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NELLA  PRIMA, 

Si  tratta  delia  Creazione  del  Mondo  lino  alia  Guerra  di 

Sennachenb  : 

NELLA'ShCONDA, 

Del  tornare  che  fecero  i Giudei  in  Gerufalename , fino  alla  • 
difcordia  fra  li  Giudei  e Filadelfi  : 

NELLA  TERZA, 

Delle  Guerre  ch'ebbero  gli  Ebrei  con  li  Romani. 

Tradotto  in  Lingua  Italiana 

PER  M*  PIETRO  LAURO  MODONESE/ 

"Spira  , che  in  quefi' ultima  Impresone  è fiata  / purgata  da  malti  errori  , 
ed  abbellita  con  Figure , e vi  fono  aggiunti  due  Indici  , uno  delll 
Capìtoli  , l'altro  delle  Materie  , per  comodo  di  chi  Legge. 

DEDICATA 

Al  Keverendifs,  Padre  Maeflro  in  Sacra  Teologia 

F.  RAFAEL  GIACOMAZZI 

DELL’ ORDINE  DE' PREDICA  TORI 

Fù  Priore  due  volte  del  Convento  di  S.  Gio:  e Paolo 
ed  Exprovinciale  della  Prov.  di  S.  Dom»  di  Venezia. 


% IN  VENEZIA,  MDCCXXVII* 

Per  Stefano  Orlandi  ni 
• • CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI  E PRIVILEGIO. 


(EVERENDISS.  PADRE 


Na  mia  grande  avventura  è il 
hdamento  d'ima  maggiore  arditezza, con 
Suale  mi  accingo  di  rendere  piùeitimabi- 
.queft'Opera  del  celebre  Storico  Flavio 
. iofeffo  Ebreo, appoggiandola  fotto  l'ombra 
torevole  del  gloriofo  fuo  Nome.  L'avven- 
ta fen  quando  ricevei  l’onòre  di  farufci- 
da  miei  Torchi  l’ottimo  Libro  De  Septem 
^4tiis  Capitalibus , che  pure  non  fu  il  più 
uonfidereyole  trà  quelli , che  la  fua  confu- 
tata Virtù  ha  efpofto  alla  luce,  ed  a mo- 
rdenti a momenti  è perefporne,  giuftamen- 
s:?  apprezzati,  ed  applauditi  nel  confelfode' 
j . etterati.  All'ora  mi  fu  concedo  con  quel 
>.  AGGIO  TEOLOGICO  del  Sole  d’Aqui- 
oii  > di  accodarmi  a quella  mente  luminofa  , 

. quale  avendo  contratto  il  lume  della  ve- 
L e faggia  Dottrina  dell’Angelico  Maeftro, 
enfiai  nell'Univerfo  fi  fpande,e  per  illumi- 
*eil  fènderò  della  verità  alliStudiofi  Cat- 
tolici, 
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tolta , e per  imprimere  matfime  di  Santità  ti 
Candidati  del  Crocefiflò.  Conobbi , che  Ol- 
tre Pllludr.  Porgente  della  Pua  Famiglia  Gia- 
comazzi, impiegata  decorofamente  negl' im- 
pieghi più  importanti  di  quello  Screnifs.Go- 
verno,  la  ringoiare  fapienza  della  P.  V.  R. 
le  ammirabili  doti,  le  prerogative religiofe, 
la  maeftevole  affabilità,  con  cui  rapifce  li 
Cuori  di  quanti  poffiedono  la  buona  forte  di 
conotcerla,  e converfarla,  vengono  perciò 
a contradiftinguerla  uno  de’più  fulgidi Sog- 

fetti , che  rilplendono  non  Polo  nel  Celo 
)omenicano,  ma  che  il  nollroPecolo anno- 
veri nel  Firmamento  de’Scienziati.Intefì, che 
di  molto  per  P addietro  la  Pua  fpecolativa 
Virtù  Popra  Ponorevoli  Cattedre  in  V enezia, 
in  Padova  , ed  in  edere  Provincie  della  fua 
commendevole  Religione  riufcì  con  profit- 
to edapplaufò  così  degli  avventurofiDifce- 
poli,  come  de’numerofì  APcoltanti;  che  la 
la  Pua  efemplarilfima  prudenza  fu  chiamata 
a reggere  (benché  in  età  giovinile)  il  famo- 
titfimo  Moniftero  di  SS.  Gio: , e Paolo  ; e 
poi,  che  in  quedi  anni  a noi  più  prolTìmi  le 
Angolari  dignità  di  Priore,  e di  Provinciale 
pretendendo  di  rimanertene  decorate  dalla 
1\  V.  R.  affollatamente  gareggiarono  per  Por- 
tirne  il  decoro, in  guiPa  tale  che’l  tempo  rì’una 
era  dimezzato  dall'altra  per  non  vederti  pri-^. 


vadiottennere  il  Può  fregio.  Tra  queftePom-  , 
me  occupazioni , Ja  dove  fecero  una  grande 
\comparfa  la  Prudenza , la  Divozione, il  Ze- 
lo, la  Clauftrale  ofiervanzà,  la  rqpderazio- 
ne,  la*cl#menza  e Pottimo  efempio,  qualità 
connaturali  del  fuo  bel  Ànimo,  non  fi  ral-  • • 
' lentò  tuttavia  nella  P,  V.  R*  l’applicazione 
indefeffa  allo  Studio  e per  illuminare  le  men- 
tì, e per  accendete  i cuori  a conofcereilfuo 
primo  principio,  ed  a bramare  il  loro  ultimo 
fine.  Viverà  perciò  Tempre  immortale  la  glo-  . 
jria  delle  Aie  ftudiofe  occupazioni,  cotanto  . 
benemerite  alla  Religione  Criftiana , alla 
Cattolica  Chiefa, alla  Santa  Sede,  per  Tin- 

frandimentodelle  quali  non  ceda  di  profon-  . 

ere  li  fboi  preziofì  Pudori , li  Puoi  dottiflì- 
-mi  inchioftri,  che  gioveranno  di  balfamo 
incorruttibile  contro- & veleno  dell’ignoran- 
za , é della,  colpa.  La  Tua  mofleftia  impertan-  * 
to  non  rifiuti  la  mia  arditezza,  Pe  con  il  fon- 
damento riguardevole  di  tanti  gloriofì  moti- 
vi umilmente  fi  prefenta  ad  offerirli  nel  pre- 
Pente  Volume  un  picciolo  tributo  del  mio 
dovere.  Non  bifogna  riPplendere,  chi  vuol 
contrattare, che  non  fi  vegga  la  Luce.  Quin- 
di augurandoli  dal  Cielo  il  colmo  delle  pro- 
Pperità  e delle  felicità  al  Può  gran  merito , per 
comune  profitto,eternamente  mi  dico. 

Dalle  Mie  Stampe. 

* y In  Venezia.  9.  Agofto  1727. 

c*  Umilifs.  Devotifj.  Obbligatifs . Serv. 

Stefano  Orlandini. 
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DEterrainatontf  di  Stampar  quefla  preziofa  Storia  delle  An- 
tichità e Guerre  Giudaiche  , mi  acciari  all*  imprefa  col 
proccurarmi  un  Originale  corretto  ; ma  di-  molti  in  va- 
rj  tempi  Stampati  neppur  uno  mi  ri  prefentò  che  avdTe  del  perfet- 
to ; eflendo  alcuni  di  quelli  chi  fcorretti  nella  Ortografìa  , chi  nel- 
la narrazione  della  ètoria,  altri  avendo  le  Figure  pofte  a cado  ; onde 
in  tutto  ciò  vi  vedrai  ( cortefe  Lettore  ) gran  cambiamenti  > non 
clTenda  bene  ftrappazzar  colla  Stampa  una  Storia  di  tanto  nome;,  le 
Figure  per  tanto  ed  il  Libro  ch’io  ti  prefentò  y fono  lo  fleffa  che  nel- 
le altre  Edizioni  avrai  veduto  ; ma  quelle  polle  a fua  luogo  * c que- 
llo da  infiniti  errori  fpurgato. 

Vedendo  poi  che  on  tanta  Libro- era  , per  così  dir  „ malagevole 
' a leggerti  » per  la  mancanza  di  un  Ìndice  delle  Materie  , a quella 
ha  proveduto  con  aggiungervi  T Indice  qui  anneffo  , il  quale  ad- 
ditando la  pagina , le  poftille  pure  aggiunte  pongono  fotto  l’occhia 
il  luogo  detidcrato*  * » \ 

Hò  anche  per  maggior  comodità  difpofla  la  Prima  e Secon- 
da Parte  in  guiia  , che  ti.  potranno  legare  in  «n  Tomo , giacché  , 

- contengono  le  Antichità  Giudaiche.  La  Parte  Terza  che  contiene  j 

le  Guerre  Giudaiche»  averà  anch’effa  un  nuova  Indice,  e ti  po- 
trà legar»  da  si  in  un’altro  Tomo.  Avendo  anche  l’Autore  compa- 
tii quefla  Storia  in  due  diverti  tempi , com’  egli  ftefTo  ci  avvifa  nel 
fine  delle  Antichità  Giudaiche  fol.  437.  di  quefla  Edizione»  Aggradi} 
fei  perciò  la  mia  diligenza  > e Vivi  Felice  * 
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DAL  BEATO  GIROLAMO 


SCRITTA. 
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Toseffo  di  Nlatathia  figliuolo  , in  Giefuralemme  facer- 
dote,  pigliato  da  Vefpafìano  a Tito  Tuo  figliuolo  fu  la* 
fciato.  Cottili  venendo  in  Roma  , ofFerfe  al  padre,  e fi- 
gliuolo 7.  libri  della  cattività  Giudaica  , e meritò  per 
il  gloriofo  ingegno , di  aver  ttatua  in  Roma.  Scritte 
eziandio  venti  libri  dell’Antichità  , dal  principio  del 
mondo  fino  all’anno  decimo  di  Nerone  Celare  ; e due 
delle  Antichità  , contro  Apione  Grammatico  Alettandrino  , il  quale 
mandato  (regnando  Caligola)  Legato  per  nome  de’Gentili  avea  fcritto 
contro  Filone  un  Libro  a biafimo  de’Giudei.  Trovali  ancora  un  altro 
fuo  Libro  digniflimo  , detto  detta  Regione  fuperiore  , nel  quale  de’ 
Machabei  fi  legge  dittufamente  il  martirio.  Confetta  egli , manifefta- 
tnente  nel  decim’ottavo  dell’Antichità,  Crifto,  per  i grandi  legni  che 
faceva,  ettere  fiato  da’Farifei  uccifo  ; e che  Giovanni  Battifta  fu  vera- 
mente profeta,e  che  Gierufalemme  per  la  morte  di  Giacobo  Ariftobo- 
lo  fu  dittrutta.  Quello  fcrive  egli  del  nottro  Signore. 

Fu  al  medefimo  tempo  Giesù  uomo  favio  , fe  però  è lecito  chiamar- 
lo uomo  quando  che  faceva  opere  mirabili , ed  era  dottore  di  quelli  , 
che  volontieri  udivano  il  vero,  lo  feguivano  molti  e 'Giudei, e Gentili, 
e credevafi  che  fotte  Crifto.  Avendolo  poi  Pilaro  per  invidia  de’noftri 
Prencipi  crocifitto  ; quelli  cheà’aveano  amato, tuttavia  perfeverarono», 
perche  apparve  loro  il  terzo  dì  , predicendo  di  lui  i Profèti  quelle  ei 
altre  cofe  mirabili;  e fino  ad  ora  la  Criftiana  gente  pigliando  da  lui  il 
nome  , non  è venuta  meno. 
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DI  FLAVIO  GIOSEFFO 

EBREO  I STORICO 

t 1 ' * 

UOMO  ÌLARISSIMO: 

p 

■ • s Ne’  venti  Libri  delle  antichità  Giudaiche 

PREFAZIÓNE*/ 

veggo  che  no n una  ragiono , pia  più  c diverfe  muò- 
vono q utili,  eie  di  fcrivere  iftorie  s'apprcfiano.  Alcu- 
ni fludtandojt  della  loro  eloquenza  far  moftra  , indi 
fperando  farji  gloriofi , parte  di  quejl'arte  ottengono  ; 
altri  vaghi  di  pigliare  la  grazia  di  quelli  de  i quali 
parla  l'ijloria  -,  fi  hanno  in  quella  [opra  ogni  loro  pote- 
re affaticato.  Sono  alcuni  da'cafi  avvenuti  flati  afretti , che  fcrivef • 
fero  quelle  cofe  , cf>e  ejfendo  loro  prefenti  erano  accadute.  Molti  dal «* 
la  molta  utilità  di  cofe  , che  erano  uafcofle  invitati  furono , che  a co- 
mune profitto  le  mandaffero  in  luce.  Di  quejle  caufe  le  due  ultime  mi 
fono  avvenute.  Quando  che  fapendo  io  la  guerra  , che  tra  Romani , e 
noi  Giudei  fu , ed  il  fuocorfo,  e la  fine,  mt  è flato  forza  narrarla  per 
ribatter  quelli  che  co'loro ferini  la  verità  corrompono  ;ed  bo  prefo  a fa- 
re quefl'Opera , avviandomi  che  fufie  anche  da'Greci  la  mia  fatica  com • 
mendata.S  aravvi  adunque  ogni  noftra  antichità, e l'ordine  de!  nòflro  con - 
verfare  dalle  Ebree  lettere  interpretato.  Scrivendo  neipaffati  anni  le 
guerre,  ave  a difpoflo  dt  fare  mani fe  fio,  chi  furono  dapprincipio  i Giudei, 
qual  f uff  e de  i fatti  loro  il  cor  fo , cebi  gli  diede  legge  ;tl  che  alla  pietà,  ed 
allavirtu  della  continenza  fi  appartiene , e quanto  per  lungo  tempo  com- 
batterono , finalmente- Vtttoriofi,  vennero  a gucreggtarc  con  Roman t.  Ma 
perche*)’ a l'opera  di  grand'ordine , e molto  avolta  , difponendo  nel  libro  i 
princìpj  c<Sn  la  fine , bo  fludiato  di  abbreviare  Vi  fioria.  Perche  come  fuole 
avvenire  a cbtgran  cofe  apparecchia , procedendo  il  tempo , mi  fopraprefe 
la  dapocaggine  e tardità,  a pigliar  tanta  materia, dovendo  u fare  flranie i 
r a lingua  ,e  dalla  noflra  aliena.  Ho»  vt  man  cavano  chi  per  defio  dell' ilio - 
ria  con  tali  caufe  m'invitafiero  , fpectalmente  Epafrodito  , uomo  di  tutte 
fe  Scienze  amatore , ma  di  cognizion  iftorica  oltremodo  vago,  colui  chea 
gran  fatti  per  varie  cagioni  era  fiato  prefente , e moflrttto  in  ogni  imprcfit 
mirabile  forza  della  natura  , e l'immutabile  coflanza  della  fu  a virtù.  Iti  a 
tale  uomo  fono  fempre  flato  ubbidiente, il  quale  a chi  bette  opera  ì flato  fa- 
vorevole c di  non  poco  agiuto  ; cd  acciò  non  pareffe  eh;  nella  dapocag^inc*-. 
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PREFAZIONE.  * 

più  toflo  .che  nell' ottima  fatica  mi  godeffe ,a  quello  fare  mi  dirpofi,at>vi- 
faniomi  appreJJo,di  manifefiai  e con  tale  opera  a'  nofiri, alcuna  co  fa  del  no - 
ftro  lignaggio  , ed  a'  Crea  parimente  ,Je  ad  alcuno  di  loro  piacejfe  Cape- 
re le  co  fe  no  lire,  darne  tndicio.  Ho  trovato  veramente  che  Vtolomeo fecon- 
do Re  /indiando  di  raccogliere  libri  d ogni  difctpltna , fpecialmcnte  per 
aver  la  nojlra  legge , la  fua  liberalità  fei  e mamfejla  sfacendola  in  lingua 
Greca  trafportare.  Non  negò  Eleazaro  no  (Irò.  Pontefice, a ninno  per  virtù  fo. 
inferiore, che  non  godeffe  quel  Rè  un  tal  dono, il  qual  forfè  gli  avrebbe  ne- 
gato ,fe  non  fufie  alla  nojlra  patriagiovevole,  che  niun  fuo  bene fieffe  na- 
fcofio.  E però  trami  partito  convenevole  imitare  del  Pontefice  la  magnani- 
mità , e che  gli  amatori  di  dottrina  alla  regale  liberalità  corrifpondrjfero. 
Quandoché  non  ebb'egli  da  traduttori  il  tutto,  anzi  chi  ad  interpretar- 
la furon  mandati  in  Àlefiandria  lolamente la  legge  tradufiero,  e pure  vi 
fono  innumcrabìli  cofe  dalle fiacre  lettere  manìfefiate , comedi  anni  5000 
ridona  ,ovcfi  trattanovarj  avvenimenti,  il  fucceffo  dtpiù  città , fatti  pendei’ 
di  valoroji  capitani,  e mutamenti  di  vizere, tutte  le  quali  materie  dall'I-  d,  cTi'o- 
Jloria  s'intenderanno  s ad  alcuno  piacerà  leggerla ;nella  quale  manifefafi  fc<r°’ 
come  quelli, che  non  virando  a lor  voglia  alle  leggi  fono  ubbidienti,  fau- 
sto ogni  loro  opera  alla  fede  drizzata,  onde  , nepigltano  da  Dio  felice  glo- 
ria. Ma  ove  alcuni  da  quefla  foìlecitudine  di  accoiìarfi alla  verità  s'ban - 
sio  partito,  ciò  chegh  parca  aver  copiofamente,  gli  viene  a mancare  , con- 
vertendofi in  rovina  intolerabile  tutto  ciò,  ebe  di  buono  s'appre Piavano  di 
inandare  ad  effetto.  Prego  adunque  chi  leggeranno  quello  libro  , che  fot  to- 
pongano  a Dio  la  loro  Volontà, e commendino  il  nofiro  Legislatore, fe  aven- 
do lui  la  divina  natura  degnamente  confiderai 0 , ed  efpoflo  di  quello  con- 
venienti opere , bacon  fervuto  di  lui  lajìncera  ragione  da  ogni  bruttura 
favolofa,  la  qual  per  longezza  de' tempi,  e veccbiaja , aveffe potuto  licen- 
zi of  ameni  e più  f alfe  finzioni  trovare.  Perche  già  2000  anni  non  hanno  1 
Voeti  parlato  della  generazione  de' Dei, ma  folamente  d'atti  eleggi  umane. 

Quanto fiadt  verità  ne'miei  fcr itti, iìfeguentc parlar  co'l  fuo  ordine 
farà  mani  fedo.  Qtiefìo  ho  meco  in  t ale  opera  propofto,  di  non  vi  aggiugne - 
re  ò feemare  cofa  alcuna.  Ma  perche  il  tutto  quafi appo  noi  dal  favio  Moi - 
sè  Legislatore  dipende  , gli  è neccffario  di  lui  narrare  alcune  cofe,  affine 
che  non  ricerchi  da  me  alcun  Lettore  la  caufa,  perche  avendo  a parlare  di 
detti  e fatti , ne fecreti  di  natura  tanto  abbia  penetrato.  Debbtfi  adunque 
fapere  come  giudicò  quel  Legislatore  e fiere  di  fomma  neceffità,che  ogni  uno 
dovendo  ben  reggere  la  fua  vita  e porre  legge  a gli  altri  ,dovercbbc  pri- 
mieramente coufiderar  di  Dio  la  natura,  contemplare  le  fine  opere,  ed  imi- 
tarlo,(iudiandofi  a fuo  potere  d'afiomigliarfi a lui.  Non  fà  veramente  di 
cjfo  Legislatore  la  niente  bafievole , quando  ch'egli  contemplando  Dio  ve- 
Z/iameno,  ne  fuccederà  buono  avvenimento  a quelli  che  per  amor  di  virtù 

A 2 feri- 


V 

4 PREFAZIONE. 

fcriveranno,  non  cjiettdo  da  Dio  ammae  firati , il  quale  e fleti  do  Padre , e 
Signore  di  tutti , e ad  ogni  eofa  ri  [guardando , dona  a chi  lo feguono  fels- 
cijjima  vita, gravando  di  calamità  chi  fi  partono  dalla  virtù.  Moisè  adun- 
que defiofo  d'infegnar  queflo  a'fuoi  cittadini , e popoli , cominciò  a dare  ta 
legge  , non  dalla  commune  ragione , nidasè  me  defimo  pigliando , ma  le- 
vando a Dio , ed  alla  fabrica  del  mondo  le  laro  menti , pervadendogli  che 
fpecialmentemi  uomeni fiamotràle  terrene  creature  opera  di  Dio, ed  e fen- 
do loro  alld pietà  ubbidienti , agevolmente  il  reflo gli perfuafe.  Ma  gli  al- 
tti  Legislatori feguendo  le  f avole, tr apportano  più  toflo  ne'loro  Dei  la  con- 
fufione  degli  umani  peccati  con  empio  parlare,  dando  a' malvagi  uomini  di 
peccser e più  lentofreno.il  noflro  all'incontro  dicendo  ejper  in  Dio  fommst 
virtù , mofìra  agli  uomini  la  via  di  ejferne  partecipi , e commife  chef  af- 
ferò agramente  puniti  quelli  che  non guft afferò  d credeflero  a queflo.  Prè- 
go adunque  i Lettori  che  con  quefla  ragione  i miei  fcritti  confiderino, per- 
che in  tal  guifa  confidar  andò , non  gli  parrà  co fa  alcuna  efler  fuori  di  ra- 
gione, ò alla  divina  maeflà,e  clemenza  meno  convenevole.  Quando  che  ve- 
defi  ogni  co  fa  con  la  natura  delle  cofe  quadrare , altre con  apèrto  e fcmpli- 
ce  parlare  dal  Legislatore  detti , altre  con  onefla  allegoria.  Egli  le  cofe  che 
chiaramente  potevano  dir  fi  ha  manifeflamente  dichiarato , quantunque  fa 
vorrà  alcuno  t ut  tele  eaufediejfe  cofe  confi  derare,  profonda  contemplazio- 
ne molto  grande  vi  fi  trova.  Il  che  ora  mi  rimango  di  dire , ma  fé  ci  darà- 
vita  Iddio,  compiuta  quefi' opera,  m' ingegnerò  difertverne.  Volgerommi 
adunque  a narrare  primieramente , ciò  che  Moisè  della  fabrsca  del  mondo 
fcrifle , il  chetse'facri  Libri  così  ho  trovatoferitto. 

1 > 1 ! > 
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1}(lla  creazione  del  Cielo  , della  Terra  , dell'opera  de'fei  dì  > e del 

rìpofo  delfettimo.  Cap.  J,  • * 


E L principio  creò  IDDIO  il  Ciclo  e la  Teira  : ma  non  veder»-  Il  primo 
do/i  la  terra , che  da  profonde  tenebre  era  nafcofta  , ed  il  fpiri-  dl  • 
to  di  Dio  vi  £ portava  fopra  $ comandò  Dio, che  fi  lacefie  la  lu- 
ce , la  qual  fatta  , egli -confederando  tutta  la  materia  , divife  dal- 
le tenebre  la  luce  , chiamando  quella  notte  ,e  quella  dl  ; e chia- 
mando mattina  il  principio  delia  luce  , e fera  il  principio  della 
notte)  e quello  è il  primo  dl.  Moisè  dille  un  dl.  E quantunque* 
potrei  di  ciò  allignar  la  ragione  , tuttavia  , poiché  hò  pronicfiò 
par  . -tre  di  quello  feparatamente  , gli  è neceflario  ch’io  trapporti  a quel  tempo  cota- 
le interpretartene.  v 

Pofe  il  Cielo  fopra  ogni  cofl  infecondo  di  , feparandolo  dall’altre  cofe  , e fa-1’  ffC0D' 
eendolo  /lare  in  feflelTo  , gli  fife  d’attorno  il  criflallo,  e ftceloaimldo  e pluviolo,  co-  ° 
me  a giovarci  con  le  piogpie  era  convenevole.  Formò  il  terrò  di  la  terra,  fpargen-  Il  cerio 
dovi  attorno  il  mare  ; e n I medefmo  la  verde  erba  , td  i Armi  dalla  terra  nacquero. 

Il  quarto  di  ornò  il  Cielo  col  Sole  , conta  Luna  , ed  altre  Stelle  , dandogli  movi-  ,0  j“*r* 
mento  , e corfo  , col  quale  le  diviftoni  delle  ore  chiaramente  manifellaffero.  Fece  il  || qulnjp 
quinto  dì  gli  animali  che  nuotano  e volano  , dando  a quelli  l’acqua,  a quelli  l’aria  di  * 
ptr  danza  , e «ingiungendoli  affine  che  generaflero  figliuoli,  onde  la  loro  natura 
crfcelTe  , e moltiplicarti-.  Nel  fello  di  creò  gli  animali  di  quattro  piedi  , facendoli  1|  fello 
rntfchi  e fonine  , e parimente  formò  l’Uomo.  Cosi  adunque  create  in  fei  d)  tutte  dl* 
kcofe  , dice  Moisè  , che  fi  riposò  IDDIO  , ccffando  dalle  opere  delle  fue  mani.  On- 
de noi  parimente  dalle  proprie  fatiche  fi  ri  poli  amo  in  quel  di,  chiamandolo  Sabbato, 

0*»  tipofo  in  Ebreo  lignifica . Delia 

^ * * ' *ÒigitÌ2&J^  Goo^Ie 
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Velia  formayont  dell'Uomo  , $ di  piantar,  il  Vara  (lift  , e come  Adam»  ed  Èva 
furono  da  IDDIO  ivi  condotti,  taf.  IL 


Del  peccato  de' primi  Parenti  , t come  furono  cacciati  da!  Paradife.  Cap.  II L 


«en.  i. 

ap.  3. 


COmandò  adunque  Iddio  , che  Adamo  ed  Èva  di  tutte  le  piante  del  Paradifo  gu- 
Italfero  i frutti  ; ma  che  dalla  pianta  della  feienza  «’afteneflero  , predicendogli 
che  mangiandone  morirebbono.  E ftando  a tempo  gl’animali  in  concordia,  il  ferpen- 
te  abitando  con  la  femina  , gli  ebbe  invidia  in  quelle  co fe  che  giudicava  loro  felici 
ftando  a’  precetti  di  Dio  ubbidienti  ; ed  awifandofi,che  per  difubbidire  cadcrcbbo- 
no  in  mi/cria , perfuafe  con  malvagio  animo  alla  femina  , che  dell'albero  della  feien- 

,*a 


Gcn.  c.i.  - 


Adim  fi. 
grufici 

io  irò . 


Èva  ma- 
dre di 
tutti. 

Fiumi  4 
del  l’ara- 
difo. 


Cominciò  Moisè  do- 
po il  fettimo  di  a 
render  ragione  della  na- 
tura deli'Uomo,con  di- 
re.Eormò  IDDIO  l’uo- 
mo di  polvere  della  ter- 
ra,e gl’infpirò  l’anima. 
Chiamato  tu  queft’uo- 
nio  Adam,  che  lignifica 
in  ebreo  rollò, pertiochè 
di  terra  roffa  fu  fatto  , 
qual  era  vera  terra. Pre- 
sentò Iddio  ad  Adamo 
gli  animali  di  ogni  ge- 
nerazione , inoltrandoli 
il  mafehio  , e la  femina 
a’qt  >.li  egli  pofe  i nomi 
co 'quali  ora  fi  chiama- 
no. Ma  vedendo  che  A- 
damo  non  avea  compa- 
gnia di  femina  , nè  abi- 
tava con  lei, perche  pri- 
ma non  s’avea  diletta- 
to di  farne  come  negli 
altri  animali  , eh 'erano 
accompagnati;  dormen- 
do un  dt  Adamo, pigliò 
una  delle  fue  colle  , « 
formò  la  femina,  ed  A- 
danto  vedutala  conobbe  che  di  sè  era  Hata  formata.  Chiamava!)  in  lingua  ebrea  la 
femina  Ifcha  , ma  quella  fu  detta  Èva,  cioè  di  tutti  i viventi  madre.  Dice  poi, che 
piantò  Iddio  verfo  Oriente  il  Paradifo, d’ogni  germe  florido.  Era  quivi  l’albero  del- 
la vita  , e quello  della  feienza  del  bene  e del  male  , e conduITe  IDDIO  Adamo  ed 
•Èva  in  quell’orto  , dandogli  delle  piante  cura.  Viene  quell 'orto  inaffiato  da  un  fiu- 
me che  corre  attorno  tutta  la  terra  , e dividefi  in  quattro  fiumi  ; uno  chiamato  Fi- 
fon  , che  inondazione  lignifica  , e venuto  in  India  fpargefi  nel  mare  , Geta  da'Greci 
detto.  Eufrate  e Tigri  mettono  in  mare  r e chiamali  l’Eufrate  Foras , che  lignifica 
fpargimento  overo  fiore  ; Tigris  vien  detto  Diglath  , cioè  acuto  e tiretto  ; ma  Gion 
correndo  per  l'Egitto  , ci  inoltra  quel  fiume  che  ci  viene  da  Oriente , e chiamali  da* 
Greci  Nilo . 
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ia  mangia  fife  , dicendo  , 
che  era  in  quello  del  be- 
ne , e male  il  conofci- 
mento  , e che  mangiato- 
ne la  beata  vita  , e ogni 
divina  cognizione  ne  a- 
vrebbono.  E cosi  ingan-  fcmi- 
nò  la  ftmina  , facendola  nièin- 
fprezzarei  divini  precet-  8ln8iu* 
ti.  Eli  'avendo  di  quell’ 
albero  mangiato  , ad  A- 
damo  , che  ne  mangiale 
pcrfuafe.  Dopo  mangia- 
to s’  avidero,  eh 'erano 
nudi  , e vergognandoli 
cercavano  di  coprirli  , , 

quell’ albero  gli 
aperto  l’intelletto  j 
li  copcrfèro  adunque  con 
foglie  di  fico  i membri 
, parendogli  , 
più  felici  in  quelle 
che  prima  gli  pa- 
co fa  a ritrova- 
re . Ma  venendo  Iddio 
nell’  orto  , Adamo  del 
fuo  fallo  accorgendoli  , 
acciochè  Iddio  non  gli 


parlarti  fi  parti  . Iddio  fap*  ndo  ciò  ch’egli  fatto  avea  , ricercava  da  lui  perche  fug- 
Riftee  fi  vergogna  He.  Ma  erti  fapendo  che  avea  contrafatto  al  divino  precetto  , non 
tifpondeva  , onde  gl:  dirti  Iddio  , io  sò  quanto  felice  vita  abbiate  avuto,  fenza  che 
l’animo  vollro  fu  e da  penfero  alcuno  travagliato  , quando  che  ad  ogni  voflro  pia- 
cere nafeevano  tùtte  le  cofe  per  mia  previdenza  copiofanicnte  , fenza  vortra  fatica  ; 
tnaora  a’ofefent i mali  feguirà  la  veloce  vecchiezza  , ne  farà  la  vita  lohga  , quando 
che  con  tale  vortra  volontà  m’avete  fatto  ingiuria  , conrrafacendo  a'miei  precetti  i 
perche  tu  non  taci  per  "irtù  , ma  p:rche  f.  i dalla  cofcienta  rimorduto.  Adamo  chic;- 
Aca  perdono  pregando  Iddio  che  leggiermente  Io  punirti  : ed  incolpando  di  tal  pec- 
catola moglie  , dicea  , che  ingannato  da  lei  avea  prevaricato  ; ella  del  ferpente  fi  ra- 
mificava che  l’avea  ingannata.  Ma  Iddio  ad  Adamo  , che  al  configlio  della  moglie 
lvea  conlentito  , diede  tal  cafligo  Commife  alla  terra  che  non  próducerte  a fuo  ufo  Cartìgo 
di  lèmedefim  cos’  alcuna  , ma  che  affaticando  fi  ed  affligendofi  , alcun  terreno  ren-  di  Ad«- 
da  fru:  0 , alcuno  lo  nieghi.  Caftigò  poi  Èva  con  i dolori  del  partorire, perche  avvol-  mo«  d* 
>«  Adami  nell’inganno  che'gli  avea  fatto  il  ferpente.  Privò  eziandio  di  voce  il  fer-  *va  * 
pente p munire  la  malvagità  ch’egli  contro  Adamo  ufato  avea  , e pofepli  forre  li 
■insita  i| veleno  che  furti  all’uomo  nocivo  Commife  poi  alla  donna  che  gli  batterti 
'!WV°  ,ede"li  giacendo  agli  uomini  iniidiaffe  , e che  in  pena  del  fallo  agevolmente 
■offe uecìfii.  Privollo  ancora  de’piedi , affinchè  fufTe  affretto  a traerfi  per  la  polvere. 

*ddio  avendo  dato  tali  pene  , trafportò  Adamo  ed  Èva  dall'orlo  in  altra  paefe.  1 


Ccrnt  Ahi  fu  uccifo  da  Caino  (d  in  rèe  guifa  , t di  duo  colonne  una  di 

N mattoni  l'altra  di  pietra.  Cap.  IP.  s j*' 

^cqu"ro  ad  Adamo  due  figliuoli , il  maggiore  nomoffi  Caino  , che  pofTeffione  Gen.e*. 
“gaifica  i il  fecondo  Abel , che  vuol  dir  niente  ; c parimente  gli  nacquero  due  Caino.td 

figli-  Abel. 


*- 


ASel  dal 
tritello 
e uccifo. 


L’invm. 
rore  del- 
ta mi  fi, te 
f 

'-V  inu 

t.i-ildel- 
i . Mu fica 
1 <i  vt  ■ r*re. 
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figliuole.  Dilettavano;  1 

fratelli  di  cofe  diverfe  ; 
Abd  il  più  giovane  of- 
f rvava  la  fiuftizia  dan- 
doli a credere  , Iddio  a 
tutte  le  fue  opere  rii— 
guardare  , e davafi  alla 
virtù  facendo  vita  pa- 
ftorale.  Caino  all’incon- 
tro era  in  altre  cofe  ma- 
ligno , e fidamente  dato 
^"Uadagno.Fu  il  primo 
Cfò Ja  terra,  ed  ucci- 
c II  fratello  j perche  fa- 
gnficando  loto  a Dio  , 
Cain  de’frutti  della  ter- 
ra avea  offerto  , ed  Abel 
latte  , ed  i primogeniti 
de’greggi.  Iddio  più  lo- 
fio ebbe  a grato  cotal  fa- 
orifìcio  , che  de’  frutti 
fpontancamente  nafeiu- 
ti  era  offerto  , che  quelli 
che  con  induftria  d’uo- 
mo avariflìmo  parevano1 
nati.  Perciò  Caino  fdt- 
gnato  uccife  Abel  , ve- 
dendolo a Dio  più  gra» 

f * ..  f to.  Avendolo  uccifo  na- 

icoie  u luo  corpo  , credendo  occultar  il  fuo  fallo.  Ma  Iddio  fa  pendo  ciò  ch'era  av- 
venuto , venne  da  Cain  chiedendo  da  lui  ove  folle  il  fratello  , che  già  più  dì  non  lo 
avea  . ei  uto  epure  era  folito  convcrfare  con  lui.  Caino  dubbiofo  , nè  fapendo  che 
ri  pon  ere  , difle  , che  penfava  egli  ancora  che  non  avea  veduto  il  fratello.  Ma  in- 
? 0 c <’‘°  3 dimandargli  fopra  ciò  , dille  con  fdegno  , che  non  era  egli  del  fratello 
p oagogo  ò_gunrdiano  nè  face  a i Atti  fuoi.  Riprefe  Iddio  all’ora  Caino,ch’cra  mi- 
13  p,e  . ratcjj°  >J:  : tnnravigliomi  come  non  fai  dire  cos’alcuna  del  fratello  , 

trT  . 31  Uf,CI . r 1 M vfa  ^aino  ìacrifieando  , ottenne  che  rimife  Iddio  l’ita,  tan- 
’ C o "r”  > »*C  r Per  ^ ’0nucldio  , ma  pure  lo  maledl , e minacciò  di  punire  la  fua 
; f n,e  ,,n.  j.  fetrtma  generazione,  e cacciòllo  con  la  moglie  di  quella  regione;  ma 
rf‘no’,.vch,'r  c,al|e  bell  ie  divorato  , Dio  l’alficurò  , che  delle  beftie  non 
, ’ afc.en"0P  J *ln  legno  col  qual  era  conofciuro  e riguardato.  Cain  caminando 

.mo?. ie  £fr  mo^tl  paefi  , fermoflì  in  un  luogo  chiamato  Naicfa  , ed  ivi  fi  flette, 
<*-•*>(<»  ® 1 nac<lJiero  figliuoli.  Non  fu  quel  caftigo  a lui  caufa  d’emendarfi,antl 

tifavi  «L  uo  ^orP°  1*  libidine  , ch’egli  tuttavia  con  ingiuria  di  chi  abitava  con  lui 
fnfiTnvi’i  ,P’f , ' 0 P*5unia  con  tapina  e violenza  ammalfata  , Invitando  alla 

M,..\  u r*  i*tr°.C,n  .!  ^ut)l  fiuniglfari , de’ quali  era  egli  nella  malvagità  maefiro. 

. 1 pl'cità  nella  quale  prima  vivevano  gli  uomini , trovando  mifute,  e pefi  % 

li  r* j ‘ta  °t0  r corrol7l°ne.  Pofeegli  primieramente  nelle  terre  i confini  , e 

i . c.,n .e.  1 mVr?  » facendo vi^abi tare  i fuoi  famigliar!,  e chiamò  quella  Città  He- 

i fò  Mabuiacl 
ebbe  77.  figli- 
tabernacoli,  e 
la  cithara. 
Tu- 


)gle 
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3tt»  del 

M.i  giu- 
ria. 


Tutalcafn  dell’altra  mo-L’rnwtr. 
glie  figliolo,  fù  uomo  for-  ‘ot'delp 
tiffimo  , cf ledeil  egregia- 
mente alla  milizia  , in  ciò 
'che  agli  appetiti  del  cor- 
po giova  dilettandofi  ; fù 
dell’arte'del  Magnano  il 
primo  inventore  , ed  ebbe 
una  figliuola  Naema  det- 
ta. E perche  era  delle  di- 
vine cofe  dottOjVedendofi 
foggiacer  alle  pene  di  Cai- 
no per  avere  uccifb  il  fra- 
tello, Io  fece  manifefto  al- 
le moglj  fue.  Vivendo  an- 
cora Adamo,  avvenne  che  < 
la  generazione  di  Caino 
era  peilinu,  ed  uno  fucce- 
dea  all'altro  peggiore,  co- 
me quelli,  ch’eran  a guer- 
reggiare pronti , ed  a’Ia- 
trccinj  fpediti.  Éfev’era 
alcuno  a fpargere  il  fan- 
gue  men  pronto,  d’altre 
federaggini  era  pieno, Of- 
fendo ingiurioio  ed  ava- 
ro. Mà  Adamo  , che  fù  il 

_ primo  fatto  di  terra  , del 

ale  ancora  abbiamo  a parlare,  uccifo  Abel , e cacciato  per  tal  morte  Cain,  era  d’a-  * 
r figliuoli  molto  fludiofo  , e da  vai!  a generare  , effendo  d’anni  ducento  e trenta  , ed 
endone  apprcifo  vivuro  700  mori.  Ebbe  egli  molti  altri  figliuoli, trà  i quali  fù  Seth,  Seth» 
aerche  farebbe  lungo  parlare  di  tutti, fludierommi  folamente  a narrare  di  Seth.  Co- 
li nodrito  e crefciuto  a quell’età  che  poteva  difeernere  il  bene  , fi  diede  alla  virtù  , 
effendo  flato  uomo  egregio  Iafciò  i figliuoli  della  fua  virtù  imitatori,!  quali  effin- 
> nafeiut  i buoni , vivendo  in  quella  terra  fenza  turbamento  alcuno  , vi  fletterò  feli- 
mente,  ne  gli  avvenne  fin  alla  morte  cofa  alcuna  crudele.  Trovarono  efii  la  faenza  Invento, 
die  cofe  celefli  e l’ornamento  di  quelle  comprefèro.  Ed  acciò  non  perdeffero  gli  uo-  re„rie!1 
ini  quello  che  gli  parea  aver  trovato  , overo  ,-che  prima  veniffe  meno  , che  fuffe  co-  jj.r°  °* 
jfeiuto  ; avendogli  Adamo  predetto  , che  avevano  a venire  due  rovine  , una  per  vi-  * 

>re  di  fuoco  , l’altra  per  allagare  d’acque  , fecero  due  colonne  , una  di  mattoni  l’al- 
a di  pietre  , fcrivendo  in  amendue  la  trovata  feienza  , affinché  fe  quella  di  mattoni 
r le  pioggie  veniffe  meno  , quella  di  pietra  durando  confervaffie  agli  uomini  la  fcrit- 
ra  ; quella  di  pietra  dura  fin’ora  in  Soria.  Durarono  quelli  in  fette  generazioni, ere- 
ndo  Iddio  eflere  del  tutto  Signore  , ed  avendo  tutt’ora  l’occhio  alla  virtù. 


Del  Diluvio  , e come  Noè  con  la  fua  progenie  fh  falvato.  Cap.  V. 


Ndi  a gran  tempo  fcefi  dalle  paterne  follennità  alle  feeleraggini , nè  più  onorando  Ceti.  6, 
. Iddio  legitimamentc  } nè  offervando  verfo  gl’uomini  giuflizia  ; il  zelo  di  virtù  che 
rima  aveano  , in  doppia  malizia  per  quel  che  faceano  dimoflravano  , e perciò  provo» 
irono  contra  di  sè  medefimi  l’ira  divina  j perche  molti  Angeli  di  Dio  giacendoli  con 
donne,  generarono  i figliuoli  cattivi  e federati  ; i quali  fprezzando  ogni  bene 
cerche  della  lorV  forza  lì  fidavano  , ) dicefi  , che  fecero  tali , e tante  cofe  , quali  dif- 
\ B fero 


DE^LÈ  ANTICHITÀ'  GIUDAICHE 


NOE  PROFETA» 
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fero  i Greci  de’Gigsmi . 

Mà  No«>  avendo  a mùle  i 
K rp  Giti , e /piacendogli 
i loto  ceijf pii  , s’ inge- 
gnava c’i  mutare. la  loro 
, m-pte  td  optre  a inibito- 
ri cric t ri.  Vedendo  poi,  1 
! che  non  fi  emendavano  , 
lamitrano  negli  appetiti 
[viziofi  oltrimodo  fom- 
merfi  , ttmindofi  di  non 
eflcrconla  moglie,  e fi- 
j gliuoli  da  loro  uccifi,  ufcì 
Ida  quel  paefe.  Amò  dup-  j 
que  Dio  la  giuflizia  di 
Noè,  e condannò  non  fò- 
Io  la  malvagità  di  quelli  , » 

ma  tutta  la  generazione  ; 

La  quale  volendo  diflrug- 
gere  , e fufeitarne  un'al- 
tra di  malizia  vuota  , e 
feemar  l'umana  vita,  che 
non  più  fi  vivette  tanti 
anni  come  prima,  ma  che 
foffè  il  termine  120.  anni; 
coperfela  urrà  d'acque, 
e così  tutti  per  tale  alla- 
gare morirono  ; Noè  fo- 
lo  fu  falvo, perche  gli  dif* 

>io  , ch’egli  fi  fabricaife  un’arca  di  4 camere  , lunga  300.  gomiti  , larga  50.e  aita  Ordine, 
it  ila  qual  entrò  egli  con  la  moglie  , e figliuoli , e le  ntoglj  de’figliuolr,e  pofevi  ciò  ohe  Sie- 
ne! ilio  della  vita  era  neceflàrio  , ed  introdufTevi  di  tutti  li  animali,  nnfchi  e fe- 
e per  confervare  la  generazione  loro,  e d’alcuni  animali  7.  per  ogni  fedo.  Era 
ica  con  i parieti  e camere  forte  , che  non  ondeggiava  , nè  potea  venir  fommerfa  : p4rc<l, 
Noè  co’fuoi  fu  falvo  . Era  egli  decimo  dopo -Adamo  : ma  fu  Lamtch  fipiiuo- 
i Matafalael,che  ft  di  Henoc  che  fù  di  fared  , e Jared  di  Mahelael  che  nacque  di 
rari  , che  fù  di  Enos  con  molte  forelle.  Henoeh  fù  di  Seth  figliuolo  , che  nacque 
idatno  • Avvenne  queflo  diluvio  negl’anni  fico,  di  Noè,  nel  fecondo  mefè  , chia-  _ 
o Ha’Macedoni  Dios , e dagli  Ebrei  Maraqh.it  j pepe  he  così  ordinarono  1’  anno 
.fitto.  Ma  ordinò  Moiiè  per  le  follennità  Nifa  ntefe  , <h't-  l'Aprile  , nel  quale  vio. 
sè  conduce  fuori  di  Egitto  il  popolo  . Queflo  appo  lui  ne’  divini  ufEej  fiamma- 
te valeva  , ma  nelje  vendite  , e comprede  , ed  altri  modi  di  vivere  , oifervò  delle 
rfc  età  gli  ordini , e dice  , che  la  pioggia  cominciò  a’27-  di  detto  mefe.  Furono  da 
ni  primo  uomo  fino  a queflo  tempo  anni  1656.  il  qual  tempo  nelle  Sacre  lettere 
to  , intieramente  è notato  , inficine  col  nafeere  e morire  de 'chiari  uomini,  che 
>ra  furono.  Adamo  generò  Seth  avendo  zjo.  anni , e vifTe  930.  anni.  .re;h  efTendo 
05.  anni  generò  Enos  ed  avendo  vivuto  505.  anni  lafciò  il  governo  a Cainan  , eh’ 

<11  50.  anni  avea  generato.  VifTe  Cainan  910.  anni , e lafciò  Mahelaleel  figliuolo 
■rato  da  lui  efTendo  dianni  70.  Mahtlalcel  avendo  vivuto  895.  anni,  mori  lafcian- 
ared  , figliuolo  da  lui  generato  d'aqni  162.  qual  avendo  vivuto  anni  969.  lafciò 
ioc  figliuolo, che  nacque  avendo  il  padre  r6z.  anni.  Collui  vivendo  365.  anni  paf- 
Dio  ne  trovafi  fcritto  della  fua  morte.  Matufalael  di  Henoeh  figliuolo  efTendo  d’  * 

103.  da  lui  generato , ebbe  Lamech  figliuolo  aveudo  anni  1 87.  « dicdcgli  il  pren- 

B z * cip*- 
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gf®  cipato  ch'egli  969.  anni  avea  telmt®.  Lamech  tenuto  il  prenci  pato  anni  7©?.  lafcR» 
daUave*  tutto  Signore  , avendolo  generato  d’anni  182.  e virte  955.  anni.  Quelli  anni 

iità,eda’racc®*t'  hiiìeme  fanno  la  Somma  del  fopradeito  tempo.  Non  cerchi  alcuno  la  line 
7o.inter- degl'  antichi } quanto  cadauno  coHùoi  figliuoli , ed  avoli , ò bifavoli  vivea  , ma  con- 
preti  fi  fideri  Solamente  al  loro  nafccre  Adunque  per  divina  ordinazione  cominciò  a pio* 
ina  io  ho  ^£r  4°‘  giorni  in  6uifa  che  P*r  *5-  gotniti  1’ acqua  fuperava  la  terra,  affinchè 
cosi  letto  non  P°te^e  lalvarit  «lcuno.  CeiTando  poi  la  pioggia  appena  150.  giorni,  mancarono  < 

in  più  *e  acque  quali  nel  fettimo  mefe,®el  qual  cominciò  ferpeggiare  la  terra  . Eflendo  poi 
eflemplj-fermata  l’arca /opra  un  monte  d’Armenia.  Noè  avvedendotene  l’aperle , e guar* 
n,  e però  dando  intorno  prefe  miglior  Speranza  , ma  tacque  5 indi  a pochi  di  calando  più  I* 
volino  ° ac<lUe  iniandò  fuori  il  Corvo  volendo  fpiare  , fe  la  terra  forte  in  luogo  alcuno  dali’ao 
mutare.  ^Uc  k°Pel\ta  > onde  potette  dell’arca  ufcirc . Il  Corvo  trovando  tutto  fott’acqua,  no» 

Cien.7.8.  tornò  * Noè.  Partati  7 dì  mandò  fuori  la  Colomba  per  fpiare  della  terra  , la  qual  fan* 

Durò  il  gofa  tornò  portando  d Vlivo  un  ramo.  Noè  per  tale  indicio  conoscendo  la  terra  ertere 
diluvio  dal  diluvio  libera  , flato  altri  fette  di  mandò  fuori  gli  animali,  d3  egli  con  la  fua  prò* 
>loftra*nfi®enle  u^t',  t0  ^aH’arc*  facendo  a Dio  finyificio  , mangiò  ; chiamano  gli  Armeni  quel 
in  Arme-  *uo6°  ufc*ta  y ove  moflrano  ancora  i pacfani  della  rotta  arca  le  reliquie  . Parlano  di 
nia le refi.qUe^°  diluvio  e dell’arca,  tutti  quelli , che  l’ iftorie  barbare  fcrirtero.  Tra  i quali 
quie  deli’  Berofo  Caldeo  parlando  del  diluvio  così  hi  . Dicali  che  gli  è alcuna  parte  di  quella 
wca»  nave  , che  venne  In  Armenia  , circa  il  mofite  Gordico  , e ohe  pigliano  alcuni  il  bitu- 
me , ufandolo  a purgarli  , ardendolo  nè’facrificii . Ne  fece  menzione  eziandio  Giro- 
lamo Egizio , il  qual  dicefi  , che  fcfiffc  di  Fenicia  l’antichità  . E Mnafeo  Damafce- 
no  nel  libro  96.  dell’iflorie  dice.  E oltre  di  ciò  fopra  Miniada  nn  alto  monte,  in  Ar- 
menia Bari*  detto  , nel  quale  dicefi  , che  molti  fuggendo  fi  Salvarono  dal  diluvio  , e 
che  uno  portato  in  un’arca  venne  alla  cima  del  monte  , ove  gran  tempo  fletterò  4j 
quella  i legni.  E fu  coflui  quello  , di  cui  hdoi$£  legislatore  ferirti; . 

Noi  dtppo  il  filanto  facendo  facri fitto  , prega  Iddio  yclt  non  mandi  pii 

jBfmvio  /opta  Ja  terra.  Cap.  VI.  r 

,r..  , , I * . 1 , • 

• -tifi». fi-  XTOè  temendo  , che  Lidio  non  mandarti  di  nuovoil  diluvio  Sópra  la  terra  , voi et»- 
. J/N  do  flrugger  dd  tutto  l’umana  generazione  , facendo  Sacrifici!  Supplicava  , che 
Iddio  per  l’avvenire  non  mandarti  più  cotal  rovina  , che  l’urrv»na  generazioni  affair 
to  fl  rugerté  , ed  annullarti;  $ ma  caligando  i peccati , perdonarti;  a quelli  , ch’egli  per 
la  loro  bontà  avea  confervà.(i , ed  erano  difpofti  a guardarli  dal  male  j perche  farebr 
bono  degli  altri  più  infelici , e peggio  dannati , non  gli  Salvando  interamente  ; ma 
riservandoli  ad  un’altro  diluvio  , quando  , che  averterò  i primi  veduto  del  partalo  dir 
luvio  il  furore  , il  Spavento  , ed  i difendenti  I'ulticrza  rovina  patirti  ro.  E Supplicava 
che  fi  degnalfe  accettare  le  Sue  oflie  , e che  non  fentirte  più  la  terra  Tintile  ira  , accicr 
che  nelle  fueopere  ingraffati, edificando  le  Città, potettero  per  l’avvenire  vivere  filici} 
t non  eflèndq  dall’acqua  Spogliati  degli  acquatati  beni , viveflèro  lungamente . 

Cenfeniì  Iddio  «'preghi  di  Noi  , ajfignandolì  l'arto  Celejlc  in  ìefiimonie  della 
tonftdteafione  . Cap.  VII. 


Cen.8.y.  TJOrgendo  Noè  tali  preghi , Iddio  amandolo  per  la  giurtizia , confentì  a’  Suoi  pre- 
JL  ghi , dicendo  che  non  avea  egli  ucciSo  gli  uomini  ; ma  che  avevano  ‘della  propria 
malizia  Softenuto  il  Supplicio  , c che  non  erano  flati  fatti  tali  uomini , acciochè  fof- 
. fero  uccifi  ; anzi  era  flato  il  loro  principio  callo  , e puro,  ne  gl’avca  dato  egli  la  vita, 
per  dilettarli  poi  della  corrozione  loro^  ma  per  quelle  coSe  con  le  quali  alla  pietà  , ed 
Tatto  di  a|la  virtù  han  fatto  ingiuria  , hanno  anco  Spintomi,  ch’io  li  punirti.  Non  punirò 
Dio  con  per  innanzi  quanto  farà  convenevole  i loro  falli , Spezialmente  morto  da’tuoi  preghi  a 
Noè.  e fa  far4nnc>  maggiori  i peccati  , non  vi  farà  di  pioggia  biSogno  , perche  non  coprirà 

più 


— .J 


LIBRO  PRIMA  • — T? 

più  coi!  l’acqua  la  terra  . Gli  avvifo  però  , che  da  omicidio  fi  afengano  , e fienai 
mondi , perche  facendo  tal  peccato  , io  gli  punirò  . U£ue  gli  animali  come  più  ri 
ggrada  , perche  io  vi  ho  fatti  Signori  di  tutti  gli  animali  tu  rtni  , di  acqua,  e che 
olano  per  l’aria:  ma  non  mangiate  l'angue  , nel  quale  è l’anima.  Mofirovi  il  ripofo, 
he  arerete  col  mio  arco  , c chiamali  l’arco  di  Dio  , appo  loro  Iris.  Iddio  detto  , e 
tome  Ho  quello,  fi  tacque. 

D flht  mirti  di  Noi  t-e  dc'fuii  Figliuoli.  Cup.  Vili. 


andò  Ilidoro  , ficcateti  , Hellanico  ,cd  Acufilao 


è quelli  Efforo  y e Nicolò 


NOè  offèndo  vilTuto  do- 
po il  diluvio,  centocin- 
quanta anni  , in  fonima  fe- 
licità , morì  di  anni  nove- 
cento , e cinquanta  . Niuno 
giudichi  falfo  quello  , che 
della  vita  di  quelli  antichi 
fcrivefi,  comparando  a quel- 
la de’nollri  anni  la  brevità  , 
e quando  , che  non  dura  ai 
prefente  tanto  la  vita  , li  dia 
a creder  loro  non  avere  tan- 
to tempo  vivuto.  Perciochè 
quelli  e h 'èrano  religiolì  ,da 
Dio  fatti,  ed  avevano  mi- 
gliori cibi  a più  iongo  tempo 
appresati,  tante  età  viveva- 
no . Di  poi  perle  virtù  , e 
; gloriofe  fcienze,che  ogni  ora 
inveli  iga  va  no  , cioè  A Uro  lo-  AllieV»- 
gia  , e Geometria  , gli  con-  già  Ou* 
celTc  Iddio  di  vivere  più  Iun-  .viveafeo 
Burnente,  le  qi-alfinon  ayrefc-  annu 
Bono  potuto  imparare  non 
. ivendo  anni  Poo.t.quaii  fan- 
fio  il  grande  anno  £ono 
mie  ferii  ture  tifiiniOff)  tutti 
qucllijchc  appo  Grrci,c  Bar- 
’ àrà  1 jintichitàfcril^cro.Pcr- 
’.cfip  Ma  net  none,  che  fc riffe  i 


Niuno 

puote 

impanr 


ti  d’  Egi  tOjB^rofo-che  1,-fior  dell’ Istorie  Caldee  narri-, e Mocho,  cd  Éflio  , ed’ap- 

r/-_  r-  . i . ...........  j * • - j ? . A? •*. 
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laun  cc  mcJi  piace  informarli-;  EbbqiN'où-trè  5<CV,  Caty  , e(^afet',  che  Gen.rc. 

ito  anni  innapzi^l  dduvio  t,vano generati . 5c<,n:q  quelli  da’ monti  al  piano  per  tre  tìgli- 
(.irvi  , e sforzarono  gli  alisi,  qhe  di  feender  al  piano  fi  upieono,  che  «.me  lobo  li«-  ooli  dl 
Il  nre  fetnd  Atro  . il  ju?so  ove  prima  abit  areno  ,St  naar  fu  dett  o . Mi  coni  man-  £oè* 


ido  Iddio  , che  creftrlfi  ro  , e moltiplicafltro  , e a fine,  che  non  nafceiTt  ro  i rà  loft»  Senjgr*. 
corsie  , e pr  lTcdi  IFero  jprfo  tirreno  , per  goder  copjo.fi  i frutti  , fidivif.ro  uno 
Il  'velcro  i Ed  elTendo  ignoranti , e a Dio  mal  obbedienti , cadendo  in  calamità  , lì 
. Mero  de  i loro  peccati . E perchè ayeyar.o  poi  generato  molti  figliuoli*  qqmn»»fc 
dio,  che  di  nuovo  li  divideffero,  quando  che  non  reqdcvanq  gloria  a Dio  digli  avài- 
beni  , aia  le  loro  ricche  ijeaUa  propria  fortcìaa  affiena va io  . Ln.de  fi  ftrtj)arcijQ.a 

di  Air 


Cjuefto 

conput' 

«.U1U- 

vi»' 
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Deft  ri- 
veli la 
torre  di 
Habi  Io- 
nia. 


T«iì  imo- 
aio  della 
Sibilla. 
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dii  Ubbidire  t Dio, avvitandoli , eh»  per  invidia  futtero  da  lui  Sparati  l’uno  da  l’altro 
tcciochè  potette  meglio  Aggiogargli . 

Di  Nembrod figliuole  di  Cam  y e Ail' edificare  la  Torre  A Babilonia  . Cap.  IX. 

SI  fecero  poi  arroganti 
ad  ingiuriar, e fprei- 
i.zare  Iddio,  Nembrod 
figliuolo  di  Cani  , che  fu 
d i Noè;  il  quale  ettcndo 
ì animofo  e gagliardo,  gli 

Serfuadeva  , che  non  fi 
cttcro  a credere  la  feli- 
cità venir  data  all’uomo 
da  Dio,  ma  che  per  le  lo- 
. ro  virtù  fe  la  guadagna- 
( vano  , per  il  che  egli  folo 
prefumendo  alienar  gli 
uomini  dal  timore  divi» 
\ ; no  , condutte  alla  tiran- 
nia i fuoi  parenti  • Ma 
<|  fofpettando  gli  uomini 
' fpaurofi  , che  Iddio  di 
nuovo  manda ffè  in  terra 
il  diluvio  , gli  perfuafe  , 
1 , ch'edificaflero  una  torre 
alta  in  guifa  , che  l’ac- 
! qua  non  vi  potette  mon- 
tare. Eia  la  turba  ad  ub- 
bidirNembrod  inclinata, 
parendogli  grieve  fervitù 
. ubbidire  a Dio  , e con 
ogni  Audio  la  torre  cre- 
~~  fet va  , oltre  ogni  (limare 


umano  , effendo  da  tante  mani  fabricata.Era  tale  la  larghetta  , che  mirandola  pare» 
feemarfi  1’  altetta  . Facevafi  di  mattoni  uniti  con  bitume  , affinché  non  pinetrattè  1’ 
acqua  a corromperla.  Vedendogli  Iddio  in  tal  guifa  impazz  re,  ci  non  volle  ucciderli 
tutti  , quando  che  ammazzati  per  l’addietro  gl  'alt  ri,  non  temeano  , ma  pofetrà  loro 
la  difeordia  delle  lingue,  accioche  parlando  in  varj  linguaggi , non  intehdt  tte  l’uno  1’ 
altro  . Chiamafi  il  luogo  ove  edificarono  la  torre  , Babilon  per  la  confufìone  , che  ivi 
nacaue  nel  parlare  a quel  tempo  ; perchè  Babel  in  Ebreo  confufìone  lignifica  . Di 
quella  torre  , e vari;  linguaggi  parla  la  Sibila  , con  dire  . Effindo  tutti  gl’  uomini  d’ 
un  1 nguaggio  , alcuni  edificarono  un  alta  torre  , come  fe  vokfftro  montar  in  Cielo  ; 
ma  i Dei  mandando  venti , rovinarono  la  torre  , e divifero  quel  parlare  in  molti  lin- 
guaggi , perciò  chiamafi  la  Città  di  Babilonia  ; del  campo  Se naar  nel  terreno  di  Babi- 
lonia fà  menzione  Efiio  cosi  dicendo  ; Ma  quelli  Sacerdoti , che  furono  falvati  , pi- 
gliando di  Giove  i facrificij , in  Senaar  campo  di  Babilonia  vennero  . 

Del  fpargerf  la  gente  per  if  Mondo . Cap.  X.  ^ 


SI  divifero  adunque  dopo  tal  diverfità  di  lingue  , andando  cadauno  a terra  felice 
ove  Iddio  gli  conduce*  , in  tanto  , che  tutta  la  terra  vicina  al  mare  , e frodata  , 
fe  n’empiffe.  A^cun‘  pattando  con  navi  abitarono  nell’  Ifole  , c però  alcune  genti  di*' 


lor 
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■Conduttori  ancor  tengono  il  nome  : alcuni  a loro  voglia  mutarono  2 nomi  , al- 
alia riverfcia  gli  voltarono  . Sono  tuttavia  li  Greci  di  quello  autori  , i quali* nel 
uente  tempo  diventati  potenti , la  gloria  degl’antichi  fi  ufurparono  : ornando 
nomi  , che  gli  parvero  acconci  » le  genti,  per  fare  la  loro  Repubblica  con  propri* 
uftri*  ordinata  , e gloriola  . 


De' Figliuoli  di  J afri  , e delle  genti  che  da  loro  fcef ero.  Cap.  XI. 


Figliuoli 
di  Jafet , 
e genti  - 
da  loro 
dircele. 


GEnerarono  ifigliuo-  Cen.  ir. 

li  di  Noè  più  figli- 
uoli da’cui  nomi  fi  chia- 
marono per  loro  gloria  le 
genti  da  loro  derivate,  e 
le  terre  , che  poterò  oc- 
cupare . Ebbe  Jafet, di 
Noè  figliuolo  , fette  fi- 
gliuoli , i quali  abitaro- 
no le  ragioni  di  Tauro,  e 
Amano  monti  , fino  in 
Afta  al  fiume  Tanai,e  in 
Europa  fino  alla  terra  di 
Gaziri  ; nè  vi  elfendo  al- 
cuno de’  lòpradetti  abi- 
tatori, i popoli  con  nomi 
diverfi  furono  chiamarl . 
Chiamavanfi  Gomeriti 
da  Genieri , quelli , che 
ora  Calati  fon  detti  da 
Greci.  Magog  chiamò  i 
Tuoi  Magoghi , i Greci  li 
chiamano  Scithi. Furono 
ancora  figliuoli  di  Jafet  , 

Madeo  , e Jano  , e da 
Nladeo  furono  le  genti 
da’Greci chiamati  Medi; 
da  Jano  i Jonii  , ed  Hel- 
ladici  difendono  , che 

i Greci , c indi  c il  Mar  Jonio.  Generò  Jobel  i Jobeli  , detti  a*  noftri  di  Iberi  , 
Spagnuoli  , da  i quali  fi  chiamarono  poi  Celtiberi . Moga  prima  chiamolfi  il 
o detto  poi  Cappadocia  ora  Cefarea,nome  da’Romani  pigliato  , cioè  da  Cefare. 
chini  da  Mofchim  generati , ora  Cappadoci  j del  cui  antico  nome  fa  indizio  la 
città  Moha  detta  , facendo  indizio  a chi  vuot  intendete,  che  quella  gente  fù  per 
dietro  così  chiamata.  Tirai  chiamò  i fuoi  Tirenefi  , e fu  loro  Principe  , de’  quali 
eci  mutarono  il  nani»  in  Traci.  Furano  quelle  le  genti  da  Jafet  generate.  Ebbe 
i ;r  tre  figliuoli  jJAfchenazord.nògrAfchinici , detti  da’Greci  Regini.  DaRi- 
ennero  i Rifei  vora  Paflagoni.  Tigrano  i Tigrani , detti  da  Greci  Frigi; . Pari- 
re  Jano  di  Jafet  figliuolo  ebbe  t rè  figliuoli  ; Elifas  diede  nome  agli  Elifei,e  fu  lo- 
icc  , ora  fon  i gli  E dii . Thar  is  a Tharfi,  e cosi  fu  chiamata  anticam-nre  la  Ci- 
; Poifedè  G.'thin  la  Ctthima  I/ola  , che  ora  chiamafi  Cipro  , e da  quella  le  altre 
, eci  i luoghi  marróni  diconfi  in  Eb»:o  Cethin  . Confermali  il  mio  parlare  per 
Città  in  Cipro  , eh  ’hà  confermato  l’antico  nome  , e chiamafi  il  Cethis  da  Greci  . 

:ro  adunquì  i figliuoli  ò Nepoti  di  Jafet  quelle  genti , il  che  forfè  a’Greci  non 
rado.  Io  predicendo  quello  alla  narrazione  tornerò  onde  fono  partito.  Li  Grc- 
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Caninei 
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Gettili. 


ri  per  meglio  ornare  i loro  fcritti  a diletto  de’Lettori  , niuaarono  I nomi.  Mi  non  t 
mia  intenaione  ufaT  cedali  forme , quantunque  fia  de’nomi  la  medefima  figura  ,*e  fi- 
ne ; ma  inclinano  le  ultime  fillabe  veramente  . Noè  appo  loro  Noe  ho  , e Abraan» 
Àbramo , ed  oflervafi  quella  forma  di  moutare  gl’altri  nomi . 

De' Figliuoli  di  Cam  , che  fa  dì  Noi  > t le  genti  da  loro  derivate  . Cap.  XII. 

EBbrroi  figliuoli  di  Cam  da  Soria  , e da  Libano  , ed  Amano  monti , tutte  le  terre 
verfo  mare  , pigliando  eziandio  quelle  , che  fono  fino  all’Oceano  ftefe  , e dan- 
dogli proprij  nomi  , de'quali  alcuni  fono  perdftti , altri  mutati,  ò trasformati  in 
gtiifa  , che  non  fi  conofcono  . Generò  Cam  tré  figliuoli . A Cufo  non  hi  nociuto  il 
tempo  , perche  gli  Ethiopi  , de’quali  egli  fu  Prencipe  , fino  all’ora  chiamanfi  trà 
lflì-oe  dagli  Afiani  Chufei.  Hanno  parimente  confervato  del  nome  l’antica  memoria 
i Mefrei , perche  chiamiamo  l’Egitto  Mefrim,e  Mcl'rei  gli  Egizj.  Ordinò  Fut  la  Li- 
bia f chiamando  Futi  i Paefani.  Chiamili  eziandio  Fiuam  fiume  in  Mauritania. On- 
de troviamo  duymolti  Idonei  Greci  di  quello  fiume  fanno  menzione  ,e  dalla  vicina 
Ifola  Futi  ha  pigliato  il  nome.  Ma  il  nome  , ch’ora  tiene  , li  iù  da  Mefraim  , detto 
Labin,mu tato.  Narraremo  poco  apprelTo  la  caufa,  perche  avcnue,che  fi  chiamò  Afri- 
ca. Chananeo  quarto  figlio  di  Chain  , abitando  nel  paefe  ora  detto  Giudea,lo  chiamò 
dal  fuo  nome  Cananea.  Ebbe  collui  figliuoli.  Chiufo  edificò  Saba,ed  indi  fi  chiamaro- 
no i Sabei  . Da  Eulia  gli  Eulici  , ora  detti  Gctuli  • Da  Sabatha  i Sabatheni  , detti 
da  Greci  Allabari . Da  Sabathacha  i Sabathachcni , da  Rama  i Rainei  , il  qual  ebbe 
due  figliuoli , de’quali  Giuda  abitando  la  regione  d’Egitto  di  Hefperi , lafciò  , che  i 
popoli  furon  detti  Giudei . Da  Saba.i  Sabathei . Nembrod  figliuolo  di  Clmli , llan- 
do  in  Babilonia  usò  la  tirannia  , come  prima  dicemmo  . Avendo  Nembrod  otto  fi-  . 
gliuoli , elfi  tutta  la  regione  da  Giza  fin’all’Egitto  occuparono  : ma  la  provincia  fo- 
lamente  di  Filillin  conferva  il  nome,  chiaminl  i i Greci  Palellina  ; degl’altri  Ludirn, 
Ananin  , e Libabim  , folo  Libabim  chiamò  la  Provincia  Libia  , ma  di  Nelluhiin  , 
Fetrufìm  , Caslohim  , e Callorim  , non  abbi  imo  altro  che  i nomi.  Perche  nella 
guerra  di  Etiopia  , di  cui  poi  parlaremo,  le  lor  ritti  furon’abbattute.  Ebbe  Chanaam 
figliuoli , Sidon  , che  in  Fenicia  edificò  uni  città  di  fuo  nome , chiamata  da  Greci  Si- 
don  . Ani  ith  generò  gli  Amathei , fin’ad  ora  così  detti  nel  paefe  . Macedoni  da  un 
antico  chiamarono  la  regione  Epifania . Tenne  Aridio  l’Ifola  Aradia,  ed  Arreca 
Arce  podi  nel  Libano  . De  gli  altri  fette  , cioè  Etheo  , Cetheo  , GicbulTeo,  Amor- , 
reo  , Gerfeo  , Eneo  , e Cineo  , niente  abbiam  ì nelle. facre  lettere^  fuori  che  il  nome, 
perche  gli  Ebrei  abbatterono  le  loro  città  . . » 
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Tornando  la  terra 
dopo  il  Diluvio 
al  moderino  flato.  Noè 
a lavorarla, e pian- 
tata la  vite  , vedendo  il 
frutto  maturo,  ven- 
dtmmiò  , ed  efpreflòne 
il  Vino,  facrificava  nel 
mangiare.  Mi  ubbria- 
cato,e  immerfo  nel  fon- 
no  , dishoneflamente 
giacque  fcopcrto  r il 
quale  veduto  dal  figli- 
giovane  , fù  a’ 
con  beffe  moli  ra- 


nco per- 
Joè  aven- 

» 

altri  fi- 
^on  ma- 
Cham  per  il 
parentado  , mi  sì  be- 
ne i Tuoi  Figliuoli  ; * 
non  eflendo  gli  altri 
maledetti  , trapportò 
i Chananei  altro- 
, de’  quali  diremo  di 
folto. 
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V*' fidi  H difendenti  di  Sten  . fifìiutU  di  H»?  , t del  infette  d' A trame. 

Csp  XIT. 

be  Sem  , terrò  figliuolo  di  Noè  , tré  figliuoli , i quali  abitarono  féparatt*  '• 
nenie  l’Afia  verfo  l’Oceano  , cominciando  dall’ Eufrate.  Eiam  gli  Elamiti  , 

>n  principati  de’ Perii.- Edificò  Affiir  Ninive  Città  , e chiamò  i fuoi  popoli 
, i quali  furono  feliciffimi.  A r fa  faci  diede  nome  a gli  Arfafei , ora  detti  Cai- 
*d  era  (or  Principe.  Arameno  nominò  gli  Arameni , detti  Siri  da*Greci,  quél- 
ora  Lidi  fi  nomano  , da  Lud  prima  Ludaa  detto,  ebber’  il  nome.  Ebbe  Arai! 
ro  figliuoli  \ Huz  la  Traconitide  regione  , e Damafco  difpofe  , eh’  è trà  So- 
Paleflina  ; l’Armenia  Ul  , Geteri  i Batriani , Mes  i Mefanei , ch’ora  Araz 
tti  vien  detta.  Mà  Arfafad  fù  di  Sala  figliuolo  , di  cui  nacque  Heber  , che  a 
rei  diede  il  nome.  Generò  Eber  Jetan  , e Faleg  , così  chiamofli  , perche  nel  |r*ei  ** 
re  lo.  abitazioni  nacque  , e Faleg  in  Ebreo  divifione  lignifica.  Jetan  di  Eber  r* 
lo  , ebba  Elmodad  , Salef , Afarmoth  , Jarach  , Aduran  , Uzal  , Decla  , O- 
tbimahel , Saba  , Olir,  Evita  , Johab.  Abitarono  quelli  da  Cofino  fiume  d* 

, ne’  luogni  d’ attorno  la  Soria-  Tanto  fia  detto  de’  figliuoli  di  Sem  ; parlerò 
d’  Eber.  Generò  Faleg  dv  Eber  figliuolo  , Reu  , che  generò  Sarug  padre  di 
, di  cui  Thare  padre  d’  Abraam  fù  figliuolo,  è coftui  decimo  da  Noè  , e nac- 
iv  anni  dopo  il  diluvio.  Perchè  Thare  d’  anni  70.  generò  Abraam.  Generò 
tThare  e (Tendo  d’anni  18.  nacque  Nacor  di  Sarug  di  circa  jz.  anni , Reu 
à Sarug, elfendo  d’anjz.Nc  i m«d«fm>t  anni  ebbe  Faleg, Reu.Eber  parimente  d’  v 
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«nni  }4- generò  Faleg, e nacque  egli  di  Sala  quando  avea  30. an.  Arfafaddi  Sem  figli- 
uolo nacque  due  anni  dopò  il  diluvio.  Ebbe  Abraam  due  fratelli,  Nacor  , ed  Aram, 
il  quale  lafc.ato  Loth  figliuolo  , c Sara  , e Melca  figliuole,  morì  ncjla  città  de’Cal- 
dei  chiamata  Hur  , e moltrafi  fin  ad  ora  la  fua  fepoltura.  Prefi.ro  i fratelli  le  figli- 
uole del  fratello  per  moglj.  Nacor  Melcha  , ed  Abraain  Sara.  Avendo  Thare  in 
odio  la  terra  de’  Caldei , per  il  dolore  di  Aram  , pacarono  tutti  in  Charam  città  di 
Mefopotamia  , ove  Thare  avendo  vivuto  zoj.  anni  morì  , & ivi  fù  fepolto  . Man- 
cava oggimat  la  vita  umana  , e deventava  piu  breve, fin’  a.Moisè  , da  poi  che  fù 
allignato  della  vita  il  termine  no.  anni  , dando  Iddio  tanti  anni  a vivere  , quanti 
ville  Moisè.  Ebbe  Nacor  otto,  figliuoli  , Bui,  Gamuel , Cafed  , Aio,  Feldas, 
Jediaf , Bathuel.  Furono  quelli  figliuoli  legitimi  j ma  Tabach  , Gaham  , Thabas  , 
e Maacha  gli  nacquero  di  concubina.  Generò  Batuel  di  Nacor  figliuolo  , Rebec- 
1 ca  femina } e Labam  mafehio. . m 


Abraam  fafjì  di  Caldea  in  Cananea.  Cap.'X.V',. 


figliuolo  , e di  Sar..  fu» 
moglie  fratello,  e partilC 
di  Caldea  d’anni  75  com- 
mandandogli  Dio  , che 
andalTe  in  Canaa’m  , ove 
abitò,  e Ufciolla  a’fuoi 
figliuoli  , ellèndo  uomo 
prudente, e di  grande  in- 
telletto in  ogni  cofa,e  fa- 
Vio  nelle  cofe  udite  , e di 
ciò  che  nel  penderò  gli 
cadea  accorto.Così  elTen- 
•do  fopra  gli  altri  pruden- 
te, puote  mutar  l’opinio- 
'neche  gli  altri  avevano 


Sol, e li  Luna  avvicne,e  falTi  tutt’ora  nell’/ilire  parai  del  Cielo- Infognava, che  ncrJJ’1L^ 
tù  di  Dio  , e providenza  difpontvafi  il  tiujo,d?lle  quali  grazie  , sfittino  manca,  lalfi 
manifello  , che  non  può  egli  con  propria  virtù  conservarli  quello  che  alla  nceelfità  è 
bifognevole  , e che  con  forza  della.gioventù.fi.acquifia  : a cui  folamente  è buono  ren- 
der a Dio  onore  e grazie  ; follevandofi  contra  di  lui  per  tali. parlari  la  Mefopotamia, 
t la  Caldea  : determinando  di  partirli  , po (Tede  .per  volont^,  c divino  agiu- 
to  la  terra  Chinane*  , ove  fermitofi  rizzò  u/i 'altare  , e fece  a Dio  fScrificio.  lece- 
fierofo  , d’Abraam  padre  no  Uro  menzione  , e.fenza  nominarlo  , però  così  difie.  Ffj 


ITERO  primo:  ^ 

nella  decima  generazione  dopo  il  diluvio  appò  Caldei  un’uomo  celebre,  e giufto,deI- 
le  cole  celedi  efperto.  Ma  Hccateo  più  chiara  memoria  ne  fece,  fcrivendo  di  lui  un  te?: 
libro.  E Nicolò  Damafccno  nel  quarto  dell’idorie,  così  ha  : Abraam  venuto  di  Cai-  ” fc°ls 
dei , che  dicefi  efler  fopra  Babilonia  , con  l’efercito  regnò  in  Damafco.  Adunque  nq.  ' 
non  dopo  gran  tempo  levatofi  di  li  col  fuo  popolo  abitò  nella  terra  Chananea  , al 
preferite  Giudea  detta  ; fono  quelli  Tuoi  figliuoli  variamente  generati  , de’  quali  in 
j(tro  libro  ne  diremo  quanto  fa  medierò,  è il  nome  d’Abraam  in  Damafco  fin*  ora 
faniofo  , e modrafi  un  Borgo  chiamato  l’abitazione  d’Abraam. 


E fendo  la  fami  attriti  in  Chananea  , Abraam  intra  tuli' Egitto  , «Vi  l' Ari  timo- 
r 1(4,  t r Antilogia  infegna  , indi  tornato  in  Chananea  , dividi  con 
Loti  il  terreni.  Cap.  XVI. 


-rutti: g»  y^YCcupando  la  fame  Gen.it/. 
. "”]l  Vr  la  regione  Chana- 
i nea,  Abraam  udendo  che 
l non  era  in  Egitto  care- 
dia  , fi  mife  ad  andarvi 
>er  effer  della  loro  ab- 
ondanra  partecipe  , ed 
udire  i Sacerdoti, per  fa- 
per  ciò,  che  de  Moro  Dei 
narradero;  acciochè  tro- 
vandoli più  favj  feguifle 
loro  , ovvero  per  fargli 
con  la  fua  prudenza  mi- 
gliori- Ma  conducendo 
feco  Sara  , ebbe  timore  , 
conofcendo  degli  Egizj 
la  sfrenata  lulTuria , che 
il  Re  per  la  bellezza  del- 
la donna,  non  l’uccidef- 
fe,per  il  che  , usò  quell* 
arte, che  finfe  elTerle  fra- 
tello , avvifandola  , che 
cosi  dicefle  quando  che 
quedo  gli  potrebbe  gio- 
vare. Così  venuto  in  E- 
gitto  , fodenne  ciò  che 
rvea  preveduto.  Fù  all’ 
ora  della  moglie  la  bel- 

,<’wm  mm  • m— — — f lezza  manifeda,  la  onde 

aone  di  Egitto  Re  non  contentandoli  di  averne  udiro,volle  eziandio  vederla,  av- 
ndoli  poterlafi  pigliare  per  donna. Ma  Iddio  gl J impedì  l’ingiudo  delio  con  infer- 
ii varj  travagli.  E facendo  per  liberarli  facrificio,  didero  i Saccrdoti,che  per  l* 
di  Dio  era  venuta  la  pedilenza, perciocché  alla moglie  d’uomo  forediere  avea  vo- 
> far  violenza.il  Re  faputo  la  verità, fi  feufava  con  Abraam  dicendo, che  avea  cre- 
o lei  cfler  lua  lo  reila,  norr^ioglie  , la  onde  fi  avea  affrettato  di  congiungnerfe- 
cn  eli  farli  ingiuria.E  datogli  molti  doni,  trà  i Savj  d’Egitto  1’  annoverò,  ed  ap- 
e in  quello  la  fua  virtù, e gloria  più  chiara  alfai.  Ch’  eflèndo  gli  Egizj  di  vari  co- 
li,e biafimatori  uno  cor.lra  l’altro  delle  proprie  leggi  , e difcordevoli , Abraam 
.parandogli  uno  aira!fro,e  dimando  di  cadauno  il  parlare,  gli  face»  vedere  le  fot 
>le  effer  vane,c  dal  vero  frodate.  Era  dunque  predo  tutti  in  gran  nome  come  uo- 
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Occupando  gl*  Aflirj 
T Alia  , erano  i Re 
de’Sodontiti  in'ricchezze, 
e potenza  floridi;  quelli 
furono  cinque, Ballas,Ba- 
leas,Sinabaris,Simoboro  , 
ed  il  Re  de’  Balj,ed  ave» 
cadauno  il  fuo  principa- 
to. Contra  i quali  com- 
battendo gl’Aflirj , fatto 
del  loro  ekrcitio  4.  parti»  - 
gl’aflediavano  ed  avca  ti- 
gni popolo  il  fuo  capita- 
no.Fatto  il  conflitto,  vin- 
fero  gl’ A flirj,  ma  gravan- 
do di  tributo  i Sodomiti , 
i quali  pagarono  iz.  anni, 
ne  volendo  più  pagarceli 
vennero  contta  gl’  A flirj 
avendo  capitani  Amrafc- 
lo  , Ariocho  ,Chodolo  , 
Commorro  , e Thadallo. 
Quelli  tutta  1’  Alia  rub- 
barono;venuti  poi  aSodo- 
ma,pofero  i (leccati  nella 
valle  , che  chismafi  pozzi 
di  bitume.  Erano  a quel 

tempo  ivi  molti  pozzi , ti- 
ra diflrutta  la  CittTde’Sodomijla  valle  è divenuta  una  palude  e * 

cioè  bituminale.  Parleremo  di  quella  palude  poco  di  fotto.  G*t  AlTtr;  «m  • ^ 

con  Sodorni , molti  n’uccifero.e  menarono  gl’alfri  prigioni , coi  q“al»  tù  condotto 
che  Lot  h,  che  in  agiuto  de1  Sodomi  era  venuto  . 

Ricupera  Abraane,  Loti,  di  mano  degli  Afri ,t  li  prigioni  da'  Sodome  ^tornando  vieni 
accolto  amichevolmente  da  Melciìfedecb  , a cui  diede  le  decerne  delle  Jpoghe  , 

* e generò  Jfrael.  Cap.  X FUI 
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Abfi-  mo  I avio  e pronto  non  folo  ad  intendere, ma  eziandio  a rifpohder  e parlare, eih  che  gH 
himcon-paceJl  m._.ftieri  di-dira.  Conferì  con  loro  l’arithiftetica  , e gl’  infegnò  1’  aflrologia  , I* 
eon^di  quale  innanzi  il  venire  d’Abraahi  era  a gli  Egikj  n a (colla-. Perchè  egl’è  manifeflo,  che 
EeiiU'a-  quelle  dottrine  fon  Hate  da’  Caldei  infegnate  agli  Eghj^  e da  quelli  elTef  paffete  a* 
rith.ne-  Greci.  Venuto  poi  in  Ghananea  , di  vile  con -Lot  h il  terreno  , veduto  che  i loto  pa- 
nca. ftori  contendevano  per  i palcoli  , e conCefle  a Loth  ; che  l’elegefle  a fua  voglia.  E- 
.Diviii  A- gjj  p0j  pigliando  la  parte  da  lui  lalciata  , abitò  in  Hebron  , che  è cittì  più  antica  7. 
«U*LotH.  anni  di  Prothatiide  città  d’Egitto. Abitò  Loth  la  terra  circa  il  Giordano  , noti  lonta- 
* ’ no  dalla  città  de ’Sodomi , eh’ era  ancora  buona  ; ma  ora  vedefl , ch’è  (lata  diflrutta 

da  Dio  , del  che  allignerò  la  caufa  nel  proprio  luogo.  **"■ 


Li  Sodomiti  combattendo  con  gli  Ajfirj  furono  vìnti  , e menali  prigioni  , con  i 
gitali  fu  pr  e fe  anche  Loth.  Cap . XV  IL 


Cen 


A Braam  udito  la  difgrazia  di  Loth  fuo  parente  , fi  molTe  a mifericordta  > tio.it- 
J\  c0  „er  i Sodomiti  amici , e vicini, ed  affrutandofi  di  porgerli  a;uto  , non  s in- 
* dugiò  > 


tIBRO  PRIMft.' 

toglS,  che  la  quinta  notte  aflalfe  gli  Aflirj  circa  Dan  ( cosi  chiamali  Un  fonte  del 
aiordino  ) e trovandogli  difarmati  , altri  uccife  nei  letta  , che  niente  di  ciò  fofpet- 
araooj altri  defli-,  ma  pereffer  ubbriachi  ed  inetti  a combattere,  fuggirono.  Abraara 
editandoli  fino  alla  terra  de’Damafcehi  gli  fcacciò  , facendo  vedere  , che  non  Ha- 
lli vittoria  nella  moltitudine,  mà  nel  valore  de’  combattenti  , che  coatra  graa 
uoiero  è bartevole  : quando  ch’egli  con  318.  e tré  fuoi  amici  un  tanto  eflercito  ave* 
ronfierò  i quelli  , che  fuggirono  con  biafmo  ritornarono  a cafa.  Abraam  ricuperan- 
> 1 prigioni  , fi  ritornò  addietro  in  pace.  Se  li  fece  incontro  a parlamento  il  Re  de* 
idomi  nella  valle  regia  , nella  via  di  Solima  città  detta  poi  Gerofolima.  Melchife- 
ch  Re -,  che  figtjificava  Re  giufto  ( com’era  in  vero  ) lo  raccolfe  di  modo  , percio- 
i di  Dio  Sacerdote  in  Solitna  , e diede  ad  Abraam  , e all’  eflercito  doni  e cofe  Melehi’- 
reifarie  copiofamente  j e doppo  mangiare  , cominciò  a commendarlo  , e benedire  feileeh* 
lio,  che  gli  avea  fottopofti  i nemici.  Abraam  dandogli  le  decime,  ricevè  da  lui 

un  dono.  Non  chiedea  il 
Re  de’Sodomi  da  Abraanf 
la  preda, ma  i prigioni  eh* 
aveanicuperato dagli  Af-  . 
firj.Ma  gli  difle  Abraam,  * ?£t(| 
non  volea  egli  dique-  abraan*. 
(lo  utile  alcuno, fuori  che 
fpefa  fatta  ne’fervi,ma 
che  fi  defle  a’  fuoi  amici, 
che  infieme  con  lui  avea- 
no  combattuto, parte  del- 
la preda  , i cui  nomi  era- 
no Efcol,  Aner,  e Mani- 
bre.  Iddio  commendando- 
difle  Non  perderai  la 
ercede  , perchè  egl’ 
giuda  per  tali  fitti 
premiarti.  E qual  penfi  tù 
che  fufle  -la  fua  mercede 
avendo  lui  figliuolo, 
gli  fuccedefle  ? Gli 
promife  Dio  un  figliuolo, 
la  cui  progenie  farebbe  co- 
me le  (Ielle  numerofa  Egli 
udendo  ciò  offerfe  il  fa- 
crificio  che  Iddio  gli  coni- 
mife.Era  il  facrificio  tale, 
una  vitella  di  tré  anni, una  ' 
capra, un  montone  pur  di 
li  , inficine  con  uni  tortora  , ed  uni  colomba  , le  quali  cofe  gli  avea  coramef- 
ìe  Hividefle  infiems  con  alquanti  uccelli.  E prima  , che  rizaafle  l’altare  , vo- 
gl’uccelli  fopra  per  dcf>»  del  Lngue  , fu  udita  la  voce  divina  , che  farebbono 
1 progenie  vicini , rei  uomini  in  Egitto  delti  quali,  benché  afflitta  , farebbo- 
rriori  , e vinti  in  battaglia  i Gmanei  averebbono  le  loro  Città.  Abitò  Abraam  Geo.  j t» 
,uz.a  , che  chiamafi  Ogis  , la  qual  è regione  de’Cananei  , non  lontana  da  He- 
lirtà  . E dolendoli  , che  la  donna  non  partoriva,  porfe  à Dio  preghi,  che 
Ce  un  figliuolo  mafehiò  : Iddio  commettendogli  , che  fi  fidafle  di  lui,  e 
altri  beni  , con  i quali  era  flato  condotto  di  Mefopotamia  , gli  promife  fi-  Agar 
All’ora  Sara  per  divina  conimiflione  fottopofe  ad  Abraam  una  ferva  Egitia  (prezza 
ra  Agar  , per  averdi  lei  figliuoli.  La  ferva  avendo  concetto , ardi  3 fare  in-  s*r«* 

giu- 
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giurili  San  corri:  fe  forte  Re  il  figliuolo  di  lei  generato.  Ma  avendola  Abraam  da* 
-2ca,iù  mino  di  Sara  e che  la  punirti:  , ella  fe  ne  fuggì,  ed  e (Tendo  afflitta  , pregò  Id- 
dio , che  gli  averte  niifericordia  ; eie  gli  fece  incontro  l’Angelo  di  Dio  , commetten- 
* «Iole,  che  a’fuoi  padroni  torn.nTe,  ove  m cartffìi  vivando  avrebbe  meglio;  perchè  avea 
fofferto  quelle  afflizioni,  avendo  contro  la  'padrona  ufato  arroganza  , ed  ingratitudi- 
-Te  ; e che  fe  non  elTendo%  Dioubbidiente  voi  e (Te  più  innanzi  andare  , morirebbe  ; 
ma  tornandoli  farebbe  di  quel  figliuolo  Inidre  , che  dovea  in  quel  pacfe  regnare.  El- 
la ubbidiente  a quello  , ritornando  , ebbe  da  i padroni  perdono  , indi  a poco  tera- 

Ftiinolo-  po  partorì  Ifmael,  che  lignifica  nobilitato  da  Dio  , il  quale  avea  i Tuoi  prieghi  efau- 
tù-r  ‘li  dito.  Era  Abraam  d’anni  ottantafei  , quando  li  nacque  Ifmuel.  Avendo  poi  novant*. 

qiiefttf  annj  g|i  apparve  Iddio  promettendo  di  Sara  un  figliuolo  , il  qual  volle  , che  fi  chia- 

TI?™ j niatTe  Ilaac  , fignificando  gran  gente  , 'e  molti  Re  uf  irebbono  di  lui  , che  combat- 
1 a'pro-  tendo  la’ regione  di  Cananea  , da  Sidone  fino  a’  confini  d’  Egitto  polfederebbono  . 
meflad’  Comandò  eziandio  , che  la  progenie  , che  nafcerte  non  fi  mefcolaflìe  con  altri,  e che 
Ifaac.  g|i  circonciderte  il  membro  virile  l’  ottavo  giorno  dopo  il  parto.  La  caufa  della  cir- 
contifionc  altrove  farò  maniferta.  Dimandando  Abraam  fe  Ifmael  viverebbe  longo 
tempo,  rifpofe  Iddio  , che  viverebbe  lungamente  , e farebbe  di  numerofo  popolo 
padre.  Abraam  rendendo  di  ciò  grazie  a Dio  , di  Tubilo  fi  circoncife  , e lutti  eh’ 
erano  con  lui , infieme  co’l  bambino  Ifnuel , ch’era  d’anni  1 3.  ed  egli  di  99. 

Come  Abraam  accettò  tri  Angeli  , t Ai  Loth  , che  parimente  albergò  gli  Angeli.  Della  r#* 
e,  ina  di  Sodoma  , dilla  moglie  di  Loti  mutala  infatua  di  fate  , e come 
Loti  giacque  con  le  figliuole  . Cap  X IX. 


Gen.tt. 


A [ 

/V: 


Lnicdcfimo  tempo i 
Sodomiti  per  le  co- 
piofe  ricchezze  gonfiati, 
J face  a no  ingiuria  a gl’uo- 
mini  , ed  eran  verfo  Id- 
dio  empjjfcordandofi  de’ 
f'uoi  benefici  : e cefsaro- 
no  d’albergar  foreftieri  , 
e di  fargli  alcuna  uma- 
nità. Per  il  che  fdegnato 
T'dio  , difpofe  di  punir- 
li , abbatter  la  Città  , e 
rovinar  il  paefe  in  gnifit, 
che  nè  pianta  nè  frutto 
vi  nafcefse  per  l’innanzi. 
Avendo  Iddio  di  Sodoma 
cosi  difporto, Abraam  fe- 
dendo ali’  Ilice  di  Mam- 
bre,  Innanzi  la  porta  del- 
la cafa,vidde tré  Angioli» 
e credendo  , che  fufsero 
foraftierl, levandoli  li  ab- 
bracciò,e pregava  che  al  - 
bergafsero  con  efso  lui. 
Confentendo  loro  , fece 
fare  Abraam  pani  di  fi- 
mila  , ed  uccifo  un  vitel- 
lo 1’ arrort)  , e portoli» 
IjJ a loro,  che  folto  la  quer- 
cia . 


I 


Die 
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tvano  Effi  refero  infinite  grazie*,  e mingfan  de  cMcfero  ove  era  Sari 
ch’ella 


n ** 

L>  u n- 


um  y*  e,,*5ra’«“‘ro  l nfprfcro  , «hc^e^nd»»  iur  per  tv.-vcniu-  la  *g  . e- 
1 nucrre-  DigneBoxife  la  do/ina  , .paIe  odagli  Tq)Ef, libile  eh'  ri:  i -nei  afte 
» , trovandofi  d noni  90.  Bd  il  marito  cT.  ,oo  Erti  all’ora  le  ero  ma:  ilVfio  eh’ 
□gel.  da  Dio  mandati  acciocché  uno  de  figliuola  «nnonciafs.-,  c due  (;,u  - 
Sodomiti.  Abraam  adendo  quello  fi  dolfc  de’  Sodomiti  , e levandoli  prce“fc 
che  non  uccìderei  gialli  per  cattfa  de’  nulvaggi  Ma  dicendo  c|e 

Sodomi  era  buono  che  fe  fofser©  tra  loro  duci  gialli  perdonwebbe  a 
Abraam  fi  rimare  A pregare  gli  Angeli  pervennero  a Sodoma  città  c fece 
( che  era  verfo  i furaflieri  umano  , e della  benignili  d’  Abraam  difcepolo  1 
lui  fi  riman  elscro.  I Sodomiti.ve  dendo  quei  giovani  di  giocondo  alpe  ito  , e 

Capendo  , eh’ erano  con 
Loth  alloggiati  , fura» 
o dalla  ioro  belletta  a 
|jrgf ingiuria  c violenza 
provocati.  Ma  dicendo- 
li Loth, che  fufsero  ca- 
H , non  facendo  a pere- 
grini tal  ingiuria  , anzi 
’ti  avefsero  riverenza; 
e fe  pure  fossero  fmode- 
ati  , darebbe  a lor  eo- 
lia le  figliuole;  ma  tfTì 
"on  perciò  fi  aechettaro- 
o Iddio  perciò  contro 
l’empia  prefonrione  loro 
'"legnato  gli  fece  ciechi 
m gnifa  , che  non  tro- 
‘ avano -della  cafa  1’  rn-  • 
irata  , ed  uccife  tutti 
1, Sodomiti  di  pcftifera 
morte  ; ma  Loth  che  la 
rovina  de’Sodomiti  pro- 
diera , fù  con  la  moglie 
liberato  , due  figliuole 
'vergini.  I fpofi  loro  non 
______  _ eolfcro  ufeire*,  dicendo: 

eh  ’ epa  col:  unje  di  ì.cth 
rii  cosi  djre.  Mandi  !d> 
dio  nella  città  il  coltello, 
eri  atfeia  con  gl’abitato- 

rarimente  fece  al  p .•>rfe  , come  nella  fiierra  Giudaica  dicemmo  La  moglie  rii 
nel  partirli  gu.-rdclTi  fptfso  indietro  , avendo  ntifrrico'rdii  della  città-,  vietan- 
Iviriio.,chc  non  facefs<  quello  , e fù  in  fiatila  di  fide  mutata  , che  è fin  ad 
ed.io  1’.  ho  veduta.  Egli  con. ir  figliuole  dal  fuoco  liberato  , fuggi  e fertr.of- 
aicciolo  .paefe  , chiamaio^fn  ad  ora  Segor  , che  poco  in  Ebr  o fignifica  Ed 
d-luogo  deferto  per  la  rovina  degl’ uomini  . in  rarefila  rie’ cibi  vitrea  efflit- 
■e  tergili  credendo  , che  tuta  I’ uni  ina  generazione  fufse  annullata  , s’ay- 
i no  ef.se r le  ito  tongiung^rfi  con  cadauno  , e queflo  facevano  , acciò  noli 
afse  I’  uni.  na  gentr.’zione  Fù  ridia  prima  figliuolo  Moab  ; cioè  , dal  pa- 
enerjto  ; della  più  p ovine  Ammon  , che  fignificj  figlio  dctfa  een  razione  i 
ueroda  uno  i Moabitiche  fono  ancori  un  gran  popalo.dill’.ltro  gli  A miponiff; 
l'una,c  l’altra  gente  nella  valle  di  Scria. Tale  fù  j’ufcirc  di  I.cth  fuori  di  Sodoma 

...  V - tV  " 


Loth  .. 
log-ia 
gli  Ange- 
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<C$mt  Ahé*m  puf  ri  in  Girata , t3  AH  melici  /'innamori  Ji  Sara  mejfit  H 
Aèrea  m t e cerne  nacque  lfeet.  Cep.  XX..  , 


Ceni  io» 


K T)Afsò  Abraatn  in  Ge- 

■ X rara  di  Palei) ina, fio- 


come  prima,  per 
' " fof- 


:gendo  , 

\ paura  , che  Sara  gli 
fe  forella  ; perche  tenie* 
d’Abimelech  Rè  del  pae- 
(e  i il  <jual  efsendone  in* 
namorato,e  credendo  po- 
terla  corrompere  , per  il 
defio  s’ infermò  , per  di- 
vina volontà , e perden- 
done i medici  la  fperan- 
ta  , fu  avvifato  in  fogno, 
che  alla  moglie  del  fora- 
fliere  non  factfse  ingiu- 
ria : onde  alquanto  (gra- 
vato di  male  % manifcftò 
a gli  amici,  che  gli  ave- 
va Iddio  mandatatele  in- 
fermità per  vendetta  del 
forefliero  > a fine  di  con-, 
fervare  da  ingiuria  la  Aia 
moglie,  la  quale  non  gli. 
era  forella  ; che  gli  aveva 
Iddio  promefjo  la  finiti  , 
fe  faceva  il  peregrino  della 
moglie  ficuro. Detto  ciò,  a 
perfuafione  degli  amici 


Jfchiamò  Abraam  , facen- 


Abitnele-dolo  ficuro,  che  per  innanzi  della  moglie  non  temefse  che  fofse  ingiuriata  Micen- 
ei» fi  lev- do,  che  aveva  Iddio  cura  di  lui , col  cui  ajuto  era  confervata  la  moglie  da  ingiuria. 
V.ptT  E chiamando  Iddio  in  tefiimonio  , eia  cofcienza  della  donna  , diceva,  che  non  l* 
*•  avrebbe  defiderata  da  principio  fapendo  che  fufsq  moglie  ; ma  a’ era  ingannato,  cre- 
dendo , che  fufse  fua  forella  ; e pregavalo  , che  fi  piacafre  ver  lui  , e prega  fse  Iddio, 
che  gli  perdonafse  ; e volendo  dar  appo,  lui  ogni  abbondanza  gli  prometteva;  ovver 
fe  voleva  partire  , d’ ogni  maniera  di  doni  Tornerebbe  , de’qualiegli  avefse  bifogno . 
Detto  quello  dal  Re  , rifpofe  Abraam  , che  non. aveva  (di  efser  della  douna  parente) 
mentito,  narrando,  che  era  del  fratello  figliuola  ; e che  aveva  cos)  detto,  non  av- 
vifandofi  , che  fofie  il  fuo  venir  ficuro  Tenia  tale  finiione  , e che  non  era  egli  della 
fua  infermità  cagione  , e che  fperafie  il  Rè  bene  della  fua  falute  ; oltre  ciò  , eh* 
era  a dimorar  fcco  contento.  Abimelech  adunque  gli  diede  terreno  , e danari. , e fe- 
cero tra  loro  patto  , che  Tenia  inganna  abitaflcro  infieme  : e fò  tal  confeJecaiione 
ratto  del  *d  un  pozzo  , chiamato  Berfabe  , cioè  < patto  del  pozzo  : e cosi  ancora  da’  paefani 
»«»zOi  chiamali.  Indi  a poco  tempo  nacque  un  figliuolo  di  Sara  , come  gli  aveva  predetto 
— <— "■  Iddio  , e chiamollo  lfaac  , che  lignifica  rifo  ; perche  dicendo  Iddio  , ch'ella  parto- 
r irebbe  , rife  , non  avendone  per  la  vecchiezza  fperanta  ; però  Ai  cosi  chiamato  il 
figliuolo.  Era  la  donna  tCanni  90.  ed  Abraam  di  100.  Nacque  adunque  il  figliuolo  ef- 
fendo  l’uno  , e l'altro  vecchi , e lo  circonciferq  dopo  otto  giorni  > ed  indi  hanno  i 
Giudei  c«iliunc  di  circonciderli  dopo  tanti  di,  Ma  gli  Arabi  d’auni  13  perche  Ifrnael 
* d’Abraauà 


byt 


ile 


LIBRO  PRIMO.  • l »? 

l’Abraam  figliuolo,  e «Il  Agar  , d’onde clli ebbero  origine  , fà  dopo  anni  ij.circon- 
mfo.  Del  quale  farò  manifeftoogni  t*mpo  , e filacce  Ho. 

Cerne  Abrttm  manft  vie  Agir  c*l figlitele  lfmael.  Cap.  XXL 

A Mavì  da  principio  Sara  lfmael  d’Agar  figliuolo  , non  altrimenti , che  fe  fuiTc  da 
lei  flefTa  partorito  , e nodrivalo  com’  erede  del  principato;  mà  nafciut’ Ifaac 
non  voleva  con  lfmael  nodrirlo  , perchè  eflendo  di  più  anni,  avrebbe  potuto  oppri- 
merlo , morendo  il  padre.  Perluadeva  adunque  al  padre  , che  in  altro  paefe  con  la 
madre  lo  mandafTe.  Abraaroda  principio  non  acconfenti  a quello  che  Sara  inflava 
che  fi  face  (Te  , parendogli  crudeltà  cacciare  il  piccolo  fanciullo  , e la  donna  bifognofa. 
Ma  poi  cosi  piacendo  a Dio  , confcntl  a ciò  che  Sara  commendava  , e diede  alla  ma- 
dre lfmael , il  quale  non  poteva  da  sè  governar  fi  , e died  gli  acqua  in  un'utre  , e pa- 
oe,commettendog/j , che  ove  gli  fufle  acconcio  f r.c  andate  . Mancatogli  adunque  le 
M i s cofe  neci  fiaric  nelviag- 

8‘°  > cr“  in  sfanno  non 
li  trovando  acqua,  e po- 
llo il  fanciullo, che  (lava 
ptr  render  l’anima,  fiot- 
to un’albero, fi  partì' per 
non  vederlo  morire. Alla 
quale  apparve  l’Angelo, 
emoftrolleun  fonte, am- 
monendola , che  non  !a- 
fciafie  mancar  il  fanciul- 
lo ; ma  lo  ricreafTe  , per- 
che della  fua  fanità  la  fa- 
rebbe lieta.  Ella  fidatali 
della  prome(fa,e  (ludian- 
dofi  di  nodrir  il  fanciul- 
lo fù  calle  mifcrie  libera, 
i Venuto  il  fanciullo  all1* 
F età  virile  , gli  diede  mo- 
glie Egizia  , ond’ella  pa- 
rimi nte  era  difcefa  , con 
la  quale  generò  lfmael 
dodici  figliuoli.  Nabajo- 
th  , Cedarus  , Abdielo  , 
MabfamOjMafmco,  Du- 
mao  , Mafco  , Adado 
Thernao  , Jet urò  , Naf- 
fifio  , Cedmo.  Tennero 
ffli  , il  paefi  E u fra- 
uno  "qtfelll , che 
loro  virtù  ftf'pcr  Indigniti 
di  Abra.tm.  Amava  Abraam  ff.iac  fiuo  figliuolo  ten.  nmiente  , per  elfer  unico, 
e datogli  da  Dio  in  dono  nella  vecchiezza.  Provocava  eziandio  il  fanciullo  il 
padre  , e la  madre  , che  1’  amatero 
fio  il  paure 
aato . 


Geu.it. 
Circon- 
cidono 
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di , li 
Arabi  d* 
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Geo  ai» 


te  fin’  al  tn..re  ro Fo  chiamarono  la  provincia  Nafyitea 

*"!’  Arabi  fecondo  Is  loro  tribù  diedero  nome  , e per  I.V  Io 


qaffli , r 

irò  virtù  , e'  ] 


e la 


J 

madre 


dandoli  ad  ogni  virtù  , cd  avendo  ver- 
granJ;  amore  4 e mofirapdofi  alla  religione  alfe  zio- 
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Cimmifi  Iddi»  ad  Abraam  , chi  ìmmtUjft  Ifaac,  Cap.  XXU. 


zione  , io  a 


DOvendo  Abraaru  lafciare  il  figliuolo  legitituo  felice  , rrovandofi  a morte  vicino 
meritò  quello  da  Dio  , il  quale  volendo  della  fua  religione  far  prova  , gli  ap- 
parve, arricordandogli  ciò  , che  gli  aveva  donato  ; come  era  flato  de’  nemici  vi  tto- 
riofo  , e veduta  vivendo  la  fua  felicità  ; ed  avuto  Ifaac  , gli  commife  , chi  lo  fiacri» 
ficalTb  a lui  fopra  l’alto  monte  Moraiin  , fattovi  un’altare  , parche  a tal  guifa  Ave- 
llerebbe la  fua  religione  , fe  mettefle  innanzi  il  voler  Divino  afa  falute  del  figliuolo» 
Abraam  , dandoli  a credere  non  eifer  lecito  di  non  obbedire  a Dio  in  qualunque  cofa  , 
anzi , che  tutti  rioveflero  a lui  f.rvire  , come  a quello  per  La  cui  previdenza  vive  ogni 
cofa,alla  quale  egli  è proprizio.Smza  far  fentire  di  tal  precetto  alla  moglie  , e la  iua 
volontà  di  uccidere  il  figliuolo  , nè  manifeflandolo  ad  alcuno  de’  fervi , affinchè  non 
gli  fulfe  vietato  , pigliato  Ilaac  e due  fervi  , e ciò  eh*  era  al  facrifieio  nectflario  po- 
llo fopra  l’Almo,  n'andò  al  monte  , e ca minarono  con  lui  i fervi  due  di  : mà  trovan- 
doli il  terzo  vicino  al  monte,  1. (ciati  gli  attrici  piano  , con  Ifaac  Iblo  venne  al  mon- 
te , ove  poi  David  Re  pofc  il  Tempio.  Portavano  ficco  tutto  ciò,  che  al  facrifieio  fi- 
cea meftieri , fuori  che  la  vittima  , perche  Ifaac  eflendo  d’anni  15-  fabbricato  l’alta- 
re , interrogava  il  padre  , cofa  volefle  egli  facrtficare  , non  avendo  virtima  ; refpon- 
«Jevagli , che  Iddio  poteva  della  vittitpa  prevedere  , come  colui  , che  dona  copiofa- 

menteagli  uomini  le re- 
fe, che  non  fono  , e può 
togliere  le  cofe  che  fi no. 
a qU'  Hi, che  in  le  fteffi  lì 
fidano  , e perciò  pii  da- 
rebbe Iddio  vittima , fe 
di  venir  al  facrifieio  de- 
gnaralTi.  Rizzato  l’al- 
* tare,  foprapoflevi  le  le-, 
■ gna,  ed  acconcio  il  tut- 
-to,  dilfe  Abraam  al  fi- 
igliuolo.  O fanciullo, eh’ 

(io  tanto  hò  defderato 
da  Dio  , e nato  hò  fat- 
* to  ogni  cofa  per  nodrir- 
ti*,  nè  pare  a mè  aver- 
magpior  felicità, che  ve- 
derti fatto  uomo,  c mo- 
rendo rallegravano  U- 
Iciandoti  del  ntio  Prin- 
• cipato  fucceflòre  : per- 
che fono  tuo  padre  per 
divino  voh  re  , ora  pir 
fua  commiffione  te  gli 
rendo,fopforta  ccn  for- 
te animo  cot  1 decica- 
Dio  ti 


cri  fico  , cht  fi  de  na  ac- 
HH  cet  • r di*  noi  quell  'c  no- 

fe,  perch’ egli  è flato  ver  me  benigno  , e"d  in  ogni  cofa  favorevole.  EflVndo  adunqne 
nafe  uto  , muori  felicemente  non  al  commune  modo  , niàoffirto  da  tuo  padre  al  pa- 
dre di  tutti  per  legititno  facrifizio.  Io  m’avvifo  , che  non  ti  ha  giudicare  d gno  , che 
eoa  infcraùti,  ò guerra,  ò altre  palloni , che  fogliono  ivicnir  a gl’  uonu'-i , ti  lib*» 

• !?•  . . «-fi* 
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raffe  dt  quella  v?ts  , ma 

vuole  con  facrificj , cd 
offerte  pigliar  la  tua  ani- 
ma,e  tenerti  (èco,cd  bar- 
rà  per  l’avvenire  Hi  me 
penfiero, reggendo  la  mia 
vecchietta  , per  la  qualo 

10  fpecialmente  tinodri- 
va  , ma  Iddio  altramen- 
te mi  confolerà  in  tuo 
luogo-  Ifaac  giudicando 

11  padre  conftanriflimo  , 
edilettatofi  della  fua  Ca- 
pienza , confentì  al  fuo 
parlare  con  dire. Non  era 
giufta  cola, ch’io  nafeef- 
fe  , dovendo  al  giudicio 
di  Dio  , e di  mio  padre 
contrappormi  , non  mo- 
(lrandomi  alla  volontà 
dell’  uno  , e dell’  altro 
ubbidiente,  quando,  che 
farei  al  padre  ingiuria  , 
non  acconfentendo  a lui 
foto  in  ogni  cofa  » Co- 
sì dicendo  andò  all'alta, 
re  per  lafciarfì  uccidere; 
Ma  fù  impedita  l’opera 
da  Dio  , il  quale  chiamò 

Abrasili  , vietandogli , che  non  uccidere  il  figliuolo  , perche  non  gli  avea  comandato 
che  uccidine  il  figliuolo  , perche  folle  yago  di  fanguc  uouno  , td  avendolo  fatto  pa- 
dre  , non  volea  con  unta  impietà  fpogliurlo  , ma  avea  voluto  far  prova  fe  anche  in 
tali  cofe  fufTe  egli  pr.llo  ad  t.bbi.lirli.  Ma  conofcendo  la  ftu  obbedienta  , e l’eccellen* 
va  della  religione,  dilettava!  di  e.ò  che  gli  avea  dato  , e Tempre  gli  av.rebbcc  ra  , 
onorando  la  fua  llirpe  ; che  virerebbe  gran  tempo  il  figliuolo  ,'e  in  ogni  bene  felice  , e 
darebbe  alla  fua  progi  nie  ampio  Fr  ncipato  ; prdicevagli  ancora  , che  farebbe  il  fuo 
lignaggio  di  molli  pi. poli  ricci. iflìmo  , e li  Prencipi  dell;:  fua  llirpe,  farebbono  d’eter- 
na m moria  c porte d r bbeno  con  a mi  la  terra  Chananea,  dando  a tutti  buoni  efTem- 
pjdiben  operare.  Iddio  pcich’tLb  detto  quefto  produflc  all’iniprovvifo  un’Arie- 
te per  il  factificio.  Eglino  abbr  cciandofi  l’unol’altro  avendo  udito  cosi  gloriofe  pro- 
mefle  , fi  baciavano,  t f_tro  li  facrificio  tornarono  a Sara  > e videro  felicemente  , dan- 
do lor  leidio  , cto  che  gii  Iacea  Ulti  iero.  4.  M 


Cofhnz» 
d’ ifaac* 


La  morti  , » ft'.  ottura  Ji  Sara  . e comi  Ahraum  prrfe  Cettus  fm  wag/rr.Cap.  XXIII. 

INdia  p">co  tempo  Sara  di  c«P|K||S(eti^nfii  morì  , efìt  Icpolta  in  Ebrc^con- 
cadendolo  i Chananei,e  fù  ratto  braam  comperò  di  Lfton  di 

Ebron  un  campo  p.r  40.  fieli , e fece  per  s^pe  per  i fuca  fepolcro.  Trcfr  dipoi  A- 
brum  n r ni  • ,lia  Ce  uri  , che  gli  partorì  lèi  figliuoli  gagliardi  e fani.  Aaturan  , Le- 
x.n  , -Mjdjn  rin  , Midi,?  stoc,  e Sue,  i quali  ebbero  figliuoli , Jcxam  generò  Sa- 
li, eDadan  , il  quale  ebbe  A (burini , La  tu  firn» , e Laumim  . Madiani  ebbe  Mi, 
Altr  , Enoch  , Aibida  ed  Eldaa.  Diede  Ab  rum  a cucili  figliuoli , td  a nipoti  do- 

ai  1 cd  occupar  jno  eflì  la  Trogloditica  , « l’  -WLuTelice.,  quanto  èvieina  al  mar 
‘ 0 D • rollo. 
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rofib.  Dicefi,  che  ertendo  A fer  in  Libia  , ed  abitandovi  i fuoi  figliuoli  , chiamar»* 
no  quel  paefe  dal  fuo  nome  Africa  * conférma  ilmio  parlare  Aleifandro  Polihiftorico 
dicendo  : Gkodcmo  Profeta  detto  anche  Malco  , fcrivendo  de'  Giudei  l’ Illoria  , co- 
me ^nche  dice  Moisè  , ha  , che  Abraam  generò  molti  figliuolidi  Cetura  , e narra  tré 
loro  nomi  ; Aferan  , Surim  , 3c  Jafran  , e che  da  Surini  fu  chiamata  1’  Artìria  , e da 
gliMltri  due  la  città  Abraam  e la  provincia  Africa  ebbe  i nomi , a i quali  Ercole  in 
Libia  porfs  agiuto  , e prefe  per  moglie  la  figliuola  di  Jafran  chiamata  Hecea  dell* 
quale  gcnciò  Dodori  padre  di  Sofon  , da  cui  chiamanfi  i Barbari  Sofaci. 

Come  lfaac  tlfcndo  d'  anni  quaranta  preft  Ribecca  per  morite. 

Cap.  XXIV. 


ffen.ty 


E Sfendo  Ifaac  d’anni 
40,  Abraam, accio- 
chè  egli  aveffe  per  mo- 
>lie  Rebecca  , di  Na- 
chor  fuo  fratello  nipo- 
te , e figlia  di  Bathuel , 
mandò  il  più  antico  de’ 
fi uoi  fervi  a chiederla  per 
fipofa  , ftringcndolo  con 
:ran  facramenti , che  fi 
icevano  in  quella  gui- 
. Metteagli  la  mano 
"otto  le  anche, chiaman- 
do  Iddio  di  quel  che  dee 
■ wenire  in  tcllimonio  ; 
<:  mandò  a chi  ivi  abita- 
vano infieme  , doni  ra- 
ri , e che  ivi  non  nafee- 
vano.Colui  andò  in  lon- 
go  tempo  pereiochè  af- 
proè  il  viaggio  ad  andar 
in  Mefopotamia  $ nel 
Verno  per  il  fango  pro- 
fondo , nella  State  per 
mancamento  d’acqua,  e 
per  i ladroni , che  rub- 
bano  i parteggieri,i qua- 

li  malagevolmente  fi 

ponno  fchiflare,fela  prudenia  del  Viandante  non  vi  sà  provedere.  Venne  egli  alla  cit- 
tà di  Carreni  ,;ed  elTendo  alle  mura  vicino  , vidde  molte  vergini  venire  ad  attingere 
1’  acque  , e pregò  Iddio  , che  Rebecca  , per  la  quale  era  venuto  , acciò  del  figliuolo 
di  Abraam  iurte  moglie  , fe  cosi  era  il  fuo  volere,  fi  trovarti:  tri  quelle,  e in  cotal  gui- 
fa  fuflr  da  lui  conofciuta  , che  negando  I’  altre  di  dargli  I’  acqua  , ella  gliene  defie. 
Venr.c  1 M al  porto  con  quello  animo  , c pr?gòjfe  vergini  che  gli  dertero  a bere  ; Mà 
dicendo  l’ altre  , che  gli  facea  meftierii portare  P acqua  a cafa  , la  quale  con  difficoltà 
fi  attigr.-.  a • una  di  quelle  riprendendo  le  altre  per  il  pellegrino  , quafi,  che  non  volef- 
fi  ro  parti.  :t\jrc  con  gli  altri  in  cofa  alcuna  , quando  che  negavano  ad  un  povero  l’ac- 
qua , ella  fida  gliene  diede  in  gran  copia.  Egli  pigliando  buona  fperanta  del  tut  ro  , e 
volendo  appretto  chiarirli  del  vero  , lodava  la  di  lei  benignità  e nobil  volontà  , che 
non  frhiflava  di  porrete  con  fua  fatica  a’  bifognofi  agiuto.  E dimandavagli  de’  fuoi 
parenti , mortrandofi  dettolo,  che  eli*  in  cafa  di  uomo  da  bene  venirti:  fpon rancamen- 
te 
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te,  pet  generarvi  figliuoli.  Ella  gli  fece  il  fuo  lignaggio  manifeflo,  e Cene  fi  chiamava 
Rebecca  figliuola  di  Bathuel , ch’era  morto  ; ma  ho  (diffe  ) Laban  fratello  che  del- 
la famiglia  della  madre  , e della  mia  verginità  ha  penfiero.  Godevafi  «li  di  ciò  ch’era 
avvenuto, e che  ud.va  da  lei. Vedendo  adunque  che  Iddio  al  fuo  camino  era  favorevo- 

le.tolto  fuori  un  velo  , ed  altri  ornamenti  che  fogliono  ufare  le  vergini , lo  diede  alla 
fanciulla  in  premio  che  gl»  avea  dato  a bere  , e per  onorarla  , dicendo  ch’era  degna 
di  tali  doni , colei , che  innanri  alle  altre  vergini  era  fiata  benigna.  E chiedea  d’anda- 
re a cafa  de’  fuoi  , quando  , che  non  poteva  altramente  meglio  venire  al  fuo  effetto, 
e fi  avvicinava  già  la  notte.  Portava  feto  ricche  velli  da  donna  , parendogli  di  non 
avere  d’altri  indizi  bifogno  , perche  da  quelli , poteva  del  padre  , e della  madre  con- 
fiderare  l’umanità  ; e che  non  era  cofa  alcuna  alla  loro  virtù  difficile,  maffimamente- 
che  per  non  gravarli  intendeva  di  vivere  alle  proprie  fpefe  , e dar  loro  dell’ albergo 

giufla  mercede.  Ella  gli 
rifpofe  , che  della  beni- 
gnità di  fuo  padre,  e ma- 
dre avea  ben  giudicato  , 
mà  della  mercede  lo  ri- 
prefe  , perche  egli  avreb- 
be fenta  mercede  il  tut- 
to. E così  volle  avvifare 
il  fratello  , che  lo  faccfle 
condurre  ad  albergare  . 
Fù  adunque  condotto  a 
cafa  il  pellegrino  , ed  i 
Cameli  dati  a*  fervi  di 
Laban  , che  ne  averterò 
cura  , ed  egli  entrò  a ce- 
na , dopo  la  quale,  par- 
lò egli  alla  madre  , ed  a 
Laban  in  quella  guifa  . 
Abraam  di  Thare  figli- 
parente, per- 
Nachor  di  quelli 
fanciulli  avo  fù  d’Abra- 
am  fratello  di  medelimo 
padre  e madre  j quello 
dico  mi  manda  a voi  a 
dimandare  quella  giovi- 
netta per  moglie  di  fuo 


figliuolo  legitimo  , e fo- 
to , in  molti  beni  nodri- 
to  : avrebbe  egli  potuto  dargli  in  quel  paefe  moglie  nobilirtima,il  che  non  gli  è piac- 
c uto  di  fare  , ar.zi  onorando  il  fuo  lignaggio , vi  dimanda  quelle  nozze;  voi  la  fu* 
volontà  non  fprczzate;  perciochè  per  divino  volere  molte  cole  ptofpcre  mi  fono  av- 
venute , ed  hò  di  fubito  trovato  la  giovine,  e la  cafa  vcftrn.  Io  effondo  vicino  alla 
città  , e vedendo  più  vergini  venire  al  pozzo  , pregai  Iddio  d’abbattermi  in  lei , e 
cesi  m’avvenne.  Confermate  adunque  voi  le  nozze  per  divina  previdenza  ordinate  . 
Effi  conferendo  le  cofe  da  nuovo  udite  una  con  l’altra, intefero  la  divina  volontà,  e 
riandarono  ( com’egli  chiedea  ) la  v ergine  , la  quale  Ifaac,  divenuto  erede  dell’aver 
Atram  , frefe  per  moglie.  Perchè  i figliuoli  di  Cetura  erano  iti  ad  abitare  al- 
trove. 
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Ai  tri  A imam , £}  fh  fepoltt.  C*p.  XXV. 

•e».*j.  TNtli  a poco  tempo  morì  Abraam,uomo  in  ogni  vlrtù.fommo  , ed  onorate  d a Di* 
J.  gloriofamcnte,  per  la  diligente  follecitudine  ch’egli  ebbe  nelle  cofc  divine.  Ville 
egli  i 75.  anni , e fù  fepolto  in  Ebron  con  Sara  Tua  moglie  , ed  Ifaac  , ed  limaci  Tuoi 
figliuoli. 

Del  parte  di  Rebecea  , nome  Ifaac  aridi  in  G entra  , ed  in  eie  guìfa  Giteti 
accanò  la  benedizione  de!  padre.  C'jp.  XXVI. 


Cen.xj.  • TV  .l’Orto  Abram  in- 

XVI.  gravidodi  Rebec- 
ca , e gonfiindofele  il 
ventre  av«*n'o  paura  , 
cliiefe  a Dio  configlio.il 
qual  rifpofe, ch’ella  par- 
torirebbe due  figliuoli  , 
chea  tutte  le  genti  li  - 
gnoreggìerebbono  , tnà 
che  farebbe  del  maggio- 
re I’  Imperio  minore. 
Partorì  adunque  come 
gli  avea  predetto  Iddio 
due  figliuoli  , de’  quali 
il  maggior  era  da  capo 
t piedi  pelofo,  ed  il  piti 
giovine  gli  tenea  nel  na- 
feer  la  pianta  del  piede. 
Amava  il  Padre  il  mag- 
giore detto  Efiii,percbe 
era  pelofo,  poiché  chia- 
mano gli  Ebrei  la  capil- 
latura  Seiron  ; Giaeob 
più  giovane  era  caro  al- 
‘a  madre.  Sorgendo  una 
prin  fame  , volta  Ifaac 
palTar  in  Egirto  Provin- 
cia copiofa  di  frutti  , 
n»à  per  divina  cornmif- 
fione  andò  in  Gerara  » 
Cerua?.  ove  ftì  da  Abitneledfi  , per  l'amicizia  , e doni  d’Abraam  benignamente  raccolto.  Ed 
emendagli  (iato  da  principio  favorevole,  vedendo  Iddio  ad  Ifaac  tanto  foccorrere  , e 
favorire,  modo  da  invidia  lo  cacciò  da  sé.  Egli  per  cotal  invidia  d’  Abimelech  pri- 
mieramente tentato  , andò  in  un  luogo  chiamato  Farai»  , cioè  Convalle  , non  lon- 
tano da  Gerara  ove  cavato  uh  pozzo  , fecer*  empito  i pallori,  vietando  , che  lì  coai- 
pifTe  1’  opera  , i quali , perche  non  volle  Ifaac  contendere  , pirvero  vittoriolì.  Egli 
partitofi  cavò  un’altro  pozzo  , e levandoli  medefinnmenre  contro  lui  altri  pallori  di 
Àbina  Jech  , lafciò  anche  quello  , afpettanJo  ditrovare  più  benigna  volontà.  E'fcn- 
dogli  poi  concedo  di  cavare  un’altro  pozzo  , lo  chiamò  Robot,  fpaziofo,ed  il  primo 
aveva  nomato  Eicon  , che  lignifica  litigio  , l’altro  Sitenna  , cioè  inimicizie. 

Crefeea  adunque  Ifaac  in  copia  , e potere  , onde  Abimelech,  avvifandofi  , che 
quel  armento  folle  contro  >1  fuo  Stato , parendogli  perche  gli  era  dato  nimico  in  fe- 

cieto , 


Ahime- 
lech  ca- 
ci* Ifaac 
per  invi- 
dia. 

P oboth. 
Efcon . 
Sitenna. 
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agimou  bene  operare, di- 
cendo, che  del  Tuo  morir 
era  incerro,  che  prima  li 
farebbe  Dio  propizio.Co- 
si  andò  Efaù  atla  caccia  j 
Ma  R-  becca  fregava  Id- 
dìo pi  rGiacob, e contro  il 
voler  d’Ifaac  , comandò 
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reto,  ebbe  fpavento  , che  la  paflata  amicizia  non  li  giovtCCe  , quanta  ffaic  fi  mo- 
veflè i vendicarli  delle  avute  ingiurie  , e perciò  nnovò  con  lui  l’amicizia  , mandan- 
do uno  de’ fuoi  Capitani  Ficolo  detto.  Ed  avendo  Abimelecb  arricordato  ad  Ifaac  1’ 
lotici  amicizia  verfo  lui,  e verlo  il  padre  , ottenne  da  lui  per  Aia  bontà  ciò  che  voi. 
■ le,  e lo  condulf;  ne’ fuoi  luoghi.  Efaù  d’ifaac  figliuolo  , che  gli  era  molto  caro 
venuto  di  quarant’  anni  prefe  per  moglie  Ada  d’  Elomi  figliuola  , ed  Olibema  di  Sc- 
bejont  . uomini  tràCauanei  principali  j maritandofi  da  sé  fteflo  fenia  conligliarfi 
col  padre  , il  quale  non  l’avrebb.  permeilo  , perche  non  gli  era  caro  di  far  parenta- 
do con  quelli  della  Provincia.  Mà  non  volendo  moledare  il  figliuolo  , facendogli  la- 
fiizr  tali  moglie,  deliberò  di  tacere.  ElTendo  poi  vecchio  , e cieco  , chiamò  Efau.ma- 

njlcltsndogli  , che  per  1* 
età  , e perch’  era  cieco  t 
non  potea  fervir  a Dio, e 
commifegli,  che  aodaffe 
a cacciare,  e pigliato  ciò 
che  poteva, gli  appreftaf- 
fe  la  cena,  dapoi,  che  gli 
aveffe  pregato  Iddio, che 
gli  fu  fife  io  tutta  la  vita  in 
operare, di- 
fuo  morir 
U 


ch’egli  uccidtfle  i capret- 
ti , ed  appreiiafTe  la  ce- 
na . Serviva  Giarob  alla 
madre  ederagli ubbidien- 
te. Come  fù  in  acconcio 
la  cena  , coperfe  ella  di 
Gijcob  le  braccia  con  la 
pelle  de’  capretti , affine, 
che  per  i peli  credefie  il 
padre  lui  eflèr  Efaù.  Per- 
chè elfvndo  nati  ad  un 
parto  eran  fimili  in  Ogni 
i , fuorché  in  queflo  ; Giacob  paurofo  , che  prim  , che  fufTe  benedetto  non  lo 
ofcefse  il  padre  , comprehendendo  Paffuti*  , ed  in  contrario  lo  maledicesse  , gli 
ava  con  rimore  la  cenavi, Ifaac  udendo  di  Giacob  la  voce  , lo  chiamava  per  il  fuo 
e : ma  poi  tonatogli  il  braccio  con  la  pelle  del  ' .apretto  coperro , difse  ; alla  vo-  orizio- 
u pari  Giacob  , ma  ne’ peli  ti  giudico  Efaù.  Cori  fenza  alcun  mal  penfiero  aven-  nr  infa- 
mato , volioffi  a pregar  l ìdio  con  dire  ; Signor  di  tutti  i fecoli  , e Creatore  d’  ac  Copra 
foft  a nta  , tu  concedetti  a mio  Padre  la  fortezza  in  ogni  bene  , e m’hai  fatto  de-  Giacob. 
di  ciò  ch’io  tengo  , promettendo  favorire  ed  efjer  propizio  *’  miei  difendenti  , 
r loro  cote  migliori.  Confermi  adunque  la  proni;- fsi  , non  mà  fpretzando  nella 
nre  oecclfiià,  per  la  quale  ora  umilmente  ti  prego  , confervimi  quello  fi.  litio- 
r 'uj  mifericordia  , «guardalo  da  ogni  finilfra  paflìone  , dandoli  felice  vita  > 
ci  beni  - che  fono  tutti  in  tuo  porerc  Fa  che  ila  da’  nemici  temuto  , e a gli 
pravo  , e onorato.  Cosi  credendoli  preg  ire  p-r  EfiU  , ficeva  orizione  a Dio  . 
^.ppcua  Giacob  , Lfau  torni!)  dalla  caccia.  Iiaac  fapendo  ciò  che  fatto  avea  , 

fi  xipo- 
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ripofav»  ; Ma  Efaù  chiedea  d’efser  benedetto  , com’  era  (lato  Giacob.  E nega tH 
dolo  il  padre  , perchè  ogni  benedizione  era  data  a Giacob  , piangeva  d’aver  perdu- 
to la  benedizione  , laonde  il  padre  afflitto  , vedendolo  a cacciare  gagliardo  e robu- 
(lo  , gli  difse  , che  nelle  arme  , ed  in  ogni  opera  farebbe  valorofo,e  ch’egli  e i fuoà 
difendenti  avrebbe  di  tali  cote  frutto  e gloria  fempiterna  ; tua  che  fervirebbe  4 
Giacob. 


Gi se  et  temendo  dtl  frittilo  fuggì  di  Labi n , prefì  per  mogi)  due  figliuole  con  lo  loro 
favo  , dille  quali  generi  dodici  figliuoli  e uni  fanciulla  , la  quale  da  Si- 
(btm  fò  violata  , ma  ne  fecero  vendetta  i fratelli  j bia- 
de I mori  di  parto.  Cip.  XXVll, 


Liberò  la  madre  Già* 
cob  paurofo  , che 
il  fratelloda  lui  ingiuria- 
to non  I’  uccidefse  , per- 
vadendo al  marito  , che 
Giacob  pighafse  una  del- 
le fue  congiunte  di  Me» 
fopotamia  per  moglie, gii 
che  Efaù  avea  prefa  per 
moglie  la  figliola  di  Ba» 
fmath  lfmaelita,  perchè 
amava  Ifaac  i Cana- 
, che  nelle  pafsate 
guerre  erano  (tati  da  lui 
gravati  nel  pigliar  a gran, 
fatica  Baramathim  Gia- 
cob mandato  dalla  madre 
inMefopotamia  a piglia- 
la figliuola  di  Laban  , 
fratello  di  lei,  per  moglie 
di  confentimento  d'Ifaac 
come  gli  avea  perfuafo 
___  la  mogliejandava  per  Ca- 
Oiacob  '•j&ìfl  n-nea.  ma  avendo  in  odio, 

allogiaal  : L t il  popolo  non  alloggiava 

ftopetto . |5 13 ' 1 1 1 UhS  \ ab*.  vft  Irò n alcuno,  ma  (la  va  fi  al 

feoperto,  mettendofi  pie- 
tre fotto  il  capojed  ivi  nel 
fogno  vide  una  vifione  . 
Scala  di  P*revagli  vedere  una  fcala  da  terra  fino  al  Cielo.per  la  quale  difendevano  figure  più 
Giacob.  belle  , che  I’  uomo  , e finalmente  vidde  Iddio  manifeltamente  , che  lo  chiamò  per 
DiopatU  nome  , e difscgli.  Giacob  efsendo  tò  figliuolo  di  buon  padre  , e d’avolo  , che  fu  per 
* c,»(ob.  virtù  gloriofo  , non  ti  mettere  m fpavento  , ma  fpera  cofe  migliori , perche  avrai 
per  mio  favore  copia  di  tutti  i beni.  Io  condufli  Abraam  cacciato  da  i Tuoi  parenti  di 
Mefopotamia  in  quello  paefe  , ed  ho  moflrato  a tutti  , di  tuo  padre  la  feliciti  , co- 
ll non  ne  darò  a tè  picciola  parte.  Segui  adunque  con  fiducia  il  tuo  viaggio;  che 
fari  per  mio  agiuio  licuro  Ottenerai  le  nozze  le  quali  tù  defideri,averai  buoni  figliuo- 
li, ed  in  gran  numero,  i quali  lafcieranno  figliuoli,  a’  quali  darò  di  quella 
terra  il  pofsefo  , ed  a’  loro  difendenti , che  empiranno  la  terra  , e ’l  mare  , e quan- 
to vede  il  Sole.  Non  teca  -re  di  pericolo  alcuno  , nè  ti  fmarrirc  per  le  gran  fatiche  , 
ferebe  10  provederò  ad  ogni  cofa  ora  c per  l’avvenite.  Di Ise  dunque  I I lio  queCai. 
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• Giacob,  il  quale  divenuto  lieto  delle  cofe  vedute,  e prom  r Regi  i , fece  di  quelle 
pietre  un  titolo  ove  di  tanti  benigli  era  ilato  parlato  , e fece  roto  d’iramolarvi  fo- 
pra  fe  fenr.a  afflizione  ritornafTe  , e nel  ritorno  fatisfere  al  voto.  Prima  onorò  il 
campo  , chiamandolo  Bethel  , che  divine  ricchezze  lignifica  . Andando  adunque  in 
Mcfopotamia.doppo  lungo  tempo  arrivò  in  Carra  , ove  trjvando  Pallori  giovani  , 
«vérgini , che  per  attingere  acqua  tardavano  a uu  pozzo  , fcrniatofi  a parlar  con  lo- 
ro, gli  domandò  fe  vivea  ancora  appo  loro  LaL>.:n  , e fe  lo  conoscevano  . Rifpofero 
eli i , che  sì , e quanto  ch’era  egli  uomo  da  tutti  conofciuto,  e chiaro  ; e che  una  fua 
figliuola  pafeeva  con  loro  ilgr.g6c  j anzi  pr. nde-mo  meraviglia  , come  non  era  ella 
preferite  , dalla  qual;  potrebbe  ru  giio  Informarfi . Parlando  loro.  , fopravenne  la 
Fanciulla  con  i Pallori , eh  'erano  fedi  , e le  ntoltrarono  Giacob  , con  dire.  Quello 
Forali  le  re  dimanda  di  tuo  Padri  . tlla  come  fanciulla  divenuta  lieta  per  la  prefen- 
zia  di  Giacob  , dimandava  chi  egli  uffv,e  onde,  e'  perche  caufa  venilfe,  offerendo  di 
dargli  ciò  , che  gii  ira  bifogno  . Mà  Giacob  non  per  il  parentado  , nè  per  il  prefen- 
te  lavora  , mi  delia  Fanciulla  innamorato  , li  itupiva  , e vedendo  una  cotal  belici-, 
za  in  poche  Donne  veduta,  d.fle./o  fon  di  tè  , e le  fei  di  Laban  figliuola  , parente 

Scr  antica  generazione.  Perche  rhareibbe  Abraum  , Ar-im  ,e  Nachor  figliuoli,  c 
atbue!  i«o  avolo  fu  di  Nachor  figliuolo  . Di  Abraam  , e di  bara  che  lu  di  Nachor 
figliuola  , nacque  ifaac  Padre  mio  , ma  gli  è più  Arcuo  parentado  , che  Rebecca 
tuia  Madre  è di  Laban  tuo  Padre  for  Ha  , di  meJe/ipio  Padre  , e Madre  ; fumo 
adunque  tù  , ed  io  cugini  . Ora  vengo  a falutarvi , ed  a rinovare  l’antico-  par.nta- 
do  , Élla  ricordandoli , come  fuol  avvenire  a’  Giovani , ciò  , che  di  Rebecca  avea 
odilo  dal  Padre  , e faptndo  , che  fuo  Padre  e Madre  volontieri  l’udivano  nomina- 
re , cominciò  a lacrimare  , ed  abbracciò  Giacob  , affrettandoli  con  lommo  piacere 
di  condurlo  al  Padre  , dicendo,  che  tutta  la  famiglia  avea  di  lui  m moria  , e dando- 
gli ogni  commodc  lo  conduceva  al  Padre,  comandando, che  la  feguiiTe,nè  poteva  fof- 
ferìre  , ch’egli  tardale  , tanta  era  l’allegrezza  » Così  lo  conditile  a Laban  , e cono- 
feiuro  dal  Zio  dette  fenza  paura  tra  gli  amici , eflèndogli  fummo  diletto, averlo  cosi 
d’itnprovifo  veduto.  Indi  a pochi  di  L iban  facendo  manifello, che  fomtmmente  era 
lieto  dilla  fua  prefenza,  tuttavia  cercava  di  Sapir,  la  caufa,chc  quivi  l’avea  condot- 
to , laiciando  il  Padre  , e la  Madre  v-cchj,che  di  lui  avevano  bifogno;  c promectea- 
gli  ciò  , che  gli  era  di  bifogno.  Giacob  gli  narrò  il  tutto  con  dire, che  avea  due  figli- 
uoli , lui  , ed  Efaù  , il  qual’egli  con  la  piudénia  della  Madre  aveva  ( occupando  la 
benedizione  del  Padre  ) ingannato  , per  il  che  temendo  che  Lfaù  lo  volcffii  ucci- 
dere , ptrchè  gli  avea  tolto  il  Regno  , ed  i beni  del  Padre  dtSderati , eh’  era  tpfefla 
Lcaufa  , perchè  quivi  per  commiflioDc  della  Madre  era  venuto  . Tutti  fono  vera- 
mente nollri  fratelli  ; mà  la  Madre  temendoli  delia  parentela  di  Efaù,  di  quella  mi 
ha  proviiio  , che  gli  è paruto  alla  fanciullezza  più  vero  foAegno  , onde  io  a Dio  ri- 
guardando hò  feguito  dtlla  Madre  il  volere. Laban  per  gli  antichi  Padri  gli  promife 
•«fi  ufare  ver  lui  ogni  clemenza, e per  la  Madre, per  amor  della  quale  , copie  che  fuffe 
aflinte, diceva  che  gli  farebbe  benigno, e dicckgli  del  gregge  la  cura,  c fe  di  ritornare 
• Tuoi  avelie  defio  con  tali  doni  lo  rimanderebbe,  quali  a tale  parente  lu/Tcro  conve- 
nevoli.Giacob  udendo  queAo,rifpofe,che  volentieri  i n che  Aava  con  loro  fi  darebbe 
i qutAa  fatica, e chiefe  ptr  mercede  di  quella  Rachel  per  moglie,onorandola  per  più 
alte  cofe,mà  fpecialmente,  che  del  fuo  venire  era  Aata  mini  Ara , perchè  l’amore  che 
portava  alia  fanciulla  così  lo  taceva  parlare.  Laban  di  ciò  godendofi , li  promife  la 
fanciulla  , fe  però  ivi  dimoratiti  alquanto  di  tempo  , perche  non  era  per  mandare  la 
'figliuola  alla  terra  de 'Cananei,  anzi  pentivafi  d’avervi  mandatala  forvila  . Giacob 
confentì  di  Aarvi  fette  anni  , dicendo  a)  Suocero  , che  con  I’opere  fue  darebbe  della 
fua  virtù  indizio, acciò  meglio  fuife  conofciuto. Laban  contentaodoiì,paiTato  il  tem- 
po fece  le  nozze  magnifiche, e fopravenuta  la  notte  li  pofe  a lato  Lia  fua  figliola  piò. 
*ntica,mà  non  bella,del  che  non  s’avvidde  Giacob, il  quale  per  il  molto  bere, e per  la 
•Otte  fi  giacque  con  lei.uù  venuto  ii  giorno  doleva  fi  con  Laban  di  tal  ingiuAizia,  il 
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quale  gli  chief*  perdono, affermando, che  non  per  malvagità  gli  avea  dato  Lia,  mà  da 
maggior  caufa  mollo  alla  quale  non  poteva  contravenire  , tuttavia  che  gli  darebbe 
anche  Rachel  dopo  altri  fette  anni  jal  che  Giacob  flette  contento,  perche  l’amore, 
che  portava  alla  fanciulla  non  lo  lafciava  far  altramente.  Paflati  poi  altri  fette 
anni  prefe  Giacob  Rachel  per  moglie . Aveva  cadauna  una  Sen  a , che  gli  avea  da- 
to fuo  Padre  : Zelfa  di  Lia  , e Baia  di  Rachel,  non  per  fantefche  , mà  per  fogget- 
te  . Stava  Lia  inpenfiero  , perchè  il  marito  fommamente  amava  la  forvila  , per  il 
che  awifandolì  , che  fe  avelie  figliuoli , ne  farebbe  più  onorata  , ne  pregava  Iddio 
di  continuo  , e nafciutogli  un  figliuolo  tnafchio  , che  fu  cagione  che  il  marito  gli 
portaffe  amore  , lo  chiamò  Ruben  ; cioè  , per  divina  mifericordia  conceflo  , come 
Nomi  de’ lignifica  il  nome.  Ebbe  poi  tré  figliuoli  , Simeone,  che  fignifica,  Iddio  averla  effau- 
dfeiacob t^ta  ’ ^a,tr0  Levi,  cioè,  fermatoredi  Campagna,  ed  appreflo  Giuda  , che  lignifica 
c fue  fj.  rendere  grazie  . Rachel  temendoli  , chela  Ibrclla  peri  molti  figliuoli  falle  al  Ma- 
gnifica- rito  più  rara  , fottopofe  a Giacob  Baia  fua  ferva  , della  quale  poi  nacque  Dan  , 
Ctoni,  cioè  giudicato  da  Dio  , ed  appreflo  Neftaliin  , cioè  , flratagemma,  perche  ella  col- 
tra i molti  figliuoli  della  forvila  cotal  arte  aveva  ufato  . Fece  Lia  il  medefimo  per 
contraporfi  alla  forella  , e diede  al  marito  Zelfa  fua  ferva  , hi  quale  partorì  Gad  , 
che  li  può  chiamare  cafuale  , ed  Afer  , cioè  beatifico  , il  qual  fece  Lia  più  gioriofa. 
Portando  Ruben  primo  figliuolo  di  Lia  alla  Madre  pomi  di  mandragora  , Rachel 
vedutili  n’ebbe  defio  , a cui  Lia  negando  di  darli  rifpofe  , balliti  , che  mi  hai  pre- 
occupato il  marito  j Rachel  placando  la  forella  , gli  conceffe  , che  dcrmiffc  con  lei 
il  marito  quella  notte  . Così  avuto  il  frutto  , Giacob  con  Lia  fi  dormì , e di  nuo- 
vo generò  figliuoli , Ifachar  , cioè  nafeiuto  di  mercede  , e Zàbulon  , che  vuol  dire 
favor  di  prcggio.Nacque  eziandio  Dina  fanciulla.  Nacque  dfpoi  Giofefdi  Rachel, 
cioè  aumento  ad  operare.Pafeè  adunque  Giacob  il  gregge  del  Suocero  anni  io.  Di- 
mandando poi  di  partirfi  con  le  rooglj , non  lo  conienti  il  Suocero,  la  onde  propo- 
fe  di  parrirfi  nafeofamenre,  e fpiando  delle  mogli  il  volere,  le  ritrovò  al  panire  dif- 
Ciacob  polle.  Rachel  avendo  rubbato  le  flatue  che  il  Padre  per  legge  del  paefe  era  fol  ito  : 
le  rno^e  a<^ onorare  > Vggi  con  Lia  , e con  i figl  uoli , infieme  con  le  ferve  , e fuoi  figliuoli 
* figlioli- c °£n'  l°ro  avere  . Conduceva  eziandio  Giacob  la  metà  del  gregge  non  fe  n’  avve- 
dendo Laban.  Portava  adunque  Rachel  le  imagini  de’Dei,  come  che  gli  avelfe  det» 
to  Giacob  , che  tale  facriffcio  era  da  fprtzzare  , nè  potrebbe  , fe  dal  Padre  fufle  pi- 
gliata fuggendo  a quelli  chiedere  perdon»  Laban  avendo  doppo  un  dì  comprelo  , 
che  Giacob  con  le  figliuole  era  partito  , avutone  gran  dolore  , con  più  armati  il  fe- 
gul  , ed  il  fé t timo  dì  li  trovò  in  un  colle  alloggiati  , non  lontano  j ma  perche  ers 
fera  lì  fermò  , e vidde  una  vifione  , che  l’ammont , ch’egli  perven  to  al  genero  , ed 
alle  figliuole  , non  gli  nuocefle,nè  ufaffc  furore  , ma  che  facelfe  patto  con  Giacob;  e 
fe  egli  vedendoli  pochi  avefle  ardir  di  alfaltarli  , dicevagli  Dio  , clic  gli  darebbe 
egli  ajuto  . Laban  avuto  da  Dio  qùeflo  parlare  , apparito  il  dì  chiamò  Giacob  , e 
manifeilò  a lui  la  vifione  , alla  quale  dando  fede  , era  flato  ubbidiente  , e poi  lo  co- 
minciò a bfafimare  , che  l’avea  raccolto  povero  e bilógnoib  , quando  venne  à lui  , 
e datogli  l’abbondanza  di  tutto  il  fuo  avere  . Oltre  ciò  , dilL  , hotti  dato  le  figli- 
atole per  mogli , avviandomi  con  tali  pegni , che  mi  folle  più  favorevole  , tù  all’in- 
contro non  avendo  nò  alla  madre , ò al  comune  parentado  , nè  delle  mogli  , nè  de*" 
figliuoli  (a’quali  fono  avolo)  rifpetto  , hai  ufato  contra  di  me  un  modo  di  gue*« 
ra  , portandomi  via  il  mio  , pervadendo  alle  figliuole  , che  fi  fuggano  dal  Padre  * 
rubbandomi  appreflo  l’imagini  paterne  , per- portarne  teco  gl’idoli,  chcfurono  da* 
miei  maggiori  onorati , ed  io  religiofamente  onoro  . Tù  mio  parente  , di  mia  Io» 
rella  figliuolo  , delle  figliuole  marito  , albergato  da  rnè  , e che  bai  mangiato  meco 
non  hai  temuto  di  comettere  contra  di  rnè  un  tal  errore  ? Detto  quello  Laban 
Bitcob  ft  Giacob  s’ingegnava  di fatisfarli  così  dicendo  . Io  non  fedamente  hò  defiderato  i 
ficufèt  Dio  della  mia  patria  , mà  eziandio  i miei; parenti , ed  effendone  flato  tanto  unipv> 
lOUUBO  ; panai  giuila  cola  j ch’io  ritorni  a’rntei . Della  preda  , che.  tù  dici  a f.  -«se 
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«ciò  d’ognuno  farli  tenuto  ingioilo  , quando  ch’à  te  fi  «morrebbe 
aie  pei  le  cofe  da  mè  guardate  , fatte  maggiori  : come  fei  tù  giufto  . 
grato?  che  pigliato  picciola  parte  , fumo  partiti?  Le  tue  figliuole  non  “f  ?* 
per  malvagità  feguito  , mi  per  giufla  benevolenta  , che  fappiamo  le  Mo^l  i , " .* 
me  dover  portare  a’mariti  i feguono  adunque  non  mè  talarmente  ma  ;8i 
Quello  diceva  egli  per  vietare  , che  non  fe  gli  faccITe  danno  . Ramirta^r8  U0“  * 
cPeflèndo  di  fua  madre  fratello  , ed  avendogli  dato  le  figliuole  per  maefi  anc®ra* 
prameote  gli  avea  fignoreggiato , ritenendolo  to.  anni,  ed  altre  cofe  nell*  « C°Sl  , 
quali  , come  che  fufTcro  crudeli,  aveva  egli  agevolmente  tafferie  • e che  j°“*  .»  , 
nowe  gli  avea  mofirato  peggiori  fatti , i quali  ogni  nimico  avrebbe  foni»  % ». 
verocrafi  Laban  crudelmente  portato  con  tra  Giacob,  perchè  vedendo  mj-  * „ 

favorevole  , prometteva  ora  di  dargli  i bianchi  animali  Vera  i„7r1^£  „.r°  £ffer£,i 
crefeendo  il  gregge  ad  utile  di  Giacob  , alle  fiate  non  gli  ofTervava  tad»  n"?  ’ * 
prometteva  Si  darglieli  l’anno  feguente  , perche  vedeva  il  gregge  tanto Vor>“  r 
non  penfava  I anno  feguente  dover  effer  tanti , poi  di  nuovo  oe'  nafeiurn^  ’ ^ 
va.  Delle  rubbate  imagini  volle  che  Laban  potelTe  ricercare  R,  t,  , j ln6anna" 

Oo  , fottopofe  sl'IJoii  In.  b.O.  rie'cararli,  Jh,  I. H?Jo  WT 
fe  , che  aveva  i fuoi  meli.  Laban  adunque  riraafe  di  cercare  non  v f°Pra  dJf" 
la  figliuoli  eoo  tal  pafiione  potefie  federe  tapra  i Dei , e fece  a VlfaPdo  ’ che 
Giicobdi  non  tenere  memoria  di  ciò  ch’era  avvenutoci*  che  amer^hh e.r*.Z,0flc _c®11 
volo  . Fecero  cotal  confederatone  tapra  un  monte, ove  potare  una  ™in  U'’e  V®8  *" 
d altare  , per  il  che  chùmafi  il  monte  Galaad  . e la  terra  fin’  ?nn?  a forni* 

Indili»  , ed  avendo  fatto  doppo  il  patto  facnficio,  Laban  tornò  adV*"  GV 

tornando  io  Chanaan  , vide  più  vifioni , che  dell’avvenira  «li  ooIpM^k’  Glafob  G'tto» 

* *u  porgeano  buona  fpe-  tonno. 

rama  , e chiamò  quel  do  in 
luogo  Cartello  di  Dio  . C’anan,« 
Volendo  poi  fp iare  la  Jf?*, 
niente  del  fratello, man-  rioni, 
dò  alcuni  inami(tcmen. 
dell’antico  tafpet- 
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po di  reconciljarG  è ri- 
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figliuoli  y e l’acquirtate 
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eoa  doni  cari,  parendo» 
oli  -)<•  qa  tamnio  bene 
fratello  quelli 
Iddio  gli  h* 

• Narrandogli  tal 
» Efaò  ne  divenne 
lieto,  e fecefi  incontro  al 
fratello  con  40.  armati  j 
' £“e  Spendo  Giacob  , 
ebbe  fpavenro  , tuttavia 
commife  a Dio  la  fu* 
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to  puote,  ptr  confervare  i fuoi  di  ingiuria  , e Aiperar  il 


con  la 
vifione 


I fraet. 
Gin.  jj 


nemico  , fe  gli  voletfe  t*t 

violenta  . Dividendo  adunque  i Tuoi  , alcuni  mandò  avanti , e ad  alcuni  commife 
che  Io  feguifTero  , a fine  , che  fé  i primi  fuflero  dal  fratello  ingiuriati,  gli  altri  fi  po- 
teffero  falvare  j così  difponendo  rutti  i fuoi,  mandò  prefenti  al  fratello.  Mandava» 
pii  giumenti  , e vatij  animali  di  quattro  piedi  , che  dovevano  a chi  gli  riceveva  ef- 
fer  cari, perche  ivi  rari  fe  ne  veggono.Maodavagli  in  pii»  fiate  , acciochì  fovente  ve» 
nendo  p. reitero  molti . Così  placava  con  doni  la  fua  ira  fe  ancora  gli  era  ritnaio 
alcuno  fdegno  , commettendo  , che  i metti  ufafsero  umano  parlare  , difponendo  le 
Ciaeob  cofe  nel  dì  , la  notte  facea  caulinare  i fuoi . EfTendo  pafTato  il  torrente  Jaboch,  ap- 
coAibattep-jfve  à Giacob  una  viftone  , con  la  quale  combatteva , cominciando  ella  il  contri!» 
'*  fto  , e parlandogli  ditte  , che  flette  lieto  nelle  cofe  apparute  , non  penfando  aver 
fatto  pieciola  fmprefa  , perch’egli  avea  vinto  un  potente  Angelo  , il  che  perqufflo 
dava  inditto  , che  ne  feguirebbono  ottimi  beni,  e che  non  mai  verrebbe  meno  la  fua 
generinone  , nè  gli  farebbe  Uomo  di  lui  piò  virtuofo  , e commendò  che  fi  chiamaf» 
fe  Ifrael  , che  lignifica  in  Ebreo  contrattante  con  Angelo  facro.  Predicea  la  vifiont 
tali  cofe  a Giacob  , che  ne  dimandava  . E fapcndo  , ch’egli  era  l’Angelo  , pregò  , 
«he  gli  ma  nife  (latte  , qual  parte  egli  futte  per  avere, l’Angelo  dettogli  quello  difpir- 
ve  . Rimafe  lieto  Giacob  , e chiamò  il  luoco  Fanud  Dolendoli  poi  il  nervo  largo 
per  il  contratto  , di  mangiar  nervo  fi  attenne  , onde  ancora  noi  non  ne  mangiamo  . 
Sentendo  poi  che  il  fratello  era  vicino  , volle  che  auiendue  le  moglj  andaflèrO  in» 
natili  con  le  ferve  da  banda  , acciò  vertettero  di  lontano  il  conflitto  fe  cosi  volefTe 
Efaù  , ed  egli  abbracciòil  fratello  , ch’era  vicino  fenra  alcun  mal  penfiero  aver  di 
lui  ; ed  Efaù  abbracciò  lui, dimandandogli  de’molri  figliuoli  , e delle  moglj-,  il  che 
avendo  faputo,  lo  confortava  di  venire  al  Padre;  ma  feufandofi  Giacob  di  noti  alfa» 

icare  i giumenti.  Efaù 
andò  in  Sefraìi  ,ov’egH 
abitavaidando  alla  villa 
da’molti  fuoi  ca- 
Vennc  Giacob  in 
ne ’ tabi r- 
rosl 
Si- 


. EfTendo  appo  Si- 
chimi  giorno  folenne  , 
Dina  figliola  di  Giacob 
fola  nella  < ittà  , 
comprare  orntmen- 


fi- 

gliuolo,  la  prefe  e vio- 
lò , cifendoue  innamo- 
pregò  il  Padre  , 
avere 
con  - 
iacob 


Dina 
figlinola 
di  Gia- 
co b. 


Di 


- ^ tIBRO  PRIMrt:  I- 

iìmùere  , r'hiefe  afqusifto  di  tempo  a penfarvi . Partirti  JI  Re  , fperando , che 
luffe  dati  la  moglie  al  figliuolo  . Giacob  manifeflando  a’fuoi  figliuoli  come  a 

eri  »io!ata  , e la  dimanda  d Hentor  , interrogando  che  s avefse  a fare  , e tacendo 
molti  fenza  trovarvi  configlio  . Simeone  , e Levi  della  fanciulla  fratelli , enafeiati  * 
de’l’iilefla  Madre  , difpofero  rrà  loto  , eh’  effendo  appo  Sichimiti  folennità  > nella 
tjuile  a mangiare  , ed  ai  fonnO  li  davano  , potevano  agevolmente  uccidere  le  prime 
guirdie  , ed  entrati  nella  Città  ammazzare  il  Re  col  figliuolo  , e tutti  i nufchi 
perdonando  folamente  alle  Donne  . Il  che  avendo  melfo  ad  effetto  riduffèro  Dina  ! Vende*, 
per  compiacere  al  Padre.  Giacob  maravigliandofi  di  tale  imprefa  > e fdegnandòfi  *»  d* 
coi  figliuoli  , Iddio  gli  ■commife  > chefteffe  con  buona  fperanta  , e purificato  il  ta-  Din** 
bernacolo  » ch=  offerifee  quel  facrificio  che  andando  in  Mefopotamia  aveafi  vota- 
to di  fatti quando  vidde  la  vifione.  Cosi  purificando  1 fuoi,  trovò  di  Laban  i Dei, 
non  Capendo  già-che  Rachel  gli  averte  rubbati  , perchè  gli  avea  nafeofli  in  terra  fiot- 
to un’albero  . Adunque  levandogli  da  quel  loco  facrificava  in  Bethel  * ove  vidde  il 
fogno  quando  andava  in  Mefopotamia  ; e partitofi  di  qul,venne  in  Efrata.ove  fep- 
peli  R achei , che  Inori  da  parto  , la  qual  fola  di  tutto  il  parentado  non  fu  fepolta 
in  Hebrdfi.  Ed  avendola  per  molti  dì  pianta  , chiamò  il  figliuolo  Beniatuin  , per  il 
dolore  che  avea  feAtitO  per  lui  la  Madre.  Quelli  fono  di  Giacob  i figliuoli  , dodi*  Itiehe! 
ci  nufchi  , ed  una  femina  , de’qnaliotto  erano  legittimi  , fei  di  Lia  , e doi  di  Ra-ti,w°r®^ 
tieJ,  quattro  delle  ferve  , cadauna  doi  ; il  cui  nomi  hò  detto  di  fopra  . pitto* 


litri  ìfaàt  in  ÌJtkrtn  , * vi  fu  frpelto  , rjfrnttt  prima  mirra 
Rebit ba  . Cap.  XXVIIL 

VtSnfte  poi  in'Hebron  Città  poTla  tra  Cananei , ov’era  Ifaac.  E Giacob  non  tre-  Cen.  tf. 

vò  viva  Rebecha  , mori  Ifaac  poco  doppo , ch’era  venuto  il  figliuolo  , e fu 
Upo  Ito  in  Hebron  con  la  moglie  , ov’era  de’  fuoi  maggiori  la  fcpohUra  . Fu  Ifaac 
Uomo  a Dio  caro  , per  divina  previdenza  doppo  Abraam  digniflimo,  e dilunga  vi' 
ta . E d avendo  vivuto  t Ss-  anni , mori  d’ogni  virtù  ornato . 


• 

■ ‘'jn\ 


ìl  fine  del  Primo  Litro  * 


CIO- 
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LIBRO  SECONDO. 

Defcriveji  la  partizione  di  Giacob  da  Efaù , e perchè  Efaà  è detto  Edom  » 
t la  felicità  di  Giacob.  Cap.  /. 


MOrto  Ifaac,divife«* 
ro  i figliuoli  i ta- 
rnacoli , non  quelli  , 
he  avevano  a\ uro  , ® 
tenuto  prima.  Ma  Efati 
lafciando  al  fratello  Hc- 
bron  , abitò  in  Seir , e 
regnava  fopra  Idumea  % 
(.Hiamàndola  dal  fno  nu« 
me  Edom:  il  qual  nome, 
pcrch’era  cacciatore  gli 
fu  pollo  . Una  fiata  ri» 
ornando  fianco  da  cac» 
:iare  , mentre  , cb'  era. 
, trovò  il  fra  te  1- 

che  s’ appaltava  di 

lente  molto  rol- 
e defiderando  man- 
pregava  il  fra  tei- 
che  gliene  defle  , il 
quale  vedendolo  affama- 
to,  lo  coltri nfe  a vender- 
li legume  la  pri- 
, così  egli 
affretto  , gl* 
ccfife  il  primato  con  fi- 
eramente . La  onde  per 
rollo  colore  del  legu- 
me . fu  da’fanciulli  di 


-richiamato  Edom  , che  fignifiea  in  Ebreo  roflb  . Perciò  chiamò  la 
Vcche  ,l  nome , la  quale  i Greci  più  oneftamente  nomarono  Iduraea.Ebbe  ci inqu 
^ li , Jehus , Tahelon  , e Chore  , d’  una  moglie  Oholibema  detta,  ^ nacque  « 
Adi,  c Ribaci  di  Bafitnathea  . Non  ebbe  Jehus  figliuoli.  Elifas  c‘n^c  e/‘^  nn® 

-om.  penerò  . The.rnn  , Qm.tr  , Sof.tr  , Ga.  han  , Cene*  ; Amalech  era  nato  d . concub  n* 

Tfaamna  detti  . Abitarono  quelli  in  Idumea  detu  poi  Gcbohte . Da  Am 
ebbero  otigine  gli  Amalechiti;  quando  era  grande  la  Idumea  , tenea  pcr  t 
ta  la  regione  il  nome  intiero  , e nelle  parti  dagl,  abitatori  y«n.a  nomata  • 
WicUìd jSwwffe  a Giacob  tuta  feliciti  «h>  è palagevol  «fa  eh  altri  la  coment* 

Giacob» 


Dio 


V,'fa*ì  fi  GUftf , per  i quali  dittarti  Fratelli  ctfiefo . Cap.  IT. 


tlacob  avuto  di  Rachel  Giofef,  perch’era  vago  d’afpetto  , e d’animo  virtuofo, 
e de  gli  altri  più  favio  , innanzi  a gl’altri  l’amava  . Venne  egli  odiofo  a’Fra- 


veduti, 
to  , e la 


telli  , ò per  efler  più  caro  al  Padre  , ovvero  per  i fogni  i quali  come  gli  avea 
*1  Padre  , ed  a loro  facea  manifelli  j perciochè  predicevano  di  lui  1*  aumeni 
gloria  , ed  invidiavano  gl’Uomini  fovenre  alla  felicità  de  i Tuoi  congionti.  Le  vifio- 
ni  apparute  a Giofef  erano  tali.  Mandato  dal  padre  co’fratelli  a raccoglier  la  bia-  So»no  » 
da  hoggi  mai  matura  , vidde  una  mlrabil  vifione  , fopra  ogni  ragione  di  fogno  j Giofef. 
la  quale  fendòfi  levato  , narrò  a 'fratelli  , perche  1’  interpretaffero  , dicendo  , che 

avea  la  pacata  notte  veduto  il  fuo  fafeio  di  grano  ritto  ove  1'  avea  poilo  , e che 

quelli  Je’frarelli  correvano  ad  adorare  il  fuo  fafeio,  come  fanno  i fervi  al  patrone  . 

Effi  intendendo  , che  gli  predicea  la  viftone  virtù  , gran  dignità  , ed  imperio  fo- 
pra di  loro  , fingendofi  di  non  intenderlo  , non  l’interpretarono  a Giofef , mà  fe- 
cero configlio,che  non  gli  venifTe  fattociò  che  penfava,e  gli  erano  affai  più  nemici  . 

Mà  Iddio  la  lor  invidia  ribattendo  , moftrò  a Giofef  un’  altra  vifione  più  mirabile 
della  prima  . Vidde  «gli  il  Sole  , la  Luna  , e undeci  Stelle  feender  dal  Cielo  , e 

lui  : la  qual 

♦jp&SBF  ,one  es*'  non  lemen* 

m 3 ^ *°f’  <k’fratelK,prefenti 

j ,ro  al  Padre  narrò  , 

ivJXlOL  Medendo  chegli  fuf-|IW 

interpretata.  Il  Pa-  ,,1zlone 
<re  del  fogno  allegran-  del  fo- 
■off  . e comprendendo  gno  di 
.oti  l’animo  l’interpre-  Gioftt- 
; azione  di  quello  , con 
if-pienza  lo  confiderava 
e tutto  lieto  nonziava 
al  figliolo  fomma  feti» 
citi  , e che  per  divina 
grazia  verrebbe  tempo, 
ch’egli  dal  Padre.e  dal- 
la Madre  , c da’fratelli 
farebbe  degno  d’  efTer 
onorato  , ed  amato  . 
Comparando  il  Sole  e 
la  Luna  al  Padre, e alla 
Madre,  perche  quella 
aumenta  , e nodrifee 
ogni  cofa,ed  il  Sole  gli 
dà  fo*rma  ,e  vigore  , « 
l leStelle  a’fratelli.effen- 
* do  loro  undici,piglian- 
I do  come  le  Stelle  dal 


dalla  Luna 
vigo- 


# 
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vigore  ; interpretò  Giaco b prufientem  nte  la  vifione  j ma  i fmelli  Aioi  per  le  cof$ 
dette  furono  molto  dolenti , e contro  lui  fi  fdegnarono,  come  fc  fulfe  flato  un  flra- 
nierù  , che  dovefle  polle  dere  tali  beni , non  fi  rallegrando  del  trattilo,  col  quale  pari-* 
mente  eglino  avrebbono  potuto  godere  ,ed  efler  della  felicità  partecipi  j anti  iecero 
penfiero  d’uccidcrlo  . Avendo  latto  quella  deliberazione  , fludiavano  dimandarla 
ad  effetto  , ed  andarono  in  Sichimi , ove  fono  p;r  le  peccore  ottimi  pafcoli  , e copia 
di  fieno  a nodrire  il  gregge  . Ove  pafeendo  il  , regge  , non  f cero  /.'.pere  al  Padre,  che 
• vi  fufTero.  Egli  non  fap.ndo  quello  , perché  niunoera  venuto  ad  avvilirlo,  c temen- 
dofi  di  qualche  Arano  cafo,  mandò  Giofef  a fpiare  cKr ’Tratt. Ili , acctòMi  loro  x gli  fa- 
peffe  ridire  alcuna  co  fa  , 1 fratelli  vedendolo  venire  fi  rallegrarono,  non  com.  di  un’ 
amico  , e dal  Padre  mandato  , mà  come  di  nimico  , e dato  loro  nell-,  nt-ni  per  divino 
Ruben  volere»  Non  voi  ndo  perder  tempo  ad  uccid.  rio  , fe  gli  lecerci  vicini..  Vedendogli 
parla  ti  Ruben  così  qoncordevoli  a tal.’atto,  e di  un  medefimo  volere, s'ingegnava  di  ritenerli 
fratelli  facendo  loro  vederela  grandezza  dell’ordita  fccLrait.zza  , quanto  , eh Yra  innanzi  a 
ptr  Cto-  j)j0  cofc  ntaligna  , ed  a gli  Uomini  abominevole,  uccider  l’uomo  che  non  ila  paren- 
***“  te  , nia  più  federata  poi  era  l’uccifione  del  Fratello  , col  quale  potevano  dire  d’aver 
uccifo  il  Padre  , e la  Madre  col  pianto  , per  il  figliuolo  con  violenza  uccifo  . Dieta.- 
gli  ancora  . eh 'avellerò  a mente  , qual  fupplicio  potea  loro  feguire  avendog  i uccifo 
un  buon  figliuolo  , e giovanetto  ; elle  ttmendo  Iddio  , che  tutto  vede  , ea  è teftimo- 
nio  , lafciaflero  tale  prefonzione,  anzi  guard^ndofi  da  cotal  atto  faceffero  penitenza, 
u landò  più  toflo  la  modeftia  . Perche  facendo  queflo,ogni  fuppUcio  per  la  morte  del 
fratello  foftenerebbono  , violando  di  Dio  la  prefenza  , al  quale  non  può  efi-  r nafeo- 
flo  ciò  che  fi  fa  nella  città  . ò nel  diferto  , che  ovunque  fi  trova  l’uomo,  si  Iddio  , 
ov’egli  è.  Prediceagli , eh’ avrebbono  fetuprc  la  cofeienza  nimica  a qu-fi*  lor 
prefonzione  , la  quale  non  potrebbono  , uccifo  il  fratello  , fuggire  che  non 

abi rafie  mal  grado  loro 
nell’  anima  a tormtn-' 
tarla.Vi  aggiurnea  poi, 
che  fe  il  fratello  ancora 
aveffe  peccato  , non  tra. 
giufta  cola  uccidi  rio  ,. 
anzi  eh’ era  bene  feor- 
darfi  delle  ingiurie  dev 
fuol  minori, i quali  avef- 
fero  fallato  ..  E ebe  non 
gli  aveva  Giofef  in  cofa. 
alcuna  ofl’cfi  che  lo  do- 
vettero uccidere  , la  cui 
età  deveano  confedera- 
te che  più  toflo  cbiedea 
aiuto.  E che  la  caufa  di 
quefla  morte  farebbe  la 
lor  forte  peggiore,aven- 
dolo  voluto  uccider  per  t 
invidia  de’benl  ch’egli 
afpcttavaji  qualfavreb- 
bono  potuto  godere  con 
lui, ed  etterne  partecipi  ; 
e che  avrebbono  1’  ir* 
divina  Contro- loro  più 
attroce , uccidendo  co' 
lui  a cui  era  Iddio  pei 

donare  tali  beni.  Ruoto. 


; r*^(‘0ni  •àductaéo  , l’iogtgtiMvi  di  ritirarli  che  non  IWidTf- 
o . Vedendo  poi,  che  non  fi  placavano,***. «‘affrettavano  ad  ucciderlo  «h  «fi. 

ÌnirWa*ni#  U • ” ?*efl  mil<Ì'  Ghiedra  chc  non  «melfero  le  mani  nei  fanSe 
del  fratello  , m.\  giuntolo  tn  un  lago  vicino,  ivi  lo  lafciafllro  morire  e 

fangmjjarli  le  mani  fi  guardaffcro  . Confentendo  loro  pieliò  Ruh,n  ’l  ■ ■ **  n" 

• legatolo. cautamente  , lo  pofe  chetamente  nel  lago  ifé  non  er,  ^Ì0VÌne,ttO  » 
^ueftofi  parti,  cercando  chiodi  pafiroli.  8 ° ac^ua  » •«  faw* 


f* 


megli t & P uti far 

Csp.  IH. 

Iuda  figliuolo  di  t'*n* Jr* 
Giacob  vedendo  **  ^ ' 
Mercanti  Arabi  del 
lignaggio  d’  Ifmael  , 
che  portavano  di  Ga- 
laad  inEgitto  fpeziarie, 
ed  altre  robbe  di  Soria  , 
partito  Ruben,  perfua- 
fe  a’fratelli,  che  cavan- 
do Giofef dal  lago,  lo 
venderticro  agli  Arabi  , 
acciò  morendo  lontano, 
appo  (Iran ieri  uomini, 
eglino  forteto  fenza  col- 
pa. Convenutili  incuc- 
ilo , cavato  Giofef  dal 
lago  j lo  venderono  a’ 
mercatanti  venti  mine, 
efTendo-lui  di  anni  dici- 
fette.  Rubtn  venuto  la  ggben 
notte  al  lago  fenza  fa-  torna  il 
puta  de’  fratelli  per  ii-  1*89- 
Derar  Giofef  , c chia- 
mandolo,non  udiva  che 
gli  rifpondeflè , temen- 
do che  dopo  il  fuo  par- 
tire non  lo  averterò  uc- 

v « ww— r—  ~ citò  , ne  incolpava  i 

Fratelli  ; mi  narrandogli  i (rateili  ciò  ch’era  avvenuto  , Ruben  fi  rimale  di  piangere. 

Avendo  i fratelli  commeflo  tanto  errore,  s’ingegnavano  di  non  ertlr  al  Padre  fb (pet- 
ti j perciò  flracciarono  la  verte  ,.che  portò  Giofef,  quando  venne  a loro  , ed  infan- 
guinatjln  di  Angue  di  capre  , la  portarono  ai  Padre  , per  dirgli  a wrdcre,  che  furti 
flato  db-orato  dalle  bertie  . Il  ohe  facendo  , vennero  al  vecchio  , e dimandando  lui 
del  figliuolo  , diceano  , che  non  aveano  veduto  Giofef,  nè  fapeano,che  dilgraziagli  ., 
ftìl’e  avvenuta  , mi  ch’avevano  trovato  que  la  verte  infanguinata  , e flraceiatatonde 
s.’avvifavano  , s’egli  ccn  quella  verte  tr»  ufeito  di  cafa  , che  furti  flato  dalle  bertie 
divorato.  Giacob  dando  prima  in  fperanza  , che  il  figliuolo  forte  flato  rapilo , ve- 
dutala velie  , che  della  fua  morte  facca  indizio  maniferto  ,ogni  Qi.ranza  pcrdè,fa-  • 

Pendo  ,, ch’egli  fu  di  quella  vedilo  , quando  andò  da  i fratelli  , ed  affluendoli  come 
le  fuffè  morto  , piangeva  non  meno  , che  fe  averte  avuio  quel  foto,  e folte  della  con- 
Colazione  degl’altri  privato  $ così  flava  folitario  , giudicando  , che  malamente  pri- 
ma era  flato  agguagliato  a’fratelli , poiché  credea  lui  erter  flato  dalle  fiere  divorato. 

i?  " %dt< 
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Sedea  di  Tacco  vedilo  , c quanto  dir  fi  porta  dolente  in  gutfa  , che  confolato  dai  fi- 
Cen.  j*.  gliuoli , e dandoli  alla  fatica  , non  fcemava  LI  dolore.  Comperò  PuiiCr  Egizio  (eh* 
OioM  fra  fopra  i luoghi  di  Faraóne  Re)  Giofcfda’mer.anti  , ed  avealo.  in  fomitio  onore, 
¥tn"°t0,dand0gli  più  delirati  cibi  chea  fervo  non  convenia  , e gli  diede  a reggere  la  cafa  ^ 

Egli  godendofi  quelli  beni,  non  iafciò  per  tale  mutamento  la  virtù  dell’umiltà,  che 
gli  era  nell’animo  , antifeoc  tuamfefto  , che  la  prudenza  , nelle  cofe  difficili  della 
vita  , rimane  fuperiore  , nè  folamente  fi  comprende  nella  felicità,  le  virtù  dell’ani- 
ino.  Ertendo  adunque  la  moglie  del  Tuo  patrone  ( veduta  di  Giofef  la  belletta,  e le 
grate  manière)  di  Ini  Innamorerà  , e parendole  agevol  cofa  , che  modrandogli  il  Tua 
amore  , Io  inducefse  a giungerli  con  lei  , ( quali  che  glidovefse  parere  fomma  feli- 
cità , che  la  fua  patrona  io  pregafse  ) fenta  penfare  della  esilità  , gli  apri  il  fuo  de- 
li Mita  60  , facendogli  larghe  promesse  ■ Rifiutava  egli  i fuoi  preghi , dicendo  , non  efsetr 
adultera  cofa  giuda, che  facefsc  tal’ingiuria  al  Tuo  padrone.  E quantunque  non  debba  il  fervi», 
©ioftf  a**a  Pat*rona  contradire  , pure  in  quello  fe  le  deve  rendere  . Cre'  ea  tuttavia  in  iei 
“ e ‘ più  L’amore  , avvifando.fi  , che  Giofef  le  davef se  compiacere  . Efsendo  una  publica 
folennità  , nella  qujle  anche  le  Donne  fi  trovavano,  finfe  col  marito  dfefaer  inferni» 
per  pigliar  occafione  di  pregar  nafeofamente  Giofef  ; il  quale  andato  a lei  gli  porfe 
«ila  più  luoghi  preghi , narrandoli , ch’avea  ella  a Comma  Audio  finta éfeftct  infer- 
nw  , promettendoli  ancora  maggiori  beni)  efsendole  ubbidiente.  All’incontro  le  mi- 
nacciava odio*  e vendetta  fe  la  fua  dignità  fprettafse  ; quantunque  parefse  , che  la 
caflità della  patrona  copfervafye.  Quando,  che  quedo  non  gli  potea  giovare,ov’ellk 
al  marito  dicef«e  , che  da  Idi  fufse  data  tentata,  perche  putifare  fuo  marito  dareb- 
be alla  moglie  più  fede  nella  bugia  , che  a’fuoi  veri  parlari.  Dicendo  quedo  la  Don- 
i àia  con  pianto  • non  lo  mofee  la  mifericordia  , ni  lo  drlufe  la  paura  , che  dalla  ca- 
flità fi  volefap  partire  , mà  fprettò  i prieghi , nè  fi  curò  delle  minaccic  , e temendo 
4ì  non  fottoporfi  al  peccato,  elefae  più  todo  di  fodener  ogni  crudeltà  , che  goderei 
qptefenti  folatti  « ne’ quali,  comprende*  èfser  la  fua  rovina  . Perciò  gH  arri: ordiva 
del  matrimonio  , e dell» compagni*  del  marito.,  pregandola  , che  a tali  cofe  più  tu- 
fo guardafse  , che  ad  nn lufsuriofo appetito  , perche  fatto  tal  cofa,  onde  ne  nafee 
penitenza  , ne  avrebbe  dolore  , fenta  poter  emendare  il  fallo  , e che  pure  darebbe 
in  fpavento  , quando  che  tanto  mancamento  non  darebbe  afeodo  ; ma  potea  coi 
I " iparito  congiungerfi  fenza  pericolo , • con  fiducia  innanzi  a Dio  , ed  a gli  uomini  \ 

I come  colei , ch’era"  monda  efsendo  da  colui  abbracciata  , che  di  lei  era  Signore  ; nè 

I gli  feguirebbe  per  ii  peccato  vergogna  , quando  ch’era  afsai  meglio  fidarti  nei  beni  , 

«he  fi  veggono , che  ne’mali , che  per  timore  fi  nafeondono.  Quede , e più  altre  ra- 
gioni dicendo, dt)diava  di  temperare  l’animo  della  Donna, e dalla  padrone  f.ioglier- 
ta  . Ma  ella  molto  più  incitata  , avendo  perduta  la  fperanza  delle  parole  , fi.  fa  la 
mano  , t’ingegnava  di  ritenerlo-  Giofef  lafciatagli  la  velie  , ch’ella  avea  predi , fde- 
gnato  fe  ne  fuggi  fuor  di  cafa.  Ella  paurofa , che  non  lodicefse  al  marito , volendo 
adicurarfi  col,  marito  , come  Giofef  perfuadefse  il  falfo,  fi  pensò  ( per  vendicarfi- 
dell’ingìurla,  che  con  tale  fuperbia  era  fiata  fpreztata  , avvitendoli  con  giudicio  fe- 
j.»  dòn»  minile  ] efsere  ottima  cofa  , che  fulse  prima  ad  accufare.  Sede»  ella  dolente  , e con- 
palla c&-  fufa  per  l’affanno  ch'era  fiata  fprezzata  , fingendo  con  fdegnò,  che  fufse  Hata  di 
tra  Ciò*  corrozzione  tentata.  Vedendo  poi  il  marito  , che  co’t  vifo  turbato  gli  dimandava  la 
cagione,  cominciò  ad  accufar  Giofef,  e difse.  Marito  calliga  il  fceler-ito.  fervo,  che 
di  violarii  tuo  matrimonio  s’ingegnò  ; il  qual  , feordatofi  qual  egli  cl  venne  in  ca- 
fa , non  hà  temuto, nè  ha  comprefo  quanto  di  bene  la  tua  benignità  gli  h».  don  atti; 
anzi  dovendo  per  tali  cofe  efser  buono,  ha  dudiato  con  inganno  di  violar  il  tuo  let- 
to , a quedo  nella  follennità  vedendoti  afsente.  E quantunque  prima  ti  fia  paruto 
buono  , ed  umile  , egli  per  timore  fi  dava  cheto  , non  che  fufse  per  natura  benigno: 
ed  è avvenuto  quedo  , perchè  contra  fuo  merito  lui  è dato  onorato  . Il  quile  aven- 
- do  dì  tutto  il  tuo  avere  la  cura  , e vedendofi  a’più  vecchi  fervi  prepollo  , ha  tentato 
di  violare  la  tt)|  moglie  ..Finito  il  parlare;  le  mofirò  la  vede  , come  fe  vo|.n>. 
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ào\i  far  violentali  fatte  caduta  . Putifare  alle  lagrime  della  moglie, alle  parole,  alla 
vede  che  vedea  dando  fede  , non  volle  efaminare  altro  , giudicando  la  moglie  cattif* 
fi  ma  , ed  affermando  Giofef  etter  nialvaggio  > Io  lece  co’faTttatl  rinchiudere  in  pri-  cioftf 
g/one , ornando  la  moglie  Con  quello  atto  di  cattiti.  ' v irapri. 

giorni*». 

InterprtiM  Giofef  i fogni  ài  Pincemà  , ri  ni  PiJIore,  e poi  il  fogno  Jet  Re  , per 
il  che  viene  niente  a grandi  onori  . Càp.  IP.  r 


Giofef  dunque  com- 
mettendo a Dio  le 
cofe  fue  , non  lì  motte  a 
fa tfsfare  al  padrone  , nò  . 
a manifettare  la  cola  : 1 rT'81®* 
ma  tacito  , e manfueto  a 

fofferfe  di  etter  legato  , Giofef. 
confidandoli,  che  Iddio,  vienef.*. 
che  ftpea  della  fua  mife- 
ria  la  vera  caufa.era  mi- 
gliore di  coloro  , eh’  in- 
giuttamentc  lo  puniva- 
no , della  cui  providen- 
ta  egli  incontinente  vid- 
dc  la  prova  ; pcrcha  il 
Guardiano  della  priglo- 
he  , confederando  la  di 
lui  buona  dijigenra,  c la 
gran  fede  , e vedendone 
la  bellezza  , lo  fciolfe  , 
alleggio rendolo  d*  ogni 
gravcna  , c dandogli  ci- 
bo migliore  , ebe  a’  pri- 
gioni non  fi  convenia.  E 
quelli  chetano  jn  filni- 
le  forittna^no  che  fof- 
fcro  da  tniferie  (carichi , 
venendo  con  lui  a parla- 
mento come  s’ufa  ,ed  a 
chieder  la  caufa  , pcrch’erano  condannati , il  Pincrrna  del  Re  era  da  lui  onorato,  ed 
avendo  1 ceppi  con  Giofef  communi, gli  divenne  fam.glinre,  giudicandolo  di  fapien- 
ra  Angolare . Ed  avendo  veduto  un  légno  , ed  a lui  narratolo  , chicfe  che  glielo  in- 
terpretatte  , psrchèohre  i mali , che  dal  Re  pativa  , davagli  Iddio  travaglio  de’fo- 
gni . Dicca  adunqueaver  veduto  i grappi  di  tré  rami  di  vite  nafeiuti  Ilare  pendenti, 
oggimai  grandi,  e maturi  da  vcndemlare,e  ch’egli  nella  taira  del  Re  gli  avea  efpref- 
fi , e cavatone  il  motto  , datolo  al  Re  a bere  , il  qual  lietamente  1*  avea  Sbcettato  . 

Era  quellò  il  fotjno  , la  onde  chiedea  , che  Giollf , come  gli  capia  nell’animo  glielo 
interpretatte  . Giofef diedegli  fperanza  , che  fra  tre  dì  farebbe  cavato  di  prigione,  e 
riporto  nel  fuo  ufficio  com'era  prima  . Perché  lignifica  Iddio  avet  dato  atti  uomini 
il  frutto  della  vite  , p;r  cofa  buona  , quando  che  con  quello  a lui  fi  facrifica  , e fet-  / 

manfi  tra  gli  uomini  la  fede  , e l'amicizia  , fcioglie  le  liti,  e le  nartioni,  e leva  gli  af- 
fanni da  coloro  a cui  vien  dato  , ed  appretto  porta  ail'grezza.  Tu  dici  adunque  avea 
di  tre  grappi  cfpfcflb  vino, e datolo  al  Rc,fapi  che  ti  fari  buona  la  vi£one,e  fciogli  - 
rati  in  tre  di  da  quella  pena  , fi  .ce in:  hai  veduto  tré  palmiti  di  vite  nel  fogno  . Ma 
abbi  memoria  di  mè  quando  ti  fari  avvenuto  il  bene  ch’io  ti  hò  predetto.  Perche 

Fi  frnza 
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fenza  colpa  fui  porto  in  carcere,  e fono  dannato  a fortenére  i fupplicij  a’  cattivi  uà- 
mini  debiti . per  aver  confervaio  la  cartità  ; per  (Quello  , che  non  hò  voluto  fare  fon 
Sogno  delcondennato,ed  hò  fortett*  ogni  fua  accufa,nè  gli  bramo  fare  effefa  alcuna.  Parimeli- 
Filiere»  te  un  fervo  a’Piftori  dd  Re  prepofto  , impregionato  col Pinterna  , udita  la  buon* 
interpretazione  fatta  da  Giofcf.,  prefe  buona  (peranza  , e c-hiefe  a Giofcf, che  gl’in- 
terpretafle  un  fogno  veduto  la  partita  notte. ’Pafeami  (difs’egli)  portare  in  capo  tré 
canertri , due  pieni  di  pane  , il  terzo  di  varij  cibi  , che  fut  i tifare  il  Re  , e gli  uccelli 
volando  di  fopra  fi  mangiarono  il  tutto.  Affettava  egli  rifporta  a quella  del  Pincer* 
na  limile  . Giofcf  confiderando  il  fogno  dirti  s che  «le  fava  interpretarli  più  avven- 
turato fogno  di  quefto  . Hai , difle  , a vivere  due  di,  il  che  Ggnificano  li  canertri,  ed 
il  terzo  giorno iarai-crocifilTo  , e diverrai-pafto  d’uccelli  , nè  può  mancèrè  , che-così 
non  ha  . Cosi  avvenne  ad  ameadue, come  Giofcf  avea  predetto  . Ertendo  il  predet- 
to giorno  la  natività  del  Re  ,-fece  crocifiggere  il  Pillore,e  liberò  il  Pincerna  Ertendo 
Giofcf  flato  due  anni  m carcere  , ed  av*«dofi  di  lui  lcordaro  11  Pihcerna.,  Iddio  vo- 
lendolo liberar  di  prigione  , cotal  v<a  grapparecchiò  . Il  Re  Faraone  , vedendo  in 
fogno  due  vifioni , venuto  il  dì  fece  chiamare  i Savi)  d’Egitto,  volendo  l’interpreta- 
■»  ivrt'j  zione  de’fogni  fapere  , i quali  ftando  dubbio  fi,fe  n«  affligea  il  Re.  Il  Pitrcwna  del  Re 
il  Redi  veduta  quella  confufionc  fi  ricordò  di  Giofei,clo  riferì  al  Re  il  qual  Io  fece  liberare. 

(oofc&  , - - jj  - -,  r — adunque  Giofetfo 

li — p^’TC  condotto  innanzi  del 

H I • Re  pLl.  fai  commilfio- 

ne  . Il  Re  pigliandoli 
la  mano  deftra,diffe.  O 
giovine  , mi  ti  ha  loda- 
to un  mio  fervo, che  lei 
da  bene  , e prudentiflì- 
Ino  , fammi  adunque 
partecipe  di  quei  doni 
che  hai  conrmunitati 
con  coflui, interpretan- 
domi , le  mie  vifioni  . 
Non  voglio , che  ti  mo- 
va il  timore  a mentire, 
ed  tifar  parlare,  che  mi 
diletti,  fé  veramente  le 
vifioni  predicon  male  . 
Pareami  caminare  lun- 
go il  fiume  , e vedere 
fette  vacche  graffe  , e 
grandi, andar  da’pafco- 
li  alla  palude  , cd  spre- 
tante magre  , e brutte 
dallavicina  palude  udi- 
re correndole  quali  di- 
vorate le  grandi,e  graf- 
I fe  vacche, non  pareano 
m>  fazie  , nè  sfamate  . Ve- 
duta quella  vifione  mi  fvegliai  , dando  turbato  nel  confiderare  che  lignificato  tal  vi- 
/ione  , e di  nuovo  mi  pofi  a dormire  , e vidi  mirabil  fogno  , che  più  mi  fpaventa  , e 
«onturba  . Vedea  fette  fpichc  nate  di  una  radice  , piene  di  grani , chinate  , e da  ta- 
gliare,cd  altre  fette  fpiche  vuote, eftenuate, le  quali  fi  voltarono  a confumarc  lebuo* 
Tu  me  ne  fpicche  : onde  mi  venne  rtupore  . Rifpofe  Giofef.  Querta  vifione  o Re, come  che 
tatione  **>  due  guif«  ci  fi**pprut3  tuttavia  fignifica  il  medefimo  fucccffo . Qnante  vacche 
del  fogno.  hai 


5ogno  di 
Iaraoae. 
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veduto  ( ch’è  •pinti  tirara.ro  fortiiT.no)  dalle  peggiori  divorile  , dimoftrano 
thè  prima  faranno  fette  anni  felici  , la  cui  abbondala  da  i feguenti  anni  Aerili  fa’ 
rà  confunata  j farà  adunque  delle  cofe  neceffarie  careilia  finita  rimedio  alcuno  il 
che  «uan.feftafi  che  le  vacche  magre  «ghiottire  la -graffe  non  fi  fatarono-  Non  mo- 
fira  però  Iddio  a Sgomini  quello  che  debbe  venire  per  darci  affanno  , ma  affine 
che  meno  c.  affidano  le  cofe  predette  Tt»  veramente  raccogliendo  ne*  buoni  tempi 
il  grano  farai  che  l%«tto  non  fent.rà  la  predetta  miferia . Redò  Rupe  fatto  il  Re 
della  prude nia  di  Giolef  , e chiedendo  come  l’abboudanza  del  tempo  fi  poterti  di  * 
xienfare  , che  folle  U veniente  fter.litè  men  nojofa  .gli  difi Te  , che  non  la  (Vi  a (fé  ufar 
li  frutti  copiofamemtt  .Bh  quanto  foffe  baile  vele  li  dividerti:,  e confervaffe  il  rima- 

«ccolto,  dandoli  folamequqtonto  a feminare,e  apafcer.  gli  badava.  Martvlgliao-  Giof.f  * 
•doli  Faraone  di  Gto  W,  cii»  gli  avea  Interpretato  il  fogno,  e datoli  un  tal  eonfigllo,  9"Vo*o 
<oaiinife  a hai  Tuffi ciò  di  far  quanto  li  pareffe  effe t orile . Coofidandofi  colui  dover  ? 1 E*“- 
«Ifcr  di  quefta  ria  dffpenfatore , che  n’era  dato  l’inventore . Giofef  avuta  dal  Re  1*  * 

automi,  ad  amato  di  anello , e di  porpora  , perchè  foffe  piò  filmato  , Ai  condotto 
pw  il  Retato  in  «arro  « dividendo  a cadauno  il  frumento  per  feminare  e Der  il 
-cibo. ■ ninno manifefiava  la  caufa  perche  dò  faceflTe . P * P f 

C*mJ  pirli  Ghfrf  ttrf»  i Fede//? , «W,  MTE&tt  il  C«p.  V. 


I A Veva  GioM  anni  Gen.  *j. 

| fi  trenta  , e (lavali 
ocU’onor  datoli  dal  Re 
e vedendo  l’altezza  del 
fuo  intelIettOjChianiol- 
lo  Pfonftonfanicon.che 
trovator  di  cofe  afeode 
lignifica.  Prefe  per  mo- 
glie la  figliuola  diPuti- 
fare,  che  fu  d’Hcliopo- 
litani  facerdote,  ed  era 
vergine  , chiamata  per 
nome  Affeneth  , e <U 
queflo  per  opra  del  Re. 

Partorì  coflei  due  figli- TfanadV. 
oli,  prima  che  fufife  de-  Efrairr». 
zile,  il  maggior  Manaf- 
fe,  cioè  dimenticanza  , 

rrche  trovandoli  felice 
feordò  delle  tnlfcrie  , 
il  minore  Efraim  , cioè 
reflituzioae  , perche  fu 
nella  libertà  de’  Tuoi 
maggiori  rediiuito.Stà- 
do  Giofef  in  dato  felice 
Egitto  per  fette  an- 
ni', fecondo  l’interpre- 
tazione de’fogoi  , e già 
occupava  la  fame  l’anno  ^ 


1 1 vviupeve  M I a Ilici  ai  ilflG 

,v°  perché  non  avevano  faputo  la  difgrazia  , che  gli  doveva  venir  fopra.onde  ef- 
^ ccudeliueate  dalla  fame  cacciati  concorrevano  al  palagio  reale. Egli  cbia-  j,a  f4me 

Giofef  , che  gli  vendè  il  forhiento  ( e fià  fenxa  dubbio  , ) della  moltitudine  fai-  in  Egii 
* orfi  '4ce*  t*l  vendita  a’pacftni , ed  avrebbe  anche  venduto  a’Forefticri ; e tutti  l®* 
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gli  uomini  , go.Ifcndolj  «iella  feliciti  di  Giofef  , compravano  fecondo  il  fuo  p;  rentà* 
Ce»,  24»  jo  da  fdllcvarli  dalla  l"«m:  • Fatto  quello  . effondo  la  Cananei  dalla  fame  afflitta  , 
e tutta  da^quella  occupata,  mandò  Gi.t.ob  nitri  i figliuoli  in  Egitto  a comprar  for- 
mano , fidandoli  , che  anche  i foreflicri  ne  potè  fiero  compiere  , tenendo  fceo  Be- 
njamin di  Rachel  generato,  e diGioTcf  ftatclìo.  Erti  venendo  in  Egitto,  andarono 
•la  Giofef  , ^applicandolo  che  gli  vendefle  del  formcnto,  perciochè  faceva  li  il  ruttò 
per  fuo  conliglio  , ed  cri  il  minillerio  regale  utilifTinio  , elfendo  dato  l’onore  a Gio- 
lef , il  quale  conofcendo  i fratelli  , che  di  lu'  non  penfando  , perche  era  partirò  d» 
loro  giovanetto  , 
ti  ot’ni conlider.uione  di  ciò  fe 


venuto  a tale  età  ch’era  di  figura  a!  tutto  mutato,  e la  gran  digni* 

t entava  di  fa  pere 


Pirla- 
mento  d 
K i^cn. 


g‘i  togliea  tentava  <11  la  pere  ta  loro  volontà  . Coi! 
non  gli  dando  formen'o  , diceva  , ch’eranò  loie  d.t  diverli  luoghi  raccolte  , ma  che 
per  feufarii  , diceano  d’elfer  fratelli  , il  ch’era  imponibile  nudrilTeTtomt»  pfl- 

vato  cotanti  figliuoli  «li  così  degno  afpetto  , quandi,  che  tant£  copia  ai  figliuoli 
farebbe  grieve  ad  un  Re  , c quello  diesa  per  f.-.pfre  n ’lcoLroonte  ciò  che  luffe  del 
Padre  , e di  Reniatnin  , perche  fenica  che  contro  il  fratello  ?>ffi  come  contro  di  1 ut 
averterò  fallato  . Erano  quelli  in  gran  I pavento  , éd  affannò,  parendo  loro  di  efTerè 
in  pciicolo  , non  patlandoTi  punto  del  fratello,  c (landoeji  innanzi  rifnondfatio  al- 
le fue  dimanda  , parlando  Ruben  , che  era  di  loro  il  maggiore  J con  «lire  ; Non  fii- 
w -«ohi  — » • l)10  noi  venuti  ad  ofle'nder*  , nè 

,, ;•»>  1 • 

*/t^ 


;^v. ] sdtj acoro mod are  il  Rè,  ma  per 
fu  eravamo  blfbgnolì  di  venire 
utati  da  i nuli  , che  menile- 
[blamente  occupano  la  npflr-»  re* 
gione  , eflendoci  pii  osella  la 
vortrà  clemenza  , polche  abbia» 
nto  udito,  voi  non  folamente 
a’paefani  , ma  eziandio  a’  fiore* 
(Iteri  aver  vénduto  il  grano  , 
per  follevare  dalla  fame  tutti  t 
bi  fogno  li  . E che  fumo  fratelli 
d’un  fangue,  farti  manifello  per 
la  fouiigliatua  della  taccia,  non 
molto  diverfa  . è noftro  Padre 
Giacob  Ebreo,  di  cui  filmo  do» 
deci  figliuoli,' di  quattro  madri, 
e quando  erano  tutti  vivi  le  co* 
fe  andavano  bene,  ma  mortone 
Uno  chiamato  Giofef,  damo  an- 
dati di  male  10  peggio  Perche  il 
Padre  per  lui  di  continuo  pian* 
ge  , c noi  per  la  morte  del  gio- 
vane , e per  l 'afflizione  del  vec- 
chio damo  in  affanni;fiamo  dun- 
que venuti  a comprare  grano  , 
lafciata  al  Padre  di  tutti , e no- 
Uri  , e di  Bcniamin  la  curi.  Po- 
trai mandare  alla  cafa  nortra,  e 
chiarirti  fe  abbiamo  in  cefa.il- 
euna  mentito . Egli  fenrendo 
Giacofi  Padre,  e lìeniiroin  fra- 
tello vivere  , li  fece  rinchiudere  in  prigione  acciò  piò  chetamente  li  poterti  interro- 
gare . Il  terzo  di  fattigli  ca  vare  , dirti  ; Già  che  affermare  di  non  elfcre  nocivi  al 
Re  , che  fi-ete  fratelli  d’un  Padre  , del  quale  mi  parlate /quello  mi  farete  ir^niferto 
i ' ' \ ^ tflcr 
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tCfef  vero  , fe  lafciato  meco  uno  di  voi,  il  quale  non  patirà  ingiuria  alcuna^  portan- 
do il  grano  a vollro  Padre  , tornerete  a me  , cogducendo  con  voi  quel  fratello,  che 
dite  aver  lafciato  a cafa,  e farà  qutrto  manifefto  indizio  delia  verità.  Ma  erti  rama- 
ricandoG  piangevano  , e tra  sé della  sfortuna  di  Giofef  fovente  gemeano  , avvian- 
doli , che  Iddio  per  quello  che  contra  il  fratello  avcaoo  fatto  gli  putitile. Ruben  era 
contra  di  loro  acerbo  , riprendendogli  con  dire  , che  quella  penitenza  niente  gio- 
vava a Giofef,  e chiedea  che  fopportalfero  con  pazienza  ogni  male,  che  Iddio  a loro 
cafligo  gli  dava  . Quello  dicevano  tra  loro  non  G penfaudo  efler  da  Giofef  intefi  ; 

/lavano  tutti  alla  riprenftone  di  Ruben  col  vifo  baffo  pentendoG  di  flon  aver  a quei 
tempo  prnfato  , che  Iddio  giuftiflimo  davea  loro  qttando  che  fulTe  tempo  punire  . 

Giofef  vedendogli  in  affanni  , cominciò  per  compa filone  a lacrimare,  ma  per  non  ef- 
fere  da  i fratelli  veduto  , G parti  da  loro  j poco  appreflo  ritornò  , ore  ritenuto  Si-  Ritenu, 
Ottone,  perche  tormfTero  i fratelli , comandò  , che  col  formano  G parrllfero,  coni-  to  Sl*  .» 
mettendo  al  mini/lro  , che  li  denari , che  per  comperare  il  fermento  aveano  porta-  1 

to,gli  folfero  porti  nelli  facchi  nafcolli,acciò  fe  li  riportafsero,e  cosi  fece.l  figliuoli . f,  pjrt;. 
venuti  in  Cananea  nunziarono  a Giacoh  ciò  che  gli  era  avvenuto  in  Egitto,  e conte  remo, 
fu  creduto  che  atidafsero  a fpiarei  fatti  del  Re, benché  dice(Tero,ch’erano  fratelli, e 
che  aveano  lafciato  l'undecimo  col  Padre, e non  era  loro  (lato  creduto  peonie  aveano 
lafciato  Simeone  al  Prehcipe  della  milizia  , fino  che  coadueefsero  Beniatnin,e  facef- 
fero  fede  efse r vero  ciò  , che  avean  detta  , e pregavano  il  Padre  , che  mandafse  con 
loro  il  figliuolo  fenza  temere  dicofa  alcuna  ■ Non  piaceva  a Giacob  ciò  che  aveva- 
no fatto  , e poiché  di  Simeone  ritenuto  s’ebbe  lamentato  , giudicava  efser  fcioc- 
chezza  mandarvi  apprefso  Beniamin  , ed  accrefcere  i fuoi  dolori.  Non  G fidò  ezian- 
dio di  Ruben  , quantunque  gli  dava  i prò pri j figliuoli  con  quella  condizione  , che 
fé  patifse  Beniamin  nel  viaggio  alcun  difconcio  , egli  li  uccidefse  . Erti  (lavano 
tra  tanti  mali  in  gran  dubbio,  e più  gli  dava  da  penfare  , che  avevano  trovato 
j denari  polli  nafeofaniente  nelli  facchi.  Mancandogli  poi  il  forntento  ch’ave- 
vano portato  , e crefcendo  la  fame  , Giacob  da  necetlità  alitato  , deliberò  man- 
dare con  i fratelli  Beniamin-,  quando  che  non  potevano  venire  in  Egitto  fenta 
mantenere  la  loro  promelTa.  E refeendo  la  fame  di  di  , in  di  , fendo  da  i fi- 
gliuoli pregato  non  potei  altro  fare  al  prefente  . Ma  Giuda  più  de  gli  altri  au- 
dace ebbe  ardire  di  parlare  con  lui  , di  quello  animofamencc  , con  dire  , che 
non  davea  egli  del  fratello  temere  aè  fofpettare  d 'alcuna  avverntà  quando  ch’ef- 
feodo  Iddio  del  tutto  proveditore  , non  gli  potea  accadere  cofa  Gnirtra  , e che 
(egli  dovea  avvenire  cos’alcuna  , quella,  dando  con  lui  ancora  gli  avvenirebbe , 
ria  che  non  dovea  cosi  manifertamente  far  loro  fofpetti  , che  dovettero  uccide- 
re il  fanciullo  , e che  non  G dovea  perdere  così  fenza  ragioni , per  il  fanciullo , 
il  nodrimento  loro  da  Faraone  promerto  , appreflo  , che  della  falute  di  Simeon 
dovea  aver  penGero  , acciò  non  perirte  egli  , mentre  , che  G falvava  Beniamin,  il 
quale  fi  dovea  commettere  a Dio.  Cosi  confortandolo  collui , c dicendo  che  ove-  Efo.  z. 
ro  gli  rimenerebbe  falvo  il  figliuolo  , ovvero  con  lui  G ridarebbe  ■ Giacob  dando-  Benu- 
gli  fede  , gli  diede  Beniamin  , e doppio  prezzo  per  il  grano  , ed  inGenie  di  quelle  min  e 
cofe  che  oafeono  in  Cananea  ; unguenti,  fcplfamo  , (latte  , ch’è  forte  di  mira,  te- 
rebinto  , e mele,  che  portartero  in  dono  a Giofef,  Piangea  dirottamente  ilPa-  oR*  aliti* 
dtc  nel  partire  de’  figliuoli  , ed  eglino  parimente  piangeano  Penfava  egli  fe  tome-  ^ 1 a "" 
rebbono  dal  viaggio  falvi , dii  di  trovar  il  fratello  , che  per  loro  triftizia  avef- 
fe  patito  alcun  Anidro  , t etnea  no  , e facevaft  ogni  dì  la  paura  maggiore.  11  vec- 
chio ftaqco  fopportava  con  pazienza  , eglino  andavano  in  Egitto  , fperando  di 
provedere  colle  cofe  prefenti  alla  loro  malinconia.  Venuti  poi  in  Egitto,  andorno 
da  Gjofef,  dando  tuttavia  in  (pavento  che  non  fuflero  perii  prezzo  del  formen- 
to  incolpati  , quali  che  maliriofamcnte  1’  averterò  rubbato  , e fi  feufavano  eoa 
Giofef , dicendo  , che  avevano  trovata  ne’facchi  la  pecunia  , pai  venendo  dalla 
tnfl  l’avcano  riportata  • Rifpondcndo  lui , che  non  fapea  di  ciò  cofa  alcuna  a 
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furono  dellg  paur*  follevati , è liberando  Simeone  , lo  falciò  (lare  con  11  fratelli  . 
Tornando  Giofef  dal  Tuo  officio  gli  prefcntarono  i doni  , c dimandato  del  Padre  11 
rifpofero  che  l’aveano  lafciato  fino  . Conofcendo  poi  Beniamin  Tuo  fratello  e iter 
vivo,  gl’interrogava  fé  era  quello  ch’è  alla  fua  prelenta  il  loro  minor  fratello.  Rif« 
pondendo  loro  ch’egli  era  dello,  dille  egli  , Icjdio  eder  a tutti  in  ajuto  , ma  caden- 
doli le  lacrime  fi  partiva  , non  volendoli  manifeflar  a’fratelli , « feceli  mangiar  feoo 
a federe  , com’erano  foliti  a far  col  Padre  loro;  ore  u landò  ver  tutti  benignità  dop* 
piava  la  pane  di  Beniamin. 


Rifinii  GitftfBtniamin  cime  ladri , fingimenti  manifefiandifi'a’  ft nulli  , 
ibi  ama  a sì  il  Padri  (intuita  la  famiglia  . Cap.  VL 


Ma  elTcndo  appref- 
fo  la  cena  ad*- 

dormentati  , commi fe 
al  MiniOro  , che  gli 
defle  la  mifura  del  gra«- 
no  , e nafcondeile  ne  i 
loro  lacchi  il  pretto  , 
e che  mettede  nel  lac- 
co di  Beniamin  anche 
la  tatta  d’argento,  eoo 
la  qual  ulava  di  bere  . 
Quello  Iacea  egli  vo- 
lendo far  ifperienta  le 
porgerebbono  1 frate!*. 

• li  ajuto  a Beniamin  ri- 
tenuto per  furto  e po- 
llo in  pericolo  , overo. 
le  lafciandoio  , poiché 
-ciTi  non  avean  fallato 
■fi  tornader  alla  patria. 
Avendo  il  fervo  latto 
il  comandamento  , ve- 
nuto il  di  li  partirono 
i figliuoli  di  G'acob  , 
"avendo  coo-loro  Simeo- 
ne , lenta  fàpere  di 
quello  nulla:godevan(? 
doppiamente  , sì  per 
lui  , si  perchè  condu- 
eeano  Beniamin  al  Padre  , come  avevan  promedo  . Cor)  andando  erano  leguiti  da 
ICavallieri  , che  menavano  feco  quvl  fervo  , che  nel  faccho  di  Beniamin  avea  polla 
la  tatta  , ma  turbati  dal  non  penfaro  fopravenire  de’Cavalliert  , dimandavano  dej 
loro  venirela  cagione,  egli  li  chiamavano  malvagi  che  avendo  dal  loro  Signore  avu- 
ti prelenti  , ed  onori  , dilcordandolì  dell’albergo  , e de’Joni  , avevano  ardito  com- 
mettere contra  lui  tal  fceleratezz*  , ru.bbando  la  tazze  , nella  quale  egli  volentieri 
beve*  , che  portavano  feco  ingioili  guadagni, fpreziando  l’amicizia  di  Giofef , ed  il 
loro  pericolo  fe  fodero  colti  in  fallo, e minacciava!»  di  grave  fupplicio  , quando  che 
non  era  il  loro  fello  a Dio  flato  nafco(lo,ne  aveano  potuto  fuggire, come  che  avedet 
ingannato  il  minidro.Conofcerete  adunque, dicano, ciò  che  di  nafcolto  ci  ovete  fat- 
to di  rubbarci  la  tana  , e raperete  che  incontanente  ne  farete  puniti. Quelle,  e mag- 
giori cole  dicendo  il  fervori  riprendeva.  Edi  non  fapendo  di  quello  alcuna  cola  dota 
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le  fue  pifole  A ridetto , maravigliando^  che  così  leggiermente  parlate  quel  fervo  , 
avendo  ardire  d’incolpar  in  tal  gyifa  gli  tì&tnini , i quali  non  s’ aveano  ritenuto  il 
prezzo  ne’&cchi  trovato , anzi  l’aveano  fiportato,,  perche  Tenta  loro  fa  putì  era 
quello  avvenuto  , onde  molto  più  doveanp  eter  da  cotal  volontà  giudicati  alieni  ; 
nia  parendo  loro  maggiore  argomento  d’  innocenti  fé  ce  rea  fiero  per  li  Tacchi  , eh* 
il  negare  folo  ; commandarono  al  fervo  che  cercaffe  , e trovandoli  che  uno  l’avef- 
fcrubbata,  tutti  fufTcro  puniti , perche  non  fapendone  cofa  alcuna  , fi  fidavano 
di  effi-r  fenta  pericolo.  Erti  iftavano  di  cercare  , per  punire  quel  folo  , che  fuffe 
trovato  aver  rubbato.  Ed  avendo  cercato  a tutti  per  ordine  , vennero  a Beniamin, 
fapendo  che  avevano  nel  fuo  Tacco  porta  la  tana  ; ma  fingendo  di  cercare  con  dili- 
genza , gli  altri  da  pericolo  liberi,  flavano  di  B niamin  in  penfiero,fidandofi  tutta- 
via che  non  temeano  rotai  maleficio  poter  cadere  in  lui  . e dolevanfi  che  gli  avea- 
no con  tal  feguire  dal  loro  viaggio  ritardati.  Ma  avendo  trovato,  cercando  nel 
facco  di  Beniamin , la  tatta  , qpminciarono  tutti  a gemere  , e ftracciandofi  le  ve- 
di piangeano  il  fratello  , che  per  il  fimo  dove»  effer  punito  , e che  non  lo  potreb- 
bono  rendere  a]  padre  fino  Crefcea  poi  il  dolore,  che  avifandofi  aver  fuggito  ogni 
affanno  di  nuovo  dal  male  dii  fratello  erano  afflitti , «fermando  , che  delPanguftie 
del  padre  erano  cagione  , avendolo  aflretto  che  lo  mandarti  con  loro.  1 cavallari  Betuanun 
pigliato  Beniamin  lo  conducevano  a Giofef , ed  i fratelli  lo  feguivano-  Giofcf  fat- 
tolo porre  in  prigione  , e vedendo  i fratelli  nii  Amabilmente  afflitti  , difTe  , o mal- 
vagi uomini , che  pensavate  voi  della  mia  benignità  , b della  pptrnaa  di  Iddio  , che 
avete  avuto  ardire  di  commetter  un  tanto  fallo?Eglino  offerendoli  al  fupplicio  per 
la  fàiute  di  Beniamin, fi  ricordarono  di  nuovo  di  Giofef , il  qual  effèndo  morto  non 
fentiva  gli  affanni  di  querta  vita  , e fe  vivea,  Iddio  tuttora  Copra  di  loro  mortrava 
vendetta,  affermando  eh’  erano  del  loro  padre  l’amaritudine  , acerefcendo  la  ma- 
linconia eh’  egli  avea  di  Giofef  con  quella  di  Beniamin.  E Ruben  molto  più  di  ciò 
gli  riprendea.  Dicendo  Giofef',  che  affolveva  loro  che  non  l’ aveano  offefo  , e che 
gli  ballava  di  punire  il  fratello  , perrhe  non  era  giurta  cofa  liberare  il  colpevole  per 
cagione  degli  innocenti  , nè  eh’  eglino  fufTero  col  ladro  puniti  , e che  gli  articura- 
va  del  partire  , tutti  rimafero  rtupefattl  e muti  per  il  dolore.  Ma  Giuda  che  per 
mandare  il  fanciullo,  avea  perfuafb  al  padre  , ed  era  nelle  altre  cofe  uomo  effica- 
ce , determinò  di  porli  a difendere  il  fratello  , e difTe:  Benché  abbiamo  contra  di 
te  {conciamente  Allato  , e fia  giurta  cofa  che  tutti  fiamo  puniti , quantunque  non 
fia  di  tutti  la  colpa  , ma  del  pii»  giovane  , tuttavia  perduta  della  Tua  falute  la  fpe- 
ranw  abbiamo  nella  tua  benignità  ardire  Ig  quale  ci  conceda  il  tornare  fenta  pe-, 
ricolo.  Ora  non  guardando  a noi , nè  alle  soffre  iniquità  , ma  alla  tua  benigna  na- 
tura , ufa  più  torto  la  virtù  , che  l’ira  , la  quale  ufano  gli  altri  non  pur  nelle  cofe 
maggiori;  ma  eziandio  in  quelle  , che  avvengono  a cafo,  quantunque  fiar.o  di 
baffi  condizione.  Sii  adunque  magnanimo  fènza  lafciarti  vincere  dall’  ira  ad  ucci- 
dere quelli,  che  non  po;endo,  la  propria  falute  difendere  a te  riccorrono.  Perche 
non  ce  la  dai  pur  ora  ; ma  quando  venimmo  a comprare  il  formento  ci  donarti  co» 

Sia  di  cibi  che  portammo  alla  nortra  famiglia  , acciò  non  forte  dalla  fame  oppreffa. 

fon  fpretxare  quelli  , che  per  bifogno  vengono  meno  , non  punire  quelli  , che  par 
che  abbiano  fallato  ; rtia  la  tua  grazia  nel  beneficio  dato  a’  dannati  n*lla  roiferia  , 
ma  in  altra  guifa  . Quando  che  falvcrai  quelli  che  hai  nodrito  , c libererai  con  tuoi 
doni  da  morte  le  anime  che  non  hai  lafciato  morire  di  fame,  accioehè  fia  dono  gran- 
de e mirabile  , donarci  le  anime  , ed  il  cibo  per  foftenerci . Perche  io  m’awifo  che 
abbi  Iddio  apparecchiato  quella  caufa  , volendo  far  maniferta  la  tua  virtù  a tutti  , 
ed  averci  porto  in  querta  miferia  , acciò  apparile  che  tu  a chi  t’offendoDO  perdo- 
narti , e non  ufaffi  la  tua  clemenza  (blamente  contra  quelli , che  per  altro  ne  fono 
bifognofi, quantunque  egli  è grande  opera  follevare  i poveri , pure  è affai  più  , fal- 
var-alcuno  di  loro  , poiché  per  commerto  peccato  è degno  di  fupplizio  . E fe  per- 
donare Is-gieri  colpe  a molti  è flato  lodevole , temperarfi  dalUira  in  colè  , che  la 
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vita  de*  peccatori  obliamo  al  fupplizio  , è di  natura  divina  effetto.  S’iò  non  fape£- 
fe  quanto  U padre  per  la  morte  de’  figliuoli  a’  affligge  per  Giofef , veramente  quan- 
to per  noi  non  ti  pregarci  per  la  fua  falute  , fe  non  forfè  fidandomi  de’  tuoi  coftu- 
mi  , il  cui  ufficio  £ fa! vare  chi  fono  nella  morte  tributati  ; anzi  daremo  noi  medefi- 
mi  a /offrire  ciò  che  ti  piaceffe.  Ora  non  avendo  niifericordia  di  noi , come  che 
fiarao  giovani  , e non  abbiamo  goduto  della  vita  i beni , ma  penfando  del  padre  , 
fd  avendo  della  fua  vecchiezza  mifericordia  , porgiamo  quelli  preghi  , raccoman- 
dandoti la  vita  noftra  , la  qual  per  no  Ara  malvagità  è al  fuppiicio  obligata  . Egli 
veramente  non  è malvagio  , nè  ci  ha  generati  perche  fuffinjo  cattivi,  ma  elTendo 
benigno, e non  degno  di  foftenere  tali  affanni , ora  dando  in  fofpetto  della  noflra 
aflènza  , s’  affligge.  E fornendo  noi  eflèr  morti , ora  anche  per  la  caufa  della  mor- 
te noflra  fentirà  amariffimo  dolore  , e ne  morrà  più  toflo  afflitto  del  noflro  pecca- 
to , e lafcierà  miferamente  queda  vita,  ed  ove  ftudiava  manifedare  a gli  altri  le 
opere  nodre  , s’ ingegnerà  che  niuno  i fatti  noltri  conofca  . Adunque  fe  bene  tl 
muovono  i falli  nodri  , dona  a nodro  padre  la  tua  giudizia  : acciò  appaia  che  più 
ti  muova  la  Aia  giudizia  , che  la  noflra  malvagità  , affinchè  la  fua  vecchiezza 
non  fia  per  afflizione  abbandonata , e per  la  noflra  rovina  venga  meno.  Onora 
il  nome  de’  Ajoi  antichi , fagli  un  tal  dono  . Quando  che  in  quello  onorerai  tuo 
padr  , etemedeGmo,  poiché  tale  è il  tuo  nome  , nel  quale  farai  da  Dio  fenza 
paffione  confervato  : operando  pietofamente  , fi  come  hai  con  Dio  il  nome  com- 
mune  , ed  abbi  di  noflro  padre  mifericordia  , che  privato  de*  figliuoli  non 
patifca  alcuna  avverfità.  Sono  tue  le  co  fe  che  ci  ha  dato  Iddio  , e puoi  darle  , ò non 
darle,  fenza  effer  dalla  fua  grazia  diffimile  in  cofa  alcuna  . Ed  ove  ha  uno  1’  una  e 
l’altra  auttorità  , gli  è pur  meglio  ufarla  in  bene  e fcordarfi  la  poteftà  nel  male  , 
qome  fe  non  fi  avelie  , pareado  che  fidamente  fia  dato  l’arbitrio  di  penfare  della  fa- 
iute  altrui.  Tu  perdonando  al  fratello  quello  che  fgraziatamente  gli  è avvenuto  fa!- 
verai  tutti  noi  , perchè  non  avretpmo  noi  vita  , punito  liti  , perche  efTendo  morto 
quali  anche  il  padre, non  potremo  a lui  ritornare.  Supplichiamo  adunque  che  fe  hai 
determinato  d’  uccidere  il  fratello  , uccidi  ancor  noi  con  lui  , come  partecipi  della 
colpa,  perche  non  vogliamo  foftener  d’afftiggerfi per  il  morto  , anzi  come  limili  a 
lui  nella  malizia  dobbiamo  effer  puniti.  Ed  e (fendo  giovanetto  , non  ancora  nella 
prudenza  fermato  , egli  è umana  opera  a fintili  perdonare  ; queflo  voglio  dire  , e 
poi  farò  fine.  Se  ci  vorrai  condannare  , quello  , che  non  abbiamo  detto,  r.on  ci 
darà  dolore  , ma  fe  ci  vuoi  alfiplvere  , penfalo  tra  tc  , perche  non  fidamente 
ci  falverai , ma  ci  ridonerai  la  vita  , onde  n’ apparirai  più  giufto,  efTendo  della 
noflra  falute  più  di  noi  follecito.  E fe  pure  vuoi  punire  la  colpa  punifei  me  , e la- 
feia  che  coflui  al  padre  ritorni , ò fe  voi  ritenerlo  per  fervo  , piglia  me  a tuo  bi fo- 
gno , per  minidro  più  gagliardo  , che  acconcio  io  a l’  una  , e 1’  altra  paffione  fon 
pronto.  Confentèndo  adunque  Giuda  di  fodenere  per  il  fratello  ogni  male  , s’in- 
ginocchiò innanzi  a Giofef  per  vedere  di  placarlo,  tosi  parimente  gli  altri  fratelli 
s’ offerfero  alla  morte  , per  la  vita  di  Beniamin.  Giofef  vinto  dalla  paffione  deli* 
animo,  nè  potendo  più  fingerli  fdegnato , commandò  che  gli  altri  fi  partilfero  , 
per  dimodrarfi  fidamente  a’  fratelli.  Partiti  che  fi  furono  tutti,  manifedodì  a i 
fratelli  con  dire  . Io  lodo  fommamente  la  virtù  vodra  , e favore  , che  ufafe  verfo 
il  fratello  , e vi  trovo  oltre  il  mio  fperare  migliori  , quanto  a quello  che  centra  me 
difponede.  Hò  fatto  tutto  quello  per  fare  del  voftro  fraterno  amore  ifperienza.  La 
onde  io  m’avvifo , che  non  fofte  ver  me  maligni  per  natura  , ma  fu  così  il  voler  di- 
vino,, affine  che  ora  avede  bene  , e per  l’avvenire  ancora.  Se  ci  farà  Iddio  favore- 
vole , molto  meglio  goderete.  Ora  conofcendo  contra  ogni  mio  credere  che’l  padra 
è fimo  , e trovandoci  tale  , circa  il  TrateJlo  , ogni  pallata  ingiuria  mi  feordtrò  , 
Infoiando  ogni  odio  , e turbamento,  cheavea  di  quedo  ; e come  che  fia  compiuta 
H divina  volontà  , e voi  nel  prefente  flato  mi  fiate  occafione  , parendomi  aver  da, 
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Vt>!  tal  dono.  Voglio  rhe  voi  all’incontro  ve  ne  bordiate  , dilettandovi  più  toilo  di 
quello  che  inconGderatamente  facefte.  effendo  a qnelto  termine  rhjfcito,  che  vergo- 
gnarvi di  ciò, che  vi  parp  aver  fallato.  Non  fiate  adunque  afflitti  che  delle  contra  di 
me  malvagia  fentenza,  rikp  ne  pentite  , giacché  non  fono  andati  ad  effetto  ì voflri 
penfieri , rallegrandovi  dnhque  inquello  che  ha  fatto  Iddio  , andatene  ad  avvil*. 
re  H padre  , acciocché  trovandoli  fenza  voi  , non  fi  confumi , ed  ofcuri  della  mi* 
felicità  il  fplendore,  fe  prima  che  io  lo  reggia  a me  venuto,  e goda  quelli  beni  eeli 
moriffe.  Pigliando  adunoue  lui,  le  voflre  moglie,  e figliuoli,  venitevene  quà 
Perche  non  ci  conviene  che  i miei  cariflìmi  fiano  lontani  da  quelli  beni  ed  appre^ 
f)  durerà  la  fame  anni  cinque  : Giofeffo  detto  quello  abbracciò  i fratelli.  Ma  elfi 
ftando  in  lagrime  e fingulti , e foprale  cofe  penfando  che  aveano  fatto  contra  di 
lui,  avevano  la  buona  volontà  del  fratello  per  un  fupplicio  , ed  andarono  con 
lui  a mangiare  .11  Ke  vedendo  eh  erano  venuti  i fratelli  di  Giofef  ne  lù  molto 
lieto  , come  fefuffefuo  proprio  bene,  ed  ordinò  che  gli  fu  ffero  dati  carri  di  gra- 
no carichi , oro  , ed  argento  , che  portaffero  al  padre.  Erti  pigliando  i doni  re- 
gali , e da  Giofef  maggiori , altri  portarono  al  padre,  altri  cadauno  per  fe  ten- 
ne lietamente,  ed  avendo  Beniamln  avuto  maggiori  doni  fi  partirono  di  letizi* 

pi  .'Sii . 

Giécal  udita  eh  Giefef  vive*  in  Egitto  , od  ejTervi  in  „ron  [iato 
/<?  con  tuttn  In  famiglia  fe  no  andò  “ * 
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AVendo  Giacob,  ri- 
tornati i figliuoli, 
laputo  di  Giofef,  li 
qual  non  pure  non  era 
morto  , perche  viveva 
in  lagrime  , ma  era  vi- 
Aato  , 
le  tutto 


tali  , incredibile  , con- 
fidcrando  di  Dio  le 
grandilfime  opeTe  , e 
la  fui  giuflizia,e  quan- 
tunque fuffe  per  la  paf- 
fata  afflizione  indebo- 
lito , tuttavia  inconti- 
nente da  Giofef  fi  con- 
durre. E venuto  al  poz- 
zo del  giuramento  , fe- 
ce a Dio  facrificio , te- 
mendofi  eh’  il  fuo  po- 
polo avezzatofi  nella 
felicità  d’Egitto  , non 
fi  curaffe  poi  di  tornare 
a poffedcrla  Cananea  t 
come  avea  Iddio  pro- 
meffo  , overo  , che  non 
fuffe  di  voler  divino  11 
G a loro 
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loro  attendere  in  Egitto  j ma  avendo  più  timore  che  la  morte  1’  occupale  prira*. 
che  arrivale  a Giofef . Stando  io  quelli  |wn(ieri  s 'addormentò , egli  apparve  Id- 
dio , chiamandolo  per  il  fecondo  nome  , cioè  Ifrael  , e dicendo.  Non  è giuda  co* 
fa  che  or  non  conofci  Iddio  , eh’  2 dato  favorevole  prima  a’  tuoi  maggiori , e poi 
a te.  Quando  che  avendoti  privato  il  padre  del  principato  , lo  ta  Io  redimì , « ti 
fui  in  ajuto  di  andar  in  Mefopotamia  , ove  avelli  buone  none  , c copia  di  figliuo- 
li , ed  alla  patria  tornadi  ricco  -,  ed  è confervata  per  mia  proridenza  la  tua  gene- 
razione ; e Giofef  tuo  figliuolo  , che  ti  parea  d’avcrlo  perduto  , ho  podo  in  mag- 
gior beni , fattolo  lignore  in  Egitto  , poco  del  Rè  inferiore.  Ora  ti  fono  prefente 
per  guidarti  in  quella  via  , ed  avvifarti  che  finirai  la  vita  nelle  mani  di  Giofef  , 
e che  durerà  grand*  età  la  tua  progenie  nel  principato  gloriofi , ed  appredo  torne- 
rà ad  abitare  nella  terra  che  gli  ho  promeflo.  Giacob  fidandoli  di  quella  vifione  a* 
affrettava  di  arrivare  con  i figliuoli , e tutta  la  famiglia  io  Egitto  { ed  erano  in 
tutto  70  i cui  nomi  non  parrebbe  convenevole  qui  porre,  e fpecialmente  per  la 
loro  difficoltà  ; tuttavia  per  fare  manifetlo  , che  noi  Canto  di  Mefopotamia  non  d* 
Egitto  , erami  parutorofa  necelfaria  far  di  elfi  nomi  menzione.  Ebbe  Giacob  dode- 
Getteaio-  ci  figliuoli  dei  quali  Giofef  eravi  andato  prima  ; adunque  parlerò  di  quelli  , che 
Riade’  fi- andarono  dopolui  , e le  progenie  loro.  Ebbe  Ruben  quattro  figliuoli  , Heooch  , 
Rliuolidi  pa|ech  f Ezron  , e Carmi.  Simeon  a*  ebbe  fel  ^ jentuel  , Jamitl  , Ohad  , jachio, 
uco  * Zoar,  Saul.  Levi  tre,  Gei  fon,  Gaath  , Merari.  Giuda  tre  , Sei*  , Farei  , Za- 
ra ; e doi  ne  generò  Farei , Hezron  , ed  Hamul.  Ifachar  quattro,  Titola  , Funa  f 
Job,  Simeon.  Zàbulon  tre  , Sered  , Elon  , Jaheleel.  Quelli  erano  difeefi  da  Lia, 
con  la  quale  andò  eziandio  Dina  Aia  figliuola  , e fonò  per  numero  trentarre.  Ebbe 
Rachel  due  figliuoli , Giofef  il  quale  , ManafTe  , ed  Effraim  generò.  Beniamin  , 
n’  ebbe  dieci . Bela  , Becher  , Asbel  , Gera  , Noeman  , Echi  , Mupim  , Hupini, 
Arcd , J«*s  » quelli  quattordici , e quelli  di  fopra  congiunti  fanno  quaranta  fet- 
te. Furono  quelli  di  Giacob  i legittimi  figliuoli  , e nipoti.  Nacque  di  Baia  , ferve 
di  Rachel,  Dan  , e Neptalim  , il  qual’ ebbe  Quattro  fig'iuoll  , Jachzeel , Guni  , 
Jezet  , e Silan.  Dan  generò  Afon  folò  . Quelli  fanno  con  i fopradetti  54.  Gad  , 
«d  Afer  nacquero  di  Zelfa  ferva  di  Lia.  Ebbe  Gad  fette  figliuoli , Zefion  , Agi, 
Suni,  Ezebon  , Eri,  Erodi , Ariel.  Ebbe  Afer  Sara  figliuola  , e lei  mafehi , Jerana, 
Jefua  , Jefui,Beria  , He  ber  -,  Melchiel  j quelli  quindeci  al  fopradetto  numero  cin- 
quantaquattro  , computandovi  Giacob  , fanno  conte  fi  è detto  fettanta.  Giofef 
intendendo  , che  il  padre  veniva  , perche  Giuda  andato  avanti  I*  aveva  àvvifato  , 
neufcl  per  andargli  incontro  -,  e nella  città  detta  degli  Heroi  lo  ritrovò.  Egli  per 
la  non  penfata  allegrezza  fù  vicino  a morire.  Ma  Giofef  lo  confolò  conte  eh*  egli 
ancora  per  il  troppo  gaudio  il  me  defimo  affannò  fofleneva  ; ma  non  ebbe  però  co- 
me il  padre  tanra  patitone.  Dipoi  comandò  , che  fe  ne  venifTe  a bell*  àgio  $ e tolti 
feco  cinque  de’fuoi  fratelli , n’andava  al  Re  per  fargli  fa  pere  , conte  Giacob  con 
la  fua  generazione  veniva.  Il  Re  di  quello  lieto  , comandò  a Giofef , che  cosi  gli 
accontmodaffe  come  più  a loro  dilettava  di  vivere  Rifpofie  Giofef , eh*  erano  efli 
ottimi  pallori  , e che  altro  non  ricercavano  , pur  che  non  abitaffero  feparati  , ma 
ìnfieme  ; c che  p'rovedeffe  che  il  padre  loro  foffe  a gli  Egizi  grato  , non  privando  il 
fuo  popolo  de’ loro  beni , p,r  donarli  a itti.  Perche  fpiaceano  a gli  Egizj  i partorì. 
Veoendo  Giacob  al  Rè  , e figurandolo  -,  e pregando  per  lui,  gli  dimandava  Fa- 
raone quanto  aveffe  vivuto  , e rifpondendo  lui  , che  cento  trent’  anni  era  vivUto  , 
maraviglioffene  il  Rè  Avendogli  poi  dettò  come  avea  vivuto  meno  che  i fuoi  avo- 
li, gliconceffe,  che  con  li  fuoi  figlinoli  nell’  Heliopolitana  città  abitafTe , ove 
che  i fuoi  pallori  ebbero  i pafcoli.  Crefcea  tuttavia  la  fante  in  Egitto  , e la  peni- 
tenza appreffo  piò  gli  facea  poveri  , quando  che  non  bagnava  il  Fiume  la  terra  , nè 
crefcea  fecondo  il  coflume  , perche  non  mandava  Iddio  pioggia  , il  che  non  s’ave- 
va potuto  prevedere  ; perche  non  feppero  prima,  ciò  che  doveva  avvenire.  Vende» 
adunque  Giofef  il  Tormento  a denari , i quali  venuti  meno  pigliava  del  loro  avere  , 
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e de’  fervi  , dando  loro  del  grano  ; e s’  alcuno  aveva  terreni , quelli  parimente 
per  pretto  de!  grano  attignavano.  Cosliatto  il  Rè  de  i terreni  padrone  , gli  altri 
mutarono  danza  , acciochè  ne  folle  il  Rè  fermamente  poffeflòre,  fuori  che  i fa- 
eerdoti , ai  quali  furono  confchnati  i loro  terreni.  La  fame  adunque  non  blamen- 
te riduife  i loro  corpi  in  fervitù  -,  ma  eziandio  le  menti  in  guifa,  che  furono  per  l* 
avvenire  afiretti  a cader  in  lotda  povertà.  Calando  poi  la  lame  , e rendendo  la  ter- 
ra ( bagnata  dal  fiume  ) i fuoi  frutti  copiofamente  j Giofef  venendo  a cadauna 
città  , congregati  i popoli, gli  reftituiva  il  medefimo  terreno  cha  aveano  venduto 
ed  era  blamente  del  Re  la  proprietà  , accioéhè  di  affaticarli  nel  proprio  terreno  fi 
dilettalTero  , pagando  blamente  al  Rè  la  quinta  parte  per  il  terreno.  Etti  dell’ 
avuta  terra  contra  ogni  loro  fperare  furono  lieti  , e cosi  di  quefto  fi  fecero  i com- 
mandamenti , e gli  ordini  >ublici.  Era  in  quefta  guifa  Giofef  appo  gli  Egizj  la 
fotnma  dignità  : onde  gli  divenne  11  Re  più  favorevole.  Cosi  è rimafa  la  legge  che 
la  q inta  parte  de  i f. urti  fi  paga  a i Rè  di  Egitto. 

Come  Giaetb  meri  , e fà  fepalto  , eia  morte  di  Giofef,  t Jt' frittili.  Cip.  FI1L 


S Tette  Giacob  in  Egit- 
to anni  dicifette  , ed 
ettèndo  infermo  grande- 
mente, prefente  i figlioli, 
divife  a loro  la  poffeflìone 
de’beni  , e gli  prediffe  , 
che  avrebboho  i fuoi  di- 
fcendenti  la  Cananea  , il 
c'ie  avvenne  doppo  gran 
tempo  ; ed  avendo  fom- 
mamente  lodató  Giofef , 
che  non  avea  tenuto  con- 
to del  peccato  de’  fratel- 
li , anzi  era  fiato  beni- 
gno, donando  loro  molti 
beni  ( il  che  a’malfattori 
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non  fi  ufa  di  fare  ) com- 
■ mandò  a’boi  figlioli, che 
l avefiero  tra  il  loro  nume- 
ro Efraim  e Manatte,  fi- 
( rliuoli  di  Giofef  , e di- 
ideffero  con  loro  la  Ca- 
rnea , de  i quali  parle- 
r mo  di  fotte.  Dimandò 
ipprefio  di  venir  fcpolto 
in  Hebron  , e mori  di 
inni  cento  e 47  , a’  fuoi 
maggiori  nel  divin  culto 
non  inferiore , ed  ebbe  de- 
gno premio,  qfiale  era  co* 
- fa  giuda  , che  uomo  be- 

nigno ricevette.  Giofef  adunque  per  concefiìone  del  Rè  conducendo  il  corpo  del 
padre  in  Hebron,  riccamente  Io  feppell.  Non  volendo  poi  ritornare  con  lui  li  fra- 
telli , perche  , fi  tendano  , che  Giofef  ( morto  il  padre  ) non  gli  catligaffe  per  la 
feeltraggins  contra  di  lui  commetta  , e non  gli  nfaffe  più  la'folita  benignità  : 
ficuram.nte  gli  fece  feco  venire,  dicendo,chc  non  temettero, e donò  a loro  moire 
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M fc  buone  che  feto  ave»  portato  , non  lafciando  di  far  verfo  di  loro  ogni  ufficio  d’ 
umanità.  Ma  egli  ancora  avendo  vivuto  cent*  anni  ; con  mirabile  virtù  , e nel  di* 
fporre  ogni  cofa  prudente  t portandofi  nella  dignità  umilmente  , il  < he  lo  fece  di 
rotai  felicità  p re  ito  a gli  Egixj  degno  , come  che  fuffe  di  altronde  venuto  ,ed  avef- 
fe  patito  la  fopradetta  difgrazia  , morì.  I fratelli  parimente effondo  vivuti  felice* 
mente  in  Egitto  , morirono  , i cui  corpi  furono  da’loro  figliuoli  condotti. in  He* 
bron  , ed  ivi  fepolci.  Portarono  poi  feco  gli  Ebrei  l’ofTa  di  Giofef  in  Cananea  , 
quando  ultimamente  ufeirono  d'Egitto  i perche  cosi  gli  avea  commeffo  Giofef  > e 
di  far  ciò  giurarono.  Come  poi  fi  .portafforo  quelli  , e con  quali  fatiche  ottenef. 
fero  la  terra  di  Cananea  , manifefterò;  narrando,  prilla  la  caufa  per  la  quale  fi  par- 
tirono di  Egitto.  * 


Morte  di 
Giofef.ì 
OfTa  d 
Giofef» 

é- 


C tnt*  • figliuili  d1  1 frati  fufem  tpprtQÌ  in  Egitti , t del  nnfeete  e rtedrirt  eli  ■ 
Moiri  , e elei  Scrii*  de'  Sacrificj  , che  voi  fé  uccider*  il  Fanciulli 
Mièti.  Cap.  IX. 


E Sfendo  gli  Egiiij  Efo.i. 

delicati  , ed  alla 
fatica  lenti,,  oltre  che 
fi  davano  alle  voluttà  , 


Perchè 
vedendola  generatione 
fraelitica  con  virtù  e 
fatica  crefcere  , ed  ar- 
ricchirfi  i feordati  de- 
gli avuti  beni  già  gran 
tempio  da  Giofef,  ed 
efTendo  fucceduto  al- 
tro Re  , affluendoli 
crudelmente  fludiava* 
nodi  caricarli  di  varie 
miferie.  Comandavano 
adunque  , che  dividef- 
/rro  il  fiume  in  più 
rivi  , cd  edificaflero-le 
mura  alla  città  , la- 
vandogli d'intorno  al- 
te foffo, acciò  che'l  fiu- 
me non  la  poteffe  fotu- 
mergere  : e che  fabri- 
caffero  ampie  piramidi 
per  affiggere  in  quefla 


guifa  la  noflra  generazione.  Effercitando  adunque  tali  arti  , ed  effondofi  alla  fatica 
avvezzi, .:oo  anni  inquefle  fatiche  fletterò,  ed  era  tra  loro  quefla  contenzione  , che 
quinto  fludiavano  gli  Egitj  di  concimarli  , tanto  erti  a i precetti  loro  divenivano 
più  ubidienti  ; fi  .rodo  le  cofe  in  quello  flato.  Quella  fù  la  caufa  , che  gli  Egizj  più 
gravenicnteaffliRefT.  ro  gli  Fbreiiun  Scriba  de  i facr  ificj  (,  la  qual  gente  è di  predire 
'a  verità  fperta)  prediffe  al  Rè,  che  nafeerebbp  à quel  tempo  un  fanciullo  tra  gli  E- 
brei ,che  abbaffarebhe  degli  Egixj  l’Imperio,  e folverebbe  la  nazione  lfraelitica,vm- 
tcndo  ptr  virtù  ogn’  uno  , e per  gloria  perpetua  memorabile.  Per  il  qual  con  figlio 

il  Re 
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il  Re  comandi,  che  ogni  marchio  d'Ifrjeliii  nafcimo  luffe  nel  fiume  annegato  , 
e che  s’ olftrvaffe  il  partorire  delle  Ebree,  commettendo  alle  levatrici,  c Re  gU 
avellerò  a mente.  Perche  ad  effe  tale  ufficio  conmiettea  , avifsndofi.,  che  per  effe- 
re  Egizia  doveffero  al  Re  ubidire  , e a’  alcuna  non  ubidirti  al  Rè  naicoadendo  i fi- 
gliuoli , comandò  che  con  la  loro  generazioni  foffero  ucdfi.  Sofieneano  eflì  cota- 
le afflizione  , dolendoli  non  foiantrnte  , che  foffero  privati  de’  figliuoli , ò cho 
({Tendo  padri  , alla  morte  de*  figliuoli. fedivano  ; ora  eziandio  , che  s,’  avvifavano 
la  loro  generazione  dover  venir  meno  , poiché  le  uccidevano  i figliuoli  loro,  elfi 
a poco  a poco  mancavano.  Erano  efli  in  quelli  affanni , ma  non  punte  alcuno  con- 
tri la  livina  volontà  prevalere  , conte  che  ufaffcro  mille  arti.  Adunque  il  fanciul- 

10  predetto  dal  Scriba  , fù  con  regale  accortezza  nodrito  , e fu  trovato  verace  co- 
involte l’aveva  predetto  , il  che  coti  avvenne.  Amaiiranm  nobil’Ebreo  temendoli 
per  tutto  ’1  popfflo  , che  non  veniiTe  meno , poiché. non  fi  nodrivano  i figliuoli  , 
aveva  a male  , che  la  fua  moglie  non  partoriva  : e tlando  in  dubbio  fi  volfe  a pre- 
gare Dio  , ohe  avertè  mifericordu  degli  uomini , ehe  la  fua  religione  non  fprez- 
zlvano  , e gli  liberaffe  dalle  afflizioni  che  gli  opprimevano.  Iddio  avendog  i mife- 
ricordia , Inchinando  le  orecchie  a’ fuoi  preghi , gli  apparve  in  fogno  , confor- 
tandolo che  fteffe  in  buona  fperanza,  di  quello  ch’avea  a venire  ; per- he  della  loro 
£uetà  aveva  memoria e gliene  renderebbe  buon  merito  , come  aveva  donato  a’  lo- 
,)ro  maggiori , che  di  pochi  forgeffc  un  tanto  numero  E che  Abram  ufcl  folo  di 
Mefopotatnia  , e divenne  ricco  ; poi  effondo  la  moglie  fua  da  principio  iterile  , Hi 
per  divina  volontà  fatta  abile  a partorire  , e partorì  un  figliuolo.  Pertiche  lafciò 
adirataci,  ed  a*  fuoi  difendenti  l’Arabia,  a i figliuoli  di  Cetura  la  Trogloditica 
regione  , e ad  Ifac  la  Cananea  ; il  quale  combattendo  col  mio  agiuro  , fù  Tempre 
vittoriofo.  Giacob  an  he  da’  fuoi.non  conofciuto  , la  grandezza  della  fua  felicità, 
Mila  quale  vi  Tre  , a’  difeendenti  lafciò.  Il  quale  con  jo.  perfone  venne  in  Egitto. 
Ora  liete  più  di  600000.  Sappi  ch’io  della  voflra  utilità  , C della  tua  gloria  ho 
penfiero  : perche  quello  figliuolo  ( la  cui  natività  temendo  gli  Egizi  , hanDO  deter- 
minato difiruggere  il' Teme  d’ Ifrael  ) farà  tuo  e nodrito  mirabilmente  rovinerà 
quelli  che  la  fua  rovina  procuravano  ; libererà  della  fervitù  d’  Egitto  gli  Ebrei  , e 
durerà  la  fua  memoria  fino  che  durerà  il  mondo  : non  folo  appo  gli  Ebrei  , nta 
anche  appo  le  altre  generazioni , perch’  io  a lui  , ed  a gli  altri , che  di  te  nafee- 
ranno  , darò  altre  cofe.  Averi  il  Tuo  fratello  il  mio  Sacerdozio  ,'  e così  i fuoi  di- 
feendenti . Ammiramis  veduta  quella  vifione  , levandoli  , a Jochobel  fua  mogli* 
la  fece  tnanifefla  ; ed  erano  in  maggior  fpavento  per  il  parlare  di  quella  vifione  . 
Percioche  non  fidamente  pareva  , che  fi  temefsero  per  il  loro  figliuolo  , ma  per  la 
grande  felicità  promefsagli  {lavano fofpefi.  Partorì  tuttavia  la  donna  come  gli  ave- 
va Iddio  predetto , nè  lo  feppero  le  guardie  , perche  partorì  fenza  flrepito  , e non 
fentì  gran  dolori.  Nodrirono  il  faociujlo  in  caia  tre  ntefi  , ma  temendoli  Ammira- 
nda , che  non  fofse  prefo  , e punito  , indente  co'i  fanciullo  , deliberò  di  prove- 
dere al  fanciullo  in  quello  modo.  Giudicando  che  fofse  ottima  virtù  non  manife- 
ftarfi  , quando  eh’  era  in  aguale  pericolo  il  fanciullo  , echi  lo  nodriva,  ed  avvifi- 
vafi  , che  Iddio  , il  quale  non  è nelle  Tue  promefse  mendace  , gli  provederehbe 
acconciamente.  Penfando  quello,  apparecchiarono  un  vafo  rotondo  di  vimine,  co- 
me una  conca  , nel  qual  capea  il  fanciullo  , e I’  onfero  di  bitume  , la  cui  natura'* 
è , che  non  tafeia  entrare  ('acqua  ne’  vali  di  vimine.  Elfi  adunque  portovi  dentro 

11  fanciullo  , nel  fiume  lo  mefacro  , raccomandandolo. a Dio , ed  era  dal  fiume  por- 
tato- Maria  del  fanciullo  Torcila  , per  commilitone  della  madre  guardava  ove  il 
vafo  andafee.  Moftrò  all’ora  Dio  I’  umana  previdenza  efser.  vana  K e che  tutte  le 
oofe  , che  vuole  egli  , ottengono  ottimo  effetto  , nè  gli  polsono  refirtert  quelli  ^ 
che  fi  studiano  attutamene*  di  condannare  alia  morte  , mettendo  ogni  loro  sfor- 
zo , che  cosi  riefea  , e tuttavia  contro  ogni  fptrire  fi  falvano  , fuggendo  di  ma» 
Mi  poticeli»  fitiamsut*  ptr  voler  divino.  Cosi  adunque  è maoiferto  efser  circa 

quello 
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qoello  fjneluflo  per  divina  virtù  avvenuto.  Era  Thermut  del  Re  figliuola)  la  qua-  Thernvjft 
le  diportandoli  prefso  al  fiume, veduto  il  vafo  dal  fiume  condotto  , comandò  , che  (ig'iuo1* 
gli  Cafre  portato  • Potarono  l’arca  di  vimine  coloro  eh’  erano  andati  per  elsa  : el- 
la  vedendo  il  fanciullo,  nè  fa  lieta  per  la  belletta  , ed  afpetto  di  quello.  Perche  * 
usò  Iddio  circa  Moisè  tal  Audio  , che  da  quelli  , che  perla  Tua  natività  di  rovina- 
re la  natione  Ebrea  avevano  determinato  « fu  giudicato  degno  , che  fufse  nodri- 
to;  commandò  adunque  Thermut  del  Re  figliuola  , che  fi  trovafie  donna,  la 
qual  nodrifae  il  fanciullo.  Maria  quafi  per  vedere  trovandoli , fingendo  d’  efaer  a 
calo  nella  turba  , veduto  che’l  fanciullo  da  niuna  pigliava  il  latte  , come  ebe  mol- 
te donne  gli  porgefsero  le  mammelle,  difse,  ò Regina  , tu  in  vano  affatichi  quelle  *N 
donne  , che  non  fono  del  fanciullo  confanguinea.  Ma  fe  farai  chiamare  alcuna 
doana  Ebrea  t forfè  per  eifere  della  Aia  natione  , piglierà  il  latte.  Ella  parendo- 
gli ben  detto  , commandò, che  gliene  condlicefse  una  la  quale  lo  lauafae.  La  fan- 
ciulla avuta  la  commiflione  , ritornò  , conducendo  la  madre  , che  da  niuno  v’era 
conofciuta.  Il  fanciullo  giocondamente  re  gli  acortò  alle  mammelle,  e pregata  dal- 
la Regina  toife  il  fanciullo  a nodrire  , ■ cui  fu  fecondo  il  fuccefso  , che  fù  falvato 
del  fiume  pollo  il  nome  ; perche  chiamano  gli  Egitj  l’acqua  Moi  e Efis  fai  varo, on- 
de componendo  quelle  voci  Moiaè  Ai  detto  ; do*  , dell’acqua  falvato  . Era  come 
aveva  predetto  Iddio  , per  (brnma  prudente  e Audio  de’favij  Ebrei  molto  (ludiofo.  . 
Abraam  di  collui  era  fettimo  avolo , cioè  di  Ammiramis  figliuolo,  che  fu  di  Caath, 
che  nacque  di  Levi  figliuolo  di  Giacob  , generato  da  Ifaac  , d’Abraam  figliuolo. Era  àttimo, 
egli  diCap ienta  fopra  la  fua  età  maggiore  , raollrando  ne'  giovenili  anni  prudente 
matura  , onde  , maggior  fperanxa  , che  di  Uomo  fe  ne  prendea  . ElTendo  di  tre  an- 
ni , lo  fece  Iddio  mirabilmente  crefcere  . Quanto  all’ afpetto  non  era  alcuno  tanto^® 
feroce  , che  vedutolo  in  faccia  non  l’amafle  , ed  avveniva  a molti , che  vedendolo 
per  piatta  portare  fi  voltavano  a vederlo  , e lanciando  le  loro  facende  più  torto  di 
guardarlo  fi  dilettavano  . ElTendo  lui  di  tal  gratia  ornato , riteneva  fofpefi  i riguar- 
danti , perii  che  Thermut  , che  non  avea  figliuoli  legittimi  I*  addottò  figliuolo  . 

Portato  una  fiata  Moiaè  ai  Ri  glielo  mortrava  , acciò  pcnfalTc  d’avere  un  fuccef- 
fore  , quando  non  gli  donaflfe  Iddio  legittimi  figliuoli  , e dice»  , hò  nodrito  un  figli- 
uolo per  belletta  divino  , e prudenti  Angolare  , donatomi  per  gratia  del  fiume  mi» 
labilmente  ; il  quale  io  hò  addottato  per  mio  figliuolo  , e lucreflbre  del  tuo  Impe- 
rio. Quello  dicendo  lo  pofe  nelle  mani  del  Padre  ; egli  pigliatolo  fe  lo  flrinfe  al  pet-  Della  eo* 
to  per  amor  della  figliuola  , t pofegli  in  capo  la  corona  , la  quale  Moisè  voltandofi  *on*  dl 
gittò  in  terra  , e come  fanno  I fanciulli  la  ealpeflrò  , il  che  parve  che  al  Re  forte  f4tl*nev 
nno  augurio  . Quello  vedendo  il  Scriba  de’facrificij , che  la  fua  natività  avea  pre- 
detto , e comprendendo  , che  fignificava  abbaiamento  del  Principato,  gli  andò  eoa 
furore  addolTo  per  ucciderlo  , gridando»  gran  voce  ; Quello  è , ò Re,  quel  figliuo- 
lo , thè  Dio  ci  ha  niollrato  che  uccidiamo  , acciò  per  l’avvenire  viviamo  Tenta  Cor- 
petto ; già  che  moftraci  con  tertimoni)  che  farà  del  tuo  flato  la  rovina*  Morta 
cortui  ogni  paura  fia  levata  dall'Egitto  , e farà  tolta  agl’Ebrel  la  fperanta  , che  ere- 
defi  loro  aver  per  coflui . Thermut  adito  quello  appena  lo  potè  liberare  ; perche 
non  era  il  Padre  ad  ucciderlo  djfpofto  per  divina  operatione  , che  per  fai  ver  Moiaè 
cosi  lo  difpanea  . Venia  adunque  nodrito  con  gran  follecit  Udine  , ed  aveano  di  lui 
gli  Ebrei  ottima  fperanti;  gli  Egltij  all’incontro  pigliavano  del  Aio  crefcer  fpaven- 
ro  , mà  perche  non  ere  mtnifeflo  ad  alcuno  , che  utile  « ò danno  poteflè  all’  Egitto 
feguire  fe’l  Re  l’uccidefle  , o lo  faceflè  erede  , o lafcialTe  ad  altri  lo  Stato  , poiché 
non  ebbero  per  non  Capere  le  cofe  avvenire  fpavento  , s’aflcnnero  di  ucciderlo. 

Cambdttf  ÌAoì/t  ftlicamtnU  ce'l  Ri  Je'Etiafi  , a pigiti  1*  fu*  figliuald 
‘ J V per  miglie  . Cap.  X. 

NAto  Moisè  adunque  , fu  nodrito  in  tal  guifa  , onde  crebbe  all’  età  virile . Mo-  K T** 
firò  poi  agli  Egitij  della  fua  virtù  l’inditio  , ed  avvenne  per  abballare  gli 

* ••  ****  J;  H Egi- 
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Egizij, ed  efaltar  gli  E- 
Hrei  una  tale  occafione. 
Gli  Etiopi  all’  Egitto 
vicini  , vi  portavano  le 
loro  Mercanzie,  ed  in- 
di altre  nella  loro  patria 
riportavano.  Gli  Egizij 
fdegnati  gli  andarono 
contra  per  vendicarli  di 
quel  difprezto;  ma  lat- 
to il  fatto  d’arme  , fu- 
rono /confitti;  altri  fu- 
rono uccifi,  altri  a cafa 
bru  t tamente  fuggirono. 
Seguirono  gli  Etiopica 
vittoria  avifandofi  che 
fuiTcro  al  tutto  feonfit- 
ti;ondc  prefumeano  di 
pofledere  tutto  l’Egit- 
to , e guflando  di  quei 
frutti,  gli  pareano  foa- 
vi . Andando  adunque 
alle  vicine  parti  Tenta 
trovare  contrailo,  per- 
vennero fin’  à Menfi 
predo  al  mare  , nè  gli 
potè  relill'  re  alcuna 
! Città  . Gli  Egitij  da 
tanti  mali  opprefli , a 
gli  oracoli  fi  voltarono  , e gli  rifpofe  Iddio  , che  fiiglialfero  un  Capitano  Ebreo.  All’ 
ora  comandò  il  Re  alla  figliuola  , che  gli  dette  Moisè  , per  farlo  Capitano.  Ella  fat- 
to giurare  il  Re  , che  non  gli  nuocerebbe  gli  diede  Moisè,  recandoli  il  Re  a grati  be- 
neficio il  fuo  ajuto  , e fpreizando  i Sacerdoti , che  come  nemici  aveano  predetto 
che  s’uccidelTe  ,non  fapendo  , che’l  fuo  agiuto  farebbe  una  fiata  utile  . Moisè  da 
Thermut  , e dal  Re  pregato  , accettò  l’imprefa  . Erano  lieti  d’  atnendue  le  genti  i 
Sacerdoti  ;gli  Egizij  fperando  di  vincer  con  la  fua  virtù  i nemici,  ed  appretto  d’op- 
primerlo  con  inganni;  gli  Ebrei  parendogli  ottima  occalionc  di  fuggirc,ettendo  Moi- 
sè dell’cfercito  loro  Capitano  . Egli  prima  , che  di  lui  i nemici  s’accorgedèro  , an- 
dava con  l’efercito  non  per  il  fiume  , ma  per  terra  , ove  della  fua  fapienza  diede  mi- 
rabile indizio  ; e perchè  il  viaggio  per  terraèafpro  , per  la  moltitudine  de’ferpi , che 
vi  nafeono  in  tanta  copia,che  quel  terreno  ne  nudrifee  alcuni,!  quali  non  nafeono  al- 
trove, ed  alcuni  anche  volano,  così  che  non  potendo  nuocere  in  terra,  volando  fopra 
all’improvifo  uccidono. Moisè  per  attlcurare  l’cfercito,  che  fenzadanuo  camminafle, 
trovò  quella  mirabile  invenzione  . Fece  a modo  d’arche  , gabbie  di  papero  , ed  cm- 

J'iutele  di  cicogne  , feco  le  portava  . Perche  , è quell’  animale  de’  ferpi  nemico  , e 
uggonoda  loro  ; poi  ove  lludianodi  nafeonderfi  , tratti  dal  fiato  di  quelle  , come 
fanno  anche  i Cervi , fono  devoiati . Le  Cicogne  fono  manfuete,  e fidamente  a’fer- 
penti  nemiche  . Ma  mi  taccio  di  parlare  delle  Cicogne , elfendo  a’  Greci  la  loro  na- 
tura manifella  . Venuti  che  furono  alla  regione  , che  le  Arpi  genera,  con  quell’arte 
la  loro  nrtura  vincevano  . Caminando  adunque  in  tal  guifa  , (opravenne  all’impro- 
vifo  adotto  agli  Etiopi , e fatto  conflitto  gli  vinfe  , fpogliandoli  della  fperanra  eh* 
aveano  ,e  della  Città:  così  rovinando  ogni  cof»,il  paefe  degli  Etiopi  gittava  /òfopra 
con  fooimj  virtù. L’efercijo  de|l’Egizij  vedendo  la  felicità  di  Moisèjquantunquc  fop- 
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eottaft  gran  ètiche  , Boa  fi  flancav#vqt*aft»cbe  averterò  potuta  incorrere  fenu  di 
Itti  li  fervitù  , ••l’ùltima  rovina . Incalzando  poi  gli  Ejjitij  tutti  gii  Etiopi;  in  Saba 
Cittì  Regale  , la  quale  Carobife  dal  nome  della  forella  chiamò  Mrroè  , gli  attedia* 
vano  . Era  i|  luogo  ioefpugnabti*  circondato  dal  Nilo,,«  feinchiufjp  d’attorno  , con 
Jj  due  fiumi  , Afiabo  , «d  Aflubnsa  periglfofwondnj/pandeano  , i quali  vietavano  1’ 
avvicinsrvifi  ; abitavano  dentro  la  Città  , come  in  un  I muro  circondata  , cd 
urtano  per  fortezza  le  acque,  le  fotte  tra  i fiumi,  e le  mura  grandi  in  guifa  , che  la 
violenza  dell’acqua  ivi  condotta  non  può  fommerger  la  Città  . Quello  adunque  fa- 
ceva malagevole  ravvicinarli  alla  Città,  quantunque  fi  paflattero  i fiumi.  Dolendoli 
Moisè  della  dapocaggine  dell’eflercito  , poiché  non  ardiva  il  niinicoKxli  venir  alle 
«nani  ; avvenne  quello.  Tharbi  , che  fu  del  Re  degli  Etiopi  figliuola,'' vedendo  Moi- 
aè  avvicinare  l'elfercito  afa  Città  . e combattere  virilmente  , e maravigliandoli  del 
fuo  valore  , ed  efperienza  ; ( avendo  già  perduta  la  fperanza  gli  Egizij,  che  lui  del- 
la libertà  loro  felicemente  gli  dovette  effer  autore  ; mattimanu-nre  , che  s’  allegrava- 
no gli  Etiopi  in  quelje  cole  , cj>e  contra  loro  fatte  aveano  . ) Vedendolo  ella  in  pe- 
ricolo , fi  ardentemente  fe  n'innamorò  , che  li  mandò  un  fervo  a parlargli , che  la 
pigi iatte  per  moglie . Moisè  udito  ciò  , acconfenfì  ; ma  però  prima  fattagli  una 
confederazione  gli  defse  la  Città  . Cosi  avuta  la  terra  , mandò  il  tutte  ad  effetto, 
celebrando  fe  nozze  dopo  Pu  cifione  degl’Etiopi  , fempre  lodando  IJdio,  e riducen- 
dogli Egizi j nel  lor  paefe  . Quelli  abbenchè  da  Moisè  falvati,  fi  movevano  ad  odio» 
t iftndo  contra  di  Jui  acerbi  configli, ed  avifandofi  lui  non  per  opere  lodevoli  elfer  cre- 
sciuto in  Egitto.  Ritornati  ia  Egitto  manffelìarono  al  Re  , ciò  che  di  quella  uc 
cifione  era  avvenuto  . Il  Re  cooofcea  l’induftria  di  Moisè  , 
paura  di  non  elfer  oppreflb 
la  morte  • 


ma  motto  da  invidia  , e 


e vie  piò  fpipto  da’Sacerdoti  , procac-iava  di  Moisè 


JA.fi >i  comprefi  gl'inganni  iti  Ri  d'Egitto  , frigge , t fieni  in  Madian,  ove  abitan- 
do eo n Raiuel  Sacerdote  , prende  fua  figliuola  per  moglie.  Cap.  XI. 

MOisè  comprefe  le  inlidie  che  gli  tramavano,  nafeofamente  fuggi , ed  elfendo 
pigliati  i patti  , andò  perii  deferto  jove  mancandogli  il  cibo  apportava  vi- 
rilmente i * venendo  in  Madian  , Città  poAa  vicina  al  Mar  rotto , che  da  uno  de’fi- 
gliuoli  di  Abram  generato  diCetura  a-vea  il  nome  ; Sedea  fopra  un  potto  nel  mezo 
di  vicino  alla  Città  , ripofandofi  dalla  fatica  , ed  avuto  affanno  . Ove  gli  venne  ua 
cafo  per  ufo  de’Provinciali  , il  quale  la  fonimi  della  fua  virtù  fece  nunifetta  , dan- 
dogli a cole  migliori  occafione  . Elfendo  quei  luoghi  d’acqua  poveri  venivano  in- 
nanzi i pallori  , acciò  non  tutte  cavata  dagli  altri  l’acqua  de  i pozzi  , onde  le  pecore 
non  averterò  da  bere  . Vennero  adunque  al  pozzo  fette  vergini  forelle,  di  Rahuel 
Sacerdote  figliuole  , il  qual  era  da’Paefani  ramatamente  onorato  . Le  quali  gover-  ^i" 
Stando  il  gregge  del  padre  , come  colludano  le  donne  Trogloditiche  , cavarono  del  gjgytj. 
pozzo  acqua  a fufficienza  , afpettando  che  il  lor  gregge  abbattanza  bevette.  Soprave- 
nendo i pallori  cacuzrono  via  le  vergini  , per  occupar  l’acqua.  Il  che  fpiacque  a 
Moisè  , parendogli  crude!  cofa  fprezzar  le  giovinette,  e lafeiar,  che  la  giulUtia  del- 
le vergini  fotte  dalla  violenza  degli  Uomini  fuperata  : perciò  fattoli  loro  valorofa- 
mente  contra  , porfe  alje  vergini  convenevole  ajuto  . Le  vergini  avuto  un  tal  be- 
neficio vennero  al  Padre  , e narrando  l’ingiuria  da’Pador»  avuta,  e l’ajuto  del  fora- 
Riero  , pregavano  , che  ia  fua  buona  opera  fulfe  guiderdonata.  Il  Padre  lodate  le  fi- 
gliuole , ch’erano  al  lor  benefattore  grate,  fece  chiamar  Moisè  per  rendergli  il  pr«- 
mio  . Cosi  venuto  a lui  gli  fece  le  figliuole  il  tettioionio  manifcflo  ; c maraviglian- 
doti della  fpa  virtù  t gli  promife  , che  non  farebbe  tal  aiuto  fenza  guiderdone  ; anzi 
*“’*ta  protiro  a rendergli  tal  grazia  e merito  , che  per  l’opera  farebbe  affai  maggio- 
**  ■ Cosi  l’accettò  quafi  per  figliuolo  , dandoli  una  delle  figliuole  per  moglie  , e del 
g regge  la  cura  , perché  aveauo  i Barbari  ogni  ricchezaa  loro  ne’  greggi . Moisè' 
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ettenuto'ciò  da  Gecheglcth  ( eh*  coti  in  di  Rahuel  il  cognome)  pafeevi  il  «rii» 
JUndoC  in  quel  peefe . ‘ 11 

Dii  hmtiì  (ht  i MtM  parvi  eh  ardijft , t tuttavia  nt»  S abbrm- 
iiava  . Cap.  XII. 


Ifc.  Jv 


Moisfc 
vede  il 
bruco  ar- 
dente. 


PAfcendo  poi  Moisi 
'•gregge,  conduce- 
va  le  pecore  in  Sina  , 
monte  alti  /Ti  mo  e piena 
di  pafcoli  per  le  ottime 
erbe  che  vi  erano  Ef- 
fendo  ccmun  opinione 
che  ivi  abbatte  Iddio  , 
niuno  prima  vi  pafeo- 
iava  , perchè  non  ardi- 
vano i pallori  d’avvici- 
narfi  : ivi  gli  apparve 
un  mirabile  prodigio  , 
che  il  fuoco  ardendo  il 
trucco  verde  non  l’ab- 
nè  nitorquc  a*' 
ì rami  fruttiferi  , quan- 
tunque fo(f:  ia  fiamma 
rovente , e vivace  . Egli, 
di  tale  non  conofciuta 
temendo , fi  flu- 
e molto  più,  fenien- 
la  voce  lì  ( ciré  del 
hrucco  , che  formando 
parole  , gli  vietò  di  an- 
vicinarfi  a quei  luoghi  , 
i quali  n i u n ’ Uomo 
per  l’adietro  era  andato 
perche  erano  divini:  ma 
lo  perfuafe  , che  frollandoli  dal  fuoco  , gli  baflatte  di  quanto  avea  veduto  . Perchè 
elfendo  lui  uomo  da  bene  , e di  Uomini  generato  , non  dovea  più  oltre  iat^pR . 
Gli  predicea  ancora  , che  farebbe  appo  gli  uomini  gloriofo  , ed  onorato  ptr  il  divi- 
no favore  che  farebbe  con  lui . Commandògli  appretto  che  andatte  in  Egitto  , ove 
fopra  gli  Ebrei  avrebbe  il  principato:liherando  i parenti  dall’ingiuria  E diflc,eglino 
abiteranno  in  quella  felice  regione  , oye  Abraam.  padre  vollro  abitò  , e goderanno 
tutti  i beni , ettcndo  guidati  a quelli  dalla  tua  fapienza  ; li  commifr  appretto  , che 
conducendo  gli  Ebrei  dall’Egitto  , ivi  faceffe  fitcrificio  , rendendogli  grazie.  Que- 
lle parole  furono  con  divina  voce  da  quel  luogo  mandate  fuori.  Moisè  ttupitofi  di 


•‘T^-,9  Ut1  pr 


Moliè  ciò  , che  veduto  aveva  , ditte  ; O Signore  , io  non  dubito  di  credere  alla  tua  virtù  , 

parla  a la  quale  io  adoro  , e tengo  per  certo  , che  quella  a i nollri  maggiori  lia  apparita  ; 

*^10  ‘ fono  tuttavia  in  penfiero  , come  io  Uovo  idiota  , e fenza  virtù  alcuna  , portò  alla 

mia  nazione  perfuadere  , che  lafciando  la  terra  che  abitano  , feguano  mè  a quella 

ove  io  gli  condurrò  ; e porto  , ch’eglino  miscredano  , come  potrò  chiedere  da  Fa- 
raone , che  lafri  il  popolo  , con  le  cui  fati  hc  , ed  opere  , la  virtù  della  fui  felicità 
fatti  maggiore  ? Iddio  promettendo  d’effergli  prcfrnte  con  lui , e dargli  ove  fotte  di 
perfuadere  bifogno  , accommodare  parole,  e virtù  ove  accatteranno  opere  ; gli  diede 
|»iao  | e comandò  » che  gittato  in  terra  il  battone  : quello  diventarle  fervente, at** 
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<tib  eonofcefl*  egli  per  Hi  fegno  , che  arerebbe  le  cole  prometti . Il  che  fiuto  il  dra- 
go fi  move»  con  gran  nodi  avvolgendoli , levando  il  fiero  capo  come  fe  fotte  da  al- 
cuno perfeguitato  , e poi  G mutò  in  verga  . Gli  commandò  poi , che  fi  merletti  la 
nano  in  fimo  , e cosi  facendo  , la  tratti  fuori  come  neve  candida  , e di  poi  ritornò 
nelfuo  primo  fiato  ; avendogli  poi  fatto  trarre  acqua  del  porro  , e fparfaU  in  terra 
la  vide  come  f.ngue  coffa,  e maravigliandoli  Moisè  ; Iddio  gli  difse  , che  li  fidafse  , 
che  gli  farebbe  Iddio  di  grandiflimo  ajuto  , e che  ufafsetali  légni  a pervadere  agli 
altri  , e dicea.  Io  ti  mandò  a loro,  farai  il  tutto  come  io  comraando.  Voglio  adun- 
que , che  fenza  indugio  vadi  in  Egitto  , cominando  in  fretta  di  e notte,  acciochè  il 
tuo  tardare  non  faccia  la  fecvitù  degli  Ebrei  più  longa.Moisè  della  divina  prometta 
fidandoli  , avendo  veduto  , ed  udito  limili  giudici]  , pregava  che  tale  virtù  gli  fotte 
data  in  Egitto;  « chiedeva  , che  non  gli  nafcondelfc  , Iddio  il  fuo  nome  , acciochè 
avendo  udito  U voce , e participato  della  prefenra  , anche  il  nome  fapeffé  , per  pò- 
terlo  ne  facr.fici,  invocare.  Iddio  gli  manifellò  il  fuo  nome  , il  quale  non  era  prima 
flato  dagli  Uomini  udito , ed  a me  non  fi  conviene  parlarne  . Fece  Moisè  que’fe- 
Eni  , non.  quivi  foiamente,  ma  ovunque  ficea  meftiero,  con  i quali  più  manifefian- 
do  la  venti  «credendo  di .dover  avere  Iddio  favorevole,  fperava  di  liberar  la  fua 
nauoae  , ed  affliggere  gli  Egizij  ^ * r 


.> 


~-i 


Ritornai  » Mei,/  in  Egitto  fico  figni  , , prodigi j , conduci  figliuoli  F 
tirati  f uon  d Egitto  ttn gran  potm\a.  Cap.  XIII. 


INtendendo  Moisè  ; Efo*  41' 
che  Faraone  Re  d’  Mo‘sè 
Egitto  . fono  il  quale*’ 
era  fuggito  , eri  morto  , fig|1U0li 
chiefe  da  Rahuct  , che  indo  in 
lo  lafciaffe  tornar  in  E-  Egitto, 
gitto  , per  dare  ajuto  al 
fuo  popolo  ; c pigliando 
Sefora  fua  moglie,  figli- 
uola di  Rahucl  , ed  i 
figliuoli  da  lei  genera- 
ti , Gerfone  , ed  Elea- 
zaro , andò  in  Egitto  : 
l’intcrpreiatione  di  que- 
lli nomi  è tale.  Gierfus 
in  Ebreo  lignifica  in  ter- 
ra peregrina . Eleazaro, 
che  avendo  onorato  il 
Dio  paterno  , er.fi  fah- 
vato  dagli  Egitij  . Ve- 
nuto poi  vicino  al  mon- 
te , fe  gli  fece  incontro 
il  fratello  Aaron-  per 
commi ttionc  di  Dio  , a 
cui  Moisè  fece  mariftlto 
ciò  che  nel  monte  gli 
era  avventilo  , e i divini 
precetti  Andando  etti 
innanzi  , gli  ve  opero  in- 
«onlro  i più  nobili  Ebrei , Capendo  del  fuo  venire,  s i quali  non  pojendto  Moisè  con 
P*«>lt  pétfuaderc  , moliti  i fogni  a lui  prima  molimi . Egitto  ftupiftttr  di  quello  £f0,  j. 
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InganmJofi  di  liberare  la  Tua  nazione  ; onde  venuto  di  nuova  al  Re,  gli  perfuidea  , 
che  lafcùfle  andare  il  popolo  a facrificare  nel  monte  Sina  , come  avea  Iddio  com. 
mandato  i pregandolo  , che  non  contradicelfe  a’fuoi  precetti  , e che  lafciandoli  an- 
dare, Iddio  gli  farebbe  favorevole  ; ma  vietandolo  , n’afpcttafle  di  patire  quei  fup- 
plicij  che  feguono  gli  Uomini  , che  ardifeono  rendere  al  fuo  volere  , quando  che 
riefeono  tutte  le  cofe  averfe  a quelli  che  dell’ira  divina  fi  fanno  degni . Onde  ne  fe- 
gue  , che  non  è la  terra  , ai  l’aria  Tana  , nè  i figliuoli  al  folito  modo  nafeono  , ami 
riefee  ogni  cofa  inimica  , e contraria  , e che’l  popolo  Ebreo  malgrado  loro  udireb- 
be d'Egitto  Sprezzando  il  Re  il  parlare  di  Moisè  , ni  placandoli  in  modo  alcuno:  le 
paffioni  che  io  narrerò, ad  una  ad  una  alTalfero  gliEgitij,nè  prima  fi  placarono  che  le 
ebbero  con  efpcrienza  fodenute  ; volendo  Iddio  tnollrare  Moisè  in  niuna  cofa  elTer 
buggiardo  , e che  giovale  a gl’Uomini , acciò  imparafTero  ad  odervare  , e mandare 
ad  «fletto  le  cofe  , che  nonoifendono  l’ira  Divina,  affine  , che  non  cadigade  le  loro 
iniquità  . Il  fiume  fi  mutò  in  fangue  , nè  fi  porca  bere  , nè  vi  era  altro  fonte  . E 
non  era  follmente  di  tale  colore  , ma  eziandio  s’alcuno  il  toccava  , dolore  , e mife- 
rabiU  gemiti’ generava  agli  Egizij  diamente  , ma  agli  Ebrei  era  dolce  , ed  al  bere 
foave  , quantunque  parcfTe  naturalmente  mutato  . Il  Re  per  quedo  miracolo  fpa- 
ventato concelfe  ,che  fi  partilTero  gli  Ebrei . Ma  efsendo  dal  mal  allegento  , mutò 
opinione  , e non  gli  Lfciò  partire  , e fprezzando  il  Re  ( ch’era  dalla  inifcria  folle- 
vato  ) il  parlare  di  Moisè  ,nè  volendo  dalla  Tua  malvagità  temperarli  , mandò  agli 
Egizi;  Iddio  uu’a  dizione.  Una  gran  copia  di  rane  il  loro  terreno  pafcolò  , ed  erafi  Ef#t  I» 
caip  utu  il  fiume  , onde  fe  ne  corrompea  l’acqua  , e marcendovi!]  gli  animali  un 
piutor  nocivo  fpirava  ile  M'acqua, ed  era  tutto  il  paefe  di  tale  puzza  pieno  per  lo  gren 
rumerò  dcl'e  rane, che  ntorivanojle  quali  anche  alle  loro  cafe  davano  noja, perche  ne 

trovavano  ne  i cibi  , e Li  pagi 
nei  letti,  ed  era  la  puz-  dell* 
za(quando  le  rane  mor-  r*BC* 
te  fi  corrompeano  ) or- 
. ElTendo  gli  E- 
tanti  mali  op- 
, commandò  il 
che  Moisè  pigi  in- 
popolo fe  n’andaf- 
fe  . Detto  quedo  , in- 
. continente  la  moltitu- 
■ dine  delle  rane  fi  levò 
via  da  terra  , ed  il  fiu- 
me alla  fua  natura  tor- 
nò. Faraone  veduta  le- 
vata dal  paefe  quella 
moledia  feordatofi  del- 
i la  miferia  , ritenne  gli 
Ebrei,  e come  fe  di  fo- 
denere  maggiori  paffio- 
ni  fufse  vago  t non  la- 
fciò  che  Moisè  co’l  po- 
polo fi  partifse  , quan- 
* tunque  prima  da  fpa- 
! vento  , più  che  da  pru- 
denza mofso , gli  avea 
concefso  il  partire  Per* 
cofse  adunque  Iddio  di 
uuovo  la  fua  malvagità 
con 
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V lfl,'*,eon  quefto  mate  . Nacque  agJi  Egitij  infinito  numero  di  pidocchi , che  gii  bolliva» 
vermi  e ho  ne*  ^P0  » «figgendo  gravemente  i cattivi  in  guifa,che  nè  con  bagni  nècon  ufc- 
peJochi.  gueuti  potevano  tali  animali  cacciare  . Il  Re  per  quella  peftilenza  turbato,  e te- 
mendo del  fuo  popolo  la  rovina,  quantunque  gli  parea  ( fcioccamente  però  ) che  ne 
averebbe  vergogna  giudicandoli  vinto  , tuttavia  era  allretto  di  liberarli  dal  male  , e 
concelfe  agli  Ebrei , che  fi  partirtelo  ; ma  rimettendoli  l’afflizione  , ordinò  che  la- 
fciaflero  le  mogli , ed  i figliuoli  per  oftaggj  ; onde  più  torto  provocò  Iddio  a fdegno, 

, . credendo  ingannare  la  fua  previdenza  , come  aveva  ingannato  Moise  . Ma  fu  cc- 

L affli-  dretro  a fitpere  , che  puniva  Iddio  l’Egitto  per  gli  Ebrei , perchè  empi  il  paefe  di 
•ielle  be-  hcrtie  innumerabili  , di  varie  ed  infolite  forme,le  quali  confumsvano  gli  Uomini,  e 
flit.  la  terra  de’lavoratori  , e Ce  alcuni  dalle  pattate  afflizioni  s’era  falcato  , da  tale  nuovo 
caftigo  e morte  degli  Uomini  veniva  opprettb . Non  fi  placando  anche  per  quello 
Faraone  ; ma  dicendo  , che  andattero  con  loro  le  mogli , e lafciallero  i figliuoli , non 
mancò  a Iddio  coma  affliggerlo  con  più  gravi  palfionì;corrompeva<i  i loro  corpi  den- 
tro , e così  il  popolo  di  Egitto  venia  per  ogni  luogo  confnmato  . Non  pertanto  fi 
Gregna*  temperò  il  Re , onde  gli  mandò  Iddio  fperta  Gragnuola,  cofa  che  in  Egitto  non  mai 
* era  fiata  veduta  , nè  anche  a tempo  del  Verno  , e maggiore  di  quella  , che  fopra  gli 
abitami  fotto  Borea  nella  parte  di  Settentrione  fuolecadere  j e confumò  i loro  frut- 
to cu  fte*  tj  £)j  poi  ie  locuftc  il  rimanente  divorarono  in  guifa  , che  ogni  fperanta  de’frutti  fi» 
al  rutto  perduta.  Poteva  cadauno  quantunque  menteccato  comprendere  con  l’intel- 
letto ciò  che  quei  mali  prediceano.  Ma  Faraone  non  tanto  imprudcnte.quanto  mal- 
vagio conofcendo  di  quefti  prodigi)  la  caufa  , tuttavia  a Dio  con  t rad  irta;  perciò  co- 
mandò , che  Moisè  conducete  via  gli  Ebrei  con  le  loro  mogli , ma  che  lafciaffero  le 
facultà  che  fuffero  dagli  Egizi]  faccheggtate.  Non  confentendo  Moisè,  che  cosi  fuf- 
fero  lafciati  andare  , pereh’era  di  meftiero  offerire  a Dio  facrificio  delle  co fe  proprie, 
ed  avevano  tardato  lungo  tempo  , per  tale  effetto  fi  fparfero  fopra  gli  Egizi]  ofcurif- 
jTfBebr*.  fime  tenebre  , fenza  punto  di  luce  $ le  quali  per  il  grotto  aere  ciccavano  i loro  occhi , 
e miferabilmante  gli  uccideva,  ed  erano  in  fpavento  , che  ia  caligine  confumaffè  tut- 
ti-Levate  via  le  tenebre  dopo  il  tcrzodl  e tre  notti,non  fi  piegando  Faraone  alafciar 
partire  gli  Ebrei , Moisè  andando  a lui , ditte  , fin’a  quanto  vnoi  tu  opporti  al  vo- 
ler Divino  ? Lafcia  il  popolo , perchè  altramente  non  potrai  da  quefti  mali  venir  li- 
berato . Il  Re  per  le  dette  parole  fdegnato  , minacciò  di  farlo  decapitare  , fe  più  a 
lui  per  quello  ritornarti  - Rifpofe  Moisè , che  non  più  di  quello  gli  parlerebbe  , ma 
ch’egli  con  i Prencipi  d’Egitto  porgerebbóno  a 'Giudei  preghi  , che  fi  partirtelo  E 
EfbJ.i  i.  detto  quello  partirti  dal  Re  . Iddio  manifeftando  , che  ancora  volea  con  una  piaga 
e li.  battergli  Egizi), affine  che  lafciaffero  libero  il  fuo  popolo,  commife  a Moisè, che  com- 
mandafle  al  popolo, che  averte  in  pronto  il  facrificio, e fiiifero  apparecchiati  il  decimo 
dì  del  Xantico  mefealla  quarta  decima , il  qual  mefe  chiamali  dagli  Egìzi]  Farm  - 
thi  , dagli  Ebrei  Nifan;  li  Macedoni)  Xantko  Io  chiamano  5 affermolli,  cbeufcireb- 
bono  gli  Ehtei  portando  fecoogni  loro  avere.  Moisè  avendo  gli  Ebrei  apparecchia- 
ti all’ufcire,e  divifi  nelle  Tribù, ivi  gli  tenea.Avicinandolì  il  quartodeeimo  dì  furono 
tutti  ad  ufcir  difpofti  , ed  immolando  il  (angue,  mondavano  le  proprie  cafe  con  fo- 
glie d’Ifopo  ; ed  avendo  cenato  le  mangiate  carni  ardevano  , dovendo  ufeire  , ( on- 
de oggi  ancora  , fecondo  cotal  co  (lume  facrifichiamo  ) e chiamarono  quella  folenni- 
tà  Pafcha , cioè  patteggio  ; perche  volle  Iddio , che  qtrtl  dì  l’afflizione,  che  vifitò  gli 
Egizi], pattarti:  olirà  gli  Ebrei  fenza  loro  danno-Morirono  in  guifa  i primogeniti, che 
molti  de’Baroni  congregati  dattorno  il  Paiaggio  , perfuadeano  a Faraone  , che  in- 
continente mandarti  via  gli  Ebrei . Egli  chiamato  Moisè  , commandò  , che  fe  n’ 
andarti:  , avifandofi  che  partiti  del  paefe  l’afflizione  celierebbe  , ed  onoravano  gli  E- 
brei  condoni  , alcuni  acciò  torto  fi  partirtéro  , altri  pcrch’erano  loro  vicini  , e fa- 
migliari  . Partivanfi  erti  lafeiando  gli  Egizi]  di  pianto  , e pentimento  pieni,  perche 
così  erano  (lati  ver  loro  crudeli , ed  andavano  verfo  Litho  Città  , ch’era  rovinata  , 
•ve  poi  fu  edificata  Babilonia  , quando  Cambife  rovinò  l’Egitto  j ed  andando  in 
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(retti  nel  Beelferon  vennero  il  terrò  dì  «1  mar  rodo.  E non  potendo  nel  deferto 
«ter  parte  di  fermentata  farina  , mangiarono  pani  arimi  per  30.  di  , e poi  gli 
vennero  meno  i cibi  d’  Egitto  portati  , come  che  parcamente  gli  ufafTero.  Onde 
in  memoria  di  quella  penuria  , celebriamo  per  otto  dì  la  feda  degli  arimi  detta. 
Et*  la  moltitudine  di  fcmine  , e fanciulli  ufciti  a chi  la  vede»  innumerabile  : ma. 
gli  uomini  di  compiuta  età  , cd  atti  alla  guerra  600000.  Ufcironod’  Egitto  la  15* 
Luna  del  Xantico  mefe  , 430  anni  dopo  eh:  Abraam  padre  nollro  venne  in  Cana-. 
nea,  dopo  ’l  venir  di  Giarob  io  Egitto  105,  anni.  Era  Moisè  d’anni  So.  ed  Aron 
avea  tre  anni  più  : Portarono  l’oifa  di  Giofvf , come  av;a  già  a’i'uui  figliuoli  couv 
maodato.. 

L*  mori*  dtgli  Egiij  riti  Msrt  rcjfo  , quando  pcfetuitavnno  gli  E orti  > 

Cop.  XI  E. 


Entendofi  li  Egi-  Efo. 
zj  d’aver  lafciati 
partirgli  E!>rei,cd  af* 
fliggendofene  il  Re  , 
come  fe  Moisè  averte 
con  inrantcfimi  fatto 
quei  legni , delibera- 
rono affittirgli  , e pi- 
gliate I’  armi  , li  fe- 
guivano  per  ridurli  in 
Egitto  , ovunque  li 
trovartero  , ne  più  la- 
Telargli  partire  per  fa- 
c ri  fica  c a Dio;avvi- 
fandofi  poter  agevol- 
mente vincergli, elfen- 
do  difurmati  e fìanchi 
dal  viaggio;ed  a quan- 
ti gli  venivano  all’in- 
contro dimandavano 
ove  andavan  li- Ebrei;  Ef° 
e fi  affrettavano  di  fe- 
guitarli  , conte  che 
fiano  quei  luoghi  mo- 
lofti  non  foloa  fpedi- 
ti  e leggieri, ma  ezian- 
dio a citi  foli  camitta- 
no.  Conduceva  Moisè 
gli  Ebrei  per  quei  luo- 
ghi prudentemente  , aecloehè  fè  f pentirtèro  gli  Egizj,  e voleflero  feguire  gli  Ebrei, 
furtiero  della  loro  malvagità  , e perfidia  puniti.  Non  gli  pi.icea  palpare  per  Palefli- 
■*  , per  1’  astica  moleftia  , e perche  volea  andar  di  oafcorto,cd  era  la  Paleflina  al- 
P Egitto  vicina  , perciò  non  guidò  il  popolo  per  la  via  che  a Palcrtina  conduce  ; 
ma  andando  a lungo  viaggio  per  H deferto  , follcnendo  gravi  mali , s*  ingegnò  di 
pervenire  in  Cananea;  fpezialmente  avendogli  comtnandato  Iddio  , che  guidarti 
il  popolo  al  monte  Sina  àfare  facrificio.  Gli  Egùj  trovati  gli  Ebrei  , che  valoro- 
famente  avevano  feguiti , avendogli  in  Gretto  luogo  rinchiufi  , s’  apprettavano  à 
combattere.  Avendo  600.  carri , ed  erano  5000.  à cavallo  . e iooooo.  armati.  E 
chiufeto  i partì  ove  s’ avvila  vano  , che  potettero  fuggire  gli  Ebrei  : rinchiufo  il  pò- 
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polo  (raTttpl  altiflìme  , ed  il  mare  , ove  ha  fine  i!  monte  , per  1*  afprem  della  via 
grandilTinu,  e vietando,  che  non  fuggiffero  , attediarono  gli  Ebreiove  il  monte 
al  mare  s’  avvicina  , chiudendo  1’  apertura,  acciò  non  potettero  ufeire  a i campì. 
Cosi  tolleravano  gli  Ebrei  1*  attedio  con  carelli»  delle  cofe  neceffàrie  , non  poten- 
do fuggire  ; e trovandoli  eglino  fen a*  armi  , fe  avellerò  voluto,  combattere  , per- 
ticano ogni  fperania  , dandofi  agli  Egiij.  Stando  le  cofe  in  tal  guifa  , incolpava- 
no Moisè  , avendofi  Scordato  i fegni  , che  per  la  loro  libertà  erano  flati  moflrati; 
e vennero  à tanto  che  volfero  per  la  loro  incredulità  lapidare  ilProfeta.che  gli  avea 
promefsola  falute,e  penfarono  di  renderli. Piangeano  le  donne  e fanciulli, vedendoli 
la  morte  innami  , e d’efTer  rinchiufe  dal  mare  , da’  monti  , e da’nemici  , fieni* 
. fperania  di  falvarfi.  Moisè  tuttavia  quantunque  fuffe  la  moltitudine  fdegnata,non 

celfava  di  provedere  alla  loro  falute  dando  di  ciò  a Dio  la  gloria  : il  quale  anche 
1’  altre  cofe  da  lui  predette  gli  aveva  per  la  loro  falute  concedo  , ne  gli  abbando- 
narebbe  al  prefentc  nelle  mani  de*  nemici  in  ferviti» , ne  gti.  lafciarebbe  perire,  e 
Confi-  flando  nel  metto  ditte.  Non  era  cofa  giuda  , che  noi  ci  fidartimo  degli  uomini  »' 
danza  di  che  bene  fi  portalfero  con  noi  ? quanto  più  non  dovete  difperarvi  di  Dio,  dal  qua- 
Mo,i*  le  avete  avuto  ogni  bene  , eh’  egli  alla  falute  voftra  , ed  a liberarvi  di  fervitù  per 
me  vi  ha  prometto  , quando  meno  ne  fperate  , venendo  dubb  ofam.-nte  , ma  gli 
è Decedano  eh*  afpettiamo  il  divino  agiuto  , il  qual  noi  da.  tal  ditficufà  aflretti 
di  difperatione  , come  à voi  pare  , ci  faivarà  ; liberandoci  da’  nemici,  e certamen* 
tc  moflterà  circa  di  noi  la  fua  potenta  , ò mandarà  la  providenta  ad  effetto.  Per- 
che non  fuol  Iddio  in  cofe  picciole  far  manife  Ilo  del  fuo  agiuto  il  favore  , ma  più 
toflo  ove  1 umana  fperanta  non  afpettava  miglior  ajuto.  Perciò  dando  fe-e  à tan- 
to adiutore  , la  cui  virtù  hi  vigore  di  far  grandi  le  picciol  cofe  , e fortificare  di 
tante  cofe  il  debole  flato  , non  temete  degli  Egiij  l’  armi  , nè  perche  il  mare  , e t 
monti  di  dietro  vi  vietano  il  fuggire  , dovette  perdere  della  falute  la  fperanta  . 
Quelli  vi  faranno  per  divina  providenta  come  campi  , ed  il  mire  un  terreno.  Det- 
to quello  conditile  il  popolo  al  mare  , cèdendo  gli  Egiij  , che  ftanchi  dal  viag- 
gio erano  all’  incontro  , e perciò  voleano  differire  alla  mattina  il  combattere.  Ve- 
Oraaione  Dl!to  al  I ito  , pigliata  la  verga  , pregava  Iddio  chiedendo  da  lui  agiuto  cot\ 

ai  Moisè. £l're  > Tu  iai  molto  bene  , che  non  potiamo  nè  per  fona  , nè  per  ajuto  umano 
fuggire  da  i fopraflanti  mali  j ma  dona  Tu  qualche  falute  all’  efercito  , che  per 
tua  volontà  ha  lafciatol’  Egitto  , però  à te  flà  liberarci  Ora  noi  di  fperanta  , e 
di  agiuto  mancanti  , al  tuo  foccorfo  corriamo,  afprrtando  tutto  ciò  , che  dalla  tua 
providenta  ne  mandarai  , per  liberarci  dalla  prelente  ira  degl’  Egiij  ; moflraci 
adunque  la  tua  virtù  , e degnati  di  driiur  noi  alla  ficuretta  , acciò  fi  fidi  della 
tua  pietà  il  popolo  , che  difperandofi  cadde  df  mal  in  peggio.  Quando  che  non  fia- 
tilo in  paefi  (Iran ieri  ; ma  tuo  è il  mare  , tuo  è il  monte  che  ne  circonda  ; di 
modo  che  quello  per  tua  conrmnittìone  fi  potrebbe  aprire  , ed  il  mare  mutarli  in 
Divifio-  tcrra  » potremmo  anche  fuggire  , per  il  deferto,  fe  cosi  alla  tua  virtù  piacerà 
ne  del  falcarci  per  quella  parte  Avendo  cosi  orato  percorte  il  mare  con  la  verga,  il 
mar  rof- quale  incontinente  fi  divife,  in  fe  Hello  ritirandoli , e lafciò  la  terra  nuda  , per- 
f°*  che  fuffe  agli  Ebrei  via  di  fuggire.  Vedendo  Moisè  , che  anche  il  mare  per  divia 
volere  gli  avea  feoptrto  la  terra  , primo  v’entrò,  commandando  agli  Ebrei , che 
per  la  via  da  Dio  fatta  , il  pericolo*de’  prefenti  nemici  fuggiffero  feguendolo.  fi- 
glino di  quello  erano  lieti  * e rendeano  grati©  a Dio  per  la  loro  falute  , che  fopra, 
ogni  potere  umano  gli  era  data  ; ma  gli  Egitj  vedendogli  affrettarli  , giudicavano, 
che  fulTero  fciocchi  , ed  à volontaria  morte  difpofli  Vedendo  poi  , che  andava- 
no Tenta  lelione  alcuna  , e che  niun  pericolo  , ò difficultà  gli  refiflea  . Si  diedero 
a feguirli  come  il  mare  flette  per  loro  cosi  cheto.  Schierati  dunque  i cavalli  « en- 
trarono in  mare  ; ma  gli  Ebrei  , mentre  eh’  «Hi  tardarono  ad  arnurfi  , partiro- 
no all’altra  fpiaggia,  falcandoli  Tenta  noja  alcuni.  Perciò  divenuti  arditi  , glj 
feguivano  Tenta  timore  di  fini  Uro  alcuno  ; perche  nou  f- peano  , che  non  era  quel* 
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!«  via  eemmune , ma  fidamente  per  gli  Ebrei , à fai  vare  i mi/eri  da!  pericola , bob 
peri ero,  ch’erano  di  ucciderli  vaghi.  Entrato  adunque  degli  Egiaj  tutto  l’efer- 
cite  , fi  fiefe  di  nuovo  il  mare  , yenenittun  fumé  divento  con-  piòggia  molto 
fpetta  , e gravitimi  tuoni  e lampi , concórrendovi  i fiumi , tintigli  Egiaj  furono 
fommtrfi  in  guifa  , «he  uno  pure  , ntm  j(}Fk  ■‘thlvo.  Gli  Ebrei  VeCradolt  liberati  a 
non  poteano  temperare  l’allegreata  che  alesano. Cosi  vedendoli  fuggiti  dai  pericolo 
cantarono  tutta  notte  un’  Hinno-,  e Mosè  per  lodare  , e rendere  i 9fo  gratìe  , 
cotupofe  di  propiriatione  un  tanto  in  verfo  efatnetro  , cioè  di  fei  piedi  & mifure  . 

Io  come  hò  ne’  facri  libri  Ietto , cosi  pontualmente  quelle  cofe  ho  narrato.  Non  'I* 

fu  alcuno  incredulo  a talr.mjmeolo  , le  ed  uomini  antichi  di  malvagità  vuoti  fa 
data  per  mare  la  via.,  ovod/per  divia  volere  , o da  fe  IlelTa  aprendoli  -,  quando 
che  fi  legge  eflerfi  djvjfo  il  mar  di  Panfilia  , ed  aver  dato  la  via  all’  cflèrcito  d’A- 
leffandro  Re  di  Macedonia  , non  vi  eflendo  altra  via  , ed  avendo  Iddio  ordinato 
di  abbattere  il  Regno  Perfiano  : e quello  confettano  tutti  , che  l’ ifioria  di  Alef- 
fandro  hanno  fcritto  : Giudichi  adunque  di  quello  cadauno  come  gli  piace.  Por* 
tate  poi  dall’ onde  le  armi  degli  Egiaj  agli  Ebrei , giudicò  Moisi  quello  ancóra 
•(Ter  fatto  per  voler  divino  , acciò  non  mancalfero  di  armi  ; perciò  raccogliendo*! 
le  , ne  armò  gli  Ebrei-,  e condulfcgii  per  il  deferto  al  monta  Sina  , per  facrifica- 
re  ivi  a Dio  , per  la  moltitudine  degli  Ebrei  come -era  detto  , ed  offerir  in  paco 
j doni  j con  ii  facrificj. 


Il  fine  del  Seconde  Libro, 
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Métti  il  Pepth  funi  eT  E gì  et»  al  Matte  Sina.  Cap.  1. 

Giudei  contro  ogni  loro  (limare  fa  1 vati  , fonimi  mente  fi  doleano 
di  eflèr  condotti  al  monte  Sina  ; perche  era  il  paefe  troppo  fteri- 
le  mancando  di  cofe  al  vivere  necettarie  , c quel  che  è più  , d* 
acqua, onde  non  follmente  mancavano  agli  uomini  i cibi  , ma  gli 
animali  ancora  niente  vi  trovavano  onde  nodrirli  , nè  vi  potea 
nafeere  alcun  nuovo  frutto.  Erano  dunqne  aftretti  diandre  in 
fretta  per  quella  regione  , non  potendo  per  altrove  pattare.  Por- 
tavano per  committione  di  Mosi  l'acqua  dek  luoghi  pattati  , la 
qual  venutagli  meno  , a cavare  potai  con  gran  fatica  per  il  duro  terreno  fi  davano, 
ad  avendola  trovata  , non  fi  potea  bere,  per  elTere  di  amaro  e trillo  fapore.  In  tal 
guifa  camminando  nel  metto  del  dì , vennero  la  fera  ad  un  luogo  il  quale  per  la 
trilla  acqua  chiamarono  Mar  « che  fignifìca  in  Ebreo  amaritudine  ; ivi  Ranchi  dall* 
afpro  viaggio  , e dal  mancamento  de’cibi , che  gli  erano  venuti  meno  , fi  fermaro- 
no ; perche  eravi  un  potto  molto  amaro , il  quale  però  è tanto  ettercito  non  po- 
teva badare  , e furono  poco  lieti  d’  averlo  trovato , avendo  intefo  dalle  fpie  , eh’ 
andando  più  oltre  , niente  trovarebbono.  Era  quell’  acqua  d’ acerba  amaritudine 
agli  uomini , ed  agli  animali.  Vedendo  Motti  il  Popolo  «(Tannato  , nè  potendo  a 
tal  difcconcio  provedere  , quando  che  nottua  quello  un  nimico  , alla  cui  violenta 
potette  co  ’l  fuo  valor  far  refidenta  ; ansi  venendo  meno  il  loro  vigere  , ed  inde- 
bolendoti de*  fanciulli  , e delle  donne  la  moltitudine,  ne  giovando  il  conforto  , o 
•onfolatlone  , Molai  ogni  loro  calamiti  giudicava  fua  propria.  Concorrevano  adun- 
que rotti  a lui  , le  donne  per  i fanciulli , gli  uomini  per  fe  detti  pregan- 
do , che  pigliandofi  di  loro  cura  , alla  comune  Talare  per  qualche  via  prove- 
dette.  Egli  fi  volfc  in  tanto  pencolo  fola  niente  a porger  a Dio  preghi  , che  fanafle 
quell*  acqua  in  guifa  , che  fi  potette  bere.  Cosi  ebbe  da  Dio  taotodono  : pigliata 
la  cima  della  verga  ch’avea  in  manu.,  e Tettala  per  lungo  ,ia  gittò  nel  potto  , e fa- 
tisfece  agli  Ebrei , perchè  Iddio  avendo  ettaudita  k fua  omiooe  , promife  di  dar- 
gli acqua  a loro  voglia  dolce,  in  però  a’ Tuoi  comtnandameori  prontamente  ubbidif- 
fero.  Dicendo  quelli , che  nel  tutto  gli  ubbidhrebbono , quando  che  l'acqua  fi  mu- 
latte dalla  fua  amaritudine  , commandò  che  gagliardi  giovani attignettero  l’acqua, 
dicendo  , che  fparfa  la  prima  acqua,  farebbe  la  rimanente  buona  da  bere  ; com- 
mendarono i Giudei  quello  parlare  , cosi  1’  acqua  per  il  fovente  batterla  , motta  , 

• purgataci  venne  buona  da  bere;partiti  di  qui, vennero  in  Helin.che  parve  di  lonta- 
no buon  paefe  , perche  v’erano  palme;  quando  furono  a quel  luogo  vicini  , .videro 
«h’  era  malvagio;  perche  vi  erano  folamentc  70.  palme  poco  da  terra  levate  perman- 
camento  dell’  acqua  , perche  ettiendo  il  luogo  arenofo  , ni  bagnato  dalle  dodici 
fonti  , non  potendo  le  palaie  germinare  , erano  Tenta  dubbio  llerili  , e poche  ; e 
feorrendo  per  la  fabbia  , niente  vi  trovavano,  anti  fe  pigliavano  con  mano  alquan-  . 
to  u’  acqua,  era  qudU  inutile  , e faticofa  , c gli  alberi  per  il  mancare  come  di- 
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eemtuo  dell’  «qua  non  portano  far  frutto.  Perilehcjncolptraao  Moisè 


Sf- 
ioro Ca- 


pitano , affermando  , che  per  lui  ogni  mifrria  ed  aflann*  ne!  viaggio  di  30.  giorni 
aveafo  foflenuto.  Perche  a rendo  confumato  la  cofe  portate  , nè  trovando  cofa  al- 
cuna , perdcano  ogni  fp  rama  . K confiderando  ii  prefente  difconcio  , ferra  arri- 
«ordarfi  quanti  beni  da  Dio  ( con  virtù  , e fapienra  di  Moisè  ) avellerò  avuto,  con- 
rra  il  Capitano  fi  fdegnarono  , appreflandofi  di  lapidarlo;  e come  fe  foffe  egli  d’ 
ogni  loro  calamità  la  cagione.  Ma  egli  in  tanto  movimento  , ed  amaritudine  del  po- 
polo fidandofi  in  Dio,  e nella  pura  rofeienza  , delia  follecitudine  eh*  egli  contra 
il  Aio  popolo  ufava  , venne  in  melo  di  quUIo  ; e gridando  tutti  con  le  pietre  in 
«nano  egli  eh’ era  d’ afpetto  gratilTmo  ed  a perfuadere  un  popolo  eloquente  ; 
cominciò  a placare  l’ ira  loro  con  dire  ; che  non  do*eano  per  i mali  prefenti  feor- 
darfi  gti  avuti  benefici  ; ni  perche  ora  frinivano  I*  afflizioni , dovea  fprezzare  i 
perpetui  doni  di  Dio  , i quali  grandinimi  contro  ogni  loro  fperar  l’aveano  ricevu- 
ti. Ma  che  aveano  più  tolto  à fperare  d’  effer  liberati  da  Dio  della  prefente  anfietà,» 
il  quale  la  virtù  loro  volea  per  ifperienta  conofcere  fe  fodero  patienti  , avendo  do* 
partati  beni  memoria.  Perche  non  riguardando  a quei  beni  ritrovandoli  nelle  affli- 
tioni  , fentirebbono  maggiore  gravezza  , dando  manifeflo  indicio  della  loro  malva- 
gità mancando  di  patienza  , e feordandoft  de’  pafsati  benefici  , quando  che  cosi 
(prezzavano  Iddio  , c la  fua  volontà  , per  la  quale  aveano  lafciato  1’  Egitto.  Ed 
erano  così  verfo  il  miniflro  di  quello  (degnati  , il  quale  niuna  cofa  da  Dio  co'm- 
mcAagli  , che  dicefse  loro  , avea  mentito.  Gli  annoverò  eziandio  coni’  erano  flati 
occilì  gli  Egizi  , i quali  contra  il  voler  divino  gli  aveano  afflitti  ,.cotne  il  medeG- 
mo  fiume  era  agli  Egizi  fanguinco  , ed  a loro  dolce  , e buono  da  bere.  E come 
ia  non  folita  del  mare  divifo,  t-fli  veramente  fi  falvarono  , ma  i lo- 
ro nimici  furono  foni- 
tnerfi;  e che  non  aven- 
do armi , Iddio  abbon- 
devolmente  gli  forni 
dando  loro  fopra  ogni 
umano  (limare  , tutto 
ciò  > che  a flruggete  I 
nemici  , ed  a falvare  la 
propria  vira  era  bifo- 
gnevole.  Non  dovete 
adunque  ( difs’  egli  ) 
al  prefente  della  fua 
providenza  difperare  , 
afpettate  fenza  fde- 
gno  , dandovi  a crede- 
re , che  non  è tardo  il 
fuo  aiuto  ; ma  eh’  egli 
ora  differifee  per  far 
ifperienza  fe  credette 
Iddio  non  per  debolez- 
za tardare,  ma  accio- 
chè  della  voflra  virtù 
e defio  di  libertà  fac- 
cia la  prova,  per  com- 
prender fe  potete  la  ca- 
rcltia  de’cibi  , e man- 
camento d’  acqua  per 
1 1 fuo  nome  tollerare, 
«vero  fe  più  torto  vi  ri- 
mane- 
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mitiU da  fervidi  » come  fanno  gli  animali  • i patroni  loro,  ch’erano  folltl  lar« 
gannente  nodrirH.  Segui  apprettò  , che  non  temei  egli  della  propria  fallite  , quan- 
do che  morendo  ingiuflamente  non  patirebbe  alcuna  cofa  , ma  che  di  loro  ave» 
penderò  , perche  lapidando  il  loro  Capitano  , pareva  che  incolpaflero  Iddio.  Co- 
ni adunque  placò  i loro  animi , e dall'  empito  di  lapidarlo  accbettò  il  furore  , 
provocando  tutti  a pentirfi  di  tal  fcelcraggine  , con  dire  , che  non  s’erano  mol- 
li a quefto  con  ragione  ; ma  dalla  nccediti  fpintì  ; ed  avviandoli  ; eh*  era  di 
medierò  volgerli  all’ orazione  , afeendendo  in  un  fcoglio  chiede»  a Dio  , che  prò- 
vedette  al  Popolo  in  qualche  guifa  , liberandolo  da  carelli!  , quando  che  pen- 
dea  folo  in  quello  la  fua  falute  , e che  perdonarti;  il  peccato  commetto  dal  Po- 
polo per  tale  necctfitì  , perche  le  cofe , che  fcioocamente  avvengono , malage- 
volmente portono  piacer  agli  uomini  , ne  piace  ad  alcuno  erterne  riprefo.  Pro- 
mife  Iddio  di  proveder  al  tutto  , dando  a’  loro  desj  effetto-  Moisi  udito  que- 
llo da  Dio  difeefe  al  Popolo,  il  qual  divenendo  per  le  prò  ineffe  lieto  , lafciata 
la  malinconia.,  divenne  giocondo.  Moisi  dando  nel  mezzo  dirti»  , che  venia  da 
Dio,  portando  a loro  ne’  prefenii  Jubbj  la  libertà.  Ed  indi  a poc’  ora  gran  nu- 
mero di  Coturnici  , che  nafeeano  in  copia  nell’  Arabico  Ceno  , paisà  oltre  il 
mare  , e flanelle  dal  volare  difeefero  trà  gli  Ebrei  come  per  ripofarfi.  Erti  co- 
me un  nudrimento  da  Dio  mandato  fe  le  prefero.  Moisi  vedendo  il  prometto 
ajuto  , incontinente  fi  diede  all’  orazione.  Mandò. Iddio  dopo  il  primo  cibo  , 
anche  il  fecondo.  Pèrche  rtendendo  Moisi  la  mano  all’  oraiione  difeefe  dall’  aria 

una  rugguda  , la  quale 
pigliata  con  mani, giu- 
dicò Moisi  , che  que- 
lla ancora  gli  fuffe  da 
Dio  per  cibo  mandate, 
e gallandone  fi  fece  lie- 
to,non  fapendo  di  que- 
llo il  Popolo  il  quale 
lì  credea , che  forte  una 
rugiada  morta  dalle 
pioggie.  Ma  egli  dicci, 
che  era  quella  un  cibo 
a loro  falute  venuto  , 
non  rugiada  , come  fi 
avvjfavano  fcefa , dal 
cielo.  Ed  avendone  gu- 
flato,  fecero  della  veri- 
tà fede.  Erti  mirando 
ii  Capitano  dilettavan- 
fi  del  cibo  eh’  avea 
dolcezza  di  mele, e gra- 
to Tepore.  Era  fimile  al 
Teme  del  coriandro  , e 
j’  affrettavano  tutti  n 
raccoglierne.  Coman- 
dò a loro  Moisi  , che 
ce  raccoglierti  cadauno 
ugualmente  la  mifura 
Afsario  detta  , non  te- 
nendo di  quel  cibo  fin'alla  mattine, e faceva!!  quello  acciochi  i deboli  non  fbfscr  da’ 
gagliardi  nel  raccogliere  fuperati  , ed  indi  a loro  ne  feguirte  per  gran  fatica  la  mor- 
te. Tuttavia  chi  fopra  la  mifara  ne  raccoglieva  , altro  che  maggior  fatica  non  ne  ri- 
porta- 
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pertica  , perche  non  vi  trovava  più  che  uno  Afsario,  e ciò  che  rimaneva  all,  mat- 
rima  era  mutile,  e da  vermi  ed  amaritudine  confumato.  Tal  era  quel  divino  e fo 
pranatural  cibo,  e così  erano  puniti  chi  particolarmente  fe  lo  riponevano.  Quel  Ino* 
go  fico  a quello .tempo  così  vien  bagnato  con  p.oggie  , ficcome  all’ora  a’ preghi  di 
Moiré  gft  mandò  Iddio  tal  cibo.  Chiamano gl’Ebrd  quefloc.bo  Manna  ch’è  in  !in  chtt(,('' 
gua  Ebreacome  interrogar  che  cofa  è quello  ? Erti  per  tal  c.bodal  Cielo  mandato 
erano  fommamente  lieti.  Ufa  tono  i Giudei  quello  cibo  anni  4o.  che  fletterò  ne!  defer-  ' 

to.  Paniti  poi  da  quel  luogo  vennero  in  Kaf.dim  , folte  nendo  per  l’inrollera- 
bile  fete  eflrcme  m. ferie  . Perche  avendo  i pulsati  di  foflenmo  careflii  di  acoua 
ora  tornando  t terreno  andò  , erano  afflitti,  e di  nuo.o  con.ru  Moiré  li  fde- 
gnavano.  E cosi  fcb.vando  alquanto  l empito  della  turba  , f,  dava  a pregare  Iddio 
che  fi  come  aveva  dato  a bi fogno/i  il  cibo  , cosi  ancora  defle  loro  , thè  bere  quando 
che  poco  predavano  il  cibo  , mancando  l'acqua.  Iddio  incomberne  prò  mi  fé  a Moi- 
re cop.ofa  acqua,  in  luogo  onde  meno  fi  poteva  fperare  : e comandò  , che  percorelTe 
con  la  verga  una  pietra  eh  era  in  quel  filo  e pigliate  di  quella  abboidevohwnta  ’ 
acqua  che  ne. ufeirebbe  perche  voleva, che  fenea  fatica  «vedere  il  bere.  Moisè  udito 

quello  da  Dio,  venne  .1  Popolo,  che  afpettando  guardava  verfo  lui,  ed  aveanlo 
veduto  feendere  del  monte.  Venuto  Mo.sc  al  Popolo,  d.fle,  che  far.bbono  di  tal  Re- 
cediti da  Dio  liberati  , 
perche  l’acqua  ufeendo 
tlalla  pietra  darebbe  lo- 
ro la  non  fperata  («Iute. 

Si  ftupiron  eglino  uden- 
do quello  , avvifandofi  , 
che  fopra  la  fatica  della 
fete,  e del  viaggio,  avef- 
fero  u figliar  una  pietra, 
trcol'se  nella  pie- 
dalia 

» « 
irfe  ; 
foli- 

prtiero  maraviglia  , e 
bevendola.il  Aefio  di  be- 
re gii  da  loro  era  parti- 
to. Bevendone  poi  , par- 
ve a tutti  dolce  e fuavif- 
tima  bevanda  , e tale  ve- 
ramente.quale  efserdeb- 
be  un  divino  dono.  Eb- 
bero adunque  in  riveren- 
za Moisè  , che  tanto  da 
Dio  eru  flato  onorato  , ♦. 

e pigliavano  cura  de’l'a- 
crifi  ij  ptr  la  divina  pro- 
videoza  ordinati. Dichia- 

. . — ra  la  Scrittura, che  è po- 

Pre^,fIe  Ul°  à Moisè, che  l’acqua  in  tal  modo  ufeirebbe  dalla  pie- 

E-.  Vittoria  Jrfli  E irti  (entra  g/i  Ama!eci:ti.  C ap.  II. 

'ndoil  nome  degli  Ebrei  in  ogni  luogo  famofo  , e rrfeendo  la  riputazione  lo- 
tto ? > 1 P°po*i  dille  vicine  Provincie  (paventati  , mandando  legati  l’uno  all’al. 

» '“Sanavano  di  uii.rfi  per  opprimere  tali  uomini.  A quello  s’atfaticavino  tut- 
ti quel- 
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ti  quelli  che  abitano  Goboth  , e Pietra  , t quali  fi  chiamano  A macchiti , ed  ermo 
tri  quelle  genti  i più  valor  oli  guerrieri  Cinque  loro  Rè  provocavano  fé  mede  fimi  , 
ed  i popoli  d’attorno  contra  gli  Ebrei  , dicendo  , che  un’eferoito  di  foraftieri  luggen- 
do  degli  Egixj  la  fervitù  gli  dava  noja  ; e che  non  era  bene  fe  di  tal  cola  non  ti  pi» 
gliavano  cura  , prima  , che  quelli  meglio  fi  fcrmafltro  nel  paefe  , e forfè  ti  movefTe- 
ro  , dandogli  di  ciò  , che  nel  defèrto  avevano  conimelfo  il  debito  caltigo  ; il  che  non 
li  potrebbe  fare  , poiché  elTi  , le  città  * ed  i beni  loro  avellerò  occupato  Giudicavano 
alcuni  eflèr  meglio  abbafTare  nel  principio  la  virtù  de’neauci , che  voler  quando  ere* 
fcelTe  reprimerla.  Pareva  ad  alcuni  tal  iniprefa  fuperflua  , altri  non  fi  lanciavano  dar 
noja  da’Giudei.Trattavafi  per  le  provincie  limili  cofe,per  il  che  deliberarono  di  guer- 
reggiare contra  gli'Ebrei.  Moisè  adunque  non  temendo  punto  di  guerra  , fu  da’pro» 
vinciali  a combattere  apparecchiati  in  un  tratto  alfalito.Paventarono  i rubiti  pericoli 
la  moltitudine  degli  Ebrei  , i quali  come  eh’  avelTero  d’ogni  cofa  carellia  , tuttavia 
giudicavano  , che  fulfe  di  maggior  pericolo  guerreggiar  con  uomini  d’  ogni  cofa  ap- 
pieno forniti.  Cominciò  Moise  a confolare  il  popolo,dkeadogli,che  di  Dio  fi  fidar- 
le , dando  fede  al  fuo  decreto  , col  qual  fovente  erano  flati  liberati , e che  vinctreb- 
bono  ancora  tutti  i nemici;  quando  ch’era  l’efercito  veramente  numcrofo,  e guarni- 
to d’armi  , denari  , cibi , ed  altre  cofe  , delle  quali  fi  fidano  gli  uomini , e vanno  a 
combattere  ; nia  che  i’ajuto  divino  darebbe  al  fuo  popolo  tutte  quelle  cofe.  Perche  l* 
efercito  nimico  quali  non  godendo  quei  commodi  che  tiene  , come  fc  fulfe  piccolo  , 
difarmato  , e debole  , farebbe  per  divino  volere  agevolmente  fuperato.  Diceva  anco- 
ra , che  avelTero  a mente  qual  fulTe  flato  il  loro  adiutore  ia  molti  , e più  gravi  peri- 
colf  E che  nella  prefeme  guerra  farebbe  La  loro  fatica  contra  uomini  fpefa  ; ma  ove 


vicao»'^' 


de  non  trovavano  di  fug- 
gire la  via,  il  tutto co’l 
divino  a juto  avevano  fu- 
pcraro. Pregava  adunque 
Moisè  i Giudei,  che  Tuf- 
ferò valocofi , come  fc 
d’ ogni  cofa  abbondaffe- 
ro  , affine  che  vincelTe- 
ro  il  nimico.  Conforta- 
va Moisè  il  popolo  alla 
battaglia  , chiamando  i 
Principi  delle  Tribù,  di- 
poi a cadauno  parlando, 
pregava  i giovani  che 
tibbidilfero  a’  vecchi  , e 
quelli  efortava  ,che  Tuf- 
ferò al  capitano  ubidien- 
ti. Era  la  vita  loro  in 
pericolo^  ed  a combatte- 
re apparecchiata  , luc- 
rando, quando  che  luf- 
fe fatta  la  battaglia  cfTer 
liberati  da  quelli  mali;  e 
comandavano  a Moisè  , 
che  fenra  indugio  tntraf- 
fe  nel  fatto  d’arme  , re- 
ciochà  non  fulTe  il  loro 
ardire  da  quello  tardare 
impedito.  Eleflè  Moisè 
fra  ’l  popolo  G--.U*  òi 


LIBRO  TERZO.*  73 

Ktvc  figliuolo , giovane  vai  oro  fo  , (iella  Tribù  d’  Efraim  molto  robufto  , ed  a Giesù  di 
tollerare  le  fatiche  forti  ffimo  » e fecelo  Capitana;  era  egli  al  pfnfare  ed-a  par-  Nave» 
lare  molto  idoneo  , e faceva  onorar  convenevolmente  , e con  pietà  Dio  , e Moi- 
sè  Dottore  , ed  era  agli  Ebrei  grato.  Drfpofe  a guardar  l'acqua  un  poco  nume»' 
ro  ; nu  alla  guardia  de’lanciulli . e delle  donne  ordinò  dell’cfercito  buona  parte,  ed 
erano  rutta  la  notte  apparecchiati  , pi  liando  l'armi  che  avevano  , ed  avendo  l’oc- 
chio «Moro  Capitan»  per  entrare  ntl  fatto  d’armi  ad  un  loro  cenno.  Veghiava  Moisè  Gutrr*  . 
infegnando  a Giefu  , in  che  guifa  ordinarti  l'efercito.  Cominciando  a fpuotare  il  di,  eludei.* 
chiefe  a Giefu  , che  non  foflero  negli  Ebrei'tninori  i fatti  , di  quanto  egli  ne  fpera- 
va  acci  oche  della  prefènte  milizia  forte  da'difccndetHi  commendato  Pregava  fepjra- 
tamente  i più  nobili  Ebrei  , e confortava  i uno  il  popolo  armato.  Cosi  avendo  eoa  * 

ÌarDre  , e apparecchio  iollitiito  l’efercito  , Moisè  fe  n’andò  al  monte  , lafciando  a 
)io  del  tutto  l’imprrfa.  Erano  già  con  li  nemici  alle  mani , eufava  cadauno  l’ar- 
dire, e la  forra  contra’l  nimico.  Vinceano  gf’Ebrei  gii  Amalechiti,  menile  che  Moi- 
sè {fendeva  le  mani  ; ma  quando  non  poteva  per  la  fatica  più  iienderle  , quante  fia- 
te le  abbartàvaa  , tante  erano  perditori  gli  Ebrei  ; la  onde  commendò  , che  Aaron 
fuo  fratello  , ed  U rione-di  M«ria  forella  marito  . gli  rtertero  vicini,  fortenendo  dall* 
uni  , e l’altra  parte  le  fut  mani, per  edere  co’i  loro  ajuto  dalla  fatica  fgravato  Fatto 
querto.vinceano  gli  Ebrei  li  Amalecbiti,  e farebbono  tutti  morti  fe  venendo  la  notte 
non  ritirava  il  popolo  Cosi  ebbero  i isoflri  ottima,e  perfetta  vittoria, vincendo  chi  gli 
a tea  modo  guerra  , e f paventando  i vicini  popoli  ; ebbero  appretto  ampie  riccherre 
e beni  con  le  loro  fatiche  acquiflat»  Perché  rotto  de’neouci  I’  efcrcito  , ebbero  tutti 
particolarmente  ed  in  publico  grand. dime  réc<hezie,qua£tunquc  prima  di  cibi  necef-  . 

farj  mancartVro-  Fu  a loro  qtiefla  vittoria  , che  dicemmo  , non  follmente  al  pcefeate» 
ma  eziandio  all’avvenire  di  più  beni  cagione  ; quando  che  non  fidamente  Aggioga- 
rono de’nemici  i corpi , ma  le  menti  ancora  ; « furono  dopo  tal  vittoria  dalle  regio- 
ni d’intorno  temuti  , onde  ne  accrebbero  di  ricchezze.  Perche  fuggendo  i nemici  gran 
copia  d’argento  e d’oro  lafciarono  ne  i (leccati  , e vafi  di  metallo  ne’quali  mangia- 
vano e d’altre  cofe  notabili  gran  copia :cioè  ornamenti  cefsuti,armi,ed  a tre  cofe  nel- 
la guerra  bifognevoli,e  diverfi.giuwentie  tutto  ciò  che  fa  medierò  oell’efercho.  Di- 
ventarono eziandio  gli  Ebrei  prudenti  , * vai  orofi , avendo  fummo  defio  di  virtù; 
laonde  erano  a tutte  l’  ore  nelle  fatiche  , avviandoli  di  pigliare  il  tutto.  Quello  fu 
di  tal  guerra  il  fine.  Spogliava  Moisè  i morti  nemici,  e raccoglieva  l’armi  djchi  fug- 
giva .dandole  a’fuoi  foldati  ; commendava  eziandio  Gefu  della  milizia  Capitano, 
dando  a’fuoi  chiari  fatti  tettimonio  J’efercito.  Non  vi  morì  degli  Ebrei  pur  |ino  , ma 
dc’nemici  tanti  rimafrro  morti  , che  non  fi  puote  comprendere  il  numero.  Moisè 
volendo  fi crificare  perrcndtra  Dio  grazie  , (eie  un’altare  , chiamandolo  vittoria  di 
Dio  e profetiti  che  tutti  gli  Amalechhi  anderebbpno  a rovina, pcrcioi  hè  cantra  li 
Ebrei  nel  difirto  aveano  combattuto  ; non  avendo  riguardo  ch’erti  erano  da  mife- 
ria  afflitti.  All’ora  riflaurò  con  cibi  copio!!  l’efircito.Fu  querta  la  prima  guerra  degli 
Ebrei,  dapoichè  ufeirono  dell’Egitto.  Avendo  Moisè  offerto  dopo  la  viiroria  le  oli  io 
pacifiche  , e lafciando  ripofare  gli  Ebrei  alquanti  giorni  dopo’l  fatto  d’arme,  con- 
durti fuori,  l’e  fere  ito  ch’era  d’avantaggio  guarnito  d’armi, ed  andando  a lento  parti» 
li  terzo  mefe  poi  che  ufcl  d’Egitto  , venne  ai  monte  Siua  , ove  dicemmo  lui, circa  il 
bruco.,  più  viiioni  aver  veduto. 

Mth?  r«cc*ilit  il  SuHtrt  nt' /leccati  , puffo  il  moti*  Sin*.  C/ip.JIL  » 

RAhuel  di  Moisè  Suocero  , Intendendo  della  -Aia  felicità,  fe  gli  fece  incontro.  Efo«i8» 
Moisè  raccogliendolo  con  Setora  fua  moglie, ed  i figliuoli  , fu  lieto  del  fuo  ve- 
nirci*  fatili  facrificio,diede  al  popolo  largo  convittorvtcino  al  bruco, che  dalla  fi. ima 
fon  tra  flato  confamelo.  Mangiava  la  moltitudine  per  i parentali  divifa.  Aaron  pi- 
gniDdo  Aio  Rahuel  , e chi  erano  con  lui,,  cantava  hinni  a Dio , che  <2  fi  le  loro  falu- 

K te , 


K ahuel 
parla  a 
Molti. 


irta*. 
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te,  libertà»  ed  ufcira  d’  Egitto  era  ftato  1’  auttore.  Commendar*  no  eziandio  il 
Capitano  , come  per  fua  virtù  tutte  le  eoft  fodero  riufcite  in  beai.  Lodò  Ra» 
huel  appo  Moisè  fommamente  la  plebe  di  gran  valore  t quandoché  per  U com- 

rirnne  falute  coti  aveatio  combattuto. 

. 'w  . v * ' 

C enfigli*  di  P.abuel.  Cap.  IV. 

\ > 

VE dendo  Rahuel  Moisè  fn  piùcofe  avvolto  , andando  tutti  a lui  per  aver  del- 
le loro  liti  il  giudicio  , perche  pareva  ad  ogn’  uno  , che  forte  giufi  a la  fenten- 
aa  , ove  Moisè  era  giudice  ; e pareva  a chi  erano  vinti  , pel  giudicio  di  Moisè  , la 
perdita  minore  , che  Tortene**  d’ altrui  la  fentema  dall’  avarizia  del  vincitore  cau- 
fàta  ; tacque  egli  all’  ora  , non  volendo  impedire  quelli , che  del  Principe  la  virtù 
volevano  ufare.  Partita  poi  la  turba  ttahendolo  folo  da  partn  » gl’  infegnava  come 
era  medierò  di  fare,  e davagli  configlio  che  lafciato  de  i minori  bifogni  agii  altri  ti 
penfiero  » egli  alle  maggiori  imprefe , ed  alla  falute  del  popolo  folamente  attendef- 
£e  perchè  erano  trà  gli  Ebrei  degli  altri , eh#  potevano  giudicare  , ma  folamente 
Moisè  potea  della  falute  d’ un  tanto  popolo  avere  il  penfiero  . Tn  ora  fapando 
la  tua  virtù , e qual  minirtro  Tei  ftato  a laivare  il  popolo  , lafcia  ad  altri  1’  affici» 
di  giudicare»  rifervandoti  folamente  il  minirterio  di  Dio  , penfando  teco  fterto  , e 
ricercando  come  tu  porti  di  careftia  quello  popolo  liberare.  Ufa  dunque  nelle  cofc 
umane  i miei  configli , edordina  1’  efercito  perfettamente  , prima  a io<»o.  dipoi 
a iooo.  indi  a 500.  ed  apprertb  a too.  dipoi  a so.  e darai  fopra  quelli  i giudici . Di- 
viderai eziandio  quelli  a 30.  zo.  ed  • io.  allignando  a cadauno  il  proprio  giudice  , 
clie  le  loro  liti  difinifea  . Chiamali  il  loro  capo  dal  numero  dal  popolo  , come  da  50. 
quinquagenario.  Siano  quelli  da  tutta  la  plebe  commendati,  buoni,  e giudi,  ì 
quali  di  varie  colè  abbino  a giudicare  ; e fé  vii  cofa  maggiore  , fia  riportata  a’  più 
degni  giudici  Squali  fe  areranno  cofa  alcuna  difficile  a tè  la  riportino.  Così  man- 
derartì  ad  effetto  l’ uno  , e I’  altro  , ed  areranno  gli  Ebrei  la  giudizi#  che  ricercano, 
e tu  fervendo  folamente  a Dio , lo  placherai  verfo  U popolo. 

Moiit  manda  ad  effetti  i e enfigli  del  5 ut  erre.  Csp.  V» 

MOisè  ammonito  da  Rahuel  , volentieri  accettò  il  configlio  , e mandollo  ad  ef- 
fetto , facendo  ma  nifi erto  l’inventore  di  tal  cofa  , fenza  ufurparfi  la  gloria - 
•dell’  altrui  configlio.  Scrirte  eziandio  ne’  Tuoi  libri  , come  fù  Rahuel  del  predetto 
ordine  1’  inventore  , avvifandofi  effer  ottima  cofa  raanifeftare  a tutti  1*  verità  , 
quantunque  a lui  folo  degli  altrui  trovamenti  avrebbono  potuto  i popoli  dare  la 
gloria  , ed  il  grido  . Ma  in  quella  guifa  la  virtù  di  Moisè  meglio  fu  per  tal  atto  co- 
nofeiuta  dal  popolo.  Ma  di  quello  altrove  parleremo  acconciamente.  Moisè  con- 
vocato il  popolo  , dille  , che  avea  d’andare  ai  monte  Sina  , per  ftarfi  con  Dio  , ove 
pigliando  da  lui  alcuno  utile  avvito , a loro  fi  ritomarebbe  , e comandò  che  vicina 
al  monte  faceffero  i tabernacoli  per  edere  a Dio  vicini. 

Meieì  pigliata  la  Legge  nel  menti  Sina  la  dà  agli  Etnei.  Cap.  VI. 

DEtto  quello  , afeefe  nel  monte  Sina  , che  è in  quelle  regioni  altirtìmo  , e per 
ftia  altezza,  e levatura  de’  fcogll  , non  folamente  non  vi  vanno  uomini  , ma 
eziandio  fenza  fatica  degli  occhi  non  fi  può  vedere  . Ed  ertendo  fama  , che  Iddio 
n’abitava,  era  a tutti  terribile  , nè  ardivano  d’ andarvi  gli  Ebrei.  Mutarono  erti 
gli  alloggiamenti  come  avea  commandato  Moisè  , eli  po  fero  alla  radice  del  mon- 
te , e levando  le  mani  a Dio  , come  fe  Moisè  con  i promeffi  beni  da  Dio  jptornarte, 
e celebrando  la  fella  , afpettavano  il  Capitano  , mondando  fe  medefimi  con  altra 
purgazione  , ed  evenendoli  di  giacere  per  tee  di  con  le  donne  , come  gli  avea  Moi- 
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a predetto  ; pregavano  Iddio , che  benignamente  accettale  Moisè  dandogli  I doni 
con  i quali  poteflero  per  1’  avvenire  lietamente  vivere.  Facevano  adunque  lieti  con» 
Viti , ed  ornati  con  le  moglie  , e figliuoli  onedmiente  , e dalle  donne  s’ adeneva- 
rio.  Stettero  due  dì  ne’  convitti  ; ma  il  terrò  di  prima  eh’  apparifee  il  Sole  , coper. 
feuna  nuvola  1’  efcrclto  degli  Ebrei , circondando  il  luogo  dove  erano  i tabernaco» 
li,  ed  apparvero  lampi  , e gran  venti , che  pioggia  guidavano  ; erano  i lampi  ter* 
ribili  da  vedere  , e le  faette  fpeflb  mandate  in  giti  la  divina  prefenzi*  a tutti  mani* 
Sellavano.  Giudichi  ogn’  uno  che  legge  quefle  cofe  come  gli  piace, pure  fono  aftret* 
to  a narrarle  in  quella  guiia  , che  ne’  facri  libri  fi  trovano  fcritte.  Gli  Ebrei  aduli- 
ne dalle  cofe  vedute  , e dal  Tuono  udito  erano  fomnumente  fpaventati  ; era  eziaa- 
io  fama  , che  Iddio  abitava  nel  monte  , perilche  dando  ne’  loro  tabernacoli  af- 
flitti , s’  avvifavaDO  che  Moisè  fuife  morto,  edifeileifi  parimente  ftavano  in 
more.  Stando  effi  m tal  guifa  , fopravenne  Moisè  lieto  , e giocondo  , per  il  c 
nire  furono  da  timore  liberati  , e gli  promife  per  Pavtenire  cofe  migliori  } 1’ 
che  prima  eri  turbata  , diventò  al  venire  di  Moisè  incontinente  ferena  , e pura 
Convocò  Moisè  il  popolo  nel  Tempio  ad  udir  ciò  , che  gli  avea  detto  Dio.  ‘Raccol- 
to il  popolo , egli  dando  in  alto  loco  , onde  tutti  lo  pòteano  udir  , diCe  agli  Ebrei. 
Iddio  come  prima  propino  binimi  raccolto,  e promettendovi  felice  vita  e lieta 
conversinone  , fari  egli  dedo  nell’ efercito  con  efli  voi . Confiderando  adunque 
lui,  e le  fue  opere  verfo  di  noi  fatte  , non  fprezzateciò  che  ora  fi  dice  , a me  ri- 
guardando , che  vi  parlo  , non  guardate  eziandio  , che  vi  parla  Iddio  per  me  con 
umana  lingua  , ma  confidente  la  di  lui  virtù  , e grand*  eccellenza  , come  a profit- 
to di  tutti  s’ è degnato  di  parlar  meco.  Non  riguardate  a Moisè  figliuolo  d’ Am- 
auiriniis  , e di  Jocabel  ; ma  confiderate  a colui  , che  per  voi  mutò  il  Nilo  in  fangue. 

e domò  con  varie  piaghe 


cui  ve-* 

aria  , 


1’  aduiia  degli  Kgizj;  il 
quale  vi  ntodrò  per  il 
mare  la  via  , e vi  fece 
«render*  il  cibo  dal  Cie- 
io  ; il  quale  avendo  voi 
ete  , fece  ufeir  1’  acqua 
iella  pietra  ; per  il  qua- 
e Adam  de  i frutti  del- 
ia terra  , e del  mare 
mangiò  ; per  il  quale 
N'oè  fiù  dal  diluvio  libe- 
rato i per  il  quale  Gia- 
cob  con  le  virtù  , de* 
dodici  figliuoli  ornato 
fù  ; per  il  quale  Giofef 
nell*  Egitto  divenne 
Principe  ; quello  adun- 
que fi  degna  di  parlarvi 
per  mia  lingua  . Siavi 
quedo  parlare  più  a 
.-uore  , che  i figliuoli , 

3 mogli  , perche  offer- 
endolo avrete  felice  vi- 
ta , e goderete  la  terra 
* fertile,,  e non  ofTcfi»  dal 
mare  ; farete  eziandio 
da’  minici  temuti , per 
i figliuoli  che  di  voi  na- 
K a Ice* 
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fceranno.Ib  venendo  innanzi  al  volto  di  Dio,hò  udito  la  Tua  pura  voce, ed  egli  della 
voflra  generazione  li  piglia  cura  nella  fua  eternità.  Detto  quello  , condulTe  fuori  il 
popolo  con  le  donne  ed  i fanciulli,  acciochè  adifle*o  Iddio  a parlare  di  quelle  cofe,a 
fine  che  la  virtù  di  quelle  parole  dette  con  la  lingua  umana  non  folle  fpr  zzata.Udi- 
va  cadauno  la  voce, che  di -alto  veniva.  A nói  non  è lecito  efprimcr  ogni  drrto,ch«  la- 
Iciò  Moifè  nelle  tavole, ma  dichiarerò  la  loro  virtùtlnfcgnaci  il  primo  parlar, ch’egli 
è un  folo  Iddio, il  qual  fidamente  fi  debbe  adorare-Gommanda  il  fecondo,  che  non  fi 
adori  d’ alcuno  animale  1’ imagine . Il  terto , che  non  fi  giuri  vanamente  perii 
nomedi  Dio  in  co  fa.  alcuna.  Il  quarto  , che  fi  olfervi  il  fabbato  non  facendo  opera 
.alcuna  . Il  quinto  vuole  , che  fi  onori  padre  , e madre  . Il  fello  , che  non  fi  faccia 
omicidio.  Il  fc etimo  vieta  1’ adulterio.  L’ ottavo  .1  furto.  Il  nono  che  non  fi  dica 
falfo  tellitnonio.  Comanda  il  decimo  , che  non  del  doriamo  l’ altrui  coti-.  II  r polo 
udendo  eh’  Iddio  comandava  quelle  cofe  , che  Moisè  avea  detto  , rallegrandoli  in 
quello  ch’era  predetto  , andò  agli  alloggiamenti.  Pofati  alquanti  dì,  v.n  ndo  al 
tabernacolo  , chiedeano  a Moisè  che  gli  facelfe  dare  da  Diole  Leggi."  Egli  d n- 
* > do  anche  le  leggi , difpofe  tutto  ciò  , che  per  I’  avvenir  s' avea  da  fare  , «felle  quali 

10  a tempo  convenevole  parlerò.  Dilponerò  molte  leggi , parlandone  in  un’  altro 
*■  volume  . Facendoli  quefio  appreflo  di  loro  , Moisè  di  nuovo  , ^vedendo  gli  ' hrel  t 

afeefene!  monte  Sina.  Tardando  poi  Moisè  a venire  , elf-ndo  per  quaranta  dì  fiato 
aliente  , cominciarono  a temere  gli  Ebrei  che  non  foli?  perito  Moisè  j nè  di  e ia  al- 
cuna tri  imoki  incommodi  più  li  affliggevano  , che  di  aver  perdu  o il  loro  Capita- 
no. Era  trà  gli  uomini  un  llreptto  , alcuni  ( fpctialmenre  quelli,  che  gli  par  avano 
• odio  ) aifermavano  lui  efler  fiato  dalle  fiere  mangiato  ; altri  dicevano  lui  eflere  an- 
» dato  a Dio.  Ma  i prudenti  non  accettando  cofa  alcuna  detta  dal  popolo, g indica va- 
vano  elfere  cofa  umana  , che  trovato  dalle  fiere  folk  flato  divorato  ; ovvero  , che 
per  la  propria  virtù  folle  palpato  a Dio;  iUthe  non  gli  par-va  dal  vero  feofiarfi  , per 

11  che  meglio  cotal  perdita  tolleravano;  ma  credendo  di  aver  perduto  il  loro  Duca 
e Tutore,  nè  fapendo  come  averne  un’altro  limile,  gravemente  s’ affliggevano  . 

Ne  potevano’  penfare , che  tardando  lui  tanto  , alcuna  cofa  all’  uomo  da  bene  folk 
accaduta;  non  fiavano  però  fenza  malinconia  ed  affanno  , nè  ..rdivano  . muovere  1* 
efercito  di  quel  luogo  , avendo  loro  pr  detto  Moisè r che  Ivi  afprttalkro  . Partiti 
quaranta  dì  „ ed  altret'ante  notti  ; Moisè  non  avendo  mangiato  cibo  dagli  uomini 
ufato  , fùprefente  , ed  efi".  ndo  veduto , empì  di  allegrezza  l’  efi  r-ao  , narrando  di 
Dio  la  previdenza circa  i!  popolo  , e I’  ordine  Fronda  il  quale  vivendo  farebbono 
felici.  Dille  eziandio  , che  gli  avea  mortrato  Iddio  un  tabernacolo  ; il  quale  vole- 
va , cheli  facelfe  , ove  fcend.rebbe  egli  : e voleva  , che  partendoli  lo  portnrtero 
"feco  , perche  non  più  era  bisogno  , che  «fond  tiferò  nel  monte  Sina  , quando,  che 
fenderebbe  Iddio  a loro  p*r  udire  I-  loro  Orarie  ni.  Facciafi  adunque  con  voftra  di- 
iigent>*  opera  il  tabernacolo  con  le  mifiurc  e modo  dimofirato  da  Dio.  Detto  que- 

fedae  fio  indirò  due  tavole  , ov’  etano  feriti  i i dieci  prccerti,  in  cadauna  cinque,  ed 
Mn?sè  <li etano  ferini  con  la  mano  di  Dio.  Elfi  l’opra  1-  cofe  vedute  rd  udite  dai  Principe, 
rallegrandoli,  non  ce  davano’ di  commendare  a foro  potare  la  fua  diligenza  ; ed"  ap- 
prodò odcrivano  argento,  oro,  metalli,  legni,  ed  altra  copiofa  materia  , che 
non  fi  potrebbe  corrcniperc.epelli  di  capre, e pelli  di  p.-core,  alare  di  giacinto, al; re  di 
grana, altre  di  porpora,  tante  afre  di  v.-rj  colori. Davano  ancora  lane  dfi’pred-fti  co- 
lori tinte  , e lino  beffino  , e pioje  legate  in  oro  , che  ufano  gli  uomini  per  ornamen- 
to j odcrivano  parimente  gran  nuntero  d’  animali.  Fecefi  adunque  di  quella  mate- 
ria il  tabernacolo  , il  quak  portato  A*  Tuo/oa  luogo  non  era  dal  Tempio  di  'bren- 
te . Offerrr  adunque  da  cadauno  /òpra  il  fitto  potere  quelle  cofe  furon^  fi- prapqm  gli 
archirreti  alfe  opere  , f tonde  il  di-  in»  pr-cetto  , j quali  furono  «-le  ui  daT  appo  io  , 
e fono  » loro  nomi. quelli  , che  nei  fiacri  libri  fi  leggono  , Soeleel  di  llrWfigfiUolo  , 
della  Tribù  d,  r .\  da  , e dì  Maria  torcila  di  Moisè  j ed  Oliab  d’  Achifiafna^  figliuo- 
lo , della  Tribù  di  Dan» . Ubbidiva  il  popolo  ad  ogni  cofa  con  tqgo  .-Agrore-,  eh’ 
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tffo Moijtgli vietava  di  più  offerire  ; dicendo,  chele  cofe  già  offerte  ballavano  , Sf«-  lei 
come  ancora  gli  artefici  aveano  predetto.  Face  vali  adunque  il  tabernacolo  e dimo-  * **• 
Arar*  a loro  Moisè  cadauna  mifura  , e grandetta  , come  area  difegnato  Iddio  , e 
la  forma  de  i vali  jrichiefti  tft’  facrificj.  Offerivano  le  donne  ancora  largamente  cir- 
ca i fieri  veli  , ed  altre  opere  limili  , dò  eh’  era  necedàr.o  ad  ornare  il  tabernacolo, 
e vi  aggiungevano  gioje  pretiofe'.  ‘Apprettate  adunque  tutte  le  cofe , l’oro,  Par- 
genio  ,°il  rame  , e le  cofe  teffute  , Molsè  predicendo  la  folennità  , e quali  facrificj 
cadauno  doveva  fare  per  la  fua  condizione  , fi  diede  a fare  il  tabernacolo  , emifurò 
prima  il  tabernacolo  in  quella  guifa.  *- 

Del  t*t>  immolo  cht  ftct  Moiri , il  quii  i am  Tempii  . Cip.  VIL 

FEcelo  largo  cinquanta  gomiti,  e lungo  cento  . Fabricò  tavole  di  metallo  come  Ef«.  ifi 
colonne  , alte  cinque  gomiti  in  amendue  i lati  de’  tabernacoli  vinti  gomiti  per  * Ì9* 
lungo  , e dieci  per  largo.  Frano  in  tutte  le  tavole  anella  , ed  i capi  delle  colonne 
di  argento  ; le  bali  erano  indorate  , e fcolpite  d’ attorno  , e fitte  in  terra  fi  Ma- 
llevano le  funidall’anello  fino  a i chiodi  di  metallo  ; eh’  erano  lunghi  un  gomito  e 
fit  i per  le  tavole  profondamente  nella  terra  , affine,  che  il  tabernacolo  da  vio-  . 

lenta  de' venti  non  foffe  mofTo  . Pendeva  fottiliffima  cortina  di  biffo  feendendo  dal  Bl> 
capo  delle  tavole  fino  alla  bafe  , % richiudendo  il  tutto  d’  attorno  in  guifa  , che 
non  pareva  che  foffe  dal  muro  differente.  Così  erano  i tre  lati  dell’ atrio  d’ attorno  , 
ma  il  quarto  fù  di  50.  'gomiti  eh’  era  di  tutta  1’  opera  la  fronte  ; ov’erano  vinti  go- 
miti d’apertura  , con  quatro  tavole  in  luogo  di  porte  d’argento  lavorate, fuori  che 
le  bali ,ch 'orano  di  metallo. In  amendui  i lati  delle  porte  erano  tre  tavole  a fortificar 
le  pori incaflrate  ,e  paffava  per  quelle  la  cortina  di  biffo. Efsendo  le  porte  lunge  io, Le  porte» 
gomiti  , ed  alte  cinque  ; eragli  un  velo  di  porpora  , grana  , giacinto  , e biffo',  fat- 
to di  vari  fiori  , e figure , ma  non  di  animali.  Era  dentro  alle  porte  un  lavacro  con 
la  bafe  di  metallo  ove  collumavano  i Sacerdoti  lavarti  mani  c piedi . Cosi  era  orna- 
to il  fpitio  dell’  atrio  . Fece  poi  il  tabernacolo  in  metto  a quel  luogo  , ver fo  O- 
rience  , a'fine  , che  fponrando  il  Sole,  con  i fuoi  raggi  lo  toccaffe.  Era  per  lungo 
trenra  gomiti , e largo  dieci  ; un  muro  guardava  verfo  Oflro,  1’  altro  ad  Aquilone; 
la  parte  dì  dietro  guardava  ad  Occidente  . Ed  era  necefsario  , che  fotte  di  tale  ai- 
tetta  , quanto  era  la  larghezza . Eranvi  in  amend  e i lati  vinti  tavoledi  legno  {qua- 
drato , larghe  veramente  un  gomi'O  , e mezo  , ed  alte  quattro  dita.  Le  Ialite  d’ 
oro  dentro  e di  fuori  coprivano  , ed  avea  cadauna  tavola  due  uncini , che  paffavano 
per  due  bali  d’argento,  e pigliavano  gli  uncini  delle  tavole  ne*  fuoi  buchi;  ave* 

H lato  d’  Occidente  di  fei  tavole,  comnuffeP  una  all’altra  tanto  acconciamente , 
che  pareva  un  folopariete  , ed  erano  dentro  , e fuori  dorate . Ne’ lati  erano  vinti 
tavole  di  un  gomito  e melo  larghe  , e per  altezza  il  terzo  d’un  palmo,  onde  face- 
vano 30  gomiti . Il  pariete  di  dietro  ftendevafi  fei  gomiti  con  nove  tavole  , alle 
quali  s’ aggiungevano  altre  due  di  mezzo  gomito  fegate  , le  quali  pofero  a’ canto- 
ni come  le  maggiori  tavole.  Ave*  ciafcheduna  tavola  anelli  d’oro  fporti  in  fuo- 
ra  ntll’orio  , attaccati  per  ordine  con  alcune  radici , e volti  l’ uno  ver  l’altro  intor- 
no. E paffavano  per  q u illi  flanghe  indorate  di  cinque  gomiti  a congiugnere  le  tavo- 
le , ed  intrava  il  capo  di  cadauna  ftanga  co’l  capo  dell’  altra  ad  unirli  ; e dietro  a* 
ptrieti  ftefi  era  un’ordine  ,‘il  quale-  pattando  per  le  tavole  con  gli  uncini  dell’  uno, 
e dell'altro  pariete  fi  fortificavano  i latti , mettendovi  due  pontoni  all’  incontro  1’ 
uno  dell*  altro  . E quello  fi  feci  affine  , che  il  tabernacolo  non  foffe  moffo  da’ven- 
ti  , nè. da  altra  caufa  , crollata,  ma  fi  conferraffe  immobile , e fermo.  Di- 
vife  poi  la  larghetta  di  dentro  in  tre  parti , cioè,  in  dieci  gomiti  ad  ogni  parte  di 
dentro.  Pece  dipoi  4.  tavole  con  limile  opera  , mettendole  alquanto  diviF  l’un* 
dall’  altra  , le  quali  fcparalfero  i dieci  gomiti  da  gli  altri  vinti  , e quello  th’  era 
dea:  ro  chiamavafi  atrio, il  rimanente  tabernacolo  de’Sacerdoti  era  detto.  Fece  adun- 
•A  m que 
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que  la  mifuradcl  tabernacolo  a fomiglianza  della  natura  delle  cofe  . Quando  che  le 
terza  parte  trù  le  quattro  tavole  comprefa,  nella  quale  non  potevano  entrare  i Sa» 
eerdoti , era  come  il  cielo  di  Dio.  £ gli  altri  vinti  gomiti  erano  come  il  mare,  e 
Interrì,  ove  camminano  gli  uomini  e /blamente  a’  Sacerdoti  con  pelli . Nella  fronte 
r i ov’  pfjj y iBtrareer.’no  cinque  colonne  4.’  oro  , fopra bali  di  rame  polle.  Coprivafi 

il  tabrrnacolo^rot)  cortina,  a biffo  , porpora  , giacinto  , e grana  colorata  . La  pri- 
ma cortina  , eh’  era  di  dicci  gomiti  copriva  d’  ogn’  intorno  quelle  tavole,  lequaii 
dividendo  il  tempio  aveano  dentro  il  fantuario  , ed  indi  avveniva  che  quello  da 
Sinfla  niuno  era  veduto  . Chiamali  tutto  il  Tempio  Tanto  ; ma  quel  luogo  addentro  , 
Sanilo-  ove  non  era  lecito  entrar* , oltre  le  quattro  tavole  , SanZIa  SanZlòrutn  era  detto  j 
rum.  le  cortine  erano  belle  a fiori  , che  germinavano  dalla  terra  , ricamata  , e vagamen- 

te teflute  in  ogni  guifa  , che  potevano  da’  ricamatoti  elTere  ornate  , eccetto  , cho 
con  forme  d’animali . Ón’ altra  per  grandetta,  opera,  e colore  a quella  vicina  , 
copriva  le  cinque  colonne  dell' ufciale  , dalla  cima  di  cadauna  colonna  attaccata  , 
con  anelli  , finoa  mero  la  colonna  Uefa  , per  il  rimanente  entravano  i Sacerdoti  , 
fopra  la  quale  era  un’  altra  cortina  della  medetima  grandetta  , che  con  funi  venia 
tirata  e diftefa , per  coprire  H tutto  , acciò  non  foflcro  veduti  i facrificj  , fpe- 
zialraentc  ne’ di  feftiyi , ed  anche  ne  gli  alt  ri  di  , minimamente  quando  fi  vedeva 
nuvolo  ; era  quella  cortina  foda.,  ed  agevolmente  impediva  il  vedere  . Onde  a noi 
ancora  edificando  il  Tempio  è rimafo  il  collu tne  df  dentiere  all'entrata  una  cortina. 
Eranvi  aitai  dieci  cortine , larghe  cadauna  quattro  gomiti , c longhe  otto  , evinti 
uncini  d'oro,  a congiutigerfLcon  gli  uncini  , cd  anelli  di  cadauna,  aeciochc  ri- 
flr  ette  indente  pare fTero  una  fola  cortina.  Quede  didefe  coprivano  il  Tempio, 
e ciò  eh’ era  di  fopra  , ed  i parieti  di  dietro  da  i lati,  ed  erano  alte  da  terra  un 
piede.  V’ erano  appreffo  undeci  cortine  larghe  niedefi munente  , cioè  di  trenta, 
piedi;  tua  teflute  di  pelli  , come  quelle  erano  di  lana,  e tutte  parimente  a va- 
ri colori  , e figure  teflute  ; e dendevafi  fin’  a terra  , facendo  come  una  camera 
ov’  era  levato  il  velo  ; ed  una  cortina  , cioè  1’  undecima  , per  quedo  aggiuntavi  , 
pendei  innanti  all’ ufciale  . Sopra  quedo  erano  pode  altre  cortine  di  pelli  per  co- 
perta, ed  ajuto  contra  il  caldo  ^ e le  piogge.  Si  dupivano  per  quedo  tutti,  mi- 
rando di  lontano  , parendo  loro  , che  il  Aio  colore  al  Cielo  A aflomigliafle  . Quede 
cortine  di  pelli  fatte  , pendeano  come  quel  velo  delle  porte,  difetfdendo  da 
caldo  , e pioggie  il  tabernacolo  , Fà  adunque  fatto  il  tabernacolo  in  quefta. 
guifa . 


De/P  Are*  nell*  f u*U  ÌAtiti  pefe  le  t*m ile  Jrll * Leggi.  C*p.  Vili. 

Efod.}y.  Ij'Eeefi  poè  V Arca-  di  Dio  di  legni  fortiflimi , i quali  eon  fi  poteflero  cor» 
JL  rompere  , chiatnanfi  in  lingua  Ebrea  Heron.  La  tua  forma  era  tale  , la  lon- 
ghttza  veramente  di  cinque  palmi,  ed  in  largo  tre;  ed  era  coperta  di  purirtì- 
nw  oro  entro  e fuori  in  guifa,  che  -il  legno  venia  nafeodo  ; e con  uncini  d* 
oro  in  modo  eranfi  congiunte  mirabilmente  le  ladre  che  la  coprivano  , e tan- 
to ugualmente  tafsodate  ,'  che  ninna  parte  fi  poteva  violare . Fecevi  appreflo 
due  antlla  d’oro  per  ogni  lato  della  fiu  longhctta  , i quali  penetravano  tut- 
to il  legno,  e fece  flanghe  dorate,  che  entravano  nelle  ansila  , acciochè  of- 
fendo bifogno  con  quelle  fi  morefle  I’  Area  , la  qude  non  era  condotto  in  car- 
ro , ma  da  Sacerdoti  venia  portata . . Erano  fopra  il  coperchio  di  quella  due  figure 
chiamate  dagli  Ebrei  cherubin  . Sono  quedi  animajLalati , non  mai  veduti  d»-f 
gli  uomini . ‘‘Moisè  diffè  aver  veduto  nel  feggio  di  UBo  tali  figure  . Ripofe  egli 
in  qued’  Arem  le  due  tavole  , nelle  quali  erano  fcritti  i dieci  precetti  , cin— ~ 
que  in  cadauna  tavola  , due  , • «scio  per  banda  di  cadauna  tavola  , e pofe  que- 
lle in  San&a  Sanzionila . 


Dell* 


L I B R O vT  E R Z O. 

Dtll a min  fa  dell*  Pupofoitmt.  Cap.  I X. 


» 


POfeegli  nel  Tempio  la  meafa  vici»»  come  le  Delfica  ; lunga  veramente  due  go- 
miti , larga  uoo  , ed  alte  tré  palmi.  Erano  i Tuoi  piedi  dal  orno  in  gin  roton- 
di, e lavorati  al  torno  , dal  meto  in  sù  erano  quadri  , ed  aveva  la  menfa  d’ogni 
lato  un  freggio  alto  quattro  dita  , co  ’l  legno  d’  attorno  più  alto  * che 
parte  di  Copra,  e 'di  Cotto  della  menCe.  Fece  quattro  a.naella  ne’  quattro  pad» 
di  quello  vcrCo  il  flfggio  J i quali  pattavano  flanghe  dorate  , ed  a$ea  un'  i oca  (Ira- 
tura  ov’  arano  le  anella  , e con  quelli  portavafi  per  vi*  Mettev-G  nel  Tempio  ver-  ' 
fo  Aquilone  , non  lungi  dal  Santuario  ; e Copra  quella  mettwnu  dodi,  i pani  stimi,  Pani  t*. 
Cci  per  parte,  mondiffnni,  Catti  di  due  affari  di  farina  , la  quel  miCtrra  comprenda 
fetta  cottile  attiche  : Copra  i pani  mettevaG  due  fcudella  d’  oro  piene  d’  incen- 
fo  . Indi  a fette  di  portavafi  altri  pani  nel  di  che  noi  chi  uniamo  Sabbaro  ; per- 
che 1 noftri  chiamano  la  fettimaoa  Sabbati,  del  che  noi  altrove  faremo  la  ra- 
gion tuaoifefta . 

Dtl  CamdtUìtn  d'tr*l  dtll*  Ah  art  di  dtntrt , t di fucrt,  Cap . io> 


POCe  all’  incontro 
della  menfa  , ver- 
Co  il  parete  a mero  d)  , 
il  Candeliere  di  un 
petto  d’oro  di  cento 
mine  , chiamate  dagli 
Ebrei  cintharei,  e da* 
Greci  talento  . Fece 
eziandio  pomi  , e gi- 
gli, con  canoni,  e cali- 
ci , ed  erano  in  tutto 
Cettanta  de  i quali  era 
Catto  it  candeliere  Co- 
pra una  bafe  alto, e con 
tante  parti  in  quan- 
ti G dividono  i Piane- 
, ed  il  Sola.  Aveva 
capi  or- 
li ra  l’al- 
tro ne  i quali  G mette- 
fette  lucerne  • 
Coroiglianza  de  i Pia- 
neti , che  guardano  ad 
Oriente  , a niezo  di  ; 
ed  il  candellicreera  po- 
llo a traverfo  . Trà  il 
candeliere  , a la  men- 
fa eh’  era  dentro  ( co- 
me diccmo^  era  il  tori- 
dei  qua|  erano  Cabri- 
_ due  fativi  anco- 

ra una  graticola  d’  oro  , eh’  avea  per  ogci  angolo  fai  fregi , ed  aveva  le  aaella  eoa 
la  (boghe  ,, con  le  quei  da’ Sacerdoti  era  portata  per  via.  Ed  era  un’ altare  innaa- 
ti  al  tabernacolo  pure  di  legno  , lungo  da  ogni  tato  cinque  gomiti  , ed  alto  tre, 
parimente  ornato,  con  ladre  di  rame  coperto  , fotto  il  quale  era  una  graticola  fat- 
ua 


bolo  , e l’altare  fatto  di  qatfl  legno  incorruttibile  , e 
tate  le  altre  cofe  : ed  era  la^k  d’ogni  lato  un  gomito 
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t» a morto  di  reto  , per  la  quale  cadeva  in  rem  il  fuoco  della  craticoia  , perche  eoa 
vi  arano  bali  fortopoile  . Vi  fece  ancor»  di  più  torroni  forti  di  tradenti  » faldelle  , 
forbici , e calici , a tutti  i vafi  fatti  per  il  facrificio  erano  di  metallo  . Tali  era  il 
tabernacolo  , e fuoi  vafi . ' ■ « ^ , 

• 

Quali  fono  d*'  S ac  t’ doti  t del  Vtnttfict  le  vtfiì.  Cip.  XI. 

SI  fecero  ancora  le  vedi  a'  Sacerdoti  , ed  > gli  -lui  tutti  che  chiamano  Cananei  » 
e parimente  al  Principe  de’Sactrdoti  , detto  Arabar  he  , cioè  Prencipe  de*  Sa- 
cerdoti , acciocW  fi  purificiffr  il  Sacerdote  quante  fine  egli  andavi  a facrificare  , 
pcrciochè  la  legge  commendò  che  fi  facrife  la  purtfi  arione  . Le  veti i degli  altri' 
Sacerdoti  erano  tali:  primamente  fi  veilivano  la  manacbafì  , che  potiamo  chiamare 
flrintorio  , e fono  brachette  d*  attorno  i fianchi  cinte  , di  biffo  ritorto  tciTute  ; per 
le  quali  fi  mettono  i piedi . Fendrfi  olire  il  imito  di  fotto  , e cingrfi  fopra  i fian- 
chi . Sopra  quello  vcllefi  d’  abito  di  lino  biffino  , il  qual  chumafi  in  lingua  Ebrea 
Chetomene,  ioè  di  lino,  perche  chiamiatno  noi  il  lino  cheton  Cingcfi  circa  il  petto 
con  ringoio  largo  quafi  quattro  dita  variamente  tefsuto  in  guifa  , che  p*  ja  efstr  una 
pelle  di  vipera  ; fonovi  tefsuti  vari  fiori  di  grana,  porpora,  giacinto  , e bifso  mef.o-„ 
lari . Ma  il  dame  di  quel  cingolo  è (blamente  di  bifso  , e cominciando  a cingere  dal 
petto  volgendoti  attorno , di  nuovo  ritorna  al  petto  , e pende  fin’  alle  gambe  , men- 
tre cbe’l  Sacerdote  non  opera  cofa  alcuna,  il  che  ad  ornamento  e diletto  è ordinato» 
ma  ove  il  Sacerdote  s’apprefsa  al  nunifterio  de’facrifiej,  P<r  non  efser  da  quelli  im- 
pedito fa  porta  nella  fpalla  finiftra  Chiamò  Moisè  quella  tonica  Arabanach  , ma 
noi  da'Babilonj  imparando  . Hemfanca  c<jn  loro  la  chiamiamo.  Non  ha  quefta  ve- 
lie alcuna  falda,  ma  è larga  di  apertura  al  collo,  e le  filjie  d'amendue  le  parti  irriti- 
gora  l’orlo  della  medefima  vefte  dalla  parte  del  petto, e della  coppa,  chrmafi  riian- 
dio  Maf$abaian  ; porta  egli  fopra  il  capo  una  mitria  , a modo  di  piccola  feuffi*  , o 
celada  , la  qual  coprendola  cima  del  c«po  , alquanto  da  quella  s’ innalia  , e <1 
chiama  Mafnaen  Pthis,  e pare  , che  fi*  di  lino  tcfsuta  con  binde  avvol  e infienie  , 
acciochè  non  cadefse  facilmente  . Mettcvafi  di  fopra  un’  altro  velo  , il  qual  feen* 
dendo  fin  alla  barba  della  mitra  , i legami  nafeondea  , e parimente  copriva  tutto  il 
capo  , e accchciavafi  in  guifa  , che  adoperandola  ne’ /acrilici  il  Sacerdote  , non  ca- 
defse . Abbiamo  fatto  manifcfto  quali  fufsero  degli  altri  Sacerdoti  le  vefti , ma  il 
Prencipe  de’Sacerdoti  veftivafi  tjutte  quefte,  non  lardandone  pur  una  : fopra  quefte 
yeftivafi  una  tonica  di  giacinto  fin  a ‘piedi  , detta  in  Iiogua  noftra  methir  , la  quale 
con  cingolo  fi  ftrigoei  , ornata  de  i predetti  colon  , e fiati  , e variamente  con  oro 
tcfsuta  i era  da  piè  del  manto  un’ornamento,  come  di  melagrane  . e fonagli  di 
oro  vagamente  lavorati , in  modo  , che  trà  due  fonagli  era  una.  melagrana  , e irà 
due  melagrane  un  fonaglio  . Non  è queftp  manto  di  due  peni  cucito  fopra  le  fpal- 
Je,e  da  i Iati  ; ma  egli  è d?un  vello  d’ognì  intorno  per  longo  tettino  , ed  aperto  fo- 
lamente  al  collo  , non  da  un  lato  , ma  feffo  per  longo  dal  petto  fin’  a meio  la 
coppa;  eravi  cucita  una  binda  , acciò  non  fi  vedefse  di  quello  l’  apertura.  Par1* 
mente  era  aperto  , per  porger  fuori  te  braccie.  Veftefi  apprefso  il  terrò  abito,  che 
fi  chiama  Efot  , fintile  al  fopra  fpalle  dfe’Greci  , e fatti  in  tal  guifa  , che  fia  grande 
un  gomito  con  tutti  i colori  , ed  oro  variamenti  tefsuto  , e cuopra  tutto  il  petto» 
efsendo  però  a cacciar  fuori  la  mani  fefso . ■*%  io  ogni  fu»  forma  fintile  a!  manto.  La- 
feiafi  a quefto  fopra  le  fpalle  un  luogo  vuoto  » la  granitica  d*  urt  palmo  a mero  « 
petto  , ove  s’  intromette  lo  Etti  detto  in  Greco  logton  , in  latino  raiionale  , « 
impie  quefto  il  luogo  del  fopra  fpalle  , che  perciò  nel  tefsereeca  lafctato  vuoto  , *, 
cdngiungefi  il  fopra  fpalle  co’l  rationale  con  anella  d’  oro  , uniti  u vitalmente  COD  . 
lo  di  giacinto  tratto  per  i Incetti  e per  le  anella.  Ed  aèciò,  che  non  fofse  vUOto 
mero  delle  anella  a del  rationale  , con  fili  di  giacinto  fi  cucivano  que’  luoghi  • 
pietre  fardoniche , in  branche  d*  oro  rinchiufe  , per  cadauna  fpalla  ftitinge»an® 
rationale  , avendo  nelle  cftrcmità  anella  d’  oro  , con  i quali  legava  fi  il  r4t10^.  * 
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Sono  in  quelle  pietre  ferirti  inomi  He  i figliuoli  Hi  Giacob  , in  lingua  nofira  prò  vo- 
ciale , fei  per  banHa  , eH  i più  vecchi  nella  delira  fpalla  . Sono  nel  razionale  HoHeci 
pietre  per  grandezza , e bellezza  riguardevoli.  Cotale  ornamento  ptr  la  fua  dignità 
ed  onore,  non  da  tutti  può  eflère  avuta';  fonovi  quattro  ordini  di  pietre  , per  ogni 
ordine  tré  , con  un  freggio  d’  oro  intorno  , nel  quale  fono  rinchiufi  , e brancati  in 
modo,  che  guadandoti  il  panno  non  poifano  cadere.  Nel  primo  ordine  tré  pietre  , 
un  rubino  , uno  pfalma  , ed  nn  fmeraldo  : nel  fecondo  un  carbonchio  , un  zafiro  * 
ed  un  diamante  ; nel  terzo  , prima  una  turchefa  , indi  un  topazio  v ed  uno  amati- 
ila  , che  è il  nono  nell’  ordine  ; nel  quarto  ordine  un  giacinto  ed  il  f rimo  ftgue  una 
onichino  , ed  appreflo  una  jafpe  , eh’  è di  tutti  !’  ultimo.  Erano  fcritti  in  quelle 
pietre  i nomi  de  i figliuoli  di  Giacob  , i quali  giudichiamo  Prencipi  delle  Tribù  , ed 
erano  le  pietre  con  i loro  nomi  polle  con  quell’  ordine  eh’  erti  nacquero.  Ma  elfcndo 
quelli  annelli  per  fe  deboli  , ed  a fallenere  il  pefo  delle  pietre  mancanti , ne  fanno 
due  maggiori  all’  orlo  del  razionale  verfo  il  collo  levati  , ptr  i quali  palfano  le  cate- 
ne d’oro  , venendoper  alcuni  cannoni  all’  ertremità  delle  fpalle  ; la  cima  delle  quali 
catene  afeendendo  , perviene  dopò  le  fpalle  , e nell'anello  ch’è  di  dietro  , nel  fopra- 
fpalle  congiunge  , ed  è quella  del  razionale  la  maggior  fortezza  , che  da  ogni  parte 
lo  conferva  intiero.  Falli  il  cingolo  del  razionale  con  i predetti  colori  , tuefcolatovi 
oro  , il  qual  cinto  dal  petto  , e lindi  dietro,  e da  nuovo  ritirato  al  petto  , con 
amendue  i capi  li  lafcia  pendere  , ed  ha  l’orlo  con  cannoni  d’ oro  vagamente  lavori" 
ti , che  in  ambedue  i capi  de!  cingolo  pendono . Ha  il  Pontefice  la  mitra  conte  gli 
altri  Sacerdoti  lavorata  , ed  un’  altra  cucita  , e con  giacinto  variata  . E tiene  (Tifi* 
torno  un  freggio  ò corona  d’oro  con  tre  ordini , fopra  il  quale  a mezo  la  fronte  levali 
un  piccolo  frontale,  over  lama  d’ oro, limile  alL’ erba  che  chiatnali  appo  noiachero, 
e da’  Greci  hiofeiamo  . Ma  acciocché  alcuno  vedendo  cotal  erba  la  porti  canofeere  , 
overo  , fa  pendo  di  quella  il  nome  la  conofca  a villa  , io  la  fua  forma  deferivo.  Cre- 
fire  quell’  erba  fopra  tre  palmi  , ha  la  radice  rotonda  , c quali  alla  rapa  limile  , le 
foglie  alla  o^mta  fi  avvicinano.  Nafcono  da’  fuoi  rami  calici  rotondi  , con  occhi  di 
attorno  , onde  nafeouo  i flutti  . Ma  il  frontale  , che  dicemmo  e Ile  r porto  fopra  la 
corona  è grande  il  dito  minore  , cavat’intorno  a modo  dltazza  , la  cui  fonua  a con 
difcepoli  meglio  dichiarerò  . è egli  come  una  altra  divifa  , ed  hi  circa  il  fondo  un’ 
altra  incavatura  verfo  il  piè  rotonda  : la  qual  a poco  a poco  rlflringendofi  , da  no- 
vo s’  apre  verfo  la  bocca  , e raccoglie!!  in  nn  labro  di  maniera  che  n’  appare  una  me- 
la sfera  con  piena  rotondità  . Nafcono  /òpra  di  quella  alcuni  intagli  come  eflremità 
di  melagrane  fpinofè  „ed  acute  , e lèntpre  conferva!!  il  frutto,  fopra  portovi  femedi  fi- 
dente erba  ; ha  eziandio  fiori  limili  al  piantagine  , de  i quali  è ornata  quella  corona 
dalla  parte  di  dietro  fin’all’una  e 1*  altra  tempia.  Dalla  fronte  non  vi  è altro  , che 
una  lama  d’  oro  , ove  con  facce  lettere  è Icritto  di  Dio  il  nome.  Quello  è adunque 
del  Pontefice  1’  ornamento  : Puolfi  cadauno  maravigliare  all’  odio , che  ci  portano 
di  continuo  gli  uomini  , quali  che  noi  ci  beffiamo  di  Dio,  il  quale  erti  non  ce  fifa  no 
d’  onorare.  Ma  sé  vorrà  confiderare  alcuno  la  fabrica  del  Tabernacolo,  la  verte  Sacer- 
dotale , ed  i vali  , che  a facrificare  tifiamo  , e conofcere  il  fitcro  Uomo  legislatore, 
potrà  egli  comprendere  noi  vanamente  venir  da  quelli  berttmmiati . Perciochè  tro- 
verà cadauna  co  fa  a fomiglianza  delle  naturali  eflér  fatta  , fe  vorrà  fenza  odio  confi- 
derare . Il  Tabernacolo  di  trenta  gomiti  in  tre  parti  divifo  , nel  quale  due  parti  a’ 
Sacerdoti  fi  «fanno come  un  luogo  profano  , e commune  , lignifica  la  terra , ed  il  ma*,' 
re  , per  ove  tutti  catninano  . Ma  la  terza  parte  egli  facrò  a Dio  folo,  perciochè  non 
«minano  perii  cielo  gli  uomini,  f dodici  pani  fopra  la  menfa  pofti , lignificano  1* 
anno  con  tanto  numero  di  meli  divifo  . Il  candeliere  con  fettanta  parti  comporto  „ 
i fette  Pianeti  rapprefenta  . E le  fetre  lucerne  foprapoile  , il  corfo  di  fette  Pianeti  , 
dimoftrano.  Le  cortine  di  4-  colori  tertiitc  , la  natura  degli  elementi  ci  mette  innan- 
zi ? lignifica  il  bilTo  la  terra  , perche  nafee  di  quella  il  lino  , la  porpora  il  mare  , 
ferche  falli  tal  colore  con'  fangue  dLpefci.  L’aere  per  giacinto  fi  rapprefenta  , c la 


Corona 
del  Pon- 
tefice» 


8;  DELLE  ANTICHITÀ'  GIUDAICHE 

grana  lignifica  il  fuoco  . La  tonica  del  Pontefice  di  lino  tutta  la  terra  manifeAa  , 

Suella  di  giacinto  il  firmamento  , la  quale  con  le  melegrane  i lampi , con  i fonagli  il 
repito  de’ tuoni  pare  che  dimofiri  . Ed  il  foprafpalle  anco  a foiniglianza  di  tutta  la 
natura  , avendo  piaciuto  a Dio  , che  diquartro  coleri  nu  /celatovi , d’oro  forte  tef* 
futo  , credo  per  il  fplendore  , che  nel  mondo  lampeggia  . Il  razionale  pollo  nel  me- 
zo  del  foprafpalle  è ordinato  come  la  terra  , la  quale  d’ogn’intorno  fi  ritrova  in  me* 
io  . Il  cerchio  del  cingolo  lignifica  il  mare  Oceano  , che  abbraccia  il  tutto  . Le  due 
pietre  Sardoniche  , che  porta  il  Pontefice  nelle  /palle  , il  Sole  èia  Luna  manifefia- 
no  ; per  le  dodici  pietre  fi  pofiono  intender  i meli  , overo  il  numero  delle  Stelle 
che  chiamano  i Greci  zodiaco.  La  mitra  al  mio  giudicio  lignifica  il  Cielo  , pcrrh’  è 
di  giacinto  , perche  altramente  non  fe  gli  potea  foppraporre  il  nome  di  Dio  c nella 
corona  f ritto  , e nella  lama  d'oro  , per  il  fplendore  , del  quale  fpezialmcnte  fi  gode 
Iddio  . Balli  aver  dichiarato  fin’  a qui  quanto  che  fovente,  ed  in  molte  cofe  la  vir«< 
tù  del  Legislatore  acconciamente  fi  può  dichiarare- 


4*rtn  ì fati»  Saar  Jet»  , Mq'nè  purifica  il  tabtrnatqlo  , t Jtìlt  S definii à.  Cap.Xll. 


{fod«Ct 

a8.a9.30, /'■''Ondotte  adunque  le  cofe  ■ tal  termine  , nè  efTendo  ancora  facrati  i minili  ri  peri 
facrificj,  apparve  Iddio  a Moisè , commettendogli,  che  facefse  Aaron  fuo 
Fratello  Sacerdote  , il  qual  per  opera  di  virtù  era  di  tutti  il  più  degno  di  tal  onore 
All’ora  Moisè  chiamando  nella  Chicfa  il  popolo,  commendava  di  Aaron  la  virtù  e 

il  Audio, affermando, ch’egli  per 
loro  fi  efporrebbe  a’pericoli.Ei 
avendo  il  popolo  confermato  il 
fuo  dite  , e commendato  il  Aio 
Audio  . Moisè  dilli  , uomini 
Ifraeliti  , la  fabrica  oggimai  è 
compiuta  com'è  fiato  in  piace* 
re  di  Dio  , e il  nofiro  potere  j 
ma  perche  fa  meAiero  facrare 
il  Tabernacolo  . è convenevole 
prima  fcieglier  il  Sacerdote,che 
bàda  facrificare,e  porgerà  Dio 
preghi  per  voi  . Io  veramente 
concefiami  tal  deliberazione  , 
giudicava  me  (lelfo  degno  di 
tanto  onore,  c come  fiamo  tut- 
ti per  natura  di  noi  ftelfi  ama- 
tori , ma  Hi  marnante  elfendomi 
manifeAo  quinto  io  per  la  vo- 
Ara  falute  ni’  hò  a (Faticato.  Ma 
Iddio  ha  difegnato  Aaron  de- 
gno di  quello  onore  , fapendo 
eh’  egli  degnamente  fi  velìirà  U 
facra  Aola  , ed  averi  cura  d’of- 
ferir nell’  altare  Collie , e farà 
volentieri  per  voi  orazione;per- 
ciochè  avendo  cura  di  voi  , fa- 
rà efaudito  da  Dio  quell'uomo, 
tal’  ufficio  ha  eletto  . 

quel  parlare 
all’  ordine 
Aaron  pep 
pareti' 
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jp.ifentato  , profezia  , e virtù  più  degno  di  quello  onore  di  tutti  i fratelli  , ed  avea 
a quel  tempo  4.  figliuoli, Nadab, Abiud,Eleazàr,  ed  Ithamar.  Comniandò  poi  Moisè  » 
che  tutte  le  co fe  avanzate  di  quanto  era  per  la  fabrica  del  Tabernacolo  apparecchia- 
to^ metteflèro  à fare  una  cortina  da  coprire  il  tabernacolo, e le  Iucernc,e  toriboli,ed 
akri  vafi  , affine  che  nè  pioggia,nè  polvere  gli  offende/Te:e  convocando  di  nuovo  il  po- 
polo, commandò  che  offerifee  cadauno  Un  mezzo  fido,  il  qUal’è  moneta  d’ Ebrei  che 
vale  quattro  dramme  Atheniefi. Ubbidivano  tutti  fpontaneamente  al  comandamento 
di  Moisè, ed  era  il  numero  di  chi  offerivano  605550.  Ed  offerivano  una  libra  d’argento 
da  ao.anni  d’età  fin  a’so.e  pefavafi  l’offerta  innanzi  al  tabernacolo;punficò egli  il  ta- 
bernacolo e i Sacerdoti  in  tal  modo.Prefe  mira  eletta  50.  fidi, cinnamomo  altretanto, 
e calamo  (ch’è  unafpecie  di  foave  odore  ) 15.  e facendo  pillare  cadauna,  e mefcolare 
iniieme,una  mifura  della  provincia, chiamata  hin,di  due  choc  attiche  capace, piena  d’ 
oglio  d’ulivo, vi  aggiunfe, della  quali  co  fe  mefcolate,e  cotte  feceflì  foaviflimo  unguen- 
to come  de  profumieri;pigliando  poi  i Sacerdoti, ed  ungendogli,  infieme  col  Taberna- 
colo gli  purificòjoffercndo  oftie  di  più  generazioni  nel  Tabernacolo, ed  appretto  il  to* 
ribolo  d’oro,  di  gran  prezzo, ed  altre  cofe,  la  cui  natura  per  ettèr  breve  non  mi  ftendo 
a narrare.il  fecondo  dì, cioè  innanzi  il  fpontar  del  Sole, e ver  la  fera, era  di  medierò  of- 
ferire l’incenfo,e  purgare  l’oglio,  che  perle  lucerne  fi  confervava.  Delle  quali  tre  lu- 
ceano  tutto  il  di  /opra  il  facto  candelliere,  l’altre  ver  la  fera  s’accendevano.  E furono 
di  tutte  quelle  opere  gli  ottimi  artefici  Baeleel,ed  Heliab,  ch’erano  agli  altri  artefici 
foprappotli,acciò  meglio  riufeiffe  l’opera,  ad  intender  le  colè, che  gli  altri  prima  non 
fapeano;ma  Befeleel  fù  giudicato  il  migliore. Fecefi  adunque  tal  opera  in  fette  meli, ed 
all’ora  fù  compiuto  il  primo  anno  ch’etti  erano  ufeiti  d’  Egitto  ; cominciando  poi  I* 
anno  fecondo, nel  mefe  da’Maccdoni  detto  Xantico,  dalli  EbreiNifa,nel  nuovo  mefe  eiod.4^ 
/aerarono  il  Tabernacolo,  e tutt’i  vafi,  de’quali  pariamo.  Diede  Iddio  fegno  di  averli 
rallegrato  nelle  opere  degli  Ebrei,  e che  non  era  (lata  vana  la  loro  fatica  a far  bello  il 
Tabernacolo,  perche  venne, ed  abitò  in  quel  tempio,  dando  della  fua  prefenzia  Un  tal 
fegno.  Era  l’aria  fercna,e  chiara,  ma  fopra  il  Tabernacolo  vedevafi  una  caligine,  non 
con  alta  nebola,  ma  atta!  fpefla,che  Io  circondava;  di  modo, che  giudicavafi  e'flere  un 
nembo,  nè  era  così  trafparcnte,  che  potette  alcuno  per  quella  difeernere  cofa  alcuna  . 
Scendeva  di  quella  una  grata  ruggiada  che  la  divina  prefenza  a chi  voleva  c credeva,  t«vit.l. 
facea  tnanifefia. Moisè  avendo  con  doni  convenevoli  onorato  gli  artefici,  che  tali  cole 
fatto  aveano,  facrificò  nell’atrio  del  Tabernacolo  un  toro,  un  montone  . ed  un  capro 
per  i peccati,  come  avea  commetto  Iddio.  Avendo  a dire  di  quelle  cofe, che  a’facrificj Orazione 
s’appaftengono;anche  di  quelle  hò  a parlare,  che  fi  celebrano  circa  i facrificj,ed  infie-  de’facri- 
mt  di  quali  cofe  comandò  Iddio, che  fi  faceflèro  i facrificj,e  quali  concedè, che  fi  ntan* 
giartèro. Sacrificati  adunque  gli  animali  fopradetti,  fpargeva  co’l  loro  fangue  la  vette, 
ed  etto  Aarone  con  i figliuoli,  purgandoli  con  fonte  di  acqua,  ed  unguento,  acciochè 
fodero  fatti  di  Dio  Sacerdoti.  Purgava  egli  in  tal  modo  per  fette  di  i Sacerdoti  , e le 
lor  velli, il  Tabernacolo, e i vafi  col  predetto  oglio, fecondo  che  dicemmo, e coh  fangue 
de’  capri  , efori  immolati  ogni  di,  cioè  cadauno  fecondo  la  fua  generazione.  li 
giorno  ottavo  annonciò  la  fettività  al  popolo  , facendo  a cadauno  facrificare  fecondo 
la  fua  virtù  . Ma  etti  contendendo  1’  uno  con  1*  altro  , e fttperando  fe  (letti  ne’  fa- 
enficj  s’  affrettavano  di  ubbidire  a’  Tuoi  precetti.  Polle  fopra  l’altare  le  olile  , di  fu- 
biton’ufcì  un  fuoco  ch’era  f mite  al  lampo  della  faetta  , e confumò  tutto  ciò  che  era 
fopra  l’altare  . Avvenne  di  poi  ad  Aarone  una  difgrazia  , acciochè  come  uomo  , e 
pldre  , di  quella  avertè  penderò  : la  qual  egli  tuttavia  virilmente  fopportò,  e perchè 
era  di  collante  animo  ne  i cali  avverfi  , giudicò  tal  cofa  per  voler  divino  ettèrgli  avve- 
nuta. Di  quattro  fuoi  figliuoli  de’quali  hò  parlato  , due  più  vecchi  , cioè  Nadab, 

«d  Abiud  , portando  fopra  1’ aitare  ottie , non  quali  avea  ordinato  Moisè;  ma  di 
quelle  che  per  addietro  ufavano,  incontinente  furono  arli  , venendo  fopra  loro  con 
Er*nd’  impeto  il  fuoco  , che  ardendo  il  petto  , e faccia  loro  , da  niuno  frpuotèam*  Morte  di 
m°r«te  , onde  etti  cosi  ardendo  morirono.  Commandò  Moisè , che  il  padre  loro  , Nadab, 

L a ed  i fra-  «d  Abiud. 


Not*  co- 
li mi  ri- 
falle. 
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ed  i fratelli  portando  i corpi  ftiori  de-1  peccati , con  onore  li  feppeli/feo ; e furono 
pianti  dal  popolo  amaramente  , per  là  fubita  , e non  penfata  lor  morte.  Pregò 
Moisè  il  p idre  , ed  i fratelli  eh’  elfi  di  quello  non  s’aTfliggeflero  , quando  eh’  erano 
obligatl  di  proporre  il  divino  onore  alla  loro  malinconia  . E già  Aarone  fi  vedea  d* 
abito  facerdotale  vedilo  . Moisè  adunque  rifiutando  ojpTonore  datogli  dal  popolo  , 
fellamente  a Dio  ferviva  , ed  alle  fiate  andava  al  monte  Sina  , alle  fiate  entrando  nel 
Tabernacolo,  chiedeva  rifpofta  di  quelle  cofs , ch’egli  a Dio  fcparatamente  diman- 
dava ; e privato  di  lloia  moftravafi  con  gli  altri  commune  , ed  in  niuna ‘altra  cofa. 
differente  , fe  non  , che  di  provedera  alla  loro  falute  tra  ftudiofo  . Scriveva  oltre  di, 
ciò  le  leggi  , fecondo  le  quali  viveffero  prati  a Dio  , ed  in  niuna  cofa  accufaflero  1* 
uno  1’  altro  , le  quali  rurtavia  per  divina  ordina7Ìone  fece  . Ora  della  confervaxione 
del  popolo  , c delle lrggi  parlrrò.  Ma  voglio  prima  cièche  hò  taciuto  dell’abito  del 
Pontefice  , narrare  , ciò  nonabbiano  i malvag1  uomini  occafone  di  beffarli  di  noi  . 
Tuttavia  fe  fono  alcuni  , che  vogliono  la  divina  volontà  conofcere  , non  cercando 
di  comprendere  la  onnipotenza  di  Dio  , commettono  errore  , overo  fe  vengono  a 
i facrificj,  overo  fe  ricirfano  d’ eflèrvi  prefenti , e volle  Dio  quello  eifere  manifefto 
non  folo  agli  Ebrei , ma  eziandio  a’foraftieri  , che  tali  fcritti  leggeflero.  Le  pietre, 
che  dicemmo  efTer  portate  dal  Pontefice  fopra  le  fpalle, erano  Sardoniche  , la  cui  na- 
tura per  mio  avvifo  innanzi  ad  ogni  pietra  dall’  uomo  conofciuta  rifplende.  Quan- 
do adunque  era  prefente  Dio  ne  i facrificj  quella  eh’  era  nella  delira  fpalla  in  modo 
lampeggiava,  che  molto  di  lontano  dava  un  più  chiaro  fplendore  $ il  quale  prima 
non  era  nella  pietra  ; Ed  è quella  veramente  cofa  mirabile  , a quelli  dico,  che  han- 
■ no  avuto  la  fapienza,  ne  fprezzano  le  divine  opere.  Magli  è cofa  più  mirabile 
' quello  che  hò  a dire  . Che  prediceva  Dio  la  vittoria  al  popolo  quando  avea  a com- 
battere , con  le  tz.  pietre  , che  porta  il  Pontefice  fopra  il  petto  cucite  nel  razionale} 
.perchè  ufeiva  da  quelle  un  tal  fplendore  prima  che  fi  moveffe  1’  efercito  , che  a tutta 
la  moltitudine  fi  faceva  manifefto  Dioelfer  loro  in  ajuto.  Onde  i Greci , che  onora- 
no le  noftre  folennità  , quando  che  non  gli  pollino  contradire:  chiamano  TElfint 
razionale.  Cefsò  di  rifplendere  l’Eflìm  , e la  Sardonica  pietra  anni  zoo.  prima  che  io 
cominciali]  a fcrivere  . Avendo  a male  Dio  le  tralgreflioni  della  legge  , delle  quali  a 
fuo  luogo  parleremo,  ora  a quello  che  fegue  mi  volterò.  Sacrato  il  Tabernacolo  : 
ed  ornati  i Sacerdoti  d’abiti  , giudicò  il  popolo  , Iddio  efler  l’eco  nel  Tabernacolo  : 
datoli  a’Sacrificj , ed  al  ripofo  come  s’ avelie  cacciato  ogni  moleftia  , defiderando  per 
i’  avvenire  cole  migliori  , offerivano  doni , alcuni  in  commune , altri  ^paratamente 
per  ogni  Tribù  . Perchè  i Prencipi  delle  tribù  a due  a due  offerivano  un  carro  , e 
due  buoi , e cosi  erano  fei  carri , che  conducevano  il  Tabernacolo  per  viaggio.  Por- 
tava óltre  ciò  cadauno  una  fcudella , ed  un  toribolo  , e una  cada  capace  di  dieci  cla- 
rj  piena  d’  odori.  I toriboli , e le  fcudelle  erano  d’  argento  , e pefavano  amendue 
zzo.  fieli.  Ma  la  guaftadaera  folamente  di  70.  Erano  quelli  validi  farina  fparfa  con 
oglio  pieni  , la  quale  ufano  ne’ facrificj  ; eravi  apprelfo  un  vitello,  ed  un  montone 
con  l’agnello  d’  un’  anno  nelt’olocaufto,cioè  nelfacritìcio  , ove  ardeva  il  tutto, e con 
quelli  offerivano  tutti  i Principi  in  facrificio  per  i peccati  . Facevano  apprelfo  altri 
facrificj  chiamati  falutari  , offetendo  ogni  dì  due  buoi , cinque  montoni  , con  agnel- 
li d’un’anno  , e capretti.  Sacrificavano  eglino  per  dodeci  di , cadauno  tutto  un  dì. 
Non  afeendea  Moisè  nel  monte  Sina  , ma  entrando  nel  tabernacolo  dimandava  a Dio 
configlio  circa  la  difpolizione  degli  atti  , e delle  leggi;  le  quali  perche  eccedono  l’ 
umana  fapienza  fi  debbono  collantemente  olfervare  , facendo  fapere  a tutti , che 
fono  divin  dono  , e tale  , che  dagli  Ebrei  nè  in  pace  tra  convitti  , nè  in  neceffità  di 
guerra  debbon  eifere  violate.  Ma  io  delibero  di  parlare  in  altro  libiro  di  quelle  ieggi- 
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Delle  maniere  , / Iteri  Je' Sacrifici}' t * purgamenti  , e modo  di  factificare  ; $ 
quattccfe  fono  immonde  . Caf.XlIl.  * ' ~ 

ORa  parlerò  d’alquante  leggi, ciTea  la  purgazione  e facrificij, quando  che  di  facrifi- 
cii  hò  da  trattare. Sono  due  maniere  di  facrificij,  una  particolare  l’altra  comune 
dal  popolo  celebrata,  e fanfi  quelli  eziandio  in  due  modi,  uno  quando  ardelì  tutto  il 
facrificio,e  chiamali  però  olocauflo  , cioè  facrificio  tutto  arfo  , l’altro  falli  a rendere 
■ gratie, ed  a’convitti  delle  immolazioni.  Parlaremo  ora  del  primo.  Se  uomo  privato  fa 
olocauflo.facrifica  egli  bue,agnel!o,e  capretto, tutti  d’un  anno.  Se  gli  concede  ancora 
a (acrifkare  buoi  di  maggior  età  , ma  debbon’  efler  mafehi  gli  animali  nell’olocautlo. 
Uccifi  quelli , bagnano  i Sacerdoti  co’l  fangtte  l’orla  dell’altare  , dipoi  mondandogli 
de’fuoi  membri  gli  tagliano  , e mettono  tutto  fopra  l’altare  , ove  fono  legna  accefe. 
Purgando  poi  i piedi  , e il  fegato  , ed  il  fevo  infieme  con  l’altre  cofe  gli  offerifeono, 
pigliando  i Sacerdoti  le  pelli  ; ed  è quello  deH’olocaullo  il  modo.  Ma  offerendo  hoftie 
per  render  grazie  , facrificano quelli  animali, maturi  veramente  , e di  più  età  d’anno, 
pigliando  ugualmente  mafehi  e femine,  facrificando  quelli , fpargono  l’altare  di  fan- 
gut,tna  le  reni,  il  graffo,  ed  il  fevo  con  i reticoli  de’fegati  , e con  quello  la  coda  dell’ 
agnello  pongono  nell'alcare.  Il  petto  , e le  delire  gambe  danno  a’facerdoti  , e man- 
giano pfcr  due  di  il  rimanente  delie  carni , ardendo  poi  ciò,  che  gli  avanza.  Falli  pari* 
mente  il  facrificio  per  li  peccati.Ma  chi  non  può  far  maggiori  facrificj  off.-rifeono  due 
colombe.o  due  tortore;delle  quali  una  è per  olocaullo, l’altra  dalli  a’Sacerdoti  per  loro 
cibo.  Parlaremo  più  apertamente  dei  facrificj  di  tali  animali,  ove  de  i facrifi  j farad! 
menzione  : fe  alcuno  per  ignoranza  harrà  peccato, offerifee  un’agnella,e  una  capretta 
di  pari  età. e fparge  il  Sacerdotedcl  fangtte  nell’altare  non  come  prima, mi  n-gli  eftre* 

• mi  cantonije  le  reni  co’l  graffo, e’I  reticolo  pongono  fopra  lo  altare.  Pigliano  i Sicer* 
'*  doti  le  pelli, e le  carni, che  s’hanno  a confumar  quel  .giorno, perche  vieta  la  legge  che 
li  tengano  all'altro  dì.  Ma  chi  pecca  non  per  errofe,ma  ove  niuno  lo  può  riprendere  , 
facrifi-a  un  montone  , le  cui  carni  parimente  mangiano  i Sacerdoti  nel  tempio  quel 
dì.  Parimente  i Prencipi  facrificando  per  i fuoi  peccati, offerifeono  come  i privati  uo- 
mini; ma  placano  Iddio  offerendo  ne’facrifieij  un  toro, ed  un  capro.Comanda  la  legge, 
che  ne’publici  e privati  facrificij  s’aggiunga  fior  di  farina  , nell’agnello  un’affaro  , 
nel  montone  due  , nel  toro  tre  , e quella  fantificano  fopra  l’altare,  mefcolandovi 
oglio, il  quale  i‘ 
la  terza  parte, 
ebrei, di  due  choe  ; 

cuno  fenza  far  facrificio  offerifee  per  voto  le  primizie  della  Amila, Una  dramma  ne  met- 
te fdpra  l’altare, il  rimanente  pigliano  i Sacerdoti  per  mangiarla  , overo  per  cuocerla; 
perche  con  oglio  fi  fermenta  , o pure  per  far  pani  , ed  altra  cofa  all’olocauflo  necef- 
faria.  Vieta  la  legge  , che  altramente  l'offerifca  , fe  non  pafsati  otto  dì  dal  fuo  na- 
feere.  Fanfi  czi  indio  altri  facrificij  per  fa n a r fi  dall’infermità  , ò per  altre  caufe  , e fi 
olferifeòno  con  l’hoftie  uguali  facrificij  de  i quali  vieta  la  legge  che  ne  rimanga  nel 
giorno  feguente  alcuna  parte  , pigliando  i Sacerdoti  la  loro  porzione.  Commanda  la 
legge  ,xhe  s’uccida  del  publico  ogni  di  mattina  , e fera  un  agnello  d’un’anno.  Ma  il 
fettimo  dì, che  fiabato  chiamafi,due  ne  offerifeono, facrificando  al  medefmo.  Nel  prin- 
cipio del  mefe  fanno  iconfueti  facrificij  , e due  buoi  con  7 agnelli  d’un  anno,aggion- 
tovi  un  capretto  per  i peccati , fe  per  cafo  fe  ne  fuiT.ro  ficordati.  Il  7 niefe  , che  chia- 
mano i Macedoni  Hipervereteo  , v’aggiungono  un  toro  , un  montone,  fette  agnelli, 
ed  un  capretto  per  i peccati.  Offerifeono  appreffo  due  capretti,  uno  de’quali  mandaffi 
vivo  oltra  i termini  del  diferto  , acciò  che  fia  purgamento  per  i peccati  de!  popolo  ; 
l’altro  conducono  fuori  della  città  in  luogo  pUriifimo  , ed  ivi  con  la  pelle  lo  ardono  , 
fenza  purgarlo  altramente.  Ardefi  parimente  un  toro  non  offerto  dal  popolo  , ma 
* fpéf«  del  Pontefice  apprettato.  Il  quale  u.-cifojcd  offerto  uel  tempio, fparge  del  An- 
' ,*  Su* 


tetue,  nei  toro  tre  , e queua  tannneano  topra  lattare,  meicuiauuwvi 
e da  chi  offerifeono  vien  portato  ; nel  bue  la  metà  d’un  hin  , nel  montone 
e,  e nell’agnello  la  quarta  parte  di  quella  mifura.  Hin  è antica  mifura  d’ 
choe  attiche  capace  , fecondo  la  qual  mifura  offerivano  Foglio.  Ma  s al- 
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goediquello  e d’un  capro  fette  fiate  verfo  la  ntenfa,ed  altrettante  il  pavimento, e co- 
$1  il  tempio, e l’altare  d’oro,purgando  tutto  ciòch’è  fonanti  l’atrio  maggiore.  Metto- 
no anche  nell’altare  le  ftrenmà  , le  reni  , il  fevo  col  reticolo  del  fegato.  OfTerifce  an- 
cora il  Pontefice  a Dio  un  montone  in  olocauflo. La  quinta  decima  del  mede  fimo  me-  ^ev_  _ 
fe  verfo  il  verno  , commandò,  che  fi  figgelTero  i tabernacoli  per  le  famiglie  temendo 
del  freddo.  E mentre  , che  venifftro  alla  patria,  volle  che  in  quella  città, la  quale  per  sollenni- 
efTervi  il  tempio  era  la  principale,  fi  facerfero  otto  di  follennità  ; e commandò  ,che  fi  a de  rs- 
offeriflero  olocaufti  e facrificj  a Dio,  e pacifiche  hoflie  , e che  portafTero  in  mano  ra-  hernaco- 
Oìi  di  mirto, e falce, e cime  di  palme  , e verghe  di  perfico.  Faffi  il  primo  di  l’olocauflo 
con  tredici  buoi  , ed  uno  ò p ù agnelli  , e due  montoni  , aggiontovi  un  capro  per  1 
peccati.  Sei  giorni  fi  offerì fee  quello  numero  d’agnelli  e montoni  col  capro  ; ma  fi  fo-  • 
trahe  ogni  dì  un  bue  fin’al  fettimo  di, e Tonavo  ceffando,come  ditemo, d’ogn’opei  a, 
facrificano  a Dio  un  vitello  , un’ariete  , fette  agnelle  , ed  il  capro  per  i peccati. Cosi 
celebrando  gl’ebrei  la  folcnnità  de’tabernacoli.Il  mefe  Xantico, chiamato  da  noi  Ni-  Sacrifici 
fa,  cioè  principio  dell’anno,  la  quartadecima  luna,  trovandofi  il  Sole  oppoflo  in  arie-di  parchi, 
te,  nel  qual  mefe  fummo  liberati  dalla  fervitù  degli  Egitj,  commandò  , che  noi  ce- 
tebraffimo  ogn’anno  il  facrificio  detto  Pafcha  , il  qual  fecero  i nofiri  padri  ufccndo 
d’Egitto.  Cosi  noi  lo  celebriamo  per  le  noflre  Tribù,  non  rifervando  nel  di  fegtiente 
parte  alcuna  delie  co  fe  immolate.  Succede  nella  quintadecima  la  follennità  degli  ari- 
mi , che  celebrali  per  fette  di, nella  quale  mangiano  arimi , e fi  fcannano  ogni  dì  due 
tori , un  montone, e fette  agnelle  , e fallì  del  tutto  olocauflo  ; vi  s’aggiunge  ogni  di 
peri  peccati  un  capro  per  cibo  de’Sacerdoti.  Il  fecondo  di  degli  arimi  > ch’è  la  deci- 
ma fella  offerifeono  in  queP.omodo  le  primirie  de’frutti,  de  i quali  non  ne  nrdifeono  primizie 
mangiare  fe  prima  non  ne  offerirono  a Iddio  in  primirie,  dal  quale  hanno  avuto  co-  di  frutti. 
Mie  abbondanra.  Segano  un  manipolo  difficile, e ptftandolo  , fciclgonoàl  puro  gra- 
no da  cuocere  ; di  quello  otferifeono  all’altare  di  Dio,  e mettendone  in  quello  una  Levft. a, 
dramma,  il  rimanente  ad  ufo  de’Sacerdoti  lafcijno  , ed  indi  è lecito  a cadauno  mie- 
tere a fua  voglia.  Sacrificano  nel  principio  de’frutti  uno  agnello  in  olocauflo. Pallate 
da  quello  facrificio  fette  fettimane,che  (anno  di  quarantanovc  celebrali  la  Pentecode,  Lev.  a/, 
detta  dagli  ebrei  Afarchia,  che  fignifica  Pcntecofie  , cioè quinquagefima.  Nella  Sacriti 
quale  offerifeono  a Dio  pani  d’alphita  fecca  con  due  alTari  di  fermento,  e due  agnelle  ciò  della 
da  immolare.  Quelle  cofea  Dio  folamente  s’offtrifcono  , perciochè  appreflafi  a’Sa- 
cerdoti  la  cena  , nè  fi  cor.ctde  che  rimanga  parte  nel  dì  feguente  : Ma  oiferifcor.o  per  to'  c* 
olocauflo  tre  vitelli  , due  montoni , quattordici  agnelle 


Non  v’èfolennità  alcuna  , che  non  tacciano  olocaullo 


, edue  capri  perii  peccato. 
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loro  fatiche,  ma  fono  in  tutte  le  convenevoli  (orme  di  facrificare  , ed  un  certo  modo 
di  ripofo, ed  ordine  di  quelle  cofe  che  li  facrificano  per  mangiare  j danfi  tuttavia  del 
publico  vinti  alTari  di  fintila  cotta,  ma  non  fermentata, e fanterie  pani. Ma  fi  cuocono 
• due  a due  fcparati  tonanti  il  fabbato  ,e  la  mattina  del  fabbato  offerti, fi  pongono  fo- 
pra  la  menfa  l’uno  contra  l’altro,  fopraponendovi  due  tane  d’oro  piene  d incenfo, 
che  vi  Hanno  fin  all’altro  fabbato,  e ^ll’ora  fi  levano  via,  ed  altre  in  luogo  di  quelle 
fi  pongono.  I pani  dandofi  a’Saccrdoti,  e ai  fo  l’mccnfo  nel  (acro  fuoco, nel  quale  sr- 
defi  Tolocaufio,aliro  incenfo  fopra  altri  pani  fi  ripone.  Sacrifica  il  Sacerdote  sì  fecon- 
do di  a fvte  fpefe, farina  con  oglio  mefcolata  , ed  alquanto  intimità  , cotta  tttnto  che 
fia  la  mjfura  di  un'alfaro  ; la  cui  metà  la  nuttina  , l’altra  a metodi  fogliono  offerir 
nel  fuoco.  Di  quelle  cofe  ne  parlerò  di  nuovo  più  ampiamente,  ora  parmi  avfrne  a 
fufficienta  narrato.  Moisè  ftparando  la  tribù  di  Levi  dalia  communione  del  popolo  , 
con  acque  puriffime  di  fonti  la  mondò  e ftee  fiera  , offerendo  a Dio  per  loro,'egitt  i- 
mi  facrificij  , e diede  loro  il  Tabernacolo  , i fiacri  vali  , e tutto  ciò  cn’a  coprir  il  Ta- 
bernacolo  era  fatio  , acciochè  i Sacerdoti  a)  tempio  prepolli  , e già  a Dio  fiacri , mi- 
niRraiferr.  E allignò  loro  di  qua  i an  mali  mangialTcro,  e da  quali  al  tutto  s’alìenef-  Levjt.i,- 
fiero.  De’quali  ove  farà  occafione  Icrivertmo  ; aggiungendo  le  caule  che  lo  modero  Che  cote 
• conceder  alcuni  cibi  , e a vietarne  degli  altri.  Ci  vietò  al  tutto  il  mangiar  fangue  , fe>n° 
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fta  cofa. Interdirti:  , che  non  fi  giaceffe  con  donna  ch’avertè  i fuoi  mefi  , nè  con  be- 
die  , nè  .con  mafchi , perche  qu.erta  è federata  lurturia  ; e contri  quelli,  che  ardirti.ro 
commetter,:  tali  peccati.,  ordinò  per  fupplicio  la  morte.  Fece  poi  il  purgamento  de’  Levit.zt. 
Sacerdoti  doppio  , quando,  che  volfe  , che  da  tati  cofe  parimente  s’ artenirti  ro  , e Delle 
appiedo  non  concede  , che  averterò  meretrici  ne  concubine  , nè  vclfe,  che  piglia/fcro  Moglie 
ferva  òcaptiva  per  maglie.  Vietò  eziandio  , che  non  fi  congitingertìro  con  qurlle  che  Sacer- 
ndl’oflerie  ò taverne  vivono  , nè  con  quelle  , che  per  qualunque  caufa  da  mariti  fo-  *°  l* 
no  (late  repudiate.  Ma  non  concertò  che’l  Sommo  Pontefice  pigliarti  donna  vedeva 
per  moglie  , come  che  fuffèagli  alui  concertò;  a cortui  folo  eomtnirtè  , che  pigliarti: 
una  vergine  , e con  quella  fi  rtertè.  Parimente  non  s’accorta  il  Sommo  Sacerdote  al 
ritorto^  e tuttavia  non  è vietato  a’fratelli,  parenti,  e a tutti  i funi  di  celebrare  a’ntor- 
ti  la  folennità  , i quali  debbono  ertère  con  vera  (impliciti  puri.  Concertò  che  quei  Sa- 
cerdote  , il  quale  non  è intiero  , nungiartò  delle  offerte  dc’Sacerdoti  , ma  non  volle.  ^ caoti- 
che afeendefle  all’ Altare  , nò  entrartè  nel. Tempio.  Commandò  adunque  , che  quefti 
fodero  mondi  ,nia  eziandio  , che  circa  i conviti  c loro  culti  fodero  rtudiofi  c fenza 
colpa.  La  onde  vediti  di.flola  facerdotale  fortero  fenza  macula  mondi  in  ogni  ccfa  , 
e favi).  Non  gli  è concertò  ber  vino  mentre  che  fon  di  dola  vediti  , ed  oltre  ciò  farri:  IOt 

deano  pecore  fenza  mancamento, ò macchia  alcuna.  Ordinò  Moisè  quede  cofe  a tem-  Lev.  zj. 
po  del  fuo  vivere  , delle  quali  alcune  ritrovò  dandofi  nel  diferto  , a fine,  che  pigliata 
la  Cananea  , le  ortervarti.ro  ; cioè  , che  P anno  fettimo  lafcino  ripofare  la  terra  non  Legge 
arando,  nè  piantando  in  quella,  fi  come  ordini,  ch’erti  il  fettimo  di  dalle  opere  cefi-  dell’  in- 
farti , e che  i frutti  fpontaneamente  nafeiuti  della  ter/a  fodero  communi  alle  Tribù.  BO 
ed  a’rtraoicri  popoli  lènza  riporre  di  quelli  parte  alcuna.  Querto  volli;  , che  fi  facerte 
dopo  fette  lètrimane  d’anni  , che  fono  anni  cinquanta  „e  cEiaiuafi  qurtl’anno  quin- 
quagefi  mo  dagli  Ebrei  giubileo  ; nel  quale  i debitori  da  i creditori  vengono  affòlti,  ed  I egge 
i fervi  francati  , iqnali  effóndo  delle  Tribù  , per  contrafare  alle  leggi  , egli  avea  con 
férvitù  cattivati , vietando  , che  non  fodero  uccifi.  Ma.avvicinandofi  il, giubileo  , il 
qual  nome  fignifica  libertà  ; rendono  i terreni  agli  antichi,  Padroni  in  querta  guidi  . 
Convencndofi  il  venditore  del  terreno  ed  il  compratore, computando  i frutti  e le  fper 
fe  fatte  nel  terreno  , ove  fi  trovavano  i frutti  erter  dipiù  , ripigliava  iL  venditore  il  -*• 
terreno.  Ma  ove  le  fpefe  erano  più  che  i frutti  » il  compratore  pigliando  quanto  gli. 
mancava  , lafciava  la  pofl'ertìono,  e vendeva  H terreno  a 'primi  portò  dòri  , avendq^ìu* 
damente  computato  con  i frutti  le  fpefe.  Fece  la  medefiot»  legge  nelle  calè  , che  per  I 
borghi  fi  vendeano  , tua  di  quelle  cl<e  nella  Città  fi  vendono  , altramente  ordino.  Se 
veramente  il  compratore  prima  , che  finifea  l’anno  riceve  i fuoi  denari , egli  è artret* 
to  a rendere  la  cafa,ma  fe  l’anno  farà  compiuto  confermarli  al  compratore  il  po/Tertò. 

Ebbe  Moifè  quelle  leggi  da  Diq  dando  l’efercito  fono,  il  monte  Sina,  e diedele  feru- 
le agli  Ebrei.  . - • 
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P Arendo  a-Moisè  , che  querto  circa  il  dare  le  leggi -bada fise,  ragionevolmente  ad  or-  Kum.z<5» 
dina  re  la  milizia  fi  diede.  Avendo  in  animo  di  guerreggiare  , conlmandò  a’T’rin-  * 

cipi  delle  Tribù  che  facefisero  la  rafsegna  degli  uomini, a combattere;, acconci.,  eccet- 
to la  Tribù  di  Levi  $ perche  erano  i Leviti  fiacri , nè  altro  ufficio  poteano  ufare.  Fat- 
ta adunqne  la  rafsegna  , fi  trovarono  60^650.  che  poteano  ufeire  alla  guerra  , da  vin- 
ti anni  fin’*  i 40»  Elefsc  in  luogo  di  Levi.trà  i Preneipi  delle  Tribù  Manafsc  figliuo- 
lo di Giofetf,  ed  Efraint  nel  luogo  di  Giofef.  Fu  querto  il  prego  di  Giacob  a Giofef  » 
quando  fi  fece  prefentare  i figliuoli  ,come  hò  predetto.  Fifsando  i (leccati  metteaoo  Moitè 
il  tabernacolo  nel  mezzo  ; ed  abitavano  tre  Tribù  per  ogni  lato  del  tabernacolo  con  J1 ,3  raf- 
ie piazze  di  meao  ; ed  era  ornato  il  luogo  come  un. mercato, efsendo  tutti  podi  al  fuo  ^ 
ordine,  gli  artefici  di  tutte  le  arti  ne’fuoi  luoghi  convenevoli  : onde  la  Città  accon-  uoVninì 
cianume  edificata  ed  ordinata  era  fintile  al  luogo.  1 luoghi  d’attoxno  il  tabernacolo  bellUofi. 

li  ‘ era- 
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erano  da 'Sacerdoti  abi'a  i , dipoi .)•  i ..  I ..'ci.  * eecfi  dc’Leviti  ne’mafchi  Idrate 
fegm  Coppa  treni  '.inni , e fur  n<<  i • . ». r t /<.'"■  o.  • {•^munnii.  volte  avveniva  ; che  la 
Qiebola  Hav.i  Copra  il  c ib  -n.u-oio  > • ■ ano  elicti  ulem'ovi  ! -maio  Iddio  , ma  quan- 

L do  «'Intuitiva  andava i-  avanti,  ’l rovi»  egli  la  tromba  HVr  cute  n:nga  quaCi  un  go- 
mito. Qtrfl'i  un  cinn  >ne  d fu.  ntr  piè  capace  d'un  c inv.,  larga  quanto  era  con- 
venevoli 111  bocci  p rpìgliar'-  il  fpirùc  , td  a Tuono  di  p.u’rra  vicina,  e chiamali  da- 
gli Ebrei  Aio  fri.  Du-  tr.il  fi.  n •-  tlcero.una  ufavano  a chiamare  il  popolo  nella  Chie- 
fa  ov’cra  bifogho  convocare  i Pr  ncio:  a trattar  delle  cofe  necefTarie  ; ma  (uonando 
con  tutte  due  chiam.tvafi  la  mettati  ine.  Quando  fi  movea  il  tabernacolo  faceva!! 
quello  ; Tuonando  la  primi  , qu  dii  c'ir  al  itavano  la  parte  Orientale  del  tabernacolo 
il  levavano.  Suonando  poi  la  feconda,  ^apprettavano  quelli  che  llavano  verfo  OAro. 
E cosi  avvolta  del  tabernacolo  la  mera  parte  nelle  coperte  , epa  portata  dalle  Tei  Tri- 
bù , che  ppecedeano  , e l’al.ra  parte  , dalle  Ari,  che  feguivano;  erano  tutti  i Leviti  d* 
attorno  il  tabernacolo.  Suonando  poi  Ji  terra  , moveafi  la  parte  verfo  Occidente  , ed" 
al  fcjono  della  quarta  quella  di  Settentrione.  Ufavano  eziandio  quelle  trombe  ne’  fa- 
crificij  offerendo  le  ottie  , e ne’Sabbati  , e parimente  negli  ?ltri  di  ; e fece  all’  ora  il 
primo  facrifìcio  nel  deferto  , che  Pafcha  fi  chiama. 

St dizione  cantra  Matti  ftr  la  caretta  , * cafti^o  it  'S . Cap.  XVh 

Nuiihu,  T^di  a poco  tempo  levandoli  dal  monte  Sina  , e pattando  per  alquanti  luoghi  de  I 
' A quali  diremmo  , pervenne  al  luogo  chiamato  Efirrinioth  ; ove  motto  di  nuovo  if 
popolo  a fedizione  , incolpando  Moisè,  e,  narrando  del  loro  camino  i difaggi  , e che 
gli  avea  perfuafi  ad  pfeire  di  buona  terra  , e che  aveano  perduto  anche  que’beni,  eh’ 
egU  per  loro  felicità  gii,  aveva  prometto  , c trovandofi  però  da  miferic  allrctti  , e fen-. 

_ .za  acqua  , e fe  la  manna  gli  veniflc  meno  , fenza  alcuna  confoiazionc  morirebbono. 
E dicendo  loro  contea  Moisè  più  afpre  parule  xuno  gli  ammoniva  , che  non  fi  (cor- 
dattero  di  Moisè  nè  delle  fue  fatiche,che  egli  per  loro  fittine  avea  fottenute  , nè  per- 
dettero, del  divino  aiuto  la  fperanza.  Ma  il  popolo  per  tali  parole  più  fdegnato,  nug- 
' glori  turbamenti  follevava.  Moisè  adunque  confortandoli  in  tale  difpcrazione  , co- 
me che  da  loro  grave  ingiuria  «vette  patito  x tuttavia  promife  loro  gran  copia  di 
carni  non  per  un  Ibi  di  , ma  per  molti.  Ma  non  credendo  loro  quello  , e dicendo  on- 
de potrebbe  a si  numirofo  popolo  dare  ciò  , che  gli  aveva  predetto.  Rifpofe  Moisè  ^ 
Dio  , ed  io  , come  che  fiamo  da  voi  ingiuriati , pure  non  gettiamo  d’operare  per  voi  t 
X quello  non  tarderàa  venire.  De^to  quello  tinto  l’efeccito  fù  ripieno  dT Coturnici, 
in  modo, che  le  raccoglievano  agevolmente. Non  tardò  Dio  a punire  gli  Ebrei  di  tale 
ingiuria  e maledizione  contra  sè  commetta ,perciò  gran  numero  di  toro  mori  j E chia- 
mali oggi  ancora  il  luogo  Cabrotalia  , ciò* , fepoltura  di  defiderio. 

^ • Qbfcof*  ridijftrf  i [piani  mandati  in  Cananea.  Cap , XE/fi 

% ‘ 

MOisè  conducendo  II  popolo  nella  terra  chiamata  Convalle  , innanzi  a 'confini  de’ 
Cananei  , malagevole  d’abitare  : ivi  congregò  il  popolo  nella  Cfciefa  ; parlan- 
dogli in  quella  forma.  Avendoci  Dio  prometti  due  beni , la  libertà  , ed  il  folletto  di. 
felice  terreno  , per  divina  dono  ne  tenete  uno  , l’alt  rp  poco  apprettò  avetete.  Quan- 
do che  fiamo  ne’confini.  de’Cananei  , nè  potrà  il  Rè  , nè  la  Città  > nè  anche  tutte  le 
Genti  loro  più  cacciarne.  Apprettiamo  (li  adunque  alla^uerra  , quandoché  pon  ei  è 
concetta  quella  terra  fenza  lattea  , ma  con  grandittìme  fatiche  la  ottenir  mo.  Man- 
diamo adunque  le  Ipie  , che  ibepi  della  terra  confiderino  , e qual  fia  degli  abitatori, 
la  virtù;  ma  fiamo  prima  d’un  volere  , onorando  Dio  , chq  in  ogni  cofa  ci  ajuti , e 
làcci  nella  guerra  compagnia.  Avendo  Moisè  detto  quello  , la  moltitudine  gli  rendè 
onore  , ed  elette  n.  fpioni  uomini  notittiral,  un  di  cadauna  Trihù.Queiti  circondane 
la  terra  de 'Cananei  dalla  parte  circa  Egitto , lino  ad  Enutha  Città  , pervennero, 
•'*  al 


RZO;  gì 

p-.al  Libano  mente  , confi- 
fderando  la  natura  del  ter* 
reno , e gli  uomini  valo- 
rofi , padati  quaranta  di, 
ritornarono, portando  de 
frutti  , che  produceva 
quel  terreno , e narrava- 
no gli  abbondatiti  e mol- 
ti beni  'ch’erano  in  quei 
pacfe,e  rimovevano  il  po- 
polo dal  dillo  di  combat- 
tere -,  tinnendo  della  Tua 
■povertà  , e dicendo  , eh’ 
egli  era  imponìbile  varca- 
re i fiumi, e gli  afpri  mon- 
ti , e ch’erano  le  Città 
con  muri  fortiflìme,ed  il 
!or  circuito  molto  forti- 
ficato. Diceano  ancora  , 
aver  veduto  in  Ebron  gi- 
ganti , ed  affermavano  le 
fpie  , che  Vedendo  quelli 
ielTerc  maggiori  di  tutti 
ffgli  Uomini  veduti  dall’ 

Mtfcire  d’Egitto  , elfi  an- 
cora fi  Ilupirono  , e cosi 
fecero  credere  al  Popolo . 

Onde  per  le  cofe  udite 
_ giudicavano  t che  mala- 

gevolmente pofsi.  lirebbo.-o  quella  urrà  : e partiti  dal  concilio  -,  con  le  mogli  c figli- 
uoli piangevano  , come  che  Dio  còti  « détto  non  gji  promettefse  , nta  folamehte  con  ‘ 
parole.  Th  nuovo  poi  riprendevano  Moisè  , gridando  contra  di  lui , e contra  il  fra- 
tello Pontefice  , ed  ebbero  con  le  loro  beflemmie  peffima  notte.  Venuta  poi  la  mat- 
tina concorfcro  alla  Chi  fa  , avchdo  deliberato  d'uccidere  Moisè  ed  Aaron  , e tor* 
narft  di  nuovo htU’Egitto  : ma  Gefu  Nave  uno  delle  fpie  deila  tribù  d’Efraim,e  Ca-  cefu  è 
lef della  tribù  di  Giuda  -,  temendo  "fi  di  quello  , fi  fecero  innanzi  , e tenevano  la  mol-  Calci* 
titudine  , fupplieando  eho  fit  fseVo  di  buona  fpétar.za  , nè  incolpafsero  Iddio  di  fal- 
liti , e che  non  doveano  ctrdeYe  à quelle  cofe  , "che  pi  r (paventargli  erano  dette  da’ 

" Cananei  ; ma  che  più  toflo  a loro  delsero  fede  , che  alla  felicità  , e pofsefso  de’benf,  __ 
con  più  ragione  gli  invitavano  $ quando  -/che  nè  la  grandezza  definenti  j hè  l’altezza 
de’fiumi  potrà  la  lbr  virtù  impedire  , ìnaffimaniente  essendo  da  Dio  aflìcurati,  il  qua- 
le ancora  per  loro  combatte.  Andiamo  adunque  , dìcevan  eglino  , infieme  contra  ne- 
mici lenza  fpaVeVito  , e credete  a Dio  Volita  guida  , feguendo  noi , ove  vi  chiamia- 
mo. Così  quelli  con  tali  parole  «'ingegnavano  di  mitigare  il  furore  del  popolo.  Moi- 
sè , cd  Aaron  gittati  i terra  pregavano  Iddio  non  per  la  loro  falute  , ma  perche  fa- 
cete acchettar  l'ignorante  plebe.  E dette  la  ncbula  l'opra  il  tabernacolo, tnanifedan- 
do  di  Dio  la  prefenza. 

Y redice  Moni  ciré  kìun  mirerà  i re  terra  di  premifftent.  Cap.  XVlll. 

MOisè  fidandoli  in  Dio  , dette  nel  mezzo  del  Popolo  -,  facendo  manifefto  Iddio  Num*,4* 
per  tal’ingiuria  efiser  fdegnato  ; onde  n’avrebbono  il  cafligo  , non  veramente 
al  peccato  convenevole  , ina  quale  ufiano  i padri  cadigare  i figliuoli.  Entrato  poi  ne! 
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tabernacolo  , li  loro] futura  Yoviòalniiattfi  a Dio  piangeva  , e.l  arriccordava  ciò  cb' 
avea  patito  dal  Popolo,  e dopo  tanti  benefìci  loro  fatti  erano  vtrfo  lui  ingrati:  quan» 
do  che  ancora  al  preferite  ingannati  dall’errore  delle  fpie  , avevano  giudicato  il  par- 
lar loro  più  vero  , che  le  divine  promefse  : ma  che  per  tal  caufa  non  rovinafse  , nè 
llruggefse  la  generazione  loro  , la  qual’egli  innanzi  a tutti  gli  uomini  più  avea  ono- 
rata , ma  che  non  pofse'd.Tebbono  elfi  la  terra  de’Cananei  , nè  li  rall.-grr.rebbono  del- 
ti promefst  felicità  , anzi  che  fenza  cafe  e Città  per  anni  40  viverebbono  nel  diferto  , 
follenendo  tale  calligo  per  la  loro  iniquità  ; ma  Iddio  ha  promefso  di  dare  a’figliuoli 
voli  ri  quella  terra,  i quali  goderanno  quei  beni,  e faranno  padroni  di  quelle  cofe 
che  voi  non  avete  voluto  accettare  . Dicehdo  Moisè  al  Popolo  quelle  parole  per  di- 
vina commiffìane  , il  Popolo  di  afdizione  e miferìa  pieno  , pregava  Moisè  , che  pla- 
eafise  ver  di  sé  Iddio,  e liberandolo  dal  deferto  defseloro  le  Città  . Rifpondeva  Moi- 
sè , il  divino  configlio  non  cIT.t  tale  , perche  non  s’era  mofso  con  leggerezza  umana 
à fdegnarfi  con:ra  dfloro  t ma  che  fatta  prima  tal  deliberazione,  contra  di  loro  ave- 
va dato  la  fentenza.  Non  è adunque  difficile  da  cr  dere  fe  Moisè  folo  puotè  tante 
migliaja  d’uomini  fdegnati  mitigare  , ed  alla  manfuetudine  ridurgli  , quandoché 
Iridio  essendogli  favorevole  , difpofe  del  popolo  la  mente  a credere  a’fuoi  parlari  ; 
, perciochè  efsendo  (lati  più  fiate  difiibbidienci  , e perciò  caduti  nella  calamità, avea- 
no  conofciuto  l’ubbidietiza  efsergli  utile.  Fù  quell’uomo  adunque  per  virtù  , e va- 
lor mirabile, e degno  che'l  popolo  in  ogni  cofa  gli  defse  fede ;non  fidamente  nel  tem- 
po , che  vifse  , ma  anche  al  prefente  , -però  non  gli  è alcun’Ebreo  , il  quale  tro- 
vandoli fcollumato  non  ubbidifea  alle  fue  leggi , come  s’effo  fufse  prefente  a punir- 
gli, quantunque  il  fuo  fallo  agli  altri  fia  nafeouo  Sonovi  altri  indici; , che  la  fua  vir- 
tù più  che  umana  dimollrano.  Venendo  per  adietro  alcuni  popoli  oltre  l’Eufrate  fiu- 
me per  viaggio  di  quattro  meli  con  grandi  pericoli  e fpefe  per  onorare  i noflri  facritì- 
clj  , facendo  facrificio  non  puotero  dell’inimolarione  efser  partecipi,  vietandolo 
Moisè  a tutti.,  che  non  fono  della  noftra  legge  ammaellrati , nè  a noi  per  tradizione 
paterna  congiunti.  Cosi  altri' fiyiza  facrificare  , altri  iafeiando  i facrificj  nel  mezzo, 
altri  non  entrando  nel  tempio  fi  part irono, amando  meglio  d’ubbidir  Moisè,che  con- 
durre ad  effetto  il  loro  defio, e quantunque  nofi  temefsero  lui  che  quello  gli  vietava  , 
Solamente  della  loro  confidenza  aveano  fpavento.  Cosi  il  dare  della  legge  à Dio  attri- 
buito , lo  fece  giudicare  migliore  della  fua  natura.  Ma  alquanto  tempo  innanzi  que- 
lla guerra  , effendo  Claudio  de’Romani  Imperatore  , ed  Ifmael  nollro  Pontefice, 
avendo  occupato  la  noftra  regione  una  fame  di  tal  forte, che  vendeafi  un’affario  quat- 
tro dramme,  furono  portati  per  la  folennità  degli  azimi  Settanta  cori  di  farina  4 
è capace  un  coro  di  medini  trentauno  , e dì  attici  quarantauno.  Tuttavia  niunode’ 
lacerinoti  ardì  mangiare  , eltèndo  la  terra  da  eilrema  carellia  aftretta  , come  que’che 
4ella  legge , ed  ira  divina  fi  temeano  , che  fuol  mandare  Iddio  fopra  le  occulte  ini- 
quità degli  uomini.  Non  fi  meravigli  adunque  alcuno  di  quello  che  avvenne  in  quel 
tempo, quando  ch’oggi  ancorarle  lettere  da  Moisè  lafciate  hanno  tal  virtù, che  ezian- 
dio anemici  eonfeflan<i|,  Iddio  efier  quello  , che  con  fua  virtù  ha  inllituito  per  ope- 
Ta  di  Moisè  la  noftra  Republica-  Ma  confidcri  cadauno  di  quello  come  gli  piace. 
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Gli  E irti  contri  i Cutanei  in/tii  cementi  combattono.  Cip.  1. 

3.ano  gli  Ebrei  afflitti  dall’afpra  mole  Aia  del  deferto  , fpecialm?ni 
te  , che  vietava  loro  iddio  l’andare  in  Cananea  . Nè  credevano  al 
parlare  di  Moisè  , ami  awifandoiì  di  vincer  il  nimièo  contra  fui 
volontà  accufavano  Moisè,  avendo Tofpetto  ch’egli  la  loro  povtr- 
tà  procaccia  (le, a fine  che  tutt  ’ora  pareffero  del  fuo  ajuto  bifognofi; 
cesi  andarono  contro  de’Cananei, dicendo  , Dio  non  effète  loro  irt 
ajuto  per  Moisè, mà  commUnerrtente  al  popolo  foccorrerà  per  i loro 
maggiori  , e per  la  fua  virtù  , dei  quali  parea  , che  Tempre  a vede  avuto  penderò  ; e 
fi  come  prima  gli  avea  data  là  libertà, cosi  al  prefente  non  tardarebbe  di  porgere  aiu- 
to a quelli  che  fi  volevano  affaticare  : e dicevano  appreffo  , che  poteano  foli  refill:  rs 
a’neuiici , come  che  Moisè  vòlefTe  alienare  Dio  da  loro  , e che  a tutti  era  giovevo- 
le, ch’erti  reggertelo  sèmedefiini , non  fortcnehdo  di  Moisè  la  tirannia,  poiché  ^ti- 
no dalla  foggczzione  degli  Egizj  liberati  : nè  vivere  fecondo  la  volontà  di  quello , li- 
nciandoli ingannare  , come  fc  la  divinità  a lui  fòlo  per  fua  fantità  predicene  le  eofe 
Utili  , come  fe  non  tutti  fofsero  della  generazione  di  Abraam  : ma  uno  fofse  di  tùt* 
ri  l’autore  , a cui  manifeftafse  Dio  le  cofe  avvenire  ; la  onde  ne  fa:ebbono  tenuti  fa-» 
vj*  fe  fprcttando  la  fua  fuperbia  , e credendo  a Dio  pigliafsero  la  terra  , che  Iddio 
gli  aifca  promefso  ; e che  hoR  doveaho  aver  rifpetto  per  la  fopradetta  èaùfa  a Moi- 
sè , che  fotto  il  divino  nome  lo  Vietava.  Confederando  adunque  la  povertà  , ed  il  de» 
Terto  , dalle  quali  cofe  più  torto  erano  fpinti  a quello,  andarono  a guerreggiare  con- 
tro de’Cananei -,  ayvifando  fi  Dio  efser  loro  Duca  : e non  pigliando  dal  Legislatore 
follevamento  alcuno  , fino  ch’egli  ved^fse  le  co  fc  riufeire  in  meglio.  Cosi  afsallcro  i 
nemici , i quali  non  Amarriti  per  il  loro  enipito  ò numero  , valotofamente  gli  fecero 
refirtenza  ; e molti  Ebrei  uccifi  furono  , e feonfitto  i’efscrcitó  ( efsendo  da’netnici  in- 
calzati ) fuggirono  nel  tabernacolo  j ed  efseRdogli'Comro  ogni  loro  frettare  tal  dif- 
grazia  kCcaduta  , erano  al  tutto  fmarriti  , ed  aveano  perduta  ogfii  fpetanza  \ avvi- 
sandoli ch’efsendo  iti  alla  gtierra  contro  il  voler  divino  , quella  calamità  per  fua  ira 
gli  fufse  accaduta.  Mòisè  vedendo  i Aloi  per  tal  feonfitta  avviliti  * c temendo  , che 
i nemici  fidandoli  nella  vittoria  > e defilando  cofe  maggiori  ,fopra  di  loro  venffséro  , 
fece  penfiero  di  cohdur're  l’cfTercito  nel  deferto  , e fcollarfi  da’Cananei.  AI  che  con- 
fentì  il  popolo  , avendo  pienamente  comprefo  , che  Tenta  I precetti  della  Tua  previ- 
denza hon  poteva  prevalere  /così  levato  i!  campo  andò  neH’creino,  facendo  ivi  ripo- 
sare il  popolò  , nè  pkima  ahdò  contra  li  Cananei  , cha  gli  fu  da  Dio  artigliato  il  tem- 
po convenevole.  A vWhne  adunque  ancora  àgli  Ebrei  quello  , che  luole  accadere  in 
grande  efsercito  , fpecialnunte  ove  alcuni, èalimniatori  nelle  difgfazie  non  ubbidi- 
scono- Perche  efsendo  600000  forfè  nella  moltitudine  fidahdoli  , non  ammettevano 
i migliori  configli , epiù  torto  per  la  povertà-,  e mi  ferie  fdcgnavanli  uno  contra  1’  ai» 
tro  , e contra'l  Capitano  ancora.  Q^uando  che  vergiamo  loro  aver  follevata  peggio- 
re feditici]?  , che  mai  furte  tra’Gr^ci , ò tri  Barbari , per  la  quale  meritamente  era- 
no de* 
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no  degni  d’effere  abbandonati  da  Dio  , ed  andare  in  rovina.  n»a  Moisè  quantunque 
era  flato  quali  da  loro  ucfìlo  , (cordatoli  de  i mali , gli  cavò  di  pericolo  , per  i citi 
prieghi  non  conienti  iddio  , che  fqikro  affiati  , conte  eh’  averterò  vituperata  il  fuo 
Legislatore  , e fprezzati  i cotmnapdauienti  , che  Iddio  gl’avea  dato  per  Moisèj  tut- 
tavia furono  da  iui  liberati  * quando  ohe  per  la  loro  fedizione  poteano  cadere  in  al- 
tri mali , fe  egli  al  loro  pericolo  non  avelie  proveduto.  Narrerò  adunque  ia  fedizio- 
ne , e come  viffe  Moisé  dopò  quella  , facendo  prima  la  caufa  nianifefta  , <he  di  Uv  *'./ 
Ijcofe  fù  cagione. 


fediti  crii  di  C eri  per  il  Siuerdt\ì«.  Cnp-  II- 

GOre  tra  gli  Ebrei  nobile  , di  ri  cc  bene  copio  Co  , ed  a perfnadere  il  popolo  elo- 
quente , vedendo  Moisè  in  fomoio  onore  pol.Ojgh.  portava  grande  invidia>pej-  Invidia 
che  e ile  odo  deila  piede  imi  a Tx.ibù  , eragii  anco  patente  , e tenendoli  giufto  fi  ramina-  Core 
ricava  , che  non  aveva  egli  quella  gloria  , eflendo  di  Moisè  più  ricco  , e di  lingue 
appo  Leviti  non  inferiore  j e gridava  con  dire  Moisè  effèr  crudele  , il  quale  aveafi 
acquillato  la  gloria  , pigliata  accortamente  occafione  eh’  egli  vedeife  Iddio  , e che 
con  tra  le  leggi  avea  dato  ad  Aaron  fratello  il  Sacerdozio  j non  per  coufentimento 
delia  plebe , ma  per  fuo  gtudicto,e  a guifa  di  tiranno  come  più  gli  era  à grado  dava 
gli  onori  Affetmava  eziandio  efftr  cola  più  crudele  offendere  di  nafeoflo  fenza  vio- 
lenza,quando  che  s’ingegnava  di  levare  gli  onori  dal  popolo , il  quale  oltreché  noa 
reiifleva,  ma  ne  anche  intendeva  i fuoi  inganni  , perche  fapendo  gli  uomini  non  po- 
ter ufar  violenza,  fludiandofi  di  parere  da  beoe  non  la  fanno  , tuttavia  fagacemente 
ad  ingannare  fi  voltano,!  fine  chc’l  deliberato  effetto  gli  riefea.  Con  tali  parole  per- 
suadeva al  popolo  , <be  farebbe  utile  cofa  punirli , mentre  eh’ «Ili  di  quello  non  li 
guardavano  , non  lafciando  , che  fi  faceffèro  maggiori , affine  , che  poi  non  diven- 
tafi'ero  apertamente  nemici.  Diceva  appreffo,  che  ragione  poi»!  rendere  Moisè  d* 
avere  dato  ad  Aaron, cd  a’fuoi  figliuoli  il  Sacerdozio  ? perciocbè  (e  ha  ordinato  Dio, 
che  tale  onore  ad  alcuno  della  tribù  di  Levi  lìdia  , -a  me  più  giuflamentc  0 convie- 
ne d’averlo  , ch$  fono  della  generazione  cb’è  Moi$è  j ma  per  ricchezze  , e flato  più 
potente  ; fe  fi  ricerca  la  maggior  tribù  , egli,  è convenevole  , che  la  tribù  di  Ruben 
più  rollo  fia  onorata, e che  Datau,Abiron  , e Balas  abbino  tal  dignità.  Erano  quelli 
di  quella  tr  bù  i più  anticbi,e  per  ricchezze  più  poteuti.Core  adunque  dicendo  quello 
(otto  colore  di  giovar  alla  commune  utilità, in  effetto,  fludiava  di  trafportare  in  sè  tal 
dignità  per  coofenfp  del  popolo  ; ma  egli  aflutamente  con  la  plebe  parlava.  E fpar- 
gendofi  a poco  a poco  quello  parlare  in  molti > e crcfccndo  gli  auditori , tutto  ref- 
Tercito  a privar  Aaron  del  Sacerdozio  era  mollò  ì perche  erano  d’ accordo  eoo  Core 
zjo.  de’principali  , (ludiando  di  fpogliare  Aaron  del  Sacerdozio  con  ragione  , e per 
tal  vi^  biafimare  Moisè"  ftfo  fratello.  Morteli  adunque  il  popolo  anche  a lapidar 
Moisè  , e correndo  nella  chiefa  (Irepitefamente  , e lenza  ordine  gridavano  innanzi 
al  Tabernacolo  tutti , elea  il  Tiranno  , e fia  liberato  dalla  (uà  fervrtù  0 popolo  , 
poiché  lotto  occa  (ione  di  Dio  precetti  violenti  ci  ha  dato.  Diceva  ancora  , s’ Iddio 
degeffe  il  Sacerdote)  darebbe  egli  tal  onore  al  più  degno,  c non  a colui  , che  di  mol- 
ti altri  è inferiore  i e s’averte  dato  ad  Aaron  il  Sacerdozio  , quello  avrebbe  facto  in- 
fatui al  popolo  , non  lafciandolo  nel  potere  del  fratello.  Moisè  avendo  Dioico  in- 
umi fapoto  il  mormorare  di  Core  , non  ebbe  (pavento  dei  popolo  fdegoato  ; ma 
fidandoli  nelle  cole  ch’egli  fedelmente  trattava  , e fapendoche’l  fratello  per  divina 
volontà  , e non  per  Aio  dono  avea-avuto  il  Sacerdozio  , venne  al  Concilio;  ove  noa 
Pittando  co’l  popolo , ma  gridando  verfq  Core  , ch’era  con  gli  altri  a delira  mano  \* 
e * Pttfuadere  il  popolo  molto  eloquente  , diffe  j O Core  » tù  « cadaun  di  quelli  ( e 
nioffriva  quei  Z50.  uomini  ) liete  a mio  giudizio,  degni  d’onore  4 ne  privo  tutto  l’ef-  * 
fercito  di  tal  dignità  , come  non  fiano  di  tali  ricchezze  , e tlto  grado  come  noi . * 

Adunque  bò  dato  ad  Aaron  il  Sacerdozio,  non  perch’egli  uà  più  ricco , quando  che 

- «u  fo- 
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in  Colo  con  ricchezze  fuperi  noi  due  ; ni  per  il  parentato  , il  qual  Iddio  ci  fi*  fitto 
con  mani , dandoci  un  medefmo  progenitore  , nè  pir  l’amor  fraterno.  Perche  s’io. 
non  riguardafli  alle  divine  leggi  cotale  onore  più  tofto  avrei  per  me  tenuto  , quando 
che  più  fono  io  à me  profliroo  , che  un’altro,  ed  a me  più, che  ad  altri  famiglialo 
Né  «n  he  era  configlio  da  favio  , fotroppormi  a’pericoli , dando  ad  altri  di  tal  feti, 
citi  i doni.  Ma  io  fono  da  malvagità  lontano  , ni  vuole  Iddio  cfser  fpreuato  ; anzi 
avete  i fapere  «be  a lui  donate  tal  fervitù,  e ch’egli  eleggeodofi  il  Sacerdote  , noi 
libera  da  quella  querella.  Per  he  Aaron  non  per  mio  favore , ma  rer  divino  giudici» 
ha  avuto  il  Sacerdozio.  Onde  lo  metterà  Iddio  quafi  nel  mero  , che  fi  contenda  ac- 
ciochè  l’abbia  colui  , che  à tal  ufficio  fia  trovato  degno.  Quandoché  non  lafciamo 
quello  , che  ci  ha  darò  Dio  , accettandolo  volentieri  ; e (Tendo  cofa  empia  non  pi- 
gliar l’onore , ch’egli  dona,  ed  al  tutto  fuor  di  ragione  fpretzarc  il  Gcuro  flato  pei- 
, uiéfTo  da  Dio  ip  tutta  la  Bibia.  E vuole  Iddio  al  prefenoe  , che  fi  vegga  per  prora  h 
chi  debbe  per  noi  offerire  te  hoflie  , ed-eflere  di  pietà  Pontefice.  Gli  è veramente 
/convenevole  , ò Core  , che  cadauno  defiderando  onore,  priva  Iddio  di  poterlo  dar» 
m chi  più  gli  piace.  Ceffate  adunque  da  muovere  feditone  , e turbamento.  Ma  tutti 
voi  , che  cercate  il  Sacerdozio  , venitevene  domattina  alle  noflre  cafe  portando  iL 
turibolo  con  incenfo  , e fuoco  ; e tu  Core  onora  il  divino  giudichi  : ed  afpetta  i» 
quelle  co  fé  la  fna  fentenzia,  ni  voler  farci  di  Dio  migliore,  anzi  più  toflo  farai  pre-, 
fiate  ad  eflere  circa  tal  onore  altramente  giudicato.Vogllo  parimente  , che  fia  pre- 
fente  Aaron  efTendo  della  medeftma  generazione, ed  lo  niuna  cofa  a (.Sacerdozio  per- 
tinente colpevole.  Convenendo  adunque  parimente  al  popolo  offerire  1’  incenfo  , » 
quello  farà  ordinato  voftro  Sacerdote  , il  cut  facrificio  fu  giudicato  da  Dio  foave  , 
còsi  privando  SI  fratello,  io  di  noh  gl  h aver  donato  l’onore  del  Sacerdozio  farò  libc-. 
ro.  Dicendo  quello  Moisè  , il  popolo  da  quel  turbamento  , e dalla  fofperione  avu- 
ta (i  rimofle  , e commendarono  il  fuo  parlare.  Perch*  era  uomo  ottimo  , ed  il. /no- 
parlare  fù  giudicato  utile.  Cosi  tutti  alle  lor  danze  ritornarono.  Il  di  feguente  tut- 
ti furono  nella  Chiefa  per  trovarli  al  facrificio , ed  al  contrailo  per  il  Sacerdozio.. 
Era  il  popolo  turbato  , c (fendo  la  moltitudine  d’animo  fofpefa  per  quello  eh’  avea 
a venire.  Altri  dettavano  , che  Moiré  fuiTe  oouofciuro  per  maligno  ; mai  Ssivij  d’ 
edere  da  tal  fedizione  liberati' afpettavalio  , temendoli  ch’andando  ionanzi  tali  tur-, 
bamenri , il  foro  Legislatore  periflè.  Giacché  il  volgo  naturaiinente  li  godo,  ove 
fallì  inquifizione  contri  1 Prenclpi  , e per -quella  fentenza  , che  più.  gli  aggrada  fol- 
levano flrepito.  Mandò  Moisè  a Datan  , e ad  Abiron  i Miniftri  , commandando, 
loro,  che  fecondo  l’ordine  pollo  vemfleroad  afpettare  il  Sacerdozio.  Ma  riferendo, 
i.oiiniflri , che  non  volevano  eglino  ubbidire  nè  fottogiacere  a Moiré , la  cui  mali- 
gnità contra  il  popolo  crefeeva:  Moiré  udito  quello,  facendoli  da’più  antichi. feguire 
andava  a Datan  , ed  Abiron,  non  gli  parendo  fconvcnevole  andate  da  uomini  arro- 
ganti : così  i più  antichi  volonticri  lo  lèguirono . Ma  Datan  , e chi  erano  con  lui, 
intendendo  che  Moisè  con  H più  nobili  del  popolo  a loro  venia,  ufeiti  con  le 
Mogli  , c Figliuoli-  innanzi  a’taberaacoli , attendevano  ciò  ch’era  per  fare  Moiré,, 
cd  arcano  d’ intorno  i toro  fervi , per  difenderli  da  ingiuria,  fe  Moisè  deflè  lo- 
ro no;a  . Ma  egli  frttoG  vicino  , levate  le  mani  al  Cielo  , e gridando  in  guifii , che 
fuffe  udito  dal  popolo  , dille  . O Signore  del  Cielo , e della  terra  , e del  ma- 
re : tù  veramente  fei  de’  miei  fatti  fideliffimo  teflimoni» , ch’io  per  tuo  voler*  hò. 
fatto  il  tutto  i tu  ci  detti  al  fuggirei*  vie  ufando  nelle  neceffiià  degli  Ebrei  milèrr- 
cotdia  , e però  potgimi  in  quelle  parole  ajuto  : perciochi  a te  non  è nafeoflo  ciò  ^ 
che  li  fa  , nè  quello  , che  fi  penf*  , e perciò  tu  non  opprimi,  la  verità  , difendendo, 
contro  di  me  l'ingratitudine  di  «odoro.  Tu  conofci  «ertamente  deila  mia  generati»* 
ne  l’antichità , non  per  udka  , ma  di  veduta  , cfleudo.  flato  prefente  in  ciò  ch’è 
avvenuto  . Pregoti  adunque,  che  mi  fii  teflimonio  in  quelle  cole,  che  quelli  (quan-. 
tunque  fappiano  il  vero  ) ingiudantente  di  me  fofpettano.  Io  godendomi  una  fera-, 
plica  vita  per  mia  virtù  , e tua  volontà  da  Rabuel  mio  fuocero  lafciatami , ahban-, 

. - donati* 
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tu  mi  parlaftj  nel  monte  Sina  facendomi  udir’  la  tua  voce  "e  ve*?*!” rodTg"  che 

“ terra.no.,  che  non  fapev  amo  i viaggi,  e mefcola  o^l  mare  uccidedi  gli  E™ 
con  quelli  di  mare  ne  faziadi . Tu  ci  ,efli  j|Pfei,nì  cibonnr,"^  "T  ' clb‘ terrcni  » 

ii2&,  ^“7“" 

:s «Zi  £i7Zbpr^iarr  M°"’  • * «'• 

toflo  di  mia  volontà  abbia  dato  ad  Aaron  U t " 4 . pe/  ,U*  coiunil^onc  , ma  più 

è per  tua  prudenza  rovereto  !„“*[!“  '*  ?*ceo,ol“  5 fà  «*  mamfeilo  che’l  tutto 
l’effetto  , e perche  depli  Ebrei  ti  pìpIì*  Vl'€ne  a caPo  ’ ani‘  Pfr  tuo  v°lere  fortiffe 
credendoli  con  mia  arte  efftr  flati  oppreffi^ti  ijud'^  et,  Ab^on  > ' flua,i 

che  venga  fopra  di  loro  manifeftan.ente  il  moline-"0  ,nfe"fib,,e  • Fi  adunque  , 

m&zzgs?  'L  a fcr 



la  avvifo.  Cosi  cadiglie- 
li quelli , che  non  bene 
di  te  penfàno  , cosi  de’ 
tuoi  precetti mimllro fa- 
rò conofciuto  fedele  Ma 
fe  con  ragione  fono  mof- 
f.  conira  di  me  , confer- 
vali d’  ogni  offefa  , e la 
morte  ch’hò  defi  ’erata  a 
loro  dalla  à me  ; caflfg* 
coluijcbe  hi  volu’o  nuo- 
cere alla  plebe  acciò  ne 
fegua  pace,  e concordia. 
Sarà  la  moltitudine  a’ 
tuoi  precetti  ubbidiente, 
confervandola  da  ogni 
{danno  , e dalla  pena  di- 
(quello  peccato.  Tu  vera- 
mente fai  come  non  èeo- 
'# f»  giuda  , che  tutti  gli 
■ Ifraditi  per  quella  loro 
malvagità  foltengano  il 
fupplicio.  Dicendo  lui 
tali  parole  con  pianto  , 
incominentt-  fi  molfe  la 
terra  , come  da  violèn- 
za di  venti  travagliata.. 

Il  popolò  tntto  fefrtiar- 
rì  , c molTo  un  gracidi- 
ino 
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fi  aperfc  la  urrà  , e forbì  Datati  , 


«no  , e duro  Crepito  per  i loro  tabernacoli 
Abiron  con  tntre  le  loro  più  c.re  cofe  . I quali  ucci!:  in  ni  guifa  , che  niuno  gli 
concorfea  vedere,  incontinente  l’apertura  fopra  J;  loro  fi  rinchiufe  , e nfTbdò  in 
guifa  , come  fe  niente  df  quello  ch'era  predetto  fiiITt  Avvenuto.  Così  quelli  Mori- 
rono. Fatta  la  prova  della  divina  virtù  , fi  dolevano  i punti  non  folameme  del- 
la loro  calamità,  ch’era  drgna  di  pianto  , ma  ezùnd  o per  l’affezione  del  parentado. 

^ Ma  i,  Savij,  quali  non  fapevano  chiaramente  la  divina  volontà  furono  per  il  loro  fuc- 
ceflo  certificati,  e vedendo,  ch’erano  peritine!  uro  errore  tutti  quelli  che  erano 
con  Datan  , non.  fi  attriltavs no  della  rovina  loro.  Moisè  adunque  chiamò  quelli, che 
per  il  Sacerdozio,  contendevano,acciò  fapeflcro  , colui  eiTer  creato  Sacerdote  , il  cui 
Sacerdozio  furie  accettato  da  Dio.  Concorrendo  no. uomini  , i quali  per  ia  virtù  de* 
padri  erano  onorati  dal  popolo  , e con  propria  virtù  erano  de’padri  maggiori.  Si  fe- 
cero inanzi.  eziandio  Aaron  e Core  , ed  innanzi  tri  tabernacolo  tutti  fintili,  ò ne  i thu- 
riboli  ciò  , che  portavano.  All'ora  tanto  fuoco  lampeggiò,  quanto  niun  artefice  bà 
veduto,  nè  ufeito  di  terra  , ò da  concorfo  di  onde  ò da  violenza  de’venti , ò da  ma- 
teria infittile  Aroppiciata.  Ma  fù  tale  quale  Dio  volfe,  che  fi  accendere  , e chiaro  , 
aso^fu^  e fi^n.eggiame,il  quale  venendo  fopra  quei  150  infietne  con  Core  furano  di,  manie- 
riti. ra  efiinti,  che  iloro  corpi  non  più  fi  viddero.  Aaron  folo  fenz3  efftrt  offefo  dal  fuo- 
co fù  liberato  , la  gode  giudicavapfi  lui  da  Dio  efler  eletto- Moisè  morendo  corion»* 
e volendo  della  pena  loro  tener  memoria  . acciò  , che  a notizia  dc’difcendenti  perve- 
nire , tomniandò  ad  Eleazaro  di  Aaron  figliuolo  ch’appendefle  i loro  thuriboii  circa 
l’al.tare  di  metallo  , acriò  fofle  in  memoria  de’difcen denti  , ciò  che  patirono  quelli, 
che  s’avvifavano  poter  beffare  la  divina  virtù.  Aaron  manifellaio  il  divino  giudicio, 
già  nou  fi  tcnea  d’avete  il  Ponieficato  per  beneficio  di  Moisè,ptrò  con  i figliuoli  fer- 
mamente fi  godea  quetronore-Non  celfò  tuttavia  la  fedizione.aozi  più  diveniva  cru- 
delejed  era  peggiore  il  ttioiulto,nè  fi  penfava  che  un  tanto  male  avelie  fine, ma  chedu- 
Wuovftfi  ra^e  6ran  te,hP°-  Perche  gli  uomini  credendo , che  ninna  cofz  avvenifTe  fetjza  divina 
di  nuovo. providetjza  , e ivvifando.che  quefto  fenza  divina  grazia  non  furie  avvenuto  circa  di 
Moisè,  l’iocolpavago  , che  tanta  ira  di  Dio  non  tanto  per  la  giuflizia  de’puniti, 
quanto  per  favore  di  Moisè  era  avvenuta, e dicevano,  coloro  effer  morti  non  avendo, 
coninidfo  altro  peccato,  che  l’efTer  circa  la  religione  di  Dio  (ludiofi.Che  Moisè  con 
la  morte  di  tali  uomini  , avea  dillrutto  un  popolo  di  tutti  ottimo  , e appesilo  dato, 
al.  fratello,  iji  Sacerdozio, che  non  fe  gli  potrebbe  levare  , quando  , che  niuno,  aven- 
àium.17.  do  vcdu.to  gli  altri  cosà  morire  , fi  metterebbe  a tal  prova.  Oltre  ciò  1 parenti  dei 
morti  pregava  fovente  il  popolo  ,che  la  gloria  di  Moisè  fulTe  diminuita  , giudican- 
do , che  quello  a loro  folTe  giovevole.  Moisè  per  pran  fpazio  dando  trà  il  popolo  ^ 
udiva  con  grande  pazienza  il  tumulto,  e temendo,  che  fi  le  vaile  di  nuovo  (edizione, 
onde  n’ufcifTc  gran  male  , r.accolfe  il  popolo  nella  Chiefa  ove  con  pazienta  udiva  , 
nè  veniva  a fatisfargli , alfine  che’l  vulgo  non  fi  fdegoaffe  molto  più  vedendolo.  Ma 
(blamente  predi.fie  a i.  Principi  delle  tribù  che  portaflcro  i nomi  delle  tribù  nelle  ver- 
ghe  loro  fcrittl , e che  avrebbe  quello  il  Sacerdozio , nella  cui  verga  moflralTe  iddio 
Verga  di  gloriofo.yidicio.  Portarono  adunque  tutte  lo  verghe,  ed  Aaron  parimente  fcrivendo 
atone.  ne|ja  fu*  verga  la,  tribù  tji  Levi  x Moisè  lo  pofe  tutte  nel  tabernacolo  di  Dio.  il 
di  feguente  piglio  le  verghe  cfi’eran  da  tqtti  conofciute  , perche  avea  cadauno  fo- 
gnata la  fua  , e le  mplirò  al  popolo.  Tutte  le  verghe  in  quel  flato  fi.  trovarono,  che 
furono  date  a Moisè.  Ma  la  verga  di  Aaron  fù  veduto  con  meraviglia  aver  germina- 
to , e fatto.i  rami  , e che  di  quel  legno  , bellilfimo.  frutto  di  mandorla  era  nafeiuto. 
Stando  per  tale  villane  flupidi  , e UfcUndo  da  parte  alquanto  di  odio  che  a Moi- 
sè ed  ad  Aaron  portavano,  cominciarono  ad  onorar  il  divino  giudicio  , e indi  con- 
sentendo alta  divina  volontà , lafciavano  tener.e  ad  Aaron  il  Ponieficato  ; il  quale 
veramente  elTcndo  da  Dio  tre  fiate  confermato  , cotal  onore  fermamente  poi  le  dea  ■>. 
E.cosìacebettoflì  degli  Ebrei  la  (edizione,  come  che  molto  tempo  fulTe  durata. 
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iloti?  ordini  tir  fi  defìtto  è i Sacerdoti  le  dee  trito  j della  Morte  di  Maria  0 

d' Aaron.  Cap. 


^•Eparò  adunque  Moisè  I*  tribù  di  Levi  dalla  guerra  , perche  fervirte  a Di®  , e j * 

^ aciochè  per  poveTtà  , e mancamento  di  eofe  nrcertarie  non  fortero  ne’  facrmtlj 
diligenti  , commandò,  che  quando  ottenertelo  gli  Ebrei  la  Cananea  fecondo  il  volere 
divino  allignartelo  a’  Leviti  48.  buone  città  ; fcrirte  eziandio  che’l  terreno  innanzi 
alle  mura  pet  due  millia  gomiti  gli  forte  dato.  Inltitui  eziandio  , che  derte  il  popolo 
a’Leviti  ed  a’  Sacerdoti  , ogni  anno  de  i frutti  delle  decime.  Quell’  ebbe  la  tribù  di 
Levi  dal  popolo.  Ma  emmi  parruto  neceiTario  far  manifello  ciò  eh’  era  de’  Sacerdoti 
proprio.  Commandò  egli  che  di  quaranta  otto  città,  n’avertero  i Leviti  tredici  , e che 
delle  decime  *iel  popolo  pigliate  , fi  cavaflero  le  decime  , che  fortero  a loro  concerte; 
fcrirte  apprerto  elfer  giuda  cofa  , che  ’l  popolo  -offerifee  a Dio  le  primizie  di  tutti  i 
frutti  che  nafconodi  terra.  Ma  de’  primogeniti  di  quattro  piedi  , che  fi  offerifeono 
al  facrifLio-,  commandò  , offendo  nufchio  , che  fi  derte  a’Saeerdoti  , e cha  erti  con 
con  tutta  la  loro  famiglia  lo  mangiartelo  nella  città.  Ma  de’facrati  animali  , che  fe- 
condo le  leggi  paterne  fi  poflbno  da  loro  mangiare  , ordinò  che’l  padrone  loro  pa- 
garti per  quello  no  lido  , e mezo  , e per  l’uomo  primogenito  cinque  fieli.  Sono  appo 
Joro eziandio  ie  primizie  del  tondere  le  pecore,  e del  riccolto  ; onde  fatto  panni  que- 
lli fidamente  gli  fono  offerti.  Ma  s’alcuni  obbligano  fc  (ledi  per  voto,  che  chiaman- 
fi  Nazaret  , di  nodrire  i capelli , * non  bere  vino  , quelli  ove  offerifeono  i loro  capei-  Li  tfm- 
1,  e venendo  per  1 facrifieij  da’Sacerdoti,  offerifeono  a Dio  un  dono,  la  donna  trenta  iei  offe- 
fidi  , a 1*  uomo  cinquanta.  Ma  quelli  , che  mancano  di  denari  > ftà  a i Sacerdoti 

giudicare  ; e parimente  a° 
chi  facrificano  nelle  ca-  dìo. 
fe  , e per  il  convito, non 
per  religione,  fono  affret- 
ti offerir  a’  Sacerdoti  il 
petto  , e la  delira  gamba 
di  pecora.  Ordinò  Moisè, 
che  fi  derte  a*  Sacerdoti 
di  qUellecofe,  che  offe- 
riva il  popolo  per  i pec- 
cati, come  nel  libro  ino» 
llramnio. Indimi  ancora, 
che  participartero  di  tut- 
te le  cofe  offerte  a’Sacer- 
doti,  i figliuoli,  e le  mo- 

Sii,  eccetto  che  delle  ho- 
ie  offerte  per  i peccati  » 
le  quali  folamente  i maf» 
ehi  Sacerdoti  in  quel  di  , 
confummavano  nel  Tem- 
pio. Moisè  ordinato  que- 
llo , levandofi  con  tutto 
l'eflerciro,  venne  a icon- 
t fini  d'idumea  , e mandò 

Ial  Rè  degli  Idumei  Le- 
gati a chiedere  il  parto  , 
dandofi  a credere  che  ’l 
Rè  non  dovendo  folle- 
nere  danno  alcuno , feu* 
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la  dubbio  lo  concedette  ; perciocché  gli  promette  di  nodrire  I*  esercito  , e pagar  1« 
loro  acqua.;  nu  il  Rè  non  confentemio  a rai  dimanda  , ni  concedendogli  il  palio,  fe 
gli  fece  con  1’  effercito  contro , per  vietare. fe  volctttro  con  violenta  pattare.  Ma  non 
avendo  Iddio  cominandatoche  li  combattette  , Moisè  d ’ indi  partitofì  andava  per  il 
rti  ^e^ltrto-  Mori  io  quel  ten;po  M «eia  di  lui  foreila  d’anni  «o.  dopò  che  ufici  d'Egitt#* 
rtSorel-  nel  principio  del  Xantico  Mefe  la  feconda  Luna.,  e nobilmenie  la  fcppelirono  fopra 
la  muore.»»  moiUcchiamato  Hor  , ed  indi  a trenta  giorni  purgò  Moisè  il  popolo  dal  pianto 
in  quella  guifa.  Pigliata  una  vitella  tutta. rotta  , non  avvezza  all’aratro  , la  conduttis 
fuori  alquanto  de  i (leccati  , ove  in  luogo  mon.iiffinio  fù  da!  Pontefice  facrificata  , 
il  qual. fparfe  co’l  ditto  fette  fiate  il  tabernacolo  di  Dio  co'l  fangue  di  quella  : dà» 
poi  ardendola  cosi  com’era  con  la  pelle,  e le  vifcere,  tuife  nel  fuoco. un  legno  di  cedra 
ed  ifopo,  e lana  porporina  , e raccogliendo  un’uomo  immondo  la  cenere  della  vitel- 
lai , in  luogo  puriflìmo  la  pofe.  Quelli  eh’  crino  per  la  morte  contaminati  mettendo 
alquanta  cenere  nella  fonte  , e bagnandovi  ifqpo  , con  quella  cenere.il  ferzo  , e fec- 
tituo  giorno  fi  .Spargevano  , ed  erano  mondi  nel  retto.  Corooiuudò  eziandio  , che 
volendo  al  prometto  terreno  pervenire  , ottlrvattero  quello.  Purgato  l’ettlrcito  in  tal 
guifa  dalla  morte  della  Torcila  , condotte  l’ettercito  per  il  deferto  , e per  l’Arabia  ; e 
venne  alla  principi  città  degli  Arabi  , che  prima  fù  detta  Archim  , ora  . Pietra  fi 
ab i.inu  . Etteodo  quivi  un’alto  monte  , Aaron  intendendo  da  Moisè  , che  doveva 
morire  , vi  afeefe  vedendo  tutto  l’ettèrcito  che  gli  era  all'incontro  , e fpogliatofi  la 
dola  Pontificale  , la  diede  ad  Eleazaro  fuo  figliuolo  « a cui  per  l’età  veniva  il  .Ponti. 
Acato  , e vedendo  il  popolo  fi  morì  il  medefimo  anno  ch’era  morta  la  Torcila  .aven- 
do vivuto  anni  ijt.  Morì  la  feionda  Lgna. nel. principio  del  mefe  chiamato  da  Ate- 
Diefi  Ecatombcon  , da’Macedpni  Locos , dagli  Ebrei  Sedebath  , da’Roniapi  AgoQo, 
■€  (ù  pianto  dal  popolo  per  g torni. 

• è , t , • 

i Jttn , td  Og  Rt  J' Amorti  fon»  tri  irti.  C*p.W. 

Kum.li,  fl"Oisè  levando  l’efsercito  venne  ad  Arnone  fiume  , che  cade  dai  monti  di  Ara- 
1V1  bia  , e correndo  per  tutto  il  deferto  (nette  nel  lago  Asfaltile  , dividendo  i 
Moabiti  dagli  Ammoniti.  Quello  terreno  è fruttifero,  e battevole  a nodrire  il  nu- 
merofo  popolo  con-i  Tuoi  beni.  Mandò  Moisè  legati  ai  Ràdei  paefe  , chiedendoci 
pafso  per  il  popolo  , con  quelle  condizioni  che  più  gli  piacefsero  , in  guifa  , che  nè 
gli  uomini  nè  ihpaefe  a lui  foggetro  ne  farebbe  ottefo  ; anzi  pagherebbe  egli  ogni  co- 
fa  «he  gli  folce. bifognevoie  , echiedca  , che  volcfsero  vendere  I’  acqua  a’forellieri. 
Seon  non  consentendo  a quello  , guerni  il  Tuo  efstrcuo  prr  vietare  che  non  pafsaf- 
f*ro  gli  Ebrei  il  fiume  Arnone.  Moisè  vedendo  I’  Amorreo  come  inimico  refill  ere, 
non  foftenendo  che  gli  Ebrei  per  dapocaggine  gli  venifsero  in  nècettità;priniieramen- 
te  andò  a loro  , e parendo  cofa  difficile  di  prevalere  eoo  tra  Scoti  , chiefe  a Dio  con- 
iglio fe  dovefre  combattere.  Ed  avendogli  protncfsa  Iddio  la  vittoria,  andò  egli  flef- 

10  al  fatto  d’arnie  , >e<l  innanimò  l’efsercito  con  dive  , che  ora  dottano  aver  defio  di 
combattere  , poiché  *Dio  lo  commar.dava.  Elfi  avuta  come  defilavano  potetti  di  coni* 

«battere  , 'pigliate  le  attui  fi  portarono  al  conflitto.  Vedendofi  1'  Amorreo  non  poter 
refiftere  al  popolo,  tnaraiiglioifi  digli  Ebrei  , e difise  al  luo  ettercito  , ch’tgliera 
gagliardo  non  con  opere  , ma  con  fpavento.  Così  non  potendo  follenere  degli  Ebrd 

11  prim’alfalto  fi  diedero  a fuggire,  avvifandofi  quello  efltr  loro  più  utile,  che  il  coni* 
battere  , perche  fi  fidavano  nelle  fortificate  Città  , nelle  quali  tuttavia  Tenia  prò  fi 
rincbiufero.  Perciochè  gli  Ebrei  vedendoli  fuggire  gli  incalzavano  , c rompendo  la 
loro  ordinanza  gli  fpaventarono.  Fuggivano  eglino  dsfperfi  alle  città  , e li  Ebrei  fe- 
guendoli  non  fi  fiancavano  , ette odo  alle  fatiche  avvezzi,  cd  a fica  giure  pietre  con 
frombole  , e parevano  attillimi  a Arguire  il  nimico  per  le  armi  dà  lanciare  , di  tuodo^ 
eh’  ettendo  lontani  i rimici  ycon  le  frombole  , e con  dardi  venivano  usci  fi  come  fe 
follerò  vicini.  Fù  adunque  l’uccifione  grande  ; quando  che  fuggendo  ancora  erano 
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feri,t , ed  era  maggiore  della  fere  l'affanno,  che  del  fuggire  , e (Tendo  d’  E (la  re.  Ed 
ardendo  per  la  fere  i nemici  , molti  al  fiume  conrorreano  nel  fuggire  , ove  dagli  E- 
brei  attorniati  , con  dardi  , e faete  venivano  uccifi,  e Seon  Rè  loro  parimente  vi  fu  Seon  Rè 
ammazzato.Gli  Ebrei  fpogliavano  i morti  pigliandola  preda, eri  ebbero  in  quel  pae-  uccifo, 
fé  copiofa  vettovaglia, effondo  ancora  pieno  de’frutti.  All’ora  l’efTercito  Tconfitti  i ne- 
mici,Tenia  timore  fi  pofe  a màgiare, perche  non  temeano  d’effere  affiliti, efiendo  mor- 
ti quali  tutti  i nitrici. Furono  cosi  delirimi  gli  Ammorrei  perche  mancavano  di  pru-  , 

denta  ne  erano  alle  fatiche  atti  , il  cui  terreno  o cuparono  gli  Ebrei.  Stà  quello  pae- 
fc  come  tm'lfola  nel  melo  a tre  filimi  , dal  metodi  locirronda  Arnone  , da  Setten- 
trione Jahoc  , che  mette  nel  Giordano  fiume  , e ancora  gli  ha  dato  il  nome; la  par- 
te veffo  occidente  d I Giordano  è rinchiufa.  Essendo  le  coTe  in  tale  flato  , refifleva 
•gli  Ifraeliti  Og  di  G ladina  , e di  Galanitide  Rè  , conducendo  un  cfirrcito  cofio- 
fo,  affrettandoli  di  porgere  aiuto  a Seoo  fuo  ami  o. Intendendo  poi  com’era  morto  fi 
difpofe  di  combattere  co»  gli  Ebrei  avviandoli  di  vincere  , e vedere  della  loro  vir- 
tù efperienta.  Ma  effrndo  dalla  fu.t  fpcranza  ingannato  , egli  mori  nel  conflirro  , e Q 
tutto’l  fuo  efferato  vi  Tu  uccifo.Moisè  paffando  Jaboc  fiume,  andava  per  il  Regno  di  con 
Og  Rè,  difiruggendo  le  Città  , ed  uccidendo  tutti  gl  i abitatori  ch’erano  in  quella  fVrcito 
regione,  per  valor  .,  e virtù  degli  altri  maggiori.  Fù  Og  Rè  grande  , e bèl  o rii  cor-  'fu  u col- 
po , quale  pochi  Ce  ne  trovano.Era  vilorofo  guerriero,  agguagliandocon  opere  vir-  *"0, 
ruofe/a  grandetta  , e belletta  del  fuo  corpo.  Viddero  della  forra  , e grandetta  Tua 
■efperienza  , quelli  < h’hanno  veduto  in  Kabetha  Città  del  Regno  Amoniticoil  fuo 
letto  di  ferro  largo  quattro  gomiti  , e lungo  altretanto  , e più  groffo  d’un  gomito. 

Morto  co  fi  u i furono  gli  Ebrei  ficuri  non  fidamente  al  prefente,ma  eziandio  per  l'av- 
venire di  molti  beni  , perciochè  occuparono  gli  Ebrei  fio  fortiffime  Città  a lui  fog- 
gette  , e molta  preda  cadauno  feparatamente  , ed  in  commune  pigliarono. 

Balaam  configli  a Baiaci  comi  inganni  il  popolo  , ila  vendetta  eie  eie  fegtl  , ed 
ove  Motti  fece  Giojfui  fuo  fuccejfore.  Cap.  V. 


MOisè  adunque  levato  l’efTercito  lo  conduffe  circa  ilQiordano  inlargo  piano. all’ 
incontro  di  Hierico  ricchiffimi  città  di  palme  e balfamo  copiofa.  Comincia- 
rono gli  Ifraeliti  ad  effe  re  dicombattere  defiofi. Moisè  avendo  peralquanti  di  offerto 
le  pacifiche  boflie  , e dato  da  mangiare  al  popolo  , mandò  degli  armati  una  parte  , 
i-quali  fpia fiero  della  tetra  de’  Madianiti  , e affedlafiero  le  loro  patrie.  Tale  fu  di  DiUeh 
combattere  contri  quelli  popoli  l’occafione.  Ralach  de’Moabiti  Rè  , efsendo  con  Re  de’ 
li  Madianiti  per  amicizia  paterna , e conferi.razione  unito  , e vedendo  gl'Ifraeliti  Moabiti» 
in  tal  guifa  crefcere  , anche  di  sè  medefimo  (lava  in  penfiero.  Credeva  apprefso,  che 
non  cerca  fsero  gli  Ebrei  altro  paefe  che  il  Tuo, avendo  loro  promefso  Iddio, che  pof- 
federebbono  la  Can  melala  onde  in  fretta  prefi:  con  fuoi  amici  ronfigllo;tita  non  gli 
parve  convenevole, efitendo  lui  in  fiato  felice,  d’acrompagnarfi  nella  guerra  con  ml- 
f«ri , accio  chè  non  divenifeero  maggiori.  Deliberò  mandare  per  quefio  legati  a’Ma-  Vum.ii. 
mattiti.  Avevano  quelli  un  Profeta  famofo  a quella  età  e molto  loro  amico  ; per  il 
che  mandarono  con  i legati  di  Balach  alquanti  loro  uomini  degni  di  fede  , pregando 
"Profeta,  che  venifie  a maledire  Ifrael  . Raccolfe  egli  benignamente  e convitò  i 
*-*g*ti , ed  avendo  cenato  , chiefe  a Dio  configlio  fopra  la  dimanda  de'Madianiti  ; 

**  avendogli  Iddio  vietato  l’andare, Titornò  a i Legati  , mofirandogli  il  fuo  defio  e • 
m»dio  verio  di  loro  circa  le-cofe  richiellejnia  che  Iddio  al  fuo  voler  refiftea  con  dire, 
c“*gli  a tanta  gloria  avea  levato  quel  popolo  per  la  parola  dell  a veritì,e  che  l’efer- 
i il  qual  era  chiamato  a maledire  , era  a Dio  molto  caro  Gli  perfuadea  appref- 
> *lte  per  tale  cagioneda  iaimicarfi  con  Ifrael  fi  guardaffero  , e detto  quello  lafciò 
lodare  i Legati.  1 Madianiti  tuttavia  , infiando  Balach , fcromamente  con  grandi 
Preghi  di  nuovo  mandarono  a Balaam.  All’ora  egli  fiudiandofi  di  dare  alcuna  cofa 
^ajutgiì  uomini  di  nuovo  dimandò  a Dio  configlio.  Il  quale  volendo  tal  cofa  con 
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lfpericnza  provare  , commendò  che  feltra  conrradire  ai  Legati  fe  ne  andaffe  con  io* 
fo . Il  Profeta  avvifandofi,che  Iddio  per  beffarlo  cosi  gli  aveffc  commandato, pur  fe 
n’andava  con  loro.  Ma  facendofegli  incontro  nella  via  in  un  tiretto  luogo  l’Angelo 
armato  di  acato  coltello  , Patina  fopra  la  qual’era  Balaam  , vedendo  il  divino  fpi- 
rito  accortoci  con  Balaam  al  muro  , non  fentcndo  le  pcrcoffe  dategli  da  BalaatA 
perche  ella  feguitaffe  il  camino.  Ma  inftando  l’Angelo  , l'afina  battuta  per  divina 
L*  Afini  volontà  parlò,  riprendendo  Balaam  com3  Ingiallo  ) perche  non  potendoti  di  lei  peri 
pirla  in  paffatj  f-rvigj  Ugnare  , ora  cosi  la  battea  , non  intendendo  , che  gli  era  per  divino 
volere  vietaro  quello  a che  egli  tanto  s’affrettava.  Turbandoli  Balaam, perche  l’afina 
in  voce  umana  parlava,  gli  apparve  vifibilmente  l’Angelo,  riprendendolo  che  battea 
Palina  , come  che  fufse  la  colpa  deli'  anim  ile  } ma  che  quello  gli  avventa,  perche 
il  filo  viaggio  eracontra  il  divino  volere  ; Balaam  temendo  volle  tornatfi  addietro  ; 
ina  lo  confortò  Iddio  commandando  che  andafse  , e facefse  manifefto  ciò  ch’egli  li 
porr  bbe  in  mente  ; cosi  egli  dettogli  quello  da  Dio  , venne  a BaUch.  Il  Rè  eoa 
onore  raccoltolo,  chìedsa  , che  afeendendo  in  un  monte  confiderafie  come  flava 
degli  Ebrei  l'efercito  , ed  efso  BaUch  con  regale  compagnia  condufseil  Profeta  nel 
monte  , che  pareva  tiare  fopra  il  loro  capo  , perch’era  feoftato  Pefsereito  Ebreo  pef 
Nem.n.  fe(fanu  ftadlj  » Vedendo  egli  l’efercito  Ebreo  , commandò  che  rizzafse  il  Re  fette 
altari  , e vi  facefse  condurre  altrettanti  tori , e montoni.  Il  che  mandato  ioconta- 
Num.j^.  nente  effetto  , egli  offerfe  quelli  in  olocauflo.  Fatto  quello  cominciò  all’incontro 
con  dire.  Quello  è il  felice  popolo  à cui  darà  Iddio  il  poffefso  di  molti  beni  , in  ogni 
cofa  gli  porgerà  agiuto  , e concederà  a quello  per  fua  previdenti  un  Duca  di  ma» 

„ niera  , che  non  fia  alcuna  generazione  d’uomini  , che  non  giudichi  la  fua  virtù  e 
findij  ottimi, e da  ogni  malvagità  alieni.  Avrete  adunque  voi  quelle  cofe,  izfciando* 
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ed  il  mare  , e così  crefcerete  nel  mondo  , che  manderete  dalla  votlra  generazione 
abitatori  in  ogni  paefe.  O tu  mirabile,e  beato  eferciro  , il  quale  da  un  folo  padre  fei 
crefeiuto  in  tal  numero. Ma  ora  la  terra  de’Cananei  riceverà  voi  pochi,  tenendo  pef 
certo , che  tutto’l  mondo  tìa  tlanza  votlra  in  eterno  Perche  fpargeratli  il  nume» 
ro  votlro  nelle  Ifole,  e per  tutte  le  terre  , ti  come  non  è numero  delle  delle 
nel  Cielo  . E quantunque  farete  in  tanto  numero  , non  negherà  Iddio  P ab- 
bondanza, dandovi  nella  pace  ogni  bene,  e donandovi  vittoria,  e potenza 
nella  guerra  , foggjogherà  i figliuoli  de’vofhi  nemici  , che  contra  di  voi  pro- 
fumeranno di  contendere.  Non  torgerà  di  nuovo  contra  di  voi  il  nemico  vo- 
ilro  , il, quale  faccia  lieti  i figliuoli,  o la  moglie.  Datavi  la  divina  providen- 
aa  tanto  valore,  la  cui  virtù  è fmiauire  le  cofe  grandi,  ed  ampliare  le  piccio- 
le.  Così  diceva  egli  nella  fua  benedizione, non  effendo  in  fe  medelimo,anii  più  tollo 
vinto  dal  divino  fpirito.  Bilach  dolendoli , gridava  ch’egli  contraveniva  ai  patto  t 
co’I  qual’  era  da’  faoi  amici  con  ricchi  doni  llato  invitato  , e eh’  effondo  veuuto  a 
maledire  i nemici  gli  commendava  , mollrando  ch’erano  di  tutti  più  beati  ; gli  rif- 
pofe  Balaam.  O Balach  tù  penfi  di  tutte  le  cofe  , avvifandoti,  che  fia  in  notlfo  potere 
parlare  ò tacere  alcuna  cofa  di  quefle  , ma  quando  il  divino  fpirito  ci  comtnanda.le 
voci , e le  parole  com’egli  vuole  fenza  notlro  faper  efeono.  Io  troppo  bene  mi  ricor- 
do , come  tù  eli  Madianiti  fupplicando,  qui  con  delio  m’avete  condotto  , ed  io 
perciò  gti  venni , avendo  in  3nimo  in  niuna  cofa  a tuoi  defij  contrapormi.  Ma  è mi- 
glior di  cotloro  il  Dio, che  le  cofe  Ir  quali  voi  credevate  da  me  avere, effo  me  l’ha  vie- 
tate. Son  veramente  troppo  fciocchi“quelli, che  la  preferenza  delle  umane  cofe  fi  pi- 
gliano in  guifa,cfae  non  vogliono  dire  quello, che  la  divinità  loro  dm»,per  ufar  mag- 
gior violenza  contra  la  fua  volonià  lo  in  vero  non  propoli  di  commendare  quella 
«farcito  , ne  fare  manifeflo  in  quali  beni  ha  Iddio  a rentre  la  loro  generazione.  M* 
Iddio  adendo  loro  propizio  , «d  affrettatoli  a dargli  felice  vita  e gloria  quelle  pa- 
role 
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fòle  di  tali  promeffe  mi  ha  portare.  Ora  perciie  io  de  fiderò  a te  , ed  a’Madiamti  fa- 
disfare  , i cui  preghi  è /convenevole  ch’io  difpretii , vieni  e ritti  amo  di  nuovo  altari* 
e facciamo  facrifici  , a i pafTaii  fiatili  , e far  A potrò  placare  Iddio  , che  mi  con  Ten- 
ta di  maledire  quelli  uomini  Patto  quello  da  BUlacti.,  e facrificaodo  lui  la  feconda 
fiatta  , non  confentl  Iddio  ch’egli  maledilli  gli  Ifraefìri  , c gettandoli  in  terra  pre-  * 
diceva  le  pafiioni  che  avevar  o a foflenere  i Rè  $ e tutto  alle  degne  Città  accadenbbe, 
le  quali  da  alcuno  non  Tarehbono  abitate-  £ cosi  fu  fitto  , chea’  tempi  degli  anti- 
chi per  terra  , e per  mare  , fino,  aila  nofira  età  , quella  che  predifs’egli  è avvenuto  ; 
ed  avendo  avuto  le  co fe  tal  fucceffc , qual  egli  predice  , può  cadauno  giudicare,  che 
cosi  parimente  avverrà  per  l’ avvenire.  Balach  fdegoatofi  ì che  non  aveva  maledetto 
gli  lfracliti  - lo  rmum  ò Tenta  onerario  con  alcun  dono.  Ma  egli  partendofi , e ve- 
nuto ai  pàfTo  dell’Eufrate  fiume  ; ove  da  Balacb  , e da’Principi  Madianiti  voleva  ac- 
commiatarfi  , diffe.  O Balach  , e voi  Madianiti  prefeoti , gli  è forti  ch’io  vi  dia  con- 
ira il  voler  di  Dio  un  contiguo.  Gli  £brei  da  niuoa  pefliienza  fono  occupati  , nè  da 
guerra  , nè  da  nceefJìtà  al.  una  , nè  per  careftia  de’tcrreni  frutti , nè  da  altronde  ven- 
gono corrotti , perche  'ludi»  D o a liberargli  d’ogni  male  , non  lafdando , ebe  ven- 
ga fopr»  di  loto  altura  pjffione  , per  la  quale  fiano  annullati.  Gliavengooo  piccioli 
difconci  j e per  poco  re  ni;  o , acciochè  fi  umiliano  , e intendano , poiché  quel  tra- 
vaglio per  /paventargli  è flato  dato  a loro.  Ma  fe  voi  deiiderate  vittoria  di  loro  per  _ , 
breve  tempo  laverete  , /accodo  quanto  io  v’impongo.  Mandate  delle  voftre  figliuole  ^0("o* 
più  vagh^j  c fpecialmente  vergini  , le  qaiali  poTTmo  per  la  loro  belletta  ingannare  al  bi- 
l’onefli  d|  chi  le  mirano  ; e fupplicando  i loro  giovani  di  giacerli  con  quelle  , coni-  Uam 
mandate,che  vedendogli  ardere  d’iunore  fi  panino  da  loro:  ed  ove  faranno  Fregate  di  conrra 
refi^re,  non  prima  acconfentino,  «he  gli  abbino  fatto  hfeiare  le  pateroe  Leggi , 
é<f  inlieme  l’onore  di  Dio,  che  le  ha  ordinate  , e gli  facciano  olfcrvarede’  Madian'i-  Num.if» 
ti  , e Moabiti  la  religione  $ cosi  fdegnerafft  con  loro  Dio.  Egli  come  ebbe  cosi  detto 
fi  parti.  I Madianiti  mandate  feconda  I* avvita  del  Profeta  le  figliuole  , i giovani 
Ebrei  dalla  loro  belletta  Ingannati,  e venendo  con  quelle  a parlamento,  pregavano 
di  godere  la  loro  belletta  , e che  dalla  loro  converfatione  non  fi  fcoftaTTeco.  Elleno 
udendo  lietamente  quelle  parole  gli  acconfentirono  , incatenandoli  nel  loro  amore, 
facendoli  poi  l’appetito  maggiore  , cominciarono  a /enfiarli  da  loro.  I giovani  per 
Impartita  delle  donne  foiuniameMe  afflitti,  con  larghi  pianti  Applicavano  , che  non 
fol/ero  da  quelle  abbandonati , perche  gli  farebbooo  mogli  , e d’ogni  loro  avere  pa- 
drone. E quello  affermavano  con  facratnento  , e facendo  Dio  della  promelfa  roeg- 
■ giaco  , piangevano  , mofiraadofi  in  ogni  cofa  alle  donne  degni  di  mifericordia.  Elle 
vedendogli  nell’amore  avvolti  , e con  ogni  nodo  di  fede  obligati  , così  gli  comincia- 
rono 0 parlare.  Noi  ò tartufimi  giovani  abbiamo  alle  paterne  cafe  ampie  ruchette  , 
ed  appretta  de’padri , e de’fsmiliari  il  favore  , e la  benevolenza  : laonde  fenta  man- 
care d'alcuna  di  quelle  co  fe  * fiamo  venuto  a parlarvi , nè  fiamo  venute  alla  nobil- 
tà voflra  per  veodervi  la  noflra  belletta  , ma  giudicandovi  uomini  da  bene,  e giudi, 
fiamo  venute  ad  onorarvi  con  prefenti , de  i quali  avete  forfè  bifogno  ; ora  che  mo- 
liate di  amarci , e dolervi  del  noflro  partire  , già  non  /prezziamo  i preghi  vQ0ri,ma 
vogliamo  folamente  aver  la  fede  del  voflro  favore,  U quale  ci  faccia  credere  , che 
ttWwdovi  potiamo  effervi  mogi;.  Temiamo  veramente  , che  quaodo  farete  della  pra- 
tica  noflra  faziaii fattaci  ingiuria  , a’noflri  padri  ci  rimandiate.  Supplicando  egli- 
no , « promettendo  di  dargli  la  fede  a loro  modo  , nè  contradicendo  per  1’  amore  ita 
«fa  alcuna  , diffcro  elle  : Già  che  cosi  vj  piace  , che  «fate  vita  , e coflumt dagli  al- 
tri alieni  io  guifa  ch’avete  proprjcibi,  e vivande  con  oiuno  communi , farà  meftiero, 
che  volendo  abitare  con  noi  , adoriate  ancor»  i Dei  notòri  , nè  altro  todtcio  che  ci 
«niate  potiamo  avere, che  adorando  voi  i noflrl  Dei  ; nè  farete  perciò  bia/mati  ado- 
rando quei  pei , alla  cui  terrafiete  venuti,  I quali  fono  veramente  » tutti  communi, 

« il  voflro  trà  voi  follmente  fi  adora.  Dicevano  appretta , che  o vive  Aero  coinè  gli 
àliti  tuttfeoflumano  , overo  cercaflèrn  altro  paefe  , ove  poteffero  viver#  con  le  prò- 
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prie  Leggi.-  Quelli  dall’amore  vinti , giudicando  il  loro  parJare  ottimo  , dando  fer 
fletti  a’ìoro  piaceri , contravennero  alle  paterne  Leggi , ed  avvifandofi  , che  fodero 
più  Dei , difpofero  di  ficrificare  a quelli , fecondo  la  Legge  del  paefe.  Si  godevano 
eziandio  de’llranieri  cibi , e tutti  contra  le  proprie  Leggi  ,e  alla  lulfuria  con  quelle 
donne  li  davano  di  maniera  , che  i giovani  pcn  tutto  l’eiTercito  contrafacevano  alle 
Leggi,e  forgea  affai  peggior  fedizione,  quando  cbe  le  proprie  falconiti  li  annullava* 
no.  Perche  i giovani  guftati  una  fiata  i ttranieri  coflumi , ne  erano  più  defioii.  E a* 
alcuni  di  più  età  per  virtù  de’loro  antichi  erano  nobili,  con  quelli  nel  vizio  fi  niefco>f 
lavano.  Finalmente  Zumarla  Prencipe  nella  tribù  di  Simeon  , avendo. Cbozabi  don- 
na Madianite  , figlia  d’un  Prencipe  trà  loro  potente  , mettendo  da  banda  le  falconi- 
ti Moniche  , per  aggradire  alla  moglie  fece  quanto  lei  commandava,pan  facrifican- 
do  le  paterne  Leggi , ma  el leggendo  nozze  forelliere.  Facendoli  quello,  Moisè  il 
quale  temea,  cbe  non  gli  avvenire  peggio  , raccolfe  il  popolo  nella  Cbiefa  , non  in? 
colpò  alcuno  particolarmente,  non  volendo  a difperaaione  condurlo  ,.  perche  effendi? 
fccreti  poteano  pentirfi.Dicea  tuttavia  , che  non  . fi  portavano  coaie  a loro  , ed  a.' 
Tuoi  pari  era  convenevole  , mettendo  innanzi  a Dio  la  tuffarla  , e violando  la  fue 
Leggi  ; ma  che  era  di  meiliero  , che  tornalfero  a penitenza  , mentre  , che  avevano 
» bene  : avviandoli , che  non  erano  polle  le  Leggi  per.  fare  violenza  , ma  per  cacciare 
la  concupifcenzajv’aggiungea  ch’era  fuor  di  ragione  , ch’elfcndo  (lati  nell’eremo  ca- 
lli , ora  trà  tanti  beni  ritrovandoli  , pecca  Itero  , perdendo  nell’jbhondanza  le  cofct. 
che  nella  careflia  avevano  ottenuto  Diceva  egli  quello  , ingegnandoli  di  correggere 
i giovanetti,  ed  a penitenza  de’loro  falli  revocargli.  Doppo  il  difeorib  levandoli  Zi- 
marii,  dilfe,  ufa  tù  Moisè  le  léggi , che  hai  polle,  fermandole  con  confuetudine  ; e 
perche  già  più  volte  hai  corretto  gli  Ebrei,!  quali  fi  (afeiano  fedurre,  ma  io  veramenv 
te  in  quelle  cofe  , che  da  tiranno  ricominandi  non  ti  ubbidirò.  Perciò  fatta  Arnione 
di  Leggi  divine  altro  non  ricerchi  , che  porre  fapra  noi  di  fervitù  il  giogo  , e confar» 
vani  il  principato  , levandoci  il  defio  e proprio  arbitrio  di  vivere  , che  ad  uomini: 
liberi,  e che  non  hanno  padrone  s’appartiene.  Sarai  adunque  tù  falò  , più  che 'gU. 
Egizi j crudele  verfo  gli  Ebrei  ',  volendoci  caltigare  , e fecondo  le  Leggi  a tua  voglio 
polle  , df  cadauno  la  volontà  reprimere.  Ma  gli  è affai  più  giuila  cola  , che  tu  più. 
follo  fi;  punito,  quando  cbe  tu  folio  (ludi;  d’annullare  le  cpfa,  cbe  a tutti  fenza.dub- 
bio  pajono  buone  , e vuoi  , che  la  tua  fentenza  contra  il  piacer. di  tutti  prevaglia  . 
Confettò  adunque  aver  pigliato  donna  foraltiera  , come. detto  hai, e udirai  da  me  co® 
tue  da  uomo  libero  i fatti  miei-  Pereiochè  ho  delib  rato  di  non  (lare  nafeofio  , no 
Jafciare  ch'altro  rapportatore  ne  dia  indizio  : ed  hò  facrificato,  a’Dei  , a 'quali . gitt.- 
dicate  non  doverci  facrificare  , avviandomi  efllr. cola  giuda  d’acquidare  per  molta 
Dei  la  verità, e non  vivere  tome  fatto  un  tiranno  , ed  avere  ogpi  fperanza  della  con- 
ferva z ione  d’un  fato.  Parlando  Zimariatli  quatte  co  fa, eh  e anche  altri  iniquamente 
syeano  commeffa  : il  popolo  per. il  rimor  di  quello  ch'era  à venire  ll^va  eheto,guarr 
dando  il  Legislatore  , die  non  volea  provocare  la  fuperbia  di  quello, rifondendogli 
all’incontro,  perciochè  tetaea  , che  moiri  il  fuo  licenzioso  parlare  invitando  , tur- 
battèro  il  popolo.  E eoa)  lafciò  partire  il  Popolojnu  face  vali  la  caufa  del  male  peggio, - 
re, nè  e (Tendo  per  tal  caufa  morto  ZanuriajFtneo  uomo  forte, ed  in  altre  cofe  di  tutti 
1 giovani  migliore, e per  dignità  paterna  fapra  quelli  di  fua  età  nobile,  figlio  di  Elea- 
tiro  Sacerdote,  e del  fratel'o  di  Moisè  nipote  , dolendoli  di  ciò  ch’avea  fatto  Zanta- 
ria,  e volendo  conl’opera  farne  vendetta  , prima  cbe  l'ingiuria  n.on  punita  fi  fa  ceffo 
maggiore  , e vietar*  , cht  non  più  crcfcdTe  l’iniquità  , . mentre  , che  chi  erano  ca- 
duti in  tal  errore  non  venivano  puniti , così  prefa  ardire  , ed  effondo  di  corpo  vaio- 
rofa, non  prima  s’acchetò  , che  fu  in  quello  vittoriofo.  All'ora  venendo  al  taberna- 
colo di  Zumarla,  tratta  la  fpada,lui  e Cbozabi  infieme  uccifa.  Ed  i giovani  eh 'era- 
no di  virtù  vaghi  imitavano  Fineo  , uccidendo  quelli , ch’orano  a Zamaria  nel  pec- 
cato limili.  Cosi  molti  , che  male  fi  portavano  , furono  per  virtù  di  colloro  ucifi  , « 
«olti  morironodi  peAìlcuz*  mandatali  da  Dio  dopò  quelli  faccetti. Quelli  ancora  eh1' 
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tveano  potuto  vietare , che  non  fi  commettere  tal  peccatOi  e più  torto  tremo  dato 
opera  , che  fi  fa  ce  (Te  a Dio  ingiuria,  parimente  furono  ettinti.  Morirono  adunque 
•degli  Ebrei  non  meno  di  14  mila  uomini . Moisè  perciò  fdcgnato  mandò  l’elfercito 
a rovina  de’  Madianiti  , della  qual  battaglia  poco  appreffo  diremo»  narrando  pri- 
ma ciò , che  abbiamo  lafciato  a dietro.  Perche  gli  è cofn  giuda  non  trapaffare  fen- 
za  laude  la  volontà  del  Legislatore.  Balaam  ch’era  flato  da’Madianiti  chiamato  a 
maledire  gli  Ebrei, ma  per  divina  previdenza  non  l’avea  mandato  ad  effetto;  ma  ave» 
dato  un  configlio  il  qual  tifato  da’ncmici,  quafi  flruggerrebbe  il  popolo  Ebreojfù  d» 

Moisè  fommamente  conrmendato  ; lodando  le  parole  della  fua  pro(ezia,quantunque 
avrebbe  potuto  ufurparfi  la  gloria , non  v’efTendo  teilimonio  che  feopritte  la  bugia  . 

Tuttavia  gli  rendè  teilimonio, e fecelo  di  memoria  degno. Ma  com’egli  tal  cofa  avef- 
fe  grata  cadauno  confideri.  Moisè  adunque  per  le  caufe  , che  dicemmo  , mandò  nel 
terreno  de’Madianiti  l’ettercito  , eleggendo  d’ogni  tribù  zz.  mila  uomini  a’quali  die- 
de per  Capitano  Fineo  » di  cui  pur  dianzi  parlammo , che  confervò  le  leggi  agli 
_ Ebrei  , e Zameria  rrafgrettore  uccifel  Madianiti  vedendo  il  numerofo  elTercito  con- 
tro di  loro  venire,  quanto  non  mai  fe  gli  era  apporto,  raccogliendo  della  Provincia 
il  popolo,  afpettavano  il  nimico,  e fortificati  d’ogni  lato  gli  refiftevano.  Ma  venendo 
gli  Ebrei  e fatto  il  fatto  d’arme, mnumerabile  moltitudine  di  Madianiti  fù  uccifa.  E 
parimente  cinque  Rè  loro  vi  furono  ammazzati  i cui  nomi  erano  Evi  , Zur  , Kebc, 
ed  Ur,  il  qninro  Regem,  dal  cni  nome  è fabricara  in  Arabia  una  città!  fin’ad  ora  dal 
nome  del  Rè  che  l’edificò  detta  da  tutti  Arece  » chiamanla  i Greci  pietra.Cacciato 
adunque  il  nemico  ottennero  gli  Ebrei  la  loro  provincia  con  ricca  preda,  ed  ucciden- 
do i portèttori  con  le  mogli  loro  , folamente  le  vergini  confervarono  , come  Moisè  a 
Fineo  Capitano  avea  coni  me  fio  , il  quale  ridurti  I’eflercito  fano  , e falvo  con  copio-  De((t 
fi  preda  , cioè  buoi  51067.  afini  60000.  vafi  d’oro  , e d’argento  innumerabili , i qua- 
li  ufavano  nelle  cafe  , perdochè  avendoli  goduto  lunga  felicità , erano  di  ogni  orna- 
mento forniti.  Furono  condotte  quafi  3100  vergini.  Moisè  adunque  divifa  in  due 
parti  la  preda  allignò  ad  Eleazaro  la  quinquagefima  parte  di  una, ed  a’Leviti  la  quin- 
quagefima  parte  dell’altra,  il  rimanente  tra  tutto  il  popolo  divife.  Indi  viveano  mol- 
to lietamente  , avendo  per  loro  virtù  d’ogni  bene  copia  , ed  i loro  piaceri  da  niuna 
malin  ionia  venivano  impediti. Moisè  ertendo  vecchio  , creò  Giofuè  fuo  fucceflòre  al-  Nam.17. 
le  Profezie  , cd  al  Prencipato  della  milizia,  ove  futte  di  bifogno  , accioehè  per  divina  **.°'? É ** 
commiflfìone  tenerti:  l’Imperio.  EraGiofuè  in  ogni  dottrina  delle  leggi , -e  divini  mi-  [■“*_ 
flcrij  da  Moisè  ammaertrato.Trà  tanto  due  tTibù  Gad  , Ruben, e la  metà  di  Mtnaf-  celTorc. . 
fe  arricchiti  di  molti  animali  di»,  piedi.e  d’ogn’alrra  cofa  , fatto  un  commune  con-  'Num.ja 
figlio, pregavano  Moisè  , che  concedette  loro  l’Amorrc*  , ch’era  giudicata  di  ottimi 
pafcoli.  Ma  egli  (limando  ch’averterò  temuto  il  conflitto  con  Cananei,  e che  cercaf- 
ftro  «nella  oc.  a (ione  di  fpa vento  , volendo  fenza  fatica  (lare  in  ozio  , mentre  ch’era» 
no  gli  altri  in  aff  inni che  ftudiavano  di  ottennere  il  terreno  dimandato  , per  non 
affaticarli  per  l’avvenire  con  quelli,  a i quali  avea  prometto  Dio  di  dare  la  terra  oltre 
fi  Giordano,  e uccider  Je  nimichegenti.  Quelli  vedendo  ti  capitano  fdegnato,  e con- 
traloro giurtamentc  commetto  , Tifpondendogli  fatisfaceano  , che  non  per  timor  de’ 

» pericoli  per  fuggir  la  fatica  dimandavano  quello  ; ma  affine  , che  riponendo  in  luo» 
ghi  opportuni  la  preda  potettero  venire  alla  guerra  efpediri  ; ch’erano  pronti  d’anda- 
re con  l'ettercito  a guardia  de’fuoi  figliuoli , e ricchezze  , mentre  , che  pottedettero 
le  città.  Piacque  tal  parlare  a Moisè  , e chiamando  Eleazaro  Sacerdote  , e Giofuè, 
e finalmente  tutti , concette  a quelli  l’ Amorrea  con  quella  legge  , che  porgettero  a’ 
loro  parenti  aiuto  , fino  che  futte  compiuto  il  tutto. Pigliando  adunque  la  provincia 
eon  tal  condizione  , epoffedendo  le  fortirtime  città  ; i figliuoli  , le  mogli  , ed  ògn’ 
altra  cofa  , che  potea  a chi  và  in  viaggio  dar  impedimento,  in  quelle  difpofero. Edi- 
ficò Moisè  dieci  città,le  quali  facevano  il  numero  di  48. in  tré  delle  quali  artignò,che 
fugifltro  quelli, che  non  fpontaneamentc  facettero  omicidio,»  (lata)  di  fuggire  il  tem- 
po,quando  clic  poteano  i parenti  del  morto  uccidere  il  micidiale,  ritrovandolo  fuori 
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de’  confisi  sfUjjquella  ciità  ove  era  fuggito  , il  che  niun’  alrro  potè»  fare.  Quelle  cit- 
C'ttà  _ a’  fuggitivi  furono  afiignate:Bofor  ne’confini  d'Arabia  , Arirnna  nella  terra  di  Ga- 
de  fuggì-  jal4jjnj  > e Gaulalim  nella  Bataltide  regione  ; ottenendo  poi  la  terra  de’Cananei,  or- 
dinò che  tre  altre  città  tra  quelle  de’Leviti  fi  fabricaffero  per  danza  de’fuggitivi.  A n- 
dando  a Moiré  i più  antichi  della  tribù  di  Mana(Te,e  dicendogli  che  Orofatim  uomo 
dignifljrao  della  tribù  era  morto  fenta  figliuoli  mafchi,  ma  bensì  avea  lafciato  figli- 
uole,e dimandandole  configlio  fe  la  eredità  s’avea  a dare  a quelle, overo  fe  ad  alcuno 
della  loro  tribù  fi  niaritaflero  , aveano  a portar  feto  la  eredità  , overo  fe  pigliaftiero 
d’altra  tribù  marito  lafciaffero  1’eredità  nella  tribù  paterna,  commandò  egli  che 
l’eredità  di  cadauno  nella  propria  tribù  rimanere. 

Moiiì  fatta  di  varie  leggi  un' «rafiene  al  popolo  dif parve  dalla  loro  prefen\a. 

C ap, 
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Deut. 4»  ✓~>f)mpiati  anni  quaranta  meno  trenta  di , Moisè  congregando  la  Chiefa  al  Giof* 
dano.(  ove  ora  è Abita  città  , ei  il  luogo  delle  palme  ) a tutto  il  popolo  con- 
gregato parlò  in  tal  guifa  ; O miei  compagni  nella  militia,  e come  a Dio  è plac- 
chilo di  lunga  calamità  partecipi,  è neccdario,  effe  ndo  d’anni  tio.ch’cfca  di  quella 
vita.  In  quelle  cofe  , che  s’hanno  a fare  oltre  il  Giordano  , non  vi  farò  io  ajuto  , 
ne  combatterò  con  voi , perche  Dio  me  lo  vieta.  Ernmi  tut  cavia  paruto  giuda  cofa 
ne  anche  al  prefente  porre  da  banda  il  penfiero  della  vodra  felicità  , ma  giudicare 
mia  propria  la  vodra  abbondanza,  e riferire  la  mia  memoria  nella  copia  dc’beni  vo- 
flri.  Ora  dichiarando  conte  voi  farete  felici  , e lafcierete  a’vodri  figliuoli  di  quelli 
beni  il  podeffo;  partomi  di  quc.da  vita  , e fono  degno,  che  mi  fi  dia  fede  , c per  l< 
*•  piffate  virtù  , e perche  l’anima  al  termine  di  queda  vita  arrivate  , con  ogni  integri- 
tà parlano.O  figliuoli  d’Ifrael,lddio  propizio  è a tutti  caufa  de’beni  poffeduti.  Egli 
folo  puòdargli  a chi  ne  fono  degni , e fpogliaroe  chi  peccano  contro  di  lui , a cui 
apertamente  vi  ammonifco  , perche  conofco  di  lui  la  volontà  , che  vi  rendiate  tali , 
quali  a lui  aggrada  che  fiate.Perche  non  farete  beati  ed  in  ogni  cofa  felici, fe  tal’ora 
da  i Tuoi  precetti  vi  fcodarete-  Stari  il  poflcda  de’beni,che  ora  tenete  nella  fua  fer- 
mezza, ed  avrete  delle  cofe  prefenti  preda  Acutezza  , pur  che  ubbidiate  a Dio  in 
* quelle  cofe  , che  a lui  piace,  che  fiano  feguite  ,,non  pofponendo  alle  Tue,  ftraniere 

leggi,,  nè  deprezzando  la  pietà  , che  ora  avete  verfo  Dio,  ad  altra  via  vi  volgerete. 
O.Tervando  quede  farete  di  tutti  nelle  guerre  fortidimi,  ne  vinccravi  alcuno  de’  ne- 
mici , perche  effeodovi  Dio  prefente  in  ajuto, gli  è di  ragione,  che  fi  lafcino  da  par- 
te gli  altri  tutti  ; nè  fono  veramente  propodi  larghi  preraj  di  virtù  , i quali  in  tut- 
ta la  vita  poifediate.  La  virtù  veramente  è delle  buone  caufe  il  premio  , dipoi  anco- 
ra dona  delle  altre  cofe  l’aumento  , di  maniera  , che  mentre  l’ufarete  trà  voi  vi  da- 
rà lunga  vita  ,e  trà  alieni  vi  farà  gloriofi,e  appo  i difendenti  di  chiara  fama.  Que- 
lle cofe  potrete  ottenere  efTendo  alle  leggi  Ha  me  per  divina  commidìone  fatte  ubbi- 
dienti, ed  odervandole  , confiderando  di  quelle  la  fapicnza.  lo  mi  parto  lieto  de’* 
vodribeni , raccommandandovi  alla  caditi  della  legge,ed  all’ornamento  della  buo- 
na converfazione  , ed  alla  virtù  de'capitani  , i quali  con  la  loro  providenta  ail’uiil 
vollro  (Indieranno.  Ed  Iddio,  che  fin  adora  è dato  nadro  Prcn  ipe  , per  labili  vo- 
lontà io  ancora  vi  fono  dato  giovevole  , non  farà  dare  fopra  di  voi  fin  'al  pref  ote 
la  fua  providenza,  ma  quanto  tempo  vorrete  averlo  propizio  dando  ne  Mlud;  di  vir- 
tù , tanto  goderete  il  fuoajnto-  Darannovi  ottimi  tonfigli  • i quali  feguen-Jo  fare- 
te tei  ici.  Eleazaro  Pontefice  , e Giefu  , e parimente  L più  antichi,  ed  i Principi  del- 
le Tribù  , i quali  dovete  udire  , fa  pendo  , che  tutti  gli  uomini  che  bene  ùmogiac- 
i ciono  al  Principe  , e poflbno  tenere  il  prcncipato  , ed  edere  alla  libertà  foptapodi. 
Non  vi  fdegnate  di  effercitare  quelle  co fe  che  i,  voli  ri  Prencipi  v’impongono  Ne  fi- 
datevi di  dar  nqja  a,  quelli  , che  vi  Unno  beneficio  : del  che  guardandovi  per  1’  av- 
venite , avrete  migliori  iuccelTì,  nè  vi  fdegnate  coatto  di  loro  come  foveme  contri 
_ di  me 
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di  thè  fatto  avete  qu -ndo  , che  vi  è ntaniferto  pie  aver  (offerti  da  voi  pii  gravi  pen- 
coli , che  da  rimici.  Ne  dico  quello  per  rinfacciarvi,  perche  dovendo  morire  , non 
replico  quello  per  lanciarvi  dolenti.  Quando  che  ne  a quel  tempo , che  di  voi  folle- 
seva  l’ingiuria, fi  comprefe,che  folle  (degnato,  ma  a fine  , che  da'  fintili  cofe  vi  guar- 
diate non  facendo  ingiuria  a’Frincipi  vollriper  ie  ricchezze, le  quali  come  arerete  paf- 
faio  il  Giordano,  ed  Ottenuto  la  Cananea  poffederete  irt*gran  copia.  Ma  fé  per  quel* 
Ifrdiventerete  difpfetzatóVi'',  perdendo  la  virtù  , e divoiione  che  avete  a Dio , có- 
me prima  averete  vinto  il  nithico  , ed  ottenuta  la  terra  pigliata  con  armi  , di  nuo- 
vo con  vituperio  la  perdeteti'  ; e (pirli  per  tutto  fi  mondo,empirete  con  vortra  fer- 
vi fù  la  terra  , ed  U mare  , e Sravvi  la  penitenza  , e memoria  delle  non  ferviate  lég- 
gi inutile  , ove  tali  cofe  averete  fperimencato.  Se  valete  adunque  confervarvi  tali 
beni , vinti  i niraid  non  ne  lanciate  pur  ubo  vivo,  acciochè  non  vi  partiate  dalia  pa- 
terna convcrfuione  , fc  vivendo  alcuno  di  quelli , voi  gudafte  i modi  loro.  Avvifo- 
vi  che  li  firuggano  altari , bofehi  , e tutti  i tempi]  ch’averanno  , coufumando  col 
fuoco  la  generazióne  ^'e  memoria  loro.  Perche  faranno  in  rat  guifa  i vofiri  beni  du- 
revoli. Ed  aecioebè  U natura  volira  per  non  conofcere  il  meglio  nou  fi  pieghi  a cote 
peggiori, Jwvi  ferino la  legge  , che  mi  ha  dettata  Iddio  , e difpoflo  l’ordine  di  ben 
vivere  , iTqual  offerva  n Jo  , farete  in  ogni  cofa  felici iljmi.  Dicendo  quetlo  , diede 
loro  le  léggi , ed  il  mòdo  *fi  vivere  fcritto  nel  llbfo.’Ma  effi  piangevano  , e dolévanfi 
per  il  capitano^ivVndo  in  mente  1 fuoi  pericoli, e quante  cofeper  la  loro  falute  avea 
fatte;  pèrdevano  ancora  per  l’avvenire  la  fpéranza  , comeche  non  glHiifTe  Prencipc 
a lui  funile, e che  dovefle  Iddio  meno  loroaver  penfiero  , perche  Moisè  più  torto  lo 
placava.  All’ora  pentendofi  di  ciò  , che  nel  deferto  gli  aveano  detto  con  fdegno  } fi 
dolevano  di  maniera  , che  piaogea  tutto  il  popolo  e più  , che  dir  fi  potlVtfanèa  dal 
petto  lingaiti. Ma  gli  confolatiaMoìsì- , e quantunque  pare  (Te  di  molte  lagrime  dégno', 
«Ottavia  vietava  , che  non  piapgeflcro,  e che  di  vivere  de- oamente  averterò  cura.  All’ 
ora  fu  lafciato  andar  i!  popolo. Voglio  ora  narrare  primieramente  di  Mò!sè  la  vita, ie 
la  viitù  della  fui  dignità  far  maniferto;  acciochè  conofcano  per  quello  ile  tori  quali 
principi]  ebbero  i noilri  maggiore  cosi  a narrare  delle  altre  cofe  partirò.  Sono  ferine 
quelle  cofe, tutte  come  le  hà  egli  lafciate,n&  abbiamo  noi  aggiunto  a ’fcrhtl  di  Moisè 
prr  ornargli  ,co(a  alcuna. Quello  (diamente  di  nuovo  gli  abbiamo  fatto.Ghe  tutte  le 
cofe  fecondo  la  generazione  fua  abbiamo  difporte  , le  quali  da  lui  fono  Hate  lafciate 
ffifperfe,  com’egli  di  cadauna  cofa  chiefe  a Dio  configlio.  E quello  mi  è parino  óe- 
c e (fi  rio  di  predire  , acciò  trà  le  Tribù  nortre,  che  leggcranmaiqtiella  ferir  t ùrat"  nótffi 
gcneraffe  queflione.Qued’è  nel  viver  noflro  l’ordine  delle  leggi. Ma  ho  differirò  a di- 
chiarare quelle, ch’egli  ri  ha  dato  di  cortumi  e caufe  , che  trà  uno  ed  un’altro  avven- 
gono , lequali , aiutandoci  Iddio  abbiamo  in  animo  di  manifeltare  dipoi.  DiS’cgli , 
quando  pofleJtrtte  la  terra  de’Cananei  , e goderete  i beni , e già  cominclarete  a fa- 
bricare  le  città,  facendo  le  cofe  a Dio  grate, averete  di  felicità  un  fermo  pegno;abbia- 
te  una  facra  città  in  ottimo  luogo,  e riguardevole  di  Cananea  ; la  quale  Iddio  per  il 
Profeta  eleggerà;  e flavi  un  tempio, ed  un’altare  di  pietre  non  lavotate,  e polle  fenza 
Ordine  le  quali  fiano  imbiancate, ed  a vedere  purirtime.Non  li  afeenda  a quello  per  gra* 
‘■i  Nell’altra  città  non  fi»  nè  altare  nè  tempioj>erche  gli  è un  foto  Iddio, e la  geaéfV- 
iioce  degli  Ebrei  è fola.  Chi  beilemmiarà  Iddio, (la  lapidato, e rtia  appiraro  per  un  di, 
* con  vituperio  venga  fepolto . Concorrano  gli  Ebrei  nella  città  ove  farà  il  Templi» 
tre  fiate  all’anno  da’cocfini  del  paefe  , che  poftèderanno  ; per  rendere  a Dio  grazie  « 
di  ciò  che  pofildono  ; e porgere  prieghi  per  quello  , che  ha  a venire ,e  concorrendo 
inlieme  fianca  mici  ; perche  gii  e bene  , (he  quelli  d’una  Tribù  conofcanogl'altri,  e 
partecipino  infantitene  loro  cofe.  Nafcerà  à quelli  di  tal  compagnia, che  con  la  pre- 
fc^u^d  il  parlare  tempre  tengano  memoria  ano  dell’altro. Quando  che  non  conver- 
faodo  inficine  p&rr,  che  iiano  Oranieri.  Abbiate  ancora  feparata  una  decima  defrut- 
ti, oltre  quella, che  hà  ordinato  Iddio  doverli  dare  a’Sacerdoti  e Leviti;  la  qual  fi  ven- 
da per  le  Proviarie  , e diali  ne’  convitti , c nelle  oftie  che  nella  Sera  città  fi  hanno  a 
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celebrare  ; perche  gli  è giuda  cofe, che  godano  di  quelle  cofe  , che  nafcono  della  tei* 
ra,la  quale  Iddio  vi  avrà  conceda  ad  onore  di  colui  che  le  hadate.Non  il  offerifea  fa- 
crificio  di  donna  fornicatrice  quandoché  non  fi  diletta  Iddio  di  quelle  cofe,  ch’efco- 
no  da  vituperio  ) e ninna  cola  è peggiore  , che  la  confufione  de’corpi.  Parimente  Ce 
<ii  donna  ajcuno  pW  ;|  coito  di  cane  da  caccia  , ò da  guardia  di  greggi  piglierà  mercede  , non 
ne  faccia  a Dio  facrificio.  lion  bell  e turni  alcuno  quelli,  che  paiouo  edere  d’un’altra 
Deur'.az.  C^tà.  Niuno  rubbi  facci fici j foraflieri,  uè  'I  metallo  d’alcuno  Dio  nomato. Non  pota- 
ti alcuno  velie  di  lana,e  lino  ceduta  , la  quale  «'Sacerdoti  folameuteè  conceda. Cou- 
Cor rendo  poi  la  moltitudine  nella  facra  città  ad  immolare  dopò  anni  fette  nella  fedi* 
vità  Scenophcgia  detta  , cioè  il  figgere  de’tabt macoli  ; il  fommo  Sacerdote  dando  in 
gito  tribunale  onde  podi  efser  udito, lega  a tutti  le  Leggi;nè  fi  vieti  alla  moglie  ne  a.’ 
figliuoli  , nè  anche  a’fervi  , quando  che  gli  è bene  , che  le  Leggi  fccitte  nell’anima^ 
anche  con  la  memoria  fi  confermino  ^dalia  quale  non  mai  fi  podi  no  annullare  Cosi 
non  peccheranno  non  potendo  dire, che  non  fepefeerole  Leggi. Ed  avranno  contra  i 
peccatori,  le  Leggi  molto. ardire  predicendogli,  ciò  , che  hanno  a patire  i peccatorii  e 
icrivendo  nelle  anime  loro  ciò  , che  con  le  orecchie  comprendono  j affine, che  da  na 
. i.  cuori  loro  il  defio  delle  Leggi  , alle  quali  contrafecendo  elfi  del  loro  peccato  Cauo 
r taf* fin-  autori.  Imparino  eziandio  t fanciulli  prima  la  Legge  , ch’è  ottima  dottrina  , e di 

aiu Ili  forurna  felicità  la  cagione..  Secondariamente  ogni  di  , mattina  e fera  fi  mznifeftino  i 
prima  la  doni  di  Dio  che  a loco  d’Egitto  Liberati  egli  ha  concedo  ; perche  naturalmente  gli  è 
cofe  giuda  il  render  grazieje  quali  per  compendi  degli  avuti  beni,e  per  chiederne  de 
gli  altri  fi  rendono.  Debbonfi  ancora  fcrivere  nelle  porte  quelle  cofe,  che  Dio  gli  ha 
dato,e  dichiarare  fopra  le  bafi  di  quelle  cadauno  favore  circa  edì , acciochè  quello  da 
torno  a loro  fempre  lampeggi.  Siano  in  ogni  città  fette  uomini  principali,  per  virtù* 

C giuditfe  rigaardevoli,  ed  abbia  ogn’uno  di  quedi  Prencipi  due  minidei  della  tribù 
di  Levi,  E.fiano  tenuti  con  ogni  onore  quelli * che  nella  Città  fono  creati  giudici  v 
nè  fia  lecito  ad  alcuno  prefente  loro  bedemmiare  , nè  uferc  alcuna  afprezza  *avem» 
do  rifpetto  a degni  uomini*  come  fe  gli  parede  di  fprezzare  Dio.  Pollino  i puri  giu- 
dici fentenziare  come  pare  loto  meglio  , fe  non  forfè  apparide  alcuno  per  variare 
fi  giudicio  aver-  tolto  denari.  Overo  modrandoci  altra  caufe  , per  la  quale  fi  mi» 
Difetti  loro  non  bene  aver  giuJicaro;  perche  non  ^convenevole  avere  l’occhio  al  gua- 
dagno^ alla  dignità  ne’giudicij  ; ma  debbefi  porre  innanzlad  ogni  cofe  la  giuftizia.E. 
chi  non  fa  quedo  pare  che  difprtzzl  Dio, giudicandolo  più  debole, che  quelli  a i quali 
contra  giuditia  per  timore  di  più  fotza,con  la  propria  fentenza  (india  giovare.  Ma  la 
giudizia  è virtù  di,  Dio, e chi  folleva  quelli  che  dimandano  cofe  ingiuda,  ovvero  in- 
giuda mente  fono  podi  nella  dignità,  giudica  quelli  di  Dio.  migliori.  Ma  fe  non  fanno 
i giudici  delie  caule  a loro  drizzate  giudicare, il  che  ferente  aviene, rimandino  la  cau- 
fa  intiera  nella  fecra  cittì, e concorrendo  il  Pontefice  , il  Profeta, ed  i più  antichi, co- 
me pare  che  fia  giudo  fentenziano.  Non  fi  creda  ad  un  tedimonio,nu  a tre,ò  almeno 
creda  ad  a due, la  cui  vita  pallata  ci  faccia  fede.  U tedimonio  di  donna  non  s’ammetta  per  la 
un  tetti-  leggierezza  ed  importunità. loro  j i,fervi  parinunte*non  rettifichino  per  la  viltà  dell’ 
animo  , de  i quali  , agevolmente  fi  può  credere  , che  6 dal  guadagno  , ò dal  timor 
commodi  pollano  mentire  S’alcuno  è convinto  di  falfo  teflimonio  , feftenga  quel 
fupplicio,che  al  reo  fi  conveniva. Se  vien  fatto  in  alcuna  città  omicidio  e non  lì  trova, 
il  micidiale, affine  che  non  fi  pigli  d’alcuno  fefpetto  che  per  odio  l’abbia  commeflo  , 
Dcur.jj.  cerchefi  del  micidiale^proponendo  di. lui  publici  editti.  Ma  fe  niuno  darà  indirio  di 
??1|C1  •?"  lui  , i Prencipi  delle  città  a quella  regione  vicini, dove  è fatto  l’omicidio, ed  i più  an- 
t tichi  mifurint»  la  regione  dal  luogo  , ove  giace  il  morto  , ed  il  popolo  di  quella  par- 

u jrc,"  te,che  farà  più  vicino  alla  città  , mandando  una  vitella  , e poitatidola^Seila  valle  in 

Ornici-  luogo  inutile  d’arare  e piantare,  gli  taglino  ia  copa  ,e  pigliata  b’aaqua  i Leviti,!  più 

<mo*.  antichi  di  quella  città  fi  lavino  le  mani  fopra  il  capo  della  vitella  , gridando  , che 

Dcut.rz.  hanno  pupe  le  mani  da  quedo  omicidio, e che  non  l’hanno  elfi  commefló,nè  col  mal- 
tatore partiftigatOjC  chiamino  Dio  , che  gli  fia  propizio  t nè  avvenga  in  quel  paefe 
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rietina  palone.  Ottima  è , dic’egli,  cotal  convenzione  , ed  ordine  5 non  defidenite 
altra  Repubblica  , anzi  avendo  le  leggi, e fecondo  quelle  al  tutto  vivendo  amate  que^ 
Ita.  Quando  che  gli  baita  , che  Dio  fia  voitro  Prencipe.  Ma  s’aVrete  défiodi  Rè  fià 
egli  dille  voitre  tribù  ; il  quale  per  giuitlzia  , e prudenza  , ed  altre  virtù  iìa  riguar- 
devole. Sappia  egli  le  Leggi  , e iìa  molto  favlo  , ne  faccia  eofa  alcuna  fenza  il  giudi- 
ciò  de 'Pontefici  , e de’più  antichi , non  abbia  più  mogli  ; nè  di  ntimerofa  pecunia  fi 
diletti  , nè  d’ornanunto  di  Cavalli , le  quali  cofe  dategli,  egli  /òpra  le  Leggi  farà  an- 
rogante  ,*e  s’alcuno  di  quelle  cofe  lia  ftudiofo  , vietategli , che  non  divenga  oltre 
modo  pitf  di  voi  potente.  Non  lia  lecito  movere  i termini  nè  del  voitro  paefè  , de’ 
ftranieri, perche  quelli  vi  conferveranno  la  pace  , e però  ftiano  fermi  in  etefnó1  Wt*e 
la  divina  fentenza  ; perche  di  qui  ulcirtbbono  guerre  , e /edizioni  , ove  alcuno  per 
avarizia  paffalTe  i termini.  Ed  è vicino  a contrafare  alle  Leggi  , chi  vorrà  mutare  i 
termini-  Se  la  terra  piantata  innanzi  l’anno  quarto  produrrà  foglie  , e frutti  non  n’ 
oflferifca  primizie  a Dio  j nè  anche  ne  mangi  e/Io  piantatore;  pere  h’e  (Tendo  venuti 
innanzi  tempo  , pare  ch’egli  alla  natura  abbi  fatto  violenza  contro  la  ilagione.  Onde 
non  fi  conviene  a Dio  tal  (rutto, nè  anche  debbe  mangiarne  il  padrone-L’anno  quarto 
raccogliendo  la  vendemmia  e tutto  ciò  , che  nafee  , pereh’è  maturo  , lo  porti  alla  fi- 
era Città  , e con  le  decime  degli  altri  frutti , e con  gl’amici  , e pupilli , e vedove  lo 
mangi.  L’anno  quinto  lia  padrone  , pigliando  di  ciò  , che  riafee  , il  frutto;  chi  pian- 
ta la  vite  , non  fa  feraini  , percioche  balta  a lei  nodrire  ilgermine  , e delle  fatiche 
dell’  aratro  efler  priva.  Arili  la  terra  con  bovi  /blamente  , non  vi  mefeotando  altra 
generazione  d’animali- 1 Temi  fiano  mondi, e non  mefco!ati,nè  fi  femfnicon  dae^ò  tre 
/ima  di  grano,  perche  non  fi  diletta  la  natura  di  congiunger  cofe  dirtitnili  , nè  fi  me- 
/colino  gli  animali  divarie  generazioni  , perche  temeva  all’ora  il  Legislatore  , che  I’ 
wglUrfa  cominciando  da  cofe  minori  e brute, partarte  negli  uomini.Quando  cheniuna 
cola  debbe  eflet  lecita, dalla  quale  per  fimilìtudine  porta  riufeire  ne  i communi  fatti 
alcun  Jifconcio.  Perciò  ebbero  le  Leggi  delle  vili  cofe  ptnfiero  , fapendo  a tutti  pre- 
vedere , acciò  non  fpfltro  in  cofa  alcuna  biafimate.  Mletcodo,difs’cgli,  e raccoglien- 
do i manipoli , non  è bene  pigliare  tutto*!  raccolto  : ma  lafciare  alquanti  manipoli  a 
nodrire  la  povertà.  Si  lafcino  parimente  a’povcri  le  picciote  grappe  nelle  viti , ed  al- 
quante olive  negli  alberi  per  quelli , che  non  hanno  cibo  proprio  : perche  non.  tanta 
fia  l’abbondanza  utile  a i padroni  per  la  troppa  diligenza  in  raccogliere  , quanto  fa- 
ri la  grazia  di  fatiate  i poveri.  All’ora  farà  Iddio  quel  terreno  più  fertile  , quando 
gli  uomini  non  fidamente  al  loro  utile  riguardano  , ma  eziandio  degli  altri  hanno 
cura.  Ncn  tight  rai  ai  bovi  la  bocca  mentre  , che  nell’ara  fi  batte  il  grano.  Perche 
non  è giufla  cofa  non  fare  partecipe  del  frutto  quelli , che  tec’infienie  circa  di  ouel- 

10  s’hanno  affaticato  Non  fi  vieti  a’viandanti  di  pigliare  de’pouii  maturi  , ma  fi  la- 
fcino faziare  come  de’proprj  ; fiano  della  provincia  , ò peregrini , fe  gli  diano  lieta- 
mente da  mangi. re.ma  non  fia  lecito  portante  via.  Non  fi  vieti  , che  non  guftir»  del 
torcoio  quelli , de  fi  parano  innanzi  , perche  non  è cofa  giufta  non  participare  cèti 
gli  altri  di  quei  beni  ,c.he  per  divino  volere  fono  dati  per  il  viver  nolho,  efftndoora 
com’è  piacciuto  a Dio  il  ponto  maturo  , il  quale  poco  àppreflò  fi  guada.  E s’alcuno 
virgognolb  non  ardifee  locarne  fia  pregato  s’egli  è Ifr.ielita  conte  couipagno  , e per 

11  parentado  ugualmente  padrone  , e fe  gli  è forafliere  ; che  pigli  di  quei  doni , che 
Iddio  gli  ha  concertò  di  vedere  : Perche  non  fi  reputa  danno  quello  , che  a’viandanti 
benignamente  fi  concede  : dando  Iddio  agli  uomini  copiofi  beni  , non  che  fe  gli  go- 
dano foli  , ma  che  agli  altri  donino  ; volendo  per  tal  via  fare  agi’altri  ntanifeflo  il 
fco  favor  ver/b  l'Israelitico  popolo  , e la  felice  fua  adminiflrazione  , avendogli  com- 
ma odato  , che  |a|eflé  della  fua  abbondanaa  gli  altri  partecipi.  Ma  s’alcuno  a quello 
contravveoiflc.  veife  che  in  pubblico  gli  fofler  date  rrentanove  battiture,  e che  fofife 
tal  caftigo  ad  uomo  libero  biafimcvole, perche  fervendo  al  guadagno  avea  fatto  ingiu- 
pja  alla  dignità  fua.  Ave  rete,dirte  egli  bene, voi  ch’avete  fofferto  le  mifirie  di  Egitto, 
C del  def.  r;o  avendo  cura  di  quelli  , ch’era  in  fintili  cafi  trovanfi  avvolti  : fe  avete 
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per  divina  mifericordia  , e previdenza  le  ricchezze  , quelle  parimente  a’bifogni  divi- 
derete. Ma  delle  decime  , che  avete  a cavare  ogn’anno  , una  a’Levtti darete  , l’altra 
ne’convitti , e la  terza  fi  confervi  nell’anno  terzo  per  diftribuire  a’ poveri  , e donne 
► . Vedove^e  Fanciulli  pupilli.  I germi  che  nasceranno  fi  portino  al  Tempio,  benedicen- 

do Iddio  per  la  terra  da  lui  datagli  , e che  produce  tali  germinijcelebrando  i facrificj 
i>  per  la  Legge  inftituiti , le  loro  primizie  a’Sacerdoti  del  Tempio  dividino.Qve  cadau- 
no averà  compiuto  quello  , ed  offerte  le  decime  infierite  con  le  priraizie,che  a’Leviti 
fi  fogliono  dare  per  cibo  , avendoli  a partire  , ftando  all’incontro  del  Tempio  , ren- 
•*  da  grazie  a Dioiche  dall’ingiuria  degli  Egizi  gli  ha  liberati  c concerto  loro  di  godere 

un’ampio  terreno;ceftifichi  eziandio  d’aver  offerto  le  decime, fecondo  la  Mafaica  Leg- 
ge , e prieghi  Iddio  , che  gli  Ila  propizio  , e benigno  , e Diali  con  tutti  gli  ebrei  con- 
. 'fervandogli  quei  beni, che  gli  ha  dato  , ed  aggiungendo  quelli,  che  gli  può  dare.Pigli- 
glìirmè-  00  conie  fono  ’n  e,&  convenevole  mogli  vergini,  libere  , e di  buoni  padri  generate.S* 
gli,  alcuno  è per  pigliare  donna  non  vergine  , non  toglia  quella  , che  per  fua  perfuafio- 
ne  fia  partita  d’un  altro  , acciò  con  contrifii  il  primo  marito  di  lei.  Quando  che  gli 
Liberi  è cofa  lodevole  , ed  alla  libera  dignità  convienfi, raffrenare  la  concupifcenza,non  fi  pi- 
no» fi  gliando  mogli  fornicatrici,  perche  non  accatta  Iddio  le  oDie  matrimoniali  coi  tale 
manti-  ingiuria  del  corpo  guadagnate*  Così  adunque  farà  libera  de’figliuoli  la  prudenza,  ed 
no  a ter-  tua  rj cta  virtù  preparata  , pon  ertendo  generati  di  vituperose  nozze  , nè  d’ingiuff» 
conci) pifeenta.  S’alcuno  darà  ta  donna  per  vergine  , dipoi  fia  comprefo  lei  non  elfcre 
Denta  tuarito  dia  l’accufa,ufando  per  prova  i fuoi  argomentijrifpondendo  per  lagio- 

* vane  il  padre,  o fratello  ò qualunque  dopò  loro  farà  più  propinquo;  ertendo  poi  giu- 
dicalo  la  giovane  elTere  innocente, Dia  fi  con  l’accufatore,  ne  polTa  per  l’avvenire  dar- 
le il  repudio  , fe  prima  non  precedendo  grandi  caufe  , alle  quali  non  fi  polfa  rifpon- 
dcrc.  Ma  colui, che  audacemente  avrà  incolpato  la  giovane  fia  dannato  ad  avete  non 


meno.aU  quaranta  battiture  , e dare  al  padre  di  lei  cinquanta  fieli.  Se  proverà  egli  !* 
i .giovane  effer  fiata  corotta/ffendo  plebea  fia  lapidata  per  non  aver  confervato  la  vir- 
ginità fin’a  le  nozze  legitiiue,s’è  nata  da  Sacerdoti,  ardafiviva.  S’alcun  avrà  due  tno- 
Deut.zu  gl**, ' ne  amerà  più  una,  ò per  la  bellezza  di  lei  , ò per  altra  cagione,  e l’altra  gli  fz- 
lieut.  rà  meno  grata  jfe’l  figliuolo  della  donna  amata  più  giovane  di  quello,  che  dell'altra 

«■za . £ generato  , chiederà  per  il  favor  del  padre  ver  la  madre  fua  i privilegi;  del  più  anti- 

co , cioè  , di  pigliare  doppia  porzione  de  i beni  paterni , come  è dalle  Leggi  ordina- 
to , non  gllfia  concerto.  Quando  che  è fconvenevole , cbe’L  più  antico  per  elfer  fiata 
fua  madre  meno  a cuore  al  padre, della  debita  a lui  parte  venga  ingannato.  Chi  ver- 
gognerà donna  ad  altrui  premerti  , e persuadendola  gli  avrà  confentito  nel  peccato  , 
fia  uccifo  con  lei.  Perche  fono  amendue  malvaggi,  egli  che  ha  perfuafo  la  giovane  a 
confentire  nella  bruttura  , ed  afìretta  a fofiener  un  tal  male  nette  libere  nozze  ; ella 
perche  ha  dato  fe  llefla  per  propria  luifuria  , ove/a  , per  il  guadagno  a fofieoere  co- 
tal  biaCmo.  Ma  fe  trovandola  fola  fenza  ajiuo  l’avrà  vergognata  , muora  egli  foto  . 
Chi  vergognerà  una  vergine  di  nuovo  fpofa  la  pigli  per  moglie  ; ma  fe  non  piacerte 
Divor-  a|  padre  di  darla  , paghi  per  l’ingiuria  fattale  50  fieli.  Volendo  alcuno  da  la  moglie 

II0*  dividerli  per  qualunque  caufa  , che  avvengono  agli  nomini  in  varii  modi , premetta 

in  ifcritto  , che  non  più  fi  giacerà  con  lei , e cosi  potrà  maritarfi  con  altra  ; perche 
ella  non  prima  fi  può  ad  altrui  maritare  ;e  fe  morto  quel  marito  , vorrà  il  primo  ri- 
ceverla non  gli  è lecito.  S’alcuna  refta  vedova  fenza  figlinoli , il  fratello-di  lui  la  pi- 
gli per  moglie  , e chiamando  il  figliuolo  dal  nome  del  morto  , nodrifea  della  frater- 
na eredità  il  fuccertore.  Gioverà  quello  alle  publiche  utilità  , a fine  che  confervate 
le  famiglie  , ficonfervino  anche  a’parentile  facultà  , e follevinli  le  donne  della  mi- 
feria  , giungendoli  con  parenddel  partato  marito.  Se  non  vorrà  il  fratello  pigliarla 
per  moglie  , la  donna  venendo  innanzi  agli  antichi  proverà  con  ce&àmonio  , che  vo- 
lendo lei  Dare  nella  cafa,  ed  avere  di  lui  figliuolo, egli  non  lo  confente  , facendo  in- 
Dcut.at.  giuria  alla  memoria  del  morto  fratello. Ricercando  poi  gli  antichi  la  cagione, perche 
non  la  vogli  per  mogIie,grande  , o piccioli  , che  egli  l’artegni  , haflì  a venire  a que- 
llo 
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f!o  , che  la  donna  fciolgendo  di  colui  il  calcumento  , gli  fputi  nella  faccia  con  dire, 
cosi  è convenevole  , che  patifca  colui  , che  alla  memoria  del  morto  fa  ingiuria.  E 
partali  egli  dai  padri  riportando  tal  biadino  per  tutu  gli  anni  Tuoi  , ed  ella  fe  cosi 
vuole  ad  ogn’altro  fi  mariti . Se  pigliata alcuno  una  vergine  , ò già  (lata  maritata  , 
nacaptiva  , non  gli  fia  lecito  giacerli  con  lei ^ ed  averla  per  moglie)  s’ella  pri- 
ma radcndofi  il  capo  , e pigliando  metto  abito  , non  piagne  i parenti  , ed  ami- 
ci nella  guerra  perduti , a fine  , che  della  loro  trittizia  faziata  , fi  volga  al  convit- 
to , ed  alle  nozze . Quando  gli  è cofa  giufta  ed  utile  a colui  , che  ne  debbe  aver 
figliuoli)  che  fatisfaccia  alla  Tua  volontà  ne  dìfprezzi  il  defio  della  moglie)  fe-  Piange!! 
guendo  fidamente  la  propria  libidine.  Compiuti  poi  30.  di  , che  battano  a gli  uo-  lo.diper 
mini  fiavij  a piagnere  gl’amicì  , all’ora  fi  venga  alle  nozze.  Ma  feda  luttiiria  fipio-  1 mottl* 
to  , fprezzatì  di  averla  per  moglie  , non  gli  fia  lecito  pigliarla  per  ferva  , ma  vadi 
la  donna  liberamente  ove  gli  piace.  Cadauno  giovane  che /prezza  padre  , c madre,  Sprezza- 
ne l’onora  debitamente  , overo  per  vergogna  o ficiocchezze  fa  a loro  ingiuria  , pri-  • 

tuieramente  l’amonifcano  con  parole  padre  , e madre  ; perche  battano  in  fintile  dif-  midre' 
fetto  tali  giudici,dicendo  che  non  s’hanno  congìonti  à generarlo  per  diletto  , nè  per 
aumento  di  danari , avendo  trà  loro  communi  le  /acuità;  ma  per  avere  figliuoli  , 
che  nella  vecchiezza  li  governaffero  , minittrando  loro  te  cole  neccflfarie  , il  che  fa- 
cendo vofontieri  è fiommamente  a Dio  caro.  Dicano  eziandio  quello  , abbiamoti 
ttudiofiamentenodrito,  non  perdonando  cofa  alcuna  , che  valette  alla  tua  fialute,  e 
fotte  ad  ammaettrarti  ottimamente  convenevole.  Ora  , che  fi  conviene  a’  dilTetti  di 
giovani  perdonare  , ti  avviliamo  , che  avendoci  biafimati , del  tuo  fallo  t 'emendi  , e 
ritorni  ai  temperato  vivere  ; fapendoche  fpiace  a Dio  ciò  , che  contro  padre  , e ma- 
dre fatti  arrogantemente  , perche  ettendo  lui  di  tutta  l’umana  generazione  Padre  , 
pare  che  con  quelli  venga  biafimaco  , che  tengono  il  tnedeiimo  nome.  E adunque  in- 
flitta cofa  fottener  quello  da’figliuo!i,e  dando  la  Legge  a tali  certittìmo  caftigo,de- 
fideriamo  ò figliuolo,  che  non  ne  faci  tu  la  prova.  Se  con  tali  parole  l’arroganza  de’ 
giovani  fia  temperata  .,  fono  liberati  da’vituperij , che  vengono  da  ignoranza.  Tro- 
veratti  in  tal  guifa  il  Legislatore  etter  buono  , ed  i padri  faranno  felici  non  veden- 
do il  figliuolo  o la  figliuola  venir  puniti.  Ma  fe  alcuno  per  il  ttempcrato  delio  fprez- 
zerà  del  padre  il  parlar  , e la  dottrina  , pigliarà  eglicon  le  Leggi  certa  inimicizia  , 
ettendo  da  prefonzione  contro’!  padre, e la  niadne  foventc  incitato.  Coftui  ,dic’  egli, 
fpinto  dalla  Città  feguendolo  il  popolo  fia  appiccato-,  e dandoci  tutto’!  di  , acciò 
che  da  cadaun  fia  veduto  , la  notte  fi  fepelifca  Come  gli  altri  , che  vengono  giufli- 
ziati.  Si  fepelifcano  eziandio  inimici,  nè  dia  alcuno  morto  fen  za  fepoltura  , fotte-  Armici, 
nendo  pene  oltre  la  giuftizia.  Non  è letlto  dare  ad  ufura  ad  alcuno  Ebreo, nè  cofa  , Deut.zj. 
che  fi  mangia  o beva  , perche  gli  è fconvenevole  pigliare  guadagno  da  uomo  del 
fuo  popolo  ; ma  debbefi  giudicare  guadagno  il  folazzo  dell’utile  Tuo  , e batti  il  ren- 
der grazie , che  Iddio  per  tal  benignità  ti  renderà  il  merito.  Ma  s'alcudo  piglierà  da- 
nari di  qualunque  frutti  fecchi  -,  o umidi , che  fiano  , ricordandoli  di  Dio  , con  be- 
nivolenza  gli  rendanoycome  rimettendoli  nelle  proprie  borfe-,  ed  ove  fiabifogno  ripi- 
gliandoli. S’alcuno  fiaritrofoa  rendere  , non  s’entri  nelle  cafe  loro  , e tolgali  il  pe- 
gno prima  , che  fi  venga  in  giudizio.  Debbefi  pigliare  il  pegno  di  fuori  , ed  il  debi- 
tore lo  deve  porgere,  non  refittendo  a colui  , che  con  favore  della  Legge  a lui  viene. 

Se  colui  a cui  è tolto  il  pegno  i uomo  idoneo  ; tengafelo  il  creditore  , fino  che  gli  fin 
redimito  il  debito  ; ma  s’è  povero  lo  renda  prima  che  tramouti  il  Sole  , fpecialoien-  £>^(.14. 
te  ettendo  una  vette,  acriochè  abbia  egli  ove  dormire, 'quando  che  Iddio  naturalmen- 
te ha  de’  poveri  mifericordia  . Non  fi  pigli  per  pegno  la  mola  , o vali  a lui  convene- 
voli , nè  fia  privato  di  finimenti  a uodrirlo  necefsarij,  acciò  per  povertà  non  follen- 
ga  greve  rui feria.  Chi  rubba  un’uomo  fia  uccifo  , ma  chi  rubba  oro  , 0 argento  , fia  Drvt* 
condannato  il  doppio  , chi  rubberà  un  giumento  fia  condannato  quattro  tanto  , vd  e*11* 
spprefso  renda  il  bue. Chi  per  efser  povero  non  può  tal  pena  pagare,  fia  di  colui  fer- 
ve per  cui  è condannato.  S’ alcuno  fia  venduto  ad  domo  della  fua  Tribù  ferva  anni 
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,iei  , ed  il  fettimo  efca  libero . Ma  fe  gli  «afcerà  figliuolo  dellafltrva  apprefso  *f 
compratore  , e vorrà  per  l’affezione  , e famigliarità  di  quella  fervire.l’anno  del  giu- 
bileo,che  è il  quinquagefimo  , fta  fatto  con  la  moglie  , e figliuoli  libero.  S’alcuno 
per  via  troverà  oro  , ed  argento  , facendo  per  un  banditore  tal  cofa  manifesta  , lo 
riponga  ove  l’ha  trovato , giudicando  non  efler  buono  l’utile  con  l’altrui  danno.Pa- 
rimente  ritrovate  neideferto  le  pecore  fruì  trite,  non  fapeudo  di  cui  fimo  , le  tenghi 
fai  ve , avendo  Iddio  in  teftimonio  , che  non  ha  voluto  rubbar  l’altrui.  Chi  vedrà  il 
giumento  altrui  per  fatica  nel  fango  caduto  non  palli  oltra  > ami  con  propria  fati- 
ca l’ajuti  a levarli.  Moflrifi  la  via  a ignoranti  non  ridendofi  del  loro  errore  , ove  gli 
altri  ne  fentano  danno.  Niuno  befteaioii  l’uomo  aliente.  S’alcuno  fia  percoflo  , ed 
amnistiato  , incontinente  patifca  il  medefimo  chi  l’ha  ocello.  Ma  elTendo  portato  a 
cafa  il  percoflo  , ove  Aia  per  molti  dbinfermo , e poi  muoja  , va  innocente  chi  l’ba 
percoflo.  Ma  rifanandofi  renda  , chi  l’ha  percoflo  le  fpefr  fatte  nell’  infermità  , • 
p>  gambo-  il  tempo  che  a fa  tiare  la  ferita  gii  è corfo  , e ciò  , che  ha  dato  a’  medici. 
Chi  percolerà  con  un  calciq  una  donna  gravida,  s’ella  difperderà  fia  condannato  da' 
giudici  in  dinari, come  colui,  che  percotendo  il  ventre  ha  fcemato  il  popolo  , e diari- 
fi  tali  dinari  al  marito  della  donna.  Morendo  lei  per  tal  percofTa,  niuoja  egli  anco- 
ra , dando  fecondo  la  legge  l’anima  per  l’anima.  Niuno  Israelita  abbia  veleao  mor- 
tifero » nè  ad  altro  nuocevole.  Ma  s’alcuno  farà  trovato  averne,  fia  uccifo , e foflen- 
ga  quello  , che  aveano  a patire  gli  uomini , contri  i quali  proveraffi  efler  preparato 
il  veleno.  Chi  ciccherà  alcuno  foflenga  il  .medefimo,  e fia  privato  di  quello  , che  ha 
privato  altrui , fe  non  forfè  vorrà  il  cieco  pigliare  da  lui  danari.. Se  il  toro,  che  per- 
cuote ucciderà  alcuno,  fia  egli  con  le  pietre  uccifo  , e giudicato  inutile  al  cibo.  Ma 
fe  proveraffi  ch’il  padrone  .fia  colpevole  , il  quale  fapendo  dell’animale  il  coflume  , 
non  gli  ha  provifto  , muoia  egli  ancora  ; come  autore  della  morte  a colui , che  dai 
bucè  flato  uccifo  5 s’ucciderà  il  bue  , fervo  , o ancella  , fia  egli  lapidato  , e paghi 
il  padroaedel  bue  a quello  del  fervo  30.  fieli.  Se  il  bue  ucciderà  un’altro  bue  venda- 
' fi  il  morto  , ed  il  vivo , e dividano  i padroni  trà  loro  il  pretto.  Chi  cavano  pone  6 
lago  , attendano  di  coprirvi-coo  tavole  3 non  per  vietare  , che  alcuni  non  attingano 
«equa  , ma  per  levar  via  *1  pericolo  del  cadimento.  £ fe  caderà  in  quella  cava  non 
dtiufa  il  giumento  d'  alcuno  eznorravi , debbefi  pagare  di  quello  il  pretto  al  pro- 
prio padrone.  -Facciali  d’attorno  a’poizi , o laghi  un’argine  , che  gli  fia  per  un  mu- 
ro , a fine  che  niuno  vi  cada  , e muoja.  S’ alcuno  torrà  un  depofito , come  facra  co* 
/a  , e divina  lo  confervi,  non  fludiandone  d’  ingannare  il  creditore  , fia  nonio  o 
donna  , quantunque  gran  fomma  di  oro  n’  avelie  a guadagnare  , e Sprezzando  , 
come  che  niuno  vi  fia  , che  lo  polli  riprendere.  Convienfi  adunque  generalmente  a 
cadauno  operar  bene  , innanti  alla  fua  confidenza  , ufando  fefleffo  teflimonio  a fa- 
re tutte  le  cofe,  che  poflono  dagli  altri  meritare  premio  di  laude  , e fpedalmente 
riguardate  a Dio  , a cui  niuno  malvaggio  può  efler  naftoli o.  Ma  fe  chi  ha  pigliato 
41  depofito  fenza  u fare  malvaggicà  alcuna  l’avrà  perduto  , venga  a fette  giudici  giu- 
rando per  Dio,  che  nè  per  fuo  configli»,  nè  per  malizia  è perduto  nè  della  cofa  per- 
duta ha  goduto  parte  alcuna,  e cosi  fenza  colpa  fia  tenuto.  Ma  fe  n’avrà  goduto  al- 
cuna parte,  perda  egli  il  tutto  , e fia  condannato  a renderlo  compiutamente.  Sic-, 
come  è ordinato  de  i depofiti  , eosì  s’  alcun  retenirà  la  mercede  agli  operari;  fi» 
avuto  in  odio  ; perche  non  fi  deve  fpogliare  il  povero  della  fua  mercede  ; elTendo  a 
tutti  manifefto,  che  Iddio  gli  ha  dato  quella  in  luogo  della  terra  , ed  altre  poflef- 
(ioni.  Rendafi  la  mercede  la  fiera  non  tardando  a pagare , quando  che  fpiace  a Dio 
alcuno  efler  ingannato  dell’  ufo  della  fua  fatica.  Non  fi  punifeano  i figliuoli  per  la 
malvagità  de’  padri , ami  più  toflo  per  la  loro  virtù  fe  gli  abbia  mifericordia  j non 
dando  loro  noja  perche  fono  figliuoli  di  pcfTìmi  padri , portandogli  odio  , perc  he 
da  iniqui  uomini  fiano  nafeiuti  Non  fi  punifeano  parimente  i padri  peri  figliuoli  , 
quando  che  i giovani  contra  la  noflra  dottrina  più  cofe  arrogantemente  s’ufurpano, 
so»  volendo  cflere  ammaeflmi  ; le  cofe  utili  è fuggire  il  coito  perii  quale  perdono 
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dio  per  accrefcere  l’umana  generazione.  JuandC-L  f V qua,enha"™at<» 
figliuoli,  ed  annullali  il  loto  principio.  'Arche  <! que?°  !a.m?ric  dc’ 


figliuoli,  ed  annullali,!  loto  principio,  ^rche  li Vomà  de' 

co|ì  parimente  mutali  il  vigore  del  corpo.  Non  fi  a iTcito  fare  cif^  f 'ndcbohrtfcon°« 
nè  d’uomini,  nè d’aftimali.  Sia  quello  il  pacifico  ordin/nlf  ^ & 

publica  , e Iddio  propizio  la  fua  bellezza  cooferverà  ne  lia  * vo  5f  Re- 

lè fiano  finovate,  e mutate  quelle  al  contrario  Ma  perche  \ ne^tr  1CUn°  V ,! qua’ 
na  generazione  cada  in  pericoli  ,.  e in  turbTmend  nJn  v^.^  .10,  ’ che  1W 
di  quelli  fcrevementeracciochè  fapendo  voi  prima  ciò  che  ?’h‘  l P’r  V*™0  “n,cor3 
ra  della  falute  idonei  , ne  vi  lia  all’ora  neceflSodi  ’Ù/  ^ > S *“  °pC* 
vo!e,onde  liate  agli  effetti  meno  inftruiti.La  terra,che\i  hà  data  IddnV*  “c 
e fenza  elTercitio  di  virtù  , balla  data  veramente  il  , fe?“  fat,cho 

ra  : e che  niuno  in  quella  guerreggi  centra  di  voi  ne  lia  ,r*  * ®°r  j3'6  fen”  gUfr* 
quale  operando  al  contrario  de’vollri  padri  perdutele  co/daT  red,1,^ne  » per  ,a* 
u fa  rido  le  buone  leggi  , che  vi  hà  dato  Iddio  XT lun»  tem  7, ™ 

in  fe  ìuedefrmi  come  di  voi  più  virtuofì  es’inppunm  j*  iP  •*  ìa  ^ fidandoti 
«*"*«  «Idoli " .««lo  Iddio  2Ó  S*;";''1'  andategli  con  P 
“ » 'i«i  I»'  virtù  ,1^53“  “ 
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guerre, 
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Si  falcino  nella  proluda que “ ‘c  ‘ * * "T”?  U fon* 
dure  un’  «no; “quelli  che  h,nn7p^to  * V'  '*  hanno  E°r 

e chi  poco  ft  hanno  menato  le  mogi?*  accioch è per  defJw*”^  °*  Pa.y,mentV  fP°fl 
vita  ri/petto  , e confervando  fe  mfdelimi  per  goLrle  non  lìVa  quel'c  avendo  al1* 
le  armi.  Quando  conducete  l’elTercito  , ditegli  luarfawT^  nianceE,,are 
peccato.  07e  alTediate  le  cirri . ed  II  ,!*" A da. .commettete  alcun 
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collocati  , non 

eferto.  Commandò  «landio  , che  pigliata  de’Canam,  la  regione  -uccideffcro  tui- 
o I popolo  , c che  rizzallcro  un  altare  volto  ad  Oriente  , non  lontano  dalla  Otti 
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cuerc  to  Per  fu  tnba  m due  part,>e  con  loro  i Leviti,  e Sacerdoti  ; commandò  cbt 
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quelli  ch’erario  nel  Garizeo  monte  porgeflero  a Dio  preghi  , che  ^enifle  bene  fopr* 
quelli  ch’erario  della  religione  e delle  Leggi  fludiofi, acciò  non  JL’oflendeflero  in  quel- 
le cofe  , che  Moisù  avca  commandato,  e che  in  quello  favori  Aero  le  altre  tribùje  che 
orando  quelle  ; le  altre  Tei  tribù  benedicendo  rifpondeflt.ro  , e dipoi  tutti  concorde- 
vohnente  à maledire  i tranfgreffòri  concorreffero.  Scritte  anco  le  benedizioni  , e ma- 
ledizioni , affine  . che  duraffe  tai  dottrina  lungo  tempo  , le  quali  morendo  fcrifTe  ir» 
v amendue  i lati  dell’altare  , ftandod’  attorno  il  popolo  , e celebrando  fece  i facrifi- 

cj  , cd  olocaufli  ch’egli  fece  ultimi.  Quello  ordinò  Moisè  , e dura  la  geme  Ebrea,of- 
fervando  quelli  precetti.  Il  dì  vegnente  convocò  il  popolo  con  le  donne,  fanciulli , ed 
i fervi  ancora  n Ila  chi  e fa  , acciochè  d’offervare  le  Leggi  giuraffero  , e che  penfando 
i veramente  di  Dio  , ne  per  favore  de’parenti  > ni  per  Spavento  inaili- , contravenif- 
fero  a i precetti  dt  Ila  I^gge  , avvifandoft  a qualunque  altra  cofa  efler  dell’  oflervan- 
za  dell.  Leggi  migliorei  ma  fe  alcuno  loro  parerne  s’ingegnaffe  di  confondere  quelle 
Leggi  di  vivere  , overo  , fe  fuflfc  una  città  , in  corrrmune  e par t molarmente  fe  ne  pi- 
, gliafle  vendetta  , ed  avendo  prefo  i luoghi  loro  , anche  i fondamenti  cavaflèro  j che 
ne  anco  il  pavimento  di  tali  fprezatori  , ù furto  poflibita  , vi  riuuncfle  ; ma  oon. 

* potendo  foffrire  il  tormento  rende  (Toro  teilimonio,che  non  l’aveflero  fatto  per  pira- 
pria  volontà.  E così  giurava  il  popolo.  Infcgnò  a quelli  come  i facritìcj  (pedaline  n- 
te  piace  itero  a Dio  , e come  nei  guerreggiare  farebbono  felici , ufando  la  congiett  u- 
Oiefi»  ra  d.lle  pietre,  delle  quali  ho  parlato  di  fopra.  Profetò  eziandio  Giefu  : preferite 
prole-  Moisè.  Moisè  adunque  trattando  di  tutto  ciò , che  alla  falute  del  popolo  giovava  ir* 
teegu.  guerra  , ed  in  pace  , e compolle  le  leggi  , e parimente  ordinati  della  Ropublj-ca  gli 
difMoisè.ornamentl  > » c^e  avea  manifeilato  Dio  , che  contraCacendo  gli  Ebrei  alla 

’fua  Religione,  follerverebbono  awerfità  , di  maniera  , cht’l  paefe  loro  di  nimiche- 
anni  s’empirebbe  , e le  città  farebbono  diflrutte  , arfi  i reaapj  egli  uo-.óini  vendu- 
ti per  fchiavi , fenza  che  niuno  gii  a ve  ite  tnifcricordia  ,,q  ebe  foftenetrdo  tali-  pene  fa- 
rebbe la  loro  facicha  vana.  Tuttavia  Dio,  che  vi  hà  creato  redimirà  a’voftri  cittadi- 
ni le  città, ed  il  tempio,  ed  avrete  tal  dilgratia  non,  una  volta  , «ita  fovente.  Detto- 
quello  confortò  Giefu,cheoonducefle  l’eflercito.  lontra  Cananei  e (Tendo  gii  Dio  pro- 
pizio ad  ogni  imprefa  , e benedicendo  tutto  'X  popoiodifll-jpcrche  io  mi  ne  pafiso  a’ 
i.*  aoftri  maggiori , ed  hà  determinato  Dia  .,  che  oggi  me  ne  vada  a loro  , rendo  a lui 
grazie  vivendo  e prefente  a voi, per  la  Ara  previdenza,  la  quale  egli  hà  ufato  verfo  di 
voi,  non  (blamente  perla  voflra  libertà, ma  eziandio  per  gì’ottimi  doni, ne  hà  negato, 
a me  travagliato  da  fatiche,  ed  ityógni  fòllecitudine  diligente, acciochè  fufse  la  con- 
servazione voflra  migliore  , «yì  Tuoi  Co  lazzi , ed  halli  moflrato  in  ogni  cofa  verfo, 
di  voi  benigno  ; anzi  egli  havvl  dato  il  buon  penderò,  e condottolo  a’tìne  , u landò, 
me  per  vicario  , eminiflro  , col  quale  gli  è piacciuto  aiutare  il  Popolo  volito  . Per 
tutte  le  quali  cofe  io  morendo  ho  giudicato  efler  cofa  ottima  benedire  la  virtù, 
di  Dio  , che  di  voi  per  l'avvenire  avrà,  penderò  : rendendo  a*Dio  cotal  debito,  e la- 
feiando  a voi  memorò*.,  che  fempre  dovete  amare  , cd  onorare  Dio  , e tutte  le  leg— ' 
si  che  vi  ha  dato;  così  egli  benij^o  vi  conferverà  gH  ottimi  doni;  perche  è uomo  pef 
nmo  , e quanto  tjir  d porta  m^.ivaggio  , colui  che  al  Leg, slatore  fa  ingiuria  , avvi- 
dod  tfse  leggi  rn  vano  elsey  date.  Non  provocate  Dio  a fdegno  f prezzando  le  M 
da  lui  ordinate-  Dicendo  Moisè  quello  nel  drte  di  fua  vita  , <j  profetizzando  le  c 
avvenire*  tutte  le  tribù  con  la  benedizione,  tutto *1  popolo'coiH.inciò  a lagrima  r»v 
le  donne  ancora  battendod  il  petto  , inoltravano  di  fua  jBorte  acerbo  dolore.  1 f:| 
ciulli  ancora  piangendo,  pcrch 'erano  a reprimere  la  malinconia  meno  darti , dichi 
ravano  , che  fentivano  elli  ancora  fopra  la  fanciullezza  la  virtù  e grandezza  di  Mj 
si.  -Erano  adunque  e giovani  e vecchi  da  gravi  afflizioni  occupati.  Altri  fapendo  e. 
quale  Duca  veniano  privati, del  tempo  avvenire  piangolino.  Altri  s’affliggeano  dique 
Po  , che  non  avendo  ancora  gallata  bene  la  di  lui  virtù,  perdeanoun  tanto  Prenci p-.-* 
Potrà  alcuno  comprendere  il  gran  gemito  e dolci-  del  popolo  , da  quello  , che  vrj 
esoLegislator  e avvenne  in  quel  tempo.Percbe  avendo  < gli  :at  t’ora  per  diafane  he 
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dorea  alcunot*ffliggef(i  delia  morte  , che  per  ordine  di  natura  è prodotta , tuttavia 
<>al  pianto  del  popolo  vinto  piaofe  «gli  ancora.Cosl  Io  feguivano  con  lagrime  tutti.ov* 
egli  andava  a mòrire.Moisè  accettando  con  mano,che  fi  taceffe, commandò  che  fi  ftef- 
fero  i lontani  cheti, e consolava  con  parole  quei  ch’erano  vicini, che  non  facefTero  la 
fua  morte  dolente  feguendolo.  Cosi  erti  giudicando  quello  anco  doverli  fare  , che  di 
propria  volontà  fi  partilTcrOjpiangendo  rimafero  tràgl’altri,e  con  lagrime  lo  guarda- 
vano.Egli  da’ più  antichi, e da  Eleazaro  Pontefice, e Giefu  Prencipe  era  accompagna- 
to . Venuto  ch'egli  fù  al  monte  Abarim  molto  alto  »*«  pollo  all’incontro  di  Hieri- 
co.  Moflrando  l’ottima  , ed  ampia  terra  de’  Cananei  , mandò  via  gli  antichi,  e 
pigliando  connato  da  Eleataro  6 Gefn  , trà  le  parole  circondato  di  una  nebola  , in 
una  valle  fù  condotto.  Gli  i fcritro  ne’facri  libri , eh’  egli  mori  , affine  , che  non 


pen fa ffe  alcuno*,  che  lui  per  l’eccellente  virtù  fuffe  palfato  a Dio . Vifleegli  izo.an»  vii 
ni , e fù  Prencipe  degli  Ebrei  un  mele  meno  di  So.  Mori  P ultimo  mefe  dell’  anno  , ni 
VMacedoni  Dillro,  da  noi  Adar  , che  principio  del  mefe  lignifica.  ”* 
i «ir 


ni . 

detto  da’Macedoni  Dillro,  da  noi  Adar  , che  principio  del  mefe  lignifica.  Fù  per 
fapienza  InnAzI  a tutti  gli  uomini  d’ogni  età  chiaro  , ed  usò  ciò,  che  intendeva 
ottimamente,  ed  era  nel  parlare  al  popolo  gratilfitno  , ed  a po  ffe  de  re  più  altri  beni 
molto  acconcio,  in  tanto  da  tutte  le  paffioni  alieno  , che  non  pareffe  , che  fulTero 

in  fe 

fi  è 

tagliare  , in  tanto,  che  giudicava!!  che  fi  udiflie  Dio  in  tutte  le  cofe  eh* 
egli  parlava  . Fù  pianto  dal  popolo  30.  di , ne  mai  ebbero  un  unto  dolore  , quanto 
nella  morte  di  Moisi  fentirotio.  Perche  amaranto  non  pure  quelli,  chel’aveano 
ifperimentato  , ma  etiandio  quelli  , che  leggevano  le  fue  Leggi  ; e movendo  gran 

Stellioni , in  tal  guifa  la  virtù  di  quello  confideranno . Balli  aver  in  tal  modo  di* 
i arato  di  Moisè  la  fino, 
f&fc 
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ijiffu  rovina  Gi trito  , eoaftrvan/o  folatnttiìt  Raab  ; A e bar  ? vccìfo . -Alm 
piglia^*  fi  faccbtggia.  Cap.  L 

. 

Aftttofi  adunque  Molsè  al  predetto  mòdo,  Giefu  compiuto  In  hit  Giofij» 
tutte  IC  cole  fegitinialtnente  , vd  acchmandofi  il  pianto  , eomman-  Giofuè  . 
dò  che  il  popolo  fteffe  in  punto  , e mandò  le  fpie  a Gierico  , 0 
(piare  la  virtù  loro  , ed  il  loro  difTegno.  Egli  ordinava  1*  e (fere  ito  “ 'pte* 
per  paffcre  il  Giordano  a tempo  convenevole , e chiamando  i Preti* 
tipi  deile  tribù  di  Ruben  , di'Gad  « e di  ManaiTe  Cani  , alla  metà 
della  qual  tribù  era  flato  eo  n ce  flo  d’  abitare  nel  P A morta  , che  è t 
del  terreno  Cananeo  la  fettina  parte':  gli  arriccrrdava  ciò  , che  avevano  promeflo  a 
Moiri,  chiedendo  che  alla  ina  previdenza  f«  fiero  pronti , quando  ch’egli  morendo 
non  fi  avea  (cordato  di  foro , e Che  fpontaneamente  per  il  commune  nt  ile -offenderò 
fe  medefimia  ciò  ch’egli  ctmimandava , e feguendolo  cinquanta  milla  armati  dal  ^ 
luogo  , che  Abela  chiamati , accoflofli  al' Giordano  feffimta  flad; , ove  fatti  gli  al-  * * 
loggiamenti  vennero  fe  fpie  , de’fattide’Cananei  appieno  informate.  Perche  aveano 
prima  lìberamente  conliderato  la  Città  , e le  mura  , ove  erano  ben  (òde  , ed  ove 
deboli  ; e cosi  le  porte  , le  quali  perche  erano  frali  malamente  vietavano  l'entrata . 

Non  fi  curavano  i cittadini  vedendo  le  fpie  confiderete  tali  eofe  , avvilendoli  che 
Tallero  peregrini , e di  confidente  tutti  i luoghi  della  Città  defiofi  , ma  non  eoa 
inimico  animo  . Venutala  fiera  , entrando  loro  nella  flanzaal  muro  vicina  , ove  e- 
rano  per  cenare  , con  animo  di  partirli  ; fù  riportato  al  Rè  , mentre  che  cenavano, 
che  alcune  fpie  degli  Ebrei  venute  a con  fide  rare  la  città  erano  nella  danza  di  Raab  , 
avviandoli  di  filarvi  ns  fico  fi  i Commendò  fiubito  il  Rè  , che  fodero  preli , ed  a lai 
condotti , acciocché  da  loro  con  tòrmentHapelTea  Che  line  erano  venuti. Raab  pre- 
Tentendo  l 'affatto  di  quelli , èafeofie  le  fpie  fotto  il  lino  , eh 'ella  (òpra  il  muro  fec-  Spie  dì 
cava  , c diceva  a i ' mini  II  ri  deFRè  , che  alcuni  foraflirri  nòo  «■onofeiuti  erano  allog-  Hi  eri  co. 
gisti  prima  che  tramontai!*  ii  Sole  , i quali  avendo  cenato  s’erano  partiti.  Ma  chefo 
•erano  venuti  pernuocere  alla  città,  overo  per  offendere  al  Re  , feguendogli , còte 
poca  fatica  il  piglierebbero.  Eflì  , parlando  cosi  la  donna  , non  penarono , che  vi 
' luffe  inganno , ne  Cercarono  per  la  cafa  . Coai  and  indo  loro  per  quelle  vie  che  s* 
awifavano  che  andaficro  leYpie,  le  quali  a i guadi  dei  Giordano  menavano  , non 
trovando  i ndiciò,j alcuno  ffi  toro  , ritornarono  addietro.  Raab  acchettato  il  tu- 
rni: Ito  , conducendo  le  fpie  , e mettendoli  per  la  loro  fatate  m perieolo , perchè  le 
d’ave  rii  nafcofti  fuffe  Hata  (coperta  non  avrebbe  fuggito  il  fupplicio  , ansi  con  tutta 
la  fi  miglia  farebbe  perita  , pregava  ch’avellerò  di  lei  memoria , e eba  pigliata  de’Ca- 
narri  la  tetra  , per  quella  fahite  gli’rendedeto  il  premio.  Fatto  quello  fi  partirono 
furando  , che  lei  e chi  tufferò  in  cafa  , farebbono  liberi, -quando  venendo  aovinaf- 
fl.  ro  la  città  , uccidendo  tutti  gli  abitatoci  di  quella  , fecondo  la  feoteoza  appo  loro 
ordinala  la  quale  ella  con  légni  delia  divina  virtù  affermava  di  fifpere.  Erti  renden- 
•doie  grazie  del  prefente  beneficio  , giuravano -che  peri’  avvenire  le  ne  «ndccebbono 

buon 


Vrfc  DELLE  ANTICHITÀ  GIUDAICHE  . , ’ 

/i’ur'n  guiderdone  ,.e  periti  adcvan  le,  che  Temendo  li  città  efter  In  pericolo,  Ogni  dio 
''■vere  , e tutti  i famigliati  in  quella  ilanta  ractogliejTe  , appendendo  innanzi  la  por- 
ta  una  fune  gialla  acciò  , che  rapendolo  il  Prencipe  , egli  d’  ogni  difconcio  ti  difen- 
da . Affermavano  ancora  , che  farebbono  al  Prencipe  uranifeiìo  come  per  tua  ope- 
ra fumo  Dati  liberati-  Ma  Te  a tu  d’alcuno  de’  tuoi  combattendo  farà  urcifo,  non  lo 
imputare  a noi  , perchè  abbiamo  giurato  per  Dio  , affermandoti  , che  non  dei  in  co- 
fa  alcuna  di  tal  giuramento  dubitare.  E così  avendo  promefTo  a Raab  , furono  per 
il  muto  callati  , e venendo  aU'èflercito  , ciò  che  nella  Città  era  loro  avvenuto  fece- 
ro mani&ifo.  Narrò  Giefu  ad  Eleazaro  Pontefice,  ed  agli  antichi  ciò  che  le  fpje  a 
Raab  meretrice  aveano  giurato  , i quali  con  la  loro  auttprità  ramificarono  il  giura- 
mento. Temendo  il  Prencipe  di  paffare  il  Giordano,  il  cui  empito  era grandiffimo  , 
nè  lì  potrebbe  con  ponti  varcare,  perche  non  prima  era  (lato  con  ponti  congiunto  , 
e s'ancora  volelTe  fargli  ponte  , non  l’avrebbe  con  Tenti  to  il  nimico, gli  promife  Iddio, 
che  farebbe  il  fiume  al  paffare  acconcio  Remando  di  quello  la  grandetta  , ed  indi  a 
due  dì  traportò  Giefu  turco  l’eflercito,  e’I  popolo  in  quella  guifa  ; andavano  innan- 
zi i Sacerdoti  con  l’Arca  , feguivano  i Leviti  portando  il  tabernacolo  , ed  i vafi  che 
al  miniflro  dc’facrificj  fono  neceffarj . Dopo  quefli  andava  tutto  l’efTercitt»  , fecon- 
• do  le  tribù  , avendo  nel  metto  i fanciulli  , e le  donne  , perche  temeano  , che  Tufferò 
offe  fi  dal  fiume.  Ed  entrandovi  i Sacerdoti  , parve  che  il  fiume  fi  poteffe  varcar  , ef- 
fe n do  abboffata  l’acqua  , ed  il  letto  quafi  divenuto  un  feco  pavimento  ; tutti  auda- 
cemente paffavano  il  fiume  , e vedevanlo  tale  quale  aveva  Iddio  predetto  che  fareb- 
be. Stettero  i Sacerdoti  nel  metto  , mentre  che  pafsò  la  turba  , e trovoffì  in  luo- 
go ficuro  . Paffati  che  furono  tutti  ufeirono  anche  i Sacerdoti  , lafciando  il  fiume 
Giofuè  c^e  a *uo  nl0£*°  corre(R-  £ tornò  il  fiume  alla  Tua  folita  altezza  , ufcitiche  ne  furono 
4.  gli  Ebrei.  Andando  elli  innanzi  50.  ftadij , l’efercito  per  10.  (tadij  fi  fece  a Gierico 
vicino.  Giofuè  facendo  un’  aitare  di  pietre  tolte  da  i Prencipi  nel  Giordano  per 
cotnmiffìone  del  Profeta,  acciochè  foffe  a’difcendenti  fegno  del  fiume  interrotto, fa- 
crificò  fopra  di  quello  a Dio  , e celebrò  ivi  tutto  il  popolo  la  folennità  di  Pafcha,  ed 
abbondavano  di  tutte  le  co fe  delle  quali  prima  aveano  careftia.  Mietevano  il  ricoito 
Giofuè  de 'Cananei , pofledevano  infiejne  1’  altre  cofe  copiofamente.  All’ora  venne  lor  meno 
la  maua  , con  la  qual  per  anni  40.  erano  (lati  nodriti.  Facendo  quello  glTfraeliti , e 
dando  i Cananei  trà  le  mura  rinchiufi  , nè  volendo  ufeir  al  conflitto  , deliberò  Gio- 
fuè di  porvi  1’ affedio.  Il  primo  di  della  folennità  portavano  i Sacerdoti  l’arca  da 
molti  armati  d’ ogn’  intorno  guardata.  Ed  altri  Sacerdoti  precedevano  , portando  7. 
trombe  , e pregavanp  l’eisercito  che  virilmente  circpudafse  il  muro  , feguendo  i loro 
' vecchi  , ma  le  trombe  falamente  da’  Sacerdoti  Venivano  portate  ; per  quel  di  altro 
non  facendo  ritornarono  ne’fteccati-  E fatto  per  Tei  giorni  il  medef  ino  , Giofuè  rac- 
cogliendo il  fettimo  di  tutto  il  popolo  , nunciò  loro  laprefa  della  Città  , che  da  Dio 
Ròta  fatica  gli  farebbe  data  , cadendo  per  fe  i^effe  le  mura  ; commandò  tuttavia  , 
che  uccideffero  og.n’  anima  vivente  non  ceffando  per  fatica  dalla  uccifione  , nè  per 
mifericordia  d’uccidere  , nè  che  dandofi  alla  preda  lafciaffero  fuggire  t nemici.  Ma 
che  uccideffero  tutti  gli  animali  , noia  conferrandone  alcuno  a loro  commodi  ; con- 
ccfse  però  , che  pigliafsero  l’oro  , e l’argento  , rifervando  tuttavia  a Dio  le  primi- 
zie , le  quali  primieramente  nella  fbggiogata  città  fufsero  pigliata;  deliberarono  di 
falvare  Raab  , eia  generazione  di  quella  > come  gli  aveano  giurato  le  fpie  - Giofuè 
dicendo  quello  » ed  ordinando  l’efsercito  , alla  Città  lo  condufse.  Circondavano  di 
nuovo  la  città  , precedendo  l’arca  , confortando  i Sacerdoti  il  popolo  all’opera.  E 
avendola  fette  fiate  circondata  , e (landò  alquanto  cheti  , in  un  momento  cadde  il 
muro  fenza  che  gli  Ebrei  con  machina  nè  con  altra  violenza  l’offendefsero.  gli  Ebrei 
nella  città  di  Gierico  ucciferatutti,(lando  (lupefàtti  della  non  penfata  ruina  del  mu- 
ro , non  avendo  pollo  la  difefa  loro  in  cofe  inutili . Erano  uccilì  per  la  via  , e nelle 
cafe , ne  fi  perdonava  ad  alcuno  , fin’ai  fanciulli  e donne  , ed  era  la  città  de’morti 
corpi  ripiena } nè  alcuno  fù  dalla  morte  ficuro.  Arfero  eziandio  la  Città  tutta  , e la 
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regione  ìnfieme . Ma  falvarono  le  fpie  Raab  meretrice  , che  era  fuggita  con  1»! 
a.  quella  (lama.  La  quale  Giofuè  fattali  venire  innanzi , le  rendè  fortune  grazie,  che 
*vea  falviro  le  fpie  , ed  affermando  , che  non^potrebbe  a tanto  beneficio  fatislare  , 
di  molti  campi  le  fece  un  dono,  onorandola  fuaatmnieme.  Struggeva  il  fuoco  tutte  le 
cafe  , e cadevano  fopra  gli  abitatori  di  quelle.  E fevolea  alcuno  le  cadute  Cafe  rl- 
ftaufare  , lo  maledille  in  tal  guifa  < che  «'alcuno  face  (Te  i fondamenti  gli  moriffe  il 
primo  figliuolo  , e chi  Ihbbricaffe  del  tutto  perdelfe  1’  ultimo  ancora.  Non  /prezzò 
Dio  tal  maledizione  , ma  diraflì  ne’  difendenti  l’afflizione  che  per  quella  è venuta. 

Fù  raccolta  d’argento,  d’oro  e di  metallo  gran  copia  , quando  che  niuno  per  fe  (lef- 
fo  ne  volle  pigliare;  E quella  diede  Giofuè  a’Sacerdoti  de  i teiòri , che  la  riponeffero. 

Cosi  3ndò  Gierico  ro. rovina.  Ma  Achardi  Zebedeo  figliuolo  della  Tribù  di  Giuda, 
trovata  una  velie  regale  tutta  d’  oro  telfuta  con  una  coperta  di  ìoo.ficli,  parendogli 
Cola  crudele  , eh’*fl*ndo  flato  a pericolo  e poi  trovato  a fuo  utile  il  guadagno  , lo 
donalfe  a Dio  , e non  più  torto  ad  un  povero  ; facendo  nel  fuo  tabernacolo  una  pro- 
fonda folla  lo  fotterrò  , avvifandoft  che  tal  peccato  cosi  fulTe  a Dio  nafeofto  , come 
non  era  accompagni  nianifefto  Chiamofll  il  luogo  ove  andò  Giofuè  con  1’  efsercito  Giofuè 
Gaigaia,  che  lignifica  libertà.  Perche  pafsato  il  fiume  già  fi  teneano  ficuri  dagli  Egi-  7* 
z},  e dalle  miièrie  del  diferto.  Pafsati  alquanti  giorni  dopò  la  rovina  di  Gierico  man- 
dò Giofuè  jo.tn  armati  alla  città  di  Aim  fopra  Gierjco  polla , acciochè  combattefse- 
ro  i e fatto  con  li  nemici  il  fatto  d’  arme  36.  Ebrei  vi  furono  uccifi.  Del  che  avvifati 
jli  Ifraeliti  ebbero  fomma  triftizia  ed  affanno  , non  tanto  per  i perduti  parenti , co- 
me che  fufsero  tutti  vaìorofue  nella  milizia  efsercitati  , quanto  che  permeano  la  fpe- 
ranza.  Perche  già  credendofi  aver  ottenuto  la  regione  , e che  l’efsercito  fofse  dalle 
guerre  Gioito  , vedeano  contra  ogni  lor  ftimare  11  nemico  fuperiore  , per  divina  per- 
milfione  ,e  vellendofi  di  Pacco',  tutto’l  di  ilavano  in  pianto  fenza  mangiare  , e s’al- 
cuno  per  forte guftava  cibo  , gravemente  fe  n’affliggeva.  Ma  Giofuè  vedendo  l’efser- 
cito  cosi  afflitto,  ed  al  tutto  fuori-di  fpeanta  , audacemente  fe  n’andò  a Dio  , e 
difse.  Noi  non  fiamo  per  nollra  cupidigia  venuti  a foggiogare  quello  paefe  , ma  a 
perfuafione  di  Moisè  tuo  ftrvo  , avendoci  tu  promefso  con  più.  fegni  di  darne  il  pof- 
{cùo  di  quella  terra  , e fare  l’Ebreo  efsercito  fopra  nimici  vtrtoriofo.  Che  cofa  ora 
è di  fubito  avvenuto  ? Al  prefente  pel-e  che  fianto  ingannati  iteli.:  noflra  fperanza, 
c quali  che  non  fiano  ferme  le  tue  promefse  che  predifse  Moisè, fiamo  afflitti  , e te- 
miamo di  peggio  per  l’avvenire  , vedendoci  net  principio  così  trattare.  Ma  pirche  tu  , 
ò Signore  , puoi  dar  a quelli  mali  la  medicina  , ed  alfa  prefente  udirà  afflizione  do-  « 
jjar  la  vittoria  , liberaci  co’f  tuo  favore  , che  non  perdiamo  ogni  fpt ranza.  Così  pre- 
gava Dio Gioftiè , ftatidoalla  terra' Inchinato.  Acuì  rifpofe  Dio  , che  levandoli  pur- 
gafse  1’  e (farcito  dilla  fua  poMuzioue  , pcVcfie  gli  era  accaduto  un  tal  danno  ptr  il 
furto  di  cofe  a Iiu^dcdicate  , e che  a forte  li  ricercalfe  il  malfattore  , il  quale  punito 
averebbono  fem^te  de’nèmici  vittoria.  Narrò  Giofuè  al  popolo  quella  propoli  a i — 

• chiamando  Eledzaro  Pontefice  , ed  i Prencipi  delle  Tribù  , traheva  fopra  di  loro  la  r 
ione.  Ed  tifando  fatto  manifeflo  cotal  peccato  tifar  nella  Tribù  di  Giuda  , di  nuo- 
vo trahendo  la.  forre  per  le  famiglie  di  Quella  , apparvero  cotal  iniqu  tà  fermarli  nel 
parentato  d’Acar.  Finalmente gittando  per  cadauno  la  /èrte  , fù  trovato  Acar  elfar 
Il  peccatore  , fl  quale  non  potendo  negare  a Dio  , che  1’  avea  in  tal  guifa  riflretto, 
confefsò  il  furto  , e dimcflrò  a tutti  la  velie  Cosi  di  fubito  uccifo  , meritò  brutto 
cafligo  , e fepoltura  alla  fua  prefunzione  convenevole.  Giofuè  purgato  1’  elfarcito  lo  cj0fuj 
conditile  in  Aim  città  e polli  gli  agguati  d’attorno  di  quella  di  notte, la  mattina  con  y, 
li  piotici  combattè.  I quali  per  I’  avuta  vittoria  animofamente  fopra  di  loro  andan- 
do , Il  popolo  Ebreo  , fingendo  il  fuggire  g in  tal  guifa  gii  tralfe  lontani , pcrch’era- 
no  quelli  della  Città  quali  della  Vittòria  certi  : Ma  fermandoli  contea  di  Loto  l’ «(far- 
ete **-£**£  UortlìSlto  fegoO  a quelli  ch’erano  heglf  àgguatl , gli  eccitarono  a com- 
battere,! quali  all’ora  entrarono  nella  città  , elfando  i Cittadini  circa  le  mura  atten- 
ti 3 guardar?  qu.Ui  ch\rano  ufeiti.  Cosìprefaro  quelli  la  città  , Uccidendo  quanti 
' ' . ch’era-  * 
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ch’eri  no  ufcltl.  Coti  prefero  quelli  la  città, uccidendo  quanti  fe  gli  paravi  no  ?nn*Jr»ij 
E Giefu  fittoli  incontra  a quelli  che  venivano  a combattere , tutti  gli  mife  in  fuga 
c fuggendo  qoefti  per  falvarG  nella  Città  , vedendola  prela  ed  arfa-,  con  le  mogi) 
figliuoli , fi  (piffero  per  f campi , non  potendo  nelle  folitudine  difenderò.  Trovando- 
li in  tanta  calamità  i nemici,  prefero  gli  Ebrei  di  fanciulli  e donne  gran  numera.,  ed 
altre  copiofe  malferme  di  più  maniere  , inficine  con  più  greggi  d’animali  , e co  pio  fo 
te  foro  , ed  era  il  luogo  molto  cotnmodo.  Divifc  Qiofttè  in  Gaigaia  tutta  quella  prc- 
~ - 4*  età  i Soldati. 

2 Gebaeniti  fatene  telti  in  eenfe  Jet  astone , » atei  fi  riapre  Ri  degnimi  ci » 
tifane  liberati  dall' affidi» , ed  am  miratele  tetta  il- Sete.  Cap.ll. 

' - r . * . • 

IGabaoniii  che  abitavano  predo  a Gierafalem  vedendo  le  afflizioni  a Gierico  , e 
ad  Ainitl  avvenute,  avvtftndofi,  che  tal  rovina  fopra  di  loro  averte  a pa  (Tare,  non 
volfiero  pregare  apertamente  Giofiiè  , non  penfando  di  ottenere  una  tak  dimanda  , 
fa  pendo  «he  CgH  a rovina  di  tutta  la  generatione  Cananea  combatteva.  CMefero  per 
Imo  ajuto  1 Cheferi  t»,e  Chiatenieriti  vicini  loro, dicendo,che  non  farebbono  elli  Tenia 
pericolo  quando  gli  lfraeliri  vince  (fero  quelli,  ma  che  raccolti  potrebbono  con  unita 
virtù  /campare  il  pencolo.  Ed  eflèndo  a tutti  piaciuto  quello  configlio  mandarono  a 
Giofiuè  alcuni  legati , chiedendogli  la  Aia  amicizia  | i quali avvifandofi  non  effei 
bene  di  mamfellarfi  per  Cananei , pentirono  fuggir  tal  pericolo , dicendo  , che  noa 
nvecno  co 'Cananei  a fare  in  modo  alcuno  , anzi , «he  abitavano  lontani  da  quelli,  & 
v vernano  fiotto  la  fede  della  loro  virtè  , avendo  cantinato  stolti  giorni  -,  ed  in  fine  di. 
quell*  parlare  montandole  velli  affermavano,  ch’eflèndo  nuove  quando  ufeirona  • 
della  patria , le  aveino  nel  lungo  viaggio  confiti» are  ; e per  fare  di  ci£>  fede  ufava- 
• no  vefli  cilicine.  Cosi  dando  nel  meno  , diceano  elfer  mandati  da’Gabaonki , e dal- 
le vicine  Città  multo  da  quella  terra  lagnane , per  fare  loco  eoe  federazione  al  col!  li- 
me dèlia  fina  patria  , perche  avendo  loro  a po (federe  per  divina  grazia  e dono  la  terra 
de’Cananei , come  troppo  bene  intendeano , a darli  tributo , a rallegrarli  , e ad  effer 
loro  cittadini  veniano.  Dicendo  elli  tali  col*  ,e  mollando del  viaggio  gl’  indir j , di 
€o»ft  confederarli  cogli  Ebrei  fupplicavano.  Cosi  Giofuè  dando  loro  fede , che  non  fiu fièro 
deratión  Can*ne' , fece  eoa  loro  amicizia.  E giurò  Eleazaro  Pontefice  , infieme  con  i più  an« 
con  fi  tichi , che  gli  arrebbono  per  amici  , e compagni , Tenta  penfar  contea  di  loro  alcuna  ' 
Cabao-  cola  ingiufla  f ed  a que/io. giuramento  conienti  il  popolo.  E quelli  avendo  ottenuto 
con  fagacità  ciò , che  defilavano  , rirorn  a rono  alia  pazzia.  Giofuè  andato  con  l’effe r- 
cito  contro  de’Cananei  ne’  confidiate 'Gabaoniriv  e canofcendoche  abitavano  i Ga- 
baon iti  non  lungi,  da  Gierufalemrue  , oche  erano  della  progenie  Cananea)  chiamati 
fioro  Prenci  pi  di  falliti  gli  accufava.  Ma  dicco  Jo  loro  , che  noo  Avendo  per  la  prò- 

‘ pria  fa  Iute  altra  miglior  óecafioue  di  quella  , perciò  a il  retti  da  neccrtìrà  cosi  fatto 

adunque  aveano  Chiamò  Elestaro  Pontefice  , ed  i più  antichi  , par  il  cui  giudicò» 
fù  determinato  che  folfero  pubblichi. fervi,  acciochè  non  ficontrafacelfe  al  giuramene  * 
Giofuè  to.  Cosi  trovarono  eglino  cotal  cautela  per  loro  fcampo.  Avendo  a male  il  Re  di 
Gierufalemme  , che  l’ceano  li  Gabaooiticon  Giofiuè  confederati,  chiefe  da  i Ri  vi*: 
cini  ajuto  contro  di. loro  i quali  eflèndo  preferii  / perche  erano  qurtrro  ) ed  andan- 
do con  reflèrci:o  feco  prefio  ad  un  fante  , non  lontano  dalla  città  , mentre  che  s’ap- 
preflavauo  di  porre  l’aflèdio*  li  Gabacni^  a Giofuè  dimandarono  ajuto.  Quando 
ch’era  la  co  fa  ridotta  a quello  y che  temurauo  efièr  covinati  da  i fuot , e da  quelli , 
che  a rovina  de’Cananri  venivano  ; per  la  fatta  amicizia  afptttavano  fallire.  Giofiuè 
con  tutto  l’eflercito  affrettzndoG  al  loro  ajuto  , e giorno  e notte  calumando,  irovofi» 
una  matrina  a fronte  co’l  nimico  , il  quale  fuggendo , era  dagli  Ebrei  nella  difcelà  dà 
Bechur  monlcfggultato - fvi  toaoCbt  egli  la  divina  operazione  moflratagli  con  tuoni 
flette  , e gragnuola  dal  folito  maggiore  , ed  apprefio  facendoli  ■!  di  jv-.  lunga,  ii5- 
•e  , che  non  ritardato  la  notte  l’cmpito  degli  Ebrei.  E Giofiuè  trovati  1 Rè  oafcotti 


• a 


LIBRO  CLtJ  I N T O.  ni 

10  DM  fpelonea  circa  Mathite, tutti  gli  uccife.  Farti  per  le  fcritture  manifefio,che  fu 
stangato  quel  di  , e crebbe  oltre  il  folito.  Cosi  necifi  i Re  eh 'erano  ufeiti  con  l’effer- 
cito  contra  i Gabàoniti  ritorni»  Giofuè  nelle  partì  ftiontuofe  di  Cananea  , ove  fatta 
grande  uccisone  , pigliando  la  preda  , vende  all’effercito  in  Galgali  E fpargendoft  > 
per  il  paefe  dell’Ebraica  virtù  la  fama,  tutti  udendo  la  moltitudine  degli  uccift 
ftavano  (lupefatti.  La  onde'moffero  contra  di  loro  l’efercico  i Rè  Cananei  che  abita* 
vino  circa  il  monte  Libano  , ed  i Cananei , che  ftavano  ne'  luoghi  campeftri , e con* 
ducendo  feco  I Paleflini  vennero  a Berotho  , citrà  di  Galilea  fuperiore  , e di  Sefeca  , 1 

11  qual  luogo  non  è molto  da  Galilea  lontano.  Era  tutto  l’eflèrcito  300000.  pedoni,e 
leooo.  cavalli  e due  mila  carri.  Turbò  un  tanto  numero  eflo  Giofuè  , e gTIfraeliti  , 
ni  ardivano  per  il  gran  fpavento  di  fperarecofc  migliori.’ Ma  riprendendo  Dio  il  lo- 
ro timore  , e promettendo  , che  chiedendo  da  lui  ajuto  vincerebbero  il  nimico,  com- 
mandaodo  appreffo,  che  tagliaffero  ai  cavalli!  nervi  , ed  ardelfero  i carri,  fatto  nel- 
le divine  promeffe  ardito  il  Capitano  , fi  moffe  arditamente  contra’!  nimico,  e fopra- 
venendo  a quello  ilquioto  di  , concorrendo  al  fatto  d’  arme  , fù  il  conflitto  valoro- 
fo  , e l’uccifione  maggiore  che  credere  fi  poffa  , ovvero  udire.  Cosi  incapando  quel- 
li caminò  affai  uccidendo  tutto  l 'afferei to  , fuori  che  pochi  , ed  i Rè  parimente  ucci- 
ft furono.  Ma  effendogli  uomini  deboli  ad  uccidere  i cavalli , effo  Giofuè  gli  uccife, 
cd  arie  i carri.  Fatto  quello  puffedea  più  liberamente  la  provincia  , non  avendo  alcu- 
no ardire  di  levarfi  contra  di  loro  , pigliava  con  aflèdio  le  città  , rovinando  ogni  cofii 
pigliata.  Era  già  paffato  l’aBno  quinto  , ed  erano  morti  tutti  i Cananei  eccetto  al- 
cuni , che  in  forti  muraglie  s’eraoo  falvati.  Giofuè  levato  l'effrrcito  di  Galgali,  pref-  Giofufr 
foa  Siroe  città  pofe  il  tabernacolo  , parendogli  quel  luogo  acconcio  , (ino  che  fi  po-  jj. 

tei Tè  edificare  il  Tempio.  Indi  con  tutto  il  popolo  andando  a Sichima  rittò  a Dio 
un’altare  , ove  prediffe  Moisè  , e dividendo  l’effercito  la  metà  nel  monte  Cariti  , ed 
in  Ebal  il  rimanente  , nel  quale  anche  fece  l’altare  , divife  parimente  i Leviti , ed  i 
Sacerdoti.  Cosi  facrificando  , e facendo  le  maleditioni,  ebe  lafciaronoTcritte  nell’al- 
tare t tornarono  a Siloe.  13*.  «t  ' 

G itf vi  divìfn  nlh  T riti  U Urr # m forti , m tonar  di  a t pitti  U con  fora . 

C*p.  111. 

E Sfendo  Giofuè  oggimai  vecchio  , e vedendo  chele  cittì  de*  Cananei  milagevol-  . 

mente  fi  poteano  pigliare  , e per  la  fituaiione  de’luoghi , e per  le  forti  mura  , J*1"  u (( 
ch’a  difendere  quei  luoghi  avevano  edificate  in  cerchio  , e credevano  , che  li  nimici 
perduta  la  fprrania  di  pigliare  quelle  poche  , fi  partiffero  dall’  affedìo  ; perche  inten- 
dendo li  Cananei  gl»  Ilraeliti  elìere  ufeiti  a rovina  loro  , tutto  quel  tempo  a fabbri- 
care città  fortiffime  attefero.  Comandò  , che  fi  raccoglieffe  il  pòpolo  nella  Chiefa  dà 
Siloe,ed  eftèndovi  raccolti , arricordò  a quelli  ciò  che  già  aveano  ottenuto  , ed  i fatti 
loro  quanto  fuffero  ottimi,  e per  grazia  divina  degni  ; e per  virtù  delle  Leggi,  le 
quali  fegnivano  ,31  Rè  , ch’ebbero  ardire  di  levarfi  contra  di  loro  aveano  vinto  , cd 
ogni  efferato  , che  avea  fperato  per  fua  fornita  di  difenderli  , aveano  uccifo  in 
guifa,  che  non  era  d»  loro  rimafa  generatione  alcunate  che  vedendo  alcune  città  effer 
pigliate  , e le  altre  di  lungo  tempo  ed  affedio  aver  bifogno  , e per  le  forti  mura  , ed 
ardire  degli  abitatori  , chiede*  da  quelli  ch’erano  oltre  il  Giordano,  che  affaticando- 
li ad  ajutare  nel  pericolo  i lor  fratelli  , godeffero  {a  parte  datagli  per  forte,  renden- 
do a quelli  per  la  fatica  le  debite  grazie.  Chiefe  eziandio  , che  s’elefgcffero  delle  tri- 
bù uomini  di  buona  fama  , e fkr  virtù  chiari  , i quali  mifurata  la  terra  fedelmente  , 
e feuza  malvagità  alcuna  , la  grandetta  di  < nella  \ rramentc  manifeftaffero.  Piacque 
di  Giofni  il  parlare  al  popolo  , e mandati  gli  uomini  a mifurare  la  terra  diede  loro  in 
compagnia  efpcrt!  miforatori  di  terreno  , i quali  nel  mifurare  non  pigliaffcro  errore  , 
commettendo  loro,  che  trà  quelle  mifure  la  terra  fertile,  e la  meno  idonea  fuffe  efti- 
»Uta.  è il  paefd  Cananeo  di  fpatiofa  pianura,  ed  a produrre  i frutti  capiofa  : la  qua- 
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U comparata  agli  altri  terreni,  giudicali  felice  j.  ma  a Gierico , ed  a Gierofolina*. 
'comparata  , è tenuta  viUOinu.  Quantunque  fieno  quelli  terreni  di  poco  fpazio,  e pex; 

10  più  montuofi  , tuttavia  non  ve  n’è  un’altra  fmiile  a generar  frutti  attillimi  a cibo 
e di  tal  belletta.  E però  fù  determinato , che  quelli  terreni  più  tollo  fallerò  Aimati  , 
che  mi-furati , quando  che  fpeffe  fiate  un  campo  vale  per  mille.  I dieci  uomini  man- 
dati , circondando  ed  eflimando  il  terreno , il  7.  roefe  a luf  ritornarono  in  Siloe  , ov’ 
era  il  tabernacolo.  All’  ora  Giofaè  pigliando  feco  Eleazaro  , ed  i più  antichi , con  i ■ 
Prencipi  delie  Tribù  , divife  quelli  terreni  alle  nove  Tribù  , ed  alla  metta  Tribù  di 
Manale  , accommodando  la  mifara  al  numero  di  cadaunaTribù.  E gittata  la  forte 
la  quale  cadde  nella  Tribù  di  Giuda  , elefle  : l’  Idumea  fuperiore  , la  quale  (lendefi. 
fino  a Gierofolima  , ed  è larga  fin  alla  palude  di  Sodoma.  Erano  in  quella  parte  Af- 
calon  , e Gara  cittì:  Toccò  nella  forte  feconda  a.Simeone  l’idumca  circa  I ' Egitto  , 
ed  il  monte  d’Arabia.  Ebbero  i Brniamiti  in  forte  dal  Giordano  buon-  per  fango  , e 
da  Glerufalemme  fino  a Bethel  per  larghetta.  Fù  quella  parte  molto  pieoio'a,  p-rche- 
«bbe  terreno  feliciffimo  , inlieme  con  Gierico  e Gierufalemme-città.  Ottenne  la  Tri», 
bù  d’Efraim  dal  Giordano  lino  a Gatara  per  fango,  da  Bethel  fino  al  campo  ni  Tino,, 
per  larghetta.  La  mezza  Tribù  di  Manaffe  dal  Giordano  fin’a  Doro  cittì  , ed  in  lar». 
go  fin’a  Betfame  , che  ora  Scithopoli  chiamali.  Dipoi  ebbe  Ifacar  il  mo.^e  Cai  melo,, 
ed  il  fiume  per  fango  , ed  il  monte  Taburo  per  largo.  Li  2jabuIoniti  fina  a Genefar  • 
feer, derido  circa  il  Carmelo  ed  al  mare  ebbero  in  forte  « e la  valle  , che  da  Carmelo 
fi  chiama  , perciochè  è di  fimile.oatur*.  Ebbero  gli  A feriti  tutto  ’l  terreno  verfo  Si- 
done , ed  A>rche  città  , che  A&ipo  anco  vien  detta.  Pigliarono  li  Neftaliti  le  parti  > 
verfo  Oriente  fina  a Damafco  Città  , e la  Galilea  fuperiore  fino  al  monte  Libano  , , 
ed  i fonti  del  Giordano  , la  cui  acqua  fi  raccoglie  da  i monti.  Teanero  i Danniti  le. 
convalli  verfo  Occidente  Azoto  e Dori , ed  i ronfiai  di  Jamnia  , ed  Egherh  fin’ad 
Etceo  monte  , dal  quale  pendea  la  Tribù  di  Giuda.  Cosi  adunque  divife  Giofaè  il . 
terreno  , ed  a nove  tribù,  e meta  ne  diede  il  polle iTo.  Perche  aveva  Moisè  per  innan- 
zi divifo  a due  Tribù  e meza  l’Amorrca,  che  da  un.  figliuolo  dbCananeo  cori  fù  cbia-. 
mata  , ma  quello  è detto  di  fopra.  I luoghi  circa  Sidone  , Archeo  , ed  Amatheo  , e 
Aritheo  , non  erano  coltivati.  Giofaè  vedendoli  dalla  vecchiezza  impedito  di  manda- 
re ad  effètto  i Tuoi  penfieri,  e che  quelli,  che  dopò  lui  doveano  pigliare  il  principato, 
erano  alla  commune  utilità  negligenti , comnuodò  a tutte  le  tribù  , che  non  lafciaf- 
fero  abitare  alcun  de’  Cananei  nel  terreno  a loro  toccato  per  forte.  Perche  farebbe 
quella  la  confervazione  delle  paterne  falconiti  ; arricordava  eziandio  , che  Moisèa- 
veva  predetto  a chi  fi  doveadar  fede  j difpofe  ancora  , che  trentaotto  Cmì  fallerò  . 
allignare  a i Levati,  i quali  prima  n’aveano  avute  dieci  nell’Alnorrea.  Delle  -juali  tre 
n’affignòa  fuggitivi  , cioè  Hebron  della  Tribù  di  Giuda  , Sichern  d’  Efraim  , e Ga- 
des  di  Nefulioi , ch’è  luogo  fopra  Gaìfiea.  Divife  anco  le  reliquie  della  preda.  Era  il 
paefe  ampio,  e di  ricchezze  copiofo  , la  onde  abbondavano  tutti  in  commune  e per  sè 
cadauno  d’oro  , di  vedi  , ed  altri  vali , ed  innumerabile  copia  d’  animali.  Chiamato 
poi  nella  Ghie  fa  lVficrcito  , a quelli  che  nell’  Amorrea  fopra  il  Giordano  abitavano  , 

11  cuiefièrcito  tra  di  cinquantamilla  armati  , parlò  in  tal  guifa.  Perche  Iddio  padre  , 
e Signore  degli  Ebrei  ne  ha  concertò  di  poffedere  quella  terra  , e protmfio  di  conferì 
vareela  , per  la  cui  comniiffione  voi  prontamente  vi  fete  in. ogni  cofa  adoprari  nel  bi* 
fogno  de’vollri  congiunti  j gli  è cofa  giuda , che  non  efièndo  d’alcuna  ditficultà rito» 
nuii , vi  godiate  oggiraai  il  ripofo  , poiché  fumo  ficuri  della  volita  volontà  -,  e che 
fe  di  nuovo  farà  necefiario  liberamente  offerirete  l’opera  volita  , nè  farete  dopo  que- 
lle fatiche  per  tempo  alcuno  più  lieti  Abbiamo  a rendervi  grazie  non  pure  ora  , in* 
fempre  de  i pericoli  ai  qiuii  per  noi  vi  fete  efpofli  ; e ch’ertendo  uomini  da  bene  , a» 
vere  memoria  di  tutti  gli  amici  , confèrvandovi  nella  niente  ciò  , che  noi  per  opera 
vofira  abbiamo  ottenuto. E come  avete  differito  di  godere  i beni  voltri  per  voftro  com- 
modo  , ed  affaticandovi  primieramente  in  quelle  cofe  , nelle  quali  ora  per  divino  Sa- 
vore ci  troviamo , avete  giudicato  «fiere  utile,  che  dipoi  vi  godiate  le  cute  voi!;*-  S*v 
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•mo  aeereTclut!  i noflri  beni  con  le  fatiche  che  avete  con  noi  tollerate  , e molte  rie - 
chezze,e  ricca  preda  inGeme  con  oro, ed  argento, e quel  ch’è  innanzi  ad  ogni  cofa  dr 
maggior  prezzo  ii  voRro  favore.  Perii  che  ci  averete  ad  ogni  voftro  piacere  pronti  * , 

ricompen farvi, perche  non  vi  avete  /cordato  di  quelle  co fe,  che  predifle  Moisè,quan* 
tunque  egli  ha  morto , nè  gli  è cofa  alcuna  nella  quale  non  vi  rendiamo  le  debire 
.-grazie.  Vi  rimandiamo  adunque  lieti  alle  Ranze  voli  re  , pregandovi , che  non  giudi- 
cate  il  parentato  edere  trà  noi  divifo,  nè  perche  fia  tri  noi  queRo  fiume  crediate,  che 
noi  non  fiamo  Ebrei.  Siamo  tutti  d’A&raam  difeefi , che  abitiamo  qui , e 1)  : ed  un  . 
folo  Iddio  , che  i noflri , ed  i voflri  maggiori  ha  condotto  alla»vita  , della  cui  reli- 
gione , emodo  di  vivere  abbiate  cura,  perche  egli  l’hà  per  Moiré  ordinato.  E certa- 
•mente  perfeverando  in  quefle  cofe  avrete  Tempre  ii  favore  , ed  ajuto  di  Dio  , ma  fe 
ad  imitar  le  genti  Armiere  vi  volgerete  , fprezzerà  egli  la  generazione  voRra.  Detto 
queRo  falutando  tutti  i maggiori , ed  iuGeme  la  moltitudine  fi  riniafe  di  parlare;  Il 
'Popolo  piangendo  fece  loro  compagnia  , ed  appena  potevano  fpicearli  l’uno  dall’al* 
tro . 

JJ *tUa  medefma  di  tifone  , t /ella  morte  di  Giefu  , $ di  Elea\ar«  fontifice. 

«i  Cap.  IV. 

«f}Aflàndo  oltre  il  fiume  la  Tribù  «ìf  Ruben  , e di  Gad  , e quei  df  Manaflc  che  fe* 

X guivano  , determinarono  drizzare  nella  ripa  dèi  Giordano  un  Altare,  che  fufse 
a’difcendenti  fegno  memorabile  del  parentato , con  quelli  che  abitavano  oltre  11  t,ani *i~ 
G lordano.  Udendo  quelli, che  oltre  il  Giordano  abitavano,  che  partiti  da  loro  avea-  riztito. 
no  rizzato  un’Altare  , nè  Rapendo  con  qual  volontà  f’avefsero  fatto,  avvifandofi 
e he  rolefsero  facrificare  a Dei  foraRieri  con  nuovo  culto , per  abbafsare  la  religioue 
/aera  , eranfi  armati*  caftigo  di  quelli  ,che  aveano  rizzato  l’Altare-,  e voleano  paf- 
/are  il  fiume  per  punirlf,  come  delle  paterne  folennità  difiruttori.  Nè  pareva  cola 
giuda  , che  avefsero  rifpetto  al  parentado  , o dignità  di  quelli , che  di  tali  colè  era- 
no Rati  gli  Autori  y ma  abbracciavano  i divini  precetti , confederando  in  che  guifa 
egli  vuole  efserc  onorato.  Si  armarono  elli  veramente  con  furore,  ma  furono  da  Gio- 
/uè  , e da  Eleazaro  Pontefice  inGeme  co  I più  vecchi  ritenuti , con  dire  , che  ùiten- 
defsero  prima  la  loro  volontà  , la  quale  fe  fofse  conofciuta  malvaggia  all’ora  a’  an- 
dafse  con  le  anni  fepra  di  loro.  Mandarono  adunque  Fineo  d’Eleazaro  figliuolo  , e 
dieci  altri  nobili  Ebrei  per  legati,  ad  intendere  a che  effetto  pafsando  il  Giordano 
■aveano  fopra  la  ripa  rizzato  quelPAltare.  QucRi  pafsato  Ì1  fiume  , e venuti  a foto 
ove  fu  congregata  la  Chiefa  ; Fineo  Rando  ritto  dicea.  Maggiore  è il  peccaro  voflro, 
che  poffiate  per  l’avvenire  con  parole  emendarvi  : tuttavia  non  per  rendere  alla  vo- 
flra  iniquità  uguale  eaRigo  abbiamo  incontinente  prefo  le  armi  , perche  volendo  i 
parenti  voflri  prima  caRigarvi  con  parole  ,'hannovi  di  comuu  volere  mandato  Lega- 
ti , per  conofcer  la  cagione  , che  vi  ha  mofTo  a fabricar  l’Altare;  acciò  non  pareflimO 
d’avervi  afTalito  , con  l’armi  Importunamente  , fe  ciò  avete  fatto  con  mente  dritta, 
ò veramente  Rete  colpevoli  , per  il  che  più  giuRamente  facciamo  fopra  di  voi  la  ven- 
detta. Non  crediamo  già  , che  voi  avendo  più  fiate  con  ifperienza  conofciuta  la-divi- 
®a  volontà  , ed  udito  le  Leggi  ch’egli  vi  ha  dato  , e che  partiti  da  noi  andando  cèl- 
la propria  terra  , che  per  grazia  di  Dio  e previdenza  , circa  di  voi  avete  meritato.*! 

/cordiate  di  lui  , e lafciando  il  Tabernacolo  , e l’Arca  fopra  l’Altare  da  voi  fabrica- 
to  , vogliate  introdurre  Dei  foraRieri , feguendo  de’Cananei  i peccati . Ma  defide- 
-riamo  ,che  non  abbiate  ccmmeffo  iniquità  alcuna  facendo  penitenza  , nè  più  /ten- 
dendo a tali  feiocchezze  , ripigliando  delle  paterne  Leggi  la  memoria  } ma  s’  avete 
peccato  non  rifui  i3m°  per  (e  leggi  la  fatica  ,anti  , pa/Tando  il  Giordano  difendere- 
mo quelle,  «principalmente  Dio , claudicando  voi  da’Cananci  non  effer  differenti, 

■voi  co*«  quelli  uccideremo.  Non  vi  penfate  , che  per  aver  pafTato  il  fiume,  fiate  dal- 
4?  vwtù  divina  liberi  Perche  ovunque  vi  trovate- quel  luogo  è di  Dio  , nè  potete  a 
, * % modo 
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modo  alcuno  fuggire  di  lui  la  potellà  , e gludicio.  Se  penfate  , che  quello  luogo  OOe 
fcte  ora  intpedifca  la  correzione  , puoffì  di  nuovo  dividere  la  terra  , e deputarla  a 
pafcoli  d’animali.  Ma  portatevi  temperatamente, {celiatevi  dal  peccato.  Preghiatao- 
vi  adunque  per  i figlinoli , e mogli  , che  non  ci  iforziare  à tal  difefa,  la  quale  nè  al- 
la vofira  falute  , nè  alla  caufa  è convenevole  , e vogliate  più  tolto  con  parole  effèr 
vinti , che  con  efpcrienza  gli  incommodi  della  guerra  follenere.  Dicendo  Fineo  que- 
llo,cominciarono  i preporti  deHa  Chiefa  , e tutta  la  moltitudine  a fatisfar  a quelle 
querele  facendo  manifello  , che  non  fi  erano  frollati  dal  loro  patentato,  nè  edificato 
per  novità  alcuna  l’Altare  , ma  che  conoscevano  un  folo  Dio  , che  a tutti  gli  Ebrei 
è commune,  e quell’Altare  per  i facrificj  edificato.  Ma  quello  Altare  , che  vi  muo- 
ve fofpetto  , non  è per  religione  fabricato  , ma  a fine,  che  folle  per  l’avvenire  fegno, 
ed  indicio  della  voftra  famigliarità  con  noi.  Ed  è necelTario  ubbidirvi  , e perfevcrare 
nelle  leggi  paterne  , non  cominciando  a contrafare  à quelle  cotqe  avete  fofpettato. 
Ivla  favi  Dio  tellimonio  , che  non  abbiamo  per  tal  caufa  rizzalo  1’  Altare  . Onde 
avendo  di  noi  migliore  opinione  , non  ci  incolpate  per  1’  avvenite  , nè  ci  giudicare 
fuori  di  voi  , nè  limili  a quelli  , che  effendo  della  progenie  d’Abraham  } vanno  pure 
a (Iraniere  folennità.  Etneo  udendo  quello  fommjrnente  gli  commendò,  e tornandoli 
a Giofuè  le  lor  parole  al  Popolo  fece  maoifellt.Egli  rallegrando!!, che  non  era  aftret- 
to  a combattere  , nè  farebbe  condotto  il  Popolq  a fangue,  ed  a guerra  contra  paren- 
ti ,offerfe*a  Óio  le  pacifiche ortie  perquelli  , dipoi  tafeiando  la  moltitudine  andar 
alle  proprie  flante  egli  abitò  in  Sicheoi.  Indi  a vinti  anni  convocò  i più  Nobili  delle 
Città  , ed  i Prencipi  più  aatichi,  e quanto  Popolo  fi  potea  raccogliere.  A’  quali  rac- 
colti infieme  arriccordava  i divini  benefici  ch’erano  molti  per  i quali  da  bada  condi- 
zione a quella  gloria  ,e  Ticchetta  erano  pervenuti,  e pregava  ch’olfer  va  fiero  la  divi- 
na voloqtà  , la  quale  verfo  di  loro  s’era  mollrata  tanto  benigna  ; chiedea  che  tutti 
pietofameme  fi  portartero,  quando  che  foiamen-e  in  tal  modo  averebbono  Dio  favo- 
revole. Diceva  ancora  elTer  utile  , che  avendo  a palTar  di  quella  vita  , lafdaife  loro 
tali  avvilì , pur  che  fe  gli  teneflcro  a memoria.  Cosi  egli  parlando  innanzi  al  Popolo 
mori  d’anni  ito.  de’quaii  (lette  con  Moisè  40.  ad  imparare  la  dottrina  , e maneggio 
delle  cofe  utili.  Dopò  la  cui  morte  fu  per  anni  16.  capitano  del  popolo  , uomo  vera- 
mente non  bifognofo  di  fipienta  , nè  inefperro  à narrare  le  cofe  da  lui  penfate,  ma 
in  ogni  cofa  di  fommo  giudizio  , ne  i bifogni  , o pericoli  magnanimo  , audace  a 
difponere  la  guerra  , nella  pace  deliro  , e ad  ogni  tempo  con  virtù  aecommodato  . 
,Tù  fepolto  in  Tana  città  della  Tribù  di  Efraim,  Mori  al  me^efimo  tempo  Eleazaro 
Pontefice  lafciando  a Fineo  Tuo  figliuolo  il  Sacerdozio  , ed  ebbe  in  Gabatfaa  città  la 
ièpoltura  - 

ISTORIA  DEL  LIBRO  DE'  GIUDICI* 

Le  Felici  iempref*  contra  Cananei  , il  Principato  della  Tribù  dì  Giuda  , e come  Adoni* 
brpttb  fh  pigliato  , e Gierufaìtm  a'  lìeniamiti  diviene  tributaria.  Cap.  V. 

fìiud.r.  T^NOpòlamorre  di  quell i.profetteggiò  Fineo  per  divina  volontà.che  volendo  ftrug* 
1 3 gerela  generazione  Cananea  era  neceflariodi  dare  alla  Tribù  di  Giuda  il  prin- 
cipato.Perche  (ludiav4  forum.  mente  il  popolo  di  faper  la  divina  volontà  All’ora  fù 
pigliata  a guerreggiare  anco  la  tribù  di  Simeon,  acciochè  (confitti  i nemici  foggiogaf- 
fero  quelli  ancora, Che  in  quella  parte  abii avano  ; ma  li  Cananei  avendo  a quel  tem- 
po i Rè  fopra  di  loro  , con  esercirò  oumerofo  in  Betechia  gli  afpettavano  , dando 
ad  Adombezech  Ré  de  Bezeehini  il  principato,  che  fignifica  Prencipe  de  Bezechini  ; 
perche  Adonai  in  Ebrea  lingua  lignifica  Signore  ; e fprravano  poiché  era  morto 
Giofuè  di  vincere  gli  Ifracliti.  Venuto  adunque  al  fatto  d'arme  le  due  T«jbù  , che 
dicemmo,  combatterono  magnificamente  ; ed  avendone  ucctfi  dieci  titilla  , pot-ro  gli 
-altri  in  fuga,*  fegueado  il  nimico  prefero  anco  Adonibetechia  cui  mente*  che 
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Wltolé  fommltà  delle  mani, e de’piedi,egli  ditte  ; non  Tempre  ha  potato  efTere  a Dio 
tiafcofto,  e (offerir  le  malvagità  , che contra  di  voi , e prima  contra  70.  Rè  non  mi 
h6  vergognato  di  commettere.  Cosi  lo  conduffero  vivo  fin  in  Gierufalemme,  ed  ova 
fù  morto  b feppell  irono  . Ufci  vano  poi  rovinando  le  Città  , e pigliandone  molte  « 
Trà  tanto  1 (Tediarono  anche  Gierufalemme , laquale  dopò  longo  tempo  avendo  otte- 
unta  nitri  gli  abitatori  di  quella  uccifero  j perciochè  per  la  fornata  delle  mura, e na- 
tura dei  luogo  valorofamente  a’era  difefa.  Indi  andarono  in  Ebron  , e prefa  la  città 
uccifero  tutti. Reftava  ancora  la,generaiione  de’giganti,  i quali  per  lagrandetta  de* 
corpi.e  forma  dagli  altri  uomini  diiCmile,  fm'adora  appaiono  e (Ter  dati  mirabili  per 
le  o(fa  loro, oltre ogn’umaoo  (limare  fmifurate, della  cui  generation  fecero  a’Leviti  uia 
dono  con  doi  milia  gomiti  appreflo.  Donarono  eaiandio  a Calef  la  terra  per  commif- 
fione  di  Moisè,  perche  fù  egli  uno  delle  fpie  mandate  in  Cananea.  Diedero  ancora  a* 
figliuoli  di  Jetro  Madunite,  fuocero  di  Moisè,  alcuni  terreni  , perche  lafcitta  la  pa- 
tria gli  aveano  feguiti,flando  con  loro  nel  deferto.  Prefero  adunque  le  Tribù  di  Giu- 
da e Simton  le  Città  Cananee  in  luoghi  montuofi  enei  campi  verfo  il  mare  Afcalo- 
na  ed  Atoto.  SalvolE  Gaia  , ed  Accaron  , le  quali  e (Tendo  nel  piano,ed  avendo  de* 
carri  gran  copia, refluendo  gli  affliggeano.Coaì  quelle  Tribù  fommaotente  arricchite, 
tornandoli  alle  proprieGittè  , pofero  giù  l’armi.  Ma  i Beniamiti , che  tennero  Gie- 
Tufaiemme , concerterò  ,che  i fuoi  abitatori  pagalTero  tributo,  e così  (landò  tutti  in 
pace  , non  efléndo  uccio  , nè  follenendo  pericolo  alcuno  , fi  diedero  a coltivare  la 
terra  ; facevano  il  medelimo  le  altre  Tribù  , imitando  i Beniamiti , e «pigliando  da* 
-Cananei  tributo  non  guerreggiavano  contra  di  loro  . Ma  la  Tribù  d’EÌren  attedian- 
do Bethen  non  la  puote  pigli  are, come  che  ogni  fatica  ufalTe  neli’artedio  , perche  ellS 
quantunque  folTero  dall’allodio  afflitti , conllanteniente  toleravano.  Di  poi  pigliaro- 
no gli  Efiramiti  uno  che  portava  nella  Città  vet tovaglia ,gli  diedero  la  fede,  che  fe  di 
pigliare  la  Città  gli  moftraffe  la  via  , lui  ed  il  fuo  patentato  falvarebbono  , cosi  egU 
■di  darli  laGittà  con  Sacramento  affermava.  Il  che  avendo  fatto  , fù  con  i fuoi  in  tal 
guifa  Tatuato.  Ma ettt «uccidendo  tutti  gli  abitatori  portederono  la  Città. 

I P alt  fi  ini  di  nuovo  fon»  vinti  ntl  conflitto  , tJb  rovina  di' Beniamiti.  Cap.  VI. 

ERano  adunque  gli  Ifraeliti  dopò  quelle  cofe  verfo  il  nimico  più  rimortì  , dando- 
li a coltivare  eoo  ogni  Audio  la  terra  , onde  arricchiti,  e dandoli  a’convirti  , ed 
alla  IulTuria,già  mancavano  di  virtù  , e non  erano  più  integri  gii  Ebrei  nella  confer- 
vatione  della  Legge  , e circa  quelle  cofe  , che  ai  divino  culto  s’appartengono.  Per  il 
che  (degnato  Iddio  fufeitava  , per  cosi  dire  , di  Tua  volontà  i Cananei , i quali  poi 
come  meritavano  le  Tue  opere  , tifarono  contra  di  loro  gran  crudeltà. Erano  li  Ebrei 
Circa  le  divine  opere  negligenti, ed  a guerreggiare  men  atti  : perche  avendo  di  più  co- 
fe fpogliato  i Cananei , e per  il  troppo  mangiare  divenuti  alle  fatiche  deboli  , era  la 
loro  ottima  convcrfaiione  oggi  in  ai  ritinta.  Non  ubbidivano  a’vecchj,ne  a’precetti  di 
eitrui,nè  olfervavaDO  le  folennità  degli  antichi.  Ma  erano  più  dati  al  guadagno,e  per 
il  longo  ripofo  da  crucici  fedi  rione  occupati  , vennero  a tanto  , che  per  tal  caufa  trà 
ftftertì  guerreggiavano.  V’ara  un’uomo  Levita  della  forte  d’Efraim  .che  abitava  nei 
roedefituo  luogo,  e prefe  moglie  di  Bethelem  , luogo  della  Tribù  di  Giuda,  ed  amane 
do  egli  ardentemente  la  moglie  (tratto  dalla  belletta  di  quella  ) ne  vedendoli  da  lei 
parimente  amare  , ardeva  di  paltone  , ed  indi  dovente  nafeevano  riffe  trà  loro.  Fi- 
nalmente la  moglie  non  potendo  più  tollerare  tali  cofe  , lafciato  il  marito  il  quarto 
mefe  alla  paterna  cafa  ritornò.  Ma  il  marito  ardendo  d’amore  , fe  ne  venne  a i fuoce- 
*1 , ed  acchetiate  le  liti  pinco  (fi  con  lei.  Stando  poi  ivi  per  quattro  di  nella  cafa  del 
fuocero  , volfe  il  quinto  giorno  partirli  , ed  ufcl  di  quel  luogo  circa  il  tneto  di  , per- 
che tafeiarono  il  padre  t la  madre  tardamente  partire  la  figliuola.  Erano  anche  fe- 
guitida  un  fervo  , ed  aveano  l’afino  fopra  il  quale  andava  la  donna.  Quando  furono 
‘tenuti  citcà  Gicrofolima  , cantina  odo  nenia  ttadj,  furono  dal  fervo  perfuafi  , che  fi 
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fermartero,  «cclocbè  cambiando  di  notte  non  trovafóro  qualche  fmiflro  intoppo. 
Con  «(Tendo  il  nimico  lontano  ; perche  nei  tempo  della  guerra  le  cole  giudicate  ficn- 
riflìme  fanno  fofpetto.  Ma  non  piacque  a loro  d’andare  da  uomini  (Yranierj  perch’em 
quella  città  de 'Cananei  ; madefiavano  , caminando  ancura  vinti  tladj  , alla  propria 
Città  pervenire.  Cosi  avendo  concbiufo  vennero  in  Gtbaa  luogo  della  Tribù  dt  Be- 
ni a ni  i n ,e(Tendo  oggimai  fera.  Nè  eiTendo  da  alcun  cittadino  albergato  , un  vecchio 
della  Tribù  d'Efraitn  ch’abitava  in  Gabaa  feendendo  dal  campo  lo  vidde,  c chiefe  da 
lui  chi  fiifó  , e la  cagion  perch’efóndo  oggimai  notte  non  fi  procacciava  le  co fe  alla 
cena  neceflarie.  Rifpondendo  egli  , che  era  Levita,  il  quale  conducendo  !a  moglie 
dalla  cafa  paterna  , alla  propria  llanra  ritornava  , e eh’  era  della  Tribù  d’F.fraim  , il 
vecchio  , e pel  parentato  , e perch’era  della  medefima  Tribù,  e per  il  parlamento,  fe- 
co  ad  albergare  lo  rondufle.  Vedendo  alcuni  giovanetti  Gabaoniti  nella  piazza  la 
donna,  e della  fua  belletta  nuravigliandofi  , avendo  intefo  , che  con  quel  «echio 
era  ita  ad  alloggiare  , fprezzando  di  quelli  la  debolezza  , e il  picciol  numero,  venne- 
ro alla  porta  di-quello  , e fupplicando  il  vecchio  che  fi  par  ti  fóro  feria  fare  a’  fora- 
llieri  ne  violenza  nè  ingiuria.  Chiedendo  eglino  che  li  dette  la  donna  , e cosi  Tenia  più 
posarlo  fi  partirebbono.  Dicendo  il  vecchio  ch’era  ella  ad  uu  Levita  maritata  ,c  che 
contrafacendo  per  lulfuria  iniquamente  alle  leggi  mancavano  di  giuduia,  lo  beffa- 
vano minacciando  d’ucciderlo  , per.  he  a i loro  defij  contraveniva.  Ma  effendo  poi  a- 
Aretto  , nè  volendo  fare  a’  forallieri  una  tale  ingiuria  , concede  a loro  la  propria  fi- 
gliuola , con  dire,  ch’era  il  peccato  minore  fe  in  quella  fallavano  ia  lor  lulfuria  , eh* 
■fare  ingiuria  a forafliert , avvifiradofi  per  tal-via  di  confervare  la  giuftizia.  verfo  quel- 
li che  aveva  albergato.  Me  chiedendo  loro  pure  ardentemente  U forettiera,  e fopra- 
Aando  per  rapirla  , egli  umilmente  li  pregava  < che  non  faeefóro.  Ma  «/fi  piglian- 
dola , ed  ufando  per  la  lulfuria  violenza  condufóro  fico  la  donna,  e tutta  notte  fino 
alfpuntar  del  Sole  ia  kwo  lulfuria  nel  corpo  di  lei  fallarono  con  fcherno.  Ella  per- 
ciò ch’era  avvenuto  indebolita  , tornolfi  all’albergatore  , ed  efóndo  per  ciò  che  avea 
/offerto  fommamente  afflitta  , non  ardiva  per  vergogna  di  levare  gli  occhi  contra  il 
marito  , giudicandolo  per  le  cofe  avvenute  incurabile  , e giacendofi  nel  Ietto  mori.  Il 
marito  credendoli , che  la  donna  da  grave  fonno  fulfe  occupata  , non  temendo  di 
male  alcuno  , s'ingegnava  di  dettarla  , e conlolarla  con  tal  ragione  , che  per  violen- 
ta di  chi  l’avevano  rapita  non  di  fua  voglia  aveva  fodenuto  l’ingiuria.  Conofcendo 
poi  veramente  che  per  i grandi  incotnmodi  era  mona,  mettendola  fopra  il  giumento, 
•fe  la  portò  a cafa  , e fnicmbrandola  in  dodici  parti  , alle  dodici  Tribù  le  mandò, 
commettendo  a portatori , che  facendo  manifefto  gli  autori  delia  fua  morte,  tanta 
crudeltà  a tutte  le  Tribù  dimoflrafóro. Le  tribù  veduti  ed  udi'i  i graviffimi  mali  oltre 
modo  fi  turbarono  , non  avendo  per  addietro  veduto  un  limile  efómpio,  cosi  da 
fiemperata  ira  commottì  in  Silo  fi  raccolfero  innanzi  al  tabernacolo  , ed  ivi  di  attairre 
s Gabaoniti  incontinente  coinè  nemici  fecero  penderò.  Ma  furono  da’più  antichi  ri- 
tenuti ,i  quali  pervadevano  , che  non  era  convenevole  così  di  fubito  ai  fuoi  contri- 
buii muover  guerra  ; e che  prima  dovcafi  in  tal  peccato  venire  a parlamento  , quan- 
do che  non  concede  la 'Legge  s’Ifraehti  di  muover  guerra  a (Iraniere  nazioni,che  pri- 
' mia  non  fegli  mandino  Legati/e  forfè  venifflro  a penitenza  quelli  che  ingiuttamcntc 
«veffero  rapito  alcuna  cofj  4 e che  gii  era  convenevole,  che  fiando  alle  leggi  ubbidien- 
ti , mandafóro  a chieder  da’Gabaoniri  gli  autori  di  tanto  male  , i quali  fe  gli  fufóro 
dati,  com’erano  degni  fi  punifiero.nu  fe  fprcizaffero  tal  dimanda  , all’ora  fi  venifó 
aìl’armi.  Mandarono  adunque  da'G  ibaoniti  in  olpando  i giovani  per  la  violata  don- 
na , e chiedendo  che  Tufferò  dati  al  fupplicio  quelli  , che  ingftilf amente  aveano  ope- 
~rato  , parendo  «ofa  giuda  , che  quelli  più  tolìo  per  tutti  Tufferò  ucci  fi.  Ma  non  die- 
dero i Gabaoniti  i giovani , anzi  giudicarono  efór  fiamma  crudeltà  ubbidire  agli  al- 
trui precetti  per  tema  di  guerra  , parendo  loro  di  nonefóre  ne  per  numero  , nè  per 
ardire  nel  guerreggiare  degli  altri  inferiori.  Perchi’  erano  molto  efpcrti  , e più  che  le 
altre  Tribù  induflriofi  , laonde  (prezzarono  quelli,  e fdegnandofi  minacciavano  di 
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vfoftnt*.  A vendi)  gt’Ifraeliti  udirò  qtteflo, giurarono  di  non  dare  a’Beniamtti  alcuna 
dì  fae  figliuole  per  moglie  , ma  di  armarli  contri  di  loro  , trattandogli  affai  peggio 
che  i Cananei, che  più  fiate  erano  fiati  vinti  dagli  Ebrei.  Cosi  conduiTero  fopra  di  lo- 
ie l’elfercKO  di  400001.  armati  « ed  aveano  i Beniumiti  zCoco.  armati  , e altri  7oo.che 
ad  ufare  le  fronde  con  la  finifira  mano  erano  nioltoefperti.  Fatto  il  conflitto  circo 
Cabaa,lfrael  fù  feonfitto  da’  Beniamiti  ,e  ne  morirono  zumo  e più  forfè  ne  fareb* 
bon  flati  uccifi  , fe  la  notte  , che  fopravenne  non  avefle  fiaccato  il  fatto  d’arme.  I Be- 
niamìci  lieti  ritornarono  nella  città  , ma  gli  Ifraeliti  ftupendofi,  che  in  tal  guifa  era- 
no flati  fuperati  , fi  ritornavano  agli  Beccati.  Il  di  vegnente  fatto  di  nuovo  il  fatt» 
'd’armi  vinfero  pure  i Beniamiti  , e morirono  d’Ifrael  i*oo.  uomini,  la  onde  fmarrltf 
abbandonarono  gli  fteccaii,  e venendo  in  Silo  città  vicina  digiunorno  il  feguente  dl< 
porgendo  a Dio  preghi  per  Fineo  Sacerdote,  che  placaffero  l’ira  fua,  badandogli  che 
due  fiate  erano  fiati  feonfitti  , e deffe  loro  potere  , e vittoria  contea’!  nimico.  Cosi 
gli  proni ffh  Iddio  profetaodo  Fineo , che  avvenirebbe  come  aveano  dimandato.  E 
divìdendo  in  due  parti  I’  efferato  , ne  pofero  la  notte  una  in  agguato  circa  la  cit- 
tà , l’altra  fattali  incontro  a’Beniamiti,  alquanto  fi  ritirava  eflendo  da’Béniamiti  fe- 
guita.  Fuggendo  appoco  appoco  gli  Ebrei , e volendo  al  tutto  trarli  dalle  mura  lon- 
tani , elli  come  fit  fuggifTero  gl ‘incalvavano  di  maniera,  che  i vecchi  ancora,  cd  i gio- 
vanetti ptr  la  debolezza  lafciati  nella  città  , feende/icro  acacciare  il  nemico.EfTcndo 
poi  nroiio  feoflati  dalla  città  non  più  fuggirono  gli  Ebrei,  anw  voltandofi  rinova- 
rcno  il  farro  d’arme,e  diedero  il  fegno  a quelli  eh’  erano  negli  agguati  , i quali  mo- 
vendofi  con  gran  grido  alfalfcro  I nemici-  Ma  elli  vedendoli  ingannati,  pieni  d’afl'an- 
uo,Ìn  un  balio  luogo  d’una  valle  fi  raccolfero,cd  ivi  con  le  flette  perccili,  furono  nc- 
cifi  tutti  , fuori  che  600.  uomini  , quelli  riftretti  infume  paflando  per  nitzo  l’ef- 
fercifo  fuggirono  a’vieini  monti , ne’  quali  fi  fermarono  , lafciando  de’  fuoi  circa 
45000. uccifi. Arfero  gl’Ifraeliti  Gabaa  città  uccidendo  1.  donne, cd  i fanciulli, e il  me- 
defimo  fecero  alle  altre  Città  dt’Bcnkmìti cd  erano  tanto  comra  loro  fdegnati  , 
che  fecero  uccidere  anco  gli  Jabiti  della  regione  Galaadire  , perche  ncn  gli  avevano 
porto  ajutocontra  i Bcnianijii,mandardo  iicoo.de’fuoi  uomini  armati  , ed  uccife- 
ro  quelli  , ch’erano  flati  mandati , e tutti  i guerrit  ri  delia  città  con  i figliuoli  , e le 
mogli  , eccetto  quattrocento  vergini.  Tanto  fù  il  loro  /Ik^no  per  dolere  della  vio- 
lata donna  , e eh  ■ avevano  eletto  di  combatter^  Si  pentirono  dipoi  gl’ffraeliti,  per 
U difgrazia  de’Baniamiti  , e propoftro  di  d'giunare  fopra  di  qu.fio  , quantunque 
giuftamente  avevano  patito , avendo  peccato  contro  la  Legge  ; all'era  cin-marcno.. 
per  Legati  quei  feicento  uomini  ch’erano  fuggiti,  i quali  abitavano  fopra  la  pura  » 
che  Roas  viene  detta.  I Legati  dolendofi  non  fedamente  della  difrazia  a loro  avve- 
nuta , ma  eziandio  che  venivano  meno  i fuoi  parenti , perfuadtano  a quelli  , che  fi 
dcflcro  pace  , cd  al  fuo  Popolo  ritornaflero,  a fine, che  quanto  era  in  loro  non  flrug- 
geflero  la  Tribù  di  Brniamin.  Dicevano  appri  flò  , vi  concediamo  il  terreno  , che  di- 
quello  pigliate  quanta  preda  porete.Ma  elli  fapcndo  quelle  cofe%flergli  avvenute  per 
divino  ordine, quando  che  conofcendo  la  propria  iniquità  aveano  combattuto, eflen- 
do  a chi  gli  chiamata  ubbidienti,  alla  Tribù  paterna  ritornarono.  Diedero  gl’lfrae- 
Mti  a quelli  le  quattrocento  vergini  Jabitidi  per  mogli  , e degli  altri  duccnto  ftavano 
in  penfiero  come  avellerò  elli  mogli  per  generare  figliuoli  , avendo  innanzi  la  guerra, 
giurato  di  non  dare  a'Keniamiti  le  figlie  per  mogli  ; pervadevano  alcuni  , che  no» 
tra  da  oflèrvar  tal  giurnuirnto  ,chedà  fdegno  non  p r.driuo  giudicio  era  fatto 
«che  in  niuna  cofa  fpijcrr.bbe  a Dio  , che  a fai  va  re  una  Tribù  che  mancarebbe  fa- 
cefTero:  v’aggiunge -'.‘tn#  che  non  era  il  fptrgturare  pc  filmo,  quando  faccia  fi  ptrnecef» 
fità  , ma  ove  per  mal  agirà  fi  commettea.  Spiacendo  tuttavia  fommamente  agli  an- 
tichi il  nome  di  fp.rgiuro  difT'"  uno  , averanno  con  quella  via  mogli  i Beniamiti  , e 
conferveraiTì  del  ’iur~menro  la  religione.  Conccrreli  tre  fiate  a l’anno  in  Silo  al  mer- 
cato , ove  a li  brino  le  maritate, e le  vergini  un  choro  Lafciamo  adunque  , che  ra- 
Jfcfcaoo  i Eenjamiti  le  moglie  che  rctjrnuo  ,,  fenza  che  fieno  da  noi  invitati  r.i  ri- 
hai* 
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buttati.  Quando  poi  i padri  loro  lamentandoli  , ne  chiederanno  vendetta  , fifjjonde» 
remo  , loro  piuttofto  efler  colpevoli , che  delle  figliuole  non  hanno  avuto  cura.  Per- 
ch’egli è necefiàrio  temperare  contea  i Beniamiti  il  fdegno,il  qual  già  abbiamo  ufatQ 
fuor  di  milura.  Cosi  in  quello  confentendo  , determinarono  che  i Beniamiti  con  ra- 
pina avetTero  le  mogli.  Inftando  adunque  le  folennità  , quelli  duceoto  uomini  avvi- 
cinandoG  alla  città  per  i vignali  ed  altri  luoghi , ove  s’ayvifavano  di  Ilare  nafcolli 
lì  pofero  , inlidiando  alle  vergini  che  venivano.  Elle  di  ninna  cofa  temendoli  fcber- 
tando  lenza  guardia  s’  affrettavano  a venire.  All’ora  eflì  ufcendo.  d’agguato,  in  tal. 
guifa  prefero  mogli,  come  le  trovarono  difperfe  ; ed  indi  a coltivare  il  terreno  G die- 
dero , lludiando  da  nuovo  di  tornare  alla  primiera  felicità.  In  tal  modo  la  Tribù  di 
Beniamin  , quaG  al  tutto  diftrutta  , £ù  con  fapienza  degli  Ifraeliti  riparata.  Adun- 
que ella  incontinente  per  copiofe  ricchezze  ed  altre  qofe  divenne  florida.  Così  tro- 
viamo , che  fò  acchettata  quella  guerra. 

• 

C<»tl  libtra  gli  Ifraeliti,  da'  Caitaneie  da  Cu  far  de  Ri  d' Affirij  epprrffi.  Caf.VIT. 

A Venne  il  medeGmo  alla  Tribù  di  Dan  pur  da  fimil  caufa  commoflb.  Avendogli 
Ifraeliti  mefso  da  parte  il  defio  di  guerreggiare  e datifi  all’agricoltura,  i Cananei; 
fprezzandogU,  nè  credendo  che  più  potefsero  efser  afflitti  da  quelli  ,raccolfero  il  lo- 
ro efsercito  , fperando  veramente  d’affliggere  gli  Ebrei,  ed  abitare  per  l’avvenire  li- 
beramente nelle  Città  , cosi  fàbricavano  carri,  s’e&ercitavano  nelle  armi , « confiti 
deravanfì  delle  Città  ipopoli  Prefero  Afcalona,  ed  Acatom  città. , e molte  altre 
polle  nel  piano  , cacciarono  la  Tribù  di  Dan  ne  i monti,  non  gli  lafciando  nel  pia- 
no una  fpanna  di  terra.  Effi  non  effondo  a combattere  idonei  , nè  avendo  terreno  a 
baflanza,  mandarono  cinque  de’fuoi  uomini, a’  luoghi  in  fri  terra  i quali  confiderai- 
fero  ove  per  l’avvenire  poteffero  abitare.  Quelli  caminando  poco  lontano  dal  monte. 
Libano,  e vicino  al  Giordano  , circa  l’ampio  campo  di  Sidone  città  il  viaggio  di  tré 
di , e confiderando  la  terra  ottima  , e molto  fertile  , ne  avvifarono  i fuoi.  I quali, 
andandovi  con  l’efTercito , v’edificarono  una  città  chiamata  Dan  da  uno  de’figliuoli. 
di  Giacob  , da  cui  la  Città  avea  il  nome.  Ma  efTendo  gli  Ifraeliti  a la  fatica  inetti,  e 
mancando  nel  divino  culto  , molte  avverfità  foftenivano,  Perche  eflendofi  dalla  legge 
partiti  davanfi  alla  libidine  vivendo  a loro  modo  , onde  aflalitt  da’Cananei  di  tutt’i, 
mali  erano  pieni.  Sdegno®  adunque  Iddio  contra  di  loro,  la  onde  perforo  per  il  feon- 
cio  mangiare  la  felicità  , che  con  innumerabili  fatiche  avevano  acquillata-  Perche 
movendo  Cufardo  Re  d’Aflìrii  I’efforcito  , moiri  combattendo  morirono,  e gli  affo- 
d-iati  furono  per  forza  prefi  , alcuni  per  timore  fe  gli  rendeano  fpontaneament£,pa-. 
gando  al  Rè  oltra  il  loco  potere  gravi  tributi , foflenendo  per  anni  otto  diyerfe  ingiu- 
rie , dopò  i quali  furono  in- tal  guifa  liberati.  Cenez  della  tribù  di  Giuda  uomo  in- 
duflriofo  e di  fingolar  prudenza  , avvifato  da  Dio  , che  non  fprezzaffe  gli  Ebrei  in 
fimile  neceffità  podi, anzi  più  tolto  gli  riduoefTe  in.  libertà  ; chiamati  pochi  a tale  fa- 
tica , per  divina  commiflione  i quali  porti  in  quelle  miferie  overo  fi  vergognavano^ 
ovcrodi  libera  rii  aveanfperanza,. primieramente  ruppe  di  Cufardo  l’efforcito,,  ed  ef- 
fendo  concorfi  al  conflitto,  più  Ebrei , poiché  il  primo  affalto  era  riufeito  felice- 
mente vennero  con  gli  Aflìrij  alle  mani, e oltra  l’Eufrate  fiume  gli  coflrinfero  a fug- 
gire. Cenez  avendoli  a tale  imprefa  valorofamente  portato  , fu  creato  Prencipe  a 
giudicare  il  popolo  , nella  qual  dignità  per  anni  40.  fu  confervato. 

Aeri i Ubera  1 frati  dalla  ferviti ' de' Moabiti Caf..  Vili. 

MOrto  coflui  gITfracliti  trovandoli  lenza  Prencipe  di  nuovo  erano  travagliati , e 
non  onorando  Dio  nè  offervando  le  Leggi, gravemente  erano  afflitti  di  manie- 
ra , che  Egion  Rè  de’Moabiti  fprczzando  la  loro  difonefla  vita  , ebbe  ardire  di 
moverli  guerra  , ed  av.cndoliin  molti  conflitti  foggiogati  , li  privò  d’ogni  Imperio^ 

come 
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rftmrrn ridando  che  pagaffero  i tributi.  E mettendo  In  Gierieo  il  Tuo  feggio  non  la- 
nciò afflizione  alcuna,  con  la  quale  non  aggravadc  il  popolo,  e per  anni  >8  ad  efire- 
ma  povertà  li  condude.  Ma  ebbe  Dio  mifericordis  delle  loro  afflizioni  , e placato  Aoth  , 
da’loro  preghi,  in  tal  modo  da  l'Ingiuria  de’Moabiti  11  fece  liberi.  Un  giovanetto  giova* 
chiamato  Aoth, della  Tribù  di  Beniamin, di  Giera  Figlinolo  , molto  animofò  , e di  neito* 
Corpo  (brtillìino  , avendo  la  Anidra  mano  oltre  anodo  robufla  e gagliarda , abitando 
in  Jerico  venne  innanzi  ad  Eglon  Rè, ed  offerendoli  doni  lo  placò  in  guifa,cbe  ezian- 
dio da’Baroni  di  e(To  Rè  era  grato,  e tenuto  caro.  Portando  alle  fiate  predenti  al  Rè 
con  due  fervi  , legatoli  di  nafcolio  un  coltello  nel  defiro  fianco  entrava  nella  Cante- 
ra. E (Tendo  la  State  e quali  nel  mezzo  dì,  dormivano  le  guardie  regali  ,e  tutti  per  il 
caldo  fe  n’andavano  a definare.il  giovanetto  dato  ad  Eglon  i prefenri,il  quale  fi  fla- 
va in  luogo  a fuggire  il  caldo  opportuno, entrò  a lui.  Eranvi  all'ora  folamente  i fa- 
migliar! del  Rè  i quali  per  fua  commiffione  partiti,  e parlando  lui  con  Aoth  fedean- 
fi  nel  fuo  fegio.  Aoth  da  gran  timore  fopraprefo  , dubitandoli  di  non  percorre  il 
Rè  valorofamente , dHTe  che  gli  aveva  a narrare  un  fogno  da  Dio  moflratogli . E £ „,0f) 
levandofi  Ini  del  fegio  lietamente  per  udire  il  fogno , Aoth  lo  ferì  nel  cuore  , e la-  tuccilb» 
Telandovi  il  coltello  ufet  fuori , e chiufe  la  porta.  Dormivano  le  guardie  regali  cre- 
dendo, che  H Rè  parimente  dormi  (Te.  Ma  Aoir.  fece  la  co  fa  in  fecretomanifclla  agli 
Ebrei  ch’abitavano  io  Jerico  , confortandoli  , che  difendettero  la  propria  libertà.Gli 
Ebrei  adito  queflo  , lietamente  fuonarono  le  trombe,  con  le  quali  era  il  collume  di  , 
convocare  il  Popolo.  Ma  i Miniflri  di  Eglon  non  fapendo  per  gran  fpazio  , che  cofa 
era  avvenuta  al  Rè,  avvicinandoli  la  fera  • e temendo  , che  non  gli  fulTe  avvenuto 
qualche  Arano  calo  , entrarono  nella  fua  Camera  , e trovandolo  morto  fi  flupirono 
fommamente,nè  poterono  raccogliere  l*erercito,cbe  furono  dall’Ebreo  Popolo  afta, 
liti.  Altri  incontinente  furono  acrili  , altri  li  diedero  a fuggire  fperando  Hi  falvarfi 
nella  terra  de’Moabiti.  E ne  furono  uccili  più  di  dieci  mille  • Ma  gli  Ifraeliti  occu- 
pando prima  il  varco  del  Giordano  molti  n’uccifero  , e niuno  fuggi  dalle  loro  mani. 

Cosi  furono  gli  Ebrei  da  qneflafervitù  liberati.  Aoth  per  tal  opera  ebbe  dal  Popolo 
'il  Principato  , ed  avendolo  per  anni  So.pofleduto  fi  mori  degno  veramente  d’  e iter 
lodato  per  tal’opera.  Dopo  coditi  Sangar  di  Anath  figliuolo  eletto  Prencipe  il  prime 
•ano  mori. 

Barati)  Mitra  il  Ptpth  Ja'C  atlanti  opprtffo.  Cap  IX. 

A Dunque  non  giudicandogli  Ifraeliti  le  caiamiti  ch’aveano  fofferto  non  onorate-  Giud.  « 
do  Elio  ni  dando  alle  fue  Leggi  ubbid lenti, efaere  un  cafiigo  da  Dio;prima  che 
dalla  fcrvitù  de’Moabiti  fodero  al  tutto  liberi , da  Jabin  Re  de'Cananei  furono  fog- 
giogjti.  Era  coflui  nato  di  Afor,Città  polla  fopra  la  palude  Samsconitide , ed  avea 
300000.  Pedoni  , 10000.  Cavallieri , e 3000.  carri.  Era  di  queflo  efercito  Capitano  Si- 
fara , appo  il  Re  il  più  onorato  Barone  , il  quale  fattoli  incontra  agli  Ifraeliti  dopo 
molte  aflhzini , a pagare  tributo  gli  riduffe  . Pagarono  elfi  il  tributo  vioti  anni, non 
fapendo  loro  per  la  propria  infelicità  liberarli,  e volendo  Dio  , ebe  più  lungamente 
dura  (Te  fopra  di  loro  la  Signoria,  perle  molte  ingiurie,  ed  ingratitudini,  che  fovea- 
te  ufavano  . Ma  aderendoli  poi  dalle  male  opere  , e conoscendo»  chetali  tafferie 
per  aver  fprezzato  la  Legge  gli  avvenivano,  pregarono  una  Profeteflà, Debora  chia- 
mata , che  lignifica  in  Ebreo  ape  , che  prega  ile  Dio  . ch’avefse  mi  (tricordi a di  loro , 
nè  gli  fprezzafse,ora  ch’erano  da 'Cananei  oppredi.  Confeotl  Dio  alla  loro  faiute,ed 
etelse  della  Tribù  di  Neftalim  Capitano  Baracho  , che  lignifica  in  Lingua  Ebrea 
Lampo  . Chiamò  adunque  Debora  Baracho  e commandò  che  eleggendo  10.  mille 
uomini  anda(Te  contri  il  nimico , avendo  ardire  di  vincere  , perche  l’aveva  predetto 
Dio  , e protuef»  3 la  vittoria.  Ma  dicendo  Baracho  cha  non  condurrebbe  egli  l’eferd- 
to  , fe  ella  parimente  non  v’andava  , fdegnata  dilfe.  Tu  concedi  ad  una  donna  ia  di- 
gnità che  t’ha  data  Dio,cd  io  non  la  rifiuterò.  Goal  raccogliendo  io.  niilla  uomini, 
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aii  farono  con  quelli  prefso  a Tabor  monte  . Rifarà  per  corumifTione  del  Re  fé  gli  Te- 
ff incontra  , e non  lontano  da  quelli  fifse  i (leccati  ■ E maravigliandoli  gli  [Traeteti  , 
e Baracho  del  copiofo  efercito  nimico  s’apprettavano  di  fuggire  . Ma  furono  da  De» 
bora  ritenuti  , la  qual  conrmandando, che  quel  di  combat tefsero  promettea  loro  col 
divino  ajuto  la  vittoria  . Venuti  adunque  al  fatto  d’arme  , mefcolati  con  nemici  , 
gran  copia  d’acqua  e di  gragnoli»  cominciò  a fcendere,la  quale  percotea  inficine  col 
vento  nella  faccia  de’Cananei  in  guifa  , che  gli  archi , e fronde  loro  erano  inutili,nè 
poteano  gli  armati,  oppreflì  dal  freddo,  ufare  le  armi.  Ma  la  tempefta  percotendo 
agli  Ifraeliti  dopo  le  ip.tlle  , meno  gli  dava  noja  , perche  dal  divino  ajuto  pigliava- 
no ardire, e fecondando  i nemici  molti  n’uccifero.  Altri  furono  dagl’Ifraeliti  fpaven» 
tati  , altri  caduti  da  Cavallo  venivano  oppreflì  da  i carri  loro  . Ma  Sifara  vedendo 
fuggire  l’efercito,  fcefo  dd  carro, fuggendo  fi  ridufse  ad  una  donna  de’Ceneiti  chia- 
mata Jahel . La  quale  pregata  che  lo  nafeonderte  , lo  tolfe  in  cafa  , e chiedendo  da 
bere  gli  diede  un  vafodi  latte, perche  era  dalla  fatica  oltre  modo  afflitto.  Ed  avendo 
lui  troppo  bevuto,  diedefi  a dormire.  Ella  pigliato  un  chiodo,  e portolo  fopra  la  teln- 
pia  di  lui , che  dormia  , percotendo  con  un  martello  Io  ficcò  in  terra,  e moflrollo 
poco  apprefso  agl’uomini  di  Baracho  , come  l’avea  fitto  in  terra  . Così  adunque  fuc- 
cefse-la  vittoria  come  Debora  avea  predetto  , ed  avvenne  quello  trionfo  al  popolo 
per  opera  didonna.  Baracho  guidando  l’efcr.ito  contra  Afor  , uccife  Labin  ,che  gli 
venia  all’incontro, e morto  il  Prencipe  fpianò  la  Città;  indi  per  anni  fu  de’Ebrei 
Principe. 


Gtdtont  Ifitr a il  Papolo  dagli  Amali  cittì.  Cap.  X. 


MOrto  Baracho  , e 
Debora, i Madia- 
niti pregandogli  Ama- 
lecititi, ed  i Arabi,  che 
gli  feguirtero  , andaro- 
no contra  gli  Ifraeliti, 
c fatto  il  fatto  d’arme 
ucci  fero  gli  uomini , e 
legando  a molti  le  ma- 
ni rubbarono  il  tutto. 
Cosi  facendo  per  anni 
fette, il  Popolo d’Ifrael 
lafciato  il  piano, fi  rac* 
colfe  ne*  luoghi  mon- 
tuofi  , facendovi  ivi  al- 
cune forte  % e fpclon- 
che, nelle  quali  fuggen- 
doli, potefsero  da  quel- 
la gente  fai  varfi  . Per- 
che i Madiamt  i condu- 
cendo nellaScate  l’efer- 
ci(o  , lanciavano  che  il 
Verno  coltlvartero  la 
terra,  acciocché  afflitti 
dalle  fatiche  piò  age- 
volmente gli  potettero 
opprimere.  Solleneano 
adunque  gli  Ebrei  la 
fame  , 
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fattile  de’cibi  gran  careflìj.  La  onde  voltati  a pregare  Iddio  , che  gli  !iberattè,furo- 
r.o  effiiuditi  Gedeone  di  Jafo  figliuolo, della  Tribù  di  Manatte  , portando  alquanti 
fatti  di  fpiche  , di  nafcoflo  gli  bactea  nel  torchio  , non  avendo  ardire  far  quello  nell’ 
ara  in  pubi  irò  per  timore  del  nimico.  All’ora  gli  apparve  un  giovanetto,  dicendo 
Itti  elfer  felice  , ed  a Dio  caro  , e ch’era  quello  del  divin  favore  verfo  lui  grandiflimo 
indicio^h’egli  al  prefetue  ufava  il  torchio  in  luogod’ara.  E commandande  che  fufse 
ardito,e  s’affrettattfe  a difendere  la  lìber<à,nfpofe  che  quello  gli  era  impoSibile,quan- 
do  ch’era  la  fa»  Tribù  di  poco  numero  , ed  egli  a tale  imprtfa  Giovanetto  , e meno 
atto  j rifpofe  il  giovane  , che  fuppfir-bbe  Iddio  ad  ogni  mancamento  ,e  che  per  fui 
opera  darebbe  ad  Ifrael  la  vittoria.  Gedeone  narrata  ad  alcuni  giovani  la  vifione  , » 
quali  gli  diedero  fide;  incontinente  fu  in  pronto  un  efereito  di  icooo  uomini . Eli 
apparve  Iddio  in  fogno  a Gedeone  dicendo,  che  gii  piacevano  gli  uomini  di  natura 
Inetti  alla  guerra  , ma  di  valorofe  forte  : avviandolo,  che  non  a fe  Hello  ma  a Dio 
» Hi  gnaffe  la  vitioria  ,e  come  fe  eoo  numerofo  , e degno  eferciio  fi  facelfe  tale  im- 
prefa  tenelfe  ptr  certo,  che  la  vittoria  per  fuo  ajuto  gli  foile  data  Comandò  apprrf- 
fo  , che  circa  il  nuzto  di  , quando  più  arde  il  Sole  , venilfe  all’efercito,  e quelli  giu* 
die-- fife  valorofi  , e magnanimi , che  inchinandoli  a terra  bevettero  ; tua  quelli  , che 
con  fretta  e turb.<tione  vedetti-  bere,  tendfe  per  cofa  certa  chede’nemi.ì  aveanofpa- 
veltro.  AvendoGedeone  fe- ondo  il  divino  preceito  fatto  quello  , trecento  uomini  i teien- 
vi  furono  che  beveron  l’atqua  con  le  mani  , con  timore  , e turbamento.  Ditte  Iddio  ’°  IJ°* 
che  conducette  i forti  centra  nemici.  Così  pofero  ifteccati  fopra  ii  Giordano  volen-  [)CVero. 
do  pattare  il  dì  feg  ueme.Ma  dando  in  timcrr  Gedeone  quel  dì  che  gli  era  flato  pre*  „(>  Pre- 
detto , che  la  notte  feguertte  afs-tliise  il  nimico  , lodo  volendo  fciogilerlo  dalla  tua  c->n 
paura  , gli  contniandò  che  pigliato  fece  un  Soldato  s’avvicinatte  a i (leccati  de’  Mi?  I*  manu 
cjianifi  , e che  indi  piglierebbe  della  guerra  il  configlio, ed  ardire  Gedeone  ubbidien- 
te , tolto  fec©  il  proprio  fervo  chiamato  Fera  , ed  avvicinatoli  ad  un  tabernacolo  , 
trovò  che  veghiavano  , ed  udì  un  giovanetto  che  ad  un  fu»  comillitone  narrava  un 
fogno  di  tal  maniera.  Partagli  aver  vedtro  un  paned’orzo  ( il  quale  per  fiua  viltà 
eoa  fi  poter  mangiare  ) avvolgerli  per  l’efercito  , ed  abbattuto  del  Ré  il  tabernaco- 
lo , gli  altri  parimente  avea  gittate  a terra  ; ed  tfipofie  il  Soldato  . «he  quel  fogno  Ti- 
gni fica  la  rovina  dell’t-fercito  ,e  ne  rendè  la  "ragione  con  dire.  Gli  è nianifeflo  il  Ce- 
rne dono  efiser  viIiflitno,ed  è il  Popolo  d’Ifirael  più  d’ogn’altro  fprettatoe  vile  j ed 
ora  Gedeone  col  fuo  efereito  negli  Ifraciiii  moftra  vigoria  . Il  pane  che  divelti 
aver  vtduto  abbattere  i nofìri  tabernacoli , mi  muove  fpa vento  , che  abbia  Iddio 
«onci-fiso  a Ged«one  la  vittoria.  Gedeone  udito  il  fogno  prefe  gran  fperantaed  ardi- 
re , e narrando  a’fuoi  la  vifione  , comtnandò  che  s’armafisero , per  il  che  erano  tutti 
in  punto  , e condufsr  Gedeone  circa  la  prima  vigilia  il  fuo  eferciio  , divifo  in  tre 
parti  , e portava  cadauno  un  vuoto  careafso  con  ardenti  lampade  , affine  , che  pa- 
refise  l’afsalto  al  nemico  maggiore  , e nella  delira  un  corno  , che  per  tromba  ufava- 
bo.  Occupava  il  nemico  efereito  un  gran  fpazio  , ed  aveano  copia  di  Camelli,  che  fe- 
condo i!  loro  coflume  fi  pafcolavano  tutti  in  un  cerchio.  Era  predetto  agl*Ebrci,che 
venuti  a’fteccati  nemici  , udito  il  fegno,  defsero  alle  trombe  ; e movendo  i carcaffi 
con  le  lampadi  facefsero  empito,  lodando  Iddio  con  lieto  grido  , ii  quale  a Gtdtone 
»vea  conceduto  la  vittoria.  Fatto  quello, il  nemico  che  dormiva  percf’era  notte, e così 
avea  Iddio  comma  oda  to  che  fi  fa  ce  fise,  fù  dal  timore  fopraprtfo;  pochi  furono  degli 
Ebrei  uccifi,  ma  i nemici  perche  erano  di  varj  linguaggi  , u cidevanfi  fe  fletti  in  gran 
numero.  Perch’cfsendo  rac  olii  infieme, uccideva  cadauno  il  fuo  prottìmo  , credendo 
che  fofae  inimico  , e fù  t’uccifione  gru  mi  itti  ma.  Venuta  agli  Ifraeliti  della  victoria 
di  Gedeone  la  fama  , tutti  infeguirooo  ii  nimico,  e lo  pigliarono  in  una  vaile  d’alti 
feogli  circondato, onde  non  potevano  ufeire  : (landò  d’intorno  tutti  li  uc  tfero  , in- 
fame con  due  R.  ' Oreb  , e Z b . Gli  altri  Capitani  raccogliendo  i Addati  circa  di- 
ciotto miti»  , fi  frodarono  d’Ifrael.  Ma  Gedeone  che  non  era  llanco  feguendoli  con- 
tVi'to  l’tfcrcito.e  fatto  il  fatto  d’arme,  diilrufse  tutto  ii  nimico  cftrcitoE  pigli-i r i gli 
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altri  Capitani  Zerbm  e Ztruon  , gii  con^ufse  pigioni.  Morirono  in  quella  guerra 
de’Madianiti  ed  Arabi  -he  gli  porfero  ajuto  quali  cento  evinti  -aiiila  , ed  ebbero 
gli  Ebrei  ricca  preda  d’oro  , d’argento  , di  vdlH,di  Gameti  , e di  giumenti.  Gedeono 
venuto  nella  Aia  patria  in  Éfrem,uecif«  anco  i Rè  Madianiti.  Ma  la  Tribù  d’Efrem, 
delia  qual  era  Gedeone  , avendo  a male  , che  non  era  ita  con  lui  alla  guerra  , af- 
frettava!!  di  condurre  contra  di  lui  l’  efercito  , perche  non  aveva  nianifeUato 
a loro  il  Aio  andare  alla  guerra.  Ma  Gedeone,  eh’  era  di  animo  umile,  e di 
foni  ma  virtù  , rifpondea  , che  non  era  ito  fenza  di  loro  contra  il  nimico  per  au- 
torità  del  proprio  configlio,ma  per  divina  commif&one,e  ch’elli  parimente  erano  del* 
la  vittoria  partecipi.  Con  tal  parlare  adunque  mitigando  l’ira  loro,  più  giovò  agli 
£brei , che  con  la  preda  de’nemici , vietando  che  non  forgefse  tri  loro  fedizione.  Eb- 
be nondimeno  quella  Tribù  di  tale  ingiuria  il  debito  calligo  , il  quale  a tempo  con- 
venevole narraremo.  Gedeone  volendo  deporre  il  Principato  , fu  adeetto  a tenerlo 
quarantanni  continui , giudicando  il  popolo,ed  ofservandolì  i Tuoi  giudici  da  tutti, 
• che  al  fuo  tribunale  concorceano.  Indi  invecchiato  mori  , e nella  regione  d'Efrem  fu 
.Jcpolto.  - 

m 

Qual  fi  d' AbìmtUch  il  taftiféjì  qnatt  ucci  fi  i fratelli t ti  iUiuiu  il  principiti. 

Cip.  XI.  r 


Criud.  9, 


EBbe  Gedeone  fettanta  figliuoli  di  più  mogli  che  avea,  ed  ano  naturale  di  donna 
concubina,  detto  Abimelech  ; il  quale  morto  il  padre  Venne  in  Sichen  da  i pa- 
renti materni  , e pigliando  da  quell,  danari  , perdi’  erano  alle  federaggini  pronti  > 
ritornò  con  loro  alla  danza  paterna, ed  uccife  tutt’i  fratelli,fuor  che  Gioatan,il  qua- 
le fuggendo  fa  Ivo  (Ti.  Così  Abimelech  pigliata  la  tirannia  , feceii  in  luogo  de  i lega- 
timi figliuoli  Signore  a fua  voglia  , il  che  a i Prencipi  della  giudJzia  fommamente 
fjpiacea.  Facendoli  poi  una  pubblica  folennità  in  Sichen  , ov’  era  tutto  ’l  popolo  , 
Gioatan  di  lui  fratello, il  quale  come  dicemmo  fuggi,  afeefo  nel  monte  Gariiim,che 
alla  città  di  Sichen  foprada,  gridò  ad  alta  voce,  chiedendo  , che  con  fileozio  udisse- 
ro le  fue  parole.  E tacendo  tutti  , di  (Te  , gii  alberi  fatto  un  configlio  cbiefero  con 
voce  umana  al  fico  che  regnafse  {opra  di  loro  , il  quale  non  acconfenti  , perche  go- 
dendoli l’onore  del  proprio  frutto  non  dovea  cercarne  de’ftranteri.Ma  volendo  pure 
gli  alberi  avete  un  Rè  , parve  loro  di  dare  tal  onore  alle  vite,  la, quale  ufando  le  me- 
defime  parole,  rifiutò  la  Signoria.  II  mede  limo  fece  L’olivo.  La  {pina  alla  quale 
gli  alberi  avevano  voluto  dare  il  regno  , perch’ella  s’annovera  ttà  i legni , ed  ha  na- 
tura di  provedere  il  fuoco  , ateo  nienti  di  regnare  magnificamente  , pur  che  li  co- 
prifTero  fotto  1’  ombra  fua,  il  che  non  facendo  , dal  fuo  fuoco  fufièro  arli.  Quello  , 
dille  egli,  non  dico  per  movervi  a rifo  , ma  perche  avendo  goduto  molti  benidi  Ge.- 
deone  , ciò  che  ora  fi  fa  poco  dimando  , vedete  Abimelech  Prencipe  , voi  che  con  lui 
inficine  avete  uccifo  i miei  fratelli  quantunque  egli  non  iia  dal  fuoco  difllmile.  Detto 
quello  partirti  , ed  abitò  nafcollo  ne’monti  per  tre  anni , temendoli  d’  Abimelech, 
Indi  a poco  tempo  i Sichimiti  pentendoli  d’aver  uccifi  i figli  di  Gedeone,  cacciarono 
Abimelech  dalla  città, e della  tribù,  il  quale  difpofe  diaffligger.e  la  città.  Venendo 
poi  tempo  di  vendemmiare  , temendoli  d’Abinielech  non  raccoglievano  1 frutti.  M» 
venendo  a Loro  un  Prencipe  detto  Gasi  con  più  armati  funi  parenti  , chiefero  da  lui 
i Sichimiti,che  egli  fi  fterte  a loro  guardia, mentre  che  raccogliono  la  vendemmia  ; il 
quale  confentendo.  a tal  dimanda  , andavano  elli  all’opere,  e Baal  infierne  conduce* 
i Tuoi  armati.  Raccolti  che  ebbero  i frutti, cantando  in  diverii  chori  ardivano  di  ma- 
ledire m^nifertamenre  Abimelech, ed  i Prencipi  mettendo  attorno  la  Città  gli  aggua- 
ti , molti  d’Abinjelech  di  nafcollo  uccidevano.  Zebul  Prencipe  de’Sicbimiti  alieno 
d’Abimelech  fece  ad  Abimelech  manifesto  i configli  , che  Gaaldava  al  popolo  ; • 
lo  ammoni  , che  innanzi  alla  Città  meridie  un’  agguato  , perche  egli  ptrfuadercb- 
be  3 G*al,  che  «fidile  della  Città  , e cosi  fatto  fopea  lui  empito  fi  diicndefle  , acqui- 
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flandofidel  popolo  l’amiciaia.  Coslertendofi Abimelech  porto  in  agguato  , e ftand» 
Gaal  incautamente  nel  borgo  inf  eme  cpn  Zebul  , vedendo  avvicinarfi  uomini  arma- 
ti *difle  Gaal  a Zebul,  eccoti  fono  uomini  armati  fopra  di  noi  -,  a cui  Zebul  difle  , 
nuti  fono  ombre  delle  pietre.  Ma  tgcendofi  loro  più  vicini , conobbe  che  non  erano 
ombre  , ma  uomini  che  gl’inrtdiavano.  A cu  Zebul  rifpofe  , non  incolpavi  tù  fi 
malvagità  di  Abimelech  ? Perche  dunque  non  inoftri  la  tua  gran  virtù  , venendo  con 
lui  a ferri  ? Gaaf  turbato  fi  fece  incontra  ad  Abimelech  , e morti  alquanti  de’  fuoi 
armati  egli  nella  Città  per  condurre  gli  altri  foco  fc  ne  fuggT.  Ma  operò  Zebul  in 
guifa  , che  Gaal  fù  cacciato  della  Città  , accufandolo  che  contea  i Soldati  d’Abime* 
lech  s’era  portato  vilmente.  Sapendo  poi  Abimelech  , che  i Skhimiti  di  nuovo  dove- 
vano ufeire  alla  vendemmia  , pofe  d’attorno  alla  città  gli  agguati.  Ed  il  terzo  di 
poiché  furono  ufeiti.  p refe  la  urea  parte  dell’efforcito  le  porte  , acciò  non  vi  fug- 
gilTero  i cittadini , ed  ucciforo  gli  altri  difperfi, facendo  per  tutto  grande  uccifione,e 
/pianando  ha  città  fot  le  fondamenta  , feniinato  fopra  le  rovine  il  Sale  , con  vittoria 
fi  partl.Cosl  furono  definirti  tutti  iSichimiti  Quelli  che  fuggendo  fi  fparferò  per  la 
Provincia  , raccolti  infieore  , fopra  una  fortirtima  pietra  fi  ftavano.  Ove  ftudiando 
di  fermarfi, Abimelech  intefa  fa  loro  volontà  venne  contra  di  loro  con  I’  efforcito  , e 
raccolti  della  ftlva  più  legni, commandò  che  fàcefle  l’eflfercito  quel  ch’egli  facea.Così 
circondato  con  fretta  il  farti)  di  legnami  , e fottoportovi  il  fuoco  tatti  con  le  mogli, 
e figliuoli  furono  dalla  fiamma  confumari,  circa  mille  , e cinquecento  nomini  , ed  al- 
tra numerofa  turba.  Cotale  fù  de’Sichinjiti  la  mifera  fine.  Sopra  i quali  venne  que» 
fta  afflizione  , perche  avevano  fopporrato,  che  fopra  un’uomo  a loro  utile  , e fopra 
la  fua  generazione  fufle  accaduti  tanti  mali.  Ma  Abimelech  fpaventando  gli  Ifraeliti 
con  la  rovina  de’Sichitniti  a maggior  co fe  afpirava  , non  temperando  la  fua  violenza 
fono  , che  tutti  gli  ftruggeffe.  Venuto  adunque  a Thebe  prefe  la  Città  a piima  giun- 
ta. Ma  effondovi  una  gran  torre,  nella  quale  tutti  erano  fuggiti  e volendola  afledia* 
re  , avvfcinatofi  a!  muro  una  donna  pigliato  un  pezzo  di  mola  lo  percoffe  nel  capo. 
Il  quale  caduto  ferito  , pregò  colui  , che  portava  le  fue  armi , che  l’uccideffe  , acci& 
non  fi  vantarti  una  donna  di  averlo  uccifo.  Ed  egli  cosi  fece,  l ai  cailigo  ebbe  Abi- 
melech d’aver  uccifo  i fratelli  , e trattato  in  tal  modo  i Sichimiti.  E parve  , che  av- 
venirti? tal  calamità  fecome  Gioatan  avea  predetto.  L’efforcito  d’Abìtuelech  morto 
lui  fi  divife  , e tornoflì  alle  proprie  Ganze* 
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PRefe  dopò  coftuijdegnfraelitiil  principato, GiaerGalaadino  della  tribù  diManaf- 

fe,uomo  in  quello, ed  in  altre  cofe  fclice,ed  aveva  trenta  figliuoli  da  bene,  ed  ot-  10  'l® 
timi  cavalcatori , i quali  figno  eggiavano  nella  città  de’Gataadini.  Cortui  tenuto  il 
Principato  anni  vintidue,  effondo  vecchio  fi  morì  ,e  in  Camone  Città  de'Galaadini 
meritamente  fù  fopoho.Seendeano  gh‘  Ebrei  a vita  difbnefta,  fprezzando  Iddio  , e le 
Leggi  ; per  il  che  i Paleftini  /prezzandogli , con  grande  efforcito  rovinarono  il  paefe, 
ed  occupando  tutta  la  regione  oltre  il  Giordano,  il  rimanente  prefumeano  di  piglia- 
re . Ma  gli  Ebrei  afflitti  da  i mali  fi  volfero  a pregare  Iddio  , e cefobravan» 
facrifici  chiedendo , che  placandofi  a’  preghi  loro  fi  movcrte  dall’ira  . Così  Id- 
dio placato  concerte  loro  il  fuo  aiuto.  Adunque  venutigli  /moniti  nel  paefe  de’ 
Galaadini  , gli  uomini  della  Provincia  ammoniti  dal  loro  Dnca  fc  gli  fecero  incon- 
tro. Era  Uno  chiamato  Gefte  , uomo  ( per  virtù  paterna  ) a difporre  uno  efforrito  Gind.ii. 
potente,  il  quale  rtudiavano  di  condurre  al  loro  foldo.  Mandando  adunque  a cortui, 
io  pregavano  , che  con  loro  andaffo  alla  guerra  , promettendogli  che  fomprc  lo  ter- 
rebbono  per  capitano.  Ma  egli  non  volle  acconfentire  a qneflo,  rammri  icandofi  di 
loro,  che  non  gli  aveano  porto  aiuto  quando  ingiurtamenre  era  oppreffo  d . i fra» ellii 
perche  non  era  loro  parente, ma  foraftiere  , quando  che  il  padre  innamorato  di  fua 
madre  trovandoli  tuttavia  più  figliuoli  1*  avea  tolta  per  moglie.  Laonde  i.  fratelli 
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fprezrando  la  fua  debolezza  , Taveano  cacciato.  E eh*  perciò  fe  oe  (lava  nella  Pro- 
vincia Galaaditica  , ed  interteneca  a fue  fpefe  tutti  quelli  che  di  lontano  ve- 
nivano. Ma  (applicandolo , e giurando  di  dargli  tutto  il  Prencipato  , finalmente 
•cconfentì  , ed  ufata  nell’efpedizione  preda  diligenza  , pollo  l’eflercùa  in  Masf  c 
Città, mandò  al  Ri  degl’Araonict  una  legatiou.*,  riprendendolo  di  tale  allatto.  Ma 
egli  all’incontro  incolpava  gli  I Traditi  , che  erano  ufeui  d’Egitto,  cchiedeache 
ufcifTero  gli  Ebrei  dall’Aniofre*,  che  antic  m-nte  era  (lata  de’iuoi  avoli.  A cui 
rifpofe  Gitfte  con  dire, che  egli  contra  ragione  incolpava  gli  avoli  degl’lfraeliti 
per  I*  Amorrea,  ami  piò  tollo  , che  dovea  rendtrgii  grane  della  terra  Amoni- 
tide  t a sè  concedi,  la  quale  avendo  poiuto  pigliare  per  coninndìone  di  Moiaà 
liovo'to  *ve*°°  concedo , che  abuaffero  in  quella  , la  quale  dopò  anni  300.  con  divina 
di  Giefte.»j“t{>  aveano  ricuperata  , e a’offt  rfe  di  combattere  p r quella  Detto  quello  lafciò 
partire  i Legati.  Ed  egli  pregando  Iddio  per  la  vittoria  , e promettendo  un  facri- 
ficio  , che  ritornando  vivo  , ciò  che  prima  gli  ventfie  incontra  untnolarebbe  , fatto  il 
conflrtro  ebbe  la  viatoria  , ed  uccidendo  1 nimico  fin  alla  Città  Amonitide  io  feguL 
Indi  tornato  per  il  parfe  abbatte  più  città  e raccolta  la  preda  , uberò  i Tuoi  da  fervi» 
tù  la  quale  per  anni  18  aveano  fodenuta.  Ma  ritornando  cad  è in  una  difgr-.ria  d el- 
la pidata  felicità  adai  mtggiore.  Perche  fe  gli  fece  incontra  primieramente  l’um  a fi- 
gliuola ver  ine.  Laonde  afflitto  per  gran  Udore  incolpava  la  figliuola  , che  gli  era 
venuta  incontra,  la  quale  d’offerire  nel  facrificio  pronullo  vea.  Non  fi  dolfe  però  el- 
la di  tal  calo  dovendo  morire  per  la  vittoria  del  padre  , e libertà  de’  fuoi  Cittadini.. 
Ma  chiefe  due  mefl  di  fpaiio  per  piangere  con  le  compagne  la  fua  giov  niù  , e che 
poi  rendede  il  fuo  voto.  Padaio  quel  tempo  immolò  il  padre  la  figliuola  , facrificia 
veramente  non  legittimo  , e caro  a Dto  , non  conlidersndo  Ceco  , che  cofa  n 'averterò 
di  Gì  effe*  a §*U{licare  gl*  altri  Apprettandoli  la  tribù  d’Efrem  d 'andargli  addodò  con  l’eflcrci- 
e*to  , perche  della  guerra.  A monitica  aon  gli  avea  avvi/ati , volendo  goderli  folo  la 
gloria  , e la  preda,  egli  placava  i lor  animi  con  dire  , che  fapeano  molto  bene  la  loro 
^generazione  edere  orprelCi  ; ma  eziandio  chiamati  in  ajuto  non  erano  venuti, quan- 
do , chedoveano  innanzi  a’pregbi  farfegli  incontra.  Diceva  appredò  , che  non  prc- 
fumeano  relìftere  a’  nemici  , che  ingiuftamente  combatteano  , e poi  s’  erano  modi  a 
guerreggiare  contra  i parenti  , e minacciò  loro  , che  non  temperandoli  da  tali  cofe  , 
col  divino  ajuto  gli  punirebbe.  Ma  non  potendo  con  tal  ragione  acchetare  il  lor  fu- 
rore , anzi  venendo  con  l’edèrcito  nella  terra  Galaadina  a guerreggiare  , fece  egli 
la  loro  (confitta  maggiore  , ed  incalzandogli  , occupò  i padì  del  Giordano  con  1’  ef- 
fercico  mandato  innanzi,onde  circa  40000uonxini  uccife.Cosi  Gefte  tenuto  il  princi- 
pato anni  6-morl  in  Sabeth  terra  diGalaaditi,  ed  ivi  fu  fepolto.  Morto  Gefte  ebbe 
il  principato  Abfame  della  tribù  di  Giuda  di  Bethieem.Ebbe  colini  nonanta  figliuoli 
mafehi  , ed  altretante  vergini,!  quali  tutti  lafciò  vivi  maritando  le  figliuole  , e dan- 
do mogli  a i figliuoli  Nè  facendo  altra  cofa  memorevole  morì  in  vecchiezza  , ed  eb- 
be nella  fua  patria  fepoltura.Cosi  morta  Abfame, Elon  parimente  della  tribù  di  Zà- 
bulon , che  fuccerte  nel  principato,  non  fece  per  dicci  anni  cofa  degna  di  memoria^ 
Ebbe  dopò  collui  il  principato  Abdon  d' Ilone  figliuolo  delia  tribù  di  Efraim  , della 
città  Faratonita  , il  quale  fidamente  perla  dottrina  lafciò  memoria  di  fe  , perch’ef- 
fendo  la  pace  non  fece  opera  degna  che  fi  narri.  Ebbe  collui  quaranta  figliuoli  , ed 
altri  trenta  da  quelli  generati , ed  erano  70  indente  a cavalcare  edercitati  , i quali 
tutti  lafciando  vivi  morì  in  vecchiezza,  ed  ebbe  in  Faratone  non  feparata  fepoltura. 
Morto  collui  furono  gii  Ifraeiiti  da’Paleftini  fuperati  in  guifa  , che  per  anni  40.  pa- 
garono loro  ii  tributo  , dalla  quale  fervitù  furono  in  quella  guifa  liberati. 
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MAnue  della  tribù  di  Dan  uomo  egregio , e veramente  nella  patria  primo,  eb- 
be moglie  bellidima  , che  tra  cento  ferainc  della  fua  patria  per  vago  afpcu® 


LIBRO  Q^U  I N T 0. 

fopraftaca.  E dolendoli,  che  non  avea  figliuoli  cominciò  a pregare  Iddio,  che  gli  dcl- 
fe  un  fucccfibre  , e fovente  venia  con  le  mogli  fuori  della  città  in  un  largo  piano.Ed 


mo  e valoroso  ; da  cui  , farebbono  oppreffi  i Palellini  , che  ora  fi  facevano  grandi. 

L’ammonl  eiiandio  , che  non  gli  taglialfe  i capelli,  c che  per  divina  commiflione  al- 
tro che  acqua  non  bevette.  E detto  quello  partifii.  Narrò  ella  al  marito  la  vifione 
dell’Angelo  in  forma  di  bellifiimo  giovane  , ond’  egli  fentendolo  commendare  ebbe 
gelofia  , p.gliando  fofpetto  , che  la  moglie  d’altro  uomo  partorito.  Ma  ella  volendo 
lauon  ragionevole  afflizione  del  marito  mitigare  , pregò  Iddio  che  da  novo  mandaf- 
fc  l’Angelo, acciochè  futte  veduto  dal  marito  * e cosi  per  divina  grazia  ritornò  1’  An- 
gelo nella  lor  villa,  ed  apparve  alla  donna  non  v’ctondo  il  marito.  Dalla  qual  fù  pre- 

~ gatoch’afpet tato  tanto, 

che  chiamato  il  marito  ; 
cesi  per  concefllone  dell’ 

Angelo,  Manue  chiama- 
to venne, il  quale  veduto 
f l’Angelo  , non  però  fi  ti- 
molfe  dal  fofpetto, e pre- 
gollo,  che  a lui  parimen- 
te narrato  , ciò  che  alla 
moglie  detto  aveva  ; ma 
dicendo  l’Angelo, che  ba- 
llava fapere  quello  che 

[detto  avea,  lo  pregava  , 
che  gli  manifeftato  il  fuo 
nome  , acciochè  nafeiuto 
il  figliuolo  gli  rendefsero 
grazie, e doni.  Dicendo  l’ 

Angelo, che  di  quello  non 
gli  facea  meflicro,  quan- 
do che  non  per  quello  gli  » 

annonciava  che  avrebbe 
un  figliuolo, chiefe di  gra- 
ziabile afpettato, li  no  eh* 
gli  oft’erifce  alcun  dono. 

Non  acccnfcntl  da  prin- 
cipio l’Angelo,  ma  poi 
da’  fuoi  prieghi  vinto , 
permeile  che  gli  oflerifee 
alcun  dono.  All’ora  Ma- 
nu: uccifo  un  capretto,  e dattolo  a cuocere  alla  moglie  , Io  portò  a lui.  Il  qual 
commandò  , che  metteto  , c pane  , e carne  fopra  un  fafso  fenza  vafo  alcuno.  I atto 
quello  toccò  I*  Angelo  con  lafua  verga  le  carni  , ed  incontinente  lampeggiando  un 
fuoco  le  carni , c il  pane  furono  confumati.  E fù  veduto  P Angelo  (opra  il  turno 
quii?  in  un  carro  montar  in  cielo. Tcmcndofi  Manue, che  per  la  vinone  di  I io  alcuna 
avverfità  gli  accadefTe,confortavaIo  la  nioglicche  non  temette, affermando  che  per  tua  s3nf0. 
utilità  aveva  veduto  Iddio.  Ella  adunque  avendo  concetto  otorvò  i divini  precetti*  e w nlc. 
nato  il  fanciullo  chiamollo  Sanfon.che  f.gnifica  robutto.Crefceva  il  fanciullo  In  fretta  que. 
c cosi  per  l’attinenza  de’cibi , come  per  la  longhezza  dc’c* pelli  dava  mdicio  , che  fi.-  Giud.  4* 
■rfbbe  profeta.  V unendo  lui  adunque  col  padre  e la  madre  in  i hamna  , città  de  t » . 

■iciiini . mentre  che  fi  celebrava  la  folennità,  mnamorofli  duna  vergine  della  provi*. 
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eia  , e pregò  il  patire  , e la  maJre  , che  gli  dedl-ro  la  fanciulla  per  moglie  t qaaH 
non  arconlentivano  per  edere  la  giovane  di  gente  flraniera  , e dicevano  , che  gli  da- 
rebbe Iddio  Ebrea  moglie  ; ma  ottenne  egli  con  le  fue  dimande  , chela  vergine  gli 
divenne  fpofa.  Ed  ancando  fovente  a cafa  di  lei  , incontrodì  in  un  Leone,  e trovan- 
doli difarmato  , con  le  mani  l’affogò,  e nella  felva  fuori  di  via  gittollo.  Ritornando 
poi  dalla  fanciulla  ritrovò  un  feiamo  di  api  avere  fatto  nella  bocca  di  quel  Leone  un 
favo  di  mele  , e pigliando  indi  tre  favi  di  mele  con  gli  altri  doni  che  portava  , gli 
diede  alla  fanciulla.  Ma  eflendo  i Thamniti  ne  i loro  convitti  occupati,  e temendoli 
del  valor  del  giovane  , trenta  gagliardi  giovani  gli  diedero  in  compagnia  , i quali 
con  lui  parlando  veramente  avellerò  cura  , ch’egli  crefcendo  le  compagnie  de’convit. 
ti  non  delTe  loro  noja.  Così  dando  in  gioco  , li  come  a tali  tempi  folea  avvenire, 
dilL  Sanfone  , io  vi  proponerò  una  parabola  , la  quale  fe  in  fette  dì  mi  fponerete  , 
darovvi  a cadauno  una  velie  di  imo  , ed  una  dola  , per  onore  della  fapienta  vodra  , 
cd  approdo  quedo  dono  otrencrete  di  maggior  feno  la  gloria.  Chiedendo  loro  , che 
la  proponede  , egli  difle.  Colui  che  devora  il  tutto  ha  generato  di  fe  Aedo  un  cibo 
foave  , come  ch’egli  ha  d’ogni  foavitfk  privo.  Non  potendo  eglino  per  tre  dì  fciolgere 
la  cuedione,difsero  alla  fanciu!la,che  f piandone  dal  marito  ne  avvifade  loro, minac- 
ciando eziandio  d’arderla,fe  quedo  a ftio  potere  non  mandava  ad 'effetto.  Non  volle 
Sanfone  da  prima  far  raanifedo  alla  moglie  che  lo  pregava.  Ma  indando  lei,  e lagri- 
mando  , con  dire  , quello  e (Ter  l’indicio  , che  da  Sanfone  meno  era  amata  , fecegli 
manifedo  , come  avea  uccifo  un  Leone  , e trovando  nella  bocca  di  quello  le  api , tre 
favi  di  mele  aveali  portato;cos)  non  temendofi  d’inganno  alcuno  fecele  il  tutto  ma- 
nifedo ; ma  ella  dipoi  a chi  ne  la  chiedea  narrò  il  tutto.  Il  fettimo  d)  edendo  tem- 
po , che  fponeflero  la  propoda  quetlione  , raccogliendofi  prima  che  tramontafse  il 

Sole,  difsero,niente  efstr 
meno  foave  , che  venire 
pigliato  dal  Leone  , ne 
più  dolce  che  il  mele.  A* 
quali  rifpofe  Sanfone,  nò 
cofa  alcuna  è più  fallace, 
che  la  donna,  la  quale  vi 
ha  fpodo  la  mia  quedio- 
ne  E diede  egli  a loro  le 
cofe  prontefse  , avendo 
fpogliato  gli  Afcaloniti 
che  fegli  fecero  incontra, 
i quali  pure  fono  Paledi- 
ni.Ma  repudiò  la  donna, 
ed  ella  , che  1*  avea  pro- 
vocato a fdegno  , mari- 
rodi  ad  un  fuoamico.Pcr 
la  quale  ingiuria  fdegna- 
to  Sanfone,  deliberodi  d* 
afdigerc  tutti  i Paledini. 
Efsendola  State, e le  bia- 
de ogginui  da  tagliare  , 
pigliate  trecento  yàlpi  e 
legando  alle  code  loro  ar- 
denti facellc  , le  lafciò 
nelle  biade  de’Palellini,« 
così  didrufse  i loro  frutti. 
Sapendo  i Paledini  que- 
lla c fiere  di  Sanfone  ope- 
aa  , 
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, 1 11  cagione  perche  avea  cosi I fatto  , mandarono  i Prencipi  in  Tamna  , ed  ucci- 

J?  '*  ",°*,,1e.fiw  ,f?r^merc  Pi4“  > * '«  ài  quella  , come  quelli  che  di  tanto 

naie  erano  al  autore  Sanfone  poiché  ebbe  uccrfo  molti  Paleftini  ne’campi  , abitai 

Illlfllir  //f  nella  fnbù  di  Giuda.  I Pallini.  moflèro  contea  la 

iribù  ai  Giuda  \ efferato.  Ma  dicendo  elli  che  non  era  cofa  giuda  , che  per  i peccati 
d,  Sanfone  fulTero  puniti  , già  che  pagavano  i tributi  : gli  rifpofero  , che  non  dolen- 
do effe,  afflitti  , gl»  deffero  Sanfone  legato  , eli,  volendo  fuggire  il  pericolo  vennero 
con  tre  n.Ua  armati  . ove  abitava  Sanfone  . incolpandolo  d.  quanto  fatto  aveva  con- 
ira » Paleflini , i qual,  potrebbono  affliggere  .urtigli  Ebrei,  e pregavamo  , che  feen- 
dendo  fpontaneamente  acconfentiffe  che  lo  deffero  nelle  mani  de’Paleflini.  Sanfone 

rV“'!  VT.  / ChC  nie?'f  P'Ù  *IJ  f«'bbono  , che  darlo  a’  ncmic" 

feendendo  del  faffo  , d,edeli  in  potere  de’fuoi  contrari,  i quali  ivi  legandolo  con  due 
fu»,, lo  conducevano  per  darlo  a’Paleflmi.E  venuti  ad  un  luogo  al  ptefente  Mafcella 
chiamato  (per  la  fona  che  fù  veduta  in  Sanfone,  perche  non  così  prima  chiamavi) 
avvicinandoli  , Paleftì»,  . facendofi  incontro  con  lieto  grido,  come  s’.veffcrò  man- 
dato  ad  effetto  ogni  loro  delio.  Sanfone  rompendo  i legami,  e pigliando  la  Mafcella 
dell  .fino  che  ,v,  giaceva  affalfe  , nemici*  percotendoli  con  la  mìfcella  quVfi  SS 

® e*,,.a,m  m,fe  fu8a-  Won«  «dunque  oltre  modo  lieto.  nonVavvifava 

quello  per  divina  opera  effergli  avvenuto  , ma  l’affienava  alle  I 

«on  la  mainila  alcun»  de’nemici  erano  flati  uccifi  ed  altri  cacciati  ed  eff  ’ Perche 

’ “?rr,T‘to  cbe  '•«  *i"i 

Zerda  D-o, e pregandolo  che  per  quello  non  fi  fdegnaffe  dandolo  nelle  mani  deWi- 

d òTw  n'U  Ule"eceflità  gH  Porgeffe  amto.e  liberaffelo  da  male.  Ebbe  Id- 

di^fumpreghi  ni.fericordu.e  prodnffe  preffo  ad  una  pietra  un  foave.e  copiofo  fon- 

te,  dalla  mafcella  d’ali-' 
no.  Per  il  che  Sanfon» 
chiamò  quel  luogo  ma- 
fcella.il  qual  fin  ad  ora 
conferva  tal  nome  Do- 
po quello  conflitto, San* 
Ione  ingannando  i Pa- 
leflini , venne  in  Gaia, 
e flava  fi  in  una  danza. 
Sapendo  i Principi  di 
Paleflina  lui  effere  pre- 
fente , pofero  innanzi 
la  porta  l’ inlidie  , ac- 
ciò non  ne  ufeiffe  di  na- 
feoflo  . Sanfone  com- 
prendendo quello, levof- 
li  nella  metta  notte  , e 
cavando  le  porte  con  le 
ferrature  , chiaviftelli  , 
ed  altre  flanghe  , pi- 
gliandole in  fpalla,  lo- 
pra  Hcbron  monte  le 
portò.  Fatte  quelle  co- 
fe  , contra facendo  egli 

(alle  Leggi  paterne  fa- 
cendo i Tuoi  editti , e 
imitando  i coPumi  de* 

! foraftieri,  ciò  fù  d’ogni 
male  il  principio.  Fer* 
che. 
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ette  amando  Dalida  meretrice, che  abitava  tra  i Paleflini.  flavaft  cob  Jei.  Per  il  che  ve* 
stendo  a lei  i Giudici.  Paleflini,  i’aftrmfero  con  promede,  che  fpiaiTe  da  Sanfone  qual 
fuffe  la  caufa  per  la  quale  la  Tua  forza  non  poteva  edere  vinta.  Cosi  ella  edendo  con 
lai  lietamente  a tavola  , niaravigliandof>  de’luoi  latti,  tifava  ogn’arte  per  cor, ulcere 
il  fuo  gran  valore.  Sanfone  , che  ancora  era  favio, , l’ingannava  con  dire.  Se  con  fe- 
re palmi  di  vite,  che  fi  pollino  piegare  farò  legato  , diventerò  degli  altri  più  debole. 
Ella  facendo  mamfeflo  a’  Prenci  pi  <’e’  Paleflini  tal  cofa  , fi  nafcofc  in  cala  alquanti 
folcati, i quali  flrettantrnte  legaron  l’Ebreo  che  dormiva,con  i palmi  di  vitejdipoi  de* 
dandolo  d irte  ch'erano  fopra  lui  i nemici  fcgli  rotti  i legami. levavifi  conira  il  nemi- 
co. All’ora  la  donna  ramaricandofi  di  lui  dicea,chVg!i  non  avendo  in  lei  fesche  do- 
vette teme  fecreto  ciò  , che  le  Cacca  manifrfto  , non  le  dice»  la  verità.  Ed  avendola 
-%  da  nuovo  ingannata  con  dire  , che  legato  con  fette  funi  perderebbe  la  forra  , e fatta 

eziandio  quello  nè  riufeendo  l’effetto  , diffe  la  terza  fiata/ h’era  di  meflieri  legargli  i 
capelli.  Mj  non  edendo  trovato  verace  anche  in  queflo, finalmente  fuppli  andoio  lei 
Oltremodo, e foprall.ndo  a lui  la  rovina  , e volendo  a Dalida  fatisfare  , citte  ; Iddio 
b»  di  me  cura  , p r la  cui  provvidenza  fono  nafeiuto,  ne  ton  o quelli  capelli  per  fuo 
commandantento, quando  t he  nell’,  umento  di  quefli  il  mio  valore  confitte.  Elia  in* 
tendendo  quefto,  radutogli  i capelli  diedelo  a*  Paleflini , perche  già  non  potea  dalle 
loro  forze  difcnderfi.  1 quali, cavatogli  gl’ occhi  , lo  conduttero  legato  per  il  paefe. 
Crebbe  indi  alquanto  tempo  a Sanfone  la  capigliatura  , ed  edendo  de’  Paleflini  la 
pubblica  folenn.tà  , erano  z Principi  e nobili  a convitto  nella  cafa  , il  cui  coperto  da 
due  colonne  era  fpfientato  , e Sanfone  condotto  nel  convitto  era  da  tutti  beffato  ; 
Ma  parendogli  cofa  crudele  non  poterfi  dalle  ingiurie  difendere,  perfuafe  al  fanciul- 
lo dal.  qua  l’era  guidalo  , thè  lo  conducede  a ripofare  , ed  ove  futte  alle  colonne  ap*. 
‘poggiato, fe  n’andatte.  Venuto  che  fù  alle  colonne  le  crollò  in  guifa  ,che  raduto  con. 
le  colonne  il  coperto  , tre  milla  uomini  furono  efìintt,  irà  i quali  ancora  mori  San- 
/ fotte,  poiché  per  anni  viqti  era  flato  fopra  Ifrael  Prencipe.  Gli  è convt  fievole  com- 
mendare di  queflo.  uomo  la  virtù  • l’altezza  dell’animo  anche  nella  morte  , ed  il  fde- 
gno  , che  firj’al  fuo  fine  contra  nemici  tttercitò.  Ma  che  fù  da  donna  ingannato  im- 
putali all'  umana  natura  , ch’è  al  vìzio  inchinata  , ma  gli  è Recedano  • che  la  corona 
della  fua  virtù  fia  memorevole  , e chiara.  I Tuoi  parenti  pigliato  il  corpo  , in  Sara*, 
regione  con  i fuoi  partati  lo  feppellirono. 

, Prendete  d'  Eli  SéCirAltt  , t Ai  Ruth  Moabiti  Af  meglio  Ai  Boti-  C/>p.  XIV . 

Ruthvt.  A/TOrto  Sanfone  , Eli  Sacerdote  fù  degli  Ebrei  Prencipe.  Edendo  al  fuo  tempo. 
IVI  nella  provincia  eflrema  fame  , Elimeiech  di  Betheleem  della  tribù  >>i  Giuda  , 
non  potendo  foppoctare  I*  fame  , tolta  feco  la  moglie  Noemi,  ed  i figliuoli  di  quel- 
la generati. Chelion  , e Mahalon,  andò  ad  abitare  nel  paefe  de’Moabiti;  ove  riulcen- 
dogli  bene  ogni  cofa  , diede  a’fuoi  figliuoli  mogli  Moabiti  ; a Chelion  Orfa  , ed  a 
Mahalon  Ruth. Pattati  anni  dieci Elimete-h e fuoi  figliuoli  incortotempo  morirono; 
Ma  Noemi  piangendo  amaramente,  ciò  che  gli  era  avvenuto  , nè  potendo  de’ca- 
ri  figliuoli  fodrire  la  perdita  , per  i quali  era  ufeita  della  patria,  da  nuovo  ritornò  in 
quella  , avendo  intefo  , che  in  quella  regione  le  cofe  andavano  bene  ; le  fue  nuore 
non  voi  fero  da  quella  dividerli , nè  puote  ella  vietare  , che  nonandattvro  feco.  Cosi 
infiando  le  nuore  di  andare  feco  , ella  defiderando  che  svetterò  migliori  nozze  , che 
quelle  , delle  quali  erano  fiate  private  , e figliuoli, ed  altri  beni  , perfuadeva  che  M 
fi  rimanedero.  Cosi  rimafe  Orfa  , ma  non  potendo  perfua  'ere  a Ruih  , che  da  lei  fi 
dividede  , feco  la  conclude  , non  fapendo,  che  ne  dovette  avvenire.  Venendo  Ruth 
con  la  fuocera  in  Betheleem  , Boz  d’Elimelech  parente  le  raccolfe  , e chiamandola 
Noemi  fuo  proprio  nome,  difs’ella, chiamatemi  più  toflo  M-ra  , perche  Noemi  in 
Ebreo  lignifica  felicità  , e Mara  dolore.  Ruth  adunque  nel  tempo  del  mietere  andò 
a /accogliere  le  fpicfis  , coaduccado  la  fuocera  per  avere  di  che  aodrirfi,  e venne  nel 
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'eiropo  di  Booz.  Indi  a poche  ore  venuto  Booz, e vedendo  la  fanciulla  , dal  foprapòllo  Ruth.  3} 
alle  opere  ne  dimandò.  Il  quale  ciò  , che  da  lei  innanzi  avea  udito  , fece  al  padrone 
nianifedo.  Booz  favorendo  la  fuocera  , ed  alla  memoria  del  marito, e delìando  a lei 
ogni  bene  -,  non  volfe  che  raccogliette  le  fpiche  , ma  conimandò,  che  quanto  potelTe 
mietere  feco  portalTe  , e commiffe  al  cattaldo  , che  non  le  vietaffe  cofa  alcuna,  e die* 
de!e  da  mangiare  e bere,quando  i fuoi  mietitori  a ora  convenevole  mangiavano.Ruth 
pigi  .indo  da  lui  diacciata  , alla  fuocera  la  confervò  , e la  fera  con  le  fpiche  a quel- 
la fé  ne  venne.  Avevaie  parimente  Noemi  confervato  parte  de’ cibi  che  le  avevano 
dato  i vicini.  Fece  Ruth  alla  fuocera  manifedo  , ciò  che  Booz  detto  le  avea.  Ed  a* 
vendole  narrato  com’era  loro  parente, e che  per  pietà  le  avea  provido,i  giorni  feguen- 
ti  ufcl  a raccogliere  le  fpiche  con  le  ferve  di  Booz.  Indi  a pochi  di  venendo  Booz  t 
quando  l’orzo  oggimai  era  da  mietere, dormivafi  nella  propria  ara.  Noemi  ciò  uden- 
do p .-tifava  in  che  guifa  potelTe  accompagnare  Ruth  con  etto  lui.  Giudic.ndo  efflc 
cofa  utile  fe  Booz  averte  Ruth  per  moglie , mahdò  la  fanciulla  a dormir  da’fuoi  pie- 
-di.  Ella  non  parendole  far  bene  fe  a’commandamenti  della  fuocera  rendette  , venen- 
do «i  l’ara  non  fù  fentita  da  Booz, che  profondamente  dormiva. Ma  detto  circa  la  me- 
•za  notte  interrogava  , chi  ella  furte.  Ella  manifettato  il  fuo  nome  chiefe  di  grazia  t 
che  come  padrone  la  lafciatte  ivi  dormire  , e cosi  fi  riposò.  La  mattina  per  tempo  , % 

prima  che  fi  levattero  i fervi  a l’opera  , dettandola  comniandò,che  pigliato  dell’orzo 
quanto  potea  portare, fe  n’andatte  alla  fuocera,  prima  che  s’avvedette  alcuno  lei  aver 
dormito  in  quel  luogo, dicendo  la  caditi  anche  dalle  detrazioni  atticurarfi,fpecialmé- 
te  ove  non  fi  commette  alcuna  feeleruggine.  Del  rimanente  poi  le  ditte.  Gli  è uno  di 
'me  più  prottimo  parentesi  qual  può  pigliarti  per  moglie  , e volendoti  lui  di  necef- 
firà  gli  dei  acconfentire  , ove  da  lui  farai  repudiata, io  fecondo  le  leggi  ti  piglierò  per 
moglie.  Narrando  lei  quello  alla  fuocera  , pvefero  buona  fperanza,  dando  delire  che  ‘Buth.^v 
Hooz  per  l’avvenire  fi  piglijrvbbe  di  loro  penderò. Booz  venuto  a mezo  di  nella  città, 
c raccogliendo  i più  antichi  , fece  chiamare  Ruth,  ed  il  parente.  Il  qual  venuto  ditte 
Booz  , tù  pottedi  di  Ehnnlech  e fuoi  figliuoli  l’eredità.  Confettando  lui  queda,  per 
legge  di  patentato  etter  d . Sitamente  fui  , ditte  Booz  , adunque  fà  medierò  , che  of- 
Tervi  in  quedo  tutte  le  lev-.;  non  partendoti  da  quelle. Perche  la  moglie  di  Mahalon 
^ venuta  qui  , e tu  dei  poflvdere  la  parte  del  fuo  terreno  , e pigliare  fecondo  le  leggi 
la  moglie  rii  quello.  Ma  concede  egli  l’eredità  e la  moglie  a Booz  ,'che  parimente  era 
parente  del  morto  , perche  e -li  avea, e moglie  , e figlinoli.  Booz  adunque  rettifican- 
do innanzi  a’pnlri,  commandò  alla  donna  , che  togliendole  fecondo  le  leggi  la  cal- 
za t fputatte  nella  faccia  di  colui.  Fatto  quello, Booz  prefe  Ruth  per  moglie  , e par- 
fato  l’anno  gli  nacque  un  figliuolo,  il  qual  Noemi  per  configlio  delle  donne  lo  chia- 
mò Obcd  , perche  nella  fui  fervitù  era  nodrito.  Perciocché  Obed  in  lingua  Ébrea  fi*  pehea* 
gnifica  fervente.  Obed  generò  Gicfse  , di  cui  fù  figliuolo  David  Rè  , che  lafciò  il 
prenotato  a’fuoi  figliuoli  longo  tempo  per  zi  generazione.  Quello  ho  detto  necef-  l~ 
farimiente di  Ruth,  volendo  mànifcftarc  la  divina  potenza  , a cui  è pottìbile  innal- 
zare alle  fomme  dignità  chi  gli  piace  , ed  a quella  , che  condutte  anche  David  , che 
da  (alt  principi  nacque. 

-Il  nafeert  di  Samuel  Profèta  , il  qual  predi  fe  d'I frati  la  rovina.  Cap.  XV. 

E Sfendo  gli  Ebrei  foiununwnte  afflitti  e travagliati,  guerreggiarono  di  nuovo  r.Reg.r. 

con  Filillei  per  tal  cigione.  Avea  Eli  fommo  Sacerdote  due  figliuoli  Ofni  , e Vita  e 
l'ineo , contri  gli  uomini  ingiuriofi  , e verfo  il  loro  Dio  empi;  , non  s’adenendo  d’ 
alcuna  iniquità  , ò feetefaggme  , c feparavano  a loro  ufo  alcuni  doni  delle  offerteci-  u„|j|* 

(fi  rapivano  , e facevano  ingiuria  alle  donne  , che  venivano  al  tempio  , giacendoli  ju, 
con  alcune  per  for^,altte  con  doni  adefeaodo  , non  era  la  lor  pettìina  vita  dalfia  tir-  • 
tanii  deferente.  Aveva  il  padre  tali  cofe  a male  , ed  il  popolo  quanto  nien  fperava 
*he  venitte  fopra  di  loro  il  divin  fuppiicio,  tanto  più  s’affliggea.  Ma  avendo  Dio  rtu« 

S t nife- 
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icrt«t*  I»  som  de’Figliuoli  , che  dove»  attere,  Eli  , e Samuel,  ch’era  a quel  tempo 
inculi»  , piinfero  fopra  la  lor  morte.  Voglio  adunque  primieranjenre  parlare  del 
rofeta  , e poi  de’figltuoli  d’Eli , ed  ancora  per  qual  cagione  il  popolo  Ebreo  fu  in* 
lice.  Elcana  Levita  ch’avea  il  tuo  trà  la  tribù  d’Effrem  ,ed  abitava  in  Ramatha 
ittà.ebbe  due  mogli , Anna  e Fenena  , dalla  qual  generò  figliuoli , tuttavia  amava 
;li  Anna  > come  , che  non  aveiTe  figliuoli . Venendo  Elcana  con  le  mogli  in  Silo 
mà  , ov’era  il  tabernacolo  di  Dio, come  dicemmo  , dando  il  marito  nella  tncnfa  le 


parti  alle  mogli  e fi- 
gliuoli , Anna  vedendo 
; i figliuoli  dell’altra  don- 
na d’at  torno  alla  madre 
loro,  cominciò  a •agri- 
mare  , gemendo  , che 
non  avca  figliuoli.  Ma 
vietandole  il  marito, che 
non  fi  attrifiafie  , venne 
al  tabernacolo  pregando 
Dio  , che  le  concedette 
figliuoli  ,e  la  facette  ma- 
dre , e fece  voto,  che  of- 
ferirebbe il  primogenito 
fuo  a minifi  rare  nel  tem- 
pio , nè  lo  nodrirebba 
con  cibi  da’ privati  uo- 
mini ufati.  Stando  ella 
lungo  tempo  in  orazio- 
ne , Eli  Sacerdote  feden- 
do innanzi  al  tabernaco- 
lo, e giudicandola  ebria- 
ca  , commandò  che  fi 
partitte.  Ma  dicendo  el- 
la che  non  avea  bevuto 
ancora  , nè  era  ebriaca  s 
ma  che  per  mancamento 
de’figliuoli  afflitta,  avea 
pregato  DiO{  egli  la  coa- 
rtò , che  fi  fidatte  di  Dio  , promettendo  , che  le  darebbe  figliuoli.  All’  ora  prefa 
tona  fp.ranza, venendo  al  marito  lietamente  mangiò  , e tornando  alla  patria  s’in- 
•avidò  , e partorì  un  figliuolo  , il  qual  Io  chiamarono  Samuel,  cioè  dimandato  da 
io.  Venendo  poi  ad  offeritele  oftie  per  la  natività  del  figliuolo  , e le  decime  , ricot- 
tili la  donna  della  prometta  fatta  del  figliuolo  , e però  lo  diede  ad  Eli  in  perpetuo, 
ciò  futte  Profeta  • Crefceagli  la  capigliatura  , e bevea  fittamente  acqua  , Cosi  Sa- 
ue!  era  nodrito  dando  nel  tempio.  Ebbe  Elcana  di  Anna  altri  figliuoIi.Samuel  corn- 
eo l'anno  iz  profetteggiò.  Dormendo  una  fiata  , Dio  lo  chiamò  per  nome, ma  egli 
edendofi  efler  chiamato  dal  Sacerdote  venne  a luijdifsegli  il  Sacerdote, che  non  1* 
ca  chiamato. Dio  fin’alla  terza  fiata  lo  chiamb;egli  faputo  quello, gli  ditterò  Samuel 
da  principio  hò  taciutola  ora  dicoti  Dio  ettèr  quello , che  ti  chiama,  e nota  ciò 
ic  dice.  Avendogli  di  nuovo  parlato  Dio  » chiede  , che  commandatte  ciò  che  più 
i piaceva  , che  ad  ogni  minifterio  farebbe  predo.  A cui  ditte  Dio  , già  che  fei  pie- 
nte , conofci  la  rovina  che  debba  cader  fopra  Ifrael , più  crudele  che  fi  potta  nar- 
re,  e che  i figliuoli  d’Eli  morranno  in  un  di  , ed  ufeirà  il  Sacerdozio  della  fami- 
u d’Eli, il  qual  più  toQo  ha  voluto  amara  i figlinoli  contri  la  loro  uti!ità,che  coni- 


pia- 


LIBRO  Q^U  I NT  O.  141 

piacere  > me.  E (Tendo  poi  Samuel  aflretto  con  fecramento  da  Eli  Profeta  , che  gli 
manffeAafTe  la  vilione  , non  volea  Samuel  con  tal  parlar  affliggerlo , tuttavia  facen* 
do  fa  cola  mani  Teda  , fù  dalla  rovina  de’figliuoli  più  certo.  Crefceva  di  Samuel  la 
gloria  di  di  io  di  > riufceodo  io  effetto  tutte  le  cote  ch’egli  profètiuva. 

La  rovine  Je^rifrétlitl  t U mcrtt  V EH  , r feti  Figli  udì.  Cnp.XFL 

A Quel  tempo  modero  i Paleflini  l’efercito  contri  gl’Ifraeliti  circa  Anfet  Ottima 
facendone  gl’Ifraeliti  poca  (lima  , vennero  a cofe  maggiori.  Vinfero  i Pale  (li- 
ni t e(j  uccifero  circa  quattromila  Ebrei  , dando  agli  altri  la  caccia  (ino  a i (leccati. 
Ma  temendo  gli  Ebrei  dell'eflretna  lor  rovina  , mandarono  da’vecchi , e da’Pontefi- 
ci  , che  portadero  l’arca  del  grande  Iddio,  prefcnte  la  quale  combattendo  contro  I lo. 
ro  nemici  fodero  vittoriofi  , non  fapendo  quanto  fude  dell’arca  maggioro  , colui  eh’ 
avea  determinato  d’affliggerli.  Eravi  adunque  l’arca  , e parimente  i figliuoli  del  Pon- 
tefice , a’quali  avea  commedo  il  padrct  che  fé  pigliata  l’arca  aveano  a grato  di  vivere 
non  gli  venidero  innanzi.  Perche  Fineo  già  minillrava  il  Sacerdozio,  concedendolo  il 
Padre  per  la  vecchiezza.  Fatto  quello  prefero  gl’Ebrei  grand’ardire  , come  fe  per  il 
venire  dell’arca  potedero  ottenere  la  vittoria.  Si  flupiva  il  nemico  degl’  Ifraeliei*  te- 
mendo dell’arca  la  prefenza,ma  non  avvenne  all’una  ed  all’altra  parte  come  pensava- 
no. Perche  fatto  il  conflitto  ebbero  i Paleflini  la  vittoria  dagl’Ebrei  fperata  , e la  ro- 
vina che  i Paleflini  temeano,  cadendo  fopra  gli  Ebrei  , fece  loro  vedere  , che  in  va- 
no s’erano  fidati  dell’arca.  Perche  vennero  in  mano  al  nemico , perdendo  fin  trenta 
■siila  uomini  , tra’quali  morirono  anche  i figliuoli  del  Sacerdote  ,e  l’arca  fu  da’  ne- 
mici pigliata  Narrata  la  rotta  in  Silo, e la  prefa  dell’arca  da  un  giovanetto  di  Benia- 
•tain  , ch’era  flato  nella  guerra , tutta  la  Città  fù  ripiena  di  pianto.  Sedea  Eli  Sacer- 
dote alla  porta  fopra  un’alta  Sedia  , ed  udendo  il  pianto  della  Città  avvifandofi,che 
alcuna  novità  circa  i Tuoi  fufle  avvenuta  , chiamato  il  giovane  , ed  intefo  da  lui  ciò 
ch’era  avvenuto  nella  guerra  a’figliuoli,  ed  altre  cofe  , che  nefl’efercito  diceali  , al- 
quanto s’afflifle  ; come  colui , che  per  divina  rivelazione  fapea  ciò , che  dove»  avve- 
nire , perciochè  troppo  ci  confendono  que’mali  , che  di  fiibito  contra  il  noflro  fpe- 
rare  foprxvengono.Ma  come  udì  l’arca  eflere  da’nemici  pigliata  .turbato  per  il  dolore 
che  contra  il  fuo  fperare  tanto  pefo  gli  era  aggiorno, cadendo  della  fedia  morì  d’anni 
9*.  de’quali  tenne  40.  il  prencipato.  Mori  in  quel  giorno  eziandio  la  Moglie  di  Fineo 
(fido  figliuolo  , non  potendo  morto  il  marito  Sopportare  di  vivere  , a cui  gravida  fu 
nunciata  del  marito  la  morte.  Partorì  ella  un  figliuolo  di  fette  meli,!!  quale  lo  chia- 
marono Ifchaboth  , che  lignifica  fenza  gloria  , perciochè  a quel  tempo  era  accaduto 
•ll’efercito  cosi  brutto  difconcio.  Fù  egli  il  primo  Sacerdote  della  famiglia  d’Itha- 
mar,  uno  de’figliuoli  di  Aaron.  Perche  prima  erano  i Sacerdoti  della  famiglia  d’  E- 
leazaro,  e fuccedea  nell’onore  il  figliuolo,  ed  Eli  a Fineo  (ito  figliuolo  lo  diede,  dop- 
po  il  quale  Abiezer  fuo  figlinolo  fu  eoe  (Te  ,coflui  a Buzo  fuo  figliuolo  lo  lafciò,  a cui 
tuccefle  Ozi  da  coflui  generato  , e doppo  lui  tenne  il  Sacerdozio  Eli,  di  cui  pariamo,  , 
la  cui  generazione  (in  a’tempt  dell’Imperio  di  Salomone  fuccefTe  a tal  dignità  , ma 
all’oro  tornò  il  Sacerdozio  di  nuovo  nella  famiglia  d’Elcazaro. 
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Califfi  dt'  P alt jl  't  ni  per  aver  pigliata  l'Arca.  Cap.  L 


Pa  lefl  in  ■ pigliata  l’Arca  de  Tuoi  nemici  (come  dicemmo  ) in  Aro- 
to  città  Ja  portarono  , collocandola  conu  un  trofeo  innanzi  a Da*  B 
gone  loro  Dio  ; Ma  il  giorno  fcguente  entrati  nel  Tempio  la  mai* 
lina  per  adorare  folennemente  il  Dio  , lo  trovarono  in  terra  ap- 
prefso  l’Arca  levato  dalla  fuabafe,ove  (Kv,a  collocato  ; eflì  levan- 
dolo , nel  fuo  luogo  lo  zipolerà  , dolen  lofi  del  fuo  cadere.  £ ri- 
tornando fpefso  nel  Tempio  ogni  volta  trovavano Qagone  in  terra 
come  s’ador  fse  l’Arca, ia  onde  erano  in  angurie, e cò^fufioni.  Fi-  peflilen- 
nalnunte  per  opra  divina  la  peflilenia  o>  cupè  la  città  degli  Aioli»  e la  provincia  per  *»  ln  A- 
divina  opera. Morivan  in  gran  copia  per  flufso  di  ventre,e  prima  che  rendefaero  Fani-  *oto’ 
ma,corrompcvanfi  le  loro  interiora. Sorfe  poi  gran  copia  di  topi,  he  li  alberi, ed  i frut- 
ti rodevano.  Trovam'ofi  gli  Aioti  irà  tanti  nuli  , nè  potendo  refillere  alle  calamità  , 
intefero  quella  rovina  avvenirgli  per  l’Arca  di  Dio  , e che  non  era  (lata  buona  per 
loro  la  vittoria  Mandarono  adunque  dagli  Afcalonin,  che  veniCsero  a pigliare  l’Ar- 
ca,! quali  per  tali  cofe  gli  renderono  grazie/  pigliando  l’Aréa  fortennero  i nv.-dcfiini 
mali,  perche  l’Arca  portò  fi-co  agli  Afcaioniti  (.'afflizioni  degli  Azoti.  Così  la  man- 
darono gli  Afcaloniti  ad  altri  popoli , (quali,  parimente  non  la  teneano  , perche 
clTcndo  turbati  dalle  medefimt  pa filoni  , alle  vicine  città  la  donavano.  Pafsòiptal  * 
gui fa  l’Arca  per  le  cinque  città  de’  Paleflini  , quali  facendo  rapina  in  cadauna  con 
tali  pallimi.  I Pale  II  ini  per  i nuli  foffeni  oggimai  dTperati  , nè  volendo  gli  altri  , 
ch’udivano  quello, accettare  l’Arca  per  terrore  di  f mil  fucceflo.  Finalmente  ptnfa* 
vano  , in  chi  guifa  potefliro  da  fe  allontanarla.  £ raccogliendoli  delle  cinque  città 
i principi,  Gittho  , Acaron  , Afcalon  , Gaza  ed  Azoto  , trattavano  che  cofa  fulTe 
più  fpediente  ; e rrinumcnte  fù  conchiulb  , che  li  rimandali!-  a Tuoi  l’Arca,  perche 
Iddio  propizio  facca  vendetta  di  quella  , e perciò  mandava  loro  la  peflilenza  » e ro- 
vinava le  città.  Altri  affermaveno  ciò  non  doverft  fare, e che  non  s’ingannalTtro  im- 
putando tali  pa/Tìoni  all’Arca  , che  non  avea  tal  potere.  Percht  s 'avelli  Iddio  avuto 
di  quella  penfiero,  non  farebbe  venuta  a de  mani  loro  . ma  che  dove-ano  Ilare  cheti  e 
fopportare  pazientemente  quelle  pafToni  , imputandole  follmente  alla  natura  , la 
quale  ne’corpi, nella  terra,  ntgli  alberi, ed  in  oppi  altra  cofa  fecondo  il  corfo  dc’tetn- 
pi  genera  tali  mutami  mi.  Ma  vinfe  tal  fcntrnzia  ilconfglio  d’uomini  più  prudenti, 
e fpecialmente  apparendo  il  loro  configlio  all'apparente  occorrenza  convenevole  , c 
dicevano  , che  non  f niandafll  nè  tcnillc  l’Arca  j ma  cFe  fatte  cinque  iwagini  d’oro, 
una  per  città  per  rinder  grazie  à Dio  , che  alla  nefrafaute  hà  ptoviflo,  facendoci 
vivere  , e liberandoci  dalle  pafl’cni , conira  le  quali  non  potevamo  ref  fiere  j ed  altre 
tanti  topi  d'e  ro  i quali  hanno  decorato  , e guado  il  pat Te  , e che  polle  tutte  quelle 
cofe  in  una  cada  , fòpra  l'Arca  f metti  fiero,  facendo  un  nuovo  carro, aggiungendovi 
vacche  di  parto  , e chiudendo  in  cafa  i Ic.ro  figliuoli  acciò  non  impedilfiro  le  madri, 
anzi  che  per  difio  dLquelli  atjdalTiro  più  in  fretta,  e cosi  trahende  l'Arca  in  un  tri- 
vio fufiT  ro  lafciate  , concedendo  a qr.  l’e  ch'a  voglia  loro  li  invia  (Tiro  j e'  fe  J Arca  - 
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■ afcendefle  nella  regione  degli  Ebrei  ,credeffero  quella  elT.r  Ua.  a de’Ioro  mali  la  cagio- 
ne ; ma  te  per  force  andaffero  altrove  , voleano  che  luffe  ripigliata  , avendo  per 
cofa  certa  l’Arca  non  avere  alcuna  virtù  Parendo  qu.ilo  confglio  ottimo  , ordì* 
aarono , che  incontinente  fi  mandafse  ad  effetto.  Così  facendo  come  è predetto  , 
eondufsero  il  carro  con  le  vacche  in  un  trivio  , e lafciandolo  ivi  fe  ne  andarono.  An- 
dando le  vacche  per  dritta  via,  come  fe  fufsero  d 'alcuno  guidate  j le  feguiano  i Pri  n- 
cipi Palellini, volendo  fapere  ove  a fermar  li  andavano.Era  nella  tribù  di  Giuda  una 
terra  Bethlàmi  detta  , neUa  quale  vennero  le  vacche.  Ed  arrivate  in  un  largo  cam- 
po , ivi  fermandoli  col  carro  , diedero  agli  abitatori  uo  grato  miracolo.Perche  efstn- 
do  Peliate  erano  tutti  ne’campi  à raccogliere  1 frutti , e veduta  l’arca  da  gran  letizia 
foprapreli , lafciando  l'opera, immantinente  corfero  à quella  . e mettendo  giù  l’arca, 
e La  cafsa  ov’eraoo  le  imagini,ed  i toppi  , fopra  una  pietra  ch’era  nel  campo,  immo- 
lando a Dio  il  carro  e le  vacche  inlieme  , offerfero  olocaullo  , e parimente  mangia- 
rono. Vedendo  quello  i giudici  Palellini , fi  tornarono  alla  propria  danza.  Ma  uccifc 
la  divina  ira  fettanta  de’Betkfatniti,  perche  non  erano  degnidi  toccare  l’arca, nè  «ra- 
so Sacerdoti  quelli  che  fi  avevano  avvicinati  all’arca.  Per  il  che  pianfero  i toro  pae- 
fani , levando  tale  pianto  come  di  vendetta  mandata  da  Dio  , e piangea  cadauno  il 
fuo  morto  , e giudicandoli  indegni  che  l’arca  (Ielle  appo  loro,  mandarono  à tutti  gli 
Ebrei  facendo  loro  manifello  Parca  da’  Palellini  effer  fiata  riavuta.  I quali  fa  puro 

Suello  laconduffero  in  Cariathiarim  città  a’  Bethfamiti  vicina  , ed  ivi  nella  cala  d’ 
tminadab  Levita,  ch’era  tenuto  uomo  giu  Ilo  , e religiofo  , introduifero  l’arca 
in  un  luogo  a Dio  degno  , ove  abitava  l’uomo  giullo.Miniilravano  all’arca  i funi  fi- 
gliuoli per  anni  vinti  che  Bette  in  Cariathiarim  , ed  era  fiata  nelle  mani  dv’Palefii* 
ni  mefi  fette. 


Cerne  gti  E bui  Je  Semue!  guidati  t'rfire  i Pai  fini.  Cap.  Ih 

s.K  -f-r»  X"N  Andofi  il  popolo  ad  orazioni  e facrificj,  tutto  in  quel  tempo  , che  flette  Parca 
U in  Chariathiarim  , ed  ofstrvandò  verfo  quella  religiofo  officio  , Samuel  Profe- 
ta vedendo  la  lor  fiducia  e parendogli  opportuna  occalìone  di  ragionare  in  tal  cofa  , 
_ fece  della  libertà  , ede’fuoi  beni  un  fermone  , come  credea  eh’  aggradisce  alle  loro 

nr  di  Sa-  men!*  > e difse.  O uomini  a’quali  fono  ancora  nimici  i Paleilini  , e già  comincia  Id- 
»jeU  dio  elser  propizio  ed  amico,  non  foio  dovete  defiderare  la  libertà  , ma  eziandio  ,far 
quelli  effètti  onde  vengano  a voi  i fuoi  beni.  Nè  dovete  defiderare  d’efter  liberati  da 
uomo,  e lar  cofe  che  vi  facciano  più  follo  fervi,  ma  fiate  giulìi,  cacciate  la  malvagità 
dell’anime  voftre  , e purgandovi  la  mente  invocate  Iddio  , od1  onoratelo  con  buone 
opere  , perche  facendo  in  talgui/à  avrete  bene  , e lia  cacciata  la  ftrvitù  , ed  incon- 
tanente riportarne  del  nemico  trionfo  , il  quale  non  con  arme  , non  con  vigoria  di 
corpo  , nè  con  moltitudine  di  popolo  potranno  ottenere  , perche  non  promette  Id- 
dio a’cattivi  tali  cofe  , ma  a’  buoni  e giuili  uomini.  Ed  io  ( operando  voi  bene  ) di 
tal»  promeffe  farovvi  ficuri.  Detto  quello,  tutto  il  popolo  gli  acconfentl,  e rallegran- 
doli di  quella  efortazione, tutti  infieme  promifero  di  ubbidire  a Dio.  Fatto  quello  , 
Samuel  gli  raccolfe  in  Masfat  città,che  lignifica  in  Ebreo  guardare  in  giù.  Qtdvi  at- 
tingendo l’acqua  faerificavano  a Dio  , e digiunando  tutto  il  dì  fletterò  In  orazione. 
Ma  feppero  i Palellini  , eh 'erano  ivi  congregati,  per  11  che  fiapendo  ove  fi  raccolgea- 
no-  , con  eflcrcito  e vigoria, quando  meno  fofpettavano  di  guerra  , e non  erano  guer- 
niti , gli  affalfero.  Il  che  oltre  modo  gli  diede  fpavento  , ed  a ilrepito  gli  commoffe  ; 
la  onde  correndo  a Samuel  dicevano  la  rovina  effer  prefente  , e cn 'erano  oggimai  al- 
la morte  vicini.  E però  ch’era  meglio  flar  cheti , non  provocando  la  virtù  de’nemi* 
ci , quando  che  venendo  noi  da  te  guidati  all’orazione  , e facrificj,  ed  a giuramenti 
«i  ha  trovato  il  nimico  , nudi  r difarmati.  Adunque  non  ci  refia  altra  franta  , a 
Iddio  per  le  tue  orazioni  placato  non  ci  falva  da’Paleflini.  Rifpoa’egli  che  fi  fidafle» 
fe  in  Dio  , il  quale  area  procnclfo  di  porgere  loro  ajuto.  E pigliando  un’  agnello  d| 
- ' bl- 
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Fatte,facrificò  per  il  popolo, pregando  Iddio, che  con  la  Tua  delira  foflenertè  la  guer- 
ra contri  i Palellini  , nè  (prezzarti:  il  popolo  alla  rovina  vicino  , il  quale  la  feconda 
fiata  era  (lato  afflitto.  Efaudi  adunque  Iddio  1’  orazioni , ed  accettando  con  niente 
favorevole  la  grata  oftia  , promife  , che  darebbe  loro  la  vittoria.  Cosi  effendo  ancora 
il  facrificio  nell’altare  , prima  che  forte  dalla  facra  fiamma  confumato  , ufcl  de’flec- 
cati  il  nemico  èlTercito  , e pofefi  in  ordinanza  come  certi  della  vittoria.  Effendo  gli 
Ebrei  d’affanno  rinchiufi;non  avendo  arme,  nè  effendo  venuti  a quel  luogo  percom- 
battere  , perch’  erano  fenza  penfarvi  abbattuti  in  tali  travagli , de’  quali  non  facil- 
mente fi  avrebbe  creduto, ancorché  gli  furti:  flato  predetto.  Morte  adunque  primiera- 
mente la  terra  fotto  i Palellini , e fecela  tramare  in  guifa  , che  parea  il  fondamento.  . 
effèrle  tolto  di  folto  , ' e che  aperta  in  più  luoghi  Tulle  forbita.  Si  udirono  appreffo 
terribili  tuoni  , ed  ardenti  lampi  , quali  ch’àrdefféro  la  faccia  loro  apparivano,  e die-  Ebrei- 
deli  un  tal  fpavento,  che  cadendo  loro  l’armi  di  mano  nudi  fi  diedero  a fuggire.  Sa- 
muel fatto  quello  gli  feguitò  co’l  popolo  , e molti  ne  uccife  fino  al  luogo  chiamato 
Correo m , ed  ivi  fifse  uua  pietr.1 , come  termine  della  vittoria  , e del  fuggire  de’  ne- 
mici , e chiamò  quella  pietra  fortezza  , affinché  fufle  un  fegno  dell’aiuto  divino  dato 
contra  A nemico.  Non  ebbero  ardire  i nemici  dopò  quella  pcrcofla  d’  affalire  Ifrael  , 
ma  per  timore  , e memoria  delle  cofe  loro  avvenute-,  (lavano  chei  i.  Cosi  doppo  que- 
lla vittoria  , l’ardire  che  prima  aveano  contro  gli  Ebrei  i Paleflini  , fh  dato  a tutti 
gli  Ebrei.  Samuel  andando  fopra  di  loro  con  l’eflercito  , molti  ne  uccife,  abballando 
la  loro  arroganza,  prefe  quella  regione  , eh’  eflì  fuperati  gli  Ebrei  occupavano  : I? 
qual  ftendevafi  da  Acaron  città,  fin’a  confini  di  Geth. Erano  a quel  tempo  gli  Ebrei, 
e Cananei  amici,  per  il  che  Sanniti  ordinato  il  popolo,  e renduta  a loro  la  città, com- 
mandòcbe  fi  raccoglieffero  infieme  a trattar  di  varie  cofe  ed  egli  andandando  una 
fiata  all’  anno  per  tutte  le  città , giudicava  ; e per  lungo  tempo  nife  il  tutto  eoa 
lemma  giullizia. 


1/  Popolo  dimanda  che  gli  fondato  un  Ri.  Cap.  111. 

SAmuel  oggimai  vecchio,  ad  a fare  facrifici;  meno  atto  , diede  a’fuoi  figliuoli  il 
principato  fopra  il  popolo, de  I quali  il  più  vccchioera  detto  Gioel,il  più  giovane 
Abia.  E prepofe  uno  in  Bcihleni, ch’ivi  (landò  giudicarti:;  l’altro  in  Berfabe;  dividen- 
do anche  il  popolo  acciocbe  a i loro  giudici;  ubbidiffe.  Ma  diedero  quello  «(Tempio  , 
ed  indicio  manifeffo  ad  alcuni , che  non  erano  fraiili  al  padre , nè  alla  madre  ; ma 
da  buoni,  e moderati  nafeevano  cattivi  E all’incontro  da’cattivi  giudi  , e buoni 
figliuoli  fi  generavano.  Perche  partendoli  quelli  dalle  vie  p-terne  , ed  andando  a con- 
trario viaggio,  con  doni , e. brutti  guadagni  opprimevano  la  giullizia , non  giudican- 
do in  verità,  ma  fecondo  i premj  e andando  a delicati  convitti.  Primieramente  fpia- 
ceva  a Dio  le  cofe  che  facevano  ; fecondariamente  parevano  contrarie  agli  atti  del 
padre  , il  quale  fludiofameltte  avea  proviflo  che  il  popolo  ancora  fapeffie  osservare  la 
giullizia.  Adunque  il  popolo  vedendo  , che  i figliuoli  vituperavano  la  vita  del  Profe- 
ta , avendo  a male,  ritornò  al  pa're  , che  in  Ramatila  città  abitava  , e fecegli  raa- 
niftffo  le  ingrufliziede’figliuoli  , e perchè  effendo  vecchio, e dall’età  indebolito,  non 
potè*  maneggiare  il  governo  , lo  pregavano  che  eleggefse  alcuno  di  loro  Rè  , ch’a- 
verte della  gente  il  principato  , ed  affliggerte  i Palcfliui  , che  della  loro  pallata  in- 
giuflitia  dovevano elfer  puniti. 


i.Reg.J. 


Sanniti  tigne  Saul , il  quale  pii  i confermano  Ri.  Cap.  1 V. 

Chnmortero  quelle  parole’oltremodo  Samuel  perla  Tua  giullizia,  e perche  avea 
in  odio  il  Rè  anuitdo  l'ottima  converfazione  del  popolo  , la  quale  effendo  Tan- 
ta facea  beati  iCirradmi  che  l’uf.<vano;penfando  a quefle  paróle  fomeiamente  fù  af- 
fitto, e perduto  il  riho  ed  iI  Toimi»  , venuta  la  notte  , trà  moiri  penficri  iwolgen- 
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doft  t no  a puote  dormire.  Snodo  (ai  in  tal  penfiero  gli  apparve  Dio  , etonfolòM* 
eoo  dire, che  non  s'affliggettè  perla  dimanda  del  popolo  , quafi  cb’aveflèro  fpreztato 
fui  , e non  più  tolto  Dio  , acciochè  egli  non  regnarti  fopra  di  loro  > e che  quello  . 
aveano  tentato  di  fare  dopò  ch’ufcirono  di  Egitto;  ma  indi  a poco  tempo  n’avrebbo- 
no  graviflìma  penitenza  , perla  quale  ogni  loro  opra  trilla  farebbe  punita  :e  fararr* 
uo  ri  prefi  come  fprezza  tori  , che  non  abbiano  tifato  configli  pacifichi  verfo  di  me  , o 
circa  ta  tua  Profeti».  Ma  ti  commandochcfacd  lorO'Rè  colai,  che  ti  moftr«TÒ;tut> 
varia  git  dirai  prima  che  difeoncl  hanno  a follenere  forto  il  Rè, facendogli  manifello 
qual  mutazione  s’affrettan  d'avere.  Samuel  aulito  quello  , come  apparve  ii  di  , chia- 
mati i Giudei  dilTc  , che  gli  darebbe  Rè  , turche  prima  avet  a narrare  ciò  che  fotto 
i Rè  follenerebbooo  , e con  quali  afftizzioai  fare  buono  angariggitti.  Sappiate  , difs’ 
egli  , che  piglieranno  i Rè  i -figliuoli  voftri  , facendo  altri  fnoi  camtieri , altri  ea- 
vallierl , eeorreTinno  tonanti  al  fato carro.  Altri  faranno  milenarje  centenari , altri 
faranno  artefici  d’arme  , altri  di  carri  e Sfornenti  da  fabri  , altri  coltiveranno  i fuol 
campi , • tapperanno  ie  viti, nè  iia  cofa  alcuna  nella  quale  non  fiano  ubbidienti, fer- 
vendo conte  quelli  che  ^comprano  per  (chiavi.  Fari  le  figliuole  «olire  fue  unguenta- 
rie , e cociniere  , e fornai*  , e faranno  ogni  opera  per  neceffità  , come  ferve  che  te- 
mono le  battiture.  Pigi  tari  et  la n dio  i campi  voftri , donandogli  a*  Tuoi  eunuchi  , e 
loldati,  e dividerà  adoro  i greggi  de’giumenri.  R per  dire  brevemente, fervitele  al  Rè, 
con  tutte  la  cofe  vollre, diventando  come  fnoifcrii,  ed  all'ora  torneravvi  a memoria 
y mio  parlare  , quando  averete  patito  quelle  cofc  , e pencendovi  pregatele  Dio  eh' 
abbia  di  voi  tnifericordia  , e ni  liberi  incontinente  dai  pefo  regate, ma  egli  non  araet- 
• uri  i preghi  voflri  , anzi  prezzandovi  confini  irà  che  de  "cattivi  configli  abbiate  il 
lupplicio.  Ma  era  il  popolo  della  previdenza  deile  cofe  future  molto  fciocco  , e du- 
co inguifa,  che  non  mutava  il  configlio  una  fiata  pigliato  nella  piente.  Perciò  ■uden- 
do tali  cofc  ooo  fi  mutarono  , nè  per  le  parole,  nè  per  il  Profeta  vennero  a peniten- 
za , anzi  con  più  iattanza  chiedeano  che  gli  fulfe  dato  il  Rè  , ne  giudicavano  che  fi 
dovette  penfar  dèi  tempo  avvenire  , -ma  ch'era  nectrtario  ch’aveffero  feco  ii  Rè  , il 
quale  dal  furore  de  nemici  gii  difendette  , quando  che  ninna  cittì  vicina  era  fenza 
Rè.  Vedendo  Samuel  che  aè  anco  per  le -cofe  predette  mutavano  opinione  , anzi  piò 
inftavano  , ditte  : tornatevi  ora  tutti  scafa  , io  a tempo  chiamerovvi , ove  avrò  co» 

• Rf£’  8*  nofeiuto  da  Dio  , chi  debba  e (Ter  vofiro  Rè.  Era  nella  tribù  di  Beni  amiti  un  nobile 
uomo. e di  lodevoli  cottami, chiamato  Cis,  avea  roftui  un  figliuolo  giovanetto,  vago 
di  «fpetto  , ed  aito  di  futura,  ed  tonami  a gli  ritti  per  gmdicio,e  prudenza  riguar- 
devole, il  cui  nome  era  Saul . Cis  avendo  fmarrite  le  migliori  afine  del  gregge  , che 
gli  erano  affai  ca  re  , mandò  il  figliuolo  con  un  fervo  a cercarle  .*  Quefti  c (Tendo  an- 
dati per  la  propria  tribù,  ed  appretto  perle  altre,  oc  ritrovandole  facevano  peaGero 
di  ritornarli  per  non  affliggere  il  padre  coi  loro  tardare.  Ed  e (Tendo  una  fiata  in  Ra- 
mai hi,  il  fervo ch’era  eoo  lui  gli  citile , ch’ivi  era  un  verace  Profeta , e diedeglì  pe* 
non  figlio  che  andando  a lui  faprebbono  delle  afine  il  fucceflò.  Rifpofe  Saul  ebe,  nota 
aveva  cofa  ateuaa  differire  al  Profèta  , avendo  confilmata  la  pecunia  che  nel  viag- 
gio portata  avea.  All’ora  ditte  il  ferve,  ch’ave»  la  quarta  parte  d’itn  fido,  la  quale  fi 
poveadare.  Ma  erano  in  errore  non  fa pendo  che  il  Profèta  non  accettava  mercede 
alcuna.  Venuti  alla  porta  , e trovando  le  vergini  che  attigoeano  l’acqua  , dimanda- 
rono ov’era  la  «afa  del  Profeta,  le  quali  mofirandola  diceano  ch’andaflè  in  fretta  pri- 
ma ch’egli  fi  nietteffe  a mangiare.  Perch’egli  in  quel  di  dava  a mangiare  a molti , « 
con  loro  federebbe  il  primo  a tavola.  Dava  Samuel  quel  di , a molti  un  convitto,pcr* 
«he  pregando  lui  Dio  il  giorno  avanti , che  gli  moOcarte  qual  votea  che  Putte  il  Rè  ■ 
avea  Dio  fatto  manifefto  che  manderebbe  il  di  vegnente  Un  giovane  della  tribù  di  Be* 
orimi  n.  Per  il  che  Samuel  dando  in  caia,afpeeca*a  il  prometto  tempo,  il  qual  vetusto 
(rendendo  n'andava  alla  «nenia, « fecefegli  incontro  Saul, a cui  incontinente  fece  Dio 
>uaoafefto,che  regnerà  cottati  fopra  gii  Ebrei.  Samuel  poi  che  l'ebbe  falutate,  quegli  lo 
fregava  che  gli  mofliafle  la  cala  del  Profeta,!* quale^perch’era  foraiUctc  non  (apeac 
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Samuel  dicendo  ch'eg!»  è il  Profeti, lo  condurteli  convitto,  avvilendolo  ,ehr  te  a fi  ne 
erano  falve  le  quali  era  andate  a cercare, e premile  di  dargli  turti  i beni  del  regno.  A 
eui  rifpofe  Saul.  Io  ò Signore, fon  il  minimo  che  debba  fperare  di<juefto*e  dell'ultimo 
tribù  la  quale  non  è atta  a regnare, e della  più  vile  patria  dell’altre  città, ma  tu  ti  beffi 
di  me  parlando  meco  di  cofe  maggiori  affai  che  al  fiato  mio  fr  convengano  Ma  iiPro- 
ftta  conducendolo  al  convitto  loTece  federe,  infieme  co’l  fervo, fopra  tutti  i convir- 
tati  ch’erano  fettanta,  e oommandò  che.-*  lui  fulTe  data  la  parte  regale.  Venuta  por 
l’ora  di  dormire  , andarono  gli  altri  alle  proprie  ftanae  , ma  Saul  ed  il  Aio  fervo  ri- 
niafero  a dormire  eo’l  Profeta.il  di  vegnente.Samuel  deflando  Saul  lo  condurti  fuor* 
della  città , ed  ivi  facendo  andare  inpanii  il  fervo  , come  fe  di  fecreto  volerti  parlar 
fon  Saul,  il  Profeta  pigliato  un  vafo  doglio  lo  fparfe  fopra  il  capo  del  giovane  , ed 
abbracciandolo  difli.  Creati  Iddio  Rè  e difenderai  gli  Ebrei  contra  i Palertini  , ed  a- 
verai  quello  fegno  il  quale  ti  voglio  predire.  Ove  furai  pari  ito  troverai  nella  via  tré 
uomini , che  vanno  ad  adorare  Iddio  in  Bethel  II  primo  de'quali  vederai  offerire  tre 
pani  il  fecondo t»n  capretto, ed  il  terrò  uo  urre  di  vino.  Ti  filmeranno  quelli  giova» 
ni  e raccogliendoti  lietamente  ti  daranno  due  pani<Tu  ricevendoli, venirai  al  fepolcro 
di  Rachel , ov’intenderii,  che  l'afine.  forno,  ritrovate.  Dipoi  venendo  in  Gabata,  tro- 
verai  un  choro  di  Profeti, cd-infpirato  da  Dio  profeteggierai  con  quelli  in  guifa,  eh* 
ogn’tiomo  giudi  ciò  fo  Il upi raffi  di  maraviglia  con. dire.  Come  è pervenutoci  figliuolo 
di  C>s  a tanta  felicità  che  eziandio  polfi  profeteggiare*- ove  avrai,  veduto  quelli  fegni, 
puoi  fapere  Iddio  effer«teco,e  falutarai  il  padre  tuo,ed  i parenti  * di  poi  «hi  amato  da 
aie  venirai. io  Salgala, acciochè  offeriamo  a Dio  per  quelli  le  hotiie  pacifiche.  Samuel 
poiché  gli  * ebbe  predetto  qturflo  lo  lafciò  andare,  ed  avvenne  a Saui  il  tutto  fecondo 
la  profezia  di  Samuel.  Venuto  poi  a oafa  , e da  Abner  fuo- parente,  ch’egli  innanzi  a 
gli  altri  amava,  interrogato  del  fuo  viaggioe  ciò  che  gli  era  avvenutogli  dirte  il  tut- 
to , facendogli  «nanifeflo  d’effer  flato  da. Samuel  profeta-,  e ohe  delle  trovate  a fine  g'i 
ave*  predetto.  Ma  del  regno  , e Tuoi  fuccertì  i quali  uditi  -moverebbono  Invidia  nè  fi 
crederebbono  , non  gli  dille  , giudicando  non  effer  cofada  favio  farlo  faperad'aroi- 
co,  o parente,  dubitandoli  della  natura  lituana, ertendo  cola  vcrirtìma  che  niuno  per- 
fettamente è amico  , o parente  , nc  mai  conferva  alcuno  il  puro  affetto  nè  i doni  di 
©io  , anzi  nelle  altre  cofe  appaiono  malevoli  , ed  invidiofi.  Convocò  Samuel  il  po* 
polo  in  Ma  sfai  città*  fponendo  a quello  la  divina  commirtione,con  dire  , ch’avendo 
Fddio  dato  lóro  la  libertà  e Aggiogati. i nemici  ,.fi  Grondavano  de’fuoi  benefici, aven- 
do  ributtato  hidio  pel  Rè  ; non  fiipendo  che  gli-è-cofà  utilirtìma  da  quello  ch’è  folo 
di  turti  i Rè  maggior  prenci  pe,  cioè  Dio  , effer- aiutati,  avendo  eglino  eletto  un’uo- 
mo per  Rè  , che  uferagli  come  giumenti  foggetti>al  fuo  conliglio  , e delio  , e ad  al- 
tre fue  volontà  , e Tenta  riguardo  fopra  di  loro  pigliarà  fignoria  ; il  quale  non  s’inge- 
gnarà  cerne  fa  Iddio  di  diffendei*l’utuana  generazione  , ch’è  fua  opera  e fattura;  per 
i!  che  è manifeflo  Iddio  folo  tutt’ora  attendere  a.querto.Ma  poiché  cori  vi  è piacili* 
to  , e tal  ingiuria  contra  Iddio  è prevaluta  , ordinatevi  tutti  per  le  vollre  tribù  , e 
cavare  le  forti.  Fatto  quello  dagli  Ebrei  caddi  fopra  la  tribù  di  Beniamin  la  forte  j 
e cavata  poi  da  nuovo  la  forte  per  le  famiglie  , ufcl  la  progenie  di  Methri.  Gittata 
poi'  ht  forre  fopra  gl'uomini  di  quel  parentato,  venne  la  forte  del  regno  fopra  Saul  fi- 
gliuolo di  Cir-  Il-giovane  tntefo  quello  fi  nafcofe,volendo  per  mio  giudiciodimoftra? 
re,  che  non  fponraneameme  pigliava  il-Trencipato:  e diede  d’artinenza  e temperan- 
za un  tale  indlcio  , elle  ove  molti  in  piccioli  felicità  non  fi  portòno  moderare  nell’ 
allegrezza  , anzi  defiderano  da  tutti  effer  veduti  f egli  all’Incontro  dovendo  effer  di 
tante  genti  Preneipe  , non  folamente  fi  nafeofe  dal  cofpetto  di  quelli  , fopra  i quali 
davea  regnare,  ma  eziandio  non  fenza  loro  fatica  fi  fece  cercare.  Ma  effondo  il  popo- 
lo in  penderò  «he  Saul  era  affente  , pregò  il  profeta  Iddio  , che  dimoff  raffe  , ov*  era 
il  giovane.  Coai  avendo  dimoffrato  Iddio  il  luogo  ov’era  nafeotìo  Saul , ccmmandò 
che  forte  condotto  a lui.  Il  quale  venuto  lo  pofe  nel  mezo  del  popolo.  Era  Saul  di 
•at^i  più  grand«;  c per  erta  alterna  d’un’afpetto  regale.  E diffe  il  Profeta,  vi  ha  dsr- 
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to  Iddio  quello  Rè  , vedete  eh 'egli  è di  tutti  il  miglicre  , e d«-gho  d’imperio.  Aven- 
do il  popolo  {«lutato  il  Uè,  Samuel  Scrivendo  le  leggi  del  regno  prefitte  il  Ré.Tflè 
quelle  , e ripofe  il  libro  ne!  tabernacolo  , in  teilimanio  di  quello  ch’era  pn detto  do- 
ver avvenire  a ’defceodcnti.  Coai  Samuel  celebrate  quelle  cole  , mandò  , tutio'i  po- 
polo alle  proprie  cafe  , ed  egli  in  Ramiftba.città  della  fna  patria  f ridurti-.  Andando 
poi  Saul  in  Gabaath  Aia  patria,  molti  uomini  da  bene  onorandolo  debitamente,  qo- 
me  a Rè  fi  conviene  lo  Seguirono  ; molt  milvaggi  lo  fprezzavano  , e beffandoli  di 
lui  , non  gli  offerivano  doni , aè  mortravano  in  fatti  o parole  che  ravefitro  grato 
per  Rè.. 

{ •*  * » «»  •»  * * 

Vittóri*  Ji  S*ul  etntts  gli  Amtnìti.  Cdp.  V. 
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• Rcgytt.  ■poiché  Saul  fù  creato  Rè  , feorfe  la  canfa  della  guerra  contra  Na««  Rè  degli  A- 
JL  moniti.  AfflilTe  cotlut  i Giudei  che  abitavano  oltre  il  Giordano  , cqn  numerofo 
c feroce  eflercito  , e foggiogò  le  loro  città.  Soggiogò  al  Ino  imperio  col  proprio  va- 
lore le  loro  fortezze  , ma  con  fapienza  e maneggio,  cosi  le  indeboliva  , he  non  pò- 
tertc'O  per  innanzi  feiorfi  dalla  ferviti»  , perciochè  a tutti  quelli  , che  fe  gli  rendea* 
no  , o che  pigliava  in  gu»  era  , cavava  l'otchio  deliro.-,  a fine  che  nafeoodendo  la  bol- 
lirà parte  fulfero  a guerreggiare  inutili:. Cosi  il  Rè  de’Amoniti  fimo,  quello  {opra  gli 
abitatori  oltre  il  Giordano  , andò  contra  i Galaadini  , ove  attediando  Abea  città  , 
mandò  a loro  Legati  commandandogli  che  fi  rendettero  , acciochè  cavalle  loro  il  de- 
liro occhio.  Il  che  non  facendo  , minacciava  di  rovinare  con  attedio  le  loro  cittì;  eh’ 
era  in  Aio  potere  eleggere  , fe  volevano  perdere  una  patte  dei  corpo  t o veramente 
tutti  morire..!  Galaadini  per  quello  afflitti  non  ebbero  ardire  d’acconfentire  all’uno, 
nè  all’altro  , nè  di  renderli  , nè  di  reliftere.  Ma  chiefero  per  fette  di  tregua  per  man- 
dare legati  a chiedere. dalle  tribù  ajuto,dicendo,che  fe  venia  l’ajuto  combatterebbono, 
ma  fe  di  quello  mancartero  fi  rendertbbono  a follenere  ciò  che  piaceffe  al  nemico.  M* 
Naas  {prezzando. la.  moltitudine  de’Gàlaadini. concede  la  tregua  , permettendo  che 
dimandaitero  ajuto.  Erti  incontinente  mandarono  per  le  eittà.degli  Ifraeliti-,  facendo 
loro  manifclto  , ciò  che  pativano  da  Nata, -e  da  quale  anguilla  erano  occupati.Sentl 
il  popolò  grandillìmo  dolore,  lino  alle  lagrime,  udito  quello  , ma  per  timore  non  eb- 
bero ardire  di  porger  agli  afflitti. foccorfo.  Venuti  poi  i Legati  nella  città  di  Saul  Rè, 
narrarono  i pericoli  ne  i quali  erano  li  Jabiti.  il  popolo  fi  come  gli  altri  piangea  de’ 
fpoi  parenti  le  mi  ferie.  Ma  Sani  tornandoli  dall’opera  del  campo  venne  in  la  città,  e 
trovò  i fuoi  cittadini  che  piangevano  ; da’quali  ricercando  di  tal  malinconia.  « con- 
■fufione  la  caufa  , Teppe  da  i Legati  ciò  ch’era  avvenuto  , ed  infpiratoida  Dio  riman- 
dò li  Jabiti,  e promette  che’l  terzo  di  verrebbe  in  loro.ajuto,- e prima  che!l  Sole. afetn- 
*l*fTe  vincerebbe  il  nemico  in  guifa  , che  nel  fpontare  dei  Sole  vederebbe  quelli  vitto- 
aioli , cd*  tintore  liberi.  E ritenne  aironi  di  loro  per  guida  del  viaggio.  E volendo 
«nuover*it  popolo  alla  guerra  degli  Amoniti  per  timoredel  danno,  e più  torto  {occor- 
rere agii  afflitti  , tagliò  i nervi  de’fuoi  buoi,  minacciando  di  fare  il  tnedefioio.a.tutti» 

4«’l  di  vegnente  non  concorrevano  armati  al  Giordano-,  feguen.lo  iuLSamuel , do- 
vunque gli  conducertero.  Goal  con  correndo^  erti  per  paura  del  danno.al  tempo  debito 
in  Baia an  città  -,  numerato  il  popolo  , trovòioitre.la  tribù  di  G>nda.,  fetteetnto  mil- 
le uomini  , e di  quella  tribù  70000.  Paffando.adunque  il  Giordano  , e facendo  tlitt» 
eiotte.il  camino  di  dieci  fu  ni, nel  fpontardel  Sole  divifo  l’efercito  in  tre  parti,  incon- 
tinente e all  ’improvifo  alfalfe  il  nemico.  E fatto  il  conflitto  uccife  molti  degli  Amo- 
«iti  , ed  il  Rè  infieme.  Fù  quell’opera  di  Saul  molto  magnifica  , e fiecelo  appo  tut- 
ti gli  Ebrei  chiaro,  dandogli  di  valore  iomma  gloria.  E l’akuni  -da  principio  l’a- 
puano f prezzato  , all’ora  pentiti  l’onorarono,  giudicandolo  innanzi  a tutti.più  degno  . 
del  principato.  Perche  non  fù  fola  mente  cooteoto d’aver  liberato, li  jabiti,  ma  ezian- 
dio fep.ul  a rovinar  degli  Amoniti  tutta  la  regione;pigliando  «udì  apio  fa  rapina, tof- 
atofli  gloriofo  nel  proprio  regno.  ftallegravaofi  i popoli  fetnmamcntc  tkUe  ioiprcfc^ 
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che  S*u1  avea  mandato  ad  effetto  , ed  erano  lieti  che.un  tal  Rè  aveaoo  creato  , (gri- 
dando quelli  ch’aveano  detto  lui  a ntuna  coG  poter  giovare, e di  cvano.  Ove  fonò  ora 
quelli  ? (iano  puniti , ed  ’ahre  cofè  aggiungevano,  che  fuole  il  volgo  nella  felicita  di- 
re conira  quelli  che  ne  i principi  fi  mollrano  di  tai  cofe  autori  Abbracciava  veramen- 
te Saul  di  quelli  il- favore  e.  lu  volontà  verfodi  sè  : nu  giurava  che  non  nuocerebbe» 
niuno  della  fu«  tribù  , nè  volea  che  quel  di  alcuno  fufse.  uccifo  , efsendo  fconvene- 
vole  macchiare  coi  proprio  parentato  la  vittoria  da  Dioconcefsa  , tua  che  più  lofio 
a lui  pareva  che  Hard©  in  buona  pace  cclebr  fièro  la  folènnirà-  Dicendo  Samuel  che 
era  ncceflario  confermare  la  feconda  fiata  Saul  nel  regno  , tutti  fi  raccolfero  in  Gai- 
gala  città,  ove  fu  comm-.indatoxhe  vcttiflero  Ed  unfe  il  Profeta  Saul  di  nuovo  con 
oghofamo  , vedendo  il  popolo,  e fecondariamente  lo  grido  Re.  Cosi  la  R'cpubiica 
degli  Ebrei  tnutortì  iellato  reg,.k.  Perche  a’tempi  di  Moisè  e di  Giofuè  fuo  difeepo-  nf 
lo  , che  fù  dopo  lui  Principe-  : con  ottima  loro  convenzione  erano  governati.  Mor-  mucl 
ti  Jo.ro  (lette  il  popolo  per  anni  18.  fenza  Prencips  Di  poi  tornarono  a quello  (ledo  Pr°feta 
governo  , creando  Giudice  colui,  che  fulfc  nel  guerreggiare  piu  ardito  , e prudente  , al  p<>' 
e però  lo  aroco  fommamentc  queJ  tempo  «che  dettero  fono  i giudici  Ma  Samuel  Pro.  polo‘ 
feta  conj  regali  li  Ebrei  difle  loro,  fo  vi  fcongiurtvper  Idd  o mafTmo  , il  quale  con- 
dufTe  alfa  vii»  quei  fratelli , Moisè  ed  Aaron  , e liberò  i padri  nofiri  dalla  fervi tù  d* 

Egitto  , che  m uno  pir^vergogna  , o timore  , ò per  altra  p.tfTione,fi  rimanga  di  dire  , 
s’ho  fatto  «ofa  aliu-n.i  malvagia  , ò ingiuiia  , ù per  guadagno  , 6 avarizia.  Riprende- 
temi s’bò  piglialo  a.  cuna  co  fa  voli  ta  , ò viiello  , ò pecora  , 6 etb'o  : overo  fe  toglien- 
do il  g iun.cn  io  d'alt  uno  ptrtuio  utile  , vi  hò  conirill.to.  e alai  una  cofa-di  quelle  vi 
hò  tolto  ditelo  innanzi  al  Rè.  Gridò  timo  il  popolo  lui  niuna  tal  cofa  aver  fatto, an- 
zi che  con  lanuti  e giuiiiii*  avea  governato  il  popolo  Ebreo  . Samuel  udito  dal  po- 
pelo  un  tal  o«c  II  uno  tuo  , dille.  Poi  che  avete  manifeffato  che  non  potete  imputarmi 
innanzi  al  Rè  di  cola.ftoncia  ,.  ora  udite  tue.  che  parlerò  arditamente.,  mantfe- 
dando  quanto  empiamente  avete  fatto  dimandando  a. Dio  un  Rè,quando  che  dove- 
vate aver  in  nien>oria,chc  Giacob  noli  ro.  aiolo  fola  me  me  con  fettanta  del  noflro  pa- 
fMiraio  venne  in  Egitto  per  Ja  fame  , ove  generati  a migliaia  , furono  degli  Egizi)  a 
pedi  ni  a ftrviiù  Ioggiogati,c  cou  orazione  de’Padri  fenza  Rè  liberò  Iddio  tanta  mol- 
titudioe. dalla  /crviiù,it>andundo  a quelli  Moisè  ed  Aarontche  gli  eonduflèro  in  qtte- 
da  regione  he  ora  polititele.  Ed  avuti  da  Dio  quelli  beni  , imparaile  da  lui  la  pie- 
tà , e religione  fua  , ed  havvj  liberato  da’  nemici  . che.  vi  teneano  in  fcrvitù  , e fattivi 
pnniieramrnte  degli  Affiti  più  potami, -.dipoi  vi  ha  dato  vittoria  (òpra  gli  A moniti, 

« finalmente  corvtra.  i Palcltinij  «.pure  vi  ha  concedo  tutto  queflo  nwrntrrche  eravate 
fenza  Ré  , ed  erano  capitani  voltri , G-  fte  , e Gedeone.  Che  fcioc-  hezza  adunque  vi 
hà  modo  , che  fuggendo  da  Dio  voicfle  elitre  foggiogaci  agli  uomini  ?-  Ib  tuttavia 
Vi  hò  errato  quel  Rè, che  1.  dio  ha  eletto.  Ma  flavi  tua  ni  ledo  che  1 dio  è fdegnato  , e 
fp iacegli  la  coltra,  «uni  nda,  il  che  nella  fine  farò  che.  vi  mollrerà  elio  Dio  con  aperti 
•indir;  , non  ni-i  da  alcuno  di  voi  ve>  uti , che  a tempo  dei  mietere  pregheremmo  Id- 
dio , che  non  mandi  giù  la  pioggia.  Com’ebbe  detto  quello  Samuel  al  popolo,  meofl- 
taneute  s 'udirono  tuom,apparvero  lampi  ed  impetuosa  gragnola, perdivina  comniif- 
fione  , f.ccndo  a tulli  m mfetlo  il  detto  .dèi  Profetai  di  maniera  che  tutti  Itupivanfi, 
«.llando  fniarrjti  , con  itila  vano  di  aver  peccato, nel  quale  per  ignoranza  erano  <adu- 
-tii  e pregavano  il  Profitta- che.voroe  ottimo  e umano  padre  , pregaffe  lddiochc  fuffe  - 
m loro  propizio, rimettendogli  ti  peccato  che  per  trafeuraggine  ed  iniquità  avevano 
-cooMucflò.  Promifè  egltdi  pregare. iddio  , che  perdonale  loro  per  tal  peicato  , tutta- 
via gii *fu moni  che  luflero guaiti  e buoni,  avendo  tuit'ora  in  memoria  i fuoi  manca- 
menti ed  i fegni  di  Dio  c a egge  di  Moisè  , dtfiando  la  falute  del  Rè  loro , c In 
felicità  , perche  (•  fpr<  zza  fiero- tal  cofa  , vembb  fopra  di  loro,  e fopra  il  Rè  gravif- 
finto c-iligo  da  Dio..  Cosi  Samuel  detto  qiteflo  agli  Ebrei, e confermato  Saul  lecon— 
■daiùtutntc  nel  regno  , rimandò  il  popolo  a cafa . \ . - > • 
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Stfrmfittde  uh  ttumtrtf*  tfftreit»  dt'  P mi t fiimi- , Smul  dm' fu  ti  mltbmndtrnmtt , etl 
Pmlfn  di  Gitmmtmfut  figliati»  fk  .iitrmtt  dui  prètti».  Cmp.  VI. 

SAuI  eleggendo  tre  nulla  uomini  di  tutta  ’l  popolo  , tenendone  /eco  due  titilla 
itavi  in  Betheel  , e datone  mille  a Gionata  fuo  figliuolo  , in  Gabaa  lo  man- 
tediava  1 lleccati.  de’ Pale  il  ini  noo  lungi  da  Galgali*  Perche  i 
Paleftini  che  abitavano  in  Gabaa  > aveano  tolto,  le  armi  agli  Ebrei.,,  ed  occu- 

f lavano  con  i loro  (leccati. i più  fotti  luòghi  , vietando  agli  Ebrei  1’  ufo  del 
erro.  Perciò  s’ aveano  li  contadini  bifogno  di  alcuno  iilnomentoper-l’  agricoltu- 
ra  , venendo  da’PaleiUni  fabbricavamo.  Avendo  i Paleilini  intefo  che  gli.  Ebrei. affe- 
diavano  i loro  lleccati,  fi  (degnarono-,  e recandoli  a grand’ingiuria  d’  effe  r. /prezza  ti 
dagli  Ebrei , ino  (Tiro  centra  di  loro  guerra  , conducendo  tifntamilla  pedoni  , tren- 
tatuilla  carri^e  fc/ranta  milla  cavailieri , ed  aflediaron» la  gran  città*  Il  che  avendo 
intefo  Saul  Rè  degji  Ebrei , difeefe  in  Gaigaia  città,»  e mandò  per  tutta  la  provin- 
cia invitando  il  popolo  alla  guerra  con  tra  i Pale  il  ini , per  confervare  la  libertà  , fa- 
cendo  mani.fefto.che  era  la  loro  potente  viliffinu  , e troppo  indegna  , che  per  timo- 
lefofteneftèro  i pericoli.  Ma  vedendo  il  popolo  che  eca  contea  Saul  la  moltitudine 
gran, /pavento  , ed  alcuni  fi  nafeofero  in  /pelo  oche  ,.in  caverne, 
cd  in  fogne  i molti  fuggirono  okra  il  Giordano,  fpecialmente  quelli  che  erano  deli? 
tribù  di  Gad  ,e  di  Ruben.  Mandò  Saul  a chiamare  il  Profeta  per  difporre  con  lqi 
fopra  i fatti  della  guerra.  U quale  conunandò  che  lo  afpettaftc,ed  appreftaffe  le  oli**» 
perciochè  verrebbe  a lui  dopò  il  (àttimo  di,  acciocché  facrificando  il  (àttimo  di  ufcif* 
fero  alla  guerra.  Afpettò  Saul  come  avea  commandato  il  Profeta  ,ana  non  perfetta* 
utente  ,. perche  vedendo  che  Samuel  tardava  a venire,  e ch’egli  eroAa’Soldati  abban- 
donato , fatto  il  facrificio,,  udcndo.che  Samuel  veniva,  in -fretta  (è  gli  fece  incontra» 
Samuel  lo  riprefe , che  avejia.anricip.ito  ad  offerire  le  orazioni',  e facrificj , che  per 
divina  volontà  s’aveano  a fare  per  il  popolo.  Ma  volendo  Saul  (àtisfargli  con  dire  , 
che  aveya.  a/pettatoi  giorni  determinati,  ma  che  pernectflità,e.pe*  ilfpargerfi  de* 
Soldati , e per.il,  ventre  de 'nemici  trovandoli  in  gran  /pavento,  e per  quello  timore.» 
perche  narrava/!  i Paleilini  effer  diicefi  in  Gaigaia,  ad  offerire  i facrificj  era  ila* 
to  fpinto.  Samuel  rifpondendo  , difse;  Se  t u. folli  giufto  ed  a ma  ubbidiente  , non 
farciti  mancato  primieramente  in  quelle  cofe  , che  Iddio-  per  la  prefente  intprefa 
ha  comtnandato  ,_aon  efitguendo  le  colè  neceffarie  , acciocché  a re, ed  a’  tuoi  difen- 
denti fuffe  lecito  regnare  lungo  tempo.Cosl  Samuel  avendo  a male  di  ciò  ch’era  fiato 
wttadaSaul  ..ritornò  a cafa.  Ma  Saul  venne  in  Gabaa  città  con  Gionata  fuo  figlir 
UqIo  av.endo  feco  folam.-nte  feicemo  uomini , de’  quali  molti  erano  fenz’  arroi,no»i 
effendo  ferro  nella  provincia  , onde  poteflèro  fabricarne  , perche  i-PaUftini  lo  vieta- 
vano. Adunque  i Paleftiniffividendo-l’efièrcito  in  tre  parti, e feorrendo  per  tre  vic  i» 
provincia  degli  Ebrei  ia.guaftavano  innanzi  a gli  occhi  di  Saul  Rè  , e di  Gionata  fuo 
figliuolo , i quali  avendo  (blamente  feicento uomini , non  potevano  diffcnderl».  Co*l 
ftando^  lui  , il, figliuolo  , ed  Achia  Sacerdote  della  progenie  d^Eli  Sacerdote  ; fo- 
Piyi  q n.  alto  colle  , e vedendo  il  paefe  effer  faccheggiato  , erano  io  grand  ((Tutta  ai>gu- 
(Im.11  figliuolo  di  Saul  diipofe  col  giovane  che  portava  le  file  armi , d-’andare  nafeo- 
i.Jtev.ix.  ^JIIlente  czmpo  nimico  , ed  a qualche  modo  turbare  l’ordine  di  quello.  Afferman- 
do il  giovane  che  prontamente  lo  feguirebbe  ancora  che  nedovefle  morire  , pigliato 
il  giovane  in  compagnia  , fendendo  del  colle  , andavano  in  fi  «me  contra  il  nimico. 
Erano  i (leccati  de’ncntici  fopra  un  foglio  di  fottiliffima  longhttea  , eoo  treacutif- 
fime  cime  elevato,  e circondato  intorno  da  /cogli  , che  conte  revelini  ad  ogni  affatto 
olmi  co  refiftevano.  Di  qui  avveniva  , che  meno  guardavano  j (leccati.  Parendo  loro 
Il  luogo. effer  ben  forte  , e malagevole  da  pigliare  , perche  non  fidamente  era  difficile 
1 afeendervi , ma  eziandio  l’avvicinarvifi.  Gionata  adunque  venuto  a i (leccati- inani' 
il  giovane  ehe  fi  aecoftaffe  al  nimico  , e giudicate  quello  etere  di  vittoria  fio» 
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imo  te  Tubero  da  loro  chiamati,  ma  non  gli  dilaniando  che  doveano  ritornarli  ì die* 
irò.*  Avvicinandoli  adunque  loro  all’elTercito  nel  fpuntaredel  dl,i  PaleAlni  cedendo- 
gli , dicevano  l'uno  all’altro  ; ecco  gli  Ebrei  efcono  delle  caverne  , e fpelonche  ; » 
dicevano  a Gionata.ed  al  giovane  che  portava  le  Tue  armijVenite  a noi,  che  vi  dare- 
mo della  voftra  prefonzione  il  debito  cafligo.  Gionata  udendo  lietamente  quella  vo> 
ce,cómeche  di  vittoria  legno  ; partirti  per  quel  luogo  ov’era  flato  veduto  da’nemici  , 
e venne  alla  pietra  , che  per  erter  fortiffima  , non  era  guardata  ; ed  Indi  aiutando  1* 
uno  all’altro,  con  gran  fatica  afeefero  quel  luogo  , e vennero  a i (leccati  de’nemiei . 

Goal  fatto  empito  fopra  quelli  che  dormivano  , ed  uccidendone  Circa  vinti , fpaven-^ 
tarono  l’effercito  ; ficchi  altri  fuggendo  lanciavano  l’artnqalrri  non  condfcendol’uno 
l’altro  perch’crano  di  varie  nazioni  raccolte  , e credendo  che  fufaero  nitnici  ed  avvi* 
fandofl  che  non  due  Uomini  , ma  tutto  Ifrael  avelie  a fsalito  l’efaercito,  cominciaro- 
no a combattere  fri  loro,  de  i quali  aloni  erano  ucci  fi,  altri  fuggendo -fi  precipita- 
no dal  faflb.  » " 

Stalli)  mns  ffM  MI*  t'Pdlefliiti  , e G innata  perfaeandel  p»p»/»  t liberati 
da  mette.  Cap.  VII. 

N A riandò  le  ftye  a Saul  Rè  , che  ì’eflirciTo  de’Paleftlni  era  fommahiente  turba- 
to , Sabl  ricercando  l 'alcun  de’fuoi  Vi  mancava  , Ud)  ch’il  figlinolo  , ed  il  gio- 
vine éhe  pdrtava  le  Aie  armi  erano  afenti  . E commandò  che’l  Pontefice  pigliata  II 
vefle  facerdotdle  , profeteggia fle  ciò  ch’era  a venire.  E dicendo  il  Sacerdote  , che  va- 
* lorofamente  vincerebbe  il  nimico  , aflalfe  i Pj  le  (lini  , ch’erano  turbati , i quaji  piò 
torto  fi  nccifero  infitme.  Ritornarono  eziandio  da  Sluì  quelli,  che  prima  ih  caverne  , vittori 
fpelonche  ,e  pietre  , s’erano  nafeofli  , udendo  che  Saul  era  vittOriofo.  Coal  raccolti  di  Saui. 
quali  dieci  mitla  Ebrei  feguitò  i nemici  per  il  paefe  difperfi.  Adunque, overo  per  leti- 
aia  della  non  fperata  vittoria  , quando  che  Cogliono  gli  uomini  felici  diventare  arro- 
ganti , overo  per  ignoranza  , fù  l’ornamento  della  fua  vittoria  ron  pedino  lamento 
macchiato.  Perche  volendo  Saul  fltuggere  al  tutto  I Paladini  , e dargli  il  debito  ca- 
ftigo  , maledirti  gH  Ebrei , che  s’aleuno  rlteneodòfi  dairuccilKJne  de’netnld  , prima 
che  venirti  la  nOtte  mangiarti  cofa  alcuna  , e celiarti  d’uccidere  , e^erfeguitare  il  ni- 
mico , fufs’egli  maledetto.  Saul  detto  quello  venne  ad-un  alta  quercia , -polla  nel  ter- 
reno d’Efretn,ove  Gionata  fuo  figlinolo  trovato  vidde  d’api  un  fimo  , nè  fa  pendo  lo 
maledizione  del  padre,nè  il  confentimento  del  popolo  fopra  di  quella, Tpretauto  un  fa- 
vo di  mele  mangiò  ; ma  intendendo  polita  come  fuo  padre  aveacon  maledizione  vie- 
tato, che  innanzi  al  tramontare  del  Sole  ninno  sudarti  cibo  , fi  rimali  veramente  di 
mangiare,  ma  dirti,  che  non  drittamente  aveva  latto 'fuo  padre , quando  che  avrebbe- 
ro potuto, pigliatoli  cibo, con  più  ardire  , e forza  Arguire  il  nemico  , uccidendone  , e 
pigliandone  maggior  numero.  Così  uccidendo  molte  migliaia  de’l’aleflini  , tornarono 
ver  la  fera  -alle  fpoglie  dementici, e pigliando  copiofa  preda  d'anlmali.gli  uccidevano  , 
e fe  gli  mrngiavano  colfangtie.  Ma  il  Scriba  fece  fapere  ai  Rè  , come  peccava  il  po- 
polo contri  Iddio  , che  uccifi  gH  animali  prima  chc’ì  fanguelifcifle del  tutto,  man- 
giavano le  carni  non  bene  pnrgate,perilche  Siul  fece  porte  nel  mezzonna  pietra  gran- 
de , avvifando  il  popolo  che  ucciderti  fopra  di 'quella  , e non  mangiartele  carni  còl 
lingue  , il  che  fomniamente  fpiaceva  a Dio.  Facendo  tutti  fecondo  il  precetto  re» 
gale.Saul  drizzò  un’al  are  , ed'oflerfe  fopra  quello  oiocauflo  , cfù  quello  il  primo  al-  Saalrìe- 
ttTe  da  lui  drizzato.  Volendo  adunque  andare  ai  (leccati  uimiri  , per  rapir  ciò  che  v*  «ò  un 
fra  innanzi  di  , ed  ertendo  Arguito  valorofamente  da’Aoldati,  che  con  ardire  gliubbi-  Altare, 
divano  , chiamò  il  Rè,  Architod  Sacerdote,  e commaftdòche  pigliarti  da  Dio  confi* 
gito,  s'egìi  acconfcntiva  che  andando  al  nimico  (leccato  riportartiro  vittoria.  Ma  di* 
ceodo  il  Sacerdote  che  Iddio  non  rifpondea , dirti  Saul.  Non  fenta  canta  Iddio 
mtertogato  da  noi  non  rifponde , il  quale  prima  fenta  che  furti  interrogatole!  tutto 
**  accorti  j ma  alcun  peccato  nafeoflo  di  qneflo  file n zio  è cagione, pertichi  gin- 
4|  “ *■  ">p* 
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io  perii  merlettilo  Dio,  che  quantunque  fi  trovàffc  G ooata  miofigliuhlo  aver  pec- 
cato , lo  Puccido  , e coli  placherò  Iddio  : quanto  più- non  perdonerò  a flratiiera  per- 
dona a pie  non  congiunta.  Gridando  il  popolo  checosì  fiorile  , incontanente  rac- 
colta tutti  in  un  luogo  , e (landò  eglidall’aUca  parte  co’l  figliuolo  j ricercava 
ci  t amente  a forte-colui  chì’avea  peccato*  e trovplli  Gionata  aver  peccato,  da  cui  c h ifc- 
fe  il  padre.,  che  cofa  aveflfe  conimelo  , e in  quale  errore' coatra  la  giulìltia  , e faotita 
■ella  fua  vita  fuffe  caduto  ; rirpor’egli.  Padre  altro  non  sò  , le  non  che  jeri  non  ra- 
pendo La  maledizióne  e giuramento  da  re  fatto,  incalvando  il  nimico,  guflai  un 
favo  di  mele.  Giurò  Saul  incontanente  d’ucciderlo  > volendo  porre  innanti  il  giura- 
mento al  parentado  , alla  natura  , ed  all’amore. Gionata  tenta  fmarrirli  per  la  niinac* 
ciata  morte  , anti  apparecchiandoti  liberamente  con  grand’animo  difTc-  Non  fupplico 
ò patirebbe  mi  perdoni,  la  morte  miè  foavepebe  mi  èdatapcr  tua  pietà  , e per  gran 
vittoria  del  popolo  , quando  , che  Ufciando  li  Ebrei  de’paieftini  Vittorio!),  trovomi 
d’allegrcira  pieno.  Ma  fi  dolfe  oltremiodo  il  popolo  di  queflo  , e giurarono  di  non 
lafciar  morire  Gionata  di  quella  vittoria  auttore.  'E  cosi  lo  liberarono  quelli  dalla 
maledizione  dei  padre  , pregando  Iddio  anche  per  lui  che  tal  peccato  pcroonaffe.  Ma 
Saul  ritornalo  alla  propria  cittàuccife  felfanta  infila  de’neinici,e  regnando  felicemen- 
te , anche  le  vicine  provincie  , e genti  guerreggiando  , cioè  , quelle  degli  Amoniti  , 
de’Moabiti , de’Paleilini  , e -degli  Idumei  , ed  il.Rè-dl  Suba.  Ebbe  egli  tre  figliuoli 
mafcbijGionata^iefuijC  Melchifue  ;e  due  femine  , Merob  e'Micol.  Abuer  figlinolo 
di  Ner  fuo  zio  era  ddl’elfercito  Capitano.  Ma  Ner  eCit  padre  di  Saul,  furono  fratel- 
li , e figliuoli  di  Abihel.  AvevaSaul  gran  numero  di  carri  , e di  Cavalieri , e con 
chiunque  combatteva  riportava  vittoria  . Ed  aveva  inalzato  gli  Ebrei  a fomma  feli- 
cità, dimoflrando  loro  efiere  più  che  l’alt  re  genti  valorofi.Eltfic  poi  alcuni  giovani  por 
altezza  di  corpo  , e lieto  afpetto  eccellcu-l , e feceli  Tuoi  armigeri . 

.Commenda  Udita  Sani  cbt  finita  gli  Arr.alecbiti  , t di  Agagprigion*.  Cap.  VltL  • 


i.Reg  tj.  X T^neD^°  Samuel  da  Saul  , difTe  , ch'era  da  Dìo  mandato  per  ammonirlo , che 
V avendolo  di  tutti  eletto  e fattolo  Rè , doveva  edere  a Dio  ubbidiente  , per- 
che avea  egli  verfroente  il  Prencipato  fopra  le  geoti  j ma  Iddio  era  di  lui , e di  ogni 
cofa  Signore  , ed  appiedo  che  avea  detto  Iddio , ch’aveano  gli  Anulechiri  in  più  co- 
te nociuto  agli  Ebrei , quando  ufccndo  d’Egitto  venivano  nella  regione  che  ora  da 
loro  è abitata.  Era  giuda  cofa  che  fu  Itero  diflrutu,ed  avendogli  foggiogati,  che  niu* 
no  fi  lafciade  vivo  , ma  fi  -uccidefse  ogni  età  ^cominciando  dalle  donne  , ed  ucciden- 
do parimente  i fanciulli  * e taHùpplicio  aveano  a foftenere  perche  aveano  afflitto  i 
Corri-  nollri  nwggiori.  Ma  cheque  anche  -per  il  proprio  utile  perdonafse  a gli  animali , anta 
tnaiula-  che  fi  dedicafise  il  tutto  a Dio  , annullando  il  ■ nome  di  Abiruelech  , fecondo  il  pre- 
iiicnto  cttto  di  Moisè  Promifse  Saul,  che  manderebbe  il  tutto  ad  effetto  , nè  credere  in  que- 
lli Dio  fto  fidamente  conGdere  i’ubbidienaa , che  combattere  contragli  Amalecbiti;  ma  ezi- 
rn  iti-  aB4ji0  mettendoti  in  punto  con  fretta  Cosi  congregato  l’edercito,  ed  annoverando- 
""'^^'gtiinGalgali  , trovò  circa  quaranta  tuilla  uomini  d’Ifrael  Tenta  la  Tribù  di  Giuda  , 
ftthiii*  le  qual  fola  ebbe  trenta  milla  armati.  All’ora  Saul  entrato  nel  paefe  de’ Amalechiti^ 
pofe  gli  aegu«i«irca  il  torrente  , per  affliggerli  , non  pure  con  manifedo  conflitto  } 
nu  eziandio  per  incerte  vie  all’  iuiprovifo  a dal  irgli  , ed  avendogli  circondati  annul- 
largli. ^dunque  venuto  ai  fatto  d’arme  ruppe  il  nimico  effercito  , e molti  tiUiccife  « 
e gli  altri  che  fuggiano  feguitò.  Così  compiuta  quell’  opera  per  divino  ajuto,àfsedièr 
le  Città  degli  Amalecbiti,  ed  altre  con  macchine,  altre  con  cave  fotterra,  e con  mu- 
ti alUincontro  edificate,  altre  con  fame , e fere.,  altre  a diverfi  modi  afsediando  e va- 
iorofgtaentc  pigliando  ,1  fanciulli , e le  donne  interne  uccife  , non  credendo  d’ufar 
alcuna  crudeltà , ne  far  coatra  la  natura  umana,  primieramente  che  ficea  quello  con- 
’fi  nemici , dipoi  che  mandava  ad  effetto  il  divino  precetto,*  cui  non  ubbidire  fareb- 
be gran  pericolo  i prete  eziandio  A gag  Re  de’nimici:  della  cui  grandezza , e bellezza 
». , • piar** 
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■ara  vigli*  lofi, deliberò  di'  fanello,  aon  facendo  già  quello  fecondo  la  divina  volontà} 
ma  feiòdo  if  proprio  giudàiche  lardandolo  vivo  quali  per  mifcricordia,la  quale  lenza  * 

fuo  pencolo  non  poteva  ufacc.Pcrche  tatuo  ebbe  Iddio  in  odio  la  generazione  d’ Ama- 
lechiti.ehe  noi),  volle  che aYanciull»  fi  perdona fie.Con fervò  adunque  Saul  dalla  morto 
AgagRè.di  'mali  fatti  ■ .intra  gli  Ebrei  airttore,e  prepofe  la  bellezza  del  nemico  a’pro- 
cetii  divini.  Peccò  parimente  con  lui  il  popolo,,  perciocbè  non  uccidendo  alcuni  giu- 
menti,e pecore, pt; r le  le  pigliavano  come  che  avelie  commandatolddio  che  non  fi  fer- 
vallerò,  ed  »' tre  coft  più  ricche  racrolfero/onfumando  ciò  che  loro  parea  men  degne 
da  polfedere.  Avendo  Saul  viaro  tutti  i nemici  da  Pe tulio  d'Egitto  fino  al  mar  rofso, 
fola  nume  lafciò  dare  i Su  funi  i che  abitavano  iu  mezzo  la  regione  di  Mad!»n,a’quali 
prima  che  fi  combat  tefse  fece  loro  fapere  , che  fi  pari ilTero, non  volendo  della  cala- 
nuta de;  li  Amali  cimi  tfiere  partecipi. Perch’cftendo  parenti  di  Rabuel  giudicò  efler 
convenevole  confermargli. 

Ejfc» tde  fdtffeat*  Lidie  centra  S vi  per  la  dif  uiLditaqa,  S amaci  gli prtdijfe  de  fard  teli» 

da  Im  l' Imperio.  Cap.lX.  - 

SAul  adunque  ritornava  con  letizia  , come  fc  io  nittna  cofa  aveflè  contrafatto  a i 
precetti  dciProftia,aiu1ando  a combattere  contri  gli  Amalechiti, parendogli  trop- 
po bene  aver  olfirvato  il  tutto, e vinto  il  nimico  Ma  I piacque  a Dio  la  vita  lalciatz  al 
Ré  degli  Antaltchfri,e  la  rapina  fatta  dal  popolo  lontra  fua  comtniflione.  E giudica-  i.Reg.ij. 
va  elTer  grave  peccato  fperzaar  colui , perla  cui  forza  aveano  avuto  vittoria  , nè  ub-  .*■.  . 
bidirgii  come  a cunmianrl.iHirnro  di  umano  Re.  Dicendo  adunque  Iddio  al  Profeta  ^ 
che  fi  pentiva  di  aver  creato  Rè  Saul,  qu-ndoch.  oun  facea  i luoi  omaiandamenti, 
mi  uf«va  la  propria  volontà.  Samuel  udendo  qutflo  fu  molto  confuto  , e pregò  id- 
dio tutta  la  notte  che  fufie  propizio  a Saul , c da  quel  f. legno  fi  nmovefst.  Ma  noa 
volle  Iddio  ne  anco  a i preghi -del  Profeta  perdonare  a Saul  giudicando  non  efler  cofa  • 
giuila  perdonare  a tanti  peccati , ed  attorniando  che  non  per  altra  cagione  moltipli- 
cano 1 mali,  fe  non  che  alcuni  fcfTerta  la  ingiuria  foao  a dar  vafiigo  troppo  negligen- 
ti. £ perche  cercano  fama  d’efler  brnigni,  e pazienti, non  s’aviedooo  ■ he  partonlcono 
quelli  errori.  Non  fi  piegando  I dio  » preghi  del  Profeta  di  perdonare  a Saul,  venu- 
to il  di,  Samuel  venne  a lui  in  Gaigaia  , ed  il  Rè  vedendolo  corfe  ad  abbracciarlo, 
dicendo.  Io  rendo  grazie  a Dio  che  ai'ha  daio  vittoria  , e che  il  tutto  è fatto  fecon- 
do la  fua  volontà.  A cui  rilpondendo  Samuel  , dille.  Onde  viene  adunque  , che  io 
odo  il  grido  de 'giumenti , e delle  pecore  ? Rifpole  il  Rè  , che  il  popolo  per  oliente  r ì rpo 
facrificj  le  avea  riltrvaie  , c che  avea  dillruiio  per  divina  couiiTiidìoue  tutta  la  ge-  di  Su- 
perazione degli  Anialecbirt  , non  lafciandone  pur  uno  vivo  , fe  non  il  Rè,  del  qua-  muel  a 
le  ciò  s'a  vede  a fare  ordinartbbono  infieme.  Riipofe  il  Troiata  , non  fi  diletta  Iddio  Saul, 
se’  fa  rifùcj , ma  ue’buoni  , e giudi  uomini  , i quali  fono  chi  feguonoil  fuo  confi-  A>t<ndi 
glio  , e precetti  , nè  giudicando  di  far  cofa  buona  , fe  non  quanto  per  divino  vole 
re  mandano  ad  effetto.  Egli  viene  fpreztato  non  quando  non  fé  gli  fà  facrificia,  ma 
quando  Ee  gli  dà  il  fpirito  di  difubbiditoza.  Peri  he  da  quelli  che  non  fono  a lui  fog- 
guti , nè  l’onorano  con  vera  religione  , non  accetta  volontier  , nè  quando  offerir* 
cono  molte  e grandi  od  le,  nè  quando  dedicando  vedi  d’oro  e d’argento  ornate  ; 

*nti  più  torto  gli  ha  in  odio  , giudicando  quello  edere  malvagio  lludio  , non  pietà* 

Ma  a quelli  fi  volta,  che  [blamente  s’arricordano  - di  ciò  che  domanda  Dio, ed  ama- 
to più  todo  di  morirebbe  prevaricare  , benchr  in  cofa  minima  ; non  rfierca  da  quel- 
li faerificio  , ed  ove  facrificano  alcuna  cofa  fempliee  , ò vile,  più  gli  fono  grati  i lo- 
to piccioli  doni, che  di  ricchiflìmi  Uomini  la  grande  abbondanza.  Tù,  fappi  certo,  che 
Dio  è fdegnaro  teco  perche  hai  f;  rezzato  e {limato  poco  il  fuo  comandanti  nto.Come 
li  ptnft  che  egli  accetti  i facrlficijdique  le  cofe  , ch’egli  ha  determinato  che  pcrille- 
»o  , fe  non  forfè  giudichi  i peccati  efler  furili  a’  facrificij  che  vuoi  olfenre  a Dio?  «fi- 
letta adunque  che  ti  Là  tolto’l  regno,  e la  potenziala  qual  poco  hai  (limato  che  ;i  fin 
■ W V flati 

« «.  «W  ^ 

” Digitized  by  Google 


Jaul  pi- 

fliindo 

Samuel 

ttracciò 

la  Tua 

Velie. 


Morte 

<i'  Agag. 


i.  Reg, 

ttJi. 


iS4  DELLE  ANTICHITÀ'  GIUDAICHE  * 

fiata  data  da  Dio.  Confettava  Saul  d'aver  fatto  iniquamente,  uè  poter  negar  il  ped* 
etto  affermando  d’efaer  fiato  al  Profeta  difubbidiente,®*  diceva  non  aver  potuto  per 
timore  vietare  al  popolo  la  preda, nè  ritenere  tasta  moltitudine  ; ma  perdonami  dif» 
fe  , e placati  verfo  di  me  , ch’io  per  l’avvenire guarderomnn  da  peccare.  E pregava» 
1!  Profeta  che  ritornando  offerifee  a Dio  pacifiche  otti*.  Ma  egli  vedendo  che  Dio  non 
gli  perdonava, fi  tornò  a catti-  E volendo  Saul  ritenere  Samuel  prefoio  per  la  vetta,  e 
tradendola  ^on  violenza  , perche  Samuel  patti  va  k|  fretta  , la  ruppe.  A cui  difse  il 
Profeta.  Cosi  fia  (tracciato  il  tuo  Imperio  ,.e  pigiiarallo  uomo  giutto-e  buono;  quan- 
do ebe  ftà  fermo  Dio  nel  fuo  decreto  nè  fi  pieghe  , ò mista.  Perche  mutare  opinion» 
app<rttenfi  alla  padrone  umana, non  alla  Divina  potenza.Saul  tuttavia  confefrava  d* 
aver  ufato  ini  pietà , ma  che  non  poteva  far  che  oso  fofse  fatto;  e prega  vaio  che  in- 
nanzi al  popola  gli  fzcefse  onore  , e venendo  adorafse  Dio.  Il  che  facendo  Samuel  , 
venne  , ed  adorò  Dio,e  fu  condotto  innanzi  a lai  Agag  Rè  degli  Atnalechiti,il  qual 
dicendo,  ò come  è amara  la  morte,rifpofe  Samuel.  Si  come  tu  hai  fatto  gemere  mol- 
to-madri degli  Ebrei  peri  figlinoli,  cosi  piangerà  nella  tua  mortela  madre  tua.E  co» 
mandò  che  immantinente  fu  Ite  uccifo  inGslgaii  ,ed  egli  in  Ramati»  Città  fe  n’andò. 

S ormiti  agno  David  ia  Rè,  Saul  ì vtffau  dal  dimeniti  liberato  al  tanto 
di  David  , U fi  fuo  armigero.  Cap.  X.. 

UDendo  Saul  Rè  , che  male  aveva  da. patite  nel  regno;  avendoli  inimicato  Dio-, 
afide  iniSabaa  , che  lignifica  Colle  , nè  più  vidde  dopò  quei  di  Samuel.  Per 
il  che  dando  al  Profeta  di  mala  voglia  commandò  Dio , che  da  tali  penlierifi  rima- 
nette  , oche  pigliato  un  vafo  d’oglio  andatte  in  Bethleem  Città , da  Gieffe  figliuolo 
di  Obed,  ed  ugneffe  in  Rè  il  fuo  figliuolo,  che  gli  moftrarebbe.  Ma  temendo  Samuel 
Mandarvi  , acciò  non  J’intendeffe  Saul , ed  in  pubblico  , ò infecreto  l’uccidefle  ; di- 
cendo Dio  che  ficura  mente  andatte,  venne  alla  Città.  Ove  effendo  da  tutti  falutato» 
dimandato  per  qual  cagione  era  venuto, diceva  che  per  làcrificare  a Ditt  ivi  s’era  con- 
dotto. Cosi  fatto  il  facrtficio  , chiamò  Gieffe  con  i fuo i figliuoli  all’  aitare  e guar- 
dando il  fuo  maggior  figliuolo  d’  alta  ttatura  , ed  ottimo  , credea  quello  per  ia  fua 
bellezza  dover  effer  Rè  , ma  difpofe  la  Divina  Provvidenza  altramente.  Perche  di» 
mandando  configlio  a Dio  fé  dovea  ugnere  il  giovane  , che  tanto  gli  era  piaciuto  , e 
giudicavate  degno  dell’  Imperio.  Rifpofe  Dio-,  non  veggono  gli  uomini  ciò  che  or» 
dina  Dio-;  ma  tu  riguardando  del  giovane  la  bellezza  tipenfi  eh’  egli  fia  grato  a 
Dio  ; io  non  faccio  la  bellezaa  del  corpo  effer  nel  regno  la  principal  cagione,  ma  fen- 
sa  dubbio  prepongo  la  vittù  dell’animo.Colui  in  vero  è perfettamente  bello,  il  qua^ 
le  con  pietà  , giuttizia  , valore  , ed  ubbidienza  rifpleade  ,.e  parimente  in  ogni  altra 
eofa  , nella  quale  confitte  dell’anima  la  bellezza.  Avendo  Dio  detto  quello  , coni» 
mandò  Samuel  a Gieffe, che  gli  mottraffe  tutti  i Tuoi  figli  uoli.Così  egli  fece  venire  gli 
altri  cinque  , de’quali  il  maggiore  chiamavafi  Eliab  , il  fecondo  Aminadab , il  terzo 
fiamma, il  quarto  Nathanael,il  quinto  Giael,il  fello  Afa.Ma  vedendo  il  Profeta  que» 
Ho  effer  di  bellezza  al  maggior  uguale,cbiefe  a Dio  conliglia  qual  di  quelli  eleggcffej 
rifpondendo  Dio,niuno;di  nuovo  dimandò  a Gieflè  s’avea  più  figliuoli  che  quelli.  11 
qual  ditte, che  ve  n’erj  un’altro  chiamato  David  pattor  delle  pecore.  E comandò  Sa- 
muel ch’inconranente  fuffe  chiamato, dicendo, che  non  aveano  a mangiare  prima  che 
quello  veniffe.Effendavenuto  David, chiamatodal  padre, giovanetto  di  rotto  colore, 
e vago  d’afpetro, Samuel  ditte  nell’orecchio  al  padre  ; Cottui  è quella  ch'iddio  elegge 
d|'_P“ote nel  regno.  All’ora  fedè  egli  a tavola  , e fece  feder  il  giovane  dopò  lui  , ed  indi  Gief- 
* f è con  gli  altri  figliuoli.  Dipoi  vedendo  David, pigliato  l’oglio  l’unfe,e  di  nuovo  con 

voce  batta  gli  ditte,  che  lo  cieggea  Dio  in  Rè,  e te  ammoni  che  Tutte  giutto  ed  a’fuoi 
precetti  ubbidiente.  Perche  in  tal  guifa  lungo  tempo  goderebbe  il  regno  , ed  avrebbe 
fa  mola  e chiara  famiglia  , e foggiogherebb*  i Paleilini.  Ed  apprettò  che  con  qualun» 
que  gente  combattette  riporterebbe  vittoria , pofledendo  magnifica  gloria  *1»  qualar 
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a’fuof  difcendenti  larderebbe.  Samuel  fatta  quella  ammonizione  fi  partì  , eia  divini-  4 , 
tì  partita  da  Saul  venne  fopra  David  ; il  quale  venendo  fopra  di  lui  il  Spirito  Tanto, 
cominciò  a profeteggiare.  Ma  Saul  fu  da  alcune  palloni  e dcmonij  comprefo  , che  Saul  è 
alcuni  affogamenti  , ed  anguflie  gli  davano  di  tal  maniera,  che  niun  medico  a fanar-  dii  De- 
io trovava  rimedio.  Ordinarono  tuttavia  , «he  fe  alcuno  fulTe  a cantare  efperto, ed  a mo"'° 
Tuonare  la  citara,chea  lui  fulTe  condotto  acciocché  quando  i demoni  lo  alTalivano  e vt  <t0  ’ 
turbavano,  egli  flando  fopra  il  capo  del  Rè,fuonafTe  , e cantaffe  Inni.  Non  tardò  il 
Rè  a commandare  , che  fi  cercale  un  tal  uomo.  E dicendo  uno  de’  Tuoi  ch’avea  ve- 
duto in  Bethleem  un  figlinoladi  GefTe  ancora  giovanetto  di  vago  afpetto,  ed  in  al- 
tre virtù  efisercitato  ; ma  tyecialmente  a Tuonare,  e cantare  Inni  efperto  , ed  appref- 
fo  va  loro  fa  guerriere.  Saul  mandando  a GiefTe  commandò  che  David  tolto  dal  greg- 
ge a lui  venifTe  , dicendo,  che  defiava  vedere  quel  giovanetto  , della  cui  bellezza  e 
valore  avea  intefo.GiefTe  mandò  i!  figliuolo, dandogli  alcuni  doni  che  portalTe  aSaul, 
il  quale  vedutolo  rallegroflì  , e diedcgli  a portare  le  Tue  armi  , onorandolo  in  tutti  i 
beni.  Perciochè  dilettava!]  di  lui  , e fpecialmente  quando  era  afTalito  da 'demoni;  ; 
perche  all’ora  egli  Colo  ora  medico  , cantando  Inni , e Tuonando  la  citara  , e Avo- 
cando la  mente  di  Saul  da  tal’opprefCone.  Mandò  adunque  Saul  a chiedere  da  Gief- 
fe  padre  del  giovane  , che  David  fi  rimaneffe  con  lui,  perciochè  diletttvafi  della  Tua 
prefenza.  GiefTe  non  volendo  a Saul  «ontradire  lo  concefTe.  ' 


DatidyiuU  Goliat , piglia  fa  figliuola  di  Saul  per  moglie.  Cap.  X I. 


'Ndiapoco  i Paleflini  di  nuovo  congregati , e raccogliendo  effercito  humeroTo 
. contro  Ifrael , vennero  tri  Socho  cd  Azaca.  Contro  i quali  Saul  uTcl  con  l’efTer- 

cito,ed  accampandoli  fo- 
pra un  monte, coflrinfe  i . 
Paleflini  a lafciare  i pri- 
mi llecciti  e venir  afl’in- 
conrro  del  m6te,ch’avea 
occupato  Saul,  e dividea 
gli  eflfe rciti  il  monte  che 
era  trà  loro.  Adunque 
fccndendo  del  PaleAino 
efercito  un  uomo  chia- 
mato Goliat  di Cet  città, 
la  cuàaftezza  era  di  6. go- 
miti ed  un  palmo  , vefìi- 
to  d’armi  come  la  gran- 
dezza del  Tuo  corpo  ri- 
chiedea  , e veflito  di  cor- 
razza  , il  cui  pefocra  di 
cinque  milla  Adi  di  mer- 
tallo  , e di  celada  ed  ar- 
nefi  di  metallo,  chela 
grandezza  , e fmifurate 
membra  di  tal  uomo  po* 
tefsero  coprire. non  era  la 
fua  atta  leggiera  da  por- 
tare in  mano  , ma  porta- 
tala egli  in  collo,  il  cui 
'ferro  pefava  feicento  fi- 
eli , e molti  portando  l1 
armi  lo  feguivano.  Stan- 
V z do 
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d • quello  Goliat  tra  gli  cfserciti  , gridlrad  alti  voce  contra  Sau!  e gli  Ebrei  , con 
Tì ire  ; io  al  prefente  dal  conflitto  c da’pcricoli  vi  libero  , perche  non  fa  medie- 
ro  chi  pellicano  j noflri  cfserciti.  Ma  mandate  alcuno  de’voflri  meco  a combat- 
tere , acciochè  con  la  vittoria  d’un  folo  abbia  fine  la  guerra  , e ferva  la  parte  del 
perditore  a quella  del  vittoriofo.Qtiando  che  gli  è affai  meglio  porre  a pericolo  un  fo- 
lo che  di  tutti  veder  la  rovina. Detto  quello  a’ptoprj  (leccaci  fi/itornò.  Il  di  vegnente 
venendo, tlifTe  le  niedefmie  parole,  e parimente  fino  t'todl  non  cefaò  di  provocare  gli 
Ebrei  con  le  predette  condizioni. Tanto  ch’ellb  Saul  e l’efTercito  ne  flava  fnurrito.'Or- 
dmavano  veramente  le  fqt.adrè  come  per  combattere, ma  non  venlano  alla  guerra. A- 
vea-Saul  duraodo  la  guerra  trà  gli  Ebrei, e Paleflini  rimandato  David  al  padre  GiefTe 
ballandoli  che  avea  tre  altri  fuoi  figliuoli  nell’efercito.Ma  egli  tornando  a pafeere  le 
pecore,  indi  a poco  tempo  ritornò  all’efTercito  Ebreo, mandatovi  dal  padre,  a portar 
le  cofe  neceffarie  a’  fratelli, e faprre  ciò  eh 'avvenire.  Tornando  Goliat  a provocare.e 
vituperare  il  popolo,  come  le  noft  fufse  trà  loro  uomo  chffardifse  di  combattere  con» 
tro  ci  lui  ; David  narraddp  a’fratelli  le  commiffioni  del  padre  , ed  adendo  colui  che 
beflemmiava  ed  affligea  l’efscrcito  ; fdegnatofi  , di fse  loro  , eh’ egli  era  pronto  di 
combatter  folo  contro  l’inimico.  A cui  Eliab,  de’fratelli  il  maggiorerò  minacciò  ; «• 
dicendo  che  fopra  la  Tua  età  prefumea, ed  era  a tal  imprefa  mal’efperto  , commandò 
che  al  padre,ed  a i paf  oli  fi  ritornafse.  David  portando  onore  al  fratello  fi  parti  > e 
con  alquanti  follali  difse  , che  voleva  egli  contro’!  Palellino  ,che  provocava,  coni- 
battere  , la  onde  manifelìando  a Saul  di  quel  giovane  la  volontà,  il  Rè  lo  fece  chia- 
mare, e chiedendo  che  mmifeflafse  il  fuo  valore  difse.  Non  fi  fpaventi  ò Rè  la  men- 
te tua,  nò  ti  fmarrire  ; io  abbafserò  combattendo  del  nimico  l’arroganza  , e gitrerò 
à terra  quefto  fublime  ed  alto  , di  maniera,  ch’egli  veramente  farà  beffato  , ed  H tuo 

'uomo  combattente , òef* 
perto  nella  guerra  , ma 
per  mano  d’  un  giovanet- 
to. Maravigliandoli  fotu- 
mamente  Saul  del  fuo  ar- 
dire, ed  animofità  , non 
però  fidandoli  in  lui  per 
l’età, anzi  dicendo  ch’era 
troppo  dibole  a concor- 
rere con  sì  efperto  nemi- 
co, difse  David;  io  fidan- 
domi di  Dio  eh’ è meco  , 
il  cui  ajuto  fento  per  if- 
perienza  , prometto  que- 
llo. Edicoti  ch’alle  fiate 
afsalendo  il  Leone  le  mie 
pecorelle  e toltomi  l *- 
' gnello  io  feguendo  lo  pre- 
ì fi, e pigliato  della  fui  boc- 
[ca  l'agnello  , volendo  il 
l Leone  farmifi  incontro, 
.*  prcfolo  per  la  coda  lo  per- 
; colli  coutra  la  terra  , e l’ 
ucccifi.  Facendo  il  mede- 
f fimo  l’orfo,  parimente  lo 
I punij.  Penfi  adunque  il 
Inimico  di  efaere  una  tal 
beftia,biafimando  si  lun- 
gamente l'efsercito.e  bc- 
C Utoj- 


e fse rcito  diventerà  gloriofo  , morendo  lui  uon  per  opera  d 
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/lemmlafi‘1%  d noftro  Dio, che  a melo  fata  foggetto.Saul  poi  facendo  orazione, che  fa- 
vorifce  Iddio  alia  voglia  ed  ardire  del  giovane tto,difse.  Vattene  a combattere, arman- 
dolo con  la  fua  corraiza,e  con  la  fpada,e  mettendogli  la  celada  Io  mmdò  al  conflitto. 

Ma  David  carico  di  queft’armi,noo  e (Tendo  avello  a portarle,  difse.Tienti  ò Rè  que- 
lli ornamenti  per  te,  la  cui  forza  è atta  a portargli,  e concedi  a ni  è tuo  fervo  di  com- 
battere come  mi  aggrada.  Io  fenz’armi  pigliato  il  battone  e cinque  pietre  del  torren- 
te nella  facca  pettorale, e portando  la  fionda  ne  goderò  contra  Goliat.  Vedendo  Go- 
liat  venire  David  in  tal  guifa,lo  fpretzò  e feceli  ingiuria  con  dire,  che  dovendo  com- 
batter non  portava  armi  da  uomo,ma  quelle  che  cacciano  i cani;e  fogglunfc,  forfè  mi 
giudichi  un  cane  ? a cui  rifpofe  David, non  ti  giudico  cane,  ma  cofa  afsai  peggiore, e 
ntofso  a fdegno  Goliat  in  guifa,  che  lo  maledi  co’l  nome  del  fuo  Dio,e  mìiacciò  che 
darebbe  le  Tue  carni  a devorare  alle  beflie  della  terra,  ed  agli  uccelli  del  cielo.  A cui 
rifpofe  David, tu  veramente  vieni  contro  di  me  con  fpada,afla,  e corazza  ; ed  io  a tè 
vengo  armato  di  Dio, il  quale  tutto  il  voflro  efsercito  per  noftre  mani  ucciderà.  Per- 
che oggi  tagiiaremo  a te  il  capo  , e daremo  il  corpo  a’cani  limili  a te  ; fapranno  tutti 
come  Iddio  è Prencipe  degli  Ebrei, ed  egli  è le  noflre  armi  , e fortezza.  Perche  tutto 
V efsercito,  ed  ogni  guarnimento  è inutile,  quando  Iddio  è afisenre.  Il  Paleftino  non 
potendo  correre,  perch’era  dall’armi  gravato  , venne  con  lento  pafso  a David, fprez- 
tandolo  , e fidandoli  d'uccidere  il  giovanetto  , nudo  c per  età  femplice.  Ma  il  giova- 
ne  ajutato  da  Iddio , che  non  era  dal  nimico  veduto  , fe  gli  fece  incontro  , e piglian- 
do  della  Tacca  una  delle  pietre  raccolte  dal  torrente,  e cacciandola  con  la  fionda, per-  Q0]ut. 
cofise  Goliat  nella  fronte  , e la  pifisò  fino  al  cervello  in  gaffa  , che  incontinente 
co’l  capo  rotto  cadde  con  la  faccia  in  giù.  All’ora  David  fe  gli  fece  vicino  , c gli  ta- 
gliò il  capo.  Morto  Goliat  i PalelUni  fi  diedero  a fuggire.  Perche  vedendo  il  più  va- 
lorofo  de’fuoi  efser  morto  , perduta  ogni  fperanza  , non  poterono  «filiere;  ma  dan- 
doli bruttamente  a fuggire  s’ingegnavano  di  falvarfi.  All’ora  Saul,  e tutto  l’efsercito 
Ebreo  levjto  un  grido  andarono  fopra  i nemici,  e molline  uccifero,  e l’infeguirono 
fino  a i termini  di  G ih,  ed  alle  porte  d'Afcalone.  Morirono  de’Paleflini  trenta  mil- 
1a  , ed  altrettanti  ne  furono  feriti.  Saul  1 romando  addietro  faccheggiò  gli  alloggia- 
menti de’nemjci,  ed  a. celivi  il  ‘ loco.  Portò  eziandio  David  il  capo  di  Goliat  nel  fuo 
tabernacolo,  e filerò  a Dio  P illa  Ma  provocarono  le  vergini  , e le  donne  l’invidia  , 
e l’odio  di  Saul  Rè  conno  Djvid.  Per  he  facendoli  incontro  al  vittoriofo  efsercito 
con  cimbali  , e timpani  , lietamente  .ficcano  le  donne  ; Saul  ha  uccifo  molti  miglia- 
ia d>  Paleflini  ; nu  fegtiivano  le  vergini , David  nè  ha  uccifo  decine  di  migiiaja.  U- 
dendo  il  Rè  che  lo  aveano  commendato  nella  migiiaja  , e che  la  moltitudine  avea 
dato  al  giovane  tale  decine  di  migiiaja  ; penfando  l'eco  che  dopò  un  tal  favore  , altro 
a David  non  mancava  che  il  Regno  cominciò  a temete  di  lui,  ed  avendolo  folletto, 
lo  rimofle  d..!fufficio  *li  portare  le  Tue  armi , acciochè  non  potefise  ucciderlo  , efisen- 
dogli  troppo  vicino, e feci  lo  millenario  , dandogli  veramente  luogo  migliore  , e come 
gli  parea  a confercare  la  propria  vita  più  acconcio  , e voleva  mandarlo  fovente  con- 
tro nemici  , acciochè  foftenendo  quelli  pericoli,  vi  morifis?.  Ma  David  avendo  Iddio 
feco  per  guida  , ovunque  andava  riportava  vittoria  , e li  riufeiva  bene  ogn’  imprefa; 
di  modo  , ; he  per  il  fuo  eccellente  valore  era  caro  al  popolo,  e la  figliuola  del  Rè  ar- 
dentemente l'amava  e davane  tale  indicio  , che  fù  quello  fuo  delio  al  padre  rappor- 
tato. Il  quale  parendogli  avere  occafione  che  David  fu  fise  uccifo , udì  tale  cofe  vo- 
lentieri ,e  fece  faperc  a David  che  gli  daria  in  moglie  la  figliuola,  con  patto  che  uc- 
cifi  feiccnto  nemici , portafse  i foro  capi.  David  efscndogli  pollo  innanzi  si  chiaro 
onore  , vodfndo  con  la  perigliofa  ed  incredibile  imprefa  farli  più  gloriofo  , fi  mife 
alla  prova.  Ma  Saul avvifandofi  che  farebbe  da’nemici  uccifo,  e cosi  verrebbe  ad  ef- 
fetto il  fuo  dello, morendo  per  mano  d’alirui.Commandò  a’fuoi  famigliai  che  fpiaf- 
fero  qual  fufsc  di  David  la  mente  circa  le  nozze.  Cosi  parlando  quelli  con  David  , e 
dicendo  ch’egli  dal  Rè  Saul  , e dal  popolo  era  amato  , e che  volea  dargli  per  moglie 
la  propria  figliuola,  rifpofe  i parvi  forfè  poca  cofa  ch’io  fia  genero  del  Rè,  quando 
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che  non  ne  fono  degno  , fpecialmente  effondo  di  baffo  condizione,  Tenia  gloria  , e3 
onore.  Redicendo  i famigliati  a Saul  la  rifporta  di  David,  andate  diffo  ,e  dite  a lui 
che  io  non  hò  di  pecunia, o d’onori  bifogoo  , con  i quali  vendefi  più  torto  la  figliuo- 
la che  fi  mariti  ; ma  che  mi  Audio  di  elegger  un  genero  valorofo  ,ed  ornato  di  quelle 
virtù  che  in  lui  rifplendono  > e che  non  voglio  da  lui  per  le  none  della  figliuola  oro* 
o argento  , nè  che  dalle  cafe  paterne  lo  pigli»  ma  a caftigo  de*nemici,feicento  capi  di 
Palertini.  Ne  fiami  dono  alcuno  di  quello  più  caro.  E farà  a mia  figliuola  di  maggio- 
re gloria  potere  maritarli  e tale  uomo  , ed  ornato  con  tanto  trionfo  de’nemici.  Da- 
vid udite  quelle  parole  fu  lieto  , che  (ludialfe  il  Rè  di  pigliarlo  per  genero  , per  il 
ohe  lenta  altro  eonfiglio  , nè  penfando  s’era  opera  potàbile  , ò difficile  , incontinen- 
te ne  andò  con  i compagni  contro  i niniici  per  le  none  promeffo.  Ma  era  Iddio  eoa 
David , il  quale  tutti  i fuoi  configli  ficea  poffibili.  Così  avendone  uccifo  molti  , ta- 
gliato il  capo  a feicento  ne  fece  al  Rè  un  dono,  chiedendo  per  tal  prova  le  promeffe 
none.  Saul  non  potendo  negare  la  promeffa  , e giudicando  erte r brutta  cofa  menti- 
re, ovvero  con  inganno  ucciderlo, il  che  forfè  non  gli  farebbe  riufcito,diedegli  Michòl 
fua  figliuola  per  moglie. 


David fi:*  inpa  le  -infidi  e di  Savi  , ed  avendo  ore  fifone  d' ucciderlo  non  volle.  Cap.  XII.  ' 

• 

NOn  potendo  Siul  aver  dritta  volontà,  e vedendo  David  ertere  a Dio,  ed  agji  uo- 
mini caro  , ebbe  fpavento  ; nè  potendo  nafeondere  il  timore  eh’  avea  £i  non 
edere  privato  di  Regno  e di  vita  j feco  difpofe  d’ucciderlo  crudelmente,  e commife  a 
Giona  fuo  figliuolo,  ed  agli  altri  fuoi  famigliari, che  fufse  uccifo.  NlaGionata  mara- 
vigliandoli come  erafi  mutato  il  padre  verfo  David, che  avendolo  prima  amato  foni- 

mamerrte  , ora  la  fua 
morte  procaccfàva,  foce- 
gli  fecretamcnte  manife- 
sta la  volontà  di  fuo  pa- 
dre , avvifandolo  , che 
per  l’avvenire  figuardaf- 
fe.  E promife  che  falu- 
tando  il  padre  , a tem- 
po convenevole  ne  par- 
lerebbe con  lui, per  fape- 
re  di  ciò  la  cagione  , e 
riprenderlo , che  volefle 
uccidere  l’uomo  giufto  , 
che  tanti  beni  avea  ope- 
rato , a cui  fi  dovrebbe 
perdonare  ancora  che 
gravemente  averte  pec- 
cato , e che  la  mente  del 
padre  verfo  di  lui  gli  fa- 
rebbe mani  fella  . Cosi 
David  ftandoal  benigno 
eonfiglio  ubbidiente,  lì 
allontanò  dal  Rè.  Il  di 
feguente  Gionata  venen- 
do innanzi  a Saul , e ve- 
dendolo lieto  , e folla- 
tevole , entrò  a parlare 
di  David  con  dire  i in 
qual  grave  peccato, o pa- 
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ère  haitu  franto  David,  che  coi)  hai  rómmeflb  che  Ga  uccifo  l’uomo  dal  quale  cer- 
tamente hai  avuto  gran  fallate  ed  i Paleftim  grave  fupplicio  ? avendo  egli  liberato  da 
fcheeno  ed  ingiorie  il  popolo  Ebreo,  foftenuto  per  quaranta  di, non  prefunjeodo  al- 
cuno d’opporfì  al  nimico  , ed  i I quale  dopò  per  tuo  commandamento  portando  i capi 
de  i nemici  , per  premio  ha  pigliato  mia  iorei  la  per  moglie  , la  cui  morte  a noi  fteffi 
lari  più  dogliosa, non  (blamente  perla  Tua  virtù,  ma  eziandio  per  ii  parentato,  quan- 
do «he  affliggerai!)  per  la  Tua  morte  tua  figliuola  , trovandoli  quali  innanzi  l’allegret- 
ia  del  matrimonio  nel  bufino  della  vedovanza.  Confiderà  adunque  padre  teco  quelle 
cole  , e piegati  a demenza  , ni  offendere  quell’uomo, il  qual  primieramente  hacci dar- 
lo gran  beneficio  nella  tua  falute -,  e cacciando  da  te  il  cattivo  fpirito  , ed  i denionj 
che  ti  occupavano -,  ha  denaro  la  pace  all’anima  tua.  Secondariamente,  quando  pa- 
pi i tuoi  nemici  , perche  gli  è brutta  cofa  (cordarli  di  taH  beneficj.  Saul  adunque  pla- 
cato con  quello  parlare,  giurò  al  figliuolo  che  David  niuna  ingiuria  foften irebbe. Per- 
che ii  giullo  parlare  acehéttò  l’ira, ed  il  (pavento  del  Rè.  G ionata  udito  quello  chi»- 
mò  David  f.ed  avviandolo  della  fua  fallite  da!1  pad  re  ottenuta  , locondufle  al  Re  . 
Combattendo  al  medefimo  tempo  di  nuovo-i  Paleftini  contro  gli  Ebrei  , mandò  Saul 
contro  nimici  David  con  i’efército.  il  quale  fatto  con  loro  il  fatto  d’arme,  molti  nn 
uccife,e  torno/fi  al  Ri  con  vittoria. Mò  non  fu  raccolto  da  Saufdopòla  guerra  come 
/periva  , acri  più  loflo-della  fua  felicità  ebbe  dolore  , eome  fe  con  fue  buone  opere 
luffe  ingannato.  Ed  effondo  il  Rè  da  nuovo  travagliato  dai  demonio  , e turbato  dal 
fpirito  innanzi  a’fuoì  famigliati  chiamando  David  nella  danza  . ove  giacca  , tenen- 
do la  lancia, commandò  che  fuonafToe  cantafTe  Inni.  E mentre  che  cantava,  levandoli  . 
gittò  contro  di  lui  la  lancia  ; della  qual  co  fa  David  avvedetidofene  fuggi , e ritiro  (fi  . 
sella  fua  cara, ove  fi  flette  per  tutto’l  di.  Ma  la  notte  il  Rè  lo  fece  guardare  fìn’al  di 
vegnente  , che  di  nafeode  non  fuggiffe  , per  traherlo  poi  la  mattina  nef  pubblio  , *d 
ucciderlo.  Ma  Micol  di  David  moglie  , e del  Rè  figliuola  , intefa  de!  Padre  la  volon- 
tà , la  fece  faptr  a David  , dando  della  fua  vita  in  dubbio,  e della  propria  anima  di- 
sperandoti , non  potendo  danti  a credere  di  dar  in  vita  , quando  Coffe  del  fuo  amore 
privata.  E difae  a Ini.  Non  ti  trovh,  marito , quivi  il  Sole  nafeente, perche  non  più  tf 
vedrò  , ma  fuggi  incontanente  , mentre  che  al  tuo  fuggire  favorifee  la  notte  , 'la  qua- 
le faccia  Iddio  che  fia  molto  lunga.  Sappi  ch’eiTrndo  trovato  da  mio  padre  , farai  oc-  §,„3{;£ 
«ifo.Detto  quello  lo  calò  della  finedra  , e lafciotlo  andare.  Dipoi  acconciando  il  let-  j,  Mk. 
IO  come  per  uno  in  fermo,  pofe  fono  la  coperta  il  fegato  fpirante  di  una  capra.E  ve*  ebok 
Mito  il  di,  mandò  il  padre  a pigliare  David,ma  Micol  dicendo, che  la  notte  fi  era  in- 
fermato , inoltrando  loro  ii  letto  coperto  , ove  il  fegato  dell’animale  palpitava  , cre- 
dettero quelli-  chetano  flati  mandati , che  David  fufoe  infermo  e dormifje.  Coti  di- 
cendo loro  al  Rè  , che  fi  era  infermato  la  notte  , commandò  che  gli  fufse  condotto 
innanzi  perche  volea  ucciderlo.  Venendo  i miniftri  , e Scoprendo  il  letto,  e ritrovan- 
do l’inganno  fatto  dalla  moglie  fua  , ne  avviarono  il  Rè.  Il  qnal  incolpandola  fi- 
gliuola,ch’avea  liberato  ii  fuo  nemico  , ed  ingannato  itti  , ella  liceva  a)  padre  ragio- 
ni al  veno  limili,  che  David  ( non  confentenro  lei  a quello)  l’avea  voluta  ut  ridere,  • 
che  avendo  fitto  quello  per  timore  della  vita  , dove*  perdonarle ,efsendo  quella  ope- 
ra di  necefCtà  non  di  volontà  : e fegul  con  dire,  io  ( o padre)  mi  penfo  che  non  tan- 
to delia  vi  uccidere  lui-  quanto  falvare  la  vita  mia.  Goal  Saul  alla  giovane  diede  pe^ 
dono.  Ma  David  fuggi  dal  pericolo  , evenne  da  Samuel  Profeta  in  Ramatha,  facen- 
do a lui  manifeflo  l’infidie  del  Rè  , come  l’avea  quafi  con  la  lancia  uccifo  , quantun- 
que non  era  flato  del  Rè  nemico  . riè  contra  nemici  combattendo  negligente  ( anzi 
più  toflo  in  ogni  cofa  pronto , e felice  , il  che  l'invidia  contro  lui  ave»  generata. Co- 
nofeendo  adunque  il  Profeta  l’ingiuflizia  del  Rè,  partifltdi  Rimatila,  e conducendo 
David  inGaiboa,ivi  fi  flava  con  itti.  Ed  efsendo  detto  a Saul  che  David  era  col  Pro- 
feta , mandò  nomini  armati , che  pigliandolo  a fe  lo  conducefsero.  I quali  venuti  • 

Samuel  (lavando  lo  Cbitfa  de 'Profeti , fatti  partecipi  del  Sptritufaato  , cominciaro- 
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no  a profetteggiare.  Saul  udito  quello  maodò  altri  uomini  contro  David  , e facendo 
quelli  il  mede  fimo  mandò  anche  degli  altri,  i quali  parimente  profefeggiando  , egli 
Alegnato  v’audò  in  perfona.  Ed  eifendo  già  vicino  prima  che  vederti:  Samuel  comin- 
ciò a profeteggiare  , e venendo  Salti  da  quelli , fpinto  dal  gran  fpirito  , ufcl  fuori 
di  fenno  , e fpogliataG  la  vette  , tutto’l  dì  c la  notte  cantava  vedendo  David  e Sa- 
muel. Ma  Gionaca  di  Saul  figliuolo  fattofi  incontro  a David, che  delle  infidie  di  funi 
padre  fi  dolea  con  dire  , che  non  avendo,  ufato  alcuna  inapietà  , ne  peccato  , cosi  fi 
affretcafse  il  padre  d’uccidtrlo,Gionata  io  pregava  >he  di  ciò  non  ilefse  in  fofpetto,«è 
credette  in  quello  a rapportatori , tua  che  tiefce  fopra  ili  lui  fieni», che  non  penf.  va  il 
p?dro  a modo  alcuno  contra  la  fua  vira.  P.  rciochè  s’egli  averte  penfrto  fenia  dubbio 
lui  n’avrebbe  fattotoorto  , quando  che  trattava  il  padre  tutte  le  cofe  con  fuo  confi- 
gli©. Ma  giurò  David  che  così  era,e  Ampli  avaio  «he  dandogli  fede  avelfir  di  lui  cura,, 
non  lo  fpreuando  co.ue  bugiardo  ; e qu  dunque  cofa  «Alfe  , o- vedette, a lui  la  facef- 
Ce  manifcfta.  Diceva  apprettò  , che  non  gli  ave*  i1  padre  parlato  di  q iefto  , fapcn- 
do  che  eg'i  da  lui  era  amaro.  Si  doifi-  Gioitala  molto, vedendo  che  David  credei  la 
volontà  di  fuo  padre  verfo  lui  etter  cattiva  , e chtefe  da  lui  , ciò  che  volea  che  fi  la- 
certe  A cui  dille  David  . io  veggio  certamente  che  fei  pretto  ad  ogn  mio  «juro.Di- 
mane  è principio  di  mefe,  ed  ho  per  coiluntc  di  federe  a tavola  co’i  Ré  ;s’a  te  pare» 
ufetrò  della  Città, e oafconderommi  nel  camoo;  u dimandando  Saul  di  me  quel  gior- 
no , dirai,  he  io  ila  irò  in  Bethlecni  nella,  mia  tribù  per  celebrare  la  foconità  , e vi 
aggiugnerai  , che  p.-r  tua  conccrtìone  vi  fia  andato  Se  egli,  come  è coitume  div.fi. 
degli  amici  quando  lì  p .nono,  dira,  vada  in  buon  viaggio  ,o  altri  firmi  parola, fappF 
che  egli  non  è contra  di  me  nimico,  nò  ufarà  inganno  , ma  rifpondendo  altramen- 
te, quello  ti  farà  indicio  che  egli  contra  di  me  ordini  infidie  , e della  onero*  volon- 
tà mi  farai  accorto  tifandomi  mjfertcordia  per  il  eommune  amore.prr  il  qua1#  hai  vo- 
luto la-mia  fede  per  >>egno,  e a me  tuo  fervo  aU’incontro  obbligare  a rui  Mi  le  tro- 
vi in  me  cofa  malvaggia  uccidimi  , e cosi  vattene  al  padre.  Gionata  udendo  con  dif* 
piacere  . le  ultime  parole  di  David  , promife  di  fare  ciò  ch’egli  primi  ave  diman  a-, 
to  , e fe  rifpondea  il  padre  cofa  alcuna  , che  fi. certe  l’odio  fuo  mamfeito  l’avifiireb- 
be.  Ed  a fine  che  flette  più  fieuro , ufeito  al  fcopt-rio  , giurò  che  per  la  falute  di  Da- 
vid in  muna  cofa  mancherebbe  , dicendo.  Io  chiamoin  teltimomoio  tal  comune  pari 
to  , e prometta  , quello  Dio  che  tu  vedierter  grande  , e in  ogni  luogo  prefente  ; il 
quale  prima  che  raanifelli  la  mia  mente  con  la  voce  già  la  conofce  , che  non  ceflfarò. 
di  fpiare  fovente  l’animo  di  mio  padre  fino  che  faperò  il  fuoTccreto  ; Il  quale  non  ti 
nafeonderò  , ami  di  fubito  te  ne  farò  accorto  fe  fu  egli  verfo  di  te  placato,ò  molto 
crudele.  E sà  Iddio, il  qual  priego  che  femprc  fi  favonfea  ed  v ora  teco,  ne  ti  abbando- 
na,# faratti  rte’tuoi  nemici  vincitore , overo  fe  gli  è mio  padre  , o fe  fono  io  migliore. 
Tu  folamenre  abbi  a memori  a, che  morendo  io  conferei  i miei  ligi  moli, rendendo  a lo- 
ro per  la  prefeute  opera  il  benefi-  io.Così  avendo  giurato  partirti  da  David,e  comman- 
dò  che  andarti:  in  Una  parte  del  piano,  ove  era  folito  ett-rcitarfi  ; perche  ivi  di  ciò  eh* 
averte  udito  dal  padre,  in  tal  guifa  l’awifarebbe  , che  conduce©  lo  Ceco  un  tancmllo 
trarrebbe  tre  faeue  , e fe  commandarte  al  fanciullo  che  portarte  le  faette,le  quali  ave» 
lanciato  innanzi  a lui , faperte  che  non  era  nel  padre  nuivaggità  alcuna,  m i fe  dicef- 
f«  rt  contrario,  af'pcttarte  parimente  dal  Rè  contrari)  eifetti  ; e che  procura  rebbe  d* 
assicurarlo  che  egli  ninna  ingiuria  dal  Rè  fortenirte  ; e che  a tempo  della  Aia  felicità 
aericordandofi  di  queiio,ufarte  ver  li  fuoi  figliuoli  umanità.  David  pigliando  da  Gio- 
nata cotal  fede  , e promerta  , al  luogo  pretirto  fe  n’andò.  Ed  ertendo  il  dì  feguente 
principio  di  mefe  , il  Rè  purificatoli  folennemente  venne  al  convitto  : e fedendo. 
Gionata  fuo  figliuolo  a fua  delira  , ed  Abner  prencipe  della  milizia  alla  fioiflra  , ve- 
dendo il  luogo  di  David  vuoto  , tacque  , pcnfiiido  fèco  ch’egli  non  tutte  parificata 
dal  coito.  Ma  non  ertendo  prefeote  il  feconda  dì  del  nuovo  mefe  , dimandò  a Gio- 
nata perche  non, era  fiato  il  figliuolo  di  Giefie  *1  partalo  e prefent»  convitto.  Rifpo» 
fegli  , che  aveaio  mandato  alla  propria  regione  per  la  folennuà  che  celebratali  dalla 
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^u»  trita  *,  e che  da  fui  era  flato  pregato  di  andar  infienie  a quei  facrificij  jo  fe  ti  pia- 
ce , o padre  , io  lo  feguirò  , perche  ri  è tnanifeflo  come  io  gli  fono  amico.  AlPom 
•conìprefe  Gionata  l’iniquità  di  Saul  contro  David  , e vldde  apertamente  la  fua  vo- 
dontà, perche  non  fi  temprò  Saul,  anzi  lo  beftemmiò, chiamandolo  figliuolo  di  madre 
ptrverfa  , e proprio  nemico, e compagno  di  David  ; e come  non  G vergognava  egli  , 
nè  la  madre  fua  facendo  quello  j ne  volendo  intendere  che  vivendo  David  , il  Regno 
loro  non  era  fermo  j e diffe-che  lo  chiamaflis  , accióchè  fuffe  punito.  Rifpondendo 
Gionata  , che  malvagità  ha  egli  commelfo  onde  venga  punito  ; Saul  non  più  atten- 
dendo a fdegnarfi  , e beflemmiare  , pigliata  la  lancia  , Io  volle  uccider»,  ma  fù  da 
gii  amici  ritenuto  , emoftrofli  apertamente  nimico  a David,  e quanto  defiava  d’uc- 
■ciderio,  quando  che  per  fua  cagione  quafi  avea  uccifo  il  proprio  figliuolo  di  fua  ma- 
no. All’ora  il  figliuolo  del  Re  fuggito  dal  pericolo  , nè  potendoaltro  fare  per  il  do- 
lore, ma  piangendo  , perchtegli  quafi  era  flato  uccifo  , e conofcea  David  eifere  alla 
morte  deftinato  , la  mattina  per  tempo  , come  fe  volefTe  eflercitarfi,  ufcl  nel  campo 
per  fare  ( come  avea  ordinato)  manifefla  all’amico  la  mente  dal  padre.  Fece  adunque 
Gionata  come  avea  promello  ; e rimandò  il  fanciullo  nella  Città  per  trovarli  nel  de- 
ferto con  David  a parlamento.  David  veduto  Gionata  fe  gli  gittò  a’piedi  , ed  ado- 
randolo, falvatore  dell’anima  fua  lo  chiamava.Gionata  lo  levò  di  terra, cd  abbraccian- 
do fi  in  Geme  fi  bacciorno,  epiangeano  chela  loro  età  per  malvagità  d’invidia  era  con- 
fumata , e che  ne  fegtiiva  la  (ispirazione  , poco  meno  , che  la  morte  fpiacevole.  Ed 
-a  pena  ceflando  di  gemere, chiedendo  fcambievolmentc,  che  la  memoria  del  giuramen- 
to fufle  confervata  , fi  partirono  l’uno  dall’altro. 

Davii fugge  ai  Acbimeìecb  , ini!  ai  Aclìs  Rè  ie'M$aèìtt\  Sani  aedi*  i Saar  ioti  $ 
Davii  perdona  iue  fiato  la  vita  a Saul  ; Samuel  muore.  Di  Kabal , e 
reme  Sicelegb  è iata  a Davii.  Cap.  X IIJ. 

DAvid  fuggendo  SaUl  , e la  minacciata  morte  , venne  in  Nobe Città  <P Achime- 
lech facerdote  , il  quale  vedendolo  venuto  folo  , fenza  amico  , ò fervo  alcuno, 
fi  mare  vigilò  , e chiefe  perche  ninno  era  con  lui.  Rifpofe  David  ch’eragli  dal  Rè 
dfcmnrce Ila  una  fecreta  catifa, nella  quale  non  faceva  raeflieri  aver  molti  compagni ;ma 
•ère  #veva  ordinato  il  luogo  ove  i Àioi  famigliari  fe  gli  face(TeTOContra,e  chiedea  che 
-fitin  gli  negale  le  cofe  al  viaggio  neceflarie  * acciò  mandale  ad  effetto  Papera  dell* 
umico  , ed  alle-prefenti  neceflìtà  foccorrefle.  Le  quali  avendo  avute  , dimandò  ezian- 
dio  che  gli  defle  armi  fe  n’avea  alcune.  Era  ivi  prefente  Doech  fervo  di  Saul  per  ge- 
nerazione Siro, che  pafeeva  le  mule  del  Rè.  Rifpofe  il  Sacerdote  a David, che  non  avea 
•egli  armi  : ma  che  eravi  la  lancia  di  Goliat  da  lui  facrata  a Dio  poiché  l’ebbe  uccifo. 
David  pigliandola  fuggì  dal  paefe  Ebreo  in  Geth  , ch’è  regione  de’Paleftini  ove  re- 
gnava Achis.  lui  conofduto  da’famigliari  del  Rè  , fù  a lui  tnanifeflo  » ch’era  Da- 
vid nella  città, H quale  molte  migliaia  di  Paleflini  avea  uccifo.  Ma  David  temendofi 
di  non  effer  uceifo  da  lui  > e cadere  nel  pericolo  che  da  Saul  avea  fuggito  , fi  finfe  fa- 
•tiofo  , e da  rabbia  travagliato  in  guifa  , che  gettando  dalla  bocca  fpuma  » e facen- 
do le  altre  cofe  da’  furiofi  coflumate  , fece  credere  al  Rè  che  veramente  fufs’egJi  da 
tal  paflione  occupato. La  onde  fdegeato  eoo  i fervi  fuoi  che  gli  avevano  condotto  in- 
vanii un’uomo  furibondo  , commandò  che  David  incontinente  fufle  da  lui  cacciata 
Così  liberato  di  Geth, venne  alla  tribù  di  Giuda, ed  abitando  nella  fpelonca  circa  Odol- 
la  Città, fece  fapere  a fuoi  fratelli  ov’egli  G trovava.Così  vennero  cfli  con  tutto  il  pa- 
tentato a ritrovarlo, ed  altri  molti, ebe  overo  odiavano  Saul,ò  di  lui  fi  teraeano  e a lui 
concorftro  , ofTcrendofi  ad  ogn’knprefa  che  gli  piacete  , ed  erano  quaG  400.  uomini. 
Alt'oraDavid  aflìcuratoG,poicbe  gli  era  venuto  aiuto, parteidofid’ivi  venne  alRè  de* 
Moabiti, pregandolo  ch’accettate  nel  fuo  paefe  fuo  padre  e Tua  madre  , fino  ch’egli 
della  fua  fine  intendefle.  Cosi  per  tonceflìone  del  Rè  , il  padre  , e la  madre  di  Da- 
vid  furono  con  cari  doni  onorati  tutto’l  tempo  che  fletterò  appo  lui.Ma  commandaa- 
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«lo  il  Profetiche  David  ufcifle  del  deferto, èd  andando  alla  tribù  diGitlda  ivi  abitan- 
te, fù  al  fuo  parlata  ubbidiente  , e tornando  di  Moab  venne  in  Aret  città , e ivi  fi 
■ette.  Saul  intendendo  come  David  era  dato  veduto  con  gran  compagnia  , non  cad- 
de in  vano  fpaventoi  ma  Sapendo  di  quell’uomo  la.prudenti,e  l’ardire, e che  non  po- 
co fpavento  da  lui  nascerebbe fil  quale  porterebbe  pianto, e fatichejconvocaiido  amici, 
• Prencipi,  e la  tribù  della  qual’era  egli  nel  colle  ove  avea  il  R.egno,fedendo  nel  luo- 

{o  Segete  detto,ed  avendo  d 'attorno  i Cittadini  per  ordì  ne, -ed  i Soldati, ditte  a tutti  , 
uomini  contribuii,»)  sò  che  non  vi  Scordate  de’miei  benefici, avendo -io  dato  ad  alcu- 
ni molti  campi,  onori  popolari,  ed  uffici-  Chieggio  adunque  da  voi  Se  afpettate  dal  fi- 

Iliuolo  di  Cede  maggiori, e più  lacghi  doni  di  quelli,  lo  sò  che  tutti  voi  più  lofio  a lui 
tvorice «quando  che  Gionata  mio  figliuolo  è di  quella  mente,  cbe  vi  ha  a quello  per* 
fuafo.  Non  mi  è nafcoflo  , ch’egli  s’è confederato  con  David  , nè  vi  pigliate  penile- 
ro  che  Gionata  contra  di  mè  lo  favorifee  , efoftenta  , ami  tacendo  attendete  il  fuc- 
etffò.Il  Rè  detto  quello  fi  tacqne  nè  fù  alcuno  che  gli  delTe  rifpofta.  Ma  Doech  pa- 
llore delle  Are  mule  di(fe,che  avea  veduto  David  in  Nobe  città  con  Achimelech  Sa- 
cerdote, chiedendo  da  Ini  che  gli  prediceste  lecofe  a venire  , e pigliati  Ja  lui  cibi , e 
1’  alla  ai  Goliat , da  lui  era  (lato  accompagnato  ove  latendea  d’andare.  All’ora  Saul 
latto  chiamare  il  Sacerdote,  ditte  , che -hai  tu  da  me  patito,  che  hai  raccolto  il  figli- 
volo  di  Giette  inutil  fervo, e datogli  vittovaglie  , ed  armi  , efiendo  lui  ai  mio  regno 
inimico  , perche  eziandio  gli  hai  predetto,  le  cofe  a venire.  Non  t’era  raanjfefio  tom’ 
•gli  foggia  da  me  , ed  avea  in  odio  izcafa  mia.  Non  negò  il  Sacerdote  ciò  che  fatta 
aveva  , ma  confettava  che  non  a David  , ma  al  Rè  avea  Servito  , dicendo  * non  Sa- 
peva io, ch’egli  fufTe  tuo  inimico, anzi  lo  giudicava  fedele  compagno  e principal  fervo 
e millenario  , e quel  ch’è  più  Sapeva  ch’era  tuo  genero  e parente,  nè  hò  dato  quelle 
cofe  ad  uomini  nemici  , ma  a colui , che  tutt’ora  ne’tuoi  fervigj  s’clfercita.  Gli  hò 

profeteggiato  non  una 
fiata, ma  fovente.Dicen- 
do  lui -ch'era  mandato 
da  te  in  fretta,e  che  non 
dandogli  quelle  cofe  di 
eh’  egli  mancava  non 
penfalfedi  refifiere  alni, 
ma  più  tolto  alla  tua  co- 
rona. Per  tanto  non  dei 
penfare  che  fia  in  me  in- 
ganno alcuno  ne  crede- 
re che  le  cofe  da  me  udi- 
te fiano  dette  per  mia 
volontà, perche  nò  ufato 
tali  uffici  verfo  l’amico  , 
e genero  del  Rè  , e mil- 
lenario, non  verfo  uomo 
nemico  : Dicendo  quello 
il  Sacerdote,  non  Satisfe- 
ce al  Rè  Saul  , il  quale 
ettendo  in  gran  Spaven- 
to, nè  credendo  tal  eoa» 
fettione  elTer  vera  , con»* 
mandò  agli  uomini  ar- 
mati che  gli  (lavano  in- 
torno,che  uccidettiero  lui 
co’i  fuo  parenraro  Ma 
non  prefumendo  quelli 
di  toccar  il  Sacerdote 
teuea- 
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tornendoli  del  eaffigo  di  Dio,  non  ubbidivano  al  Rè.  All’ora  commandò  il  Rè  a 
Doecb  Siro  , che  uccidede  ih' Sacerdote.  li  qual  pigliando  feco  i fuoi  compagni  nello 
*.  militi», uccife  Achimelech,  e la  fua  progenie  , ch’crano  quafi  30S.  Fatto  quello  man- 
dò Saul  in  Nobe,città  de’Sacemot-i  , c tutti  gli  uccife  , non  perdonando  a donna, o a 
fanciullo,©  ad  alcuna  età, e arfe  1»  terra. Dalla  qual  uccifione  folamente  Abiathar  , di' 
Achimelech  figliuolo  fù  liberato.  Ed  avvennero  quelle  cofe,  come  avea  Iddio  predet- 
to che  la  fita  progenie  farebbe  dtilrutta  , per  l’iniquità  de’due  fuoi  figliuoli.  Facendo 
Salii  opera  ai  crudele  , ed  uccidendo  iurta  la  generatione  de’Sacerdoti  , nè  avendo 
mifericordk  a’fianciulli , nè  riverenti  a’vecchi  , ma  rovinando  la  Città  ch’ave»  elet- 
to  Iddio  patria  e nutrice  de  Sacerdoti  • Profeti , ed  avea  determinato  che  quella  fola 
avrlTe  tali  uomini  ; fece  con  tal  atto  a tutti  manifello.e  fù  comprefo  con  umano  giu- 
dicio.che  mentre  rbe  fono  alcuni  femplicied  umili, nè  ufano  male  la  natura  ; nè  pre- 
sumono di  mandare  ad  effetto  la  fua  volontà  , fono  uianfueti  e benigni  , e feguitano 
Solamente  la  giulliiia,  mettendo  in  quella  ogni  loro  (ludio  , all’ora  fi  fidano  di  Dio, 
il  qual  a tutti  gli  atti  umani  è preferite  ; ne  folamente  confiderà  le  opere  noflre  , ma 
le  menti  ancora,  onde  quelle  procedono  , vede  apertamente.  Ma  ove  poi  vengono  ia 
Signoria  ,e  fi  gonfiano  per  Superbia  , all’ora  Spogliati  di  quelle  cofe  , e mettendo  giù 
«ome  farti  nella  Scenari  volto,  i cofiumi  e gli  atti,  pigliano  all’incontro  ardire,  arro- 
ganza , e difpreiro  delle  «ofe  umane  , e divine  , ed  avendo  madjmamente  Sprezza- 
to la  pietà  e la  giufìrzia  , in  toltele  cole  che.  penfano  e fanno  , a Se  le  attribuirono 
all’ora,  come  fe  non  Suderò  da  Dio  veduti  , et  ero  non  averte  Sopra  di  loro  Signoria  j 
dannofi  a pcfljme  opere  ; « ciò  che  temono  d’udire  , overo  gli  difpiace  , rifiutano  , e 
credono  che  piaccia  agli  uomini  e a Dio  , che  Sia  cofa  lodevole  , e giuda  , ciò  , eh’ 
tilt  contro  ragione  amano.  Delle  cofe  a venire  non  fi  parla  con  loro,  anzi  vituperano 
quelli  che  hanno  Sofferto  molte  ingiurie  c fatiche  , e portando  loro  odio  , Il  fanno 
agli  altri  odiofi  i ai  folamente  degli  avuti  onori, ma  eziandio  di  vita  sMngegnano  dà 
privarli  , affliggendo  quelli  non  per  opere  di  fupplicio  degne,  ma  con  accufe  non  e£- 
Saminate  gh  uccidono, c quello  fanno  non  verfo  uomini  degni  di  tal  ca(ligo,ma  contro 
quelli  de  i quali  pigliano  ingiulla  vendetta.  Quello  ci  fece  manifedo  Saul  figliuolo 
idi  Ci*  , il  quale  primieramente  doppo  quella  ottima  Rrpublica  di  G udei  regnò  io 
Jfrael  , uccidendo  trecento  Sacerdoti  e Profeti,  perii  Sospetto  ch’ebbe  d’Achime- 
-lecfa  ; rovinando  anche  la  loro  città  , e (ludiando  quafi  privare  Iddio  dc’Sacerdoti  , e 
Profeti  quando  tanti  n’uccife  in  un  tratto,  ni  lafciòin  piedi  la  ior patria  dopò  quel- 

• li,  acciochè  alcuno  non  ne  nafeefle.  Abiatar  d’ Achimelech  figliuolo,  il  quale  folo  de’ 

• Sacerdoti  ucci  fi  da  Saul  era  liberato  , fuggendoli  a David  , la  miferia  di  tutti  I Suoi,  • 
la  morte  del  padre  fece  manifeda.  A cui  rifpofe  David  , che  aveva  confiderato  cosi 

.dover  avvenire  , perche  vedendo  Doech  prefe  fofpetto  ch’egli  rapportade  al  Rè,  ciò  N 
che  fece  il  Sacerdote  , e dolendoli  , come  di  tal  calamità  auttore  , chiedea  che  per  1’  1. 
avvenire  Séco  rimanede. come  colui  che  non  farebbe  altrove  Sicuro.  A quel  tempo  in-  ij* 
tendendo  David  che  i Palellini  guallavan  la  provincia  de’Ceilani,  domandò  configlio 
ift  Die  per  il  Profeta  , fe  dove»  combattere.  Il  quale  dicendo,  che  Iddio  gli  promet- 
te» la  vittoria,affalfe  con  i fuoi  compagni  i Palellini  , e fattane  grande  uccifione  , ri- 
portò ricca  preda. E dandoli  con  Ceilani  fino  ch’eli»  Senza  Spavento  raccoglierti. ro  1 la- 
to frutti , intefe  il  Ri  Saul  , ch’egli  appo  loro  abitava.  Perciò  hi  la<*cgna  opera  fat- 
ta appo  quelli  non  punte  edere  n fco'*a  , anzi  pattandola  fama  a dranierr  nazioni  , 
fin’al  Rè  pervenne. Rallegrodì  oltre  modo  Saul  avendo  udito  • he  David  in  Cella  abi- 
tava i dicendo  , che  l’aveva  dato  Dio  nelle  Sue  mani  quando  ch’era  flato  adratto  di 
venire  nella  Città  , ch’aveva  porte  , c ferrature  ; c comandò  che  -urto  il  popolo  rac- 
cogliendosi inficine  , artediade  la  terra  ,e  pigliato  David  l’urcidcdè.  Da  id  fentcodo 
quefio, e conofcendo  da  Dio  che  i Cediti  lo  darebbono  in  mano  di  Saul, pigliando  fe- 
*0  i *eo.ch 'erano con  lui,ufcito  della  città  andò  nel  deferto  G<  don.  Così  il  Rè  aven- 
do intefo  ch’egli  di  Ctila  era  fuggito  fi  ritnafe  da  perfeguitarlo.  Ma  David  indi  par- 
tendoli venne  in  JSitin  ehe  chiamai  N ©va,  ove  Gionnta  di  Saul  venendo  a lui  e bac- 
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alandolo, dift  che  flette  ficuro  , ed  averte  buona  fperanta  di  ciò  eh’  era  a venire  : nè 
vernile  meno  per  le  eofe  prefenti , perche  egli  farebbe  Rè,  ed  averebbe  fopra  tutti 
gli  Ebrei  Signoria  ; eh 'erano  più  grati  quei  beni , che  con  grandi  fatiche  s’acquifta- 
vano.  E fatta  da  nuovo  con  giuramento  una  confederatone  tri  loro,  Gionata  chia- 
mò Dio  per  teftimonio  s’egli  contravenirte  a tal  confederatione  , e li  mutarti  d’ani- 
mo. All’ora  lafciato  ivi  David  da  timori  , e pen fieri  alquanto fgravato,  ritornorti  a 
Saul.  Ma  i Zifei  volendo  far  co  fa  grata  a Saul  gli  fecero  intendere , ch’era  appo  loro 
David, e promifero  che  fe  venirti,  lo  darebbono  nelle  lue  mani , pcrciochè  arrivato  a’’ 
partì  tiretti  di  Ziiioti  non  potrebbe  più  oltre  palfare.  Il  Rè  lodata  la  loro  pio  polla , 
* rendendoli  grazie  ch'aveano  raanheftato  il  fuo  nimico, promife  loro  che  non  tarde- 
rebbe a rendergli  di  tal  opera  il  merito, e mandoili  a cercar  David  per  tiuto’l  defer- 
to, dìcendo.ch’egll  incontanente  ii  feguirebbe.  Quelli  , ch’erario  desinati  ad  in  veli*  * 
gare  di  pigliar  David  precedeano  il  Rè  , fludiandofi  non  folamente  d’avi  fa  rio  ov’era 
il  nimico, ma  eziandio  di  dark»  in  fuo  potere.  Non  riufei-  tuttavia  l’ingiuiio,e  mal- 
vagio dirtegno  di  quelli, i quali  quantunque  non  l’aveller  manifertato  a SauL,non  era- 
no in  alcun  pericoio,cuttavia  a lufinghe  del  Rè  manifellorono  l’uomo  religiofo,  in- 

I iurta  mente  alla  morte  ricercato  , il  quale  potea  ftar  nafeofto,  e promisero  di  dar- 
> nelle  fue  mani.  Ma  David  conofcendo  de’Zifei  la  malvagità  e la  perfecuzione 
del. Rè  lafciò  i parti  tiretti  di  quel  paefe  , e fuggì  alla  pietra  tnaftitna  , ch’è  in  Meon 
diferto. Così  perfeguitandolo  Saul , ebbe  notizia  per  camino  ohe  David  erafi  da  quei 
tiretti  partì  partito,  e ritiratoli  dall’altra  parte  della  pietra.  Ed  eflendo  Saul  dall’al- 
tra parte,  che  quafi  avrebbe  potuto  pigliarlo,  ma  udendo  che  i Paleftini  Taccheggia- 
vano il  paefe  de’Ebrei  celfò  di  per fegui tare  David, giudicando  eflèr  più  convenevole 
•ombattere  contro  quelli  ,che  naturalmente  erano  nimici  , che  perfeguitar  il  pro- 
prio nimico,  e del  fuo  paefe  non  fi  pigliar  penderò.  Così  David  contr'ogni.fuo  tp«-. 
*ar  fchivato  jl  pericolo  , venne  a’  tiretti  palli  d’Engadi.  Avendo  Saul  cacciati  i ne- 
■ticijfugli  detto  che  David  abitava  ne  i monti  d’Engadi,  perilcHe  pigliando  fico  tre 
ÌBilia  armati  andò  contro  di  lui, ed  effondo  a quei  luoghi  vicino  , vide  prelfo  alla  via 
una  fpelonca  profondale  rotonda  in  lungo  , ed  in  largo  molto  ampia  , e di  grand’ 
apertura  , nella  quale  David  con  i fuoi  400.  era  nafeorto.  Ed  rifondo  bifogno  a Satti 
di  purgare  il  ventre  , entrò  folo  in  quella.  Ma  veduto  da  un  uomo  di  David,  dicen- 
do che  gli  avea  Dio  dato  occafione  di  cartigare  il  niniico,e  per/uadendòlo  che  ta- 
gliarti il  capo.a  Saul  per  liberarti  da  tal  perfecuzione  , e miferia  ; levandoti  David  v 
tagliò  folamente  l’orlo  della  verte  di  Saul,e  di  fubito  pentitoti  dirti,  che  non  era  gio- 
ito d’uccidere  il  fuo  Signore, avendoDio  commandato  ch’egli  regnartl.E  dicea,quan- 
tunque  fia  cortui  conira  di  me  malvagio  non  per  tanto  debbo  io  elfere  tale  contra  di 
lui.  Ed  rifondo  ufeito  Saul  della  fpelonca,  David  gridò  di  lontano  che’l  Rè  l’udilTe. 
Voltatoti  il  Rè  1 l’adorò  fecondo  il  coftume  piegato-a  terra  , e dille.  O Rè  non  do- 
verelli  dare  le  orecchie  a chi  fingono  maligne  e falfe  detrazioni  , nè  dargli  fede  , 
avendo  in  fòfpetto  gli  uomini  diligenti , anzi  più  torto  coniiderar  dalle  opere  l’affor- 
tione  di  tutti.  Pcrciochè  la  detrazione  ufafi  da  molti , ma  il  chiaro  argomento  dii 
benevolenza  , in  verità  di  opere  confitte  ; può  avere  il  parlare  faccia  di  verità  , e di 
menzogna  , ma  vedefi  nell’opera  la  verità  nuda  , e pura.  Confiderà  adunque  da  que- 
lle quale  io  fia  verfo  dire, e- della  tua  famiglia,  e che  devi  a me  credere,  non  agli  ac- 
cufatori  eh-  dicono  quelle  eofe,  che  non  hò  penfate  , nè  meno  avrei  potuto  manda* 
te  ad  effetto, perche  t’hai  pollo  a perfegui tarmi, non  penfando  nè  di  nè  notte  ad  altra 
coti»  , che  alla  mia  morte  , la  quale  tu  cerchi  ingiuttamente  } e come  hai  tu  prefa  di 
me  (alfa  opinione  , che  io  abbia  voluto  ucciderti  , ovvero  , come  non  Tei  tu  em- 
pio contro  Dio,  dandoti  a ciedere  , eh’  io  fia  tuo  nimico  , già  che  oggi  hò 
potuto  ucciderti,  nè  hò  voluto  come  che  acconciamente  n 'averte  l’agio!  11  che 
fe  a te  fufll  flato  (òpra  di  me  lecito,  non  così  m’avrefli  lafciato  partire , perciò  eh* 
avendo  tagliato  patte  della  tua  verte  potea  eziandio  Icvartiil  capo  dalle  fpalle.  E 
««Arando  il  panno  della  velie  confermò,  il  fuo  parlare.  Eccoti , dille  egli , io  dal 
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giufto  caftigo  mi  hò  temperato,  e tu  non  dubiti  di  portarmi  ingiuflo  odio.  Ma  giu- 
dichi di  quello  Dio, e riprenda  d’amendue  la  volontà.  Vedendo  Saul  la  fua  vita  con- 
tra  ogni  Aio  ftimare  confortata,  maraviglio  Ifi  fommamentc  , e ftupendoli  dell’ umil- 
tà , e natura  del  giovane  , diede  un  gemito  ; e facendo  David  il  medefimo  , rifpofe 
Sani  gemendo  , lui  più  tolto  eder  giullo  ; e dille  , tu  a me  fei  flato  di  molti  beni  ca. 
gione,  ed  io  a te  di  calamità,  ed  ora  hai  troppo  bene  moflrato  che  ritieni  la  giuflitia 
degli  antichi. E chi  confervartbbe  il  fuo  nimico  trovato  nel  deferto?  pertiche  mi  con- 
fido che  ticonferverà  Dio  il  regno  , l’Imperio  di  tutti  gli  Ebrei  t’afpetta  , ma  danz- 
ati la  fede  tua  di  non  ftrugere  la  mia  progenie  , nè  che  arricordandtui  de’mali  fofte- 
nuti  ti  fludij  a fradicare  i miei  difendenti, anzi  che  conferverai  la  mia  famiglia.  Giu- 
rando David  come  il  Rè  chiedea  , Saul  ritornò  nel  fuo  Regno  , e David  con  i 
Tuoi  aftefe  ne  i ftretti  patii  di  Maslat.Morl  a quel  tempo  Samuel,  uomo  molto  ono- 
rato dagli  Ebrei  , la  cu  virtù  anche  in  quello  lù  mattifefla,che’l  popolo  per  delio  di 
quello  pianfe  lunga  tempo  , e diede  per  la  Iblcnnità  , e circa  la  fua  fepoltura  larghi 
doni.  Fù  fépptllito  in  Ramata  fua  patria  ,e  pianto  per  molti  di  ,non  a comntune 
modo  , come  la  morte  d’uomo  flraniero  , ma  cadaunucume  fuo  proprio  lo  pianfe. 
Fù  egli  uomo  giuflo  , per  natura  benigno  , e perciò  molto  amico  a Dto;.-tlTe  egli  il 
popolo  ( mono  Eli  Sacerdote)  anni  tu  e con  Saul  Rè  anni  t8  tal  fù  di  Samuel  la  fi- 
ne. V’era  uno  dc’Zifei  popoli  della  città  di  Maon  , ricco  e di  pecore  copiofo  , quan- 
do che  avea  ne  i paftoli  joo.  greggi  di  pecore  r e iooa  di  capre.  Comandò  David 
* a i Tuoi  che  a que  fle  non  delfi.ro  noja  , non  prtfunitndo  nè  per  dillo  , nè  per  povertà, 
■è  per  il  loco  deferto  ove  fi  nafeondeflèro  offenderle,  dicendo  apprelfo,  che  fomma- 
mrnte  s 'arcano  a guardare  di  non  commettere  alcuna  ingiuflùm  , e che  giudicando 
che  pigliare  l’altrui  luffe  cofa  peflìma  non  offtndelfero  Dio.  Quello  ficea  David, av- 
vi/àndofi  di  giovar  ad  uomo  da  bene  , e degne  d’un  tal  beneficio  ; chiamatali  coflui 
Nabal  uomo  duro  di  malvagie  maniere  , e di  vita  btaiìmevole  , la  cui  moglie  era  da 
bene  , e calla  , e di  vago  afpetto.  Adunque  quando  Nabal  tondea  k pecore,  mandò 
a.  lui  David  io. uomini  che  lo  falutaflè^;  che  deliaca  iar  quello  per  molti  anni, e chie- 
dea da  lui  , che  gli  donafle  quanto  gli  era  polfibilc  , clfeadogli  per  i fuoi  pallori  ma- 
■nifeflo  , che  non  mai  a quelli  aveano  nociuto;  anzi  cran  flati  de'loro  greggi  guardia- 
ni , avendo  abitato  con  quelli  lungamente  , e che  non  fi  dolefle  d’ufare  verfo  David 
alquanto  di  benignità  j ma  rifpofe  Nabal  a quelli  ch’eraoo  venuti  afprainente,e  con 
durezza, perche  avendo  dimandato  a quelli  chi  fulfit  David, ed  eflendogii  rifpofto  eh’ 
egli  era  figliuolo  di  GieITè  , dille.  Ora  veggio  che  diventano  i fuggitivi  in  fe  ftelfi  ar- 
roganti , e fi  gloriano  di  avere  lafciato  i loro  padroni.  II  che  elfeado  rapportato  » 
David  , fdegnolfi  oltre  modo  , e commandando  a’fuoi  400  che  lo  feguilfi.ro  , Inficia- 
tone zoo-  a guardia  delle  cofe  loro  , andava  contro  Nabal  , giurando  , che  quella 
notte  la  cala  , e ogni  fuo  avere  flruggcrebbc.  Era  David  fdegnato  Don  {blamente  di 
vederlo  fconofcente,e  che  non  avea  ufato  umanità  alcuna  verfo  coloro  che  nelle  co- 
fe  lue  erano  flati  benigni, ma  eziandio  ch’avea  beflemmiato,  e maledetto  quelli , da  i 
quali  in  niuna  coli  era  flato  offelo.  Tra  tanto  un  fervo  pallore  di  Nabal  narrò  alla 
moglie  di  lui , come  avea  mandato  David  al  fuo  marito  , il  quale  non  folamentc 
non  gli  avea  dato  alcuna  cofa  , ma  vi  aggionfe  ingiurie  , e gravi  beflemmie  ; c quan- 
tunque avea  David  circa  i fuoi  greggi  ufato  ogni  indultria  , e cullodia  , onde  affer- 
mava quello  non  folamentc  al  patrone  , ma  a lei  ancora  dover  nuocere.  Abigail  mo- 
glie di  Nabal  udito  quello, facendo  condurre  fuori  gli  afini,  e caricandoli  di  varj  do- 
ni fenza  farne  motto  al  ntarito.il  quale  fapeva  ch’eflendo  ubbriaco  mancava  di  fenti- 
tnvnto,a  David  fc  n’andò. A cui  David  venendo  con  400  uomini  contro  Nabal, fi  fece 
incontro  nel  feendrre  del  monte.  La  donna  come  Io  vide  fcefie  deli’afina  , e gittatafi 
a tetta  l’adorò, fupplicandolo, che  non  artendelfe  alle  parole  di  Nabal,  il  quale  drit- 
tamente chiamava!}  Nabal , che  Agni  fica  in  Ebreo  pazzo  , e fatisfaceva  David  eoa 
dire  ; che  non  avea  ella  veduto  i fuoi  Buffi  , e che  dovei  meritare  perdono  , anziché 
. ' Kodeffc  grazie  a Dio  , che  da  fpargere  Angue  umano  l’svea  conferva:».  Perche  (di- 
ceva 
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•eva  ella  J eflendo  tu  benigno  , egli  giudica  ne’maligni.  Ed  avvengano  a 'tuoi  nemi- 
ci quei  mali  che  Nabal  doverebbe  fortenirejpregoti  che  fij  ver  me  propizio, e mi  giu- 
dichi degna , per  la  quale  tu  accetti  quelli  doni,  e rimetti  per  mia  caufa  l’ira, e il  fu- 
/ rore  ch’avelli  contro  il  marito  mio  e la  cala  di  quello.  Perche  quello  a te  fi  conviene 

che  fei  piacevole  e clemente  Signore  , e che  è più  che  hai  a regnare.  David  pigliati 
i doni  le  difle  , ò donna,  Dio  oggi  a te  propizio  ti  ha  condotto  a noi*  Perciochè  non 
vedevi  il  giorno  feguente,  avendo  io  giurato  di  ftruggere  quella  notte  la  cala  di  Na- 
bal in  guifa  , che  niunodi  voi  fopraviveffe  , effendo  lui  uomo  ingrato,e  verfodi  me 
e miei  compagni  troppo  malvaggio  ; ma  tu  ora  mi  hai  preocupato,  e per  divina  ope- 
ra mutato  il  ano  furore.  E quantunque  Nabal  per  tua  cagione  rimanga  lenza  caf- 
tigo.egli  però  non  fuggirà  le  pene,  che  d’altra  cauli  gliaccaderanno.  E detto  quef- 
to  rimandò  la  donna  , la  quale  ritornata  a cafa , e ritrovando  il  marito  con  molti  a 
mangiare  , ed  ubbriaco,  niuna  cola  di«iò  che  fatto  avea  gli  fece  mani  itilo.  Ma  il 
Motte  di  giorno  vegnente  narrandogli  il  tutto  l’affli  de  in  guifa,che  fciolte  le  membra  Ih  vi- 
Nabli.  cino  al  morire  , nè  vivendo  oltra  dieci  di  finì  la  fua  vita.  David  udito  quello, ditte  , 
che  Dio  avea  fatto  la  fua  vendetta,  che  Nabal  morto  per  propria  malignità  era  (la- 
to punito  da  Dio,il  quale  aveva  confervato  lui,  e la  delira  mano  monda  dal  fangue  . 
All’ora  conobbe  egli , che  i maligni  vengono  da  Dio  rìprefi  , il  quale  non  fprezaa 
alcuno  uomo,  anzi  dà  a 'buoni  convenevol  premio^  a’caitivi  degno  fupplicio.Eman- 
. dacdo  alla  moglie  di  Nabal , chiefe  di  pigliarla  per  moglie.  Ma  ella  dicendo  a quel- 
ahj  Ab^  *‘  C*le  erano  Hat*  mandati  , che  non  era  pur  degna  di  toccare  i fuoi  piedi  ^ tuttavia 
gali  per  con  ogni  fuo  apparecchio  venne  , e a lui  fi  congiunte  j meritò  coftei  di  venire  a tan- 
cioghc . to  onore,  e per  la  fomma  caditi e giudi  zia  , e per  il  vago  afpetto.  Ebbe  David  per 
moglie  quella  , che  prima  avea  pigliato  d’Ebifar  città.  Ma  Micol  figliuola  di  Saul 
Rè  , ch’era  data  moglie  dàDavid , fa  dal  padre  maritata  con  Lai*  figliuolo  di  Fal- 
ti  di  Galli  città.  Fatto  qucdo  , alcuni  Zifei  venendo  a Saul  gli  fecero  fapere,  che  di 
•uovo  era  David  nella  loro  regione,e  che  volendo  lui  li  porgerebhon  ajuta  a pigliar- 
lo. Cosi  il  Rè  con  tre  milla  armati  andando  contro  di  lui , venuta  la  notte  pofe  i 
Seccati  in  un  luogo  Sicela  chiamato,  David  intendendo  come  veniva  Saul  contro  di 
lui-,  mandate  le  fpie  , commandò  che  loavifadéro  in  che-luogo  egli  era  venuto.  Da 
i quali  intendendo  che  egli  era  in  Sicela , levatoli  la  notte  di  nafcollo  venne  agli  al- 
Ibgiaraenti  di  Saul , menando  feco  Abifai,  diServia  fua  forella  figliuolo, ed  Achime- 
lech Getheo.  Dormendo  adunque  Saul  , ed  i fuoi  Soldati  d’attorno  con  Abner  ca- 
pitano d tirelle  rei  to.  David  entrato  ne’fteccati  non  l’uccife  , trovandolo  Ile  fo  ,e  là 
lancia  fitta  predò  al  capo  , nè  perniile  che  fufle  uccifo  da  Abifai , che  fallava  «Suc- 
ciderlo j anzidicea  non-elfere  giuda  cofa  uccidere  il  Rè  da  Dio  ordinato , come  che 
fia  cattivo  , perche  gll«larebbe  a fuo  tempo  la  debita  punizione,  colui  che  gli  ha  di- 
to il  regno  ; e lo  ritenne  che  non  l’uccife.  Ma  in  fegno  che  avendolo  potuto  uccide- 
re , li  aveva  temperato  da  tal  feeleraggine  , pigliando  la  fua  lancia  , e il  vafo  dell’ac- 
qua , che  era  al  capo  di  Saul , fenza  edere  (enfiti  da  alcuno  deU’edercito,  e dormen- 
do tutti,  chetamente  lì  partì,  quantunque  avrebbe  potuto  mandare  ad  effetto 
ogni  cofa  che  elfo  tempo  gli  concedea,e  Una  degna  prefonzione  lo  perfuadeva.contro 
, il  Rè.  Ma  egli  pattando  il  torrente  , e afeendendo  alla  cima  del  monte  onde  porcile 
edere  udito , gridando  a gran  voce  verfo  i foldaci  di  Saul , e Abner  Prencipe  dell’ef- 
fercito^,  gli  dettò  dal  Tonno.  Udendo  Abntrquella  voce  , e dimandando  chi  l’avcf- 
fe  chiamato,  rifpofi;  David  ilo  fono  il  figliuolo  di  Giette  voftro  fuggitivoJPerche  adun- 
que eflendo  tù  grande  , ed  appretto  il  Rè  del  più  alto  grado  , guardi  così  il  fuo  coi>- 
po  , che  ti  fia  più  dolce  il  fonno  , che  il  defio  della  fua  falute.  Sono  veramente  quelle 
cole  degne  di  fupplieio.e  di  morte.  Perche  non  hai  conofciuto  alcuni,  che  pur  dian- 
zi fono  entrati  nel  volito  eflVrcito  (òpra  il  Rè  , e fopra  tutti  gli  altri.  Cerca  la  lan- 
cia del  Rè  , e’1  vafo  dell’acqua,  e conofcerai  quanto  male  è flato  nafcollo  a voi,  che 
liete  al  Rè  più  vicini.  Saui  conofcendo  la  voce  di  David, e udendo  che  avendolo  avia- 
ri addormentato  oome  .prigione  } e dormendo  i fuoi  guardiani  , non  l’aveva  ucr- 
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tlfcjanii  aveD  perdonato  a colui  che  giuftamenre  poteva  ucciderceli  rendè  grazie  per 
la  Ai  a falute,c  pregollo  che  non  temendo  da  lui  male  alcuno,  ritornale  alla  propria 
cafajafiermando  che  non  credca  che  alcuno  ranto  aiuafle  fe  Hello  come  Saul  era  ama* 
tu  da  David  , e accufava  sè  medefimo,  che  perfeguitava  ingiuftamente  cobi , che  lo 
potrebbe  guardate  , e che  molti  indici j di  favore  verfo  di  lui  inoltrava  , e che  si  lun- 
go tempo  lo  ffrfngea  a fuggire  , tenendolo  della  vita  in  dubbio  , e dalli  amici , e pa- 
rénti prOprij  abbandonato  ; e che  egli  più  fiate  liberato  da  David  , non  fi'rimettea, 
che  apertamente  non  deUarte  Succiderlo.  Fatto  queflo  David,  comandò  che  v enifse 
alcuno  a pigliare  la  lancia, ed  il  vafo  dell’acqua, dicendo:  Giudichi  la  volontà  e V’ope- 
ra di  cadauno  di  noi  , la  quale  è manifello  , che  potendooggi  ucciderti, hò  avuto  di 
te  mifericordia.Così  Saul  fuggito  la  feconda  fiata  dalle  mani  di  David, quello  dando 
in  quel  luogo.difpofe  di  andarfene  ad  abitare  con  Palellini,  e con  600.  ch’avea  feco  , 
venne  ad  Achim  Rè  di  Geth.  Era  quella  una  città  de’Palellini , ed  avendolo  rac- 
colto il  Rè  con  li  fuoinomini  , diedegli  una  danza  . David  avendo  feco  due  mo- 
glie , Achinoc  , e Abigail  abitava  in  Geth. Saul  udendo  quedo , non  più  ebbe  animo 
di  mandare  contro  di  lui , nè  d 'andarvi  in  perfona,  edendo  pur  due  fiate  dato  a ta- 
le , che  più  todo  da  David  potea  elTerpiglrato.  Non  piacendo  a David  d’abitar  in 
Geth  città,  pregò  il  Rè  che  gli  defse  nella  Provincia  un  luogo.ove  con  li  Tuoi  potef- 
fe  abitare,  dicendo,  che  fi  vergognava  di  dar  nella  città  dandogli  di  fpefare  carico.  A 
cui  diede  il  Rè  una  terra  Sicelegh  chiamata  , la  quale  fù  amata  da  David  in  tal  gui- 
da , che  -regnando  lui  , e li  fuoi  figliuoli,  come  propria  pofle filone  l’onoravano. 
Ma  di  quedo  oltre  parlaremo.  Stette  adunque  David  in  Sicelegh  di  Paledina  4.  me- 
li, e 10  di.  Onde  ufcendó  di  nafeodo  contro  i Paledlni  , che  nella  vicina  regione 
abitavano,  Serriti  ed  Amalechiti,  guadava  la  lor  Provincia  , e pigliando  molta  pre- 
da di  giumenti  e camelli  , ritornava!!  a cafa  , ma  non  uccideva  gli  uomini,  temendo 
«he  non  l’accufadero  al  Rè  fopraquai  popoli  fude  ito  , e pigliata  la  preda,  dicendo 
che  avea  faccheggiato  quei  Giudei  che  abitano  verfo  Odro  e ne  i luoghi  campredi , 
cosi  fatisfacea  al  Rè  , il  quale  fperava  che  David  avendo  in  odio  il  fuo  popolo  , fufie 
Aio  fervo  , mentre  che  abitaffe  con  lui  . 

Savi  dovendo  combatter!  centro  A chi  mi  , ut  dimani fi  confidile  ad  una 
Fitboniffa  , indi  combattendo  virilmente  , offendo  vinto  , con  la 
ffads  t'vccife . Cap.  XIV. 

Volendo  a quél  tempo  i Palellini  combattere  contro  ITrael  , e mandando  • chie- 
der agli  amici  che  venidero  in  Ceila  per  loro  ajuto  , ove  raccolti  aftalirebbono 
gli  Ebrei  j Achis  Rè  di  G t h pregò  David  che  co’fuoi  armati  fude  in  dio  ajuto  con- 
tra  gli  Ebrei.  A cui  David  lietamente  prOmife,con  dire  ch’era  venuto  il  tempo  quan- 
do a’fuoi  benefici  renderebbe  il  cambio  , e pagherebbe  il  dono  d’elfer  (lato  -raccolto. 
Promife  il  Rè  a David  idi  porlo  alla  fua  guardia  dopò  la  vittoria,  e che  con  fua  ope- 
ra ordinarebbe  il  fatto  d’arme  , (ìudiando  con  promefie  d’accrelcer  la  fua  volontà  . 
Avea  Saul  cacciato  del  fuo  paefe  tutti  i Fithoni,e  Magici , e cadauno  di  limil  arte 
eccetto  i Profeti.  Ed  intendendo  che  i Palellini  già  s’avvicinavano  , ed  avevano  fitto 
1 (leccati  innanzi  la  fna  Città  pofla  nel  piano  , con  tutto  l’efercito  fe  gli  fece  incon- 
tro. Ed  elfendo  venuto  al  monte  Gclboe  , e veduto  all’incontro  11  mimerofo  efercito 
nimico,  turbo!!!  per  gran  fpavento  perchè  eTa  il  loro  efercito  più  valosofo  , e di  mag- 
gior numero  , per  il  che  chiefe  a Dio  configlio  per  i Profeti  , che  la  fine  di  quel  con- 
flitto gli  faceflTero  mimfclla  . Ma  non  rlfpondendo  Iddio.  Saul  molto  più  fi  finarri  $ 
t perdè  ogni  ardire  vedendo  apertamente  fopra  di  si  la  rovina,  quando  che  compren- 
der Iddio  non  eflergli  favorevole  ; e comandò  che  fi  cercafie  d’una  donna  Fithomfla, 
che  avendo  fpirito  chiantaffe  le  anime de’morti  per  conofcere  almeno  per  tal  via  del- 
la battaglia  U fucceflo  Sogliono  quelli  Fithoni  chiamando  le  anime  de’  morti  predire 
per  quelle  ciò  che  debbe avvenire  a chi  ne  dimanda  , ed  cfsenJo  avvìfato  da  un  fervo 
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ch’era  in  Eiuter  Città  , una  donna  di  tal  ione  ; fpogliatofi  la  vede  regale,  e pigliati.  • 
do  fi  feto  due  fedelifliini  fervi  , venne  di  nafcofto  in  Endor  dalla  donna  ^ e prtgolla 
ch’indovinafte  , fufcitando  l’anima  di  etti  egli  direbbe.  Ma  non  confentendo  la  don- 
na, e dicendo  , che  non  poteva  /prestare  il  Rè  , il  quale  tali  indovini  avea  cacciati, 
e che  non  facee  egli  bene  quando  che  non  e (Tendo  da  lei  o disio  s’apprettava  d 'ingan- 
narla, accioehè  commettendo  ella  cofe  vietate  la  facette  punire, giurò  ch’a  niuno  ma- 
n fretterebbe  il  dio  indovinare  , e che  non  gli  era  pericolo  alcuno.  jCo>)  avendola  con 
giuramento  atticurata  che  atto  temette, commendò  che  chiamata  l'anima  di  Samuel; 
ella  non  Capendo  chi  Tota  Samuel , lo  chiamava  dall’inferno.  li  quale  emendo  appa- 
rato , la  donna  vedendo  l'uomo  Tanto  eda  Dio  anunaefirato,  fi  turbò  , e guardati» 
'do  con  flupore  la  feu  faccia  , ditte  a Setti  ; Non  fai  tu  il  Rè  Saul  ? perche  da  Samuel 
Cavea  intefo.  Confettando  Saul  ch’egli  era  detti»,  chiefe  la  catifa  del  fuo  turbarCjdifà* 
ella^ch’avea  veduto  un  uomo  vecchio , e per  forma  a Dio  Umile  ; e commendando 
Saul  che  Piaimagn>e,la  forma  , ed  il  (lato  di  colui  ch’avea  veduto  facefse  mani  fetta, 
ditte  la  donna  che  aveva  veduto  un  vecchio  gloriofo  a di  manto  Sacerdotale  vedilo  ; 
l ‘ombra  con°kbe  *'  Rè  per  tali  indicjcoilui  e (Ter  e Samuel , e gittarofi  a terra  , lo  Talurb  , ed 
•nSimuel  adorò.  Dimandando  l’anima  di  Samuel  a Saul , per  qual  cagione  l’avea  chiamata;  it 
lutila  Rè  ditte, ch’era  da  neceflità ailretto  , avendo  il  nemico  a fronte  con  gran  pericolo  , 
òaui.  e ch’ettendo  in  dubbio  delle  cofe  prtfenti  , e parimente  abbandonato  d i Dio  , nè  po- 
tendo avere  da’Profeti  nè  da’  fogni  rifpotta,  a le  che  Tempre  mi  hai  ajmato  fono  ri- 
cordi. Ma  Samuel  vedendolo-oggmtai  alla  morte  vicinp  ditte.  Non  fa  meiliero  , che 
da  me  vocìi  fapere  alcuna  cofa,  quando  che  fei  abbandonato  da  Dio.  Ma  fàppi , che 
regnerà  David  , e farà  nella  fua  guerra  vittoriofo  , è tu , ed  il  tuo  preqcipato  con  ia 
tua  vita  avrà  fine  , perche  non  fei  fiate  a Dio  ubbidiente  nella  guerra  degli  Amila* 
■i'biti,  nè  hai  oflèrvati  i fuoi  commandamenti , come  vivendo  ti  hò  predetto.  Saprai 
.adunque , che  tu  ed  il  popolo  farai  dato  in  mano  de’nemicf  ,«  tu  con  li  tuoi  figliuo- 
li dimani  morendo  nel  conflitto  , ti  troverai  meco.  Saul  udendo  quello  fu  dal  dolore 
fopraprefo , e non  puote  parlare  ; ma  git  tato  a terra , o per  il  dolore  che  gli  era  fiato 
dato , o per  Pafiinenaa  ( perche  il  giorno  tananai  non  avea  mangiato  ) non  potea  le- 
varli. Finalatente  levatoli  , ed  appena  ripigliando  fiato  la  donna  lo  coflrinfe  a man- 
giare , chiedendo  quello  in  premio  per  l’indovinar  che  con  fuo  pericolo  fatto  ave»  , 

5|uantunque  gli  era  lecito  di  non  far  quello  per  il  timore  ; miche  quantunque  non 
apefse  chi  egli  fu  (Te  , tuttavia  richiefta  gli  avea  compiaciuto  ; perle  quali  cofe  chie- 
de! da  laiche  poilofì  a tavola  mangiarti , acciochè  ripigliate  le  forte,al  proprio  efer* 
cito  ritornaiTe.  E benché  egli  rifiutarti: , e per  l’affanno  quello  non  acconfencittc., 
tuttavia  lo  coltri nf*é , e perfuafe  ; ed  avendo  un  vitello  manfueto,e  nodrito  da  lei  In 
cafa  , co’l  qnal  Tolo  fcherzava  , l’uccife  : ed  apprettate  le  carni  a lui  , ed  a’fuoi  ferva 
io  diede  a mangiare.  Fatto  quello  Saul  tornò  di  notte  a l’efcrcito-  Gli  è convenevole 
comm.-ndare  di  quella  donna  la  magnificenza  , la  qual  benché  iurte  dal  Rè  vietata  1* 
arte  Tua  , tuttavia  poiché  vennero  in  cafa  fua  uomini  non  prima  da  lei  veduti , non 
ebbe  memoria,  vituperando  colui  che  la  fua  arte  vietava,  nè  fpretzò  il  peregrinò' CoM 
quale  non  era  ufata  , spzi  fi  dolfe , e diedegii  coniazione  , ma  conofcendo  poi  chi* 
egli  era  il  Rè,  verfo  il  qual  poteaetfer  ingrata,  più  tofto  l’invita  a mangiare, dando- 
gli volentieri  quello,  che  follmente  nella  fua  povertà  pofledeva  ; non  a (pattando  al- 
cun premio  , nè  pigliando  alcun  dono, come  quella  che  fapea  lui  poco  appretto  dover 
morire,  quantunque  fia  natura  degli  uomini  di  far  beneficio  a quelli  cne  porto  no  ri- 
oompenfare  , overo  preclare  a quelli  dai  quali  li  credano  pigliar  alcuna  cofa.  Gli  % 
adunque  ben  imitare  quella  donna,  giovando  a’bifognofi  ; e penfare  niuna  cofa  e (Ter 
migliore  , nè  all’umana  generazione  più  convenevole  che  quella, per  la  qual  abbiamo 
iddio  propizio  , e donatore  dibeni.  Tante  fia  detto  di  queQa  donna  ..Diciamo  ora 
eofe  che  alle  cittì, ed  a i popoli  fiano  per  giovare  , e dalle  quali  tutti  fiamo  provo- 
cati a fegnire  la  virtù  , ed  a dettare  l’ornamento  delia  gloria  eterna  , le  quali  a fa  v j, 
a Rè.,  ed  a Prcncipi  acercfcano  il  delio  , ed  il  Audio  delle  buatte  opere,  e per  fata- 
te dd- 
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te  Jelli  patria  a’perieoli  della  morte  li  conducano  ; infegoando  a quelli , che  le  co- 
are p 


conducano 

fe  giudicai  più  gravi , fi  debbono  fprerzare.  Io  hò  di  tal  cofa  autore  Saul  Re  dfgll 
Ebrei  ; il  qual*  conofeendo  per  l’avvifa  del  Profeta  le  cofe  a venire  , e la  morte  vici- 
na,  non  fuggi ; nè  per  amore  dellà  propria  vita  tradì  il  fuo  efi"erci:o  a 'nemici,  nè  fe- 
ce ingiuria  alla  regai  dignità  , ami  p>ù  follo  dando  fe  medefimo  con  la  famìglia  , c 
figliuoli  inficine  , giudicò  edere  meglio  morire  con  quelli.;  e che  combattendo  per  » 

' fogget ti  , i figliuoli  parimente  vi  mortifero  , quantunque  erano  flati  verfo  di  lui  buo- 
ni ; che  lafciargli  fema  ccrteiaa  alcuna  che  dovette  la  fila  generaiione  fuccedcre  nel 
regno.  Patini  adunque  che  eoftui  foto  fia  giufto  » caftot  fdrtifiìuio  , e s’alcuno  tale 
i fiato  e farà  , egli  per  tefiimonio  di  tutti  è digniflimo  d’ottenere  la  vietò  ; perche  fe 
quelli,  che  con  fperanxa  di  littoria  vanno  alla  guerra  ,.e  fperano  di  tornar  fani  e 
falvi , fanno  qualche  degna  imprefa,  non  mi  pare  che  faccia  bene  chi  di  fortetta  gli 
commenda  , fi  che  altrove  nell’  ifiorie  , ed  in  altri  foritti  (1  trova.  Ma  (^debbono 
chiamate  magnanimi  ed  ardici , e di  cofe  terribili  fprettatori  tuiti  quelli  che  imita- 
no S-  ut.  E quelli  , che  non  fapendoil  fuccefib  della  guerra  , non  fi  perdono  d’ani- 
mo , ami  entrano  al  dubbiofo  conflitto,  come  facciano  degna  iraprefa,  tuttavia  nou 
fono  molto  da  coaritacodare  Ma  quellLche  non  a fpet  tana  alcun  bene  ,.ami  (anno  la 
morte  efièr  vicina  i e fèllamente  combattono  per  morire  , e fenta  fpavento  , nè  per  il 
‘pericolo  delia  morte  fitìopifeono  , fono  a mio  giudicio  uomini  di  perfetta  fortetta. 

Quello  adunque  léce  Saul  , wofifindo  che  rotti  quelHche  defiano  aver  dopò  la  morie 
gloriola  palma  , debbono  pottarfi  in  tal  guifa  , e fpeclalmente  i Rè  ,.a  i quali  per  In 
grandetta  del  Prencipato  non  folamente  non  è lecito  e fiere  cattivi  verfo  i foggetti,ma 
nc  anche  debbono  èffer  tntdlocremer  te  buoni.  Potrei  più  cofe  di  Saul  e della  fua  tìw-  t.  Hèg« 
goanimitk  dire  , dandomi  quello  argomento  ampia  materia  ; ma  acciò  non  paja  più  r?* 
lungamente  occuparmi  a commendarlo  , ritorno  all’ifioria.  Andando  i Paleilini  con 
l’eflèrcito  ( come  dicemmo  ) pevogni  gente  , Rè  e Satrapi , difponendoft  alla  guer- 
ra , finalmente  veniva  Achia  Rè  còl  fuo  efferato  , e feguitavalo  David  eoo  zoo.  ar- 
mati. Ma  vedendo  i Prencipi  Paleftini,  che  con  David  erano  venuti  in  ajuco  del  Rè, 
gli  Ebrei  tri  loro  mefcolati  , dimandavano  al  Rè  chi  fufièro  quelli.  Il  quale  rifpofe  , 
ch’agli  era  David, ch’era  fuggito  da  Saul  fuo  Signore  ed  egli  l’avea  aaccolto;e  che  ora 
volta  rendergliìl  beneficio  < uccidere  Salii  ,e  che  perciò  età  venuto  in  fuo  ajiuo.  Ma 
liprefero  i Prencipi  Pafefiinj  il  Rè  perche  aveotolto  in  ajuto  un’uomo  nimico;  e per- 
fuadeattlo  che  fu/Te  mandate  via  ; a fine  ch’io  cofa  alcuna  non  potefie  lor  nuocere  , 

•vendo  il  tempo  , e l'occafione  di  placare  il  fuo  Signore  ; ma  fe  volea  procedergli  lo 
fimandaflc  co’fuoi  a quel  luogo  che  darò  gli  avea.  Dicevano  appreflb  ; Noo  è cofiui 

J)avid  , del  quale  cantavano  le  vergini  Ebree  , ch’egli  avea  uccifo  diecimiUa  ? uden- 
o il  Rè  di  Jet  h tftiefto,  e parendogli  ben  detto, chiamò  David,  e difieli.  Io  veramen- 
te eficndo  tefiimonio  dei  tuo  Audio  ed  amore  verfo  di  me, ti  hò  condotto  in  mio  aiu- 
to , ma  quefio  non  piace  a’Prenctpi.  Per  il  che  tornati  dimattina  al  luogo,  che  ti  hò  , 
dato,  ed  ivi  guarda  la  provincia  , ebe  da 'nemici  non  fia  afialita,  perche  quefio  anco* 

H i ajuto  amichevole.  David  adunque  per  ubidire  al  Rè , venne  in  Sicelegh.  Ma  nel  (>  K 
tempo  che  David  era  ito  in  ajuro  de’Paleftini , gli  Amalechiti  pigliata  Sicelegh  com-  jo, 
battendo  valorofamente  Parlerò, e tolta  quivi, e da  altre  provine»  dc’Palefiint  copio- 
fa  preda, ('«reno  partiti. David  trovando  la  provincia  rovinata  ,ed  il  tutto  efièr  fiato 
rapito  ; e due  fuc  nioglj, a quelle  degli  uomini  ch’erano  eoo  lui,infieme  con  i figliuo- 
li èbano  menate  captive  ; incontinente  fquarciataii  la  vede,  piangendo  , e gemendo 
con  (compagni  ed  amici  , venne  a tanto  che  gli  cadeano  le  lacrime.Ed  egli  parimen- 
te, fu  in  pericolo  di  efièr  lapidato  da  i compagni , che  per  la  prefa  delle  tnogij , e fi- 
gflùoll  fi  doleano,  incolpandolo  «danno  , come  di  qnefto  ditconcìo  principal  antro- 
hfia  fqllevato  dalia  malinconia  erlztando  la  fua  mente,  pregava  Abiatbar  Ponte- 
lito  d’abito  Sacerdotale  chiedefiit  a Dio  configlio,  e gli  prediceflè  fe 
gli  Amalechiti , troverebbe  quelli , e libererebbe  le  moglj  e figliuoli , 
ri  il  debito  cafiigo.  Comandando  il  Sacerdote  che  li  feguiffe  , incorni- 
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«ente  lavandoti  andò  con  600.  armati  dietro  al  nemico.  Ed  eflendo  venuto  attorroa^- 
te  Befor  , trovandovi  un'Egizio  per  fante  indebolito  , che  j.  di  , e tre  notti  era  Hate- 
aei  difertq  fenza  mangiare  , primieramente  confortandolo  co  ’l  cibo  , fino  che  pigliò 
vigor , ricercava  di  che  generazione  furti  , e d’onde.  Fece  egli-all’ora  roaoifefto,  che 
era  per  nazione  Egizio, e lafciato  dal  fuo  patrone  , perciochè  trovandoli  infermo  non 
l’avea  potuto  feguirejnarrò  parimente  erter.di  quelli  ch’aveano  arfo,e  rubato  la  Giu- 
dea, eSicelegh  inrteme.  Adunque  David  avendo  coftui  per  guida  feguì  gli  Amalechi- 
tl,  e giunfeli,  che  altri  giaceano  in  terra, altri  definavano  , altri  gii  erano  ubbriachi 
e guafli  dal  vino.  Cosi. godendoli  ii  loro  groflo  bottino  ; fatto  fopta  loro  empito  gli 
ruppe, e mife  in  fug^.Perche  erano  nudi  ,.e  fenza  fofpetro  alcuno , anzi  poftifi  a man- 
giare erano  tutti  a combattere  meno  atti.  Altri  fedendo  a tavola  ,»rtaliti>  fopra  di 
quella  furono  uccilì.mefcolando  il  loro  fangoe  con  i cibi.  Altri  invitandoli  a bere  fu- 
rono ammazzati , ed  altri  ormendo  ertimi.  Ma  quelli  che  «editili  le  armi  fi  fecero 
innanzi  per.  reftftere  , furono  piò  agevolmente  ucci  fi  che  quelli , che  giaceanoin  torra 
sudi.  Durò  tal  ucciiione  dalla  prima  ora  fin  al  vefpero  in  tal  maniera,  che  non  rima- 
fero vivi  degli  Amalecbiti  più  di  400.  i quali  tuttavia  non  avendo  ardire,  montando 
fopra  1 camelli  a pena  fi  falcarono. Cosi  ripigliò  David  tutte  le  cofe  che  aveano  rapite 
1 nemici  , infieme  con  le  rnoglj  fue,  e de’compagoi.  Ritornandocene  poi  vennero  ove 
laCciarono  quei  zoo.  rimarti  a guardia  de’rteccati.E  non  voleano  quei  eoo  che  fu  (Terra- 
partecipi  della  preda  , non  elfendo  ftati  con  loro,  ed  avendoavuto  minor  fatica,  per- 
ii che  giudicavano  che  di  riavere  le  mogli  ftefifero  contenti.  Ma  David  difle,che  era 
quella  Cementa  ingiurta  , quando  , eh’  erano  degni  per  dono  di  Dio  , e di  punire  il 
nimico  , e di  dividere  ugualmente  tutro’l  bottino  con  quelli,  ch’erano  iti  a perfegui» 
bottino»  lare  i nemici , poi  eh’  erano  rimafi  alia  guardia  de’cartiaggi  : ed  indi  rimafe  appo  lo- 
ro la  legge,  ch’abbiano. ugual  porzione  quelli  che  11  nno  alla  guardia  de’fteccati»  con- 
quelli  che  combattono.  Venendo  David  in  Sicelegh  , mandò  in  Giudea  a tutti  gl* 

. amici  e congiunta  parte  del  bottino.  Tale  fu  di  Scelegh  la  rovina  , e degli  Ama* 
lechiti  l’uccifione.  Guerreggiando  adunque  i Palertini , fecero  «a  gran  fattq-d’artue, 
nel  quale  vinfero  » ubidendo  gran  numero  d’Ebrei  loro  nemici.  MavSaul  Rè  d.’ 
Ifrael , e li  fuoi  figliuoli  combattendo  valorofatnente  , e con  ardire  , confiderando 
come  te  la  loro  gloria  nel  ben  morire  > e nel  relìftere  a’nimicì  fulle  porta  , nè  giudi-» 
cando  cofa  alcuna  di  quella  più  degna  ,,  traflero  contro  di  erti  le  nemiche  fquadre 
laonde  attorniati  furono  parimente  ucci  fi  , ammazzando-  tuttavia  molti  de’Palertini. 
0 combattendo  arditamente  Erano  di  Saul  figliuoli  Gionata  , Aroinadab,e  Melchis. 
Morti  quelli  il  popolo  Ebreo  confuf.>.raente  « e con  vituperio  fiJiede  a fuggire  , e fà 
la  uccifione  grandifCma  ertendo  quelli  da’  nemici  gagliardamente  feguiti.  Ma  Saul 
in  tal  moda  fù  uccifo.  Ertendo  eglida  più  nemici  attorniato,  e lanciando-!  Palertini 
fòpra  di  lui  i dardi  , quali  tutti  gli  uccife  , e pochi  ne  (uggirono. ; egli-  avendo  vaio- 
roìamente  combattuto  , ed  avute  tante  ferite  , che  giù  non  potea  fopportare  le  pia*- 
ghe  , ne  uccidere  fe  medefimo  , commandò  al  giovane,  che  portava  le  fue  armi  , che 
tratta  la  fpada.l’uccidefle,  prima  che  i nemici  Io  pigliartèro  vivo  ; ma  non  avendo  lui. 
ardire  d’uccidere  il  fuo  Signore  , egli,  tratta- la  fua  fpada,e  poggiandola  in  terra,  git- 
tpflì  fopra  la  punta  ; ma  non  ppeendofi  uccidere ,pè  partendo  il  f«rro  per  le  fu*  memq 
bra»  voltatoli  vidde  un  giovane,  e dimandò  chi  egli  iurte.  Ed  intendendo  che  egli  era. 
Amalechita  lo  pregò  che  tratta  la  fpada  ,come  gli  piacea  l’ucciderte..R  qua:e  fatto 

Jueilo. pigliate  le  maniglie  dalle  braccia  di  quello  e la  corona  regale  , fi  fuggì.Vs'fad* 

0 il  giovane  che-gli  portava  farmi  che  morto  era  Saul  , uccife  anco  fe  medefin,°  > 
nifi  falvò  alcuno  delle  fue  guardie  , anzi  tulli  morirono  nel  monte  Qclboe.  Inten* 
dando  gli  Ebrei  che  abitavano  nella  convalle  oltre  il  Giordano  , e quelli  che  avean® 
tf  città  nel  piano  , che  era  morto  Saul  con  i Tuoi  figliuoli  , e tutto  PefTercito  con  I»1» 
abbandonando  le  propriecittà  a’!u  >ghi  for  i fi  ridufiero.  Ma  1 Palertini  trovando  le 
cittì  abbandonate  abitarono  in  quelle.  Evenendo  1 Palertini  il  di  feguentea  fpoglia" 
te ti  motti  aiutici , trovarono  i corpi  di  Saul  , ede’fuoi  figliuoli,  ai  quali  fpogluti  ta*. 
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jltirono  il  capo,  e fecero  a tutta  la  Provincia  manifefto  coaie  eran  mn„!  : » *7X 

c.Sacrorno  le  loro  aroii  nel  tempio  di  Artaroth.ed  i co^raToLcarrn  ' / ' °, 

ili  Berhsan  città  , eh’ ora  Scitopoli  fi  chiama.  Avendo  intefo^li  K “P*"*  ••  muro 
<Jal.iad.te  , ch’aveano  i Palei!. ni  appiccato  Saul  morto  ed  i f.  , r d\  <'U*S 
do  cofa  crudele  che  non  fiderò  fepolti,  . furono  uomini  fort.fflmif  e 
(perche  vrc  in  quella  città  uomini  di  corpo  e d’animo  molto  fon,)  e caSndo  t^ 
*“  U not!e.v?°n"°  • B*;^an  «ttà  i ed  avvicinatili  al  muro  to.fero  il  torpi  di  S 
ed  i corpi  de  Tuoi  figliuoli,  e gli  portarono  in  Jabes,  non  aven  o ardire  JJZZ  a • • 
mici  di  vietarglieli  per  la  loro  gagliarda.  Così  gli  uom  ini  d,  Giab  cs  piangendo 'con 
tutto  il  popolo  . Teppe llirono  i comi  brn  in  i „ . ? nao  con 


Gota,  fine  ebbe  Saul,  predettogli  da  Samuel  , pecche  non  fu 

precetti  avuti  contra  gli  Amalechiti  , e perche  uccife  la  proeenie  di  Achiml  /e  * 
cerdote  , ed  erti»  Achimelech  infierae  , e diflrulTe  la  città  de’ Sacerdoti r! j!' jS*' 
que  Saul  vivendo  Samuel  anni  difdottoi  e dopo  a fui ^ morte  altr  due 

vivuto  iu  quella  guifa  , f,  mori  di  taìmorte  . “orte*lt"  due,  il  quale  «v«. 
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David  primieramente  ì tuit»  Ri  fopra  una  Tritò  , laftìatt  Valere  Ttim* 
dpato  a'FMhuli  dì  Stai.  Dei! a guerra  di  Gita!)  et*  A iter  , 
t hbtfetb , t ctmt  Abntr  fu  d*  Girmi  • tradimenti 
■uteift.  Cap,  T. 

• ' - ' - • ■ „ ‘ i 

L predetto  fatto  d’  arme  fecefi  quel  giorno  , che  David  vinti  gli  fc.ft.eg.  t. 
Amalechiti  ritornò  in  Sicelegh.  E Bando  ivi  due  giorni , il  terzo 
venne  uno  , che  fuggiva  dal  «inflitto  , il  quale  èra  flato  contra  i 
Pale  Alni , ed  aveva  uctiio  Saul  ; avendo  A cacciata  la  vefle,  e fpar* 
fo  di  cenere  il  capo.Coflui  adorando  David, dimandato  d'onde  ia 
tal  modo  veniva  ; rifpofe  , che  dal  conflitto  degli  Ifraéliti,  ì quali 
avevano  avuto  infelice  fucceflo  , e che  taiolte  miglia ja  degli  Ebrei 
erano  flati  ucci  fi  Indente  con  Saul  Rè  loro,  ed  i Tuoi  Figliuoli.Di- 
eeva  eiiandfb,  ch’avea  veduto  fuggire  gli  Ebrei , ed  erafi  trovato  predente  al  Rè  che 
fuggi*  , il  quale  confidava  d’avere  ucciio  , c (Tendone  da  lui  pregato , a fine  che  non 
fufle  pigliato  , e morto  da'  filmici.  Perche  eflèndofi  appoggiato  fopra  la  fua  fpada  , 
per  le  grandi  ferite  non  poteva  ucciderli.  Detto  quello  hioflrò  in  fegno  della  fua 
morte  le  maniglie  d ’ovo  ,'chVrano  ne’fuoi  bracci  e la  corona  , le  quali  avendo  fpo- 
gliato  Saul  morto  , gli  aveva  portato.  David  adunque  con  tali  aperti  fegni  Certifi- 
cato della  fua  morte  ftracciofli  la  velie,  e~piangendo  , e gemendo  coTuoi,  natte  tut- 
to quei  dì  in  pianto  , e lamento.  Dolevafi  oltre  modo  per  la  htorte  di  donata  , che 
gli  era  flato  fiddiriimo  amico,  e aveva  procurato  la  Tua  (aiuto.  Moflrò  David  tanta 
virtù  nel  Aio  amore  verfo  Saul , che  non  fidamente  pianfe  affai  la  morte  fua  , come 
che  , Ibvcnte  , av^va  da  lui  forietto  pericolo  di  morte  ; ma  eziandio  punì  chi  l’ucci- 
fe  : perche  avendo  colui  acculato  d'aver  uccifo  il  Re,  e Conofcendo  ch’egli  era  Ama* 
lechita  ,cotumandò  che  furie  uccifo.  Scrifle  , come  fi  cofluma  , l’cpitàfionel  fepol-  gp;tifj0 
ero  , nel  quale  fi  comprendono  i Tuoi  lamenti, e le  laudi  di  Saul  e di  Gionata;  il  quale  rfisaul. 
fino  a quello  tempo  è durato.  Fatte  poi  in  tal  modo  al  Rè  l’eflequie  e compiuto  il 
pianto  , dimandò  a Dio  per  il  Profeta  , qual  città  della  tribù  di  Giuda  gli  ariìgnaf- 
fe  per  danza.  Ed  avendogli  detto  che  gli  darebbe  Fbron  , egli  abbandonata  Sicelegh  ' 
fi  conciarie  a quel  luogo  , conducendo  feco  le  due  lue  Moglj , e quelli  ch’erano  con 
ini  , tutti  armati.  Al  qual  concorrendo  i popoli  di  quella  tribù  , lo  crearono  Rè.Ed 
avendo  udito  che  g|i  uomini  di'Jabes  abitatori  in  Galaad  aveano  feppcllito  Saul , e li 
fuoi  figliuoli, mandò  a loro, lodando  la  Tua  virtù, e rendendogli  grazie  per  la  pietà  cir- 
ca i morti  udita;  dicendo  apprefìò,che  la  tribù  di  Giuda  l’avea  creato  Re.Ma  Àbner" 
capitano  fopra  l’criercito  di  Saul , figliuolo  di  Ner  uomo  vaìorofo  e per  natura  otti- 
mo , dipendo  che  il  Re  , e Gionata  con  due  altri  Tuoi  figliuoli  era  morto  ; venen- 
do aH'efTercito  , e pigliando  Isbofetb  figliuòlo  di  Saul , ch’era  rimafo  vivo  , lo  fece 
Rè  fopra  quelli  ch’erano  oltre  il  Giordano  , e fopra  tutto  il  popolo  , fuori  che  la 
tribù  di  Giiuda  , e fermò  il  fuo  Regno  nella  terra  , che  fecondo  la  {avella  del  paefe 
chiamali  Manali:  ora  fecondo  i Latini , (leccati.  Indi  Abner  morie  un  vaìorofo  ef- 
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fprcifo  pel  gueCregiare  c?u»  la/fribi»  <iFG md^effèjalJ  oSlle  rinato  còntra  Quelli  cVavel- 
C’  erta  no  creato  Re  Davii.  Ffccpfi  fh  contro  a codili  Gicubinarfdato  da  Damici,  figliuolo  fif 
tri  Gio-  Servi*  fua  forella,  e d’Afar  , perche  era  egli  Curo  dell’ef.  rcito  capitano  contra  Ab- 
•'*’  tJ  ner.  Erano  eziaadtocon  lnHi  fuoi  fratelli  Abilai^e  Afahel , -«'tinti  i foldati  di  Da- 
A^ner.  vj(j  Teac4)do  ad  ua  fonte  io  Gabaa'tirtà,  pofe  la  y/dinanza  l’ertVrcito:per 

combattere. Ma  dicendo  Abncr  a Gioab  di  voler  far  la  prova  qual  di  loro  averterò  più 
Yoburto  erteroiro,  furono  d’accordo  di  mandare  a combattere  dodici  di  cadauna  par- 
te , e precedendo  nel  mezzo  delle  fquadre  , quei  ch’erario  eletti  a combattere , gli 
uomini  di  David  tratte  le  fpade  ,e  tenendo  il  capo  de-’n -mici  pertuggiorno  le  reni,  e 
‘banchi  loro,  fino  dk  tutti  gli  Occijero.  Moreftdo  quefli , 'anche  il  rimanente  dell’ 
eflercito  fu  feonfittoted  elfendo  preceduto  il  fortirtìmo  combattere  , il  popolo  d’Ab- 
ner  fu  me  Ho  in  fuga  , ne  ceflava  Gioab  di  perfeguitare  chi  fuggiano:  conunandando 
a i fuoi  foldati , che  feguendo  i loro  vefligij  non  fi  fianca  d'ero  dalla  ucci  (ione  iGoni- 
’ batterono  anco  valorof.n»cnte  i fuoi  fratelli, tra  i quali  Afahcl  il  più  giovane  fu  chia- 
tto e famofo  : il  quale  ebbe  nel  correre  tahta  gloria  , che  non  fidamente  vinceva  gH 
uomini , ma  eziandio  i cavalli , nel  corfo.  Cortui  perfeguitava  Abner  Prencipe  per 
dritta  via  , non  piegandofi  altrove.  Abner  avendoli  guardato  in  dietro  e confide- 
Yando  l’empito  Hi  chi  il  feguiva, dettogli, che  pigliate  di  un  loldato  l’atmi  fi  foortaf- 
fc  da  lui, ne  rimanendoli  quello  dal  fuo  intcnto,Io  avvisò  che  fi  paniiTe  a fin  che  non 
Iurte  sforzato  ad  ucciderlo  , per  il  che  non  più  poterti:  venire  innanzi  il  fratello.  Ma 
(prezzando  lui  le  fue  parole.  Abner  sforzato  gittò  la  lancia  dietro  le  fpalle  nel  fuggi- 
re e incontinente  l’uccife.  Ma  quelli  che  perfeguitavano  Abner  venuti  ove  giacca 
Afahel  fermandoli  d’attorno  il  morto  ,non  più  fegu/rono  il  nemico.  Ma  GioalF , é 
Abifai  fratelli , Ballando  oltre  il  morto  corpo  -,  ed  avendo  di  maggior  fdegno  cagio- 
ne pea  il  morto  fratello, correndo  in  gran  fretta  perfeguitarono  Abner  fin’a  Mathon.  * 
É tramontando  il  Sole  , afeefe  in  un  colle  con  la  tribù  di  Beniamin  Abner,ed  afpet- 
tava  infieme  i nemici  ; Il  quale  ad  alta  voce  dirte  a Gioab  , che  non  era  convenevole 
ptrfeguitare  i fuoi  contribuii  con  tanto  empito  , e che  Afahel  fuo  fratello  avea  er- 
rato , il  quale  eflendo  ammonito  che  da  perleguitarlo  fi  rimanerti,  nè  volendo  ubbi- 
dire , era  fiato  uccifo.  Ma  fece  Gioab  da  favio,  e accettando  quelle  parole  per  fati*" 
fazione  , Tuonata  la  tromba  rivocò  1 ’ertercito , e dalla  grave  perfecuzione  lo  ritenne. 
Rimafie  Gioab  in  quel  luogo  , ma  Abner  caminando  ratta  la  notte  , e partando  3 
Giordano  , venhe  nelli  fteccati  da  Isbofeth  figliuolo  di  Saul.  Il  di  vegnente  Gioab 
annoverando  i corpi  morti, tutti  li  lèppelll. Erano  morti  dell’ertercito  di  Abner  qnafi 
360  foldati  ledi  David  19.  oltre  Afahel , il  Cui  corpo  riportarono  Gioab  e Abifai 
in  Bechleefti,e  dappoiché  i’cbbero  fepolto  nel  monumento  paterno, in  Ebron  «David  .. 
ritornarono.  Cominciò  all’ora  trà  gli  Ebrei  (a  guerra  civile,  che  darò  lungo  tempo  , 

• «rtèndo  tuttavia  Tempre  vittoriofi  quelli  di  David,  e venendo  meno  l’eferclto  del  fi- 
gliuolo di  Saul.  Nacquero  a quello  tempo  a David  Tei  figliuoli  , di  Tei  donne.  De* 
quali  il  più  vecchio  d’Achinoe  generato  , chiamortì  Amman;  il  fecondo  d’ Abigail  , 
detto  Ceieb  , fi  terzo  Abfalon  di  Machami  figliuola  di  Ptolomeo  Rè  di  Gcflùr  ; il  , 
quarto  ebbe  di  Agith  e chiamollo  Adonia,  fi  quinto  Abiathar,il  ficfto  di  Agla  gene- 
rato , chiamò  Jerfatl.  Durando  la  guerra  civile, e concorrendo  fiovente  l’efercitò  dell’ 
uno  e l’altro  Rè,  Abner  capitano  dell’ertercito  di  Saut,efTendo  uomo  favio  e fornata» 
niente  dal  popolo  onorato , operò  In  guifa  , che  tutti  con  grande  amore  fteffero  fiot- 
to ‘Isbdfet'h  , e cosi  molto  tempo  vi  fletterò.  Fù  poi  trovato  Abner  Colpevole  , che 
con  Resfa  di  Sebabcr  figliuola,  concubina  di  Saul , erafi  giaciuto  , • fù  incolpato  dal 
Rè.  Pertiche  dolendoli,  ed  avendo  a male  , che  non  era  guidamente  guiderdonato  da 
colui  per  cui  con  tanta  iflania  s’avea  «nimicato,  lo  minacciò  di  trasferire  il  Regno  **  , 
David  , e dimofirare  thè  non  regnava Isbofeth  fopra  quelli  che  erano  otti#  il  Gior0 
dano,per  proprio  valore  e fapiepta  ; ma  per  le  Tue  opere  e fedititi.  All'ora  owndaod" 
in  Ebron  chiefe  che  David  accattartela  fede  fua  , ed  avertelo  per  comaaguO , c ami* 

<0  } promettendo  di  pervadere  al  popolo,  che  partendoli  dal  figlinolo  ài  sani  , Ini  d* 

tutta 
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•atra  la  provincia  crcaiftro  Re  . Da  vid- lieto  di  ciò  che  ■ trattilo  con  lui  Abner 
acconfcnil  a ciò  che  gli  piacque,  c chiefe  quello  primo  indiefo  di  confederazione,  rhe 
gli  riducelfe  la  moglie  fuatya  qtulc  eoa  gran  pericolo  di  guerra  s’avea  a*cquiltaca,offV- 
rendo  a Saul  Rè  600.  capi  de'  Palellini.  Così  Aboer  pigliata  Mi.hol  fu’a  moglie  da 
Falli,  a cui  era  marnata, Ja  rimandò  a David.  Nella  qual  co  fa  adopero  Hi  anche  liba- 
feth  ,a  cui  uvea-  ferino  David,  ch’era  gialla  cofa  che  gli  futte  renduta  la  moglie  fua. 
Abner  adunque  convocai  i i più  antichi  della  plebe  , i tribuni , e millenari  *^ii(Te  loro. 
Io  fovente  vi  hò  ritenuti  ,che  volendovi  da  Lsbofe:h  partire  , ed  accollarvi  a David 
non  lo  mandail*  ad  effètto. Ma  ora  fe  volete  far  quello  ve  lo  concedo,!  endo  per  cofa 
certa  ch’ha  ordinato  Lidio  per  Samuel.  Profeta, Divid  di.  tutti  gli  Ebrei  Rè, e ha  pre- 
detto eh’  egli  vincerebbe  , e foggioghetvbbe  i Palellini.  Udendo  i più.  antichi  , ed  i 
Prencipi  , che  Abner-  deU’effercito  capitano  fi  conveniva  con  la  loro  volontà,  che  pri- 
ma aveano, furono  tutti  d’accordo  di  fottoporfi  al  Regno  di  David. Ed.  effendo  a que- 
llo accordali  , chiamò  Abner  primieranienre  la  tribù  di  Reniamin;  perche  avea  Isbo- 
fetii  eletto  di  quella  le  guardie  della  fua  petfona  , a’  qu ili  parlò  medefimamente.  E 
vedendo  che  niuno  gli  reliflea  , ami  etano  tutti  a fua  voglia  pcontiffàmi  , pigliando 
di  loro  io.  venne  a David,  per  confermate  la  promefiTa  con  giuramento,  ( poiché  han- 
no -più  fermezza  le  cole  fatte  pet  noi . flelTì  , che  permane  altrui  ; ) e per  narrare  a’ 
Prencipi  il  parlamento  che  faceffe  co’l  Rè,  ed  a tuue  te  tribù  prefitte  l’accordo.  Fù 
raccolto  dai  Ré  Iplendidamente  , e per  molti  di  con  larghi  convitti  ricreato  , chiefe 
potai  Rè  che  lo  lafcialfe  tornare  al  popolo, pcefenie  il  quale  gli  dacia  il  PrcncipatQ. 
Partito  Abner  da  David  nè  ancora  molto  frollato  da  Ebron, venne  Gioab  ch'era  io 
fuo  luogo  dell’e/fercito  capitano, e intendendo  che  Abner  era  venuto  dai  Rè, col  quale 
fatta  confederat  one  , pur  dianzi  erali  partito;  temrpdafi  che  non  dette  a lui  David  il 

primo  grado  d’onore ,«  l’ 

avettie  nel  regno  parteci- 
pe,ed  effendo  Abner  nell* 
altre  cofe  accorto  e pru- 
dente, egli  di  tempo  ia 
tempo  fi  farebbe  maggio- 
re , ed  etto  peggiorando 
perderebbe  della  milizia 
il  prrncipato;penforti  un 
pertimo,e  malvaggio  tra- 
dimento , prima  li  diede 
a bu  limarlo  co’l  Rè, am- 
monendolo ' h 'attenderti: 
a’cafi  fuoi  , nè  li  fidarti: 
delle  promette  di  Abner  i 
condire,  h 'egli  era  vcnu- 
O con  inganno  e làliità  , 
per  confermar  l’  Imperio 
al  figliuolo  di  Saul  , ed  a 
fpure  I’  ordine, e maneg- 
gio 'lei  fuo  regno,  e cori 
ornarfeneacafa  Ma  non 
potendo  con  quelle  paro- 
le perfuadere  al  Rè  , nè 
vedendolo  rimuovere  da 
quello  propofito.diedefi  • 
peggior  rovina.  Éd  aven- 
do deliberato  di  uccider* 
Aboer  , filandogli  dietro  , 

fa- 
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beandolo  richiamare  per  commiiTìone  di  David  come  Jr  gli  averte  * fcoprir  alcuna' 
co  fa  ,c  he  s’avgflè  fcordaco.  Abner  udito  quello  da’meffi  che  fe  trovarono  in  Siria, luo- 

Soda  Ebron  qu  fi  venti  (iadj  lontano,non  temeodofi  di  fimifzo' avvenimento  ritornò» 
i cui  fecert  incontro  Gioab  innanzi  alla  porta  , e raccogliendolo  amù-hevolmente  , 
con  fontina  benevolenza  ( perche  ft  fingono  fovente  efler  buoni  , e da  matvaggia  fo- 
fpezione  lontani , quelli  che  prefumono  di  porfi  a qualihe  iniqua  opera  ) lo  traffc  da 
parte  finjjCndo  volergli  parlare,  e condotto  nel  più  abbandonato  luogo  della  porta  lui 
Afecer  foto  , Abifai  fuo  fratello  tratta  la  fpada  l’uceife.  Coi)  Abner  da  Gioab  a tradimento 
^b*5'0"  ncc'fo>  no»  per  la  morte  (come  dlcea  egli  ).dl  Afahel  fratello-,  che  Abner  eflendo  da 
*a-0<iuc''  lui  feguito  uccife  in  Gabaon  : ma  come  era  in  vero,  pere  (more  di  perdere  il  Prenci* 
pato  , ed  onore  ch’égli  potea  avere  appo  il  Rè..  Debbe  di  qui  confiderare  cadauno  , 
quante  e quali  cofé  prefumono  gli  uomini  per  avariai*  , edefideriodi  pteocipato  , 
quandoché  a niuno  vogliono cedere.  Pérciochè  chi  defiderano  ottenere  tali  cofe,  per 
molti  mali  a quelle  pervengono;  E poi  temendo  di  perdertelo  peggiori  opere  fi  avvol- 
gono per  confervarle  ; come  che  oon  fia  inguai  peccato  , folamcnte  voler  ottenere  la 
graodeau  deila  fignoria.  Ed  ove  cadauno  a que’beni  i avvezzo,  teme  di  nuovo  di  per- 
derIi,pcrciochè  a confettarli  è più  greve  la  tolleriate  però  difpoogono  più  crudeli  ini* 
prefe,  e per  noo  perdere  la  cola  acquili  a ta,  a più  grevi  fceleragt'ìni-fi  danno.  Ma  badi 
aver  parlato  di  quello  brevemente.  David  intendendo  la  morte  d’ Abner  gravemente 
fe  ne  dolfe  , e levando  la  delira  mano  al  cielo  teflificò  innanzi  a tutti  che  noo  ave» 
nella  morte  d’Abn<.rconfcmito,nè  per  fua  commi  fifone  era  flato  uccifo.E  diede  mol- 
te maledizioni  contra  chi  l’àvea  uccifo,acciochè  chi  a verno  comrueffo  tal  peccato  tuf- 
ferò al  caftìgo  foggetti.  Perche  fi  (ludiava  Davidi  che  noo  pareflè  di  cootratrenire  alla 
, fede, ed  al  giuramento  data  ad  Abner. E' commandò  che  fuffe  pianto, e fatto  il  lamen- 

to  fopra  quell’uomo  ; ed  il  fno  corpo  con  folenoe  efliquie onorato  , ed  egli  Alliccia- 
ta la  Tua  veflecon  gemito , fu.  veduto  di  facco  veliito.  Quello  comiuandò  egli  «he  fa- 
lcifero quelli  , che  precedevano  il  cataletto,  ed  egli  piangendo-  legni  va  con  i più  an- 
tichi , e più  nobili  uomini-,  tnoflrando  benevolenza  verlo  i vivi , c nunioconia  circa  i 
morti , c che  non  era  per  fuo  configlio  flato  uccifo.  Cori  lo  feppellirono  in  Ifebroo 
con  grand’onore  , e fcrivendo  fopra  il  fepolcro  il  lamento , egli  (landò  fopra  il  mo- 
numento piangendo  mode  gli  altri  a piangere.  B tanto  s’afflifle  perda  morte  d’  Ab- 
ner,che  non  puoterogll  amici  far  che  mangia  16  , anzi  giurò  che  non'guflkrebbe  quel 
di  cibo  , fin  cha  non  tramontali^  il  Sole.  La  qual  opera  gli  acquiftò  del  popolo  l»  di- 
vozione. Perche  ebbero  gli  amici  d’Abner.a  caro  qusll’onor  dato  al  morrò',  e credet- 
tero David  efler  olTervator.di  fede  , e che  riavrebbe  potuto  ornar  di  ogni  dignità  , ed 
atto  grado  còme  padre  ed  amico-,  e non  gli  avea  come  a nemico  fatto  ingiuria nè 
Seppellitolo,  vilmente.  Adunque  tutti  per  l’ottima  , e benigna  natura  dal. Re  erano 
lieti , credendo  cadauno,  dover  eflier  la  benignità  del  Re  verfo  di  fe  tale  , qual  avea- 
no  veduto  nella  morte  d’Aboer.  Era  dunque  David  per  tali  opere  fonummente  glo- 
riofo.  Ed  indi  avvenne  , che  non  fofpcttava  alcuno  Abner  per  opera  del  Re  eiTet.  fla- 
to uccifo.  E parlò  al  popolo  , cbe  parimente  per  la  morte  dell’ot liuto  uomo  nonuc- 
cifo  a cafo  s’affliggeva  , perche  noo  era  picciolo  il' danno  degli  Ebrei , privati  della 
fua  virtù, il  quale  con  ottimi  configli  e virtù,  contro  i nemici  gli-avctebbe  potuti  di-, 
fèndere  , e dille  ; Iddio,  che  d’ogni  cofa  ha  penfiero  noo  vuole  che’l-fangue  di  coflaL 
flit  lènza  vendetta.  Io  sò  che  non  pollò  contro  Gioab  ed  Abifai  provedere  io  colia 
alcuna  , quando  che  fono  di  me  più  potutici  ; ma  renda  a loro  Iddio  .par  taio  prò- 
frazione  giuflo caftigo.  }>  ^ 


i David  otltane  tutto  il  Regno  J'1  frati , uteifo  hbtftlb  d+fu»ì.  Cap.  IT. 


UDendo  la  ftte  morte  Isboietb  figliuolo  d?  Saul , molto  fe  ne  dolié  , eflendo  pri- 
vato d’un  parente , che  gli  avea  dato  la  via  di  regnare  , e piante  amaramente 
ht  morte  d’Aboer»  Ma  noo  vifle  egli  dopo  Abner  lungo  tempo,  perche  da 'figliuoli  dà 
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9etmn',  cioè  Binai  , e Rechafùa  tradimento  uccifo.  Qu,(ti  e (Tendo  de’principali 
nella  tribù  di  Beniamitr  , fi  peniarono  , che  uccidendo- Isboieth  avrebbono  da  Davidi 
Re  gran  doni  ,,  ed  il  prenctpato-delk  milizia,  overo  qualche  altro  ufficio.  E trovan*  ^bofeth 
dolo  foto  a dormire  nel  mero  dì , fenza  guardia  alcuna, perche  dormiva  parimente  la  èUCci(a» 
fanciulla  , che  di  chiudere  Le  porte  av-va  la  cura  , eflendo  dalla  folita.  fatica  , e dal 
caldo  (lanca  „ entrarono  nella:  cafa  , ove  il. figliuolo  di  Saul  dormiva  ,, ed  uccifolo 
gli  tagliarono  il  capo  e calumando  tutta  la  notte  per  fuggire  quelli:  che  avevano  of- 
fcfb  , affrettandoli  di  perveiirea  tèolu:  , a cui  erano  per  dire  i fuoi  benefici) e *flt- 
cunarft  fotto  di  lui,  vennero  in  Ebron  , e mofìrando  a Dàvid  il  capo  d’ Isbofeth, lo- 
davano fe  de  (fi  come  fuoi  divori-, . che  avevanooccifo  il  nemico  del- fuo  imperio.. 

Ma  notnfl  dilettò  egli  della. loro» f<w- ^raggine  come  fperarono,  anzi  gli  diffe  O pelfi- 
mt  uomini’,  «quali*  imontanente  farete  puniti  s non  fàpete  voi  , che  uccifi  chi  urcife 
Saul  il  qualemi  portò  la  fua  corona  d’oro?quantunque  egli- pregato  da  Saul  fece  que- 
llo; acciochè  nornvenilFt:  il  Re  in  potere  de’nemici  ? Credere  voi  forfè  ,.che  io  fia  mu- 
tato d’animo  , e che  rallegrandomi  con  gli  uomini  malvaggi , accet  taffi  per  dono  le 
peffimt  opere  de  i micidiali  del  proprio  Signore  , che  hanno  uccifò  nel  fuo  letto  l** 
uomo  giudo,  il  quale  non  ha  fatto  male  alcuno,  anzi  havvi  romanamente  onorati  ? e 
però  ora. farete  a fua  vendettacalìigari,  e da  me, che  credevate  doveffè  accettare  lie- 
tamente la  fua  morte  riceverete-  dégne  fuppiicj..  Perche  non  altramente  potevate 
macchiare  la  gloria  mia  che  dandovi  a credere,  che  tali  cofe  mi  fuflero  grate.-  Derttr 
quello  con»  ogni  maniera  dì  tormento  gli  fece  punire  efeppellire  con  grandi  (fi  ma- 
onore  il,  capo  d’Isbofeth  nel  (epolCrod’Abner.  Compiute  quelle  cofe  vennero  tutti  i 
più  antichi  degli  Ebrei  a David  in  Ebron,  e i'tnilienarij,  ed'i  loro  capitani,  e diedero 
it  (letti  alla  fua  ubbidienza-,  arricordandofi  la  divozione,  eh*  egli  avea  avuta  vivendo- 
SauljC  parimente  Pònore, ch’egli  t (Tendo  millenario  gii  avea-portato.A'vendo  eziandio 
in  memoria  ch’égli  pei»  SamueT  Profeta  era  (lato  creato  dà  Dio  Re, p come  avea  Id- 
dio concedo  ohe  là  Provincia  dègli-Ebrti, combattendo lui  centra  Paleftimdòvedé  ef- 
ftrlllùM(ttEgNÉRtiRdo'  benignamente  quello  favore,  li  pregò  che  perfevera  fièro 
fnquefto  propoli  to,nOirfi  pentendò  dì  tal'cofa.Così  fatto  largo  convittori  comandò 
che  convocaffcro  d’ógni  parte  tutto  il  popolo.  E fi  raccolfero  dèlia  tribù' di'  Giuda 
quali  fei  milla  e Sole  portando  Pèrni!'* t feudi , ciancia,  perche  quelli  ferv  iva  no 
al  figliuolo  di  Saul,  f-nta  i quali  la  tribù  di  Giuda  léce  R’e  Sa  ai  jd  ella  tribù  di  Simeo- 
ne 7100.  della  tribù  di  Levi  4600.  de’quali  era  Prencipe  Jodan;  e aveano  (eco  Sadoch 
Prenripedé 'Sacerdoti  con  ventidue  parenti}.#  capitani;  delia  tribù  di  Bentamin  quat- 
tro miilaiarmati;  ma  quella  tribù  ancora  (lava  rttrofa  credè n do  che  alcuno  della  pro- 
genie di  Saul  dovefTe  regnare  ; della  tribù-di' hfren  zofoo.'  potenti  evalorofi  uomini} 
della  mela  tribù  diJMànafiè  180001  della  tribù  di  Ifacar  duicento  indovini^  ezoooo. 
innati  : della  tribù  di  Zàbulon  50000  fcielti  faldati  Quella  foli  tribù  fi  diede  tutta 
a David  , ed  aveano  quelli  le  medeGme  armi  ronda  tribù  di  Gkd  i deili  tribù  di  Nef- 
talim  mille  uomini  fegnalatì-,  e Prencipi  che  ufavano  infieme  feudo,  e lància  , quelli- 
erano-  feguiti-dalla  tribù  loro  , che  era  di  popolo  innumerabile  della  tribù:  di  Daa 
17500-  delia  tribù  di  Afer  40000;  delle  due  tribù  , e della  meta  tribù  di  Maaaffa 
che  abitavano- oltre,  il  Giordano  noooo  armati  con  feudi.  Iande<  celade  , cerrazze  , e 
fpade,  ma  ufavanoancb»  Pàltré-trìbù  lefpade.  Cosi  queftà  moltitudine  raccolta  ove 
*ra  Dàvid  in  Ebron*,  con  grinte  apparecchio  di  pane  ,.vino  , e d’altri  cibi  conva- - 
aevoli , confermò  d’ae<ordb4haipario  di  David  Ed  avendo  il  popolo  celebrato  la» 

(blenni tk  per  tre  gfothh,  riLkèWto  Sa. Ebron  i convitti.,  David  iadi  partendofi  vea- 
a-Gerufalc aune< . 
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David fuptrati  li  J 1 bufti  , chiami  la  Uro  Città  Gierufalcm  , e fect  con  Hbam  Ri  Ji 

Tiro  amicizia.  Cap.  ili. 

ABitavano  li  Jebufei»  ch’eranodi  progenie  Cananea  nella  città  , i quali  chiufe  !» 

porte  pofero  Copra  le  mura  tutti  i ciechi  , coppi  e teprofi  per  beffarli  del  R.è  j • 
dicevano  che  i ciechi  li  vietavano  l’entrare  nella  città  , ma  facevano  quello  fprezzan- 
dolo  , perche  avevano  le  mura  forti  Alme.  Il  Rè  per  quello  fdegnato  , cominciò  ad 
attediare  la  città  , mettendo  ogni  (ludio  e fatica  a pigliarla  , acciochè  nel  principio 
del  Tuo  prencipato  manifcttalfe  il  fuo  valore.  Minacciò  adunque  il  Rè  quelli,  e gli 
altri  , fe  alcuno  ardiflero  di  fargli  telillenia,e  prefe  valotoLnienie  la  città  inferio- 
re j ma  non  potendo  pigliare  la  rocca,  cominciò  a provocare  alle  opere  beilieofe  i Col- 
dati  , promettendo  doni  ed  onori  , e qualunque  che  per  i (ottopodi  colli  afeendef- 
fe  nella  rocca  , e pigliacela  , farebbe  di  tutto  l’cttército  capitano.  Cosi  (frettandoli 
tutti  a gara  d’  afeendere  , nè  (liman  io  per  il  premio  prometto  alcuna  fatica  , Gioal» 
di  Sarvia  figliuolo  fCt  il  primo  ch’afcefe  , e dando  nella  cima  .gridò  ad  aita  voce  verfo 
il  Ri  , chiedendo  della  milizia  il  prencipato.  Adunque  il  Re  cacciati  della  rocca  i 
Jebufei,  e riedificando  la  città  chiamo'la  Gerufalemnie  , ed  abitovi  tutto  il  tempo  del 
fuo  imperio.  Regnò  egli  fopra  Giuda  in  Ebron  anni  fette  , e meli  Tei.  Ma  pollo  il 
fuo  feggio  in  Gerufalemme  , ampliò  il  fuo  regno  , dandogli  Iddio  tutt*  ora  cofe  mi- 
gliori , ed  a< credendo  la  fua  gloria.  Trà  tanto  Hiran  Ré  di  Tiro  mandò  a David  le- 
gati e fece  con  lui  amicizia  e compagnia.  E alandogli  molti  doni  , cioè  legni  di  ce- 
dro , ed  artefici  , c fabri  di  legname  , e muratori,  i quali  fabbricavano  ia  danza  rega* 
le  in  Gerufalemme.  Ma  David  fortificando  la  città  di  fopra, e congiungendo  la  rocca, 
fece  un  lo  lo  corpo  , cinfe  il  tutto  con  muro  , e prepofe  Gioab  alla  fabbrica  delle  mu- 
ra. Adunque  cacciati  It  Jebufei,  chiamò  quella  Città  Gerufalemnie^  la  quale  a)  tempi 
d’ Abraam  nollro  progenitore  , chianuvafi  Solima  : dicono  alcuni, ch’Ometo  poeta  la 
chiamò  Gerofolima.  Jecon  in  lingua  Ebrea  lignifica  munizione.  E durò  da  quel  tem- 
po » he  Giofuè  Prencipe  d’ifrael  combattè  centra  i Cananei, ed  avendogli  fupcrati  di- 
vj-fe  la  tetra  loro  agli  Ebrei  fuori  che  Gerufalemme,  per  il  che  non  punterò  gli  Ebrei 
cacciare  i Cananei, finodopò  anni  515.  quando  furono  da  David  affediati.  Farò  men- 
zione di  un’ uomo  chiamato  Orpham  trà  li  Jebufei  molto  ricco  , il  quale  tutta- 
via non  fu  da  David  uc>  ifo  nell’  attedio  di  Gerufalemme  ; per  favore  , che  ebbe  appo 
gli  Ebrei , e per  un  dudiofo  beneficio  che  aveva  dimoilcato  verfo  il  Rè  , e quello 
poco  appretto  più  acconciamente  dichiarerò.  Ptefe  David  altre  moglj  e concubine  fo- 
pra quelle  ch’aveva  , e generò  undici  figliuoli , i quali  chiamò  Atuon  , E un  , Eban  , 
Nathan  , Salomone  , Jebar , Elie!  , Falva  , Enafiu,  tnas,  Ehfal  , e Thamir  figliuola,, 
de 'quali  nove  erano  nati  di  nobili  femine,  ma  i due  ultimi  di  concubine  , ed  era  Tha- 
aiardì  Abfalone  forella. 

Vinti  i PaleJUni  , l'Arra  fà  condotta  di  Cariatbiarim  in  Gcrufaltmmo.  Cap.  IV. 

INtendendo  i Paleflini  che  David  era  creato  Rè, vennero  contro  dilpì  aGeruPilem» 
mc,  e pigliando  la  valle  chiamata  de’Giganti  , che  è luogo  non  lontano  dalla  eie» 
tàjivl  pofero  i fteccati.Ma  il  Rè  de’Giudei  che  niunacafà/jcsva  fenza  il  Profeta  e la 
«ommilfione  di  Dio,  volendo  Papere  la  fua  volontà-,  eì.aycpla  come  per  confervatore, 
oommandòal  Sacerdote  ,che  dimandando  a Dio  gjipiacefle  e qual  fa- 

rebbe di  quell*  guerra  la  fine  , Favi  fatte . H quale  preda  indo la  vittoria,  condulfa 
David  l’effe  retto  contro  i Palettini  , e fatto  il  fatto  di  arme,  egli  attàlenJo  il  nimico 
dopò  le  fpalle  , altri  valorofamente  uccift  , altri  mette  in  fuga.  Non  creda  però  alcu- 
no che  l’effercito  de’Palellini  venuto  fopra  gli  Ebrei  fufla  picciolo,c  però  che  cosi  a- 
gevolnitnte  futtero  fuperati , ovvero,  che  niuna  cofa  fuceffero  degna  di  memoria,  ma 
lappiamo  tutti  che  la  Socia  ^ » là  Fenicia  , *d  appretta  molte  altre  valorofe  nazioaà 
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furono  con  loro  in  quello  farro  d’arme. Il  che  provili  tua (Tima mente  con  tale  indicio, 
che  e (fendo  i Paledmi  più  fiate  fuperati  , ed  avendo  perduto  molte  migliaia  del  loro 
tfTercito  , fenza  dubbio  con  maggiore  virtù  venivano  contri  gli  Ebrei.  E finalmente 
rotti  in  quello  conflitto  , di  nuovo  ritornarono  con  tre  eflerciti,  e pofero  nel  medefi- 
mo  locoi  fteccati-Perilche  David  prefe  di  nuovo  il  configlio  da  Dio  circa  il  facceli» 
della  guerra  , t profetizò  il  Sacerdote  , ch’egli  unifce  l’eflercito  nella  felva  del  pian- 
to ch’era  da’nimici  poco  lontana  , nè  prima  fi  moveffe  , nè  cominciafTe  a combatte- 
re che  gli  alberi  fenza  foflio  del  vento  fi  moveiTero.  Ma  che  effendo  commofla  la  fel- 
va , e venuto  il  tempo  che  gli  aveva  predetto  Iddio  , fenz’indugio  afTatifle  il  nimico, 
quafi  a certa  , Scura,  e preparata  vittoria. ,Così  non  puote  la  moltitudine  de’  nimici  , 
refiflere  , anzi  al  primo  affatto  fi  diedero  a/uggire,e  fcguiti  di  pafTo  in  paflo  veniano 
ucciG  fin  a Gezercnna  città, ch’è  il  termine  della  regione.  Saccheggiò  poi  i loro  allog- 
giamenti , ne’quali  trovò  molte  ricchezze  , e parimente  rovinò  i loro  Dei.  Adunque 
finita  quella  guerra  in  tal  guifa  , David  configliatofi  con  i più  antichi, e con  i Prenci»  j.Reg.p. 
pi  e millenari , ordinò  rhe  di  tutta  la  provincia  , e di  cadauna  tribù  i giovani  fuffero 
condotti  a lui -,  dipoi  ordinò  che’l  Sacerdote  , ed  i Leviti  andaflero  in  Cariathiarim  , 
e d’indi  conducefTero  l’Arca  di  Dio  in  Gerufaleronie,ufando  quelli  ufficj  ed  onori  con 
i quali  era  folito  di  placare  Iddio  , il  che  fe  regnando  Saul  avellerò  fatto  potcano  da 
ogni  m <le  liberarli  . Adunque  congregato  tutto  ’l  popolo  , come  avevano  difpoflo  , 
venne  eziandio  il  Rè  all’Arca.  La  quale  portata  da’parenti  di  Aminadab,  e polla  fo- 
pra  un  nuovo  carro, concederò  che  i fuoi  fratelli  , e figliuoli  con  i buoi  la  conducefle- 
ro  Precedea  il  Rè  l’Arca  , e con  lui  tutto  il  popolo, dicendo  a Dio  inni  e cantando  a 
collume  di  rutta  la  provincia, con  vario  fuono  e diverti  modi  di  ballare  ^parimente 
con  Salmi , trombe  , e cimbali  conduffero  l’arca  in  Gerufalemme.  Ed  effendo  venuti 
ad  un  luogo  , detto  Aradi  Chedon.  Orza  avvicinatoli  all’Arca,  incontanente  fu  dall* 
ira  Divina  p<  rcoflo.  Perche  avendo  i buoi  inch  nato  l'Arra, egli  (fendendo  la  mano  e 
volendola  foft-  nere  , perche  non  era  Sacerdote  , ed  ebbe  ardire  di  toccarla,  fueflinto. 
Affligevjfi  il  Ré  , e tutto  il  popolo  per  la  fua  morte,  echiamafi  oggi  ancora  rottura 
di  Oza  quel  luogo  dove  egli  moli.  Ma  David  temendo  che  forfè  anche  a lui  ciò  ac« 
•carierebbe  come  ad  Oza  era  avvenuto  , fe  conduceffe  in  cafa  fua  l’Arca  . Non  prefe 
l’Arca  nella  cafa  fua,  ma  commandò  che  nella  cafa  d’un  uomo  giullo  chiamato  Obe- 
dedom  Leviu  fuffe  polla  , la  quale  dandovi  tre  meli  accrebbe  oltre  modo  le  ricchez- 
ze dt  Obedenom  a cui  concefsc  Iddio  per  quella  molti  beni.  Ma  intendendo  il  Rè  , 
ciò  ch’era  avvenuto  ad  Obededom  , e di  povertà  , e bafsezta  era  ad  ampie  ricchezze 
Tiufcico  , di  modo  che  tutti  li  portavano  invidia  , afficuratofi  di  non  follenere  male 
alcuno, condufse  l’Arca  r>el  fuo  palazzo.  La  quale  portata  da’Sacerdoti  , fette  cho- 
*ri  da  lui  ordinati  prece  deano  E David  fonando  con  la  cithara  fallava  in  tal  manie- 
ra , * he  Micho!  fua  moglie  figliuola  di  Saul  Rè  vedendolo  far  tali  cofe  , fe  ne  fece 
beffe.  Portata  l’Arca  nel  Tabernacolo  di  David  Lbricato  da  effo,  all’ora  offerfe  ollie 
pa.  ifiche  in  gran  copia, e chiamò  tutto  il  populo  al  convitto, divi fendo  a cadauno  fin’ 
alle  donne  e fanciulli  una  fetta  di  pane  , e un  pezzo  di  carne  arroflita  , e parte  del- 
le cofe  immolate.  Cosi  dato  al  popolo  quello  convitto  , lo  lafciò  andare  , ed  egli 
entrò  nella  propria  cafa.  A cui  feceti  in  ontro  Michel  di  Saul  figlinola  fua  moglie,  e 
pregò  Iddio  che  per  le  altre  cofe  da  lui  fatte  gli  rendefse  quei  b-.ni  , che  efsendo  pro- 
pizio poteva  darli,  ma  lo  biafmò  , che  un  tanto  Rè  fi  fufse  bruttamente  fcoperio  fal- 
lando innanzi  i fuoi  fervi  , e fantefehe.  A coi  rifpofe  David, che  non  fi  vergognava 
'di  fare  le  cofe  che  piacefs-ro  a Dio  , il  quale  a fuo  padre, ed  agli  altri  lo  avea  prepo- 
rlo. E ch’era  pronto  a frherzar  fpefso  , e fallare  , fenza  attendere  ciò  he  a lei , ed  a’ 
fuoi  fervi  ne  parefse.  Adunque  Michol  non  generò  figliuoli  di  David,  ma  a colui  ma-  s«R*g-7» 
ritata  ( a cui  fuo  padre  pigliatala  da  David  l’aveva  data  ) partorì  cin  ,tie  figliuoli, de’ 
quali  al  fuo  loco  parlareiuo.  Ma  vedendo  il  Re  che  Ir  cofe  fue  per  divina  volontà  riu- 
feivano  in  meglio,  pjrvegli  di  commettere  gran  pt  rato,  che  egli  abiufsr  in  cafa  ce- 
drina cd  alta  , vagamente  fabbricata  > e che  lafciafse  l’Arca  di  Dio  flarfi  ucl  raberna- 
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colo  vilmente.  Per  il  che 
volle  edificare  a Dio  il 
tempio,  come  aveva  pre- 
detto Moisè.  E oarlaro- 
ne  con  Nat  han  Profeta 
diedefi  a cominciare  i'o- 
corae  fe  Dio  a qu-a 
gli  acconfentifTe.  E3 
avendo  già  preparata  le 
materia  per  la  fabbrica 
tempio , parlò  Iddio 
quella  notte  a Natia» 
Profeta  , commandando 
che  diceffe  a David, come 
gli  piaceva  veramente  TI 
Ino  delio  , quando  che 
niuno  per  Paddietro  s’a- 
veva penfato  d’edificare 
tempio, ma  che  t lui  u.on 
era  concetto  di  fabbricar* 
lo,quantunque  avelie  tal 
volontà , perciochè  com- 
battendo in  molti  con- 
flitti orafi  macchiato-con 
molto  fangua  de’nemioi 
Ma  dopò  la  fua  morte  , 
che  farebbe  dopo  lunga 
vecchietta,Salomone  fuo 

figliuolo  che  l uccellerebbe  nel  regno  farebbe  qutl  tempio.  A fU*  promife  di  favorire 
come  padre  a figliuolo, e dare  il  regno  de’figliuoli  a’nipoti,  e conlervarlo  , ma  chea 
egli  percalle, con  infermità  , e flerilirà  della  terra  lo  punirebbe-  David  udendo  quello 
dal  Profeta  divenne  lieto  , fapendo  che’l  Regno  a’fuoi  difendenti  pillerebbe  * e Che 
la  fua  famiglia  fermamente  farebbe  chiara.  Di  ftfbito  venne  all’arca,  e gittatoli  a ter- 
ra adorò  Lidio  , rendendoli  grane  di  ogni  cofa  , e per  quello  , -che  a lui  dato  aveva  , 
aitandolo  di  umile  e povero  a tanta  alletta  di  Regno  , e ftiblime  gloria  , e per  11 
Regno  a’  defeendenti  promelfo  , e parimente  per  la  prowidenta  che  verlo  gli  Ebrei, 
e la  loro  libertà  aveva  ufato.  Detto  quello  lodato  Iddio  , fi  parti  • 


La  guerra  ch'ebbe  "David  con  ì Palejlini  , Moabiti , t con  Adra\ato  Re  de  Da- 
mafeeni  la  vittoria  , « l'amicizia  tra  lui  , » Tboa  RI.  Cap.  V.  ■ , 

-fteg.t.  i*  Ndi  a poco  tempo  fi  difpofe  a moveT  guerra  a’Palefliniper  non  vedere  le  cofe  Aie 
1 da  pigrizia, e dapocagginc marelre,«cciochè  come  gli  avea  predetto  Iddio  feonfit- 
ti  i nemici  lafciailè  a’difcendenti  l’Imperio  pacificato.Cosl  chiamato  di  nuovo  I 
•ito,  e commandando  che  fui Te  alla  guerra  in  pronto,  ordinate  tutte  le  cofe,  ufeendo 
di  Gierufalemme  venne  contra  PalefliBi.  Ed  avendogli  vinti  nella  guerra, e occupato 
ampio  paefe,  lo  aggiunfe  a*  confini  delti  Ebrei  ; e voltatifigii  contra  i Moabiti, con  t 
quali  combattendo  , confumò  due  parti  del  loro  eflercito,  e tolti  gli  altri  per  prigio- 
ni , commifle  che  pagaflero  tributi  di  anno  in  anno,  indi  contri  Adrazaro  figliuolo 
d’Aracho  Rè  di  Sofenja  inviò  I’eflercìto,  con  il  quale  fatto  il  conflitto  circa  1 Eu  ra- 
te fiume, uccife  quafi  yq^gfri-pedonie  jooocavaMieri,c  prefe  i di  loro  carri, i quali  arie, 
rifervandonecentc.Ma  intèndendo  il  Re  di  Damafco,e  Adado  Re  di  Sorta,  che  Da- 
vii  aveva  (confitto  Adrazaro, venne  con  numtrofo  efercito  ad  ajutarlo,comc  ad  ami- 
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<co  fperandq  di  liberano  dall’adedio  , e fatto  di  nuovo  il  fatto  d’arme  contri  David 
vicino  alPEufrate  fiume  , fu  perditore.  Uccifero  gli  Ebrei  dell’edercito  d’Adad  quafì  Nicolò 
vintiinilla  uomini, e gli  altri  cacciarono  in  fuga.  Fece  di  quello  Rè  menzione  Nicolò 
nel  quarto  libro  dèll’-Iftorie'con  dire, indi  a gran  tempo,  uno  della  provincia  chiama- 
ta Adad  fortidimo  Prcncipe  in  Damafco,fignoreggiò  laSoria  fuori  che  alla  Fenicia  ; 
guerreggiò  contra  David  Re  di  Giudea  , e avendo  'più  fiate  combattuto, 'finalmen- 
te circa  PEufrate  fiume  fù  fconfitto,  quantunque  a quel  tempo  era  tenuto  di  tutti  i 
Re  il  più  valorofo,  e potente  ; e dice,che  i Tuoi  figliuoli  dopo  la  fua  morte  pigliava- 
no per  dipendenza  uno  dall’altro  il  regn9  e il  nome  , con  quelle  parole.  Morendo 
lui , i tuoi  figliuoli  e dipendenti  fino  alla  decima  generazione  regnarono  «pigliando 
•cadauno  nel  principio  dal  padre  il  nome  , come  fono  in  Egitto  i Ptolomei  , de  I 
-quali  fù  potetnidimo  il  terzo, il  quale  volendo  vendicare  l’avolo  mofse  guerra  agli  E- 
brci  , rovinò  la  provincia  che  óraè  detra Samaria  , ne  manca  quello  illoricodi  verità. 
'Quello  veramente  è Adad,  il  guale  guerreggiò  in  Samaria  , regnando  Achab  appo  gli 
Eterei  , 3i  cui  narrarcmo  di  lotto  al  fuo  luogo.  Adunque  David  andato  con  l’elTer- 
■cito  a DanuPo  foggiogò  tutta  la  Soria  al  fuo  imperio,  mettendovi  buona  guardia, 
c commandando  che  pagadero  i tributi,  ritornò  a dietro  , e dedicò  in  Gierufaleinme 
t carcaffi  d’oro, -e  diverfe  arme  , che  portavano  le  guardie  di  Adad,  le  quali  poi  Suffa- 
co  Red’Egitto  combattendo  contra  Roboan  fuo  nipote  -,  pigliò,  c più  altre  ricchez- 
ze tolte  di  Gierufalemme  portò  nel  fuo  regno.  Ma  ove  laremmo  al  proprio  luogo  d* 
ogni  cofa  parleremo.  Adunque  il  Rè  degli  Ebrei  aiutandolo  Iddio  , e dandogli  del- 
le guerre  vittoria  , andò  eziandio  contra  le  altre  genti  c città  di  AdraZaro  Rè,  cioè 
Baachan,e  Machadn, le  quali  pigliate  valorofatnente  rovinò  , e t'rovovioro,  e argen- 
to in  gran  copia  , e mettallo , che  dicevano  elfere  alTai  meglio  che  l’oro ,del  quale  fe- 
ce Salomone  quel  gran  vafo  , chechiamafi  mare  , e le  tazze  , poiché  ebbe  edificato 
il  tempio.  Ma  intendendo  il  RèEmatheno  ch’Adrazaro,e  il  fuo  effercito  era  uccifo, 
e temendo  che  David  and  alfe  anche  contra  di  lui  « lo  volle  con  amicizia  e fede  obli- 
gare  : c mandò  a lui  Adaran  fuo  figliuolo  , rendendogli  grazie  che  avevano  vinto  A- 
drazaro  fuo  nimico,  e pregò  che  faccdl-  con  lui  confederazione  e amicizia.  Gli  nan- 
dù eziandio  ricchi  doni  cioè  vafi  d’antica  opera  d’oro  , d’argento  -,  e di  metallo. Cosi 
David  , fatta  confederazione  cou  Thou  Rè-,  e Ematheno  , e accettando  i fuoi  do- 
ni , rimandò  il  figliuolo  con  molto  onore  -,  e i doni  da  lui  deflinati  , e l’oro  , e l’ 
argento,  che  dalle  città  , e da  varie  genti  foggiogatc  aveva  avuto  , portò  fccto  , e fa- 
crollo  a Dio.  Nè  folanunte  favorì  Iddio  all’edcrcico  da  lui  condotto  , ma  eziandio 
mandò  Abifai  di  Gioab  fratello  con  grande  effi  rcito  in  Idumea  , il  quale  parimente  » 
fù  vittOriofo , e uccife  degli  Idumci  i Sooo.Ed  all’ora  pigliando  il  Rè  tutta  Pldumea,' 
pigliava  per  il  terreno  , e per  il  capo  di  cadauno  i tributi  da  quelli.  Era  egli  uomo 
per  natura  giudo  , e ne  i giudizi  veridimo  : Ebbe  Gioab  capitano  dell'edercito  , e 
Giofulat  figliuolo  d’Acbde  fcrittore  de  i fuoi  fucc  ffi.  E fece  Prtncipe  de’Sactrdoti 
.^biathar  della  famiglia  di  Fineo, ch’era  fuo  amico,  e fece  Scriba  SaraTia,t*d  a Ha  nmr 
famulo  di  Gioadad  diede  il  Prencipato  fopra  la  g ardia  del  fuo  corpo,  e i fuoi  più 
antichi  figliuoli  davano  a guardia  della  fua  perlòna.  E arricordodi  David  della  con- 
federazione e giuramento  che  ebbe  con  Gionatha  figliuolo  di  Saul,  ne  fi  feordò  dell' 
amicizia  di  quello  , perche  tra  le  altre  fue  virtù  non  mai  fi  feordava  di  quelli  che  nel 
tempo  paffuto  gli  avevano  fatto  beneficio.  Commandò  adunque  che  fi  cetcalTe  fc  v’ 
era  alcuno  della  progenie-di  Saul, cui  per  l’amicizia  che  ebbe  con  Gionatha  rendede 
il  premio  , ed  edendo  condotto  uno  della  famiglia  di  Saul,  il  quale  potea  fapere  s’al- 
cuno  di  quelli  Vivede  , chiefc  da  lui  fé  conofcea  alcuno  del  paremato  di  Gionatha  a 
cui  potede  peri  Tuoi  benefici)  ricompenfare.  Rifpofe  colui  che  gli  era  rimafo  un  fuo 
figliuolo  zoppo  chiamato  Mifibofeth.Ilquale  venuto  l’avifo  che’l  padre, e l'avolo  fuo 
ermo  morti  nella  guerra  , e pigliato  dalla  nutrice,  mentre  che  ella  (uggia  , le  cad- 
di dalle  fpalle,e  fconciodi  grandemente  i piedi. David  poich’ebbe  intefochi  lo  nutria 
mandò  a Machir  città  da  G>odahar, appio  il  quale  nodrivafi  il  figliuolo  di  Gionarha. 
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Venne  Miffbofeth  innanzi  a!  Rè  , e gii  tutoli  con  la  faccia  in  giù  lo  adorò.  Ma  com- 
ntandò  David  che  lì  fteffèabuona  fperanza  , e a fpettaffe  cole  migliori , edied-gli 
la  cafa  del  padre  , e ciò  che  Saul  fuo  avolo  poffedca  , e fccelo  mangiare  alla  fua  ta- 
▼oIa,commandando  che  non  mai  da  quella  li  partille.  E avendolo  il  fanciullo  adora- 
to,e rendutegli  perle  parole  , ei  doni  le  debite  grazie.  David  chiamato  Ziba  gli  dif- 
fe  , che  aveva  donato  al  figliuolo  di  Gionatha  la  cafa  del  padre  , e tutto  l’afi  re  dà 
Saul.  E comraandò  a lui  che  lavorale  la  terra  , e riportale  in  Gierufakmme  tutti  i 
frutti  raccolti , e che  il  fanciullo  fulTe  ogni  dì  condotto  alla  tavola  del  Rè  , e donò 
erto  Ziba  , e quiodcci  Tuoi  figliuoli , e vinti  fervi  a Mifibofeth  di  Gionatba  figliuo- 
lo. Ordinando  cosi  il  Rè, Ziba  fervo  adorandolo  promife  di  fare  il  tutto  , e pari  idi, 
ma  il  figliuolo  di  Gionatha  abitò  in  Gierufalemme  mangiando  col  Re,  il  quale  come 
figliuolo  regale  lo  trattava.Ed  ebbe  egli  un  figliuolo  che  chiamò  Michian.  Tale  ono- 
re ebbero  quelli  cherimafero  della  progenie  di  Saul , e di  Gonatha. 

Gii  Ammoniti  fanno  ingiuria  ai  Legati  di  David , e come  furono  puniti.  Cap.Vl. 

i.  Reg.  T\  A"Orto  a quei  tempo  Naas  Rè  de’  Ammoniti  amico  di  David, e fuccedend©  nel 
tu  IVA  regno  il  figliuolo,  mandò  David  legati  perconfolarlo  che  non  fi  affliggeflè  per 
la  morte  del  padre  , ed  a confermare  l’amicizia  , che  col  padre  aveva  avuta.  Ma  i 
Prencipi  de’Aromoniti  credendo  che  David  fa  ce  (Te  quello  con  irtgantx^f  Annoia- 
rono il  Re,  dicendo  che  aveva  mandato  David  le  fpie  a confiderare  la  provincia  ,» 
e l’ertèrcito  , fotto  colore  di  clemenza,  e lo  perfuafero  che  cautamente  parlafse 
con  quelli  , acciò  non  inccrrefse  inavedutamente  in  qualche  pericolo)  Dando  fede 
il  Re  de’Ammoniti  a’fuoi  Principi , fece  vituperofe  ingiurie  a i legati  di  David  , ra- 
* dendo  loro  la  barba,  e ’agliandole  le  velli  fino  a mezzo  , lafcioili  andare  , acciochè 
con  fatti  portafiero  la  rifpolla  , non  con  parole  . Sdegnosi  il  Rcd’Ifrael  di  quello  , 
ne  fece  poca  flima  di  tal  ingiuria,  anzi  appreflò  conrra  il  Rède’Ammontei  la  guerra 
per  vc'ndicare  con  pericolo  del  Rè  l’ingiuria  fatta  a’iuoi  legati.  Ma  vedendo  gli  ami- 
ci del  Rè  de’Ammoniti  e i Prencipi  ,che  avendo.rotto  la  confederazione  , aveano  di 
tale  prefonzione  ad  efier  puniti  , s’apparecchiavano  alla  guerra.  E mandando  a Siro 
di  Mefopotamia  Re  mille  talenti,  ehiefero  che  con  tale  mercede  veniffe  con  loro  alla 
guerra. Avevano  quelli  Re  vinti  miila  ptdoni;ed  afibldarono  apprelfo  il  Rèdi  Maa- 
cha  provincia,  ed  ilquarto  chiamato  Iflhcb  , e aveano  quelli  nooo  armati.  Non  li 
fmarrl  però  David  di  quello  focccrfo  , nè  dell'eff’ercito  de’Ammoniti  , fidandoli  in 
Dio  il  qualegiullarnente  contra  di  loro  per  tale  ingiuria  combatterebbe.  E dato  a 
Gioab  capitano  il  fiore  di  tutto  l’eflèrcito,  k>  mandò  centra  quelli  alla  guerra.  Egli 
venuto  a Charnacan  città  principale  de’Animoniti,fifie  i lìcocati.  E ufeendo  i nimi- 
ci  fecero  due  fquadre,  mettendo  leUi-rcito  de’compagni  nel  campo  Curico  , ma  l’ef- 
ItìduUri»  ftreito  de’Ammoniti  (lava  innanzi  alle  porre  contra  gli  Ebrei. Vedendo  quello  Gioab 
eli  Gmjb  prefe  nuovo  configlio  , eleggendo  uomini  forriffìmi , frcefi  contra  a’Siri,  ed  a i Re 
lontra  che  erano  con  loro, e lafciò  il  rimanente  deil’efft  rcito  ad  Abiliti  fuo  fratello  che  com- 
liùnici.  battefie  contra  gli  Ammoniti , con  tal  ordine.che  vedendo  1 Soriani  elfer  vittoriofi  e 
più  gagliardi , voltate  le  fquadre  gli  porgefllro  agiuto.ed  egli  fe  gli  Ammoniti  l’op- 
primffilro,  parimente  Io  agiutanbbe  . Èd  avendo  confortato  il  Tritello  , e pregatolo 
che  virilmente  e con  fiducia  combattcfie,  lafciollo  a combattere  cogli  Ammoniti , ed 
egli  affali  i Soriani  i quali  da  principio  virilmente  combatterono,  tuttavia  Gioab  uc- 
cidendone molti  tutto  l’tlTercito  mife  in  fuga.  Quello  vedendo  gli  Ammoniti  e te- 
mendo d’Abifai  e del  fuo  cffercito  non  fecero  refillsnza  ; anzi  imitando  i loro  com- 
pagni incontanente  fuggirono  nella  città  Gioab  vinto  il  nimico  , tornò  inGierufa- 
lemme  dal  Re  con  chiaro  trionfo.  Ma  non  perfuafe  quella  perdita  gli  Ammoniti  che 
lì  rimaneffìro  di  guerreggiare  contro  David  Rèianzt  mandando  ad  Adrazaro  Rè  de’ 
Soriani  olire  1 hufrate  fiume,lo  conduffero  in  loro  foccorfo.Aveva  egli  Sobacho  dell* 
eifercito  capitano  e ioooo.pedoni,  e mile  cavalieri.  Ma  intendendo  il  Rè  degli  Ebto* 

che  • 
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•cBre  arcano  pii  A moniti  raccoho  un  tanto  efsetvito  , non  gli  parve  di  mandare  con- 
tra  di  loro  i fuoi  capitani  , ma  egli  con  ben  guarnito  efercito  pafsando  il  Giordana 
fé  rii  fece  incontra, e fatto  il  conflitto  vinfe  egregiamente, e uccife  4C000  pedoni  e 70® 
ravallieri.  Ammazzò  anche  n-lla  fquadra  il  prencipe  dell’eferdto  di  Cadan  cliiama- 
to  Sobucho.  Ma  quelli  di  Mefoporamia  vedendo  il  conflitto  in  tal  modo  efser  finito. 

17  foggiop, -irono  a David  , e mandarongli  prefenti.  Cosi  David  ritornò  fano  , e fal- 
vo  In  Gicrufalemme.  Efstndo  poi  nel  fprntare  di  primavera  , mandò  David  Gioab 
capitano  a combattere  centra  gh  Ammoniti.  Egli  andatovi  Taccheggiò  tutto  il  paefe 
loro  , e in  Rabatba  città  principale  gli  afsediò  . 

Dell' adulterio  dì  David  con  Rrttfabea  , * la  morte  d'Vria  fu»  marito  , s 
la  ritrtnfiont  di  Natan  a David  , t come  nacque  Salomon* . 

Cap.  VII 

COmmefTe  a quel  tempo  David  un  peffimo  peccato  , come  che  fufTe  per  natura  0JV;rf 
1 giutlo  e religiofo, ed  oflervafle  attentamente  le  leggi  p<terne  Palleggiando  egli  iniumo- 
a luo  coflume  dopo  il  mero  dì  nella  parte  di  fopra  del  pjljtto,vi  ide  uaa  Donna  bel-  ra fi  di 
li  ili  ma  f e degna  veramente  che  fufTe  a tutte  le  ft-nnne  prepolYt  chiamata  Brthfabea  , Bethfa- 
che  nella  propria  cafa  con  fredda  acqua  fi  lavava.  Della  coi  belletta  focofamente  in-  *****  , 
namorato  , non  fi  puotè  temperare,  che  fattala  chiamare  non  giacefTè  con  lei, la  qua- 
le ingravidandoli  avisò  il  Rè  che  trovafTe  il  modo  come  la  fcel  raggine  cominella  po- 
tefTe  nafeoodere  , acciochè  fecondo  le  leggi  della  patria  non  monde  come  adultera. 

Perii  che  David  fece  chiamare  il  marito  di  lei  detto  Uria  , ch'era  con  GiO.>b Soldato 
ntlI’afTedio  ; il  quale  venuto  dall’efercito  gli  domandava  dell'adedio.  Egli  narrando 
che  ogni  cofa  riuf.iva  felicemente  pigliando  del  fuo  convitto  le  vivande  , le  diede  a 
Ini , e commendò  che  andafle  alla  moglie  Tua  , e li  giaci  (Tc  con  lei  Ma  non  fe.e  que- 
llo Uria,  anzi  li  dormì  tri  le  guardie  del  Re.  Il  che  effendo  at  Re  fatto  manàfeito  , 
chiefeda  lui  , perche  dopo  tanto  tempo  non  era  ito  alla  propria  cafa, nè  dada  moglie 
quando  che  tutti  ritornando  di  longo  viaggio  hanno  tal  volontà  ? A cui  rifpofe  non 
elTercofa  giuda  che  dando  gli  aitai  Soldati  ed  il  Capitano  ne’dec  'ari,e  dormendo  nel 
Paefe  nimico,egli  con  la  fua  moglie  fi  ripofade, godendoli  i cibi  Detto  quelto  da  lui, 
commandò  il  Re  che  ivi  fi  deflfe  quel  di , e che  l’altro  andarebbe  dal  Capitano.  E Ti» 
chiamato  di  nuovo  Uria  a cena  dal  Re  , ed  invitandolo  il  Re  fovente  a bere  fu  ub- 
briacato  , tuttavia  dormì  egli  innanzi  alla  porta  del  Re,  lenza  dimoio  al  tino  della- 
moglie.  Per  il  che  dolendoli  il  Re  oltremodo  IcrifTe  a Gioab  .che  punì  (Te  Uria  , com* 
uomo  che  avelie  contra  di  lui  fallato.  Ed  acciochè  non  Tilde  la  fua  malvagità  mauife- 
fla  fcrifsegli  eziandio  il  modo  della  punizione  , con  dire,che  lo  mettrlle  in  quella  par- 
re  ov’era  la  battaglia  più  forte  , ed  il  pericolo  maggiore , e che  attaccato  il  conflitto, 
ogn’uno  fipartiffe  da  lui, acciochè  egli  folo  nel  pericolo  della  murre  rimanefse.Scrit-  Tetterà 
to  che  ebbe  queflo  , e figillata  la  lettera  la  diede  ad  Uria  ,che  a Gioab  la  portafse  ; r°n|r» 
Gioab  letta  la  lettera  ,e  conofcendo  del  Re  la  volontà, pofr  Uria  nel  luoeo  ove  Tape»  '•ru* 
che  i nitmei  vatarofamente  combatteano  : e diedegli  alquanti  oteitui  Soldati  promet- 
tendo •*!  porgerli  ajuto  , le  poteflero  gittat  a terra  parte  del  muro  , ed  entrare  nella 
Città  , ed  avendolo  ricercato  che  effendo  foldaro  valorolo  ed  innanzi  al  Re  e l’efer- 
cito  di  fommi  gloria  , non  li  IdegnafTe  d’andare  a tal  imprefa  , anzi  più  rollo  fi  go- 
defse  d’efser  eletto  a tale  officio  ! ed  avendo  Ur£a  promefso  che  farebbe  fedelmente. 

Difse  Gioab  feparatamente  a quelli  che  con  lui  andavano  a combattere ,che  fatto  em* 
p>(o  da’neniici  lo  lafciafsero  folo.  Avvicinandoli  adunque  gli  Ebrei  alla  Città, gli  A- 
doniti  temendoli  che  venendo  i melici  in  quel  luogo  ov’era  Una  , monrafs  fopra  I4 
niuta  , eleggendo  Uomini  fortiflimi,  ed  aprendo  in  un  tratto  le  porte,  con  gran  cor- 
f°  , ed  empito  afsalfero  1 nimicì.  Il  che  vedendo  tutti  quelli  che  erano  con  Uria  (fle- 
come  avea  commefso  Gioab)  fi  fuggirono.  Ma  Uria  vergognandoli  di  fu  . .gire  ,ed  ab- 
fcindonare  la  Squadra  afpettò  il  nimico  - e fofìcncndo  con  la  Tua  vivacità  ii  loro  em- 
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"Martedì  plto  , «miti  n ‘ucci  fe  , e finalmente  «ttor.iato  con  molte  ferite  fu  uccifo.e  altri  CO  Oli  # 

tl*U.  «.  pagni  con  lui  parimente  furono.eftimi.  Cosi  frtto.queilo  mandò  Gioab  metti  al  Re 
commettendo  ‘oro  che  dicefsero.,  che  fl lidia ndoli  di  pigliare  la  Città, .enfi  avvicinato* 
tl  muro, e con  la  morte  di  molti  Tuoi  fold  ni  t'xti  putito  : e fe  fi  fdcgnafse  il  Rè  della, 
morte  d’Urja  Uayvifafae..  Adunque  il  Re  udito  quello  n'ebbe  difpiacere,  dicendo, che 
feio-  ca mente  aveano  fatto, avvicinandoli  al  muro,quando>che  doveano  con  cave  fotto* 
terra  , e con  altre  machine  pigliare  la  Città  , av.em  o efi-mpio  d’ Abimelech  figliuolo- 
di  Gedeonf  , il. quale  volando  pigliare  la  Torre  di  Thebe  ,,  ptrcofso-  da  una  Donna 
Vecchia  violentemente  con  una  pietra  fu  uccifo  e quantunque  Uomo  fortittìmo,., 
tuttavia  per  la  difficoltà. dell’iroprefa  fu  cdinto.vitupcrofamente  . la  qual  memoria  li. 
doveva  ammonire  che  nona'avvjcinefarro  al  muro. nimico  ,,cfacndo  ottima  cofa  che 
cadauno  fi  tenga  a mmte  ciò  che  fitti  nella  guerra:  o bene  , o male  ,,  acciochi  abbia 
che  imitare  e ftJggireStando .il  Re  in  dnbbio*,  e penfando  fopra  la  guerra,  nonciatali. 
d’Uria  la  morte  , incontinente  fi  rimofse  dal  fdegno  : e commandò  che  tornando  a 
Gioab  dicefìe,  come  il  faccefso  avvenuto  era  cofa  umana, e che  fono  le  guerre  per  na- 
tura mutabili  , pcrche.alle.  fiate,  vincono  i aimi  i ,t  ed  alle  fiate  fono  perditori  , ma. 
che  per  l’avyemre  llefsero  provifti  che  non  cometiefsero.errore  in  alcuna,  parie  , ma 
«rondando  la  Città  con  (leccati  e munì  none  l’afseiiiufsero  , e pigliatala.-  ucciderse- 
lo tutti  gli, abitatori , ed. abbattessero  .te  mura.  Cosi  riportò  il  inciso  a Gioab  le  parò- 
le, del  Rè  ma  Bethfabea  moglie  d’Uria  ^fapendnche'I  marito  era  morto,,  lo  pianf* 
■tolti  di.  E pa  fsata  la.  trilliti*  e le  la  rime  , il  Re  incontinente  fa  prefe  per. moglie  ed- 
cfaa  partorì  un  figliuolo  mafehio.  Non  piacquero  a Dio  quelle  none  , ansi- fdegna- 
to  contra  David  apparve!!  in  fogno  a Nathan  Profèta  , incolpando  il  Rè  che  in  que- 
llo avea  peccato.  Ma  Nathan.  efseudo  uomo  civile  , e favio  , e Seco  penfando  eh* 
quando  i Re  fono  molli  ad  ira  piu.todo  a quella  rifguardanocfie  alla  giudisia, deter- 
mi nò,  di,  tacete  al  prefentc-le  minaccie.di  Dio  , e parlare  vesfo  di  lui  con  più  deliro, 
modo  r preponendoli . una.  fimi!  cauta  $,  chiedendo  a lui  ch’egli,  facefse  il  fuo  giu- 
dicìo  manìfefto , e dicea..  Erano  due  uoaiiai.nelta  Citta  , uno  molto  ricco  , che  pof- 
fedea  affiti  greggi  di  guarnenti,  buoi,  e pecore  : l’altro  povero  ch’avea  una  fola  agneU 
la.,  la  qual  con  fuol  figliuoli  avea  nodrita  de’cibi  che  ufava  egli , ed  amavala  come? 
figliuola.  Ed  effendo  venuto  dal  ricco,  un  fortfliere  , non  volle  egli  uccidere  delle 
fue  pecora  per, fare  all’amico  un  convitto , ansi  pigliata  del  povero  Pagatila  , onorò, 
con  quelia.il  forali  iere.ConinioiTe  quelle  parole  il  Rè  foimna  mente  , e di  (Te  innantl 
a.  Nathan  , che  l’uomo  il  quale  avea  commetti)  un  tal  peccato  era  malvagio,  e che  do-- 
vca  giuftamente  rendere  quattro  tanto, Tenta  che  era  di  morte  degno.  All’ór*  ri  fpo% 
Nàthan  , ch’egli  era  quello  , che.avea  contmelTo  quello  male  , e meritava  il  cadigpr 
come  avea  fentenziato.  ; fecele.manifitflo.l’ira  di. Dio,  che  l’avea  fatto  Rè  di  tutti  gli  . 
Rbrei , e di  tutte  le  genti  e.  popoli  che  erano  d’atrorno  , e liberatolo  prima  dalle  ma- 
ni di  Saul  , c datogli  le  mogi)  con  le  quali  giuilatuente  , e fecondo  la  legge  era  con- 
giunto i m»  perche  avea  fpreuato  iddio*  e guardato  empiamente  la  moglie  altrui,  • 
fatto  uccidere  da’nemici  il  fuo  marito*  ne  farebbe  punito  , e le  fue  mogli  da  un», 
de’fuoi  figliuoli  farebbono  violate  , ed  egli  con  inganno  cacciato  del  regno  , .e  quan- 
tunque il  fuo  peccato,  folle  occulto  , quello  fi  farebbe  vedendo  tutti,  ed  apprettò  che 
morirebbe  il  fanciullo da.lni  generato.  Il  Re  turbato  per  quello  pari  ape,*  molto  con- 
falo , confettava  con  lagrime  ed  affilia  ioni  d’aver. fatto  ingiuda  cofa  della  moglie  di 
Uria,  e perche  non  avea  mai  peccato, ebbe  di  lui  mifcricordia  Iddio  , e placatoli  pro- 
mife  di  conferva»  la  fifa  vita  , ed  il  regno  , poiché  del  fuo  fallo  era  pentito.  It  che 
avendo  Nathan  profetimi  al  Rè , torno  (fi  a calè.  Il  fanciullo  dalla  moglie  d’  Ori» 
generato, per  divine  difpolìtionc  s’Jnftrmò  gravemente.  Perii  che  fe  n’affiftte  il  Rèi» 
guifa  , che  per  fette  di  s’aflenne  dal  cibò*,, nè.  voile  mangiare,  come  che  da’  fuoi  fa- 
miliari ne  fufse confortato,  anzi  vedilo  a nero  giacca  nel  pavimento-ficfan«Lcilicioa. 
*-Pi*Bav*  Iddio  per  la  falute  del  bambino  , perche  amava  fornata  mente  la  madre  di 
q^tllQ-Ma  il  fctumq  di  motto  il  fitaciullo  non  ardivano  i familiari  avvifarpe  il  Rea, 
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• fetnendofi  che  intendendolo,  molto  più  del  cibo  s’aflencrebbe  come  pollo  • pianger  il 
morto  figliuolo,  quando  che  per  la  fua  infermità  tanto  fé  n’era  afflitto,  ma  fentendo 
il  Re  che  i familiari  erano  turbati,  come  quelli  che  vogliono  tener  fecreta  alcuna  co* 
fa  , comprefe  la  morte  del  fanciullo  , e chiamato  uno  de’  fuoi  familiari  , intendendo 
' -da  lui  il  vero  , incontinente  lavato  fi  levò  , e pigliata  candida  vede  , venne  al  taber- 
nacolo di  Dio,  e commandò  che  fe  gli  appreftafie  da  mangiare.  Si  Rapirono  per  que- 
ilo  tutti  i fuoi  parenti  e familiari  , che  non  avendo  fatto  alcuna  di  quelle  cole,  raen- 
tre  che  era  infermo  il  fanciulle  , al  prefcnte  ch'era  morto  tatti  inficine  lo  celebrava. 

E chiedendo  da  lui  la  caufa  , egli  affermando  che  erano  di  rotto  ingegno,  difae,  -che 
-vivendo  il  fanciullo  mem  re  che  della  fua  falute  aveva  fperanza  faceva  il  tutto , cre- 
dendo per  quello  placare  Iddio;  ma  che  efsendo  mortola  malinconia  niente  giovereb- 
be. Il  che  avendo  lui  detto  commendarono  del  Re  la  fapienza.  Dipoi  giacque  David  Silom». 
con  Bethfabea,  la  quale  partorì  un  figliuolo  che  per  commi  Rione  di  Nathan  Profeto  DC 
fu  chiamato  Salomone.  Stringei  tra  tanto  Gioab  con  aftedio  gli  Amoniti  , e toltogli 
l’acqua, d’ogni-cofa  al  vivere  neceffaria  folleneano  cardtia.PercJochè  bevevano  tutti 
d’un  piccolo  pozzo, e quantunque  avefiero  ajuto  dalia  fonte  , nondimeno  acciochò 
non  roancafae  non  bevevano-a  lor  voglia.  Fatto  quello,  fcriffe  egli  al  Re,  pregando- 
lo che  venifae  alla  Città  , acciochè  la  vittoria  al  fuo  nome  fofte  aferitta.  Il  Re  iute- 
fo  quello  da  Gioab  , e commendando  la  fua  volontà  , e fedele  devozione  , tolto  fe- 
co  l’efercito  , venne  a Taccheggiare  Rabath.  E prefa  la  Città  combattendo  ,lafciolia 
facchcggiare  a’Soldati  , ed  egli  prefe  la  corona  del  Re  degli  Ammoniti , ch’era  di 
pefod’un  talento  d’oro,  con  pietre  preziofe  , e nel  mezzo  un  rubino  « il  qual  Tempre 
David  portava  in  capo.  Trovò  eziandio  in  quella  Città  altre  ricche  fpoglie  ed  uccife 
{li  uomini  con  varj  tormenti.  Abbatt  parimente  le  altre  città  prefe  degli  Ammoniti. 

Ammette  pace  etn  Tharnar  Sortii 4 per  for\a  i Abfalott  uccìdendola  vendica  tale 
ingiuria  , a fugge  l'  ira  , finalmente  ì rivocéte.  Cap.  FUI. 

TOrnato  adunque  il  Re  in  Gierufalemme, macchioni  la  fua  cafa  con  brutto  vizio. 

Avea-cgli  una  figliuola  vergine  chiamata  Tharnar,  innanzi  alle  altre  femine  per 
bellezza -riguardevole  ; era  drcoflri  Abfalon  'fratello  di  quella  ifteXsa  madre  generato. 
•Innanioroflì  di  lei  Ammonc  il  più  antico  figliuolo  di  -David, nò  potendo  per  la  virgi- 
nità di  lei  (per  la  folenne  guardia)  ottener  <1  fuodefio,era  fotumamente  afflitto  ; per 
41  che  già  facendoli  macilente  per  l’ardor  che  cocca  il  -core  di  dentro, fece  la  fua  affli- 
zione manifefta  a Gionadab  fuo  parente  , ed  amico.  Era  coftui  uomo  favio,e  d’inge- 
gno accorto,  la  onde  vedendo  che  Ammone  di  di  in  di  venia  meoo,chiefe  che  la  cau- 
fa di  quello  gli  facefle  manifeila  con  dire, che  giudicava  lui  d’amore  effifr afflitto. Col- 
si avendoli  Alhone  con  iellato  la  fua  padione,  e come  amava  la  propria  Torcila, diede- 
li  coniiglio  di  venire  a capo  in  quello  modo,  ebe  ft-fingelfe  amalato,  e venendo  il  pa- 
dre a vifitarlo  cbiedefle  che  gli  mandafle  a fervire  Tharnar  Torcila  , il  che  a’avvenif- 
Te  incontinente  farebbe  dall’mfermità  libero.  A torrione  adunque  buttandofi  al  letto 
fecondo  il  confglio  di  Gionadab,  fingeafi  infermo,  e venuto  il  padre  a vifitarlo, chia- 
me che  glizuandaifè  a fervh-e  la  Torcila,  la  quale  il  padre  Tenta  fofperro  alcuno  fece 
chiamare,  la  quale  venuta  , commendò  che  Taccile  di  Tua  mano  Ufagnc  fritte,  per- 
che egli  volentieri  di  fua  mano  mangierebbe  Cosi  ella  veden-io  il  fratello  impalò  la 
farina  , e fece  lafagne  , le  quali  fritte  apprefent-ò  al  fratello.  Egli  non  volle  mangia- 
le , e commandò  che  tutti  i familiari  ufciflVro  di  cafa  % fingendo  di  voler  dormire 
chetamente.  Coi)  partiti  i familiari  commandò  alla  ibrclia  che  gli  portafle  la  vivan- 
da alta  camera  più  a dentro  della  cafa  , Il  che  avendo  farro  la  giovane  , pigliatala  a* 
ingegnava  di  ptrfuaderla  che  giacdte  con  lui.  Mala  fanciulla  gridava  dicendo.  Noa 
mi  far  violenza  fratello  , nè  tal  hapietà contra  di  me  , non  conrravenir  alle  leggi, 
macchiandoti  di  iniqua  confusone  , ma  rimanti  da  tal  federato  delio  , dal  quale  na 
farà  in  perpetuo  biaGmara  la  noflra  famiglia, anzi  fedi  quello  parlerai  co’l  padre  non 
ini  Ci  negherà  per  tyoglic.  Quello  diceva  volendo  al  prefcnte  da  quel  iufliiriefo  tm- 
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piro  fa  Iva  rr!;in*  non  ▼ni- 
fe egli  acchettarfì , ariti 
troppo  amore  infianv- 
* per  la  gran  pat- 
itone molto  dubbiofo  le 
fece  violenta.  Ed  incon- 
tanente che  li  ebbe  fat- 
ta quella  violenta, l’ebbe 
in  fommo*odio  , e com- 
tuandò  che  fi  levaffe  , « 
andaffe  fuori ;e  gridando 
lei  che  era  quella  mag- 
giore ingiuria  non  la- 
rdandola ilare  fin  alla 
notte, convmandò  che  di 
fubito  fi  partiti* , are  ita- 
thè  fulfe  la  fu»  confufio- 
ne  maniftfit;ma  non  vo- 
lendo ella  ufcire,ioipoiè 
al  fervo  che  ve  lacaceiaf» 
fe.  La  onde  ella  ramar#- 
candofi  dell’  ingiuria  * 
violenta  bracciata  la  to- 
nica cb’ufavano  le  anti- 
che vergini  eh’  aveva  le 
maniche  , e feendea  fin 
a’  piedi , aedochè  non 
Altiero  vedute  di  leggie- 
ro , e fparfo  il  capo  di 
cenere, andava  per  metto  1»  cittì  geojendo,e  gridando  che  gli  era  fatta  ingiuriate  vio- 
lenta. Abfalon  fratello  fattofale  incontr»,chiefe  di  quello  la  cagione  , la  quale  come 
t-bbe  intefa  commandò  alla  foreila  che  fi  fleti*  cheta  fingendo  di  non  efaer  ingiuriata 
e che  luffe  fiata  dal  fratello  corrotta.Cosl  ella  fi  ritnafe  di  manifeilare  a molti  la  fua 
violent  a,  e fopportò  come  vedova  longo  tempo  co’l  fratello  Abfalon, ed  udendo  Da- 
vid quelle  cofe  veraolente  fe  ne  dolfe,tua  perche  amava  foltamente  Anione  fuo mag- 
gior figl'olojtion  So  volle  conrrlflare.Odiava  Abfalon  il  fratello  crudelmente, e afpetta- 
va  tempo  acconcio  al  fuoefietto.Era  adunque  paffato  il  fecondo  anno  poi  che  fu  cor- 
rotta la  foreila, e avendo  d’andare  in  Betfefon  città  per  tondere  le  fue  pecore  , che  è 
nel  terreno  di  Éfraim  , pregò  il  padre  che  con  gli  altri  fratelli  veniffe  al  convitto.  H 
scale  ncn  venendo  per  non  lo  gravare  , cbfefe  che  almeno  mandatiti  i fratelli.  Il  che 
i.endo  otteruto  , commandò  Abfalon  a’fuoi  fervi,  che  vedendo  Amone  ubbriaco  ad 
un  fuo  cenno  l’uccideffero  fenta  temerli  d’alcuno.  Il  ch'effendo  fatto  fi  fpaventarono 
tutti  i fratelli,  e temendo  cadauno  c»j  fe  fteffo,  montati  a cavallo  ritornavano  al  padre. 
Manno  prevenendo  tutti  riportò  a David  ch'avea  Abfalon  uccifo  tutti  i fratelli.  All’ 
era  David  tredendofi  veramente  che  tutti  fuffero  fiati  dal  fratello  uccifi,fù  da  tale 
afflinone  foppraprefo , e da  tanta  amaritudine, che  l’avrebbe  uccifo, la  onde  occupato 
dal  dolore  non  d mandò  la  cagione  di  quello, aè  cofa  alcuna  Dipoi  volendo  conolcere 
di  tanto  male  la  caufa,  dal  dolore  occupato  jfiracciofii  la  rette, e giacca  fiefo  in  ter- 
ra , piangendo  tutti  i figliuoli,  e quelli  che  avea  inrefo  effer  morti  , ed  infieme  colui 
che  gli  aveva  iterili.  Ma  Gionadabdi  Samma  fratello  , di  David  figliuolo,  Io  confola- 
va  che  non  s’affltgeffe  , tffe  crcdeffe  che  tutti  I figliuoli  fuffero  uccifi,  quando  che  non 
tra  cofa  ragionevole  , ami  era  limile,  al  vero  che  Abfalon  per  vendicare  l’ ingiuria  efi 
Thamar  fua  foreila  , loto  A mone  avelie  tucifo.  Tra  lauto  il  Strepito  de’  cavalli  , ed 
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il  tumulto  di  cbi  vernano  fù  udito.  Ed  erro  i figliuoli  del  Rè  che  foggiano  dal  con- 
vitto. Feeefi  incontro  a qtlettè  che  piangeano»  il  padre  afflitto  , e vedendo  quelli  che 
poro  innati»!  avea  creduto  effrr  morti  gli  abbracciò.  E piangeano  tutti  fopra  il 
morto  fratello,  ed  il  Rè  per  l’uccifo  figliuolo.  Fuggi  Abfalon  in  Geffural  fuo  avolo 
materno  uomo  di  quella  Provincia  molto  potente  co’l  quale  fi  flette  tre  anni.  Ma  de- 
fiando  David  di  richiamare  il  figliuolo  Abfafon  , non  già  per  punirlo;  perciò  ch’era 
il  fdegno  per  lungo- tempo  mitigato  ,e  lo  mofTe  a quello  Gioab  dell’  eflerciro  capita* 
■o.  Mandò  egli  una  donna  antica  , la  quale  veflira  a bruno  , e fingendoti  dolente  , 
dieeife  quelle  parole.  Erano  ò Rè  due  miei  figliuoli  nei  campo  , e venuti  a briga  tri 
toro  , nè  vi  effondo  cb»  potefae  placarli , uno  uccife  l’altro.  E perche  cercano  i pareo* 
ri  il  micidiale  volendolo  uccidere  , io  fupp-'ico  che  mi  doni  il  figliuolo  falvo  , acciò 
non  mi  fia  tolta  della  mia  vecchiezza  la  tperanaa,e  che  non  concedi  che  il  figliuolo  fi  a 
nccifo, perche  non  porranno  qu<-  li  altro  fare  che  quello  che  avrai  commandatc.Con- 
{emendo  il  Rè  a’prkghi  della  donna^ifpos’ell*  di  nuovo.  O Rè  io  rendo  grazia  alle 
tua  benignità  che  ha  avuta- delle  mia  vecchiezza  mifi  ricordi*  te  non  m’hai  lafcitto  pri* 
vardel  figliuolo-Me  acciochè  i doni  della  tua  clemenza  fiaoo  fermi  ,pregori  che  ti  pla- 
chi vetfo  il  tu*  figliuolo,  perdonandogli  il  fuo  peccato  E come  potrò  io  credere  che 
tu  veramente  mi  babbi  dato  quello  benefìcio  , vedendoti  per  fintile  caufa  contro  tu» 
figliuolo  /degnato;  perche  gli  è {convenevole  , cfiVftcndo  motto  an  figlinolo  con  tra 
volere  del  padre  , fi  ponga  l’altro  ancora  a finiti  tov  ina.  In  te/e  adunque  il  Rè  coflei 
efser  mandata  da  Gioab  , ed  interrogando  la  vecchia  donna  conobbe  queflo  tfser  ve* 
romper  il  eh*  chiamato  Gioab,  commundò  che  rivoca  fife  Abfalon  com’era  i>  fuo  defio, 
promettendo  che  non  piò  farebbe  <omr«  di  lui  crudele  , anzi  rimetterebbe  l’ira , ed  il 
furore.  Gioab  adorato  il  Rè,  e renduiogti  grazia  del  fno  parlare, incontinente  n’andò 
le  Geffur,e  conduffe  m Gerufaltmme  Abfalon. Intendendo  il  Rè  thè  venia  il  figli- 
nolo, gli  mandò  incontro,  co  «mandando  che  fe  o’andafTe  alla  propria  cafa;  non  gli 
parendo  giuda  cofa  ch«  coti  incontinente  lo  raecegliefje^  vedefle.Cosl  egli  percom- 
mi  filone  del  padre  boo  gli  andò  innanzi,  ma  tuttavia  era  da’famigliari  debitamen* 
re  onorato.  No»  avea  penò  Abfalon  perduta  la  bellezza  come  che  fufre  flato  in  af- 
fiirione,e  mancato  del  governo  al  figliuolo  convenevole  ; anzi  era-  di  giocondo  tipet- 
to , e lampeggiava  con  ogni  ornamento  e grandezza  di  corpo  in  guifa  , che  a tutti 
quelli  cb’erano  nel  convitto  fopraflava.  Era  lafua  capigliatura  tale  , ohe  appena  in 
etto  dì  s-’avrebbe  tenda»;  perivano  » fnoi  capelli  fonduti- dai  fuo  capo  dncento  fieli, 
«be  fanno  cinque  mine.  Abitò  egli  in  Gerufalemnie  due  anni , ed  ebbe  tre  figliuoli 
znafebi  « e una  figliuola  beiliflìma  , la  quale  poi  Roboa»  Rè,  de  Salomone  figliuolo 
prefe  per  moglie,  e generò  di  lei  Abia.  Trà  tanto  mandando  Abfalon  da  Gioab  chie- 
de d»  turche  placafse  il  padre  perfettamente  , e chtedefse  ch’egli  fufte  innanzi  ai  pe* 
dre  condotto.  Ma  non  to  ne  curando  Gioab  , egli  mandando  alquaati  de’ Tuoi  arto 
la  vicina  biada  di  Gioab.  Il  quale  udito  queflo  venne  da  Abtoloa, incolpandolo  , e 
chiedendo  db  Ini  la  cagione  diqueflo.  A cui  rifpofe  Abfalon  , io  hò  trovato  quella 
via  di  condurti  meco  a parlare,  poiché  non  ti  pgli  cura  di  riconciliarmi  co  ’l  padre 
come  trave»  rommeffo  E pcegotiora  che  fei  prrfente  , che  mitighi  I*  ira  del  padre 
«ato.Perche  mi  giudico  effendo  venuto  in  queflo  modo  effer  peggio  che  in  bande, poi- 
•he  fin  ad  ora  è fdrgnato  mio  padre.  Conefcendo  Gioab  la  fua  neceffrtà  , ed  avendo- 
pii  mi-fericordia  a’ interpoto  co’l  Rè  , e parlandogli  del  figlinolo  operò  in  gutfa  , che 
l'accettò  volentieri.  Il  quale  venendo  , egittandofi  s terra  cbiedea  del  peccato  per- 
dono , il  padre  fleto  la  delira  nn  lokvb  di  terra , e pcouito  che  de’  commelfi  pec- 
cati fi  f corderebbe  » ; 
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David  ì fatelato  del  Regna  da  Abfaltm  ; di  Ziba  , t Mifibefirtb , « dell * infinti*  M 
Seme*  ; di  C bufi  [pia  , t temi  Àtbittftl  fi  affittì  da  fa  mede  firn*.  Caf.  IX. 

A Bfalon  avuto  dal- padre  perdono,  appreftodi  in  poco  tempo  molti  cavalli,  e car- 
'-Kcg-i.  ,1 , • cinquanta  armati , e venendo  ogni  dì  a buon’ora  al  paiamo  , volentieri 

parlava  con  quelli  ch’aveano  liti,  ed  erano  in  quelle  inferiori  , quali  che  non  avelie 
il  padre  buoni  configlieri  ; anzi  ch’olendo  nelle  fentenze  ingiudi-  co  1 loro  giudici» 
fodero  aggravati.  Acquidavafi  egli  con  quella  via  il  favor  di  tutti  , e fpelfo  dicea  , 
che  fe  avelie  egli  cotale  potefthordinirebb»  tutte  le  cofe  furto  1?  equità  delle  legga* 
Fattoli  adunque  il  Popolo- favorevole  per  quella  via  , e gii  fidmdofi  d’  aver  otte*' 
auto  la  benevolenaa  di  tutti  ,.1’aanoquarto  poiché  fù  placato  verfo  di  lui  il  padre  *. 
chiefe  licenza  d’andare  in  Ebron. a celebrerei  facrificj  a Dio  promelli  nel  fuo  fuggi» 
«e.  Coti  concedendolo  David  fe  n’andò  , e molti  del  popolo  da  l»  invitati  andaron». 
fcco  . Era  con  lui  eziandio  Achitòfel  Gajamone  configliele  di.  David  , e dugent» 
uomini  di  Gerufalemme  ,aon  fa  pendo  già  di  collui  l’io  rendimento  , ma  come  cbia- 
■lati  al  fecrìficio.  Cosi  fò  eglicon  tal  fagacità  creato  Ri  da  tutti.U  che  ellendo  det- 
to a David  , e conofcendo  che’i  figliuolo  contra  ogni  fuo  diraare  aveva  fatto  quello*, 
temendo  la  Aia  impietà  , e maravigliandofi  della  prefonzione  ; perche  non  li  avea  te- 
nuto a mente  che  gli  avea  perdonato  il  peccata-;  anzi  peggiori  e più  gravi  feeleraggi» 
ni  commettea  ; volendo-  prima  torgli  il  Regno  donatola  Dio , ed  approdo  privare  iL 
padre  di  vita  ; deliberò  fuggirli  oltre  il  Giordano  ve  chiamati  gli  amici  , e parenti,» 
tatto  loro  manifello  il  coniglio  del. figliuolo  , e commettendo  il  tutto  a Dio,lafcian- 
do  dieci  concubine  a guardia-dei  paiamo  , partidi  di  Gerufaleraam  feguito  da  molta, 
altri  , ed  infieme  da  feiccnto  uomini  armati  , i-  quali  vivendo  Saul  erano  dati  compa- 
gni del  fuo  fuggire.  Volevano  Abiathar*  e Sadoch  Sacerdoti,  e tutti  i Leviti  feguir- 
k>  con  l'arca  di  Dio  , ma  egli  didie  che  (lederò  nella  città  , quandoché  poteva  Iddio 
anche  non  portando  l’Arca  liberarlo-;  e commandò  chedi  n a fico  fio  fude  avvifato  di 
«iòche  lì  faoea.  Furono  verfo  di  lui  fedeli  minidri  in  ogni  cofa  Achiinaa  figliuolo  di. 
Sadoch, e Gionata  figliuolo  d’Abiathar,ma  Sadoch  Jetìteo  andò  con  lui  quantunque 
volea  David  che  rimanriTe  nella  città.  Pure  cosi  piacendogli  modrò  meglio  la  fua. 
pura  divozione-.  Afcendendo  adunque  David  , a piedi  nudi  , e piangendo  tutti  coti, 
lui , fù  detto  che  Achhofel.era  con.  Abfalon  , e- favoriva  a lui.  David  udito  quella 
ebbe  maggior,  dolore  e porgeva  a Dio  umili  prieghi  che  aliena  (Te  la  mente  d’ Abfalon. 
da ’configlj  d'Achitofel;  perche  teruevafi  di  non  eder-con  quelli  dai  figliuolo  oppref— 
fe.  Quando  eh’  era  coluinomo  accorto  , ed  a cono  fecce  l’utile  troppo  fagaoe.  E ve- 
nuto alla  cima  dei-monte  ^veduta  la  città,  con  Inolte  lacrime  quafi  perduto  il  Rcgn® 
•rò  al  Signore.  All’ora  fe  gii  fece  inoontro  un  fuo  fedele  chiamato  Chufi.Il  quale(co» 
ane  fù  veduto  da  David)dracciatalì  la  vede  , e fparfodì  di  cenere  il  capo  , , confolò  il 
Rè  che  piangeva  e lacrimava  , pregandolo,  che  da  tanto  dolore  fi  rijrahedè  Dipoi 
•hiefe  di  andarfene  ad  Abfalon  fingendo  di  edèrie  in  favore,  p confivi  tranci  o i.fuoi  fe- 
•reti  per  refidere  a’configlj  d’Achitofel;  perche  feguendo  David  non  tanto  potrebb* 
giovarli.  Egli  facendo  quello  con  licenza  di  David  venne  in  Gerufalenune,  ove  poc® 
approdo  arrivò  anche  Abfalon. Edendo  ito  David,  poc®  innanzi,  Ziba  di  Mifihofetl» 
fervo, eh 'egli  avea  donato  alfigliole  diGionara  pergoverno  delle  fue  podèdIoni,fe  gii 
fece  incontro  nella  via  con  due  afini  carichi, di  cofe  necedarie,oonle  quafi  il  Rè, e chi 
erano  con  lui  fi  ricreaden>.Dimandando, David  ove  cali -avea  lafciato  Mifibofeth,rifV» 
pofe  in  Gerufalcmme;  ove  egli  afpetta  d’eder  creato  Kè  nella  prefente  (edizione, pe* 
fa  m moria  de  benefici  di  Saul.  David  fdegnato  di  quello,  donò  a Ziba  tutte  le  cole 
•h’avea  dato  a Mifibofeth  , giudicando  eder  più  giuda  co  fa  che  le  avede  codui  cho 
Mifibofeth  ; del  che  Ziba  fomroamenre  fù  lieto.  Venendo  adunque  David  a Bacha- 
san  , Semeo  figliuolo  di  Giera  della  progenie  di  Saul  fartofegli  incontro  , con  piett» 
te  lapidava  e maledite».  Ma  (lamio  d’attorpo  gli  amici  molto  più  lo  bcftemrniava 
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chiamandolo  nomo  fanguinario  e di  molti  mali  auttor<-,  riprendendolo  ch’egli  ufci- 
va  macchiato  di  quel  paefe  , e rendea  a Dio  grarie  , che  per  opera  del  proprio  figli- 
nolo l’aveva  privato  del  Regno,  perche  avendo  peccato  contra’l  .Signore, ne  riporta- 
re giirllo  caftigoiEd-  effondo  li- amici  di  David  fdegnati  con  tra  di  lui,  e fpecialmente 
volendo  Abifai  uccidere  Setneo  , David  non  volfe  ; dicendo,  non  fi  aggiunga  a’maii 
prefenti  opera  di  nuova  occafi  me.  Perche  non  rifguardo  io,,  nè  mi  vergogno  di  que- 
llo rabbiolb  cane  , ma  vdgomi  a Dio  , per  opera  del  quale  cofturè  tanto  contro  di 
noi  accefo-  Nè  dobbiamo  maravigliarli,  che  coflfui  ne  faccia  ingiuria,  poiché  hò  pro- 
vato del  figliuolo  l’ìmpierà.  Ma  forfè  avrà  Iddio  con  noi  mifèrìcordia,e  vinceremo  t 
■etnici  , e però  co*!  fuo  ajuto  andiamo  io  fretta  per  la  via  ficura.  Ma  Semeo  correa 
per  l'altra  parte  del  monte  , e (brente  gli  Iacea  ingiuria.  David  venuto  ar  Giordana 
ricreava  i Tuoi  dal  camino- fianchi-.  Adunque  venuto  Abfalon  , ed  Achitòfel  confi- 
gliere  In  Gerusalemme  eon  tutto’!  popolo  , Chttfi  di  David  amico  fe  gli  lìce  binan- 
ti ; ed  avendolo- adorato  dille,  viva  H Rè  in  ogni  tempo.  Ma  dicendo  Abfalon  perche 
•flendodi  fuo  padre  amiciffimo  , e tenuto  in  ogni  cofa  ver  lui  fedele  , ora  lafciatolo 
orafi  accollato  a lui  ; rifpofe  , che  ficea  quello  con  ragione  feguendo  di  tutio’l  popo- 
lo il  giudkio,con  dire.  Stando 5 Signore  cofioro  teco  , io  drittamente  a tè  m’acco- 
*o.  Perche  avendoti  date  Iddio  il  Regno  , io  come  fon  fiato  a tuo  padre  , ti  farò  fe- 
dele , e divoro  ; nè  fi  debbe  alcuno  fdegnare  del  fucccfib  prefente  , quando  che  non  è 
mutato  il  regno  io  firamera  famiglia  , ma  è riawfo  pure  nella  medefima  fuccedcodo 
•I  padre  il  figliuolo.  Coti  dicendo  gli  fatisfere,  quantunque  l’avefie  fofpetto.  Dipor 
Abfalon  chiamato  Achitòfel  trattavo  con  lui  ciò  che  era  da  fare.  Il  quale  diede  per 
configli  , che  egli  fi  giace  (fe  con  le  concubine  di  fuo  padre  per  confermare  gli  animi 
de I popolo  , che  noo  più-  fi  poteife  co  I padre  riconciliare , per  la  qual  cofa  tutta  la 
moltitudine  più  arditamente  contra  di  lui  combatterebbe}  perche  fi  tcmeanochc  non 
firtfero  fia’ad  ora  apertamente  nemici , credendo  che  a qualche  tempo  il  padre  co'l  fi- 
gliuolo fi  poteife  riconciliare.  Molto  da  quello  coniglio  commandò  a’  fuoi  fervi  che 
tiralfero  la  renda  nel  palco  regale  , e vedendo  il  popolo  giacque  con  le  concubine  del 
padre  fuo.  Ed  avvenne  quello  fecondo  la  profeaia  di  Nathan  che  per  addietro  aveva 
predetto  a David  delia  ribellione  del  fuo  figliuolo.  Fatto  che  ebbe  Abfalon  come  a- 
ve*  configliato  Achitòfel  , di  nuovo  chiedea  da  lui  configlio  circa  la  guerra  contro 
{àio  padre  , e chiedendo  Achitòfel  joooo.  uomini  valorofi  , per  uccidere  fuo  padre  , 
• ridurre  fimi  quelli  eh*  erano  con  lui , acciochi  morto  H padre  , fuffe  fiabile  il  fuo 
imperio,  elfendogli  piaccialo  quello  configlio  « fece  chiamare  eziandio  Chufi  antico 
umico  di  fuo  padre  , perche  eoa)  lo  chiamava . A cui  mantfefiate  d’Achitofel  il  confi- 

Jlio  , chiedea  in  quello  il  fuo  parere.  Ma  conofcando  ChuG  che  mandandoli  «def- 
itto il  configlio  d’Achitofel  , David  andava  a rifebio  d’clfer  uccifo,  t’ingegnavo  di 
dar  contrario  conliglio  , con  dire  ; tu  fai  o Rè  , che  tuo  padre  , e gli  uomini  fuoi  fo- 
•o  forti , e che  egli  più  fiate  ha  combattuto  , c riportato  de’nemici  vittoria,  lo  cre- 
do ch’egli  ora  abbia  l’efercito  io  ordinanza  , effondo  come  tu  fai  bellicofo  , ed  ide- 
ato a provedere  al  rutto;  e che  faprà  fchivare  de’nemici  gl’inganni  fcofiandoO  ver  la 
fiera  da  Vuoi  , ovvero  nafeondendofi  , o mcttendofi  avanti  tri  i falli, e quando  ande- 
tanno  i nofirial  facto  d’arme, quegli  uomini  « come  io  giudico  lentamente  ritireraa- 
aofi.ed  ove  faranno  ficuri  d’elfere  ajucati  dal  Rè,  volgeranno  la  frooc&c  mentre  cho 
quelli  combatteranno  tuo  padre  apparendo  con  on’altro  efercito  , darà  ardire  s’fimi 
nel  combattete,  ed  a’tuoi  iopravenendo  all'improvifo  darà  fpavento.  Fa  adunque  del 
mio  conliglio  comparatone  , e conofeendo  di  quello  il  profitto  lafcia  d* Achitòfel  la 
fientenza  , e mandando  per  tutta  la  provincia  Ebrea, commanda,che  fi  raccolga  tutto 
l’efercuo  contra  tuo  padre;e  tu  pigliando  teco  tutta  la  milizia  vagli  cootra  in  perfooa 
nè  commettere  ad  altrui  coiai  guerra.  Perche  puoi  agevolmente  fperare  la  vittoria  t 
fe  tu  avenio  molte  migliaia  di  Soldati  che  ti  fiano  fedeli , troverai  il  padre  con  po- 
chi uomini.  £ fe  alfedietai  tuo  padre  con  macchine  , e cave  , piglieremo  di  leggero 
quella  cittàDetto  quello  parvegli  ul  configli»  migliore  che  quello  d’ Achitòfel,» 
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fù  eia.  Abfalon  più.  colio  eletto,  perciochè  1 jcea.  Iddio  che’ì  con  figlio  di  Cbufi  pare  Ce* 
al  fuo  giudici»  migliore. Fatto  quello  Chufi  fe  n’andò  io  fretta  a SaJoch  ed  Abiathar 
Sacerdoti  , narrando  d’ Achitòfel  il  coniglio,  ed  il  fuo  ,.  e come  era  pkcciuto  al  Rè 
ciò  ch’egli  avea  configliata  ; confortolfi  che  incontinente  n’aodufsero  ad  avvifare 
David  , facendogli  fapere  ciòcche  gli  avverfarj  uvea  no  trattato  : aggiungendo  che 
paffalfi;  iLGiotdano  in.  fretta  ,.  acciò  non  lofeguiiTe  il  figliuolo,  e prima  che  fi  potef- 
fc  fortificare  , fuffe  dal  figliuolo  fopraprefo.  Avevano  i Sacerdoti  nafeofli  1 figliuoli 
fuori  della  città  a quello  effetto.,  a 'quali  fecero  per  una  ferva  làpcr  ciò  che  trattava 
Abfalon  , e commandarono  che  n’avvifaffero  in  fretta  David.  Cosi  eglino  fenta  in- 
dugio ubbidirono  a’padrì  Ioro,avvifandofi  come  pietofi  e fedeli' miniflri  , che  la  pre- 
detta del  loro  ufficio. , e la  neceflitàdella  cofa  , imontitrente  fi  dovea  mandare  ad' 
effetto.  Andavano  in  fretta  a David,. ed  effendo  frollati  dalia  città  ptrduefladj,  fu- 
rono. veduti  da  alcuni,  cavalieri  , che  n 'avvilirono  Abfalon  ,.  il  quale  commandò 
«he  fuffero  prefi.  Ma  avvedendofene  i figliuoli,  de’  Sacerdoti , ufeendo  alquanto  di 
via. non  lungi  da  Gerufalemnie  entrarono. in  Bochor  terra  e trovata  ivi  una  donna, la 
pregarono  che  trovale  modò^di  nafcondcrgli  perche  erano,  fpaventati.  Ella  inconti- 
nente calò  igiovani.nel  porro  e podovi  pelli  di  fopra  , coperfe  la  bocca.  E tenendo 
quei  che  li  7.  guivano  , chiedendo  dalia  donna  ove  fuffero  ; non  negò  ella  che  gli 
aveffe  veduti. , ma  che  avendo  bevuto  in  quel  luogo  eranfi  incontinente  partiti  ; tut- 
tavia feguendogli  in  fretta  , che  potrebbono  pigliarli.  Così,  avendogl  feguiti  in  vano 
lungamente  , tornarono  a dietro.  Ma  la  danna  vedendogli,  ritornare  , e che  non  era 
più  pericolo  che  fuffero  pigliati , cavatigli  del  porro  gli  mandò  al  loro,  viaggio.  Cosi 
quelli  fludiofamente  affrettandoli  vennero  a David, e tutto  ciò  che  trattava:  Abfalon- 
puntualmente  gli  differo.  All’  ora  egli  come  che  fu/fe  già  notte  commandò  tuttavia: 
che  i Tuoi  pa  (Tufferò  con  fretta  il  Giordano.  Ma  Achitòfel  vedendo  il  fuo  configgo 
effer  ribu.  taro,  montando  fopra. l’afino. venne  in  Galnron  regione;  ove  chiamati  tut- 
ti i Tuoi  fece  manifefio  il  configLio  ch’avea  dato. ad  Abfalon  , e che  notiieffendo  riu- 
feito  in  effetto,,  fece  fapere  che  avvicinava!!  la  fua  morte.  Perciochè  dicea  che  David; 
dopò  la  vittoria  incontinente  ritornarebbe  nel  Regno  ; per  il  che  a lui  era  meglio  di 
morire  arditamente  ,. che  rifervar.fi  al  cailigo  di  David  , contro  il  quale  avea  dato  ad1 
Abfidon  tali, ronfiglj. E detto  quello  andando  nel  piu  fecreto  luogo  della  cafi»  fu*,  ivi 
appiccò  fe  tnedefimo  ; cosi  Achirofel  fù  per  fuo  giudicio  a tal  morte  dannato,  il  qua- 
le depoilo  dal  laccio,  fù  da’fuoi.fepellito..  Ma  David  „ come  dicemmo-,  palpando  ili 
Giordano,  venne  ad  ottimi  caflelli  , ed  in  foniifime  città  ; e fù  dalle  prime  grovincie 
volont ieri  raccolto  , perche  avendo  compadrone  del  fuo  fuggire  , come  la  fua  paffata 
felicità  ricercava  l’onorarono.Ed  erano  dcL  terreno  Gaiaadite  principali, Berfelo  Ga- 
fcudite  , e Sifas  potent  idìllio  ,,  Amatbia  ,.  e Màchie:  Quelli  minidrarono  a David' 
ed  a quelli. che  con  lui  erano , le  cofe  neceffarie  in  tanta  copia  ,.ctie  non  vi-  mancaro-- 
so  i letti,nà  pane  nè  vino, ami  gli.davano  pecore  in* gran- copia,  a fine  che  donaffero, 
agli  affaticati  ripolo  ,eropiofi  cibi. . Cosi  llavano  quelli  in  tal  guifa.. 

*4i£alon  ordinato  l' e (f ertilo  centra  il.  padre  ,/à  vinto  ; od  egli  avvolto  con  i lunghi  captUii 
mirami,  dogli  albo  ìi  fi  andò  pendente  fàuteifo.  'Cap.  X,. 

A Dunque  Abfalon  raccolto  degli  Ebrei  un  grande  effercito-contra  ih  Padre  , pai*- 
Jfà.  fandoilGìordano-oon  lunghi. da  deccati, venne. inGùlaaditeRegiotre, e feceAnu- 
fen  di  tutto.  PefercitoCapicano  in  luogo  diGtoab.fuo  cugino.  11  quale  di  Jet  beo  padre» 
e di  Abigea  madre  fù  generato  , la  quale  infieme  con.Sarvit  madre  di.  G.oab  furono 
di. David  forelle.  Annoverò  David  il  popolo.,  ch’era  ficco  , e trovando quattro-mille 
uomini. non  volle  af pettate  l’affaito  d'Ab(aIan;ma  ordinando  fopra  di  loro  i imi  le  na- 
ri , e. centurioni , divife  in  tre  patti  Tt  feretro- da odone  una  parte  a Gtoab  Capitane». 
Falci  ad  Abifai  fuo  fratello  e le  terza  ad  Etheb  di  G'eth  Città,  fuo- a mi  co..  E volta— 
do. lui  e ut  utènti  fan*  d’arme  non  lo  concentragli  amicante  ne  ndelo  con  favio  cook- 
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figlio  , con  dire  , c h ’e  rte  n do  vimi  con  lui , ogni  fperanza  era  perduta  : ma  fe  vinta 
tini  patte  gli  altri  a lui  ritornartero , po  tea  fi  di  nuovo  venire  al  conflitto  , quando 
che  penfava  il  nemico  che  averte  <1  Rè  un’altro  efercito.David  accettando  volentieri 
il  con  figlio  determinò  di  (tarfi  ne*  (leccati , e mandando  i Capitani  , e gli  amici  alla 
guerra, li  pregava  ch’averterò  a memoria  il  loro  valore  e la  fedeje  ch’erténdo  vittoriofi 
fj  portartelo  verfo  il  giovane  Abfalon  umanamente , «cciochì  egli  per  la  fua  morta 
non  cornine  tt  erte  in  fe  (ledo  alcun  male  ; e dettando  a tutti  la  vittoria  , mandò  fuo- 
tì  l’ertrrcito.  Gioab  adunque  ordinò  le  (quadre  contro  li  nemici  nel  campo  che  ave a 
didietro  una  felva.  Abfalon  all’incontro  condurti;  fuori  l’eferclto,  e fatto  il  toaflit. 
to  corobatrevafi  d’amendue  le  parti  valorofamentecon  ardire  ; affaticavano  quelli, 
aciocbè  David  ripigliafle  il  Rcgoo  , e animofatnente  lodavano  quelli, che  non  erano 
lenti  « fare  , o foftenere  tutto  ciò  che  la  fone  della  guerra  produce  acciò  non  furtè  di 
quello  fpogliato  Abfalon  , e per  la  fua  premozione  dal  padre  punito.  Tctneano  an- 
cora che  tanto  numero  non  furti  da  Gioab  , e tuoi  pochi  foldati  foggiogato.Tra  tan- 
to l'cfercito  di  David  per  la  forza  e ardire  de’valorofi  nomini  nella  guerra  ertercitati 
fi»  vittogjofo  , e feguendo  quelli  che  peT  felve  , e colli  fuggìano  , alcuni  ne  uccife- 
ro  , di  modo  , che  più  ne  morirono  fuggendo , che  nel  fatto  d’arme  ; morirono  quel 
dì  quafi  vinti  mille  uomini.  E andò  l’efercitodi  David  contro  Abfalon  , che  per  la 
fua  grandetta  era  a tutti  manifeflo,  il  quale  temendo  non  effer  da’nemici  pigliato  , 
montato  fopr.i’l  mulo  regale  (i  fuggia;ed  andando  in  fretta  appiccolii  Con  i capelli  ad 
un  grand’albrro,ed  >1  mulo  che  velocemente  portava  il  padrone,pafsò  via,lafciandoIo 
con  i capelli  i i rami  legato.E  avendolo  veduto  un  foldato  di  David  lo  dille  a Gioab, 
a cui  egli  protnife  che  le  darebbe  cinquanta  (idi  j’uccHeffe  Abfalon  ; rifpofe  11  Tolda* 
to,chefe  anche  gliene  prometterle  mille  non  ucciderebbe  il  figliolo  del  fuo  Rè,  aven- 
do il  padre  detto  a tutti  , che  niuno  tocchi  Abfalon.  Ma  Gioab  fattofelo  moli  rare  > 
e vedendolo  appli  cato  lanciò  nel  fno  cuore  il  dardo  , e l’uccife.  I foldati  di  Gioab 
toltolo  giù  dell’albero  lo  pofero  in  una  forti,  coprendolo  di  farti  in  guifa  , che  pareva 
un  fepolcro.  Ma  Gioab  dato  il  fegno  rivocò  l’efercito , perdonando  a’fuoi  contri- 
buii. Aveva  Abfalon  rizzato  una  (Tatua  di  marmo  nella  valle  Regia  due  Radij  longi 
da  Gierufalemme  , e chumolU  mano  fua  . dicendo  che  il  nome  de’fuoi  figliuoli  fa- 
rebbe pollo  in  quella  (tatua  , quando  raorifsero.  Aveva  egli  tre  figliuoli  niafchi  , e 
Thamar  figliuola  L«  quale  maritata  a Roboan  di  Salomone  figliuolo  partorì  Abia 
che  fuccefse  al  padre  nel  Regno.  Ma  di  queflo  parlaremo  di  fotto.  Morto  adunque 
Abfalon,  il  popolo  fparfo  ricornòalle  fue  cafe.  Achimaa  di  Sadoch  Sacerdote  figli- 
uolo , pregwa  Gioab  correre  innanzi  ad  avvifare  David  della  vittoria  , e come  aveva 
avuto  il  divino  ajuio  e providenza,nu  non  lo  confentl  Gioab  , con  dire , che  aven- 
do egli  Tempre  riportate  buone  nuove  , non  doveva  al  prefente  annonriare  al  padre 
la  morte  del  figliuolo.  E chiamando  Chufi  , diede  a lui  l’imptefa  di  narrare  al  Rè 
ciò  che  avta  veduto.  E chiedendo  di  nuovo  Achimaa  che  lo  lafctarte  andare,  diceva 
che’l  Rè  folameote  attendeva  la  vittoria,  nè  della  morte  d’ Abfalon  avrebbe  penderò; 
concefse  ch’egH  andafse  a David  , e tenendo  la  più  corta  via  , la  quale  egli  foto  fa- 
peva  , pjfsò  Cbufi.  Stando  David  , trà  le  porte  , e afpettando  avvifo  della  guerra  , 
uno  ch’era  alla  guardia  fopra  la  porta  vidde  correre  Achimaa  , ma  non  fapendo  chi 
fufse  , défilé  a David  che  vedeva  uno  correre.  E difse  il  Rè  ch’egli  porta  buona  nuo- 
va , e poco  apprefso  gridò  che  vedeva  un  altro  che  feguiva  . Affermando  David 
quello  ancora  portare  buona  nuova  , conobbe  il  fpeculator  Achimaa  di  Sadoch  Sa- 
cerdote figlinolo  , che  già  era  vicino  , edifselo  a David.  Il  quale  ne  fù  lieto  affer- 
mandoci»* egli  era  buon  nuncio,  che  portava  dalla  guerra  la  nuova  defiderara.  Cosi 
palanco  il  Rè  venne  Achimaa , e adornllo  , e interrogato  dal  Ri  della  guerra  gli 
nun<"iò  la  victorta.  Chiedendo  il  Rè  ciò  ch’era  del  figliuolo  avvenuto  , rifpofe  eh* 
egli  fcon&tto  il  nimico  eri  venuto  in  fretta  , e aveva  udito  il  (Irepito  grande  diqttei- 
li  che  cacciavano  Abfalon  , nè  più  innanzi  fapeva  , perciò  , ch’era  da  Gioab  manda- 
to in  fretta  ad  avvitarlo  delia  vittoria.  Ma  Cbufi  venuto  adorò  il  Rè,  e narrò  la  vit- 
- . > * toria. 
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torli*  EJ  interrogato  da  David  del  figliuolo  , rif^ofe  Chufi.  Cosi  avvenga  a tool  ne* 
iP:into  amica  come  al  giovane  Abfalon.  Quella  parola  privò  il  Rè  ,e  l’efercito  di  letìzia  per 
et i David  l’avuta  vittoria.  Perche  David  montando  nel  più  alto  luogo  della  Città  piangea  il  fi» 
foPT*  gliuolo  , batteva!»  il  petto  , firacciava  i capelli  , e affliggendoli  in  ogni  guifa  , grida* 
“•0*  j puerile  a Dio  figliHol  mio  , che  io  folli  morto  per  te.  Perche  amandolo  naturai* 
mente  defìava  a fe  (leffb  la  morte  più  tolto  che  al  figliuolo.  Ma  intendendo  Pelerei* 
ro,e  Gioab#che’l  Rè  piangea  in  tal  modo  il  figliuola,  non  voi  fero  entrare  con  trion- 
fo nella  città,  anzi  afflitti, e piangendo  tome  perditori  più  rodo  n’entrarono.  & 
(landò  il  Rè  col  capo  coperto  a gemere  per  la  morte  del  figliuolo  ,Gioab  entrò  a lui, 
« confolollo  con  diremo  Rè  tù  diniollri  apertamente  con  le  tue  opere,che  >1  tutto  ab* 
borrifei  chi  t’amano,  c foltengono  per  te  pericoli , diffondendo  te,  e la  tua  generazio- 
ne, e ami  quelli  che  guidamente  fono  puniti  e morti.  Certamente  fe  folle  vivuro 
Abfalon,e  avefle  fermato  il  Regno  non  fi  trovarebbe  d 'alcuno  di  noi  il  corpo  morto; 
tutti  cominciando  da  te,  e da’  tuoi  figliuoli  Cerna  dubbio  faremmo  dati  uccifi  fenza 
mifericordia  , ma  più  rodo  rallegrandoli  tutti  i nimici.i  quali  forfè  avrebbooo  punito 
cadauno, che  della  nodra  mi  feria  f’aveffe  dogliuto.Cooie  ora  non  ti  vergogni  di  pian- 
gere sì  crudel  nemico, il  quale  come  che  ti  fode  figliuolo  non  ha  temuto  di  commette- 
re contro  di  te  una  tale  empietà  ? Adunque  levandoti  da  queda  manioconia  , modra* 
ti  . a i foidati  rendendo  loro  grazie  della  vittoria  e fatica  nel  con  fiuto  follenura.  lo 
tò  veramente  , che  dando  tu  io  quella  afflizione  , oggi  tutto  il  popolo  partirà  Ili  da 
te,  e darà  il  regno  ad  un'altro,  e all’ora  in  vero  piagnerai  amaramente.  Così  Gioak 
rivocò  il  Rè  dall’afflizione  , e all’utile  della  Republica  lo  condulfe.  Perche  David 
mutatoli  dal  pianto  dette  tràie  porte  innanzi  al  popolo , il  quale  di  ciò  avvifato  lie- 
tamente lo  falutò.  Cosi  ebbe  fine  queda  guerra. 

David  cinto  Abfalen  ricevè  tutte  il  Regno  e incontinente  mandi  Amafa  centra 
Sa  ho,  della  fedirtene  autiere  ; Gieab  con  inganno  ucci/e  Amafa  , e ninfe 
Sabee.  Cap.  XL 

f 

POiche  forano  ritornati  alte  loro  ca fe  quelli  che  fi  eran  trovati  con  Abfalon, e fug- 
giti dal  fatto  d’arme;  cadauno  mandava  per  le  città  arricordando  i benefici)  tU 
David  , e la  libertà  , che  refidendo  a molti  nemici  avea  data  a loro  ; Incolpando  fe 
Ceffi  che  l’aveana  voluto  cacciare  del  regno  , e crearne  un  altro  ; il  quale  ora  mortu, 
doveano  pregare  David  che  fode  ver  loro  beoigno  , e che  ricevuto  il  regno  non  gli 
ncgalTe  la  Aia  previdenza.  Quello  fovente  venia  riportato  a David.  Ma  egli  tuttavia 
mandò  a Sadoch,ead  Abiathar  Sacerdoti  , che  parlaffero  con  i Principi  di  Giuda  , 
come  egli  era  brutta  -eofa  , che  le  altre  Tribù  prima  di  quella  creadero  David  Rè  , 
effendo  etti  fuoi  parenti  e godendoli  ch’ertno  partecipi  del  Aio  fangue  Commandan- 
do che  ad  Amafa  prencipe  della  milizia,  diceffero  ii  mede  fimo  ,perche  effendo  figliuo- 
lo di  Aia  forella  non  dovea  difsuadere  ai  popolo  , che  non  fufse  David  redimito  nell' 
Imperio  ; per  il  qual  ufficio  non  folameme  potea  riconciliarli  co’i  Rè  , ma  eziandio 
ottenere  di  tutto  l’efercito  il  prencipato,  coni 'ebbe  d’Afcfalon.  Parlarono  i Sacerdoti 
u’Prcncipi  di  Giuda  , e pregarono  Amafa  , che  favorifee  il  Rè,  narrandogli  le  pro- 
snefse  regali.  Fatto  quedo  ; mandò  la  Tribù  di  Giuda  Legati  al  Rè,  pregandolo  che 
al  proprio  Imperio  ritornafse  Fecero  il  medefimo  tutti  gl’Ifraeliti  confortati  da  A- 
tnafa.Così  David  venuti  i Legati  s’avviò  ver  Gierufalemrae  ; ma  la  Tribù  di  Giud* 
precedea  l’altre  per  farli  incontro  al  Rè  prefso  al  Giordano  , e Giera  figliuolo  di  Se- 
me o con  mille  uomini  della  Tribù  di  Beniamin  , e Ziba  francato  di  Sani  con  quindici 
figliuoli  , e venti  fervi.  Fecero  quelli  con  la  tribù  di  Giuda  il  ponte  fopra  il  fiume 
acciochè  il  Rè  col  fuo  efercito  pafsafse  più  facilmente,  fcd  efiendo  venuto  al  Gior- 
dano , la  tribù  di  Giuda  lietamente  lo  falutò.  Ma  Semeo  montando  il  Rè  fi  ’l  ponte 
fi  gettò  a terra, c tenendo  i fuoi  piedi  chiedea  del  fuo  peccato  perdono , pregando  che 
**n  fu  fife  contro  di  lui  acerbo , nè  lo  punifse  pigliato  il  regno  ; anzi  confidcrafse  che 

pea- 
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pentitoti  del  fuo  peccato  •'*  *1  primoche  fe  gli  aveva  fatto  incontro  Cosi  pregando 
lui  , e fiippl icando,difse  Abitai  di  Gioab  fratello^  Oh  , non  morrai  per  quello,  poi- 
ché non  hai  temuto  di  beOemmiare  ii  Re  ordinato  da  Dio?  A cui  voltatoti  David, 
ditte  deh  ceffate  figliuoli  di  Servi»  di  muover  turbamento  , e fedirtene  come  prima. 
Noo  fapete  voi  ch’oggi  comincia  il  Regno  mio  ? Per  H che  giuro, che  orano  che  abbi 
peccato  contea  di  me  fari  punito,  ne  fi  lenirà  de’fallr  memoria  ; e ditte,  Tu  adunque 
ò Semeo  (la  fieuro  e non  temere  di  morte  . Cosi  egli  adorato  il  Rè 'precedei  con  gii 
altri.  Trattario  v nnegli  incontro  Mifibofeth,del  parentado  di  Saul,vettito  vilmente, 
«on  i cappelli , e la  barba  lorda.  Perche  dopo  il  fuggire  di  David  non  s’avea  rondai* 
per  dolore  , nè  mutatofi  di  veda  , anri  avea  giurato  di  (tarli  in  quella  affliti  io  ne  (ino 
che  vedette  la  calamiti  del  Re  mutarti  in  dato  migliore, ( ma  l’avea  acctrfaro  Ziba  fu* 
fervo  tonami  al  Re  )dl  quale  gittatottì  a terra  e fate  tato  il  Re,  dimandò  David, per* 
«he  non  era  ufcito  con  iui  e fattoti  del  fuggire  compagno,  rifpofe  egli, ch’era  manca- 
to per  opera  di  Ziba,  al  quale  avendo  comandato  ch’apparecchi  atte  ciò  ch’era  necef- 
fario  al  viaggi*  non  lo  voile  ubbidire  ; anzi  corne  tto  vii  fervo  l’avea  /prezzato  , ma 
che  fe  fuffe  (lato  fan*  de’piedi  ad  ogni  modo  i’averebbefeguito.  Ed  aggiunfe  egli,  oh 
Signor  mio  , non  folamentc  in  quello  mi  ha  nocèiura  , rea  eziandio  ha  avuto  ardi- 
re di  malvaggiamente  aecufarmi  tonanti  di  te. Ma  io  aò  certo  che-niuna  di  quelle  co- 
de alla  tua  mente  pajono  veritimili , perch’ella  è giuda  > ed  ama  la  verità  , la  quale 
vuole  Iddio  che  fempre  fu  offervata.  Pecche  avendo  tù  /offerto  dal  mio  avolo  grandi 
pericoli  tutta  la  miagtnerasione  era  degna  di  perire  per  le  fue  fceleraggini:ma  tù  ef- 
fendo  umile  e benigno, e quel  cb'è  piò  feordandoti  di  quelli  mali  , quando  pigliato  I* 
Imperio  potevi  delle  pattate  ingiurie  vendicarti, me  facatti  tiro  aulico,  pafcendoml  alla 
tua  regai  tavola, nè  fono  mancato  di  cofa  alcuna  che  ad-onorato  parente  -fuffe  conve- 
nevole di  dare.  Detto  quello  da  Mitiboferb  non  volfe  il  Rè  cafligarlo  , nè  /prezzare 
Ziba  come  bugiardo  , ma  avendo  dorato  a Ziba  tutto  Pavere  di  Mifibotiech  quando 
gli  venne  incontro  , ed  avendo  perdonato  a Mifibofeth  , commandò  che  la  metà  de* 
campi  gli  fotte  recìduta.  A cui  ditte  Mrfibofeth  , abbiati  ò Rè  -il  rutto  Ziba , a me  ba- 
da che  tù  abbi  riavuto  l'Imperio.  Pregò  David  Bcrezei  Galaadice  ( uomo  degno  , e 
da  bene  , il  quale  gli  aveva  dato  molte  cofe  mentre  che  flette  nei  (leccati , ed  avevo 
fcguitoil  Re  fino  al  Giordano  ) che  veniffc  eoa  lai  io  Gerufa  lemme  , promettendo 
che  fottenerebbe  la  fua  vecchiezza,  trattandole  come  padre.  Ma  Bcrezei  defi  ' odo  di 
tornare  a i Tuoi , non  vi  andò  con  dire  , che  egli  in  tanta  vecchiezza,  delle  cofe  Ata- 
vi non  piglierebbe  diletto,  e che  attendo  d’anni  So.  aveva  a penfare  del  fepolcro.  As- 
ci lo  pregava  che  volendo  compiacergli, lo  lafciatte  ritornare  alla  propria  danza, quan- 
do che  per  la  lunga  età  non  di/cernerebbe  il  cibo  ; ed  avendo /cernito  l’udire  , della 
voce  de’canteri , e del  Tuono  de’ttrutnenti  che  ufavano  i Re  ne  i convitti,  non  piglie- 
rebbe piacere.  Cosi  David  inttantemente  pregato  ditte  , io  ti  lafcio  partire  , ma  dam- 
mi il  ruo  figliuolo  Achimaa,  acclodbè  ver/o  di  lui  facoia  manifcfta  la  mìa  benignità. 
All’ora  Berezel  1 afe» co  il  figliuolo  , odorando  ii  Re  lo  benedille  , e tornoifi  a cafa. 
Venne  David  in  Gaigaia  avendo  fiero  utezo  il  popolo  , « la  Tribù  di  Giuda  , e ven- 
nero a lui  i primi  della  Provincia  con  gran  moltitudine  , e incolpavano  la  Tribù  di 
Giuda  , che  di  naficofto  gli  era  ita  incontra  , quando  che  dove, no  tutti  d’  nn  volere 
a quello  concorrere.  Satisfacevano  i Prencipi  della  Tribù  di  Giuda  a quella  querela 
con  dire  , che  non  avellerò  a male,fe  quelli  erano  iti  innanzi , i quali  come  Tuoi  pa- 
renti amandolo  molto  più  erano  Ilari  primi,  erbe  non  erano  venuti  a ricevere  doni, 
per  il  che  fi  dovettero  lamentare  ch’erano  venuti  dopo.  Dicendo  quello  i Preneipi  di 
Giuda  , non  però  a’acchettarono  i Preneipi  dell’altra  Tribù  , anzi  rifodero.  Maravi- 
gliamoci veramente  , o fratelli  , che  voifolt  vi  facciate  del  Re  parenti,  quando  che 
cola)  ch’ha  da  Dio  avuto  fopra  noi  Signorìa  ,d  ebbe  fi  giudicare  di  tatti  noi  parente. 
£d  apprètto  ha  il  noli ro  popolo  undeci  parti  , e voi-una  fola  , -ed  aneora  fumo  più 
antichi.  Adunque  non  avete  fatto  bene  venendo  contri ’l  Re  <H  nafeofro.  Mentre  che 
così  parlavano  i Principi  delle  Tribù,  un 'atomo  iniquo,  e .Tediatoti»  , detto  Sabco  fi- 
fe,  ’rab'  • B 1»  gli* 
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gliuoio  di  Bochoro  della  Tribù  di  Beniaèbio  , (laudo  nel  mcio-tlSi  popolo  difle  con 
alta  voce  Non  abbiamo  alcuno  di  noi  parte  in  David  nè  eredità  nel  figliuolo  di  Gief- 
fe  E detto  quello  fuonando  la  tromba  bandi  la  guerra  contra  il  Re,  e tutti  lafciaro 
David  lo  fegu»rono;fol#mente  la  Tribù  di  Giu  la  rimale  Con  David  , ed  tu  Gleritfa- 
temuie  lo  creò  Rè.  Tolfe  il  Rè  le  Tue  concubine  con  le  quali  eraft  giaciuto  Abfalon  , 
e pofitle  in  un  altra  cala  , dando  loro  le  cole  neceflerie , ma  non  più  entrò  a quelle. 

E fece  Amafa  Prenci  pe  delia  milizia  , e diedrgli  il  grado  di  Gioab  , comandando  che 
raccoglierti  quanto eferciro  poterte  della  Tribù  di  Giuda  , e venifle  indi  a tré  di, che 
•pii  darebbe  rutta  la  milizia  , e mandercbbelo  contra  Sabeo  Bochoro  a guerreggiare. 
-Partito  Amafa  dal  Rè  , e tardando  a raccoglier  PeferdtO',  non  ritornò  il  terzo  dii, 
per  ilche  dirteli  Rè  a Gioab.  Non  è utile  dare  lungo  tempo  aSabeo,  acciochè  egli 
non  porti  congregare  l’efercito  , ed  efferci  di  peggior  danno  che  Abfalon.  Adunque 
non  tardare  , ma  pigliato  il  prefente  efercito  , * 600.  uomini  con  Abifai  tuo  fratello 
fegui  fpacciatamente  il  nimico  , ed  ovunque  lo  troverai  vieoicon  loro  «Ile  mani  , ed 
affrettati  di  pigliarlo  , acciochè  non  occupi  egli  le  fortjfljme  Città, e d>ati  troppo  che 
fare.  Gioab  lenza  indugio  tolto  feco  H fratello,  e i 600  uomini  infieme  eoo  Pefèrcito 
ch’era  in  città  , andò  dietro  aSabeo.  E venuto  in  Gabaa  terra  lontana  da  G»e* 
ru  fa  lemme  rtadj^o  Amafa  non  avendo  congregato  molto  eferci'o  fe  gli  fece  incon- 
tro per  faìutarlo,  AveaGioab  cintala  fpada  , e la  coratza  in  dortb  , e venendo  Ama- 
fa  per  faìutarlo  , finfe  accortamente  che  gli  nfeifle  la  fpada  delia,  vagina  , e ia  racco- 
glierti di  terra  ; pigliando  con  una  mano  per  ia  barba  Amafa  come  per  bafe  tarlo , lo 
Terì  al  1’im  provilo  e Pucci  Ce.  Commettendo  «péra  tròppo  empia,  * letterato  contra 
buono  giovanetto  e fuo  parente  , il  quale  non  gli  aveva  nociuto,  ma  foiamente  aven- 
dogli -invidia -per  il  preociparo  , ed  uguiie  dignità.  Per  quella  cagione  uccife  anche 
Abncr  , benché  in  quella  feeleraggine  fingendo  di  vendicare  A label  fuo  Fratello, pa- 
rea  degno -di  perdono.  Ma  ucci  lo  Amala  non  puofe  ritrovar  leu  fa  alcuna  a coprirli. 
Uccifo  adunque  si  gran  Gapitano  fuo  uguale, perfeguitò  Sabeo, lafciando  uno  (opra  H 
corpo  che  gridarti  verfo  Peférciro  , Amafa  giallamente  elfer  rtato  ucci  fo  , e però  chi  ' 
amava  il  Re  David  feguiffero  Gioab  Capitano,  «d  Abifai  fuo  fcatello.E  giacendo  il 
corpo  nella  via  vi  concorreva  tatto  il  popolo  , ed  «vendo  del  niortomiferJcordia,noti 
legni  va  Gioab  in  fretta  , per  il  che  la  fua-guardia  levandolo  di  quel  luogo  portollo 
dalla  firada  lontano  , è coperfelo  con  una  vede.  Il  che  eflindo  fatto  , totto’l  popolo 
feguì  Gioab.  Cosi  perfeguitsndo  Sabeo  per  tutta  laprovineia  d’Ifrael,  intefe  coma 
egli  flava  in  Abelmachea  fori  irti  ma  Città.  Gioab  andatovi  Partediò  circondandola  Hi 
(leccati , e commife  a i foldati  che  a tutto  loto  potere  gittaflero  lemure  a terra.  Ma 
non  volendo  i Cittadini  di  quel  luogo  accettarlo  , anzi  refluendo  crudelmente  , una 
calla  , e favia  donna  vedendo  la  patriaad  eltrenio  pericolo  , affacciataG  al  muro  chic- 
le di  parlare  a Gioab.  Al  quale  venuta  cominciò  con  tali  parole  a dire.  Che  avendo 
Iddio  creato  i Rè  ed  i Prencipi  a quello  effetto  che  rtfifleodo  a’oimici  degli  Ebrei , 
confummartèro  agli  IfrieUtt  la  pade  : tu  all’incontro  t’affretti  di  rovinare  («Città  de- 
gli Ifraeliti  , che  in  niuna  cola  ha  peccato.  Rifpofe  Gioab  che  così  -gli  furte  propizio 
Iddio  , come  egli  non  era  di  tal  volontà  , nè  (ludiava  d’uccidere  alcuno  del  popolo ^ 
quanto  meno  di  rovinare  ai  gran  Città-  Mi  che  fe  gli  dertero  il  ribello  della  Corona  , 
cioè  Sabeo  figliuolo  di  Bochoro  , levarebbe  Partedio,  conducendo  incontinente  l’eier* 
cito  altrove.  La  Donna  udito  quello,  chiefe  da  Gioab  alquanto  di  tregua  , per  gi- 
rarli fubito  dal  muro  il  capo  del  nimico.  Iodi  fcefe  a’fuoi  Cittadini  , «hiefe  da  loro 
per  qual  cagione  voleflerocòn  le  moglie,  e figliuoli  amaramente  morire  per  un’uomo 
malvagio  , Ta  cui  generartene  non  fapeeso  , e qual  Re  volertero  aver  per  David,  che 
tanti  benefici  gii  aveva  fatti,  e come  potrebbe  una  Città  a tanto  efercito  refiilere’con 
tali  parole  perfuafe  a Cittadini , che  tagliato  di  Sabeo  il  capo  lo  gjttafaero  e Gioab 
ntll’efercito.  Fatto  quello  , Gioab  mandato  il  bando  incontinente  levò  P artedio  ; e 
tornato  in  Gierufalemmc  fu  di  tutta  ia  milizia  fatto  Capitano.  Ordinò  il  Re  anche 
Banaja  alla  guardia  della  fu  a per  fona  , (òpra  i 600.  attuati  jed  Aderau  fopra  i tribù; 

Ti , 
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«r , • Giof-fat  foprai  Scrittori  , e Sufen  Scriba  ,,  e Sadoch  , ed  Abiathir  ficee  Sai 
««doti..  ' . ' * t > 

Cime  fu  purgata  la  ftiUraggliu  di i Saal  (intra  i Gabamiti  -,  t itili  gtttru  fili-  <• 
ftmtrtU  (inietti,  (intra  i P aleftini.  Cap.  XII. 


A Vendo  poi  la  fame  occupato  la  Provincia- , pregò  D'avid  il  Signore  , eh’  avendo  a*Reg. 

. dcL  popolo  miferieordia  , lacaufxdtlU  fame  ,,  e di -quell»  il  rimedio:  gli  mani-  *u 
feltrile.  A cui  dUTeco  i Profeti  , come  vele»  Dio  , che  fuflero  vendicati  iGabaoniri} 
i qualiSaitl.  empiamente  ave»  uccifi  ,,  e guaito  il  giuramento  ebe  Gefu  della  milizia 
Principe  gli.  aveva  dato  „ e L’avevano  co  a fermato  i padri:  perciochè  fe  foffe  data  al 
Gabfcon  iti  quella,  vendetta  che  dmundaifero  per  i loro,  morti potrebbe  Iddio  ferii 
propizio  , e il  popolo  da  tal  pelle  eflcr  liberato.  David  udendo  da’Prafeti  che  votea 
Iddio  quello  , fece  chiamar- iGabaoniti,.e  chiefe  da  loro-,  che  cola  ricercavano.  Di- 
mandarono etii  al  lupplioio  7-  dg tino tó  della  progenie  di  Saul  , i quali,  trovati. dal  Ri 
furono  dati  a quelli ,,  ma  perdonò  David  ».  Mifibofèthdi  Gionat»  figliuolo-  1 Ga- 
lloniti prefi  gli. uomini  che  aveano  dimandati  li  punirono.  Fatto  queffo  incontinen- 
te mandò  Iddio  la  pioggia  , e ràvocò  la  terra  a germinar  i frutti ,,  onde  furono  dalla 
forni  liberti',  * così  sellimi  alla  provincia  degli  Ebrei  1’  abbondanza.  Indi  a poco 
tempo  conduce  David l’efercito contea  i Paléftini  , e fatto- il  fette  d'arme  , e caccia- 
tigli in.  tuga.  fà  ritrovato  Telo  x perfeguitRsfe.  Ed  effondo  già  fianco  , uno  de’  ne- 
mici chiamato  Achimo»  figliuolo,  d ’ Afa iat  dell»  progenie  de’ Giganti  r la  cui  ab» 
pefava  joa  fidi  , ed  aveva  La  corazza  intrecciata  e la  fpada,  fece  empito  per  uccidi  te 
il.  Rè  de’iuoi  nemici,  il  quale m già  dall» fette»  affanna  to.  All’ora  Abifai  di  G ioab 
f rateilo  correndovi-, .liberò  il  Kè  d» fubk» morte  ,,  a audacemente  uccife  il  nemico. 
Spiacque  all ’e Arci to  il  pericolo  di  David;  all'ora  giurarono  i fuoi  principi , che  non 
u farebbe  David  più  con  loro  alla  guerra  , acciuchì-  per  il  Aio- valore,  ed' ardire  non 
parifee  alcun,  m.,  Le  , perilchtì^uflere  privati  de’beni  avuti  per  fu*  opera  , e di  quelli 
«ha  vivendo  lui  potevano  cuuenoere.EAendo  adunque  raccolti  i Palei! mi  inGaaàrim 
«itti, il. Ré  faputolo  mandò  contea  lo»  l’t  feretro, nel  qual* era  Saboch  Etljeo  un  va- 
io rofo  guerriero  , ch’era  tra  ì fòrtiflìniidi  David.  Uccife  coilui  molti feniofenemici, 

«he  della  progenie  de  Giganti  , e torre  lo»  andavano  altièri,  e iù  della  vittoria,  che 
«bUecmgli  Ebrei  Ruttore.  Dopo  quello  conflitto  modera  di  nuovo  guerra  i Pale  Ili'* 
ai,  contra  i quali  mandò  David  refcrciro,e  fuvi  Efan  uomo  valorofo  di  lui  parente,, 
il  quale  combattendo  fplo  contro  cadauno  de 'più  gagliardi  PaleKini  , gli  uccife  , ed 
altri.mife  in  fuga  , de 'quali  molti  fueDucrammusz-ati  nel  conflitto.  I Paléftini.  flando- 


cheti.poco  tempo. , di. nuovo  attediarono  la  città  ne’ponfini  degli  Ebrei*  ed  avt  va  no- 
te*» un  uomo  alio  fet  gomiti  coir  fei  dita  nette  file  mani  ,,e  nerpied i,  cioè  uno  pi£i  di 
quelli  ebe  là  natura  concede,  eoo  tra  ii  quale  Gionat»  figliuolo  diSarma  Soldato  di 
David  combattendo  fu  virteoofu  ed  «bbo  egli  la  fontina  glorie,, come  di  tutta  la  vit- 
toeiaaut  toro..  Perche  gloriavaiì  quei PaleAino  ch’era  della  progenie  de’Giganti.  Do- 
po quello  conflitto  non  più  guerreggiarono  i Pakllini  «entra  Ifrael.  David  «dunque 
ifpedito  da  guerra  , e pericoli  , « godendoli  Automa  pace  compofe  « Dio  inni  con  va- 
da mi  fura  , altri  di  tre  mifure , altri  di  cinque;  feceudò  diverfi  organi  infegnò  a’Le- 
viti  cantar  a Dio  con  quelli  ne’fabbati  ,.c  nel  l’alt  re  folennità  Le  fpecie  degl'organi 
trinatali  , la  cithara  rifonante  con  dieoi  corde, e percoffa  con  l'archetto  : ina  la  na- 
bla conio.  corde  , Atonali  con  le  ditf  ; avea  eziandio  cembali  di  r a me  grandi , e lar- 
ghi, e tatuo  li  a detto  degli  organi-,  acciò  non  fi  a la  loco  natura  ditutto  nafeofta. 
Ihiroao  d 'attorno  il  Rè  38.  fortiflìmi. uomini  trà  gli  altri  per  chiare  opre  fa  moli  Ma 


ft-Wmiate  di  p narrerò  i fatti,  da’  quali  pot  raffi  degli  altri  comprendi  re  la  virtù. 
Pcrch'irancr  di  tal  valore  che  reg grano  olii  la  provincia  , cviitceaifo  le  genti.  Era  il 
primo  Giefobo  figliuolo  d’Achime  , il  quale  rovente  aflalendo  if  nemico-,  non  fi  ri- 
fcoi?  che  toc  uccife  eco.  Dopo  quello  Eie» i.  zo  figliuolo  di  Dodi,ch'cra  flato  co!  Rè 
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i»  Self».  Colliri  , fuggendo  una  fiata  gli  Ebrei  per  timore  dc’Pakflini,  iblo  «’oppo— 
fe  ai  nemico, ed  uccilene  tanti,  che  la  fpada,per  il  f*ngue  gravata  li  p fava  io  mano* 
B-  vedendo  gli  Ebrei  fuggire  i Palellini , c fondendo  dc’monci  li  p rtiguitarono  , e 
la  «ittaria  mirabile  t-  f-mofa,  avendo  Eleat? ro  ucciti  wtnti  de’ntmici  , e pcr£gui~ 
itndoli  gl’Ifraeliti.,  pigliarono  degli  uccili  le  fpogiie.  Fù  il  tino  Semeja  di  Eli  figli- 
nolo. Colini  nell#  guerre  dc’Paleftini  trovandoli  nel  luogo  detto  Mafolla  con  l’efctv 
«Ito  , e fuggendo  gli  Ebrei  di  nuovo  per  timore, egli  Colo  foli  enne  1*  efercitb  nimico, 
altri  n’uccife  , altri  che  non  por  e ano  Aaegli  cantra  6 divderm  a fuggire.  Moftraron» 
quelli  tre  nella  guerra  quelle  prove.  Al  qual  tempo  fio  ndo  David  m Gcrufaitm» 
me  fopra  venne  i’eferoito  de’Palelìmi.  Adora  fofe  il  Rè  ( come  dicemmo  ).  nella  roc- 
ca della  città  per  chiede»  a Dio  configlio  fopra  la  guerra  * erano  ilìrceatideVmki 
fitti  nella  valle  lino  a Bethleem,  eh’ è lontana  di  Oerufaleiunu  venci-lUdj.  Dille  a- 
dunque  David  al  compagni, abbiamo  nel  mio  paefe  ottima  acqua  , e fpecialmente  lo- 
dava quella  dèi.  porro  innanzi  alla  porta.  E nitravigliavafi  fe  vi  fu  de  alcuno  ohe  ardi- 
te di  portargliene  a bere  , il  che  gli  farebbe  più  grato  , che  «‘alcuno  gli  otferifee  di 
ieforo  gran  lemma.  Tu  uomini  udendo  quello  , oorrendo  incontinente  per  mero  il 
nemico  tifereste  vennero  in  Bethleem  , ed  attingendo  l'acqua  ritornarono  al  Rè 
per  il  nemico  efercito*  laonde  i Paleftini  Aupendofi  de)  loro  ardi»  r che  fu  di  ro  da  ti 
pochi  fprczzati  , non  combattcano.  Ma  non  volle  il  Ré  guftare  dell’  acqua  da  loro 
condotta  , come  quella  che  portata  con  pericolo  , e faogue  degli  uomini,  non  dovea 
efler  bevuta,  e fattone  a Dio  facrificio  gii  rendè  grazie  per  la  falute  degli, uomini. Fù 
dopo  quelli  Abifai  fratello  di  Gioab  , il  quale  uccife  io  un- di  trecento  de’  nemici  . H 
quinto  era  Butajadcila  progenie  Sacerdotale, il  quale  provocato  a combatte»  da  uo- 
mini famofi  nella  regione  di  Moab,valorofaméce  gli  uccife  Provocato  eziandio  da  un. 
nomo  Egizio, .per  fangue  e grandezza  mirabile, egli  nudo  uccife  quello  con  la  propria 
lancia  -,  perche  pigliando  la  lancia  di  quello,  e fogliandolo  elfendo  ancora  vivo  , e 
difendendoti, con  le  proprie  armi  l'uccife.  Annoverati  quello  alle  predette  prove:  ov- 
vero come  principale  de  Tuoi  fatti  magnanimi  o come  non  inferiore.  Nevicando  un* 
fiata  cadde  nel. pozzo  un  leone  , ed. eflendo  l’apertura  ftretta  dei  pozzo-  vi  flava  tu* 
frollo,  perch’ cm  la  bocca  di  neve  coperta.  II. leone  adunque  non.  trovando  la  via. 
d'ufcire^e  fabrarfi  r ruggì  ad  alta  voce.  Banaja  udendo  delia  belila  il  ruggito  , avvi* 
ematoli  a quel  luogo  feetie  nel  pozzo,  e percotendo  la  belila  co’l  battane  che  portava» 
hi  mano  , incontinente  l’uccife,  £ furono  parimente  dirai  virtù. gli  altri  trentstre. 

Sai  peccate  di  ««nenrrnrc  tipetti  a , t qual  csftig»  mftntì  ; « dtU'ats  J'Orf*. 

Cip.  XJ1I. 

VOlèndo  David  Kèfapere  quante  migliai*  fu/Te  il- popolo  , feordoflì  del  precetta»- 
di  Moieè  ch’avea  predetto  che  annoverandoli  il  popolo  fi  pagato  a Dìo  un  fido 
per.  teda.  Commandò  adunque  a Gioab,  che  alidade  ad  annoverare  tutto  il  popolo*, 
aifpondendo  Gioab , che  non  facea  fucilieri  cotal  opera,  non  fi  volle  ticchettare:  an* 
ai  commendò  che  puntualmente  fuffero  annoverati  gli  Ebrei.  Laonde  Gioab  piglian- 
do feco  i tribuni  ,e  firrìbi , ed  andando  per-  la  provincia  d’Ilrael,  annoverate  le  mol- 
titudini, ritornò  in  Gerufalemmc  dopo  nove  meli  e vinti  di,  ed  apprefentò  al  Ri  il 
^utuero, accetto  che  dalla  tribù  di  Beniamin  , la. quale  non  puote  annoverare  , nèl» 
tribù  di  Levi.  Pentito  all’ora  David  che  avea  annoverato  il  popolo  e peccato  contro 
Iddio*  fù  adunque  il  numero  degli  altri  Ifraeliti  900000.  che  poreano  porvare  l’arme». 
#d  efercita»  la  milizia  * ma  b tribù  di  Giuda  ne  ebbe  quarantamila  . Maniferian* 
rio  adunque  ì Profeti  a David  ch’iddio  fi  fdegnarebbe , cominciò  umilmente  a pre» 

• gar  Iddio  «he  fuife  propizio , rimettendogli  il.  peccato.  AU'om  mandò  Iddio  Gari 
profeta  a David  con  t»  maniere  di  fuppticj,  acciò  che  una  ne  eleggelfe  quale  più  giri 
piaci.  (Te,  cioè,  o che  la  provincia  per  fett'ann!  foderiti»  la  fame , ovvero  che  combat» 
•curio  tu  neh  furie  vinto  da’  turnici , oppure  che  per  tr«  dì  furie  afflitto  il  popolai 
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KBfto'da  pellilenza.  David  tra  quella  elezione  di  co fe  peffime  , era  fommamente  af- 
flitto , e ccnlufo  nell’  animo.  Ma  dicendo  il  Profeta  quello  non  fi  poter  fchiv.re  3 
modo  alcuno  , e chiedendo  preda  rifpofta  per  riferire  a Dio  la  condizione  eletta  : il 
Rè  penfando  feeo  che  eleggendo  la  lame  , quello’ agli  alrri  nocerebbe  , quando  egli 
avendo  molti  fermenti  non  patirebbe  carertia  , llando  tuttaviagli  altri  irt-angullie; 
parimente  eleggendo  di  fuggir  perire  meli  da’  nemici , egli  avendo  alla  fua  guardia 
uomini  fortilfimi  , di  nulla  temerebbe  ; ma  il  fuo  ertlrcito  ne  farebbe  nccifo.  Perciò 
eie Ife  più  tolto  la  comune  paflìone  del  Rè  , e de’  ('oggetti  , m .la  quale  rutti  hanno  .1 
fe  mere, con- dire  , che  egli  è affai  meglio  cadere  nelle  mani  di  Dio  , che  de’  nemici.  M 
Profeta  udito  quello  Itvrapportò  a D5o,il  quale  mandò  all’efcrcito  degli  Ebrei  la  pe- 
stilenza , e la  morte.  Ne  morivano  tutti  ad  una  guifa  , che  agevolmente  fi  potelft 
conofcere  l'infermità  , ma  era  la  morie  quella  medefinta  , e l’occalìoni delle  infirmi», 
tà  varie  , che  di  leggieri  non  fi  poteano  conofcere.  Morivano  I’  uno  (opra  P altro  , c 
h nafcolfci  infermità  portava  fubita  morte.  Altri-  incontinente  con  afpri  dolori , ed 
amaro  gemito  lafciavano  gli  animali  ; altri  in  quelle  pa (fiorii  marcivano  in  modo  che 
non  poteano  proveder  al  fuo  corpo  , anri  venivano  m. no  nella  fatica  ; altri  perdn- 
ta  in  un  tratto  la  villa  affogati  incontinente  morivano  ; altri  cadevarfo  morti  fopra 
f morti  che  Seppellivano  fenza  finire  di  feppellirli.  Cominciando  adunque  la  pdli- 
fera  infermità  ad  ucciderli,  dalia  mattina  lino  al  definare,  ottantamila  ne  furono 
nccifi . Eilefe  l’Angelo  la  innno  fua  verfo  Gè  ru  fa  le  mini  a porvi  la  mortala  peniten- 
za. Ma  H Rè  di  facco  velino  fedea  in  terra, pregando  e fupplicando  Pddio  che  alleg- 
gerirle la  pettilenza,  E guardando  nelPari*  vide  l'Angelo- venire  in  fretta  contra  Gie- 
rufalemnie,  e pregò  il  Signore  dicendo,  clfer  giuda  cofa  che  luffe  punito  egli  ch*era  il 
pa dorè, ed  il  gregge  che  non  avea  comnieflb  errore  fufie  confervato.  La  onde  chic, fez 
che  la  divina  ira, ed  il  tappitelo  contra  di  lui,  e della  propria  generazione  fi  voltaffe, 
perdonando  al  popolo  innocente.  Efaudi  Iddio  rprìeghi  Cuoi, e fece  cefTare  la  peftilen-* 
aa,  indi  mandato  Ga  l profeta  , comandò  che  fcendelTe  David  inconriuente  all’ara  di 
Orfa  JebufeOjOve  edificato  l’altare  offerì fee  le  oflie.  Davhd  udito  quedo, incontinente 
andò  m fretta  dove  gli  era  dato  comandato.  Trovò  Orfa  che  batrea  il  grano, il  quale 
veduto  il  Rè  e i fuoi  fervi,  correndo  l’adorò.  Era  egli  per  nazione  Jebufeo,e  di  David 
(ingoiar  amico, e però  non  nocque  a lui  quando  ( come  dicemmo  ) rovinò  ha  città. In- 
terrogandolo Orfa  per  qual  cagione  era  venuto  il  Signore  dal  fuo  fervo,  difTe  David, 
«comperare  l’ara  per  farvil’altare  ove  offerifea  a Do  oflie.  Al  che  rrfpofe  Orfàtio  da- 
rò l’aratro  e i bovi  nel  Sacrificio,  c pregherò  Iddio  che  benignamente  lo  accerti.  Com- 
mendò il  Rè  la  bontà  di  quello, e il  cuore  magnanimo, e dille  ch’accettava  il'dono,!!» 
però  volea  ch’egli  ricevere  il  prezzo  d’ogni  cofa  , quando  che  non  era  giufto  offerir 
Sacrifici  in  donp  avuti.  E comperò  David  l’ara  di  Orfa  per  50.  fieli , ove  edificato  I* 
altare  fece  /acrilici,  celebrò  olocaufii  , e immolò  ollie  pacifiche  , con  le  quali  placò 
Dio  che  di  nuovo  fi  refe  propizio.  In  quello  luogo  già  offerfe  Àbrami  il  fuo  figliuo- 
lo Ifac,quando  effendo  preffo  ad  uccidere  il  figliuolo  , e offerirlo  in  oiocauflo  , ap- 
parve all’improvjfo  un  montone  d’artorno  l’altare, il  qual  Abraam  (come  è predetta) 
Sacrificò.  Vedendo  David  la  fua  orazione  effere  da  Dio  efCiudita  , e il  facrificio  effer- 
gti  fiato  giocondo  , determinò  che  fi  chiamaffe  quel  luogo  Ara  di  tutto  il  popolo  , la 
qsal  voce  troppo  bene  fe  gli  conveniva  , quando  che  ivi  fi  aveva  da  edificare  il  tem» 
pio.  Pcrciochè  mandò  Dio  a lui  il  profeta  , e li  dHTc  , che’l  figliuolo  fuo  il  quale  re- 
gnerebbe dopo  Jui , ivi  fabricarebbe  il  tempie. 

DM  fftfi  appMTtctbrate  ptr  HTtmpii.  Csp.  XIV.  • 

DAvM  adita  qnefta  profezia,  commendò  elio  fodero  annoverati  i contadini , e fo- 
rtino trovati  cenro  ottanta  mila.  Dei  quali  pofe  to.  mila  a tagliare  le  pietre  , e 
H redo  della  mottitlidine  a condurle  , de  i quali  prepofe  3500  fopra  i lavoratori.  Ap- 
parecchiò eziandio  ferro  e rame  in  gran  copia  , e legai  di  cedro  di  mirabile  lunghe» 
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za  mandati  da*  Tini , e Sidoni  , a i quali  ave*  cotnnulTo  che  tal  materia  {li  mini- 
ilrafftro.E  diceva  agli  amici  ch’ora  approdava  quella  maceria  di  lubrica  per.  lafcaarlau 
«I  figliuolo  che  regna  ffe  dopo  lui ,*  fine  che  «(Tendo  nuovo, r i er.l’etl  men  efperronon 
s’affaticaffc  in. quello.,  ami  avendo  tal  apparecchio  piu.  rollo  conducelfe  ad  effetto  l* 
opera  ..  Chiamando,  poi  Salomone  figliuolo,  comandò  a lui  he  furcedendo-al  padre 
net  regno,  edificale  a Dio  il  rempio, .dicendo,,  che  , olendo  lui  edificarlo, Iddio  l’avec. 
“ vietato,  per  effer.egli  nella  guerra  d’umano  fangue  macchiato  ; e predettogli  che  Sa- 
lomone il  Tuo  figliuolo  più  giovane  edificarcbbc  il  tempio.,  ebe  Dio  non  il  padre  ave* 
procacciato  ch’égli,  avertè  tal  nome  :.e  promeffb  che  la  provincia,  degli  Ebrei  ai  futa- 
tempo,  farebbe  felice  , e non  folanvcntc  negli  altri  beni,*  pace  , che  è, di  ognieof*  il 
, meglio  , ma  caia  odio  farebbe  da  guerra,, e Tediatone  al  tutto  libero.  Tu,«dunque  por- 
che fei  da  Di*  moffrato  Rè  prima  che  nafeedi  , ftuduti  dVffere  nelle  altre  ccfe  an- 
cora. della  fua  previdenza  degno, c indente  pietofo,  gimto  , e forte,  conferva  i fuoli 
comandamenti , e le  leggi , che  i diede  per,  Moisè  , ne  lafciat  che  gli-alcri  (Luto  di 
quelle  prevaricatori.  Affretter-itti  die  Uficare  a Dio  il  tempio  rh’c„!;  (regnando  tu}, 
hà  comandato  che  fi  facci.  t.  non  ti  fmarrite  per  la  gran  ‘erta  dell'opera  né  temer 
della  fatica  , per.be  io, prima  che  mora  ti  apparecchierò  il  tutto.  Sappi  che  fono  rac- 
colti die-  i mila  talenti  d’oro , centomila  d’argento  , « ferro.e  rame  il  cui  pcfo  non  (ì 
potrebbe  annoverare  Ho  preparato  ancora  "i  legna  mi. e pietre  gtandiffìma  copat-Hab 
oltre  ciò  molte  migliaia  d’uomini , che  pofTo no  tagliar  le  pietre  , e veglio-, o a labri, 
care  , e fe  vi, farà  .di  meno  alcuna  cola-,  non  tarderai  di  ritrovarla.  Sarai  «dunque  ot- 
timo governatore  avendo  Dio  padrone.  E comonfe  a’Prencipi  del  popolo-,  a 'quali 
avea  coni  mandato  che  fabbrica  fiero  , che  abbandonando  in  tutto  ibem  fodero  al  di- 
vino ferviaio  occupati ,.  aiutando  il  figliuolo,  perche  goderebboao  la  pace  ad  il  tipo- 
fo  che. Dio  in  ricompenfa  dia’  giudi  e pietoft  uomini.  Comandò  poi  , che  edificato, 
il,  Tempio  , l’Arca  ed  i.faccivafiJn  quello  npoaclfiiro  , eoa  dire,  che  dovrà  no  gii, 
tempo, avere  il  Tempio  , fe  non  foffero  Hai i i Padri  noilndifuhbjdiapti  a Dio,, 
il  quale,  poi.ch’jtbbero .effa  terra  commandò  che  fe  gli  edificali*  il. Tempio.  Coti  pai* 
David  verfò  i fuor  Principi , ed  ai  fuo  Figliuolo  * * .ai*b** 

Pi  Akifsc  , < Salomon  Ri,  t della  fabriea  del  Tempio.  Cap.  X V. 


t.Krg.a,  TJ1  Sfendo- gii- David  vecchio.,,  e infreddato  in  guifa  , che  coperto  con  molti  panati 
JE«.  doo  fi  fcaldaya,  congregati  i mediai  ordinarono  di  commune  configlio,che  s’c  leg- 
ge ffe  di  tutto  il  paefe  uoa. vergine  bellilTima,  pecche  farebbe,  queffo  contro  il  freddo  4 
rimedio, che  una  vergine  lo  fcaldaffe  Perciò  fu.trovata  un»,  fanciulla,  innanzi  ad  ogni, 
donna  di.  vago  afpctto  chiamata  Abil'ac  , la  quaie  folanien te. dormendo  co ’l  Ri  Iq 
Scaldava.  Ma  il  Re  non  fi  mcfcolò  con  lei  di  luffuria  j perche  già  eri  per  vece h ieri*, 
indebolito,  « a giacerò  con  donne  impotente.  Ed  Adonia  quarto  figliuolo  di  David 
giovane  di  leggiadro. «fpeuo  nato-di  Agith  donna  , e generato  dopo  Abialon  , pre- 
fu me  ndofi,  di.  regnare , diceva  agli  amici-  gii  è convenevole  ch’io  fupcedmel  regno  , 

« fecefi  molti  carri  e cavallitri , e cinquanta  uomini  , che,  corraano  innanzi a lui.  M» 
U padre  vedendo  qtieftotnon  lo  riprefe  , net’oppofe  alla  fua  volontàifin-cbc  conob*- 
be  la.  cagione  perche  qaefto  Tacca.  . Ebbe  Adonia  in  quello  fautori , Gioab  prencipc 
della  milizia  , e Abiathar  facerdote  a cui  foUmffwe  refillea  Sadoch Sacerdote  , e Na- 
thsn  profeta  , e Banaja  capitano  fopra  ce  guardie  4cL  R,è, f S*mria  dlDavidninnc#,  * 
tutti  gli  uomini  fonifflmi.  E fece  Adonia  uoa  cena  fuori  della-Cirtà  attorno  la  foo- 
te-  ch’era,  nell’orto,  regale  , e chiamò  a quella  tutti. i. fratelli  fuori  che  Salomone  e 
Gioab  prencipe  della  milizia  , e Abiathar  , e i prenci  pi  di  Giuda.  Ma  non  chiami». 
Sadoch  facerdote,  Nathan. profeta  , e Binata  , nè  alcuno  di  contraria  volootì.  blar. 
aò  queAa  cela  Nathan  profeta  a Betfabea  madre  di  Satotnone.coo  dir», Adouia  è Rà*. 
David  non  lo  ai?  e diedtle  per,  con  figlio  che  per  f*!var  fe  della  , e Safomooe.  Tue  fi» 
«ni  rafie  * David  fui  a,*  di  caffè  , ch’ave»  egli  giurato  che  Salomone  doportuii 

tcgpfer- 
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iregnirebbe , e che  gii  Adonia  tcnea  PImpetio.  E prèmitele  che  parlando  lei  con  il 
R è egli  a confirmar  le  fae.parole'ehtrafebbe.  Betbfabca  dando  fede  a quello  parlare 
del  Profeta, entrò  ài  Rè-,  e avendolo  folenncmente  adorato,  chiedendo  audienaa,nar- 
tò  tuirofcome  il  Profeta  Cavea  ammonita)  il  convitto  d’ Adonia, e come  vi  avea  chia- 
mato Abiathar  facerdote.,  *e  Gioab  prcncipc  deil’etti:rciio,«  li'fuoi  figliuoli, eccetto 
che  SalonK>ne,'e  tutti  ì congiunti  ,-e  amici  ; e dice»  ch’afpetnva  tutto’l  popolo, qual 
volelfe  il  Rè  che  regnafle  dopo  lui ,«  pregavalo  che  avelfe  in  animo  come  Adonia 
regnando  dopo  lui,  lei,  ed  il  figliuolo  inficine  ucciderebbe. Dopo  di  che,  parlando  an- 
cora la  donna  col  Rè  , fugli  detto  che  Nathan  profeta  lo  volea  vedere  , e comman- 
dando il  Ré  che  venifTe.  Nathan  entrato  dimandò  a David  s’avea  egli  creato  Adonia 
Rè  quel  di, e datogli  del  popolo  il  principato  , quando  ch’egli  facea  un  folenne  con- 
vitto , e avea  invitato  cutt’i  figliuoli  del  Rècccetto  Salomone,  e Gioab  prencipe 
della  militi», i quali  mangiando  con  lieto  grido  defideravano  di  far  eterno 'il  fuo  prin- 
cipato ; e aggiunfe,  non  ha  chiamato  me  , ne  Sadoch  facerdote  , ne  Banaja  capitano 
-delle  tue  guardie*  ch’era  giuda  cofa  che  fapeffero  tutti, fe  quello  era  di  fua  volontà. 
Dicendo  quello  Nathan  ,1 fece  il  Richiamare  Bethfabea  , che  quando  entrò  Nathan 
era  della  camera  ufeita.  E venuta  la  donna  , le  ditte  il  Rè.,  io  ti  giuro  per  il  nollro 
eccelfo  Iddio  , tl  come  prima  t’hò  giurato  , che  Salomone  tuo  figliuolo  regnerà  egli 
fopra  il  mio  feggio  , e quello  oggi  averi  effetto.  Ed  inchinottì  la  donna  e ditte  , viva 
«1  Rè  lungo  tempo. Indi  fece -chiamare  Sadoch  Sacerdote,e  Rina  ja,  a i -quali  commife 
che  tolcofeco  Nathan  profeta  «gli  armati  che  (lavano  d’attorno  il  palaggio  , pollo 
Salomone  fuo  figliolo  fopra  la  mula  regale  lo-conduceflero  fuori  della  Città, ‘alla  fon- 
te chiamata  Gion.ove  ungendolo  con  ogiio  Tanto,  lo  treaffero  Rè  je  quello  conimif- 
fe  a Sadoch  Sacerdote  , ed  a Nathan  Profeta  , che  pattando  per  mero  la  Città  fuo- 
na/Tero  la  tromba  gridando  , viva  il  Rè  Salomone  in  eterno-,  e che  lo  facettèro  feder 
nel  feggio  regale, perche  fapette  tutto’l  popolo  il-padre  avergli  dato  l’imperio.  Com- 
mandò poi  a Salomone  circa  le  cofe  del  regno, che  con  giuftitia,e  pierà  verfo  la  gente 
.Ebrea  , e la  tribù  di  Giuda  fi  portale  ; ed  «vendo  Banaja  detto  che  così  fufTe  Iddio  • 
prò  pir  io  ver  Salomone  , jncontinentc  pofero  Salomone  fopra  la  mula  del  Rè  , e eon- 
•ducendolo  alla  fonte  fuori  delia  città  , ivi  lounftro  con  oglio^  dipoi  lo  conduttura 
nella  città  gridando 'Viva  lungo  tempo  il  Rè  Salomone  , indi  venendo  al  palaggio,  lo 
fecero  feder  nel  Seggio  regale.  A l’ora  tuttofi  popolo  fi  diede  a fare  convitti, 'ed  a fe- 
fleggiarc  , rallegrandoli  con  trombe  , ed  altri  organi  muficali , e Bando  lieti  in  tal 
gitila  , che  perla  varietà  degli  organi  , e melodia  inulicale,  l’aria  eia  terra  ne  rifuo- 
nava  . Sentendo  Adonia,  e chi  erano  fe  co  nel  convitto  quel  grido, fi  turbarono  , e 
eliceva  Gioab  che  non  gli  piacea  quel  fuono  della  tromba.  Cosi  dando  furti  nel  con- 
vitto ferita  guilarcibo  , ma  da  varj  penficTi  occupati  , Gionata  d’Abiathar  Sactrdo- 
f«  figliuolo  venne  a loro.  Il  quale  Adonia  vedendo, ditte  che  portava  buona  nuova,  ed 
egli  narrò  il  tutto  di  Salomone,e  gli  fece  la  volontà  del  Rè  manifefla.  Perilche  Ado- 
nia incontinente  ufeendo  del  convitto  , e parimente  tutti  quelli  ,the  v’erano  chia- 
mati fi  fuggirono.  Ma  temendofi  Adonia  del  Rè  , per  il  fallo  commetto, fi  diede  a di- 
mandare perdono  , e tenendo  il  corno  dell’  altare  , fiù  detto  a Salomone  eh’  egli  di- 
mandava Hai  Rè  giuramento  , che  non  tenerebbe  di  quello  memoria  , nè  gli  nuoce- 
rebbe fn  cofa  alcuna.  A cui  Salomone  temperatamente  portandofi, umanamente  per- 
donòCfuel  peccato  con  dire  , che  s’alrra  fiata  fufeiraffe  novità  alcuna,  egli  farebbe  di 
punitio  Pautrore.  E avéddo  giurato  fopra  ciò  lo  fece  chiamare  $ il  qual  venuto,  e ado- 
ratolo , commendo  che  fi  tornaffe  alla  propria  cafa  Tenia  Cernere  di  cofa  alcuna,  pur- 
ché (omm.imente  Audi  (Te  d’ettereal  Rè  giovevole.  Volendo  David  manifellare  eh* 
ave»  creato  il  figliuolo  Rè  di  tutto’l  popolo  , fece  chiamare  in  Gierufalefttftie  tutti  1 
Principi  , e Sacerdoti  , e Leviti , e annoverando  il  popolo  , trovò  da'trent’anni  fi- 
no a 'cinquanta  jSooo  uomioì,de’quali  ne  propofe  vintitre  milla  alla  fabrica  del  tem- 
pio , e 4000  ne  fece  portinai  nella  cafa  di  Dio  , c 6ooo  Giudici  , e Scribi  del  popolo, 
c altrettanti  che  caorattero  a Dio  inni  negli  organi  t che  David  ( come  dicemmo  ) 
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tvcafttl*.  Divifc  eziandio  quelli  per  gcneraiioni;  e Segregando  della  ♦fibi  iMCfrlt- 
ti,  trovò  di  loro  14. generation  i.  Della  famiglia  d’Eleataro  r6.  e d’itbamar  I.  e com- 
mendò che  cadauna  gena  rat  ione  miniftriffe  a Dio  per  giorni  8.  damo  fabbato  all* 
«Uro  , e cor)  rutta  la  genrrationi  pigliaffaro  a forte  la  fua  velia  , prefente  David  , 
Sadoeb  , e Abiarar  Sacerdoti  , e lotti  iPreraipi.  E la  prima  genera  rione  cheufel  fé 
foritta  prnn.. , cosi  la  fecondale  la  torca  fine  alla  vige  lima  quarta  , ed  è durata  quella 
divisone  fino  ai  di  d’eggi.Feec  anco  delta  tribù  de’Leviti  due  parti,e  ca  volli  parimeli» 
re  a forte,*cetochVfli  ancora  «niniftrjffero  Udì  conte  i Sacerdoti  Ma  a quelli  eh  "era- 
no della  progenie  di  Moisè  diede  più  alto  grado , facendoli  guardiani  del  teforo  di 
„ Dio  , e de’vafi  che  i Ri  a Dio  confacraffero  , e commandò  a tutti  della  tribù  di  Le- 
vi , ed  inftenie  a "Sacerdoti  , che  di  e notte  ferviffero  Dm  , come  avea  loro  commen- 
dato Moisè.  Divife  poi  tutto  t’efereiro  in  te-  (quadre  eoa  funi  capitani , centurioni^ 
e tribuni.  Era  cadaunafquadra  di  «4000.  uomini,  a i quali  commendò,  che  per  tren- 
ta d!  dalla  mattina  alla  fera  guardaffero  Salomone  Ri  con  i loro  mileoarij , e centu- 
rioni. E ordinò  giudice  di  cadauna  /quadra  colui,  che  gli  parve  giudo  , e buono  , • 
face  i tutori  de’tcfoai  de’Leviri  , da  i campi , e altri  fopra  i giumenti.!  cui  nomi  noa 
ani  è panato  neceffarto  di /«ri  vere.  E avendo  difpofie  le  cofeia  cotal  modo  , con  ve» 
cando  nella  Cbiefa  i giudici  degli  Ebrei  , ed  i Prenoipi  della  tribù  , ed  i capitani  del- 
le (quadre  , e cadauno. cha  a qualunque  mode  maneggiava  le  eofe<regaii,(lendo  nell* 
«Ito  leggio  diffe. Voglio  che  fappiate  , o fratelli.,  come  io  deliberandomi  d’edificare  a 
Dio  il  tempio  bò  raccolto  graa  (omnia  d’oro, e cento  milla  talenti  d’argento  ; ma  Id- 
dio per  Nathan  .Profeta  osi  ha  vietato  che  per  le  guerre  fatte  per  noi , avendo  -mac- 
chiata la  delira  per  l’ucelfiooe  de’nemici,non  gli  edificale  tempio, e commandò  che’l 
figliuolo  il  quale  mi  fucredeffe  nel  regno  fa  certe  quello.  Avvi  fo  vi  adunque,  ch’avendo 
avuto  Giacob  padre  nolWo  dodici  figliuoliifapetc  che  Giuda  fù  Rè  , e come  io  fleff# 
«««odo  fei  fratelli  fon  dato  a quelli,  prepollo  ed  hò  avuto  da  Dio  il  regno  , nè  alcu- 
no dc’miei. fratelli  i’hà  avuto  a male  ; Cosi  prego  i miei  figliuoli  , che  non  muovin* 
» amo  rohtra  d’altro feditioni,  pigliando  Salomone  il  Regno  ; ma  fapeudo  che  Òio  ha 
«letto  lol,  Ignorino  volentieri  come  Signore.  Ni  vi  debba  effe  re  grave  la  divina  vo- 
lenti quando  che  non  fervrte  a uomo  llraniero  s a nei  più  torto  rallegratevi  del  fra- 
«elio,  che  poffede  l’onore  deH’Impecio  , partecipando  con  lui.  Pregavi  adunque,  che 
le  divine  promeffe-venghino  ad  e Sette  , e che  fi  femini  per  tutto’!  paefe  la  feliciti*  • 
venga  fi  tempre  come  Iddio  ha  promeffo  di  darla,  regnando  Salomone.  Saranoo  , 6 fi* 
gliuolo-qucAc  cofe  ferme , e-riufriranno  bene  , quando  tu  farai  pietofo , e giullo,  ed 
«ffervatora-delie  leggi  paterne.  Ma  fa  non  le  offerverai  Tappi  che  di  fubito  patirai 
gravi  mali.  E quid  -fece  fine  di  parlare.  Diede  poi  a Salomone .(  vedendo  tutti  ) la 
dcftr fittone  delia  fabrica  dei  aempio  , come  dovei  fare  i fondamenti, .e  le  parti  di  fo* 
fra  , e quanto /«(Tea». larghe  ,«  alte , e parimente  la  forma  de’vafi  d’oro,  e d’argen- 
to, e il  loro  pefo  i lo  ammoni  ntandio  che  fuffe  all’opera  fol lecito,  e che  i Prencipi 
e Leviti  delle  tribù in  Geme  eoo  -ini  a’affaticaffero  per  la  fot  etl  ; « perche  Iddio  l’avea 
«letto  a fabricare  41  tempio  , ed  a reggere  ('Imperio  , dicea  che  agevolmente , e con 
poca  fatica  condurrebbe  a fine  la  fabrica  j avendo  lui  appare,  chiato-molti  talenti  jf 
oro , c affeiapìù  d’argento  ( legnami .,  e gran  copia  d’artefici  a tagliare  le  pietrege  pa- 
rimente foie ra  idi  , ed  altre  «are  gioje  j e che  ora  offerendo  le  primiaie,rre  mila  talenti 
d’oro  puridSmo  datebbo  .per  fabbricare  il  fantuarìo  ed  il  carro  di  Dio,  e che  di  que- 
llo tace  (fero  i Cherubini,fotto  i quali  Tuffa  polla  l’Arca  di  Dio.  Goal  tacque  David, 
odi  Preacipicon  i Sacerdoti,  ed  è Laviti  lì  udiof amente  offerendo,  e promettendo 
, magnificamente,  cosi  poi  mandarono  ad  effetto  ; c furono  offerti  jcoo.  talenti  d’ 
oro , e 10000.  talenti  d’argento,  e ferro  fonia  numero.  Cadauno  cha  avea  gioje  le  oC 
ferfe-,  e furono  tri  i te  Co  ri  confervate,  de’quali  Jabic  di  Moifè  difcendentc  avea  ctt- 
« Era  adunque  tutto  il  popolo  io  quello  lieto  , e pronto  vedendo  David  il  flqr 
dio  , e liberalità  de’  Preocipi , e Sacerdoti , ed  in  fi  eroe  di  rotti  , benedice»  Iddio  a' 
gran  voce,  chiamandolo  padre  c genitore  di  tutti , e creatore  delle  umane  , e divi; 
oc  colf*  *lie  «!“***  «S1*  !’»*•»  prepollo,  c fattolo  govcroatoiu  dalla  generation  Ebrea" 
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c dell»  felicità  loro  , d-  'quali  gli  ave»  dato  ti  principato.  Coti  orando  , e delia «do  a 
tutio’l  popolo  coorinui  beni, e i Salomone  figliuolo  Tana,  « giuda  mente  , ed  in  ogni 
parte  virtù,  c Cortezza  , commendò  ch'anche  il  popolo  bcnedtcette  Dio.  Pertiche  tut- 
ti gittati  a terra  adorarono  , e renderò  no  grazie  a David  per  tutti  i beni,  che  regnan- 
do lui  accano  ottenuto  , • ’l  di  vegnente  offerfero  le  odie  , mille  vitelli , altrettanti 
montoni  , e mille  agnelli  , i quali  offerfero  in  olocaufto  ; Glorificarono  parimente  le 
odie  paci-fiche  uc  idendo  molte  migliaia  di  peocore,e  celebrò  il  Rè  ,«  tutto’l  popolo 
quei  Hi  la  folenoirà.Unfe  poi  di  nuovo  Salomone  con  oglio, e fecelo  Rè,eSadoch  del- 
la plebe  Pontefice  , di  poi  condono  Salomone  al  palaggio,  fu  fatto  federe  nel  feggio 
paterno  ; ed  indi  era  da  tutt-o’l  popolo  fervito. 

J) aviti  florido  per  miriri  tmmttjh*  Snlement.  Cap.  XVI. 

INdi  a poco  tempo  David  per  infermità  ,e  vecchiezza  indebolito  , Capendo  eh’  era 
per  morire,  chiamato  Salomone  figliuolo,  così  gii  dille;  io  veramente  o figliuo- 
lo ( come  fi  amo  tutti  debitori  ) me  ne  vù  a i padri  miei  , entrando  per  la  comune  via 
di  tutti  quelli  che  ora  fono  , e faranno  , andando  a quel  luogo,  onde  non  più  è leci- 
to ritornare  , c conofcerec  ò che  fallì  in  queda  vita.  P<  rilche  vivendo  ancora  , ed 
«Ila  morte  vicino  , arricordoti  quello  che  già  ti  hò  perfuafo,che  tu  (ij  verfo  i fogget- 
ti  giudo,  e pietofo  verfo  Dio,  che  ti  ha  dato  l’Iniperio  ; cheottervi  i precetti,e  leggi 
ch’egli  ci  ha  dato  per  Moisè  ; nè  ti  pieghi  a fpmzarle  per  grazia  , ò inimicizia  ; nè 
per  concupifcenza  , ò altra  pattìone.  Perciochè  prevaricando  nella  legge  perderai  poi 
il  favore  divino  , ed  all’  incontro  provocherai  a favorirti  la  divina  provvidenza  , ef- 
fendo  qual  efft  r debbe  un  governatore  d’  Imperio.  Ed  io  prego  Iddio  che  poffèda  la 
generazione  noflra  il  regno  in  oerpetuo,  e che  non  abbia  altra  famiglia  il  prencipato 
Copra  gli  Ebrei  ; anzi  che  noi  fletti  eternamente  regniamo.  Arricordati  della  malva- 
gità di  Gioab,i!  quale  uccife  per  invidia  due  Prencipi  della  milizia, giudi  e buoni, cioè 
Abnet  figliuolo  di  Ner  , ed  Amafa  figliuolo  di  Jeihra  , la  cui  morte  come  a tc  parrà 
vendicherai, perche  Gioab  «(lineo  di  me  più  potente  , infin  ad  ora  ha  fuggito  il  cadi- 
lo. Raccontandoti  i figliuoli  di  BerfelleoGalaadite  , i quali  onorevolmente  confer- 
verai , facendomi  quello  piacere.  Perciochè  non  cominciamo  noi  verdi  di  loro  il  be- 
neficio , anzi  più  (odo  rendiamo  quellecofe  che  il  padre  loro  mi  diede  nel  mio  (ug- 
gire. E Semei  figliuolo  di  Cera  della  tribù  di  Beniamin,il  quale  fuggendo  mi  bettem- 
miò,  e nel  mio  tornare  fetuifi  incontro  al  Giordaoo  , ed  ebbe  da  me  la  fede  , che 
all’or» -non  patirebbe  alcun  male  ; ora  efaminando  la  fue  caufa  , come  è convenevole 
lo  punirai.  Coai  poiché  ebbe  ammonito  il  figliuolo  di  tutte  le  cofe  , e degli  amici,  e 
di  quelli  che  conofcea  degni  di  punizione, morì.  Vide  anni  70  de’quali  regnò  in  He- 
bron  fopra  Giuda  fette  anni  ,e  feimefi  ,cd  in  Gerufalemme  fopra  rutta  le  provin- 
cia anni  jj.  Pù  egli  uomo  ottimo  , e pieno  di  tutte  le  virtù  che  debbono  elfer  ne’Rè, 
a’quali  fi  commette  di  tanti  popoli  la  falute,  e gagliardo  fenza  paragone  ; perche  nel- 
le guerre  che  fece  per  i fuo  popoli  , egli  primo  entrava  al  pericolo  invitando  più  lo- 
fio con  opere  i faldati  alla  fatica  ed  al  combattere  , che  come  Signore  comtnandan- 
do  i era  ad  intendere,  e confidcrare  le  cofe  venture,  ed  a difporre  delle  predenti  mol- 
to idoneo;  catto, manfueto  , benigno  verfo  gli  afflitti  , giutto  , e di  troppo  umanità- 
E in  queliti  cofe  fpecialmeote  che  fi  convengono  a i Rè  , non  mai  usò  malamente  l* 
auttoriià,  fe  non  nella  moglie  d’ Uria.  Lafciò  egli  più  ricche  ite,  che  mai  lafciatte 
Rè  ab  uno  ; lo  feppclll  Salomone  in  Gerufalenune  con  molto  onore,  e ripofe  nel  Aio 
fcpolcro  molte  ricchezze  t la  cui  grandezza  per  quello  ch’ho  adire  potraffi  da  tutti 
conoscere  . Perche  indi  a 1300.  anni,  Htrcano  Pontefice  chiamato  Pio  , effendo  atte- 
diata la  Città  da  Antioco  Rè  di  Demetrio  figliuolo  , volendo  far  levar  l' attedio  con 
danari  , nè  avendo  onde  pigliarli , aperfe  uno  de’luoghi  del  fepolcro  di  David  , e pi- 
gliati da  quello  300.  talenti,  ne  diede  parte  ad  Antioco, e cosi  liberò  la  città  dall’attc- 
dio, come  altrove  faremo  manifeflo.  Indi  a gran  tempo  aperfe  Herode  l’altro  luogo, 
c grandi  tefari  ne  cavò-  Nè  feppe  alcuno  trovar  i luoghi  degli  altri  Rè  , perch’erano 
artificiofimente  nafeotti  fotttrra  in  guifa  , eh’  entrando  nel  fepohro  a niuno  porta- 
no edere  aanifedii  Ma  Ga  di  quello  detto  abbaftinza.  L fini  Jtl  Sfilimi  Libi* 
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Sehmtnt  punifa  i fediti if  Cap.l. 

Bbiartio  nel' predetto  Libro  mjnifcflatodi  David  fte  la  virtù  , e di 
quanti  beni  egh  fu  a’fuoi  contribuii  aiitóre,e  quante  guerre  egli  fe- 
ce, e com'egli  mori  nu  Ko  vecchio.  Ma  pigliando  Salomone  fuo  fi- 
gliuolo ( ancore  giovanetto)  il  Regtfo,  n quale  fu  dal  padre  viven- 
do creato.  Re-,  di  coYlfeiitirtietito  del  pòpolo,,  e fedendo  lui  nel-feg- 
gio  paterno  , tutto  il  popolò  gli  diede  il  (bienne grido,,  come  nel 
priocipio  de’Rc  fi  coll  Orila  , defiderandò  che  le  cofe  fue  riufciffero 
in  bene,  e ch’egli  felicemente  fino  alla  vecchietta  fteflè  nel  regnò.  Ma  Adòhia,jl  qua- 
le vivendo  il  padde,. aveva  provato  disoccupare  il  regno  , entra  tS  da  Bet  fifa  bea  madre 
del  Re , falutolia  umilmente  ;-e  dimandato-di»  lei-  he  fe  per  dimandare  alcuna  cola 
veniflfc  , Ja  di  cede  ,,che  volontien  s’ingeguarebbe  d’ottenerla  , egli  così  difTe  ; Tù  Ut 
«he  penetro  per  voler  del  popolo  il  regno  era  mio  , ma  per  divina  ordinitene  è pafr 
faro  a Salomone  tuo  figliuolo}  il  quale  io  abbra-  ciò,  e fervo  fpontaneamétftetflifdian- 
domi  di  fare  le  opere  giulle  : e detto  quello  , dimandò  che  appo  U figliuolo  , e fuo 
fratello  intercedefTe  , e ptrftWdtffela,  che  AbiTag  la  quale  col  pidre  avea  dormita,  Adonia- 
gli  fuflTc  data  per  moglie}  dicendo  che  il  padre  per  la  vecchiezza  non  era  giaceiuto  con  dimanda, 
lei,  per  il  cho  era  ancora  vergine.  Promnfe  Bethfabea  d 'affaticarli  pfcr  lui  ed  ottenergli  Aòifag 
la  moglie  per  due  ragioni  ; prima, perche  volita  il  Re  fargli  licori  bèneficIo-.edeUa.  in-  M«- 

fiantemente  per  lui  pregherebbe.Così  Adonia  lieto  con  fperamtt.dclffe  notte  fi  puri).  8*’e* 
Andò  incontwnente  la  madre  a Salomone  figliuolo.per  dirgli’ quello  che  ad  Aoònia 
prò  me  fio  avea}  il  figliuolo  fattofi.fi;  incentro,  e abbraciatala  , ov’era  il  regai  feggio  la 
condurti  , e rommandò  che  un’altro  feggio  fufie  pollo  per  la  madrealla  delira  mano. 

E fedendo  Bethfabea  , dilfe  , concedimi  o ftg  iuulo  , uo-  dono  che  h>  ti  dimando  , nè 
voler  mofira«»  difficile  , ed  afflìggermi.  A cui  rifpofe  Salomone  che  cotnmandafie 
ciò  che  gli  piace*  ,,  perch’è  cofa  giuda  il  compiacere  nel  tutto  alla  madre  ; ma  incol- 
pava delia  fu* dimand» il  principio-,  qóafi  non  avendo  ferma  fperanza  d’òttennerla  r 
ed  ancora  ttmeva  che  gli  fufie  negata  alcuna  colà.  All’  ora  pregava  ella  che  Abif.tg 
vergine  ad  Adonia  fuo  fratello  fufie  data  p'rf.  moglie.  H Re  udendo  quello  , con  fd«* 
gno  Lfciò  la  madre  condire,  che  Adcnia  troppo  alto  grado  dtfìava  ,.  e . he  iliaravùr 
Rilavali  come  non  chiede»  anche  il  regno  ; poiché  come  piCrantico  chiede!  Abrfag 
per  moglie  , avendo  amici  potenti  Gioab  Prencipe  della  Hitliiia  , ed  Abiathar  Sacèr- 
dote.  E mandò  Banaja  Capitanadelie  fue  . aardi#,  ette  uteidefiè  il  fratello- Adonia.. 


chiamando  poi.  Abiathar  Sacerdòte  , gli'diflfc  ? fél  veramente  degno-  di  morire,  ma  Adon'*’ 
opeflo  ti  ajuta  ,.che  ti  fili  col  Padre  mio  fovtnte  affaticato  , e con  lui  hai  condotta  l?  É utc,'°  ' 
Acca  in  quella.  Paefe  ; ma  ti  dò  qucfto-fupplicio  ( perche  ti  hai  congiooto  con-  Ado- 
nia , o con  fe  mito  a Ini  ) che  non- abiti  qui  . ne  mi  venghi  innanzi , ma  che  andando 
alla  tua:  patria  Ili  j nel  tua  campo  eflèrcirandati  in  quello  mentre  che  vi-,  i, perche  aven- 
do peccato  non  è giuda  cofa  he  tty  abbi  il  Sacerdozio-  Cosi  adunque  la  famiglia  d*"  ' £ 

hiuui.r  fu  dei  Sacerdozio  privata  per  la  ciuf*  predetta  , con  ■ Samuel  avea  predetto* 
ej  G c i-  ad'Ellj» 
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ad  Eli  , e pafsb  nella  genera» iaoe  di  Fineocioè  a Sadoch.  E della  genttationt  di  Fi- 
neo , a quel  tempo  che  pafsò  il  Sacerdoeio  alla  famiglia  di  Thaniar  , è manifeflo  che 
difeefero  da  E i<  che  primo  ebbe  il  Ponteficato  , quelli  che  furono  privati  diSacerdo- 
zoj  Vochar  fig  iuolo  di  Giofeffommo  Sacerdote  , Gioathan  di  coflui  figliuolo  , Ma- 
reot  da  Gioathan  generaro  « Afofo  di  Mereoth  , Achitobo  di  Afofo,  e Sadoch  di 
Achitobo  >U  quale  primo  (atto  David  fu  creato  Sacerdote.  Gioab  Prencipe  della  mi- 
lizia intendendo  efTer  (lato  uccifo  AJonia  , ebbe  gran  fpavento  perche  a lui  più  che  a 
Salomone  Re  era  amico  : e fofpettando  con  ragione  di  qualche  pericolo,  avendolo  fa- 
vorito) fuggi  all’Altare  : credendo  (otto  colore  di  Religione  trovare  appo  il  Re  pie- 
tà. E fu  derto  al  Re  di  quello,  il  qual  mandando  Banaja  , commandò  che  lo  condtt- 
celTe  a lui  per  giudicare  nella  fua  caufa.  Ma  Gioab  rifpofe  , che  non  era  per  partirli 
dall’Altare  , arai  ivi  più  tolto  che  altrove  volea  morire.  Il  che  ridicendo  Banaja  al 
Re,  commandò  Salomone, che  ivi  fulfe  decapitato  ; perche  ingiuftamente  aveva  uc- 
cifo due  Preocipi  della  milizia  , e che  M fuo  corpo  fu  (Te  fepolto,  ed  f fuoi  peccati  non 
mai  dalla  fua  generation  fi  partiAero:e  ch’egli  e’I  padre  fuo  della  morte  di  Gioab  Tuf- 
ferò innocenti.  Banaja  fatto  quello  fu  creato  dell’efercito  Capitano,  e Sadoch  folo  Sa- 
cerdote iu  luogo  di  Abiathaz  che  aveva  cacciato.  Commandò  poi  a Semeo,  che  fi  edi- 
ficafse  una  cafa  in  Gieru (alenine  ed  ivi  abitasse,  non  avendo  ardire  di  pafsare  il  tor- 
rente Cedron  ; e contrafacendo  che  fufee  uccifo,  e quello  con  giuramento  confermò. 
Ma  Semeo  dicendo  c he  di  tal  commandameoto  di  Salomone  fi  rallegrava,  promife 
con  facramcnto  di  ofservarlo  , e lafciata  la  patria  abitò  in  Gierufalemme.  Falsati  poi 
tre  anni  intendendo  che  due  Servi  da  lui  fuggiti  abitavano  in  Geth,andò  per  cercare 

diquelli  Come poi  fu  tor- 
nato , intendendo  il  Re 
eh’  egli  avea  fpretzato  i 
fuoi  Comandamenti,  fde- 
jgnatofi  lo  fece  chiamare ,e 
difse;tu  hai  giurato  di  non 
abbandonare,,  nè  ufeire 
in  modo  alcuno  di  quella 
Città  ; adunque  non  fng- 
; girai  il  caftigod’averfper- 
' giurato  ; farai  ancora  pu- 
nito di  quelle  ingiurie  che 
contro  mio  Padre  quando 
che  (uggiva  facclli , acciò 
ti  fia  manifello  che  nien» 
te  guadagnano  quelli  che 
non  incontanente  per  In 
loro  ingiuflizia  fono  pu« 
nifi  ì ma  quando  fi  peti» 

. fa  no  di-  non  patire  alcu* 

. no  incommodo  , e Han- 
no fenza  timore  , all’  ere 
crefce  la  pena  loro,  • 
(al C la  caufa  maggiore  , 
perche  manifeAalTi  il  loro 
peccato.  AH’  ora  Banaja 
per  commilfiona  del  Re 
uctife  Seme*. 


Dig 


DtiU  mogli*  A Sslomtite , 
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AVendo  Salomone  già  fermato  H fuo  Regno  , e puniti  tuttri  nemici  , prefe  per 

moglie  la  figliuola  di  Faraone  Rè  d’Egitto  j ed  edificate  di  Gerufalemme  le  3-llej.r. 
rnura  migliori  , e più  forti  che  prima  , reggea  con  fomma  pace  l'Imperio  , non  feo-  Sj'on'1'  ; 
ftandoli  per  la  gioventù  in  cola  alcuna  dalla  giulliaia  , ed  oflTcrvanza  delle  leggi  , e 1 

precetti  paterni  i ami  ortervava  interamente  tutte  le  cofe  , che  gli  uomini  ptretà  giiv,oU 
maturi  , e per  fapienza  perfetti  fogliono  fare;  e piacquegli  di  venire  io  Hebron  , a dà  Fj- 
facrificare  nell’ altare  di  metallo  latto  da  Moiré  . Ed  all’  ora  offerfe  ir  olocaullo  r*onc 
mille  peccore  ; piacque  a Dio  fontmatnente  quella  fu  a opera  * il  quale  gli  apparve  Per  mo’ 
quella  notte  in  fogno  ,commandaodo  , che  per  la  fua  pietà  chiedefle  alcun  dono.  £',e* 
Chiefe  Salomone  ottimi  , e degni  doni  , che  tulTero  da  Dio  velontieri  dati , ed  all’ 
uomo  giovaflero.  Nou  dimandò  adunque  U giovane  oro  , ò argento  , nè  altre  ric- 
chezze,le  quali  Iole  fono  tenuti  grandilìimi  doni  di  Dio;  ma  dille  , dammi  Tana  men- 
te e buona  prudenza  , ch’io  polli  lopra  il  popeio  giulianunte  , ed  in  verità  giudica- 
re. Placolfi  Dio  per  quella  dimanda  - e promife  da  dargli  ancora  iurte  l’altrc  cofe  , 
delle  quali  non  avea  nel  fuo  pregho  latto  menzione  , cioè  ricchezze,  e gloria  , e vit- 
toria /òpra  nemici  j ed  innanzi  ad  ogni  cola  , tal  intelletto  , e fa  puma  qual  niun* 
uomo  , nè  Rè  , nè  privato  alai  avea  avuto  i e pronufe  di  confervar  l’ Imperio  lungo 
tempo  a’Iuoi  difendenti  , pur  che  vivctle  giultamtnte  , e gli  ubbidire  , imitando  di 
Aio  padre  ('ottime  opere.  Salomone  udendo  quitto  dal  Signore, incontinente  fi  dettò, 
c adorandolo  ritornò  in  Gcrulàkeuaic  ; ove  Celebrati  innanzi  al  tabernacolo  i facrifi- 


ej  , fece  a tntti  un  con- 
vitto. Venne  a quelli  di 
innanzi  a lai  un  grudicio 
la  coi  Amenza  era  diffi- 
cile a provare.  E parmi 
neceffario  di  narrare  la 
caufa  di  quella  lite  , ac- 
ciochèlia  manifello  a’iet- 
iori  U fua  diificcdtà  ; ed 
accadendo  un  fimi  cafo  > 
a fomiglianza  di  que  II* 
regai  decreto  , portino  in 
un  tratto  pari  mence  fen- 
tenziare. Vennero  a Salo- 
mone due  donne  , delle 

J[uali  parca  che  una  avef- 
e patito  ingiurii  , e co- 
minciò la  prima  cosi  a di- 
rvi ; Abitavamo  ò Rè,  io, 
e coilei  in  una  caia  , ed 
avvenne  ch’in  un  di  all* 
ili  tira  ora  partorimmo 
amendue  ; pallaio  il  ter- 
zo d i collei  dormendo  git- 
torti  fopra  il  figlinolo  , e 
l'affogò  , e pigliando  il 
mio  lece  lo  tenne  , ed  il 
fuo  eh’  era  morto  poli 
•elle  mie  braccia  che  dor- 
mine 
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mia.  Venuta  la  mattina, volendo  porgete  le  mammelle  al  mio  figliuolo, non  lotrovaìj-, 
ma  v iddi  il  figliuolo  di  coftei  mortaeffermi  v«ino;l»onde  io  m sfera  ,e^urbara  meglio- 
guardandolo  compre  fi  la  feeleraggine  da  lei  commefla.  Perilche  ridimandàndolo  , nè 
potendolo  avere ,a  te  Signor  fon  ricorfà  a richiamarmi. Perche  efltntlo  noi  fole  Tenta 
prova  alcuna, coftei  con  il  negare  fi  difende  JDetto  quello, cbiefe  ili  Rf  ciò  che  l’altra 
allegarti  in  Aia  ragione  all’incontro.La  quale  negando  di  avertano  quitto, e dicendo. 
ch<  ii  Tuo  figliuolo  viveva, e quello  delta  Tua  awerfaria  era  mortoci  potendofi  dare 
d’alcuno  (opra  di  quello  la  fententa,an*if  orrendo  la  mente  di  tutti  dal.fuó  giudicio, 
ilRèfolo  inopinatamente  feioife  tal  quell  ione  .Commandò  che  ’l  vivo,  e morto  .fanciul- 
lo vi  furto  portato  e chiamata  un.folthtto,  commandò,  che  tratta  la  fpada  amendue 
i fanciulli  dividerti;  inzupparti,  accioché  pigliaife  l’una,e  l’altra  la  metà  del  morto 
« del  yivo.Beftavali  tutto’l  popolo  di  quello  giudicio, non  intendendo  la  fcntenxa, per- 
che eradal  Rè  giovane  data.  Ma  trà  tanto  gridando  la  vera  madre,. che  quello  non  li 
lacclTe  , ami  , più  torto  che’i  fanciullo  fu  (Te  dato  alla  compagna  perche  a lei  ballavi 
che  viverti:  il  fanciullo-,  e lo  poterti;  vedere  , come  che  futfe  in  potere  di  ur*f' altra  ; ed 
cflen  io  l’altra.aU’incootro  pretta  di  vedere  il  fanciul!odivifo,chiedea  che  la  vera  ma- 
dre iurte  con.  tormenti. afflitta  •_{  conofcendo.il  Réte  voci  d’ amendue  , che  dai  cuore* 
ufeivano  , a quella. che  non  conferiti**;,  che  fi  uccidelTe  il  fanciullo  , comandò  che  lì 
donarti:  il  fanciullo  vivo  , cOnofcendo  quella  e tere  la  vera  madre  , e riprefe  dell’altra 
la  malvagità  j (a  qual  avendo, ucctfo  il  proprio  figliuolo  , defuva  vedere  anche  quello 
Gladi*.  deU’amica  ciltnco.  Credette  adunque  il  popolo  quella  erte  grande  efempio  , e Toma 
ciò  Copra,  ino  giudicio  della  fua  fapiema  , e prudenza  ,,ed  indi  lo  giudicarono  pienoni  divino 
il  vivo  omento. L Prencipi  della  militi  <, ed  i capitani  in  tutta  la  provino»  da  luicreati  erano-- 
c morto  quelli  j nella  tribù  d’Efraiai  Uri  j nelle  regioni  di  Bathieem-Dòchis  5 Ma  Arninadab. 
fanciul-  avea  ja  regjone  Dorenfe  e alar it mia  , e prefe  per  moglie  la  figliuola  di  Salomone.  Era 
3- R.cg  a.  f°tt0  A governo  di  Banaja  figliuolo  di  Baccho  il  campo  tu  ilTiuto  e la  terra  ftefa  fin’al 
Giordano.  Governava.  Gabiat-Galaadite  e Gaianite  lin’àl  Libano  monte  e ito  gran- 
di e fortificate  città.  Regea  Aminadab  tutta  la  Galilea'fin’  a Sidone  , ed  avea  egli 
ancora  Bathma  figliuola  di  Salomone  per  maglie. Ebbe  Banachi  i luoghi  maritioii, cir- 
ca Arce  città.  Sabath  il  monte  Tauro  e Carmelo  e la  Galilea  inferiore-  Ma  la  regione 
fino  al  Giordano  era  da.Bafan  governata.  L’ctcdità.di  Semei  era  congiunta  a’  ' Benia- 
miti.  Tenne. Ga ber  la  regione  oltre  il  Giordano, ed  era  egli  fopra  di  quelli  folo  Pren- 
cipe.  Crebbe  adunque  fommamente  il  popolo  Ebreo  e la  tribù  di  Giudà  , perche  fi 
diede  a coltivare  la. terra.  Perche  ottenuta  la  pace  , nc  offendo  più  tratti  a guerreg- 
giare , ed  oltre  ciò  avendo  ottenuta  la  defiata  libertà  , ftetnperatameme  davanti  a 
congregar  ricchezze  , e ad  accrescerle  di  di  in  dlv  Aveva  il  Rè  anche  altri  Pr.  ncipi 
che  reggeano  le  regioni  di  Soria  ,.ed  altri  alieni  popoli  dell’Eùfrare  fiume  fno  a IV 
Egitto.,  raccogliendo  da  quelle  genti  i tributi.  Era  il  pane  di5alómone  cadaun  di- 
trenta  chori  di  limila, feifanta  di  farina  , dieci  grorti  buoi , e vinti  di  pafcolo  , cento, 
graffi  agnelli  oltre  gli.  animali,  che  fi  pigliavano  a caccia  , cioè  cervi', .buffali  , e uc- 
celli ,, ed. ogni  di  erano  portati  pefei  da’foraftieri.Ebbe  Salomone  tanta  copia  di  car- 
ri , ch’avea  quaranta  milla  mangiatoie  , ed  apporto  noco.  cavaHitri  , dé  i quali  6. 
nulla  davano  alla  guardia  del  Rè,gli.altri  erano  fparfi  agli  alloggiamenti/  Colui  che 
della  menfa regale  avea. cura  , tmniftrava  eziandio  a i cavalli. il  cibo  , conducendo. 
qcefle  cofe  ove. abitava  il  Rè.  E diede  Idd io  tanta  fapienza,  e prudenza  a Salomone, . 
che  vinceva  eziandio  gli  uomini.antichi.  E comparato  agli  Egiij  , che  fono  tenuti 
Siipwjn-  degli  altri  più  favj,  non  era  inferiore  a quelli,  anzi  di  gran  lunga  gli  vincea.  TVapaf- 
xadi  Sa-  si>  eziandio  con,  la  fua  fapienza  quelli  , eh’  erano  tenuti  trà  gli  Ebrei  più  favj  i cuf 
lemone.  n0mi  non  tacerò  , cioè  Jet  hen  , Hemarr  , CBacad-.e  Darda  figlfuofiydi  Samaro!.. 
Compofe  egli  di  cantici , e verfi  <.  railla  libri.:  odi  parabole,  e fiutili^udiui tre  mil- 
la.  Dirte  d’ogpi  generazione  d’albero,  la  fua  parabola,  daU’hirtcpo  fin’àlcedro.  Pari— 
mente  di  giumenti  , e di  ciafcuno  altro  animale  che  vive  io  terra  , ed  in  acqua  ed  in 
aria  difpuiit  Seppe  egli  la  natura  d»  tutte  le  cofe  , ni;  epidemia  tacque  , anzi.com>- 
• .1  ' • ' Rjuza- 
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’piutamente  ragionò  di  cadauna  , e diligenriffimamente  efpofe  la  dottrina  delle  loro 
proprietà.  Ebbe  ancora  dal  fomnio -Iddio  in  grazia  e dono  , eh’ egli  imparafle  l’arte 
contro- i dotnonja  profitto  degl’uomlni -,  e degl’ incantefimi  ordinò,  che  a cacciar  le 
infermità  fono  giovevoli-  Trovò  egli  le  congiurazioni , con  le  quali  Aringonfi  i de- 
moni che  non  più  ritornino  , e manifefiò  cotal  medicina  fommitaème  giovare.  Io 
vidi  uno  de’noftri  detto  Eleazaro ,prefente  Vefpaliano,  ifuoi  figliuoli , i Tribuni  , 
c infieme  turco  i’efercito  fan  are  un’indemoniato.  E fù  la  medicina  fatta  in  tal  gui- 
fa.  Pofegli  nelle  nari  deH’iodemoniatoZin 'anello  , ch’avca  fotto’l  figlilo  la  radice  da 
Salomone  moArata,  di  poi  cavò  il  demonio  per  le  nari  di  colui, il  quale  incontinente 
cadde.  Fece  poi  coatra  ’l  demonio  la  feongiuta  mettendogli  contra  il  giuramento  di 
Salomone  che  non  più  tornaflè  in  colui,cioè  ditte  fopra  di  lui  quei  vérfi  da  Salomone 
compoiU.E  volendo  Eleazaro  far  manifeAo  a chi  era  prefente  , lui  aver  tal  virtù  -, 
mertea  innanzi  a quelli  un  calffce,  o un  cattino  d’acqua  pieno  , e. commandava  al  de- 
monio ch’ufcito  di  colui  riverfafle  il  vaio,  ed  a tutti  manifefiafle  con  tal  indicio  eh’ 
era  ufeiio  drH'uomo. ,Fecefi  con  tal  opera  manifeAa  la  fjpienza  di  Salomone  , ed  io 
fono  aftrettoadir  queAo,  ailine  che  tutti  conofceftlro  la  grandezza  della  fua  natu- 
ra , e la  religione , « come  di  niuna  cofa  la  virtù  gli  era  nafcoAa.  Udendo  Hira  Rè 
di  Tiro  che  Salomone  era  fucceduro  al  padre  , ne  fù  molto  lieto  , e perch’era  Aato  di 
David  amico  lo  mandò  a falutarejallegrandofi  con  lui  de’beni  prelenti-  E feri  Ae  Sa- 
lomone ad  Hira  -Rè  in  quella  forma.  Tù  fai  che  mio  padre  volfe  edificare  a Dio  il 
tempio,  ma  fù  dalle  guerre  frequenti  impedito  * perche  non  fi  rimafedi  annullare  i 
turnici , fino  che  gli  ebbe  tributar).  Ma  io  rendendo  a Dio  grazie  per  la  pace  prefente 
voglio  (durando  quella)  edificare  il  tèmpio.  Perche  hammi  detto  il  padre  ch’io  Io  hò 
da  edificare^  laonde  pregoti  che  mandi  alcuni  -con  i miei  al  monte  Libano  , 1 quali 
pollano  fegare  i legnami*  quando  che  fono  i Sidooj  a fegare  i legnami  più  efperti  che 
i noli  ri,  'ed  io  quella  mercede  che  ordinerai  «farò  a’fegatori.  Leggendo  Hira  quella 
epi'  ola  , ebbe  fonmio  piacete  , e r* feri Ae  in  tal  modo  a Salomone.  ( Rè  Hira  a Rè 
5alomone:  Gli  è veramente  giuda  eofa  «he  fi  benedica  Iddio  che  a te  uomo  favio  è d’ 
ogni  virtù  ornaio  , ha  concèdo  il  paterno  imperio  , di  quello  che  hai  fcritto  mi  fono 
dilettato,  e ciò  < h«  mi  commetti  volontierì  farò.  Perche  tagliando  molti  legni,  quan- 
to fi  potrà  più  lunghi , di  cedro  , e di  cipreflo  -,‘gli  farò  condurre  al  mare  'per  i miei 
uomini,  comandando  che  fatte  le  zattere  vengano  navigando  a quel  luogo,  ove  a te 
piacerà  , ed  ivi  li  pongano  , ac<  iò  che  i tuoi  uomini  in  Gerufaltmme  li  portino.  Ma 
tu  dacri  all’incontro  del  grano  dii  quale  noi  abbiamo  cardila, e a queAo  preghiamoti 
fhe  t 'affretti-.  Confcrvafi  non  folamente  ne’noliri  libri  gli  efempj  di  quelle  epiflole 
fin  ad  ora;nia  ezi-md  tì  appo  i TiTj.F  fé  verrà  alcuno  informarfi  a pieno  di  queAo, pre- 
gandoli guardiano  delle  pnhliche  ittorie  di  Tiro  città  , troverà  quelle  al  noflro  par- 
lare conformi.  QueAo  ho  voluto  dite,acciochè  fappiano  i lettori  che  io  non  dico  al- 
cuna cofa  fuori  di  verità  , ne  compongo  la  iAoria  nùa  di  cole  veri  fini  ì I i , o fallati,  o 
dilettevoli  * ne  fuggo  che  qui  Ila  con  fia  Tifami  nata  , chiedendo  , che  mi  Ha  credu- 
ta anzi  chieggio  che  non  fi  gli  dia  fede  , non  avuta  prima  la  prova  , e con  manifeAi 
iuiiiz;  comprefa  la  veri'à.  Adunque  poi  ch’ebbe  Salomone  ricevute  lettere  da  Hira 
Rè  , commendò  fomniamenie  la  fua  volontà  , e ciò  che  aveva  dimandato  gli  ricom- 
peri , mandandogli  ogn’anno  trenta  milla  chori  di  formento,  e altrettanti  batl  d* 

Ilio,  libato  è capa  «di  feteantadue  fefturj.  Davagli  ancora  di  vino  uguale  mifuta. 

I perche  crebbe  l’amicizia  , anzi  più  rotto  liberalità  trà  Hira  , e Salomone;*  giuror- 
no  che  quella  durerebbe  in  perpetuo.  Comandò  il  Rè  a rtitto  Ifrael  per  tributo  tren- 
ta milla  uomini  acciochè  l’opera  futte  alla  moltitudine  meno  fati  ofa  , e li  divife 
con  fomm.  prudenza,  ioooo.  ordinò  che  tagliafTero  legni  per  un  mefe  nel  monte  Li- 
bano , e tornati  * c afa  per  due  ntefi  dettero  in  ripofo  , fmoche  gli  altri  vinti  mila  nel 
mcdefimo  tempo -compirtero  l’opera  loro  - E cosi  awenia  > che  il  quarto  mefe  rftor- 
4 navano  i primi  di  nuovo  alla  fatica  . Era  a quelli  lavoratori  foprapotto  Adorato. 
Avca  poi  di  quelli  , che  lafciò  David  • portar  le  pietre  , e l’altra  materia  fcuanta 

mila 
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prmi»  pollai»  , a conpiungenno  ne  1 monti , c coti  alla  città  le  portavano  ) facesti 
quello  non  Adamante  da 'muratoti  delia  provincia,  nu  eziandio  ila  e li  artefici  man- 
diti da  Hira  Rè,  > ■ • • 


E cèfi  it  T *mpit  , •'  v*fi  , t gli  tramutiti . C<f.  - Ut 

; fttt  6.  /~>Ominciò  Salomone  nd  edificare  II  Tempio  l’anno  quarto  dei  lue  regno  , ael  A. 
«:'oMpu  ' ^ coodo  me  fé  , il  quale  chiamano  i Macedoni  Artemifioo,  e gii  fcbrei  Hiar  , atm 
io  degli  501-  poi  db*  ufcirono  di  £gieco  1 figliuoli  d’ifrael  \ anni  toro.  dai  vanir  di  Aoraem 
Anni  di  di  Mcfopo<amia  io  Cananea  ; dal  diluvio  «mi  1440.  da  Adam  primo  padre  fino  eM’ 
Adam  fi-  edificazione  del  tempio  di  Salomone  carierò  nani  )iOi  al  quel  tempo  ii  cominciò  ad 
e «Tifiti-  e^1^care<’^  tempio  Ed  all’ora  era  l’anno  undacitno  di  Hira  Re  di  Tiro.  Corfero  aH* 
rióne  del  «dificazione  di  Tiro  , imo  quando  fù  edificato  ii  Tempio  anni  «40.  Gittò  adunque  il 
Tempio,  Ri  i fondamenti  del  Tempio  molto  profondi , e di  fon iflttni  pietre  , che  duraflrro 
lungo  tempo  : le  quell  inculi  rate  infieme  , follerò  della  terra  un  pavimento,  e fofiegno 
delia  fabrica  (bprapotta  , e per  la  loro  fai  detea  foAenefièro  Attua  mancamento  alcuno 
la  gran  machina  ,e  preziofa  bellezza.  1 quali  fondamenti  no  a minor  pefo  a verno  a fo- 
lle nere  , ohe  gli -alici , che  fi  hanno  a lubricare  per  altezza  , e dignità  , quali  a fitai- 
- illudine  deimondo.  Levò  adunque  il  tempio  fino  alla  cantera  di  pietra  bianca,  la  etti 
sltetta  fu  fefianta  gomiti , la  lunghetta  altrettanto c in  largo  tinti  gomiti.  Èra  fo- 
pra  quello  -un’altro  edificio  d’ugual  mifura  , la  onde  «ai'aiteeta  del  tempio  cento 
vinti  gomiti  , ed  era  volto  ad  Oriento.  Avea  «1  portico  di  vinti  gomiti , quante  ere 
lungo  il  tempio,  ed  in  largo  dieci,  e forgea  in  alto  cento  e vinti. Edificò  eziandio  fat- 
tone il  tempio  trenta  picciole  Kaone  , overo  camere,  le  quali  unite  infieme  , tutto  il 
tempio  circondavano.  E fece 4’cnirata  di  quelle  io  guifa,  che  «tura vali  d’uaa  in  1’ 
altra.  Erano  quelle  camere  larghe  cadauna  cinque  gomiti,  «parimente  lunghe,  e 
alte  10. Sopra  quelle  erano  altre  camere, e altre  atti  ora  foncé  quelle  , per  mi  fora  e nu» 
mero  uguali  , e eoa)  occupavano  l’altezza  della  parte  interiore , perche  quella  di  fia- 
pra  non  avra  d 'attorno  fabrica  alcnna.Copria  quelle  di  cedro  ed  aveano  tuuc  le  «ala 
il  proprio  coperto  incocmtttbilc.  Ma  ii  tetto  delle  altre  èra  in  comatose  con  luoghi 
trevi  che  coprivano  il  iurte  io  guifa  , che  i pareti  di  meto  da  i travi  fortificati  eretto 
più  fermi.  La  camere  eh 'erano  lotto  i travi  fece  de’medefimi  legni  lavorati  d’intaglio 
e coperti  d’oro.  .Ornò  le  mura  con  tavole  .di  cedro  , • parimente  le  indorò  di  modo  , 
, che  lampeggiava  tutto  il  t empiono  face*  rifpletidere  la  faccia  di  ehi  nfeiva  con  la  lu- 
ce dell’oro.  La  fabbrica  di  tutto  il  Tempio  lù  artifieiofamentc  fatta  di  pietra  lavo- 
rate , a con  induftria  dlfpoKe  e tanto  lucenti  , «ha  non  moflravaoo  fegno  di  martel- 
lo o di  firomeotoslcuno  , anni  panca  , che  ogni  materia  fenza  tale  ufo  fude  fiata 
trovata  , o più  rollo  fi  potea  credere  ,<*he  eoo  ferrami  folle  fiata  appam«chiata.Pea- 
fofTì  il  Rèdi  lare  la /caia  per  afceaderUalla  cafa  di  iopra  per  la  parte  inferiore  , and 
avea  l’entratada  i lati  con  picciole  porte.Fodtrò  it  tempio  di  dentro  «Po  legni  di  ce- 
dro riflretti  infieme  con  forti  uncini,  acciocbè  fatte  quello  a maggior  fortezza.  E di- 
vi fe  il  tempio  in  due  parti,  facendo  che  Ja  parte  piè  addentro  del  tempio  folTc  il  Sta- 
tario di  vo  gomiti , e di  40  il  rimanente  del  tempio.  Pofc  nei  parete  che  dividca  il 
Santuario  dall’altra  parte  del  tampio  -poeto  di  cetiro  con  oao  , n varie  Morie  /colpite 
Dur  Che- ornatamente  ♦ « attaccò  ionan ai  a quelle , veli  eoo  fiori  di  varij  colori,  cioè  giacio- 
iubin-  to  , porpora  , grana , e bilTo  fottilmente  trifori.  Ripafe  eziandio  nei  Santuario  ( eh* 
era  largo  to- gomiti,  c tango  altrettanto  ) due  Cberubiot  d’oro  puri  fiimo,  aito  ca- 
dauno cinque  gomiti , e aveano  i Cherubini  due  eli  cinque  gomiti  lunge.  Perii  che 
erano  poco  feoflati  l’uno  dall’altro  di  maniera,  che  toccavano  con  una  dell’pli  II  mu- 
ro verfo  Olirò  i 1’, lira  quello  verfo  Aquilone i e l’altre  due  ali  toccavano  l’una  l’ 
altra , e copriate  l’Arca  polla  nel  otto.  Non  può  alcuno  comprendere  e dire  qua- 
li fuf- 
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fl  (afferò  quelli  cherubini.  Liflricò  M pavimento  de!  tempio  con  ladre  d’oro , e poffe 
all’enfcata  del  tempk)  le  porte  mlfurate  all’altezza  del  muro  , e larghe  zo. gomiti , t 
ornolle  vagamente  con  oro  ;e  per  dire  in  brevità  non  lafciò  parte  alcuna  del  tempio 
di  dentro  e di  fuori , che  non  fedo  indorata  ; e coperfe  parimente  quelle  porte  come 
quelle  didentro  con  veli  variamente  ornati.  Ma  la  porta  cteiratrio  non  ebbe  alcuna 
di  qnefle  cofe.  Mandò  Salomone  dal  Rè  Hira  , etf  ebbe  da  hai  un  artefice  chiamato 
Chira,  la  cui  madre  era  della  «cibò  dà  Neftalim,  ed  il  padre  per  naeione  Israelitico; 

' era  cedui  di  q;  eft’arte  peritiamo,  e fpecialmente  di  lavorare  in  oro , argento  , e 
metallo  , fece  H Rè  con  opera  di  codili  tutto  ciò  che  nel  tempio  era  a diverfi  effetti 
bisognevole.  Fabricò  quello  Chira  due  colonne  di  metallo  con  cannoni  larghi  quattro 
dita  , alte  il.  gomiti,  e che  cingeano  i*.  SoprapoSe  a quelle  i capitelli  di  gitto  a gi- 
gli lavorati, alci  cinque  gomiti.  Sopra  epiefte  erano  reti  di  metallo  intrecciate,  che  co- 

frivan  i gigli  de’eapitelli, dalle  quali  reti  pendeano  due  ordini  di  dugento  mele  grane. 

ofe  una  di  queftan  donne  innanzi  la  porta  dell’atrio  nella  delira  parte  , e chiamoi- 
la  camera  di  ]acb<n,e  l’altra  alla  finiflra.la  quale  nominò  Booz. Fece  eziandio  il  mare 
di  metallo  a forma  di  no  mezo  cerchio  , la  qual  opera  di-metallo  fu  per  la  fua  gran- 
dezza chiamata  mare,  pere h 'tra coinè  una  gran  tazza  , e per  diametro  , cioè  da  un 
cantone  atl’aliro  era  di  dicci  gomiti, la  groffezza  di  quattro  dita  , e avea  on  fondo  in 
mezzo  rotondo  con  cinque  fregi  lavorato  , il  coi  d lame t ro  era  un  gomito.  Stavano  d* 
attorno  a quello  mare  dodici  vitteàli  , e guardavano  cadauno  ver  le  quattro  regioni 
de’vcati  j cioè  tre  vitelli  verfo  cadauna  regione  ; le  loro  fpalle  volte  verfo  il  mare  io 
foftentavano.La  rotondità  diqucl  mare  verfodeniro  fi  pigliava, ed  era  capace  di  3000. 
bali.  E fece  per  ì dieci  lava,  ri  le  bafi  quadre  di  metallo  > ed  erano  i vali  cinque  go- 
miti in  largo  , in  lungo  quattro  , ed  alto  fei , e fù  compiuta  quella  opera  Separa- 
tamente, ed  ordinata  in  tal  guifa.  Erano  quattro  colonne  io  quattro  cantoni  in  qua- 
dro , ed  i lati  delle  bafi  congiunti  da  due  parti , e diviSe  per  terzo.  Ed  era  io  cadau- 
no di  quei  luoghi  di  gitto  altrove  un  leone, un  torro , ed  un’aquila,  e parimente  nelle 
colonnello  erano  nei  iati  Simili  figure  di  gitto,  fatte  di  lame  crefpe,  la  cui  altezza  era 
d’uo  gomito  , e mezo.  Era  cola  mirabile  a vedere  come  erano  fcolpite  le  ruote  , c 
congiunte  a i lati  delle  bafi.  Ed  i cantoni  di  fopra  fi  rinchiudevano  con  le  Spalle  , e 
le  mani  degli  unito  li  elevate  ; fopra  le  quali  era  il  fondo  del  catino  pofato  , cioè  fo- 
pra le  mani  dell’aquila,  del  vitello,e  del  icone  ; la  qual  opera  era  in  tal  modo  accon- 
cio in  fé  (tcfTa,che  pareva  qua  Si  dalla  natura  fabricat*.Ed  era  tra  quelli  palme  di  git- 
to.In  tal  modo  adunque  arano  fatte  le  bafi.Fabricò  eziandio  dieci  lavacri  di  metallo  , Lavicri 
capaci  cadauno  di  quaranta  ebori,  alti  quattro  gomiti,  ed  altrettanto  Scollati  l’uno  di  me- 
dall’altro.  E pofe  quelli  fopra  dieci  bafi  chiamate  Mecbenotb,  mettendo  cinque  la-  tallo, 
vacri  dalla  parte  (ànidra  del  tempio  verfo  Aquilone  , ed  altrettanti  alla  dedra  verfo 
OAro  » volti  v Oriente , ove  eziandio  pofe  il  mare  d’acqua  pieno  in  luogo  tale  , eh’ 
onerando  i Sacerdoti  nel  tempio  fi  lavaffero  in  quello  le  mani  , ed  i piedi  , dovendo 
-afieendere  all’Altare  , ed  i lavacri  a lavare  le  interiora  degli  Animali , ed  i piedi 
di  quelli  che  fi  avevano  ad  offerire  nell’olocauilo.  Fece  eziandio  l’Altare  di  rame 
lungo  zo.  gomiti , e largo  altrettanto, ed  alto  dicci  ad  offerirvi  gli  olocaudi.  Fece  ezi- 
andio ratti  i vali  di  rame  , ed  appreffo  te  olle  , le  caldaie,  le  Scodelle  , gli  uncini  , il 
tatto  di  metallo,i>  cui  Iplcndore,  e bellezza  affotuigliavafi  all’oro.  Offerì*  il  Rè  mol- 
te menfc.o  una  molto degna, Sopra  la  quale  meuevanfi  i pani  del  giorno, ed  altre  io 
màio  fabbricate  in  altra  guifa  , (opra  le  quali  giacevano  i vafi , cioè  le  guafìade , e le 
fatte  d’oro  veramente  iocoo.  e d’argento  40000.  Feie eziandio  10000.  cancellieri  Se- 
condo il  precetti  di  Moiaè  , de  i quali  ne  1 oSe  uno  nel  tempio  , che  In.elfe  il  d)  Se- 
condo la  legge  ; e una  menfa  , Sopra  la  quale  erano  i pam  alla  parte  del  tempio  vol- 
ta verfo  Aquilone  , all’incontro  de’candtilieri , che  pofe  verfo  Olirò.  Era  l’altare 
d’oro  Mi  mezzo  di  quelle  cofe.  Ed  era  tutto  quedo  nella  parte  del  tempio  di  40.  go- 
miti 1 sitasti  ai  vele  del  faotnario  , ove  era  poda  l’Arca.  Fece  ancora  il  Rè  vafi  da 
vifiP  di  ghie  Soooo-guafizde  d’oro  10090.  c d 'argento  tocco.  E tatù  d’oro  per  oflerir 
V " - * D d „ Jo 
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in  quelle  U fimila  fparfaall’altare  80000.  e d’argento  ióoooo.c  tuu  nelle  quell  fer- 
tntntavafi  la  limila  con  l’oglio  50000  d’oro  , e d’argento  10000.  e roifure  30000  dr 
T u riboli,  oro, e 40000.  d’argento  finirti  a quelle  di  Moisè  , cbe  fi  chiamavano  aleroni.  £ To- 
ribuli  d’oro  per  offerire  l'incenfo  zoooo.  ed  altri  toribuli , ne’quali  porcavafi  il  fuoco 
dal  maggior  altare  al  minore  , ch’era  nel  tempio  50000.  Stole  Sacerdotali  per  1 Pon- 
tefici , con  le  fimbrie  da 'piedi  , e (opra  fpalii  , erationali  d’oro,  e gemme  , ne  fe- 
Corona  ce  1000.  Ma  la  coronatnella  quale  fenile  Motti  il  nome  di  Dio  , non  fù  più  d’una* 
di  oro.  la  quale  fino  a quello  tempo  è durata. E fece  (Iole  facerdotali  teflutedi  biffo , e cin- 
ture purpuree  con  1 fuoi  laccetti  10000.  e 100000. trombe  fecondo  il  precetto  di  Moi- 
ré. E iloie  per  i Leviti , che  cantavano  inni  100000.  fece  di  biffo  , e ftromenti  ma- 
lici per  ajuto  a cantare  gli  ioniche  chiamavafi  Nabla  Cinira  , fatti  d’ambro  4 ceco. 
Fabricò  Salomone  tutte  quelle  cofe  magnificamente  e in  gran  copia,ad  onore  di  Dio,, 
non  perdonando  a i tefori  : ma  fù  negli  ornamenti  dei  tempio  fiommamence liberale» 
i quali  eziandio  ripofe  tra  i tefori  di  ; >io.  Circondò  anche  il  tempio  tutto  con  un 
{leccato  , chiamato  nella  propria  lingua  Gifon  ; ma  in  latino  Maceria  , ovvero 
Concello, alte  tre  gomiti,  acciochè  vietaffe  agli  altri  d’entrare  nel  tempio,dando  in- 
dicio  quello  fola  nume  a 'Sacerdoti  tfftr  lecito  Fabricò  eziandio  fuori  di  quello  tem- 
pio un’altra  ltanza  in  quadro , rizzando  alti,  e larghi  portichi  con  porte  elevate  , ed 
ampie  volte  a quatti»  parti  del  mondo  , delie  quali  cadauna  con  quattro  cantoni  % 
cadaun  vento  attendea,e  ivi  pofe  le  porte  d’oro.Xn  quello  {aerarlo  entrava  il  popolo 
che  avea  a purgarfi  , e ad  ortervare  i legitimi  ordini.  Perche  era  mirabile , e quanto- 
dir  fi  poffa  degna, fe  gli  è lecito  dire  , vincea  neli’afpetto  , e bellezza  quella  di  fuori 
il  tutto.  Perche  cavando  tanto  profondamente,  che  a guardare  in  giù  mettea  ter- 
rore , e rizzando  le  fabrice  470.  gomiti  alla  cima  del  monte  ove  edifica  vali  il  tempi» 
Le  fece  uguali , e cosi  la  danza  di  fuori  era  al  tempio  uguale.Circondò  quelta  danza 
di  portichi , con  doppio  ordine  di  collonne  di  pietra  viva  foffenmi , la  cui  cantera- 
era  di  cedro  con  i folari  lavorati  d’intaglio , e fece  le  bali  d’argento. 

D tll' Area  del  Signori , « dtll'oia\icnt  di  Sale  mone  a Dio  , t li  oftie  che  off  tri. 

Cap.  IV. 

R , 1)Oiche  ebbe  Salomone  compiuto  in  fette  anni  quelle  grandi  opre,  ed  ornamenti  4' 
*'  A edifici , e facri  vafi  del  tempio  , facendo  grande  , c fubita  tuo  lira  di  ampie  rio- 
ehezze  in  guifa  , che  non  avrebbe  appena  creduta  alcuno  cbe  lì  poteffe  in  timo  1! 
temoo  compire  quell’opera  che  in  si  poco  tempo  ( quanto  alla  grande  opera  del  tem- 
pio ) era  condotto  al  fuo  termine.  Scnffe  a’Prencipi , ed  a’  più  antichi  degli  Ebrei  , 
commandando  cbe  concorrcffie  tutto  il  popolo  a vedere  il  tempio,  ed  a portarvi  l'ar- 
ca. Il  che  effèndo  a tatti  manlfeftato, appena  fi  trovarono  in  Gerufalemme  il  fettlmv 
mefe,  che  chiamafi  in  Ebreo  Thefria  , e da’Macedonì  Hiperpereteo  Venne  al  mede- 
fimo  tempo  la  folennità  della  Scenopheja , cioè  il  figgere  i tabernacoli,  la  quale  è agli 
Ebrei  in  fiamma  riverenza.  Portando  adunque  l’arca  , e il  tabernacolo  che  fece  Moi- 
ri , e tatti  i vafi  al  minifterk)  de’  fiurificj  fabbricati , la  condulfero  nel  tempio.  An- 
dava innanzi  il  Ri  eoo  le  offie  , e il  popolo  tutto  ; ed  i Levità  con  offerte  , e molto 
fangue  de’facrificj  empivano  la  via,  portando  intenta  infinito,  e gran  numero  di  offre; 
di  modo,  che  impivaiì  l’aria  di  foave  odore,  ed  era  fontfto  anche  di  lontano -da  mol- 
ti ; pertiche  intendevano  il  vanire  di  Dio,  e credevano  fecondo  l’umana  opinione  che 
nella  nuova  cafa  a lui  facrata  fe  gli  dovette  fare  una  danza.  E però  ferita  cantare  In- 
ni ne’chori , fino  che  vennero  al  tempio  alquanto  lì  poterono.  Coi)  fù  condotta  l’ar- 
ca al  tempio.  Ma  quando  li  dovea  condurre  nel  fantuark» , parilC  il  popola,  e quei 
foli  Sacerdoti  che  l’aveano  portata  , tri  i due  Cherubini  la  pofero,  i quali  la  copriro- 
no con- 1’  ali.  Perche  erano  dall’  artefice  in  tal  modo  fabricat  i che  come  un  tabertra- 
colo  , o camera  coprivano  l’area.  Altro  non  era  nell’ arca  che  le  due  tavole  <H  pletf*  ' 
ev’erino  fetidi  1 dieci  commandamenti  dati  da  Dio  a Morse  ad  monte  Sina.  Pofè- 
• • co  nel 
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VO  nel  tempio  il  cantici liere  , U «nenia  , t l’altare  d'oro, 'innanzi  al  Statuario  ne'  nie- 
definii  luoghi , come  erano  nel  tabernacolo,  ed  ogni  dì  o derivano  farri  fic;.  fi  po- 
tè l’altare  di  metallo  innanzi  al  tempio  contro  le  porte  in  tal  modo,  ch*eflèndo  aper- 
te fi  vederti ro  i fa  rificj , e le  molte  odie  -,  e raccogliendo  gli  altri  vali  gli  ripofe  nel 
tempio.  Aveodo  poi  i Sacerdoti  difpodo  il  tutto  circa  l'arca  , udirono  del  tempio,  e 
incontinente  fcefe  ima  nuvola,  non  come  vedefi  nel  verno  piena  d’acqua,  ma  tempe- 
rata la  qual  empi  tutto’!  tempio  , c la  faccia  de’Sacerdoti  che  non  fi  poteano  vedere 
1*  tuo  1*  altro  ; pertiche  fù  perfuafo  a tutti  Dio  efTer  difcefo  nel  tempio  , e volentieri 
abitarvi.  E fu  queiia  opinione  p* nntente  di  tutto’l  popolo.  Ma  Salomone  Rè,  levan- 
doli  da  federe  , parlò  con  Dio  quelle  colè  che  alla  divina  natura  parevano  convene- 
voli , con  dire  * Sappiamo  ò Signore  , cbel  Cielo  , e la  terra  , ed  il  mare  fono  la  cafii 
tua  perpetua  , che  t'hai  fabriearo  ; e quantunque  a te  non  badino  tutte  quede  cofe  , 
io  hò  edificato  «tuo  nome  un  tempio  , acciochè  facrificando,  ed  immolando  in  quel- 
lo porgiamo  a te  prieghi , e ci  fidiaiuoche  tu  fij  a noi  prefeote , uè  ti  fcofU  dalle  tue 
fedie.  E quantunque  tù  vedi , ed  odi  il  tutto  , e non  partendoti  dai  luogo  ove  abiti  s 
tatti  fei  vicino  , ed  al  penderò  di  cadauno  giorno , e notte  fel  predente.  Dette  a Dio 
quede  parole  , voltofli  al  popolo  , manifedando  a quello  la  potenza  e previdenza  di 
Dio.  Perche  David  fuo  padre  tutte  le  cofe  avvenire  gli  avea  predetto  , e ficcome  già 
n 'erano  avvenute  molte  , le  altre  ancora  avvenirebbono;e  che  non  effondo  ancora  nt- 
feiuto  gli  pofe  Iddio  il  nome  , e predifse  che  edificarebbe  egli  il  tempio  , e dopo  la 
morte  del  padre  regnerebbe  il  primo  ; prrilche  riufeendo  il  tutto  fecondo  la  profezia 
Ai  quello  , pregava  tutti  che  benedice  fièro  Dio  , non  difperandofi  «Ielle  fue  protnef- 
fe  , che  per  la  felicità  loro  avea  predette  , aozi  credeficro  per  le  cofe  già  avvenute  che 
qnede  ancora  venifTero  ad  effetto  Poiché  ebbe  detto  quedo  al  popolo  , defe  le  mani, e 
di/Teigli  i veramente  imponibile  che  gli  uomini  portino  con  le  opere  loro  ricompenfar 
« Dio  «debiti  doni  per  gii  avuti  benefici . Quando  che  non  ha  bifogno  Diodi  co  fa  alcu- 
na ed  è d’ogni  riconipeaf azione  maggiore^  però,ò  Signore, benediciamo  la  tua  MaeOà 
in  quel  «fono* «ài  quale  da  te  fieno  fatti  degli  animali  più  degni:  e per  i benefici  che 
tu  pierofo  hai  dato  alla  no  fica  progenie , debbon  gli  Ebrei  renderti  grazie.  Nè  defi- 
d e riamo  , che  alcun’altro  più  ci  fia  propizio, e conofcianio  il  tao  amore  verfo  di  noi 
per  i tuoi  doni;perche  da  te  abbiamo  la  voce  4etTaria,e  per  ta  copofeiamo  che  quella 
a te  afcende.Per  quella  adunque  primieramente  ti  rend  iamo  grazie  da  quedo  tempio, 
il  quale  dal  tempio  invifibile  a tanta  glorie  hai  levatoci  poi  per  me  fteffo  a cui  fin’al 
prefente  di  hai  donato  il  tutto  come  avevi  predetto.Pregoti  adunque  che  per  l'aWé- 
nire  ini  porgi  tutte  le  cofe, che  può  Iddio  donare  agli  uomini  onorati,  ed  accrefci  la 
famiglio  no  ftra  d’ogni  bene  come  a David  padre  mio, mentre  che  vifTe,e  ftando  per  mo- 
rire promet teli  i che  flarebbe  appo  noi  ii  Regno, e che  la  fua  generazione  per  molti  Rè 
fuccedetui  farebbe  onorata.  Donaci  adunque  le  cofe  che  ci  badino  , e concedi  a’tniei 
figliuoli  la  virtù  che  piaccia  agii  occhi  tuoi.  Pregoti  ma  dima  mente  che  abiti  in  que- 
llo tempio  alcuna  parte  del  tuo  fpirito  , acciò  che  appaia  te  edere  in  terra  con  noi. 

-A-te  veramente  è pieci©  la  danza  tutto  il  Cielo,  ed  il  fpazio  ch’è  Cotto  di  quello, non 
dirò  quedo  picciolo  tempio',  il  qnal  prego  che  guardi  d’ogni  rovina  di  guerre,  conte 
diffèndenrfo>ta>|ropriopofredìone.  Supplico  parimente  , che  fe  peccherà  alle  fiate  il 
tuo  popolo  , e iù  gindatnente  qualche  pedima  piaga  al  pecca to  convenevole  mande- 
rai in  terra, ò derilità,ò  corruzione, ò fame,ò  altra  fienile  paffione, che  tu  giudamente 
fei  folito  mandare  a tranfgrertori  , ed  il  popolo  congregato  fuggirà  a quedo  tempio 
prega ndo ti  che <|o  /alvi  dalla  pedi  iena*  , placandoti  verfo  di  quello  , e come  abitarti 
nel  tempio  moverti  a mifericordia,e  della  fua  calamità  lo  liberi.  Pregoti  che  non  fo- 
lamcnte  porgi iquefto  aiuto  agl’Ebéef  che  ti  pregheranno  , ma  eziandio  fe  venirZnéo 
alcuni  da  tutte  le  pani  del  mondo  , ovvero  da  qualunque  luogo  , e per  alcun  béteeAl 
pregbvmnM  rò-  clemente  efaudi  i loro  preghi,  e concedi  le  lorodimande.  Perche  co- 
nofeerandb  In  tal  guifa  tutt  i come  tù  hai  voluto  che  noi  ti  facciamo  quedo  teffipfo; 

«>a  noi  non  fi  auto  naturalmente  fepza  umanità  , giudicando  quelli  ftranicri  ehe  non 
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Sono  dille  «olire  Tribù,  tua  preghiamo  che  lù  fij  propizio  a rutti  porgendoli  «tute 
Dicendo  quefto,  di  nuovo  gittatofi  a terra  , ed  orando  lungamente  a Dio, levarti  ed 
offe r fé  nel  tempio  le  odiò  , ed  empiendolo  di  facrifkj,  conobbe  manifedamente  eh 
erano  grati  a Dio.  Perche  il  fuoco  feendendo  d’ttria  l’opra  1*  altare  , vedendo  tutti, 
confumò  le  oflie.  Moftraca  adunque  tale  apparizione, il  popolo  per  quella  confideran- 
do  Dio  abitare  nel  tempio , gittatoii  in  terra  1'  adorò.  E cominciò  il  Rè  a benedire 
♦Iddio  confortando  tutti  che  faceffero  il  tnedefimo;  avendo  indick)  del  divino  favote, 
per  il  quale  fapeano  dover,ot tenere  da  lui  fempre  le  cofe  dimandate,  e che  confervaf- 
fero  la  lor  mente  pura  dà  ogn:  malvagità, per  offervare  la  giuftizia,il  divino  culto  c i 
precetti , che  la  divina  dementa  avea  dato  loro  per  Mo-isè,  perche  farebbe  in  tal  mo- 
do la  generation  Ebrea  felice,  e di  tutta  l’umana  progenie  più  beata.  Pregava  ezian- 
dio ch’aveffero  in  memoria  , come  aveano  aequiftati  i prefenti  beni,  i quali  tenendo 
fermi  , maggiori  e più  degni  n’afpet tallero  per  l’avvenire.  E che  non  doveano  fola- 
mente  offervare  i precetti  per  pietà  , e giudizi»  , ma  etiandio  per  ottenere  quelle  co- 
fe ; perche  non  cercano  folamente  gli  uomini  d’  aoquiflare  , ma  ancora  di  conservare 
4e  cofe  acquiftate,gusrdandofi  di  commettere  cofa,  che  fia  di  perderlo  cagione.Com’ 
ebbe  detto  quello  al  popolo,  mandò  tutti  a cafa  , celebrati  pestò  i facrifici  per  fe  , e 
per  tutti  gli  Ebrei  , cioè  , ventidue  mila  vitelli  ; e pecore  cento  e vinti  mila.  E tù 
queita  la  prima  fiata  che  li  foce  facrificio  nel  tempio  , nel  quale  mangiarono  tutti 
gli  Ebrei  con  le  mogli  e figliuoli.  Parimente  celebrò  il  Rè  con  tutto  ’1  popolo  la  So- 
lennità della  Scenophegia  innanzi  al  tempio,  magnificamente  mangiandovi  per  quat- 
tordici di.  Fatto  quello  a fofficienza  , ne  mancandovi  cola  alcuna  circa  il  divino  cul- 
to , cadauno  partito  dai  Rè  fi  tornò  a cafa  , rendendo  al  Rè  grazie  per  la  prudenza 
ed  opere  fatte  da  hai  , e pregando  Iddio  che  lungamente  confervaffe  Rè  Salomone , 
e ritornarono  caminando  lietamente  cantando  Inni , pertiche  con  tal  letizia  Tenta 
fatica  ritornavano  alle  loro  cale.  Cosi  adunque  tutti  condotta  1’  arca  nel  tempio  , e 
veduta  di  quello  lagrandezza  e I’  ornamento  , fatti  partecipi  de’grandi  facrifici  , e 
Solennità  ritornarono  alle  loro  Città.  Apparve  Iddio  al  Rèin  fogno,dicendo  ch’avea 
efaudito  le  fue  orazioni  , e che  confi  rvarebbe  II  tempio  abitandovi  fempre,  offervan- 
-do  però  i tuoi  difeendenti  e tutto’l  popolo  la  giudizia,  e confermò  che  leverebbe  lui 
primieramente  a Somma  altezza  di  felicità, dando  a i precetti  del  padre  , e che  regne- 
rebbono  fempre  in  quella  Provincia  Prencipi  della  fua  generazione  , e della  Tribù  di 
Giuda.  Ma  fe  fprezzafTe  i fuoi  comniand  amenti  , e feordandofi  di  quelli  onorafTe  i 
Dei  de’Gentili,  farebbe  diradicato  fenza  lafciare  della  fua  progenie  reliquie, anzi  che 
non  più  fi  nominarebbe  Ifraei  , ed  il  popolo  farebbe  privato  della  terra  data  a’Ioro 
padri  , e di  molte  giuflificazioni  : di  poi  da  molte  guerre  e travagli  feonfitti  , e cac- 
ciati della  terra  che  diede  a'padri  loro  , gli  farebbe  abitar  io  paefe  alieno  ,ed  il  tem- 
pio ora  edificato  darebbe  in  mano  a i nimici  che  fuffe  arfo  , e faccheggiato  , e le  Cit- 
tà per  mano  de’nemici  abbattute  j e farebbe  che  le  loro  miferie  narrate  parerebbono 
favole  , quando  che  per  la  troppo  infelicità  farebbono  incredibili  , ed  i vicini  veden- 
do le  loro  calamità  ,e  maravigliandoli , dimandarebbono  la  cagione  per  la  quale  co- 
si Tufferò  a Dio  odiofi  gli  Ebrei , i quali  prima  e tanta  gloria  e ricchezze  erano  da 
lui  Sollevati  : a’quaii  direbbono  quei  che  Tufferò  reflati  vivi , che  per  i peccati  , ed  il 
prevaricare  nelle  paterne  Leggi  tali  miferie  aveano  fofleuuto.Leggeii  che  tali  cofe  l« 
di ‘Te  Iddio  ne!  fogna. 

Fabbrica  dei  Palaie  di  Salomtn*  , t dt  i dabbj.  Cap.  V. 

DOpo  la  fàbbrica  del  Tempio,  la  quale  dicemmo  in  fette  anni  effer  (lata  compiu- 
ta j cominciò  Salomone  ad  edificare  la  fua  cafa  regale  , la  quale  in  credecì  anni 
appena  fi  fece  , perche  non  era  egli  a quell’opera  tanto  follecito  come  nel  Tempio  , 
il  quale  come  che  fuffe  grande  e di  opera  mirabile  , e da  tutti  non  peofata  , col  di- 
viso ajuto  ( al  cui  nome  fi  fabbricava)  in  quelli  anni  fu  compiuto  , ma  la  cafa  regale 
• era 
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■era  per  dignità  inferiore  del  Tempio  , quando  ch’era  già  tento  tempo  apparecchiata 
la  materia  , e tanta  copia  di  Tefori,  e perche  dovendo  eflere  abitazione  di  Re  non  di 
Dio  , più  tardi  fi  fece.  Fù  veramente  edificata  quefta  fecondo  la  felicità  dell’Ebrea 
Religione, e merito  di  Rè,  il  eoi  (ito  ed  ordine  fa  medierò  di  narrare.acciocchà  coni* 
prendine  tatti  la  fua  grandezza  leggendone  la  defecazione.  Era  quella  una  bafilica 
grande  . e bella  , da  innutnerabi li  colonne  fodenuta  , la  quale  ad  udire  le  caufe  , 
e fare  I giudicj  dìdribùl, acciocché  del  molto  Popolo  che  veniaal  giudicio  folte  capa- 
ce. Fù  la  fua  lunghezza  cento  gomiti , cinquanta  di  larghezza  , e trenta  per  altezza  * 
avea  tutte  le  colonne  quatte^  e coperte  di  cedro  con  ordine  corinthio  eoa  uguali 

tuadade  , e fcodellè  miràbilmente  fcolpite  , ed  erano  robude  , e variamente  ornate. 

Iravi  anco  un’altra  bafilica  nel  mezo  , larga  cinquanta  gomiti  , e fporta  verfo’l  tem- 
pio con  fode  colonne  ,era  in  quella  un  feggio  molto  ornato  ,'nel  quale  il  Rè  fetfear 
do  giudicava.  Vieina  a queda  era  l’altra  bafilica  della  Regina  , ed  altre  abitazioni  , 
e fedie  , ove  compiuti  i giudicj  fi  davano  , ed  avea  il  fuolo  di  tavole  dì  cedro.  Ed  al- 
tre n’edificò  di  marmo  larghe  dieci  gomiti  , ed  altre  vedite  di  tavole  fegate  , e pre- 
xiofiflime  , ornò  a fomiglianza  del  Tempio,  e miracolo  d’abitazioni  regali,  la  cui  bel- 


lezza era  teffata  in  ne  ordini  con  opera  Soriana  : La  quarta  parte  ornata  di  gitto  me- 
Arava  l’arte  mirabile  a chi  vedea.  Perche  vi  erano  fcolpiti  alberi , ed  ogni  maniera  di 
pomi  quali  ne  i rami,  e dalle  pendenti  foglie  ombreggiati  in  guifa,che  per  il  mirabile 
artificio  quali  parea  che  fi  muovelfero  , ma  l’altra  parte  era  imbiancata  , e con  varj 
colori  dipinta.  Edificò  Copra  di  quede  altre  dante  per  i convitti , e pertichi  longbif- 
ficuì  nella  cala  regale  podi , tra  i quali  ne  fece  uno  degnamente  ornato  per  i convitti 
del  Rè  necedario  e d’ogni  intorno  indorato  ,fece  parimente  tuttii  vali  per  i convitti 
bifognevoli  d’oro  Ed  è cofa difficile  annoverar  la  grandezza  , e varietà  delle  cafe  , e 
Tale  regali  , come  erano  grandi  , e di  qual  grandezza  aveano  quelle  di  fotco  , e quante 
o’erano  fotrerra  che  non  fi  potevano  vedere  , e parimente  la  bellezza  de’palchi , e de’ 
giardini  che  erano  vagamente  ordinari , ove  i corpi  dal  gran  caldo  arlicciati  , potette- 
ro ridurli.  E per  dire  brevemente  fabbricò  tutta  la  regai  danza  di  bianca  pietra  , di 
cedro  , di  oro  , «d’argento  , riccamente  con  fooima  dignità.  Foderò  le  Camere  , ed 
i pareti  con  oro, e feeele  lampeggianti  come  il  tempio  di  Dio.  Fece  d'avorio  un  gran- 
de , e degno  feggio  , lavorato  a modo  di  Tribunale  , ed  avea  fei  gradi  , in  cadauno 
de*  quali  davano  da  amendue  le  parti  due  Leooi,e  nei  gradi  di  fopra  altrettanti.  Ma 
nell’abbzdàrfi  erano  mani  che  portavano  il  Rè , ed  era  li  luogo  ove  fedea  un  vitello 
che  guardava  indietro, ed  il  tribunal  d’ogni  parte  coperto  d’oro.FeceSalomone  quede 
fabriche  in  venti  anni. A cui  diede  HiraRe  diTiro  per  edificare  oro, ed  argento  in  gran 
copia, ed  ancora  legni  di  cedro, e cipredb,al  quale  diede  Salomone  all’incontro  larghi 
doni,  mandandogli  ogn’anno  fermento,  vino  , ed  oglio  delle  quali  cofe  fommamentfc 
avea  bifogno  Donogli  ancora  zo.Città  di  Ga1i!ea,non  lontano  da  Tiro  le  quali  come 
ebbe  vedute, e /piaciutogli  il  dono, fece  fapere  a Salomone  che  non  avea  bifogno  diCft- 
tà,per  il  che  fi  chiamarono  quelle  terre Cabulara, perchè  Cabulam  ip  lingua  Fenicia  li- 
gnifica difpiacere.  E mandò  il  predetto  Rè  Hira  a Salomone,  pregandolo  che  gli  fpie- 
galfe  alcuni  dubbj  , e parabole  , ed  apride  d’alcune  quedioni  la  difficolti.  Il  qual  ef- 
fendo  accorto  e faggio,  e Capendo  con  ragioni  prevalerli  in  tutte  le  cofe  , e conofrcre 
le  file  caufe  , tutte  l’ofcurità  di  quelle  fece  maoifede.  Meuandro  che  tradulTe  di  lin- 
gua Fenicia  in  Greco  le  antichità  de’Sidonj  : fece  di  quedidue  Re  menzione, dicendo. 
Morto  Abibulo  Cuccette  nel  Regno  Hira  Aio  figliuolo  , il  qual  vivendo  anni  5).  ten- 
ne l’Imperio  14.  Cavò  codui  gran  fpaziodi  terreno  , e dedicò  nel  Tempio  di  Giove 
la  Corona  d’oro  ; oltre  ciò  fece  tagliar  più  legni  ael  monte  Libano  per  coprir  i tem- 
pi , e rovinando  gli  antichi  tempj  dedicò  ad  Ercole  , e ad  Adarte  un  tempio  e pri- 
mieramente rizzò  quedoad  Ercole  nel  mefe  P trizio,  e mode  l’efercito  centra  Euchei 
che  non  pagavano  i tributi , i quali  foggiogati  ritornò  addietro.  Era  al  codui  tempo 
un  giovanetto  figliuolo  di  Àbdemone,il  qual  vincea  nelle  propofizioni comandate  dal 
Re  di  Gierafalemme.  Ne  fece  anco  menzione  Dica  idoneo,  morto  Abibule  , Hira 
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Tuo  figliuolo  (accette.  De  A ruffe  reflui  parte  «felli  Città  verfo  Oriente  »*  fccelaruig- 
giore , ed  abbattendo  il  Tethpio  di  Giove  Olimpico  , congiunfe  il  luogo  all*  Città  , 
ornandolo  con  imagini  , ed  afeendendo  nel  monte  Libano  fe*$  tagliare  una  gnn  (el- 
ea per  fabricar  Tempj.  V’aggiuofe  eziandio,  che  mandò  Salomone  di  Gierufalemme 
Rè  , a Hira  Rè  di  Tiro  alcuni  dubbie  chiedendo  di  quelli  la  dichiarazione  con  pat- 
to che  non  potendo  lui  fciolgerli  paga  (la*  chi  gli  folvea  affai  dinari  Non  potendo 
Hira  folvere  lequeftioni  ,ed  avendo  a patire  ne  i tefori  gran  danno, furono  da  Abdi- 
nto  Tiro  dichiarati  , il  quale  parimente  ne  propofe a Salpinone  con  quella  Legge,che 
non  li  dichiarando  molti  denari  donaffe  al  Re  Htea.Quefto  dite  Diosvedendo  Salo- 
mone che  le  mura  aveano  bifogno  di  torri  per  la  loro  forteti*  e maggior  fotlegno.per- 
ohe  era  convenevole  che  fuffero  ferme  le  mura  cocrtfpondenci  al  merito  dell*  Città  » 
circondò  la  Città  con  forti  mura  , e grolle  torri. 

Edifitì  Salimene  flebili  Città  ; foggiti  i Cananei  , t dilla  Regina  d' Et  biopia. 

Gap.  VI. 

EDìficò  egli  più  Città  tra  le  quali  fpecialmente  fono  degne  Afor,Magedon,e  Ga- 
iarim,le  quali  perche  erano  nella  regione  de’Paletìini,  Faraone  Rè  d’Egitto  ve- 
nuto* con  l’efercito  l'affediò  e prefo,ed  uccife  gli  abitatori,  la  rinnovò  , e diede!*  poi 
in  dono  a fua  figlia  maritata  a Salomone.  E però  l’edificò  II  Rè  effendo  dall*  natura 
• fortificata,  ed  a guerra,  ed  a’muramenti  di  tempo  opportuoa.Non  lungi  da  quella  «e 

edificò  due  altre  chiamate  una  Bittbora, l’altra  Blath.N*  fece  anche  molte  altre,*  di- 
letti^ convitti  commode  , e copiofe  di  vari  edifici, di  fertili  alberi,e  d’acque  freddifn- 
Città  da  nie.Ed  andando  nella  Soria  fuperiore, pigliatola,  fecevi  una  gran  città  frollata  da  So- 
Silomo-  ri4  fuperiore  il  viaggio  di  due  dì, e dall’Eufrate  uno,  e dalla  gran  Babilonia  lontana 
ficate.1'  glotn*te.Ma  che  quella  città  fa  così  dalle  parti  abitabili  di  Soria  trottata,  tale  è I* 

""  **  caufa,  che  nella  terra  inferiore  non  fi  trova  acqua,  ed  ivi  folameme  fono  fonti  > e 
poni  abbondantemente.  Cosi  edificando  quella  Città  , e cingendola  con  alte  mura  I* 
chiamò  Thadamor  , e chiamali  con  quello  nome  fin ’ad  ora  appo  Sirj  , ma  li  Greci 
Paimira  la  chiamano.  Quelle  erano  di  Salomone  l’operea<quel  tempo.  Ma  per  quelli 
che  ricercano  perche  cagione  tutti  i Rè  d’Egitto  da  Mineo  che  edificò  Menfim,  e fu 
molti  anni  prima  che  Abraan  noflro  genitore  , dal  qual  tempo  linfa  Salomone  corfo. 
Perche  i ro  anni  1030.  furono  chiamati  Faraoni  da  un  Rè  Faraone,  il  quale  a quelli  tempi do- 
Hed’E-  po  l primi  Rè  tenne  l’Imperio  pigliando  da  Faraone  il  nome.  Emnti  parato  feioglier 
S’tto  fin  quello  dubbio  , per  levar  l’ofcufo  dell’  ignoranza  , e mani  follare  di  conai  nome  la  ca- 
mone  fa-  Sione-  faraone  in-lingua  Egizia  fignifi**  Rè.  Ed  io  credo  che  da  (aociulli  aveffero  al- 
rono  rfet- ,r0  D°me  , ma  venendo  al  Regno  participaffcro  di  quel  nome  , che  nella  lingua  loro 
ti  Fano-  fignificava  l’Imperio.  Come  eziandio  i Rè d’Aleffandria  aveano  da  principio  altri  no- 
ni. mi  ; ma  poi  creati  fi  chiamarono  Prolomei  , ed  i Romani  Imperatori  chiamati  dalla 
natività  con  altri  nomi  , erano  noniatVGefari  ; pigliando  dall’Imperio  la  potetti  , ed 
il  nome  , non  alarono  quei  nomi  che  prima  aveano  da’loro  padri  ricevuti  ; e perciò 
mi  avvilo  che  Erodoto  Alicarnafeo  diceffe  , che  dopo  Mineo  ( il  quale  edificò  Men- 
fim ) furono  330.  Re  Egizi , e tacque  i nomi  loro  , perche  chiamoili  communemente  _« 
Faraoni.  Perehe'rnorti  quelli  , pofe  il  nouied’una  donna  che  tenne  il  Regno  , dicen- 
do che  Nicaula  fu  chiamata  3 perciochè  poteano  i Rè  mafebi  elfer  chiamati  Faraoni, 
ma  non  le  femine,  e però  pofe  di  lei  il  nome  naturale.  Ma  io  nelle  lllorae  della  notlr* 
Provincia  ho  trovato, che  dopo  faraone  Suocero  di  Salomone  , niun  Rè  d’Egitto  fu 
chiamato  per  tal  nome  ; e che  venne  poi  a Salomone  la  dono*  fopradettadi  Egitto  e 
tt’Ethiopia  Regina  , della  quale  poco  appretto  parlaremo.  E quello  ho  voluto  dire  , 
per  far  manifoÀo  chea  libri  aottri  con  quelli  d’Egitto  in  più  cofe  fi  convengono. Sog- 
giogò il  Re  Salomone  i Cananei  , che  abitavano  nel  monte  Libano  fino  alla  Città 
Amatila,  e v’impofe  che  pagaffero  i tributi , e che  minittrattèro  nelle  opere  fervili,ef- 
fercitar.de  l’agricoltura  , ed  eleggevaogm  anno  alquanti  di  quelli  alla.forvitù  , per- 
che 
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tbt  rfl’ora  niun  Ebreo  ferviva.  Noo  era  anche  ragionevole  , che  avendogli  Dio  fot», 
giogaie  molte  genti  dalle  quali  doveano  pigliare  la  fervitù,  quelli  Tufferò  fervi, qua  ri- 
do ch’era  più  convenevole  che  tutti  armati  con  Cavalli  , e Carri  efercitaffero  la  mih- 
tia  , che  miniùrar  in  opere  fervili.  E prepofe  fopra  i Cananei  , che  avea  tolto  per  fer- 
vi 510.  Prencipi  che  aveano  fopra  di  loro  ogni  autorità  dal  Re,ad  infegnarli  le  ope- 
re a’fuoi  Etti  bifognevoli.  Fece  anco  il  Re  molte  navi  nel  golfo  Egirtiaco  del  niace 
rollo, in  un  Inogo  detto  Alioogaber,  non  lungi  da  Elaoa  Città  che  ora  Berenice  chù- 
mafi  , perch’era  quella  regione  anticamente  degli  Ebrei.  Ebbe  Salomone  ajuto  per 
edificare  quelle  Navi  da  Hira  Re  , il  quale  gli  mandò  molti  Nocchieri  a navicare  nel- 
mar  efperti, quelli  per  commilitone  del  Re  navicarono  alla  terra  per  l’addietro  chia-  Rf 
mata  Olirà,  ora  terra  d’oro  vita»  detta,ch’è  in  India,  per  raccoglier  oro, e raccoglien-  ,ò. 
do*o-  talenti  ritornarono  al  Re.  La  Regina  d’Egitto  , e d’Ethiopia  , udita  di  Sajo-  Della 
mone  la  profonda  fapienza  ed  a tutti  mirabile,  ed  inlìetue  la  virtù  e la  prudenza,  e Regina 
defi  andò  di  faptr  con  effetto  quello  che  di  lui  ogni  di  era  detto, fi  difpofe  di  fatisfa- 
re  a fe  Beffa  più  torto  con  ifiaerienza  che  per  udita  , quando  che  trovali  1’  opinione 
fovente  buggiarda,  e pigliali  come  viene  narrata  , avendoli  adunque  difpofto  di  ve-  pij 
nire  a lui  per  fare  della  fua  fapienza  la  prova  a faccia  a faccia,  s’ingegnò  di  trovare 
queftioni  «chiederle  che  lui  le  feioglierté.  Venne  adunque  in  Gerufalcmme  con  gran 
pompa  e apparecchio,  con  oro,aromati,e  pietre  preziofe:  il  Rè  benignamente  la  rac- 
colse , e fù  verdi  quella  in  ogni  cofa  liberale  : fciolfe  oltre  più  tollo  , che  non  li  po- 
tea  f parare  quei  dubbj , avendogli  nell’  intelletto  compreli.  Udendo  lei  la  fapienza 
grandiffima  , e maggiore  di  quello  che  udito  avea  , molto  fé  ne  llup),  e ('penalmen- 
te maravigliava!!  dell’alto  palaggto,  e dilettavafi  oltre  modo  della  fua  bellezza,  e va- 
ria dH'  <'rTioa  ■ delle  fabbriche  , nella  qual  vedeva  la  gran  prudenza,  e accorto  inge- 

THgno  del  Rè  : rtupivafi 
molto  più  della  cafa 
■ hiamata  Selva  del  Li- 
bano,e delle  copiofe  ce- 
■’c  quotidiane,  c del  fuo 
apparecchio,  e de’niini- 
ri  fuoi  , e delle  velli 
oro,cd  il  bell’ordine  cir- 
a il  fuo  minirterio;  ftu- 
1 ivali  maflimamente  de* 
lacritìcj,  che  ogni  dì  lì 
elebravano,  e per  la  sò- 
glia diligenza  de’ Sacer- 
doti e Levili  circa  que- 
lli minirterj . Vedendo 
quello  ogni  dì, Il  ava  ftu- 
pita.  Nè  potendo  tacer 
i prodigj  che  vedea  , 
manifellò  con  parole  il 
flupore  del  core  , dicen- 
do al  Rè  quelle  parole. 

Tutte  le  co fe,ò  Rè  che 
viene  a notizia  per" 
udita  con  alquanta  du- 
bitazione , ed  incredu- 
lità fono  accettate  * ma 
non  è bugiarda  la  fama 
de’  beni  che  tieni  id  t* 
rteffe  , cioè  fap  enza 
c pru* 
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e prudenti , e quanto  cavi  del  Regno  , ma  è vera  anzi  molto  minore  di  quanto  •# 
prefonte  veggio.  Perche  l’opinione  persuade  qualche  co  fa  aU'orecchir,  aia  veramen» 
tc  la  dignità  delle  co  fé  non  falli  tanto  tnanifefta,  come  l’afpctto  ed  efla  prefenza  dio 
moflra.  Io  veramente  non  credendo  alle  colè  che  fi  diceano  , per  la  moltitndine  e 
grandezza  loro  , le  hò  vedute  albi  maggiori  c giudico  beato  iJjHipoto  Ebreo  , ed  * 
fervi  ed  amici  tuoi , i quali  ogni  d)  godono  il  tuo  volto  , e meritano  di  udire  la  tua 
fapienza.  £ chi  non  benedirà  Iddio,  il  quale  tanto  Ila  amato  quella  provincia  , ed  J 
tuoi  abitatori  eh’  a te  ha  dato  del  regno  la  Signoria  è Così  dimoflrando  dopò  que- 
(le  parole  la  lui  affezione  verfo  il  Ri  , anche  con  dpni  diede  iadicio  della  fua  men- 
te. Offerfe  al  Rè  venti  talenti  d’oro  , ed  aromati  fonia  numero  , e care  gioje.  Dicefi 
che  diede  ella  al  Rè  la  radice  del  balfamo,laquaI  fin  ad  ora  produce  la  noflra  provin- 
cia. A cui  donò  Salomone  all’incontro  molte  co fe  , e fpecialmente  quelle  che  eli» 
più  defiava  , ni  chiefo  ella  alcuna  cola  , che  non  le  folle  data  , anzi  più  volontieri  le 
dava  ciò  che  ella  chiedea  , che  delle  cole  da  lui  offerte  ; e con  liberali  doni  la  preve- 
aia.  Cosi  la  Regina  di  Egitto  , e d’Ethiopia  , da  nuova  dando  e ricevendo  i doni 
che  dicemmo  , ritornò  alla  patria. 

Dell*  tietbtxx*  di  Sshment  , t delle  fu*  c*ntubint  , * U di  vi  fin*  del  fu*  Rette*. 

C*p.  VII. 

A Quel  tempo  furono  portate  dal  Rè  dalla  terra  d’oro  pietra  pretlofo  , e legni  dU 
pino  , i quali  usò  per  fortezza  del  tempio,  e per  caffè  de  i regali  flromenti  emu- 
lici. E foce  di  quelli  citbare  , e nable  , acciochè  t Leviti  cantafféro  a Dio  Inni-,  e fu- 
rono per  grandezza  c bellezza  lecofe  al  Re  condotte  quel  di  , più  degne  che  rotte 
le  altre  cole  portate  a qualunque  tempo  . Nè  fi  creda  alcuno  i legni  di  pino  , che 
ora  perii  prezio  de’  venditori  cosi  fi  chiamano,  fuffero  a quelli  vicini , perche  quel- 
li effondo  rotondi  fono  quali  pinci  , ma  quelli  fono  molto  più  candidi  e rifplendenti.. 
E quello  hò  detto  acciocché  conofca  ogoi  uno  la  natura  del  pino.  Ma  perche  abbia- 
mo fatto  menzione  del  Rè  urea  la  fua  utilità,  mi  è parlo  convenevole  raanifefla- 
rc  la  quantità  dell'oro  portato  a quel  tempo,  che  fù  666.  ralenti  d’oro, non  computa- 
ti quelli  ch’aveano  comprato  i mercatanti, nè  quello  che  i Prencipi  e Rè  d’Arabia  gli? 
mandavano  in  dono.  E fondè  l’oro  facendone  zoo.  lancie  , che  erano  cadauna  di  6oz. 
fieli.  Fere  anco  300.  feudi  cadauno  ditte  mine  d’oro  , e gli  pofe  nella  cafa  detta  Sel- 
va del  Libano  , ed  apprettò  vafid’  oro  con  ricche  gioje  alla  menfa  neceffarj.  Ed  a- 
vendo  fatti  quelli  per  mano  d’ottimo  artefice  cercò  di  fare  gli  altri  vali  con  oro  cq- 
piofo.  Perche  non  fi  vendea  , nè  comprava  l’oro  o l’argento  , anzi  pofe  il  R'è  nel  ma- 
re Tarli  o moire  navi , che  pafTafferopiù  addentro  nelle  genti , e comprato  l’oro,  e 1* 
argento  lo  portaffero  al  Rè,  con  Elefanti  d’Ethiopia  , eSimie  , e compivano  quelle, 
navi  iMoro  viaggio  andando  , e tornando  in  tre  anni.  Spargevafi  all’  or.  del  Rè  1* 
chiara  fama  per  tutte  le  provincie  d’  attorno  , manifoitando  in  ogni  luogo  la  fua  vir- 
tù e fapienza  , di  maniera  che  dellavano  tutti  i Rè  di  vederlo  , perche  non  pareanca 
credibili  quelle  cofo  , che  di  liti  fi  narravano  , e con  iarghi  doni  mollravano  verfo  di 
lui  la  fua  benivolenza.  Mandavangli  adunque  vai»  d’oro  e d’argento  , vedi  di  por- 
pora , e molte  fpetie  d’aromati  , e carri , e cavalli , e mule  da  carico  , le  quali  per 
la  loro  virtù,  e bellezza  , piacevano  al  Rè,  e accrebbe  il  numero  de’carri  fino  a, 
quattrocento  , e fopra  1000  che  prima  ne  avea  , e due  mille  cavalli  fopra  so.  mila 
che  erano  prima.  Ed  erano  d’avantaggio  nodriti , acciocché  fodero  belli  ,e  al  corre» 
re  veloci  , e venendo  alia  prova  non  fulforo  degli  altri  mcn  belli  , o predi.  Erano 
cavalcati  da  giovani  di  fiorita  bellezza  , di  alta  datura  , e degli  altri  più  degni, fpar- 
gendo  nelle  groppe  la  longa  capigliatura,  vediti  di  porpora  di  Tiro,  e cingendo  ogni 
dì  i capelli  con  oro  , acciocché  i loro  capi  tocchi  dal  Sole  col  lampeggiante  oro  rif» 
plcndefforo  Stando  quedi  d’attorno  il  Rè  armati,  e portando  l’arco  , il  Rè  condot» 
to  in  carro  , e vedilo  di  candida  vede  era  folito  d’andare  ad  un  luogo  da  Gierufo» 
Itmnjjf  due  febeai  (omaso , e chiamali  Ithaa , giardino  per  (ivi  d'acque  grato  e rie* 

co. 
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■:  trenta  adunque  ii  Rè  quivi  a diporto  , tifando  tuttavia  io  ogni  eofk  !«  prudenza, 
t it  Audio  , ed  effendo  io  ogni  luogo  ornatamente  veflito , non  £ Scordò  anche  dei- 


di pietre  la  copia*  Empi  ancora  i campi  di  Giudea  di  cedri  , che  prima  non  v’erano, 
ficco  ine  de'Bmri..  8 commandò  a’  inerranti  che  portavano  mercanzie  d'Egitto,  che 
ali  vendettero  per  don  dramme  d’argento  ii  carro  con  due  cavalli , i quali  egli  man- 
dava a Rè  di  Scria  oltre  « fiume  Eufrate.  E benché  fu  glor  ioti  (fimo  Re  e religio- 
so, vincendo  i Tuoi  predecefaori  ; tuttavia  non  flette  in  quello  (ino  al  termine  della 
vita  Tua  ; quando  che  feofiandoft  dall’ottervanza  delle  paterne  Solennità,  non  Seguì 
l’opere  che  dicemmo  aver  fatto  David;  ma  datoli  alle  donne  , e alla  lu^uria  , e ar- 
dendo bruttamente  per  il  ftenprato  difio  , non  Sólamente  Sì  dilettò  delle  donne  E - 
bree  , ma  prefe  anco  più  mogli  di  Araniere  genti  , come  Sidonie , Tirie  , Animoni- 
tidi , « Idumee  , e contrafece  alle  leggi  di  Moisè  , nelle  quali  vietava  , che  non  pì- 
gli  a (fero  Ebrei  donne  Sórafliere  ; cominciò  ad  onorare  i loro  Dei , per  aggradire  al- 
le donne*  ed  eflér  da  quelle  amato  , quantunque  averti  il  Legislatore  detto, che  non 
pigliatte  l’Ebreo  moglie  di  flraniera  regione,  acciocché  mefcolaodofi  le  folennirà  di  j. 
quelle  , non  onorarie  i loro  Dei , e d’onorare  il  vero  Dio  fi  rìmaneflè.  Ma  Satomo-  tu  V 
ne  da  sfrenato  amore  co  (fretto  fpreuò  la  legge  , e pigliando  Settanta  mogi)  figliuole 
di  Preocipf  e d’uomini  (Iran ieri, e trecento  concubine, e oltre  quelle  la  figliuola  di  Fa- 
raone , incontinente  io  fero  no  partire  da  Dio  in  modo  , che  Segui  fife  te  loro  Solenni- 
tà.  Ed  era  affretto  a inoltrare  verfb  quelle  indici)  d’amore  , e vivendo  a coltane  delia 
loro  patria  mandare  ad  effètto  ciò  che  a quelle  era  a grado.! n vecchia ndo  poi, e man- 
cando per  I’  età  il  giudicio  , non  potendo  piò  conferva»  le  Leggi  paterne , ributtò 
il  Dio  proprio  , ed  onorava  continuamente  i Dei  delle  mogi).  Quantunque  prima 
avea  peccato  , ed  avea  prefo  errore  nell’oflervare  la  legge,  quando  fece  le  imagi oi  cNL 
bovi  di  metallo,!  quali  fotropofe  al  mare,  e de’ Leoni  che  pofe  nel  fuo  Seggio  per  or- 
namemo.Perciochè  non  era  lecito  quello,  avendo  ottimo,  e famigliare  eden)  pio  del- 
ia gloria  , e virtù  paterna  lafclata  a Ini  per  la  divina  pietà.  Ma  egli  non  imitando 
quello,  ed  effendo  la  feconda  fiata  da  Dio  ammonito  nel  fogno  che  ieguUlè  il  padre,* 
la  gloria  di  David, non  fù  ubbidiente.  Vanne  adunque  incontanente  ii  Profeta  man- 
dato da  Dio  , dicendo  , che  non  era  la  Tua  iniquità  a Dio  nafeofla  , né  lungamente 
di  quelle  cofe  farebbe  lieto, ed  appretto  gli  minacciò, che  non  torrebbe  a lui  l’Imperio 
perche  a David  fuo  padrt  era  ciò  flato  prometto  ; ma  morendo  lui  * il  fuo  figliuolo 
toflo  lo  perderebbe,  non  che  fi  parti  (Te  da  lui  tutto  il  popolo  , ma  che  darebbe  al  fuo 
fervo  dieci  Tribù, ri  Servandone  due  al  nipote  di  David  fuo  figliuolo.  Per  colo! , eh* 
amò  Iddio  , e per  Gierufalemnie  Città,  nella  quale  avea  determinato  di  avete  it  Tem- 
pio. Salomone  udendo  quello  ebbe  tremore  , e turboffì  Sommamente  , dovendo  eflef 
mutato  incontinente  quafi  di  entri  i beni , ne  i quali  fi  trovava  : il  eoe  poco  appref- 
fo  gli  avvenne  come  avea  detto  il  Profeta.  Sufeitò  Iddio  In  un  tratto  contro  di  lui  UU 
nimico  chiamato  Adad  ; fù  quella  la  caufa  di  tafe  inimicizia.  Era  Adad  giovane  per 
nazione  Iduoieo  , e di  flirpe  regale.  Il  quale  mentre  che  Gioab  Prencipe  fopra  I*  efer- 
cito  di  David  guaflava  l’Idumea  , ed  uccife  in  ièi  meli  tutti  quelli  che  poteano  por- 
tar armi  , fuggendo  , venne  a Faraone  Re  d’Egitto  ; Il  quale  benignamente  riceven- 
dolo , gli  diede  cafa , e Provincia  da  abitare.  Ed  effendo  crefeiuto  , l’ebbe  grato  la 
gnifa  che  gli  diede  per  moglie  Rafitn  Sorella  della  moglie  fui,  della  quale  generò  nu 
tagliuolo  , che  fu  tra  i figliuoli  di  Faraone  nodrito.  Intendendo  poi  in  Egitto  ch’era 
morto  David  e Gioab  , andò  a Faraone  , chiedendo  che  alla  fua  patria  lo  lafciaffè 
ritornare.  E chiedendo  il  Re  , per  qual  cagione  dimandafs’egli  quello.,  ovvero  qual 
co  fa  avea  patito,  per  la  qual  Raffrettava  di  lafciarlo,  inflava  il  giovane, e pregava  con 
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maggior  importunità  , per  il  che  fu  lafciato  ; ma  a quel  tempo  ch'era  Salomone  per 
i predetti  peccati  dall'ira  divina  riprovato  , Adad  lafciato  da  Faraone,  venne  in  Ida- 
enea  , nè  potendo  ripigliarla  da  Salomone  , per  ch’era  ben  guardata  , e con  difficol- 
tà fi  poteva  affalire  ; partendoli  di  là  venne  io  Sorta  , e accotupagnofiì  con  Raaz  , il 
quale  da  Adrazaro  Rè  di  Sofena  fuo  Signore  era  fuggito  ,e  aveva  rovinata  con  rab- 
batte la  provincia.  Fatta  con  collui  amickia  , ch’avra  ftco  gran  numero  dà  ladroni  , 
afcendendo  in  Soria  , vi  fu  creato  Rè.  E correndo  fopra  grifratliti  affligge*  la  pro- 
vincia e guaftavala  , vivendo  ancora  Salomone.  Quello  fece  Adad  contro  gli  Ebrei. 
Trà  tanto  Gieroboam  figliuolo  di  Nathan  levoifi  contro  Salomone, pigliando  feco  al- 
quanti della  fua  Tribù  , fecondo  la  profezia  già  gran  tempo  a lui  detta.Coftui  lafcia- 
to dal  padre  fanciullo,  ed  e Rendo  dalla  madre  a ruma  e ftrato  , fù  da  Salomone  { il 
quale  lo  vidde  robufìo  e gagliardo  ) foprapoflo  alla  fabbrica  delle  mura  , quando  egli 
fece  in  Gierufalemme  i revellini.E  in  modo  piacque  al  Rè,che  lo  fece  fopra  i foldati 
della  Tribù  di  Giofef  capitano.  Venendo  a quel  tempo  Gieroboam  da  Giera  fa  lemme, 
Achia  Profeta  di  Silo  città, fe  gli  fece  incontro,*  avendolo  fiutato, lo  traffe  alquanto 
giù  di  (Irada,  e dividendo  il  mantello  { del  qual  era  vedilo  ) in  dodici  parti , coni- 
cundò  che  Roboam  ne  pigMaffe  dieci  ; predicendo  come  voleva  Iddio, che  di  ufo  il 
Prenci  paco  di  Salomone  , I afe  i alfe  a fuo  figliuolo  due  Tribù  per  la  promana  fatta  a 
David,  ed  a lui  dieci  $ perche  ave*  contro  lui  peccato  Salomone  ; fottouaaiteadofi 
fcioccamentc  alle  donne,  ed  a i loro  Dei,  «dàlie.  Sapendo  tu  adunque  la  cauli  * 
perche  Iddio  ha  fottratto  da  Salomone  il  fuo  favore  , attendi  ad  effe r giufto,  e offer- 
va  i fuoi  precetti,  avendo  propofia  per  divina  pietà  una  degna  vittoria  parche  tu 
fi j di  tal  bontà  , quale  ti  è mamfefio  effer  fiato  David.  Adunque  Gieroboam  esten- 
do giovane  di  natura  fervente,  divenne  per  le  parole  del  Profeta  arrogante  , e de- 
functo feoza  fine  cofe  grandtifime  , non  dava  cheto  ; anzi  poiché  venne  all’efercito^ 
avendo  in  memoria  ciò  che  gli  ave*  detto  Achia  , incontanente  cominciò  a perva- 
dere al  popolo,  che  partendofi  da  Salomone,  crea  fio  lui  Rè  . Intendendo  Salomone  il 
fuo  defio  e inganno  , «'ingegnava  di  pigliarlo  e ucciderlo  incontanente.  Il  che  aven- 
do udito  Gieroboam  , fuggi  a Suffacho  Rè  d'Egitto  , e ivi  fi  flette  fino  alla  morte  di 
Salomone,  acciochè  non  patiffe  alcun  difconcio  , e fuffe  all’Imperio  con  fervalo. 
Morto  poi  Salomone  molto  vecchio  , poi  ch'ebbe  regnato  anni  Sae  vivuco.94.fu  fc- 
polto  in  Gierufalemme  , Rè  per  felicità  , prudenza,  e ricchezze  fopra  gli  altri  eccel- 
lente , eccetto  per  gli  errori  , che  commifè  in  vecchiezza  , ingannato  daU’amore 
delle  donne  ; delle  quali  > e de 'mali , che  per  quello  avvennero  agli  Ebrei  , a fuo 
tempo  narrerò. 

• . * « I - 

Di  G indiata  fatti  Rè  d' I frati , r Rtloaot  di  Salamene  figliuoli  ertati  Ri  fi  • 

, fra  Giuda  , r del  piccati  d'ì frati.  Cap.  Vili. 

DOpo  la  morte  di  Salomone  , fuccedendo  nel  Regno  fuo  figliuolo  Roboam  dì 
Naanaa  donna  Animonitide  generato , incontinente  mandarono  i Prencipi  del 
popolo  in  Egitto  , e revocarono  Gieroboam.  Il  quale  emendo  venuto  a loro  nella  cit- 
tà di  Sichimi  > vennevi  anche  Roboam.  Perche  avea  già  ordinato  d’effer  creato  Rè 
•d’Ifrael  dal  popolo  in  quella  raccolto.  E andando  a lui  i Prencipi  del  popolo  , infic- 
ine con  Gi.  roboam  lo  pregavano  , che  alquanto  rirattteffe  della  fervitù  , e fuffedel 
padre  migliore  : dal  qua  1 ’era no  fiati  aggravati  j acciochè  fuffero  eflì  ancora  più  de- 
voti, e-piu  tofio  per  la  fua.tnanfuetudine  gli  ferviffero  attentamente.  Il  qual  dicen- 
do ch’indi  a tre  giorni  risponderebbe  alle  loro  dimande  , incontinente  gli  moffe  fof- 
perto  perche  non  incontinente  avea  confentito  alle  dimande  ; giudicando  quella  co- 
fa  buona  , ed  umana  effer  facile  fpecialmente  in  un  giovane  ; tuttavia  avendo  detto 
di  penfarvi  feoza  negarlo  di  fubito  , pigliavano  alquanto  di  fperanza.  Ma  Roboam 
chiamati  i patemi  amici, trattava  con  loro  ciò  che  doveflfe  rifponder  al  popo!o;quc I- 
li  coafigliando  ottimamente  (fa pendo  la  natura  del  volgo  ) l’ammonivano,  che  par* 
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griffe  af  popolo  rtian  fuetamente  , e con  più  corninone  parlar  di  quello  eh’  alla  tnaeftà 
Regale  fi  convenir,  affine  che  fi  procacciaffe  il  favore  del  popolo  ; quando  che  ama- 
to per  natura  i foggetti , la  manfuetudine  e cothmunione  ne  i Ri.  Ma  egli  fprer- 
lindo  l’utile  configlio  > forfè  per  voler  divino  , chiamati  i giovanetti  feco  nudriti , 
td  efponendo  loft»  il  configlio  de’vecchi,  chiedea  ciò  ch’era  da  fare.  Ma  a quelli  non 
confentendo  la  gioventù  , nè  a Iddio  che  trattaffero  coffe  migliori , 1*  ammonirono 
che  parlafle  col  popolo  più  afprameote  ; dicendo  , che  ’l  Aio  dito  minore  era  più 
g torto  che  i lombi  di  ftio  padre  , e che  farebbe  verfo  di  loro  più  fevero  di  quello  eh’* 
fiato  veffo  di  loro  Aio  padre.  Dilettatoli  di  quello  il  Rè,e  credendo  tai  rifpofla  con- 
venirli alla  regai  tnaeflà,  venuta  la  plebe  it  teno  giorno  , e dando  il  popolo  fofpefo 
per  udire  le  parole  dèi  Rè  ( credendo,  che  più  umanamente  doveflfe  parlare)  egli  la- 
ici» ndo  il  Configlio de’più  veechj  , a quello  de’giovani  fi  attenne.  Ma  f.icevafi  quello 
jfer  divino  volere  , ac<  iochè  venilfe  ad  edotto  ciò  eh*  avea  predetto  Achia.  All’ora 
quelli  ributtati  con  tilt  paro*  , come  fe  già  fentrtiero  gli  effetti,  e dolendoli  come  fe 
patirtero  le  cofe  minacciate  . fi  fdegnarono  e tutti  parimente  gridarono  , che  non 
avevano  a fare  nella  progenie  di  David  t ami  che  follmente  gli  lafciavano  il  tempio 
da  foo  padre  edificato  , minacciando  appretto  d’abbandonarlo  . E cosi  amaramente 
con  fermarono  il  fdegoo  , ch’avendo  Roboatn  Rè  mandato  Adura  , ch’era  fopra  i tri- 
buti ,che  alquanto  gli  rtitigatte  , fiudiando  di  ridurgli  a concordia  dopò  il  parlare 
che  incodfideratamtrte  da  età  giovanile  era  ufeito  l’urcifem con  le  pietre.  Roboatn 
vedendo  queflo  , e timendofi  di  effer  lapidato  , per  nou  venire  in  tal  pericolo  , fai) 
incòotlnctre  nel  carro  , e foggi  in  GmiAIrttHOe.  E ia  tribù  di  Giuda  con  quella  di 
Beoiamin  lo  creò  Rè, ma  il  rimanerne  del  popolo  partendoli  quel  dii  figliuoli  di  Da- 
vid , fece  Rè  di  rutti  G*  re  borni  Roboam  figliuolo  di  Salomone  congregate  he  due 
tribù  , fopra  le  quali  rrf  Aava  , t fcegliendone  di  quelle  cento  e ottanta  milla  da  fiir 
guerra  , fi  difpofe  di  combatter  contro  Gir  roboam,  e contro  il  popolo  per  Aggiogar- 
gli a fona  di  guerra. Ma  gli  fù  vietato  da  Dio  per  Seme  ja  Profeta  con  dire, come  non 
era  cafa  giuda  guerreggiare  con  * fuoì  contribuii  , quando  che  erafi  partito  da  lui  il 
popolo  per  divina  volontà.  Udito  qutfofi  rima  A di  guerreggiare.  Di  vifo  adunque 
fi  Regno  narrerò  primieramente'  i fatti diGneroboam  Rè  d’ Ifrael  , dipo»  farò  mani- 
Ésflc»  ciò  che  Roboam  trattò  fopra  le  due  tribù  a lui  rimarte.E  cosi  oflVrveraflì  di  tut- 
ta l’irtoria  t’ordina.  Adunque  Gierobooan  edificata  in  Sicfiiun città  la  fiatila  regale 
évi  abitava  ; e fece  lo  flesso  in  Fanuel  città.  Indi  a poco  tempo  avvicinaudofi  la  <o- 
lennità  della  Seenophrgia  , penfoflì  che  lafciando  andare  il  popolo  in  Gerufalemaie  , 
per  ivi  celebrare  la  iolennità  \ il  popolo,  per  il  tempio  , e per  la  religione  fi  pentireb- 
be di  ciò  che  fatto  avea  , e forfè  temendofi  , che  non  Io  lafciafsr,  ritornando  al  pri- 
mo Rè  , pertiche  forte  egli  in  pericolo  di  morte  j difpofe  nella  mente  fua  cotal  mal- 
viaggia  opera.  Fece  dar  vitelle  d’oro , e due  tempi  , uno  in  Bethel  città  , l’altro  circa 
f>an  , cfa’è  vicina  a i fonti  del  minore  Giordana,  e pefr  quelle  vitelle  ne’tenip;  delle 
•ittb'fopradette  ; ed  il  Rè  chiamate  le  dieci  tribù  , fopra  le  quali  regnava  , parlò  in 

riefla  guifa.  Voglio  , ò miei  contribuii , che  fappiate  , che  Dio  è in  ogni  luogo  , ni 
inoltra  alcuna  parte  ov’egli  propriamente  abiti , ma  efaudifee  in  ogni  iuogo  , ed 
attende  a ehi  l’onorano.  E però  non  mi  pare  neeeffario  accon Antire , che  andiate  in 
Cerufalemmc  alia  città  de’  nemici.affat icandovi  con  (ungo  viaggio  per  adorar  Iddio. 
Fcrciocfiè  un’uomo  ha  edificato  quel  temp  o , ed  io  hò  fabbricato  a Dio  due  vitelle 
d’oro  Amili  in  ogni  colà,  delle  quali  una  nò  edificata  ih  Bethel  città,  l’ultra  in  Dan, 
accforhè  cadauno  di  voi  che  lite  a quelle  città  vicini , ivi  adoriate  Dio.  Ordinerò  di 
voi  ftefli  Sacerdoti  di  quelle,  acciochè  non  abbiate  bifogno  deila  tribù  di  Levi, ne  de’ 
figliuoli  d’Aarone  , ma  chi  vorrà  ertere  noflro  Sacerdote  offerifea  a Dio  un  vitello  , 
«d  un  montone  , come  narra  fi  che  fece  prima  Aatone  Pontefice.  Detto  quello  fece 
porco  « inganno , ehe’I  popolo  dalla  patema  religioni  partendoli  prevaricò  nelle  leg- 
gi- Fù  quello  adunque  agli  Ebrei  principio  di  male  , e quelli  ch’aveano  vinto  11  tut- 
to con  guerra,  fu  rotto  da  altre  gemi  foggiogati.E  queflo  narreremo  a fuo  tempo-  Av- 
ppi  ‘ E e 1 Vici- 
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vicinandoli  la  folennità  nel  fettimo  mefe,  e volendo  egli  ancora  celebrarla  come  fa- 
cevano le  due  tribù  in  Gerufalemme  , edificò  innanzi  alla  vitella  un’  altare  , ed  egli 
«reato  Pontefice , afcefe  con  i Sacerdoti  all’altare.  Ed  eiTendo  per  offerire  le  oftie,  « 
gli  olocaufli, venne  a lui  di  Gerufalemme  /adone  Profeta  mandato  da  Dio.  E ftandcr 
nel  melo  del  popolo  udendo  anco  il  IU,  parlò  all’altare  in  quella  guifa:Dio  ha  pre- 
detto , che  uno  della  progenie  di  David  chiamato  Giofia  ucciderà  fopra  di  te  i falfi 
Sacerdoti  , e l’oflfa  anco  di  quelli  falfi  féduttori  , ignoranti  , ed  empj,che  ingannano 
il  popolo  , arderà  fopra  di  te  ; ed  acciocché  quelli  credano  ciò  dover  avvenire,  vi  dò 
quello  fegno  , che  fiibito  romperallì  quell 'altare  . ed  il  graffo  de’fagrifiej,  eh  è fopra 
di  quello  fpargeraffi  in  terra.  Dicendo  quelle  il  Profeta  , Geroboam  fdegnato  fiele 
la  mano,  e comandò  che  fubito  foffe  prefo.  Ma  feccoffi  incontinente  la  fua  mano  , 
ne  puote  ritrarla  a sé,  perche  rimafe  marza  , e come  morta.  E ruppelfi  fubito  l’alta- 
re , e come  avea  predetto  il  Profeta  lì  {parie  ogni  cola.  Coti  vedendo  il  Rè  1’  uomo 
verace  , « eonofcendo  ch’avea  divina  prefcienra  , lo  pregò  che  fupplicaffe  Dio  , che 
la  fua  mano  fuflè  fanata.  Al  cui  prego  fù  fanata  la  mano,  ed  il  Rè  lieto  pregava  in- 
flantrmente  il  Profeta  che  mangiale  con  lui.  Ma  rifpofe  Jadone  , che  non  poteva 
entrare  a lui  , nè  gufare  in  quella  città  pane  , ò acqua  , dicendo  che  gli  aveva  com- 
mandato  Dio  , che  non  tornaffe  per  quella  via  , ch’era  venuto.  Il  Rè  maravigliatoli 
della  fua  alimenta  fava  in  timore»  e per  le  cofe  udite  di  qualche  mutamento  infeli- 
ce nel  fio  Stato  fi  temea. 

Jai*u*  i ucci  fé  du  un  Leon  , 09*0/0  a ibi  di  té  *4  uh  fJf»  Prtfetu.  C*p.  IX. 

ERa  nella  città  un  vecchio  uomo  malvagio  , e fallo  Profeto  , il  quale  Geroboam 
fomroamente  onorava  , perciocbè  gli  diceva  fidamente  cofe  a lui  grate  » e ta- 
verne era  ingannato.  Giaceva  cofì ui  nel  letto  per  la  vecchietta,  e udendo  da’figliuo- 
U ch’era  venuto  di  Gerufaiemiue  un  Profeta  » ed  i fegni  fatti  da  Hai,  e come  era  fic- 
cata di  Gieroboam  la  delira  mano  , ed  a Tuoi  prieghi  rifiinata,  temendofi  che’l  tara- 
fiero  fuffe  dal  Rà  più  onorato  e avuto  in  preazo  , commandò  a’fuei  figliuoli  , che 
incontinente  imbafiaffero  l’ afino  , e cavalcando  fopra  quello  légni  il  Profeta  , e 
trovatolo  tatto  un’alta  ed  ombrofa  illice  a n polare  , primieramente  lo  falutò,  dipor 
lo  ripreta  che  non  era  entrato  ad  albergare  con  lui.  Dicendo  /adone  coree  gli  aveva 
Iddio  vietato,  che  non  mangiaffe  con  alcuno  in  quella  città,  rifpofè,non  ti  ha  vieta- 
to Dio  , che  non  mangiarti  meco,  perche  io  ancora  fono  Profeta  come  tu,  e fono  da 
Dio  mandato  per  condurti  meco  a mangiare.  Co»)  egli  credendo  a colui  che  menda» 
ritornò  , e definendo  , ancora  apparve  Dio  a jadon  , minacciandolo  che  farebbe  pu- 
nito d’aver  contrafatto  a’fuoi  commandamenti  r e menifeiiò  la  quaiità  del  eafligq^ 
dicendo  ».  che  de  un  Leone  trovato  per  via  farebbe  uceita  , e mancherebbe  delia  pa- 
tema fepoltura.  E quefo  credo  effer  avvenuto  per  divina  vo  ontà,  acciocché  non  re* 
neffe  Geroboam  le  parole  di  /adon  come  fallaci,  e fù  uccita  in  tal  gnifa.  Tornando 
/adonta  Gerufalemme  , trovò  un  Leone,  e tratto'o  dall ’a fino  Puerile  ; ma  non  noe» 
que  all’afino  , anzi  11  andò  con  lui  guardava  il  corpo  del  Profeta  fino  che  fuffe  da  I 
viandanti  veduto  , i quali  venendo  nella  città  n’ avvifaffero  il  fatta  Profeta.  Il  qual 
mandati  i fuor  figliuoli  , fece  condurre  il  corpo  nella  oittà  , e celebrò  le  fue  efequi» 
riccamente  , commettendo  a’fuoi  figliuoli  ,che  lo  feppellirtero  , con  dire  ; eh’ eran» 
vere  tutte  Je  cofe  profetate  d»  lui  contro  la  città  ,c  l’altare  ,e  commi  Sacerdoti  , 0 
falfi  profeti  ; e che  non  patirebbe  egli  dopo  la  morte  quella  ingiuria,  adendo  con  lui 
fé  poi  io  c congiunto  alle  fue  offa  , quando  che  non  fi  potrebbono  dalle  offa  del  Profe» 
taconnfcere.  Ed  avendo  feppellito  il  Profeta,  commandando  a’fuoi  figliuoli  che  mo» 
rendo  , co’l  Profeta  lo  feppel'irtero  , ulando  poi  la  malvagità  , ed  empio  cuore  andò 
a Geroboam  dicendo  i perche  fri  turbato  con  le  parole  dàqueU’nomo  pazzo  * e nar» 
randogli  il  Rè  dell’altare,  della  fua  mano  , e chiamandolo  veramente  Tanto  , e degna 
Profeta  3 cominciò  » flruggere  hi  fua  opimone^ed  ulando  ragioni  al  vero  Umili  {India* 
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«afe  diminuire  Ti  verità  creduta  deile  cofe  avvenute.  E (indiava  di  pervadere  al  Rè, 
che  la  fua  mano  per  la  fatica  deportare  i facrificj  fuffe  fecca  ,e  che  poi  avendo  ripo- 
rto , di  nuovo  alla  propria  natura  è ritornata.  Diceva  ancora  , che  P altare  effend© 

{rima  voto  ,.  e poi  con  molte  , e grandi  ofWe  carico  , fuffe  rotto  per  il  pefo  foprapo- 
o , e caduto.  Manifeftò  eziandio  la  fua  morte  ,ed  avendo  predetto  quelli  fegni  era 
flato  dal  Leone  uccifo  , nè  avea  detta  cofa  alcuna  come  Profeta.  Con  quello  parlare 
fatisfece  al  Rè  , e voltò  la  fua  mente  da  Dio,  e dalle  fante  opere,,  avocandolo  a fatti 
eoipj.  Fece  poi  quello  Rè  a Dio  tanta  ingiuria,  e tanto  attrocemente  fi  levò,  contro  le 
Leggi,  che  non  altro  lludiava ogni  di  , che  accrefcere  nuove  fceleraggjoi  a quelle 
che  avea  commelfe.  £ tanto  Ila  detto  di  Gerohoatn  . 


Dii  Regi*  di  Rebtam , * del  fu»  ptccat» , t tufiigt.  Cai.  X. 

ROboam  di  Salomone  figliuolo  , ir  quale  conte  dicemmo  , regnò  fopra  due  Tribù, 
edificò  fortiftme  e gran  città,  Bethleem  , Ithan  , Thecos  , Bethufar«,Socho  , 
Odolla  , Hippa  , MarifTa  , Sifa  , Adura  , Lachis  , Zethura  ,Hclun  , ed  Hebron.  E 
quelle  fece  nella  regione  di  Giuda  , ed  altre  fabbricò  nella  regione  di  Beniamin  mol- 
to degne,  e cingendole  con  mura,  pofe  in  cadauna  le  guardie  ed  i Prencipi,  metten- 
do in  quelle  fofmento  , vino  ,oglio  , ed  altre  cofe  al  vivere  di  cadauna  città  necef- 
fa rie  , e feudi , e dardi  innumerabili  Concorfero  a lui  in  Gerufalt  mme  i Sacerdoti, 
e Leviti  di  tuttd'i  popolo  , e tutti  gli  altri  del  popolo  ch’erano  giudi , e buoni  , la- 
feiando  le  proprie  città  per  onorare  Dio  in  Gerufalemnte.  Perche  fpiaceva  loro  die- 
te allrefti  ad  adorare  le  vitelle  fabbricate  da  Geroboam  , ed  accrebbero  l’Imptrio  di 
Roboam  pertfe  anni.il  quale  tolta  per  moglie  una  fua  parente,  generò  di  quella  tre 
figliuoli,  di  poi  prefe  Maacha  figliuola  di  Tharnar , che  fù  figliuola  d’Abfidone  , la* 
qua I parimente  parea  fua  parente  , di  quella  generò  un  figliuolo,  e chismollo  Abia, 
ed  ebbe  figliuoli  delle  altre  mogi) , ma  amava  Maacha  fopra  tutte  I*  altre.  Ebbe  il. 
tooglj  , e jo.  concubine  , generò  i8.  figliuoli , e 60  figliuole.  Fece  Abia  di  Maacha 
generato  fuccdlbre  del  fuo  Regno,  a cui  diede  anco  i tefóri , e le  fortiifime  città  io 
giudico  , che  la  grandetta  delle  Cofe  fovente  fu  agli  uomini  de’mali  , e dei  peccato 
cagione  , e che  da  quelle  fi  mutino  a cofe  peggiori.  Perche  vedendo  Roboam  il  Re- 
gno fuo  aumentarli  iti  tal  guifa  , ad  etopie  ed  ingioile  opere  lì  volle  , e fp renò  di 
Dio  la  religione  in  tal  guifa  , che’l  popolo  fi  diede  a Seguitare  la  fua  iniquità.  Per- 
Ciochè  corrompe!!  la  t'ita  de  i popoli  per  I collutni  del  Prencipe  , e vedendo  la  luffa- 
ria  di  quello  fpreztano  i meriti  della  fua  cafiità,(ludlandodi  feguire  i peccati  di  quel- 
lo come  opera  viftUofa.  Quando,  che  non  pajono  commendare  Pope  re  de’Prencipi  fe 
non  fanno  eglino  quelle  mtdeme.E  quello  avvenne  a’foggetti  diRoboam,pi  rchc  por- 
tandofi  lui  empiam.nte  e contro  giufiitia , fiucliavaiio  effi  d’imitarlo,  acciocché  non 
tureffe,  che  offende ffcro  il  Rè.  Perilche  mandò  Iddio  fopra  gli  Ebrei  Suffacho  Rè  d’ 
Egitto  , di  cui  pari  melo  Herodoto  finalmente  narra  i tuoi  fatti  Venne  quello  Suf- 
, jfacho  l’  anno  quinto  di  I Regno  di  Roboam  Con  efercito  numtrofo  contro  Gtrufa- 
lemme.  Perche  era  firguito  da  noo  catri,6oco0  caVallieri  e pedoni  40000.  ch’erano  la 
maggior  parte  di  Libia  , e d’  Ethiopia.  Affalendo  adunque  la  regione  degli  Ebrei, 
prefe  Tenta  combatter  le  fortiifime  città  di  Roboam.Finalmentc  venne  con  l’efercito 
a Gerufalemme  , ove  Roboam  ,ed  il  fuo  efercito  dalla  milizia  di  Suffcho  era  tenu- 
to rinehiufo  , e purgava  Iddio  che  gli  concedette  vittoria  , e falute  Ma  non  efaudl 
Iddio  i fuoi  prieghi  , nè  gli  promife  vittoria.  Perche  diffe  il  Profeta  S,  ni<  ja  che  avea 
minacciato  Iddio  d’abbandonargli , poiché  elfi  aveano  abbandonato  il  fuo  culto.  Gli 
Ebrei  udito  quello  fi  Imarrirono  , nè  vedendo  fperanza  alcuna  di  falu-e  confidava* 
fio  tutti  che  guidamente  erano  puniti  da  Dio.  Quando  che  Termo  portati  con  lui 
empiamente  , e con  fontina  crudeltà  , ed  aveano  contrafatto  alle  fue  Leggi.  Ma  Id- 
^,0  vedendogli  cosi  umiliati  , * pentiti , diffe  al  Profeta  , che  non  gii  ucciderebbe  , 
®a  fidamente  che  farebbono  dagli  £giz)  foggiogati, acciocché  cono! ceUcro  qual  fi  Oc 
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maggiore  fatica  fervire  agli  uomini  , ovvero  a Dio.  Su  (Tacilo  adunque  pigliando  li 
città  non  già.  combattendo  , tua  eoa  patti  che  fece  Roboam  con  lui  per  timore}  en- 
trato nella  atti  non  offervò  i patti  ; ma  fpogliò  il  tempio  , tolfe  i tefori  di  Dio  , e 
del  Rè  e gran  copia  d’oro  e d’argento, e portando  feco  innumerabili  ornamenti,  non 
vi  lafciò  colà  alcuna^ Portò  via  eziandio  le  lancie  d’oro,  ed  i feudi  che  fece  il  Rè  Sa- 
lomone , nè  vi  lafciò  i ca  rea  Ili  d’oro  , i quali  David  pigliò  da  Sofene  Rè  , e fagrolli 
a Dio.  Suflàchofatto  quello  ritornò  al  proprio  Regno.  Fece  di  quella  guerra  men- 
zione Herodoto  Aiicarnafeo  , il  quale  folauunte  prefe  errore  nel  nome  del  Rè.  Ma 
dicendo che  egli.occupò  molte  città,,  e foggiogò  la  Faledina,e  la  Soria,  pigliando’ 
fenza  combattere  i popoli  di  quel  paefe  ; falli  tnanifedo  , che  egli  volle  manifedare 
il  nodro  popolo,  dagli  Egizi  (oggiogato.  E dice  come  lafciò  le  dante  di  quelli , che 
fenza  guerra  lì  renderono  , e nafeofe  in  quelle  i membri  genitali  delle  donne  ; perche 
Roboam.  Rè  nodro  gli  diede  la  città  fenza  combattere-  Dilfe  eziandio  , che  impara- 
rono gli  Egizi  a circoncidere  il  membro  genitale.  E confettano  li  Fenici  e Siri , in 
Paledina  avere  imparato  quedo  dagli  Egizi , ed  è manifedo  , che  non  li  circonci- 
deano  i Soriani  e Paledini  ,. fuori  , che  i noltri  Ebrei.  Partito  adunque  Sullàcho  fe- 
ce Roboam  Rè  lande  , e feudi  di  metallo  di  ugual  numero  a quelli  d’oro',  e diede- 
gli  in  mano  alle  guardie  della  cafa  Regia  , e colui  che  dovea  regnar  fplendùTameote,. 
e con  chiara  fama,  con  molto  fienaio  e timone  tenue  la  Signoria;e  fù  nemico  di  Gie- 
roboam  , mentre  che  vide- Mori  d’anni  57;  de  i quali  regnò  anni  17.  uomo  arrog jo- 
te e pazzo  , il  quale  non  volendo  credere  agli  amici  del  padre  , avea  perduto  il  pren* 
dpato  ; fù  fepolio  in  Gr  rufa  lemme  ne  i fepotcri  Regali  Succede  nel  Regno  a Ro- 
boam Àbia  Aio  figliuolo.l’anna  i8.del  Regno  di  Gìeroboam.  e tale  fù  di  quede  cofe 
il  fuccedb . 
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SEgue  ora  , che  parliamo  di  Geroboam  , e com’egli  vide.  Pèrche  non  fi  rimof 
(e  egli  di  fare  innanzi  a Dio  le  iniquità  , anzìogni  di  rizzava  altari  negli  alti 
monti, e face»  facerdoti  del  popolose  cui  iniquità  poco  appredo  era  per  punire  Iddio 
fopra  il  Aio  capo  e di  tutta  la  Tua  generazione.  Infermandoli  a quel  tempo’Àbitnea 
fuo  figliuolo, diiTe  alla  moglie^ piglia  abito  di.doona  privata,  e vattene  ad  Achia  Pro- 
fèta, che  è uomo  mirabile  a predire  le  cofe  future  , il  qual  anche  gli  avea  predetto1 
«he  farebbe  Rè  ; e che  da  lui  come  foreiliera  dimauH  .de  fe  potea  il  fan;  itil  o Amarli 
dall’infermità.  Cosi  ella  traveflitaii , come  le  avea  comandato  il  manto}  venne  in  Si- 
lo Città',  ove  dava  Achia.  Ed  eflcodo  per  entrare  nella  caià  di  lui , apparve  Iddio  al 
Profeta  , che  per  vecchiezza  avea  ofeunto  il  vedere  , avviandolo , che  venia  la  mo- 
glie di  Gìeroboam  Rè  a lui  , e ciò-che  dovei  alle  Aie  dmiande  rifpcndese.  La  qual 
entrando  in  cafa  come  donna  privatale  foreiliera  , gridò  egli  ; entra  o- moglie  di  Gie- 
roboam, a che  ti  nafeondi  ? Non  puoi  nafcondecti  a Dio  ,.il  quale  m’ha  avvilito  del 
tuo  venire  , e commandato  quello  , che  ho  a dirti } tornando  adunque  al  too  mari- 
to , lo  avviterai  eh*  Iddio  hadetto  quedo  ; perche  io  t’ho  fatto  di  picciolo  grande  r 
• di  niente  che  «ri  creato  Rè  , ed- ho  partito  il  Regno  di  Dividendone  a te  parte 
e tu  bordandoti. di  quedi  benefici , lafciando  U mia  religione  , e facendo  Dèi  di  git* 
fo  quelli  più  todo  hai  onorato  : io  di  nuovo  ti  abbatterò  ,.  e rovinerò  la  tua  genera- 
zione,dandoli  a divorare  «'famelici  cani  ed  ucceHi,e  fufeiterò  un  Rè  di  tutto-lfrael, 
il  quale  non  Inficierà  alcuno  vivo  della  progenie  di  Gìeroboam.  Participerà  dii  quedo 
fuppiicio anche  il  popolo  , e (ia  privato  di  quedo  ferrile  tirreno  , e (parlo  oltra  it 
fiume  Eufrate  , perchè  tutti  hanno  feguito  l’ètnpietà  del  Rè.,. ed  hanno  adorato  » 
DeifabricKi  da  lui , lafciando  la  mia  reverenda  religione.  E tu:  donna  affrettati,  d* 
annonciare  qtttfio  al  tuotnariro  , e troverai  il  figliuolo  éfler  morto.  Perrh*  entrando 
tu  nella  Città  egli  renderà  il  fpirito  , e fa  fepolto  con  pianto  <1|  tutto  il  popolo.  Di- 
cefi quedo  foto  della  progenie  di  Geroboam  ettcr  listo  buono.  Dicendo  quedo  il  Pro- 
feta t 
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feta  , la  donna  turbata  per  la  morte  del  figliuo!o,ufcl  della  cafa  lamentandoli,  e giva 
in  fretta  piangendo  e gemendo  per  il  figliuolo  , che  avea  lafciato  in  fperanza  , noti 
dovendolo  piti  vedere  , perciochè  fi  credeva  lui  incontanente  erter  morto  j venuta  poi 
nella  Città,  trovò  il  figliuolo  morto  come  le  avea  predetto  il  Profeta  , e narrò  al  Re 
il  tutro.Geroboam  Tenia  poner  mente  a quello, raccolto  efercito  numerofo  andò  con- 
tro Abia  figliuolo  di  Roboam,  ch’era  fucceduto  al  padre  fopra  le  due  Tribù  e fprez- 
zavalo  per  l’età  giovenile.  Abia  udendo  di  Gieroboam  il  venire, fi  (lupi;  tuttavia  for- 
tificato in  fperanra  di  guerreggiare  oltre  la  fuagiovenil  prudenza  , eletto  delle  due 
Tribù  un  efercito  , fecefi  incontro  a Geroboam  ad  un  luogo  chiamato  monte  d’Ara- 
morrei,  e figgendo  i (leccati , apprellava  alla  guerra  le  co fe  necelTarie.  Era  il  fuo  efer- 
cito 60000.  uomini  , e quello  di  Gieroboam  due  cotanto  , ed  eflendo  l’uno  , e l’altro 
efercito  apparecchiato  in  ordinanza  per  fare  la  giornata  : Abia  Rè  dando  in  alto 
luogo  pofe  filenno  con  mano  ,e  chiefe  che  Geroboam  prima  udilTe  chetamente  , e 
fatto  filentio  cominciò  a parlare  in  tal  forma.  Voi  fapete  troppo  bene  che  concede 
Dio  a David  , ed  alla  fua  progenie  in  perpetuo  il  principato  ; ora  msravigliomi  come 
partendovi  dal  padre  mio  vi  fiate  accodati  a Geroboam  fervo  , ed  ora  fiate  con  lui  a 
combattere  contro  quelli, a’quali  per  divina  difpofizione  è dato  il  Regno, per  fpogliar- 
li  d’edo  con  quelle  battaglie.Geroboani  fin’ad  ora  ha  podeduro  contro  giuflizia  il  Re- 
gno , il  quale  per  mio  avvifo  non  terrà  lungo  tempo,  perche  punito  da  Dio  delle  paf- 
fate  col pe, ce/ferà  dab e iniquità  ed  ingiurie, che  fin’ad  ora  è dato  ardito  di  commettere 
contro  di  lui, ed  ha  sforzato  anche  voi  a fare  il  medefinio,  i quali  niuna  ingiuria  ave- 
te foderto  dal  padre  mio,  ma  fidamente  perche  dando  fede  a uomini  malvaggi,  non  vi 
parlò  come  era  il  votlro  delio:  ma  lafcialle  veramente  a vodro  giudicio  !ui,movendo- 
vi  l’ira  , ma  in  vero  vi  feparalle  da  Dio  , e dalle  fue  Leggi  $ quando  che  più  torto 
dovevate  perdonare  , non  fidamente  alle  afpre  parole  d’uomo  giovanetto  , e di  con- 
tenzione mal  efperto,  ma  eziandio  fe  ad  alcuna  difficile  opera  per  la  gioventù, e po- 
ca ifpenenza  fulTe  flato  condotto,  per  il  padre  Salomone  , e fuoi  benefici  8 voi  do- 
verne donati  era  convenevole  perdonargli, quando  che  perdonali  veramente  a’peccati 
d--  'figliuoli , confideranno  i paterni  benefici,  ina  voi  di  niuna  di  quelle  cofe  penfarte, 
nè  all’  ora  , nè  vi  prefeme  , anzi  venite  fopra  di  noi  con  tanto  efercito.  E l in  che 
fperate  voi  perla  vittoria  ? Forfè  ne  i vitelli  d'oro  , ed  altri  porti  ne’tnonti , che 
fono  dcll’empieià  vollre  non  di  religione  chiari  indici  , o veramente  avete  fperanza 
nella  moltitudine  , con  la  quale  ci  vincete  ? Ma  non  è virtù  alcuna  ove  combattono 
niolti  foldati  contra  uno  ingiuflamente.  Sta  la  fperanza  della  vittoria  nella  giudi- 
zia  , e pietà  divina  , la  quale  veramente  è in  noi  , che  onoriamo  di  Dio  le  Leggi  ed 
adoriamo  il  proprio  Dio  $ il  quale  non  ha  le  mani  fatte  di  felva  corruttibile  ,uè  l'ha 
fabbricato  l’ingegno  di  cattivo  Rè,  perfedurre’l  popolo,  ma  la  cui  operai  di  tutte 
le  cofe  principio  , e fine.  La  onde  ora  vi  perfuado  , che  pentendovi  de  i partati  er- 
rori , meglio  confederando  cediate  di  combattere  , ed  olferviare  le  Leggi  paterne  , e 
tutto  ciò  ch'a  tanta  felicità  vi  ha  follevato.  Così  parlò  Abia  al  popolo  , e mentre 
che  lui  par'ava  , mandò  Geroboam  alcuni  foldati  di  nafcollo  , acciochè  fenz’elTer 
veduti  da’nimici,circondafTero  Abia  da  alcune  parti.  Ma  come  furono  vedati  rurbof- 
fi  veramente  l’efercito  , ed  ebbe  fpavento.  Tuttavia  Abia  gli  confortò  dicendo,  che 
fperalTero  nel  Signore.  All’ora  invocando  parimente  il  divino  ajuto,  dato  alle  trom- 
be facerdotali , gridando  affai  fero  il  nimico.  Ed  indebolì  Dio  l’ardire  , e gioventù  di 
quelli  , facendo  Pefercitod’  Abia  più  animofo  e gagliardo.  Perche  uccidendo  tanti 
dell’efercito  di  Gieroboam  , quanti  non  fi  legge  efler  flati  occifi  in  altri  conflitti  di 
Greci  , o Barbari  , riportarono  mirabile  e fa  ino  fa  vittoria  col  divino  ajuto;e  furono 
uccifi  nel  conflitto  50000.  de’nemici  , e prefero  le  loro  Città  forti  rtìme  , ed  apprettò 
occuporno  combattendo  valorofaniente  Bcthel  , e la  fua  regione,  Geroboam  adun- 
que con  tale  perdita  afflitto  , non  più  riprefe  vigore  fino  che  vifle  Abia.  Il  qual 
tuttavia  poro  tempo  vivendo  dopo  quefla  vittoria  mori  , poi  ch’ebbe  regnato  3.  an- 
ni , e fu  fepolto  in  Gierufalemme  ne’  fepolcri  paterni , lafciò  iz.  figliuoli , e 16  fi- 
gliuole , i quali  tutti  generò  di  Z4.  mogli,  fucceflc  a cortui  nel  regno  Afa  fuo  figliuo- 
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Io  gtovanetl©  di  Maacha  figliuolo  , reggendo  lui  tutt  i la  Provincia  d*ITrael  (lette  ha 
pace  anni  io  Cosi  abbiamo  narrato  i (atti  d’Abia  figliuolo  di  Roboaui.  Morì  anc© 
Gieroboaui  Ridettelo.  Tribù  , poiché  ebbe  regnato  anni  iz.  e fucce!Te  a lui  Nadab 
fuo  figliuolo  , partito  l’anno  fecondo  delPImperio  di  Afa  Rè  Regnò  il  figliuolo  di 
Gieroboam  anni  due,  afTomigliandofi  nella  malizia  ed  iuipteti  al  padre.  Andò  con  t* 
. cfcrcito  in  quelli  due  anni  contro  Gabathoa  Città  de’Paleflini,  e (landò  per  ottener- 

» la  con  alfedio  da  Baafa  di  Mehelo  figliuolo  fuo  amico,  fu  morto  a tradimento:!!  qua- 

le dopola  fua  morte  ottenuto  l’Imperio  , tutta  la  generazione  di  Gieroboam  uccife^ 
ed  avvenne  fecondo  la  Profezia  di  Dio  , che  altri  del  fangne  di  Gierolmam  uccifi  nel- 
_ . la  Città  flirterò  {tracciati  ,e  lacerati  da’cani  , altri  nei  campi  dagl’ucrelli  devorati . 
Cosi  la  famiglia  di  Gieroboam  per  li  fua  empietà  ed  ingiultizia  , fodenae  quella  fia- 
ta il  debito  cadigo. 

. • - . * - 

Vittori*  dì  Afa  , e Bmf*  Ri  dì  Giuda  , i flfrtrf.  Cap.  XII. 

E Sfendo  Afa  Rè  di  Gierufaletuuie  per  codiane  egregio,e  Tempre  avendo  l’orecchio 
a Dio  , nè  facendo,  o penfando  alcuna  cofa  che  non  fulfe  alla  pierà  convenevo- 
le, overo  a confitrvare  le  Leggi  e’apparcenide,  ordinò  egli  il  fuo  Regno  , cacciando 
di  quello  ogni  fceleraggiue  , e purgandolo  d’ogni  macchia.  Ebbe  il  fuo  efercito  di 
uomini  eletti  a portare  le  armi  , feudi  e lancia  , della  Tribù  di  Giuda  joo  .mila,  e 
della  tribù  di  Beniamin,che  portavano  feudi  e archi  i;o.  mila  Ed  avendo  già  regnato 
io.  anni  , morte  contra  di  lui  guerra  con  grand’efercito  Zirea  Rè  d’Etiopia  , condu- 
cendo 900.  mila  pedoni , e io.  mila  cavallieri  > e 300.  carri.  Il  quale  venuto  fin  a 
Marifa  della  Tribù  di  Giuda  con  l’efercito  fuo  , Afa  fe  gli  fece  incontro  , e fitti  i 
(leccati  a rimpettodi  lui  nella  valle  di  Sebatacha  , non  lungi  dalla  Città  , vedendo 
la  moltitudine  degli  Etiopi,  chiedeva  da  Dio  con  gran  voce  la  vittoria,  e che  gli 
Vittoria  ucci^e^e  tan,i  migliaia  di  nlmici  , con  direbbe  non  era  da  fidarft  in  altro,  che  in  lui, 
Ui  Afa  il  quale  poteffe  dare  la  vittoria  a pochi,  ed  indebolire  i fortiflimi.  Cosi  orando  Afa 
centra  rnoflrò  Iddio  fegno  della  vittoria  , laonde  lietamente  co’l  divino  ajuto  fatto  11  fatta 
gli  Etiti©-  d’anui  infiniti  n’uccife  , e porto  Pefercito  in  fuga  fio’alla  regione  di  Gierar  lo  perfe- 
guitò.  E levandoli  dall’uccifione  d/’nemici  Taccheggiare  Gierar  Città  , ebe  aveano 
pigliata  , fi  diedero  incontanente , pigliando  gran  copia  d’oro  ed  infinito  argento  fe- 
cero un  gran  bottino,  oltre  gran  numero  di  camelli , bovi  e pecore.  Cosi  ritornò  Afa 
co’l  fuo  efercito  in  Gierufalemme  , avuta  da  Dio  la  vittoria  ed  11  ricco  bottino.  Al 
qual  feceli  incontro  Azaria  profeta  , e commendando  che  fi  fermafTero  alquanto,  co- 
minciò a dire  , cb’avea  Dio  concerto  loro  quella  vittoria  perche  s’aveano  confervati 
giudi , e fatto  il  tutto  fecondo  FI  voler  divino  ; e che  dando  ne'fuoi  precetti  avereb- 
bono  fenrpre  de’nemict  vittoria  , e per  divina  virtù  fomota  felicità.  Ma  cbelafciando 
la  religione  , caderebbono  nel  contrario , e farebbe  tempo  qnando  non  fi  troverebbe 
verace  Profeta  in  quel  popolo  , ni  facerdote  ebe  giallamente  rifpondefse  ; per  il  che 
farebbooo  abbattute  le  città  ed  i popoli  fparfi  per  tutto  11  mondo  miferamente  , ed  in 
povertà  viverebbono.E  perfuafe  loro  ancora,  che  trovandofi  nelle  miferie  tuttavia  fa- 
cefsero  buone  opere,non  partendofi  però  dal  Signore.  Il  Rè  ed  il  popolo  udendo  que- 
llo fi  rallegrarono,  ftudiando  in  cotnmune  e per  cadauno  di  confervare  (a  giadizia  , e 
mandò  il  Rè  per  tutta  la  Provincia  , commandando  che  in  ogni  luogo  s’ofservafrero 
3.gCg.i;.1e  foleonità  legitinie.  Cosi  adunque  portavafi  Afa  Rè  delle  due  tribù.  Ma  io  mi  vol- 
terò a Baafa  Rè  del  popolo  Ifraelitico  , il  quale  uccife  Nadab  figliuolo  di  Giero- 
Gimeone  boam , e tenea  il  fuo  Imperio.  Abitava  colini  in  Therfa  città  , e regnò  anni  *4.  Ma 
Profitta  fu  malvagio  ed  empio  più  che  Gieroboam  , e fuo  figliuolo  affiifte  gravemente  il  po- 
* min-  polo  , e fece  ingiuria  a Dio  5 il  quale  mandando  a lui  Gimone  Profeta,  predlfse,che 
B af  * rovina rebbe  la  fua  generazione  , come  ave»  percofso  la  famiglia  di  Gieroboam  , per- 
ia  4*  che  fatto  da  lui  Rè  , non  gli  rendea  il  beneficio  reggendo  il  popolo  con  giudizia  e 
pietà  , le  quali  cole  principalmente  giovaxebbono  ad  cfso  , e poi  farebbono  gran  dime 
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• Dio  : asti  più  torto  avea  imitato  il  pertìmo  Gieroboam  ; la  cui  anima  fcenehè  fuf- 
.fe  ufeita  del.corpq,  vivea  tuttavia  in  coftui  la  malvagità  di  quello  , e però  dicea  , che 
avrebbe  Cimile  fupplicio,poi  hi  a lui  ne’peccati  s’zrtbniigliava.Ma  Baafa  quantunque 
averte  udito  dal  Profeta  la  rovina  fopra  la  Tua  generazione  per  i Tuoi  peccati , tuttavia 
non  fi  emendò  per  l’avvenire  , ne  pofe  mente  , che  operando  nulamente  morirebbe 
con  biafimo,e  pentendofi  de  i partati  mali  averebbe  da  Dio  perdono  ; anzi  come  quel- 
li , che  non  ceìfano  d’affaticarfi  per  il  premio  promerto  , fino  che  poi  pervengano  a 
quello  , così  Baafa  predicendogli  il  Profeta  le  cofe  a venire,  come  fe  correrti  a ricchi 
doni  ftudiavaG  ogni  giorno  a diventar  peggiore  , a rovina  di  tutta  la  (ha  progenie,  e * 

famiglia.  Perciochè  avvolgeva!!  in  quelli  nuli  , come  amante  di  fceleraggini  Final- 
mente attediando  con  l’eHercito  Raniath  , mon  (prezzata  Città  , quaranta  ftadj  da 
Gierufalemmc  lontana  , cagliandola  fecepenfiero  di  lafctarvi  l’efercito  , acciò  indi 
più  acconciamente  aflalirtè  vi  Afa  Rè  il  Stato.  Temendofi  Afa  Rè  del  nimico,  e feco 

fenfando  , che  potrebbe  f’efercno(  il  quale  avea  prefo  Ramatha  ) danneggiar  la  fu» 
rovincia  mandò  al  Rè  de’Damafceni  Legar!  con  oro  ed  argento  , chiedendo  da 
lui  ajuto  , e tornandogli  a mente  , che  anticamente  erano  (lati  amici.  Egli  accettan- 
do i copioG  tefori  e mandando  il  focoorfo  ruppe  l’amicizia  che  prima  avea  con  Raafa 
e mandò  ad  affliggere  le  città  all’Imperio  di  Baafa  (ottopode  Così  alcune  furono  ar- 
ie , altre  Taccheggiate  , cioè  Elon  , Dan  , e Tabellare  , e altre  molte.  Il  Rè  d’Ifrael 
sdendo  quello  fi  rimafe  d’edifi.are  , e fortificare  Ramatha  , affrettandoli  più  torto 
di  foccorrere  al  Stato  proprio. Adunque  edificò  in  quel  luoco  due  forti  città  Gabaa,  e 
Masfa  della  materia  apparecchiata  da  Baafa  per  edificare  , nè  puote  più  Baafa  guer- 
reggiar contro  Afa.  Perche  fù  uccifo  da  Creone  ,e  fepolro  in  Therfa  città,  a cui  fac- 
cette Hclan  Tuo  figlio.  Colfui  avendo  regnato  due  anni  fù  u cifoda  Zanuria  fopra  la 
metà  de  i cavallieri  capitano.  Perche  mangiando  lui.con  Ofa  fuo  difpcnfatore  , per- 
fuafe  ad  alcuni  cavallieri.,  che  ( correndo  in  fretta  . ritrovandolo  fenza  le  fue  guar- 
die, ed  i Prencipi  ) l’uccidertero  , quando  che  erano  occupati  quelli  alt’artedio  di  Ga- 
bathena-ciità  Coti  adunque  Zanuria  Principe  de’cavallicri  , uccidendo  Helan  occu- 
pò il  Regno,  e uccife  tutta  la  progenie  di  Baafa  fecondo  la  profezia  di  Gimone.  Coal 
parimente  la  fua  famiglia  fù  per  l'impietà  diradicata,  come  della  generazione  di  Gie- 
roboam  dicemmo.  Ma  l’efercito  che  attediava  Gabathon  intendendo  ciò  ch’era  avve- 
nuto al  Rè,  e che 'Zamaria  uccifelo  avea  occupato  l'Imperio.,  crearono  Rè  A ma- 
rini Prencipe  , il  quale  morto  l’eferciro  di  Gabathon  venne  a Therfa  , e avvicinatoli 
alla  città  la  prefe  combattendo.  Ma  Zanuria  vedendo  prefa  la  città,  fuggi  nel  più 
fecreto  luogo  del  palaggio  ,e  appiccatovi  fuoco,  fc  fletto  parimente  arfe,  poi  ch’ebbe 
regnato  fette  dì.'Incootanente  fi  divife  il  popolo  d’Ifrael.Voleano  alcuni  che  regnarti 
Thanun  , altri  favorivano  ad  Amarmi.  Ed  efTendo  la  parte  d’Amarim  vittoriofa,  fù 
uccifo  Thaman  , e regnò  Amarim  (opra,  tutto  l’efercito.  'L’anno  jod’ A fa  Rè,Ama- 
rim  prefe  iTmperio  , e tennelo  anni  La.  He’quali  6.  abitò  in  Terfa,  gli  altri  in  Ma-  Samaria 
reon  città;  detu  da’ Greci  Samaria.  Collui  la  chiamò  Sanureon  da  Samaro  , che  onde  li 
gli  veodè  il  monte  , nel  qua'e  edificò  la  città.  Non  fù  da’partari  Rè  dilfimile  , fe  non  no^uv*, 
ch’era  pagggiore.  Perche  tutti  (ludiavano  di  fare  che  ilpopolo  più  fi  feortatte  da  Dio 
con  le  loro  empietà  , e però  gli  dirtrurte  Dio  non  lafciando  alcuno  della  loro  genera- 
zione in  vita.  Morì  collui  , efù  fepolto  in  Samaria  , e faccette  a lui  Achab  fuo  figli- 
uolo . Comprendefi  per  quello  quanta  previdenza  ha  Dio  l’elle  umane  cofe  , e come 
elegge-  • buoni,  e abborrifee,  e diradica  i cattivi.  Cosi  1 Rè  d’Ifrael  per  la  loro  iniqui- 
tà e ingiurtizia  , e Togliendo  l’uno  l’altro  , in  poco  tempo  morirono  , e la  loro  ge- 
nerazione fù  dirtrutta.  Ma  Afa'-Rè  di  Gierufalemme  , che  fopra  due  tribù  regnava., 
per  la  pietà  ,e  giullizia  fua  , a lunga  e felice  vecchiezza  pervenne  , e avendo  regnato 
quarant’un’anno  , fece  buona  morte.  SuccelTe  a lui  Giofafat  fuo  figliuolodi  Abiatha 
madre  generato.  Fù  coflui  di  David  proavolo  imitatore,  con  pietà  , fortezza  , cogiti 
altra  opera.  Ma  ora  con  fa  medierò  , che  fi  parli  di  quello  Re. 
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A Sitò  Achab  Rè  dHfrael  io  Samaria , e tenne  il  f rencipato  anni  vinti,*  due  meC,  R 
. non  rovioando  cofa  alcuna  di  quelle  che  fecero  glrantkhMe  non  che  diventava  f;  ^ 
peggioreyfeguitando  vivacemente  ogni  loro  fceleraggine  , fpett*n»e ad.  ingiuriare  Id- 
dio , e fpecialmente  fegul  le  iniquità  di  Gjtroboam.  Perciochè  adorò  le  vitelle  da  lai 
fabbricate  yt  vraggiunfe  anche  peggio  ; prefe  per  moglie  JkzabrI  figliuola  d’Irhobaal 
Rè  di  Tiro  e Sidone, dalla  quale  impalò  ad  adorare  i Tuoi  Dei.  Era  quella  donna  mol- 
to furibonda  , e audace,  la  qual  v&ne  in  tanta  Infili  ria  , e furore  , eh’  edificò  un  tem- 
pio al  Dio  di  Tiro  chtamato  Baal , e piantò  Bofcbi  d’ogni  maniera  d’alberi  „ ordinò 
anche  Sacerdoti,  e firtGr  Profeti  , che  * quetìo  Dio  minillraflfero.  Favoriva  anche  il 
Rè  a quefii  tali,  vincendo  tutti  i pa (Titti  Rè  con  pania  , t fceleraggine.  La  onde  Un 
profeta  del  fommo  Iddiodi  Tesbon  città  Galaadite  > venendo  ad  Achab,  ditte  a lui, 
cotne  pre-iicca  Iddio  , che  non-  manderebbe  in  qoeU*  provincia  pioggia  , ne  ruggiada 
in  quegli  anni , fino  • he  egli  non  vi  ritorna fle.  Ed  avendo  giurato  fopra  quelle  paro- 
le,andò  ver  le  parti  aulitali,  e abitò  predo  ad  un  torrente  , dal  quale  bevea  ,ed  i cor- 
vi ogni  giorno  gli  portavano  il  cibo.  E venendo  meno  il  fiume  per  il  fecco  , venne  in  ^ * 
Sarei  ta  città  oon  lungi  da  Tiro  e Sidone  , ma  polla  nel  tneto  di  quelle.  Perche  avea  paffuto. 
Dio  comrnjndato  ad  una  vedova  in  quel  luogo  , che  lo  nodriltè.  E venuto  alla  porta 
vicino, vidde  urta  donna  vedova  che  raccoglieva  legne.  A cui  avendo  maniièllato  Iddfe 
quella  edere  la  donna  che  lo  dovea  pafcere^wicinacolì  la  falutò,e  li  chiefe  da  bere!m 
atodandòella  a pigliarne  , egli  cbiamòlta  , e chiefe  , che  gli  porta  (fé  una  fetta  di  pam£ 
ne.  Giurò  ella  non  aver  a cafa  fe  non  un  poco  di  farin.i,e  un  poco  d’oglio,  e che  ptr*Y 
ciò  era  venuta  a raccogliere  le  legne,  acciocché  facendo  pani  della  farina  per  fe,  e per 
il  figliuolo,non  avendo  altro  non  fi  morilTe  di  fatne,difTe  il  Profèta  , piglia  buona  fpe- 
rania  , ed  a me  prima  fa  alquanto  dj  cibo.  Perche  ti  dico,  che  non  verrà  meno  la  fari- 
na nel  vafo.nè  l’oblio  nella  fiafca  fino  che  darà  la  divina  grana  fopra  la  terra  la  piog- 
gia. Come  ebbe  detto  quello  il  Profetatila  venendo  fece  fecondo  la  fua  paaola  , e ba- 
llò Il  cibo  per  lei  , per  il  figliuolo  e parimente  ne  diede  al  Profeta,  nè  venne  meno  al- 
cuna di  quelle  cofe  , mentre  che  durò  il  lecco.  Fece  di  tal  aridità  menziona  Meaan- 
dro  ne’fatrì  d’ithobalo  Rè  de’Tiri; , con  dire,  venne  fopra  di  loro  un’aridità  nel  na- 
ie Hipervereteo  fin’aii’altro  anno  al  detto  mefe.A’cui  preghi  mandò  Iddio  molti  fiu- 
mi. Fece  collui  Botro  città  in  Fenicia,  e Auzoniblipfa.E  dice  quella  aridità  efler  ve-  Menan- 
nuta  regnando  Achab  , al  cui  rempo  regnò  anche  Ithobalo  in  Tiro  , di  cui  fece  Ma-  drn  mo- 
nandro menzione.  La  donna  che  dicemmo  pur  dianzi  aver  pafciutoil  Profeta  .avendo-  r'co* 
fe  gli  ammalato  il  figlinolo  in  guifa,  che  refe  l’anima  ,e  rellò  morto  : piangendo  , in- 
colpava la  prefenza  del  Profeta,  come  ch’elio  riprendere  i fuoi  peccati,  e che 
perciò  folfe  morto  il  fanciullo.  Mi  egli  commandandole  che  (ideile  pace  , e fattoli 
dare  il  figliuolo,  promife  di  renderlo  vivo.E  portandolo  alla  fua  (lama  lo  pofe  fopra 
il  letto  gridando  verfo  Dio, che  oon  bene  era  (lata  guiderdonata  la  donna  che  l’avea 
raccolto  e nodrito  « quando  che  Pera  morto  il  fuo  figliuolo  , e pregava  Iddio  ch’nvef- 
fe  della  madremifencordia.Dio  volendo  tL udire  i preghi  dei  Profeta  , acciò  non  pa- 
rtire lui  elTer  venuto  per  dargli  noja  , Tubilo  contro  il  fperar  di  tutti  rimafe  l’ani- 
ina  nel  fanciullo.  Perilche  ella  rendendo  grazie  al  Profeta  dicea, ch’ali ’ora  manrfefla- 
neme  avea  conofouto  , che  veramente  Iddio  parlava  con  lui.  Indi  a pochi  di  per  di. 

•in  volere  andò  ad  annunciar  ad  Achab  Rè  la  pioggia  ,ehe  dovea  cadere.  Perciochè 
il  mancamento  , e carellia  delle  cofe  necelTarie  , avea  afflitto  la  provincia  in  guifa  , 

Xht  imo  italamente  gli  uomini , ma  eziandio  gli  animali  per  l’aridità  erano  afflitti.  Il 
•Rè  adnotpie  chiamato' Abdia  prepoflo  a’fuoi  giumenti  gl’impofe  , che  andalTe  a i 
Moti  doll’arqne , ed  a i torrenti , per  trovare  pafcoli  agli  animali.  E avendo  manda- 
«cercargli  Elia  Profeta , per  tutto  il  mondo  , ne  avendolo  trovato  , comma  od  ò che 
«modi»  egli  ctrcafTe  di  lui . E cosi  andarono  il  Rè,  c Abdia  per  diverfe  vie.  Abdia 
-ffjrt  F f z nel 
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nel  tempo  che  Jezabel  regina  uccife  i Profeti , ne  avea  nafcotli  cento  nelle  fpelonclìe^; 

X • con  pane  c acqua  li  nodriva.  Codili  partito  dal  Rè  incomrofii  in  Elia  , e lapendo 
t-Reg.il* ch’egli  era  Profeta,  incontanente  l'adorò.  A cui  ditte  il  Profeta  , vattcoe  ad  avvitare 
il  Rè  che  io  fono  qui.  Rifpofe  Abdia,  che  damo  bai  tu  da  me  /offèrto  che  mi  man- 
di ove  fenia  dubbio  poffo  citar  uccifo?'Non  fai  che  non  hi  la /ciato  il  Re  iuogoatcu- 
no  ove  non  abbia  tatto  cercare  di  te  per  ucciderti  ? Percio>  hè  temeva  , che  avvitan- 
do il  Ri  della  fua  prefenza  egli -altrove  fe  jr’andarte  , ed  indi  parelfe  buggiardo  , per 
il  che  furto  uccifo  ; gli  arrkcordava  ancora  , che  uccidendo  jtzabef  tutti  li  profe- 
ti .egli  ne  aveva  nafeofli  cento-,  e liberatone  molti  altri  nelta  fpelonca.-  A cui  dirti» 
il  Profeta  , non  temere  , ma  vattene  in  fretta  al  Rè;  e giurò  ch’egli  quel  di  venireb- 
, be  innanzi  ad  Achab  Rè.  E come  ebbe  detto  al  Rè , «he  aveva  veduto  Elia  , incon- 

Achab  t'nente  Achab-  s’incontrò  con  lui , e chiefe  con  fdegno,  a’ent  egli  l’auttore  della  ca- 
ne i'e  m-  reflia  nel  popolo  Ebreo.  All’orail  Profeta  lènta  punto  fmarrirli , rifpofe;  Ini  più  io* 
cooira  Ho  avere  commeflo  ogni  male  che  la  fua  progenie  aveva  introdotto  Dei  alieni  nel- 
con  .Eli*.  provincia  ,.Iafciando  Iddio  iblo.  Ma  ora  fà  raccesi iere  tutto  H popolo  al  mente. 

Carmelo  , e parimente  ituoi  Profeti , ed  i Sacerdoti,  e quanti  fono  i Profeti  de’bof- 
chi  quali  quattrocento.  I quali  venuti  al  predetto  monte  per  commirtione  d-’Achab,-. 
Elia  lì  andò  nel  mezo  di  quelli  dirte.Inlino  a quanta  Hate  pendenti  tri  due  penfien,e. 
perfeverate  in  quella  confervazione  ? Se  credete  veramente- il  Dio  della  ne/lra  Pro-- 
rincia  elfer  vero  , e folo,  feguirelo  , ed  olTervate  i fuoi  commandamenti  ; ma  fe  giu* 
dicare  quello  nom  eflèr  vere  aozi  piu  torto  credete  che  i Dei  forali  ieri  fi  debbano  o- 
norare  credete  a qnetli.  Ma  noir  rifpondendo  il  popolo  al  lùo  parlare,  dimandò  Elia- 
che per  ifpchenza  del  vigore  de’ltranierl  Dei  e del  fuo  ( del  qual’era  egli  rimafo  fo- 
lo Profeta,  ed  i Profeti  loro  erano  40»  ) che  pigkia  fiero  un  bue,  ed  uccifoio  torte  po- 
rto fopra  l’altare  , fenza  fottoporvi  il  fuoco  , e ch’erti  facendo  il  medefimo  invocata 
fero  i propri  Dei  ad  ardere  le  loro  oftie:co$l(dicea  «gl  i)c»no  fccrete  la  vera  natura  di 
Dio  efltr  virtoriofa.  l’-iacque  a tutti  la  pfopofta;e  però  dille  Eii»,  ch’eleggelfcro  elfi 
primieramente  un -bue  , e uccidendolo  , invoca/fero  i fuoi  Dei.  Ma  non  effondo  efau- 
dita  l’ora  rrón  loro  -,  Elia  beffandogli  dicea  , che  chiamafièro  i fuoi  Dei  eoo  un  alta 
voce  , perche  ov  vero  erano  iti  altrove  , ò forfè  dormivano.  Facendoci!!  quello  dal- 
la mattina  lino  al  m-*zo  di , e tagliando^  con  coltelli  com’  è loro  coilume  , ma  non 
riuferndo  l’efSmo:  giù  era  tempo  , che  Elia  offerifee  le  ollie,  e però  cemmandò,  che 
frfcotlafforo  , e fece  avvicinare  il  popolo  , acciochè meglio  vedette  , ed  o/fcrvafle,  eh* 
egli  di  nafeofto  nonappicca/Te  il  fuoco  alle  legne.Cosl  avvicina tofi- il  popolo, Elia  pi- 
gi unda  1 a.  pietre  , fecondo  il  numero  delle  tribù  Ebree-,  fece  di  quelle  l’altare  d’at- 
torno  , cavò  una  fotta  profonda  , ed  acconciò  le  legne  nell’  altare  , fopra  ponendovi 
le  ollie  ; commandò  poi,  che  quattro  idrie  d’acqua  tratte  della  fonte  flirterò  fparfe 
fopra  l’altare,  fin  che  la  fotta  ove  fi  raccoglie  l’acqua  fparfa  nell’altare,  fotte  ripiena. 
Fatto  quello  cominciò  a pregare  Iddio  , che  manifcfla/Te  la  fua  peteflà  ai  popolo  già 
gran  tempo  errante.  Detto  quello caddè  incontinente  fuoco  dal  Cielo  fopra  l’  altera 
vedendo  il  popolo  , e confumò  tutte  le  ollie  in  tal  modo  , che  1’  acqua  eziandio , ne 
fo  arfa  il  luogo  ridotto  in-cenere,  il  quale  fin’ad  ora  fi  vede.  Vedendo  quello  gP 
Israeliti  li  gettarono  in  terra  adorando  Dio  marttmo,  folo  , e vere  ; e<gr»davano,  che 
Jifrtrr-  avevanofacrificato  aglraltriéon  fatta, e vana  opinione.  All’ora  pigliando  i fallì  Pro* 
Profeti  tati,  tutti  per  comroertìone  d’Helia  gli  ucciferoi  E d irte  il  Profeta  al-R-è,  vattene  al 
per  com-  tuo  convitto  Tenta  più  ftar  in  penfiero  , perche  poco  appreflo  vederai  copiofa  piog- 
di*  e'u»**  feendere  dal  Cielo.  Cosi  Achab  dopo  quello  parti. Ma  Elia  accendendo  alla  cima 
fono  ue-  ^eI  Carmelo  monte  , polle  le  ginocchia  in  terra  ed  il  capo  tri  quelle,  commandò  al 
«ili.  foo  miniflro  , che  andarti:  fopra  un  lèogiio  , e gnardartè  vtrfo  il  mare  , e fe  vedette  d* 
alcun  luogo  levarli  la  nuvola  l’avvifartè.  Ed  era  all’ora  Paria  molto  paia  , e ferena. 
Ilquale citandovi  andato  fette  fiate  , ditte  , che  vedea  alquanto  negreggiare  come  la, 
rebbe  unrvefligio  umano.  Elia  udito- quello  fece  intendere  ad  Achab  chequanto  po- 
tè» più  torto  fe  a’aadafse  alla  città  prima  che  fcendèfse  1*  pioggia;  Aehab-inconeà*- 
* nea*- 
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(fridufse  in  Gietriel.  All’ora  ofcuratafi  l’eria  in  un  tratto, e coperta  dì  nuvole,  Scefe 
» fcrfe  un  gran  vento  e caddè  larga  pioggia  . Ma  il  Profeta  fìt  da  Dio  efaudito  prima  coPiof* 
ctte’l  Rè  fi  trovarti  in  Giezrael.  Udendo  adunque  J'zabd  moglie  d’  Achab  i fegni  pi08^u  ’ 
fatti  da  Elia , e dhfe  aveva  uccìfo  i Profeti  , fdeghàtafi  mandò  a lui  un  mefso  minac-  d,Pfc[*.' 
dando  d 'ucciderlo, come  aveva  egli  uccifb  i fuoi  Profeti.  Elia  temendo  fuggì  in  Br-  3.  Reg. 
aabea  città  ch’è  l’ultima  della  regione  di  Giuda  nel  paefe  d’Idutnei  ; ove  lifciato  il  i j. 

Aio  fervo  fe  n’andò  nel  deferto  , e pregò  Iddio  di  morire  , quando  che  non  era  mi- 
gliore de’  padri  fuòi , ette  morti  quelli  , egli  dcfiafse  di-vivere.  Detto  quello  fi  pofc  a 
dormire  prefso  ad  un’alftro  Ed  efrendo  deflato  dall’Angelo  , levandoli  trovò  pane  , 
ed  acqua.  Così  mangiando  e pigliando  da  quel  cito  vigore  , verme  al  monte  Binai 
Ove  dicefi  che  Moisè  ebbe  da  Dio  la  legge  , e trovandovi  una  fpelonca  ivi  albergò. 

Ed  efscndo  da  non  conofciuta  voce  dimandato,  cBe  cofa  fac?fs;  in  quel'luogo  c par- 
che avea  abbandonata  là  città,  difse;  ptrèhe  avea  uccifo  i Profeti  de'ffranieri  Dei,  c 
fatto  vedere  al  popolo,ch’egli  era  un  fblo  Iddio, il  qual  da  principio  aveano  adorato, 
là  moglie  de)  Rè  s’ingegnava  d’ucc  dtrlo.  Udendo  poi  dirli  che  ufcifse  al  fcoper:o,*r 
cbe  farebbe  il  di  vegnente  ciò  ch’era  dà  fere,  ufcito  della  fpelonca.  fi  mofse  inconti- 
nente Un  terremoto, e vide  Un  fpll-ndore  di  lampeggiante  fuoco,  di  poi  fatto  fienaio 
cooitnandò  la  lu-e  divina  , ch’egli  non  tenreflfe,  quando  che  non  potrebbe  fpaventar* 
le  nimico  alcuno;  e gli  cotntrtife,  che  ritornando  ■ cafa  UhgelTe  Hleu  di  Nàmafo  fi- 
gliuolo Rè  foprà  il  Popolo';  ed  Afael  in  Dàmafeo  di  Scria  , edblffèo  di  Abela  città 
«certe  Profeta  in  fuo  luogo';  acciocBè  flirterò  ucci  fi  tutti  gli  empj  del  popolo  , altri 
da  Afabel, altri  da  Hieu.  Elia  Udendo  quello  tornò  al  paele  Ebreo,  e trovò  Elifeo  fi- 
gliuolo di  Sàfat , che  orava  , e con  lui  alcuni  altri  con  uodcci  paja  di  bovi  , ed  avvi- 
cinatoli gittò  fepra  di  lui  il  mantello  , ed  Elifeo  incontanente  cominciò  a profetegr  ...... 

gi*re;per  il  che  Ufciati  i buoi  io  frgul  , e pregavalo  che  lo  lafciafTe  filmare  il  padre  , t V!rto 
eia  madre  fua  , cosi  tolto  da  loro  combatto  gli  andò  dietro  ; e fti  diftepoloe  mi-  Profeta.- 
- fliflro  di  Elia  mentre  che  vide  , e tanto  fia" detto  di  quello  Profeta. 


lìti  tsmpr  i i K abeti  ptr  il  quali  fu  accifo  , e caftìg $ tP  Aebai  infimi  con  lì  far 
tauri  nutrì  Sui  ani  , è fatti  t/i  Gitfafat  , td  il  parlari  ili  Kit  ha 
Profila  Gap.  XIV. 

AVendb  NabotH,di  A'ziro Città, un  campo  al  terreno  dèi  R>  vicino, eRièdea  ilRW 
di  comprarlo  con  qualunque  prtzto  per  ampliare  la  fua  porteflìone  , e non  vo- 
lendo venderlo  a denari, concede»  che  eleggerte  un’àuro  de’fUoi  campi  qual  più  gii 
pia-ea  : ma  non  cònfentl  a queflo  N.  boi h con  dire,  che  gli  era  più  caro  polfedére  là  * 
paterna  eredità  ; perii  che  fi  dolfe  il  Re  non  potendo  avere  l’altrui  terreno,  e noti 
usò  bagni  nè  cibi.  Ma  chiedendo  JuàUel  fua  Moglie,  perch’era  tanto  afflitto  i ehè 
Xiè  di  bagnarli  , nè  di  oiangiar  aveva  cura  ; narrò  a lei  ili  Naboth  l’arroganza  ,e  che 
'avendo  ufato  manfut-io  parlare  , e più  umile  che  a Rè  non  fi  convrma  , non  impe- 
trando la  fua  dimanda  , ave»  fortino  ingiuria.  Dirte  a lui  Itiabel  che  tlefft  lieto, e a- 
■fbiarte  ogni  penfiero  , provedvndOfi  folennementV  al  fuo1  còrpo  , pcTch’elia  di  punird 
Naboth  piglierebbe  pt  tiferò.  E fenile  lettere  a 'Giudici  d’ifrael  in  nome  d’Acn.  b,  * 
ccninsan  -ò  ibe  digiunarti  rO  tutti  , e faceffero  federe  Naboih  in  capò  del  popolò  « 
perch’era  dmobife  progenie-,  ed  animaeflraflèrotre  untnini'aminofi  chi  téflmionial^ 
fero  contro  di  lui  ch’e;  li  avertè  be  ilenutliato  Iddio,  ed  il  Rè,  e cosi  folle  oc  ilo.  Na- 
botb  adunque, fecondo  le  lenerè  della  Regina(prodotro‘conrra  di  lui  il  relHmoolo  eh*  NiKoth' 
sveflè  befh  mniiaio  Iddio  ed  il  Rè)ftt  la|  idato  e>!  uc  ifo;  Come  udì  J.t.bel  quello?  è ìapi- 
entratt  al  Rè  gli  dirte  , pigliati  ora  il  vignale  ift  Naborh  ftirta  prezzo  . Achab  litici  dato» 
diqueflo  ufeì  dite  tt>  , andando  p.-r  vedere  il  campo  di  NabotH.  Ma  Iddio  gran  e- 
*»èm«  fdrgnato  di  quetlem-ndò  Ella  Profeta  al  campo  di  N’-both',  accioc-  he  fittoli 
Ineomro  ad  Achab, di  nò  ch'era  fetto  fopra  di  queflo  gli  parlarti-,  poiché  ubidendo 
il-vero  padrone  del  campo,  eg]ii*  fua  eredità  ingiufìamtute  poffedefl*.  Venuto  Eli» 

» lui ,, 
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a lui  , dimandò  il  Rè  ciò  che  volea  , ti  qual  gli  rifpofe  che  lo  trovava  macchiato  di, 
peccato  in  quel  luogo  nel  quale  Naboch  morto  era  (lato  da’cani  divorato  j e però 
reniteli-  cbe’l  (angue  Tuo  e quello  della  moglie  così  farebbe  fparfo,e  tutta  la  fua  generazione 
za  d’  andarebbe  a rovina  , poiché  avesiMocommefio  tale  impietà , ed  uccifo  ingiuflamente 
Achib.  un  Cittadino  contro  le  leggi  paterne.  Achab  partendoti  entrò  nella  caia  e vedilo  d* 
di' 'auz  ^*cco  caminava  con  i piedi  nudi  non  dettando  di  mangiare  , ma  confettando  i tuoi 
do  Rè"  Peccatl  dudiavafi  di  placar  Dio  io  tal  modo.  All'ora  ditte  Iddio  al  Profeta  : io  non 
diSoria  punirò  Achab  ne'giorni  tuoi  , ma  a tempo  de’fuoi  figliuoli  manderò  il  fupplicio.Ed 
contri  Elia  detto  quedo  al  Rè  fi  parti.  A quedi  te(U|>i  Adado  fig  iuolo  d’ Adado  Rè  di  So- 
Achab»  ria  f e di  Dam  ifco  , raccolto  di  tutta  la  Provincia  l'efercito  , e con  l’ajuto  di  tren- 
tadue  Rè  che  abitavano  olire  1'Eufrate  , venne  contro  Ach.b  , il  quale  non  potendo 
con  l’efercito  dargli*  fronte  non  ebbe  ardire  d’andare  a combattere,  ma  rinchiuden- 
do nelle  città  fortificate  lecofe  necefiarie  ^ egli  fi  dette  in  Samaria,  che  aveva  le  mu- 
re for  ti  (lime,  ed  era  inefpugnabile-Ma  tl  Rè  di  Som  venendo  con  l’èfercito  a Sama* 
ria  t'afiedio  , e mandò  ad  A h*b  un  trombetta  chiedendo  che  ammetcefie  i Tuoi  lega- 
ti da  i quali  intenderebbe  la  fua  volontà.  Il  che  confentendo  il  Rè  d’tfrael,  i Lega- 
ti venendo  chiaftro  percomidìone  tei  Rè  le  ricchezze, le  moglj  ed  i figliuoli  di  Achab, 
c che  concedendo  che  Adado  Rè  fi  pigliatledi  queltc  ciò  che  più  gli  era  a grado  , le- 
verebbe l’atfedio.  Rifpofe  Achab  a i Legai i,che  andando  al  fuo  Rè  gli  diceftcro  com’ 
egli , ed  ogni  fuoavereera  in  fua  mano.  Adado  udendo  quello  fece  intenderebbe 
manderebbe  il  di  vegnente  1 fuoi  fervi  , che  guard  (fero  per  le  cafe  del  Rè  ,,  e degiù 
amici,*  de’parenti  fuoi  e che  pigliarebbono  ciò  che  vi  era  di  buonore  portareb- 
bonlo  feco,lafciandovi  (blamente  quelle  cofe  che  meno  gli  piacefièro.  Achab  per  que- 
Aa  feconda  legazione  del  Rè  Soriano  fommamente  afflìtto  , convocato  il  popolo  dif- 
fe  , che  era  egli  prefso  per  la  fatate-,  e pace  di  tutti  a dare  le  mogli*,  e figliuoli ed 
ogni  fuo  avere  , come  Della  prima  legazione  avea  il  Rè  de 'Siri  dimandato  ; ma  ora 
mandati  di  nuovo  i Legati , chiedea  di  cercare  per  le  cafe  , e pigliare  ciò  che  vi  fi 
trova  di  buono  , e fa  pendo  che  io  non  ho  perdonato  alle  cofe  mie  , piglia  occatione  di 
rapire  le  vottre  ancor*  , ma  io  quello  che  a voi  piace  feguirò.  Rifpofe  il  popolo  , che 
non  lì  dbvea  ubbidire  a lui, anzi  era  da  fpmzare  , e eh 'erano  pretti  a combattere. Ri- 
fpofe adunque  il  Rè  a i Legati, che  partendofi  dicetTero  ad  Adado,come  era  egli  pre- 
do ad  ubbidire  alla  prima  dimanda  , ma  che  (lava  in  penfiero  di  non  poter  adempire 
1*  feconda  perla  fi  curetta  de’Cittadmi,  e lafciolli  andare.  Adado  udendo  quedo  fd*> 
gtioflì  oltre  modo  , e mandò  ad  Achab  la  terza  legazione  minacciandolo  con  dire  ,, 
che  rizzarebbe  un  monte  di  terra  fopra  le  mura  , nelle  quali  ti  fidava  , fe  cadauno 
del  fuo  efercito  portaiTe  un  pugno  di  terra  , econ  tali  mitracele  Io-  fpavenuva.  M* 
rifpondendo  Achab  che. non  fi  dove*  gloriare  alcuno  per  efiere  armato  , ma  dopo  1* 
vittoria.  1 legati  venendo,  e trovando  il  Rè  (con  ja.Rè  cb'erano  venuti  io  fuo  ajuto} 
•et  convitto  nonciarono  la  rifpoda  , ed  incontanente  fece  egli  circondare  la  Città, e 
fare  d’attorno  quella  argini  fenaa  punto  (cotlarfi  dalL'atTedio.  Stava  Achab  con  tutto 
*1  popolo  in  affanno  per  quel  che  fi  vedea  fare.  Ma  allora  fu  folievato  , e prefe  ardire 
quando  venendo  a lui  un  Profeta  , gli  ditte,  come  avea  prometfo  Iddio  di  foggiogare 
al  fuo  imperio  tante  migliaja  di  nhuici.  Chiedendo  Achab  per  open  di  cui  nafte- 
rebbe  quella  vittoria  ; rifpofe  , per  i figliuoli  de’Preocipi  governati  dalla  tua  pru- 
denza. Il  Rè  all’ora  convocati  i figliuoli  de’Prencipi , ne  trovò  circa  dugento  « 
trentadue,  ed  intendendo  che’i  Rè  Soriano  era  nel  convitto,  aprendo  le  porte  nundfc 
fuori  i figliuoli  de’Principi  javvifando  le  fpie  Adado  del  venire  di  coftoro,  gli  man- 
dò incontro  cocun andando  r che  fe  venivano  per  combattere  , li  cond uce fiero  * lui 
legati , e fe  venivano  pacifici  face  fiero  il  mede  fimo.  Ma  ebbe  Achab  un’altro  efercito 
nelle  mura  apparecchiato  per  foccorrere  a’fuoi.  J figliuoli  de’Pfcencipi  venuti  afferri 
enfi  le  guardie  Soriane  molti  n*uccifcro,ed  altri  etreierono  fin  ne’  (Leccati Vedendo  il 
! io'***  d’Ifrael  come  erano  vittoriofi  , mandò  fuori  l’altro  efercito  , il  quale  affalcodo 
vìnti.  Hn  traito  * Soriani  ebbe  vittoria  ; -perche  non  u rne  ano  i Soriani  , che  cosi  a!  risa- 
prò. 
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provi  fo  Tufferò  alTaliti;  E parò  trovandogli  nudi  , ed  ubbrischi  li  perfegultarono  i» 
golf*  , che  lafciando  anche  le  armi  fuggivano  , ad  a pena  falvofE  il  Rè  cavalcando 
io  gran  fretta.  Achabfeguendo  i Soriani  mólti  ne  ucci Te  , e Taccheggiò  i loro  allog- 
giamenti , trovandovi  gran  copia  d’oro  , e d’argento , e carri , e cavalli  di  Adado,e 
ritornò  nella  città. 'Ma  dicendo  il  Profeta  ad  Achab  ,*che  apprellafle  l’efercito  , per- 
chè tornarebbono l’anno  vegnente  i Soriani  contro  di  lui.egii  a queO#  nella  città  at- 
tendeva. AdadoTcampato  con  quell’efercito  che  puotè  liberarli  dal  fatto  d’arme, con- 
figliavafi  con  i Tuoi  amici  di  guerreggiare  da  nuovo  contro  Ifrael.  I quali  dicevano 
che  non  fi  combatteffe  ne  i monti , ove  i loro  Dei  non  aveano  potere  , e però  erano 
flirti  rotti , ma  che  guerreggiando  nel  piano  vincerebbono.  E configliavano  il  Rè  t 
che  mandando  alle  loro  pattici  Rè»ch’erano  venuti  in  Tuo  ajuto,riteneffe  per  la  guer- 
ra i loro  éfereiti  , dandogli  altri  capitani  ,eche  elegelTe  della  provincia  di  quelli  un 
altro  efercito  in. luogo  degli  uccift  « fupplifse  i carri  , ed  i cavalli.  Il  Rè  de’Soriani 
giudicando  tal  configlio  èfsere  buono , apprettava  i’efercfeo , e movendoti  nella  pri- 
mavera contro  gli  Ebrei , venne  ad  Afeca  città  ,e  pofe  in  larga  pianura  i (leccati  . 
Ma  Achab  fattofcgli  incontro  fifte  all'incontro  i fuoi  (leccati , quantunque  era  il 
Tuo  efercito  a*  Soriani  comparato  molto  picciolo.  All’ora  tornò  il  profeta  a lui , « 
promife  che  gli  darebbe  Iddio  la  vittoria/facendo  manifefto  come  La  Tua  virtù  non 
follmente  ne  i monti, ma  anche  ne  i campi  •veavigore)H  che  non  era  creduto  da’So- 
rlani.  Adunque  dando  Tei  giorni  in  pace  dopo  che  fifsero  i (leccati , il  7 di  ufcl  it 
nemico  per  tempo  , e ordinò  l’efercito.  Achab  all’incontro  pofe  II  Tuo  efercito  In  oro 
dinante  per  combattere.  E fatto  il  fatto  d’arme,  valorofamente  cacciò  in  fuga  il  ne- 
mico efercito  ed  a fua  rovina  lo  incaltava.Ma quelli  da’fuoi  carri  impeditali  uccidea- 
no  l’uno  l’altro  , e pochi  fi  poterono  falvarc  in  Afeca  città.  I quali  parimente  mo- 
rirono,perche  cadendo  fopra  loro  le  mura  , vintifettt  milla  furono  uccifi  ,e  nel  con- 
flitto cento  milla.  Ma  Adado  Rè  di  Soriani  fuggì  in  una  fpelonca  con  alcuni  fuoì 
fide!  rflìmi  fervi.  A cui  difsero  i fervi  che  erano  gli  Ebrei  elementi  e benigni , e cha 
lì  potrebbe  al  folito  modo  chiedere  da  loro  fiume  s'andaffero  a pregare  Achab  , e co- 
si vi  furono  da  lui  mandati.  All’ora  eglino  di  Tacco  «editile  legandoli  il  capo  coir  fu- 
ri,in  quella  guifa  pregavano  che  perdonane  ad  Adado  Rè, il  quale  gli  farebbe  fervo. 
Achab  dicendo  , che  gli  era  a grado  lui  vivere  , nè  effer  dato  uccifo  nella  guerra, prò- 
tniffe  che  come  a fratello  gli  portarebbe  onore.  All’ora  eglino  pigliato  dal  Rè  ginrt- 
menro,  che  non  patirebbe  il  Rè  loro  mun  • avvertirà,  lo  tradirò  di  quel  luogo  ov’era 
nafeodo  , e podo'o  a federe  nel  carro,  >’orf  rOro  ad  A h»b  Rè  adorandolo.  Achab 
vedutolo  gli  porfe  la  delira  m.inolevan  loto  del  carro  , e bafciatolo  commandò  che 
fuffe  ficuro  , non  temendo  per  l’avvenire  li  pericolo  alcuno.  Alido  gli  rendè  grazie 
e promife  che  non  nni  tal  beneficio  fi  feor  (crebbe  , ed  appreffo  che  renderebbe  le 
•città  rl’lfraele  , che  i Tuoi  precedeffori  aveano  pigliate  , e che  Damafco  coi!  farebbe 
a’commodi  del  Rè  Ebreo  , come  i loro  maggiori  andavano  in  Samaria.  Cosi  fa  fat- 
ta la  confeder  atone  tra  loro.  Achab  dati  molti  doni  ad  Adado  lo  rimandò  al  pro- 
prio imperio.Gosl  ebbe  fine  la  guerra  d’Adado  Rè  Soriano  , che  ebbe  contro  Achab 
e Ifrael.  Tra  tanto  un  Profeta  chiamato  Michea  andato  da  uno  lfraelita  chiefe  , che 
lo  percaiteffe  nel  capo.  Il  quale  non  confentendo  gli  prediffe  il  profeta  , ch’effend» 
Ha  to  di  fubbidieme  a Dio  /farebbe  uccifo  da  un  ieone.  II  che  effendo  avvenuto  a co- 
llui , il  profeta  andò  ad  un'altro  chiedendo  che  faceffe  il  tnedelimo.il  quale  avendolo 
fieTeoffo  , e fattogli  infanguiaare  il  capo, egli  legatoli  il  capo  fc  n’andò  al  Ri,  e dif- 
fe  a Ini,  che  effendo  nell’efirrciro , aveagli  dato  un  tribuno  a guardar’un  prif.Ionejdi- 
cendo  , che  fuggendo  il  prigione  egli  farebbe  uccifo  , ed  effendo  fuggito  il  prigione , 
colui  che  Pavev.  dato  in  guardia  minacciava  d’ucciderlo.Rifpondendo  Achab  clfegli 
ér*  degno  di  morte.  Michea  fciogliendofi  il  capo  fu  conofciuto.  E usò  egli  queda  pa- 
rabola, per  l parlari , che  era  per  dire.  E diffè  , che  avendogli  Iddio  conceffo  di  pani- 
ri  il  nìtnfo,  ayea  egli  lafciato  di  punire  Adado  nimico  di  Dio, che  l’avea  beftemowa- 
to  , e cheper  quefto  tvea  ordinato  Iddio  che  egli  fuffe  da  lui  uccifo  , e il  popolo  dal 
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fuo  trftrcito  (•ofuami*to.  Sdegnosi  H Rè  Aehab  contro  il  profeta  , e fe  celo  ■porre  io 
prigione.  Ma  tuttavia  confalo  per  il  parlar  di  Michea  ritorni  io  S-anariaje  tanto  fio 
detto  d’Achab.  Ritornarò  ora  a. Giofafat  Rè  di  G^eruf‘^:n,,n,ì•  Coilui  accrefeeod» 
U'fuo  Imperio,  e mettendo  foidati  nella. città,  e in  tutta  L provinciali  lui  Sogget- 
ta non  fece  minori  fortezze,  che  il  fuoavolo  ( da  quel  tempo  ebe  regnò  Gieroboaoa 
fopra  le  dieci  tribù  ) ed  ebbe  Iddio  propitio  , e Favorevole  perche  era  giudo  , e,pieto- 
fo,  e fludiavaG  di  Tare  ciò  che  a Dio  fu(Te  grato.  Oooravanlo  i Rè  vicini  mandando», 
gli  ricchi  doni , la  onde  egli  (àa.rjcchilTìmo,  e di  chiara  faroaJL’anno  terzo  del  fuo. re» 
gno  convocando  i Prencipi , e Sacerdoiidella  fua  provincia  , comandò.,  che  andando 
per  il  patfe  a lui  foggerto  iti  lego  a flèto  a tutto  il, popolo  le  lqggi  di  Moisè  , eche.  feri- 
ta prevaricare  le  offervalTero.,  eiTendo  ciccala  religione  pronti  .edivoti.  E rallegro!!! 
tutto’!  popolo  in  guifa,  che  oiuna  altra. coda  più  aveano  a cuore,,  ehe.oflervare  le  leg. 
gì.  Amavano  eziandio  fommsmeiue  i Principi  vicini  Giofafat,  co’quali  anco  fi  confe- 
derava , pagavano  i Paleilini  i foiiti  tributi  , e gli  Arabi  davano  ogn’anno  jSo.agnel» 
le  , e altrettanti  capretti  ; e fortificò  grandi  città  , mettendovi  efercito  , e armi  per 
difenderle  da’oitnici.  Era  a quel  tempo  l’eferciro  delia  tribù  di  Giuda  trecento  mila 
armati , de’quali  era  capitano  Ebreo.  Giovanni  ducento  mila  ne  regge», avendo  del- 
la tribù  di  Beniamin  ducento  mila  arcieri.  E G;nozat  l’altro  capitana  ave»  cento 
mila  armati  , e oltre  quelli  altri  cento  mila  fervivano  al  Kè  , il  quale  divife  par  le 
città  fortiflime  Diede  egli  per  moglie  la  figliuola  ,di  Aehab  Rè  delle  dieci  tribù  cb/a- 
telata  G^tholia  a Gioram  fuo  figliuolo.  Ed  andato  dopo  .alquanto  tempo  in  Sa- 
maria , Aehab  lo  raccolfe  degnamente, ed  albergò  il, popolesche  i’avea  Arguito  molto 
largamente  , cioè  dandogli  grano  , vioo  , e animali  in  copii  ; e pregò  Giofafat  , che 
qontra  il  Rè  di  So'ria  fufsc  in  fuo  a juto  a pigliare  Raruatha  città  in  Galaad  , la  qual 
pufe  il  Rè  di  Soria  a fuo  padre.  Giofafat  promettendo  di  porgerli  aiuto  , quando 
che  non  era  minore  il  fuo  ef.rcito  che  quello  di  Aehab, fece  venire  di  Gietufaiemme 
in  Samaria  il. fuo  popolo  ; e.ufeici  delle  città  amendue  i Rè  ..fedendo  cadauno  nel 
proprio  feggio, ordinavano  il  loro  efer.  ito  Tri  tanto  -comma nldò  Giofafat  , che  fe  V* 
era  alcun  Profeta  quello  fi. chiama fse,  per  dimandar.configlio  fe  doveano  a quel  tem- 
po guerreggiare  contro  i Soriani.  Perciochè avea  confermato  Aehab  la  pace  col  Re  di 
Soria  per  anni  tre,  dopo  ch’avendolo  fatto  prigiooe  Io  lafciò  tornare  nel  fuo  regno., 
fin’»  quel  di  Chiamando  adunque  Aehab  quafi  4.00  fuoi  profeti , commandò  , che 
dimandafsero  a Dio  configlio  fe  combattendo  contro  Adado  avrebbe  vittoria, e piglie- 
rebbe la  città,  per  la  quale  movea  Parali.  Ma  di.endo  loro.,  che  combattendo  vince- 
rebbe ,e  che’l  Re  di  Soria  farebbe  come  prima  pigliato.  Giofafat  comprendendo  quel 
parlar  efsere  de  i falli  Profeti.,  chiedea  ad  Aehab  Re  fe  vieraalcuno  altro  Profeta 
di  Dio  , acciochè  più  chiaramente  fapefeerro  quello  ch’era  a venire.  Rifpofe  Aehab 
che  veramente  ve  n’era  uno. ma  fommamente  a lui  odiofo,  perche  fedamente gli  pro- 
fetava cofe  fioiOrt,e  avevagli  predetto, che  farebbe  dai  Re  di  Soria  uccifetperilchc  io 
teneva  prigione, e chiamavafi  Michea  figliuolo  d’Obeo.  Chiedendo  Giofafat, che  fufs« 
chiamato  , mandando  un  Eunuco  lo  fece  condurre  Narrò  l’Eunuco  per  camino  al 
profeta, come  tutti  gl’altri  profeti  avea  predetto  al  Re  la  vittoria. Il  qual  rifpofe, che 
altro  non  parlarebbe  al  Re, che  quello  ch’iddio  mettefse  nella  fua  bocca. Così  venuto 
innanzi  ad  Aehab, Scongiurato  che  dirette  il  vero,rifpofe,che.gl’avea  mollrato  Iddio 
gi’Ifraeliti  fuggire, cacciati  dà’Soriani.e  fparfi  da  quei  per  i monti  corue.greggi  perdu- 
ti i pallori  j diceva  ancora  , che  gli  era  (lato  mollrato  , che  gli  altri  tornerebbona 
alla  patria  , ma  egli  foto  morirebbe  nel  conflitto.  Poiché  Mi. bea  ebbe  detto  quello 
a Giofafat , diffe  Achàb  ; Non  tì  dils’io  pnr  diami , qu  il  mente  fia  di  quefl’uotuo  l* 
affezziooe  verfo  di  me  , ch’egli  mi  profetizava  cofe  peflime  ? E dicendo  Michea  , che 
Tacca  mdlicri , ch’egli  udilfe  le  parole  di  Dio, e che  iTilfi  Profeti  l'aveano  ingannato 
dicendoli, che  con  fperanza  di  vittoria  ufcilfe  alla  guerra;  poiché  certamente  nel  con- 
flitto  mnrircbbe;perciò  Aehab  flava  di  niala  voglia.  Trattante  Sedechia  falfo  Profeta 
Jiffe  al  Rè  , che  non  era  da  credete  • Michea  , che  aon  diceva  punto  di  verità, ed  ad- 
duce- * 


• rmo  ottavo. 

jmrttndlcio  Eli*  , il  quale  ave. 'Profeteggiato*!  Giiura  Città  «tl  ftmnn  -Jr  *• 
Niboth  che’l  fuo  ftnr.tit  farebbe  leozuto  da  can.fi  come  anco  . NabmhUe  per  fu« 
cagione  fu  dal  popolo  uccifa  Udite  quelle  Profezie  dite.  Micbeaefferbueìardo^uan* 
do  che  dice»  cjffe  contrarre  al  augi, ore  Profeta  , e che  morirebbe  il  Rè  U «ero  gii- 
ao  eonofcerete  adunque  fe  fono  vere  di  coflui  le  paròle  , ovvero  fe  può  eg  i aver  è 
tirtù  del  SFmro  S.n«o  Perchè  «l.  me  con  le  meni  pere offe  offenda  afta  «nano  mia 
come  Jadon  feccò  la  delira  d.  Grerobo*m  Rè  , cheto  volle  pigliare  , il  che  a curri  è 
ma  ni  fallo.  <Ed  avendo  percofso  M,chea  fenza  patir  alcun  difc^cio  .Achab  confuta- 
to lo  fe  flelTo  , molTe  I eforc.to  contra’l  Rè  di  Scria.  Vincevi  per  mio  awrfo  quello 
che  dovei  avvenire,*  fece  le  parole  del  fallo  Profeta  più  che  1,  verità  credibili-ccio’- 
ehè  per  tal  occafione  nofc.ffe  al  faoAne.  All’ora  Sedechia  f.cendofi  le  corna  di  ferro 
difte  ad  Achab  come  gli  avea  manifeflato  Iddio  che  con  quelli  rutta  la  Soria 
he  rovinata.  Dicendo  Poi  Miche.  , che  Sedecb,.  iodi  . pjhj  gio^/fi  nafVonLrebbe 
di  camera  in  camera  per  fugare  la  pena  della  fua  menziona  . commandò  Achab  fllfo 


Achab  unir*  Soriani  ctmbattmjo  ì uetif*.  K?ap  XV. 

V Enfierò  adunque  AchaT. , e Giofa far  Re  di  Gimrfalemme  con  I ’e foretto  io  Ra-  „ 

roatha  città  di Galaadj  ed  adendo  ilRe di  Soria  il  lor  venire  fe  .1 *9 

ehab  e Giofafat , che  Achab  non  portafse  regale  abito , ma  ebe  il  Re  di  Gierufalem- 
tue  eoo  le  proprie  mfrgne  entra fse  nel  conflitto.  Ma  avvenne  quello  ch’era  dovuto  r 
*v,e> £re*“*°  'e  P*"><«  ài  Michea,  come  che  non  a vefae  abito  regale  per- 
ciochè  Addado  Re  di  Sona  altea  commandato  a rotro  Pe/mito  per  mezo  de’fuof 
Prencipi  , ehe  non  uccidefaero  alcun’altro  che  il  Re  d’Ifrael.  I Soriani  artaccato  il 
fatto  d *«««  viddero  nella  Squadra  Giofafat  Re  , e credendo  lui  efaer  Achab  fatto 

A°hrt  £17?  ’ lo  circonatrono  , ma  fattif.  vicini  conóbbero  che  noner.egS 
Achab  , e lo  lafciorno.  Coti  combattendo  dal  nafeer  del  di  lino  al  vcfoern  mn  i? 

*i*  .P"  <1.1  R.  non  utcir.ro  .l.nnn,  f“n^?^,"' '£ 

“.V n ^ m r • « , e per  la  corazza  od  poknone.  Non  volfe  tuttavia  egli  far 

«laniieftoall  eferrito  ri  fuo  Cafo  acciochè  per  timore  non  fi  delTe  a fuggire  mf  com- 
mandò  al  fuo  carett.ere  ,ohe  voltato  il  carro  ufcifTe  della  battaglia  , perchè  era  la  fe 
aita  mortale  , ed  ufcendogli  il  fangoe  fino  al  tramontar  del  fole  , li  morì.  Adunque 
I efercito  Soriano  dato  il  fegno  per  la  notte  che  fopravenia  fi  ridufTe  «e’fteceati  em- 
pendo tutti  » che  Achab  era  morto  ritornarono  alle  proprie  cafe  II  roroo  d’Àrhik 
portato  da  Vuoi  in  Samaria  ivi  fu  fepolro  , e lavarono  iTfuoc.rro  « Sangue  deJ 

d’EnZTZ2?’10  e”r> * or.  parve  efTer  ver.  t.  p^ofe,!. 

d Elia  perchè  . cani  leccarono  il  fuo  /angue  , e le  meretrici  quel  loderà  rimallo  la- 
varono via.  Mori  adunque  an  Raniafha  come  Michea  avea  predetto.  Avendo  adori 
que  due  profeti  predetto  quefto  ad  Achab  , gli  è neceffano  gmdic.re  Iddio  di  fom- 
mo  potere  , onorandolo  da  ogni  tempo  , e piò  accettare  le  cofe  vere  , che  quelle  le 
quali  cadauno  dice  a Tua  voglia.  E devefi  giudicare  niuna  eofa  effe r piò  utile  che  di 
tali  uomini  la  preferenza  j dinioffrandt»  veramente  Iddio  ciò  che  cadauno  deve  offer- 
*?re  > « ^parimente  confiderar  per  quello  ch’avvenire  ad  Achab,  che  non  fi  fugee  ciò 
che  debbe  avvenire  , come  che  ne  fiamo  prima  avvitati } a «zi  entra  negli  animi  ami- 
m lur.ng.nd0  con  vana  fper.nza  , e coai  ingannando,  mentre  che  manda  Iddio  adjf.- 
letto  la  debita  punizione.  Cosi  pare  ohe  anche  Achab  Zuffe  ingannato  , quando  che  * 
non  diede  fede  a chi  gli  predice,  la  Iva  rovina  , e credendo  * quelli  che^rofeutza- 
®a«o  cofe  a lui  grate  > mori.  A cui  Ochoiia  figliuolo  fucceffe  nel  regno.  •* 

V fine  iifli'Ottmwt  Libri* 
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Ornando  adunque  GioLfit  Rè  di  Gièftìfalenimè  dopo  I*.  guerra  par.  ì 
nella  quale  avea  porraro  ajuro  ad  Achab,conrro  Adado  Re  di  So-  «•  zo. 
ria  ( co  cut  dicemmo-)  le  gli  fece  incontro  H>cu  profeta  , con  di- 
re ; ch’era  fpiac.iuto  a Dio  , eh’  egli  ad  Achab  uomo  empio  , e 
rualvaggio  aveva  dato  foccorfo  ; ma  che  quantunque  tulle, il  pec- 
cato grave  tuttavia  per  la  fui  benigna  natura  gli  avea-  perdona- 
to , e1'  narratolo  danenuci.  All’ora  il  Re  a far  facrificj,  e render 

a Dio  grazie  fi  volle  Indi  convinci!»  ad  andar;  perla  Provincia  in- 

fegnando  al  Popolo  ebe  odervade  la  legge  d.tà  da  Dio  per  Moisè  , e la  pieci  verfo 
Iddio.  E.  facendo  in  tutte  lefue  Città  Giudici  , commandò  che  fpecialmente  atten-  ' , 
dettero  d i minili  rare  giudizia  al  popolo  , non  avendo  riguardo  a doni  ni  a dignità 
d'ai  uno  nel  giudicare  giallamente,  fapendo  che  le  cofe  (atte  di  nafcollo  fono  mani- 
fede  a Duo.  Poi.  hè  ebbe  infognato  quedo  in  tutte  le  Città. delle  due  tribù,  ritorni 
in  Gierufalemme/  fece  ivi  Giudici  ue’Sacerdoti  , de’Leviti  , e de’Prencipati,  ammo- 
nendoli , che  con  una  diligente  g uditi  a .'ifppnefTVro  il  tutto  : e fe  alcuno  de’prinebv 
pali  fuoi  contribuii  chiédertr  da  loro  configlio  , giullamente  gli  rifpondelTero  quanto 
che  dovea.  edere  ili  quella  Città  dritto  il  giudicio  , ove  era  il  tempiodi  Dio  , e la 
danza  regala.  Fe  e di  quelli  Prencipe  Invaila  Sacerdote  e Sabadaia  ch’era  della  tribù 
di  Giuda.Cos)  ordinò  il  Re. Vennero  a quel  rempo  centra  di  mi  i Moabin  ed  Ammo- 
niti , pigliando  feco  gran  numero  d’Arabi  , e pofero  i (leccali  predo  a Cadi  Città  t 
eh ’è  circa  la  palude  Asfaltide  , lontana  da  Gierufalemme  300.  Uadj  , ove  nafee  la 
palma  , e l’opobal fatuo.  Intendendo  Giofafat  ^.ehe  i|  nimico  , pattata  la  palude  era 
venuto  nella  fua  provincia  ; temendoli  , chiami  il  popolo  di  Gierufalemme  nel  tem- 
pio , e dando  verfo  la  faccia  del  tètapio  , pregava  Iddio  , che  gli  dette  ajuro  , e forza 
di  vincere  i nemici-  ' Avendo  portato  i niedeiinti  prieghi  coluicb’  edificò  quello  tem- 
pio , e che  potette  r-ifrroare  chi  prefumevanod’offenderlo , i quali  venivano  a piglia- 
re fa  terra  che  avevano  i G>u  ei  avute  da  lui.  Cosi  predava  egli  con  lacrime  , e tut- 
to’/ popolo  Con  le  mogi j e figliuoli  facea  il  medetìbio.  Fatto  quedo,  Jazibci  Profeta 
venato  nel' mezzo  dfcl'popolo  dille  al  Re  con  afta  voce,  ch’avea  Dio  efrudno  i fuoi 
•prieghi  , e concedo  che  contra  i nemici  gurfreggiade,  e comandò  che  raccolto  J’efer- 
c/to  . il  giorno  vegnente  fi  farede  contro  Vocalici  , i quali  trovarebbe  tra  il  montare 
di.-Godi  , e Gierufàlenime  , il  qual  luogo  chi'  filali  Cu  mo  , ma  che  datamente  deda 
fermar  fema  combattere  , p rchè  vedèrebbe  ìome  Dio  gli  vincere  bf,  De  tto  quello 
dal  "Profèta  ,il  Re  , ed  il  popolo  gittate»  a terra  , rendè  grazie  a Dio,  ed  1 Leviti  con 
rdalèoni  organi  cantavano  Inni.  Venuto  il  giorno  , iI  Re'andahdtfnel  deferto  folto 
T eeun  Città  ,'difle  , cHh  fi  doveva  ubbidire  il  parlare  dal  Profeta  , nè  comradirH  a ' 
modo  alcuno,  ma  (ha  fi  mandaflero  innanzi  i Sacerdoti  con  le  trombe,ed  i Leviti  che 
cantando  gli  Inni  rendedero  a Dio  grazie  , c come  «egli  avede  già  liberato  da  niiui- 
v »•  - * '•'  6 5 t c»  1» 
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«il*  Provinci»  degli  Ebrei.  Piacque  a tifiti  l’avvifo  del  Re.,  e fu  mandato-ad  effct> 
to.M  . ndò  Dio  gran  timore,»  turbanicnio  negli  Ammonici,e  commclomo  ad  uccider* 
fi  tri  loro  in  guifa  , che  di  unti  fotóni  àoon  ne  rimale  vivo  un  folci'.  G'ofafat  guar- 
dando nella  vale  ove  era  il  nimico  , rallcgrofli  del  divino  ajuto  datogli  cosi  centra 
ogni  Tua  opinione, che  non  t’affaticando  il  popolo  , Dio  gliavea-  dato  la  vittoria  ; e 
comandò,  che  ’l  popolo  faccheggiaffe  1 nemici  alloggiamenti , e fpogliaffè  i morti, 
il  che  durò  per  tre  giorni, tant’era  de’nemic  morti  il  numero  grande.  Il  quarto  gior- 
no fi  raccolse  il  popolalo  una  valle  , e benedille  Dio-  della  virtù  ed  a;uio  fuo  ; per 
Il  che  cbiamotTi  quel  luogo  valle  della  banedinone.  Conducendo  poi  il  Re  l’cfercitm 
in  Qierufalemme,  per  molti  giorni-li. fecero  iécrificj  e-conviiti*  Udendo  le  flramere 
fetui  quella  fconfiUa  decimici  , tutti  fi  fmarirooo  , vedendo  cOal  chiaramente  il  di- 
vino aiuto.  V>vea  adunque  Giofafat  da  quel  tempo  innanai  eloiiofamente,con  giu* 
fi i zia  , e pietà  verfo  Dio  e fu  amico  dei  figliuolo  d’Achab  Re  d’Ifrael  ,.  co’l  quale 
•'accompagnò  ad  edificar  navi  per  navicare  e'tnercati  di  Thracia,  ma  non  gli  riufcl, 

5:rche  le  navi  per  la  troppa  grandeua  perirono  K c però,  egli  non  fabhricò  piè.  navi 
anto  fi»  detto  dc’fatti  di  Giofafat.. 


D tildi  perfidi*  eli  0 cieli 4)  di  Hiliti  , r cerne  fi  rapite. in  Cielo.  C/tp.  Zìi 
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REgnòfopra  Ifrael  in  Samaria  il  figliuolo  d’Achab  , uomo  malvagio  e al  tuttofi- 
mile  al  padre  , ed  a Gicroboam  , che  prima  commife  l’iniquità.  L’anno  fecon- 
do del  fuo  regno  li  ribellò  da  lui  il  Rè  de’Moabiti,  non  pagando  i tributi  ebe  era  fo- 
lito  di  pagare  ad  A hab  fuo  padre.  Scendendo  Ochozia  della  cafa  ,. cadde  fconcia- 
tamente  , per  il  che  effendo  afflitto  , mandò  a Mofca  Dio  di  Acarona  dimandare 

configlio  dell*  f uà  vita. 

' apparve  Dio  ad  Elia 
comandando  , che  li  fa- 
celfe  incontro  a i -nielli 
del  Rè  , e chiedeffè  da  t 
quelli  fe  gli  era  Iddio 
propria  nel  popolo  d’ 
Ifrael  , che  mandava  il 
Rè  a dimandar- confi- 
glio della  fua  fa! ute  a 
Dio  alieno  , e che  li  fa- 
effe  ritornare  al  Rèi, 
adirgli,  che  non  fi  fa- 
narebbe  egli  di-quella- 
in ferinità,  intendendoli 
meffi  le  parole  d’Elia, 
incontanente  tornarono 
al  Re,  il  quale  ( p rchè 
fi  maravigliava  del  pre- 
do ritorno,  e.  ne  diman- 
dava la  cagione  diflero-, 
eh’un  certo  uomo  fc  gli 
era  fatto  incontro  , e 
che  gli  aveva,  rimandati 
a dietro  ad  avviarlo 
per  nome  del  Dio  d’ 
Ifrael  , eh’  egli  mori- 
rebbe dii  uefta  infermi- 
tà. Chiedendo  il  Rè  cho. 
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gi4*dì*ifaffcTO  I»  foggi*  di  quell’uomojdiffero  lui  eflèr  di  pelli  veftito,eon  la  cintura  di 
pelle. ti  Rè  per  tali  indie) conofcendo  coflui  eflèr  Elia, mandò  un  tribuno  con  so.arma- 
Ujche  lo  condttceffero-a  lui  ; il  tribuno  mandato  poiché  ebbe  trovato  Elia  nella  cima 
del  tuonte,chiede*  che  fceadeffee  veniffe  dal  Rè, il  quileavea  comfuatldaco,che  non  li 
piacendo  di  venire, fofse  condotto  a fona  Rifpofe  Elia;  acciochè  tu  Tappi  cotu’io  fo- 
no veto  Profeta  , f enda  fuoco  dal  Ciclo  , .cbe  arda  te  e tutti  i tuoi.  E incontanente 
venendo  una  fiamma  di  fuoco  , arfe  il  tribuno  e chi  erano  con  lui.  Il  Re  udito  que- 
llo fi  fdegnò  fommamentc  , e mandò  un  tribuno  con  altrettanti  armati.il  quale  ve- 
auto  al  Profeta,  e credendo  di  condurlo  a fona  , fù  egli  con  i fuoi  a preghi  dèi  Profe- 
ta arfo  come  il  primo.  Incendendo  il  Rè  quedo  mandò  anche  il  terzo  , il  qual’t  ffen- 
do  favio  e di  umani. coltami.,  venendo  ad  Elia  gli  parlò  piacevolmente  , condire  , 
eh’egli  contea  fua  voglia  ubidiva  ai  Rè  , come  anche  gli*  altri  tribuni  prima  èenuri,e 
chiedea  , che  di  sè  , e de’couipagni  aveffe  mifericord la  ,-e  veniffe  dal  Re.  Elia  dalla 
manta, ludina  , e benignità  delie  parole  mofft» , fendendo  lo  fegu).  E venuto  «I  Rè 
gli  predille, che  gli  avea.  manifellato  Iddio, ch’egli  avendolo  sprezzato  , come  che  non 
fufse  iddio  in  Lfracl  , e mandato  ad  Acheronne  Dio , a chiedere  configfio  del  fuo  vi- 
vere , morirebbe.  Indi  a poco  tempo  mori  il  Re,  fecondo  il  parlare  di  Elia  , non  la- 
ici ndo  figliuoli.;  peri  le  he  fuccefleGioram  fuo  fratello  limile  ad  Achab  nella  malva-- 
giti, il  quale  regnò  anni  ir  pien  d'ogni  ioiqu.tà,ed  empio  verfo  Dio.  Perche  li  fei  a ri- 
do il  culto  del  Dio  fuo  , onorava  i Dei  ilranieri , ed  era  anco  in  altre  cofe  arroce,cd 
empio-  A quel  tempo  Elia  fù  rapito  dagli  uomini  , e fin’a  quello  dì  niuno  ha  faputo 
delta  fua  mone.  Ma  Uiciò,come  dicemmo,  Eiifeo  difcepolo.  Leggefi  folamente  ne’ 
{acri-  libri  d’EJia  ed  Enoch  che  fù  innanzi  il  Diluvio  ^ebe  Tono-fiati  rapiti,  e niuno 
di  loro  i morto. 
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Gloram  pigliando  il  Regno  mofse  l’efercito  contra  Mifa  Re  de’Moabiti.il  quale  4.Reg.j^ 
come  dicemmo,  avevafi  ribellato  dal  fratello  come  che  avefse  pagato  al  padre 
Achab  sooooo.  pecore  con- la  lana  Gtoram  adunque  raccoglieniO'l’efercito  mandò 
anco  a dire  a Giofalac.  che  efsendo  fiato  amico  di  fuo*padre  , gli  porgefie  ajuto  a 
combattere  conira  l<  Ammoniti  eh*  fi  erano  da  lui  ribellati.  All'ora  Gio  fa  fai  non  fó- 
lameote  prooufe  di  porgerli  ajuto  , ma  che  eziandio  moverebbe  il  Re  dTdumei  a Idi 
(oggetto, che  veoiise  alla  guerra.  Gioratn  certificato  delPajuto  di  Giofafat  venne  con  * 
l’efercuo  in  Gicruf<lemme,ove  fù  dal  Re  fplendidameote  raccolto  e prefero  con  figlio 
d’andare  alla  guerra  per  ii  deferto  d’Idunaea quando  che  non  temevano  i nlmicì  d’ 
efatr  afsalitida  quel  lato  Cosi  andavano  in  fretta  tre  Re, di  Gertifalemme,  d’ifraef,. 
e d’Idumea  ,.e  avendo  cammato  fette  di  ebbe  l’efertito  , e gli  animati  difauo  di  ac- 

Jua  , perche  le  guide  aveano  fallato  il* fendevo-,  ed  erano  tutti  afflitti  fpecialnlfcnib 
■ioram  il  quale  per  l’affanno  gridava  al  Signore.  Che  hanno  peccato  tre  Re,  che  gli 
hai  condotti  ad  efrer- prigioni  de’Moabiti  fenza  coni  bar  tere  ? Ma  Giofafat  lo  con- 
fortava^ mancando  per  mito  l’efevcito  ricercava- fé  vi  era  alcuno  proftta  , dii  quale 
poteffero  fa  pere  la  divina  volontà.,  e «òche  avefsem  a fare.E  dicendo  un  fervo  d* 
aver  veduto  Eiifeo  figliuolo  di  Sa  fai  difsepolo  d’Elia.  Giofafat  con  gli  altri  Rè  vene- 
SO  a lui  , che  abit  va  fuun  degli  alloggiamenti, e cominciò  a ricercare  da  lui  il  fUccef- 
(o  di  quella  fped, none  , mafiim. mente  Gioram  , a cui  dicendo  Eiifeo  che  non  gli 
dèffe  noja  , ma  fi:  n’am  alfe  da  i profeti  di  fuo  padre  , e madre  , come  fe  Tufferò  veri  , 
il  Rè  più  inflava  che  gli  profeteggiaffe  r.e  lo  liberafle  dal  pericolo.  Ma  egli  giurando 
gjtr  Dio  ,.che  non  gli-nfpondertbbe  . f«  non  per  amoradi  Giofafat  furto  e giufto, 
condono  nei  mezo  un  uomo  ,.che  fapeva  cantate  Saitni,infp)mo  da  Dio  commendò  proff»ìji 
r%i  Rè  . che  cavaffero  nel  torrente  molti  posai  , con  dire  , eheavrebbono  il  fiume  d’  a'tlik»*- 
gcqu.  pieno,  non  da  nuvoli, non-da  venti, o da  pioggie  portata  , onde  potrebbono  m- 
.fltaK-  conili  ammali  abbondantemente  bere;  e Ma  folamente  avrete  quello  da  Dio; 
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ma  vincerete  eneo  il  nimico.  Piglierete  le  forti  città  de’Moabiri  , taglierete  gfì  afc- 
« beai  fruttiferi  , guaderete  la  Provincia  i fiumi  , ed  i fonti'.  Detto  quello  dal  Pro- 
fèta il  di  vegnente  innanzi  al  fpuntare  del  Sole  crebbe  il  torrente, perche  avea  piogene 
"•  tré  di  in  Idumea  , la  onde l’efercieo  egli  animali  ebbero  acqua  in  abbondanza.  In- - 
tendendo  i Moabitiche  venivano  per  il-deferto  tre  Rè  eontra  di  loro  , il  Rè  di  quel- 
li raccolto  i’efercito  , commandò  che  fi  andaffo  per  i luoghi  montuofi  , a fine  che  non 
. ■ entralle  il  nimico  di  nafeofio  nella  provincia.  Ed  effondo  vicino  l’efercito  degli  Ebrei  t 
a’  Moabiti,quelli  Vedendo  dal  nafeere  del  Sole  l’acqua  nel  torrente  fìmile  al  fangue,. 
penfarono  che  quei  tre  Rè  a’avefforo  uceifi  infieme, perfidie  fuffo  fanguinofo  il  fiume. 
E fatto  empito  come  ad  apparecchiate  ricchezze  , vennero  a’  Heccitl  nimici , e fi  tro- 
varono ingannati.  Perche«ir<ondati  dalli  Ifraeli»  , .altri  furono  ««  tifi  altri  cacciati  • 
difperfi.  Ma  i tre  Rè  entrando  nelle  città  de’Moabi»  le  rovinarono , e faccheggian- 
do  i loro  campi , empiendoli  d)  fotlì  dei  torrenti  , e tagliando  gli  alberi  fruttiferi. rin- 
chiufero  i fonti,  e gittarono  le  mura  delle  città  s terra  II  Rè  de’Moabiti'effondo  dall*' 
attedio  oppreffo  , e temendo  che  non  fuffo  pigliata  U1 città,  fece  empito  nel  nimfeo  • 
efercito  per  fuggirfena , ma  non  li  venne  fatto.  Perche  effondo  venuto  ad  un  luogo  > 
forte  , nè  potendo  fuggire  , ritornando  nella  città  foce  opera  da  difperato-,  e da  cru- 
II-Rede*  dde  orcefttà  aftretto.  Levato  il  maggior  figliuolo,  che  dovea  fuccedere  nel  regno, fo- 
Moabiti  pra  la  mura  che  da  tutti  potea  effor  veduto  , ne  foce  a Dio  facrificio  II  che  vedendo  > 
lacnftca  li  Rè  tal  opera  di  neceflit-à,  motti  a mi  A.  ricord  Sa  della  cittè , levarono  l’affodit»,  e tor- 
li figlino-  narono  tutti  ne  i loro  reami.  Giofafat  tornato  in  Gierufalemme  , (lava  In  pace,e  po- 
co appreffo  mori  d’anni  60.  poiché  n’ebbe  regnato  »t.  e meritò  d’avere  in  Gfèrtifa- 
Iemuie  magnifica  fopoltura  , e (Tendo  (lato  a David  nelle  grandi  opere  fìmile.  Lafclò  * 
molti  figliuoli  , ma  fucceffo  Gioram  di  maggior  età.  Cottuiavea  il  nome  del  fratello 
aReg-j.  della  madre  del  Red’Ifirael  figlio  d’Achab  Tornando  il  Rè  d’Ifrael  dalli  regione  de’ 
Moabiti  in  Samaria  , avea  feco  Eiifoo  come  profeta  , i cui  atti  voglio  narrare, perche 
fono  mirabili  e degni  che  fi  ferivano-,  come  da  i fieri  libri  fi  può  comprendere  , i < 
quali  narrano  che  andò  a lui  la  moglie  d’Obetb  difpretzatore  d’Achab, e gli  diffo  co- 
me fapea  che  fuo  marito  avea  liberato  da  morte  moltiProfoti, quando  Jezabel  moglie 
d’Achab  li  cercava  per  ucciderli  , e che  fatto  no  debito  ne  avea  nodrito  too.  ma  che 
morto  il  marito,  era  afflitta  da’ creditori , e il  fuo  figliuolo  era  tratto  in  ferviti! , per 
il  che  lo  pregava  eh’ egli. della  opera  dei  marito  avelie  miferteordia  , e follevafse  la 
« fua  necettità.  Chiedendo  il  Profeta  fe  avea  efsa  in  cafa  alcuna  co  fa  , rifpofo  la  donna 
* che  altro  non  avea  che  un  poco  d’oglio.  All’ora  le  comma ndò  il  Profeta  che  pigliati  • 
in  prefitto  più.- vafi  dalle,  vteine^chiufe  le  porte  metteffo  di  qnell’oglior  in'eadauno  di 
quei  vali  perche  Iddio  gli  empirebbe  tutti.  La  donna  fatto  quello. ed  efyndo  ripieni 
i vafi,  venne  al  profeta,  avvrfandolo  di  tutto-,  il  quale  le  diede  eonfiglio  , che  ven- 
defse  Foglio  e fatisfocefse  a’ creditori,  ritenendo  quello  che  gli  avanzava  per  nb- 
drimento  fuo,ede’fuoi  figliuoli. -Fra  tantomandò  Ebfeoa  Gioram,  avviandolo, che 
non  avefse  buona  guardia  d’un  certo  luogo  , nel  quale  ftavanoin  aguato  I Soriani 
per  ucciderlo.  All’ora  il  Rè  non  andò  alla  caccia  come  avea  ordinato  per  ubbidire  all*  * 
avifo  del  profeta.  Ma  vedendo  Adado  Rè  diSoriache  non  gli  era  riufeiro, giudican- 
do, che  avefse  alcuno  feoperto  ì Tuoi  di  fogni  fi  fdegnò  , e volea  uccidere  i ftioi  confi- 
gljeri  come  traditori , quando  che  ad  altri  non  avea  nianifofiato  il  fuo  configtio  ; s 
dicendo  uno  che  non  fi  daffe  a credere  alcuno  aver  manifeftaro  al  nimico  i fnbi  trat- 
tati ,ma  che  aveaElifeo  profeta  tnaoifollatoai  Rè  il  tutto, mandò  a fpiare  in  qual  cit- 
tà abitafle  Eiifoo.  Intendendo-da  chi  erano  andati  ■«  ch’egli  abitava  in'  Dothatn  man- 
dò alla  città  un  numerofo  efercito  di  cavalli  e carri  per  pigliare  EIHèo  , i quali  tut- 
ta la  not  e circondando  la  città  , non  fctero  effetto  afouno.  Fitto  poi  giorno  , inten- 
dendo il  miniflro  del  profeta-,  che  erano  venuti  i-nimici-per  piglitrlo  , ne  foce  motiv- 
ai profeta  Ma  egli  ficuro  del  divino  ajuro  , fpretzava  I nitnici  .,  e-confortava  il  fd» 
fervo  acciò  che  fteffo  con  buona  fperanza  ^ perche  ben  moftrerebbe  Iddio  la  prefon- 
tc  fua  virtù  e potenza.  All’ora  Iddio  efaudendo  dei  Profeta  l’orazione  , fece  vedevo. 
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4!  fervo  un*  moltitudine  iti  carri, c»valli , ed  uomini  armati,  che  (lavano  d’attorno  al  . 
Profitta,  laonde  egli  depoda  la  paura  , reftò  confortato.  Pregava  poi  Elìfeo  il  Signo- 
re die  decade  i nimica  «andando  una  nuvola  che  non  poteflero  vedere.  Il  che  efsen-  ^ liTeo 
do  fatto  , venne  egli  nel  meato  de’mmicl , e dimandò  che  cercavano  ; dicendo  toro  « conduce 
che  cercavano  Elifeo,  gli  promife  di  darlo  invnan  loro  , fe  lo  feguifsero  alla  cittì  ov*  i «umici 
egli  era.Coa)  elli,  ciccando  Iddio  le  menti  loro,  lo  feguivano  in  fretta.  All’ora  il  Pro-  aGio- 
feta  li  condude  in  Samaria  a Gioram  Rè  , e fatte  chiudere  tutte  le  porte  , comandò  Hm  *e* 
che  l’efercito  del'  Rè  gli  attorniane.  Fatto  queAo  pregò  Iddio , che  li  occhi  decimici 
vededitro . Cosi  liberati  da  quella  cteitì  , fi  trovarono  net  mezzo  de’nknici  E fapen- 
dolo  i Soriani  li  trovarono  in  ed  remo  affanno,  quale  da>tal  non  penfato  cafo  gli  puo- 
te  per  divina  opera  accadere.  Dimandando  Gioram  Re  fe  li  dovevi  faettare  , Elifeo 
non  lo  coofentl  , dicendo  ch’egli  era  ingiufla  cofa  uccidere  quelli , che  non  erano  pi- 
gliati per  ragione  di  guerra  , e che  non  aveano  fatto  nella  Tua  Provincia  male  alcuno, 
anzi  che  per  virtù  divina  erano  venuti  a lui  , non  fapendo  ove  s’andadèro.  Dipoi  gli 
diede  per  configlio,  che  gli  albergadè  benignamente, dandoli  da  mangiare  fenza  offen- 
derli in  cofa  alcuna.  Gioram  facendo  come  dicea  il  Profeta  , fattogli  un  largo  con- 
vitto li  rimandò  al  proprio  Rè. 


La  Guerra  Seri  ah*  centra  Somari  a , e la  mirabile  vittoria  data  da  Dia 
■ a 'proibì  d' E li feo.  Cap.  IV. 

Ritornati  cofioro,  e mamfedaudo  ciò  che  gli  era  avvenuto,  Adado  maraviglirn- 
dofi  della  oon  penfaia  prefeoza  , e vinù  del  Dio  d’Ifrael  , e del  Profeta  , a cui 
Iddio  cosi  favotiva  apertamente  , non  volle  di  naficodo  offèndere  il  Re  d’ifrael  , te- 
mendo d’Elifeo  , laonde  fi  difpofe  di  guerreggiare  manifedamente , credendofi  con 
copiofo  esercito  d’ottenere  la  vittoria.  Mode  egli  a unque  valorofaiuente  l’efercito 
centra  Gioram  , il  quale  non  avendo  ardire  di  reftftere  al  Re  Soriano,  fi  rincbiufe  in 
Samaria  ,fidandofi  nelle  forti  mura.  Adado  avvìfandofi  che  quantunque  non  potede 
pigliare  cairtuachme  la  Cittì  , tuttavia  con  fame  la  Arenerebbe  , pofe  1*  affedio  ed 
ebbe  Gioram  delle  cofe  accedane  tanta  caredia  , che  per  la  gran  fame  , il  capo  d’un 
afino  fu  venduto  ottanta  dtnari  d’argento  , e comprarono  gli  Ebrei  con  cinque  de- 
nari d’argento  un  fedario  di  fezza  di  colombo.Temeafi  Gioram  che  la  Città  per  fame 
non  veniffe  in  mano  al  nimico, pertiche  ogni  giorno  circondava  la  Cittì^d  attendeva 
alle  guardie  che  non  falidc  alcun  dentro  , c face  de  ro  fa  pere  al  nimico  il  dato  della 
•Città.  Facendo  lui  quedo  dtcontinuo  , un  giorno  gridò  una  donna  : abbi  mifericor- 
dia  di  me  o Re.  Egli  credendo  ch’ella  chiededeata  mangiar  la  maledille  con  dire,  che 
non  avea  l’ara  , nè  il  tortolo , ove  potede  fovvenìrla.  Dicendo  poi  lei  che  non  chiede* 
cibo  alcuno,  ma  che  fi  degnade  d’udire  la  fua  caufa,  le  commendò  cbedicedè  cièche 
le  piacea.  AlPora  dille  ella  che  avea  patuito  con  un*  fua  vicina, che  per  la  fame  gran- 
didima  «de  uccidedrro  i fuoi  figliuoli  amenduc  rnafchi  , e li  mangiafTero  di  giorno  in 
giorno.  Io  , dicea  ella  ho  ucciso  il  mio,  ed  il  giorno  pattato  lo  mangiammo  infieme, 
ora  codemon  vuole  dare  al  patto  , ed  tra  nafeodo  il  fuo  figliuolo  acciò  non  fi  mangi. 
Gioram  udito  quello  fu  fommamente  afflitto  e diacciata  la  vede  mandò  fuora  una 
orribil  voce. Dipoi  volle  uccidere  Helifeo  Profeta  che  non  pregava  Iddio  quando  che 
potevan  per  queda  via  eder  da’prefenti  nialiliberati,«d  incontanente  comaiandò  che 
fe  li  tagliadè  il  capo.  Mentre  che  andava  il  minidro  ad  uccidere  il  Profeta, Elifèo  co- 
nobbe del  Rè  il  (degno,  e fedendo  nella  cafa  con  i fuoi  difcepoli  manifeftò  a quelli 
come  Gioram  di  micidiale  Rè  figliuolo  mandava  a decapitarlo, ma  voi  come  farà  ve- 
nuto il  minidro  chiudete  le  porte  , • tenetelo  alquanto  , perche  il  Re  pemirofi  del 
fuo  precetto  lo  feguirà-Cos)  elli  fecero  fecondo  il  precetto  d’Elifeo.  Ma  Gioram  pen- 
tendofi  del  fuo  fdegno  verfo’i  profeta,  e temendoli  che  egli  non  uccidedè  colui  a che 
tri  mandato  ,fi  affrettò  che  non  fude  uccrfo  11  Profeta  , nè  11  minidro  ; e venendo  li 
■dimandava  j*  cagione , perche  non  pregava  egli  Die  che  ti  feioigede  da  tanti.mali , 
.a  «n« 
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anzi  ÌJfriava  che  tosi  niifer«<ueate  morigero  Ma  premile  Elifeo  che’l  giorno  feguen- 
te  gli  farebbe  ( a quell'ora  , che  era  venuto  ilRe  ) tanta  copia  di  cibi  , che  fi  vende* 
rebbono  in  pubblico  due  lati  d’orzo  per  un  fielojed  nn  fato  di  finita  due  fieli.  Quelle 
parole  rallegrarono  Gioram  , e chi  erano  con  Ifli  , perche  non  dubitavano  del  parla, 
re  del  Profeta  , per  la  verità  delle  >ofe  palfare  ; rosi  la  fperanta  dell’abbondanza  già 
vicina  allegerl  la  carellia  di  quel  giorno  Ma  il  principe  della  terza  parte  amico  del 
iRe  , che  fopra  di  lui  all’ora  fi  appoggiava,  dille,  egli  è cofa  incredibile  , o Profeta  » 
quello  che  tu  ora  dici , e ficcome  è imponìbile  che  Iddio  piova  orco  , o limila  dal* 
le  aperture  del  cielo  , così  non  fi  può  credere  che  avvenga  come  ora  dicefti.  A cui 
diffe  il  Profeta  ; veramente  tu  vederai  quello  in  effetto,  ma  non  ne  gufterai.  E cosi 
avvenne  fecondo  la  parola  del  Profeta.  -Era  in  Samaria  una  legge  che  i teprofi  , e no» 
ancora  di  tale  infermità  ben  fa  ni  , (lederò  fuori  della  Gttà-  Adunque  dando  quattro 
ieprofi  fuori  della  parta  , nè  porgendoli  alcuno  da  mangiare  per  la  caredia,  nè  poren* 
do  eutrare  nella  terra  , ed  anco  fe  folle  lecito  d’entrarvi  temendoli  di  morire  per  fa- 
me , penfarono  feco  (itili  che  dando  ivi  fi  morirebbono  di  fame,  perilche  era  meglio 
darfi  a’mmici  , i quali  o uccidendoli , o perdonandoli  della  necelfità  li  feioglieranno. 
Fatto  infienie  quefto  accorJo,venncro  la  notte  oell'efercito  mimico.  'Già  cominciava 
Iddio  a turbare  i Soriani  , e fargli  udire  ilrepito  di  cavalli  e d’arme  , come  fe  vonifse 
fopra  di  loro  un  grande  efvrcito  , ed  appo  o appoco  un  ftrepitorfi  trombe  venne  lo- 
ro alle  orecchie.  Per  il  che  turbati  lafciaodo  i propri  alloggiamenti,  coocorfero  al  Re 
dicendole  Gior-un  Rè  d’Ifrael  condotto  in  fuo  aju  o il  Re  d'Egitto  , e delle  Ifole, 
venia  controdi  loro  , e che  udivano  il  fuono  delle  trombe.  Dicendo  qtiedo  i foldati 
psrve  anco  ad  Adado  udire  il  fuono  delle  trombe  , per  laqual  cofa  credendo  a quel 
parlare  , egli  con  tutto  l’efercito  turbato  , e confufo  , tafciati>oe’fleccaticavaHi , e 
giumenti  ed  anipiejricchezae  , fi  diede  a fuggire. -Mai  Ieprofi  partiti  da  Samaria, e ve- 
nendo.ne’fieccati  trovarono  fummo  filcnzio , ed  entrati  in  un  alloggiamento,  non  vi 
trovando  perfona  mangiarono  a lor  voglia  , e portarono  fuori  de’fleccati  molte  velVi, 
.d'oro.  Entrati  poi  in  un  altro  alloggiamento  , «d  indi  in  molti  , e pigliando  ciò  che 
più  gli  piacea  nè  trovandovi  alcuno, giudicarono  che  fufse  partito  il  nimico  , e ri- 
prendano fe  medefimi  che  non  avevano  avuifaco  Gioram.  All'ota  venuti  alle  murs 
della  Ciità  , manifellarono  a i guardiani  della  porta  oò - he  aveano  compralo  deci- 
mici. Le  guardie  Io  fecero  la  pere  alle  guardie  del  Re  ,•  il  «quale  da  loro  avvifato  chia- 
mò i fuoi  amici,,  e difse  loro  , che  il  Re  Soriano  aflutameuteerafi  partito  con  tale 
inganno  ncn-fptrandodi  poter  con  fame  pigliar  la  Cirtà  ; pretende  che  trfeendo  noi 
a Taccheggiare  gli  alloggiamenti,  gli  avvenga  fatto  d’afsalirci  ali’torprovilò, e piglia- 
tre la  terra  , per  il  che  vi  ammonilco  , che  guardiate  la  Gutà  , non  vi  mettendo  ad 
‘tifci  e . cme  fe  luffe  partito  il  nimico. Dicendo-uno  ohe  fJ-Re  parlava  bene  , ma  che 
egli  tra  bi  ne  mandare  due  a Cavallo  al  Giordano  ,-i-quai  fpiaffero  diquefto, e quan- 
tunque Tufferò  pigliati  , quello  aiTuurarebbe  gli  altri , e f rebbe  il  danno  leggiero, tifi- 
petto  a quelli  che  avea  consumato  la  fame  ■ Piacque  al  Re  il  configlio  , e mandò  le 
ipie  , che  venuti  ne  i (leccati  nemici , gli  trovarono  vuoti  di  uomini , ma  che  erano 
de’cibi , ed  armi  pieni  , le  quali  aveano  laCciate  per  edere  al  fuggire  più  fpediti.il  Re 
udito  quello  mandò  le  fermo  .a  Taccheggiare. gli  alloggiamenti,  il  quale  non  riporrò 
cofe  vili  , ma  oro  ed  argento  , greggi , giumenti  , e grandi  (Turi  a copia  di  Tormento  , e 
d'orzo.  In  quella, guifa  da  i pa itati  mali  liberati  , abbvro-tanra  copia  di  grano  , che  fi 
compravano  due  fati  d'otzo  per  un  ficlo  , ed  un  fato  di  fimila  per  due  fidi,  fecondo 
la  profezia  d’EIifeo  Profeta  Un  fato  fa  un  mogio  e mezzo  Italiano.  Ma  non  gode 
quelli  beni  quel  Prencipr  della  terza  parte  « di  cui  dicemmo  : Perche  pollo  dal  Re 
innanzi  alla  porte  aiine  che  mandafie  fuori  il  popolo  moderatanaente,«he  non  affbg- 
gaffe  l’uno  l altro.,  egli  fu  dalla  moltitudine  affogato  e mori.,  acciò  non  galla  (Te 
de’ cibi  che  Eifio  , che  aveva  proiettato,  e predettogli  la  morte;  perche  egli  folo 
qoq  avea  creduto  alla  Tua  Profezia.  Adado  Re  di  Soria  venuto  in  Damafeo,  ed  avve- 
dendoti che  Dio  gli  avea  f paventato  l’efcrcito,  e meflo  io  fugtj  bob  adulto  de*  nemi- 
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«I  ,-S  fdegnò  oltre  modo , che  fufae  Iddio  fdegnaro  con  lui , e ne  caddi  infermo.  Ve- 
■uto  a quel  tempo  Elifeo  in  Dwnafeo  Adado  ne  fu  awifato  , e mandò  un  Aio  fervo 
incontro  al  Profeta  con  doni.  'Commendò  <it»e  ricercale  da  lui  fe  guarirebbe  di  tale 
infermità.Portava  adunque  Afael  fopra  -quattro  camelli  doni  pretiofi  del  paefe.e  del- 
la cafa  regale  ,t  venendo  ad  Elifeo  , lo  falò  A)  oniilmenre  , e di  Afe  , eh’  egli  era  man- 
dato da  Adado  a portarli  quei  doni,  e fa  pere  fe  il  Re  d*  tale  infermità  fi  fanxrebbe. 
Commandò  Elifeo  Profeta  al  fervo  , -che  non  annonciartè  al  Re  male  alcuno  , ma 
li  notificò  che  morirebbe  , onde  il  fervo  fu  molto  dolente.  Elifeo  piangea  amara- 
mente fapendo  quanti  mali  dovea  fodenere  Ifrael  , dopo  la  morte  di  Adado.  E di- 
mandando Afael  la  nanfa  del  Tuo  dolore,  le  ditte.  lo  piango  il  popolo  d’I  Trae!,  dolen- 
domi de  i mali  ch’egli  debbe  foftenire  da  te  ; perche  tu  ucciderai  J nobili , arderai  le 
forti  Città  , ed  ucciderai  i fanciulli  , girandoli  centra  farti , ed  ammazzerai  le  donne 
gravide.  Dicendo  Afael, onde  io  ho  potere  di  far  quello  ? rifpofe  il  Profeta  che  gli 
avea  manifeftato  Iddio  ch’egli  regnerebbe  in 'Scria.  Afael  adunque  venendo  al  Re  li 
diede  buona  fperanza , ma  il  giorno  Tegnente  lo  flrangolò  con  un  laccio  , éd  occupò 
la  regai  dignità.  Era  coilui  uomo  valorofo,  a’Sbrianied  a’  Damafceni  molto  caro,  di 
maniera  che  Adado  «d  Afael  fono  quali  onorati  da’Sorianl  come  Dei , per  i.beoefi- 
cj  de’teoipj  ,ron  i quali  ornarono  Damafco.  E però  quelli  foli  ogni  giorno  fono  por- 
tati per  pompa  attorno  ,-ed  i Soriani  della  loro  antichità  fi  gloriano  , non  fapendo 
che  fono  nuovi , cioè  non  più  antichi  di  uoo.  anni.  Ma  Gioram  Rè  d’Ifrael  inten- 
dendo ch’era  morto  Adado  , fciolto  dal  timore  chiave*  di  lai , alquiato  fi  recrcò,  ed 
occettò  lietamente  la  pace.  • '.  , 

Vsfiigfl  di  Gittsm  Rt  di  QimdM  V*p.  V. 

A Dunque  Gioram  Redi  Gierufalemme  , chiamato  (come  dieefnmo  ) àncot  lui  ^.r***. 
XX  con  tal  nome  , pigliato  il  regno,  ad  ucci  Idre  I fratelli,  gl’amici'del  padre  , ed  i **  * 
Prencipi  fi  diede  , dando  alfe  owlvagglrà  Un  tale  principio  ; nè  fu  da  gl’altri  Rè  che 
•verno  commefTe  l’iniquità  nelle  folennirà  degli  Ebrei,  e nella  religione  dilfimile.in- 
fegnò  anche  al  popolo  d’adorafe  i Dei  «tanieri  per  opera  della  moglie  Gotolia  figli- 
nolo di  Ach.b.  Ma  non  Volle  Iddio  llruggere  la  Aia  famiglia  per  la  prometta  fatta  a 
-David.  Non  certava  però  Gioram  di  aggiungere  ógni  di  alcuna  Impietà  , attendendo 

• rovinare  le  Paterne  leggi.  A quel  tempo  fi  ribellarono  glMdumel.uceldendo  prima  il 
«Rè  ch’era  a fuo  padre  /oggetto,  e creando  Rè  colui  che  più  fu  loro  a grado.  Per  il 

che  Gioram  venne  di  notte  in  Idumea  ton  cavalli,  e carri,  e uccife  quei  ch’era- 
no  vicini  al  fuo  regno  , ma  non  andò  inoanii,perilrhe  fece  pocò  frutto  , perche  tutti 
.-fi  ribellaronorinfieme  con  quelli  ch’abitavano  in  Labbona.  El  era  egli  di  tal  furore  , 

• che  sforzava  anco  popolo  ad  afeender*  negR  alti  monti,ad  adorar  i Dei  alieni. Por- 
-tandon  lui  in  tal  guifa.e  feordandofi  al  tutto  le  parerne  leggi, fogli  portata  un’Epifto- 
r.ia  d’Elia  profeta,  nella  quale  manifeft*vafi  che  patirebbe  egli  gravi  Aipptlcj  perche 
raoo  imitava  i fuoi  padri,  ma  feguia  l’empietà  da  1 Rè  d’Ifrael  , e appretto  sforzava  la 

• tribù  di  Giuda  , e i cittadini  di  Gierufalemme,  che  lafciando  il  culto  del  Dio  pater- 
no , adoraffero  gl'idoli  che  Achab  Rè  d’Ilrael  avea  fatto  , e perche  avea  uccifo  i fra- 
telli, e gli  uomini  giudi  , e buoni.  Manifeflava  eziandio  il  Profeta  nell’Epi  loia  qual 
fupplicio  per  tali  mancamenti  fodenirebbe.  Cioè  rovina  del  popolo. corrosione  delle 
,B|oglj,e  regali  figliuoli, e ch’egli  da  lunga  infermità  di  corpo  morirebbe, pria  fpirfe  le 
vifeere  corrotte.e  vedrebbe  la  Aia  calamità  fenza  poterli  ajurare.Queilo  narrava  l’Epi- 

-Aolt  d’Elia.  Indi  a poco  tempo  l’efleritO  degli  Arabi  , che  abitava  verfo  l’Etiopia  , 

• altri  popoli  dranieri,  attalfero  il  regno  di  Gioram  , e rovinarono  la  provincia  e la 
cafa  del  Rè,  Decidendo  fe  moglj  , e figliuoli  del  Rè  , eccetto  Ozia  , che  fuggendo  fi 
. Jalvò.  Il  Rè  dopò  ^uefta  calamità  cadde  nelJ  jnlcrmi(à  da!  profeti  predetta  . afflitto  Morte 
da  quella  longo  tempo, mlferabilmente  mori  per  divina  ira,  è vide  le  fue  vifeere  /par-  di  Gio* 
Iff.  Psiche  (ù  «torto , ii  popolo  gii  feee  gran  vituperio,  dandoli  a credere  chVgti  «ulte  ritn’ 
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per' divina  ira  morto  in  tal  guifa,  e perciò  non  lo  fepeli  con  reali  tlTèquie  , ni  roc Re- 
ne’ fepolchri  paterni , tua  come  privato  Tema  onore  alcuno.  Ville  c&Li  anni  40. regnò 
Otto  tl  Ufciò  il  regno. di  Gier  ufi»  lemme,  ad  data  figliuolo. 

&tu  tU  Elifttl  muta  Mt  rii  caJHipJ*il'crapjt  C*f. Pii 
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G Totani  fperando  di  pigliare  Ramar  ha  città,  fondo  morto  Aihtdo,  etoria  a 'Scria» 
ni , andò  con  grande  efercito  contea  di  loro  Nel  quale  a (Tedio  Tacciato  da  un 
Soriano, tua  non  ferito  a morte  , andò  per  medicarfi  in  JexraeJo  città-,  mandando  tut- 
to l’eferciro  contra  Ramatha  , e Hieu  capitano  figliuolo  di  Name(i,coa  animo  di-ton- 
nare alla  guerra  poi  che  folle  fanato.  Ma -Elifeo  Profeta  mandò  uno-de’  fnoi  dtfiocpofi 
in  Ramatba  ad  ungere  Hieu, -e  dirli  ch'iddio  l’aveva  fletto  Rè, e piò  altre  colè/  coi» 
mandò  che  finge  (Te  di  fuggire  , acciochè  niuno  comprendere  il  fuo  viaggio.  Coditi 
venuto  nella  città,.*. trovando  Hieu  che  tra  i principali  delL'efercito  fede» /vicinatoli 
entrò  con  lui  in  una  camera,  ed  iLgiovane  tiratoio  da  parto,  gli  fparfé  foglio  in  car 
t.P-tg-9*  po  , con  dire  eh’  egli  era  uotodoDio  Rè  , a ruiaa  defila  progenie  di  Acab,  e a ven- 
detta del  f parlo,  fa  ngue  de 'Profèti  , che  da  Jczabel  ingiuflamentc  era  fitto  fparfio/o- 
ciochè  la  fua  progenie  fulTe  diradicata  per  la  propria  impietà  , come  Gierobotm  Na- 
batheo,ed  Abifa  , e non  rimaneffe  alcuno  feme  d’Acbab.  E detto  quello  incontinen- 
te ufcl  della  camera,  per  non  efler  veduto  d’alcuno  dell’efercito , ma  Jet*  venne  al 
luogo  ond’era  partito,e  udea  con  gli  altri  principiò  quali  ricerco  moda  lui,  che  avef- 
ft  vhieduto  quel  giovane  , e chiamavanlo  pazzo  , laonde  Jeu  gli  rifpofe  , avete  io  vo- 
to buon  giudicio,  perche  egli  ha  parlato  da  fciocco.  Ma  inllando  i prcncipi  di  fa  per  lo 
fue  parole,  rifpofe  J«u,ch’gli  era  elcttq.da  Dio  Re.  E Aereo»  quello  tutti  fpogliandofi 
le  vedi  le  gettarono  fotro a i fuoi  piedi,  e gridorno  Rè  Hieu  a fuon  di  trombe.  Ma» 
egli  raccolto  l'efercito  , andava  contra  Gioram  a Jczrael  città  ; ove  ( come  dicemmo  ) 
era  ito  il  Re  per  curarli.  A quel  tempo  Ozia  Re  di  Gie£ti/atemme,fiigliuolo  fon*  s’è 
detto  d’una  Tortila  di  Gieroboan,era  venuta  a viluarlo  per  l 'avuta  ferito  nell’»  (Tedia. 
Ma  Jeu  volendo  affittire  Gioram  all’improvif» , pregò  che  niuno  de  i faldati  avifilfe 
Gioram  di  ciò  ch'era  avvenuto,  e dieta  che  in  queflo  vcdcrebhe  come  veramente  l’à. 
veano  con  benevolenza  creato  Rè.  L 'efercito  adunque  lietamente  oflèrvando  il  fuo 
co  Dimanda  mento  , ufiava  ogni  lludiochc  non- li  partiicc  alcuno  di  nafcoflo  , e avifaf- 
fe Gioram  di  quello  che  lì  faceva.  E Jeu  pigliati  feco  gli  eletti  cavalieri , ftando  fo- 
pra.il  carro  andava  in  Jèzracl , ma  «vicinandoli  alla  città*  laguardiacbe  avea  pollo 
Gioram  a vedere  chi  venivano  alla  città  , vedendo  Jeu  con  la  moltitudine  di  cavalieri 
che  venia  , fece  Caperei  Gioram  ,che  vedeva  cavallieriche-veniano.  All’ora  il  Rè  li> 
mandò  un  cavaliere  incontra  acciò  che  inteudefse  chi  erano  quelli.  Coflui  venuto»-- 
Hieu,ditnandò  delfefercitOj.per  nome  del  Re  , che  avea  mandato-,  a cui  Jeu  non  rifi» 
pofe  di  quello  cofà  alcuna  , ma  commandò  che  lo  feguifse.  La  guardia  vedendo  qti*«*- 
Oo  avisò  Gioram  che  il  cavalliere  mandato  ,„era(i  mcfcoUto  con  la  moltitudine/  no 
venia  con  quelli.  Pèrtiche  mandò  Gioram  un'aitnv;  e fece  Jeu  il  medelimo,ma  fendo 
avifàto  dalla  guardia,  egli  finalmente  montato  in  carro  con  Ozia  Re  dìGierulalem- 
me  , fi  fece  incontra  a Jeu  ,,che  con  niodellia  , e ordine  venia.  E venuto  Gioram  nel 
campo,  di-  Nabocb  , dimandava  fe  le  iole  andavano  bene  circa  l 'efercito , ma  Hieu 
amaramente  lo  maiedicea, chiamando  la  madre  incantatrice  e meretrice  Pertiche  il  Re 
tetnendofijvoltò  il  carro  e fuggi  a fuo  potere,  dicendo  ad  ■ Olia, ch’egli  -con  in  lidie  ere 
Hieu  uc*  flato  tradito. Ma  Jeu  filettandolo  gli  paflò  il  cuore  , e Gioram  cadendo  mori.  Ali'ore 
òde  Gio-  commandò  jeu  incontanente  a Vadraco  prencipe  della  terza  parte/he  gir  ralle  il  cor» 
tam  con  podi  Gioram  nel  campo  di  Naboth/rri-ordandoli  della  Profezia  d’Elia  detta  a fino 
la fiMtta.  padre  che  uccife  Naboth  , ch'egli-, eia  fua  progenie  in  quel  luogo  perirebbe:*  dice* 
Hieu  aver  udire  dir  dal  profèta  tal  profezia  ad  Arhab  (landò  dietro  al  fuò  carro. Ozi* 
vedendo  morto  Gioram/emendo  della  propria  falure, voltò  il  carro  altrove  , creden- 
te fi  fuggire  da  Jeu  il  qual*  fcgueodelo,  in  una.niofUatalp  g moie,  e fattói  ma  eglis 
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kfdtafO  fi  cirro  fuggì  da  Jeu  io  Maggendo.ed  ivi  fit  medicato,  ed  indi  t poco  tempo 
mori,  e portato  a Gierufalemme  vi  tù  fepolto  , avendo  regnato  un’anno.Fù  egli  aitai 
peggiore  che’l  padre. Entrato  Jeu  in  Jezrael  città  Jezabel  dando  fopra  la  torre  ornata, 
diflè  : buono  fervo  *he  ha  ucci fo  il  fuo  fignOre?eg!i  guardando  in  *ù  dimandò  chi  ella 
fuife  , e commandò  che  fcendefie  , mi  finalmente  comnufie  agli  enunchi  che  la  git- 
t afferò  della  torre.  La  quale  poi  che  fù  precipitata  fparfe  il  muro  co’l  fangue  ,e  cal- 
pelìata  da  i cavalli  mori.  Fatto  quello  Jeu  entrò  nel  palaggio,ed  ivi  con  li  amici  lì  ri- 
creò in  conviti  , ed  alire  cofe  ; commandò  a i familiari  , i quali  avevano  uccifa'Jeta- 
bel  , che  la  feppellifiero  per  la  dignità  del  parentato  , perche  era  di  fìirpe  regale.  Ma 
non  trovarono  del  fuo  corpo  fenor.  l’eftremità  delle  mani  , e de’piedi  , perche  i can- 
ni s’aveano  mangiato  il  redo.  Jeu  udendo  queflo  , fi  (lupi  della  profezia  d’Elia  , il 
quale  avea  predetto  ch’ella  in  Jrtrael  morirebbe  in  tal  guifa  Elfendo  nodriti  in  Sama- 
ria 70. figliuoli  di  Achab, mandò  Jeu  due  epillole,una  a’Ioro  pedagoghi. l’altra  a’Pren- 
cipi  di  Samaria, dicendo, che  faeedero  Ri  il  più  gagliardo  figlio  di  Achab  avendo  loro 
molti  carri, cavalli  ed  armi  da  guerreggiare, perche  in  tal  guifa  renderebbono  il  benefi- 
cio al  loro  figoore.Ma  («riffe  quello  per  comprendere  la  niente  de’Samaritani.l  pren- 
cipi  , « pedagoghi  leggendo  le  lettere  fi  fmarirono,'e“penfatrdofi  che  non  potrebbonb 
refittere  a colui  che  avea  vinto  il  Rè.  Sorifsero  che  lo  voleano  per  fignore,e  far  quan- 
to egli  commandafse.  All’ora  gli  fcrifse  , che  volendoli  ubbidire  gli  mandafaero  le  Settanta 
teQe  de’figltuoli  d’Achab.  Cosi  li  Prencipi  chiamati  i peda  oghi  de  i fanciulli  , coni-  figliuoli 
mandarono  che  gli  uccidefsero,e  mandafiirro  le  tede  loro  a'Hieu.  Quelli  Tenta  conte-  dl  AchiS 
fa  cosi  fectro.e  polle  le  ielle  in  al  uni  vafi  di  vintene,  gliele  mandarono.  Il  che  effen-  rrr  ‘nlr!* 
do  detto  a Hieu  che  'Cenava  con  i fuoi  aulici  , egli  commandò  che  quei  capi  fu  fiero  ™ 
podi  uno  fopra  l’altro  d’amendue  i lati  della  porta.  Venuto  il  giorno  gli  andò  a ve  uteifi- 
dere  , e guardandoli  ditte  a L popolo  , che  aveva  egli  combattuto  contra’l  fuo  Signore 
ed  uccifolo  , ma  che  non  avea  uccifiquedi  , e dudiavafi  che  fodero  conofciuti  della 
generazione  di  Achab;  elfendo  avvenuto  il  tutto  fecondo  la  profezia, e rovinata  tur- 
ta  la  fua  progenie  , come  avea  predetto  Elia.  Ed  avendo  uccili  quelli  che  erano  negli  v * 
Ilraeliti  della  progenie  di  Acticb, andò  con  i cavalli  in  Samaria, e trovando  per  via  al- 
cuni d’Ozia  Re  di'Gieruraleme,di mandando  ove  andavano,  rifpofero  a falutare  Gio- 
vato ed  il  Re  loro, non  fapendo  che  aniendui  erano  dati  uccifi.Ma  Hieu  li  fece  pigjia- 
*e,e  uccidere, ed  arano  quaraotadue.Dipoi  fe  gli  fece  inconrra  Gionadab  uomo  buo- 
no , e giudo  , e -per  addietro  fuo  amico  , il  quale  avendolo  falutaro  , lo  comendò 
che  avea  fatto  il  tanto, fecondo  la  divina  volontà  , ed  ellirpato  la  progenie  di  Achab. 

Hieu  la  pregava  che-montafli  nel  cafro  , e venifie  con  lui  in  Samaria,  ove  gli  modra- 
rebbe  che  non  perdonava  a i malvaggi  uomini, anzi  che  punirebbe  i falli  Profeti  , e 
Sacerdoti,  e quelli  ohe  perfuadeano  al  popolo, che*fi  partilfe  dalla  religione  del  gran- 
de Dio  , ed  adoraffe  Dei  dranieri  ; e clic  era  quello  ottimo  fpettacolo  che  un  uomo 
dabene  e giudo,  vedette  i cittivi  efièr  tormentati.  Gionadab  confentendo  afeefe  nel 
carro  , e venne  in  Samaria.  Hieu  all’ora  ricercando  tutri  quei  ch’erario  della  progenie 
di  Achab  li  ucci  fe.  E Bon  volendo  ch’alcuno  de’falfi  profeti  , e facerdoti  -fuggifiero 
dal  cadigo  di  Achab,  tutti  li  prefe  con  inganno.  ;Perciochè  raccolto  il  popolo  diffe, 
che  voleva  adorare  quei  due  Dei  che  adorava  Achab  , e pregava,  che  i facerdoti  , e 
profeti  loro  indente  con  i miniOri  veniffero  per  fare  più  ampj  facrificj.ed  offerire  più 
degne  ofiie  a i Dei  di  Achab  ^ e che  farebbe  anche  uccifo  quel  facerdoteche  all’óra 
non  vi  fi  trovafie.  E cbiantafi  il  Diod'Achab  Baal.  Alfignandoadunque  il  giorno  che 
vole  rà  farri  ficare  , mandò  per  tutto  Ifrael  medi,  dicendoche  conduceffero  a lui  i fa- 
cerdoti di  Baal..I  quali  congregati  commandò  Hieu  al  Pontefice  che  defie  « tutti  le 
vedi  , le  quali  date  , «gli  con  Gionadab  fuo  amico  entrò  nella  danza  , e commandò 
che  fi  guardide  con  diligenza  che  non  fufie  tra  loro  alcun  draniere,  non  volendo  che 
forte  tra  Tacendoti  degli  Idoli  alcun  fedele.  Dicendo  quelH,che  non  ve  n’era  alcuno, e 
cotniociando  a celebrar  i facrificj,  pofe  innanzi  allapdrta  ottanta  uomini  fedetidìmi, 
commettendo  a quelli,  che  urcidefiero  i falli  Profeti  , ed  efiì  nelle  paterne  folennità 
li  umetlefièro  , le  quali  avevano  già  gran  tempo  abbandonate  ; minarci®!!;  di  morte 
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Hìftì  tic*  solcano.  di  quelli  fuggilTe  Cosi  eglinotutti  li  ucci  fero,  ed  irfero  lilUni*  di  Baal,If- 
c|de  i Si-  i,erando  in  quella  guifa  la  Samaria  da  (Ira mere  folleomtà. Era  Baal  Dio  delti  Aflìrj  e 
Bi'imi’o  volendo  Achab  ubbidire  al  Suocero  IthobaL  Rè  d’ Aflìrj  e dr  Sidone,  gli  fece  un  Tem- 
di  Adiri*.  pi°  in  Samaria,  ed  ordinaci  i Sacerdoti’,  l’onorò  con  ognr maniera  di  religiofo  culto. 
Tuttavia  Hieu  lafciò  adorare  la  vitelle  d’òro  quantunque  averte  dii!  rutto  Baal.  E fat- 
to quello,  a diligo  di  rutti  gli  empi  trovata  ogni  via  efpcdiente,  gli  difle  Iddio  per  it 
profeta, che  regnarebbono  iluoi  Figl  uoli  Cuoia  quarta  generatione  fopra  Ifrael.Tati 
adunque  erano  di  Hicu  i Arcadi. 


Mirti  di  (fot tolta  Regina  , t rrjlitu^hni  di  Gioat  Re - Cap.  VIT. 


<.ticg.it.  Ocholia  figliuola  d’ Achab  intendendo  la  more  diGioram  fratello, e di  Olia  fu#* 
VJ  figliuolo,  e la  rovina  di  tutta  la  progenie  . pole  ogni  Audio  di  non  lafciar  vi-» 
vo  alcuno  della  generinone  di  David,  ma  ucciderli  tutti  , affine  che  mimo- di  quelli 
occupa  (Te  il  Regno  , ed  a fuo  potere  lo  mandò  ad  effetto  : ma  A f.ilvò  un  figliuolo  di 
Otta  in  quella  gutfa.  Ebbe  Olia  Re  una  foretla  del  medelìmo  padre  , chiamata  Jofa*- 
beth  marnata  a Jojada  Pontefice.  Coilei  entrata  nel'  Palano  reale  ove  erano  ucci  fi 
i figliuoli  del  Re  , trovato  Gioaa  fanciullo  di  un  anno  con  la  baila , lo  portò  feco,ed 
infiemeco’l  marito  Jojada  lo  nodrlnafcofamente  nel  tempioper  anni  ferie,!  quali  re~ 
gnò  Gotholia  in  Gierufaleouue.  L’aono  fetnmo,Joiada  parlò  coir  cinque  centurioni,. 

Sbadendogli  che  confentilTero  contro  gli  atti  di  Gotholi*  , e deflt-ro  il  Regno  al 
nciullo,  e fattogli  giurare  che  fi  porterebbono  fedelmente  , gli  aperfe  ciò  ch’era  da 
fare.  All’ora  gli  uomini  a i quali  Jojada  avea  fcoperto  il  fuo  configlio  , andando  per 
tutta  la  provincia  , raccolfcro  tutti  i Sacerdoti.  e Leviti^  ed  i Principi  del  le  Tribù  ,. 

e gli  condulTèro  a fo- 
ia da  in  Gierufatemiue, 
il  quale  , incontanente- 
ti  fece  giurare  che  te* 
neffero  fecrero  ciò  eh» 
da  lui  intenderebbono, 
fino,  che  fi  mandaffe  ad 
effetto.  Cofi  giurando 
loro-,  ed  afficuratofi  , 
conducendo  nel  meno 
quello,  ch’egli  aveva 
nodrito  della  progenie 
di  David,  diffe. Eccovi, 
coflui  farà  volito  Rè  di 
quella  fami-.’lia  , che 
fapete  averci  predetto 
Dio,  che  fempre  regne- 
rà fopra  di  noi.  Per  i! 
che  vi  avvilo  , che  la 
terra  parte  di  voi  Aia 
alla  guardia  del  tem- 
pio, la  quarta  alle  por- 
te del  medefimo  , il  ri- 
manente tenga  la  poe- 
ta che  guida  at  reai  pai 
J latto , l’altra  moltitu- 
dine difarmataflia  nel 
tempio  , nè  vi  lafciatfe 
entrare  alcuno  arm»to> 
fé  non 


t . L I BJtu  W u .N  u. 

St  nop  i Sacerdoti  , a i qu»li  cómroife  che  una.  patte  de’Sacerdoti  , i Leviti  flellero 
attorno  il  Re  con  lefpade  qutfo  , Decidendo  ogni  armato  , che  prefumefle  entrar  nel 
tempio  e difendendo  il  Re  animofaroente.  Cosi  eli»  effondo  ubbidienti,  fecero  con  , 
l’opere  la  lori»  volontà  manifefta.  Fra  tanto  Jo.ada  aprendo  l’arroamentoch’era  nel 
tempia  ordinato  da  David  ,divife  «'Centurioni  , a’Sacerdoti,  ed  a’Levtùl’armi  che 
trovò  , lance  e faete,  e pofe  gli  armati  attorno  it  tempio  , acciò  lo  difende  (feto  ,e  col- 
to  nel  meno  il  fanciullo  li  pofcroin  capo  I»  corona  , e Jojada  l’uofe.ecreò  Ré.Ed  fcncmlU> 

DO“  P«®*  4 creno 

venuta  al  gè. 
laiciarooo  en- 

trar’e  perche  avea  il  Pontefice  ( cqrae  dicemmo  ) pollo  buona  guardia  all*  entrata 
del  tempio.  AÙ’prr  Gothplia  . vedendo  il  fanciullo  fopra  il  regai  faggio  (tracciata  la  i 
«elle  coni  mandò  che  fulfe  uccifo  chi  gli  aveva  fatto  tradimento  per  torle  la  Signoria. 
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Gothoha  ~ Jojada  chiamando  tutti  nel  Tempio  , gli  fece  giohr  di  favorire  il  Re  , e 
difenderlo  j quando  che  amando  H Re  , onoravano  ptù  torto  Iddio,  e voUe  che  giu- 
ralfero  di  non  conte*  venire  alla  Legge  di  Moisè.Iodi  correndo  ai  tempio  di  &aal,che 
Gotholia  , * G icram Tuo  jma rito  avea  fetfo  ad  ingiuria  del  paterno  Dio  , e ad  onore 
di  Acbab  Incavarono  Ja’fondamenti , uccidendo  anche  Nathan  Sacerdote  j volle 
lojada  che  i Sacerdoti , e Leviti  svetterò  cura  del  Tempio,  fecondo  il  precetto  di  Da- 
vid CQWandàndo  che  due  fiate  al  giorno  offenderò gl i olocaufti  ,i  facrlficj  folenn»,e 
l’incenfo  fecondo  la  I,egge.  Fece  alcuni  Leviti  poninari.che  guardalTcro  che  noo  en- 
tra/Te  nei  tempio  alcun  immondo.  Difponendo  adunque  le  co fe  con  i Ccnturioni.con 


l ceioprarou»  ,,  . 

re.  Gioal  quaido  prefo  U d *nnl 

E>ea  , e fu  diligente  pOèrvator  delie  Leggi , e del  Div 

ToLtada.  Venuto  pòi  ip  evàpfttt  due  ntogl j dategli  dal  Pontefice  , del 
marchi . c Temine.  Tastìrfih  detto  di  vtoas,com’egli  dalle  infidie  di 
vTto  . e rrefe  if  Regno. 


ino  cnlto  mentre  che  vide 
delie  quali  generò 
Gotholia  fu  fai- 


CtMi  Giteti  Ri  r Mauri  il  T empie,  t il  fu»  peccato  , t come  ( ucce fft  A mafia  fu* 

figliuolo.  Cap.  Fili. 


ASaei  Rè  di  Soria  combattendo  contro  gli  Ifraeliti.e  contro  Hie»  Rè  loro,  guadò  *\Re®‘ 
la  Provincia  oltre  il  Giordano  verfo  Oriente  della  Tribù  di  Ruben, Gad,Man*f-  4‘ 

|b  Galaad  Af  Bai hanai  a , feorrendo  per  tutto  , e rubbando  ogoi  cofa  , facendo  a ehi  ^ 
re^dea  violenta.  Avrebbe  veramente  Hieu  potuto  fa»  di  quello  vendetta  j ma  effondo  * , 

fuperbo,  e fpremtpre  di  Dio  , e de  i legnimi  facrificj , mori  poi  ch’ebbe  regnato  am 
ni  *7.  fopra  Ifrael/  fù  fepolto  in  Samaria,  lafciando  fucceflbre  JoachataOi.  Venne  poi 
.delio  a Gioas  Rè  di  Gierufaleninte  di  rinovare  il  Tempio  di  Dio  , e chiamando  un* 
giorno  Iojada  Pontefice  , comandò  che  mandarti»  per  tutto  il  paefe  , facendo  paga-  , 
re  a tutti  i Sacerdoti  ,e  Leviti  , un  meio  fido  per  la  fabrica  del  Tempio , il  quale  da 
Gioraro  , da  Gotholia,  e da’fuoi  figliuoli  tra  quafi  dillrutto.  11  Pootefice  tutta  vi* 
non  feceaoeflo  , fapendo  che  ninno  pagherebbe.  Ma  Gioas  l’anno  ir.  del  filo  Regoo 
chiamalo  Iojada  , ed  i Leviti  , gli  riprefe  come  difubbiJienti , c commandò  la  reno» 
vaaione  del  • tempio  por  il  fogliente  anno.  Fatto  queflo  usò  U Pontefice  un  configho  a 
raccoglie»  denari , il  quale  piacque  al  popolo  , e volentieri  lo  mandò  ad  effetto.Fece 
L c,ff4  fon  tu»  fole  buco  , e i*  pofo  nel  Tempio  virino  al  Santuario  . commandan-. 
che  o^csifee  cada»  no  quanto  gli  piaceva  per  la  rinovaiione  del  Tempto-Cosl  Ufo* 
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polo  fpontaneameme  donò  oro  e argento  io  gran  copia.  Indi  votando  (a  calla  de  i «fe- 
doni, Il  fcriba  prefente  il  Rè  , annoverava!!  !a  pecunia,?  tornavafi  la  calTa  al  fuo  luo- 
Cioa  go,  e cosi  facevano  ogni  giorno.  Avendo  poi  offerto  il  popolo  , -quanto. gli  parve, 
puma  ri-  Jojada  Sacerdote, e Gioas  Rè  mandarono  a trovare  maeftri  a cavare  le  pietre  , ed  a ta- 
♦ iura  il  gliare  legnami  deità  felvg.  Cosi  reftaurato  il  l'empio  ,‘fecero  dell’oro  avanzato  ratte., 
tempio.  guattidette,ed  altri  vaG  , e ogni  di  facevano  facrificj , e durò  quello  con  giudo  ordi- 
ne mentre  che  vide  Joiad*.  Il  qual  morto  d’anni  ijo-uomo  giudo  , e venerabile  , fù 
fepolto  ne  i Regali  fepolcri,  perche  avea  redaurato  l'Imperio  nella  generazione  di 
.David.  Gioas  perdè  la  diligenti  della  divina  religione  , e pariraetuefurono  corrot- 
ti i Prencipi,  i quali  nelle  folennitl  , e legittime  teggi  mancavano.  Ma  Iddio  avendo 
a male  del  peccato  di  Gioas  , e degii  altri,  mandò  l Profeti  che  gli  awtfadero  che  da 
tali  federate  opere  fi  rimanefTero.  Elfi  tuttavia  nel  delio  , o coflume  di  «piedi  mali* 
perfei^rarono  in  guifa  , che  non  «onfiderando  gli  altri  , Che  per  adietro  erano  dati 
.puniti  , per  non  offervare  le  Leggi  , mè  i Profeti  che  gli  predicavano  che  fi  convertif- 
fero  dalle  iniquità  , dettero  nell'iniquità  fenta  pentirli.  E commandò  il  Rè  che  Zac- 
caria figliuolo  di  jojada  Pontefice  furte  lapidato  nel  Tempio,  ('cordandoli  degli  avuti 
beneficj  da  fuo  padre,  ^uefio  Zaccaria 'fatto  da  Dio  Frolera  , dando  net  metto  del 
ligUuólo  P®P°'°  > perfuadeva  a quello  ed  al  Rè,  che  tutti  ofiervaffero  là  giuditia  , e che  li- 
di Jojida  rebbon’agramente  puniti  non  volendo  ubbidir  «'divini  precetti,  il  quale  tuttavia  ma-1 
è l.-pidi-  rendo  , chiamò  Iddio  tedimonio  , e giudice  dellefue  palfionr , e Ch’egli  per  Ip  buone 
opere  fatte  dal  padre,  amaramente,  e con  violenta  era  uccifo.  Ma  nefù  poco  ap- 
pretto punito  Gioas  Rè  per  i peccati.  Perche  venendo  Afael  Rè  di  Sori  a nella  fua 
Provincia,  e guadando  e («echeggiando  Geth, accennava  di  affediar  Gierufalemme,di 
che  temendoli  Gioas  , pigliati  tutti  i tefori  Regali  ed  i vali  del  Tempio  ,'Ii  mandò  si 
Cioat  è Re,**!  ottenne  che  la  Città  non  fulTe  affediata  ,nè  venilfe  in  pericolo.Cosl  Afael  con 
uccifo  « numerofa  pecunia  placato  non  andò  con  Pefercito  a Gierufalemme.Ma  Gioas  cadde 
fucccde  in  grave  infermità, e fù  dagli  amici  di  Zaccaria  figliuolo  di  Jojada  u.-cifo  con  iogan* 
Amalia.  TO  ^ e fepolto  ie  Gierufaletume.  non  già  nel  fepolcro  del  padre  ,-perch’era  dato  alla 
religione  idi vma  oemii  o : ville  anni  47.  e CuccefTe  Amalia  fuo  figliuolo. L’anno  ai  del 
Regno  di  Gioas,  ottenne  il  principato  fopra  Ifrael  in  Samaria  , Joachrs  figliuolo  di 
Jeu  , e regnò  anni  17. Non  imitò  gii  il  padre,  ma  fi  portò  empiamente  come  i partati 
Rè  :ma  fù  da  Afael  umiliato  , il  quale  mode  contra  di  lui  i’Clercito  , pigliando  mol- 
te fortidime  ritti  , e uccidendo  i fuoi  foldari.  Quelle  afditzioai  fodenne  Ifrael  fecon- 
do la  Profetia  d’Elifeo  , quando  predide  che  Alaci  , il  quii  ucoife  il  fuo  Signore,do- 
vea  regnare  fopra  i Soriani,  e ‘Damafeeni.  Joachas  trovandoli  in  tali  angudie  li  volfe 
«U’oratione  , pregando  Iddio  che  lo  liberarti:  dalle  mani  di  Afael  ,e  non  confcotide 
ohe  furti  da  lui  Aggiogato  La  onde  Iddio  accettando  la  penitenza  per  virtù,  e volen- 
do più  todocadigare che  rovinare  tal’uomo  , gli  concede  che  fulTe  dada  guerra  libe- 
ro « e così  la  Provincia  avuta  la  pace  , ritornò  conte  p-ima  copiofa-  Morto  Joacbàs^- 
Gioas  fuo  figliuolo  fuccerte  nel  Regno  fopra  Ifrael  l’anno  37.  di  Gioas  Rè  in  Gisru- 
falemme,  avendo  il  medefimo  nome  che  aveva  il  Rè  di  Gierufalemme  « e regnò  ano? 
36.FÙ  uomo  da  bene  non  radomigliando  al  padre  in  cofa  alcuna. A quel  tempo  eden- 
do  Ehfeo  vecchio  , e infermo  , venne  il  Rè  u’Ifrael  a vibrarlo  , e avendolo  trova- 
to vi  ino  a morte  gli  cominciò  a piangere  innanti  , e chiamarlo  padre  , e feudo' del 
fuo  Regno, dicendo  che  fenta  il  fuo  configlio  non  aveva  -guerreggiato  eoo  nemici,  ma 
«he  con  la  fua  -Profetia  aveva  vinto  fenta  combattere  , e che  ora  morendo  laf  iav* 
81'  Ebrei  in  pericolo  di  efler  (aggiogatila*  Soriani.  Dicendo  il  Rè  quèdo  con  gemi- 
lo, Elifeo  lo  confidava  e commandò  che  tenede  l’arco  , il  quale  adendo  apparecchia- 
t°,il  Profeta  toccando  la  fua  mano  comniandò  che  faettade  ; ed  il  Rè  tratto  ch’èbbe 
tré  fiate, fi  ripofò,  a cui  dide  Elifeo,  fe  più  avelli  faetrato  avredi  diradicato  il  Regno 
Soriano;  ma  perche  dopò  le  tré  faerte  ti  fei  riportato, tante  fiate  facendo  giornata  co»' 
Soriani  farai  vittoriofo,e  piglierai  la  regione  che  hanno  tolta  1 tuo  padrr.ll  Rè  udi- 
to quello  li  parti.  Indi  a poco  tempo  mori  il  Profeta  nomo  fa  me  fo  , e degno  . Per» 

ciochè 
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rfocKfc'moflrò  con  I*  fu»  Profezia  gran  mira.oli , e llupende  opere  , e meritò  (Pavere 
appo  i Rè  Ebrei  chiara  memori» ,. e magnifica  Sepoltura,  quale  a uomo  co»)  reli- 
gioso fi  conveniva.  Avvenne  a quei  tempi  che  alcuni  ladroni  gittorno  nel  Sepolcro  d’  u 
Rlifto  un  morto,, forfè  da  loro  uccifo,  il  cui  corpo  incontanente  che  fù  ai  corpo  del  io  r?fu- 
Profeta,  avicinata  , rifurcitò  : tanto  fu  detto  delle  Profezie  di  EUfeo  Profeta,  e come  Scita  nel 
ebbe  dopò  morte.viriù  divina  Morto  adunque  Afael  Rè  di  Sorta  , pervenne  il  Re- 
gno  nelle  manidi  Addan  Suo  figliuolo  contro  cui  Gioas  Re  d’Ifrael  combattendo  , « di 
vintolo  in  tre  conflitti  , gli. tolfe  la.  Provincia  r e tutte  le  terre  , e Città  che  Afa’el  fe*‘ 
avea  tolto  a fuo  padre.  E quello  gli  avvenne  fecondo  la  Profezia  d’Elifeo.  Mori  poi 
Gioii  „e  fù  Sepolta  in  Sa  tu  i ria  lafciato  il  regno  a Gebeflan  fuo  figliuola. 

Guerra  d1  Amafia  cantra  i futi- nemici,  * taf  un  infetterà.  Cape  IX. 

•Anno  Se  ondo  di  Gioas  Rèd’Ifrael  regnò  Amafia  Sopra  Giuda  in  Gierufalera-  a-Heg-n* 

meda  cui  madre  chiamofli  Joad  cittadina  ,.  » per  giuftizia  commendata.  Coflui 
. .1  n .re i ~ j:r_ _ r . L.  ..  .... 


deliberato  di  muover  guerra  wuu*  , »uwwci  ,.c  uasioBiiqta  euendo  quali  in  punto 
alla  guerra  ,gli  perfuafe  il  Profeta-,  che  rimandalTe  l’efercito d’ifrael  ch’era  empio  , 
e Dio  gli  avea  predetto  che  Sarebbe  vinto  r ma  che  u/aodp  Solamente  i Suoi  Soldati  , 
avrebbe  vittoria  con  pocoefercito  per  divino  favore.  Avendo  il  Rè  amale  quello, per- 
one avea  già  dato  agl’Ifraeliti  larga  mercede, .il  Profeta  l’ammoniva, che  SaceiTe  la  di- 
vina volontà  ,, con  là  qyal  potea  ottennere  copiofi  tefori-  Perciò  rimandò  quelli  la- 
sciandogli la  data  mercede,  ed  egli  co’l  fuo  efeicito  andò  contro  i predetti  popoliiove 
feonfitto  il  nemico  10000.  n’uccift  • altrertanti  prefe  vivide  conducendogli  alla  gran 
pietra  d’Arabia  vivigli  preripitò  roouduceudo  da  queipopoli  proda  infirma.  Stan- 
do Amafia  la  qpaft  fiOpraft  gli  Ifra siiti: rimandati  Sdegnarono  , credendo  , che  per 
vituperio  fuflero  flati  mandati.  indietro-,  affai  irono  le  lire  Terre  ,,e  andando  fin’a  Ba- 
.fihora  Sacchegiarono  là  provincia;  e conducendo  via  molti  animali, uccifero  3000.0»»- 
mihi.  Ma  Amalia  per  l’avuta  rittoriadivenuto arrogante , corata*  iò  a Sprezzare  li- 
dio  , cHe  di  tutte  quelle  cofe  gli  era  flato  aurtore  , e adorar  quei  Dei  ch’avea  por.  èoa™‘ 
tati  Seco  dalla  Provincia  de’Amalechiti.  All’ora  andando  a lui  il  Profeta.difle  che  fi  gamea-’ 
maravigliava  , cHc  I Rè  giudieafle  che  s’adoralfero  quei  Dti,  quali  non  poterono  aju-  doiò  gir 
tare  chi  gli  adoravano;  »e  gli  aveano  liberati  .anzi  Sprezzati  quando  erano  uccifi;  ed  >do1*» 
*tn  come  prigioni  erano  flati  condotti  in  Gwrofalcmme  II  Rè  per  fai  parole  moflb  ad 
ira  ,. commandò  che  fufle  Spinco  via  il  Profeta  , minacciandolo  Se  più  gli  paria  flfe.Ma 
il  Profeta  dille  che  tacerebbe , predicendo  però  che  non. concederebbe  Iddio  le  col* 

«he  difpone*  11  Rè  di  fare. 


Amafia  i’  vinte  da  Gitati  Cap  X. 

NOn  potendo  Amafia  mantenersi  nel  felice  l'aro  daiopli  da  Dio  , eficendòe’l  io* 
giuria  , Arrifle  a Gioas  Re  d’Ifrael , che  gli  ubbidilTe  egli  ed  il  popolo  , ficco» 
me  prima  ubbidiva  a David  w Salomone  luol  progen  ioti , il  che  non  facendo  Sap effe 
che  la  guerra  finirebbe  la  loro  quiftione.a  coi  wfcrifle  Gioa*  in  quella  Soroia.  Gioas 
Re  ad  A mafia.  Era  nd  monte  Libano  un  ciprefib  molto  alto  , a cui  chiefe  la  polvere 
la  figliuola  per  moglie  di  fuo  figliuolo  , e irà  tanto  una  belli»  paflaodo  , «Ipeflò  la 
polvere.  Saraiti  quello  per  tfempio  , che  tù  non  delideri  cofe  maggiori , e ehe  non  ti 
alti  peravervintof.il  Amalecbitl , e metti  il  Regno,  e te  Hello  io  pericolo.  Amafia  . 
leggendo  quello  , fù  più  (limolato  alla  guerra,  Spinto  ( come  io  penfo  ) da  Dio  per» 
juduJq  de’  falli  comincili.  Ed  a rendo  condotto  V tic  mito  contro  Gioas , • venuto. 

qpalz. 
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qua  fi  al  fatto  d’arme  , i Soldati  di  Amalia  furono  da  Albico  fpavento , e Aupore  fa* 
praprefi  , quale  Tuoi  mandare  Iddio  fdegnato,  e prima  che  veniflero  alle  mio» , fi  die* 
» dero  per  timore  a fuggire.  Così  fuggendoli  l’efercito  fmarrito  , Amalia  abbandonato 
«enne  in  mano  de'nemici , a cui  minacciò  Gioas  di  morte  , le  non  perfuidea  al  po* 
polo  di  Gternfalemme,  che  aprendo  le  porte,  lo  toglieffe  nella  città  con  l’-efcrcito. 
Pertiche  Amafia  temendoli  di  morire  , fece  accettare  il  nimico  , il  quale  abbattendo 

Juafi  400.  gomiti  di  muro  , entrò  eo’l  carro  in  Gierufalemme  conducendo  Ceco  Ama* 
a prigione.  Cd  in  tal  guifa  fatto  della  -citA  Signore  pigliò  i refori  di  Dio-,  e l’oro,  e, 
l’argento  nel  palaggiod’Amafia  trovato,  cosi  liberandolo  dalla  cattiviti,  ritornò  io 
5* maria.  Ed  avvenne -quello  in  Gierufalemme  l’anno  14.  di  Amalia  Rè  ; il  quale  di* 
poi  foftenendo  ittfidie  dagli  amici  , fuggi  in  Lachis  città  , ed  ivi  fù  u cifo  da  quelli, 
che  gli  mandiPdierroaicciodhè  l’uccidelTerb.  Il  Tuo  corpo  in  Gierufalemme  fù  por;»- 
A mafii  to  , e con  regai  pompa  feppeliiro  . Così  adunque  fini  A mafia  la  fua  vita  per  l’arra- 
v uccifo-  gjnta  , e dilprcuo  vcrfo  Dio.  Vide  anni  5+.  regnò  19  e fuccefse  a lui  Ozia  Tuo  figli- 


ti m fuc- 
cciiei 


uolo. 


Di  (ritrobeam  Ro  di  Giona  Profeta , * come  O^fa  f ’acrifitando  fù  punito. 

Cap.  XI. 

4 Rcg.i^T  ’Anno  tj.  del  regno  d’Amalia,  Tegnò  Gieroboam  figliuolo  di  Gioas  fopra  lfrael 
1 > in  Samaria  annido.  Fu  collui  contro  Dio  empio  , ed  iniquo  , adorando  gl’ldó- 
lt-j  e facendo  molte  opere  fconveoevoli  : ma  giòvò  in  molte  cofe  al  popolo  d’ifrael. 
Giona  a collui  predille  , ch’egli  doveva  vincere  i Soriani  combaitendo  , ed  ampliare 
iljftto  regno  nelle  parti  d’Acquilone  fin  ad  Hemathi  città, «d  a metto  giorno  fitto  al* 

la  palude  Asfaltide,  per- 
che furono  quelli  antica- 
mente i confini  de’C-tna* 
nei  liccome  Giefu  dlvife 
quei  luoghi.  Gteroboant 
adunque  andato  contro  i 
Soriani , guailò  ( come 
avea  predetto  Giona  ) 
tutta  la  loro  Provincia. 
Emmi  paruto  convene- 
vole manifeflare  le  cofe 
intieramente , e (ludiare 
di  far  manifello  ciò  che 
di  quello  Profeta  ne’fa- 
cri  libri  fi  legge-  Dio  gli 
avea  ccmmandato  che 
andalfe  ih  Ntnive,  ed  ivi 

* predicade  che  perdereb- 
be quella  Città  il  regno, 
egli  temendoft  non  vi 

••  afidò  , ma  fuggi  da  Dio 

* in  Joppe;  e montato  fo- 
’-rrj  una  nave  che  vi  :ro- 


pra  una  nave  che 
vò,  navigava  in  Tarlo 
città  di  Cicilia-  Ma  fo- 
prallando  un’afpra  tero* 
pefla  di  maniera  , £he 
tutti  temevano  di  foni- 
tuergerft , i marinari , *il 
govju- 


feionj  1. 
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Ultore, ed  il  nf  rchiero  laccano  orinone  per  fcarapare  li  pericolo.  Ma  Giona  H',ftnrV' 
prendófi,  giacer, non  facendo  cofa  alcuna  di  quelle  che  vedeva  effer  fatte  dagli  altri. 
Crefctndo  vie  più  la  fortuna  e gonfiandofi  il  mare  per  la  violenza  de’  venti.penfando  Profet-1' 
feco  dèdiche  alcuno  ivi  condotto  fuffe  di  tal  sfortuna  la  cagione  , li  Marinari  gitta-  * 
rono  la  forte  per  vedere  chi  fuffe  coftui  di  tanto  nule  origine  , e cadde  la  forte  fo  1 
pra  il  Profeta.  Interrogandolo  quelli  onde  egli  fuffe, e ciò  che  faceffe  , nunifeftò  eh*  • 


era  Ebreo, e Profeta  dell’ 
altiffìmo  Iddio  , e gli  per- 
fuafeche  volendo  fuggire 
il  pericolo  , gitraffero  nel 
mare  Ini, che  di  quella  ca- 
lamità era  l’auttore.  Mi 
quelli  non  ardirono  di  far 
quedo  , giudicando  cofa 
empia  , fe  gittavan  nel 
mare  un’uomo  pellegri- 
no, ch’avea  conimeffo  lo- 
ro la  fua  falute  ; non  ef- 
fendo ancora  la  nave  vici- 
na a fommergerfi  ; tutta- 
via poi  fpinti  dal  Profeta, 
e aigretti  dal  fpavento  di 
morire  , lo  gettarono  nel 
mare  , e ceffò  la  fortuna. 

Dicefi- , eh’ egli  divorato  Giona  a» 
" jda  una  Balena  , fu  doppo  *’  e°‘I+ 
jtre  di  , e ne  notte  , vo- 
mitato-vivo nel  mare  En- 
fino fenia  edere  punto 
offefb*  il  quale  chiedendo 
I * Dio  perdono  andò  a 

$ fe  Ninive  Città  , e dando 

nel  mero  predicò  , che  in- 
: di  a poco  tempo  perderìa 
dell’Afia  il  Prencipato,  e 
detto  quedo  ritornò  a dietro.  Io  hò  narrato  quedo  fuceeffo,  perche  i’hò  trovato  fcrrt- 
to.  Adunque  vivendo  Gieroboam  in  fomma  felicità, poiché  ebbe  regnato  anni  40.  mo- 
»1  , e fù  fepolto  in  Samaria  , a cui  fucrefft  Zaccaria  figliuolo.  E parimente  Olia  dr 
Amalia  figliuolo  l’anno  14.de!  regno  di  Gieroboam  regnò  fopra  le  due  Tribù  in  Gije- 
rufalemiue  , la  fua  madre  chiamoflì  Achelamas  cittadina.  Eracoduiper  natura  buo- 
no,giudo  , e magnanimo  , ed  a provedere  nelle  iniprefe  dudiofo.  Andò  egli  contro  i 
Palcdini  ,e  vincendogli  prefe  Geth  , e Laninia  loro  città  predo  al  mar  roffo,  e pofe- 
*i  buona  guardia.  Soggiogando  poi  gli  Ammoniti  e facendoli  tributar) , cominciò  a 
difporre  le  cole  di  Gierufalemwe.  Perche  riedificò  le  mura  che  per  negligenza  degl) 
altri  Rè  , e lunghezza  di  tempo  erano  cadute  e guade  : e quelle  ch’abbattè  il  Ri  d* 

Ifrael  , quando  tenendo  prigione  Amalia  fuo  padre  -entrò  nella  città  Edificò  affai 
torri  di  $30.  gomiti  cadauna  , fece  oe’difrn»  piu  . zze  e molti  acquedotti.  Avrà 
fg!i  di  giumenti  e altri  animali  infinito  numero  , effendo  la  Provincia  fertile  , ed  a* 
pafcoli  commodt.  Diedefì  a coltivare  la  terra  , governare  gl’Alberi , e feminare  va- 
ti frutti.  Ebbe  un’efercito  eletto  di  3x0000.  uomini  * i cui  Capitani  , Tribuni  , c 
Millenari , erano  fortiflimL  Divife  Pefercuo  in  cohorti  « ed  armollo  tutto  , dando  a 
cadauno  un  dardo , un  feudo  , una  corazza  di  metallo  , un’arco  , e una  Tromba.  Fe- 
ti appiedo  molte  macchina  da  gettar  falli , dardi , a uncini  - c altre  cofc  /imiti- Ava»» 

1 i do  poi 
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ilo  poi  fatto  quelle  cofe  , divenuto  arroginte  , e arricchito  di  mortali  beni,  fiudiava' 
opporli' aU’imorrale  Iddio  Perche  fono  (e  ricchezze  immortali,  la  pietà  verfo  Iddio,  e 
l’ofaervanza  de’fuoi  precetti.  Cadde  adunque  per  Ir  felicità/  fcele  a’peccati  paterni, 
Prtfon-  t quali  dopo,  tanti  beni  r e grandezze  da  lui  lafciate  occuparono.  Egli  adunque  nella 
zinnedi  fella generale  entrò  nel.  Tempio  veflrro  di  (loia  faccrdotale, per  offerire  lìncenfonell* 
Ozia  Rtk  aliare  d’oro.  Ma  vietandolo  Azari*  ponrefi  e con  80. Sacerdoti',  condire  che  non  fa* 
cede  quello,  che  non  era  lecito,  perche  quello  /blamente  era  concedo  alla  generazio- 
ne di  Aaron  , e gridando  loro,  chenfcifTé  del  Tempio  i egli  fdegnato  li  minacciò 
«fi  morte  fe  non  tacevano . Ma  tra  tanto  fi  moifr  un  gran  terremoto  ,e  ilupendoiì  il 
popolo'  rifplendè  il  Sole  più'  del  folit o,e  percoffr  nella  fa  cia  del  Rè,il  quale  inconta- 
nente fù  percoffo  dalla  Lrpra.E  fi  fendè  uo  monte  nel  mezo-verfo  Occidente, il  qua- 
li, era  innanzi  alla  città  nei  luogo  chiamato  Egroge  , e verfo  Oriente  chiufèla  via  , e 
coperfcgli  orti  regali-  Vedendo  i facerdoti  ia  faccia  del  Rè  eder  venuta  lepre  fa  , gii 
fecero  manifeda  la  fua  calamità  , confortandolo  che  come  contaminato  ufcide  dalla 
città-  Egli  confufoi  da  quello  avvenimento  , e perduta  ogni  fprranza  , fpaventato  , 
fece  quel  io  che- gli  commendavano.  E quantunque  fufTedi  rftr  ma  arroganza  , tutta- 
via fofTerfe  quella  mifcria  ; dando  quel  tempo  fuori  della  Città  privato-,  e pigliando 
Gioatbam  fuo  figliuolo  il  Regno,  indi  a poco  tempo  mori  per  malinconia  di  ciò  che 
latro  avea.  Viife  anni  6t.  de 'quali  regnò  yii«  fu  fepolro  ne’proprj  orti.  Ma  Zaccaria 
diG  eroboam  figliolo  poiché  ebbe  regnato  fel  meli  fopra  Ifrael  fu  a tradimento  uccifo 
da  Sello  fuo  amico,  figliuolo  di  fatavo, il  qual  occupato  il  Regno, lo  renne  Attamente 
30  dL  Manahcn  Principe  della  miliiia,  che  ere  a quel  tempo  in  Tharfa  città  , inten- 
do ciò  ch’era  avvenuto  a Zaccaria  , levandoli  con  t ut  to  l’efercito,  venne  in  Samaria, 
n fatto  un  conflitto  , uccife  Sello,  c fi  fece  Rè.  Indi  movendoli  ritornò  a Tharfa  * 
ma  i cittadini  (cbiufe  le  porte  ) non  lo  volfero  accettare.  Laonde  egli  vendicandoli 
di  tale  ingiuria  , faccheggiò  il  paefe  , e prefe  con  grave  afTedio  la  città.  E avendo  a 
male  ciò  che  gli  aveano  fatto  i cittadini  , rutti  gli  uccife  ,non  perdonando  a’fanciul- 
li  e u fa  odo  ogni  maniero  di  crudeltà  ; perche  fece  egli  contro  Tuoi  contribuii  quello  , 
«he  (irankrr  popoli  non  a vrebbono  potuto  fare  pigliando  le  città.  Così  regnò  Mana- 
ben  anni  ro.  fu  uomo  ma!vaggio,e  degli  altri  Rè  più  crudele.Ed  efsendo  venuto  con- 
tro di  lui  Piloiao  Re  d’Aflìrj  , non  andò  egli  alla  guerra,  ma  gli  mandò  mille  talenti 
d’argento  ,«  lo  fece  ritornare  a dietro, ed  a quello  porfe  ajuro’l  popolo.  Perche  pagò 
cadauno  per  iella  cinquanta  drente.  Mori  poi  Manahen  e fu  fepolto  in  Samaria  , la- 
Faceia  feiendo  Faccia  fuccedore.  li  quale  feguendo  la  paterna  crudeltà  regnò  follmente  due 
¥i^Ce<K  * ,D0‘te  in  no  convito da’proprij  amici  ucciA».  Perche  Faceta  millenario  figliuolo  di 
«a  *aRomelia  l’urcifè  a tradimento,  etf  occupò  il  Regno  anni  zo.Fu  Re  eoi  pio, e<f  iniquo . 
Ma  Tcglatfalaftàr  Rè  de’ Adiri)  ; venendo  contro  Ifrael , e guadando  la  regione  G'a- 
laadite  , e la  Galilea  oltre  il  Giordano  , e Tharfa  , ed  Aura  condudè  gli  abitatori- 
Ciothan  nel  fuo  Regno-Tanto  fia  detrodel  Rè  d’Aflirj.  Adunque  Giothan  figliuolo  d’Oeia, 
fut"de  régnò  in  Gicrufalemmc  fopra  la  Tiibù  di  Giuda,  I • fua  madre  fù  cittadina  di  Jerafi 
a ua  * città.  Fù  quello  Rè  ornato  d’ognf  virtù,  pietofo  nelle  cofe  divine  e verfo  gli  uomini 
giudo  , governò  la  città  , dando  largamente  ciò  chea  reflaurire  , e adornare  la  ter- 
za facea  medierò. Pece  nel  Tempio  uo  portico  con  ornata  porta,  rifece  le  cadute  mu- 
sa , edificandovi  alte  ed  inefpugnabili  Torri  ; e parimente  gli  altri  luoghi  , che  per 
negligenza  erano  fconcj.  Mode  guerra  agli  Ammoniti , e gir  vtnfe , facendogli  paga- 
ie di  tributo  ogni  anoo  100.  talenti  d’oro  ,e  10000.  cori  di  Aumento,  con  al  tre  tan- 
to orzo.  Cosi  accrebbe  egli  il  fno  Regno , e (Tendo  da’aemici  temuto,  ed  a’  Tuoi  fami- 
ila  ri  felice. 


Numi» 

a.  }e 


L*  Profai*  di  fórni*  quivi  inttrpcjl*.  Csp.  XII . 

FU  in  quel  tempo  Naun  Profèta  , il  quale  profetando  della  rovina  delti  Affìrj , e 
di  Ninive  Città  ,dicea  che  ficcomc  in  Ninive  è co  Dimoila  l’acqua  cosi  tutto  il 
popolo  turbato  e commoflo  fuggirà  , dicendo  l’uoo  all’altro  , reilate  voi  pigliatevi 
rete  , e l'argento  , c ninno  vorrà  far  quello,  quando  che  cadauno  amerà  meglio  con- 
ia fin- 
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ferrare  la  vita,  che  arricchirli.  Perche  contenderanno  crudelmente  , opprefC  da  pian* 
to  edeboletra  de’tncmbri  ,e  le  faccie  loro  faranno  pallide  , ove  farà  all’ora  la  (tan- 
ta de’Leoui.  O Ninive  Diori  dice  > lo  ti  firuggerò  ne  fìgnoreggicranno  al  Mondo  1 
Leoni  che  di  re ‘efcono.  Predille  quello  Profeta  anche  altre  cofe  di  Niaive  , le  quali 
non  mi  fono  parute  neceHarie  di  fcrivere  per  non  effe  re  grave  a chi  legge . Avvenne- 
ro quelle  cofe  a Ninive  dopo  115.  anni  , delle  quali  abbiamo  a futficienta  parlato. 

L' empietà  di  Ac  hai  » M Z'*fi9  (afiigo  . Cap.  XIII. 

MOri  Giotham  poich’ebbe  vivuto  anni  4«-de’quali  regnò  i6.e  fu  fepolto  ne’Re- 
gali  fepolchri,a  cui  fuccelTe  Achat  figliolo, il  quale  cffendo  empio  contro  Dio, 
conrrafaccendo  alle  Leggi  parerne  , imitò  il  Re  d’-Ifrael  fabricando  in  Gierufalemme 
gli  altari  aglildoli  , e facendovi  facrificio  , nel  quale  anche  offerfe  il  proprio  figliuo- 
lo a cofiume  de'Cananei.  d effendo  in  quelle  cofe  furiofo.  Mode  contro  di  lui  guer- 
ra Rafin  Re  di  Soria  , e di  Damafco  , e Faceja  Re  d’ifrael  , ch’erario  amici , e rin- 
chiufonlo  in  'Gierufalemme  lungo  tempo  , non  poterono  per  le  forti  mura  pigliarla. 
Ma  il  Re  di  Soria  pigliando  Àtlach  Città  polla  fopra  il  niarrodo  , ed  uccidendo  gli 
abitatori,  vi  pofe  Soriani , e fece  il  medefimo  in  molte  Città  d’attorno  uccidendo  per 
tutto  i Giudei , e tacendo  ricchi  bottini  , tornò  con  l’efercito  in  Damafco.  Ma  il  Re 
di  Gierufalemme  fapendo  'cb’erano  tornati  i Soriani  nelloro  paefe  , e fperando  d’ 
aver  vittoria  contro  il  Re  d'ifrael  armò  contro  di  lui  il  Tuo  éfercito  , e venuto  al  fat- 
to d’armefu  per  divina  ira  vinto  per  le  fue  molte  ,e  grandi  impietà.  E furono  ucci  fi 
del  fuo  efercito  1 10000.  Soldati  dagli  Ifraeliti,ed  Amaria  Prencipe  della  militia  ucci- 
‘fe  nel  fatto  d’arme  Zaccaria  figliuolo  d'Achat  Re  ,e  fece  Errici  tutore  di  tutto  il 
Regno. Prefe  Elican  Capitano  della  tribù  di  Giuda,  e pigliando  della  Tribù  di  Benia- 
min  molte  donne  e fanciulli,  con  preda  copiofa  ritornò  in  Samaria  Ma  Odida  Profe- 
ta effendo  in  Samaria  , fi  fece  incontro  all’efercito,e  gridò  ad  alta  voce  con  dire  , che 
non  gli  era  data  la  vittoria  per  propria  virtù, ma  percVera  Iddio  irato  contro  Achat 
Re  , e gli  vituperò  ,che  non  contenti  della  propria  felicità,  avevano  anche  avuto 
ardire  dimenare  prigiooi  i Tuoi  confanguinci  delle  tribù  di  Giuda,  eBeniituin  ; a 
però  perfuaTeg’i  che  incontanente  gli  lafciaffero tornare  acafa  fua,  perche  non  volen- 
do ubbidire  a Dio,  inno  minrnte  avrtbbono  guerra.  Il  popolo  d’ifrael  raccolto  infic- 
ine , confultava  ciò  ch’avea  a fare.  A. l’ora  Barachia  uomo  nella  Republica  molto 
(limato  • levandoli  con  tre  altri  diffe.  Non  ì da  Confentire  che  i prigiooi  s’introduca- 
no nella  Città  , accioehè  non  fumo  rovinati  tutti  da  Dio  Sono  affai  i primi  pecca- 
.ti  Tenta  che  (come dice  il  Proleta  ) facciamo  nuove  itupieià.  1 faldati  udendo  que- 
llo I, Telarono  loro  far  ciò  che  gli  piaique.Pigliando  adunque  i predetti  uomini  i pri- 
gioni , lavandogli , ed  ufando  ver  loro  umanità  , e dandogli  le  fpefe  del  viaggio  gli 
rim mdarono  a cala  Tenta  offrii  alcuna.  Ed  oltre  ciò,quei  quattro  gli  accompagnaro- 
no fino  a dtii'Tico  non  lontano  da  Gierufalemme, e ritornarono  in  Samaria.Ma  Achat 
Re  poiché  fu  d gli  Ifraeliti  trattato  in  tal  guifa  , mandò  al  Re  degli  Adir;  chieden- 
do da  lui  ajuto  contro  gli  I traditi, Soriani  , e Damafceni  , e premile  dargli  molti  de- 
nari , e mandò  al  Re  ricchi  doni.  Il  qual  venne  in  aiuto  di  Achat  Re  , ed  andato 
contro  Soriani  Taccheggiò  il  Parfe  loro  , e prefe  Damafco  per  ragion  di  guerra,  ucci- 
dendo Rafin  Re  loro.  E tratporiò  i Damafceni  nella  Media  fupcriore  e pofe  alcuni 
Affirj  in  Damafco  ; affljgcndo  poi  la  Terra  d’Ifrael  conduffe  via  molti  prigioni.  Fat- 
to quello  contro  Soriani,il  Re  di  Gierufalemme  pigliando  l’oro  ch’era  nr’regali  refo- 
ri , e parimente  l'argento  con  quello  ch’era  nel  tempio  ed  ogni  cara  cofa,  portando 
il  tutto  io  Damafco  , ne  fece  dono  al  Re  de’Affirj  come  aveva  promeffo  , e renduto- 
gli  gratie  ritornò  in  Gieruf-lemme.  Fu  quello  Re  tanto  fciocco  , c dal  proprio  bene 
alieno  , ch’cffcndo  da’Soriam  oppreffo  non  c efsò  d’adorare  i Dei,  quafi  che  gli  potef- 
fero  porgere  la  vittoria,  e voto  cominciò  ad  adorare  i Dei  de’ Affirj, onorando  piut- 
toflo  ogni  Idolo  che'!  Dio  paterno  , per  la  cui  ira  egli  era  fiato  Tronfierò.  E venne  a 
tal  frenefia  , e jlifpretto  di  Dio  , che  commandò  che  fi  chiudeffe  il  Tempio,  vietò  che 
fi  offender»  le  folenui  ollie,e  pigliò  gi'ornamenti  di  quello.  Facendo  adunque  a Dia 

I i z Ingiu- 


Digitized 


( 

4-fteg.t  t 


2*2  DELLE  ANTICHITÀ'  GIUDAICHE 

ingiuria  éon  quelle  vie  , mori  d’anni  36.  poiché  ne  ebbe  regnato  fédeci.  SucceTTe  ia- 
continente  Ezechia  fuo  figliuolo-  Mori  al  tnedefimo  tempo  anco  Faceia  Re  d'Ifraei 
per  inganno  d’un  Tuo  amico  chiamato  Ozia,  il  quale  tenne  il  Regno  anni  9-e  fu  mal- 
taggio , e fpretzatore  di  D.o. 

Di  E\ubi*  Ri,*  urne  fu  rt flautata  la  rtltftone  Radili  a ftfl  a figli  A^imi.C  ap."X  TV. 

VEnne  contro  Ozia  Salmanafar  Re  de’Aflirj , e lo  foggiogò  , e fece  tributario  , 
perche  non  avea  il  favore  divino.  L’anno  quarto  d 'Ozia  Re  , Ezechia  d’Achaz 
e di  Abia  cittadina  figliuolo  , regnò  in  Gierufalemme*  Era  egli  di  natura  benigno  , 
giuAo.e  molto  Rcligiofo,  dandoiì  a credere  per  ninna  altra  caufa  eflrr  venuto  al  Re- 
gno , nè  eiTar  altra  cofa  più  neceffaria  % e giovevole  a’iui,  ed  ai  /oggetti  popoli , che 
-oflervare  la  religione.  E convocando  il  popolo,  i Sacerdoti , ed  f Leviti,  pattò  in  que- 
sta forma.  Sapete  veramente  che  per  il  peccato  dei  padre  mio* il  quale  ha  contrifatro 


al  fanto  culto  avete  fofferti  grandifTmti  mali,  ed  egliha  corrotta  la  mente  vo(lra,per- 
fuadendovi  che  adoraflìvo  i Dei  , ch’egli  adorava.  Vi  conforto  adunque  (poiché  avete 
•con  effetto  conofduto  quanto  fia  peffima  cofa  operare  empiamente)che  vogliate  fcor- 
darvi  di  lui , purgandovi  delia  contaminazione  , ed  accordandovi  con  i Sacerdoti  , e 
Leviti  , aprite  il  Tempio  , e mondatelo  per  i folenni  facrtficj , rivocando  le  antiche., 
e paterne  foiennità-  In  tal  guifa  faravvr  Iddio  propizio, e cederà  l’ira  Tua  contro  i vo- 
licchia flri  peccati.  Dicendo  quello  il  Re  , i Sacerdoti  apetfero  leporte  del  Tempio  , e get- 
nnuova  tate  fuorj  l’iiumondizie  , per  far  cofa  fanta  e giada  , pofero  fopra  l'altare  il  iolenne 
"n-.c/n  ri-  Setificio.  Il  Re  mandando  per  la  Provincia  1 lui  /oggetti  , convocò  tutto  il  popolo 
<1  ncj.  in  Gierulalèmme  a celebrare  la  foiennità  degli  Azimi  , ia  qual  già  gran  tempo  per  la 
malvagità  de’predetti  Re  non  era  data  celebrata.  Mandò  anche  dagl’Ifraeiiri  , invi- 
tandogli che  lafciando  la  cattivamfanza  ritornaifero  al  primo  culto  di  Dio  i dicendo 
«he  concedei  a tutti  il  venire  inOierufalemme  a celebrare  la  feda  degli  Azimi  , ed 


edere  con  i funi  ne’convitti-  E quello  dicea  folamente  ammonendogli  , non  defiando 
già  di  farfegli /oggetti  , il  che  anche  facendo  Tarebbono  flati  felici  Ma  gl’Ifraeliti  , 
venendo  a loro  i .Legati  con  l’ambafciata  dei  Re  loro^non  fidamente  non  confentiro* 
no  , ma  eziandio  f prezzarono  i Legati  come  fcioccbi  ; fprezzarono  parimente  i Profe- 
ti che  gli  ammonivano,  predicendogli  ciò  che  già  aveano  a patire  noa  fi  convertendo 
alla  divina  oflervanza,  e finalmente  prefi  quelli  gli  uccifero.Non  furono  contenti  d.* 
aver  cotumbfle  quelle  iniquità,  ma  feguitando  in  cofe  peggiori  , non  ceiTarono  di  mal 
fare  fino.che: Iddio  gli  fece  fogge  t ti  a’  nemici  loro  per  punire  la  loro  malvagità  Ma 
di  quefli  parleremo  di' folto.  Tuttavia  molti  della  Tribù  di  ManalTe  , di  Zàbulon  edt 
Ifacar, ubbidirono  agli  avvili  de’Profeti,e  fi  vollero  alla  giufla  via.  Qnefli  tutti  con- 
corferoad  Ezechia  in  Gierufalemme  per  adorare  Iddio.  Venendo  quelli,  Ezechia  R» 
afeendendo  nel  Tempio  facrificò  per  fe  ftelTo'fette  tori  , altrettanti  montoni , e fette 
ugnelle  con  altrettante  capre,  e mettendoli  Re  ed  i Prencipi  le  mani  fopra  il  capo 
degli  animalidaficiarono  i Sacerdoti  a fare  i folenni  facrificj.Coal'facrificavano  quelli 
e facevano  li  olocaufli,  ma  i Leviti  flando  d’attorno  con  gli  organi  cantavano  a Dio 
Inni  e Salmi,  come  gli  avea  infegnato  David  ,«  gli  altri  Sacerdoti  tenendo  le  trom- 
be Tuonavano  con  quelli  che  cantavano  gli  Inni.  Patte  quelle  cpfe  , il  Re  ed  il  popo- 
lo piegato  a terra  adorò  Iddio  Di  poi  facrìficorno  70.  buoi  , cento  tori  , e ducento 
ugnelle.  E donò  i!  Re  al  popolo  per  i conviti  600.  buoi , e 3000.  altri  animali , e fe- 
cero i Sacerdozi  il  tutto  fecondo  la  confuetudine della  Legge. Il  Re  adunque  delegan- 
doli in  quefli  facrifirj , mangiò  coi  popolo  reudendo  a Dio  grazie.  Celebrando  adun- 
que la  prcfenie  feAa  degl’ Azimi  detta  Pafcha  , fecero  gli  altri  facrificj  per  7.  giorni. 
Donò  anco  il  Re  al  popolo  oltre  gl’immolati  animati  jooo.  tori, e di  altri  diverfi  ani-1 
mali  7000.  Fecero  ii  mede  fimo  i Prencipi , dando  1000.  tori , e 1600.  pecore  . E non 
efsendo  flata  dal  tempo  di  Salomone  in  tal  guifa  celebrata  quella  foiennità  , ora  pri- 
mieramente fu  fplendidamente  folennitata.  Compiuta  poi  ia  foiennità,  ufcirooo  a 
mondare  la  provincia  , e purgarono  la  città  d’ogni  fporcitia  degl’idoli.  Ordinò  adun- 
que il  Re  j che  fi  Letificale  ogni  giorno  a fue  fpefe  fecondo  iaLegge , commandan- 
do che 
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é»  che  leprhnirit  de  i frutti  a'facerdoti  dedicate  gli  fufaero  dite  * tcci?>  «ttendefse- 
ro  al  divino  culto.,  nè  da  quello  fuflqro  aQretti  a fe  parar  fi.  Bd  offeriva  il  Re  turti  i 
frutti  fecondo  il  collume.  Ma  il  Re  edificando  varie  danze  o camere , le  divide  a’  Sa* 
cerdoti  , e Leviti  , ed  alle  moglj  e figliuoli  loro  , e fece  che  ritornarono  di  nuovo  al 
divino  culto.  Adunque  il  Re  difponendo  le  cofe  itrtal  gitila  , combattè  contra  Pale* 

Aini , e vincendogli  tenne  tutte  le  loro  città  da 'Gaza  lino  aGeth.  Ma  il  Re  de'Artìrj 
gli  minacciò  di  rovinare  tutto  il  paefe  , non  pagandoti  il  tributo  che  pagava  fuo  pa- 
dre. Ezechia  veramente  non  fi  fmarrì  per  le  mina. eie  , artìcurandofi  della  divina  pie- 
tà", e della  Profezia  di  Elia  , dal  quale  fapea  di  certo  tutte  le  cofe  a venire.  Tanto  Ila 
detto  al  prefente  di  quello. 

Cerne  SrnmanafdT  prefe  il  Regn»  J'ifrttl , epefe  in  S ternari  a » Cut  bei  pépi  lì.  Cap.  XV. 

A Avendo  IntefoSalmanafar  Re  degli  Àrtìrj , che  Ozia  Re  dlfrae!  avea  mandato  4.Reg.i7 
di  nafeofto  a chieder  ajuto  da  Suba  Re  di  Egitto  contro  di  lui,fdegnatofi  venne 
contro  Samaria  , l’anno  7.  di  Ozia  Re  , il  qual  non -volle  farfegli  contra  , per  il  cha 
' Saltnanafar  l’aflfediò-j.  anni,e  la  prefe  l’anno  p.  di  Ozia,  e l’anno  7.  di  Ezechia  Re  di 
Gierufalenmie  , e d ili  ruffe  affatto  il  Regno  d’Ifrael , trafportando  tutto  il  popolo,  in 
Media  , ed  in  Perfia.  Tra  il  quale  prefe  vivo  Olia  Re  , lo  conduffe  feco,  e pofe  in  Sa- 
maria altri  popoli  chiamatilCuthei,da  un  fiume  Frifiano-così  detto.  Ofcirono  adun- 
que le  dieci  ìnbù  d’Ifrael  di  Giudea  paffati  anni  941.  dopo  che  i padri  ioro,ufciti  d’ 

Egitto , occuparono  quella  Provincia  fotto  Giofuè  Prencipe;ed  anni  140  meli  7-gior-  , 
ni  7.  dopo  che  partendoli  da  Roboatn  della  progenie  di  David  , diedero  il  Regno  a 
Gieroboam  , come  l’è  predetto.  Tal  faccetto  ebbero  gl’lfraeliii  : perche  non  offervaro- 
no  la  Legge  , nè  ubbidirono  ai  Profeti , che  gli  predicevano  quella  calamità  , ami  G 
odinarono  nelle  loro  empietà.  Ebbi-  principio  quello  male  da  quel  tempo  che  fu  la  fe* 
dizione  contro  Roboam  nipote  di  David, e fecero  Gieroboam  Re  , il  quale  peccando 
contro  Dio,  gli  fece  nemici  quéi  che  lo  feguirononel  peccato.fi  ebbe  egli  il  giudo  ca- 
fligo-Ma  il  Rè  de’Adìrj  occupò  combattendo  la  Soria,  e la  Fenicia.il  nopie  di  quedo 
Re  è fcritto  nelle  memorie  de’Tiri.  Perchè  egli  combattè  contro  Tiro  regnandovi  E- 

iifeo.  r“  
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«ffalfie  tutta  la  Fenicia.  Dipoi  fatta  la  pace  con  tutti, ritornò  a dietro.  Ma  fi  ribellaro- 
no da  Tiro  Sidonia  , e Arce  o l'antica  Uro,  inficine  con  più  città  , le  quali  fi  diedero 
si  Rè  de’Affìrj.  Perilche  affalfe  egli  di  nuovo  i Tiri , dandogli  i Fenici  60.  navi, e Soo 
marinari.  Contro  i quali  aavicando  i Tiri  con  il.  navi  , feonfitte  le  navi  nemiche,  Iltrasfe- 
prefero  500.  uomini.  E facendofi  quello  in  5.  anni,  beverono  l'acqua  de'cavati  pozzi,  rimem* 
Quedo  leggefi  di  Salmanafar  Rè  nelle  Iftorie  de’Tiri  Venuti  adunque  i Cuthei  in  Sa-  rfe’Cu- 
maria  , che  fi  chiamavano  con  tal  nome  da  Cuthe  fiume  Portarono  tutti  fecondo  la  thei* 
-propria  gente  i faoi  Dei  ch’eiano  5.  E onorandogli  a collume  loro,  provocarono  con- 
tro di  fe  la  divina  ira  : e venne  fopra  di  lorouna  pedilenza  per  la  quale  corrotti,  non 
vi  trovarono  medicina  alcuna  , laonde  cominciarono  ad  adorare  il  foramo  Dio.  Man- 
darono adunque  Legati  al  Rède’Aflirj  fapplicando  che  li  mandarti  de'Sacerdoti  E- 
brei  , ch’egli  aveva  pigi  iati*  nella  guerra.  I quali  mandati  gl’infegnarono  la  legge, e il 
divino  culto.  E avendo  cominciato  ad  onorare  Dio  , ceffò  incontinente  ia  peftilen- 
za  , ia  onde  erti  fino  ad  ora  celebrano  la  folennità.  Quelli  fono  fecondo  la  lingua  fi- 
bre* per  generazione  Cuthei,  e chiamanfi  in  Greco  Samaritani  , i quali  feguono  i mo- 
vimenti delle  cofe  ; e vedendo  gl’Ebrci  felici  t»  chiamano  parenti,  conia  fe  fuffero  na- 
ti diGiofcf,e  da  quello  averterò  con  loro  principio  di  confanguinità  , ma  ove  gli  veg- 
gono afflitti  , no»  vogliono  participare  , ma  fi  chiamano  trasportati , e forallieri.  Dà 
guido  altrove  diremmo  più  acconciamente. 


Il  fi nt  del  Nttl  Libre. 
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libro  decimo. 

Lé  g'itrre  i't  Stunecbtrik  nutre  Gitrufelrmurr , * U btfttmU  dì  Rupfucr  Cup.  1. 

Vendo  regnato  Ezechia  14  anni  (opra  le  dde  TfibùjSennachenb  Ri  R ^ 
de’AflirjH  andò  comro  con  eferciro  grande, e occupò  valorofatuea-  ** 
te  tutte  le  Città  di  Giada, e di  Beniamin,ed  andando*  Gierufatem- 
me  Ezechia  li  mandò  incontro  i Legati,  promettendo  di  ubbidirgli, 
r pagare  qual  tributo  glipiacefte.  Sennacberlb  udendola  propofla 
de’Legatijgiudicò  e (Ter  cofa  ifpedien  te  celiar  dalla  guerra,  ed  occtt- 


»e  jtt  d’oro , 

cuna  al  partirli.  _ , , , ..  . - » 

nari , fperaodo  effer  libero  del  pericolo  della  guerra  , e dal  perdere  *•  regna  Mail  Rè 
di  Affiti»  pigliando  i tefori,  non  attefe  alla  promefTa,ma  egli  andando  contro  li  Egitj 
ed  Ethiopi, UTciò  Rapface  Capitano  e due  alrri  ( cioè  , Datari  , e Amaro  Prenci* 
pi  della  milizia  ) con  valorofo  eferciro  a guadar  Gierufalemme.  Quelli  venuti  innan- 
ti  alle  mura  fifftro  i (leccati , e dimandarono  di  parlar  con  Ezechia  ; il  quale  per  ti- 
more non  v'and&,nu  vi  mandò  tre  Tuoi  amici , cioè  Eliachim  tutor  del  Regno,  So- 
bnea,eGoao  ch’era  prepofloa’Scribi. Venuti  quelli  all’incontro  del  prencipe  de’Alfirj, 
Rapface  Capitano  fe  gli  léce  innanzi , commettendogli, che  dicefTero  ad  Ezechia  Rè: 
Dice  il  gran  Sennacberib,  che  fidanza  è quella  che  non  vuoi  ubbidire  al  tuo  Signore 
nè  accettare  il  fuo  eferciro?  forfè  fperi  ajuto  dagli  Egizij,fe  quello  afpetti  fei  pazzo,* 
fiatile  ad  uomo  che  r’appoggra  ad  una  canna  rotta,  il  qual  cadendo  anche  fi  taglieri 
la  roano.  Sappia  egli  che  per  voler  divino  fiamo  venuti  contro  di  lui, il  quale  n'ha  on- 
ceffo  di  giullare  il  Regno  d’Ifrael , e parimente  rovinar  il  fuo.  Dicendo  quello  Rap- 
face in  lingua  Ebrea  df  Ila  quale  eraefperto,  Eliachitn  temendoli  che  il  popolo  udeo- 
do  non  fi  (niarriffe  , chiefe  . h’egli  pirla  (Te  più  collo  in  lingua  Soriana.  Ma  egli  com- 
prendendo la  fofpeiione  della  paura  fua,  con  più  alta  voce  rifpofe  in  Ebreo,  eoo  di- 
te Odano  tatti  i precetti  del  Rè, ed  eleggano  quello  ch’a  loro  è più  giovevole,reoden- 
éaù  a noi.  Quando  ch'egli  è mamfefto  che  voi  infieme  col  Rè  avete  vana  (persala, 
con  la  quale  perfuadete  il  popolo  a combattere.  Ma  fe  prefumete  di  cacciare  il  noftro 
eferciro  , vi  darò  1000  Cavalli  del  mio  efèrcito  , date  voi  i cavalcatori  , e inoltrate  il 
«udrò  efercito;  ma  fe  non  avete  tanti  uomini, a che  tardate  adunque  di  rendervi  a’più 
potenti  di  voi  1 quali  ma!  grado  voftro  vi  faranno  prigioni(quando , che  rendendovi 
ùtete  più  ficuri  ) ove  pigliati  a forza  vi  feguirà  cftrema  rovina.  Il  popolo , ed  i legati 
■deodo  il  parlar  dei  Prencipe  degli  Affirij,  lo  mamfeftarono  al  Rè;  il  quale  fpogiia- 
tofi  la  regai  vede,  e vellitofi  di  facco  a collume  della  patria  ( abito  miferabile)gittato 
■ terra  dimandava  ajuto  a Dio  non  avendo  altra  fperanxa  di  faluta,  e mandando  al- 
cuni amici , e faccrdoti  ad  Efaia  profeta;chiefe  che  faceffc  ovazione  per  falure  di  tut- 
ti , e offerifee  facrificio  , acciochè  rompeffe  Dio  la  fperanza  dei  nemici  ,e  aveffe  oii- 
fwieordia  al  fuo  popolo.  Il  profeta  facendo  queflo  ammonito  da  Dio  confortò  il  Rè 
«•  I Tuoi  «mici  ) predicando  che  i ni  mici  vinti  fonia  guerra  vergognofamente  fi  parti- 
rebbe- 
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rtbbono  dalli  città  , quando  che  non  aveanoquel  poter»  che  fi  credesao,e  che  prò» 
cederebbe  Dio  -come  flirterò  (confitti.  Predirti  eziandio  che  Senacherib  'Rè  non  vinco* 
rebbe  gli  Egli  ,e  ritornando  all»' patria  (Irebbe  uccifò.  A quel  tempo  fct+fteil  Re  de* 
Adiri)  ad  Etechia  nn’epiftola  , chiamandolo  patto  (e  credea  poter  fuggire  la  fervità 
dhlui , ch’avea  foggiOgato  molte  grandirtime  nazioni  ,,e  minacciava  di  drnggerlo  al 
tutto, pigliando  la  città, fe  fpontaneamente  non  Ticcetrava  in  GierafalemtiK.Etechia 
lette  quelle  cofe  , fe  ne  fece  beflè  , per  la  fperanta  ch’avea  in  Dio,  e piegata  Tepido, 
la  la  ripofe.  nel  tempio.  E porgendo  di  nuovo  preghi , e voti  a Dio  , Efaia  Profeta 
affermò  ch’egli  era  efsaudito,e  che  non  farebbe  al  prefente  dagli  Adir)  assalito, e eh* 
Bell’avvenire  tornerebbono  i prigioni  d»  loro  pigliati, che  pofsederebbono  l’anno  ter- 
zo iloro  terreni fenta  timore  eftrcitandofi In  queHi  Iorti-a  poco-tempo  il  Rède’Aflirj- 
non  gli  riufccndo  il  difegno  nella  guerra  contra  li  Egizjvitornò  nel  Tuo  regno.  Collui 
«(fendo  dato  lungo  tempo  ad  afaediare  Pelufio.udl  che  Tarachea  Rè  d’Etiopia  venia 
in  a juto  del  Rè  d’Egitto,  c che  venia  per  il  deterrò  per  afsalire  in  un  tratto  l’efercito 
degl’ Adiri-  Sennacherib  adunque  turbato  dicea  di  porre  gli  alloggiamenti  al  facerdo» 
tedi  Vulcano,  quali  che  quello  Rè  veoifsein  ajuto  dei  Rè  d’Egitto  »che  fufsedi 
Vulcano  Sacerdote.  E per  tal  caufa  levò  i’afsedio.  - \ . . 


Sconfitta  dògli  AJfirj  , tdol  loto.  Ri.  , Cap.  11. 


fa’ 


4-Heg.iq  a Vendo  efsaudfto  Iddio  le  orazioni  del  Rè  dlGierufalemme/urono  a cc HI  moiri 
jfY  degli  Adiri  con  una  piaga  da  Dio  mandata.  Ma  Erodoto  commette  errore  io 
Erodoto  Sennacherib,  non  lo  chiamando  Rede*Adirj,fnade.’Anbi->ev’aggiBnge;  che  gran 
5to?°r°  «°P'«di  topi  mangiò  una  notte  gli  «rchi , ed  altre  arme  del  Rè  de’Alfirj , e che  non 
lcu  avendo  il  Rè  archi  levò  da  PelufìoTadèdiOj  quefladice  Erodoto.  Ma  Bero fo  , eh» 
/bride  la  CKaldea  ilioria-,  fa  mentione  di  Sennacherib  Rè  , e che  regnò  egli  fopr* 
gli  Adir)  , e andò  con  l’efercito  contro  l’Afia  ,.e  l’Egitto  ,.e  dice.  Tornato,  che  fù- 
Sennacherib  dalle  guerre.  d’Egitto  , e venuto  a Giecufalemme  , .trovò  l’efercito  eh» 
uvea  lafciau»  con  Rapface  in  pcrigliofa  pertilenza  che  gli  avea  mandato  Iddio  , in 
tal  guifa  , che  la  prima  notte  morirono  di  quei  che  a {Tediavano  185000.  uomini  con  t 
lt>ro giudici,  e tribuni.  Ed cfilndo  per  tal  calamità  fpaveototo  ed  afflitto  , temendo- 
li di  perdere  il  tutto,  ritornò  co’I  fuoefercito  nei  proprio  regno  in  Ninive  città.  Ove 
edlndo  flato  poco  tempo  , fÙda  Adramelech  , e Selenfaro  fnoi  più  antichi-figliuoli  a 
tradimento  uccifò  nel  tempio  d’Arafco.I  figliuoli  per  la  morte  del  padre  cacciati  fug- 
girono agli  Armeni  ,e  fuvceflea  lui  Afuracolda.  Così  per  taì.occafione  levarono  gli* 
Artìrj  l’aifedio  di  Gierufàlemnie. 


Extclì a dovendo  morbo  ottonai  fìà  Unga  vota  , 0 il  Sole  ritorni  a dietro.  Cap.  ITT. 


f j'Zcchia  mirabilmente  da  timore  liberato  , celebrò  inficine  co’l  popolo  le  olile  pi» 
a»  eg*at  jT,  cifiche  per  render  grazie  a Dio  ; e coDolcendo  che  niun’altro  avea  uecifo  e fpav 
ventato  alcuni  de’nemici  in  guifa  ch’erano  fuggiti  da  Gerufa!emme,£e  non  Iddio,us& 
nel  culto  divino  ogni  liberalità,  e indi  a poco  tempo  infermando  gravemente  ,abban« 
Oifcrmi*  donato  da’medici , avea  perduto  di  fe  (leflb  ogni  fperaaza.  Aveva  il  Rè  appreffo  tu» 
càia El**  £”“***  «danno  ch’éffèndo  per  morire  non  avea  figliuoli,*  lanciava  la  famiglia  abbai), 
donata  fenza  fu;  ce  fiore  delta  fua  progenie.  Ed  efìlndo  di  queflo  molto  afflitto, pregò 
Dio  che  gli  concederti  la  vira  per  alquanto  tempo  fino  che  poterti  aver  figliuoli, e eh» 
non  gli  toglierti  l’anima  prima  che  (urte  padre:del  qual  ebbe  Dio  mi(ericordia,ed  efau* 
di  la  fua  orazione,percbe  non  fi  doleva  di  perder  i beni  delTImpeno  , ma  che  defiavu 
profezia  d’aver  figliuoli  che  fuccedertlro  all’Imperio  ; la  onde  mandando  Efaia  profeta  com* 
d Efaia*  mandò  che  gli  dicertl,  che  dopò  tré  giorni  fi  fanarebbe  , e che  viverebbe  ancora  anni 
ij.  e genererebbe  figliuoli.  Dicendogli  quello  il  profeta  , egli  per  la  grave  infermità^ 
gei  la  promeffa  graadjfmu  ih  credendo^ hiefe  che  Efaia  gli  moflafls  alcun  firgpo, 

acciochè 
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accìocfiè  gH  «redeff*  e tutte  manifefto  lui  veramente  eflcr  mandato  da  Dio.  Perche  le 
tote  che  vincono  la  ragione  umana  , e fi  veggono  fopra  il  noflro  fpe rare  , fono  a far- 
di fede  più  efficaci.  Interrogandolo  il  profeta  che  fegno  volta  che  faceffe.chiefe  che  1* 
ombra  de!  Sole  ritornane  a dietro  dieci  gradi  aUuogo  onde  erafi  partita. Pregò  il  pro- 
feta Dio  per  quello  , e vedendoci!  Rè,  Cofi  avvenne  , come  avea  dimandato  : e incon- 
tinente Ubero  dall’infermità,  venne  nel  tempio  , e adorando  Dio  rendè  i debiti  doni. 
A quel  tempo  il  regno  de’ Afiiri  fù  da’Medi  dlll rutto, ilche  altrove  farò  ma&iieflo  Ra- 
lada  Rè  di  Babilonia  mandò  ad  Ezechia  legati  con  prefenti, chiedendo  da  lui  che  fuf- 
-fe  compagno  , e amico-  Ma  egli  raccogliendo  i legati  benignamente  , e inollrandogii 
>1  tefori  , e l’ornamento  , ed  altra^opia  d’oro  e di  gioje  che  avea  , mandati  al  Rè  rati 
doni, Il  rimandò.  All’ora  venne  a Iui>Ef»ia  Profila, dimandando  chi  tufferò  quelli  rh’ 
eraoo  venuti.  R ifpofe  il  Rè,  ch’erano  venuti  di  Babilonia  mandar!  dal  Rè  loro, e che 
gli  avea  moflrato  i lefori  aciochè  vedendo  le  ricchezze  comprendeffeto  la  virtù  del  re- 
• «no, e n'awifafleto  II  fuo  Rè.  A cui  rtfpofe  il  Profeta;  fappi  che  a poco  tempo  i tuoi 
e nipoti  fatti  Eunuchi  perderanno  il  oòme  virile, e ferviranno  al  Rè  di  Babilonia;e  que- 
. flo  gli  predille  Dio.  Ma  Ezechia  cortriflato  fopra  Je  cofe  udite,  rifpofe  che  non  vor- 
rebbe veramente  che  la  fna  famiglia  ctdeffe  in  quelle  miferie  ; ma  perchè  non  fi  pof- 
fono  mutar  le  cofe  da  Dkuordinate  , pregava  che  duraffe  la  pace  fin’  ch’egli  vivea. 
JJerofo  fa  'lucrinone  di  Balada  Rè  di  Babilonia.  Efaia  adunque  fidandofi  lenta  dubbio 
alcuno  della  verità, e non  parlando  alcuna  fallirà,  fcrilfe  tutte  le  fue  profezie  e lafeiol- 
le  nei  libri,  a fine  che  poi  fuflero  con  effetto  agli  uomini  maoiftttfe.Nè  folamcóie 
quello  profeta  , ma  altri  dodici  fecero  il  medefimo  ,e  tutte  le  cofe  fia  bene,  o male  , 
avvengono  come  fono  dette  da  loro  ; Ma  dichiareremo  quello  poi  a parie. 


!?■> 


P impi  dà  H Mana (fi  Ri,  £gp,  Jf, 


EZtchia  Rè  poiché  ebbe  vivuto  il  fopradetto  tempo  In  pace,  mori  d’anni  cinquan-  4-R«g* 
taquattro  , de  i quali  ne  regnò  ventinove  , e li  fuecefle  nel  regno  Manali* 
figliuolo  , di  Echibene  madre  generato,  il  quale  frollando!!  dalle  vie  del  padre, e vol- 
(òfi  a contraria  via, moli r ò ogni  maniera  di  malvagità  , nè  lafciò  da  parte  alcuna  em- 
pietà , anti  imitò  le  iniquità  degl,  ffrael.tl  .con  le  quali  offendendo  Iddio  erano  af- 
• flitti.  Ebbe  ardir  di  violarti  tempio  di  Dio, la  ciità,e  parimente  tutta  la  regione.  Per- 
che fprezzando  Iddio  fi  condulTe  a quello  . che  nccidea  tutti  i giudi  Ebrei  , non  per* 
donando  a i profeti,  de  i quali  ogni  dì  uccidea  uno, e fpargea  le  piatte  di  Gierufilem- 

nae  éol  faogue  loro.  Iddio  adunque  di  quello  fdegnato  mandò  profeti  a!  Re  , ed  al 
popolo  per  i quali  li  minacciò  che  caderebbouo  nelle  medefime  calamità  , come  gli 
‘JlraelitilOro  fratelli  x poiché  gli  aveano  fatto  ingiuria.  Pur  erti  non  diedero  fede  alle 
* loro  parole  , alle  quali  c edendo  poteano  l.beràrfi  d’ogni  male  , ma  conobbero  con 
6 effetto,  che  erano  vere  le  parole  da  i profeti  predette. 


Curi*  fi  riaverti  Malta ft  , t la  noltvtlt  pitti  di  Gir  fa  ottima  Ri,  Cap.  V. 

PErfeverando  adunque  effi  nella  iniquità, il  Rè  di  Babilonia  , e di  Chaldea  gli  mof- 
fe  guerra,  Coflui  mandato  l’efercito  in  Giudea  focheggiò  la  regione  loro  } e pi- 
' gliato  Manàffe  Re  con  inganno  lo  menò  frco.e  afflitte  a fuo  modo.Manaffe  intenden- 
do quel  mali  elfer  avvenuti  per  propria  colpa,  pregava  Iddio  che  placaffe  il  fuo  pinn- 
* to,  e lo  moveflfe  a pietà, le  rui  orazioni  Jddio  effaudi  , e gli  concede  , che  Ufeigto  dal 
Rè  di’Bifei  Ionia  , ritornò  al  fno  regno  E ritornato  in  Gierufalem  facendo  de  ì paffa- 
■*11  peccati  penitenza,  lludiauafi  anco.fe  filile  poffibi!e,di  annullare  dalla  mente  la  me- 
mònà’de’mali , col  accenderfi  alla  religione  , e al  divino  culto.  Purgò  il  tempio  , e la 
' città,  ^ fola  mente  ffudiava  di  render  grazie  a Dio  dflt’avura  falute,  accib.-qhe  gli  fuf- 
°fe  io  fila  vita  propizio  Infegnò  il  medefimo  al  popolo.conofccndo  io,  quali  cfcla.ipità 
*fn  caduto  perii  culto  alla  fatua  religione  contrario.  Edificò  di  nuovo  l’iltare òtti- 
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rcndovi  foìvnni  oilic,conu  ave;»  ordinato  Moiaè,  e dichiarando  il  divino  culto  Si'pt%*- 
fc  eziandio  cura  della  città  ri  Civada  cou  (Indio  le  (Olire  per  vecchia)*  indebolite. e fa- 
bricando  un’altro  muro  vi  fece  altiilìmc  torri.e  cosi  mutato  in  ogni  cofa  dalla  prima 
t*,ebbe  dopo  quella  una  vita  beata, avendo  molti  imitatori,  poiché  cominciò  ad  oao- 
rat  Iddio.  £ avendo  vivuto  anni  67. e regnatone  55.  mori , e fu  fepolto  ne’  Tuoi  orti . 
cedeUA-  N *“°  re8n0  pervenne  ad  Amene  figlinolo, di  Maifemi  cittadina  di  Jecbabath  genera- 
mo  ne.  to.ilqual  facendo  le  opere  del  padre  fatte  nella  gioventù, fù  a tradimento  da’fuoi  oc* 

cifo  nella  propria  cafa , avendo  appena  vivuto  anni  17  e regnatone  due.  Ma  il  popo- 
*.*eg.s^.'o  uccife  chi  l’aveaoo  ammazzato  , e lo  Teppe!)  con  fue  padre  , dando  a Giofia  fuo  fi- 
gliuolo d’anni  otto  il  regno,  la  fua  madre  ebbe  oome  Ezi  di  Vofcbeta  città.  Fù  cortili 
Elogio  di  per  natura  benigno , c alla  virtù  utilmente  pronto,  e attendendo  nell’opere  di  Oanid 
Ciofia  a difponere  il  tutto  di  lui  imitatore.  Come  pervenne  agli  aooi  dodici,  rnoflrò  in 
1 si  mirabile  pietà  , e giuflizia  : ammoni  e correrti  il  popolo , chelafciata  degli  Idoli 
I«  feta  che  non  fono  Dei,  adorartero  il  vero  Dio  de’padri  loro  , ed  emendava  le  cat- 
tive opere  de’pafbti  Rè , come  un  vecchio  oflcrvaodo  quelle  che  erano  buone, e fatte 
acconciamente,*  con  fua  fapienza  , e intelletto  nè  celebrava  di  fintili , dando  tuttavia 
attimi  configli  Perche  fegueodo  la  legge  come  uo’ordine  della  città , e ufando  pie- 
tà verfo  Dio  governava  il  tutto  felicemente  , e fpectalmente  dii  dalla  malvagità  de* 
partati  Re  fi  frodava . Purgò  egli  tutta  la  città , » provincia  , di  Or  urte  1 bofehi  che 
erano  flati  fabricati , levando  via  gli  ornamenti, che  ad  ingiuria  di  Dio  gli  erano  fla- 
ti offerti  da  i partati  Re.  Cosi  ritratto  il  popolo  da  quefla  fata  , alla  divina  religione 

10  converfijOrterfe  le  oflie  legitime  , e fece  folennemente  gli  olocettrti  nell’altare;  af- 
ferrò In  ogni  caufa  la  giuflizia,  non  meno  che  la  medicina  dell’anima,  e mandò  per 
tutta  la  provincia  commendando  , cheofferifee  cadauno  per  rifare  il  tempio  quanto 
oro  , e argento  gli  piacefle  , fecondo  il- fuo  potete.  Raccolti  poi  tefori  prepofe  a ripa- 
rare il  tempio  Amafia  che  averte  cura  della  fpefa.ilqual  avea  il  governo  della  città,  e 
Sa  fan  ferii  tore  , e Goan  fenba  delle  cofe  memorabili,  ed  Eliachini  pontefice.  CoflorO 
Lenza  punto  tardare  , appreflati  gli  artefici  eie  cofe  accertane  faceano  lavorare  , e 
coli  ri  (Lutato  il  tempio , fu  manifeftata  la.  pieiàdel  Re.Ii  quale  poi  ch’ebbe  regnato 
anni  i*.  mandò  Eliachim, Sacerdote  , commandando  che  delle  pecunie  avvanzate fi 
facerte ro  tazze  , guaflade  , e gotti  a mtniflrare  ne’facrificj  ,.eche  tutto  l’oro  > e-  ar- 
ti fcro  di  gento  che  era  ne*  tefori , forte  tolto  per  far  tazze , e altri  vafi  fintili.  Ma  Bliachtm 
Moitè  ri-  togliendo  fuori  l’oro  , trovò  il  facro  libro  di  Moiaè  poflo.net  tempio  , e pigliandolo  • 
trovato.  jaf4  fffjba  lo  diede.  Il  quale  avendolo  letto  fe  ne  venne  al  Rè,  e dicendogli  che  tot* 

te  le  cofe  hanno  il  fuo  fine,  gli  Urte  da  nuovo,  quei  libri  All’ora  il  Rè  udendo  le  pa- 
role di  quello, bracciata  la  verte  chiamò  Eliachim  pontefice c il  Scriba , inficine  con 
OldaPiQ-  gli  amici , e congionti  ,e  mandolli  ad  una  donna  profciefla  chiamata  Olda  moglie  di 
fcteffa, . Salomone  uomo  per. nobiltà  chiaro  ^ c cothandò  , che  dìmandaflero  a lei  configtio  fio 
Iddio  farebbe  loro  propizio.  Cerche  temeano  che  contrafacendo  alla  legge  di  Moiaè 
furtero  trafportati  a flraniere  nazioni  , ove  poi  miferamente  vi  vertero.  La  profetefla 
udito  ciò  che  dimandava  il  Rè  , commandò  che  ritornati  li  diceflirro  che-la  determi- 
nazione di  Dio  già  contro  di  loro  ordinata  non  fi  potea  con  preghi  mutare , cioè, che 

11  popolo  non  perirti:  ,0  non  (offe  cacciato  della  provincia,  ai  privato  de’prefeoti£e- 
ni , avendo  già  roncrafatto  alle  leggi  , e flato  tanto  tempo  fenza  pentirli, ?fleado  tut- 
tavia ammoniti  da  i profeti  che  viveffero  fobriamente.e  fi  htfftflerò  i fupplicj-della  lo- 
ro impietà ,,  e quello  diceva  che  avvenirebbe  a fine  che  credertelo  che  Iddio  è , e non 
mentifcenelù  Aie  parole, che  egli  diceva  per  i fuoi  profeti;  ma  che  per  la  giuflizta  del 
Sii  tarderebbooo  a venire  querte  calamità  , il  qual  morto, i deflinati  fupplicjcadereb- 
bono  fopra  di  loro.  All’ora  egli  mandando  per  rutto , commendò  che  fi  raerogliefle 
il  popolo  in  Gierufalemme  , e che  vi  fnflrro  Sacerdoti , e Leviti  , e d’ogni  età.I  qual 
raccolti  primieramente  gli  Urte  il  libro  facro,  e (landa  nel  tribunale  in  nieto  U molti- 
tudine coflrinfe  cuccia  giurare  che  piangerebbono  innanzi  a Dio  , e oflervarebboa* 
felcjge  di  Moijè  iatimmeattEd  erti  prontamente  furarono  prométtendo  diadegpe 
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Jilref  prttettl  Sella  légge,  e celebrando  incontanente  i facrificj  , pregarono  Iddio  che 
u(Te  loro  propino-  Comandò  il  R*  a’Sacerdoti  che  le  fi  trovatile  alcun  vafo  offerto  de 
fuoi  maggiori  agli  Idoli , lo  portaffcro  nel  tempio.  Ed  e (Tendone  raccolti  molti,arden- 
dogli , Tparfe  le  ceneri  nel  fiume  , e uccife  i facerdoti  degli  Idoli  che  non  erano  dell* 
progenie  d’ Aaron.  Fatto  quello  in  Gerufalemme.andò  per  tutta  la  provincia  rovinan- 
do i bofchi  di  Gterobo-m  Re  ad  onore  de’ftranieri  Dei  fabbricati,  ed  arfe  le  offa  de  i 
fatfi  profeti  fopra  l’altare  fabbricato  da  Girroboam.  Cosi  avvennero  le  cofe  che  ave* 
predetto  il  probità  dover  effere  , udendo  mtto  il  popolo,  quando  fopravenne  a Gie- 
roboam  che  facrificava, perche  Giofia  della  progenie  di  David  mandò  ad  effetto  quel- 
lo ch’era  predetto  già  ?*>*•  anni.Dopoi  andò  Giofia  da  tutti  gl’lfraeHti  , che  dalla  ca- 
ttiti , e ferviti  de’Aflirj  fi  erano  fattati  , e gli  perfuafe  che  la  (enfierò  le  opere  em- 
pie e il  culto  de’ftranieri  Dei , e onorafsero  il  Dio  de*padri  loro, fidandoli  lecafe  e i 
borghi.  Ricercò  eziandio  per  la  città  , che  alcuno  non  nafcondefse  in  càfa  gl’idoli . 
Tagliò  parimente  i carri  edificati  da  i pifsati  Re,  e altre  fintili  cofe  , ch’eli  adorava- 
no come  Dei  , e così  purgata  la  provincia  , convocò  tutto  il  popolo  io  Gierufaletnme 
alia  feda  degli  Alimi  chiamata  pafcha  ,e  donò  tutto  il  popolo  teneri  capretri,e  fren- 
ta  mila  agnelli , e tre  mila  buoi  negli  olocau'li.  Diedero  anche  i principali  de’Giudei  *J* 
a’  facerdoti  per  la  pafcha  65000  animali,  e offerfero i loro  Prencipi  a i Laviti  due  afila 
agnelli , e cinquecento  bovi.  E I efisendovi  tanta  copia  d’animali  di  quattro  piedi  fa- 
ccino* fiacri  fivj  fe  ondo  la  legge  di  Moisè  offerendo  cadauna  odia.  Ne  fù  veduta  una 
fiatile  fioleonità  appo  gli  Ebrei  da  i tempi  di  Samuel  profeta  fin’aW'ora.  La  caufit  di 

J^uefta  (oleosità  era, che  tutte  le  cofe  fecondo  la  legge, e le  antiche  tradiiioai  fi  facefi- 
ero. 

» 4 

La  morti  di  Giofia.  Cap.  VI. 

E Stendo  poi  Giofia  in  pace  , per  riecheize  , e gloria  fopra  tutti  eccelletele.  Ne-  4-lt.eg. 

caoneRe  d’Egitto  venuto  con  l’eftìrcito  all’Eufrate  fiume  per  combattere  con-  al- 
tro li  Medi  e Babiloa  ,che  didrufsero  il  Regno  de’Affirj,  defiava  di  regnare  in  Afta., 
e venuto  a Mendìm  città  ch’era  <11  Giofia  , gli  vietava  Giofia  il  pafso  per  la  fui  pro- 
vincia contro  i Medi.  All’ora  Necaone  mandati  i Legati,  gli  face  manifedo  che  non 
tnovea  contro  di  lui  l’efercito,ma  che  andava  all’Eufrate  fiume,  aggiungendo  che  non 
lo  provoeafse  a guerreggiare  contro  di  lui  , vietandogli  che  andafse  a guerreggiare 
contro  altre  genti.  Ma  Giofia  non  acconfenrl  alle  parole  di  Necaone, ami  indava  che 
non  pafsafse  per  il  fuo  paefe.  Ter  mio  avvifo  lo  fpingea  Iddio  , acciò  avvenifise  quel- 
lo ch’era  vicino  a venire  Perche  pacando  da  Un  corno  all’altro  per  ordinare  il  Aio 
«foretto  , fu  da  un  Egizio  faetrato  e fofpefo  dalla  guerra  , perch’efsendo  dalla  feri- 
ta gravemente  afflitto  , cemmandò  che  fufile  rivocato  l’eferdto  , • tornato  in  Gieru- 
l’ale  mme  , per  quella  ferita  mori,  e fu  fepolto  ne  i fepolcri  parerai.  Vìfse  anni  59.de* 
quali  ne  regnò  )t-  e tutto  il  popolò  per  molti  giorni  lo  pianfc  amaramente.  E Gere- 
mia profeta  compofie  un  lamentevole  verfo  per  la  fna  morte  , il  quale  fino  adora  da 
noi  legge!!.  Quello  Profeta  predìffe  la  rovina  della  Città.  Sa-iffe  la  cattività  che  ora  a 
noi  è avvenuta, e’i  pafcar  in  Babilonia.Ne  fòla  mente  quello  Profeta  predifsc  a’popoli 
ciò  ch'era  a venire,  ma  eiiandio  Etechiel  profeta, fcriveado  prima  due  libri  di  quefl» 
li  iafeiò  a’poderi. Erano  amendue  di  progenie  facerdotale,e  Gieretnia  abitò  in  Gieru- 
falemme  dall’anno  xg  di  Giofia  Re  fino  ette  fu  rovinata  la  città  e’t  tempio.  Ma  nar- 
reremo al  fuo  luogo  i fuccefli  di  queflo  profeta.  Morto  GióGa  (come  dicemmo  } fuc- 
«effe  Gioachai  fuo  figliuolo  d’anni  «3.  regnò  egli  igi  Grcrufaicmme,  ta  faa  madre  fi 
«U  Thcbaaa  città.  Fù  empio  , e maltaggi* 
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Cap. 

IL  Re  d’Egitto  ritornato  dalla  guerra  chiamò  a fe  Gioachazdi  Entath  , città  di 
Soria  , il  quale  venutovi  lo  fece  prigione  , e diede  il  regno  ad  Eliachim  fuo  mag- 
gior fratello  di  medefmio  padre  » ’t  chiamollo  Gioachim  , commettendo  che  pagarti* 
la  provincia  ceoto  talenti  d’  argento  , e un  d’oro.  Pagava  adunque  Gioachim  quelli 
denari  > ed  il  Re  conduffe  Gioachaz  in  Egitto  , il  quale  vi  mori  , ed  avea  regnato  tre 
meli  e dieci  d).  La  madre  di  Gioachim  chiamorti  Zabuel  di  Abrema  città.  Era  collui 
di  natura  ingioilo  , e molto  federato  ; nè  verfo  Dio  religiol'o,  nè  con  gli  uomini 
manfueto.  Avendo  poi  regnato  quattro  anni , prefe  la  Signoria  di  Babilonia  Nabuco- 
donofor  , ed  al  raedefimo  tempo  venne  ad  Arrhamin  città  con  l’efercito  , eh’  è fopra 
l’Eufrate  per  combattere  con  Necaone  Re  d’Egitto  , che  tutta  la  Soria  ftgnoreggiava. 
Intendendo  Necaone  la  mente  del  Re  di  Babilonia  non  fi  fmarrì  « anzi  venne  con  nu- 
merofo  efercito  contro  Nabucodooofor  all’Eufrate  fiume.  E fatto  il  conflitto,  fu  rot- 
to , e perdè  molte  migliaja  d'uomini  per  varj  avvenimenti  di  guerra.  Ed  il  Re  di  Ba- 
diloni paflando  1’  Eufrate  pigliò  tutta  la  Soria  fino  a Pclufio  , fuori  chela  Giudea. 
Nabucodonofor  l’anno  quarto. ch’era  l’ottavo  di  Gioachim  , venne  contro  gli  Ebrei 
volendo  far  tributario  Gioachim,  ovvero  combattere.  Ma  quelli  temendofi  delle  fuc 
minacele  , e defiando  aver  pace  , gli  pagarono  tre  anni  il  tributo  che  chicdea. 

Lilla  ri  Itili  ine  di  Gioachim  . t morte  fu a,  e corno  GitrufaJcmmt  fi  pigliata. 

Cmp.  Vili. 

YNtendendo Gioachim, l’anno  terzo.che  gli  Egizj  s’appreftavano  di  combattere  con* 
J.  tro  N-  bucodonofor  , non  pagò  i tributi , ingannato  dalla  fperanza  della  guerra 
d’.-.gitto, perche  non  ebbero  ardire  li  Egài  di  combattere  contro  di  lui.Predicea  anco 
Gierrmia  profeta  ogni  dì  , che  iu  vano  f peravano  negli  Egizj  , e che  era  in  procinto 
che  il  Re  di  Babilonia  guaiiafle  la  città  , e Gioachim  fatte  da  lui  fqggiogato.  Ma  di* 
ceaèi  rutto  in  vino  , pere ''e  muno  gli  credei.  Anzi  il  popolo  , ed  il  Preocipe  udendo 
quello  fc  ne  beffavano  : fognandoli  , come  che  il  profeta  facefiTe  un  prosodico  Anidro 
contro  il  Re  , e l 'accula vano  , chiedendo  che  tratto  in  giudicio  forte  fentenziato  ; il 
che  molti-detvrniinarono  ebe  fi  f-ci  ite,  ma  non  piacque  a’più  amichi.  Anzi  con  quel- 
la volon-à  che  l’aveano  «flolro,pcriuadevano  agli  altri  che  non  ntiocertero  a Geremia, 
dicendo  che  non  egli  fido  prediceva  le  cole  avvenire  a quella  città  ; ma  eh*  Mie  he» 
prima  di  lui  avea  predetto  il  nudefimo,  e che  fapevano  molti  aver  detto  limili  parole, 
e tuttavia  muno  era  <1  to  oa’Rt  punito, anzi  onorato  come  profeta.  Con  tali  parola 
mitigando  la  tuiba  , Irbcr.rono  Gare  mia  dall’ ordinato  fupplicio  , il  quale  fcrivendo 
tutu  le  fue  prol  zie, digiunando  il  popolo  , e raccolto  nella  Chiefa  il  nono  mele  del 
quinto  anno  di  Gio-chm.re  fl  il  libro  nel  trmpio  , il  quale  avea  dritto  delle  cofe  av- 
venire al  a cu  tà,  «I  pis  olo  ed  ai  r mpio.  Udendo  quello  i principi  pigliaronoil  libro, 
e commendarono  eh*  r gli  , e Baruch  fortéto  levati  via  che  non  fi  vedelfero  » e porta- 
rono il  libro  I Re.  Il  qu  de  romtuandò  al  fcfiba,  che  prefenti  i Tuoi  amici  lo  leggerti:, 
ed  udendo  ciò  che  vi  era  (crii  o , il  Re  fdegnatoli  commandò  che  furte  (tracciato,  ed 
•rio-  e crr  a odo  Gieremu  e Baruch,  commandò  che  Tufferò  condotti  al  fupplicio,  ma 
erti  (offrono  dal  luo  furore.  Indi  a poco  Tempo  veoendo  il  Re  di  Babilonia , lo 
raccolte  come  eoefid.  rato , per  timore  delle  cofe  dette  dal  profeta  ; credendoli  non 
rfttrtr  rame  alcuno  incommodo  , ne  per  artedio  , nè  per  combattere.  Ma  entrato  il 
Redi  Babiloou  in  Gierufalemme  , non  ortèrvò  la  fede  ; anzi  uccife  i fortirtinii  , e bel 
giovar!  della  città  , inficine  con  Gioachim  Re.  E commandò  , che  forte  gettato  fuor 
delle  mura  Tenta  elTcr  f polto  , e fece  Gioachim  fuo  figliuolo  Re  di  tutta  la  provine 
eia.  Condurtc  pr 'gicni  in  B.biionia  circa  tre  nula  uomini  che  avevano  dignità,  ò 
t . . ®»g«* 
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magidrat!  oe’quali  era  Etecbie!  incora  fanciullo.  Pu  quella  la  fine  di  GiOloHlm  Re, 
il  quale  vide  anni  36  e ne  regnò  n.'E  Gioachmi  fuo  fucceflore  di  Gipaa  madre  gtac- 
rato.regnò  tre  mefi  e giorni  dieci. 

^ La  fa  trititi  di  Gioachitn  Re  he  Babilonia  , t Veflirt  anione  fi  S adotti a contro 

G>  ere  mi  a.  Cap.  IX. 

Spaventosi  poi  il  Re  di  Babilonia  , il  quale  ave»  conce  So  a Gioachitn  il  regno  , eh* 
egli  raceordandofi  della  morte  del  padre  aflatife*  la  fua  provincia,  laondemanda- 
te  un  efereito  attediava  Gioachitn  in  Gierufalemme.  Ma  egli  ch’era  di  narura  beni» 
gno  e giudo,  non  volle  che  la  città  per  fua  cagione  parifee  pericolo  ; laonde  pigliati* 
do  la  madre  , ed  i parenti,  li  diede  per  ottaggi  a’capitani  mandati  dà  Babilonia  , 
facendoli  giurare  che  non  nuocerebbono  a quelli  , nè  a lui , nè  alla  città.  Ma  non  of- 
fervè  la  fede  il'Re  di  Babilonia,  ami  comandò  a’ftioi  principi  , che  facefiero  prigioni 
tutti  i giovani  delia  città  , e gli  artefici , e che  gli  condttcenero  a Ini  ; i quali  fnrooo 
10831.  e Gioachitn  con  la  madre  e gli  amici  : i quali  condotti  pofe  in  prigione,  ecreè 
Re  Sedecbia  Aio  aio,  con  promidìone  eh’  egli  guardale  la  provincia  , non  foiie- 
vando  cofa  alcuna  contro  di  lui , ni  favorendo  agli  Bgiij.  Era  Sedecbia  d’  anni  ai, 
quando  prefe  11  Regno  , la  fua  madre  chiamolfi  Amia  Fù  egli  contea  la  giudizi!  ar- 
rogante, ed  erano  favoriti  da  lui  gli  uomini  etnpj.  Perche  venendo  a luì  rovente  Gie- 
remia  l’ammoniva  che  lafciate  l’empietà  ed  iniquità  provedefTe  alla  giufiizia  , Oche 
non  riguardadeaicapitanl , che  tòno  maligni,  nè  credette  a’fklfi  profeti , che  l’ingan- 
navano,  perfuadendogli  che  non  guerreggierebbe  il  Re  di  Babilonia  contro  Gierufa- 
leunue  , e che  gli  Egttj  li  moverebbono  guerra  -riportandone  vittoria  , quando  ohe 
non  cosi  avenirebbe  Sedecbia  udendo  le  parole  del  Profeta  gliacconfentiva  come  ve* 
_ te  giudicando  che  li  giovale  a credergli  : ma  gli  amici  poi  mutavano  la  fua  mente,  e 
dal  portate  del  profeta  lo  alienavano.  Profeteggiò  anche  Et  echiet  in  Babilonia  le  rovi- 
ma  i*<jè-ne  c**e  fopraftavano  a Gierufalemme,  e mandò  la  fna  profèti*  in  Gierufalemme.  Ma 
nfalem-  Scdechf»  non  diede  fede  atte  lor  profezie  per  qnefta  caufa  : che  fi  accordarono  i pro- 
metti E-  feti  in  ogni  cofa  , che  la  città  farebbe  rovinata,  e'Sedechia  farebbe  condotto  prigione;' 
sechiti  in  ma  fidifeordò  Etecbiel  con  dire,  cheSedechia  noO  vederebbe  Babilonia, avendo  detto 
Calde*,  Gjeremi#  che  farebbe  condotto  prigione  io  Babilonia  , e perche  non  aveano  detto  il 
gli  è '«e-  mede  fimo  amendue,  affermava  egli  non  edere  vere  anche  le  co  fe  nelle  quali  parlava* 
qnto.  no  concordevolmente, quantunque  avvenne  H tutto  come  aveano  profeteggiato,  come 

Eiù  a tempo  diremo.  Sciolf*  egli  adunque  la  compagniache  avea  avuto  co’l  Re  di  Ba- 
iionia per  anni  otto  , o fi  confederò  eo’l  Re  de’Egitj  fperando  di  vincere  con  quelli 
M Re  di  Babilonia. 

Cerne  Gierufalemme  fi  Jeft rotta  id'Caldei.  Cap.  X. 

TRa  tanto'fapendo  quello  il  Re  di  Babilonia  , mode  contro  Sedecbia  P efereito  % 
ed  afflitta  la  provincia  e pigliate  le  fortezze,  veniva  con  l’ efereito  ad  attediar* 
Gierufalemme.  <Queft©  intendendo  il  Re  d’Egitto , perch’era  di  Sedecbia  amico  , pi- 
gliato efereito  numcrofo  venne  in  Giudea  per  liberarlo  dall’ attedio.  Ma  il  Re  di  Ba- 
bilonia partiioft  da  .Gierufalemme  fi  fece  incontro  agli  Egizj  e fatta  la  giornata  , gli 
Cecile  e cacciò  di  Soria.  Ed  edèndo partito  il  Re  di  Babilonia  da  Gierufalemme  , i 
falli  profeti  ingannarono  Sedecbia  , con  dire  che  non  guerreggierebbe  piò  contro  di 
lui  il  Re  di'Babì1onia;anti  che  i fuoi  contribuii  condotti  dalla  provincia  in  Babilonia 
ritorne rebbono  con  i vafi  di  Dio,ch’avea  il  Re  pigliati  dal  tempio.  Ma  Geremia  ptf- 
fando  per  irnzo  profeteggiò  quel  ch’era  il  vero  contro  di  quelli  ; dicendo , che  facea* 
no  male  perfuadere  al  Rè  tali  cofe,  quando  che  non  potea  avere  dagli  Egizj  ajuto  « i 
quali  farebbono  vinti  dal  Re  di  Babilonia  ,e  che  poi  ritornerebbe  a Gierufalemme  , 
•ve  attediandola  flrettaniente  ucciderebbe  per  firme  il  popolo  e condurrebbe  gli  altri 
prigioni  ,fa echeggiando  le  ricchezze  della  città  , e del  tempio,  il  quale  arderebbe  ab- 
-battendo  poi  hi  Città  , e che  fervirebbono  al  Redi  Babilonia  , ed  a’fnoi  nipoti  per 
uni  fette, dalla  eui-fervitù  li  likararanno  i Per  fieni  e Medi  flruggendo  il  Babilonico 
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Pmperio  : all’ora  tornati  a quella  Città  edificheranno  di  nuovo  il  tempio  , e la  Cit 
ràdi  GierulaUmmc.  Dicendo  quello  G.  'i;m:a,nK>l:  ilo-c.'t-dsrono.nn  i Piriic-ipi  e gii 
empj  diceano  ch’egli  irenet  aiva.e  cou-tal  Colore  Io  hesfavauo.  riluta)  ciiyiniol:  pi» 
fio  di  ritorno  all*  patria  detta  Anatoth, venti  lindi  lontana  da  Gcrufal  mmeiuno  d*’ 
Principi  trovandolo  nella  via  lo  prcfc  , incolpandolo  ch’egli  andafli  ad  Babiloiv.  Ma 
«gli  rifpondea  che  mentia, incolpandolo  di  quello  malvagiamente, anzi  che  andava  ai 
la  patria  fua.  Nondimeno  colui  oli  inaio,  lo  traile  legato  a’nugillrati  , da  i quali  poi 
ch’ebbe  foffenobattiture,e  tormenti,  era  rUérvato  al  fupplicio,  e fu  egli  per  alquuu- 
to  tempo  molto  ingiuftaincnte  in  tal  ninnimi  aldino.  L’anno  nono  di  Se  decina  ié,  HRcdi 
il  decimo  giorno  delifecondo  mcfcj.il  ite  di  Babilonia  venne  la  feconda  volta  cenino  Bibilo. 
Gierufalemme,  ed  attentamente  l’alTediò  per  18  mefi  Aveano  in  quei,  giorni  li  mj 
feri  Ebrei  (oltre  l’afledto  ) due  grandiffimi  mali , l'infermi. à e la  fame  che  lèmma- 
niente  li  affligge*.  Ma  Geremia  Profeta. trovandoli  in  prigione  non  celiava  di  gri* 
dare  , e predicare  apertamente  , ammonendo  il  popolo  che  aprendole  porte  della 
Città  , atnmettelTe  il  Re  di  Babilonia,  perche  con  tal  vu  li  potrebbano  con  la  f.  Du- 
glia falvare  , altramente  che  farebbono  diradicati.  Predice*  parmnriueche  chi  iitffé 
nella  città, al  tutto  perirebbe  o dalla  fame  o dal  ferro  de’neniici,ma  che  fuggi  lido  ad 
efli  Camperebbe  inimici.,  e la  morte.  Tuttavia  i Fsencipt  udendo  quello  non  fi  pie- 
gavano punto, come  che  provaflero  le  difgrane,  imi  venuti  con  f<fcgno,lo  palcf-roao 
al  Re, e incolpavano  il  Profeta  conte  frenetico,  e chiedevano  che  fu  de  uccifo  , quan- 
do che  avviliva  gl’animi  loro  e con  cattive  promclfe  fpauriva  ii  popolo.il  qual’clTvndo 
pronto  perlui  e per  la  patria  a combattere, egli  predicava  a tutti  ohe  ieiggillcro  a 'or- 
nile) perche  farebbe  pigliata  la  città,  e tutti  farebbero  uccifi.  Il  Rè  par  la  bontà  Au,e 
giudizi*  non  fi  fdegnò,  ma  per  non  luoflrarii  in  tal  tempo  a’prencipi  contrario,  con- 
cede che  faceflerocontra  il  Profeta  ciò  che  loro  piaceva.  I quali  avuta  dal  Rè  tal  au- 
torità entrati  incontinente  nel  la.  prigione  lo  prefero  mettendolo  in  un  profondo  lago, 
acciochè  ivi  da  fe  Hello  morilTe.  Cofi  egli  fino  alia  gola  fi ito  nel  fungo  , foflenia  tali 
angullie.  Ma  un  fervo  del  Re  molto  onorato  nella  corre,  e per  nazione  Ethiopo,  ina- 
aifedò  al  Rè  le  miferie  del  Profeta  , affermando  che  non  aveano  fatto  bene  gli  ami- 
ci del  Re  , ed  ì fuoi  prencipi  a porre  Gterrmia  nel  faogo^il  che  era  maggior  tormen- 
to eh  ogni  prigione , e morte.  Il  R^è  udito  quello  j penti  odo  fi  eh*  avea  doto  il  proieta 
sei  potere  dei  prencipi  , commandò  all’Ethiopo,  che  tolti  feco  30.  minidri  della  cor- 
te , con  funi  , e ogni  altra  cofa  che  folle  alla  fatine  cfpedient«,cavafa«ro  fuori  Gierc- 
mia  in  fretta.  Coll  l’Ethiopo  tolte  le  cofe  dal  Re  coinmaodatrgli.,  cavò  il  Profeta 
.del  lago  , e lo  lafciò  fenza  guardia  alcuna.  Chiamandolo  poi  il  Re  di  nafeodo  , e di- 
mandandole s’egli  potea  predire  alcuna  cofa  fopra  il  dato  preferite. rifpofegli  ch’ave-  

va  veramente  che  dire  , ma  non  gli  farebbe  creduto  , e che  non  cercalle  di  fapcreco-  mia  all» 
fa  per  la  quale  i fuoi  amici  1’  avevano  voluto  uc  idere  come  uomo  che  operalTe  male,  dimanda 
Ove  fono  ora, difa 'egli, quei  ch’affernwvano  il  Redi  Babilonia  non  più  dover  combat- 
ter  contra  quella  città  , ed  ingannavano  quelli  che  gli  udiva?  Ma  fe  ora  dirò  la  veri- 
tà , non  mi  condannare  alla  morte  Ed  avendogli  giurato  il  Re  b’egli  non  l’uccide- 
rebbe , ne  lo  darebbe  nel  potere  dc’principi  ; afficuntofi  , gli  pcr/uadea  che  delle  la 
città  a’Babilonj  Affermando  hedapartedi  Dio  proli  teggiava  , fe  voleva  fuggirei 
prefenti  pericoli,  e che  la  città  non  folfe  fino  a I fondamenti  fpianata,  ed  arfo  il  tena* 

5 io.  li  che  non  facendo  , farebbe  egli  a Ce  delfo  , ed  alla  Città  caufa  di  rovina.  Il 
Lè  udendo  quello  dille  ,cb«  voleva  mandare  ad  effetto  ciò  che  gli  dicea,  e che  gli  era 
utile,  ma  che  remeafi  i fuoi  contribuii  , 1 quali  andati  al  Re  di  Babilonia  , lo  potreb- 
bono  accufare  , e porlo  in  pericolo.  Ma  il  profeta  lo  confortava  , dicendo  eh*  era 
U fuo  timor  vano  , e che  Don  patirebbe  mal  alcuno  dando  la  Città  al  Re  di  Babilo- 
nia , nè  egli  , nè  le  mogli  jeche  ’l  tempio  non  farebbe  ab  attuto.  Il  Re  udito  quello 
da  Geremia  lo  mandò,  via,  commettendoli  che  non  aianifrllalTe  ad  alcuno  ciò  che  II 
»vea  detto,  e fe  fòlle  ricercato  ciò  che  avelie  parlato  col  Rè  , gli  diceffe  che  aveva  di- 
fèndalo di  non  efler  palio  10  catene  0 prigione.  & coll  gli  dille  Gtcìcmu  eflendo  d» 
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loro  dimandato-  Ma  il  Re  di  Babilonia  più  attrocemente  llrlngea  la  città  facendo, 
torri  con  airi  edificj  , e iiz.un.io  alti  jrgim  , da'quali  refille»  a chi  difendei  le  mura. 

Fece  ancora  molte  macchine  uguali  alle  mura.  (Quelli  ch’erano  nella  città  valorofa- 
mente  la  difendevano  , non  fi  Itancando  per  fame  , ed  altre  pacioni  .dalle  quali  pure 
erano  afflitti  , ma  fi  moilravano  arditi  < non  li  fpaventando  de  i trovamenti  di  mac- 
chine mmiche  , anzi  trovavano  altre  machine  oppoflc  a quelle  , di  numera  eh’ 

. era  tra’  Babilonj  , e quei  di  Qierufalemiuc  un  gran  contrailo  di  preflezza  , e di  pru- 

denza, quelli  mettendo  innanzi  il  pig  iare  di  quelle  città  ad  ogn’altro  commodo,  que- 
lli non  fperande  di  falvarii  per  alrra  via  , che  (Indiando  ad  ogni  modo  rompere  i di* 
fegni  del  nemico.  Cosi  furono  afflitti  niefi  iS.  fin  che  dalla  fame  , e dall’  armi  , che 
gittava  il  nenn  a eran  onfumati.  Fù  adunque  pigliata  la  città  l’anno  n.  di  Sedechia 
Re,  il  nono  di  del  quarto  mele  , e la  prciero  i Pnncip.  Babilonj,  a quali  (Sabu  odo- 
rofor  avea  comnieiTo  tal  attedio,  i cui  nomi  fou  quelli?  Nergella  , Serrare  , Matufe  , 
Megaro  , N tbuzardan  , e Saris.  Pigliata  la  città  circa  la  pietà  notte,  ed  entrati  i prin- 
cipi de'iietnici  nel  tempio  , Sedechia  intefo  quello, pigliate  le  mogli , ed  i figliuoli  con 
i fuoi  amici  fuggi  in  un  deferto  molto  ficuro  , >1  che  ettèndo  da  alcuni  pren  < pi  tra- 
ditori manifeilato  a’prencipi  di  fljbtlonia,eflì  nel  fpuntar  del  giorno  lo  feguirono.  Ed 
avendolo,  trovato  a Gi>  rico  , lo  circondarono  I prencipi  , e gli  amici  che  fuggivano 
con  Sedechia,  vedendo  il  nemico  vicino  lo  iafciarono  , fuggendo  chi  quà,  chi  ià  , In- 
diando cadauno  di  falvarii.  Così  pigliatolo  cot\ pochi  , irniente  con  le  mogli.,  ed  i fi- 
gliuoli lo  conduflèro  al  Re,  il  quale  vedendolo  venire  , lo  chiamò  empio  , c sfortuna-  + 
to  , e del  giuramento  male  irricordevole  , col  quale  avea  promelfo  di  confervare  la 
provincia.  Lo  nprefe  anco  d’  ingratitudine  , ch'avendo  da  lui  avuto  l’ Imperio  tolto 
al  fratello  , erafi  portato  da  nimico  verfo  chi  le  avea  fatto  un  tal  dono.  Aggiunfe  poi, 

Dio  avendo  in  odio  la  tua  malvagità  ti  hpfoggiogato  al  nollro  Imperio.  De  ite  quelle 
parole  contro  Sedechia  , incontinente  fece  uccidere  i fuoi  figliuoli , ed.  amici  , e gli 
altri  prigioni  vedendo  Sedechia  ; dipoi  cavando  gl’occhi  a Sedechia,  lo  menò  in  cate- 
ne in  Babilonia.  E cosi  gli  avvenne  come  Gieremia,  ed  Ezechiel  aveano  predetto,  che 
farebbe  pigliato  , e condotto  in  Babilonia  : ma  che  vi  penderebbe  lènza  vederla  , come 
diile  Gieremia  , perche'ciecato  fù  Condotto  in  Babilonia , e non  la  vidde  , come  avea 
. predetto  Ezechiel.  Abbiamo  adunque  manifeilato  a chi  non  fanno  quelle  eofe  , che 

poflono  abbondantemente  mamfrftare  la  divina  natura  , la  qual  è djvcrfa  , e di  più 
modi  , e confiderà  il  tutto  coi  fuo  ordine  , predicendo  quello  che  jia  convenevole  da 
fare  ; riprendendo  l’ignoranza  , ed  infedeltà  degli  uonum,  per  le  quali  cofe  non  han- 
no  potuto  eifer  liberati  da  quello  che  doveano  patire.  Perche  non  volendo  ofiervar  la 
/ . cofe  che  gli  erano  predicate  , gli  ì manifeilato  che  furon  dati  nelle  calamità  di  modo 

Quanti  che  non  potean  fuggire  da  quelle.  Così  vitteroquei  che  regnarono  della  progenie  di 
tu  fi  lem-'  David,  e fur°no  ìi.fin’all’ultimo  Re  per  J14.  anni , raefi  fei,  e giorni  dieci.  Oc'qnali 
meregna-re?n^  Sau'  primo  Re  anni  ao  , ma  non  della  medefinta  tribù.  Mandò  adunque  il  Re 
tono  e di  Babilonia  Nabuzardan  Prencipe  del  fuo  cfercito  , commettendoli  che  fpogliaiTe  il 
quanti  tempio  , e l’ardeiTe  , e fpianafle  anche  il  reai  palagio  , e (onduceiTe  il  popolo  in  Ba- 
tnni.  bilonia.  Il  quale  venuto  in  Gicrufalemme  l’anno  undecuno  di  Sedechia  Re,  fpianòil 
tempio  , pigliò  i vafi  d’oro,  e d'argento  , e la  gran  tazza  che  pofe  Salomone  nel  tem- 
pio , le  colonne  di  metallo  , i capitelli  d’oro  , e portando  via  il  tutto  , affé  anche  il 
tempio  nel  principio  del  quinto  ruefe  , l’anno  undeciuio  di  Sedechia  Re  ed  il  18.  di 
Nabucodonofor.  Arfe  anche  il  palagio , e dillruflè  la  città.  Cosi  fu  arfo  il  tempio  èn- 
ei 470.  niefi  6.  e giorni  ro.  , dopo  che  fu  edificato  ; dali’ufcire  del  popolo  d’  Egitto 
anni  1061  Corfero  dal  diluviatila  rovina  dei  tempio  anni  1956'mcii  fi  «giorni  io;d  al- 
la creazione  d'Adam  fono  anni  J5«j.  , tuefi  fei  , e giorni  io.  E tanto  t degii  annPil 
sumero  , e noi  cosi  abbiamo  narrato  come  fono  avvenute  le  cofe.:.  Adunque  il  Prec- 
cipe  di  Babilonia  poiché  ebbe  rovinato  il  tempio  , e la  città  , pigliando  i pripioni.fi 
parti  menando  feco  Sarra  pontefice  , eGiofedech  fuo  vicario , tre  guardiani , e I’  eu- 
nuco , ch'era  fopra  li  armati , gli  amici , ilifuo  fcrib#  , ed  al  tri  <0.  Prencipi  , i qua- 
li me- 
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♦S' torti  conduce,  infieme  on  i vali  che  «ve»  rapito,.!  Re  in  Rebfata  ritti  A Sofia  U 
quale  comandò  che  a!  Pontcfi  e , a’tre  Guardiani,.!  Scriba  , ed  a*  prenci  pi  fuflè  ta- 
gliato il  capo  , e menò  /eco  gli  altri  prigioni-,  « Se  tirchia  Rè  in  Babilonia.  Avendo  Citato- 
adunque  dichiarato  la  progenie  r«gale;parn»i  necefiàeio  narrare  i nomi  de  i Pontefici  go  de* 
che  furono  a’  tempi  de’-Rè.  Sadoch  fu  primo  pontefice  del  tempio  ch’edificò  Sai  omo-  Fonte!- 
ae,li  fuecrife  Arhimaa  Aio  figliuolo, indi  fu  -At. ria,  dipoi  Giorno, a cui  fncctde  An-  c**_ 
fiomaro-,  e -poi  Fidea  ; indi  Sudea  , a cui  feguì  Bòlo,  indi  Gioatham  t dipoi  fn  Urfa.^L^1  - 
fuccefie  a cofiui  Ne  rea,  ed  a lui  Ideo  dopò  lui  Ai  Siilo, dipoi  Glchia,a  cuFfuc.efic  Zi-  '* 
ro*b  , epoi  Giofederh  , che  Ai  condotto  prigione-in  Babilonia.  Succede ro  tutti  qua-  -4 
Ai  pontefici  per  ordine-il  figliuolo  al  padre.  Nabucodonofor  venendo  in  Babilonia, 
tenne  Sederi»»  Ano  che  vide  in  prigionejpoi  avendolo  regalmente  feppellito  , facrò  », 
t fuoi  Dei  i vafi  che  avea  rapito  di  Gierufaicmme.  Difpofe  il  popolo  nelle  provincia 
di  Babilonia , e feiol A il  pontefice  . . . , ' . 

« 

Dtl/e  Relrtimit  di G miti  , U -morto  ili  G idoli*  l #• 1 « malvagità  ilfmaoL 

g . v * «g  C*  X X» 

AVeadobtalrofrdanPrenripe-della  milizia  Patto  prigione  il  popolo  Ebreo,  lafcih  - 
i poveri , e quei  che  fi  renderono  , dandogli  per  Prencipe  GoJolia  figliuolo  d* 

Aichan  di  nobil  progenie,  uomo  manfiteto  e gtufto  ,-e  commendò  che  lavorando  il 
terreno  delia  Provincia  paga  fiero  et  Ri  gli  ordinar  tribù  ti. Cavò  di  prigione  Geremia 
Profeta  , pervadendogli  che  anda-fre  con  lui  io  Babilonia, pere  he  gli  ave»  commanda- 
to  il  Rè -che  li  compiacele  , e che  non  volendo  ciò  fare  maoifri'taifc  ove  gli  tra  gra- 
do di  tiare,  ae  rò  Nabutardan  ne  avvifafic  il  Rè.Ma  non  volle  il  Profeta  andare  con 
Aliane  abitare  altrove,  ma  difie  che  volonticrt  abiterebbe  ndl’abbandonata  patria  con 
le  mifere  reliquie.  Conofcrndo  il  Prencipe  della  milizia  il  fuodeflo , comma odò  a 
Godolia  che  aveva  creato  Prencipe  di  Gierufalemme  che  avelie  di  Ini  rurit , -porgen- 
doli ciò  cheli  facea -me  IH»  ro  : e dati  al  Profetamolti  caci  doni , lolafciòvndare  al- 
la Aia  fianca.  Riwafe  adunque  Gieramia  con  Godolia  in  Masfcta  ritti  della  proviti- 
etn  , e pregè-Nabutardan  , chemandafie  con  Itti  il  fuodifcepolo  Baruch  figliuolo  di 
Neri*  di  nobil  famiglia,  molto -lotto  nella  Angus  paterna.  Nabttnirdae  facto  quello 
ritornò  io  Babilonia, ma -quei  che(eflendo  attediata  Gierufalemme  )ern)0  fuggiti  delia 
città, e fparfi  in  varj  luoghi, intentando  che  i-Babilonj  erano  partiti, ed  aveano  riferite 
alcune  reliquie  cbcabttafirro  nel  la  terra , raccolti  infieme, vennero  a Godolia  in  Mac 
fòt-  Erano  i Prencipi  loro, Giovanni  figliuolo  di  Rari,  e Serene  Gieconia  infieme  co» 
nitri.  V’era  uno  della  progenie  regale  detto  Ifmael , uomo  malvagio  e Sagace  il  qual 
mentre  fi  aflediav»  Gierufalemme  era  fuggito  a V aduli  m Rè  de’Ammoniti,  e flette- 
vi tutto  quel  tempo.  Fece  adunque  Godolia  tritare  quei  ch’era  do  concorfrtti  Giertt- 
Calemme  , atficurandoli  ebe  coltivando  la  Provincia  , non  patirebbono  da  i Babilony 
danno  alcuno  ; e cosi  gli  perfuafe  che  fi  e ile  cadauno  in  qual  città  gli  piace  fife  , cheli 
manderebbe  ajuto  a rifare  le  loro  flaoae  , e provederebbegli  a tempo,  che ’l  fomento, 
il  vino  , e Foglio  fuflWipofto , acciò  non  Aliterò  dalla  fame  afflitti  nel  verno-  Detto 
quello  lafciò  andare  cadauno  a quel  luogo  delia  provincia  , che  più  gli  pwcque.Spar- 
gendofi  poi  la  fama  ne’Giudei  , che  Godolia  raccoglici  umanamente  quei  che  a lui 
eoncorreano  a coltivare  la  rem  , e pagare  al  Rè  di  Babilonia  tributo,  molti  vennero 
a Godolia  ,e  abitarono  nella  Provincia.  Vedendo  Giovanni , e gii  altri  Prencipi,  la 
benignità,  e dementa  di  Godolia  ,-e  che  la  Provincia  era  governata  in  pace,  l’auu- 
vano  molto.  e difiero  che  fi  dimandaflea  Vacbalim  Re  de’Ammoniti.cbe  nccidefiedi 

nafeofio  

regala, 

ridendolo  ....  — ...  - - ......  , ■ "Si— 6—"—  |W  , W II  imevng  cu  egli 

più  toflo  Uccide fic  Godolia,  onde  le  reliquie  d’Ifrael  andaflero  a rovina. Ma  egli  non 
♦elle  acconfcntiri  dtceado,non  riter  gioitacela  ordire  iafidie  contro  uomo, che  anco- 
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ra  non  a v#  a moli  raro  fogno  alcuno  di  malvagità  , e che  non  era  potàbile  , eh’eflfendo 
in  tal  miferia  , egli  ufiffe  malvagità  , e^tccidefle  lui  ch’egli  in  tanta  necetàtà  ave* 
foflenuto  , e liberato  da’nen  in.  E rhe  fe  pure  egli  facerte  inganno  , era  meglio  ui  ef- 
fere  ammaliato  da  quello  , che  un’uomo'furte  da  quei  uccifo  , a’qUali  era  fuggito  per 
falvarfi.  Coi)  Giovanni, e gli  altri  Prencipi  ch’erano  con  lui , oon  potendo  pervade- 
te quello  a Godolia  fi  partirono.  Ma  paifatl  30.  giorni,  venne'Ifmael  a Godolia  eoa 
dieti  uomini , e fu  da  lui  magnificamente  raccoltO'eon  i cibi.e  doni.  All’ora  Godolia 
invitato  più  fiate  (come  G i oftuma  nel  convito  ) a bere  fi  ubbriacò.  Vedendolo  Ifmaei 
così  di  vino  p<eno  et  addormentato  , levandoli  con  ifuoi  dieci  uccìfe  lui,  e quelli  cha 
fitdeano  nel  convito.  Indi  ufcito  la  notte,uccife  tmt’i  Giudei  , e i foldati  ch’eran  nel- 
la città  lafciati  da’Babilonj.ll  feguenre  giorno  venlanod  Ila  Provincia  So. uomini  por- 
tando a Godolia  prefenti , non  fapendo  ciò  che  di  lui  era  avvenuto.  Ifmaei  vedendo- 
gli, quali  che  li  votefle  condurre  a Godolia  li  chiamò  dentro,  e chiufa  la  fala  tutti  gli 
uciife  e glttò  i loro  corpi  in  un  profondo  lago  acciochè  non  fulTero  veduti.  Ma  alcu* 
ni  di  quelli  ottanta  fi  liberarono,!  quali  dimandarono  di  non  effer  uccifi  prima  che  gli 
ntofiraffero  gran  ricchezze  , e manti , e velli , e fornicati  nafcolli  ne’campi.  Ifmaei 
udendo  quello  li  perdonò  , e menò  feco  prigione  ii  popolo  , ch’era  in  Masfat  con  le 
uiog!j,ed  i figliuoli, tra 'quali  erano  le  figlie  di  Sedechia  Rè,  le  quali  Nabutardan  ave* 
raccomandate  a Godolia  che  ie  confervarte.  E fatto  quello  venne  al  Rè  de’Amtuo- 
niti.  Udendo  Giovanni  ,ed  1 Prencipi  ch’erano  con  lui , ciò  che  avea  f tto  Ifmaei  in 
Masfatjfdegnati  della  morte  di  Godolia  pigliate  l’armi  andarono  per  pigliare  Ifmaei, 
ed  avendolo  trovato  alla  fonte  d’Ebron,quei  ch’erano  prigioni  vedendo  Giovanni, ed  f 
prencipi  io  loro  ajuto,  lafciaodo  colui  che  gli  avea  pigliatile  n’andarono  a Giovanni. 
Ifmaei  con  J.  uomini  fugl  al  Rè  de’Ammoniti.  Giovanni  pigliando  quei  che  avea  li- 
berati dalle  mani  d’lfmael,e  gl’Eunuchi , e donne  , e fanciulli,  venne  a Caula.e  (let- 
te ivi  quel  giorno  , perche  aveano  deliberato  di  andare  in  Egitto  acciochè  i Babilonj 
non  gruccideflero  per  la  morte  di  Godolia  creato  da  loro  prencipe.  E ronfiglundolì 
di  quello  Giovanni , ed  i Prencipi  » chiefero  da  Gieremia  che  dimandarti:  a Dio  Con- 
figlio di  ciò  che  in  tali  anguflie  doveano  fare , e giurarono  di  mandare  ad  effetto  ciò 
che  Gieremia  gli  dicertè.  E avendogli  promeilb  il  Profeta  di  pregare  per  loro  Iddio  gli 
apparve  Iddio  dopò  dieci  giorni  , e gli  diffe  che  fa  erte  fapere  a Giovaoni  , ed  a quel 
che  erano  con  lui , che  (landò  in  quella  Provincia  Iddio  gli  d arebbe  ajuto  confervati- 
dogli  da’Babilonj  , de’quali  fi  temeano  : ma  che  andando  in  Egitto  perirebbono  folle- 
nendo  dagli  Egirj  quello  ch’era  manifello  ì loro  fratelli  aver  patito.  Dicendo  il  proie- 
ta  a Giovanni  ed  a’Prencipi  Iddio  cosi  aver  predetto, non  gli  credeano,penfaodofi  che 
per  compiacere  a Baruth  fuo  difcepolo  mentirte  della  divina  commiflione,  e gli  con- 
forrartie  a reflare  acciochè  fulfero  da’  Babilonj  ammatrati.  Cosi  ii  popolo  e Giovan- 
ni non  volendo  ubbidir  il  configlio  di  Dio  datogli  per  il  Profeta,  andarono  ìd  Egitto, 
conducendo  feco  Gieremia  ,e  Baruch.  E dando  loro  ivi  , manifellò  Iddio  al  Profeta 
che  veoirebbe  il  Re  di  Babilonia  in  Egitto  , e commandò  ch’ei  predicerte  al  popola 
la  prefa  d’Egitto,  e che  ucciderebbe  alcuni  di  loro  ed  altri  menerebbe  prigioni  'in  Ba- 
bilonia. E così  avvenne  , perche  l’anno  quinto  della  prefa  di  Gierufalemltie  , ch’è  il 
*3.  di  Nabucodonofor  , egli  venne  eoa  l’efercito  nella  Soria  inferiore  , e pigliandola 
foggiog^>  gl#  Ammoniti  e Moabiti,  indi  andò  in  Egitto,  e polla  la  Provincia  fortofo- 
pra  , uccìfe  il  Re  che  all’ora  regnava  , e creandone 'uti’alrro  da  nuovo  , condurle  I 
Giudei  prigioni  in  Babilonia.  Cosi  abbiamo  comprefo  che  la  generazione  de’Ebrei  per 
tal  via  partò  l’Eufratc  fiume.  Adunque  le  10.  tribù  furono  dagli  Adiri  dliìrutte  , re- 
gnando fopra  d»  loro  Ozia  . Dipoi  la  moltitudine  delle  i.  tribù  fu  da  Nabucodonofor 
(Re  de’B-bilonj  e Caldei  pigliata  Girrufalemme)  fionfitra.  Salmanaèar  , trasferendo 
gl’lltaeliti  pofe  nella  regio»  loro  i Cuthei,  che  |»rt«ba  più  addentro  dipcrfia,>e  Media 
abita  vanojma  furono  però  chiamati  Samaritani, pigliando  il  nome  dalla  provincia  nel- 
la quale  abitavano.  Già  il  Re  di  Babilonia  condotte  via  le  due  tribù, non  condufse  al- 
tra gente  nella  provincia  3 laonde  flette  la  Giudea  e Gicru  fa  letame  abbandonata  , 

infie- 
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iofieoid  co’!  Tempio  anni  70.  Dulia  cattività  d’Ifrael  fino  «I  trasferimento  delle  due 
*ribù  corfero  anni  1 30.  mefi  e.  e giorni  10. 

IJferta  di  D aititi.  Csp.  XII. 

TkT  Abucodonofor  Rè  di  Babilonia. pigliando  tutti  i più  nobili  de  i Giudei  ed  Ipa-  Daniel  *• 
J£\l  renti  del  Rè  Sedechia,che  per  giovemù  e vaghezza  erano  bellici  diede  a’peda- 
goghi  che  li  amtnaeflrafrtro  e li  fece  eunuchiteziandio  avea  fatto  ciò  agH  altri  piglia- 
ti d’altre  nazioni, i quali  erano  di  tal  età  e belletta:  e cómandò  che  fufTero  nodriti  de’ 
cibi  della  fua  roenfa.e  aimuaeflrati  nelle  lettere  della  provincia  e Caldee, ed  eran  que- 
lli di  fapienza  ben’efperti^  in  quella  fi  eferritavano. Tra’  quali  n’erano  della  progenie 
di  Sedechia  4.  ottimi  e per  natura  benigni  cioè  Daniel,  Anania,  Mifael,ed  Atariarma 
Nabuchonofor  murò  i nomi  loro  chiamando  Daniel  Balthafar  , Anania  Sidrac  Mi- 
lael  , Mifac  , Aiaria  Abdenago.  Onorava  il  Re  ed  amava  fommamente  quelli  per- 
che erano  ne’ftudj  alfldui.  E piacque  a Danield’aflenerfi  da  i cibi  della  regai  menfa 
Jofieme  con  i fuoi  parenti  , e non  mangiare  d’alcuno  animale  j e parlando  con,  A fra- 
ne Eunuco  , che  era  dal  R è foprapofio  a loro , lo  pregarono  che  fi  teneffe  quei  cibi 
che  dal  Re  erano  a loro  ufo  affigoati,  egli  delle  legumi , e altra  cofa  innanimata.con 
dire  che  erano  avveui  a quelli, e che  glialtri  gli  nuocevano. Egli  rifpofe  che  era  pron- 
to a faiia  fa  re  ai  loro  difio  ; ma  fi  temea  , che  fmagrendofi  la  faccia  iora  facerte  al  Rè 
ia  cofa  manifefla.  Quando  che  era- verifìmiie  , che  i corpi  loroco’l  mutamento  de'cibi 
fi  mut afferò  , e che  apparendo  gll.altri  giovanetti  ben  nodriti^eglino  fodero  della  col- 
pa , e del  fuo  fupplicio  la  cagione.  Coai  temendoli  Afcane  di  quello  , lo  perfuafero 
che  ne  feceffe  la  prova  per  dieci  giorni,  e che  non  fi  mutando  in  peggio  la  qualità  del 
corpo  loro  ,feguil7ero  con  quelli  cibici  quali  nonpoteano  nuocerli  ; ma  fegli  vedefe 
fe  fmagrire  o indebolire, che  ritornaffero  a’primi  cibi.  Cosi  non, nuocendo  a loro  que* 
cibi  , anti  de  ventando,  più  beili  ,e  frefehi  di  quei  che  erano  nodriti  con  regai  cibi;* 
«ledendoli che  Dani»!  , egli  altri  ch’erano  con  lui  fuffero delicatamente  nodriti,  Af- 
chane  arditamente  pigliava  i regali  cibi  allignati  a’giovanett^e  davagiile  cofe  predet- 
te. E quetU.coraefe  Paniate loro. fuffero  limpide,*  levare  alla  dottrina  ,ed  i corpi  at- 
ti alla  fatica  ( perche  non  aveano  debole  PiowHett©  per  la  varietà  de’cibi  ne  confi* 

-lo  e non  erano  i loro  corpi  più  eflenuati  ) impararono  in  poco  tempo  tutte  le  dottri- 
se  , che  erano  appo  Barbari , e Caldei  , ma  fpecialmeote  era  Daniel  molto  favio,ed 
*èfperto  ad  interpretare  i fogni, e Iddio  apertamente  fe  gli  manifelUva.  Adunque  Pan- 
no fecondo  della  rovina  d’Egitto, vide  Nibtichodonofor  un  mirabil  fognoja  culinttr- 
ipretazionc  gli  nianifeftò  Iddio.  Il  Re  tuttavia  fvegliatofi  a era  fcordaio  il  fogno;peril: 

-«be  chiamò  incontanente  i Caldei  i Maghi  egli  indovini,  dicendo  aver  veduto  un  fo-  ? 
gno  e la  interpre tenone  di  quello, ma  che  areali  feordato  ii  t utto,» comma ndò  che  gli  tifi  il* 
diceffero  il  A>gno,e  la  fua  inrerpretatione.  Ma  dicendo  loro  come  non  era  quello  pof.  fogno 
fibile  all’uomo  ; ma  che  dicendo  lui  il  fogno  udirebbe  di  quello  la  interpretazione;  li  convoca 
minacciò  di  morte  non  gli  dicendo  il  fogno  EconfefTando  loro  di  non  poter  far  qtie«  * 

• Ho  , commendò  che  tutti  fuffero  uccifi.  Intendendo  Daniel  che  facea  il  Re  uccidere 
•lutt’i  favi) , tra  i quali  egli  con  i fuoi  parenti  era  in  pericolo  , andò  ad  Ariocbim 
.prencipc  de’portatori  delParmi  regali  , pregandolo  che  gli  diceffe  la  cagione  , perche 
«paffetomouffoil  Re  che  tutti  à favi,  e Caldei  , e Maghi  fuffero  uccifi?  acui  rifpofe 
Ariocbim,  ch’avendo  commandeto,il  Re  che  gli  manifeftaffero  il  fogno  non  aveano 
motoso  , per  il  che  erafi  morto  il  Rè  a fargli  uccidere.  Pregò  AriochinvcVenirato  al 
-Kè  ,,  impetra fse  che  per  una  notte  non  fiifsero  uccifi  i Maghi  condire,  che  fpcrave 
'quella  notte  ortenere  con  prieghida  Dio  che  intenderebbe  il  fogno-dei  Rè.  Fece  A« 

«toehim  mattile  11*  al  Rè  il  termine  che  chiede»  Daniel , e il  Rè  fofpefe  la  morte  de  i 
«Maghi,  mentre  che  riufcifse  la  promefaa  di  Daniel.  All’ora.  Daniel  con  i fuoi  paren- 
ti venendo  alla  propria  flanza  , porfe  a Dio  fervorofi  prieghi  tutta  la  notte  , aedè 
■qb*  U ùmffs  mapifefio.il  fogno  dal  Re , per  il  quale  non  fuffero  con  i Maghi , « 
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Caldei  ucci/!  ; ma  che  liberandogli  dell’ira  del  Re  gli  mani  (erta  (Te  la  vifione,  fa-  qanlb- 
il  Reaveafi  feordata  , quantunque  gli  fufie  fiata  rivelata  la  notte  innanzi.  Ma  Iddio 
avendo  compadrone  di  quei  ch’erano  in  pericolo  , e di  Daniel,  gli  manifellò  il  fogno, 
« la  fua  interpretazione,  acciò  intendere  il. Re  da  lui  anche  la  fua  lignificazione.  Da- 
■iel  intendendo  quelle  cofe  elTergli  rivelate  , lietamente  fi  levò  , e manifefiando  que- 
fto  a i fratelliiche  aveano  perduto  la  fperanza  di  vivere  , e già  a’apprefiavano  atta 
morte  , alficurò  dandoli  fperanza  della  vita.  Rendi  poi-grazie  a Dio  ,.  che  detta 
loro  età  avdttavuto  mifencoraia.Cosl  venuto  il  di  fe  ne  andò  ad  Arìocbim,  chieden- 
do di  efiere  introdotto  al  Re  , offerendo. che  gii  volea  narrar,  il  fogno  veduto  la  pa fia- 
ta notte.  Entrando  adunque  Daniel  al  Re  , chiefe  primieramente  che  non  fulTc  ripu- 
tato egli  più  favio  de’Maghi  , e Caldei  , che  non  avendo  loro  potuto  ritrovare  il  fo- 
gno egli  lo  narralTe  , quando  che  non  con  umana  indufiria , ne  perche  con  maggior 
Stadio  averte  affatturato  con  ia  propria  mente  fapea  quello  j ma  ch’avendo  Iddio  mi- 
fericordia  di  tutti  quei  eh’  erano  in  pericolo  di  morte  , e di  me  , c di  quei  che  fono 
della  mia  generazione  , hammi  mamlefiato  il  fogno,  e la  fua  interpretazione.  Perche- 
io  non  meno  era  in  penfiero  di  quelli , che  di  noi  itele  a morte  condannati,  quando 
eh’  avevi  tu  ingiufiamente  commandato  che  Tufferò  uccifi  uomini  giufii , edottimi,} 
«'quali  non  hai  commandato  colà  porti  bile  all’umana  fapienza  , ma  ricercavi  vera- 
mente opera  che  s’appartiene  a Dio  folo.  Penfiinda  tu  chi  tenirebbe  di  tutto  il  mon- 
do il  principato..  Iddio  volendoti  manifefiarc  tutti  quei  che  doppo  te  regneranno,  ti 
■unito-  rivelato  quelto  fogno.  Tu  vedelli  una  fiatua  molto  alta  , il  cui  capo  era  d’oro, 
Ita  j|  Re  e 1*  fp*He  e le  braccia  d’argento  , il  ventre  ed  i fianchi  di  rame  , le  gambe  ed  i. piedi 
il  fogno,  di  ferro.  Vedetti  poi  una  pietra  dal  monte  fpiccata  effer.  caduta  fopra  la  fiatua  , ed 
averla  fpezzata  in  guj fa  ,.che  non  rimafe  intiera  parte  alcuna  , I’  oro,  l’argento  , il: 
rame  ed  il  ferro  fu  più  che  farina  trito,  e fotfiando  gran  vento  fu  portato  via  e fpar- 
fo  E la  pietra  tanto  crebbe,  che  parve  empire  tutta  la  terra. Quello  è adunque  il  fa- 
gno  che  hai  veduto  la  cui  interpretazione  è tale.  Il  capo  d’oro  lignifica  rè,e  quei  che 
prima  di  tè  hanno  regnato  in  Babilonia..  Le  due  mani , e le  fpalle  , manifefiano  che 
due  Re  partono  rovinare  il  volino  principato  ,.de’quali  uno  da  Occidente  firuggerà  1* 
Impano  , efiendo  fimile  al  rame  , iLcui  Regno  .delimito  da  colui  che  parerà  limile  al 
ferro.,  e pofiederà  il  tutto-,  ficcome  il  ferro  è per  natura  più  che  l’oro  , l’argento  ,e 
rame  robufio.  Manifellò  eziandio  Daniel.delia  pietra,  ma  non  mi  èpiacciuto  parlata- 
ne , avendo  difpolladi  (rateare  delle  cofe  pallate  ,.e  oon  predire  quelle  avvenire. M» 
fe  vuole  alcuno  chianrfi  a pieno,  e fap.  re  fe  tali.cofis  iticene  riefeano  , legga  il  . libra 
di  Daniel  il  quale  troverà  tri.  i facri  libri. . Mabucodonofor  udendo  quello  , e cono 
feendo  che  l’era  il.  Tuo  fogno  ,.fi  (lupi  dcH’ingegno  di  Daniel  , e gittatofegli  a’  piedi 
lo  fatui ò come  s’adora  Dio  ,.e  commandò  che  fe  gli  facrificaffe  come  a Dio  , epofe- 
"che'ff  nome  dà  Dio  , creandolo  procuratore  di  tutto  il  regno  infieme  con  i fuoi  paren- 
«dori  la  ti  : i quali  per  L’altrui  invidia  ed  inganno  vennero  in  pericolo  , e pareva  che  per  ta- 
le caufa  averterò  offefo  il  Re.Trartanto  il  Re  fatta  una  fiatua  d’oro  alta  felianta  go- 
ni iti, e larga  fei, pollala  nell’ampio  campo  di  Babilonia^olcndola  dedicare  , convocò 
tutti  i Prencipi  del  fuo  Regno  ; commettendoli  prima  , che  udito  delia  tromba  il 
Tuono  j.gittatifi  a terra  , adorafiero  infieme  la  {tatua;  e minacciò  di  ardere  nella  fot» 

I viovz..  nacf  tlue‘  > c**e  non  l’adoralTcro.  Adorando  adunque  tutti  la  fiatua, udita  la  tromba, 
ni  doIìi  dice  fi  .che  Daniel, ed  i fuoi  parenti  non  l’adorarono  , non  volendo  contrafare  alle  leg- 
gi paterne.  I quali  legati  incontinente  furono  podi  nel  fuoco  , e mirabilmente  per 
divina  provvidenza  liberati  fuggirono  della  morte -il  pericolo  Perche  non  gli  toccò  il 
fuoco  , per  mio  awifo,chc  non  avendo  commerto  alcuna  iceleraggine  non  furono  of- 
fefi  dal  fuoco  , e.devenro  l.<  natura  della  fiamma  più  che  la  fiamma  debole  , avendo 
in  sè  i minifiri  di  Dio, il  quale  avea  preparato  i corpi  loro  in  modochc  non  potè /Ter» 
efier  confumaii  dal  fuoco.Cotal  opera  adunque  fece  manifellò  ai  Re  ch’erano  giudi, 

« rciigiofi  , laonde  erano  fommanicnte  onorati.  Indi  a poco  tempo  vidde  il. Re  un’ab- 
JtTO  fogno»  eh 'egli  era  pczcàdeie  dall’  umana  convellanone  , c degniti,  ed  abita» 
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con  le  btflie,eOD  le  quali 
flato  anni  lette  di  nuo- 
vo riceverebbe  il  prenci - 
paro.  Veduto  queflo  fo- 
gno , rivocò  di  nuovo  i 
MagBi,  e narrandogli  la  * 

Vilìone,cfiiedea  che  fufls  , 

drittamente  interpreta- 
ta. Ma  non  puote  alcu-  i 

no  coni-  rendere  la  verir 
ri  del  fogno,  ni  farla  al 
Re  manifefta.  Solo  Da.- 
niel  la  interpretò,  e cosi 
gli  avvenne  come  Daniel 
Tpredifle.  Perche  avendo 
abitato  il  tempo  predet- 
to nell’ Premo  , nè  aven- 
do avuto  ardire  alcuno  , 

dì  occupare  1’  imperio  t 

quei  fette  anni,  egli  pre- 
gando Dio  che  gli  ren- 
defle  il  regno  ,Io  riebbe. 

Niuno  iui  biaf  mi  eh’  io 
abbia  pontualnunte  nar- 
rato le  cofe  come  fona  ' 

fcritte  negli  antichi  li- 
bri Perche  nel  principio  . . 
della  mia  fioria, per  quei 
queflionano  fludiandofi  di  biafìmarmi  in  alcuna  cola  , hy  predetto  ,.  che  voglio 
’trafporiare  gli  Ebrei  libri  in  Greca  lingua, promettendo  a quelli  che  volerti  ro  leggerli 
di  non  vi  accrefcere  , nè  feemare.  Nabucodonofor  avendo  vivuto  anni  4.3.  mori  : uo-  scrofe 
aio  illuflre  , e der  partati  Re  più  ftlice.  Fece  mcniionc  degli  atti  fuoi  Berofo  nel  li-  litoti**» 
bro  terzo  dell’Ifloria  Caldea,  dicendotquando  intefe  Nabucodonofor  padre  fuo>che 
[il  Satrapi  porto  in  Egitto  , e ne’luoghi  della  Soria  inferiore  , e di  Fenicia  eraf  ribel- 
lato da  lui  ; non  potendo  lui  foflemre  la  fatica, dando  a Nabucodonofor  fuo  giovane 
figliuolo  l’imprcfa,  lo  mandò  contro  di  lui.  Nabucodonofor  fattoli  incontro  a colui 
•he  s’er*  da  fuo  padre  ribellato  , fatta  la  giornata  Io  vinfe  , e con  tale  principio  fog- 
giogò  la  provincia  al  fuo  Imperio. 


Dii  Regn»  di  Babilonia  tifi  aurata  ,,  t empiuta.  C up  xnr. 


A Venne  a quel  tempo  die  Nabucodonofor  padre  s’infermò  in  Babilonia  ,,e  modi 
avendo  regnato  anni  u.  iodi  a poco  tempo  Nabucodonofor  inte/à  la  morte 
del  padre  , e difponendo  le  cole  d'Egitto  *e  il  reflo  della  provincia  , ed  i prigioni  di 
.■uella  de’Fenicj  e dè’Soriani  dèlie  g*-nti  d’  Egitto  , e commandando  ad  alcuni 
Cuoi  amici  ,,che  con  grande  utile, e valcrofamente  conduceflèto  il  tutto  in  Babilonia- 
'Egli  con  pochi  venne  in  Babilonia  prr  ildifcrto  ,.ed  ottenuto  iTinp-rio,  all'era  go- 
vernato da’  Caldei  ,.rif< rva togli  da  un’amico, .di  tutto  il  rgno  pat  rno  t' infgncr). 
.Allignò  a’ prigioni  ihevtn.ano,  ottima  Danza  in  Babilonia.  Ed  e rtiò  magnifica- 
mene in  Babilonia  cirtà  il  tempio  di  B.  lo  e l’altre  pari  con  le  fpopli-  de'  n micig 
ficee  nell’  antica  ci'tà  aliane  ccf  nuove  . e rtflaurò  le  antiche  di  mani  ra  , che  non 
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iandoia  voltare  il  fiume  altrove  , nè  occuparla  a modo  alcuno, 
ro  , e tre  di  fuori  di  mattoni , «dottandola  vagamente  fi'for- 


tiéeÀ 


1 


Dioele. 
Filoftra- 
»o.  , 


SHtCtf- 


B.ihilo- 


n<y  bELLE:  ANTICHITÀ-'  GIUDAICHE 

tificò.  Fece  all’altro  Regai  palaggio  olire  quello  del  padre  , la  cui  larghetta',  ed  or-- 
. namento  panni  foverchio.  narrare..  Ma  è da  fi  pere  che  quelle  fabbriche  coti  ampie,.  , 
e magnifiche  in  quindic  giorni,  furono  (late  compiute.  Pofe  in  quello  palaggia  pie- 
tre grandi  come  monti.,  piantò  diverfi  alberi,  e fece  l’orto  pendente  : perche  dettava 
. la  fua  moglie  vedere  U fua  regione  di  Media  , ove  era  nodrita  Fece  di  quelli  men- 
vicine  Megallene  nel  quarto  libro  degli  Fa<fiani:ove  fi  fludia  di  provare  qUefio  Rè  per 
atti  magnifici  e valore  , aver  fuperato  Frcolé  , e dice  ch’egli  rovinò  Libia  città  , ed 
Iberia.  Dioele  eziandio  , nel  fecondo  libro  delle  Colonie  fa  di  quello  R e minzione  . 
Filoflrato  nelle  iftorie  Indiane,  e Fenicie  , dice  che  attediò  quello  Re.  Tiro  anni 
tre  , e meli  dieci',  regnando  in  Tiro  Jothabalb.  Così  parlano  variamente  di  quedo 
Re  più  Scrittori.  Morto  Nabucodonofor,  Amiimathapaco  (detto  anche  Abmiata- 
poco  ) fuo  figliuolo  fuccefie  nel  regno.  Collui  fciolfe  Giecononia  ( detto Gioachim  ) 
Re  di  Gicrufalemme  , ed  avendola  per.  amico  gli  diede  molti  doni  , e lo  fece  ave- 
re per  Re  in  Babilonia  • Perche  non  gli  aveaottetvata  la  fede  fuo  padre,quantunque 
fe  gli  era  renduto  con  le  moglj.  e figliuoli  , e tutto  il  parentado,  perche  la  fua  Città 

(come  dice«nmo)non  folTe  attediata. Morendo  Amiimathapaco, poi.  h’ebbe  regnato  an- 

ione'de  ni  >*•  Egeffario  fuo  figliuolo  tenne.  l’Imperio  anni  40.  Morto  lui  , Lobofadarco  per- 
ite di  venne  all’Imperio  , e tenutolo  nuli  nove  mori  , e faccette  Balthafar  detto  anche  Na- 
boan.  Andarono  contro  quello  Re  Ciro  Re  di  Perfia,e  Dario  di  Media.  Ed  attedian- 
dolo in  Babilonia  , apparve  unmirabil  prodigio.  Giacca  il  Re  nel  palazzo  reale  in  un 
fplendido  convitto  con  le  Aie  concubine  , e gii  amici  , e fece  portare  nel  convito  i fa- 
ll di  Dio  , ch’erano  nel  fuo  tempio  , i quali  avea  tolto  Nabuchudonofor  da  Gierufa- 
lerome,  benché  non  gli  avea  ufan, ma  (aerati  al  fuo  Dio  j ma  egli  divenuta  arrogante 
volle  ufargli  a bere  , e.  bedemraiare  Dia  in  tal  guifa.  Vide  adunque  una  mano 
9elta  ma.  ufeire  del  muro  , e f.rivere  alcune  filiale.  Per  la  qual  vifionetontnrbato  fece  chiama- 
no che  re  Maghi,. Caldei  ed  altri  tali  Uomini  che  fogliono  tra  Barbari  intrrpetrar  tali  fogni, 
fenffe  nel  acciochè  gl’interprrtattero  quello,  ch'era  fcritto.  E confettando  i Maghi  che  non  po- 
■'Uf0*  reano  intendere  cofa  alcuna  , il  Re  affannato  e pieno  di  malinconia,  te  e bandire  per 
tutta  la  provincia, che  chi  potette  efporredi  quelle  lettere  la  fignificazione  gli  dareb- 
be una  collana  d’oro,  e vette  di  porpora  ( com’ufavano  di  portare  i Re  Caldei  ) e Ih 
terza  parte  del  fuo  regno.  Fatto  quello  vi  concorfcro  molti  Maghi  per  aver  dal  Re  il 
prometto  dono  , ma  non  puotero  leggere  le,  lettere  * ne  interpretarle.  Vedendo  là' (uh 
avola  il  Re  angulliato  lo  cominciò  a confortare  dicendo  ; che  gli  era  un  prigione  Si 
Giudea  di  quei  che  Nabucodonofor  avea  condotto  , quando  rovinò  Gierufaftnmie  , 
il  cui  nome  era  Danieb,  favio  , ed  accorto  a difeernet*  le  cofe  difficili,  cKe  jiambbo- 
no  a Dio  foto  manifèlle , il  qual  avea  manifellato  a Nabucodonofor  cofa  , la  qua^a 
niun  altro  avea  faputo  dichiarare  , e ditte  che  lo  faccfse  chiamare,  ac.ióche  da  Ini 
lufse  svvifato  di  quelle  lettere  che  niuno  avea  faputo  mauifettare  , s’alcun  fegno  tri- 
io  «agli  modrato  da  Dio.  Baltbafar  udendo  ciò  fece  chiamare  Daniel  , ettcndogli  , 
detto  di  lui , e della  fua  fapienza  , » ch’era  in  lui  il.Spirito  Santo  ; la  onde  egli  po- 
trebbe ritrovare  quello , che  dagli  altri  non  era  inrefo  , e < hiedea  che  gli  manifedatte 
•iò  ch’era  fcritto  , e la  fua  interpretazione.  Il  che  facendo  , avrebbe  la  vede  di.porpo- 
fa  , c collana  d’oro  , infieme  con  la  terza  parte  del  Rzgno,ac'iochè  per  tali  cofe  fatte 
riguardevole.  Detto  quedo  * Daniel  rifpofe,cbe  fi  teneffe  il  Re  i fuoi  doni,  quando 
che  la  fapienza  , c la  divinità  non  ricerca  prenij , *nzi  giova  per  grazia  a chi  crede.  E 
promife  d’interpretare  quella  fenttura  , con  dire  , ehe  fignificava'fi'con  quella  la  rovi- 
na della  lua  vita  , quando  che  non  avea  imparato  ad  edere  pietofoda  quelle  ingiurie, 

Krt  le  quali  fuo  padre  era  dato  cadigato  ,.  e che  non  penfava  etter  cofa  alcuna  fopra 
imana  natura,  quantunque  Nabucodonofor.  mutato  in  bell ia  per  le  fue  cattive  ope- 
re , dopo  molte  orazioni  e preghi  , meritò,  di  aver  niifericordia  , e tornare  al  vivere 
umano  , • ripigliò  il  Regno  fuo  ; laonde  mentre  che  vide  affermò  Dio  folo  aver  ogni 
. virtù  ,e  proveder  alt’umana  generazione  ;ma  tu  '(cordandoti  di  quede  cofe  belfei»- 
miando  gravemequ  Iddio,  bai  udito  i fuoi  vali  eoa  le  tue  concubine.  Per  il  che  Iddha 

e.a  . ...  udendo 
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*<frldo  quello  è Sdegnato, e per  quella  fcrittura  ti  ha  maniicDito  ciò  che  tJèbbe  ’avve- 
• «ire.  Quelle  lettere  coti  fignificano,  MANE  , che  intingua'làtina  può  lignificar  tia-  Daniel 
suro,  dke;  ch’iddio  ha  annoverato  il  tempo  dellatua  vita  t'e  del  regno,  ed  ha  deter-  interpre* 
minato  che  fia  corto.  TE  TEL  vergente  lignifica  pefo,e  dice;  Iddio  pefando  il  tem-.**  !* 
po  della  tua  vita  , ha  ordinato  che  ha  poco.  PHARES  quefto'nella 'Romana  lingua  ^ 
lignifica  rompimento  , e ‘di  e.  "Romperà  Dio  il  Regno  tuo  , e dividerallo  a’Medi , 
ed  a’Ptrfiani. Avendo  Daniel  cosi  interpretato  la  fcrittura  nei  muro,  fu  Balthafar  fb* 
praprefo  da  taotamalincònia, quanta  per  aver  udito  una  tal  calamità  gli  potea  calce* 
rt  . DOO  peri»  negò  al  Profeta  i doni  come  a manifeDatore  di  GniDri  avvenimenti,  an- 
ù gli  concede  tutto,penfandofi  che  le  cofe  per  le  quali  gli  erano  dati, « lui  non  al  Pro-  BabHo* 
feta  fi  appaitene  Aero  , e «hiaroavalo  uomo  giudo  , e buono  , perche  gli  area  predetto  **• 
quello.  Adunque  paffuto  poco  tempo,  combattendo  contro  di  lui  valotofamente  Ciro  ^aìio 
Re  di  Perfia  fu  prefo  egli  , e la  Città.  Quello^  Balthafar  di  Nabucodonofor  nipote , pigliata* 
il  quale  regnando  iu  pigliata  Babilonia  , polche  ebbe' regnato  anni  17.  la  cui  vita  tro- 
viamo aver  avuto  tal  fine.  Ma  Dirio  di  Adagia  figimolo,  il  quale  rovinò  il  principi* 
to  di  Babilonia  con  Ciro  Tuo  parente,  era  d’anni  èi.quandofu 'pigliata  Babilonia  , il 
qual  nondimeno  con  altro  nomerà  chiamato  da 'Greci.  CoDui  tolto  Daniel  lo  conduf* 

■fe  in  Media,  onoiando'o  fonmumentc,dal  che  fi  c«nofce,perche  io  annoverò  tra  i tre 
•Satrapi  che  avea  Dario  foprapofioa  360.  Satrapi. 

Di  Damiti  gittate  itti  late  '#  liberate  , t itile  vi  fieni  iel  metnene  « # iel  eapre. 

Cap.  XIV. 

E Sfendo  adunque  Daniel  predo  a D rio  in  fommo  onore, in  tal  maniera, che  para* 

va  lui  averdi  tutto  il  Stato  il  maneggio, era  da  tutti  invidiato.  Perche  fono  mor-  Danieli 
duti  da  'ii  altri  , quei  che  fono  al  Prencipe  più  grati . E cercando  occalione  c via  di 
'farlo  odiofo  al  Rè  , non  la’trovavano  , -edtndo  che  Dario  ne  teniva  buona  opinione. 

Per  he  eifendo  cefonere  dei  Re  , e fpreuando  ogni  dono  da  cadauno  offerto  , quan- 
do che  gli  pareva  brutta  cofa  pigliar  doni , anche  per  buone  opere  , non  tro* 
vivano  gli  accufatori  di  che  incolparlo.  Cosi  non  avendo  loro  via  alcuna  d’ inimicare 
il  Re  a Daniel  per  Ipogliarlo  delPonor  reale  , trovarono  un’altro  modo  con  il  quale 
po  1 effe ro  farlo  apparire  meno  al  Ré  fedele.  Perche  vedendolo  ogni  terrò  giorno  orar* 
a Dio , giudtcornoaver  trovato  falciente  occafione  di  uccidere  Daniel.  E venendo 
a Dario  gli  differo  ch’era  piacciuto  a i Satrapi , ed  a i Prencipi  che  ’l  popolo  per  30. 
giorni  non  aodaffe  da  lui , nè  da’h>  o Dei , e parimente  non  factffe  oratione  , e fe  al- 
cuno coocravenifsea  quello  , fuffe  rinchiufo  nel  lago  de  i Leoni  che  io  devolaffero. 

Ma  il  Rè  non  intendendola  loro  malvagità  , nè  penfandofi  che'queDo -contro  Daniel 
fi  difpooeffe  , dk’egli  che  piaceva  ciò  che  avevano  determinato, promettendo  di  eoa* 
ferva  rio.  E cosi  propofe  il  decreto  al  popolo  da  i Satrapi  ordinato.  Gli  alrri  offefvan- 
do  i precetti  per  non  cont'ravenire  ai  commandamenti  del  Re  Davano  cheti,  ma  Da* 
oiei  non  pofe  mente  a quello  j la  onde  come  era  folito  , Dando  in  piedi  adorava  Dio 
vedendo  tutti.  I Satrapi  pigliata  I’  oc  afione  che  cercavano  di  trovare  contro  Daniel 
fubito  vennero  ai  Ri  ,ac<ufando  Daniel , il  qual  foto  contri  veniva  al  decreto, quan* 
do  cbe'niun  altro  aveva  avuto  ardire  di  orare , il  che  non  per  empietà  , ma  peroffer* 
vare  i precetti  fi  ficea, 'tua 'egli  fpreuando  i precetti  brava  al  fuo  Dio, perche  efedea» 
no  che  Daniel  vedendofi  dal  Re  favorito  ed  amato  affai  , f preir  afre  la  Legge  loro  k 
fpcraodo  aver  da  lui  perdono, ed  avendogli  in  queDo  invidia, più  inftavano  fenta  pie- 
garli ad  alcuna  tnanfurtudine  , enei  dimandavano  che  fecondò  la  data  Legge  , fufse  pjn;ej 
gittato  nel  Lago  de  i Leoni . Ma  Dario  fperando  che  Iddio  lo  dovefse  liberate  -,  p„^0  nej 
lo  confortava,  che  fortemente  foDenifse  quell*  avvenimento  li  Re  adunque  po.  Lago  de 
Do  nel  Lago  Daniel , e figillata  la  Pietra  che  chiudeva  1*  entrari  -,  fi  parti , e non  i Leoni, 
-dormi  la  notte  , Dando  di  mala  voglia , e molto  afffiVt»  per  Daniel.  Venuto  il 
{«omo  j levatoli  vaine  al  Lago , e trovando  il  figlilo  aperfe  U luogo , e chiamò  ad 
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'ta  voce  dimiadando 


')aniel  s’egli  era  fano.  Il 
quale  Tifpondendo  che 
>on  aveva  patito  fimdr® 

' Ivano  lo  fece  cavare  dal 
Lago  delle  bellie  . M* 
vedendo  i nemici  cheDa* 
niel  non  aveva  parità 
male  al  uno,  dicevano  al 
Re  , lui  non  per  divina 
nrovvidenza  e (Ter  date 
ma  che  i Leo- 

i fallati  di  i ibo  , non  i* 
veano  voluto  toccare  j 
na  egli  udendo  la  lor® 
malvagità  , conimandò 

t’e  fodero  date  ai  Leoni 
molte  carni,  e fatimi  che 
olierò, gittati  i niniici  di 
! ) niel  nel  lagode  i Lto* 

ii  faziaii,non  li  divoraf- 
iero  Così  polli  nel  lago 
i Satrapi  , fù  manifedo 
al  Rè,  che  Dio  avea  fal- 
cato Daniel.  P --he  noo 
perdonorno  i Ctoni  ad 
alcuno  di  Ioto  , anzi  Eli 
draccicrno  tutti  , come 

. ammmm  fe  fulftro  per  farne  rab- 

biati  , e non  avefTero  mangiato  pur  diami  lo  credo  veramente  che  non  furono 
modi  da  fame  i Leoni  , i quali  erano  poco  innanzi  di  carne  fatolli  , ma  dalla  malva- 
gità degli  uomini  , anco  agli  animali  trrationali  manifeda  , e perch 'era no  per  divi- 
na volontà  chiamati  ateatfigo.  Uccifi  adunque  i nemici  di  Daniel , il  Rè  Dario  fece 
manifello  oiò-chVr»  avvenuto  in  tutta  la  Provincia  , lodando  Iddio  che  adorava  Da- 
niel , e affermando  quel  foto  eflt-r  vero  , e onnipotente.  Onorò  eziandio  foni  ma  mente 
Sepolcro  Daniel  facendolo  Prencipe  de’fuoi  amici. Effendo  adunque  Daniel  cosi  faniofo  e chia- 
«d ideato  ro,e  per  effer  rtligiofo  , edificò  in  Egabatane  di  Media  un  fepolcro  digniflimo  , e ali- 
da Da-  rabilmente  fabricato.Perchecofi  pare  nuova  la  fna  bellezza  , e foda  , e non  guada  per 
nieU  alcuna  lunghetta  , quandoché  petifeono  gli  edificj  come  gli  uomini  e invecchiano,  e 
* per  il  lungo  tempo  mancano  dalla  loro  forza , e marciarono  , perdendo  la  loro  bellez- 
za : Ma  quello  fin’ad  ora  fi  vede,  e pare  che  fia  nuovamente  edificato  in  quel  d!  che  fi 
Autorità  vede.  Si  fepeilìfeono  oggi  ancora  in'quello  i Ré  di  Media  , e di  Perfia  , e de’Parthi  , 
di  Daniel.  e ne  ha  cura  un  facerdote  de’Giudei,e  farti  quello  fino  al  prefente  tempo  .-Gli  è conve- 
nevole narrare  co  fa  di  Daniel  , della qualeuuravigliarartì  cadauno  udendola.  Il  qua- 
le avendo  mirabilmente  profetato  ,quafi  dando  in  un  luogo.  Fu  mentre  che  vide, da 
i Re  , e dal  popolo  onorato,  e poffedè  gloria  , e memoria  fempiterna.  E tuit’i  libri 
ch’egli  ha  laicisti  f<  ritti  , e le?goo(i  appo  noi  fin  ad  ora  , per  quelli  crediamo  ch’id- 
dio parlaffe  a Daniel  . Quando  che  non  ha  egli  folamente  predetto  le  cofe  a venire, 
ma  ha  determinato  il  tempo  che  quede  cofe  fi  debbon  adempire. Perche  predicendo  gli 
altri  partati  Profeti  ma!e,e  per  tanto  a i Re  meno  grati,  Daniel  predille  buone  cofe, e 
per  la  fama  delle  cofe  che  predicea  avea  di  tutti  il  favore, apparendo  la  verità  delle  fue 
•anici  i-  Profezie  per  gli  avvenimenti  acquidava  credito  alle  fue  parole  ed  era  tenuto  divino. 
Parche  ci  ha  lafciatOjnc  i Tuoi  ferie  ti  come  potiamo  coaofccre  la  fua  integrità  , nè  vi 
. . fi  con»- 
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fi  còakprendè  mutamento  alcuno.  Dice  egli  ch’effendo  io  Suó  odia  principi!  città  di 
ferii*,  uftrtsei  campo  con  i iuoi  connugni  , e mollo  incontanente  un  ter  re  moto;  fug- 
girono gii  amici, chi  qui  , chi  là  , ed  egli  rimalo  fohrt»  turbò  , • cadde  fopra  le  mani 
o*n  la  tacciala  giù , toccandolo  all'ora  uno  , e com mandando  che  li  lev*(Te,acciochè 
vedette  le  rate  che  a’fuoi  cittadini  dopò  molte  generationì  doveaao  evenire, levandoli 
dice  , che  gli  fò  inoltrato  un  gran  montone  che  aveva  piò  corna  , l'ultimo  era  mol- 
to  lungo , e guardando  da  Occidente  , Vidde  un  c’pro  elTer  portato  per  l’aria  , il  qual 
vetusto  alle  mani  col  montone  , e buttatolo  due-fiate  eoa  le  corna  lo  gittò  in  terra,e 
«ktpeftò  . Dice  poi  che  vidie  il  capro  mandar  fuori  della -fronte  un  grandidimo  cor-  Viffonl 
«d^i  qual  rotto, nacquero-di  quel  luogo  quattro  corni ,■  che  fi  fparfero  verfo  i quat-  d ! pa- 
«HO  venti , e fcm'egti  ehe  nacque  tri  quei  corni  un ’dhro  pkciol  corna  11  quale  ere- 
Scendo,  dicea  IJdiu  che  giromitra**  la  vi  Go«e  , che  quello  vincerebbe  la  fua  gente  , Wtfc 
e piglierebbe  lactctl  ardendo  U Tempio  , e che  vieterebbe  1 facrificj  per  nói  di  Seri f. 

Ce  Daniel  aver  vaduto  quelle  cole  in  Sufi, e ‘diiTe  che  gli  avea  Dio  interpretato  in  tal 
gtslfa  quella  viftooe, dicendo, che  lignificava  il  montone  il  Regno  de'Perfiani,e  Medi  , 
cd  i «orni'  lignificavano  i Rè  che  doveano  regn»re;l’ultioio  corno-  moflrava  l'ultimo 
Rè  , il  quale  farà  degli  altri  per  ricchette  , c gloria  piò  chiare.  Dkea  poi  che  lignifi- 
cava il  cabro  , cóme  alcuno  de’Greci  ,cbe  dovea  regnare, (atto  due  fiate  fatto  d’arme 
contro Tfté  perliauo,lo  vinc«rebbe;pigiiando  ogni  gloria  del  Aio  preaciptto.e  che  per 
il  gran  corno  ch’era  nella  fronte  mostrava  il  primo  Rè,  ed  i quattro  corni  che  nafeea,  - 
cadendo  queUo,che  guardavano  a.quaftro-paeci'del-aiondo, dilfe  che  fignificava  la  fuc- 
ocffioac  di  Cadauno  dopò  il  primo  Rè,ela'divifio»ecbe  dovtvaellcffatta  da  quelli  f 
«quando  che  quel  primo  non  lèicierthbe  figliuoli , nè  parenti, e-c he  regoarebbono  lon- 
gà/fli mo  tempo  (opra  la  terra , de  i quali  oafeerebbe  un  Rè, il  quale  foggiogarebbe  In 
ùu  geate-lev.rebbe  via  le  leggi,*  il  viver  Ebreo,  vietando  che  fi  celebraffero  I Sacrifici 
tre  anni. Quello  fotleone  la  gente  noflra  da  Antiocho  detto  Epifane,  cioè  illuftre,  fic- 
' «ome  vide  Daniel  ScrilTe  molti  anni  prima  lafciando  a noi, come  Iddio  gli  aveva  mo- 
''  finto  di  quello  memoria.  ,-accioChè  legando  e con  (lucrando  come  fono  già  avvenute 
^nefie  cofe  , credano  Diaftisvwi  «vaco  divino  fpirito  , « per  quelle  cofe  tanto  vere 
«moicano  rettore  degli  Epìcuri  , che  niega no  la  prov  idiota  della  vita  ; non  creden- 
do che  Iddio  abbia  cura  delle  oolc-omane  , Uè  che  la  beate  , * incorruttibile  follante 
governi  ognicofa  per  1-  fermezza  di  tutti  j enti  confermano  che  quello  mondo  Tenta 
Rettore  , e lènta  cura  akuna,da  fc  Hello  fi*  molto.  Le  quali  «bfe.quaado  fulférolcome 
dicono}fen*a  Ree  t or  et  fi  come  veggono  le  navi  Tenta  nocchiero  dàlia  violenta  decenti 
eficr  fomoMrfe, ed  i carri  febea  carrettieri  romperli  5 cofi  quello  mondo  fante  pruden-  ■$, 
te  governo  avrebbe  potuto  crollarfì,e  cadere.  Io  confideraado  le  parole  di  Daniel, giu- 
dico, che  troppo- fi  1 colline  dalla  religione,  quei  che  affermano  Iddio  non  aver  provi-  -f  , 
denta.  Perche  noa  vederemmo  tutte  le  cofe  avvenire, fecondo  la  fua  profetale  quefifir 
• cofe  accadedèro  da  fe  fi  e He.  lo  come  bò  letto, e trovato  quelle  cofc,co*l  le  ho  ferie  te.  « 

Ma  fa  vorrà  alcuno  feguirc  altra  opìuiooe  farà  dannato. 


Il  ji»e  del  Libri  Deci» io  , # dfll*  primi  fitte  delti 
Àiticbiti  Giudsitht  dì  itivi*  Gtofefe  Ebm 
Stirici  Orca , ire. 
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P tl  tornati  di'  Giu  Jet  in  Qieruf altmme  per  ctufrjfitnt  di  Ciri / della  tiedifitayenf. 

del  T empie.  Cap.  I, 

l’Anno  primo  dell’Imperio  di  Ciro  Re  di  Periia,e<Tvndo  l’anno  70. 
da  quel  di  che’l  noftro  popolo  pattò  da’  propri  contini  in  Babilo- 
nia, ebbe  Iddio  mifericordia  della  cattività  di  quello,  e della  inle- 
licità  degli  Infelici  Ebrei,  (come  avea  predetto  per  Gieremia  Pro- 
feta, prima  che  fotte  rovinata  la  città)  poi  che  ebbe  fervito  a Na- 
bucodonofor,  ed  a’fuoi  nipoti  quafi  anni  70. di  nuovo  lo  reftituì 
alla  propria  terra, e determinò  ch’edificafTe  il  tempio,  e godette  la 
patTata  felicità.  Movendo  poi  l’animo  di  Ciro  , fece  ch’egli  fcrif- 
fc  per  tutta  l’Afia.  Dice  Ciro  Rei  Avendomi  il  grandiflìmo  Iddio  del  mondo  creato 
Re  , io  credo  che  fia  quello  che  adora  il  popolo  d’  Ifrael , il  quale  ha  predetto  per  i 
Profeti  il  mio  nome  , e come  io  dovea  edificare  il  fuo  Tempio  in  Gierufalemme  ter- 
ra di  Giudea.  QueAo  avea  intefo  Ciro  leggendo  il  libro  , che  Efaia  avea  lafci.ato  nel- 
le f ut  prediche  no.  anni  prima.  Perche  avea  detto  fegretamente  , che  diceva  Iddio  : 
Io  voglio  , che  Ciro  , il  quale  lo  hò  fatto  Re  di  molte  , e grandi  genti , mandi  il  mio 
popolo  alla  propria  terra  , e che  ivi  edifichi  il  Tempio.  Quello  avea  predetto  Efai» 
t«o.  anni  prima  , che  futte  rovinato  il  tempio.  Leggendo  quello  Ciro  , e maraviglian- 
dofi  di  trovare  il  fuo  nome,  fù  fopraprefo  da  un  empito  di  adempire  quella  benigna,, 
t liberale  fcrittura.  Convocando  adunque  i più  nobili  Ebrei  , che  abitavano  io  Babi- 
lonia , concedea  dilTe  , che  i Giudei  tornaMero  alla  loro  patria  , e rifacettero  con  fuo 
àbito  faccettò  di  Gierufalemme  , ed  il  Tempio.  Scritte  poi  a’fuoi  Prencipi  a quel  pae- 
lfeVtclfti>ohe  dettero  oro  ed  argento  per  riedificare  il  XeiHpo,  e per  far  J facrificj  Det- 
f#  quello  agli  Ifraeliti  da  Ciro  , i Prencipi  delle  tribù  di  Giuda,'  e di  Beniamin,  con 
i Sacerdoti  e Leviti  andarono  In  Gierufalemme.  Molti. nondimeno  rimafero  in  Ba- 
bilonia, UBO  volendo  lafciar  le  loro  pottèttìoni  Ettendo  venuti  in  Gierufalemme,  tut- 

11  gli  amici  del  Re  li  porgeano  ajuto,e  davano  « rinnovare  il  Tempio  oro  ed  argento, 
hfi  dé'tnvalli  e giumenti",  e rendeano  a Dio  i voti,  celebrando  le  ordinate  immola- 
zioni fecondo  l’antico  codeine, come  rinnovando  l’antica  religione.  Mandò  eziandio 
QUOi  vali  di  Dio  , portati  da  Nabucwdwiofer  in  Babilonia  , e diedegli  a portare  » 
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itrkfatefoo  teforiere  , commettendo  , che  fu(Tero  dati  in  guardia-ad  Abafaro  , 
mentre  che  lì  riedificarti  il  Tempio.il  quale  compiuto  li  delftro  a i Sacerdoti^  Pren* 
cipi  del  vulgo  , e li  collocartèro  nel  tempio-  K feri  (Te  Ciro  a*  Satrapi  un’ «pillola  ili  ' 
quella  ferma  : Ciro  Re  a Sifinìo  e Sararbaae,  falute. 

Il  hi  taf  ciato  ritornare  nella  loro  patria  i Giudei  , che  abitavano  nei  mio  farfo  , i quali 
fi  hanno  voluto  partire  , ed  ho  conceffo  che  riedifichino  la  cittì  -,  ed  il  tempio  do  Girrufa - 
lemme  , nei  medefimo  luogo  , ov'era  prima.  Ho  mandato  parimente  Mitridate  mio  terrie- 
re , e Zerobabel  Prencipe  de'Giudei  , thè  rifaeeino  i fondamenti  , e riedifichino  il  tempio , 
la  cui  allega  fia  feffanta  gomiti  , ed  altrettanta  largherà  , e faccino  tre  mura  di  pietra 
t hfeia  , ed  un  palco  de' legna  mt  della  provi  nei  a , e parimente  l'altare  Copra  il  quale  f aeri  fi * 
e inno  a Dio.  e voglio  thè  fi  faccia  tutta  la  fpefa  del  mio.  Hi  mandato  egi  audio,  i enfi  iole 
ttlfe  Nabucodonofo*  del  tempio  , e li  ho  dati  a Mitridate  mio  teforiere  , od  a Zerobabel 
[ Prencipe  de' Giudei, acciochi  li  portino  i»  Gierufalemme  , e li  ripongano.  Il  loro  numero  i 
lale.refrigeratorj  d'oro  50.  d'argento  %oo.vafi d'acqua  d'oro  qoJ' argento  500  libaterj  d'oro 
30  -tane  d'oro  yt.d'  argento  1400  ed  altri  iOOO.  va  fi  molto  grandi.  Concedo  eziandio  alerò 


Ventre  ch'aveano  i padri  loro.  Gli  affegno  per  i giumenti ,oglio,e  vino  dramme  1 05500.  per 
la  fimila  de!  fermento  iq^oo.artabi , le  quali  co/e  fe  gli  diano  de'tributi  di  Samaria. E fac- 


ciano i facrifiej  i Sacerdoti  fecondo  le  leggi  di  Motti, ed  offerendo  preghino  Iddio  per  la  {ulu- 
lo del  Re  e do' fuor  figliuoli  che  poffeggono  il  regno  P orfano,  E voglio  che  fia  crocififfo  chi  ar- 
diri  di  contrafare  a quejle  , e metta  fi  al  fif :e  II  loro-avere.  Cosi  dicea  l’epi&ola.  Furono 
quei  che  vennero  della  cattività  in  Gierufalemme  601461. 


Cerne  fh  vietato  a'  Giudi  di  rìedififan  tl  Tempie  per  una  nnoòvfé  dP 

Satrapi.  Cap.  II. 


frettando  i Giudei  i fondamenti, eé  affrettandoli  molto  (tutte  le  vicine  genti  e fpe- 
**«*  xJT  cialmente  1 Cutei  ( i quali  Salmanafar  Re  de’Aflìrjawea  condotti  di  Madiate  • 
Peri»  ,e  fattogli  abitare  in  Samaria  , quando  egli  condurti  via  il  popolo  dTfrael  J 
andavano-da’  Satrapi , e da  quei  che  delta  fabbrica  aveano  cara,per  impedire  i GTu» 
dei  che  non  rifacertero  la  città,  ne  cdtficaffero  il  Tempio,!  quali  corrotti  con  -denari 
da’  Cutei , divennero  ncL<fabbricare  tardi , e negligentLCiro  nelle  guerre  occupato., 
non  fapea  di  quello  , e condueendo  l’efercito  contro  Mafageti  .mori . Pigliando  poi 
Cambife  figliuolo  iW  regno , quei  chie  rt ivano  in  Alfiria  , in-  Fenicia  , e nette  regioni 
Ammonite, e Moabite  , ed  in  Samaria  fcriflero  al  Re  in- quella  guifa.  SIGNORE. 

I tuoi  fervi, Rbatimofcrittere  -di  tutte  le  cefo  che  avvengono  , e Semolio  Scribi  ed  i Ret- 
tori , e Giudici  di  Sorin  , e di  Fenicia.  Devi  f opere  0 Rocche  i Giudei  gii  condotti  in  Rat- 
0 bilonia  fono  ritornati  a noi  , ed  edificano  quella  malvagi  a , 4 ribella  città.,  e rifanno  il 
tempio.  Sappi  cho.conopita  che  fia  non  pagheranno  e/fi  il  tributo,  ut  faranno  ubbidienti , noe 
Zi  rtfift  orna  no  a i Re  , affrettandoli  di  fignoregpare  piuttofto  che  ubbidire.  Ma  frattanto  tèe 
fi  edifica  il  tempio  in  frettateci  paralo  convenevole  feri  certi  , acci  oc  hi  leggi  le  memorie  do * 
tuoi  antichi  , nelle  quali  troverai  i Giudei  efftr  ribelli  , ed  a i Re  nemici  t per  il  che  la  Iu- 
te città  fu  de  frutta.  E peri  abbiamo  voluto  avifarti  di  quo  fio  , che  forfè  no*  fi  fapea , pop- 
che  fe  fard  edificata  lacittà  , e fortificata  d' attorno  con  mura  forati  chteefaja  via  di  gita 
-■  alla  Seria  inferiore  , ed  alla  Fenicia. Ctmbik  che  era  di  nat  ura  malvaggio  detta  quella 
epillola  li  commorte  ,e  ferirti  in  quella  forma.  Caaobìfo  Re  -a  R hai  ime  {erettore  delle  cu- 
fiche avvengono, ed  a Blrfeméo  , o-  Semolio  fcrihi  , ed  agli  altri  miei  Prencipe  ed  abitatori 
in  Fenicia  . eden  Samaria  , dico  in  quefia  forma.  Leggendo  le  vefirr  lettere  ho  fatto  con- 
tar per  i hhri  de' nei  ti  maggiori , od  ho-  trovato  quefia  città  fempte  e firn  uralica  a è Re,  ed 
t furi  abitatori  aver  felle  vate  guerre  e f edizioni,  e f oppiami  che  i Re  loro  hanno  con  peten- 
Za  0 violenza  pigliato  tributo  dalla  Seria  inferiore, 0 dalla  Fenicia.  Comando  adunque, che 
eoo*  fi  lafci  che  i Giudei  edifichino  la città  acuii  non  fi  faccia  maggior  la  tot  malvagità  ohe 
fatffv  effetto  centrai  Re,  Rpiiijpio,  e Sancito  , e quei  che  erano  eoo  loro  lotte  qnclfe 
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letto*  montando  a cavallo,  vennero  in  fretta  a Gieru fai  emme  , e condurmelo  fece» 

■rm  moltitudine  , vietarona.a’Gi*d*i  rediticazione  del  tempio*  e delia  città  Duri» 
quello  impedimento  anni  oo*e,  infino  al  fecondo  anno  di  Dario  Re  di  Perita  , per- 
che Cambife  aveva  regnato,  fei  anni.  Uguale  towandoda  faggiogare  gli  Egitj,  mo- 
ri in  Damafca. . 

i fluitene-  Alla  qtuftitMt  pnptfl*,  del  taf**’  di  Gì uJJ , Al  riediféar  il  Tempi*- , t di  dar 

impedimenti.  Cap.  III. 

«Ceffi  i Maghi*  i quali  morto  Cambile  tennero  il  Stato  un’anno  , quei  che  lì  chlz* 
ma  vano,  fette  Prencipi  tra’Perfi«ni*crearono  Ri  Dario  figliuolo  d’idafpe.il  qua- 
le e (Tendo  uomo  privato,  promife>a  Dio  di  mandare  al  tempio  in  Gierafalentiue  tutti 
ivafi  di  Dio  , che  fi  trovaflero  io  Babilonia, fe  furti  creato  Re.  Avenne  a quel  tempo 
elle  Zorobabel  Duca  de’  cattivi  Ebrei  andò  da  Giera falcinole  a Dario,  del  quale  era 
fiato  atnicoda  onde  giudicandolo  degno  guardiano  delia  pcrfonadel  Ré, con  altri  due 
ebbe  il  fperato  onore.Dario  l’aono  primo  del  Tuo  Imperio  fece  una  fontuofa  cena  con 
grand*  apparecchio  ,,  agli  amici , a’  familiari , a 'Satrapi  di  Perda  , a’  Profeti  d’In- 
Sii, e d’Etiopia-,  ed*  izp  Magiftrati  di  proviacie.  Ed  ellendo  ogn'uoo  andato  a dor- 
mire , dopo  il  convitto  , Dario  Ri  venne  nella  fua  camera  , ed  avendo  poco  dormi- 
to, li  deflò  , e (lette  in  vegghia  tutto  il  rimanente  della  notte  , e parlò  con  i Tuoi  tre 
Oa  inerir  ri,  e promife  di  onorare  foro  ma  mence  quello , che  alla  ma  dimanda  faviamen- 
tee  con  verità  rifpondeffe  j e che  farebbe  vellico  di  porpora  , beverebbe  io  vali  d'oro, 
doroutvbbe-fopra oro  , e. farebbe  condotto  in  carro  con  i freni  d’oro,u farebbe  capello 
di  biffi» , e collana  d’oro  , e fiderebbe  appreffo  di  lui  per  >a  fi  pieni»  , • farebbe  chia-  Que<)iq. 
•tato  fuo  parente.  Cosi  avendoli ‘fatto  fimil  premei!*  ; primieramente  interrogò  loro  ne  prò 
chi  era  più  potente  il  vino  ,o  il  Re , ola  donne, e fe  era  la  verità  di  tutte  quelle  cof»  polii  da 
più  potente.  E propolle  tale  quell  ioni , fi  mife  a ripofare.  Venato  poi  il  di  convocò  ^*no 
Ulti  i Magiilrati,  Satrapi,*  Profeti  di  Perfia  , e di  Media  , e fedendo  nell’ufato  feg- 
gio.commandò  che  cadauno  de’fnoi  Camerieri  dicertc  quello ebe  gliparerte  della  prò-  rj, 
polle  queltioni-  All’ora  il  primo  dimodrando  l’ocoetlenia  del  vino  , dilTe  : Quando  io  La  p«- 


__  i fiderò  la  poMnudel  vino, trovo  che  egli. vince  ogni  cofa:  perche  molto  inganna  le  tenta 
menti  dichi  beono  , . e fa  i Rè  anco  finuli  a’fanciulli  , Ceti  fervo  ardito  come  fc  furto  del  vinp- 
libare  ,.a.£a  che  ’l  povero  fi  penfa  di  eflcr  ricco.  Convertifce  , e riformai*  anime, refi- 
eia  li  opprclli  , «(lingue  la  malinconia  , e fa  (cordare  «.'debitori  Sdebito  a difpooe* 
li  in  guifa  che  fi  giudicano  di  tutti  i più  ricchi , e non  parlano  di  cofe  vili-,  ma 
ricordandofi  delle  rioc  bene  , ufano  felici  parole , fpreztaodo  i Re  , e i Magillrati.Fà 
«ziandio  feordare  gli  amici,  anzi  fa  armare  gli  uomini  aniicirtimi,  e fcioglierele  coni- 

Cgnie,  e poiché  padito  co’l  dormire  il  vino  , fi  dellano  , niente  penfa  no  più  di  quel* 

: he  hanno  ertendo  ubriachi  commcrto.  Confiderando  adunque  tali  ragioni, trovo  la 

«tenta  dei  vino  erter  d’ogni.altMla  maggiore  , e che  vince  ognioof»  con  violenta  . 
ptto  ch'ebbe  quello  il  primo  della  polenta  del  vino, cominciò  il  facondo  a commen- 
dare la  potenza  del  Rè, inoltrando  lui  e (Ter.  più  potente  ,.e  forte  in  quelle  cofe  che  fo-  Potenza 
*10  giudicate  robu(te,c  prefe  a provar  per  tal  via.  Gli  uomini  che  collringono  co’l  lo-  ddfte» 
*o  potete  il  mare  , a la  terra  ad  ubbidirli , fono  al  Re  foggetti.  Adunque  perche  non 
faranno  giudicati  infiiperabiK  per  virtù  , e polenta  quelli , che  fopra  tanto  potente  , 

• gagliardo  Signore  hanno  fignoria  ?Sono  ubbiditi  quando  fpingooo  i popoli  a guer- 
re , e pericoli.,  c mandandogli  contro  nemici  , Il  fono  per  la  gwo  potenza  ubbidien- 
ti, commendando  che  fi  (pianino  i manti,  fi  abbaitino  le  mura  e le  torri,  e fi  lafciano 
gli  uomini  uccidere  per  non  contrarre  a i precetti.  E vincendo  portano  al  Re  la  pre- 
di tolta  a’n«m>ct- Quelli  poi  che  non  vanno  al  foldo,  ma  arano  la  terra  , dopo  la  gravo 
fatichi  fofienuta,  mietendo  , e raccogliendo  i frutti  otfen feono  a i Re  , lenza  differi- 
re,quei  tributi  ch’erti  averannocommandato.1  Rè  mentre  che  dormono  in  ogni  deli- 
zia 2 fono  da  chi  veggbiano  guidati  x come  vinti  dal  timor*  non  riddano*  iafciarlà  t 


antichità;  giudaiche- 

. . jrfi  per  provedere  a ft  medeiimi,m»  giudicano  queft’ope-. 
re  nece (Tarla  che  diano  afta  guardia  del  Rè.  Perche  non  fi  crederà  adunque  ché’l  Rè" 
vinca  pa  potenza  ogni  cofa  , a cui  tanti  popoli  fono  adatti  ad  ubbidire  > 

Potere  Tacendo  coflui , Zorobabel  , il  terzo  , cominciò  a parlar,-  delle  donne  , e del* 
delle  la  verità,  dicendolo  quella  guifa . Gli  è in  vero  potente  i|  vino.,  e il  Re  a cui 
Donnes>  tutti  ubbidiscono  , ma  la  bellezza  delle  donne  è di  quelle  cofe  più  potente.  Per.  he  la 
donna  ba  partorito  il  Rè,  le  donne  hanno  pirtorico  e nodtito  quei  ch’hanno  pianta* 
to  le  viti  che  producono  il  vino-.  Non  è cofa  alcuna  la  quale  non  l’abbiano  da  quel- 
le. Elle  ci  teffono  le  vedi  e governano  , confervano  le  cafe  noltre  , nè  potiamo  fcpa- 
rarfi  da  le  donne.  Se  poffediamo  oro  o argento,  e qualunque  altra  preriofà  cofa  degna 
d’mduftria  , vedendo  una  bella  donna  , la  Telando  ogni.cofa  , della  fua  vaghezza  ci 
maravigliamo.  Confentiamo  di  perdere  ogni  nortro  avere  per  godere  la  defiata  bellez- 
za , ci  fcotdiamo  il  padre,  la  patria  ,e  fpertb  gli  amici  perle  mog  i , nè  temiamo  di 
perdere  con  quelle  la.  vita»  Non  fi  affatichiamo  noi  per  mare,  e per  terra  , tollerando 
ogni  fatica, e ciò  che  acquiamo  apprefentiamo alle  mogli  cornea  Signore?  Io  ho  ve- 
duto,  alle  fiate  il  Re  di  tanti  uomini  Signore  effer.  percoffo  con  gotate  da  Apatnf  figli* 
noia  di  Rabazaco  Themafi  fua  concubina,  la  quale  pigliando  la  diadema  dal  Aio  ca- 
po,fo  metteva  in  capo,  e rideva  il  Rè  ridendo  lei , e fe  moilrava  nulinconia,fe  ne 

affligea,e  la  lufingava  con  prieghi,e  umiliavafi  oltre  modo  vedendola  affttfta.'Goniin- 
ciò  poi  il  medefimo  Z-o  roba  bel,  udendo  i Satrapi  , ed  i Prencipi  , a disputare  della  ve- 
rità, inoltrando  apertamente  che  quantunque  fiano  le  donne  potenti  tuttavia  fono  el- 
icoo  ed  il  Rè  deboli  a comparazione  della  verità  Perché  fe  la  terra  è grandiflìma,  e il 
cielo.alto, , e veloce  , tutte  quefte  cofeco'l  divino  volere  fi  muovono. E Iddio  .è  giudo. 
e vero  , laonde  ì da  giudicare  la  verirà.effer  forriiluna,  contra  la  quale  non  ha  poterà, 
laioiquiù.  Oltre  di  quello  le  altre  cofe  che  pajono  forti  , fono  mortali  , e tòrta  vetfr- 
gono  meno, aia  la  verità  è immortale , e fempiterna  , e nono  accommoda  la  bellez- 
za che  co’l  tempo  fi  annulla  , nè  le  ricchezze.,  che  per  fortuna  fi  perdono  , irti  «fifeer- 
uc  le  giufte  e regali  opere  da  quelle  che  fono  giudicate  ingiulle.e  inique  Avendo  Zo- 
robabel  compiuto  il  parlare  della  verità  , fù  commendato  dalla  moltitudine  dVveè 
detto  il  vero  , che  Solamente  la  verità  i fortezza  immutabile  , che  non  invecchia. Per- 
ilche  cotumandòil  Re, che  oltre  le  coSe  promette  , dimandaffe  ciò  che  gli  piacra,rhe 
* glielo  darebbe, effendo  apparuto  degli  altri  più  Savio,  e prudente.  Commandò  poi  che 
Sedette  appretto  .di  Se, e Tutte  chiamato  Suo  parente.  All’ora  Zorobabeiìo  ammoni  che 
ottervatte  il  voto. che  aveva  facto, fe  avettè  il  regno  il  voto  da  lui  fatto  eri  tale, di  rie- 
dificare la, città  di  Glena  fa  lemme  e’i  tempio  , e redimire  i vali  , che  Nabu  odonofor 
uvea  portati  in  Babilonia.  E quefla  è,  ditte  egli. la  mia  dimandi  la  quii  mi  roraotandl, 
che  io  chieggia  , perche  fono  dato  giudicato  favio  e pruJentk.  li  Rè  fatiò  lieto  di 
. -,  quello  fi  levò  e beciollo . Scritte  poi  a Toparchi  Satrapi  conimandando  che  accompa- 
Libtr.li-guaffero  Zorobabel,  e chi  doveaoo  andare  con  loia  riedificare  il  tempio.  Commife  a 
tà  di  Da-  i magirtrati  di  Soria  , e di  Fenicie  , che  tagliati  legni  di  Cedro  del  monte  Libano  , li, 
porta  fiero  io  Gierufalcmme, porgendoli  ajuto  a rifare  la  città.  Scritte  che  utti  i Giu- 
* ‘ r>*  dei  tornati  dalla  cattività  io  Giudea  erano  liberi , e Vietò  che  i fuoi  SatnpLo  Magf- 
11  rati  commandattero  a’Giudei  l 'opere  regali  , commandò  appretto  che  poffcdefferb 
- Senza  pagare  tributo,  quapto  terreno  potevano  coltivare  , e che  gli  Idumei.éSama- 
f itLe  quei  che  abitavano  ia.Soria  inferiore, rendettero  te  terre  che  teneano  de’Giudel. 
Affegnò  per  la  riedificazione  del  tempio  cinquanta  talenti . Concedè  elle  fi  faccttero’l 
iegit  imi  facrifìej  facendo  dei  fuò  ogni  fpefa  nelle  fiere  vedi  con  le  quatti  mittifirb 
del  tempio, e’I  fommo.Sacerdote  fi  ve(lono,ed  i Aromentl  per  ì LeVH*,con  i quali  can- 
Zoroba-  **no  *1  Signore.  Determinò  che  Tufferò  dati  alle  guardie  della  cit  tà  e dèi  tempio  gli 
bel  va  per °<'d'n*ri  terreni, ed  i denari  per  iHoro  vivere.  Mandò  «ripudio  i.Vafi-,  t ogni  cola  che 
riedifi-  volle  far,  Ciro  prima  di  lo)  nel  redimire  gli  Ebrei, Divio  la  condótte  ad  effetto.  A v«d. 
**.re  *•  do  il  Re  donate  quefte  cofe, Zorobabel  ufee ndoktvl  Reai  paleggiò  riguardò  verfo  11 
tt  Itmtòo  ^***loit  cominciò  a rendere  grazie  a pio  della  òzi  y per  La  quale  «rea*  vinto  pèé- 

" Tenie 


IELLE 

ment  re  che.dormono  , e pan 


LIBRO  UN  DECIMO,  17# 

*^ente  Dario, quando  che'  non  fi  tenea  di  quelle  cófe  degno,non  avendo  Iddio  propizio. 
'Così  reti  fendo  grazie  de’bèni  prefenti,  chiede*  che  per  'l’avvenire  gli  porgeffe  aju- 
to. Venuto  a Babilonia  fece  a’fuoi  contribuii  manìfefto  il  rega!  precetto. Eglino  uden- 
do quello  re  (ideano  grazie  a Dio  , che  li  reftituiva  alla  lòr  patria  ,"e  datifi  al  bere  , 
ed  a ftar  lieti  celebrdroftoTette  di  in  fefla,e  piaceri.  Dipoi  i Prencipi  de’  Giudei  do- 
vendo andare  in  Gierufaletnme  con  le  mogli  j figliuoli  ed  animali  da  Toma  , eie  fiero 
gli  uomini  di  Dario  che  gli  uvea  a degnati, che  li  àCcompagnaffero  in  Gierùfalémme  t 
e andavano  lietamente,  e con  fella  cantando  e fonando  pifferi,  e cimbali.  E gli  anda- 
va innanzi  la  moltitudine  degli  Ebrei  fileggiando-  E così  andavano  in  Gierufaiem- 
me  un  certo  numero  3’ogni  tribù.  Non  mi  è paruto  di  fcrivére  i nomi  de  i padri  per 
non  folpèhdere  gli  ànimi  dalla* cognizione  delle  cofe  , ed  ofcurare  la  narrazione.  Ma 
furono  fette  cantori  z$o.  cantatrici , 470.  cimeli ye  la  moltitudine  , che  andava  da 
dodici  aulii  in  sù  in  GierufalCmme  , della  fribù  diTJiuda/e  di  Beniamin  quattro  fia- 
te mille  migliaia  . I Leviti  quattro  mille  e Tettati  ta.  Le  donne  , ed  i fanciulli  me- 
fcolati  quattro  mila  Tetterento  , e quarantadue.  Erano  oltre  quelli  Leviti  cento» e 
vinti  otto'bantòri , portinari  no.  fervi  del  Tempio  39Z.  e altri  66z.  che  fi  chiamava- 
no I traditi , ma  non  poterono  a modo  alcuno  dimoftrare  la  fua  generazióne.  Ed  al- 
cuni furono  cacciati  dal  Sacerdozio  che  aveano  pigliato  moglie.Queili  medefimatnen- 
te  non  poterono  manjfeflare  la  fua  generazione,  nè  furono  trovati  nel  parentato  del 
Sacerdozio  de’Leviti,  i. quali  furono  quali  515.  Seguiva  con  gran  copia  de’fervi  73»3» 
t fSii  bùoi.Fù'di  quella  annoverata  moltitudine  Prencipe  Zorobabct  figliuolo  di  Sa- 
latiti gene! a t o”de  ’figì > u oì  1 di  David  della  fribù  di  Giuda  , c Mardocheo  » e Serebéb 
creati  daT popolo  Principi  offerivano  , roò.  mine  d’oro  , e 5000.  d’àrgentb.  Ma  i Sa- 
cerdoti , i Leviti  e gii  Eorei  che  erano  flati  in  Babilonia  ritornando  così  in  Gierufa- 
lemme  vi  abitarono  , l’altra  moltitudine  fé  n’andò  alle  fue  patrie.  Venuto  il  fettimt^ 
rnefe  poi  che  erano  venuti  :n  Babilonia  , Giefu  Prencipe  di  Babilonia  , e Zorobabel 
giudice  raccolfero  in  Gieruf.ijeulme  tutti  i popoli  delle  provincie.  I quali  edificarono 
Paliate  ove  epa  prima,  ed  ofltrféro  fopra  di  quello  le  oflie  legittime  fecondola  legge 
di  Mofsè. sfacendo  loro  quello  ,le  gèhti'Vicine  aveano  a male, e gli  portavano  odio. 
Celebrando  a quel  ttrópo  i giórni  de’  tabernacoli  come TtVea  ordinato  Moisè  legisla- 
torei  e le  oboi  affolli  che  chiamano  cudelechìfmi  , le  oftìe  de'’  Sabbati  , e di  tutti  i 
giotni  filiti  dal  primo  giorno  del  mtfe  fettimo.  Cominciarono  anco  ad  edificare  il 
tempio  dando  molti  dinari  a 'tagliatori  di  pietre, e agli  eiificatori,niini(lrandoli  li  no- 
dritiirnti.Pjrcva  agli  Sidonj  leggiera  cefi  tagliar  i cedri  del  Libano, e'Iigàndóìi  in  zat- 
tere , li  conducev.ino  al  porto  di  loppe  , perche  avea  prima eommandato  cosi  Ciro  ) 
ed  ora  }»-'r  Commi  (Tione  di  D.  riò,  li  faceà  Furono  condótti  i cedri  l’anno  fecondo  dai 
venite  d=’Giud:i  in  Gierufalemme,  il  x.  mTe,  quando  edificavafi  il  tempio  iàiiànte- 
meht'e  , poiché  furono  rinnovati  i fondamenti  dal  primo  giórno  del  mefe  feguente 
dell’anno  fecóndo.  Pr  pof.ro  alle  opere  i Leviti  ch’erano  d’anni  io.  e Giefu  con  i fi- 
gliuoli,ed  i fratelli,  ed  Abdoelìo  fratello  di  Giuda, e Aminadabe  Tuoi  figliuoli.  Così 
attendendo  foliecitaniente  fu  compiuta  l’opera  aliai  prima  di  quanto  fi  fpmva.ctìm- 
piurb  il  tempio,!  Sacerdoti  con  le  trombe  vefliti  in  folcne  abito  ed  i Leviti  con  i figli 
di  Afaf  levandoli  laudavano  Dio  con  le  laudi  che  prima  avea  moflrato  David. 'Ed  ar- 
ricordandofi  i Sacerdoti,  i Leviti,  ed  i più  antichi  dell’antico  tempio 'magnificamen- 
te edificato, e vedendo  il  nuovo  per  la  povertà  non  eosLpotupoTo,  giudicarono  quan- 
to futTro  caduti  dalla  pallata) felicità  , per  il  che  afflitti  non  fi  può  cero  tenire  di  la- 
grimare  , e lamentarli.  Ma  il  popolo  era  della  prefente  fabbrica  contento  ,ene  flava 
lieta,  non,  fi  ricordando  dei  primo  tempio  , laonde  non  poteva'no  fare  comparazione 
, «Luna.  Ma  il  lamento  de’faccrdoti  , e de’più  antichi,  a 'quali  pareva  quella  fabbri  ci 

fùnere  , era  vinto  dal  Tuono  delle  trombe , e dall’  allegrezza  del.popolo  Udendo  » 

> mariti  il  flrepito  delle  trombe  odiando  la  tribù  di  Giuda,  e di  Beniamib,  correva- 
no  pir  fiper?  di  quel  Tuono  la  caufa  , e vedendo  che  i cattivi  Giudei  tornaci  di  Babir 
ionia  aveano  rifatto  il  tempio,  chief.ro  da  Zorobabcl  prencipe  delle  tribù,  Che  fofiè- 
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co  contesti , che  loro  inficine  rinnovartelo  il  tempio  , affai icandofi  in  comune  , per  - 
che dteeano  eli!  non  meno  onoriamo  ladio  di  voi  e fumo  defiofi  d’aecrefcer  la  religio- 
»e, da  quel  tempo  che  Salmanafar  ci  trafportò  di  Cui  hia  e di  Media.  Zorobabel  ‘e 
Giefu  fornaio  Sacerdote,  ed  i Prencipi  delle  tribù  dlfra.l  udito  quello  rifpofero  che 
non  poteano  comtnunicare  con  loro  , perche  àd  elfi  era  (lata  cotntaefla  fediscanone 
del  tempio  , da  Ciro  primieramente , ed  ora  da  Datio  , ma  che  poteano  adorare  fé 
voltano,  il  che  fellamente  aveaao  con  loro  controunc,  e con  tutti  gli  uomini , che  ve- 
nendo adorino  Dio.  I Cutei  chiamati  Samaria  udito  quello  lì  {degnarono  , e péc- 
fuafero  a’popoli  che  da’faoi  Satrapi  faceffero  che  fufftro  impediti  da  Edificare  il  tem- 
pio , come  fi  fece  fiotto  Oro  e Cithbife  , eritardaflero  i Giudei , che  fi  affrettavano 
• ad  edificare.  Nelmedefimo  tempo  andarono  1*  Giefufalemtue  Sifinio  di  Soda  e di 
Fenicia  prefetto  , e Sarobarune  con  gli  altri , e dimandarono  a ì Giudei  magiftrati , 
chi  gli  avex  concertò  di  riedificare  il  tempio  fsctadòfo  piuttoflo  Un  cartello  che  tem- 
pio , e perche  aveano  edificato  letture  , è le  porte  con  tal  fòrtetza.  Ma  Zorobabel, 
e»  Giefu  preUciipede’  Sacerdoti  difllro  , che  erano  fervi  dell’  alt  iffimo  Idd  o , e che 
quello  tempio  fù  gii  edificato  a Dio  daTelieiflìmo  Re , il  quale  avea  con  virtù  fupe* 
rato  tutti  i mortali,  ed  era  durato  gran  tèmpo,  ma  avendo  peccato  i loro  padri  con- 
tri Dio  , Nabucodonofor  Re  di  Caldea,  e di  Babilonia  vincendo  con  la  potenza,  ab- 
battè la  città , e faccheggiato  il  Tempio,  l’arfe,  e co  nd  urte  ilpòpoio  prigione  in  Ba* 
hilonia.  Ma  Ciro  , èhe  regnò  dopo  lui  ferirti:  , che  fi  edificarle  il  tempio  , e diede  a 
Zorobabel,  e Mitridate  teforiere  tutti  i Cali,  ed  ornamenti,  che  Nabucodonofor  avea 
-portati  via,e  «Stnmandò  che  li  portaflèro  in  Gieru  Talentine  , èli  ripone/Tero  nel  rin- 
novato Tempio . Ed  aveva  commelTo  , Che  fi  edificarti  in  fretta  , per  il  che  volle  , 
che  Sebadaró  afeenderté  in  Gierufalemme  , e fopraftefle  all'opera  che  fi  doveva  fare, 
il'quale  avare  di  Ciro  le  lettere  venendo  fece  iludiofaiueote  i fondamenti,  e da  quel 
tempo  in  quà  ha  fabricata  tanto  , ma  per  la  perfidia  de’malignitimafe  imperfetto.  Se 
Vi  piace  aduoque  finirne  à Dario  , che  egli  rivegga  il  memoriale  degli  Imperatori  , 
• trovarne  , 'Ine  non  avremo  detto  menzogna.  Dicendo  quello  Zorobabel, ed  il  pren- 
«ipe  de ‘Sacerdoti , Sifinio  , e chi  erano  con  lui  giudicarono  , Che  fi  Vietarte  I’  edifica- 
zione del  tempio  , fino  chen’avvifaffera  Dario  : e coti  gli  fCrirteró  incontanente  di 
quello.  'All’ora  i Giudei  fmaritifi,che  non  tuutarte  il  Re  opinione  da  quello, che  ave- 
tra  commandato  circa  l'edificazione  del  tempio ,farono  contortati  e /perir  bene  da  dua 
profeti  Aggeo  e Zaccaria, che  erano  in  quel  tempo  appo  loro,!  quali  diceano,  che  non 
era  da  temer  altud  finiftro'avvenimeato' da’Peruani, avendo  predetto  Iddio  che’i  tem- 
* fio  cominciato  fi  dovei  rinnovare;  1 quali  credendo  alla  parola  de  i Profeti  attendea- 
no  alla  fSbriea’ffel  tempio  non  imrametrendo  giorno  alcuno  Ma  fcrivendo  1 SamaHti 
s Dario  ,*d  acculando  con  Pepinola  i Giudei , -che  fortificaffero  la  Qttà  fabbricando 
Il  tempio  più  torto  fanilaradunet(leilo,tcbea  tempio,  dicendo,  che  non  giovava  que- 
llo Che  fi  ficea  -ai  fuo  Imperio  , e tnortrtndo  iVpiflole  con  le  quali  Cambife  avea  vie- 
tato la  fabbrica  del  tempio,  conofeendo  '«ila  fu»  Repubblica  non  erter  ficura  , 
rifacendofi  Gietufalnuine.'IrRe  ietre  le  Lettere  di  Sifioio  , e di  quelli  che  erano 
toa  lui , commendò  ,-t-he  fi  cerchile' di  quello  nelle  memorie  regali  ; fu  trovato  nella 
torre  f»bricata‘in  Eg  abete  ni  regione  di  Media  uo  libro,  nel  quale  leggcfi.  Ciro  l’anno 
primo  del  fuo  Imperio  commendò  che’l  tempio, è lo  aitar  fi  fabricafle  ih  Géerufaiem- 
-me  , la  éuì  alletta  forte  éo  gómiti , la  larghetta  altrettanto,  di  tre  muri  di  pietra  la* 
r «Ira  f.  torata , «d  un  pam*  dileguo  de  i- legnami  del  paefe.  E difpoh  che  fìfaceffe  la  fpefa 
del  fuo  ,i  che  6 randellerò  a’Gterofolimiti  i va  fi  che  Nabucodonofor  avea  portati  in 
Babilonia  , dandoli  in  governo  e Sa  ballerò  di  Sorìe  e di  Fenicia  prefetto  • ed  agli  al- 
tri magiftrati  « ma  che  erti- fi  partirtelo  da  quei  luoghi  lafciando  che  f Giudei  fervi  di 
Dio  , edificeffirro  il  tempio.  Commendò  eziandio  Che  li  ajutaflcro  all’opera  , e dcfTeru 
de  i tributi  dette  loro  pvovfncie  a 1 Giudei  per  i facrificij , tori , montoni , agnelli , • 
capre. ti,  limila,  aglio, 'a  vino  , eduhre  eofeche  chiedelfero  i Sacerdoti , acciochè  ptt- 
gafaero  Iddi»  pcflrt  fatate  del  1U,  « daVcrfiaai.  E cemnandò  che  fote  croctfifro  c*« 
* ' dato» 
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. datino  che  contrafacefsc  a’  Tuoi  precettie  po(!e  al  fifoo  le  loro  follante.  Pregò  poi  Id- 
dio, cbe  «'alcuno  vietate  la  fabbrica  del  teniRiocolui  fufse  percofso  , cd  egli  rmianef- 
fe./iber»  della  fua  iniquità.  Dario  trovando  quello  nei  commentari  di  Ciro  refcrifse 
a Sifinio  ed  g’fuoi  compagni  in  tal  forma  : Dario  Rea  Siflaio  Capitano  di  Cavalieri 
ed  a Sar abaiane  , t Compagni  fuoi  falute.  lo  ti  bo  mondato  la  copia  dell'epi/lc/a  cbe  ho 
trovato  negli  antichi  Scritti  , e comtnando  eie  tf  facroia  quanto  in  quella  fi  contiene  fiale 
farti.  Sifmio,  e < hi  erano  con  lui  eonofcendo  la  volontà  del  Rè  , faeeano  di  poi'  ciò 
cbe  f-cea  meflieci , ed  incavano  nelle  facre.opere  , aiutando  i padri  , td  i magidrati 
degli  Ebrei  , ed  andava  mniou  la  fabbrica  del  tempio  predicando  Aggeo,  è Zaccaria 
fecondala  divioa  conniùflione  * e con  volontà  di  Ciro  , e DaTiò  Re  fn  edificato  in 
anni  7-  L’anno  9.  dell’Imperio  di  Dario  , il  giorno  13.  del  tnefe  11.  che  chiamano 
gli  Ebrei  Adar  , ed  1 Macedoni  D.ftro  , i Sacerdoti  , e Leviti , e l’altra  molt.tudine 
d’Ifraeliu  offerfero  dopo  la  carnuta  per  rinovar  gli  antichi  betti,  e dedicare  il  tempio 
quede  oflie  , 100.  tori  , ìcp.  montoni  , 400.  agnelli  , e u.  capretti  per  le  dodici  tribù 
d’Ifrael  , cadauna  peti  Tuoi  peccali  Ordinarono  i Sacerdoti,  ed  i Leviti  i portinari  a 
cadauna  porta, perche  aveano  edi6cato  i Giudei  i portichi  del  tempio  d’attornoil  fan- 
tu,rio  interiore.  Vencodo  poi  la  folencità  degli  alimi  il  primo  mefe  , che  i Macedoni 
chiamano  Xantico , e noi  Nifan  , tutto  il  popolo  conrorfe  da  i campi  nella  Città  e 
purificati,  iti  tirarono  i giorni  fedivi  ron.  le  mogli  , « figliuoli,  fecondo  la  parerna  leg- 
ge.Immolarono  eziandio  il  facrificio  detto  la  pafcha,e  per  fette  giorni  non  fi  tempera^ 
rono  da  tutte  le  deli*»*, offerendo  poi  l’olocaufio  facrificavano, rendendo  a Dio  grazia 
«he  gli  ave*  di  nuovo  refliruitiaila  terra  parerna  , ed  alle  leggi  , ed  aveva  fatto  ver 
loro  benigno  il  Rè  Perfiano  , con  le  qualicofe  ammoniti.,  largamente  facrìficavano.  Qual  fu 
Abitavano  10  Gierufalemme,  ed  erano  governati  da’oobili,  ed  i Sacerdoti  attendeva-  11  Re; 
no  all’uflicio  loro  , fino  che  regnarono  gli  Afmonai.  Perche  innanirla,  cattività  ed  P“M’lic* 
.ii  trasferimento  da  San!  a David,  che  furono  de’Giudei  i primi  Rè, aveano  altra  for-  ì*™ 
»»a  di  Repubblica  per  5Ji-  anni  , mefi  6 giorni  io.  Innami  a quelli  Rè  i Ptencipi  li  do?o  la 
teggeaoo  che  erano  chiamati  Giudici,  e Monarchi  ed  ufarono  quella  Repubblica  più  cattivi- 
4i.  anni  500.  dopo  la  morte  di  Mosè  , e Giefu  Capitani.  Avvennero  quelle  cofea  i !Ì* 
tempi  d.  Ciro,  e Dano  a i Giudei  stornati  dalla  cattività.  Ma  i Samariti  invl.iiofi  , 
overo  mo  eili  , Jevatif,  contri  di  loro  fecero  più  cattive  opere  contro  i Giudei  fi! 
dandof.  delle  ricchewe.e  eh  erano  de’Perfian.  parenti , perchè  da  loro  erano  derivati. 

Non  voleano  tiri  dare  quello  per  1 facrificj  che  avea  commandato  il  Re  che  pagace- 
lo de  tributi  , ed  operavano  inflantememe  , ch’avelTero  io  quello  favorevoli  i prepo- 
ni, e più  altre  cofe  ordivano  , pur  che  potettero  nuocer  per  fe,  o per  alrri  agli  Ebrei 
Determinarono  adunque  i Gierofolimiti  di  mandare  a Dario  Legati , ed  accufare  i f.Tn» 
Samariti.  Fu  adunque  mandato  Zòrob.bel  e 4.  de’più  antichi.  Avendo  il  Re  intefo  «enifati 
de  1 Lega  1 1 «e  colpe  e le  caufe  che  dicevano  contro  Samariti, li  diede  un  Eplfìola  che  f Dalie- 

Eirtallero  a 1 Prefeti  dc’Cavalieri,  ed  alla  Corte  de’Samariti  ch’era  di  tal  tenore.  Re 
ano  a Tmgana  , e Sambala  Prefeti  de’Cavalieri  , ed  a Sedeaco  , e Velveno  Samari- 
ti,ed  agli  altri  confervi  loro  in  Samaria.  Zoroòabel  , fannia  , e Mardocheo  Legati 
da 'Giudei  vi  accufano  come  molefli  , che  impedite  la  fabbrica  del  tempio,  e che  non 
volete  dare  la  fptfa  per  l’oflie  , come  vi  abbiamo  commandato.  Vogliaadunque  che 
leggende»  quell’EpifloIa  , date  a coll  oro  de  i regali  tefori , e tributi  di  Samaria  tutte 
le  colie  » che  a facnficare  fono  bifognevoli  , come  vi  commandarono  i Sacerdoti  acciò 
noe  intermettano  «<i  facrificare  ogni  giorno,  ed  ©fferifeano  per  me  e per  i Perfiani  fa- 
enfici©  « Dio.  Quello  cooteneafi  neU’Epiflola. 

Pi  iteti  thè  tornarono  in  Gerufalemme  folto  Efdra  , e Nermia,  e delle  mogli  repudiato 
per  opera  di  Nrrrnia.  Cap.  V. 

MOrto  Dario  , Xerfe  Aio  figliuolo  pigliando  il  Regno  apparve  erede  della  pater- 
ne volontà  di  onorare  , ed  adorare  Iddio  j perche  fiireva  ogni  cof»  alla  Re- 
X.-  N n ligi#.  ‘ 
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ingiuria  al  capo  ed  alia  birba,  per  malm.-onia  gittorti  in  ttrra  perche  averne  t prin- 
cipali commetto  tal  fceleraggine  , penfaodofi  che  fe  commandatte  che  le  mogli , e fi- 
glinoli rtranieri  Rifsero  lafciati  , muno  li  ubbidirebbe  , e però  fi  giacea  in  terra.  Con- 
correvano a lui  rutti  1 migliori  del  popo'o  , e partecipavano  con  lui  nella  malinconia 
(opra  le  cofe  avvenute.  All’ora  Efdra  levatoli  da  terra  , e levate  (emani  al  cielo,  di- 
tta, vergognomi  accettare  perdono  4à.  Dio  per  il  peccato  del  popolo  , il  quale  fi  ha 
(cordato  l’iniquità  de  1 padri  nortri  Ma  pregava  Dio  , il  qtiale  avea  confervato  alcun 
Tenie  , e reliquie  di  quella  calamità  ,-é  cattività  , e le  aveva  refliiuite  a Gierufalem- 
me  nella  propria  terra,  il  quii  avea  preparato  fi  Re  di  Perfia  a farli  mifericordia,che 
con  la  folita  benignità  gli  concederti:  perdono  , e ch’egli  avea  comnierti  pecati  degni 
di  morte,  ed  apparteneafi  alla  fua  bontà  liberare  Quelli  da’cormenri.  Fatta  quell’ora- 
rione,  egli  fi  tacque,  e piangendo  rutrtquei,  che  con  le  mogli,  e figliuoli  erano  con- 
corfi  , uno  chiamato  Achenomio  nobile  Gierofolimitano  , andando  a lui  dicea;  loro 
veramente  aver  peccato  , giacendoli  • on  mogli  draoiere  , e gli  pe^fuadea  , che  faceffe 
giurare  a tutti  , che  caccterebbono  le  mogli  , e figliuoli e jniniltè  quei  che  fprezzatte- 
ro  di  ubbidire.  Efdra  adunque  perfuafo  da  collui,  Ctee  giurare  i Prencipi  delie,tribù, 
de'  Saeer  oti  , de’  Leviti.,  e degl’  Ittieliti  , che  Tenta  dubbio  cacciarebbono  da  fe  la 
mogli  , e figliuoli',  'fecondo  il  configlio  d’  Achenomio.  Avendo  giurato  tutti  , dfcl 
del  Tempio  , ed  entrato  nella  cafa  di  Giovanni  figliuolo  d’  Eliafib  , dette  quel  gior- 
ut»  Tenta  mangiar  per  malinconia.  .Fatta  poi  la  predicatione  , commandò  che  tutti  i 
venuti  della  cattività  fi  racco»! ietterò  in  Gierufalemme,  che  futtero alienati  dal  popo- 
lo,e conficcati  i beni  di  quei  che  trà  do#  , o tregiorni  non  vi  fi  trovattero  , fecondo  la 
t rmtnaiione  de’Padri  Si  raceolfero  adunque  trà  il  terzo^giorno  della  tribù  di  Giùda, 
e di  Beniamin  il  vigcfimo  giorno  del  nono  mefe , chiamato  dagli  Ebrei  Chllleu-,  da’ 
Macedoni  Appèlleos.  Ed  effendo  Tentati  nel  luogo  dffopra  del  Tempio, Efdra  levan- 
doli preferiti  i padri  per  telo  fommamente  afflitti  , incolpava  quei  che  centra  le  leggi 
aveano  pigliato  (tramerà -moglie,  e dicca,  che  farebbono  a Dio  cofa  grata,  ed  a fe  uti- 
le cacciando  le  mogli  E gridando  tutti , che  lo  farebbono  , ma  ch’era  grande  la  mol- 
titudine , ed  il  verno  , e non  era  quell’opera  di  un  giorno  , laonde  facea  bifogno,  che 
i Prencipi  , e gl’altri , che  non  aveano  draniere  mogli  concedettero  alquanto  di  tem- 
-.po  , ed  I vecchi  vifitaffere  la  moltitudine  , eh’  abitava  con  mogli  draniere.  Avende 
cosi  determinato  comindorno  dal  primo  giorno  dei  mefe  decimo  a cercare  quei  , eh’ 
aveano  draniere  mogli  fin’al  t.del  i.mefe.  Trovorno molti  nipoti  diGiefu  Prencipe 
de’Sa-  erdoti , e de’fuoi  fratelli , de’ Leviti , e de’Ifraeliti,  i quali  pofponendo  l’amore 
delle  mogli , e-de’  figliuoli  alla  legge  , Cubito  li  repudiorno.  Fatto  quello  otterfero  a 
Diole  ollie  a placarlo, avendo  immolato  i capretti.  Ma  non  m’ è partito  Barrare  di 
quelli  ii  nome.  Purgò  adunque  Efdra  il  peccato  delle  notte  in  tal  guifa  , acciò  non 
andatte  innanti  tal  coftume.  Celebrando  poi  la  Scenofegia  il  7.  mefe  , e congregato 
quali  tutto’l  popolo  accendendo  alfa  parte  di  fopra  del  Tempio  alla  parte  Orientale, 
pregavano  Efdra  , che  leggette  loro  la  legge  di  Moisè.  Il  quale  dando  nel  metto  del 
popolo;  lette  dall’apparir  del  Sole  fin’a  metto  giorno.  Ed  udendo  la  giu  (litia  della 
legge  , imparavano  al  prefente  , e ptr  !'  avvenire  » e gemeano  de’  pattati  errori  pian- 
gendo , e s’arrieordorno  , che  s’avettero  ottervato  te  leggi  , ninno  de’  fopradetti  mali 
avrebbono  patito.  Ma  Ei'dra  vedendoli  cosi  afflitti  , comandò  , che  ritornattero  alle 
cife  loro  % e non  pungettero  peri  giorni  foleani , ne’quali  non  era  lecito  affligerfi  , e 
li  confortava  più  rollo  che  li  volgeHero  a’convitti , e (arde  cofe  grate  , e convenevoli 
alla  prefente  folennità  , ma  che  peatendoìi  , ed  avendo  dolore  de  i partati  peccati,  fi 
guardaflèro  per  l’avvenire.  Poiché  Efdra  ii  ébbe  confortati  , cominciorno  a rallegrar- 
fi.  Così  avendo  fatto  quello  otto  giorni  nc’loro  tabernacoli , andarono  alle  loro  dan- 
te., lodando  Dio  per  erter  mondati  da  tutti  i peccati  , e rendeano  gratie  ad  Efdra,  il 
quale  dopo  la  gloria  avuta  pretto  a Dio  morì  di  venerabil  vecchiezza  , e fu  con  molta 
pompa  feppelllco  in  Gierufalemme.  Poco  dopo  morto  Gioachint  fommo  Sacerdote  ■» 
£liafib  Tuo  figliuolo  faccette  nel  principato  ; ma  uno  de’ cattivi  Giudei  pincerna  di 
‘-ito  , w N n 1 Xerfe 
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LIBRO  UN  DE*  CIMO. 

Xerfe  Re, chiamato  Nceraia  faccndofi  incontro  ad  alcuni  foraflieri  innanti  a Sufi  me- 
tropoli di  Periia  , che  di  longo  viaggio  entravano  nella  città , ed  udendogli  parlare  ifc 
Ebreo  , dimandava  onde  venivano.  Rifondendo  loro  che  venivano  di  Giudea  , di 
nuovo  chiedea  in  che  flato  (offe  la  moltitudine  Ebrea  , e la  città  di  Ghrufalemmc.  E 
rifpondendo  lóro  che  la  città  flava  male  , che  abbattute  le  mura  le  g.nti  circondanti 
noceano  in  più  modi  gl’Ebrei , e che  ogni  giorno  cornano  guadando  la  provincia  , e 
che  di  notte  facevano  molti  nuli  , facendo  affai  prigioni  della  provincia  di  Gierufa- 
lenirne  , e che  ogni  giorno  fi  trovavano  le  vie  piene  di  corpi  morti.  All’  ora  Neetnia 
pianfe  per  la  calamità  de'fuoi,  e levandofi  alquanto  al  cielo  , difle.  'Oh  Dio.  perche 
non  rilgttardi  tù  alle  miferie  , che  patifee  la  noflra  generazione  ? coti  Gamo  fatti  ra- 
pina, e lpo°lie  di  tutti.  Tardando  lui  nella  porta  piangendo  di  queflo  , alcuno  lo  av- 
visò che’l  Re  fedeva  già  a tavola  , per  il  che  così  meflo  a miniflrare  il  bere  al  Re  fe  n* 
andò  in  fretta.  Il  Re  avendo  cenato  , e trovandoli  lieto  , vidde  il  giovane  molto  af- 
flitto , e chiefelo  perche  fufTe  malinconico.  All’ora  egli  avendo  pregato  Dio  , che  gli 
facefle  alcuna  grazia  che  dimandava,dirte,come  poffo,o  Re, non  apparirti  tale,e  doler- 
mi nell’animo,avendo  intefo  che  fono  gittate  a terra  le  mura, ed  abbattute  le  porte  di 
Gierufalemme  mia  patria, ove  fono  le  memorie, ed  i fepolcri  dc’miei  maggiori.  Ma  io 
ti  preio  a concedermi , ch’io  vada  a redimire  le  mura  , e tifare  la  parte  del  tempio  , 
ch’è  caduta.  All’ora  il  Re  acconfent),  e promife  di  concedergli  ciò  che  li  chiedere  , 
e che  Priverebbe  a i Satrapi  tbe  l’onoraflero  , dandogli  ciòchfc  gli  face  a meflieri  , e 
difTe, caccia  da  te  ogni  malinconia, e fervimi  per  l’avvenire  lietamente.  Adunque  Nee- 
tnia  adorando  Iddio  ^ e rendendo  grazie  al  Re  fece  allegro  vifo  doppo  aver  avuta  G- 
natie  promefsa.  Il  giorno  vegnente  chiamandolo  gli  diede  un’epifrola,  la  quale  portaf- 
fe  ad  Addeo  prepoflo  alla  Soria  , alla  Fenicia  , ed  a Samaria,  nella  quale  commenda- 
va che  fufse  onorato  il  giovane  , e datagli  la  fpefa  per  la  fabbrica.  Venendo  adunque 
in  Babilonia  , e conducendo  Geco  una  moltitudine  del  fuo  popolo  , pervenne  in  Gie- 
rufalemme  l’anno  vigeGmo  quinto  del  Regnodi  Xerfe  ,e  diede  l’rpidola  ad  Addeo, 
ed  agli  altri  capitani  de’cavaliéri , e congregando  tutto  il  popolo  di  Gierufalemme  , 
Bando  nel  meto  parlò  in  tal  guifa.  Sapete  o Giudei  Dio  efserci  manifeflo  per  la  me- 
moria de’nortrl  primi  padri  Abraham  , Ifaac,  e Giacob.,  t che  per  la  loro  giuflizia 
tiene  providenzia  di  noi.  Laonde  egli  ha  udito  me  , che  io  averte  dal  Re  poteflà  di 
far  fluire  i vollri  muri,  e compire  il  rimanente  del  tempio.  Mh  voglio  che  fappiate  le 
genti  vicine  efTervi  nemiche  , le  quali  fapendo  che  noi  magnificamente  rifacciamo  le 
mura  , ci  reGfleranno,fludiandoG  a più  modi  per  impedirci.  Primieramente  adunque 
dobbiamo  fldaiG  in  Dio  -,  il  quale  può  all’  inimicizie  loro  reGflera  , nò  però  lafciare 
giorno  nè  notte  di  fabbricare  : mentre  che  il  tempo  è opportuno.  Detto  queflo  com- 
mandò a’magiflrari  che  G mifuraffe  il  muro, dividendo  l’opera  di  quello  rrà  il  popolo 
delle  terre  , e della  città  , fecondo  il  potére  di  cadauno,  e promife  ch’egli  con  1 Tuoi 
fervi  aiuterebbe  a fabbricare.  E partito  il  popolo  , incontinente  i Giudei  comincia- 
rono a fabbricare.  E furono  chiamati  Giudei  , da  quel  tempo  che  tornarono  in  Babi- 
lonia , daha  tribù  di  Giuda  , che  prima  vi  venne  , laonde  rfli  , e la  provincia  hanno 
ortenuto  queflo  nome.  Ma  gli  Ammoniti  , Moabiti , e Samariti  e tutti  quelli  che 
abitavano  la  Soria  inferiore  , vedendo  che  fi  edificavano  le  mura  in  fretta  , l’aveano 
a male, e penfavano  ad  apparecchiarli  infidie  per  impedire  il  loro  deGo,  ed  uccideano 
molti  Giudei  /cercando  anco  di  flracciare  Neemia  , avendo  condotto  alquanti  fora- 
Qicriche  1’  uccidertèro.  E però  li  mandavano  fpargendo  quella  fama  , mettendo  a’ 
Giudei  terrore  , e turbamento  , quali  che  molte  genti  aprarecchiate  , G mo vertero 
•entro  di  loro. per  le  quali  cofe  turbati  quafi  aveano  lafciato  di  fabbricare.  Ma  Nee- 
mia non  commoflo  da  tali  cofe  , non  cefla vi  dall’opera  , ma  circondato  da  molti  ar- 
mati per  guardia  del  fuo  corpo  , non  era  ferito-,  e per  deftdtrio  dell’  opera  non  Gen- 
ti»» l’afHiiione.Cosl  veramente  attendeva  alla  fabbrica. E cosi  ordinò  eh’  erti  riedifi- 
Ctflero  armati.  Aveano  adunque  i muratóri,  e chi  portavano  le  vivande  , delle  fpadei 
« comandò  eie  fuflero  polli  innanzi  a loro  i feudi. Pole  i trombetti  lontani  piedi  500. 
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e comnWttemJo  che  Ce  vcnilTe  il  nemico  , e*  awffàffei©  il  popolo  , aecioebè  fteflfc  an- 
satici è mare , e non  fuffe  colto  tll’improvifo,  ed  oppreffo.  'Egli  andando  di  nòtte  attorno  I* 
Audio  ni  eittà  no»  fi  fiancava  per  le  opere  j o per  fono  , ò cibo  , il  quale  pigliava  non  per  di* 
Neemia.  {pioto  dalla  aeceffltà»  Ofofienneogli  tante  fatiche , ed  affari  ni' per  arai  ri» 

e mcf»  quattro,neI  qual  t<npo  furono  compite  le  mura  di  Gierufalerame.  Neemia,  e 
I*  altra  moltitudine  fieri  fi  carono  a Dio  per  l’edificatione  di  quelle  , e celebrarono  i 
convitti  per  otto  di.  Le  genti  , che  abitavano  in  Soria  vedendo  le  mura  edere  com- 
pite gravemente  Ce  n’affliggeano.  Ma  Neemia  vedendo  che  pochi  abitavano  nella  at- 
ti pregò  i Sacerdoti , ed  i ‘Leviti , che  lafciate  le  terre  veniflero  ntiia  città  ad  abita* 
re , ed  edificò  a fue  ipefe  danze.  Comandò  etiandio  che  il  popolo  , il  quale  lavoravi 
il  terreno  , offertile  « Gierufalemtne  le  decime  , acciochè  avendo»!  Sacerdoti  e 1 Levi» 
*•«"*  H le'  Ipefe  non  lafciaffero  di  fervire  continuamente  al  divino  culto. Goti  quelli  *olen* 
muor  . ^trj  g Neemia,  e fù  empita  la  città  d’abitatori.  Avendo- poi  facto  più  degne 

cofe  magnificamente, effendo  vecchio  niorl,uomo  benigno  per  natura,  guido  e liberale 
cerio  il  fno  popolo, al  quale  lafciò  per  f«a  eterna  memoria  le  mura  di  Gtcrufalemme 
riedificate.  Ed  avvenne  quello  nell’Imperio  di  X< riè. 

HiJUri*  Jì  Efi".  C*p.  VI. 

itefier  r.  *)V^OrtO  » ©>•  da*Grecf  detto  Artaxerfe  ebbe  l’Imperio.  TI  quale  regnando 
* IVA  in  Perfia  fi  W«a  la  gente  Giudea  iti  pericolo  di  andar  in  rovina.  Lecaufa  di 
queflo,poco  appiedò  dimoile,  remo, ori  è meglio  narrare  del  Re  com’egli  prefe  moglie 
r . Giudea, di  regai  progenie, la  quale  dicono  che  confervò  il  ooftro  popolo.Perchè  aven- 
to°d\\f.  Artaxerfe  pigliato  l’Imperio, e Ordinato  da  lHndia  fino  in  Eriopia  1 17.  Satrapi,  Pia- 
lùero.  BO  3-del  fùo  Imperio  fece-Tcgali  conviti  a’fuoi  amici, ed  alle  genti  a’Perfiam  foggette, 
•vendo  fatto  apparechfc»  pervio,  di  periar  manifefie  le  fue  ricchezze.  Fece  parimente 
un  convito  a’popoli,ed  a’Iegati  di  Sufa  per  (ette  d),ed  era  l’apparecchio  tale. Area  fit- 
to un  tabernacolo  eoo  coione  d’oro  e d’argento,  coprendolo  con  i veli  porporini,!  qua- 
Ti  coprivano  molte miglùja  d’uomini.  Mioifiravano  con  vafi  d’ore, e di  gemme, appa- 
fecc  biute  per  diletto  e per  un  fpecracolo,e  coni  mandò  a!tniniftri,che  offerifser  il  vino, 
ma  non  aforaailèro  ninno  a bere,  come  in  'PerfìaTi  cofiuma,  ami  che  lefeiafsero  man- 
giare cadauno  cornali  piaceffe.  E mandò  li  miniftri  facendo  intendere  a ratti,  che  la» 
ici  afferò  di  lavorare  per  molti  HI  e vivefarro  lietamente  per  II  fuo  Imperio. Par itnefitù 
la  Reioa  fece  di  donne  un  convitto  ; ed  il  Re  volendola  moli  rare  nel  fuo  convitto  gli 
«omoundb  che-  vernile , acciò  li  vedefse  la  fila  bellezza  tonanti  ad  ogn’altra  riguarde- 
vole,!* quale  per  la  guardia  dei  Re  che  vietava  che  le  mogli  altrui  fufsero  vedute  da 
Iiranieri,non  andò  al  Re. E «vendo  più  fiate  per  quelle  Eunuchi  mandati  non  v’andò. 
«Laonde  il  Re  fdegnera  feioife  41  convitto, e chiamando  fette  Perfiani,appo  i quali  ere- 
no  i precetti  delle  leggi, accufava  la  moglie  che  l’avefse  {prezzato, non  avendo  voluto 
venire  «I  convitto  come  ehe-fpefso  l’avefre  fatta  chiamare.  Commandò  adunque  che 
lece  Aero  contro  di  queHa  fen  tenia.  All’ora  uno  di  loro  detto  Noeco  difse;cotale  in- 
* giuria  non  a lui  foto  ma  a tutt’i  Perda  ni  efser  fatta,  i quali  ventano  in  pericolo  della 
vite  fendo  dalie-mogli  f prezzati, perche  ninno  più  avrà  vergogna, avendo  l’eQjrapio  del- 
la Reina -contro  di  te  arrogante , m però  lo  confortava  ebe  punifae  gravemente  colei 
che  evea  coll  ingiuriato  «I  Reje  facefce  poi  manifefio  a tutt’i  popoli-,  in  che  manie- 
ra avea  punito  la  Regina.  Fu  adunque  coneùmfo  che  la  Reina  Vaili  fofee  ripudiata 
dando  l’onore  di  quella  ad  un  altra  donna.  Ma  egH  amando  molto  la  moglie  non  vo- 
lentieri fi  («parava  da  quella  % pur  non  potendo  contraveuireaUe  leggi, Rara  molto 
Meliti 2.  afflitto.  Il  che  vedendo  i fnoi  amici  gli  perfiiadeano  che  lì  feordaffe  della  moglie , la- 
rdando l’amor  di  quella  ohe  non  porea  giovare  , e che  cercaffe'per  tutta  la  provincia 
le  più  belle  vargini, delle  quali  eleggeffe  la  più  bella  per  moglie, affermando  che  piglia- 
ta altra  donna  , volterebbe  a quella  l’amore  che  portava  alla  prima.  Il  Raenono  da 
quefio  configlio , commiffe  ad  alcuni  del  fno  pcUz&o-cb'eleggeffero  le  più  bella  ver* 
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gioì  e le  conduceftero  a lui.  ElTendone  poi  congregate  molte,  fu  trovata  in  Babilonia 
una  giovanetta  privata  di  padre  e tuadre,che  appo  Mardocheo  Tuo  zio  era  nodrira  , il 
qual’era  della  tribù  di  Beniamin:  e la  giovinetta  chiamata  Eller  vincea  tutte  le  prin- 
cipali giudee  per  vaghe*za,e  ion  la  gloriola  fàccia  porgea  più  dilettola  quale  data  in 
governo  ad  un  Eunuco  era  con  ogni  copia  nodrita,e  bagnata  con  ogni  Corta  d’aroma- 
tt  e d’unguenti;e  così  erano  tenute  per  6 meli  400  vergini. Giudicandole  poi  degne  di 
dormire  co’l  Rè  per  l’ufara  diligenza  in  quel  tempo  , ogni  di  ne  mandava  una  a gia- 
cere co’l  Re,il  quale  giacciuioii  con  quella  la  rimandava  a l’Eunuco.  Ma  venendo  a 
lui  EHer  innamororti  di  lei  e la  prefe  per  moglie  l’anno  iz  del  fuo- Imperio. nel  mefo 
chiamato  Ader.E  m*n  <ò  medi  detti  Angari  a tutti  i popoli, commettendo  che  Ci  cele- 
brale la  folennità  per  le  fue  nozze  j ed  egli  per  un  mele  tenne  corte  baodita  a tutt’l 


principali  Perfiani.  E avendola  introdotta  , la  incoroniceli  Eller  abitò  con  lui  , non 
gli  rnanifeftando  tuttavia  di  che  nazione  folte.  Paltò  anche  il  tuo  zio  di  Babilonia  in 
Sufa  di  perfia  ed  abkò  ivi, dando  ogni  dì  nel  palaggio  , e dimandò  come  (lava  la  fan- 
ciulla la  quale  amava  come  figliuola.  E avea  il  Re  pollo  la  legge,  che  non  entrafse  a 
lui  alcuno  de’familiari  non  chiamato,  quando  egli  fedea  nel  leggio*  Sedea  adunque 
il  Rè  tenendo  una  verga  d’oro, la  quale  volendo  liberare  da  morte  alcuno  di  quei  che 
non  chiamaticntravano,  la  porgea  conira  di  lui , ed  avendolo  toccato  il  liberava  dal 
pericolo  di  morire.Ma. di  quello  abbiamo  parlato  aitai.  Falsato  alquanto  tempo  ten- 
dendo al  Re  iolìdie  Bagatco  , e Theodefto  Eunuchi  di  Valli . Un  fervo  Ebreo  fe- 
ce fubito  il  tradimento  mamfedo  a Mardocheo  zio  della  Regina  Eder  , il  quale  fece 
poi  lui  manifello  al  Re  i traditori.  Il  Re  turbato  , e conolcendo  la  verità  crocifida 
gli  Eunuchi , ma  non  diede  cofa  alcuna  a Mardocheo  quantunque  fulTe  dato  auro- 
re delia  fua  falute  j tuttavia  fece  fcriver  il  nome  fuo  nelle  idorie  annali.,  e comman- 
dò che  come  amico  del  Re  abitafle  nel  palaggio.  A quel  tempo  adoravano  i Perfiaui  * 

A man  d’Amadatho  figliuolo,  Amalechka  , quando  entrava  il  Re, perche  così  aveva 
commandato  Xcrfe  ; nta  non  l’adorando  Mardocheo  , o per  la  Aia  Capienza  , e legge 
paterna.  Anian  dimandò  di  qual  nazione  fufs’  egli , e udendo  ch’era  Giudeo  dille  $ 
tutt’i  Perfiani  liberi  mi  adorano  , e codui  ch’è  fervo  fdegnafi  far  quello.  E volendo 
punir  Mardocheo  gli  parve  poco  di  mandarlo  dal  Re  per  tormentarlo  , ami  deter- 
minò di  druggere  ad  un  tratto  tutta  la  fua  generazione.  Perch’  elfendo  di  progenie 
Amalechita  portava  aliai  odio  a 'Giudei,  ch’avevano  dcilnmo  il  fuo  popolo.  Anda- 
to adunque  al  Re  accufava  i Giudei,  condire,  ch’era  gente  malvagia  fparfa  per  iut-  - 
to  il  mondo  , la  quale  anche  mefcolata  con  gli  altri  non  Cervia  al  fuo  Imperio, ne  era  ^ m < 

di  fimile  religione, non  ufava  leggi  Cimili , e contravenia  a’codumi  , e profe  filone  del 
tuo  popolo.  Ma  fe  vuoi,  difs’egli,  fare  al  tuo  popolo  gran  beneficio^tommanda  eh# 
fi  a al  tutto  diradicata  , che  non  ne  rimanga  per  uno  , o per  fervitù  , ò in  cattività. 

Ma  a fine  che  tù  non  Cenci  danno  alcuno  , io  prometto  di  pagare  i loro  tributi  del 
mio  avere  , dando  40000.  danari  ovunque  ti  piacerà, ed  offerifeo  volentieri  quella  pe- 
cunia acciochè  lì  a libero  l’Iinperio  da  quelli  mali.  11  Re  udito  quello  da  Aman  , gli 
donò  la  pecunia  e gli  uomini  che  ne  Caccile  il  fuo  volere  Aman  ottenuto  il  fuo  delio, 
mandò  decreti  come  d.  1 Re  ufciti  in  quefia  guifa  11  magno  Re  Artaxerfe  da  India  * * 
fino  inEtiopia,a’Prencipi  e Giudici  di  1Z7  provincie  al  fuo  Imperio  fogge! te. Avendo 
fignoreggiato  a più  genti,  e foggiogato  al  mio  Imperio  tuttò’l  mondo  , non  ho  volu- 
to ufare  a mia  voglia  la  gran  potenza,  ma  governare  con  benignità  i foggetti , arcic- 
chè  vivendo  fenza  paura  , godelfero  la  pace  da  tutt’i  mortali  deliderata  E diman- 
dando io  da’miei  conligìleri  come  quello  li  potelTe  fare. Am.m, il  quale  per  Capienza  ò . • • 
fed<  Ità  precedea  tutti  ed  era  appo  il  Re  fecondo,  mi  fece  manifefto  elTer  per  tutto  ’l 
mondo  fparfa  il  popolo  , che  non  ufa  le  noftre  leggi  , anzi  ha  coftumi  a tutte  k gen- 
ti contrario  -,  frizzando  i regali  precetti  e violando  la  concordia  umvtrfale  con  la 
fua  dilTenlìone.  Il  che  avendo  intefo  , e vedendo  una  gente  ribella  contro  ogm  gene- 
razione d’uomini  ufare  ptrverfe  1 ggi  , contrafatr  a’nollri  decreti , e turbar  la  pa« 
delle  provincie  a noi  foggette.  Abbiamo  commandato,che  tutti  quelli  che  Aman  (il 
jual’è  propoflo  a tutte  le  provincie  e fecondo  roto  padre  ) avrà  «oprato , ha"°  da’ 
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loro, nemici  con  le  mogli  e figliuoli  uccifi,e  niuno  abbia  di  loro  mifericordia  il  gior- 
no 14.  del  mefe  Adar  dell'anno  prefente,acciochè. quelli  federati  uomini  feendendo/ 
in  un  giorno  all’inferno  rendeno  la  pace  al  noftto  imperio  , , U quale  hanno  turbato. 
Venendo  quefto.decreto  per  la  città, e provmcie,  tutti  fi  appiedavano  ai  di  determi- 
nato per  uccidere  i Giudei, e faceafi  il  medefimo  in  Su  fa.  11  Re  , ed  Aman  celebrava- 
no convitti , e tutta  la. città  cra. turbata.  Mardocheo  udendo  quello  fi  ftracciò  la  ve- 
gfier.  veftuo.di  facco,fpargendofi  di  cenere, andava  per  la  città  gridando, che  venia  tie- 

r-^ctfo  il  popolo  , il  quale  non.avea  peccato  , e dicendo  quello  , venne  al  palaggio  ed 
ivi  fermolfi  i ma  per.  l'abito  che  portava  , non  poteva  entrarvi.. Fecero  il  medefimo  i 
Giudei  per  la  città  , a?  quali  era  propotlo  fimi!  decreto  piangendo  (e  predette  cala- 
mità. Ed  avendo  alcuno  detto  alla  Regina  che  Mardocbeo.ftava  innanzi  al  palaggio 
cosi  tniferamente  vedilo  , ella  udito  quetìo  fi  turbò,  e voleva  rlveftirJo,  ma  non  coa- 
fentendoMardocheodi  mutare  abito, perche  non  avea  fine  il  male, pi  r il  quale  l’avev* 
prefo  , mandò  a lui  Adrat  freon  Eunuco  , chiedendo  che  dìfgrazia  gli  forte  avvenu- 
ta, perciochè  a Tuoi  prieghi  non  mutava  abito.  All'ora  Mardocheo  fece  la  caufa  ma- 
■ifeua,  narrando  all’Eunuoo  delle  lettere  mandate  contro  i. Giudei  per  tutte  le  prò- 
vincie , e la  prometta  de  i denari , con  la  quale  aveva, Aman  comprato  dal  Re  la  rovi- 
na delia  fua  gente,  e mandò  a Efter  la  copia  di  quelle  ch’erano  prò  polle  Ut  Sufa,  pre- 
gandola che  Supplicarti;  di  queflo  il  Re,  nè  li  Sdegnarti  pigliare  abito  vile,  per  ri  qua- 
le dimo  lira  flit  al  Re>ìl  pericolo  del.popolo  Ebreo,  perche  Aman  dopo  il  Re  fecondo, 
nccufando  i Giudei, l’ha  contra  quelli  accefo.  La  Regina  udendo  quello  rimandò  a 
dire  a Mardocheo,  che  non  era  dal  Re  chiamata  : che  s’alcuno  entrava  non  chiama- 
to tra  uccifo  , quando  non  gli  porgerti  il  Re  la  verga  volendolo  Stivare  , perche  fa- 
«endo  il  Re  quello  , colui  ch’entrava  non  chiamato  non  venia  uccifo  , ma  riceveb 
perdono,  Mardocheo  udendo  quedo  le  mandò  a dire  per  l’Eunuco  , che  doveva  ella 
provedere  non  alia  propria  Salute, ma  a tutta  la  generaeione,  perche  fe  fprezzerà  ella 
ora  il  fuo  popolo  , Dio  ad  ogni  modo  gli  porgerà  ajuto  , e ch’erta  , e lacafa  paterna 
farebbe  da  quei  che.  avea  Sprezzati  malmenata. Ma  Efter  fece  per  l’Eunuco  intendé- 
(t  a Mardocheo. che  andando  a Sufa  convocale  i Giudei, commettendo  loro  che  di- 
giunartelo per  fua  commertìone  tre  di , il  che  farebbe  ella  ancora. con  le  ferve  :■  pro- 
mettendo di  andare  al  Re  contra  la'  legge, e che  non  rjfiutava.di  morire  quando  coi! 
Cmìena^*^*  b^S00-  Mardocheo  fece  fecondo  la  commilitone  di  Efter  digiunare  il  popo- 
4,  Mai-  h> , e pregare  Dio  che  non  abbandonarti;  nè  egli  , nè  la  fua  gente  che  dovea  perire  , 
Corteo*  ma  Siccome  per  l’adietro  f petto  avea  provifto  e perdonato  i peccati, coi!  ora  della  non-, 
aiata, -mone  la  li  ber  arte.  Quando  che  non  era  affretta  morire  per  alcun  peccato, e (fen- 
do, aà  Signore  maorfcfta  la  caufade!  furore  d’Amao, perche  non  lo  voleva  adorare  Per. 
chèò  Signore, dice*  egli, non  gli.  bò  dato. quell’onore, che  a te  fi  conviene  ,.eg!i  Sdegna- 
to ha  machinato  una  tal  rovina  contro  quelli, che  non  contravvengono  alle  tue  teg- 
. gì.  Orava  con  le  medefime  parole  il  volgo  , chiedendo  che  Iddio  provededè  alla  fuà 

Rilute  , liberando  tutti  gllfraeliti  io  Ogni  terra  dalla  prefente  calamità  , che  aveano 
già.  Innanzi  agl’occbi.  Eller  parimente  veftita  d’abito  niello , e gittata  a terra,  fecon- 
Eftet  di-,  do  la  paterna  legge  .pregava  Dio,a(lencv»fi  da  cibo  e bere  , e da  0301  delicatezza  per 
giuna  tic  tre  dl,chledrndo  « Dio  che  l’ajutarte  che  Supplicando  al  Re,  gli  fuflie  giocondo  il  fu* 
di*  parlare  , e le  fue  bellezze  grate  , acciochè  da  aniendue  di  quelle  coSe  Sodentatt  ella 
fuggirle  il  pericolo,  e provvedere  alta  fua  gente  , e tuo  verte  il  Re  a Sdegnar  fi  coorra 
Aman.  Coti  pregando  Dio  tre  giorni,  fpogliortì  l’abito  di  pianto,  ornata  come  a Ita* 
Ellet  v gina  fi  conveniva  ; andava  con  due  ferve  appoggiandoli  ad  una, e l’altra  foffenendo  la 
* ‘I*  lunga  coda  della  vette.  Così  con  la  feccia  di  tortore  piena  , avendo  riverente  , e one- 
Siter  en-  fta  bellezza  , andava  al  Re  eoa  rimore.  Venata  poi  innanzi  alla  farcia  <1  qaello,  che 
tra  a fup '-fedea  nel  faggio  , e vedendolo  veflito  d’abito  variamente  ornato  , e con  aro  , e giofe 
pacare  "lampeggiante  , li  parve  più  terribile  , ed  avendola  guardata  il  Re  con  turbato  vWb  , 
caddè  indon  tenente  per  debolezza  Sopra  le  mani  delle  ferve , che  gli  (lavano  da  lato 
Ma  il  Re,  coise  io  peafe , per  voler  divino  mutò  opinione , e temendoli  che  la  tuo-- 
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flie  per  femore  non  pitifie  tflcnn  male  levo/0  dal  fegglo  , e toltala  nel  ftno  la  bdc- 
«isva  , parlandole  dolcemente  ,.che  non  fi*  temefle  di  male  alcuno  per  effer  venu- 
ta a lui  non-chiamata  , perch’era  fatta  qatefta  legge  per  i foggettj",  tna  che  ella  re- 
gnante con  lui  aveva- ogni. libertà  Dicrndo  quello  , e mettendole  nelle  mani  il  feet- 
tro  ftefe  la  verga  fopra  la  ftu  copa  per  la  legge  ; liberandola  dal  pericolo  della  mor- 
te.'^Ed  ella  fofpirando  di/Te  i.  Q.fignotmio  io  non  pofio  manifè/lare  ciò  che  mi  è av- 
venuto in  un  tratto  , perche  vedendoti  grandi/Omo  , bello  , e terribile  , incontinen- 
te fi  parti  il  mio  fpirito  , e fili  laicista  dall’anima  mia.  Così  parlando  lei  appena  per 
debolezza  j II  Re  tù  afflitto,  ed  invitava  Efler  che  fteffe  a buona  fperanza  , promet- 
tendoli dare  la  metà  del  Regno fe  lo  chiedefle.  Ma  Bfter  dimandò  , che  veniffe  egli 
con  Aman  ad  un  convitto  cheglfavea  apparecchiato.Coaì^l  Re  avendo  acconfenti- 
to  vi  venne  , e bevendo  lietamente  commife  ad  Efler  che  fcefflè  la  fua  dimanda  , 
promettendo  non  le  negare  co  fa  alcuna  , ancorché  dimanda  fie  parte  del  Regno.  All’ 
ora  promife  ella  di  manifèllare  la  fua  dimanda  il  feguente  giorno  fe’l  Re  veniffe  di 
nuovo  con  Aman  al  convitto  , il  quale  promife  di  venirvi  ; ed  Aman  ufcì  lieto  , eh’ 
avea  m ritato  di  n^giar  co’l  Re  appo  Efter  il  qua* ortore  a niuno  era  flato  con- 
cedo. Ma  vedendo  nella  fala  Mardocheo  fi  /degnò  oltre  modo  non  fi  vedendo  da  lui 
onorare.  Ed  entrato  nella  fua  cafa  chiamò  Zaraffa  , mogtiere  ye  gli  amici  , a’qua- 
li  fece  manifeflto  non  /blamente  l’onore  che  avea  dal  Re,  ma  eziandio  dalla  Regina, 
e com’era  flato  condotto  dal  Re  folo  a lei  , ed  era  invitato  per  il  giorno  vegnente  , 

«ma  che  gli  fpiacea  aver  veduto  Mardocheo  Giudeo  nel  palaggio.  A cui.rlfpofe  Za- 
raffa moglie.  Fìrfegar  un  legno  50.  gomiti  longo  , e chiedi  al  Re  dimane  di  crocifig- 
gere Mardocheo.  Piacque  ad  Aman  il  cnnfiglio  , e fece  appreflare  da’fuoi  fervi  il  le- 
gno , e confervarlo  per.fuppticio  di  Mardocheo;  ma  Iddio  beffando  di  Aman  la  mal'  _ 
vag/a  /peranza  , e provedendo  quel  ch’era  a venire,  dilettavafi  in  quello  Perche  non  * er" 
lafciòjj|Érmìre  il  Re  quella  notte, il  quale  non  volendo  Ilare  in  ozio,  ma  fpendere  quel 
tempo  atgQvefho  de!  regno  .comandò  che’l  Scriba  gli  leggeffe  lè  memorie  de’fuoi  pfe- 
deceflori,  e «le’prppcj  fatti.  E kgendo  fi  trovato  uno,  che  pér  la  fua  virtù  avea  avu- 
to terreni  * Alerà  fermo  il  nome  di  quello,  ed  un’altro  per  lf  fua  fedeltà  aveva  avu- 
to un  dono.  Seguendo  poi  venne  a Ragatheo  e^Thedeflo.  eunuchi  traditori  mani- 
feftatl  dt^fMardocheo  ; avendo  il  Scriba  folamente  eletto  quello  , e partalo  *d  un’ 
«kro  atto  , il  Re”  lo  intertenne  , dimandandolo  federa'  fefirto.  eh*  ave/Te  avuto- 
per  quello  premio  alcuno  colui  ,rifpofe  il  Scriba  che  nò.  All’ora  comroandò  il  Re 
che  tarefle  , e dimandò  a’fuoi  miniflri , che  ora  fuffe  dì  notte.  Ed  intendeodo  ch’era 
▼Scolio  H giorno  commandò  che  introduce  fiero  quello  de’fuoi  amici  , che  trovaffero 
Innanzi  al  palazzo,  evi  fù  trovato  Aman  , il  quale  era  venuto  per  rempo  contro  il 
’fòlito  per  chiedere  d^ccidere  Mardocheo.  Di.endo  i fervi  che  Aman  flava  alla  pof- 

• fc»' , li*  fece  chiamare.  Ed  efsendo  entrato  gli  difse  , conofeendoti  fedel  amico  , ti  di- 
ttando configlio,come  io  debba  onorare  uno  a me  carifliroo  fecondo  la  mia  liberalità» 
tna  Aman  credendo  che  quel  configlio  doveffe  a lui  giovare  , e credendo  d’edere  fo- 
lo dal  file  amato,  diede  al  Re  quel  configlio  che  gli  parve  ottimo,  c.  difse.  Se  vuoi 

• onorare  quell’uomo  che  tu  dici  a te  caro  con  degha  gloria  , fa  ch’egli,  vellito  del  tuo 
'Vnanto  bifii  a cavallo  con  una  collana  d’oro‘,e  che  precèda  uno  de’tuoi  amici , gri-  * 

• lindo  pér  la  Città,  che  meriterà  colui  un. tal  beneficio  11  quale  vorrà  il  Re  che  fia  co-, 
(grato.;  Adunque  Aman  penfandofi  tal  magnificenza  dover  venire  in  lui, tal  con- 
f fldiedé.  Piacque  al  Re  tal  avvifo  ,e  dtfse  Tn  hai  cavallo  , dola  , e collana  , 

1 R^ardocheo  Giudeo  ,'e  vertendolo  di  quelle  , soderai  innanzi  al  fuo  cavallo  , 

che  tu  tn/.ÌTci  principale  amico  , e però. manda. ad  effetto  il  ronfiglio  che  utilmen- 
'badendo.  m’hai  dato  , r donili  a lui  quel  prezzo  che  fi  conviene  a chi  mi  ha. 

, la  vita!  Aman  udito  qnefto  contro  ogni  fuo  fperare  , cnnfufo  , ed  affilato, 
do’fcavallo  con  la  porpora  , e la  collana  , trovò  Matdorheo  innanzi,  al  palata 
! 70  vellito  di  ficco,  t Commandò  che  fi  veli  iffe  di  porpora.  All’hora  egli  non  fapen- 
Itslfc  verità,  e pensandoli  d’efw  beffato  4 difae } O pt  filmo  di  tutti  co  fa  ti  pigìi  frher- 
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no  della  noftra  calamiti  ? Sapendo  poi  di  certo  ehe’l  Re  gli  donava  tal  onore  per  la 
falute  datagli  quando  f co  perle  li  eunarhi  traditori  , fi  velli  della  porpora  , che  folca 
portare  il  Re  , e fi  pofe  la  collana  in  cotlo  , e montato  a cavallo  andava  per  tutta  W 
città  , precedendo  Aman  , e dicendo  , che  goderà  tali  doni  colui , che  farà  amato  dal 
Re  , e giudicato  degno  di  onore.  Cosi  Mardocheo  andato  per  tutta  la  città  entra  si 
Re.  Ed  A man  p-mendofi  confalo,  maoifellò  alla  moglie  ed  agli  amici  con  le-Jacri- 
me  quello  che  era  avvenuto  , i quali  giudicavano  , che  non  li  poteva  punire  Mardo- 
cheo , credendo  che  Iddio  gli  forlTe  favorevole.  E mentre  che  così  parlavano,  venne- 
Eller.  j%  ro  gli  Eunuchi  di  Eller  , che  chiamavano  Aman  ai  convitto. Ma  Sabachadar  uno  de- 
gli Eunuchi  vedendo  la  rrocofiica  nella  cala  di  Aman  , la  quale  egli  aveva  apparec- 
chiata per  Mardocheo,chiefe  ad  un  fervo  per  chi  era  Hata  -apprettata  quella, ed  uden- 
do ch’era  fatta  peritilo  della  Regina  , che  Aman  doveva  dimandare  al  Re  per  pu- 
nirlo,fi  tacque.  A vendo  poi  il  Recon  Aman  mangiato  interrogò  la  Regina  , qual  do- 
no da  lui  chiedef»e,promertendo  di  mandare  ad  effetto  il  fuo  defio.  All’ora  la  Regi- 
na pregava  per  il  popolo  fuo  col  quale  era  deflinata  d’elfer  itccifa  , e che  però  aveva 
desinato  di  parlarli  Perche  non  avea  a male  che  gli  aggravale  d’amara  ferviti!  quan- 
do ch’era  quello  un  leggier  male  , ma  fuppiicava  che  tal  calamità  fufTe  levata  via-In- 
tcrrogando  il  Re  chi  avea  fatto  quello,  accufava  mamfeflamente  Aman, riprendendo- 
lo che  come  malevolo  avea  ordinato  tali  infidie.  Il  Re  di  quello  turbato  ufc)  del  con- 
vitto ed  andò  nel  giardino, ma  Aman  prevedendo  giàlafua  sfortuna  chiedea  ad  Eller 
perdono  , e gittandofi  fopra’l  ict  o di  Eiler  Regina  pregandola  , fopravennei!  Re, 
e vedendo  quello  fi!  fdegnato  , e tilde.  O pedi, no  an  ora  tu  dudj  disfar  violenza  alla 
moglie  mia?  Alla  qual  voce  Amati  Spaventato  non*puote  rifpondere  cofa  alcuna. All’ 
ora  Sabuchidar  Eunuco  cominciò  ad  accufare  Aman,  come  avea  trovato  nel  fuo  cor- 
v tile  la  croce  apparecchiata  perucciderc  Mardocheo,come  gli  avea  narrato  un  fervo, 

quando  era  andato  ad  invitarlo  al  convitto  , e dicea  la  croce  eder  alta  cinquanta  go- 
miti. Il  Re  udendo  quello  , lo  giudicò  degno  di  quella  pena  , ch’egli  avea  a Mardo- 
cheo apparecchialo  , e incontinente  comandò  che  filile  crocifido.  Per  il  che  inaravi- 
gliomi  del  divino  nome.,  e confiderando  la  Tua  fapietua  , e providenza  ,-che  non  folo 
punì  di  Aman  la  malvagità, ma  che  volgere  fopradi  lui  i tormenti, che  avaa  egli  con- 
tro gli  altri  difpodo,e  fece  che  molti  lo  fapellero  , acciochè  fappia  cadauno  elfer  ap- 
partcchiato  contro  di  lui  quel  laccio,  ch’egli  avea  tefo  contro  un’altro.  Cosi  Aman 
ufando  male  l’onore  avuto  dal  Re  fu  in  tal  modo  crocifilTo.il  Re  donò  poiallaReina 
il  fuo  onore,  e chiamato  Mardocheo  gli  diede  l’anello  che  avea  dato,  ad  A man, perche 
già  gli  avea  manifedato  Eller  com’era  fuo  parenrr.donò  adunque  la  Reing  a Mardo- 
cheo le  ricchezze  di  Amarne  fupplicò  il  Re  che  folte  liberata  la  gente  Giudea  dal  pe- 
* * ricolo  della  morte  , manifUlandoli  ciò  che  avea  fermo  per  tutte  le  proviocie  Aman 

figliuolo  ili  Adamatho,  e dicea,che  ucci f-  fa  Aia  gente  non  volea  più  vivere.  Alla  qua* 
le  promife  il  Re  che  non  farebbe  vana  la  fua  dimanda  , ne  li  farebbe  eofa  al  fuo  delio 
contraria.  E però  le  commife  , che  fcrivelfe  come  le  piaceva  de ’Giudei  per  nome  del 
, Re,  e figillando  le  lettere  co’l  fuo  figli  lo,  le  mandalfe  per  il  fuo  Imperio,  perche  ogni 
uno  legendo  le  lettere  co’l  regale  figlilo  non  ardirebbe  di  contravvenire.  Chiamando 
# adunque  i regali  cancellieri  , comandò  che  fifiveffero  a’Magiflra  i di  117. provincia 
.per  i Giudei, in  quella  forma Al  magno  Re  Artaxerfe  dell'India  fiat  1*  Etìopi*,*  i mitri 
e m />gì fìnti  di  117  frovincit  feggettt  al  mio  Imperio  fallite.  Molli  per  l'onoro  avuto  da  i pttn- 
tipi  Ton a divenuti  arroganti,  t un  pure  /indiani  di  opprimere  » ftgglfti,  ma  eziandio  (latra 
chi  li  ha  laorali  fi  ltvane,maciinandt  tradimenti , al  fi  eonteatano  di  noa  rtadore  gradir 0 
/ violato  la  leppi  dell' untanti  ù ver  loro  ufala  , *n\è  ponfano  poter  fuggir  lafenlrtt\a  di  Di» 
eie  vedo  il  tutto-  e vengono  a tal  furore , de  /indiano  d'opprimere  con  menzogne  quei  eie  of- 
frivano con  diligenza  gli  ufiiej  a lor  cemmejft  , e £ portano  in  guifa  tir  fin  degni  di  laudo  , 

. * queflo  fanno  ingannante  le  femplici  ottedio  de'  Prtncjpi,  de  per  la  loro  natura  fi ì marno 
gli  altri  . E provafi  qutflopor  le  antieie  l fieni  , e per  quello  de  avviene  ogni  giorno  dada 
regale  diligenza  l da  fftlf  r e Jrifte  perfuaftm guafia  j La  onde  i da  procedere  alla  pacagli 
Uopo  L ‘QrtvineiO)  ni erediqft  ffio  tinga  da  ìrjgtteigajoper  benignità  deli' attimo  nofiro  et- 
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Onendiams  cofe  diverfe , an^i  per  la  qualità  e nccr/Jrtà  de' tempi  ordiniam 0 quello  rie  riee;- 
e a l’utilità  della  Repubblica  Ed  acci  orbi  ('intendiate  apertamente,  Ama»  figliuolo  d*  Ad* 
matbo  per  animo  e nazione  Macedone  , alieno  della  pente  Perfiana  , macchiando  la  pietà 
*oj!ea  con  la  fua  crudeltà , i flato  accettato  da  noi  come  forajliere,  ed  avendo  da  me  feriti:* 
tale  umanità  ,ch'  tra  chiamato  raro  padre  ,ed  era  adorato  da  tutti  come  fecondo  dopo'l  Re, 
j'era  levato  a tanta  arroganza  che  /’  internava  privarmi  di  terno  , e di  vita.  Perche  con 
nuove  , e non  pià  udite  macèime , ha  ftudralo  d'uccidere  Mardocheo , per  la  cui  fedeltà  e be- 
neficio viviamo  , tEfler  mia  moglie  con  tutta  Infua  gente  , difponendo  feco  de  ucci  fi  que- 
Jh  tendejfe  infidie  alla  mia  follici tudi ne  , Rapportando  il  regno  da'Perfiani  a'  Macedoni. 
Ma  noi  non  troviamo  colpovoli  i Giudi  da  quefl’wcmo  pejfimo  a morte  dannati , anft  all' 
incontro  vegliamo  che  ufano  giufle  leggi,  • che  fono- figliuoli  dell'  n.ti/fimo,  efemptevi- 
vinte  Iddio  per  cui  neneficio  « flato  dato  il  regno  a'noflei  pndrì  , ed  a noi',  e fin'  ad  bora 
lo  conferva  . Perl  fappiatr  che  le  letlerfda  Ivi  mandate  fono  vane  , per  la  qual  mal- 
vagità egli  che  ha  ditpofto  tale  feeteraggine  e tutta  la  fua  progenio  pende  nelle  croci 
innanzi  alle  periodi  Stifa  : avendo  pu  lite  Iddio  -,  non  noi  , com'egli  era  degno.  Qtie- 
fio  editto  che  mandiamo  fia  bandito  por  tutte  le  città  , che  fi/T  lecito  a'  Giudei  ufar 
lo  fue  leggi  , e porgeteli  ajuto  che  uccidano  chi  oprano  per  uccidere  apparecchiati  il  gior- 
no 1 } del  mefe  iz  chiamato  Adarìperibe  l'onnipotente  Iddio  ha  mutato  in  allegrila  que  ■ 
fio  di  ch'egli  minacciava  pianto,  ed  aflhx\ione. Celebrante  adunque  trà  gli  altri  di  fellen- 
toi  que  fio  con  ogni  allegria  , ac  et  oc  b?  fia  manifeflo  che  chi  fedelmente  uhbidifcono  a'Pet- 
fiani  , ricevono  per  la  loto  fedeltà  degno  guiderdone  , echi  muovono  infideo  al  rogito  lo- 
ro fon  puniti.  Ed  ogni  città , 0 privine! a , che  non  vorrà  effìer  partecipo  di  quefla  folennitd 
perifea  con  fino, e fuoco,t  fia  d'eftrutta  in  guifn  , che  non  fólamente  da  uomini , ma- ezian- 
dio dallo  heflro  fia  aobandonata  per  effempto  dii  difpre\\o  0 difubhidienza.  Andarono  adun- 
que i corrieri  a portar  le  lettere  ,e  Mardocheo  di  (loia,  velino,  ed  ornato  di  corona 
c 1 oltana  d’oro  , ufc)  del  palazzo  , e vedendolo  i Giudei  , oh 'abitavano  in  Sufa  , co- 
si onorato  dal  Re  , giudicarono  che  fufle  comune  la  felicità  ■ Cosi  propofti  per  le. 
città,  e provincie  i regali  decreti,  i Giudei  divennero  lieti,  e molti  popoli  ebbero  di 
loro  Spavento  , vedendo  loro  dal  pericolo  effer  ridati  alla  libertà.  Perche'l  13.  del. 
mefe  1 x. detto  da’Giudci  Adar^a’Macedoni  Dltlro, quei  che  portavano  le  regie  lettere 
nonziaroDO,  che  doveano  uccidere  1 loro  nemici  quel  dlJch’elTi: erano  in  pencolo.  All* 
oi*a  i Prepofìi,  Satrapi,  tiranni,  Re  , e fcribi  , onoravano  fommamente  i Giudei, per- 
che  fi  temeano  di  Mardocheo.  Poiché  fù  letio  l’edito. del  Re  in  tutte  le  provincie, uc- 
cifero  a Giudei  in  Sufa  cinquecentode’aenuci  Ed  avendo  il  Ré  manifellato  ad  Eller 
il  numero  degli  ucci  fi  , e non  fapendociò  che  oca  fatto>nelle  provincie  , dimandò  fe 
chicdea  più  oltre. La  quale  dimandò  che  cornine» effe  a’Giudei  che  facefféro  il  mede- 
fimo  il  di  vegnente,  e ohe  i0.fuoi  figliuoli  fuffero  crotjififfl. Quello  anco  conceffe  il  Re, 
•od  volendo  in  cofa  alcuna  rcli(len>lu.  Cosi  i Giudei  apparecchiati  il  quattordici  dì 
del  mefe  Di  Uro, ucci  fero  ..p  puffo  trecento  de’nemici  ,,  noo  pigliando  però  cofa  alcU* 
lu  delle  ricchezze  loro.  Furono  uccifi  da’Giudei  per  lo  provincie  , 76.  mila  de  i ne- 
mici nel  13.  dì  del  mefe, il  quale  fefleggiorno  follennemente.  Parimente  i Giudei  rac- 
colti in  Sufa  il  giorno  14  , • ìjcelebrorno  convitti  E perciò  fin  ai  d)  d’oggi  celebra- 
no i Giudei  quelli  giorni  nfeodandofi  fcambie  voi  mente  le  parti  de’cibi.  Scuffie  ezian- 
dio Mardocheo  a tutti  1 Giudei  all’  Imperio  Perdano  fortopoffi,cbe  offrrvaffero  que- 
lli giorni  « celebrando  femore, e mfegnando  a’  defeendenti  che  li  celebraffero  , non  fi 
{cordando  che  in  quelli  di  doveano  per  op  ra  d’Aaian  perire, e che  era  giuda  cofa, che 
avendo  tugg  to  il  pericolo,e  punito  i nenrei  lionorallero  rendendo  grazie  a Dio. E pe- 
. sb  el. brano  1 Giudei  quelli  d)  chi  mandola  confervarori-Era  M .Hocheo  appo  il  Rfi 
grande, c faoiofo,e  regendo  il  fuo  principato  conv  rfava  con  la  R ina  All’ora  i Giur 
dei  erano,  più  che  gli  eleri  liberi.  Quello  avvenne  folto  l’Imperio  d’Artaierfe. 
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LIBRO  U N u t li  i m u. 

Ciò  che  feguc  di  quello  Libro  Undecimo  non  è nella  Bibia. 

Di'  V*x*fr  Ducè  ,'  / Mana/ft  ci*  arcavè  il  Sècndt^i*.  Cèp.  VII. 

1 1 11  COrto  Elifiab  Prencipe  de’Sacerdoti.  Giuda  Tuo  figliuolo  fuccelfe  , il  quale  pari*  ffJ' 

IVI  mente  morto  feguì  Giovanni  Tuo  figliuolo  in  tale  dignità.  Vagofe  capitano 
dell’altro  Artaxerfe  violò  il  tempio,  e fece  i Giudei  tributar)  , nè  prima  lafcib  offerì-  ,ro  n<;| 
're  le  oftie  quotidiane  che  fcolfe  per  ogni  anno  tributo  di  cinquanta  dramme.  E fù  di  tempia 
quello  cagione  Gicfu  fratello  di  Giovanni , di  cui  Vagofe  era  amico,  ad  aveagli  prò-  '.per  il 
medi?  il  fommo  pontificato.Perilche  fidandoli  Giefu, e venuto  alle  mani  co’l  fratello,  Smerdo* 
Giovanni  ilei  tempio  lo  provocò  e Puccife  pe  commife  Giovanni  nel  tempio  tanta  zl°* 
fceleraggine  contra  il  fratello  , il  chejtpn  mai  più  avvenne  appo  i Greci  ne  appo  gli 
Ebrei.  Laonde  non  lafciò  tal  peccato  Iddio  fi-nea  cartigo  , anzi  per  tal  caufa  fpinfe 
il  popolo  a ferviti, e lafciò  violare  il  tempio  a’Perfiani, dicendo  Vagofe  ; Avete  ardi- 
mento di  fare  ortiicidio  hel  tempio?  io  fono  più  mondo  che  l’uccifo  nel  tentpio'E  di- 
cendo quelle  parole  entrò  nel  tempio.  Così  Vagofe  pigliata  fimilc  occafione  li  punì 
• anni  fette  per  la  (none  di  Giefu.  Morendo  poi  Giovanni  fuccelfe  nel  prencipato  de' 
Sacerdoti  .Jado  figliuolo,  che  avea  parimente  un  fratello  chiamato  Manalfe  a cui  Sa. 
nabalath  mandato  da  Dario  Satrapa  in  Samaria  , per  generazione  Cutheo  , 'udendo 
Càicm/aiemuie,  città  elfir  famofa  , e che  i Redi  quella  aveano  afflitto  gli  Aflìrj,  e gli 
abitatori  della  Soria  inferiore,  diede  per  moglie  a Manafle  Ifacham  fua  figliuola,  av- 
viandoli quella  doverli  efsere  ortaggio  a confervar  la  fedeltà  de’Giudei.  A quel  tera-  p; 
po  Filippo  Redi  Macedonia  fù  da  Paufaniadi  Cerarte  figliuolo  da  Orcrte  difeefo,  a fandro 
tradimento  uccifo  in  'Egi  rittà.Ed  Alefsandro  fuo  figliolo  pigliato  l'Imperio  e pafsa-  Magno, 
to  l’Ellefponto,  fconfifse  i capirani  di  Dario  combattendo  con  loro  a Cranico  fiume. 

Cosi  avendo  feorfo  la  Lidia, pigliato  Jonia  e faccheggiato  la  Soria, pervenne  alla  Pan- 
filia, con»?  s’è  detto  altrove. Mal  padri  Gierofolimitani  avevano  a male  che  il  fratello 
di  J ado  Prencipe  dc’Saccrdoti  a vefse  moglie  flraoiera  , e particjpafle  nel  Sacerdozio. 
Giudicavano  veramente  quello  matrimonio  efser  un  principio  d’occafioue  a chi  vo- 
ieano  contrafar  alle  leggi  nel  pigliare  llranìere  mogli  , come  defiavano  molti  fare  i 
perche  credeano  la  pafisata  cattività  , per  tali  non  leciti  matrimoni  efifer  venuta  , 
avendo  peccato  molti  non  pigliando  mogli  Ifraelite.  Commandavano  adunque  che 
rvlanaflc  ripudiafse  la  Moglie  , c non  cnirafse  nel  Santuario.  Ed  il  prencipe  de’  Sa- 
cerdoti inficine  co  ’l  popolo  fi  fdegnavano  di  quello.  Laonde  Manalse  cacciato  dall* 
altare  dal  Fratello,  andò  a Sanabalath  fuocero  dicendo  , che  amava  egli  Ifacham  fua 
figlia, ma  che’l  fommo  Sacerdozio  era  nel  popolo  Giudcp,  perilche  non  voleva  per  un 
tal  matrimonio  efser  privato  del  Sacerdozio.  Così  Sanabalath  volendo  ch’egli  te- 
ne fsc  la  figliuola  , gli  promife  di  dare  non  pure  il  Sacerdozio  , ma  il  principato  del 
Sacerdozio  , e la  Signoria  di  tutt’i  luoghi.  E dicea,  che  gli  edificarebbe  un  tempio  fi- 
ntile a quello  di  Gierufalemme  fopra  Garizin  monte, più  alto  che  ogn’altrodi  Sama- 
ria,e che  farebbe  quello  di  cenfentimento  di  Dario  Re.Manafse  con  tante  promefsc 
folle  vaio  , (lette  con  Sanabalath  , credendo  d’  aver  il  fommo  Sacerdozio  da  Dario  f 
perche  già  Sanabalafh  invecchiava.  Avendo  molti  Sacerdoti  , ed  Ifraeliti  rotali  mo- 
gli , era  Gierufalemme  di  feditione  piena  , e molti  andavano  a Manafse  , a 'quali  Sa- 
nabalath porgea  danari , a (Tignandole  terreno  da  coltivare  e (laniere  cosi  ad  ogni  via 
favoriva  il  genero . * 

Fèlli  d'AltJfèrtdr»  è GictufèUmme  ptr  i Giudei.  Cèp.  Vili. 

AQgel  tempo  Dario  intendendo  Aleflandro  elfer  partito  l’Elcfponto  -,  e vinti  ) 
funi  Capitani  nel  conflitto  a Cranico  fiume  effer  venuto  più  avanti  /raccolto 
'***  cavalUmi « pedoni  un’  efcrcito,  deliberò  opporli  «'Macedoni  prima  chef  uallaf; 
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toro  l’Afi*.  Patendo  adunque  l’Eu'ratc  fiume  ed  il  Tauro  monte  di  Gliela, Ivi  afpet*- 
tava  il.nimico  ferrando  aver  la  virrorà.  Ali*  ora  Sanitbalath  lieto  per  la  patata  di 
Dario  ,dicea  a Manate  , ch’all’ora  gli  attenderebbe  la  promete  /ritornando  Dario 
con  vittoria  cfe’ntmici*Perche  non  foto  egli  ma  tutti  gl.  Afiani  crede*  no  i Macedoni 
- Kpn  dover  far  la  giornata  con  i Perfiani  eh’  erano  infinito  numero.  Ma  toccete  con» 
tra  ogni  fitto  fperare  , che’l  Re  fatto  con  i Macedoni  un  conflitto  fù  rotto  , e per» 
dfendo  gran  pane  dell’eferrito,  lafcianrdo  prigioni  la  madre , la  moglie  ,ed  i figiruo- 
li  , fuggendo  ritornò  in  Pfcrfia.  Ma  Aletendro  venendo  in  Soria  , prefe  Datnafco  , e- 
foggiogata  Sidone  a tediava  Tiro  E ferite  al  Prencipe  de’Sacerdoti  Giudei  chieden- 
do ajuto  i e dimandando  che  gli  apprettate  vettovaglia  per  Itoferciro  , quanta  prium* 
miniftrava  a Darto, confortandolo  ad  amicarli  con  i Macedoni , acciò  per  1’  avvenire 
non  fe  ne  pentite.  Avendo  ri/pofto  il  Prencipe  de’oacerdóti  a chi  poftaronp  le  lette- 
ch’era  con  Dario  aftretto  con  giuramento  di  non  guerreggiare  contro  di  lui , e 


re 


che  non  voleva  , vivendo  Dario  contravvenire.  Aletendro  fdegnato  non  volle  già  le- 
var da  Tiro  l’efercito  , ma  'tuttavia  minacciava  , che  pigliata  quella  Città , contra 
il  Prencipe  de’Sacerdoti  Giudei  moverebbe  l’efercitO,  ingegnandoli  a chi  dovefTe  effer 
fedele.  E cosi  p ù inftando  l 'attedio  prefe  Tiro  , e la  rovinò  , mdi-venne  a Gaia  , ed 
«(Ted lattaia  con  Bibimafin  fuo  capitano.  Sanabalath  parendogli  tempo  opportuno  , 
vedendo  Dario  difperfb  , eleggendo  SooodeYuoi  andò  ad  Aletendro,  e trovo! lo  che 
cominciava  ad  attediar  Tiro, al  qual  promrfe  di  dare  1 luoghi  a lui  foggetti,eleggendar' 
più  tolto  d’aver  lui  per  Signore  che  Dario.  E comprendendo  che  benignamente  era 
ilato  ricevuto, prefe  ardire  e parlò  ad  Aleifandio  , con  dire  , ch’avea  per  genero  Ma- 
nafle  frateHo  di  Jado  fommo  Sacerdote  de’  Giudei  , e molti  altri  di  quella  gente  , I 
quali  tutti  voleano  edificar  lòtto  di  lui  un  tempio  negli  allignati  luoghi, e che  quefto 
giovava  a lui  ancora  che  la  potenza  de’Gìudei  fofie  in  due  parti  divifà  , nè  potete 
etendo  unita  ribellare  ,o  a qualche  modbrelìflere  a’Re  , come  prima  era  avvenuto 
agli  Adir}.  SanaBalatlf  per  confentimento  di  Aletendro  edificò  fludiofjmente  un 
tempio  i e fece  Sacerdote  Manate  giudicando  quello  a’  Tuoi  figliuoli  dover  giovare** 
Ma  contornati  fette  mefi  nell’  atedio  <fl  Tiro  e due  a Gaia  , mori  Sanafcalath  , ed 
Aletendro  pigliata  Gaia  andò  i/Sf  frettato  Gierhfalemme.  Quarto  udendo  Jado  Pren- 
cipe de’Sacerdotijfpaventatò  tnfteme  con  i tooi  Sacerdoti  fludiava  di  farli  incontra  a* 
Macedoni  in  fretta,  fa  pendo  che'l  Re  per  la  pattata  contumacia  era  fdegnato  Com- 
«andò  adunque  al  popolo  che  facete  ormone,  ed  oterifee  a Dio  i facrifrej,  egli  pre- 
ti Pren-  6*va  P*ral  popolo  acciò  (offe  da’prefenti  pencoli  liberato  E dormendo  lui  dopo  il  fa'- 
enfierò  gli  comandò  Dio,  che  Bando  a buona  fperanea  ornate  la  . itta  con  ghirlande* 
ed  aperte  le  porte  , gi  ialtri  con  le  velie  candide  , ed  egli  con  i Sacerdoti  vefHt©  eoa 
le  (Iole  legittime  gli  andatene  incontra  , non-  temendo  d’  alcuna  avverfità  , perche 
Dio  gli  provvederAbe.  Jado  poiché  fù  dello  pieno  d’tMegrezw  fece  a tutti  unnifefta 
la  vifione  deità  notte  , e commendando  che  cosi  faceffèró  come  era  awifato,  afpet- 
tava  che  ’I'Re  venite.  Udendo  poi  che  era  vicino  alla  città  , gli  andò  con  i cittadini 
incontra  folennemente  , e fermoflr  a Safin  iuogo-ch»  in  latino  fignifica  fcoglio,di  on- 
de poteali  vedere  Gierulaletnme  e’1  tempio.  Ma  li  Fenicj,  e Caldei  fegnrndo  il  Ra 
fi  credevano  ch’egli  ufate  contra  la  città  ( quanto  concedeva  ) un  furore  imperiala  t 
facendo  villania  al  Prencipe  de’Sacerdoti.  Ma  rufclil  contrario  , perche  A<efTanJr* 
vedendo  di  lontano  la  moltitudine  veilita  di  bianco,  ed  ì Sacerdo  i con  le  (Iole  di 
biffo  , VI  Prencipe  de’Sacerdoti  con  la  (loia  di  giaanto , e d’ero  , ch’avea  fopra’l  ca- 
po la  cidari  e di  (òpra  la  lama  d’oro,ne!la  quale  era  f ritto  il  noma  di  Dio  , andò  fo- 
to a lui  ed  adorò  Dio  , onorando  il  fommo  Sacerdote.  Cosi  falutando  tutti  i Giudei 
Aletendro , e dandoli  d’ttttorno*i  Re  di  boria  e gli  altri,  fi  (lupireno  in  quello,  pen- 
ando che  la  mente  del  Re  tote  alienata  -od  ine*  melimi  , m*  Parmrnio  foto  gli  do- 
mandò per  qual  cagiona  egli  che  da  tutti  ara  adorato  , uvea  adorato  il  fommo  Sacer- 
dote degli  Ebrei,  a cui  rifpofe  egli , che  non  avea  adorato  coti u»,  ma  Dio  , di  cuiégU 
è tonane  Sacerdote.  Perche  bò  vedute  Dio  io  toggo  velino  di  qucAo .abito  , etenwO, 
•'  1 ‘ * «ci- 
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!(*  città  di  Macedonia.  B penfando  meco  fe  potè  (Te  vincer  l’Afta  , mi  fbllceitò  che  Sogno 
ir.  --il^he  nartofle  arditamente  , ch’eglitcondurrebbe  il  mio  efcrtito  dan- d Alt<v 


n tente(Te  » ».  ~ , ...  ....  — ... — »...  , , 

, domi  l’Impeaio  de’ Perliani;  e però  non  avendo  veduto  altri  di  quella  (loia  veflito  , * ' 
veduto  colmi , mi  è fovvenuto  della  vifiooe  per  la  qualho  adorato.  E però  tengo  cer- 
to  di  erter  dal  divino  ajuto  guidato  gri’avtfr  vinto  Dario,  c friolto  l’Imperio  Perdano; 
laonde  mi  confido  che  mi  riefca  ciò  Aie  nel  mio  rare  avea  fperaro.Detto  quello  a Par* 
mento  , onorando  il  Prencipe  de’&Uerdoti , accompagnato  dagl’  altri  Sacerdoti  , per* 
venne  alla  città  , ed  entrato  nel  tempio  , offerfe  il  facrificio  come  gli  moflrò  il  Sacer- 
dote. Donò  egli  al  fommo  Sacerdòte  ed  agli  altri  molti  eari'doni.Portatoli  poi  il  libro  A,e(rj(]. 
di  Daniel  , nel  qual  era  fcritto  che  un  Greco  foggiogarebbe  l’Imperio  Peritano  , av-  drr> 
vifandoG  di  elTer  egli  quello  , fù  molto  lieto  , ed  all’  ora  mandò  via  il  popolo.  Il  fa-  critica* 
guente  di  chiamandoli,  cotnnuadò  '-he  chiedeifero-ciò  che  gli  piacea  loro.  E diman-  Dio» 
dando  il  Prencipe  de’Sacerdott,  .che  gli  fulTe  lecito  ufare  le  proprie  leggi , ed  effera 
efenti  per  anni  fette  , roncrrte-il  tutto.  Dimandando  poi  che  cotnmandufse  a 'Giudei  jr 
abitanti  in  Babilonia  . ed  »o  "Media  , che  facefsero  le  proprie  leggi , promife  di  farn 
ciò  che  chiedeano.  Dicendo  lui  s’aicuno  volea  ofservando  le  paterne  leggi  militare  , menivni* 
che  ^condurrebbe  fitco  , dffsero  tutti  che  gli  anderebbono.  Coll  Alefsandro  difpo-,,j  d- A. 
neodo  le  eofe  di  Gierufalcmme  , con  J urte  1’  efercito  alle  altre  città  , edera  da  letTan- 
tatti  ove  andava  benignamente  raccolto.  I Samariti , ch’aveano  in  quel  tempo  Sichi*  drn  ver- 
me per  loro  princìpal  cidi  , vicino  a,Gariii  monte,  ove  abitavano  i trafgrefsori'Giu*  * c*1* 
dei  , vedendo  i Giudei  cosi  magnificamente  trattavi  da  Alefsandro,  furono  adretti  a del* 
nominarli  Giunti  perche  quelli  Samariti  , come  altrove  abbiamo  detto  , efsendo  af- 
flitti i Giudei/  negano  di  efser  loro  parenti,  confefland# il  vero  , quando  poi  11  veg- 
gono felici  , alPora  ficonfertano  parenti  ^derivando  l’origine  loro  da’  difendenti  di 
Giofef,  di  Efraim  , e di  MairaiTe.  All'ora  moficando  carità  , ed  afiettuofo  animo  fi 
fecero  incontra  al  K riquadrarne  i Gierofolimitani.  Ed  avendoli  coniroendati  Alef- 
fandro  , gfi  Sichimiti  andarono  ad  Aleftandro  con  i faldati  che  Sanabalath  gli  avea 
mandati-,  Aiedendo  che  vq(ii  Use  alla  città  « Cd  onorafse  il  tempio  da  loro  fabbricato  , 
il  quale  pràmifeche  ritornando  U aodarètte.  Chiedendo  poi  di  efser  efenti  per  anni 
. ./et te, perche’ citi  ancori  non  ftiniaino,  diman  ò chi  erano  quelli  che  facevano  tal  di- 
^•«landa  , rifpofevo  cbVraro  Ebrei,  ma  chiaraavaoiLSkhimjti  da’  Sidooj  , e diman- 
dandoci Muove  fa  erano  Giudei , dirtrro  che  om  f-ri  io -dirti  gli,  ho  cnncefso  quelle 
}*’G'udei  , ma  ritornando  « meglio  m’informarò  di  eoi , e farò  come  parerà  al  min" 
giudici©.  Cosi  negò  a’  Sichimiti  la  dimanda.  Commandò  poi  che  gli  amici  di  Sani-  • 
balath  lo  feguilTero  a HEgltto  , promettendo  di  darle  ivi  alcuni  terreni  , conte  poi  fe- 
lee'dandogli  in  guardia  la  Thebaida  provincia.  Adunque  morto  AlelTandro  è manife- 
{ftatocbe’l  Tuo  Imperio  fù  da’fuceefsori  divifo  , e rimafe  il  tempio  fopra  Gariti  mon- 
te. E s’alcuno  in  Gierufalcmme  era  incolpato  , ò di  erbe  non  lecito , ò d’aver  mal  of-  „ 
fervalo  il  Sabbato  e di  ftmil  peccato.  colui  fuggii  a’ Sichimiti , dicendo  ch’era  incol- 
pato ingiudamente.  Morì  a quel  tempo  /ado  Prencipe  de’Sacedoth  ed  Onia  fuo  figli*  '* 
m!s  facce fic  nel  pontificato.  E in  tale  (lato  (lavano  le  cofe  in  Gicrufaica 
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FLAVIO  GIOSEFFQ 

ISTORICO,  UOMO  CLARISS.” 

DELLE  ANTICHITÀ  GIUDAICHE 

libro  duodecimo. 

L’ Moria  di  quello  Duodecimo  Libro  fino  ftl  capo  fedo,  non 

è nella  Bibia. 

- ' t 

Vello  flato  Jt' Giudei  dopo  Le  morte  d'AItfl’andro.  Cap.  li 

Lefltndro  Macedone  , poi  ch'ebbe  Soggiogato  e difciolto  il  Perlia* 
no  regno  , e difpoflo  la  'Giudea  , cotu’è  predetto,  morì.  Ed  avendo 
lafciato  molti  Prenripi  fuceffori,  Antigono  occupò  l’Afia:  Seleuco 
Babilonia  ,-e  le  vicine  genti:  Lifimaco  ottenne  J’Elefponto:CafTan- 
dro  re  (Te  la  Macedoma,e  Ptolomeo  di  Lajo  figliuolo  pofftdè  l’Egit- 
to Quelli  guerreggiando  tra  loro  , mentre  che  Radiava  cadauno  d* 
ampliar  il  Suo  Imperio  , conqn  tifarono  in  modo  le  Città  , che  mo- 
rendo ne’con flirti  molti  Cittadini,  gemevano.  All’oca  tutta  la  Soria,fotto  Ptolomeo 
di  Lajo  figliuolo  che  fu  chiamato  Salvatore, foflenne  cofe  a ral  nome  contrarie. Quan- 
do , che  prefe  coltui  Gerusalemme  , entrando  con  frode  cd  inganni  di  Sabato,  Sotto 
fpecie  di  Sacrificio  , Senza  che  gli  conrradicefforo  i Giudei,  che  non  fi  temeano  di  co- 
fa  nimica  , e però  (lavano  Senza  guardia  : cofiui  pigliata  la  Città  crudelmente  Tigno- 
re,g§iawa-jB’en<le  teflrmonio  alnno  parlare  Giudeo  Agatarchide  , il  quale  feri  vendo 
i fatti  de  fueceffori  d’Ale(T«ndro,biafimò  la  noitra  Supcrflizione,  per  la  quale  abbiamo 
perduta  la  libertà  , con  dire.  Gli  è^uoa  gente  chiamata  Giudea  , che  ha  GieruSalem- 
me  , Città  grande  , e forrtifima  , la  quale  non  volendo  per  la  molta  fuperllizione  pi- 
gliare l’armi, fu  pigliata  da  Ptolomeo  e pati  dariffima  Signoria.Queflo  fcrilTe  Agatar- 
chide della  noftra  gente  . Ma  Ptolomeo  fatti  molti  prigioni  dalle  montagne  diGiU' 
dea,  e de’vjcini  luoghi  di  Gieru  fa  lemme,  cioè  di  Samaria, e di  Gargazo,  fe  n’andò  io 
Egitto.  Ma  ben  co m prefe  che  quelli  ch’avea  tratti  da  Gierufalemme  erano  coltane* 
onoratori  del  vero  Iddio, avendo  rrSpoflo  ad  Aletifandro-che  gli  mandò  Legati  io  que- 
lla gui fa.  Venendo  Dario  non  vogliamo  pigliare  contro  di  lui  l’armi.  E però  vinco 
Dario,  molti  ne  pofe  a guardare  ica(lelh,e  li  fece  come  i Macedoni  d’Aletifandria  cit- 
tadini,facendoli  giurare  che  ftrebbono' fedeli  a*  fuoi  dipendènti  , ed  effondo  venuti 
molti  altri  Giudei  in  Egitto  tratti  dalla  fertilità  de’lnoghi  e dalla  magnificenza  di 
Ptolomeo  invitati  , i nipoti  loro  muoveano  Sedizione  contro  i Samarlti  fludiandofi  di 
confervare  le  obblazioni  paterne.  Perchè  affermavano  li  Gierofolmiicani  il  loro  tem- 
pio efTere  Tanto, ed  ivi  doverfi  mandare  le  obblazioni.  I Sa  mariti  all’incontro  afferma- 
•«oo  che  fofforo  drizzate  a Garizin  monte. 

Come  fà  tradotta  la  Bibia  da ’ fet tanta  interpreti  , e de'  doni  dati  da  Ptolomeo 

a' Giudei.  Cap.  IL 

T'NOppo  l’anno  duodecimo  dell'Imperio  d’Aletifandro  , e quaranta  dopo  Ptolomeo 
Sottero, ottenne  Filadelfo  il  Regno  di  Egitto  per  anni  36.  Fece  coflui  interpre- 
te I*  legge  de’Giudei,e  liberò  da  Servitù  iGierofolimitaaijin  Egitto  n’eran  tzoooo. 
- P p per 
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per  timi!  ctufa.Deweirio  prepofloalla  librarla  del  Rè,poAo(i  a raccogliere  tutti  i libri 
de  fi  trovar  ano  nel  mondo  , ed  aoquidare  ogni  volume  degno  d’mduftria  ,ed  «I  Re 
grato  , il  quale  aveva  conofciuio  accefo  a «accogliere  i libri , noa  guardando  ad  alcun 
na  fpefa  , interrogato  da  Prolomeo  quante  migliaja  aveva  di  volumi , rifpofe  zoooo. 
ma  che  fra  foco  tempo  ne  porrebbe  aver  50000.  e che  gli  era  (lato  detto  eflar  appo  i 
Giudei  molti  Scritti  della  legge  loro  , degni  veratnroce  della  regai  libraria  , » quell 
compoli'  con  figure  di  lettere  e laro  linguaggio, con  gran  fatica  fi  trafporcerebbono  io 
Greco  , parendole  figure  loro  e la  proonneia  non  diiSmile  dalla  Soriana  lingua.  £ 
dille  , puoi  adunque  a tu%  fpefe  fargli  interpretare,  ed  avere  nella  tua  libraria  anche 
(e  loro  leggi,  piacque  al  Re  l’avvifo  di  Demetrio  avendo  inoltrato  la  fua  diligenti  in 
raccogliere  molti  libri  * e fcrilfe  al  fornaio  Sacerdote  de 'Giudei  chiedendogli  di  que- 
lla Ma  Arifteo  amico  del  Re  e familiare,  e per  gli  umili  radumi  da  lui  amato, avea- 
doli  prima  imagioato  di  chiedere  a Ptolomco  che  lafcialpe  i «attivi  Giudei  ch’erario 
' nel  Tuo  Imper  o , giudicò  quella  edere  alla  fua  dimanda  ottima  occafione  , e perciò 
parlò  a Solibio  Tarentioo  ,ed  Aodrea  , che  li  porgefiero  ajuto  nella  dimanda  ebe 
Ar!#eo  eg,i  Jovev*  ^*re  «1  Rf  , i quali*  avendogli  promefjo  entrò  egli  al  Re  , e dille.  Non 
Supplì*»  dobbiamo  , o Re  lafdarci  ingannare  da  vana  Speranza  , ma  aprirti  la  verità.  Perchè 
il  Re  fe  fiutiamo  non  fulamente  traferiverc  la  legge  de’Giudei  , nta  eziandio  tradurla  , per 
che  lìmo  farti  cofa  grata  , come  potiamo  noi  far  quello  , eflendo  tanti  Giudei  nel  tuo  Regno 
Oberati  i ftrv,  ) j qual»  devi  per  tua  benignità  Sciogliere  dal  giogo  della  Servitù,  o per  conferà** 
,u  eu  tione  del  tao  Regno  donargli  a Dio  , che  ha  dato  le  leggi , il  quale  noi  chiamiamo 
Xijrra  , cioè  Giove  , perchè  ci  dona  il  vivere.  E però  rimandati  a I colluttai  paterni  li* 
beri  ad  onore  di  Dio, il  quale  eoa  fonimi  religione  placano.  E Sappi, o Preacipe,  ch'io 
non  gli  fono  parente,  nè  della  oiedefinia  nazione,  periiche  mi  muova  a porgerti  quelli 
avvili.  Ma  Sapendo  Iddio  creatore  di  tutti  gli  uomini  abbracciare  Soavemente  quelli 
che  operano  bene , mi  Sono  condotto  a farti  quella  dimanda.  Detto  ch’ebbe  quello 
Antico  , il  Re  guardandolo  con  faccia  ridente,  dille,  quante  migliaia  penò  tu  che -a* 
mveranno a liberare  ? Rifpofe  Andrea  , ch’era  prefente, fono  poco  più  tooooo  laonde 
diffe  il  Re  , non  dimandi  a me  , o Arideo  , picciol  dono.  Dicendo  SoGlio,  ch’egli  ara 
convenevole  a*!a  fua  magnificenza  rendere  tal  grazia  a Dio  , che  gliavea  donato  il 
Regno  i il  Re  lieto  commandò,che  per  quelli  Soldati  fi  pagaue  la  mercede  detta  vet- 
tovaglia 1 dando  per  cadauno  Prigione  appo  loro  trovato  ceato  dramme.  E pronufo 
di  propnnere  i Deere- i di  quello,  e confermar  d’Andeo  la  dimanda  Cosi  fplendè  I» 
-t  Divina  volontà , per  la  quale  furono  liberati  non  Solo  quei  che  Suo  padre  aveano  tra- 
portati ,ma  quelli  ancora  ch’crano  prima  fotto’l  Suo  Regno  , ovvero  ti  altri  cb^poi, 
v’erano  venuti , per  il  «Scatto  de 'quali  pagò  il  Re  di  quaranca  talenti. Ed  è (lata  con* 
Servata  la  copia  per  maaifedare  a’defcendenii  la  magai ficeoza  Regale.,  -ed  era  qui* 
Ha.  Tutti  quelli  che  militarono  fotte  l’Imperio  dei  Padre  mio , ed  haono  guado  coi» 
lui  la  Scria,  la  Penici*  e la  Giudea,  condotti  t Prigioni  li  venderono  nelle  nodrc  Cit- 
ta , e Provincie  ; quedi  fono  quelli  che  già  gran  tempo  Sono  nel  mio  paefe  « ed  altri 
che  poi  vi  Stano  dati  condotti  lafcino  liberi, pigliando  per  cadauno  1 10.  drame  , i Sol- 
dati paghino  del  Suo  li  dipendi  per  il  vivere,  gli  altri  delia  rnenfa  reale  piglino  il 
prezzo  del  loro  rif  atto.  Perche  io  giudico  loro  contro  >1  volere  di  mio  Padre  avera 
Saccheggiato  coarra  giudizi»  la  provincia  loro, la  onde  veggiamo  adii  Soldati  arricchi- 
ti » poi  che  li  banoo  condotti  in  Egitto  . Coatideraudo  adunque  la  giuftitla  , ho  <ii 
loro  mlfericordia  , c comando  che  tutti  i fervi  Giudei  pagata  a’  padroni  la  predetto 
Somma  Siano  francati  : non  commettendo  in  quello  fraude  alcuna, anzi  ubidifea  ogn’ 
ono  a quedi  decreti.  Gommando  che  quelli  mici  ftaniti  fieno  tenuti  io  pubblico  tra 
dl.poichè  faranno  mandati  , acciocbè  vadano  i padroni  da’giudici  mod riardo  i corpi  j 
perche  io  credo  quello  dover  giovare  al  mio  Imperio. Qgn’uno  poffa  accufarC-i  contu- 
maci, le  cui  facoltà  fi  pongano  al  fi f o.  Letto  quedo  decreto  al  Re*,  ed  edèndo  gindé- 
«ato  giudo, ma  che  Solamente  vi  mancava  della  liberazione  de'pnmi,edi  queich’cMno 
flati  condotti  dopò, egli  per  fua  liberalità  comandò  ancor  di  quelli. Sapendo  poi  ch’ut* 
*•  ’ u ' . aAhalu* 
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malagevole  éeftribuire  i pretti  in  un  fubito, comandò  a’f -gali  niiniftri,  e teforieri,ch* 
appreftafTero  i danari . Patto  quet'o  furono  mandati  ad  effetto  tatti  i precetti  rega- 
li e fi  diedero  400  ultori  che  dicemmo  , e oltra  quelli  ne  furono  divifi  60.  perche  pi- 
elievano  1 padroni  ance  per  i fanciulli  1x0.  dratnme,come  avea  commetto  il  Rè  q|ie  fi 
mgafTe  per  cad.’un  corpo  . F^tte  quelle  eofe  lodevolmente  fecondo  la  regai  magnili- 
nota,  parve  U De«aetrk>  giuda  cofa  publicai*  il  decreto  di  tradurre  i Giudaichi  libri  , 

Entbè  non  6 difponedai  Recofa  alcuna  vanamente  , rati  tutte  le  cofe  fatinoli  con 
ligenta.  E però  abbiamo  naimo  la  copia  duit’tpiftole  , e la  moltitudine  degli  orna- 
menti man dati, ciò  che  in  radaun  è fcolpito,  onde  può  Si  vedere  ottimamente  l’indu- 
firia  degi’ariclìci  , e di  tutti  i vaii  l’ecce'lenu.  ial’èdel  decreto  la  copia.  Demeiri a 
«/  ma  film*  Re  C «marni ondo  iù  , « Rr  - eie  fi  raccolgano  i inforni  eh*  mane  ah*  a dare 
tempi  mente  alla  Hbrmia  , e et*  quei  eie  fene  ceri  fumiti  fine  een  dìhgmye  refiaurati,  «• 
fonde  ogni  fu  dio  ti  fe  fapere,chr  et  mine  alt*  i .velami  della  legge  Giudaiia  e metti  altri  M 
ftrebe  fende  fcrrttr  een  figure  , e linguaggio  Ebree  , fene  et  nei  nafeefii.  Ed  ! fiata  tradot- 
ta qmrfia  thè  tanno,  con  minore  diligenza  , non  avendo  loto  compttfo  la  regale  previdenza 
(opra  di  quefie  , eie  tuttavia  gli  i neceffarie  che  fané  pefii  in  mano  tua  ette  diligenza. 
Perche  la  legge  cerne  data  da  Die , è giudicata  fantijfima.  La  onde  Agatbie  Abderita  dice, 
che  ntn  ne  fanne  menzione  poett,  ni  i fi  orici  , ni  anche  parlato*  degli  ventini  , che  fecen- 


%.  » 

ve  vera  , e confettante  trsduxiene,pttìan:o  riporre  i libri  degni  della  tua  volontà.  Dato  ta- 
le avvilo  , commandò  il  Re  che  fernette  di  quello  ad  Eieauro  fornaio  facerdote  de* 

Giudei , e come  ave*  francato  I fervi  G ndei  del  fuo  ieguo  ; olite,  ciò  che  gli  facelfe 
Ape  re,  ch’aveva  mandato  per  U tazze  e libatori  50.  talenta  d’oro  , e infinita  moltitu- 
dine di  eau  gioje  J facendo  anco  fapere  a’teforkri  ch’avevano  da  confnrvar  ie  gioje 
fh«  1 a fcù tt-ro  agli  artefici  eltger  come  più  loro  parea  ali’opere  eoo venev ol i .Co 01  mi fó 
«tiandio  che  per  facrificare  ed  altre  canfe, follerò  dati  a’facerdoti  denari  per  too.talett- 
ti-  Narrerò  la  fabbrica  de’vafi  e forma  loro  , ove  avrò  manifeflato  la  copia  dell’epi- 
flola  mandata  dal  Re  ad  Eleaxaro  fornaio  facerdote  , H quale  per  tat’occjfionc  aveva 
pre  fo  il  Principato.  Morto  Onta  facerdote  , fuccefle  Simeone  fuo  figlio  vji  quale  fa 
«hi. maio  giufto  , per  la  pietà  che  moflrò  virfo  D»  , e favor  verlo  il  Re.  Morto  Itti,  Epiftofa 
« iafciando  un  figliolo  bambino  > hiamatoOnia  Eleazaro  fuo  fratello  di  cui  dicemmo,  del  Re 
prefe  il  principato,»  cui  fcritte  Ptolomeo  quella  \txuxo,Ptelemet  Rt  ad  Eleazaro  preti • adElta- 
fipe  de' Sacerdoti!  f alate.  Abitando  metti  Giudei  ad  mie  Impeti»  , i quali  erano  fiati  con-  ur#* 
detti  prigioni  da'Ptrfani  quando  erano  petenti  , t mie  padre  levandone  metti  alla  mitilia 
een  prò  larghi  fiiptndj  gli  cnoiì,  e ad  altri  che  andatene  con  hi  in  Egitto  diede  in  guardia 
tafteili  per  affienare  gli  Egrxf.Ma  i*  pigliate  il  principato  li  ho  trattati  u man  amiate, f fi- 
lialmente i tuoi  cittadini, de' quali  ne  bì  francato  più  di  tOflt  mila, ch'irono  fervi, pagando 
•per  lare  a' padroni } quei  eh' erano  di  ferita  età  hi  affigliati  alla  milizia, metti  che  he  gimdica - 
fi  fedeli  hi  tolti  nrl  fa  faggi  e , parendomi  fare  a Die  cefa  grata  -,per  mia  previdenza  firei 
pvefie  gran  vote  a Die  E perì  volendo  francare  quefti,o  tutti  gl’ altri  Giudei  de!  mie  Impo- 
rrii , hi  determinate  di  porte  nella  mia  libraria  le  vefire  leggi ,i tradotte  di  Ebreo  in  Greci, 
t.  di  G reto  nelle  nofire  lettere  e linguaggio.  Farai  adunque  bene  eleggendo  d'igni  tribù  fti 
Otomimi  ertimi  e antichi,  i quali  fané  per  età  efptrti  e peffine  prudentemente  interpretarh. 

Perche  mi  dì  a crederebbe  di  tal  opera  n' acquiferi  fomma  gloria. Ed  bh  mandate  chi  deli- 
Strili  di  quefie  con  voi, del  Andrea  principale  de'mm  camerieri  e Arifito  a me  tariffimi  j,  re 
Squali  ante  H mandate  al  tempio  le  primi\e  dei  voti  per  immolare, e altri  cofe, con  1 o« 
talenti.  E tu  demandici  quelle  che  ti  piate, che  lietamente  le  mandartme  ad  e fette.  Elea- 

la  rapi  «pillola, gli  rtfpofe  io  quefla  forma.  Eleazaro  prendpe  de'Sacerdeti  Bpilloia 
fMUele.W'tu  con  Arfinee  Regina  e figli  feto  foni, il  tpctto  va  bene-fetta  la  tua  Elf** 
t rallegrato  della  tua  volontà  E raccolta  la  moltitudine  ('abbiamo  letta, aceti  p*™#* 
a tutti  qual  fii/fi  la  tua  pitti  vtrfe  Dii.  Abbiamo  anco  mofirate  htazx*  d'  rimo. 
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ero  10.0  d'argento  jo  ch'hai  mandato,*  q. piatti , la  menfa  che  1 ha  a dedicato,*  quei  jOO  tqo 
Itati  ptr  il  facrificio ,*  ptr  racconciar*  ci  è eh*  manta  nel  tempi*  , i quali  bai  mandate  por 
Andrta  id  Aritflo  tuoi  tariffimi  amiti  , uomini  ottimi  * di  truffimi  « degni  dellatua  vi  re- 
tto. E fappi  eh*  nei  per  giovarti  fuor  di  modo  , vogliamo  patir  aL  una  tifa, purché  rendi** 
ino  alquanto  eompenfo  a' tuoi  larghi  benefit].  Adunqu*  abbiamo  incontinenti  facrìftcato 
per  te  , ptr  la  moglie  t figliuoli  , acci  echi  vi  avvenga  quell*  eh*  più  de  fiate, ed  il  tu»  regni  fi 
confervi  pacifici.  E per  tradurre  la  uoftra  legge  , la  quale  tu  ricerchi  d' avere  per  tuoi  c ra- 
ro odi, ho  eletto  fot  antichi  d' ogni  tribù  fi  quali  ti  mando  con  la  legge,*  farà  tu»  officio  per 
pietà  , e gì  ufi  ili  a , che  tradotta  la  legge,  ficuramrnte  a noi  la  rimandi.  Stà  fan o.  Coti 
referifle  il  prencipe  de’farerdoti.  A me  non  è parato  Dece  (Tarlo  [turare  i nomi  de’70. 
vecchi  da  Eleazaro  mandati  , come  ette  Tufferò  Cotto  l’epiAol*  ferite i-  Hò  però  giu* 
dicato  effer  convenevole  dichiarare  la  nugnificeoii  de*  vali  che  com  mandò  che  Ci  fa* 
cefferoad  onore  di  Di**  a fio  che  fia  tuaaifeAa  la  liberalità  del  Rè  verfo  Dio.  Perche 


egli  mandava  per  quelli  larghe  fpcfe,e  di  continuo  dava  da  far  agli  artefici,  non  con* 
Temendo  che  (teffero  in  ozio;  la  magnificenza  de’quali  narrerò  particolarmente,como  . 
che  l’ordine  dell’illoria  non  lo  ricerchi,  ma  io  m’avviTo  che  per  tal  via.Tarà  maoifeA* 
del  Rè  la  liberalità.E  parlaremo  prima  della  nteoTa.  Aveail  Re  in  tornio  di  fabbricar 
una  rnenTa  molto  grande.  Camruandòr  adunque  che  fi  confideraife  la  grandezza  delia 
menTa  in  Gierufaleni,e  Te  fi  potette  Tarne  una  msggiore.Ed  avendo  compre  fa  la  Torma 
e quantici  di  quella,  e che  fi  potea  Tarne  uaa  maggiore;ditte  volerla  fare  la  5. parte 
maggiore,  ma  che  (Iteniea  che  non  fotte  per  la  grandezza  atra  al  minitlerio.  Perche 
volea  Tarla  non  Tolamente  per  un  Tpetracolo  , ma  eziandio  che  TufTe  acconcia  a’facrl* 
ficj.  La  onde  avviTandofi  la  prima  menTa  effer  fiata  fatta  mediocre  per  carelli*  d’oro  • 
non  la  volfe  far  maggiore,  ma  con  varietà  c bellezza, ed  ordinò  che  fi  face  (Te  pi  Ci  fplen* 
dida.Era  egli  Tagace  a dìfeernere  la  natura  delle  cofe,e  trovare  nuove, e mirabili  inveo» 
zioni  non  prima  deferitte. Trovava  egli  di  quello  prudentemente  l’effetto, e moftrador 
lo  agli  artefici  di  vifa  va  loro  come  fi  facettiero,e  confortava  gli  artefici  che  imitaffero  le 
Mirabile  co^e  dittegnate, «Tignandoli  accortamente  le  loro  opere. Narriamo  della  roenfa  la  fon- 
deferì-  ma.Fabncarono  quella  lunga  due  gomiti  jt  mero, larga  uno.e  alta  uno  e tnezo, tutta  d* 
zione  oro, Tacendovi  il  i*bro  alto  un  palmole  fronti  verfatìli  ornatamente  fcoipite.che  in  tre 

della  paici  mirabilmente  imitavano  la  fune  , perche  effendo  le  Tronti  in  triangoli, ogni  cane 

men  Ta  da  ra  ne  avea  |a  medefima  ferma, le  quali  Te  fi  volgeano  molìravano  la  medefima  Torma  $ 
me°o°a  ’*  parte  del  labbro  che  Totto  la  menTa  era  riochiufo,  mirabilmente  lavorata  fplendea, 
l»,O0f.  ma  la  parte  che  apparia  , meglio  lavorata  lampeggiava  , perche  era  in  mofira.  E pe- 
fcrta»  rò  l’una  e l’altra  parte  era  fatta  acuta , acci*  che  ninno  de’  tre  cantoni  che  dicemmo 
nel  movere  pareffe  minore.  Ed  erano  difpoAe  le  pietre  preziofe  a modo  di  funi  fatte 
al  torno,e  rinchiufe  in  anelli  d’oro  per  alcuni  buchi. le  parti  che  per  i lati  delia  coror 
aafivedeano,fplendeano  a forma  di  ova  Tatti  d’ottima  pietra,imitando  le  vergole  del- 
la Tcultura  ch’ecano  Tp.effo  d 'attorno  la  menfa. Ma  per  ornar  quelle  co  Te  gli  fecero  d' 
attorno  gli  artefici , le  Torme  di  tutti  i frutti , uve  pendenti , fpiche  elevate  , mele- 
grane  rinchiufe  , e legavano  circa  la  menTa  tutta  d’oro,  le  gemme  fecondo  la  genera- 
zione de’predetti  frutti , formandole  al  color  di  cadauno.  Era  anche  Totto  la  corona 


un  fimil’  ordine  di  ova  , ò di  verghe  , acciò  che  mofiraffe  la  menfa  d’amendue  le  par* 
ti  la  medefima  varietà  dell’opera  , aeciochè  la  fronte  , ò la  corona  nell’,  altra  parte 
della  mtnfa  non  pareffe  divetfa.anzi  la  medefima  bellezza  Rendette  fin’a  piedi, perche 
fecero  k ladra  d ’oro  larga  4.  dita  quanto  era  larga  la  menfa,  fopra  la  quale  metteano 
i Tuoi  piedi.  Fecero  poi  anelli  ,,e  nel  labro  della  menfa  gli  fermarono  , acciochè  vol- 
tata a qualunque  parte,  tuo  (Ira  Uè  parimente  l’artificio, c la  magnificenza.  Scolpirono 
(opra  la  m nfa  il  Meandro  fiume  mettendo  ne!  mezzo  di  quello  gemme  di  vario  colo- 
re come  (Ielle,  perche  vi  pofero  il  carbonchio, e ’l  Smeraldo  che  lietamente  lampeggia- 
va , td  altra  generazione  di  pietre,  che  fono  da  tutti  riputate  degn^er  l'eccellenza 
fiano  imitate.  Compiuto  il  Meandro  trahevafi  commina  fune  avendo  figura  alquan# 
U)  lunga  c rotonda  nel  mero  , era  di  fopra  cr.Aal  ina  pietra  e d’ambro,quaG  eoa  a fT 


getta. 
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«etto  delie  medefimc  forme, il  cbe  era  a guardare  giocondifilmo.  Fabbricarono  i capi 
de'piadi  a forma  di ‘gigli  avendo  la  piegatura  (òtto  la  menfa  come  d’un  braccio  , ma 
dentro  parca  dritto  come  un  giglio,  il  quale  la  pietra  rubino  fatto  a forma  d'un  pai* 
B0  ( e moft?ando  il  piede  largo  *.  dita  fio  (lem  a va,  perche  fopra  quel  piede  appogr 
giavafi  tuttofi  pelo  ; fcolpirono  poi  con  fot  tale  ,e  fatieofo  torno  -,  cadauno  de’piedi* 
ae’  quali  apparia  edera  j ò pampino  con  le  uve  poco  dalle  vere  diffimili, quando  ch’ai 
ipirar  di  leggier  vento  ( par  eflèr  rottili , e ftefe  in  fuori  ) commofle,  pa/tan  natura» 
Ih  Avendo  anco  fatta  la  menfa  di  3,  tavole  codunefte  in  tal  guifa  , che  non  fi  ved tir 
fera  commifsure  e perefae  d’un  petto.  Ed  era  grafia  la  menfa  meto  gomito.  Tal* 
adunque  menfa  votiva , con  molta  liberalità  del  Re,  per  materia  pretiofa,per  varie* 
tà  bella  , con  mirabile  artificio  fù  compiuta  , e quantunque  non  rade  maggiore  del? 
Filtra  a Dio  fiera  , tuttavia  per  artificio,  novità  e chiara  arte,  più  fpUndidamente, 
• meglio  lavorata  fplendea.  Fecero  anco  due  piatti  , ae’ quali  era  fcolpica  la  vipera 
dal  fondo  ftor’  a. l’orlo  , ederaovi  moiti.giojelh  in  branche  rinchiufi.  Scolpirono  poi 
fopra  quelli  il  Meandro  alto  un  gomito  , il  quale  per  molte  varie  gemme  fplendea  ; 
era  in  quello  un’ordine  di  verghe  che  fm’a  l’orlo,  con  fimili  avvolgimenti  fm’ai  labro 
afcendea,e<i  erano  ogni  4.  dita  feudi  in  belle  pietre  incailrati,  i quali  inoltravano  de* 
piatti  la  belle  trai,  i cui  labri  con  foglie  di  gigli , ed  ove  fiorite  erano  abbracciati 
intorno  come  con  unagb.rlanda  E fracco  quelli  due  piatri  d’oro  capaci  d’un  anfora. 
Ma  quelli  d’argento  meglio  fplendcaoa  che  un  fpt echio,  e vedeafi  in  quelli  più  chia- 
ramente la  faccia  di  chi  guardava. Fece  il  R«  appreso.  30..  tazte  d’oro  con  ogni  forte 
di  gioielli , e circondate  con  foglie  d’edera, .e  Urne  fonili  venia  ombreggiata  la  fcol* 
tura  come  d’una  vite-Efaceafi  quello,  perche  gl’  artefici  erano  fonanti  agli  altri  ia 
quello  peritifTnni  , ed  treno  con  la  regate  liberalità-  e It tulio  molto  meglio  formati  • 
mofìrar  la  loro  indufiaia.  Perche  non  folam^nte  erano  pagati  largamente  , ma  anco- 
M il  Re  foli -.-citava  gli  artefici  , e fpeflogli  vifitava  , laonde  l’opera  degli  artefici  per 
diligenza  del  Re  con  i’r.ct.v  riufciva.  EddTtndo  inandatLin  Gierufalemme  da  Tolo- 
meo per  voto  , EleazaroTacrandoli  a Dio  i,  ed  onorando  chi  l’aveano  portati,  ri- 
mandò al  Re  per  foro  cari  doni.  Adunque  poiché  venne  in  Aleflàndria  , ed  udì  che 
vi  erano  i prefenti  con  i fettanta  vecchi  , co  m mandò  che  fu  Ifero  chiama  ti  Andrea  , 
«d- Arilteo  legati  , i-quali  venendo  , gli  diedero  - le  lettere  eh’  avevano  .portate  tUj- 
Prencipe  de’Sacerdoti  , narrandoglia  bocca  ciò  che  aveva  tona  comincilo.  Dcbando 
poi  di  parlare  con  i vecchi  mandati  di-  Gtctufa lemme  per  tradurre  le  Leggi , fece 
mandar  via  molti  che  per  fue  capfe  erano  pra lènti , e conce  fise  contro  il  fuo  collume 
«he  chi  per  tali  caufe  ventano  ,.  tornaft.  ro  a lui.il.  5 di.  Lafciati  partire  i Legati  , 
dopo  mangiare  afpettava  quelli  che  da  Eleazaro  erano  mandati.  Ed  efsendo  venuti 
1. vecchi  con  i doni-mandati  dal  Principe  de^Sacerdoti , pafurantf  con  i. volumi  ,>ne* 
quali  erano  fcritte  le  leggi  in  lettere  d’oro.  Ali»’  ora  il  Re  gl’  interrogò  de’  libri , ed 
avendogli  loro  inoltrato  la  lottile  carta  el’incomprenfibile  commiAura,maravigliolu 
41  Re  come  fofeero  bene  uniti.  Ed  avendogli  con  fide  rati  lungamente  , difse  , .rendo- 
vi  grazie  cbe  liete  venuti,  e più  a colm  che  vi  ha  mandato  j ma  innanzi  a tutti  a 
Dio  , le  cui  venerande  Leggi  prefenti  fono  commendate.  Gridando  i vecchi  , c quei 
eh 'erano  prefenti , e pregando  Dio  che  prafperafie  il  Re,  egli  fe  nc  dilettò  iuguifat 
ohe  gli  caddero  le  lagrime  , perche  la  natura  f ouenté  parile  per  allegrezza  quello 
che  per  dolore  fuole  avvenire.  Commandò  poi  , che  j libri  foiftro  allignati  a’prind* 
pali  degli  uffici,  b.  fciò  gli  «omini  dio  ndo,  che  gli  era  cola  giuda  primieramente  par* 
lare  con  loro  di. quello  , perche  erano  Itati  condotti,  anzi  proniife  di  celebrare  fo Ito- 
ne quel  di  ogni  alino  della  fua  vita  , ch’tffi  erano  venuti.  Perche  avvenne  che  il  pri- 
mo di  del  loro  venire  era  quello  nel  quale  avea  vinto  Antigono  in  mare. Commendi 
«he  mangiafl-ro  f«  co,e  gli  fodero  affignate  le  fianzg  nella  rocca.  Coti  Nicànore  aven- 
do l’nfficio  d’alloggiare  ì fore  II  ieri , chiamando  Dororheo  cbe  di  quell!  aveva  cura  9 
gli  commife  che  proved  fife  loro  delle  cofe  necelfcrie.  Perche  avea  ordinato  il  Re  » 
(bc  i aodrimenti  i quali  ufavano  tatù  le  città  fof«ro  afiignati  per  raccoglier-  i fio- 
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raftieri , e gli  foftero  api  r itair  rutti.  1 tufi».,  acciochc  più  fi  diletta/iero  de’foliti 
«ibi , perche  non  fi  gt av-ls  ro  eoa  1 itranictà,  e così  fù  fatto  con  loro.  Mandando  ad 
effetto  Dorotheo  quell»  coll  , il  quale  aveva  prepolto  il  Re  a tal  officio  per  la  fua 
lineerà  vita  ,<p  1 fua  opera  avea  pr,  parato  ciò  che  a tali  convitti  t’apparteneva  gli 
fece  federe  in  due  parti  , la  metà  alla  fua  delira  , e gli  altri  dopo  il  fuo  feggio  , non 
lafclando  di  fare  ogni  cofa  che  ad  onorargli  lufse  convenevole  Poiché  furono  in  tal 
guifa  affettati  , commandò  a Dorotheo  che  mini  Ara  fse  loro  di  que’ cibi  che  tifava- 
no i Giudei  che  vtniano  a lui.  Rifiutò  all’ora  il  Re  i banditori  di  facrificj'j  gli  im- 
molatori  , ed  altri  che  fanno  voti , e chiefe  che  uno  degli  amichi  chiamato  EliCeo 
Sacerdote  facefse  orazione.  Il  quale  dando  ntl  mero  , defiderò  bene  al  Re,  ed  aTuoi 
foggetti,  e dopo  il  lieto  grido, con  allegrezza  di  tutti  fi  levarono,  1 ledendo  di  nuo- 
vo a tavola  alle  apparecchiate  delizie  fi  volfero.  (cominciò  poi  il  Re  a parlare  quan- 
to gli  parfe  di  filoiofia  , interrogando  cadauno  di  naturali  queliioni , accendendogli 
alla  contemplazione  , c rifpondendo  ogn’  uno  di  loro  caut.  mente  alle  dimande  , e 
dichiarandole  , il  Re  ne  fù  lieto,  e per  dodici  giorni  celebrò  fintili  convitti.  S’  alcu- 
no vuole  fapere  puntualmmtc  ciò  che  lù  apparecchiato  in  quelli  convitti,  legga  i li- 
bri d’  A rilteo  , eh’  egli  fende  di  quello  , e l’intenderà  Maravigliandoli  non  pure  il 
Re  ma  eziandio  Menedento  Filofofo  . il  quale  diceva  ogni  cofa  elfir  con  prudenza, 
difpenfata  , e però  vedeaiì  la  virtù  , e la  bellezza.  11  Re  fi  riiraffè  da  quedi  parlari,  e 
dicea  che  molto  gli  avea  giovato  avendo  imparato  da  loro  come  davea  regnare,  e co- 
mandò che  Tufferò  dati  a cadauno  3.  talenti  , e condotti  alle  loro  danze.  Palpati  poi 
3.  dì,  Demetrio  congregandoli  , psfsò  al  Audio  del  mate  , e paffando  il  ponte  andò 
alle  parti  d’ Aquilone, e fece  un  concilio  nHIa  cafa  l’opra ’l  (ito  a’palarmenti  altiffima. 
Ed  ivi  condotti  gli  chiedea  loro  Tinte  rpretazionc  della -legge  , perche  tofio  fi  man- 
da (Te  l’opera  ad  effetto.  Coi)  attendeauo  ad  interpretare  fi  udiofi,  mente  , e fin’a  no- 
na vi  davano  , poi  invitati  da  Dorotheo  davanti  a governare  il  corpo  , dandogli  ia 
copia  fani  cibi , e molte  cofe  per  il  Re  apparecchiate.  La  mattina  poi  venendo  al  pa- 
lazzo falutavano  Tolomeo  , e tornavano  al  medefi mo  luogo  , e lavandoli  le  mani  nel 
mare  fi  purificavano  , e cosi  ad  interpretare  le  leggi  fi  davano.  Irafcritta  adunque 
la  Legge  , e tradotta  in  71.  giorni , Demetrio  raccogliendo  i Giudei  nel  luogo  ove 
erano  date  tradotte  le  Leggi  , prefenti  gli  interpetri  le  lede.  Ed  avendo  ia  mol- 
titudine abbracciato  la  Legge  , ovvéro  gl’ interpetri , e commendato  Demi  trio  che 
parca  inventor  di  cofe  grandi  , pregò  che  fuffe  la  Telata  leggere  a’Tuoi  profeti,  a chie- 
sero tutti  che  gli  fuffero  dati  Sacerdoti  antichi  prepodi  al  popolo  , affine  che  fi  con- 
fervide  bene  tradotta.  Ed  avendo  tutti  commendato  qoedo  , ordinarono  che  fe  nel- 
la Legge  era  alcuna  cofa  foverchia  ò fminuita  , la  facedfero  maniirda  e la  correggef- 
ièro  , acciochè  effendo  giudicata  dar  bene  durafsein  perpetuo.  Il  Re  vedendo  la  fua 
volontà  effer  riufeita  e profitto  , ne  fù  lieto  , e n’ebbe  fommo  piacere  , e cosi  lafdatc 
da  parte  le  Leggi  di  tutte  le  nazioni,  c dupendofi  del  feminieDto  della  detta  Legge, 
e d{l  Legislatore,  cominciò  a dimandare  a Demetrio  , per  qual  cagione  elfendo  que- 
lla Legge  mirabile  , niuno  Idoriro , o Poeta  ne  hanno  fatta  menzione.  A cui  rifpofe 
Demeirio;niuno  aver  avuto  ardimento  di  toccare  la  Tenitura  di  quede  Leggi, perche  è 
divina  e venerabile  ,e  che  fono  dati  da  Dio  flagellati  quei  ch’hanno  avuto  ^vdire  di 
porli  a far  q ne  do  Fece  (nanifedo  che  volendo  Thcoporopo  fcri«er  alquanto  di  quell1 
idoria  dette  per  30.  di  fuori  di  sè  , e ritornato  in  fe  (ledo  chiefe  umilmente  a Dio 
perdono  3 avendo  creduto  d’effe  r impazzito , e poi  veduto  in  fogno  «he  quello  gli  ero 
avvenuto  perche  aveo  invedigaté  le  divine  cole,  volendole  a’  federati  nomini  far 
manifede  , fi  rimode  da  quedo,  e ricevè  il  fenrimento.  Narrava  eziandio  di  Tbeodo- 
ro  Tragico  Poeta  , che  avendo  lui  fatto  in  un  fuo  ferino  menzione  ai  quelle  cofe,  che 
fono  ne’divipi  volumi , perduta  lo  luce  , conobbe  la  caufa  della  fua  cecità  , e cosi  fù 
liberato , perdonandogli  Iddio.  Il  Re  dando  fède  a quello  , dimandò  che  veniffero  a 
lui  fovente  di  Giudea  interpreti , che  n’avrebbono  da  lui  doni  , ed  onore  , sua  che 
gl>  pare*  giuda  otta  di  rimandargli  al  prefente  , e promette*  che  venendovi  alcuno 
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éì  tei»  oltenntrebbe  ogni  eofa  che  alle  Tua  fa  pienti  fi  convenia  d*immtfftte 
li  rimandò  donando  a cadauno  ricca  Rota  , e due  talenti , un  calice  d*  nn  talento  # 
e le  fpafe  per  il  viaggio.  Mandò  per  loro  ad  fileaxaro  pontefice  dieci  Icticha  con  ipie. 
di  d’argento  , ed  i convenevoli  ornamenti , ed  un  calice  di  trenta  talenti  % dieci  fto* 
le  , una  vede  di  porpora  , ed  una  ornata  corona  , e cento  vedi  di  lino  biffo.  Oltre 
quelle  cole  gli  mandò  tane  , cazze  , a libato; , e due  piatti  d’ oro  che  fi  dedicarti  a 
Dio.  Echiefi»  da  lui  per  lettere,  che  a’alcuno  di  quei  uomini  volcffe  ritornare  a 
Ini  non  k>  vietaffe  , perche  molto  dilettava  fi  di  parlarocon  tali  dotti  uomini , e par» 
ticifure  con  loro  k /ue  ricchézze.  Quella  fù  la  caufa  che  Ptolomeo  detto  Filadelfia 
-onorò  i Giudei. 

Cerne  i Giudei  variamente  foretto  da' Re  etterati.  Cap.  IIL 

OTtenncro  anche  i Giudei  onore  da’Re  d’Afia,  perche  andarono  con  loro  a guer- 
reggiare. Seleuco  detto  Nicànore,  nelle  città  che  edificò  per  PAfia  , nella  So* 
ria  inferiore  , ed  in  Antiochia  principal  città, li  giudicò  degni  della  Tua  Repubblica, 
dandogli  ugual  grado  con  ti  Macedoni  , c Greci.  Ed  appar  fin’ad  ora  fegno,  che  fie- 
no lieti  in  quei  luoghi  , che  non  volendo  i Giudei  ufare  foglio  delie  altre  genti , pi- 
gliavano da’priocipi  dei  gioco  Olimpico  una  certa  quantità  di  dinari,  per  prezzo 
deli’  ogiio  ; e volendo  il  popolo  Antiocheno  rompere  nella  prefente  guerra  tal  con- 
fuetudine  , Mutuino  prefetto  1’ offervò.  Dipoi effendo  del  mondo  Impcradori  Ve* 
fpaGano  , e I ito  , gii  Aieffandrini  cd  Antiocheni  Applicarono  , che  per  P avveni- 
re non  averterò  la  Repubblica  con  li  Giudei  cemtuune  , ma  non  P ottennero  . Di 
onde  puorti  confiderare  ia  modrllia  de’  Romani , e la  magnanimità  di  Vefpafiano  , 
a Tito  , i quali  avendo  feorfo  più  pericoli  guerreggiando  con  i Giudei  , avendo  a ma- 
le , che  non  fi  erano  renduti  , nu  difefi  fino  al  fine  , niente  però  li  tolferodi  quello 
■che  per  addietro  era  itato  conceffo  loro,  ma  ributtarono  la  partita  ira  , e la  dimanda 
del  gran  popolo  Aleffandrino  , ed  Antiocheno  , non  concedendo  eoli  alcuna  per  P 
amicizia  di  quelli  , o nemicizia  di  quelli , che  feemaffe  in  parte  alcuna  1*  utilità  de* 

■ Giudei , con  dire:  che  afaai  erano  (lati  puniti  nella  guerra  , quelli  che  avevano  pi* 
gliate  le  armi  , ma  che  non  era  giuda  cofa  , chjt  i non  colpevoli  furtero  privati  del 
loro  avere  . Abbiamo  conofcmto  Marco  Agrippa  verfo  i Giudei  parimente  affezzio* 
nato.  Perchè  morte  contro  dr  loro  alcune  fette  , e dimandando  a Marco  Agrippa 
di  poffeder  foli  la  repubblica  e converfazione  data  da  Antioco  di  Seleuco  nipote. che 
«ra  appo  Greci  chiamato  Iddio  , c dicendo  che  s’erano  i Giudei  loro  pareoti,adoraf* 
■fero  i lor  proprj  Dei  ; riztato  il  gmdicio  , vinfero  i Giudei  di  ufare  i propri  coflumi, 
effendo  di  fieli  da  Niccolò  Damafceno.E  dirte  Agrippa  che  a loro  non  era  lecito  in- 
novare alcuna  cofa  . E fe  vuole  alcuno  meglio  certificarli  di  quello  , legga  la  cen* 
tefiroa  vigelima  terza  e quarta  irtoria  di  dett»  Nicolò  Damafceno.Non  è forfè  mira- 
bile il  giudicio  d’Agnppa, perchè  non  guerreggiava  a quel  tempo  la  gente  nortra  con 
li  Romani.  E cadauno  udendo  di  Vefpafiauo,  e Tito  la  magnificenza  , fi  flupifce  , 
cóme  di  poi  unte  guerre  , e contraili  contro  di  noi  cosi  fieramente  furono  difpofti . 
Ritornerò  adunque  all’ordine  del  mio  parlare,  onde  fono  partito.  Avveone  che  li 
Giudei  focto  Antioco  Marco  Re  d’Afia  forte c fero  molti  mali  , perche  la  terra  loro  fu 
a diverfe  calamità  fottopo(la,infieme  con  quelli  che  abitavano  la  Soria  inferiore. Per- 
che guerreggiando  Aoiioco  conira  Eupatore  , Ptolomeo,  ed  Epifane  fuo  figliuo- 
lo , furono  , vincendo  lui  alflitii , (ottenendo  quello  che  fi  conviene  a’fuperati  , ed 
erano  firaili  ad  una  nave  dalla  fortuna  travagliata  , trovandoli  tra  la  felicità  , e cala- 
nuta d’ Antioco.  Cosi  avendo  Antioco  vinto  Ptolocneo,  pigliò  la  Giudea.  Morto  poi 
■Ptolomeo  Filopatro,fuo  figliuolo  mandò  nella  Soria  inferiore  nutuerofo  efercito  fiot- 
to Scopa  Capitano  , e prefie  molte  Città,  perilche  la  nortra  gente  vinta , fu  foggetta 
a lui.  Indi  a poco  tempo  Antioco  vinfe  Scopa  uccidendo  molti  del  Tuo  efercito  nel 
Sirto  ai-fonte  del  Giordano.  Pigliando  poi  Antioco  le  Otti  di  Soria  da  Scopa  oc- 
cupa- 
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cn paté  e ?»  Samaria  , la  gente  Giudea  dandoti  a Ini , tolfe  •nella  terra  tiitfo  il  fu* 
•fercito  , e Borrirono  largamente  gli  elefanti , porgendoli  a-juto  ad  a fTediar  quelli  cho 
avea  lafciato  Scopa-a  guardate  la  rocca.  Antioco  giudicando  elTer  convenevole  guider» 
donar  Uberamente  de 'Giudei  il  Audio  , fenili  ai  m»gtflrari,ed  agli  amici  tellificando 
ebe  benignamente  era  flato  trattato  da  loro, e feeeli  manifeflo  quali  doni  avea  difpo- 
flo  di  dare  loro  perrenderli  gratie.Narrerò  l’epiftole  , th’egll  fcTiffe  dHoro-a'magiftra- 
y olivi*  ti  , proponendo  il  teflitnemio  , che  ci  <ià  Polibio  Mcgalopolitano  nella  fua'undectan 
Meglio-  tdoria  con  dire  ; Scopa  di  Ptolomeo  Capitano  andando  a*iuoghi  di  fopra  , vinfe  nei 
politanq.  Vfrno  |a  geme  Giudea.  E dice  nel  medelimo  volume  , che  Anrlocò  vivendo  Scopa  , 
prefe  Bithima  , Samaria  , Abela  , e Gadera.  E poco  apprertò  i Giudei  fegli  diedero  ,• 
i quali  abitavano  circa  il  tempio.  Narrarcmo  altrove  l'apparinone  fatta  nel  tempio. 
Queflo  ha  Polìbio.Ma  torniamo  al  noftro  parlare, manlfeflando  le  lettere  del  Re  An- 
Epiftola  tioco.  Antioco  Re  a Ptolomeo  fatate.  I Giudei  futili  che  fame  entrati  nell*  lort  provi»  - 
d'Antio-  (fa  } tanno  mefirato  verfo  noi  J a Uro- liberalità  , ricevendoci  magnificamente  nUa  città  , 
co  a To-  vtntmltci  incontro  con  i pii  antichi  , eli  i Prencipi  , //andò  apprefft  per  i Soldati  , e per 
°mC0"  gl’  elefanti  le  cofe  al  vivere  necejfarie  copio fa  mente  , ed  tarinoci  porto  ajnt*  a pigliare  la 
rocca.  Perilcbe  giudichiamo  effer  convenevole,  che  fiano  guiderdonati,  rifacendo  la  loro  cif- 
ri defirutta  , t raccogliendo  gli  abitatori  che  fono  dtfpefi.  Ordiniamo  prima  che  fe  gli  dia- 
no por  immolare , e per  i f ac  tifici  , doglio  , e di  vino  vmiimila  danari  d'argento  ,e  per  la 
fimila  fecondo  la  patema  legge  , mille  , e quattrocent e e fettnntac  'nqne  moggia  diftrmen- 
to,  e trecento  » fettantacinqme  moggia  di / ale.  lo  voglio , diffe  egli  , dargli  quefie  to/t  per  mio 
commandamento  , e che  fi  rifaccia  il  tempio  , il  portico  , ed  ogn' altra  cofa  che  ha  bifegno 
di  ejfere  refiaurata.  Piglefi  U legname  della  Giudea  , e d'altre  genti  , e dal  Libane  fenqa 
pagare  gabella  alcnrta.Vogliamo  parimente  che  nell'altro  cofe  che  fanno  Hf  igito  fi  edifichi  il 
tempio  magnificamente.  Viva  eziandio  tutta  la  fua  generati one  fecondo*!/  proprie  leggi  , fi 
rimettano  a'  Sacerdoti  , a'  Scribi  , ed  a' canteri  facri  , i tributi  che  pagavano  per  te  fi  a , e 
dalla  gabella  regale  , e da  tutte  le  graverò  , acciechi  con  Peperò  loro  le  città  fiano  fabbri- 
cale per  fi  a a^e  degli  uomini.  Ed-a  quefii  che  ora  vi  abitano  , ’*  verranno  ad  abitarvi  do- 
niamo i tributi  fino  al  mefe  Hipervereteo,  e per  tre  anni  li  farciamo  Uberi  dalla  feria  par- 
te de!  fifeo  , acciò  cbt  degli  avuti  danni  fi  tifi  aurino.  E liberiamo  i figliuoli  di  quelli  , ebe 
fono  fiati  condotti  di  qui  per  fervi , e che  fi  rendano  le  fue  riccbene.  Quello  narrava  i'epi- 
flola.  Ornato  poi  il  tempio  , mandò  un  editto  per  tutto  il  fuo  imperio  , che  ninno 
flraniero  ardilfe  entrare  nel  tempro  , nè  anco  i Giudei,  non  eflendo  prima  fecondo  la 
paterna  legge  purificati  ; che  oon  fi  portaifero  nella  città  carni  di  cavallo,  nè  di  mu- 
lo , nè  di  fiere  che  fi  dioieflicano  , nè  di  volpi  , lepri,  6 pardi,  e generalmente  di  tut- 
te ie  carni  che  fono  vietate  a’  Giudei  , nè  folTe  lecito  portarvi  le  lor  pelli  , nè  man- 
giare alcuna  di  quelle  cofe  nella  città  , ma  chefolamente  fi  mangiartelo  le  paterne 
vittime  che  fi  offerivano  a Dio  come  era  concerto.  E s’ateuno  contravvenirti  a quello, 
commendò  che  furti  dannato  a pagare  a’  Sacerdoti  tono,  dramme.  Scrirte  eziandio  : 
dando  teflimonio  aiia  nortra  pietà  , e fede  : avendo  udito  i Frigi  , ed  t Lidi  ribelli  , 
in  quel  tempo  ch’egli  era  irò  alle  provineic  Perfiane  di  fopra,  commandando  a Zeulì- 
dio  fuo  amicirtrtuo  che  maodafle  alcuno  de’noflri  di  Babilonia  in  Frigia  , ordinando 
Altra  E-  in  tal  goffa  con  un’epifìola  . Antioco  Rea  Zeufidio  fratello  falute.  Se  feto*  fané  gli  i 
pentadi  vene  ‘/io  fono  (ano.  Intendendo  che  i F rigj  e Lidi  ribellano  , mojfo  da  gran  pénfero  , ho 
nella**  ua  m,c>  ^ifpoflo  ciò  thè  fiba  da  fare.  Ed  emme  compiacciate  di  condurrò  a'  caflelli  0 luoghi 
le* coiti-1  nfctfarj  di  Mefopotamia  , ■*  di  Babilonia  zooo.  famiglie  dì  Giudei  con  ogni  fuo  avere  , 
menni  i perche  mi  di  a credere, lort  per  la  pietà  che  ufano  verfe  Iddio  dovermi  effer  fedeli  guardiani. 
<3  radei.  Perche  tefiifeano  i padri  ntflri  loto  effer  fedeli  e pronti  in  quello  cofe  che  fino  nchiefti. 

Y oglio  adunque  , come  ebe  mi  paia  malagevole  che  fiano  t rapportati  , o che  H taf ci  ufar  lo 
proprie  leggi  , quando  poi  li  avrai  condotti  a'prtprj  luoghi  , fe  gli  affogai  luogo  Otre  edifichi- 
no cafe  , e terreno  da  coltivare  , t piantare  viti  , non  pigliando  da  toro  per  anni  dieci  tri- 
buto de'frutti  della  terra  ; Ed  abbiano  fin  che  riccolgano  frutto  , tanto  fermento,  che  bafti 
a nodrire  i fervè  -,  affine  che  cono/ 'tendo  la  ntfira  cleenrnia  fiano  per  noi  pii  pronti  e bene- 
voli Peccatemi  e\iandic  a tue  potere  che  nen  fiano  mtìef.atì  da  alcuno.  Tanto  fi»  detto 
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•er  teff  iman  io  dell’amldthi  del  magno  Amioco  co  'Giudei.  Poiché  Ptolomeo  fi  confe- 
derò con  Antioco  , gli  diede  Cleopatra  figliuola  per  moglie  , ed  in  dote  la  Soria  in- 
feriore, Samaria  , Giudea,  e Fenicia.  Divifi adunque  tra  lidui  Re  i tributi  cadauno 
principale  raccogliendo  i tributi  della  fua  parria  , offeriva  a i Re  la  fontina  ordina- 
ta. A quel  tempo  li  Samaritani  ritrovandoli  felici  , nocquero  affai  a 'Giudei  , e Tac- 
cheggiando il  loro  patfe  conducevano  via  molti  prigioni, e quello  avenne  fotto  Onia 
Principe  de’Sacerdoti.  Per  hè  morto  Eleazaro  , ManafTe  Tuo  Zio  prefe  il  fornaio  fa- 
cerdozio  , a cui  morto  fuceeffe  Onia  di  Simeone  detto  giuflo  figliuolo,  che  fu  ( come 
dicemmo  ) d’Eleazaro  fratello. 

Di  un  tetto  Giofeffo  Jet!»  Sorella  d'Onia  Sacerdote  figlino/»  , il  quél»  pacifici  Pr*» 
lune»  con  fuo  Zio  eie  non  aveva  volute  pagar»  i tributi  di  Hircane  fi- 
gliuolo di  Giofeffo  di  grato  afpettt  , » per  invidia  dei  Frattll». 
afflitte,.  Cap.  IV. 

QUeflo  Onia  effendo  A* ànimo-  vile  , ed  avaro  , e non  volendo  pagare  trenta  ta- 
lenti de’danari  di  tributo  per  il  popolo,  il  quale  pagava  fuo  padre  delle  pro- 
porle follarne,  provocò  a fdegno  Tolomeo,  il  quale  mandando  iti  Girru  fa  lem- 
me un  Legato  a lamentarli  d'Onia  , che  non  pagava  i tributi, minacciò  che  non  pa- 
gandoli dividerebbe  i loro  terreni  a.  i Soldati  che  vi  mandarebbe  ad  abitare.  I .Giudei 
udendo  i precetti  regali,  e che  venirebbono  foldari , fi  turbarono.  Ma  Onia  per  nin- 
na di  queflecofe  fi  placava  , tratto  d’avarizia.  Ma  un  giovane  chiamato  Giofeffo,  per  Di  Gio- 
caditàe  prudenza,  tenuto  da’Gicrofolimitani  giuftiflìmo  , e generato  di  Tobia  c dalr  feff° 
la  forella  d’Onia,  principale  de’Sacerdoti,, venne  per  commiffìone  della  madre  da  Fi-  ll0V*nCfc 
tuli  certi  ove  eranafciuto  in  Gierufalemme  ,e  riprendeva  il  Sacerdote  che  non  pro- 
vedeva all’innocenza  de’Cittadini  , ma  voleva  porre  in  pericolo  il  popolo  , per  non 
perdere  il  denaro,  avendo  lui  avuto  dal  popolo  la  dignità.  Ma  fe  per  delio  de’danari 
fodenia  vedere  afflitti  i Tuoi  Cittadini, li  perfuadea  che  andalfe  dal  Re  dimandando, 
che  o.  parte  o tutti  gli.  Tufferà  concedi.  All’ ora  rifpofe  Onta  che  non  voleva  avere 
della,  gente  il  Prencipato  , e che  fe  folle  poffiblle  rifiutarebbc  II  Sacerdozio  per  non 
andare  ad  ua  tanto  Re.  E dicendo  che  a lui  niente  di  quello  fi  appartenga..  Giofef- 
fo  gli  chiefe  , che  lo  lafcialfe  ire  per  il  popolo  legato  a Ptolomto.  Il  che  concedendo- 
li Onia  , Giofeffo  andò  nel  tempio  , e convocato  il  popolo  li  perfuadea  che  non  fi 
turbaffe , nè  avelie  fpavento  per  ia  negligenza  d'Onia  fuo  Zio  verfo.di  toro, anzi  pre- 
gava che  mettefTero  giù  la  malinconia  dalla  quale  peti  preceui.de!  Re  erano  afflit- 
ti. E promettea  d’andare  al  Re  per  Legato  a placarlo  che  non  ufalfc  contro  di  loro 
tale  punizione.  La  moltitudine  udendo  quello  li  rendè  grazie  ,ed  egli  partendoli  dei 
tempio  alloggiò  il  Lega  o di  Ptolomco  Re  , e dandoli  cari  doni , poi  chdl’ebbe  per 
alquanti  giorni  magnificamente  tenuto  lo  rimandò^l  Re, promettendo  ch’egli  tolto 
lo. feguirebbe.  perche  era  maglio  difpoflo  d’andare  al  Re  , effendo  dal  Legato  con- 
fortato d’andarvi  , e venire  in  Egitto  , promettendo  che  per  fua  opera  ottennereb- 
be  tutto  ciò  che  chiedere  da  Ptolomeo  , perche  ami/a  fommameute  la  modedia  de’ 
fuo i collumi . Venuto,  poi.  il  Legato  in  Egitto  , ed  avendo  manifefiato  al  Re  In  * 

fmiflra  mente  d’Onia  , e la  bontà. di  Giofeffo.,  il  quale  dicea  che  venirebbe  a lui  per 
fansfargli  del  peccato  di  Onia, ed  in  guifa  appo’l  Re  commendò  il  giovane,  che’l  Re. 
e Qeopntra  fua  Moglie  prima  cominciarono  ad  amare  Giofef,che  Favellerò  veduto. 

Ma  Giofeffo. pigliando  da*Samaritani  per  opera d’alcuni'amicl dinari  in  predico, ed 
•pprellando  ciò  che  per  il  viaggio  faceva  meflieri  , vede  , vali  , e cavalli , che  monta-  ga(0  » 
vano  vinti  mitla  dramme  , venne  in  Aleffandria.  Avvenne  a quel  tempo  che  tutti  i Ptoln- 
ptincipali , e magiflrati  , vennero  nella  Città  di  Soria  , e di  Fenicia  per  rifcuotcre  «n*«- 
le  gabelle.  Perche  commette  il  Re  ogb’anno  quello  a’principali  della  Città.  Que- 
di  vedendo  Giofeffo  fi  beffavano  della  fua  povertà.  Ed  arrivato  in  Aleffandria  inteln 
fevqtaaieu  effue  in  Mc*fi,ed  affretto!!!  di  farfegli  incontro.  E fedendo  il  Re  nel  cae# 
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ro  con  ta  mogli*  , ed  Arnione  amico  , che  era  «aro  legato  in  Gierufalemm* 
d.  Giofeffo  albergato , Atheoione  lo  conobbe  , ed  mcootanente  ne  fece >al  Re  mot* 
to  dicendo,  coftui  efser  quello  che  gli  ave.  detto  dover  venire  d*  Gierufalemme:  Oh 
quanto  è ( dille  il  Re  ) quedo  giovane  da  bene , eliberale.-E  Ptolomeo  prima  lo  fa- 
lutò  e fecelo  montare  nel  carro  j come  po  1 fu  Tentato  enunciò  .1  Re  ad  incolpar. 
Onia,.  cui  di  (Te  Giofeffo.perdonagli  ti  prego  .o  Re  per  la  fu.  vecchietta,  quando  eh. 
fané»  che  i vecchi , ed  1 fanciulli  fono  di  una  medefima  mente.  Ed  io  t.  renderò  ra- 
gione per  la  quale  non  ti  fdegnarai  coniugi  Re  per  la  prudent.  e ben.gnui_  del  g.o- 
vane  rallegratofi  lo  cominciò  più  ad  amare  avutane  .fperienta,  e comandò  che  allog.- 
oiaiTe  nella  corte  e maneiafle  ogni  dì  alla  fua  tavola.  Venuto  poi  il  Rè  in  Aleffan- 
Aria  i mavif  rati  fo.radetti  di  Soria  vedendo  Giofeffo  feder  co’l  Re  1 aveano  a male, 
S o So^dt  "eldovea  fendete  le  gaballe  1 principali  di  più  città  data  là 

pecunia  , che  pagava  la  patti,  loro  , conduce.no  .1  fife® , e raccoglieva!!  della  Sona 
inferiore*  di  fenicia,  Samaria,  e Giudea  in  circa  otto  mila  gabelle.  Giofeffo  uden- 
do quello  incolpava  quelli , che  avevano  promeffo  al  Re  di  dare  tanto  poco  e promi- 
J.  d,  dare  .1  doppio,  ed  applicare  .1  fifeo  lex.ee bette  de*  malfattori , perch^con  U 
gabelle  fe  li  dava  anco  quello.  Il  Re  volentieri  udito  quefto  che  face,  ad  «amene* 
Li  fuo  erario,  e chiedendo  Giofeffa,che  gli  foffe  confermata  la  conduttura  dell»  ga- 
bella diffe  il  Re  fe  «li  darebbe  figurtà  idonea  fecondo  la  fua  promeffa.  Egl.  nfpo- 
prom  mente  Sfolti  o Re  buone.ed  idonee  figurtà  delle  quali  ti  fiderai.  E chic 
dendoil  Re  chi  fono  quelli.,  rifpofe  Giofeffo  j Te  , o Re  e la  tu.  moglie  darò  per 
filurtà  per  amendue  le  patti.  Delle  quali  parole  dilettatoli  il  Re  gl.  confermò  .1  ri- 
ffuotere^elle  gabelle  fenta  ficurta.  Spiacque  molto  quefto  a quell. , eh  erano  venuti 
Ai  Soria  in  Evitto  perche  noverano  (lati  trattati  coai  benignamente  , laonde  con, 
fo(UUe  loro  province  ritornarono.  M.  Giofeffo  pigliando  dal  Re  due  nula  pedoni, 
perche  ave.  dimandato  al  Re  aiuto  acciò  ^teffe  da*  contumaci  riscuotere  , pigli* 
te predilo  dagli  amici  del  Re  cinquanta  talenti  , ed  «ndò  da  Alcffandro  in  Sona  . 
venuto  po.  in  Afcalona  inllava  di  rifeuotere  le  gabelle.  Ma  n.n  volfero  pagare  g l 
Afcaloniti  , anai  faccodoli.villani*,  egli  ne  prefe  vinti  de  principali  e 1.  ucc.f.  ed 
applicò  al  regai  fife»  le  follante  loro  , che  furono.circamille  talenti , e lo  fece  fape- 
re  al  Re.Ptolomeo  maravigliatoli  della  fua  prudenia,  lodando  ciò  che  fatto  avergli 
concede  di  fare  come  li  piaceffeJ Soriani  udendo  quefto  prefer  maraviglia  della  con, 
tumacia  de’Afcolaniti,  c temendo,  che  non  «vernile  il  medehmo  alle  loroe.ttà.aperj 
te  le  porte  della  città  , afpettav.no  lietamente  il  venire  d.  G.ofeffo. Ma  ftud .andò  l 
Scithopolitam  di  fargli  ingiuria  , e negate  le  gabelle,  che  prima  fema  d.ffème  paga- 
vano  , uccife  parimente  i principali  di  quef.i , applicando  al  hfeo  regale  .1  loro  ave- 
re. Cefi  raccogliendo  molti  denari*  guadagnandoaffai/pendea  largamente  per  con-- 
fcrvarfi  in  tal  grado  ,.e  penfando  di  conftmrfi  la  fua.  felicità  , mandava  al  Re  cd  *. 
Cleopatra  ricchi  doni, ed  agli  amici  loro,apprcftandofi  per  tal  via  .1  loro  foccorfo  , e 
* favore.  Avendo  ottenuto  queft.  dignità  anni  vemidue  ebbe  d una  moglie  fette  figli, 
f noli  , e della  figlino la.di  Solimo  fuo  fratello  generò  H.rcano , la  qual  ebbe  per  tal 

fenera  caufa.  Andando  già  in  Aleffamlri.  co’l  fratello  , che  conduceva  fcco  la  figliuola  da 
Butano. marito  , per  maritarla  a qualche  nobile  Giudeo  , mentre  che  veniva  co  1 Re  , entrò 
nel  convitto  una  giocolliera  beliiflim»  , della  quale  s innamorò  fieramente, e fece  ma- 
ni fello  al  fratello  il  fuo  defio,  chiedendo  che  teneffe  celato  il  fuo  peccato  per.  bfc  v, e- 
ta  la  legge  pigliare  mogWe  ftraniera  , e però  chiede»  che  fedelmente  mandaffe  ad  et- 
fatto  il  Aio  defio.  Il  fratello,  volentieri  accettò  l’imprefa,,  ed  ornando  ^figliuola  , 
di  notte  la  pofe  a giacer  con  lui . Ed  egU  perche  era  ubbriaco  , non  fe  n avedendo  , 
dormi , con  la  figliuola  del  fratello  , ed  amandola  ardentemente  diffe  al  fratello,  che 
fi  morirebbe  fe  no.  gli  concedei^  il  Re  la  giocolliera.  Ma  il  fratello  dicendo  che  non 
temeffe  , perche  potea  godere  la  donna  ed  averla  per  moglie  , gii  aperfe'it  vero  , eoa 
dire.che  .ve»  più  tofto  voluto  porte  in  pericolo  la ‘figliuola  di  follenire  ingiuna  , chq 
galeri,  «un metter*  uUctleraggìne  , dilla  quale  farebbe  vergognato.  Gioftifo^comi 
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dicemmo  Ircano  , il  quale  eflendo  ora  d’anni  t j ciioiodrò  saturale  forteua,e  pruden- 
za, di  maniera, che  molle  ad  acerba  tovidia  i fratelii.Volendo  Giofeffo  conofcere  qual 
de’fuoi  figliuoli  forte  per  virtù  migliore.,  desinò  cadauno  fotte  uomini  dottiflitni. 

Gli  altri  vera-mente  per  dapoccaggine  , ritornarono  fenta  dottrina  e fciocchi.Mandò 
poi  Hircano  giovanetto  dandoli  300  para  di  buoi,e  man  dolio  per  il  viaggio  di  due  di 
ifeminare  nel  deferto  /facendo  naicondere  i correggiati  con  i quali  fi  legano.  Hirca- 
no mancando  di  quelli  , biaiimò  il  configli©  de’  bifolchi  , che  perfuadeanlo  che  man- 
dale-<r  chiederli  al  padre. Ma  giudicando  che- non  dove  a perdere  il  tempo,afpettando 
chi  andaiie  per  quelli,  fi  pensò  un a-cofa  molto  utile,  ma  fopra  gli  anni  fuoi.  Uccife  _ 
ro para  di  buoi, e diHribuitele  carni  aUe  opere,  tagliandole  pelli , ne  fece  correggia- 
ti.;  legando  i gioghi  con  quelli , e così  feminaodo  il  terreno,  che  gli  avea  commanda-  «lenza 
tt>  il  padre, ritornò  a lui. Il  padre  raccogliendolo  l’ebbe  fotmnatuente  caro. per  la  pru-  4’Hirca- 
denta  ed  arguzia  della  menta., -e -commendando  il  fuo  ardire  lo  amava  come  prò*  *>°  gio - 
prio  e folo  figliuolo  , pertiche  fe  ne  doleano  i fuoi  fratelli.  Giofcf  intendendo  che  a *a**tts< 
quel  tempo  era  nafeiuto  a Pcolemeo  un  figliuolo  , e che  tutti  i principali  di  Sorta,  e 
delle  Provincie  foggetie  celebravano  il  giorno  che  era  nato  il  fanciullo;  non  potendo 
egli  per  la  vecchiezza  andare  in  Alefiandria  con  ricco  apparecchio,  interrogò  i figli- 
uoli qual  di  loro  volefie  andare  al  Rè,  e refutando  d’andarvi  i maggiori  con  dire,ch* 
erano  a tal  imprefa  indotti, e confermando  che  Hircano  fratello  potea  andarvi, ne  di- 
mandò a lui.  11  quale  avendo  promeiTo  d’andarvi,  difie  che  non  avea  bifogno  di  mol- 
ti denari  per  via  , eifendo  avezzo  a bere  moderatamente  , oche  baderebbe  dieci  mi- 
la dramme  , e rallegrarti  il  padre  della  foferietà  del  figliuolo.  Ma  il  giovane  tardando 
alquanto  , perfuadea  al  padre  che  non  mandarti:  indi  al  Re  i prefenti  , anzi  fcrivellè 
al  fuo  difpenfatore  in  Alefiandria  che  gli  deife  la  pecunia  a comprare  le  cofe  ottime, 
epreziofe  che  potelfe  ritrovare  II  quale  giudicò  che  ba (tallero  diaci  talenti  per  il  do- 
no regale  , e commendando  il  figliuolo  del  buono  avvifo  , fcrifle  ad  Arione  difpcnfa- 
tore  che  maneggiava  in  Alefiandria  tutti  i fuoi  denari.,  che  non  erano  meno  di  tre 
mila  talenti.  Pcrche-mandava  Giofeffo  di  Soria  in  Aefiandria  denari.  Ed  avvicinan- 
doli il  giorno  che  fi  doveano «(Tignare  al  Re,  fcrivea  ad  Arione  che  pagafie.  Hircano 
«dunque  partendoli  ebbe  l’epiftola  del  padre,  ed  andò  in  AlefTandria.Ma  partito  lui, 
fcridcro  i fuoi  fratelli  a tutti  gli  astici  del  Re  che  Precide  fiero.  Il  quale  venuto  in 
Afe/Tàndria,porfel’epillola  ad  Arione, che  pentendofi  ohe  volefie  darle  follmente  io. 
talentilo  dimandò  quanto  volea  : ma  chiedendone  il  giovane  mille  , fi  fdegnò  , e ri- 
prendeva!»,avvitandoli  che  volefie  vivere  lufiiiriofamente  , e inoltrandoli  qualmente 
fuo  padre  avea  raccolto  le  ricchezze  con  fatica  , ed  attinenza  , lo  invitava  ad  imitar- 
lo,dicendo  che  rron  darebbe  più  di  dieci  talenti,  perche  unti  ballavano  al  doao  re- 
gale. All’ora  il  giovane  (degnato  tuife  Arione  in  prigione  , la  cui  njpglie  lo  fece  fa* 
pere  a Cleopatra  , accioche  riprendefie  il  giovane , perche  era  Arione  dal  Re  onora- 
to , il  che  fece  Cleopatra  al  Re  manifello.  All’ora  Prolomeo  mandò  ad  Hircano  , e 
dille,  che  fi  maravigliava  di  non  l’aver  veduto  , efiendo  dal  padre  mandato  a lui , e 
che  avea  legato  11  fuo  difpenfatore.  Commandò  adunque  che  venirti  a manifeflarli 
del  fuo  venire  la  cagione , il  quale  dicefi  che  rifpofe  al  regal-meflb,  che  era  de’grudei 
una  legge  , la  qual  vieta  -mangiare  le  communi  vivande  prima  «he  fi  facrificafie  nel 
tempio  , e che  avea  differito  per  non  andare  al  Re  feaza  i doni  dal  padre  mandati,  e 
che  avea- punito  il  fervo, che  non  lo  avea4ibidito,non  v’effeado  alcuna  differenza  trai 
maggióre  , e minore  padrone.  Ma  chcfe  non  cafliga  di  tali  la  contumacia  , tu  devi 
(perire  da ‘tuoi  foggetti  il  medefimo.  Ptolomeo  udendo  quello  , prefe  ridendo  mera, 
viglia  della  magnanimità  del  gargione.  Intendendo  Arione -che’l  Re  avuta  fimil  rii-  Hireaqp 
polla  non  gli  avea  porto  a-juto,  diede  al  giovane  mila  talenti , e lu  Iciolto.  AH’  ora  compra 
Hircano  pattato  tre  di  vifitò  il  Re  , e la  Regina  , e fù  da  loro  per  amor  del  padre 
benignamente1  ricevuto  , ed  amichevolmente  pafeiuto.  Egli  andando  di  nafeonoaà  ajtret_ 
Mercatanti  comperò  da  quei  cento  fanciulli  che  fa peano  leggere, dando  per  cadauno  tante 
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un  talento,  ed  altrettante  vergini  co’l  medefimo  presto.  Ed  rffcndoinvitato  dal  R*. 
al  convitto  fedea  con  i principali  delle  provincie  , ma  tra  gli  ultimi , perche  come 
fanciullo  fi!»  da  chi  d ifpen  fa  vano  i luoghi  fecondo  le  dignità  fprettato  , e gittando 
tutti  i convitati  le  offa  in  tavola  fonanti  Hircano  tacendo  lui  , Trifone  che  a mot- 
tegiare  , ed  a mover  rifo  ne’-convitti  era  atto  , interrogato  da’convitati  trovando»» 
fonanti  al  Re  diilèjVedi  tu  o Re  le  offa  polle  fonanti  ad  Hircano?  Fa  Giudicio  che 
cosi  ha  nudato  fuo  padre  la  Soria  come  ha  fpogliato  coftui  quelle  offirdi  carne.  Ri- 
dendo il  Re  al  parlare  di  Trifone,  ed  interrogati  o Hircano,  perche  avefle  tante  of. 
Accorra  fa  fonami , accortamente  difle  j Ó Signore  non  devorano  fempre  1 cani  le  offa  con  la 
lJrpol2ir  carne  come  hanno  fatto  cofloro  ( e parlando,  de’convicanti  che  non  ne  aveano  dinan- 
defili  j fna  gì;  uomini  mangiano  le  carni , e gittano  le  offe , il  che  ho  fatto  come  uomo  . 

It  Re  maravigliandofi  dell’acuta  rifpofta,  commandò  che  tutti  con  lieto  grido  com- 
mcndaffVroll  fuo  parlare.  Il  di  vegnente  vifitòcadauno  degli  amici  del  Re, ed  i Ftm-. 
cipali  del  paialto  > interrogando  i fervi  loro  , che  doni  erano  per  fare  al  Re  nel  na- 
* tale  di  fuo  figliuolo.  E dicendo  loro  che  alcuni  darebbono  dieci  talenti , ed  altri  do- 

ni fecondo  la  qualità  del  fuo  avére  , linfe  averne  dolor:  che  hon  potè  (Te  fare  fi  gran 
dono  , affermandoli»  non  aver  più  che  cinque  talenti.  Il  che  udendo  i fervi  ne  avvi- 
narono i loro  Signori  , i quali  ne  furono  lieti  fperando  che  Gioleffo  co’l  picciol  dono 
offende  fTe  il  Re.  Ne!  giorno  del  natale  offerivano  gli  altri  doni  al  più  di  vinti  talen- 
ti. Ma  Hifcano  dando  a cadauno  de’fanciulli  e deile  vergini  un  talento  in  mano  ,1» 
offerfeTàl  Re, e le  vergini  a Cleopatra  Regina^maravigliandofi  della  magnificeuta  de 
doni  il  Re  e la  Regina  , gli  amici*  ed  i famigliar; , e dicendo  che  avea  offerti  degmf- 
limi  domi  con  molti  talenti , la  onde  fuggi  Hircano  il  pericolo  della  tnoTte  , che  gli 
. avean  appreflato  gli  invidio!»  fratelli.  AH’ora’Ptolomeo  tndravigliatoG  della  magna- 

nimità del  giovane  , gli  concerti»  che  chiederti  ciò  che  più  gli  era  a grado, ma  egli  Ga- 
iamente dimandò  che  fcrivéTTe  di  quello  a fuopadre.'Così  il  Re  onorandolo,e  facen- 
doli molti  doni , al  padre,  a’fratèlli , ed  a’  raagiilrati  ferirti  a fua  comroehdaiione. 
Udendo  i fratelli  Hircano  aver  avuto  dal  Re  tanto  favore  , che  ritornava  con  graa- 
'de onore, fingendo  di  farfeli  incontro  deliberarono  d’ucciderlo  con  fapUta  del  padre, 
il  quale  era  contro  di  lui  turbato  per  i danari  al  Re  offerti  ; nè  fi  curava  della  fua  fa- 
iute  ; ma  temendoti  del  Re  , occultava  l’ira  , che  avea  contro  di  lui.  Combattendo 
* adunque  contro  di  lui  tre  Tuoi  fratèlli , ucci  fi  molti  che  li  feguivano  ,e  due  fratelli , 
gli  altri  fuggirono  ài  padre  In  Gierufakmme.  Hircano  venuto  alla  città,  non  t ifando 
. raccolto  da  alcuno,  pafsò  il  Giordano  , e dando  ivi  rifeuotea  le  gabelle  dagli  Arabi. 
Regnava  a quel  tempo  in  Alia  Seléuco  detto  Sottero  /figliuolo  del  magno  Antioco. 
Mòri  all’ora  Giófeffo  padre  d’Hircano  , uomo  giufto,  e magnanimo  , il  quale  con- 
durti il  popolo  Giudeo  , dalla  povertà  e deboletta  dn  gloriofo  dato.  Maneggiò  co- 
dui  i tributi  diSoria  ,*di  Fenicia  , di  Samaria  , -e* della  Giudea  , per  anni  ventidue. 
Morì  egli  adunque  , cd  Onia  fuo  Z o , che  lafciò  il  fommo  pontificato  a Simeone 
. tuo  figliuolo . 

•L'epiftola  de' Lacedemoni  , e irgli  edificj  d'Hircan».  Cap.  V . 

MOrto  Simeone  , Onia  fuo  figliuolo  fucceffi  nella  dignità  , a cui  Ària  ide’  Lace- 
demoni Re  mandò  legati  con  lettere,  delle  quali  è quello  il  tenore.  Ari»  de' 
Lacedemoni  Re  , ad  Orni*  falute.  Trevi  imo  i Giudei  , e Lacedemoni  ejfer  d'tina  pene- 
ragione  , ed  aver  avute  familiarità  con  Abram.  Gli  i adunque  giu jt  a eefa  che  eji-nde 
fratelli  , mandiate  a nei  U chiedere  quell*  ^di  che  fitte  bifegnòf,  perche  facciami  nei  quel- 
le  ijleff»  , giudicando  le  ve  lire  cof e , e le  neftrt  ammani  a nei  tutti.  > Dimetti e vi  porterà 
• ‘ lettere  in  quadrangole  ferrite  ,■  r figliate  cere  {'Aquila  che  tiene  nell*  ugnt  un  Drago.  Era 

di  quella  epiliola  tale  il  tenore.  Morto  Giofeffo  , »1  popolo  fiù  da  fediiioni  travaglia- 
to per  opera  dc’fuoi  figliuoli , pèrche  guerreggiando  1 maggiori  con  Hircano  il  più 
giovane,  fi  divife  la  moltitudine,  ma  i più  favorivano  i maggiori,  infieme  con  Simeo- 
ne Prencipe  de 'Sacerdoti , che  parca  ciferloro  parente.  Ma  non  piacque  ad  Hircano 
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Sì  tornare  • Gierufalemme,  ami  ilando  oltre  il  Giordano  , fpeflò  vince»  gli  Ara £i. 

Ed  edificò  una  torre  di  bianca  pietra , intagliandovi  fin’*  terra  diverfi  animali,  e ca- 
vò d 'attorno  profonda' fotta,  e fabbricò  nella  pietra  del  monte  à rimpetto  fpélonche 
molto  longhe  tagliandole  da  piè  nella  "parte  finiflra.‘Fecevi  polcafe  per  mangiare,  e 
dormire  , ed  una  loggia  per  il  popolo  gratiflima  ,'ed  acquedotti  gratinimi,  ad  orna- 
mento di  tutto  il  palano  Lafciò  alle  fpelonche  picciole  porte  che  vi  potette  entrare 
un  folo  , e quello  fece  per  aflìcurarft  , acciò  che  attediato  da’fratelli,  fotte  in  minor 
pericolo  Edificò  poi  larghi  cortili  , ornandoli  di  giardini.  E compiuto  quello  luogo 
lo  chiamò  Tira, ed  èptodo  trà  Arabia,  e Giudea  oltre di  Giordano,  non  lontano  da I- 
laSebomide  regtone.Signoreggiò  adunque  in  quei  paefi  anni  fette  tutto’I  tempo  che 
Sekuco  teìifte  la  Soria  , • il  quale  Storto  Antioco  , Epifane  fuo  fratello  fucceffe  nel 
Regno.  Mòri  anche  Ptolomeo  chiamato  parimente  Epifane  , e lafciò  due  figliuoli 
fanciulli , il  maggiore  fi  chiamò  Flometore  , il  minóre  Flifcon.  Ma  vedendo  Hirca- 
no  il  gran  potere  d'Antioco,  e temendoli  di  non  effer  da  lui  pigliato,  ed  afflitto  con 
tormenti  perche  avea  offefo  gli  Arabi, uccife  fe  fletto  e prefe  Antioco  ogni  fuo  avere- 
**  - -, 

Come  il  popolo  di  Gìtrufslemmt  ftffttft  miti  mali  fitto  Antioco.  Cap.  Fi. 

AL  medefimo  tempo  morto  Onia  prencipe  de’Sacerdoti,  Antioco  diede  a fuo  fra- 
tello il  fornaio  f«tcerdoiio,perche’i  figliuolo  d’Onia  era  faociullo.Ma  narreremo 
il  fuo  luogo  qu  Ilo  che  s’appartenirà  a quello  fanciullo.  Giefn  d’Onia  fratello  Tu, da 
Ani  loco  (degnato, privo  del  Pontificato , il  quale  lo  diade  al  loro  minor  fratello  chia- 
mato Oniajperchè  ebbe  Simeone  tre  figliuoli, qualifcóme  dicemmo)ebbero  il  prencipa- 
to  del  Sacer.1otio,Giefu  fi  chiamò  Jafonc,Onu  fu  detto  Menelao.  Motte  adunque  pri- 
ma feditione  Giefu  prencipe  de’Sacerdoti  contro  McneUo:  divifo  il  popolo, favoriva- 
no a M.iieUo  i figliuoli  di  Tobia, ma  la  maggior  parte  del  popolo  ajutava  "jafone.La 
onde  Menelao^ed  i figlioli  di  Tobia  oppretti  fuggirono  ad  Antioco, facendogli  fapere  ** 
che  voleatio  afeiife  le  patèrne  leggi, ed  ottervare  leggi, e cottami  de’Greci.E  io  prega- 
rono che  le  concedetta  l'oro  d'edificare  in  Gierùfalemitie  un  Gimnalio.  Il  che effendo 
concetto,!!  coperftro  lacirconcifa  parte, acciò  che  fpogliandóli  nudi  non  pareflero  da* 

‘fjJreci  diffmuli;  lafciati  tutti  gli  altri  catturili  paterni, feguivano  al  tutto  i riti, e le  al- 
tri genti.  Ma  fi  deliberò  Antioco  di  condurre  in  Egitto  l’èferCito  per  ampliare  il  fuo  fe- 
lice imperio, defiando  di  occupar  quel  paéfe,e  fpreitando  i figliuoli  di  Ptolomeo  come  Anf;oco 
deboli, ed  a tanta  imprefa  inetti.  Venendo  adunque  con  gran  potere  al*eIufio,iagan-  va  in 
nò  Ptolomeo  , « occupò  l'Egitto,  ed  avvicinato  a Menfi  città  la  prefe , indi  li  votfe  Egitto. 
»erfo  Aleffandria  per  attediarvi  Ptolomeo  , e pigliarla.  Ma  fù  cacciato  non  pure  d* 
Aleflandria  tna  di  tutto  Egitto  ancora  : facendoli  fapere  i Romani  ,xhe  ufeifle  di 
detta  provincia  com’airro ve  abbiamo  dimottratO.'Narrerò  ptmtanicmte  di  quello  Re, 
come  egli  occupò  la  Giudea, e il  te&tpio.  Perchè  ne  ho  parlato  partititnente  ne  i miei 
primi  fcritti  , ora  mi  par  necetTario  per  più  chiarezza  di  quelle  cole  replicare.  Tor- 
nato adunque  Antioco  Re  di  Egitto  per  timore  de’Ronuni  , condufle  egli  l’efercito 
a Gierufa!eaime,ove  pervenendo  l’anno  taj-dopo'l  regno  di  Selcltco  laTjj.  olimpia- 
de.il  giorno  i;.  del  mefe  Cbislett, detto  da’Macedoni  Apelleo,la  prefe  fenta  omrafto, 
perche  gli  aprirono  le  porte  i Tuoi  partigiani.  Entrato  adunque  ia  Gierufalemme 
uccife  molti  che  gli  erano  contrari,  -uccife  parimente  quei  che  gli  aperfero  le  por- 
te , e gli  diedero  ia  città  , per  le  ricchezze  del  rempio,  e pigliando  da  quello  danari 
in  gran  Copia  . ritornò  in  Antiochia-  Avendo  poi  Ijpogliaro  il  tempio  in  gufa  , che 
portò  via  i vali  di  Dio,le  lucerne  di  oro,la  menfa,il  fiaccarlo , pigliò  ancora  i veli  che 
erano  di  biffo  f e grana.  Vuotando  adunque  ogni  luogo  , e pigliando  tutti  i tefori 
condotte  li  Giudei  per  quello  a grandiffimo  pianto.  Perche  li  vietò  eziandio  immo- 
lare i quotidiani  facrificj  ch’offerivano  fecondo  la  legge.  F.  faccheggiaodo  tutra  la 
città,,  alcuni  uccife  , altri  meno  prigioni  con  le  moglie  , e figliuoli, e furono  i prigio- 
ni da  loooo.  Arfe- eziandio  della  città  i più  degni  luoghi , ed  abbattendo  le  mura,  vi 
'edificò  una  rocca  nella  parte  più  addentro  della  città  , perche  era  11  tempio  in  alto 

luogo 
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luogo  , per  il  èlle  fortificandola  eoo  mora  , ed  alte  torri , lafciò  ■ Macedoni  che  f* 
■turdaficro  ■ Stavano  eziandio  nella  rocca  uomini  mJvaggi  , ed  empi , da  1 quali 
foffrrfcro  1 Giudei  molte  afflizioni;  ed  edificando  nel  fannia  rio -un’al  care  immolò  Co- 
pra di  quello  porci,che  non  fono  legittime  ollie,  ne  alla  religione  dc'Giudei  coavene- 
voli.  Licoftrinfe  eziandio  che  abbandonando  la  paterna  religione,  adora  (fero  grida- 
li. Commandò  ancora  che  fi  cdificaTTe  in  ogni  città  e terra  un  tempio  de 'Dei  ; e fa- 

Endo  altari  fi  facrificaflero  porci , e che  non  fi  circoneideffe  alcuno  de* fuoi  figliuoli, 
linacciò  poi  de’  grandinìi  tormenti  ad  ognuno  , che  a quello  contrafacefle. 

-Dèi  negato  U legge,  fi  il  Ztlt  Hi  Matbatia  por  la  legge  di  ‘Dii.  Cap.  VII. 

i.  Mach»  r^Kcpofe'Antioco  alcuni  che  face  (Te  ro  ofiervare  i regali  preoetti.  ”E  molti  de’Gm- 
'*  X dei  fpootaneamen'e , altri  per  timore  del  prefente  pericolo  ubidivano  a 4 regali 
precetti. Ma  gli  uomini  da  bene  e generali  biafimando  cotal  fcelcraggine,  fi  aecoftaron 
alle  paterne  leggi , e però  afflitti  variamente  ogni  di/offereodo  amari  tormenti  era* 
no  uccifi.  Perchè  battuti , e variamente  cruciati  , erano  ancora  vivendo  crocefillì . 
Le  mogli  , e figliuoli  che  avevano  circoncifi  contro  I regali  precetti  erano  con  lacci 
affogati  legandoli  al  collo  de’padri.  E fe  era  trovato  ad  alcuno  un1  faaro  volume,  òde 
legge.,  coffui  parimente  era. con  ugual  crudeli  àuccifo.  i Samariti  vedendo  1 Giudei 
patir  quello  non  fi  chiamavano  più  loro  parenti,  nè  dìceano  il  tempio  fopra  Garizim 
monte  elTer  all'altiffimo  Dio  farro,  come  facean  prima  , facendo  a loro  collume , co- 
me di  fopra  facemmo  manifefto , anzi  fi  chiamavano  abitatori ‘de*  Medi , e Perfiani 
in  Samaria  condotti.  Mandarono  adunque  ad  Antioco  legati , ed  un’epillola,  di  tal 
„ .tenore. 

I Subimiti  S tdonj  avvifam il  Re  Antioco B fifoni.  # ■ 

ir  ' N »firì  maggi  ori. pori  ho  regnavano  mila  provincia  grandi  péftilen\e , fatando  un'  antica 
* i.  fueerftiziineffecero  una  confuetudinedi  offeriate  i giorni  chiamati  da  Giudei  Sabba:  i, 
od  edificando  nel  monte  Garizim  un  tempio  fen\a  nome  , vi  offeriamo  devotamente  / acri • 
^ ficj.  Óra  caligando  voi  la  malvagità  de' Giudei,  fono  venuti  a noi  Giudici  nifi  ri-,  e da n- 
- ’ * a credere  noi  per  il  pattatati  Offeriate  le  cefo  ifi  effe,  con  lemedefhne  peno  ci  affli  fono  t 

0 pur  f manifefto  nti  da  principio  Offe*  Sidonj , tome  puefft  da' Scritti  pubblici  comprendere . 
C biediamo  adunque  dar  te  benigno  Salvatore  , che  facci  intenderò  ad  Apollonio  mefiti  Giu- 
di et  ed  a Hi  canore  , il  quale  trenta  le  facendo  regali  , che  non  ci  dia  moleftia  . C ridonda 
che  damo  con  li  Giudei  nella  fuptrfti\ione  cangi  enti  , quando  che  per  generazione  , e coftu- 
mi  fiamo  da  q ubiti  differenti.  È dimandiamo  che' I tempio  edficato,eftn'  ad  ora  non  affi- 
gliati ad  alcuno  Iddi»  , fia  dedicato  a nome  di  Giove  Candiamo  . Fatto  queflo  faremo 
eT anguftio  libiti  , V -dandoci  continuamente  a lavorare  , ti  pagheremo  la  quantitò-do* 
frutti . 

Chiedendo  queflo  i Samariti , AntiocovRedn*quella  forma  refende  : 

m 

Antioco  Re  a Nicànore  . 

I Sii bì miti  Sidonj  tanno  porto  una  communi  fuppliea  , ma  perche  parlandone  noi  con 
gli  amici, ho  ìomprrfo  quii  che  furono  da  loro  mandati,  che  non  partecipano  con  li  Giu- 
dei in  afa  alcuna  , emenda  piò  teffi  eletto  di  vivere  a'  etftumi  de' Gre  ci  off*  affolliamo 
Hach-  P*"*  de'colpevsli  Giudei , t concediamo  che  fi  dedichi  il  loro  tempio  a Giove  Canditi- 
li, W * com'i  la  Uro  dimanda  , eferiffe  il  mede  fimo  -erd  Apollonio  Giudico  dello  parti. 

L'anno  46  n'it  de!  mrfe  Secato. 

Nel  medemo  tempo  abitava  in  Modin, terra  di  Gindea,Mathatia  figliuolo  di  Gio. 
vanni, che  fù  di  Simeone  figliuolo  d’Albmoneo  della  progenie  diGioab  Gierofoiimi- 
1* no.  Area  egli  j.  figliuoli,  Giovanni  chiamato  €*d k, Simeone  detto  Matkacia,G.u» 

do 
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jt  chiamato  Machabco,  Eleazaro  detto  Afo,  e G{onata  chiamato  Abaron.  Piange» 
quefio  Mathatia  con  i figliuoli  il  flato  delle  cole,  la  rovina  della  città  , )a  nudità  d«l 
tempio, e la  calamità  della  plebe  , e dicea  ch’era  meglio  morire  per  le  paterno- leggi  , 

©he.  viver  in  vituperio.  Venendo  adunque  i miniflri  del  Re  mandati  a Modin  per  co* 
ftringere  i Giudei  ad  ubbidire  a.’  Regali  precettile  commandando  loto  che  iromolaffe- 
ro  a gl’idoli  che  aveano  rinati  per  contmirfione  del  Re  4 <e  fonando  prima  a fieri* 
ficare  Mathatia  , .eh!  era  iHnigJiore  degli  altri,  Mathatia  ticufnva  di  far  quefìo  co» 
dire  ; quantunque  gli  altri  per  timore  ubbidifeono  a’precetti  regali , tuttavia  cotal 
fcelleroggine  a me  ed  a’mjei  figliuoli  non  è commandata.  E tacendo  lui  andò  uno 
de’Giudei  offerendo  il  facrificio  come  Antioco  commandava*  la  onde  Mathatia  fde- 
gnato,  fece  empito  contro  di  lui  con  i Tuoi  figlio! i^he  aveano  le  fpade.e  fparfo  il  Aio 
fingile  fopra  l’altare,  ammanarono  parimente  Apollonio  Giudice  del  Re,  con  i fuoi 
pochi  Soldati  che  a quello  gli  aflringea  , e gittando  a terra  l’altare  gridò  ad  alta  vo- 
ce 4 fe  alcuno  ama  le  paterne  leggi  , e la  religione  di  Dio  , colui  mi  ftgua.  E detto 
quello  fe  n’andò  co»  i figlinoli  nel  deferro  lafciando  ogni  fuo  avere. Parimente  gli  al- 
tri con  le  mogli  ,e  figliuoli  lo  feguirono  nel  deferto.  Udendo  quello  i giudici  del  Re, 
chiamando  in  ajuto  quei  eh 'erano  alfa  guardia  della  rocca  in  Gierufalemme  , (India- 
rono in  prima  di  placargli  con  parole  dbe  fi  pentiffero  dell’errore  : eleggendo  più  ta- 
llo il  bene,  che  aArignerli  di  trattargli  come  nemici.  Ma  non  volendo  loro  acconfen- 
tire  a tali  parole  , fi  moffero  contro  di  loro  il  Sabbato,.e  gli  arfero  crudelmente  nel- 
le Spelonche  ov’erano  , perche  non  volfcro  combattere  , acciò  non  violaffero  il  Salu- 
tato nelle  fue  caiimità.  Perche  a noi  è legittima  opera  in  qpel  giorno  ceffare  dall’o- 
pere.  Morirono  adunque  con  le  mogli  e figliuoli  nelle  fpefonche  circa  mille,  affogati 
dal  fumo.  E molti  fuggendo  li  accofiorno  a Mathatia  , creandolo  giudice  loro  4 il 
quale  gl'infegnava  che  combatteffero  il  Sabbato  , con  dire  che  non  combattendo  per 
ofiervare  la  Legge  , farebbono  a fe  flefli  nemici , venendo  contro  di  loro  il  nemico  io 

Juel  giorno.  Cosi  pesfuafi  loro  di  combattere,  e dura  oggi  ancora  trà  noi  quello  co- 
ume  , fe  in  tal  giorno  fia  neceffario  venire  al  conflitto.  Mathatia  adunque  racco- 
gliendo il  popolo  armato, disfecero  gli  altari  degl’  Idoli  , ed  uccife  quanti  puotè  pi- 
gliare che  gli  aveano  facrificato.  E petti  molti  di  lui  temendofi  , fuggirono  alle  vici- 
ne genti-  Commandò  che  fi  circoncidefTcro  i fanciulli  non  circoncifì,  cacciando  queg- 
li che  vietavano  tali  opere. - 

Hat  bai ì é mcrtnJt  cenftrt*  i figliuoli.  C*p.  Vili. 

MAthatia  poiché  ebbe  regnato  un'anno  , infermò  gravemente  , e chiamati  i fuoi  ,, 
diffe.Ioò  figliuoli  anderò  alla  ordinata  via. Ma  vi  raccomando  le. paterne  leggi  ,* 
pregandovi  che  non  vogliate  contravvenire  a quelle, anti  offervarle  Ed  arricordando- 
vi  della  volontà  del  padre  voflro.offervate  i riti  della  patria, rifìaorando  l’antica  con- 
fuetndine  che  pericola  : nevi  Iafciate  fedurre  da  quelli, che  fpontaneamente  ovvero 
da  neceffità  fpinti  le  rovinano  , ma  effendo  degni  del  mio  ordine  vincete  tolcrando 
ogni  violenza  , e neceffità  , apparecchiandovi  in  guifa  , ch’effèndo  bifogno  moriate 
volentieri  per  la  Legge  , (spendo  eh’ Iddio  non  fprezza  tali  uomini , anzi  riguar- 
dando alla  voflra  virtù  , vi  renderà  la  libertà  , ed  a qualche  tempo  vi  concederà,  che 
voi  potiate  Scuramente  ufare  i co  fi  unii  voflri  . Perche  fono  i corpi  mortali , e ca- 
duchi 4 ma  la  memoria  de' chiari  fatti  , è affai  immortale  II  che  cohfiderando.voi 
dovete  defiar  la  gloria  che  non  avrà  fine.  Vi  ammonifeo  che  viviate  in  concordia  , e 
s’alcuno  vince  l’ altro  in  alcuna  cofa  , avendovi  riguardo  infieme  tifiate  in  beneficio 
dell’ altro  le  proprie  virtù  t tenete  per  padre  Simeone  voflro  fratello  per  fapienza 
maggiore  , òffervando  quello  eh’  egli  perfuiderà.  E Machabeo  per  la  virtù  molto 
valorofo  farà  Prencipe  della  milizia  , perche  difendendo  il  popolo  vincerà  il  ne- 
Bico  virilmente  , raccogliendo -i  giu  Ai  e Religio  fi  uomini  , difendete  U verità  torà  thia 
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Cos)  pirli»  egli  a’figliuoli  pregando  Iddio  chr  folte  loro  in  ajuto  , e fupplicando  chò 
fedelmente  le  Leggi fiotterò  confermate  ai  popolo, mori  e fu.  fepolio  in  Modin, pian- 
gendolo tutto  il  popolo.  Succede  Giuda  M .cbabeonel  governo  l’anno  146  Così  aju# 
tato  fedelmente  da'fratelli  , e da'religioiì  vicini , cacciò  i nemici  della  provincia,  ed 
occife  i trjtnfgrcflbti  Giudei  purgando  d ogni  macchia  la  Provincia. 

• • 

Di  ApoIUnio  vini*  da.  Giuda  , » di  Lifia  fuc(ejfttt.  Cap.  IX. 


i>Mach>.  A Poltonio  Duca  di  Samaria  raccogliendo  l’efercito  , venne  contro  Giuda,  il  qua» 
K iV  le  fattof-li  incontro, e facendo  la  giornata  lo  vinfe,e  uccife  dtloro  un  gran  nu- 

mero , tra’ qu  .li  fpogliaodo  l’ar.nu  di  Apollonio  l’anmi. irò  , e fatto  un  ricco  botti- 
no fi  parti.  M*  Strone  Preticip?  della  Sorta  inferiore  , intendendo  che  molti  concor- 
revano da  Giuda  , e che  gii  con  gran  potere  ufciva  a guerreggiare,  fi  difpofe  di  com- 
battere con  lui,  e raccogliendo  1 fuoi  foldati  , ed  (Giudei  fuggitivi  condutte  contro. 
Machabeo  l’efercito  , e venendo  fino  a.Bethora  terra  di  Giudea  ivi  pofe  gli  alloggia- 
menti. Ma  Giuda  fattofegli  incontro  , e difoonendo  di  combattere,  perche  vedea  i 
foldati  ch’erano  pochi, e digiuni,  ed  al  conflitto  mal  pronri  gli  confortava  , con  dire. 

. Non  crediate  di  vincere  quelli  con  ia  moltitudine  , ma.  on  pietà,  ed  abbiamo  de’no- 
Uri  maggiori  chiariamo  efempio , i qu  ili  combattendo  p*r  la  giullitia  e proprie  leg- 
gi , vinfero  più  fiate  molte  migliaia  d’uomini  , e grandiflìma  fu  la  loro  virtù  in  non 
offendere  alcuno.  Così  dicendo  perfuafe.  loro  a fpre tiare  la  moltitudine  , e combatte- 
vano con  li  Soriani  ,ed  uccifo  il  loro  Capitano  li  /confitte  , . e Arguendoli  fino  ai  cam- 
po n’uccife  otta,  mila  , e gli  altri  cacciati.fuggirono.a’luogni  maritimi.  Antioco  Re 
udendo  quello  ».  fdegnato  fotnmamente  , raccogliendo  ogni,  fuo  potere  e foldando 
molti  dcll’lfole  , appreftavafi  nel  principiodi  Primavera  di  combattere. con  Giuda  j 
Quando  poi  nel  pagar,  i faldati  vidde  che  fcemava  i tefbri  perche  non  gli.  era  no  pa- 
gati tutti  i tributi  per  feditioni  , e per  eflirr. magnifico  , non  gli  ballavano  quei  che 
Uno  ad  ora  avea  raccolto,  determi  nò  prima  di  andare  in  Perfia  ,e  ivi  raccogliere  del- 
la provincia  i tributi.  E lafciando,al  governo.  Lifia  tenu  to  da  lulcon  grande  onore, 
che  reggette  le  Provincie  dall ’Eufra te  fiume  Tino  a’confini  d’Egitto  dell’Afia  inf.r io- 
le , dandoli  parte  dell’efercirme  gl’Elefanti,  e commendò  che  nodritte  con  diligente 
Antioco  fuo  figliuolo  , e guaflatte  la  Giudea, facendo  prigioni  gli  abitatori, e che  ab- 
battette Gierufalemme  , diradicando  la  geoeratione  Ebrea.  Antioco  avendo  commrf-- 
fo  quello  a Lifia  andò  in  Perfia  l’anno  147.  e pattando  l’Eufrate  andò  alle  Provincia, 
più.  in  iù. 


Giuda  prtft  Qìtrufahmmt  ,#  tinnì  il  di  via  (uh».  Cap.  X»'. 

«r.  >iaeb»  T<  e^Ben^°  Tolomeo  di  Donimene  , Nicànore  , e Gorgia  amici  del  Re , e 
i.  JLai  dando  loro  40000.  pedoni , e 7000.  Cavallieri  pafsò  contro  Giudei.  E venendo 
loro  ad  Emaus  città,  fecero  i (leccati  nel  piano , e li  gionfe  ajuto  di  Soria  , e de’vi- 
Cini  luoghi,  e molti  Giudei  fuggitivi, e parimente  alcuni  mercanti  fperando  compra- 
re i prigioni  Ebrei  portarono,  feco  ora , ed  argento-.  Ma  Giuda  guardando  l’eferci- 
to , e la  moltitudine  dementici , animava,!  fuoi  foldati  confortandoli  cb*  fperattero 
da  Dio  ia  vittoria  , e che  vedendoli  di  fiacco  lo  pregattero  per  la  Legge  paterna  , e 
inoltrando  l’abito  cottumato  nelle  dimande , fiupplicattero,  che  li  porgelTe  contro  de' 
avverfarj  ajuto,  fatto  quello  » ordinandoli  fecondo  il. codume  della  parria  a mille,  e 
laficiando  partire  qaei , che  pur.dianzi  aveano  prefio  moglie  »e  comprato  terreni,  ac- 
ciQcbè  per  defio  delle  cole  lue  non  combattettero  meno  virilmente  , confortava  gl* 
altri  parlando  in  tal-goifa.  Nóm’aliro  tempo  , o. compagni  « vi  è necettario,fe  non 
ebe  fipremte  gagliardamente  « i pericoli.  Ora  vi  è lecito  acquifere  la  libertà  combat- 
tendo virilmente  , la  quale  mi  confido.,  che  per  le  medefima  vi  farà  cara*,  e per  il  do-. 
fin,  di  onorate  Dio  attai  più  defiderata  , portatevi  adunque  in  guifii  come  f=  in  que- 
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1f»  fbtxMprafa  potiate  pigliare  U libertà  , t rinnovare  la  febee  e beata  viti  par  vive- 
re fecondo  Iti  Leggi  ed  i ooitumi,  aeeK>ehè  foefec  per  oegligcma  soffra  non  fiadiftrut- 
ta  la  gencrationt  Ebrea. Combatter  e adunque  cornei*,  la  morte  vi  forte  un  guadagno, 
aeeioche  vincendo, acqui  diate  fon  la  libertà, e 1*  paterne  Leggi,  gloria  perpetua  Ap- 
parecchiatevi adunque  per  domattina  animofameote  a combattere  per  la  patria. Coat 
parlò  Giuda  animando  i compagni.  Ma  i nemici  mandarono  Gorgia  con  500  pedonf 
e 1000.  cavai  litri  con  la  gnidt  di  alquanti  Giudei  fuggitivi  per  affati»  Giuda  di  not- 
te , il  che  fentendo  il  figliuòlo  di  Mathatia  , deliberò  parimente  di  affali»  il  nemica 
afferei  to.  Cosi  avendo  cenato  lafciò  malti  fuochi,  e ca  minando  occultamente  tutta  I» 
notte  , pervenne  ai  (leccati  nemici  in  Emaus.  Ma  Gorgia  avendo  cercato  ne’fteccatà 
li  Ebrei,  ne  trovandogli*,  fi  pètrfò  che  fodero  iti  almoute  , e fi  difpofe  dì  cercargli . 
Venuto  poi  il  giorno,  fù  veduto  da’nemici  Giuda  con  circa  3000  uomini  male  armati 
ptr  e (Ter  poveri-  il  quale  guardandb  i nemici  ben  ordinati  in  fchiere  , invitò  i Giudei 


con  dite.  Dobbiamo  combattere  anche  nudi  , e invocare  Dio, -il  quale  lovente  vi  ha 


dato  vittoria  di  più  armati  nerafci(ertèndo  noi  difarmati.  Compiuto  il  parlare  , com 
mandò  a'trombetti  ebe  co’l  fuono  tnanìfeftartero  a’foldati,  che  (i  affatìffei  nemici  al- 
Timprovìfo  de’quaii  molti  che  refifteano  uccife,e  gli  altri  perfegnitò  (ino  a Gazara, 
a’  campi  d’idumea,  d’Atoto  , e di  Janraia,e  ne uccife  3000.  Commandava  Giuda,  a* 
fuoi  faldati , che  nomauen  Vertero  a far  bottini  , avendo  ancora  a combattere  contro 
Gorgia , il  qual  vinto  , avreb'oono  il  tutto  in  preda.  Parlando  ancora  lui  cosi  affalda- 
ti,guardandoli  a dietro  quei  ch’erano  con  Gorgia  , viddero  l'efercito  che  avevano  la- 
feiato  ne'  Il  escati  (confìtto,  e zrfi  gKalloggi  amenti , il  che  dimorti-ava-ii  fumo  di  lon- 
tano. Poiché  comprefero  quei  ch’erano  con  Gorgia  il  fucceffo  , e udendo  quei  córra- 
no con  Giuda  predi  a combattere  , lì  difpofero  di  fugìgirè.  Cosi  Giuda  vinti  i falda* 
ti  di  Gorgia  fimi*  combattere,  ritornando  pftfe  le  nemiche  fpogtìe  ; e pigliando  affai' 
oro ,«  argento  , porpora  e biffo  , ritornò  con  lettala  a cafa,  laudando  Dio  ali  quell* 
ch’avea  potuto  acquili»».  Perchè  tal  vltteaia  diede  loro  la  defiata  libertà.  Iffll’ora 
Lifia  confu  fa  per  il  perduto  eiereito , ineootanapte  eleggendo  da  nuovo  tfoeoo.  pe- 
donile joco.Cavailieri  venne  in  Giudeedi  fobico,  eafcendendoeelìa  parte  montilo- 
là  pofei  (leccati  in  Bethfura  villa  di  Gindea.EGlOda  fe  gli  fece  incontro  con  soooo  ; 
ina  vedendo  la  gran  moltitudine,  dimandò  ajuco  a Dio.  £ combattendo  con  l’anti* 
guardia  de’  nemici,  agevolmente  fù  vlttoriofo  uccidendone  cinque  mila  , 1!  che 
niife  agli  afrri  fpavento  Ma  Lifia  con  fiderà  odo  de ’Gudeì  l’ardire  ,ch’evano  a mo- 
rir pronti,  più  tofto  che  non  vivere  in  libertà  ;temeirdofi  della  diffrazione  loro, che 
fà  alle  fiate  l’uomo  valorofo,rrtoOgliendo  l’efercito  ritornò  in  Antiochia,  raccoglien- 
do ajuri  da’foTartieri'per  veni»fc:ron  maggior  apparecchio  cernirò  Giodei.Vlnti  adun- 
que tante  fiate  i capitani  di  fAntk>co,Giuda  facendo -un  ora  tiene  perlucdtva  t’Gtu- 
dei  che  dopò  tante  vittorie  dalla  divina  difpen  fai  ione  dotiate  loro  , afeedd-ffern  in 
Gierufalemme, e mondartelo  il  Tempio  dall*  contaminazione  degl'idoli,  dOfOrtflero 
le  ollie  legitime  il  qual  venuto  con  tutto  il  popo'o  to<3i<’rufalroime  , e trOvarido-fl 
Tempio  diferto,  le  porte  arfe^,,  e l’erbe  per  lafolitudine  rifarvi  nafeiti>e  , cominciò 
( vedendo  In  qtiella  grufai!  Tempio  ) a piagnete  ion  Icompagni  Fd  eleggendo  alcu 
ni  faldati  , co  orma  a dò  che  vinceffero  quei  che  pu3r.4avanolirrocc.-i,  m nre-hh’egli 
purgarte  il  Tempio  della  contaminata  rovina.  Gai  mondandolo  con  diligenza  , fece 
ouovi  vafi  , ii  candeliiere  , lare  enfi, ve  Pah  are -fasto  d’oro  : rifece  anche  i-WÌì  deli* 
entrata  , e le  porte  , e levando  via  Pai  uve  ne  fabricò  «no  di  nuove  pietre-.  Cosi  ìl.dl 
15.de!  meTe  Chisleu  , derto  da’Macedoni  Appelleo  accefaroi  lumi  l'opra  il: c*n«' elite 
rt , e Tactificarono  , e oflerfero  nel  nuovo  altare  gli  oiocaurti.  "E  avvenne  qnefto  net 
raedefiqio  giorno  , tre  anni  dopò  che  la  religione  loro  ftrmucata  nel  fcelcrarb  culto 
degl’idoli . Perche  il  Tempi  *da  Antioco  di  tiro- ro  , iletreteosl  tre  anni . E fù  que- 
llo l’anno  Tao.il  HI  15. del  mefe  Apelleo,ne1l’o!n«t>lade  1 53.  e fu  rinòvaro  pure  nfcl  di 
15  del  mefeSiApelleo  146.  nell’olimpiade  1 34  E fu  diffamerò  il  Tempio  come- aver  preJ 
«fitto  Daniet'aoS.  anni  prima, perche  lignificò  che  i Macedoni  lo  druggerebbonó.  Ce- 
, • R r lebrò 
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yr*  «ELLE  ANTICHITÀ'  GIUDAICHE  * 

lebrò  Gótta  Ma  i Suoi  cittadini  par  giorni  I.  t Sacrifici  per  fa  rinovatfane  del  Tem- 
pio , non  Itfciando  al  enne  deltiie,  Unti  ufando  ptiwilSat  vivanda.  E glorificava 


Uio  c#n  Laudi,  a Safari, c canta— n infieme  per  dilatro.  E ordinarono  che  celebrtf- 
feroi  discendenti C.di  Solenni -quella rinomati  one.  a per  Iettature  Solennità  con» 
SoUnni-  tro  ogni  loro  Sperare.  E però  da  quel  tempo  in  qtu  celebriamo  quelle  Solennità  chi*. 
tl  de  hi-  laminari , perche  contro  it  Sperar  notinoci  è riSplehduta  quella  face  di  •£. 

■«•«I»  fgrvtre  refigiome.Fthrioò  il  «auro  interno  alia  Città  edificandovi  alti  dime  rorri 

•entro  gli  artalti  de  'nemici  , e tacendole  guardare.  Fortificò  Bfihfura  città  roteata* 
fané  Swvire  par  cartello  contro  Pallàdio  de’nemici*  - • 

W * * . v « . ' ' • 

Guerra  Ji  Giuda  etntr»  Marmi  ,»  Aminiti.  Cap.  XL 

. i • 

> che  fof- 
correrie  molti 
: difendere  i 

Giudei  dalle  correrie,  a altri  aaali.  Evenendo  oegl’Idumei  i figlinoli  di  E Sau  per 
monti, arfe  ivi  più  terre, e abbattè  la  mura.  Indi  lì  mjfft  contro  gli  Antonie! , cb’avea* 
no  copialo  eSercito  , de 'quali  era  capitano  Timothro.  Ma  Soggiogando  quelli  ancora 
prete  Alo»  città  , e arenando  le  mogli  ed  i figliuoli  prigioni  ,<arfa  la  trrra  ritornò 
• io  Giudea.  . r 

, . « La  Gmrrré  /ir' Giudei  antro  Tiri , * Tì mitro.  Cap.  XI I. 

• ' 

t>  Mach.  TNtendaodo  Ih  vicine  genti  ch'egli  ritornava  , fi  raccolsero  in  Galaad  contro  i Giu* 
j«  A dei  loro  vicini  , i quali  faggeodo  in  Damiata  cartello  , fecero  Sapere  a Giuda  che 
affrettava  Timoteo  di  occupate  il  luogo  ove  erti  erano  fuggiti  Mentre  che  fi  leggeva* 
9 no  le  lettere,  eccoti  altri  medi  da  Galilea , che  avvitavano  come  fi  congregavano  quei 
eh 'erano  in  Ptolomaida.ìn  Tiro,  ia  Sidone  e nelle  ai  tre  ci  età  di  Gali  le  «.Giuda  adun- 
que intendendo  i movimenti  de’netuici  da  due  parti , penfandoche  fi  avetfe  a fare  , 
ee malandò  che  Simeone  Suo  fratello  piglia fTe  trenta  mila  uomini  , ed  andalTe  a Soc- 
correre i Galilei , ed  egli  con  Gionata  fratello  , e I.  mila  uomini  andando  in  Galaad 
laSciò  per  capitani  fopra  alquanto  numero  di  Soldati  Giofeffo  di  Ziccaria  ,e  Atarie, 
commandando  che  guardartelo  attent  «mente  la  Giudea,non  Secando  però  fatto  d’ar- 
Vittoria  nie  contro  ormici  fino  che  ri  torna  (Te.  Simeone  vanendo  io  Galilea  , combattè  contro 
di  Si-  nemici,  c gli  ruppe.  Seguendogli  fino  alle  porte  di  Pcolomtida  , e uccidendone  tre 
maone,  mille  , prefe  de’morti  le  Spoglie  , ritolfe  da  loro  i Giudei  prigioni  e le  lor  martamie  , 
e ritornò  alla  patria.  Ma  Giuda  Machabco,  e Gionata  fratello  , partendo  il  Giorda* 
no,  c caminando  tre  dì  trovarono  i Nabathei  che  gli  venivano  a chieder  pace.  I qua- 
li narrando  ciò  che  in  Galaad  era  avvenuto , e che  molti  de’Giudei  erano  per  città,  c 
Vittoria  eB®*Wi  afflitti,  gli  persuadevano  che  andalTe  io  Sretta  contro  i flranieri  per  liberare  i 
diXJiuda  Giudei  da  pericolo.  Giuda  fi  volfe  per  la  Solitudine  , e Satto  empito  contro  gli  abita- 
tori di  Bethura  , la  preSe,  e uccifi  tutti  i mafehi  di  età  roburta , arfe  la  città . Venu- 
ta la  notte  oon  fi  riteone,enii  andando  al  cartello , ove  Timoteo  artediava  i Giudei, la 
mattina  vi  arrivò.  E trovandoche  andavano  i nemici  contro  le  mura, e portavan  ai- 
aune  Scale  per  montare  Sopra  le  mora,  fece  dare  alle  trombe,  dipoi  confortati  i Solda- 
ti che  arditamente  per  i fratelli  fi  portafTero , e dividendo  l’efercito  in  tre  parti  aitai- 
tb  il  ntmioo  dopò  le  Spalle.  Sentendo  i Soldati  di  Timoteo  ch’egli  era  Machabeo  , 
a ven  io  in  altre  guerre  conofcinto  di  quello  4a  virtù  e buona  Sorte  fi  diedero  a fug- 
gire. E Giuda  Seguendoli, too.  n’uccife  , e volgendoli  ver  Mella  città  la  prefe  , e ucci- 
fi tutti  i mafehi  arfe  la  terra  , indi  partendoli  abbattè  Caflomaco  , e Bofor  , e altre 
città  Galaadtte.  Partalo  poi  alquanto  tempo  , Timoteo  raccogliendo  eSercito  nume- 
rofo  con  altri  ajoti,e  Snidando  gli  Ara  bipenne  oltra  il  torrente  predo  a R.o  fon  città, 
e confortò  i Soldati  ean  dire  i Se  v coirete  alte  mani  eoa  Giudei  co  tabaccata  animofa- 
v mente  , « 


contro 

Timo* 
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«ente  e p*a  MlTateN  torrente , perché  piffaodo  farete  rotti , e contornati,  Ma  Giu- 
d*  intendendo  che  Timoteo-era  in  ponto  per  combattere  «'affretta ri  tov  1 fuoi  fot. 
dati  di  venire  alle  mani  E palando  il  tnmnte,afraifè  i ormici, e uccidendone  alcuni 
che  fe  ^li  fecero  contro  fpawntò  gli  altri  di  manieri  , che  eli  coilrinfe  a gittate  i’ar- 
*»  Do  qual»  alcuni  venati  a Grana  , fperaronodi  falverfi  ma  Giuda  pialiaodo  la 
•ftfà  gli  uccife  «vari  modi  ed  arie  fetori*.  Fatto  poi  queflo  , raccogliendo  i Giudei 
della  Gal  a a dite  regione  con  le  mogli  e figliuoli*  ogni  loro  avereTdeterminò  di  tor- 
•orcio  Giudea, e venutaad  Enfroa  cictft.ch’è  fa  la  vj^aè  potendo  andar  per  altrove- 
nè  tornar  «dietro, mandò  a pregare  i-citwdiai  di  Enflftfcbc  Jo  lafciaflfero  partire  ner 
lo  lor. città.  Perchè  ave.no  quetìi  rinchiufe  le porte  co|0 pietre  , edo^UM.ifo 
bocche  delle  ri.  5 «quali  non  volendo  acconfenttre,  Giuda  confortati  i fuoi  pofa 
Ka  (Tedio  alla  cKtà.e  combattendola  un  dì  e una  notte  , la  prefe  , e ucci*  tatti  irnaf- 
cbi  ufe  la  terra  .facendo  fi  in  tal  modo  ia  via.  Ma  era  deWrti  tanta  la  copia  che  ca- 
minavano  fopra  i morti  Pacando  poi  il  Giordano,  vennero  ai  campo  larao  ; nella  cui 
.educa  è ia  città  Betf.mia  , detta  in  Greco  Scithopolia.  Itoli ft  n’antto  L «Sto  Si  «o 
«orando  , .lodando  Dio  celebrando  per  le  vittorie  i conflitti  giuochi , eofferfero  i Scitho' 
foerificj  rendendo  grane  di  ciò  che  fatto  aveano,e  per  la  falute  dell’ e farcito  perche  P®»L 
■on  era  morto  aloun  Giudeo  capitano  nelle  battaglie.  Ma  Giofeflò  di  Zacha’ria  ed 
Aiaria  l.fciati  da  Giuda  capitani , nel  tempo  che  Simeone  combatte*  mPiolotìal- 


da  m Ga bica  - ed  elio  Giuda  con  Gionatha  guerreggiavano  in  Galaad  , per  acquifiar 
gloria  di  forriflìOii  capuani  raccogliendo  tutti  i fuoi  foldati.  vennero  a J.gania  fkeen- 
doG  incontro  a Gorgia  capitano , e fatto  il  conflitto  perdendo  100.  uomini  fuggirò- 
no  m Giudea.  E queflo  avvenne  loro  perchè  non  ubbidirono  a Giudaiche  li  ave* 
tomaie  (lo  , che  non  combattefsero  innanai  ai  fuo  venire . è quella  «ofa  mirabile  fo. 
or»  g«i  «tri  fu®'  *****  dell*  guerra,  che  egli  predi  (Te  laro-  la  (confitta  , ove  noo  ubbi- 
éilseto  a fuoi  Precetti.Non  cefMvao*Mttavia  Giuda  e li  fuoi  fratellidi  guerreggia* 
«onteo  gl  ldumei,.nti  d ogni  parte  li  moleflavano,  e pigliando  Chebron  eittà  abbat* 
torooo  le  iortewe, e ardendo  le  torri,  faccheggiarono  tutto  ii  paefe  de’nemiei.Venen. 
do  pota  Matti*  «ad  Aio  to,lo  prefero, e pigliando  molte  fpoglie  ritornarono  inGiude» 

* • 
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NEI  medefmo  tempo  Antioco  Rè  trafeorrendo  per  la  provisela  top.  rio  re , Intaft  i.Madu 
cne  Ehmaida  Città  ritcbiffima  della  Perfia  afeaun  tempio  di  Diana, d’ogni  ma-  *» 
mera  di  ricchi  ornamenti  guarnito  , ed  oltre  ciò  , mqlte  armi  e cornile  lafciatevi  dal 
Magoo  AI«iTamJr.  di  Filippo  Re  de’Macedoni  figliuolo.  Morto  adunque  dal  delio  di 
rapina  pof*  1’* (Tedio  ad  Ehmaida  tpa  non  fi  fpavemando  quelli  ch’erario  dentro, an- 
“ refluendo  va  loro  fornente,  ingannato  dulia  Tua  (pararne  fi  partì.  Ed  i popoli  ufeen- 
: ru  -terr*  ,0  'rSuirono  f'n‘*  Babilonia.  Ove  effondo  arrivato  con  perdita  di  mol- 
ti folcati:  intefa  la  aotta  de’capitani,cb’ayea  lafciati  a guerreggiar*  con  Giudei.e  eh? 
«racrefciuto  de’Giudei  il  potere.  Aggiorno  adunque  un  tal  difeoorio  fopet  il  primo 
penfiero  caddè  infermo  , e crefcendo  per  molti  giorni  la  pafliona , a’awidde  che  do* 
treva  moti»  ; la  onde  convocati  gl’araici  fece  loro  manifefio  la  fua  «troce infermità) 
affermando  che  pativa  queflo,  per  he  affliggendo  i Giudei  ave*  fpogliaia  il  tempio  , Antioco 
e fprenato  Dio.  E detto  quello  incori  unente  mori.  Laonde  maravigliomi  di  Polibio  muoia» 
Megalopolitano)  che  dice  lui  efler  morto- pereba  ave*  voluto  fpogliare  il  tempio  di 
Diana  in  Perfia.  Perche  non  era  egli  colpevole  , avendo  folatqente  pe  tifato  di  rub* 
bario, ma  non  venuto  all’effetto.  Pu»  fe  piace  a Polibio  Antioco  per  quello  efler  mor- 
to , gli  è più  limile  al  veto  , che  il  Re  facrilego  pep  aver  rovinato  di  Gkrufalemm* 

H tempio  fia  perito.  Ma  non  cooteodo  di  quello  con  Polibio , quando  che  la  noftr» 
opinione  ha  più  faccia  di  verità»  Antioco  prima  che  moriffe  , chiamando  Filippo, uno 
dt’fuei  amichi®  co  (litui  del.  Regno  tutore  ..dandogli  la  diadema  ,la  dola  , e l’anel- 
lo che  portane  ad  Antioco  fuo  figli  noiosa  volle  che  lo  nodrifte.  afe  (Odici  vafk  nell? 
àutoeiio.  Mot)  Amiate  l’anno  i4fr 

ti  & 


Guerra  d' Euplere  tenera-  Giuda  , la  fme^x»  d' Elevare  , e gft  irne  medi  feftteeeui- 
• Ì0  Giernfaitmme.  C*p.  XIV.  a • ■ - 
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L,  Irta  facendo  fa  pere  a tutti  la  mette  d’ Antioco  , creòRe  Antioco  fno  figliuola- 
é eh’  egli  nodriva  , e chiamoilo  Eupatore.  A quel  tempo  i faldati  Macedoni  che 
guardavano  la  rocca  di  Gierufalema»e,ed  i (uggitivi  Giudei  diedero  gran  noja  a 'Giu- 
dei. Perche  aflalendo  quelli  ‘•^andavano  a la  cm  Se  tre  al  tempio  gli  uccidevano  i od 
ara  la  cima  delta  rocca  giù  atwbhe  il  tempio.  Deliberò  adunqoe  Guida  per  tale  av« 
veni  menti  di  rovinare  w|occ*  ,•  raccogliendo  tutto’!  popolo  Iridi  diavola  ano>t  50 
del  prenci  pato^di  Seleuco.  Fabbricando  adunque  «Bachine.;  ritti  odo  argini  foliecit** 
vati  di  pigliare  la  rocca.  Ma  ufeendo  delia  rocca  ta-rtottc  molti  fu.  grrtvi  Riandarono 
alle  provine»,  e raccogliendo  alquanti  loro  fiatili  pervenn  -ro  ad  Antioco  Re  , t re* 
gandolo  che  non  gli  abbandonafle  , ettendo  da’loro  contribuii  afflitri,  perche  l«fci*> 
ta  la  propria  religione  , accano  ubidito,  a Tuo  padre  ed  ora  fi  trovavano  in  pericolo 
io  fi  e me  con  le  guardie  del  Re  lafciatevl  per  Giuda, ed  i fuoi  faldati  fe  non  gii  man* 
dava  foccorfo.  Udendo  quello  Aotioco- giovanetto, (ì  f.irgnò  . e convocando  gii  ami* 
cù,  e capitani , commendò  che  fi  raccoglierle  l'efercìto,e  fi  aifbldalfero flraniers  gen* 
ti.  Si  racco! fe  adunque  l’cfercito  di  cento  mila  pedoni  due  radia  cavalli*»»,  e t35.de* 
Antioco  fanti.  Ed  ufeendo  d’Antiochia  con  tutto  l’efcreiro  venne  con  Lilia capuano  «fellT 
trovili  «fercito.  e venendo  in  Idumea  , indi  afefe  a Bethfura  Cittì  fortittinta.  Ma  refi  il  ondo 
d;l  “*  j\  popolo  , ed  udendo  l’apparecchio  delle  fot  machioe,  molto  tempo  lì  coufumò  nell* 
attedio.  Nondimeno  Giuda  udendo  il  fuo  venire  fi  rimafe  d’alfedure  la  rocca  , e far* 
tofi  incontro  al  Re  , fi  fermò  con  l’efercito  ad  un  tiretto  palTo  detto  Bedof.aria,  lon- 
tano dal  nemico  dieci  (ladj.il  Re  partitoli  da  Betbfuracondulfe  per  Uretra  via  l'efer- 
«ito  a’ftcccati  di  Machabeo.e  venuto  il  giorno  ordinò  le  fchiere  , e comandò  chegF 
elefanti  feguittcro  l’uno  l’altro  , non  potendo  per  il  tiretto  luogo  ordinargli  per  lai» 

' m*  go;  circondavano  cadauo  elefante  5.  mila  pedoni  , e 500.  cavalli.  Portavano  gii  ele- 
fanti grandi  torri  con  arcieri  che  da  quelle  faertavano  il  nemico.  Il  rimanente  4ell? 
«fercito  era  per  amendue  i lati  del  monte,  preponendogli  amici  all’eftrcito.e  facendo 
dare  alle  trombe  andò  contra  al  nemico  , facendo  feoprire  i feudi  d’oro, e di  metallo, 
acciò  fpargetfero  il  fuo  lampo  , e rifuonavano  i monti  dal  tlrepito  loro.  Non  fi  Aliati 
> ut  però  Giuda  vedendo  quelto  , anzi  refitlendo  valorofamenre  ai  nemico  n ’uccife  dà  600 
’ che  prima  fe  gli  fecero  incontro.  Ma  Eleazaro' e fuo  fratelllo,  il  quale  chiamavano 
Maurone,  vedendo  uno  de’maggiosi  elefanti  con  l’armi  regali  ornato.e  penfando  che 
vi  foffe  il  Re  fopra,  valorofamenre  fe  gli  avvicinò  , ed  uccidendo  molti  di  quelli  che 
fi’erano  d’intorno, aliti  sbarattando  gli  cacciò  io  tuga;  ed  entrato  fot  to’!  ventre  dell’ 

, «rimale  l’uccifc  , il  qual'cadendo  ucci  fe  co’l  pefo  Eleazaro  : cosi  egli  virilmente  uc- 
cidendo 1 nemici  fu  di  vita  privato.  Ma  Giuda  vedendo  de’nemici  il  potere  fi  ridnf- 
fe  in  Gierufa lemme  , ed  apparecchiava  le  cofe  a follener  l’afsedio  ne.efsarie.  Antio- 
co mandato  parte  deìTéfcrcito  cheftruggette  Bethfura  , co’l  rimanente  delTefercito 
andò  a Gierufalenime.  Ma  i Bethfuriti  vedendo  il  gran  potere  de’nemici, eJ  elfendoU 
jt  ttm-  venute  meno  le  cofe  neeeffarie  , fi  refero  a patti.  Ed  Antioco  pigliata  la  terra  , min- 
fio  a ite-  dò  via  tutti  ì cittadini  nudi, e vi  pofe  de’fuoi  a guardarla.  Stette  il  Re  molto  tempo 
tuta.  a Gieru  fa  lem  me  attediando  >1  tempio,  rcfifieoHo  virilmente  quelli  Ai  dentro  , i quali 
contro  tutte  te  macchine  dal  Re  fabbricate  , trovavano  flromenn  a difenderli  atti  ; 
sua  gli  venne  meno  la  vettovaglia, avendo  confumatoi  pattati  frutti.  E la  tetra  quell’ 
anno  non  era  (lata  lavorata, perche  era  il  fetttinio,che  fecoodo  ia  legge  fi  lafcia ^lo- 
to. Onde  molti  per  la  neretti  là  del  vivere  foggiano  , e pochi  ri  ma  fero  nel  tempio, , <1* 
Cui  forre  era  tate.  Ma  Lifia  capitano  , ed  Amtiooo  Re  avendo  imefoche  Filippo  1 1» 
»iva  di  Ferfia  , e prefumeva  di  occupar  l'Imperio  a lui  raccomandato  , ed  il  regno 
fi’ Antioco  , levando  t'attedio , deliberarono  di  andar  contro  Filippo  j»  ma  non  lo  ti» 
ceto  meni  fedo  « i capitani , coti  c«  mtaaodò  che  Lifia  diccttc  loro:,  che  il  lungo  a(V 
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t.._  „ , , — — » <«  luogo  de’nemict  fortiffimo  , ed  egli  pa* 

neceffir à di  vettovaglia  * laonde  meglio  far  con  Giudei  pace  , lafciandogll 
offerire  le  proprie  leggi  ,t  cerimonie  , dalle  quali  fin’ad  ora  da  noi  impediti,  ci  fo- 
tw  nemici.  Cosi  dicendo  volfe  tacere  della  tirannia  di  Filippo  , affine  che’l  fuo  efer- 
elfo  non  ftefse  dubbiofo.  Dicendo  Lilia  quello  piacque  a 'Capitaci , ed  all’efercito 
quella  fua  deliberazione.  All’ora  il  Remandando  legati  a Giuda  premile  pace  agli 
afjediati , e di  lafciargli  vivere  >on  Je  paterue  leggi.  Coli  i Giudei  Armata  con  Sa- 
cramenti la  fede,  efcirono  del  tempio  Ma  Anriocq  entrandovi , e vedendo  il  luogo 
f fortificato  , «fatatamente  contravenne  a I Sacramento, e eom  mandò  che  tutto’l  mu- 
ro d’attoruo  fufse  fpianato  . Fatto  quello  ritornò  in  Antiochia  menando  feco  jOiji* 
Prertoipe  *Sacerdotijdetto  Menelao,  perche  Lift*  perfuafe  al  Re  che  uccidesse  8$e- 
ntlao  , volendo  pacificare  i Giudei, con  dire, cedui efser  (lato  principio  de’mali  , il 
quale  mofse  fuo  padre  a sforzare  j Giudei  che  abbandona  fsero  le  proprie  leggi.  Cosi 
mandò  il  Re  MMelie  ■ Beroa  Città  ni  Seria  , ed  ivi  l’uccilc  l’anno  io.  del  fuo  Pon- 
tificato il  qual  a«a  ottenuto  facendo  eootravenire  i Giudei  alle  paterne  leggi.  & fu 
«reato  Pontefice  mortcr lui  Alcimo  , che  fu  detto  Gioachitu-  Antioco  ritrovando  Fi-  . 
Itppo  che  già  fignoregglava  io  vinfe,ed  avendolo  prefo  l’uccife.Ma’l  figliuolo  d’Onia 
Prencipe'de’Sacerdoti.dd  quale  dicemmo  , efsendo  lafciato  ancora  fanciullo  dal  pa.- 
dre  , e vedendo  che’l  Reavea  uccida  Menelao  ft^  Zio  ,e  dato  il  Prencipato  ad  Al* 
cimo  , che  non  eri  idi  progenie  Sacerdotale  , ma  era  perfuafo  da  Lilia  di  trafportare 
Tale  onore  da  quella  ad  uh  altre  famiglia  fuggi  a Ptolomeo  Re  d’Egitto  , e meritò» 
da  lui  eda  Cleopatra  moglie  grande  onore  , e dimandò  un  luogo  nella  regione  He- 
liopolitana  per  edificarvi  un  tempio  liofile  a quello  di  Gierufalcmme.  Ma  parleremo 
di  quefia  meglio  a fuo  tempo. 

Fatti  di  Dtmetrfi  cantre  Giuda.  C*[>.  XV.  y 

•*  fi  . . * . * N •»  « * • 

AL  medefimo  temoo  Demetrio  di  Seleuco  figliuolo  fuggendo  da  Roma  e venen- 
do  in  Tiro  , fi  fece  Re  , e foldando  alquanti  uomini  entrò  nel  palaggio  , ove  7. 
fù  da  tutti  voloncìeri  accettato  , i quali  pigliando  Antioco- e Lifia  gli  conduffero  a 
lui  vivi  e fubito  per  commiffione  di  Demetrio  furono  uccifi^avendo  regnato  Antio- 
co due  anni  , come  altrove  mofframmo.  Ed  andando  a Lui  molti  raalvaggi  Giudei 
fuggitivi  infietne  con  Alcimo  Prencipe  de’Sacerdoti , aecufavano  tutta  la  gente,  e 
Giuda  con  i fratelli  fuoi  con  dire  ; che  aveano  uccilb  tutti  gli  amici  del  Re,  e tutti 
i:  fuoi  partigiani  , e eh  Vii  ancora  erano  dalla  patria  cacciati  ; laonde  chiedeano  che 
'mnndafTe’alcuno  de’fuoi  amici  Giudei, che  delle  fcelecaggini  di  Giuda  lo  faceffe  chia- 
ro .Co  si  Demetrio  fdegnato,mandò  Bacchide  amico  del  Re  Antioco  Epifane,cbe  reg- 
géa  la  Melbpotamia,  dandogli  un’efercito,  e raccomandandogli  Alcimo  Prencipe  de* 
Sacerdoti , e comandò  che  uccidere  Giuda  , e chi  erano  con  lui , Bacchide  adunque 
ufeito  d’Antiochia  , venne  in  Giudea,  e difponendo  di  pigliare  Giuda  con  inganno, 
mandò  a parlare  di  pace  con  i fuoi  fratelli. Ma  egli  non  diede  fede  alle  fue  parole, ve- 
dendolo condurre  tanto  eflcrcito  che  minacciava  guerra  , non  pace.  Ma  alcuni  del 
popolo  udendo  il  parlar  di  Bacchide, non  temendo  di  patire  alcun  finiti ro  da  Alcimo 
toro  confanguineo  , palfarono  a loro  , ed  ebbero  d*amendue  la  fede  in  pegno,  che  nè 
gli  altri  che  fufTerotdi  tal  volontà  , patirebbono  finillro  alcuno.  Ma  Bacchide 
non  offervando  il  giuramento  n’uccife  6a  e ritardò  (mancando  di  fede)gli  altri  che  fi 
apprettavano  di  pattare  a lui.  E partendoli  da  Gierufalemme  , venuto  a Birzito  vil- 
la prefe  molti  fuggitivfcon  alcuni  del  popolo  , «tutti  gli  ueelfejmanifeftando  a tut- 
ti quei  della  provincia  , che  ubbidiffero  a Gioag-him  , a cui  lafciando  parte  dc’SoUU* 
per  guardar--  la  Provmch  , ritornò  a Demetrio  in  Antiochia.  Gioachim  volend* 
Isuffertnarfi  in  Principato  , ed  avvifandofi  che  facendoli  fedele  il  popolo  facelTe  il  fuo 
tnigiilfjto  piò  ficuro,  lufingava  tutti  con  paròle,  e parlando  a cadauno  come  più  co- 
atta di  aggradirgli . incontinente  fece  dt’fuggitiri  una  groflà  fquadra . Con  quelli 


nrniflri  circondava  la  provincia , e quanti  Giudei  trovava  che  con  gM  cenftfctittnm 
gli  ucciddfcUdendo  Giada  cha  Gioachim  fi  Acea  poteste,  ed  ave»  Uce/fc  «notti  bpA 
ni.  « venerabili  uomini , egli  parimente  andando  per  la  provincia,. «eddea  i Tuoi  p*Ai  " 
tigiani.  U che  intendendo  Gjo achina  , e vedendo  di  don  poter  prevalete  centro  Cime 
dò**  fi  volfe  a chieder  ajuto  do  Demetrio.  Venendo  adunque  in  Antiochia  accuftv* 
Giuda  , come  feda  lui  averte  fo Aerto  moltùnaU  , c ne afpettafle de’ peggiori  , HM’ 
«(fendo  tolto  libetsed-Aflui*.  - t 

Cttrn  Wtsnm  nutrì  Giuds  fb.  attif».  Cap>  3tF|k  * 

ALi’ora  Demetrio  avvifandofi  quello  anche  nuocere  a’fatti  fuoi , norfcaftigaod# 
di  Giuda  le  fcckraggini , mandi  con  l’elercito  Nicànore  fuo  fide  IHEmo  amico, 
ch’era  con  lui  fuggito  da  Roma  , commettendogli  che  non  perdona fle  alla  genera* 
alone  di  Giudea.  Nicànore  venendo  a GieruAlemmo  fi  dettemi  nò  di  non  combatter 
te  con  i Giudei  ; ma  (indiando  di  pigliarli  eoa  inganno  gli  fece  fapeie  , che  uoo  ora 
venuto  pcr.combattere  , ma  che  giurerebbe  ,. che  non  patieebbono  dal  Re  crudele  è 
alcuna..  Dicendo  quello  Nicànore , Giuda,e  i fuoi  fratelli  perfuafi , non  fofpcttaodm 
che  vi  fufle  fraude  alcuna,  avuta  la  fede  accettorno  Nicànore  con  Hcfercite.  Il  quale 
Aiutando  Giuda  mentre  che  parlava , diede  il  fegnoa  i fuoi  Soldati  , che  pigliale ro 
Giuda, ma  egli  intefe  le  in  fidie, Cairo  fuori, e fuggì  a’fuoi.CoslNicanore  manileflata  la 
fna  volontà  , e /coperte  le  inlidie,  fi  dtfpofc  di  combattete  contro  i Giudei,  edappre* 
Rarefi  fece  il  conflitto  a Cafarfamala  terragna  Ih  vinto  o cacciato  nella  eocca.  Scen- 
dendo poi  lui  dalia  rocca  al  tempio,  alcuni  Sacerdoti  vecchi  facendo fcgil  incontro  lo 
Aiutavano  , e moflravangli  le  vittime  , che  offerivano  per  A fallite  del  Re  , ma  egli 
minacciò  di  fpianare  il  tempio  al  fuo  ritorno  , A non  gli  davano  Giuda  nelle  mani* 
Ed  avendogli  minacciato  quello  ,.ufel  di  Gierofalettme  ; r Sacerdoti  per  tali  pardo 
di  malinconia  occupati  cominciarono  a piangere  , e Applicavano  a Dio  , che  da’nife- 
nacciati  pericoli  gli  difendeffe.Nicanore  ufeiro di Gerufa K m me  venne  alla  terra  ehm* 
mata  Bethoro  , ed  ivi  pofe  i /leccati,  ove  ebbe  altre  fquadre  di  Sona  mandate, e Gin* 
da  andò  con  i’efercito  io  Adafi  terra  lontana  da  Bethoro  trenta  ilad; , avendo  fola- 
mente  mille  compagni  j ed  avendogli  confortati , che  non  temeffero  delia  moltltur 
dine  de’nemici  * ma  che  penfandafi  chi  erano  ,.e  per  quali  premj  Afleneffe  i perico- 
li , affalilfero  concorde  voi  mente  il. nemico  ; andò  a combattere  , e facendo  con  Nica* 
nore  fatto  d’armi  vir  lroente,fcoafifle  i nemici  ,,e  Nicànore  combattendo  viri  Intenta 
fù  uccifo  Morto  lui  l’efercito  perduto  il  capitano  voltò  le  fpaile,ma  Giuda  perseguir 
tandoli  n’uccidea  molti, e co’i  Tuono  delle  trombe  facea  intendere  a chi  erano  d*atfe 
torso, che  i nemici  erano  feoofiiti.  1 quali  udendo  il  Agno  ufeivano  armati*  e ficea» 
doli  incontjo  a chi  foggiano  gli  uccideaao.  Non  fi  falvòdiquei  fatto  d’arme  alcuno 
come  foflero  nove  nailla.  Ed  avvenne  quella  vittoria  a’14,  del  mefe  , che. chiamano  1. 
Giudei  Adar  , e i Macedoni  Di  Aro  Quella  ogp’anqn  celebriamo  folennemente.  D* 
quel  tempo  flette  la  gente  Giudea  per  breve  fpuio  in  ripofo , ma  poi  ritornarono  ale 
la  guerra  , ed  a’pericoli  i Gioachim  Prencipe  de 'Sacerdoti  volendo  gittare  a terra  il 
vecchio  muro  de)  fantuario  , e dagli  antichfRrofeti  edificato  , fù  di  Abito  percoffo 
da  Dio  , ed  incominenre  cacfdè  morto  in  terra  , cosi  per  più  giorni  tormentato,  nife 
ferabilmente  mori , avendo  tenuto  il  foamo  Sacerdozio  unni  quattro..  Monoiui,  4 
foralo  creò  Giuda  fonano  Sacerdote.  ' %• 

Giuda  JtmstuU  éj*H  da' Rimani.  Cap.  XVU.  * 

Giuda  intendendo  de’  Romani  1]  potere  , t ch’avrtno  vinto  Gallia,  Spagna  , e 
Cartagine  d’Africa,  e parimente  eb 'avevano  Aggiogato  la  Grecia,  e vinto  Per* 
feo  Re  , e Filippo)  e il  Magno  Antioco  : delibi  rò  df  confederar  fi  con  loro,  mandane 
do  i fuoi  amiti  a Roma  Eupolcfùo  di  Giovanni,  c Jafone  di  Eletta  io  figliuoli,»  pea 
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-quelli  pregi?*  i Romani , che  gli  tufferò  favorevoli , eri  amidi  e fcrivefleru  « Deme- 
trio , che  non-combatteflfe  più  con  i Giudei.  Venuti  a Roma  i LegatidiGinda  « il 
Senato  gli  raccolse  benignamente , ed  accontati  torto  alle  loro  dimande  , e facendo 
Copra  ciò  una  1 -gge  , mandò  la  copia  n Giudea  , e ferii tala  in  tavole  di  metallo  nel 
Cinpidoglto  la  pofe.  Era  la  determinazione  dell’aiuto, e fedeltà  vcrlò  1 Giudei.  Non 
togliamo, che  alcuno  a’ Romani  foggetto’guerreggi  contro  i Giudei, ne  fi  dia  ad  aleu- 
to che  gu  rreggiaffe  formento,  navi  ò denari  j e a 'alcun  vorrà  guerreggiare  contra  di 
loro.fappta  egli  che  noi  gli  porgeremo  ajneo  : a parimente  ('alcuno  moverà  guerra  a* 
Romani,  i Giudei  al  lor  potere  eli  daranno  re  fili  «uà.  E fe  vorranno  i Giudei  aggiu- 
gnere  , o feemare  di  quarta  confederazione  eofa  alcuna,  facciali  di  coufefltimenro  del 
Roumno  popolo  , e di  loro.  E fcritra  quella  determinazione  del  Senato  per  Eupo» 
Jejaio  di  Giovanni  ^gliuolo  , e /afone  di  Eleazaro  , effendo  Giada  fomtno  Sacerdo- 
te^ Simeone  Tuo  fratello  capitano.  Quella  è la  prima  amicizia  che  fi  Tappi*  f%  Anco 
(ra’Romani  , e Giudei»  . 


Il  tnfUtti  di  Giudi  ri*  Bardi  de  , uri  qual  egli  tuerh  Cap.  XUJ11. 

DEmetrio  intefa  di  Nicànore  la1  morte  eia  perdita  dell’efercito^nandò  di  «uovo  „ 
Bacchide  in  Giudea  con  I*  efereito.  Il  quale  ufeito  di  Antiochia  pervenne  in  •* 
Giudea  , e ad  Arbeli  città  di  Galilea  fermò  l’efercito,  e pigliati  molti  che  abitavano 
nelle  fpelonche  ove  eranq  foggiti , fecéli  fuoi  partigiani,  e movendoli  di  là  venia  in 
fretta  a Gierufalemme.  Intendendo  poi  ché  Giuda  avea  l’efercito  in  Bertitooc  villa  , 
n’andava  ratto  contro  di  lui  coti  io.  mila  pedoni , ei.  mille  cavallari  i ed  avea  Gia- 
da due  mila  uomini.  1 quali  vedendo  di  Bacchide  la  moltitudine  lafciaronoper  timo-  . 

re  le  tende,  e fuggirono  tutti  eccetto  che  loo.  Ma  Giuda  abbandonato  da’fitoi  Sol* 
dati , ne  avendo  tempo  dfraccogliere  l’efercito  quantunque  aveffe  il  nimico  vicino  , 
non  dubitava  di  combattere  eoa  Bacchide  con  S0o  E confortando  ì fuoi  ad  affalire  il  « 

nimico, c combattere  vlrilmantylfpofero  quelli  che  non  badavano  a tanta  moltitu- 
dine^ perfuadeano  che  fi  partiffe,  e raccolto  l’efercito  , ritornaffe  contro  il  nemico, 
a’quali  didà  Guida  , non  vegga  Cocchio  del  Sole  che  io  fugga  dal  nemico  , e quan- 
tunque doverti  morire  combattendo  refirterò  virilmente  , forte nendo  ogni  pericolo» 
Bacchide  condotto  l’efercito  fuori  de’lleocsti  , ordinava  le  fchiere  , difponendo  i ca- 
ea  II  ieri  ne’corni  della  baruglia  $ gli  armari  alla  leggiera,  e gli  arcieri  innanzi  a tutte 
le  fquadre  , ed  egli  flette  nel  deliro  corno.  Cori  avendo  fchierato  l’efercito,  fece  dare 
alle  trombe.  Giuda  facendo  il  medefimo  venne  al  fatto  d’arme  , il  quale  combatten- 
do amendue  le. parti  virilmente  , durò  fin’at  tramontar  del  Sole.  Udendo  Giuda  Rac- 
chidonel  deliro  corno  con  gli  eletti  Soldati  in  Ordinanza,  raccogliendo  i faci -più  ar- 
diti , affalfe  quella  parte,  e combattendo  ruppe  gli  ordini  loro , e mille  in  fuggì  quei 
di  mete  perfeguitandoli  fin  a Gazare.  Vedendo  quei  del  finiflro  corno  chn  ’l  delira 
foggia  , feguirono  Giuda  , a lo  tollero  io  mezzo  i il  quale  non  potendo  fuggire  » of- 
fendo da’oemicl  attorniato  , difendendofi  con  i fuoi , ed  uccidendone  molti  fò  ucci- 
fo  , ed  i compagni  fuoi  privati  di  tal  capitano  , fi  diedero  a fuggire.  Il  fui»  corpo  fìk 
da  Simeone  , a Gionata  fratelli  da’ncmici  ricuperato,  a portato  in  Modin  terra  ove 
il  padre  era  fepolto  , piangendolo  rutto  il  popolo  Ebreo  per  molti  giorni,  ed  onoran- 
dolo fecondo  il  collume  della  patria.Tal  fine  ebbe  Giada  nomo  valorofo, e gran  guer- 
riero , di  quale  arricordaadofi  de’precetti  paterni  ara  pronto  di  fare,  e patire  ogni  co- 
fa  per  In  libertà.  Ed  avendo  tenuto  il  fornaio  Sacerdozio  j.  anni  mori  io  tal  guif* 
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LIBRO  TÈRZODECIMO. 

Gtttrn  di»G ii/iata  ctn  Bau  bidè  pèitbt  fu  uctif»  Giuda.  Cap.  I, 

Bbiamo  nel  libro  di  fopra  narrato  con  quar  modi  la  gente  Giudea  ^ 
tenuta  da’Macedoni  in  fervitù  rihebbe  la  libertàtper  quanti  e qua-  lf’  lc** 
li* guerre  Giuda  travagliato  , fu  uccifo combattendo  perii  fuo  po- 
polo. Morto  Giuda,  quei  ch’erano  ’etnpj  , e violatori  delle  leggi  , 
vrnnero  cOntra  Giudei  affliggendoli  crudelmente.  Favoriva  a quel 
tempo  alla  loro  malvagità  la  fame,  che  occupò  la  provincia  in  gui- 
fa  che  molti  non  potendo  foffrire  amendue  quelle  calamità  fuggia- 
no  ai  Macedoni  ; e Bacchide  raccolti  i Giudei, ch’aveano  lafciato  le  paterne  folenniciT 
td  aveano  elettola  vita  commune,  diede  loro  a guardare  la  provincia.  Quelli  piglian- 
do gli  amici  di  GiudPgli  davano  a Bacchide  , il  quale  con  varj  tormenti  gli  uccide» 
crudelmente-  E tendo  adunque  t Giudei  da  tante  calamità  afflitti,  gli  altri  amici  di 
Giuda  vedendo  la  gente  perire  miferabilmente  , andarono  da  Gionatha  fuo  fratello 
pregandolo  che  imitafse  il  fratello, e li  piglia  He  cura  del  fuo  popolo,  non  lo  fprenan-  « - 
do  ora  che  pericolava.  Dicendo  Gionatha  ch’era  pronto  a morire  per  tutti  i Giudei* 
i giudicando  il  fratello  fintile  lo  crearono  Duca  loro.  Baci  hide  udito  quello  temendo® 
che  Gionatha  fufcitafse  nuovi  pericoli  contro  jl  Re  ed  i Macedoni,  come  avea  fati* 
Giuda,difpofe  d'ucciderlo  con  inganno.  Ma  fe  n’avvide  Gionatha  e Simeone  , i quali 
raccogliendo  tutt’i  compagni,  fuggirono  nel  deferto,  e venuti  all’acqua  che  chiamali 
lago  d’AlTur  , Ivi  davano.  Ma  Bue  hide  intendendo  che  erano  partiti,  e ov’erano 
andò  contro  Ji  loro  con  tutto  i’efercito  , e facendo  i (leccati  olirà  il  Giordano  , ri- 
(laurava  i fuoi  faldati.  Gionatha  intendendo  che  Bac>hide  era  venuto  contro  di  luit 
mandò  Giovanni  fuo  fratello  detto  Bac-  hi*  a chiedere  da’Nabathei  e Arabi, di  ripor- 
re appo  loro  le  nuflar>ne,(ino  che  combattette  contro  Bacchide, perch’erano  fuoi  ami- 
ci. Prefero  adunque  gli  Anurei( polli  in  aguaco  in  Medalia  città)  Giovanni, ed  i fuoi  Giovar- 
compagni,  che  addavano  da’Nabathei  , e pigliando  le  e®fe  loro  tutti  gli  u cifeco  Ma  È u> 

3ual  cafligo  metterò  per  quello  da’fuoi  fratelli  , farò  di  fotto  nianifeilo.  Ma  Bacchi-  c'10* 
e fapendo  che  Gibnatha  era  ne’Bofchi  del  Giordano  , ifpettan  *o  il  Giorno  del  Sab- 
baro  venne  contro  di  lui , avvifandofi  che  per  la  legge  non  dovette  combattere.  M» 

Gionata  confortati  i compagni  con  dir  ch’erano  della  vita  in  per  colo, rrovandofi  tra 
’l  fiume  e i nemici  , ne  avendo  via  di  fuggire  , poi.  hè  aveano  a fronte  11  nimico  , e 
di  dietro  il  fiume  ; pregando  Iddio  che  gli  dette  vittoria  fece  con  nemici  la  giornata  . 
Uccidendone  tpplti,  vidde  Bacchide  che  fmoderatatnrnte  lo  veniva  a ferire  e Ichivin-  « 
do  il  colpo  lì  gittò  con  i compagni  nel  fiume.e  nuotando  oltre  il  Giordano, fuggi  del- 
la morte  il  pericolo.  Perche  Bacchide  partitoli  dal  fiuòie  andò  alla  rocca  di  Gitrufa- 
Ittnnte  avendo  perduto  de’fuoi  circa  tooo  II  quale  pigliando  moltecittà  di  Giudea 
fortificò  Gierico  , Amarhonte  , Be' boro  , Bethulia  , Tham<  , Farathone , O-ona  t 
e Guarà  , fabricando  in  cadauna  città  rocche, Circondandole  di  grotte  e forti  mura  , • 

nelle  quali  pofe  buona  guardia  per  affliggere  indi  i Giudei.  Fortificò  meglio  la  toc - 
di  Gitrufalemmc  , c pigliando  per  oltaggii  figliuoli  de’nobih  Giudei, Hi  gli  rin- 

S f 1 chiufe. 
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chiufe.  ÀI  buJdttmo  tempo  venendo  linoi  Gioitila  ed  a Sinv.one Tuo  fratello',,  fetA 
mamfefto  che  celebravano  gli  Adirei  notte  , e che  la  (pula  riconduce»  da  Mrdaba. 
città, e molti  Arabi  con  (bienne  pompa  erano  con  loro.  All’ora  G tonata  e Si  nasone  t 
giudicando  queflo  tempo  cflergli  acconcio  a vendicare  il.frawtMo  Giovanni, andarono 
con  buos\.nuo>ero  di^ojupafeoi  a Medaba  città  ,e.poflifi  'rÀ  i numi  in  agliaio  affet- 
tavano i nemici  : come  viddero  la  vergine  , e ’1  (po(o  con  p-ù  loro  amici  ( come  fatti 
nelle  notze  ) ufeendo  dell’agnato,  tutti  gli  uccif  ro,e  pigliate  le  ricche  fpoglie  ritor- 


narono » dietro, avendofi  vendicato  degli  Amerei' perì*  morte  di  Giovanni  loro  fra- 
tello. Perche  furono. uccifi  e(C  , ed  i loro  amici  con  leanoglP,,  e figliuoli  circa  eoa  , 


Cosi  Simeone  i e Gionata  ritornati  vicino  al  Giordaoo  , ivi  abitavano.  E 8acc bidè 
fortificata  tutta  la  Giudea  , fi  tornò  al  Re,  la  onde  i Giudei  per  due  anokgectero 
fenza  guerra.  All’ora  i fuggitivi  o empj  vedendo  Gionata  con  i fuorvi  ve  rC  Ijceatlofa- 
mente  ne  parlarono  a Demetrio  , chiedendo  che  Bacchide  fotte  nflWaro  a 'Aggioga- 
re Gionata  ; il  che  .promettevo  che  agevolmente  ven  rebb  fatto,  aflalenderlu  di  notte 
all’improvifo.  Bacchide  adunque  dal  Re  mandato,  perven  ndo  in -Giudea,  fertile  A 
tutti  gli  amici , ed  a’GiudeiJjjhe  gli  porgeffero  ajutaa  pigliare  Gjonbra  Ma  npa  po» 
tendo  loro  pigliare  GionarflNme  che  ufalfaro.ogn  i ft  gdéo  , peTcoe  «f^vadiligepa*  a 
guardarli.  Bacchide  fdegnato.uccife  50.(uggìitvi,cbe,«too  mentirti  al  Re  rd  alBi;« 
Gionata  temendoli  di  Bacchide^  andò  co5!  fratello  e compagni  a Barhaiaga  villa  « ed  • :,_ 
edificandovi  torri  Je  circondò  con  muri , e ivi  fece  fi  forte  : il  ebe  vedendo  Biechi^*'* 
cpnducendo  i Tuoi  foldau  con  i Giudei  che  glipo  gemo  aiuto,  pervenne  a Gionata  , 
e accoftatofi  alla  Afe  ‘fortezze  , molti  giorni  l’attediava.  Ma  Gionata  taf  iò  Simeone 
fuo  fratello*!  re  lift  e re  a Bacchidc,ed  ufcì  di  nafeotto  nella  Provincia;  ove  rarcoglien- 
do  numerofa  (quadra  atta!  (e  Bacchide  di  notte  , e uccidendone  molti,  fece  fegno  a Si. 
meone  della  fua  venuta  ; Il  qual  fen tendo  i nemici  venir  ucciC  , ufei  della  terra  , e ar- 
dendo le  macbine  apprettate  per  l’attedio, ne  uccifie  molti  virilmente.  Vedendoli  Bac- 
chide da’nemici  attorniato  , avendogli  a fronte  e doppo  le  fpille  , turbando fi  di  ciò  , 
che  alPimprovifo  gii  era  accaduto  , volfe  il  fuo  furore  contro  i fuggitivi  conte  ingan^ 
Datori , e dettava  fe  potette  con  onore  levar  i’«ttedm,o  partirli  La  cui  volontà  cobo- 
feendo  Gionata  mandò  a luì  legati  per  farfelpam  co,  con  patto  che  fi  rendettero  i ca- 
privi  d’amendue  le  parti.La  ondeBacchide  giudicando  quclto  etter  onefta  occattone  di 


: 


partir^  , b confederò  con  Gionata  , e giurarono  l’uno  all’altro  di  non  ottendertt  per 
-l’ivftnfre 


; cefi  rendendoli  i prigion.  , Bacchide  fe  ne  andò  in  Antiochia  , ne  più  ri- 
tornò in  Giudea-  Ma  Gionata  acquittàndo  tal  libertà  difponea  le  cofe  del  popolo  in 
Macinila  città  , e cruciati  i.malcvoli  o empi  > purgava  il  popolo  Giudea 


Amicizia  dì  Gionata  con  Vtmrtrio  , de' fugativi  Giudi.  Cnp.  ZI. 


.eh. 


1*  ’Ànnp  160.  Eplfane  d’A ntioco  figliuolo  vraoe  in  Scria,  e prefe  Ptolotnaida  cit- 


tà  per  tradimento  decidati  che  la  guardavano.  Perche  BOn  amavano  il  Re 

Demetrio  per  la  fua  arroganza,  H quale» vendo (i  rinchiufo  in  una  corre  regale,  non 
funghi  d’  Antiochia  , Don  fi  lafciava  vedere  ; e dandoli  ali'ozio  , non  fi  curava  della 
Kepublica.  La  onde  fu  odiato  dal  popolo  come  altrove  mortremtno.  Dentei  rio  adun- 
que udendo  AlettandrO  etter  entrato  in  Ptoloouida  gli  andò  contra  con  l’Efercito  , 
É mandò  legati  a Gionata  chiedendo  aiuto, perche  volfe  prevenire  AJettandrOjteroen- 
dofi  ch’egli  prima  gii  chiedette  ajuto,  o che  Gionata  arricordandofi  degli  avuti  dan- 
ni , fi  unifee  co*  fuoi  cimici  i gli  fece  adunque  intendere  che  apprettane  f'efercito  ,c 
ricevette  lioftagi  de’Giudei,i  quali  Bacchide  avea  rinchiufi  Mila  rocca  di  Gierufalcm- 
me.  Gionata  venendo  tali  metti  di  Deme-rio  , pervenne  in  GiefuLlemme,  r lette  lie- 


tamente le  regali  Iettare  udendo  il  popolo  , e quei  che  gu-r  a-  uno  la  terra  : le  quali 
lette  i fuggitivi  ogH  empj  fi  (paventarono  , comandati  o il  Pie  che  Gionata  racco* 


eliettè  l’eflcrcito,e  riavtflegli  ortaggi, i quali  avuti, rendè  cadauno  ai  padri  loro.  Stava 
Gionata  in  Gieni(alemmeJrinovando  la  città  a lua  voglia  in  ogni  luogo, e edifi  ando-, 

le  rati-  * 


LlBRU  1 E Kukjv evalivi o.  „ - 

fé  inora  d’atiornò  di  pietre  lavorate, «et  iò  follerò  contro  i nimicJ  fortiftìrue.  Qm  fio 
ergendo  le  guardie  delle  fortetie, tutti  abbandonandole  fuggirono  in  Antiochia, (uori 
che  qyei  ch’trino  in  Bethfura  cit'à  , e nella  rocca  di  Gieruf. lemme  ch’erano  per  lo 
più  empi  c fuggitivi  Giudei-,  e perciò  non  Infoiarono  le  forteire. 

Dtl  Saettavo  di  Gittata  r t cerne  Dt  metri  e fu  ncdfio.  Cap.  1IL 

,v>rt  ...  a ^ 

MA  fapendo  AlelTandro  , quali  premerti  aveva  fatto  Demetrio  a Gioqau  ? ed 
il  fuo  valore,  e quante  ^ofe  aveva  fatto  guerreggiando  contro  Macedoni £d 
ancora  fiòche  ùvea  egli  fotferto  da  Demetrio, e da  Batch:.!?  fuo  capitano  ; avnfjn- 
doft  non  poter  aver  migliore  ajuto  che  quello  di  Gion2ta.Dicea  con  gli  amici;  al  pre- 
lènte Gionata  è potente  corxroil  nimico;ed  ha  contro  Demetrio  giullo  odto.dal-qtut- 
le  mal  tremali  ha-ffiitito, adunque  fe  vi  pare.ora  è tempo  che  cc  lo  faciamo  amico  con- 
tro Demetrio,  ne«i  farà  ad  altro  tempo  il  fuo  ajuto  più  giovevole.Piarendo  tal  con- 
iglio agitami  i , ed  a lui,  ferdfe  egli  a Gionata  in  quella  forma.  Ale  fa  dro  Ré  , a 
il  tonata  j rateili  falute.  Abbiamo  pi  à l-uon  tempo  udito  fiel  tuo  valore  e fedeltà  , e peti 
mandiamo  a chiederti  ajuto  , td ordiniamoti  oppi  fommifa^erdete  d:' Giudei  , tetmman- 
* Ai  amo  , che  fi  chiamato  qmircgofltt.  E pori  ti  rnandiàrr^in  dono  urta  Stola  di  ;orporay 
»>  td  una  Corona  d'ero  , e dima  jW  che  /i  venditi  onoralo  io , togli  efier  tale  vtrjo  di  noi. 
f Gionata  letta  la  lettera  , fi  vedi  di  Stola  Sacerdotale  avvicinandofi  la  folennità  de’ 
tabernacoli  , l’anno  4.  dopo  la  morte  di  Giuda  fuo  fratello  , perche  non  Iti  alcuno  in 
quel  tempo  fommo  facerdote.  Raccolfe  poi  Gionata  un  efercito  nunierofo,  che  avea 
appreftato.il  che  fpiacque  a Demetrio  fomniamente,conie  l’intefe,ed  accufava  il  fuo 
tardare  , 1 he  non  ave*  obbligato  con  benefici  Gionata  prima  che  Aleflandro.  Tutta- 
*ia  fcfifte  in  ontineme  a Giooata  , ed  al  popolo  fuo  io  quefta  forma.  Demetrio  Re 
a Gionata  , ed  al  popolo  Giudeo  falute.  Porche  avete  confettato  la  no  fra  amici-pia,  ne' 
avete  acconftntite  a' miei  nemici,  che  vi  hanno  tentato,  commendo  veramente  la  fede  vo- 
ftra  , 0 prepoti  che  fiale  tn  qurfta  cofianti, ricevendo  da  noi  il  cambio  , che  vi  faccio  de  tri- 
!>_  tuli  tftnii  ,/ apendo  che  per  mia  benignità  vi  r metto  ogni  cofa  che  a' miei  prcdrcejfori  rd  a 
me  pagavate.  Vi  rimetto  eziandio  il  preppe  del  fale  e delle  co  one  , che  ci  offeriva  , e tjU.Ha 
Serpa  parte  de' frutti  , e la  metà  de'ltpnami  , che  a me  t'appartiene  , td  il  cenfe  di  tutu 
, quelli  thè  aiutano  in  Giudea, il  quale  venia  nel  mio  erario.  Concedevi  ancora  il  tutto  del- 
le tre  vicine  provi ncie  Samaria  e Galilea  , ed  oltre  il  Giordano  in  perpetuo.  E comman- 
do che  la  [aera  , ed  inviolabile  Città  di  Gitrufalemme  pojfeda  1 fuoi  privilegi J,  t fia  libe- 
ra , con  i fuoi  confini  della  decima  parto  de' tributi  Concedo  U rocca  in  mano  di  Giona- 
ta vofiro  Sacerdote  ch'egli  la  facci  guardar  in  nome  mìo  da  chi  gli  piace  , e voglio  che  pano 
liberi  i Giudei  che  nel  mio  Stato  fono  prigioni. E che  dopo  quefiedecrcto  i giumenti  dt'Giu- 
dei  non  pano  angariati.  Vrenonpìo  eziandio  , che  i S abbati  , e tutti  i di  jolenni  , ygi or- 
ni innaspi  pano  da  gabelle  etfrnli.  E parimente  Inficio  liberi  t fionda  offe  fia  alcuna  i Giu- 
dei che  abitano  r * — ’ ‘ ’ 1 e J-'rti..  J.: r.u.  v— 

Ugual  mercede 
ofioicito , altri . 

che  ufieoo  le  vofire  leggi  , 0 le  confiervino , 0 che  umidificano  alla  legge  propofia  allo  tribù  nel- 
la Giudea.  E voglio  che'/  Principe  de' Sacerdoti  fi  pigli  cura  , che  nìun  Giudeo  onori  altra 
tempio yi  he  quella  di  Gitrufalemme.  Dori  eziandio  per  la  fipefia  de' fiacri fiej  ogn  an.  150000. 
Ara  morremo  facon-  9* fi  ri  quelli  Aanarì  ohe  avanzeranno.  C onctdovi  poi  lo  10000  dramme , che 
pigfiot va  ■ 0 i Re  dal  tempio, porche  é convenevol  laficiarje  a' f accedati  che  minifiran  nel  com- 
pio. E voglio  , che  cad  tono  0 per  effier  debito  al  Re  , ò d'altra  cagione  moffo. fuggirà  a!  tem- 
pio , fia  afelio  , ooon/trvate  le  fuo  poffeJfionj.  Prometto  anco , che  fi  rinnovi  il  tempio , e Ir 
mura  della  città  con  piò  alte  torri  n mio  fipefio , 0 tutto  ciì  , che  a fortificarvi  farà  bifiogne- 
voh,  purché  offerviato  ver  fio  di  me  fon\a  finzione  l'amicizia  tra  noi  contratta.  Così  fenf- 
f*  Demetrio  promettendo  , e lufingandoi  Giudei . Ma  Alcftandro  raccogliendo  a/t 
^aiuucrofa efferci to . i Soldati , e i combattenti  di  Soria  pacando  a lui» egli  andò  eoa- 
W-.  * S f * Ir o 
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tro  Demetrio,  e fato  i(  conflitto, il  corno  finterò  di  Demetrio  fc  jnfifle  i nemiche  fie»- 
guendogli  lungo  f patio  , Taccheggiò  i (le  cati  ; ma  il  deliro  corno  ov’era  Demetrio  TCl. 
vinto  , e fuggendo  tutti , Demetrio  combattendo  virilmente , molti  u.cife  de’ncmi- 
ci,ma  nel  cacciar  gli  altri , gli  cadde  il  cavallo  nel  fango  , onde  non  poteodo  fuggire 
fu  uccifo.  Perchè  vedendo  ibernici  ciò  , che  gli  era  avvenuto  tornando  a dietro  , lo 
circondorno,  ed  elftndo  lanciare  contro  di  lui  tutte  le  armi  , egli  a piedi  fi  difendea  , 
ma  poi  ferito  in  più  p • rti  non  fi  potendo  lolle^ere  cadde.  Tal  fine  ebbe  Demetrio  r-. 
il  quii  regn^anni  u.  come  altrove  inoltrammo.. 

Del  Tempi o di  Dì*  edificate  da  O/tia  ite  Egitto  . . Caf.  IV. . 

MA  il  figliuolo d’Otila  fommo  Sacerdote, de1  to  parimente  Onta, il  quale  dicemmo 
efTer  fuggito  in  AielLn.lria  da  Ptolomeo  Filomeiore  Re,  d’Egitto,  vedendo, 
la  Giudea  effcr  da’Macedoni  afflitta  , e volendo  di  fe  lafctare  memoria  e gloria  eter* 
na,andò  a Pto'otm-o  Re  ed  a Cleopirra  Ri  ma, chiedendo  licenza  di  edificare  in  Egit- 
to un  tempio  fimi!  a quel  lo. 4j_Gi.ru  fai  emme  , ed  ordinirvi  Sacerdoti,  e Leviti  della 
fua  progenie  , c defuva  qu*ftn  fidandoli  nella  Profezia.di  Efaia  , che  gii  500..  anni 
avea  predetto  , che  doveva'ttp  uomo  Giu  ieo  edificare  al  fonino  Dio  un  tempio  in 
Egitto.  L tonde  Onia  mofto  da  quello  fcrifse  a Ptolonv.o  ed  a Cleopatra  in  quella 
forma.  F urenti*  per  voi  molte  , e g’andijftme  opere  arila  guerra  , e pervertendo  co'l  divino 
aiuto  alla  Sorta  inferiore  in  Fenicia  rd  in  Helioooli  Città  di  Lione,  td  andando  per  prie 
altri  luoghi  ho  trovato  i Giudei  aver  edificati  tempi  contro  lo  cenftitu\ioni  loto  , perilche 
furono  perfidi  , il  che  parimente  f avvenute  agli  Egiff  per  i molti  tempj  , e la  varia  roli- 
gione.  Ma  io  ho  trova:  0 un  luogo  opportuno  chiamato  C afelio  Duca  fio  rujii  carte , pieno  di 
tari  Ugnami  e di  facri  animale  , dimando  che  mi  fin  conceffo,  dividendolo  dal  fiato , ae- 
ah  ; o/fa  purgare  un  tempio  ivi  rovinato  , ed  edificarvi  un  temili*  al  fommo  Dio, di  quella 
medifima  forma  e mi  futa -,  che  l quello  di  Gierufalemme,  per  te  , por  tua  moglie , e tuoi  fi- 
gliuoli , accioch i l'abbiano  i Giudei  abitanti  in  Egitto,  ove  concorrendo  fecondo  la  concor-  ■ 
dia  che  hanno  tra  loro  , poffioo  fervir  all*  utilità.  Perche  Efa/a  Profeta  ba  predetto  , eh* 
farebbe  in  Egitto  un  tempio  al  Signore  Dio  , e molte  altre  cofe  di  quefto  ba  predicato  In 
tal  forma  fcrilte  Ouia  al  Re.  Ma  confideri  alcuno  la  pietà  del  Re, e di  Cleopatra  fua 
moglie,  e Torcila,  perche  pofero  il  peccato  di  contravenire  alla  legge  fopra  il  capo  di 
Onia  , fervendogli  in  tal  gilifa.  Ptolomeo  Re  , e Cleopatra  Reina  ad  Onia  l'alt, te  . 
Abbiamo  letto  la  tua  dimanda  , che  vorrefti  purgare  e mondare  nella  Città  de  i Leoni  il 
tempro  Heliopolitano  diftrutto  ,che  ebiamafi  Ruflicano  Bubafle.  P etile  hi  ti  maravigliamo 
tome  fa  grato  a Dio  il  tempio  che  fri  per  edificare, in  un  luogo  tanto  luffuriofo  , 0 pieno  di 
tanti  animali.  Ma  perdi  bai  detto  Efaia  Profeta  aver  predetto  qurflo  , ti  concediamo 
thè  io  edifichi  non.  effondo  centra  la  tua  legge, accih  non  fi  imputi  a noi  peccato.  Onia  adun- 
que pigliando  il  luogo  edificò ‘un  tempio  ed  altare  , limile  a quello  di  Gierufalemme 
benché  minare  , e più  povero.  La  cui  mifura  , e vali  , non  mi  è paruco  di  fcrivere  , 
perche  fono  polle  nel  libro  fettioio  delle  Antichità  Giudaiche. Trovò  poi  Onia  alcu- 
ni Giudei  fuoi  limili,  Sacerdoti  e Leviti  che  ivi  facrificavano.Tanto  fia  detto  tir  quel 
tempio.  Ma  i Giudei  , e Saniariti  che  a’icmpi  d’Aleffandro  Micedone  edificarono 
'un  tempio  fopra  Garizim  monte, nioffero  tri  loro  fedizione  , e contenderne  in  Alef- 
fandria  per  i tempj  innanzi  a Tolomeo  Dacendoi  Giudei  che  avean'Kedificato  il  tem- 
pio in  Gierufalemme  fecondo  la  legge  di  Moisè,  e i Samaritani  in  Gerirmi  , (oppia- 
va rono  al  Re  , che  udendo  quello  contrailo  confiderafse  bene  con  gli  amici,  e punif- 
fe  con  morte  i perditori  ; avendo  poi  dato  la  Temenza  Sabeo,  e Teodofio  in  favore 
de’Samanti  , ed  Andronico  , e Mefsaleno  peri  Giudei  , giurarono  innanzi  al  Re  di 
provocar  fecondo  le  leggi  le  lor  Temenze,  e chiefero  da  Tolomeo  , eoe  uccidefse  chi 
al  giuramento  contravenia.  Il  Re  chiamando  a configlio  molti  fuoi  amaci. , fedendo 
Udiva  le  parti. All'ora  i Giudei,  ch’abitavano  in  Aleifandria  (lavano  in  gran  fpavea- 
to,  per  quelli  che  per  il  tempio  di  Gjeru/aLiutnc  contcndcano, perche  aveano  a milo- 
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di ’iin  ttmpto'  «J»i  aatlfO  , e celebre  pertutto’l  mondo  fofse  abbattoto.  Conceden- 
do Sa  beo  - 1 e Tecdofio  che  Andronico  prima  parltfsse,  Andronico  cominciò  dall»  itg- 
",  e da’  predecefsori  de’Prenci  pi  de 'Sacerdoti , chi  , e di  qual  generatone  fuccefle 
al  óadre  in  tal  onorr;  come  tutti  i Re  d’Afia  ornarono  il  tempio  dinari  doni , e che 
ninno  avea  fatto  mentiooe  del  tempio  di  Garituu.  Ouefloed  altre  Grailicofe  dicen- 
do Andronico  piegò  il  Re  a fentenaiare  il  tempio  di  Gterufalemtne  efser  edificato  fe- 
condo le  leggi  , « che  Sabeo  e 1 eodofio  fofsero  uccifi.  Quelle  cofc.  avvennero.  iG’iii 
dn  In  Alefsandria  a’ tempi  di, Tolomeo  Fìlometore. 

A miriti*  -d' Ali f inda  Gìmaìa  ,tii  **&*  di  C . C«p.  V. 

» 

MOrto  Demetrio  nel  Otto  d’arme,  com’è  predetto,  Afefandto  pigliando  il  regno. 

di  fori  a fctllTe  a Ptolometvche  gli  delle  per  moglie  Cleopatra  fua  figUuoIa,d»- 
eendo  effer  eiufta  cofa  , chea vendo  ottenutoli  paterno  principato  ,,ed  eflendowi  per 
diirina  previdente,  condotto,  dopò  la  morte  di  Demetrio  , e per  piu  altre  ragioni  lo 
giudica  (Te  degno  delia  tei  familiarità,  e parentato  -,  e Tolomeo  , confentendo  al  fpo- 
falieio  , gli  refcriffe  dicendo  ,cotne  fi  rallegrava. che avelft. pigliai  .1  paterno  regno  , e 
promift  di  dargli  la  figlinola  p«  moglie,  e che  fe  g!»  faceffe  incontro  a Ptolomaida  ^ 
acciò  che  con  folenne  none  gli  delle  la  figliuola.  E ordinò.,  che  la  giovinetta  fufse 
condotta  d’Egitto  in  Ptolomaida  ,.e  cha  ir  ili  n»aritafse.  Goal  Ptolotneo  ferino  que- 
llo venne  in.  fretta  a Ptolomaida. , menando  feco  la  figliuola  Cleopatra ,e  vi  trovò  fe- 
l’ordine  pollo  «MM., 


a Ke  e ofleremioi»  niagmncoi.a«ui  , -rr  - — - , 

fandro  lo  coftriufe, che  fpogliatafi  U-  propria,  veftefivefhfse  d.  pospone ^ 
lui  nel  tribunale  , e commandò  a i capitani  che  loòonducefsero  per  la  citta  gridan  o, 
che  a.  ninno  fofse  le.lto  dire  cofa  alcuna  „oe  movere  contea  di  luì  _ 

Avendo  i:  capitani  fatto  quetìo  . i oimici  di  Gionata  vedendo  eh  era  dal  Ke  onor 
to  , fuggirono  , temendoli  di  patire  alcun  nule . Tanto.  amò.Alefsandro  Gionata  , 
che* lo  Arifse  primo  de.’  fuoi  amici..  * 

La  gnttrm  di  Gi*n*t a contri  J opprnf,  * ami  vinft silfi  Cittì..  Cip.  VI.. 

T Anno  tdj-.  Demetriodi  Dimetrio  figliuolo  navigò  di  Candia  in  ClHei*,fon;tnol-  |t  Mach, 
f v ti  foldati,  da  Laihene  Candiano  predatigli.  Il  che  udendo.  AJeflandro  pieno-dt 
fba-  eneo,  andò  in  fretta  di  Pènicia  in  Antiochia  per  fortificarla,  prima  che  eh  vernile 
Demetrio  , e lafciò  Prencipe  oella  Soria  inferiore  Apolioniochiamato.Tito.,  il  qual 
andando  eoo»  l’efrrcito  a Jamoia  , mandò  a dirèa  Gionata  , che  non  era. giuda  cofa 
lui  folo  viverecéo  licenta.e  poteftà,  e non  ubbidire  al  Re.  E affermava  eh  era  biau- 
mato  perche  non  io Soggiogava  al  Re  ; non  ti  nafeondere  adunque  nei. monti  ckndo- 
ti  a cr.edee- d’effer  va lorofo  , ma  fe  ti  confidi  nella  tua  virtù  defeendi  , accioch* con- 
corrano i nottri  foldati  nel  piatto  , e il  fuccefsp  dèi  virile  combattimento  inoltrerà  la. 
vittoria.  Sappi  che  io  hò  elettodi  cadauna  città*!  più  valoroG  foldati.»  i qiuli  Tempre 
hanno-  vinto.»  tuoi  maggiori.  Hai  a combatte*  con  boi  in  tale  terra , ove  fi  conviene 
a combattere  gagliardamente  con  fe  armi  , non  con  pietre ,. acciò  fendo  vinto  , uoa< 
abbi  luogo  di  fuggire.Giqrwta  da  tali  parol*  provocato  , eleggendo- dieci  mille  fotdor 
ti , ufcì  di  Gierufalemme  co’l  fra  tei  la  Simeone  : vernilo  a Joppe  s’accampò  di  fuori , CTonsta, 
perche  aveano  i loppenfi  ehiufi:  le  porte, aveodo-deotro  le  guardie  d Apollonio.  Ap-  y * 
preilar» doft  Gi  o n * 1 1 d’afffcdtarc  la  città, quelli  temendo  della  rovina  ii  aperfero  e por- 
te,1 bpi  Apollonio  intendendo  eom’era  perfa. Joppe»  tolti,  feco  rrt  nula  cavalli  , e ot- 
to nfffla  pedoni , pervenne  in  A'eoto  , e iodi  tjcitamente  fi  mofse,  a arrivato  a Joppe 
di' fatiti,  « conduce»' G+onan  al  piano  , fperando  peti  i.cavaiU  eh  ave*  di  ot- 
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tener. 
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tenere  la  vittoria.  Gionata  andato  avanti,  feguì  Apollonio  Gn’ad4AiotQr,il  q»ate  vtr 
duro  j|  nemico  nel  piano, voltandoli  fece  il  con  flirto.  Pecche  avea  podi  in  aguato  utili* 
cavalli, accio  affàlifrero  il  nemico  alte  fpalle.M  che  fenteodo  Gionata  non  fi  fmarl, au- 
gi ordinò  l’efer  -ito  in  quadro, acdocbè  d'amendua  la  parti  foAenefacro  i nemici. Con- 
fortò i fold.tti  che  Virilmente  di  dietro  e davanti  cuwbattefreru  ; ma  durando  il  con- 
flato fi n’alla  fera, diede  a Simeone  fratello  parte  dell’efercito,e  comandò  che  afsalifce 
de’aemiei  la  fquadra.ed  egli  con  i Tuoi  (atta  una  teAuggine,  pigliavano  aon  i feudi  i» 
fnette  de’cavallieri.  E fatto  quello  v non  eunO  offefi, quantunque  faettafsero  i nemici 
copiofamente  (in  che  vuotarono  i.carcaflì.  Perche  le  faette  non  ferivano  i corpi  da  I 
feudi  coperti,  con  i qug’ri  Arcui-  ributtavano  Tarmi  ; adendo  i nemici  venuti  meno  , 
filettando  fin’alla  fera , Simeone  comprendendo  ch’erano  franchi  , afralfe  la  fquadra, 
t combattendo  virilmente  con  » Tuoi  foldati , mila  in  fuga  il  niaako.  Vedendo  i pedo- 
ni fuggir  i cavallari , e perduta  di  loro  la  fpcranta  fuggirono  bruttamente  fpargen- 
dofi  per  il  piano.  E Gionata  fe  uendoli  fino  in  Acoto  molti  ne  uccife , e non  (peren- 
do di  falvarli , fuggirono  nel  tempio  di  Dagonc , ch’era  in  Aaoto  Gionata  pigliando 
in  tal  correria  la  città  l'aria  in  freme  con  i borghi  d ’a  t torno  vnon  perdonandoti  tem- 
pio anai  parimente  lo  corjpfciò  con  te  flammr,e  uc  ile  quei  che  vi  erano  fuggiti.E  fu 
il  numero  di  quei  che  morirono  nel  conflitto  e nel  tempio  otto  mille  uomini.  Giona  t* 
adunque  eoo  tatto  l’efcrcito  fi  pani  d’Aaoto  , a vanne  ad  Afealona  , e fermando!* 
eie: cito  contro  la  città  » gli  Afcalqniti  fpavenuti  fe  gli  fecero  incontro  portandogli^ 
doni.  Ed  egli  commendando  la  loro  volontà  ritornò  in  Gierufalemme,  portando  rio- 
co  bottino  tolto  da Yupeiati  nemici.  Ma  Altfraodro  intendendo  Afollonio  fuo  capi- 
tano eift  r vinto  , finfe  «(Terne  lieto  come  fe  Appollooio  contro  fua  voglia  avelie  com- 
battuto con  Gionata,  ch’era  fuo  amico,  e mandò  a Gionata,  per  tefrimomo,  per  gui- 
derdone , e onore  , una  collana  d’oro  come  s’ufa  di  alare  a’parentl  del  Re , e dicdegli 
a reggere  la  provincia  d’Accaronc . 4 

Fatti  di  PtoUmoa  eoa  Aiijfandn,  Df  mot  rii  , t Gioitala.  Cap.  VII. 

AL  medemo  tempo  Ptolomeo  Ridetto  Eliomotore, conducendo  armata  per  mate 
e pedoni  per  terra  , venivano  in  Soria  , volendo  porgere  ajuto  ad  Alefrandrp 
fuo  genero.  Ed  era  per  commifrione  di  AleiTandro  da  tutte  le  città  raccolto  , e con. 
dotto- Ano  in  Atoto  : ove  tutti  gridando  acculavano  Gionata  che  avea- diftrut, 
to  il  tempiere  guaftata  la  provincia  con  uccifione  di  molti.  Ptolomeo  udendo  que*~ 
Ao  tacque  , c Gionata  fattorie  incontro  a Joppe  , ricevendo  da  lui  doni , ed  onore 
lo  accompagnò  fino  al  fiume  detto  Eleuiheros  , e tornò  in  Gicrufalemme.  Ma  Pto- 
lomeo venendo  a Ptolotnaida  fù  contro  ogni  fuo  fperarc  quafi  ucci  io  con  le  infidie 
di  AleiTandro  apparecchiategli  per  opera  d’Atn (nonio  fuo  Amico.Scopcrte  le  infidie, 
Ptolomeo  feri  Uè  ad  Alefrandro  dimandando  Ammonio  al  fupplicio,e  dicendo  ch’egli 
aveagli  ordinate  le  infidie  ; laonde  era  cola  giuda  , che  di  luj  fi  vendicafre.  Il  che 
non  concedendo  Alefrandro.  in  tele  Ptolomeo  lui  delle  infidie  efrer  flato  cagione  , e 
però  gli  divenne  nimico. Ma  odiavano  li  Antiocheni. Alefrandro  per  cagione  di  Am- 
monio dal  quale  avean  fofiferto  molti  dannila  onde  vendicandoli  ucciiero  Ammonio, 
il  quale  come  una  femina  frudiava  di  nafeooderfi  efrendofi  ve  Aito  d’abito  fcminile  , 
come  altrove  dicemmo.  Ptolonieo  adunque  acculandolo  , come  traditore  delle  notte 
della  figliuola  , ed  ingrato  dell’ajuto  che  avea  condotto  in  fuo  favore  contro  Deme- 
trio, fciolfc  il  patentato.  Perche  togliendoli  la  figlinola  mandò  Legati  a Demetrio  , 
e facendo  con  tai  amicizia,  promifre  di  dargli  la  figlinola  per  moglie,  e redimirlo  nel 
regno  paterno.  Demetrio  lietamente  raccolfe  i Legati , ed  accettò  le  notte.  Rida- 
va che  Ptoloineo  piacafre  gli  Antiocheni  a ricever. Demetrio  , il  che  era  malagcvoje 
perche  erano  Tuoi  nimici , avendola  fuo  padre  foflérti  affai  mali  4 e tuttavia  erano^ 
contro  AleiTandro  fdegnati , com’è  predetto  per  Ammonio  , il  quale  cacciar»  d’Ao- 
«iochiafino  in  Qlicia  pervenne  . Venendo  adunque  Ptolomeo  in  Antiochia  fù  d%’ 
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Ridati  creato  Re  , etf  aflretto  a porli  due  corone,  una  d’Afia  , l’altra  d’Eg/ttik  M# 
tffeado  benigno  e giuflo  , nè  deliando  l’altrui , enti  prevedendo  le  cofe  future  decer* 
minò  rifiutare  il  regno  per  non  offendere  i Romani  j così  chiamati  a parlamento  gli 
Antiodieni , perfuadea  loro  che  accettafiero  Demetrio  , con  dire  ,che  non  terrebbe 
egli  memoria  del  padre  elfendo  da  toro  accettato  , e che  gli  farebbe  dottore  , e guida, 
nelle  buone  opere  , non  li  mefcolando  in  fallaci  imprefe  , e che  a lui  ballava  il  regno 
4’Egitto.  Dicendo  quello  pregò  gli  Antiocheni  a ricevere  Demetrio  , ma  AlelTandro 
che  era  ito  di  Soria  in  Cilicia  con  buon  numero  di  Soldati, faccheggiava  il  paefe  An- 
tiocheno, perilche  Ptolonieo  col  genero  a cui  avea  dato  la  figliuola  per  moglie  gli  an- 
dò con  l’efercito  contra, vincendolo, in  Arabia  lo  cacciarono. Avvenne  in  -quel  conflit- 
to che  il  cavallo  di  Ptolomeo  uditala  voce  d’un  elefante  gittò  a terra  Piolomeo  , il 
che  vedendo  i nemici  lo  ferirono  nel -capo  in  più  luoghi  con  pericolo  di  morte.  Male- 
fue  guardie  pigliandolo  , dalla  morte  lo  liberarono  , nondimeno  giacque  quattro  di 
fenza  parlare  , o intendere  ; e Zabillo  potentiflimo  tra  gli  Arabi  , tagliato  il  capo 
ad  AlelTandro  lo  mandò  a Ptolomeo  , il  quale  riavutoli  il  quinto  giorno  dal  dolore 
delle  ferite  , ebbe  vedendo  di  AlelTandro  il  capo  , grande  , e foave  fpettacolo,  e per 
gran  letizia  che  era  morto  AlelTandro, poco  tempo  fopraviffe.  Regnò  AlelTandro  det- 
to Baiai*  in  Afta  anni  cinque  , come  altrove  mollramme.  Ma  Demetrio  detto  Nicà- 
nore, pigliato  il  Prencipato  , cominciò  a corrompere  con  fraude  la  milizia  di  Piolo— 
meo  , Scordandoli  che  era  Tuo  fuocero  , ed  adiutore.  Perilche  t Soldati  di  Pcolome» 
fuggirono  in  Aleflandria.  Demetrio  prefe  gli  elefanti.  A quel  tempo  donata  Tom- 
olo Sacerdote  , raccogliendo  di  tutta  Giudea  Soldati , affi  diava  la  rocca  dà  Gierufa- 
lemme  , ove  era  la  guardia  de’Macedonj,  e molti  fuggitivi.  I quali  fprezzavano  do- 
nata,che  facea  machine  fidandoli  del  forte  luogo. Ed ufeendo  di  notte  i federati  Giu- 
dei , vennero  a Demetrio,  avviandolo  la  rocca  ellere  aflediata.  -Il  quale  moflo  da. 
qutiìo  avvifo  , condulfe  l’efercito  d'Antiochia  contro  Gionata.  E venuto  a Piolo— 
maida  , fcrilTe  a donata  che  gli  venifle  incontro  a Ptoiomaida.  Ma  Gionata  delibe- 
rando di  non  levare  l’alTedio  ; raccogliendo  i più  antich^  e i Sacerdoti  portando  oro> 
argento  , velli  , ed  altri  più  cari  doni  , venne  con  la  moltitudine -a  Demetrio,  ed  of- 
fertoli quei  doni  , lo  placò  , ed  onorato  da  lui  , ebbe  il  principato  , donatogli  .dagli 
altri  Re  , nè  diede  fede  a’Giudei  fuggitivi  che  lo  accu  favano  , anzi  chiedi  ndo  di  pa- 
gare fòlanit  me  joo.  talenti  per  le  tre  provincie  Samaria  , Joppe  , e Caldea  , gli  die- 
de per  quello  una  lem ra  di  tal  tenere  ; Demetrio  Rea  C iettata  , ed a!  Popolo  Gito- 
dto  f eluse.  Mandivi  la  copia  della  lettera  eòe  abbi  urne  f erètta  a L afibt  ne  ntfiro  parente, 
Demetrio  Re  a Lajtbenr  fratello  fa/ute  Ho  determinate  dinar  e a'G  tu  dei  , nojìri  amici 

ed  ubbidienti , per  la  loto  fedeltà  ttre  pcffrjfioni,  A f crema , Bclfcehda , e Riamati  r,  che  fon» 
date  a' Giudei  di  Samana , e le  fue  pertinente.  Ora  concedo  toro  tutto  ciì  eie  pigliavano  i 
Re  di  G ieri  fatemene  per  i facttficj  prima  di  me,  e tutte  lecofe  de  a me  l'appartengono  de* 
frutti  della  terra  . o delle  piante  , della  palude  del  fate  , e delle  cerone  , t d'altre  cole  fimi- 
li  , de  non  fi  pigli  da  loro  per  innanzi  alcuna  di  quefie  afe.  Darai  adunque  opera  de  abbila 
Gionata  la  copia  di  q-efia  lettera  , acciò  de  fa  ripa/la  ne!  tempio  Molile.  Tale  era  la  let- 
tera. Udendo  poi  Demetrio  ch'ora  pace  , e che  ncn  era  ptncolo  di  guerra  , nè  fpi- 
vento,  Inficiò  l’efercito  e minuì  il  foldo  lcro  , dando  fole  la  fpefa  che  da  Cardia  , e 
d’altre  Ifole  tran  venuti.  Onde  fù  da’Soldati  odiato  , a’  quali  non  dava  co  fa  alcuna  ^ 
ma  i Re  partati  anco  eflendo  pace  li  nodrivano  per  averli  pronti  e fedeli  nella  guer- 
ra , ove  forte  il  bifogno. 

Della  guerra  di  Trifone  circa  Antiochia  , delle  vittorie  di  Gionata  , e di  tre  tri • 
fie  de' Giudei.  Cap.  Vili. 

TEodoro  detto  Trifone  per  generazione  Apameo  e capitano  d’AlelTandro,  intrei- 
dendo  come  Demetrio  era  da  i loldati  odiate  , andò  da  N’ateco  Ar  ibo.il  qu  a- 
**  »*eva  nodmo  Antioco  d’ AlelTandro  figliuolo  , e facendogli  mamfcflo  che  Pef-T  ci- 
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tè  era  a Demetrio  nimico  , chiedea  che  gli  futte  dato  Antio^S  , dicendo  che  lo  fa- 
rebbe Re  , e li  renderebbe  il  paterno  imperio.  Malaco  non  gli  dando  lede  negava  di 
dirlo  , ma  inllando  Trifbge  alia  fua  dimanda  , (i  difpofea  fare  come  Tr.fone  chic- 
dea.  Volendo  Gionata  pigliare  la  rocca  di  Gicrufaletnme  , e i giudei  fuggitivi  o epipj 
e tutte  le  guardie  ch’erano  nella  provincia;  mandando  Legati  a Dentei  rio  con  doni  , 
ilo  pregava,che  levatte  le  guardie  de’caftdii  di  Giudea.  A cui  prom.fe  il  Re  non  fola- 
m nre  far  quello  , ma  eaiandio  cofe  maggiori.  Finita  la  guerra  , ch’avea  per  le 
chiedeva  che  li  mandalTe  aiuto  , perche  l’efercito  l’avea  abbandonato.  All’ora  Giona- 
ta raccogliendo  joooo.  Soldati  ,-li  mandò  al  Re.  Ma  gli  Antiocheni  avendo  in  odio 
Dintorno  per  i danni  fofferti , e per  il  padre  fuorché  in  molte  cofe  li  avea  offrii,  ap- 
pettavano il  tempo  di  poterlo  affittire  : e udendo  che  gli  era  venuto  da  Gionata  toc - 
corfo  , e giudicando  ch’egli  raccoglierebbe  molti  aiuti  , fe  non  lo  preveniano  , prefe- 
ro le  armi , e attediarono  il  palano  ,ove  guardavano  tutti  i patti  , (Indiando  di  op- 
primere il  Re, il  quale  vedendoti  con  le  armi  affittire  raccogliendo  i Soldati,ed  i Giu- 
dei mandati  da  Gionata  , fece  conflitto  con  gli  Antiocheni  , ma  non  potendo  refifte- 
re,  era  vinto.  Ma  vedendo  {Giudei  gli  Antiocheni  combattere  virilmente,  afeefero 
il  colmo  del  palano  , e ferendo  con  le  armi , che  gittavano  in  giù,  quei  che  erano  di 
fotto  » li  cacciarono  delle  vicine  cafe,  indi  appiccatovi  il  fuoco,  la  fiamma  per  elftr  le 
cafe  firme,  e di  legname  fabbricate  ,-arfe  tutta  la  città.  Cosi  gli  Antiocheni  non  po- 
tendo éftinguere  il  fuoco  , fi  diedero  a fuggire  , ed  i Giudei  feendendo  del  tetto  li 
petfeguitarono  cacciandoli  mirabilmente.  Vedendo  il  Re  che  gli  Antiocheni  voltano 
falcare  le  mogli, e figliuoli,  e però  aveano  lafciato  il  fatto  d’arme,  li  attalfe  per  firet- 
te  vie  i e combattendo  n’  uccife  molti  in  guifa  ,-che  furono  afirettigittare  le  armi  e 
renderti  a Demetrio,  il  quale  concede  loro  perdono  , ed  acchetrò  la  fediiione.  E do- 
ttò a’Giudei  parte  della  preda  , e confettando  loro  efler  (lati  caufa  della  fua  vittoria 
li  mandò  in  Gierufalemme,  rendendo  grati*  a Gionata  e comendandolo  dell’  avuto 
ajuto.  Ma  dipoi  divenne  contro  lui  «nalvaggio, mancando  di  prometta, e gli  minacciò 
di  guerra  ,non  rendendo  i rributi  , che  pagavano  i Giudei  a’primi  Re  di  Soria  , ti’ 
avrebbe  fatto  fe  non  raffrennava  Trifone  il  fuo  furore,  e voltò  l’apparecchio  contro 
Gionata  apparecchiato  verfo  di  fe  , perche  tornato  d’Arabia  in  Soria  con  Antioco 
fanciullo  lo  coronò  Re  , ed  effendo  fuggiti  a lui  tutti  i Soldati, abbandonando  Deme- 
trio , motte  contra  di  Iuiguerra,e  facendo  con  lui  fatto  d’  arme  lo  vinfe  , e prefe  gli 
elefanti  , ed  Antiochia.  Demetrio  fuperato  fuggì  in  Cilicia.  Ma  Antioco  mandan- 
do legati  e lettere  a Gionata  , fe  lo  fece  amico,  e confermollo  fonimo  Sacerdote  del- 
le quattro  provinde  ch’alia  terra  de’Gtudei  erano  aggiunte  ; «nandolli  appretto  vati 
d’oro  , taAte  , e vedi  di  porpora  , concedendo  che  ufafle  quelle  cofe;  gli  donò  etian- 
dio  una  fibula  d’oro  chiamandolo  principale  amico.  E creò  Simeone  fuo  fratello  ca- 
pitano della  militia  di  Tiro  in  Egitto.Gionata  lieto  de’doni  d* Antioco  mandando  a 
Ini  , ed  a Trifone  legati , promife  d'effergli  amico  , e di  combattere  fon  lui  contra 
Demetrio  , manifeftando  come  per  premj  delle  fue  fatiche  aver  fofferti  da  Demetrio 
molti  mali.  Concedendo  adunque  Antioco  , che  Gionata  raccogliette  efercito  di  So- 
ria , e di  Fenicia  , acciò  combattette  con  i capitani  di  Demetrio,  egli  andò  alle  città. 
Evenendo  in  Afcalona  fù  dal  popolo  chefe  gli  fece  contra  lietamente  raccolto  con 
doni.  Chiedea  da  quelle  , e dalle  altre  città  di  Soria  , che  ribellavano  a Demetrio  , 
che  fi  dettero  ad  Antioco , ed  andaffero  con  lui  a vendicarli  di  Demetrio  , dille  avu- 
te ingiurie  da  lui  , ed  era  quella  ottima  occafione  , per  la  quale  dovettero  penfare 
a quello.  Così  avendo  piegato  le  città  a favorire  Antioco  , venne  a Gaia  , e fpira ri- 
do ridurli  alla  devotìone  d’Antioeo  trovò  i Gatei  altramenti  difppfli  di  quello  che 
fperava  , i quali  ofiinatamente  deliberarono  di  non  accettarlo,  ne  di  lafciarc  Deme- 
trio. Gionata  fdegnato  di  quello  apprettava!!  ad  attediarli  , e guadare  la  provincia. 
Cosi  difponendo  parte  de’Soldati  circa  Gata  , egli  co  ’l  rimanente  corfeggi.ndo  ru- 
bava , ed  ardea  fi  tutto  , Quello  udendo  i Gatei , nè  vedendo  venire  da  Dipietrio 
ajuto  alcuno  ,«d  il  pericolo  etlcr  prefente  , e l'ajuto  lontano,  fenaa  certezza  alcuna 
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fc  io*  effe  venire  : determinarono  che  forte  ottima  cofa  lafciare  colai,  ed  ubbidire 
ad  Antioco.  Facendo  «dunque  con  Gionata  aniicitia  , gli  promifero  ajuto.  Cosi  gli 
uomini  prima  che  abbiano  provato  il  male  , non  intendono  le  loro  utilità  , ma  poi- 
ché fono  nella  calamità  all’ora  vi  penfano  , e fanno  quello  che  fenza  offefa  doveano 
(tre.  Gionata  accettando  l’amicizia  , e pigliando  gli  oiiaggi  , li  mandò  in  Gierufa- 
lemme  ; ed  egli  andò  per  rutta  la  provincia  fin'  a Damafco  , f. no  che  intendendo  i 
capitani  di  Demetrio  eflfbr  venuti  con  grande  efercito  a Cedefla  , tra  CedeiTa  Ti ro,e 
Galilea  fi  fermò  E quello  defiavano  i capitani  di  Demetrio,  per  trarlo  di  Soria  in 
Galilea,  avviandoli  , che  non  patirebbe  egli  eòe  i Galilei  a lui  foggetti  foffeto  afflit- 
ti. Ma  Gionata  fattofegfi  incontra  , l.afctò  il  fratello  Simeone  capitano  in  Giudea  , 
il  quale  congregando  efercito  numerofo  attediava  B^hfura  luogo  fortiffirao  di  Giu- 
dea , che  era  guardato  per  Demetrio  , come  di  fopra  moli  ramino.  Ma  come  videro 
Simeone  aver  rizzato  l’argine  , e fabbricate  le  macchine,  ed  avere  ufato  ogni  indu- 
ftria  nell’  attediare  ia  terra  , temendoli  le  guardie  che  prefa  la  terra  fufs.ro  uccifi  , 
mandarono  a Simeone  chiedendo  la  fede  fua  , che  non  patirebbono  da  lui  danno  al- 
cuno, il  quale  data  loro  la  fede  , levo  quei  della  città,  ed  ivi  pofeia  fua  guardia.Gio- 
nata  ufeendo  di  Galilea  dalle  acque  Genifare  dette  , ove  avea  i fleccati , pervenne 
•I  campo  Afor,  non  Capendo  che  v’erano  inimici  ; Perche  i capitani  di  Demetrio 
Capendo  il  venire  di  Gionata  contra  di  loro  un  di  avanti  , pofero  per  i monti  gli  a- 
juati,  ed  eglino  con  i migliori  Soldati  fe  li  fecero  incontra  nel  campo.  Gionata  veden- 
doli a combattere  apparecchiati  confortava  i fuoi.  Ma  quei  che  erano  in  aguato,  af- 
fatfero  alle  Inaile  i Giudei , 1 quali  temendofi  di  non  ettér  attorniaci  , fuggendo  la- 
feiaronoivi  Gionata  con  50.  uomini  , e Mathatia  figliuolo  d’Abfalone  ,e  Giuda  Ca- 
pfeo  , che  erano  di  tutto  l 'efercito  capitani.  Quelli  fatto  empito  contro  i nemici  co- 
me difperati  virilmente  li  cacciarono  in  foga.  All’ora  i Soldati  di  Gionata  che  erano 
fuggiti, vedendo  i nemici  darà  a /uggire  , fi  raccolfero,  daodo  loro  la  fuga  fino  a Ce- 
defTa  ove  erano  de’nemict  i (V coati.  Gionata  adunque  viitoriofo  fù  in  quel  conflitto  * 

chiaro, e uccidendo  due  mila  de’  nemici  , ritornò  in  Gierufalemme.  E vedenloche 
ogni  cofa  per  divina  provvidenza  avvenia  fecondo  la  fua  volontà  , mandò  a Roma 
Legati,defiando  rumo  ire  la  confermazione  già  eoo  i Giudei  celebrata.  E commandò 
a’fuoi  Legati  che  ritornando  d’Italia  paffattrro  per  Sparta  città,  rivocandoli  a memo- 
erta l'amicizia  , e parentato.  Quelli  venuti  a Roma  , ed  entrati  nel  Senato  , narrarono 
le  commiflioni  di  Gionata  , Prencipe  de 'Sacerdoti  , come  li  avea  mandali  a rinnovare 
l’amicizia  , già  con  i Giudei  perii  Senato  fermata,  la  onde  il  Senato  diede  loro  lette- 
re a tutti  i Re  d’Afia,  e nugillrati  delle  città. acciochè  tornalL.ro  alle  proprie  flanze 
fenza  offefa  alcuna.  Coji  ritornando  oervenoero  a Sparra  città  , ed  appr.-fent  trono  la  £p;ft0ja 
lettera  che  era  di  tal  tenore.  Gionata  Principi  de'  Sacerdoti avvero  la  certi  t collcttare  di'  di  Gto- 
Sacirdoti,a'  Mail firati ,al  Senati,  jd  al  Pepilo  Laredimm'i  /"aiuti  Se  fidi  voi  /alvi,  r li  tuta  a 
to fi  privati  r pubbliche  vi  rirfcono  he  ut  , ci  p!aci  affai  , e nei  parimente  fiiamo  bini.  Ni'  Sp'tta 
fa/fati  tempi  fu  mandata  da  Ario  Principe  voftre,t  da  lutto  il  popolo  una  lettera  ad  Onia  m" 
ttofire  fommt  Sacerdote  del  nojho  parentato  con  voi  , della  qua!  lettera  ho  fottof  ritta  la 
eepia  , la  quale  aceri  tajjtmo  benignamente  , e fiamo  fatti  ad  .trio  , ed  ai  popolo  fautori  f 
non  avendo  bifogno  che  quefio  ci  fu/fe  provate  , quando  che  per  le  ni  fin  f ocre  lettere  a 'bi a - 
no  ramare/ 0 tot)  effer  ; ma  non  abbiamo  creduto  d:  effere  i primi  a fare  che  ci  riconofcemel 
aedi  non  pareffe  che  non  volejfimo  noi  octupar  la  p Uria  vofita  Ma  da  quii  temio  ebr  diven- 
1.7/1» mo  familiari  l'uno  a l'altro  preghiamo  per  falritc  e vittoria  vif>a  ' rid  o ne’ giorni  f otta- 
ni offerendo  fatrifici  , ed  effendo  da  più  guerre  travagliati  , per  l'avarizia  de  v cini, deter- 
minarne di  non  aggravare  voi,  ni  gli  altri  propinqui  Ma  poi  che  abbiamo  vinto  i nefi’i  ne- 
mici , abbiamo  mandalo  a Roma  Legati  Nu mento  d'Antioro  , ed  Antipatro  di  /afone  , 
thè  fono  appo  noi  Senatori,  per  i quali  vi  ferviamo  , acci  rinov-no  con  voi  il  pa'ent  ito  . 

Ci  fatiti  piaceri  referi  vendoti  , t chiedendo  fi  d<  cofa  alcuna  aveti  bif'gno  , tenendovi  per 
fitto  , che  non  faremo  a'  vofiri  detj  lenti.  Accettarono  i Lace.teuvi.ij  li  < ini  ‘ine  i Le- 
t*ti,  e fatta  con  loro  confederazione , li  rimandarono  alla  patria.  Furono  a quel. 
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Tre  Set-  tempo  Ttc  Sette  de’Giudei , che  delle  cofe  umane  variamente  credeano.  Farifei;  Si  da» 

Giudèo  cei  ’ed  ^eu*‘  Dice* no  adunque  i Farifei  che  le  Fatali  difpoGzioni  governavano  alca. 

Popolo  ne  cfFe,  ma  non  il  tutto  ,e  che  Fono  alcune  cofe  , che  avvengono  da  feliefle  ; ma  gli 
m Ertenj  affermavano  il  ratro  dalla  cele  (le  difpofizione,che  chiatnafi  Fato  , elTer  retto, e 
che  avenia  il  tutto  agli  uomini  per  determinazione  di  quello,  I Sadueei  negano  il  Fa* 
to  , nè  vogliono  , che  le  cofe  Umane  fiano  da  qutHo  governate  , enti  fottopongono 
il  tutto  alla  noftra  poterti  , confettando  noi  efler  detieni  autori , ma  che  eleggiamo  <1 
peggio  per  noilra  fciocchezzt.  Ma  di  quello  più  chiaramente  nei  fecondo  della  giu* 
daica  ifloria  parleremmo.  I capitani  di  Demetrio  volendo  rittorarfi  del  conflitto , nel 
quale  etano  flati, raccogliendo  maggiore  efercito  del  primo  vennero  contra  Gloriata, 
il  quale  udito  quello  incontinente  fe  gli  fece  incontra  ad  AmathetiJe  , nè  vo  fe  tar- 
dare finoche  enrraflèro  nella  Giudea  , e fermando  l’efercito  lontano  da  i nemici  non 
più  di  50. dadi, mandò  le  fpie  che  del  nemico  efercito  s’informattero.Ed  avendoli  nar- 
rato il  tutto , e prefo  alcuni  la  notte  che  roanifeftavano  i nemici  dover  fopravvenire, 
pofe  le  guardie  fuor  de*  (leccati , e tenne  tutta  ta  notta  l’  efercito  armato  , com- 
mandando che  futtcro  animo  fi  , quando  che  face  (Te  meli  ieri  di  combattere  di  notte 
accib  non  fodero  dali’ìmprovvifo  adatto  turbati.  Ma  i capitani  di  Demetrio  avendo 
itnefo  , che  Gionata  fapea  il  difegno  loro  , turbati  che  fe  n’era  avveduto  il  nemico  , 
non  poteano  a modo  alcuno  con  infidie  adalirto.  La  onde  non  giudicando  di  poterli 
agguagliare  asoldati  di  Gionata,  fi  difpofero  di  fuggire  , e facendo  gran  fuochi 
fe  n’andarono  , 3criò  credettero  1 Giudei  cne  dovettero  (late  in  quel  luogo.  G ona- 
ta  venendo  la  mattina  a’fteccati  loro  li  trovò  voti , t comprendendo  eh Vrano  parti- 
ti , li  feguì  ma  non  puote  aggiugnerli  , perche  erano  già  partati  Eleutherone  fiume. 
Oionata  pertiche  tornato  in  Arabia  , vrnfe  i Nabathei . e conducendo  preda  copiofa  e prigio* 
T_’n'*  ‘ ni , venne  in  Damafco  ove  ripole  il  tutto.  Nel  medefimo  tempo  Simeone  fuo  fratei* 
thci.1  h>  ««dando  per  tutta  Giudea , e Paiellina  , fortificò  i cartelli  fino  ad  Afealona  , ed 
avendoli  con  fabbriche, e guardie  fortificati , arrivò  a Joppe,  ed  occupandola  vi  po- 
fe buona  guardia  , avendo  intefo  , che  voleatio  1!  Joppenu  dare  la  città  a 'capitani  di 
Demetrio.  Gionata  e Simeone  fatte  quelle  imprefe  tornarono  in  Gierufalemme  , a 
raccolto  al  tempio  tutto  ’l  popolo  pcrfuadcano  che  fi  fa  cederò  le  mura  di  Glcrufi- 
lemmei  e la  parte  del  tempio  , tacendovi  per  fortezza  alte  torri,  e che  nel  mezzo  del- 
la città  fi  tiraife  un  muro  , per  privare  di  vettovaglia  le  guardie  della  rocca-  Ed  ap- 
preso che  facefTero  più  forti  i cartelli  che  fono  nella  provincia.  Alla  qual  buona  pre. 
porta  avendo  confendto  il  popolo,  egli  edificava  le  mura  della  città,  e mandò  Simeo- 
ne a fortificare  la  provincia.  Demetrio  pattando  venne  in  Mefopotamia,  volendo  in- 
ficine con  Babilonia  , e le  provincie  di  fopra  occuparla  , per  aver  indi  oecafione  di 
pigliare  tutto  rimperio.  All’ora  i Greci  e i Macedoni  che  ivi  abitavano,  uniti  iurte* 
me  mandarono  a Demetrio  legati  promettendoli  sjuto  fe  pattatte  a loro.e  di  foggio- 
gare  con  lui  Arface  Re  de’Parthi:  con  la  qual  fperanta  follevato  incontinente  pafsò 
a loro,accioche  vincendo  i Parthi , e pigliando  vigore  fuperaffe  poi  Trifone  Re  cac- 
ciandolo dalla  Soria  lontano.  Così  raccolto  benignamente  da’fuoi  provinciali,  e con- 
gregati molti  uomini  andò  con  l’efercito  alla  guerra  coatra  Arface  , nella  quale  al- 
me dicemmo  fu  pigliato  vivo. 

La  morte  di  Gionata  , e come  Simeone  fratello  fuccejfe.  Cap.  IX. 


1.  Muli 

i>* 


TRifooe  udita  di  Demetrio  fa  morte,  cominciò  ad  ufare  perfidia  contra  Antioco, 
e tendevali  infidie  per  ucciderlo,  a fine  di  occupare  ti  regno.Ma  impediva  il  fuo 
delio  l’amicizia  che  avea  Gionata  con  Antioco . La  onde  ma.  hioò  prima  d’uccidere 
Gionata, e indi  tnoverfi  contra  Antioco.Dtfpooendo  adunque  d’uccidere  Gionata  con 
frode  ò inganno  venne  d’Antiochia  a Bethura  chiamata  da’Grtci  $citopo(i,ove  fe  gii 
fece  incontraGionara  con  quaranta  mila  uomini  eletti,  avifandolì  che  furti.-  venuto  a 
guerreggiare. Ma  Trifone  veduto  Giocata  predo  ai  combattere,  lo  placò  con  doni  , e 
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comandò  «Vuoi  capitani  che  ubbidifliro  a Gionata, volendo  in  tal  guifa  nella  fua  ete- 
rna con  forma  rlo,e  levargli  ogni  luo  fofpetto  per  pigliarlo  , poiché  fi  fidarti  del  na- 
to se  fi  guardale  da  lui  * e gli  per fuafe  che  rimandarti  l’efercito  , tl  quale  Tenta  bi- 
sogno uvea  condotto  , poiché  non  era  guerra  ,an*i  tutto  il  paefe  era  io  pace,  ma  che 
se  tenerti  pochi , e andarti  con  lui  a Ptoloiuaida , perche  era  venuto  a darli  la  città, c 
delta  provincia  il  governo. Cosi  Gionata  non  penfando  di  male  alcuno, ansi  credendo 
che  Trifone  con  dritta  fede  lo  pervaderti  a quello,  rimandi)  l’efercito,  ritenendo  fe- 
ce folamence  tre  mille  uomini, de  «quali  falciandone  in  Galilea  due  mila, andò  fola- 
mente  con  mille  a PtoJomaid»,  accompagnato  da  Trifone  Ma  poiché  fù  entrato  ita 
Ftolomaida,ehinfero  i cittadini  le  porte  come  avea  commandato  Trifonp,e  pigliando 
Gionata  uccifero  tutti  quei  che  erano  con  lui.  Mandò  eziandio  Trifone  incontanen- 
te in  Galilea,  per  uccidere  quei  due  mila  lafciari  vivi.  Ma  quelli  avendo  intelo  la  pre- 
fa di  Gionata  , riftretli  indente  fi  partirono  della  provincia.  All’ora  i miniftri  di  Tri- 
fone vedendo  che  quei  fi  difendeano  per  faivare  la  vifa.  Tenta  darli  noia  ritornarono 
a Trifone.lGierofolimjtani  mtendeodo  la  prelh  di  Gionat*,e  che  erano  ucci!»  i Tolda- 
li  piangeano  la  Tua  morte, ramaricandolìcadauno.ComincuroDo  poi  a temere  che  pri- 
vati della  vietò  e previdenza  di  Gionata, le  vicine  genti  da  Gionata  offofe  non  li  tno- 
vertero  guerra  > e furtero  di  morte  in  pericolo  , il  che  avvenne  loro  come  aveano  fof- 
petto. Perche  le  genti  udita  di  Gionata  la  morte  cominciarono  a guerreggiare  con  i 
Giudei , come  di  capitano  privati.  £ Trifone  raccogliendo  molto cfercito  deliberò  di 
afeendere  nella  Giudea,  per  pigliare  Gicrufalemme.  Simeone  vedendo  i Gierofolimi* 
tini  rinarriti  , cominciò  con  parole  a confortarli,  che  (leifero  arditi  Tenia  temere  di 
Trifone  , che  venia.  E convocando  il  popolo  nel  tempio  , rallegrò  quello  comincian- 
do a parlare  in  tal  guifa  ; Chi  non  sà  o Giudei , che  io  fono  già  gran  tempo  difpollo 
a morire  infiense  co’!  padre,  e co’fratelli  per  la  volita  libertà.3  Quandoché  non  man- 
cano più  e (Teiupj.  Ne  teme  la  famiglia  di  porli  a pericolo  per  la  legge  , e religione  pa- 
terna ,anai  più  torto  diventiamo  di  gloria  più  deGoG.  E però  non  come  mancanti  di 
espirano  , che  rifiuti  d’aflfaticarfi  per  voi  ,o  patire  , feguitemi  arditamente, e volon- 
tari ove  vi  condurrò  , perche  non  fono  io  migliore  de’miei  fratelli, che  debba  riguar- 
dare la  vira  mia  , ne  peggiore  , che  io  fchivldi  efler  uccifo  per  la  legge  patema  e re- 
ligione, cornea  loro  è paruta  ottima  colà,  anzi  nioftrerommi  a loro  fiutile  in  quelle 
cole  che  li  conviene  ch’io  me  gli  mortri  fratello.  E Edemi  in  Dioche  farò  de’nemict 
vendetta  , e libererò  voi  tutti  con  le  mogli  , e figliuoli  dalla  lor  violenza,  confervan- 
doco’l  divino  ajuto  quello  tempio  Ipoza  offèrta.  Perch’io  veggo  le  genti  avervi  fprez- 
aato  , come  mancanti  di  capitano,  e aver  apparecchiato  la  guerra.  Come  ebbe  detto 
quello  Simeone  , il  popolo  di  fubito  cacciata  la  paura  , riprefe  ardire  , mutandof»  da 
«Superazione  a buona  fperanta,  e gridarono  ad  una  voce  , Simeone  per  divina  volon- 
tà elfer  capitano  e degno  di  fuccedere  nel  principato  a Giuda  ed  a Gionata,e  promet- 
tendo ubbidir  a’fuoi  commandamenti, lo  fecero  Prencipe.  All'ora  Simeone  raccoglien- 
do i Tuoi  foldati  s’affrettò  di  rifare  le  mura  di  Gicrufalemme  fortificandole  con  alte 
e forti  torri.  Mandò  eziandio  Gionata  fuo  fedele  amico  figliuolo  d’Ahfalooe,  in  Jop- 
pe  con  i foldati,  commettendoli  che  cacciarti  via  gii  abitatori  , perche  teroea  che  def* 
fero  a Trifone  la  città,ed  egli  difendei  Gicrufalemme.  Trifone  ufeito  di  Ptolomaid* 
con  molto  eferciro  venne  in  Giudea, conducendo  fece  Gionata  legato.  A cui  fectG  in- 
contra Simeone  con  i fuoi  aFada,cinà  porta  fopra  i monti,onde  fi  veggono  i campi  di 
Giuda.  Trifone  intendendo  che  » Giudei  aveano  creato  prencipe  Simeone,  mandò  a 
lardellando  pigliare  lui  ancora  con  frode  , o inganno,  commandò  che  volendo  redi- 
mere il  fratello  , gli  mandarti  cento  talenti  d’argento  e due  figliuoli  di  Gionata, acciò 
poterti  credere  che  lafciatolo  , non  occuparti  la  Giudea  , e fingea  che  ora  folamen- 
» per  il  debito  delle  gabello  Pavea  legato.  Simeone  intendendo  di  Trifone  l’arte,  che 
quantunque  mandarte  l’argento  non  però  lafciarebbe  il  fratello,  e conoscendo  che  era 
vano  dare  i fuoi  figliuoli  nette  mani  del  nimico,  tuttavia  temendofi  che  nonfuffedat 
fenolo  incolpato  , cotoe  tuttora  dell*  fraterna  morte  , non  avendo  dato  per  lui  U 
r r 1 T t * per- 
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f «ctoni*  , ed  i figliuoli.  Convocato  l’cfercito  fece  numidi»  di  'i'ri  fono  la  dimani*  , 
dicendo, ch’era  d'ingaooo  e d’mfidie  pienajtuctavia  ch’egli  era  meglio  mandar  le  pe- 
cunie  ed  i figliuoli, giacché  non  fatisfacendoa  Trifone, avrebbon  creduto  lui  non.  va. 
Jtr  lìberarii  fratello,*  con  volere  de’fuoi  mandò i figliuoli  di  Gionata,ed  i danari. Ma 
Trifone  avutili  non  volle  o (ferva re  la  fede  nè  Sciogliere  Gionata  , anzi  raccogliendo 
Pefercito  ritornò  nel  Tuo  regno  , e pigliata  la  via  per  Idumea  , defiando  d’andare  io 
Gierufalenime  pervenne  a Dora  città  di  G udea.  Precede*  nondimeno  Simeone  con  l* 
efercito,  accampandoli  Tempre  dirimpetto  di  lui.  li  che  Capendo  quei  ch’erano  nella 
reco*  di  Gieru Talentine  nundorno  a pregar  Trifone  che  a’affrettaffe  d’andare  a loro 
per  darli  vettovaglia.  Egli  quella  notte  mi  Ce  in  pronto  la  cavallari!  per  andare  a Gie- 
rufalemme  , ma  biancheggiando  la  neve  quella  notte,  non  trovò  per  i pedoni  ne  per 
Gionata  | cavalli  la  via  , la  onde  non  può  tè  andare  a Gierufalemme.  Cosi  ritornando  in  Sona 
tuccifo»  pr!.fTo  a Onbaditide.fece  ivi  uccidere  Gionata, e fepeiirlo,  e indi  venne  in  Anttoebia- 
Simeone  (rapporta  n.  lo  da  BafCatna  città  le  otta  del  fratello  , nella  Tua  patria  lo  Ce  pe- 
li j piangendo  anuramenct  Copra  di  lui  tuao’l  popolo.  All’ora  Simeone  edificando 
un  gran  fepolcro  al  padre  , ed  a’Yrutctli  di  bianca  e lavorata  pietra  facendo  opere  , 
mirabili  da  rigurdare, v’edificò  pori  urbi  da  ogni  lato, fomentati  da  colonne  d’un  pra. 
io  , cofa  degna  da  vedere.  Vi  CoprapoCe  ai  padre  ed  alia  madre  fette  piramidi,  e una 
a cadauno  fratello  , grandi  e per  belle»*  riguardevoli,  le  quali  fi  confervano  fin 'ora. 
Abbiamo  Caputo  tale  e (Ter  fiato  di  Simeone  il  Iludio  circa  la  fepoltura  di  Gionata  , e 
la  Tabrica  dei  fepolcri.  Mori  Gionata  «(Tendo  Prencjpc  de 'Sacerdoti  , la  qual  dignità 
pofTedè  per  anni  4.  reggendo  il  Giudeo  popolo.  Ed  è ferino  delie  fatiche  , c morte  di 
Gionata  ne  i documenti  , e pobliche  memorie  dell’anno  primo  di  Simeone  benefatto- 
re , e frmtno  Sacerdote  de’Giudei.  Vinfero  adunque  i Giudei  felice»$nte.  i vicini  ni» 
miri,pigliando  Simeone  le  città  di  Gatara  Joppe,  e Jamnia^ed  abbattendo  la  rocca  di 
Gierufalemme,  affine  che  non  Culle  a’nimici  unndutto  ,amk  potettero  feendere  a 
nojarli.  Farro  quello  parsegli  utile  imptefafiruggerc  anco  il  monte, fopca’l  quale  era 
fiata  fabbricata.  Cori  il  popolo  , e tutti  quei , che  intravedo  disfaceano  il  monte,  e. 
affaticandoli  per  tre  anni , dì  , e notte  , lo  fpianorno  la  onde  U Tempio  foprafiava, 
efTtndo  abbattuta  la  rocca  e Spianatoli  Monte.  ( . , 

ìA^lvagitì  , t inganni  di  Trifali.  Cefi.  X. 

■)  l.  . , *- 

PRefo  Demetrio  , Trifone  tutore  d’Antioc©_  Sgliuolo  d’AIefTandro  , poco  dipoi 
l’uccife  , l’anno  4.  dei  filo  Regno  » e mancò  i Tuoi  amici  e familiari  a’foldati 
promettendo  denari  fe  lo  creavano  Re  ,e  face  vali  wanifeilo  Demetrio  elter  pigliata 
da’Parthì  , e che  fe  Antioco  fuo  fratello  otte nefie  il  principato , darebbe  loro  affai 
danni , volendoli  del  tradimento  vendicare.  Lfoldati  fperando  godere  copiofi  denari,, 
regnando  lui , Io  creorno  Re.  Ma  Trifone  pigliate  le  infegne  regali , in.ont inent « fe- 
ce ma  ni  fella  la  fua  malvagità  , la  onde  comprefero  tutti , che  effendo  privato  , umil- 
mente coni  piace»  al  popolo  , non  perche  avefTe  buona  volontà,  ma  che  più  non  po. 
tea.  Quando  , che  pigliato  il  Regno  , fpogliaudofi  la  fiutulazione , apparve  vero  Tri- 
Iòne  , e cominciò  ad  amare  più  1 (Iranierì  , che  i fuoi  familiari.  Feniche  l’eferciu» 
abbandonandolo  , a Cleopatra  moglie  di  Demetrio  n’andò, ch’era  a quel  tempo  eoo  i 
figliuoli  in  Seieucia  rinchiufa.  E richiamò  Cleopatra  Antioco  di  Demetrio  fiatriic*. 
detto  Sotero  , il  quale  per  timore  di  Trifone  da  niuna  città  era  accettato  , invitando. 
Io  a pigliarla  per  moglie,  ed  all’Imperio.  £ quello  fece  perfiuf*  dagli  atmci^che  per. 
timore  non  voltano  aprire  a Trifone  Seieucia. 

Ld  merli  di  T rifui*.  C*p.  XL 
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N fioco  entrato  In  Seieucia, e facendoli  di  di  io  di  più  potente, ufei  a combatter*. 
co&Xiifoae  ,*  vincendolo  le  fpiafe  dalla  Som  fugerior*  in  Fenicia  , e alfe.!:*-. 

nuIj* 


LIBRO  TERZODECIMO. 

Tifo  io  Dora  Caftello  fortificato  ; e mandò  Legati  a Simeone  fommo  Sacerdote  dè’ 
Giudei  a confederarfi.  e chiedere  ajuto;  il  quale  confentemfo  lietamente  alla  diman* 
da,  mandò  a gli  afledutori  molti  denari , e vettovaglia  per  amìc-rfi  Antioco  in  poco 
tftupo.  Perche  Trifone  fuggendo  da  Dora  Caftello  ad  Apamea  , fù  prefo  , e uccifo  l’- 
anno terrò  del  fuo  Imperio. 

» * ^ 

Vi  turi  a di  Si  me  tue  conte»  Ctndtbet.  Cip.  XII. 

MA  Antioco  per  fua  autorità  o malvagità,  fi  fcordò  de’denari,  e vettovaglie  da» 
tegli  da  Simeone  , e dando  foldati  a Cendebeo  fuo  amico  , lo  mandò  a fac- 
cheggiare  la  Giudea  , e pigliare  Simeone;  il  quale  intendendo  d’Antioco  la  perfidia, 
quantunque  folle  vecchio, nondimeno.perche  non  ufava  Antioco  giuftizia  alcuna, di-» 
venne  fopra  l’età  ardito  , e pigliate  forze  gtovemli  , diede  a’fuoi  figliuoli  parte  de* 
foldati  bellieofffimi  , egli  per  un  altra  parte  andò  col  rimanente  alia  guerra,*  molti 
ne  mettea  In  agguato  nelle  valli  de’monti  , nè  fuggi  alcuno  il  fuo  sforzo  , anzi  vin- 
cendo tutti  i nemici , il  rimanente  di  fua  vita  in  pace  vivea  , ed  egli  ancora  fi  confe- 
derò con  Romani. 


* Cerne  Simeone  fu  uceife.  Cap.  XI 17. 

Simeone  reggendo  per  anni  otto  il  Prenciparo  del  Sacerdozio  de’Giudei  mori  in  un 
convitto  con  infidie  di  Tolomeo  fuo  genero  , il  quale  pigliando  fua  moglie  con 
due  figlioli,  mandò  ad  uccidere  Giovanni  terzo  figliolo  chiamato  Hircano.Ma  il  gio- 
vane fentito  quello  , fuggi  il  pericolo  ed  andò  In  fretta  alla  Città  , fidandoli  del  po- 
polo per  gli  avuti  benefici  dal  padre,  e l’odio  , che  portava  a Tolomeo.  Cacciò  il  po- 
polo Tolomeo  , che  s’artrettava  d’entrare  per  l’altra  porta  , perche  già  avea  ricevu* 
to  Hircano  , pertiche  Tolomeo  fe  n’andò  in  Dago  Caftello  di  Gierico. 

*"  la  guerre!  d'B'trcant  centro  Tthmee  ; della  morte . e pa/feni  delia  Madre 

d' arcane.  Cap.  XIV. 

Hircano  pigliando  il  paterno  Imperio  , placò  Iddio  con  oftie  , e condurti  l’efcr- 
cito  contro  Tolomeo.  E venuto  al  luogo,  era  in  ogni  cofa  vittoriofo  : ma  vin- 
cendo l’amore  della  madre  , e fratelli  , i quali  Tolomeo  conducea  fopra  le  mura  , e 
tormentandoli  innanzi  ad  elio, minaccia  va  di  precipitarli, non  fi  levando  dall’aftiedio. 
Ma  Hircano  giudicava  di  porger  fuffidio  a’fuoi  cariflimi  quanto  egli  meno  indurtele 
tifava  netl’afTedio  , acciò  non  forte  Imputato  alla  fua  crudeltà  quello  , che  pativano. 
Tuttavia  la  madre  Rendendo  li  mano  chiedea  , che  non  tardarti  per  loro  , anzi  con 
maggior  empito  flringerte  il  caftello,  e prefo  il  nimico  pigliarti:  per  i tormenti  de’fuoi 
cariiTìmi  giufta  vendetta  , avvifandofi  , che  gli  forte  utiliffimo  , fe  per  la  fua  morte 
perlifero  i nimici  più  crudelmente.  Cosi  Hircano  con  ledimande  materne  accefo,de- 
ftava  fommamente  di  pigliare  il  caftello.  Vedendo  poi  la  madre  ((Ter  battuta  o (trac- 
ciata mutava  opinione  , rimettendo  l’empito  dell’artedio  per  i tormenti  della  madre^ 
cosi  tratto  da  tal  necertità  d'artediare  compì  l’anno, nel  quale  non  lavorano  i Giudei, 
il  che  oftervano  per  fette  come  ogni  fette  di. Per  la  qual  còfa  Ptolomeo  liberato  dall’ 
afti-dio  , u cife  la  madre  e fratelli  di  Hircano  , e fuggi  da  Zenone  detto  Cottila  ,ch* 
tra  in  Filadelfia  tiranno. 

Amicizia  tra  Antiece  ei  Biffane  , e dei  Srptlcrt  di  Danid.  Cap.  XV. 

ANtioco  a Simeone  nimico,  per  la  feonfitta  del  fuo  eferciro , venne  contro  Giu- 
dea l’anno  4.  del  fuo  imperio  , ed  il  primo  d’Hircano,  néll’olimpiade  i6z.  E- 
((urtata  la  provincia , riachiufe  Hircano  nel)*  città,  e circondo!!*  per  fette  di  Tea* 
'*■  za  prò- 


t.  Mach. 
16. 

Qpivi 

finifee 

rifiorì» 

della 

Bibia. 


Digitized  by  Googl 


DELLE.  ANTICHITÀ.'  GIUDAICHE 

»»  profitto  .alcuno  per  le  forti  mura  e virtù  degli  attediati,  e per  il  ««cimento-del- 
ie acque  del  quale  per  il  fecco  era  afflitto.  Ma  fece  nel  puno,,  cento  alte  torri  , ca- 
dauna con  tre  palchi , fopra  le  quali  «nife  ordini  d»  faldati  , e avicinandofi  dava  lo- 
to ogni  di  affai  che  fare , cavando  poi  una  profonda  fotta  , abbattè  le  mura  della  cit- 
tà, : i Giudei  all’incontro  faceano  molte  correrie  . e trovando  alcuni  de’ntmici  all* 
improvifo  , crudelmente  li  uccideano  , ove  poi  s’avedeano  il  nimico  averfene  accorto- 
li ritiravano  fenaa  danno.  Vedendo  Hircano  la  turba  inutile  nella  Città  a «infuna- 
re le  vettovaglie  più  atta  , che  a giovare  al  popolo  , fcegliendo  la  parte  a niuna  cofa 
v fievole  la  mandò  fuori  detta  Città  , ritenendo  (blamente  quelli.che  erano  bellico- 
fi  e gagliardi.  Ma  vietava  Antioco  che  ufcjtttro,  cosi  errando  perle  mura  , con  eor*> 
nienti  crudeliflimi  morivano  miferabi’ mente.  Venuta  poi  la  foiennità  de’ubernacol», 
avendoli  mifericordia  , di  nuovo  li  accettarono  nella  Città,  h mandò  Hircano  Le- 
gati ad  Antioco  a chieder  tregua  per  fette  di, il  qual  uditi  i Legati  , tifpofe  ^immo- 
late E mandò  un  magnifico  faenfi  io , cioè  un  toro  con  le  corna  dorate,?  tane  d’ar- 
gento e d’oro  piene  d’are  mari.  Quelli  che  davano  alla  porta.pìgliato  quel  facnficio, 

10  condutttro  al  tempio  Ma  quello  Anuoco  fù  migliore  nell’efercito  ,,  che  Antioco. 
Epifane  , il  quale  pigliata  la  Città  , facrifitò  porci, nell’altare  e fparfe  per  ii-  tempio 

11  brodo  d«Pe  carni.ed  avea  confufo  la  legge  de 'Giudei , e la  paterna  religione  loro  ,. 
la  onde  quella  gente  fe  gli  ribellò  , n«  fotierfe  mai  di  riconciliarli  con  lui,  ma  quello 
Antioco  fu  per  la  pietà  religiofo.  chiamato  pio  , e da  tutti  comnu-ndLto  di  fomma 
roodeftia.  Hircano  vedendo  la  fua  pittà  vino  Dio,  chicle  da  lui  che  reftumflè  a’G>«- 
dei  la  paterna  converfaiione,il  quale  rifiutando  il  pettìmo  configiio  di. chi  gli  perfua- 
dea  che  pigliaffe  la  gente  per  legge  dagli  altri  diflinnle,  piegato  ad  ogni  pietà  , rifpo- 
fe  a’Legati  che  dando  le  arme  , e parte  de’tnbuti  di  Juppe  , e delle  altre  Città  circo- 
la  Giudea  , e pigliando  la  guardia  nella  Città  , conferniarebbe  il  patto  , « Icvarebb* 
l’attedio.  Coofentiana  i Giudei  di  fare  il  tutto^fuon  che  di  pigliare  la  guardia.,*  que- 
lla per  la  dlffitnile  cooverfaaione  rifiutavamo  , promctceano  bene  degli.ollaggi  per  i#, 
guardia  e 500.  talenti  d’argenio,  de’quali  ne  diedero  500,  con  gli  ortaggi  , ira’qua- 
liera  il  fratello  d’Hfrcar.o.  Antioio  ricevute  quelle  cole  ed  abbattute  le  mura  dell*. 

lJSe»ol*  ^ itwtto  l’affedio  partirti  • Ma  Hircano  aprendo  di  David  il  fepolcro  , il  quala 

B»vid  fu  già  degli  altri  Re  il  più  ricco , cavò  trecento  talenti  di  denari,  de’  quali  egli, 

è aputo-priiuieramente  cominciò  a nodrire  1 forartieri  Giudei.F.ece  poi  .on  Antioco  imicilia,, 
ed  accettandolo  nella  Città,  dava  a’foidati  copiafamente  le  cufe  necettarie.  Ed  a«e- 
dando  Antioco  a guerregg‘*re  contro  Parthi , forcano  andò  con  lui.  Tellifica  que- 
llo Nicolò. Damafceno  , dicendo  nella  fua  illoria.  Fermotti  Antioco. due  di. al  fiume 
Lieo,  ova  ave»  vinto  Jadatbin capiuno  de’Partbi.arf  iattanza  di  Hircano  per.la  fo- 
lennità  de’Gjudei,  nell»  quale  non  era  lecito  a loro  di  caulinare.  Ne  ha  mentito  dà 
quello  , perche  avicinavafi  , laquinquagefmu  folcami  j dopo  il  Sabbato  , nella  quale 
come  ancor  ne’Sabbati  o in.dl  folenne  a noi  non  è. lecito. andare  in  camino-  E all’ora. 
Antioco  facendo  con  Arf»«  Redc’Parrhi  ia  giornata  , nella  quale  perdendo  mol- 
te fquadre , mori.  Saccette  nel  Regno  di  Sofia  Demetrio  fuo  fratcllp,lafciato  da  Ar- 
face  a quel  tempo  che  Antiocp  entrò  nel  paefe  dc’Partbi  ,,come  di  fqpra  ho  «uo- 
Srato . < . 


Vittori*  d'Hirc***  t o.ctmt  ftct  *miti\ì*co»  Romani.  Cafc-XVI. 

Ircano  faputa  d’Antioco,  là  morte  , fubito  apprettò  l’efercito  contro  le  città, 
__  di  Sorla  , avvifandofi  di  trovarle  fprovifte,  e ferita  Soldati  , come  fece.  Perche 
frette  Medaba  ; avendofi  molto  affaticato  il  fuo.  efercito  per  fèi  mefi  ; dipoi  Samoga, 
e quelle , che  erano  vicine,  e par.meate  Sichima,  e GaVjtim,  ed  i Cuthei  popoli,  che 
poffèdevano  un  Tempio  fabbricato  a guifa  di  quello  di  GicruCilcmuie  , il  quale  edi- 
ficò Sanabalath  per  commiflìone  d’Aleflàndro  Magno  , per  Manatte  fuo  genero  fra- 
tello di  Jado  ftmRK»  Sacerdote  da’Giudei , come  di  fopra  moftrammo, . E fù  rovina.  4, 
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quello  Tempio  dopo  anni  ioo.  Ma  Hircano  avendo  Soggiogato  Àbaram  , e Mari* 
fan  città  d’Idutara  , e tutti  giìdumei,  lafciò,:che  a bit  afferò  nel  paefe  fé  fi  circolici* 
deano  ,ufando  le  Giudaiche  Leggi.  I quali  per  delio  della  patria  fofferfero  di  circola» 
cèderti vivere  come  gli  Ebrei,e  da  quello  tempo  cominciarono  ad  effer  Giudei.  Hir* 
ano  Pr.  ncipe  de’  Sacerdoti  fatto  quello  demando  rinnovare  con  i Romani  l’ amici* 
aia  , mandò  a loro  Legati.  Ed  avendo  il  Senato  lettele  fue  lettere  -,  fermò  la  confe- 
derinone in  quella  guifa.  Fabio  di  Marco  figlimi»  raccolft  alli  8.  di  Ftbraro  fa»»#  il So- 
tutti  dii  Campo , prrfentt  Lucie  Manlio  di  Lucio  Merr/mio  , t Cojo  Sempronio  di  Faler- 
no figliuoli  , «r  lo  dimanda  de'  Legali  , « de' Giudei  , Simeone  figliuolo  di  Defitto  , Ap- 
po tieni  c d'Alef androne  Diodore  di  J afone  ottimi  uomini  del  popolo  Giudeo,  mandati  cére* 
la  confederazione  , ed  il  ptrgerfi  agiato  Come  prima  ebbero  con  loro  V Romani  nelle  pubbli cto 
cofe\  cbt  J oppefi  porti, t Zara,  » fonti  fi t città, e le  ville, et' Alitiate  gUerreggiandt,  contro  In 
determinatone  de i Senato  atea  occupate  , gli  fino  reftitteite  , cbt  noi » paffete  i regali  Sol- 
dati per  il  paeft  loro  per  foggregarli,  t de  fi  annullino  gli  atti  d' Antioco  fatti  Contro  la  de- 
te  mi  nazione  del  Senato  , e de  fi  mandino  Legati  perche  riabbine  le  cofe  tolte  loro  da  An- 
tioco,i quali  ancora  fortino  la  guaftaProvincia,dandoli  lotterò  a'  Re,  ed  a' li  beri  popoli  driz- 
zate , oc  ci  oche  tornino  nella  patria  /lenza  tjfrre  ojftfi.  Ecce  adunque  piaciuto  rinnovare  con 
quei  uomini  etti, ni  , e con  quii  buon  pnpolo  Pomiciata  , t gli  ajuti.  Delle  cofe  loro  tolte 
hanno  rifpollc  ■ ConfolaTi  , che  quando  avrà  olio  il  Senato  li  darà  opera  , che  non 
gli  lia  fatta  ingiuria,  ed  avendo  determinato  di  fpendrtr  ii  pubblico  danaro  per  ii  to- 
ro ritornare,  rannto  Cofifolo  rimandò  i Legati  Giudei  , predandogli  pecunie  pubbli- 
che , ed  'un'editto  Col  quale  and  a fiero  licuri  alla  patria  loro.  Ed  era  trà  quelli  Hir- 
cano Prencipe  de’Sac.  rdoti.  Trattanto  raccogliendo  Demetrio  Re  l'efercito  contro 
Hircano  , non  ne  ebbe  occasione  nè  tempo  , perche  i Soldati  , ed  ì Soriani  abboniva- 
no la  Sua  malvagità  , e chiedeaO  per  Legati  da  Tolomeo,  detto  Fifcone,  che  gli  man- 
da (Te  alcuno  della  progenie  di  Sekuro,  al  quale  deffero  il  Prencipàto.  Cor)  Tolomeo 
mandato  l’efercito  con  AlelLndro  Z.benno  , * fatro  n conflitto  perdè  Demetrio,  R 
•qual  fuggendo  a Cleopatra  Aia  moglie  in  Ptoiomaida  , non  fù  da  lei  ricevuto.  La 
onde  fuggi  in  Egitto  , e da'ncmtci  (offerendo  incornatoci i , inori. 

La  felicità  de*  Giudei  fotte  hircano  , o la  fua  guerra  contro  Samaria.  Cap.  '5LVH. 

ALefsandro  pigliando  il  Regno,  e confederandoli  con  Hircano  fommo  Sacerdote, 

pafsato  alquanto  tempo  fù  vinto  da  Antioco  Gripo  di  Demetrio  figliuolo  , ed  > • 

uecèfo.Ed  Antioco  prelo  di  Soria  il  Regno  non  ebbe  ardire  di  mandare  l’efercito  con-  «je'fra- 
tro  la  Giudea»  Efstndo  poi  avvifato  , che  Aio  fratello  detto  pure  Antioco  della  (lefsa  telli. 
madre  generato  . aveva  raccolto  contro  di  lui  eArcito  ; fi  difpofe  d’afpettatlo  nellà 
Provincia  , per  refiftete  al  fratello  Antioco  detto  Ciiiteno  , perche  in  Citicene  città 
era  trodrito  : ed  era  dato  figliuolo  d’Aneioco  Sotcro  ,ch>  morì  nella  guerra  de’Pat- 
thi,il  qual  era  fiato  fratello  di  Demetrio  padre  di  Gripo. Ed  ebbero  due  frarelli  Cleo- 
patra per  moglie,  come  altrove  dicemmo.  Citiceno  Antioco  venendo  iti  Sorta  , com- 
battè longamente  co’l  fratello  . 7 rattanto  Hircano  flette  in  pace  , perche  egli  an- 
cora morto  Antioco  fi  feofiò  da’  Macedoni  non  gli  dando  alcuna  cola  nè  come  anti- 
co , nè  come  Soggetto.  La  onde  crebbe  il  Alo  fiato  a tempo  d’Ah  ffanJro  Zcb.  nno,e 
molto  più  guerreggiando  trà  loro  quei  due  fratelli. Perche  e (Tendo  loro  occupati  nel- 
la guerra  , Hircano  polfedea  liberamente  la  Giudea  , e raccolti  aliai  danari  , fret- 
tando quei  due  che  guerreggiavano  , andò  con  l’efercito  contro  Samaria  città  for- 
tiffima  ; della  quale  parlerò  a fuo  luogo  , come  A)  da  Erode  edificata  , e chi.- molla 
Sebafiia.  Andandovi  adunque  l’affediava  fludiofatnente  , arrteordandofi  de’mali,  che 
avevano  fatto  i Saraariti  , contro  i ManTeni  Coloni,  e quei  che  aiutavano  i Giudei, 
quando  ubbidivano  a'Redi  Soria.  Circondate  adunque  le  mura  , e cintala  con  dì» 
muri  per  So.  fiadj,  prepofe  i figliuoli  all’affedio  Aleffandto  ed  Ati()obcIo;i  qual'  fiu- 
tando ali 'allodio  condufièro  i Saettanti  a tanta  fame,  che  toccarono  le  cole  non  le- 
cite , 
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cite  , e chiederò  ajuto  da  Antioco  Giticeno  ; U quale  venendo  incontanente  a di* 
fenderli , fù  vinto  da  Ariltobolo  , e cacciato  da’fratdli.e  comndo  -fino  a Scithopoit 
fuggì  il  pericolo  ; ed  i fratelli  tornati  contro  i Samariti , gli  rinchiufero  ne’muri  in 
guila  , che  furono  aflrcttl  a chiedere  ajuto  la  feconda  tiara  ad  Antioco  •;  il  quale 
avendo  dimandato  da  Tolomeo  Lathiro  fei  mila  uomini  , i quali  Tolomeo  mandò 
malgrado  della  madre  , perche  non  ancora  1’  avea  cacciato  del  Regno  ; alf  lfe  pri- 
ma la  Provincia  con  gli  Egitj  a modo  di  rubatore  , non  avendo  ardire  di  combattere 
apertame ntc,non  vedendoli  d’ugual  potere,ma  fprrava  che  Taccheggiando  la  Provin- 
cia farebbe  levare  Hircano  dall’affedio  di  Samariaj  ccrn  tutto  ciò  perdendo  molti  Sol- 
dati circondato  dagli  aguati  , n’andò  a Tripoli  , lafciando  a Callimandro  Epicrate 
l’imprefa  della  guerra  G.udaica;  il  qual  fingendo  i nemici  di  fuggire, e poi  tornandoli 
contro,  fù  da  eìfi  confumato.  Ed  Epicrate  fedutto  maniieflanunte  con  danari  , die- 
de a 'Giudei  Scithopoit  città  con  i vicini  luoghi  ,nè  puotè  tar  levar  1’  attedio  da  Sa- 
maria. Hircano  a lunque  pigliando  Samaria  circa  la  fine  dell’anno  non  fù  di  quella 
contento  ; ma  la  fpianò  in  guifa  . che  fi  giudicale  ettervi  flato  più  torto  un  (leccato 
che  una  città.  N jrraft  d’Hircano  Prencipe  una  mirabil  cofa  , cioè  che  Iddio  gli  parlò- 
Dicono  che  quel  di  nel  quale  i Tuoi  figliuoli  combatterono  con  Ciziceno  , mentre  eh’ 
liticano.  egli  folo  Sacerdote  offeriva  l’incenfo  nel  Tempio  , udì  una  voce  che  gli  ditte  , i Tuoi 
.figliuoli  aver  vinto  Antioco.  E che  partito  dai  Tempio  , fece  quello  a tutto  il  popolo 
manifeflo  , e coli  avvenne  Tal’era  d’Hircano  <1  flato.  Al  medefimo  tempo  viveano  fe- 
licemente non  pure  i Giudei, che  abitavano  in  Gicrufalemnte  , ma  eziandio  nelle  pro- 
vincie  , io  Altffandria  , e in  Egitto.  Perche  Cleopatra  Reina  movente  guerra  con- 
dro Tolomeo  Lathiro  fuo  figliuolo,  fece  capitani  Chelcbia  , e Anania  figliuoli  d’ 
Onia;il  qual  dicemmo  aver  edificato  il  tempio  nella  terra  Heliopolitana  limile* 
quello  di  Gierufal  'mme.  Tuttavia  Cleopatra  avendo  dato  a cottoro  l’efercito  non 
Iacea  cofa  alcuna  fienza  il  loro  giudicio  , coni;  rettifica  Strabone  Cappadoce,  con  di- 
fejPerche  molti  che  andarono  con  lui  , e quei  che  poi  mandava  Cleopatra  in  Cipro 
pattavano  incontanente  a Tolomeo  , fellamente  i Giudei  chiamati  Onj  umifero. eoa 
Cleopatra  Rema  per  opera  di  Chelchia  , e Anama;quefto  dice  Strabone.  La  feliciti 
d’Hircano  lo  fece  a 'Giudei  odiofo  , e fpecialmentc  a’Farifei  , i quali  roteano  ch’egli 
panile  alcun  male. 4 perche  tanto  valeano  co’l  popolo,  che  dicendo  loro  alcuna  cofa 
contro  il  Prencipe  de’Sacerdoti  agevolmente  li  era  creduto,  ma  Hircano  effendo  (lato 
loro  difcepolojfomrnamente  era  da  quelli  amato.E  chiamandoli  ad  un  convitto  ami- 
chevolmente , effendo  lieto  cominciò  a dire-  Sapete  ch’io  voglio  vivere  giullamente 
c operar  in  guifa  che  piaccia  a voi , ed  a Dio.  Pregovi  adunque  che  fie  vedete  in  me 
peccato  alcuno,  o che  mi  parta  dal  dritto  fentiero  mi  vogliate  rivocare, e correggere; 
e rifpoedendo  loro  ch’egli  era  d’ogni  virtù  ornato  , ne  fù  lieto.  A’I’ora  uno  de’convj- 
tati  detto  Eleazaro  diffe  , volendo  ( come  hai  detto)  vivere  giullamente  , è giuda  co* 
fa  eonoficere  le  verità  , lafcia  il  prencipato  del  facerdorio  , e contentati  di  reggere  il 
xnagiftrato  fopra  il  popolo. Dimandando  Hircano  di  quello  la  cagione  rifpofe, perche 
abbiamo  udito  da’più  antichi  tua  madre  effe*  (lata  captivi  di  Antioco  Epifane;  il  eh* 
era  falfu.  All’ora  Gionata  uno  della  fetta  Sadurea  a'Farifei  contrario  , e ad  Hircano 
amico  dicea,c  h'Eleazaro  con  fap tua  di  uirt’i  Farifei  l’avea  bcrtenuuiato,  e che  quello 
fi  farebbe  tnanifello  interrogando  » Farifei  di  qttal  pena  egli  erj  degno.  E interrogan- 
doli Hircano  di  qual  cafligo  lo  giudicaffero  degno,  con  dire  ; che  non  credei  tal  in- 
giuria per  loro  con  fentimento  effergk  (lata  fatta.  All’ora  etti  volendolo  onorare,  dif- 
fero  che  badava  ch’il  fuppticio  agguagliarti;  l’errore  . perche  non  parca  il  biadino  de- 
gno che  fuffe  con  morte  punito  , e perche  fono  i Farifei  nei  tormenti  temperati,  mol- 
ti (e  n'affliggeano:  laonde  egli  credea  Eleazaro  con  loro  Tapina  averli  fatto  ingiuria. 
E Gionata  riaccendendo  l’ira  di  quello  piegò  l’aoimo  fuo  , che  lafcia;i  i Farifei  , a’ 
Saoucei  fi  accoflzffc  , e che  levaffe  via  le  Leggi  da  loro  pofle,  , alligando  chi  le  facei- 
no offervare  , pertiche  divenne  con  i figliuoli  al  popolo  odiate.  Ma  di  quello  pari  ire- 
mo un’altra  fiata.  Ora  voglio  moflrare  quai  leggi  aveano  date  al  popolo  i Fani  :i,dj 
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'eri  in  eri, le  quell  non  fono  comprefe  nella  legge  di  Moisè,e  però  I "Seduce!  le  rimira-  > 
reno  dicendo , che  fi  doveano  o (Ter vara  le  Leggi  fcritte,  non  quelle  ch’erano  poft*  da* 

Pirifei.  E di  quello  «nove» fi  varie, e gran  queflioni  ; feguivano  li  Sadncei  i ricchi  , ma 
jj popolo  ad  un  volere  favoriva  a’Faeifei.  Tuttavia  di  quelle  z.fete,e  degli  Elfenj.nel 
volume  II.  della  Giudaica  ifloria*opioiàmeote  abbiamo  parlato.  Hircano  acchettata 
Ir/editione  , vide  felicemente  . e reiÌTe  ottimamente  il  Prencipato  anni  gì.  e tnoren-  H,rMB9k 
do  lafciòj.  figliuoli,  il  quale  fu  da  Dio  eoa  trecofe  con»mend<(o,col  magifiratodel 
popolo  , col  principato  del  facerdotio,  e eoo  la  profezia.  Perche  era  Dio  con  lui  do- 
ni ndo  li  la  cognizione  delle  cote  future.  Taata  era  la  fua  prefcienta  , che  predille  co- 
nfi due  Tuoi  figliuoli  non  tenerebbono  lungo  tempo  il  flato.  La  morte  de  i quali  fi  a 
, bene  manifertare,  a fine  «he comprendiamo  quanto  follerò  indegni  della  paterna.  &- 
liciti 


Impili*  , t mtrtt  J'ArifltMt.  Cmp.  XVlfl. 

ARiftobolo  il  maggiore, morto  il  padre  volle  trafporre  quel  magiflrato  In  regai  di- 
gnità  , ed  egli  prima  s’incoronò  anni  4*1.  e meli  3.  dopoché  della  captività 
Babilonica  ritornò  alla  patria  il  popolo  liberate, ed  amando  moltoAotigono  fu»  fra- 
tello fecondo, di  limile  dignità  l’ornò  tenendo gl’al tri  io  catena.  Imprigionò  etiandio 
la  madre  , che  per  il  magirtrato  contendeva  , perche  l’avea  Hircano  lafciata  (ignora, 
e venne  a tanta  crudeltà  , che  con catene, e fame  la  confumò.  A ggiudle  pei  aliaoia-t 
dre  Antigono  fratello  , il  quale  parea  prima  che  tanto  amaffe,  ed  avelie  nel  Regno 
compagno,  elTendo  per  varie  accufe  da  lai  alienare,  adequali  veramente  non  dora  fe- 
de , non  ammettendone  alcune  perche  l’amava  , e giudice  odo  alcune  «fler  dette  pe*. 
invidia. Ma  ritornando  Antigono  da‘un’efpcdnione  fatuofa,  nel  tempo  che  6 celebra 
la  folennltà  de’tabernacoli, elTendo  A ri  Aobolo  infermo  , Antigono  afeefe  nei  Tempie 
veflito  fplendidamente  con  i fuoi  armati ,«d orò  molto  per  la  falere  del  fratello. Ma 

£1  uomini  malvagi  defiaudo  feprrare  la  concordia  loro  , penfarono  di  pigliare  osca* 
ine  innanti  al  Re  dalla  pompa  d’ Antigono  e dalla  fua  vittoria,  ampliando  malva» 

* giamente  la  fua  pompa,  co  me  nella  celebrazione  de  i Tabernacoli  erafi  inoltrato  pome 
-’jtofo  , di  maniera  , che  non  a private  , ma  a Regai  magnificenza  fi  potea  agguaglia.*, 
re,  e lo  avvifavano  , ch’egli  con  buon  numero  di  foldati  vanirebbe  ad  uoctdeiio.  A«»* 
flobolo  credendo  mal  Tuo  grado  a quelle  accufe  temendo  di  non  farli  fofpetto  al  fre- 
ccilo , e parimente  attendendo  a guardarli , tnife  le  fua  guardie  in  luogo  Amena:,  t %■  i 
tenebro fo  ; flava  egli  nella  torre  detta  Scratonka  , e cooimaodò  che  non  uccide  iTerd^ 
alcuno  difarmato , ma  «he  fe  Antigono  fratello  v’entrafae  armate,  ehel’accide Itero, 
e mandò  adire  ad  Antigono, che  venifee  a lui  difarmato  una  laReina,e  que’che  infidic- 
vano  ad  Antigono  gli  mandarono  a dire  il  contrario  , ch’avendo  tuo  fratello  intefo  , 
che  hai  fabbricato  armi , e un  portamento  da  guerra,  dic’cgli  , che  vidi  da  lui  arma- 
to , acciò  vegga  di  quelle  l’opra-  Antigono  udito  quello,  ne  penfandofi  d’inganno, 
anzi  fidando?!  nell’amore  del  fratello  andò  com’era  , armato  ad  Ariftobolo  , per  mo- 
ntargli de  l’arme  la  belletta.  E venuto  alla  torre  Stratonica,  fu  da  quelli  eh 'erano  ,Ar;<}0. 
pofli  nel  tenebrofo  luogo  uccifo.  La  cui  morte  foce  maoifefto,  niuna  cofa  più  che  l’o-  bolo  uc. 
dio,  e l’invidia  aver  più  potere, ne  altro  dividere  più  tofio  la  fedeltà, o famigliarità  na-  cide  il 
totale  , come  quelle  paffioni.  Puolfi  cadauno  maravigliare  di  Giuda  ElTeo , il  quale  fratello 
non  mal  difte  menzogna  in  tutto  ciò  che  lui  predille.  Co  (lui  vedendo  Antigono  paf-  “nn'“’ 
Are  per  il  Tempio, difee  a’fuoi  compagni  e famigliar! , che  l’oflervavauo  per  le  grazia  gì0<|, 
dalle  colf  future.  Meglio  è ch’io  muoje,  che  dir  menzogna  delia  morte  d’Antigono,i!  e (Tra 
qMl  veggo, ch’oggi  perirà  ella  torri  Stratonica.Ed  era  diflaate  il  luogo  6oo.fladj,ove  Profeta» 
*f*’agli,rbt  farebbe  ucci  fodera  poi  pallàta  gran  parte  del  giorno  la  tantoché  fi  potea 
dubitare  della  fua  profezia. Come  ebbe  dettò  quarto, dando  di  nula  voglia, fogli  detto 
Antigono  efler  morto  nel  luogo  fotterra.Perche  chiamava!»  la  torre  Stratonica  , coH. 
•edefimo  nome  come  Gelare  Auguflt  fi  chiama  marittima.  Tur  bolli  di  quello  il  Pro - 
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Profet  a , e Ariftobòlo  pe  mendofi  della  morte  del  Fratello  fi  diede  a piangere,  * afflit- 
to nell’attimo  fu  da  iotolerabile  patitone  di  corpo  «tiretto  in  guifa  , che  vomitava 
molto  fangue,  c portandolo  un  giovanetto  fcudiere  cade  nel  luogo  , ov 'erano  ancora 
, le  macchie  del  fangue  d’ Antigono  , difjponendo  per  mio  avifo  «olì  Dio.  Fatto  quello 
levoiFi  un  grido  da  chi  videTO,penfanUo  cbe’i  garzone  l’avcfie  fparfo  a Audio,  li  qual 
grido  avendo  udito  Arillobolo,  volendo  faperne  la  cagione  , minacciava  a quei, che 
taceano,  perche  gli  uomini  fofpcttaodo  male  di  quello  che  ti  tare  , giudicano  il  peg- 
g o.  Ma  poiché  agretti  gli  aperfero  il  vero  , la  tua  turate  fu  confufa  , e pcrcotla  la 
eofcitnza,e  gemendo  con  lagrime  dal  profondo  dei  petto  dille. Non  bò  gii  potutonaf- 
condermi  a Dio  in  cosi  empie, e crude. i optre  , che  non  le  Hi  con  veloce  catligo  con» 
fumato  per  la  feeleraggine  della  morte  fr*terna*fin  quando  ritardi  ò feeletarojeorpo. 
Arido-  c D0D  va<*a  a trov*re  IV  mbra  del  frate  Ilo, e la  madre  ? Perche  non  U renai 

bolo.  tu  frttta?ma  iootferifeo  a poco  a poco  il  mio  fangue  a loro  uccifi  , e detto  quello 
morì  l’anno  t.  del  tuo  regno  ,e  fu  chiamato  amatore  dc’Greci.  Giovò  molto  a'Ia  pa- 
tri*. Perche  foggiogò  gl 'Lutei, e gran  parte  dtlia  loro  provincia  fottopofe  a'G.udei, 
e cofirìnfe  chi  v’abitavano  , che  volendovi  (lare  , G circoncict/Tero  fecondo  leGm- 
daiebe  leggi } era  di  modella  natura,  di  liberale  verecondia, come  Strabone  (detto  Fi- 
ntagine  ) rettifica,  con  dire.  Fu  quetl’  uomo  moderato  , ed  a’Giudci  molto  utile,  per- 
che iiquiftò  a loro  la  provincia  , e parte  degli  Iturci  fece  circoncidere. 

Fatti  f Alejfaitdro,  di  Ptolomeo  di  Cleopatra,  di  Tir  odoro  , o varie  putire.  Cap.'XlìC, 


MOrto  Àriflobolo  , Salome  fua  moglie  detta  Aleflandra  fciclfe  i fuoi  fratelli, eh' 
egli , come  dicemmo,  tenea  in  catene, e creò  Re  Jamneo, deito  anche  Aleffan- 
dro, maggiore  d’età, il  quale  non  mai  venne  innanzi  aila  taccia  del  padre. E diedi  che 
fù  la  cauta  dell’odio  tale.  Amando  Flirtano  i pi. mi  figl  teli  Arii’oboio  ed  Amigor.o 
Iddio  gli  apparve  in  fogno,ed  avendolo  dimandato  qual  de’figliuoli  (eccederebbe  nel 
regno  , moftr.indoii  Iddio  di  cottui  la  faccia  , G attriGò  che  lolle  collut  d’  ogni  fuo 
bene  erede  ,e  lafciollo  nodrire  in  Galilea.  Ma  non  menti  Iddio  ad  H. roano  , perche 
ebbe  coflui  il  regno , morto  Ariftobolo  , ed  uccile  uno  de’fuoì  fratelli  che  fludiava  d’ 
occupare  il  regno  : l'altro  che  volta  vivere  giuftanumc  onorava.  Couui  ordinato  il 
Tuo  .regno- come  gii  parca  che  fotte  convenevole  , apprettò  contro  Ptolomaida  l’efpe* 
dizioni,  «.venendo  nel  fatto  d’arme,  rinchiufe  t nemici  nella  terra  e gli  attediava. Per- 
che retta  va  delle  città  marcime  folamente  Pioloniaida  e Gala  da  foggiogare  , e pari- 
mente la  torre  di  Stratone  , di  Zo.Io  tiranno/  Dora.  Ma  guerreggiando  Fiiometore 
Antioco  , cd  Antioco  Ciiiccno  filo  fratello  , e ft ruggenti©  le  forte  l’uno  deli’  altro  , 
non  afpettavano  i Ptoiomuiti  da  loro  ajuto.  1 quali  tllèndo  per  l 'attedio  impoveriti. 
Zoilo  , che  tenea  la  torre  Stratonica  e Dora  li  difpofe  di  tiranneggiare,  e fomentava 
una  Squadra  de’5oldati,e  mentre  che  guerreggiavano  tra  (e  i Re, egli  porgea  alquan- 
to di  ajuto  a’Ptolomaiti, perche  non  trano  a’Re  tanto  familiari,  che  potettero  meri- 
tare da  loro  ajuto.  E l’uno  e l'altro  folleniva  Ja.guerra,ccme  aviene  de’combattemi, 
che  non  fi  fidando  delle  fue  forze, e vergognandoli  di  vedere,  prepongano  il  contrailo 
con  ozio,  e quiete.  L'ultima  Ipcratrta  de’Prokuttiiti  tra  in  Pcolomeo  Lathiro  R.c 
d’Egitto, il  qual  cacciato  dal  regnndalla  Madre  abitava  in  Cipro. I Ptolotnaiti  adun- 
que mandando  a lui , chiede.ino  che  veniflè  in  loro  ajuto  pel  liberarli  dalle  mani  d' 
Alefundro.  E gli  diedero  i Legati  grr n fperanza  con  dire  , che  paifando  lui  io  So- 
ria  , arerebbe  n fuo  favore  i G nei , e Zoilo , i Sidonj , ed  altri  molti  * e che  fareb- 
bono  con  lui  ì Ptolomiti.con  le  quali  perfusioni  incitato,  navigò  in  fretta.  Nel  me- 
dcGmo  tempo  Demetrio  Oratone  p rfuafe  loro,  clic  mu  : a fiero  conGglio  dicendo,  che 
gli  era  meglio  ibltenere  l’ incerto  pencolo  de'Gudei  , che  pigliare  manifefla  ferviti», 
dandoG  a Signore  , lotto  il  quale  non  lolaZnerne  avn  bbono  la  prefente  guerra  , mal’ 
afpettarebbono  d’Egitto  maggiore.  Perche  non  patir^bbeQcopatra  , cbe’I  figliuolo 
taccoglitfl'e  efercito  còsi  vicino  , ma  che  gli  vedrebbe  contro  con  l’e  lerci  to,  quando 
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che  ceravi  anche  di  cacciarlo  di  Cipro  , e che  Ptolomeo  non  le  potendo  refi;', ere  , 
fuggirebbe  di  nuovo  in  Cipro,  ed  eflt  ncH'ultimo  pericolo  rimarrebbono  Ma  Ptolo- 
xneo,  quantunque  intefe  per  via  i Ptolomaiti  aver  mutato  volontà:  tuttavia  navicò, 
«pervenne  in  Sicamino  ,ove  pofe  il  Tuo  efs.rc»ro , che  era  tra  Cavalline  pedoni  tri  n- 
tamila.  Ed  avvicinatoli  con  qu  Hi  a Ptolomaida  maravigliavafi  affai  , che  non  aoj- 
metteano  i fuoi  Legati , nè  gli  faceano  moto.  Ma  pofeia  , che  vennero  a lui  Zoilo  , 
ed  i Gatei  chiedendo  aiuto  per  rifpetto,  che'J  paefe  loro,  e da’Giudti,  e da  Alcffan- 
dro  venia  guado  , Aleffandro  di  Ptolomeo  temendoli , levò  l’affedio,  e tornato  alla 
patria  appreftav*  la  guerra,  follecirando  occultamente  Cleot  atra  contro  Ptolomeo, 
fingendo  apertamente  di  confederarli  con  Pcoiotneo  , gii  promife  quattro  mila  talen- 
ti d’argento  ffecacciaffc  Zoilo  , e deffe  la  terra  a’Giudei  All’ora  Ptolomeo  fi  confe- 
derò con  Aleffandro  e cacciò  Zoilo.  Ma  intendendo  poi  che  ave»  di  nafeofto  mandato 
Legati  a Cleopatra  fna  madre  , ruppe  la  confedtraiione  , e venendo  a Piolomaida  1’ 
a (Tediava  , perche  non  l’avea  ricevtito  , e lafciandovi  i capitani  con  parte  dell’eferci- 
to  alla  guardia  degli  affediati  , egli  co’l  rimanente  fe  n’andò  a Taccheggiare  la  Giu- 
dea. Ma  Aleffandro  udendo  che  Ptolomeo  gli  era  diventato  nemico  raccolle  de’pro- 
viociali  cinquanta  mila  , o fecondo  altri  illorici  ottanta  mila  , c raccolio  l’ efercito 
fe  gli  fece  incontro.  Ma  Ptolomeo  affilando  utilmente  Afochiton  città  di  Galilea  , 
di  fabbaro  la  prefe,  e portò  fuori  di  quella  dieci  mila  anime  , ed  altra  copiofa  preda. 
Tenrando  poi  di  pigliare  Sefora  città  poco  da  quella  lontana  , perde  molti  de’  fuoi- 
Ed  indi  andò  a combattere  contro  Aleffandro.  A cui  fattoli  incontro  Aleffandro 
preflb  al  Giordano  ad  Afafott,  pofe  ivi  i {leccati  , avendo  otto  nula  Soldati , i quali 
chiamava  Heccatonta  machi , cioè  .guerreggiami  contro  cento  , pecche  portavano 
feudi  di  metallo  ; ebbe  pariménte  Ptolomeo  Soldati  con  feudi  di  metallo  , ma  non 
come  i Giudei  ornati,  la  onde  i Soldati  di  Ptolomeo  paurofamente  andarono  al  con- 
flitto. Ma  davagll  molto  ardire  Filoftefano  , il  quale  di  fagacità  militar  efpmo,  vie- 
tava che  paffaffero  il  fiume, fopra’I  quale  erano  accampati.  Ma  non  parve  ad  Aleffan 
dro  di  vietare  a’  fuoi  il  palio  , avifandofi  che  avendo  il  fiume  dopo  le  fpalle,  non  po- 
trebbono  fuggire  daT  conflitto.  Nel  principiodel  fattod’arme  fi  combattè  d’atnen- 
due  le  parti  con  ugtfale  ardine  e Audio  , ne  moriano  d’amenduegli  eferciti  molti- Ma 
vedendo  Filollefano  l’efercito  d’Alefsandro  fuperiore  , divide  t Soldati  ed  aiutando 
virilmente  i fuoi  difetti,  ne  fbreorrendo  alcuno  a’  Giudei, cacciò  in  fuga  quella  parte 
con  quei  che  erano  vicini  , il  che  vedendo  i Soldati  dì  Ptolomeo,  feguendo  i Giu- 
dei li  uccìdeaoo  , e ritornando  poi  cacciarono  gii  altri  ancora  , inllando  ad  ucciderli 
fino  che  le  mani  ed  il  ferro  furono  fianchi  ; dicefi  che  furono  ucdli  30000  uomini , 
ma  Tfmagirte  diffe  50000.  Gli  alrri  rimafero  prigioni,  pochi  tornarono  alla  patria. 
Ptolomeo  vittoriofo  andando  per  la  provincia  , venuta  la  fera  venne  in  alcune  ville  j 
di  Giudea  , e trovandole  piene  di  donne  e fanciulli  comntandò  a’  Soldati  che  li  ucci- 
defstro  e llracciaffero, mettendo  le  membra  loro  nelle  pentole  a cuocere.  E Sofie  que-  cuocer# 
fio  , acciò  penfaffero  quelti  che  erano  fuggiti  dal  conflitto  che  i nemici  raangiafsero  i fan- 
carne  umana  , la  onde  lì  fpavrntafsero  , e prefe  Piolomaida  , come  altrove  dicemmo. 

Ma  Cleopatra  vedendo  erefetre  il  figliuolo^  cheguaftava  (icentiofamente  la  Giudee, 
e avea  foggiogata  Gaia  città, non  volle  efjer  già  negligente,  tetuendofi  che  iuo  figli- 
uolo emralfe  ne’fuoi  porti , e pensando  che  per  fue  virtù  fufise  daglt  Egizj  amato, in- 
cuoi inente  fe  gli  fece  contri  con  efercito  per  m .re,  e per  terra, facendo  capitani  dell* 
afemio  Chclchia.cd  Anania  Giudei, e riponendo  gran  (tfori,i  nipoti,  ed  i {«(lamenti 
nell’Ifula  Con.  Ed  avendo  comandato  ad  Aleffandro  figliuolo  che  con  grande  armata 
naviga  fse  a Fenicia  ella  difpofe  di  ridurli  in  Pto’omaida,  ma  no  a l'ammettendo  i 
Ptolomaidt , afsediò  la  cittì-  Tuttavia  Prolomeo  andò  in  fretta  di  Sona  rerfo  Egit- 
to avvifiandofi  d'occupare  in  un  tratto  il  paefe  de’Soidati  vuoto  , ma  fù  la  fperaoia 
Ne!  medemo  tempo  Chelchia  uno  de’caprtani  di  Cleopatra, feguendo  Ptolomeo 
circa  Soria  inferiore,  mori.  Cleopatra  udendo  il  afono  del  figliolo, e che  non  Paviano 
fatturo  li  Egiaj, mandò  parte  deil'efcrcito  laquale  cacciafac  Tolomeo  della  provincia, 
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Il  quatc  toriata  d’Egitto  , invernò  in  Gita.  Paffato  alquanto  tempo  prafe  Cleopm- 
fra  Ptolomaida  Città  , e chi  la  guardavano.  Alla  quale  venuto  Aleffandro  con  ricchi 
doni  ed  avendo  detto  che  accada  Ptolomeo  (offerto  molti  mali  ne  ave* altro  rifugio 
ohe  lei, alcuni  amici  le  perfuadeano,  che  ioccoareffe  e pigtiaffe  la  provincia  de’Giudci 
et  fprezzafse  di  foggiogare  cosi  gran  popolo  degli  Ebrei.  E contradicendo  A nania  , 
perfuadea  effere  ingiuda  cofa  privare  un  uomo  favorevole  delia  propri*  fignoria,e  che 
erano  fuoi  congiunti , e diffe  ; voglio  che  Tappi  o Reto*  che  per  tale  iniquità,  avrai 
nemici  tutti  i Giudei.  Pervadendo  qufefto  Aoenia  , Cleopatra  fzdifpofe  di  non  tuo.- 
leftare  Aleffandro  enti  fece  con  lui  confederazione  in  Scithopoli  Città  dì  Sori*  , il 
quale  effendo  liberato  dal  timore  di  Ptolomeo  , incontanente  conduffe  l’efercito  nell* 
Sorta  inferiore  , e prefe  Gadara  alTediandola  dieci  mefi , ed  Amathonra  grande  for- 
tcua  di  chi  abitarono  fopra’l  Giordano  , ove  regnava  l'ottimo  Teodoro  di  Zenone 
il  quale  iffalfe  i Giudei  all’improvifo  ,ed  u.'cifone  too>  Taccheggiò  i carriaggi  d’Alefr 
. fan dro.  Non  però  fi  turbò  Aleffandro  di  quello  ,ua  incontanente  conduffe  l'efercito 
uccide10  a’iuoghi  maritimi , e ptefe  Rafia  ed  Antedona  la  quale  poi  Erode  chiamò  Aripiada. 
E vedendo  Ptolomeo  effer  tornato  da  Gara*  Cipro  , e fua  madre  Cleopatra  in  Egit* 
to  fdegnato  con  i Gazei  che  aveano  dimandato  ajuto  da. Ptolomeo,  a (Tediò  la  città,, 
e Taccheggiò  il  paeTe  loro.  Ma  Apoltodoro  Duca  de’Gazei  affai fe  il  Giudeo  efercito 
con  1000.  forailieri  e ioqoq.  cittadini  , e durando  la  notte  vioceano  i Gatei  ,.  giudi- 
cando i Giudei  che  folle  ritornato  Pcolomeo.Venuto  poi  il  giorno  conofcendo  i Gin- 
dei  il  vero  , affalTero  i Gazei,, e n.’uccifcro  ìoooi  quali  rifinendo  , ne  Tpaventati  per 
11  gran  numero  , fofferfero  di  combattete  , e patire  ogni  avverfità.che  avvenifae  per 
non  fottoporfi  al  nemico.  Confnrtavagli  Areta  degli  Arabi  Re  uomo  magnanimo,  il 
quale  aTpcttavano  in  ajuto.  Ma  avenne  ebe  morto  Teodoro  prima  , che  egli  veniTse  , 
fu  prefa  la  città.  Perche  Lifimaco  fuo  fratello  avendogli  invidia  dell’onore  fattogli 
dal  popolo, TucCife,e  raccogliendo  de’foldati  una  fquadra,  diede  la  Città  ad  Aleffm- 
dro  il  quale  poiché  fu.  entrato,  flette  cheto.,. di  poi  mandò  i foldati  a cru  iare  i Ga- 
tti f i qjuali  valoroTamente  a’Giudei  refiileano  , uccidendone  molti)  altri  fatarmi  at* 
deano  le  proprie  cafe  , a fine  che  non  trovaffero  i nemici  alcune  fpoglie.  Altri  uq- 
cideano  le  mogli  e figliuoli  con  le  proprie  roani  ,acciò  per  tal  via  fuggifaero  Jafer.vir 
tù.  Ed  efsendone  fuggati  500.  de’principali  nel  tempiad’ Apollo,  per  il  confentimea* 
to  de’qaalìera  fatto  il  tradimento.  Aiefsandro  txahendoli  di  quel  luogo  li  uccife  ed 
abbattendo  la  Città  afsediaiaun  anno  ritornò  in  Gierufatemme.  L’anno  medclìtiM* 
Antioco  Cripo  mori  con  inlidie  di  Herodiano  l’anno  az.di  fua  età  , avendo  regnato 
anni  *9.  Seleuco  Tuccedendo  al- padre  guerreggiò  parimente  con  Antioco.Ciziccno  Tuo 
Zio  ed  avendolo  vinto  e pigliato  l’uccifr.  Indi  a po  o tempo  Antioco  di  Ciziceno  fi- 
gliuolo ed  Antonio  Pio  venuti  ad  Arado,e  mefsafi  la  corona,  fecero  con  Selcia  co  fat- 
to d’arme  il  quale  dopo  la  vittoria  cacciarono  di  tutta  Soria.  li  quale  fuggendo  in 
Cilicia  • 'venuto  io  Mopfeuftia  , da  nuovo  chiede!  dal  popolo  danari  , il  quale,  fde- 
«nato  «piccò  fuoco  nel  Tuo  palazzo,  ed  ivi  con  gli  amici  lo  arfe.  E regnando  ancor*: 
in  Sona  Antioco  Ciziceno,  Antioco  di  Seleuco  fratello  mofse  contro  lui  guerra  e co’l 
Rio  efercito  io  fconfifse  regnò  dopo  lui  Filippo  fuo  fratello  in  parte  della  Soria.  Ma, 
Ptolomeo  Lathiro,  tolto  da  Gnido  Demetrio  Eucero  quarto  loro  fratello  in  Da- 
aiafco  lo  dichiarò  Re.  Cosi  refiftendo  Antioco  oflinatamente  a quelli  due  fratel- 
li fu  piuttollo  uccifo.  Periiche  venuto  in  compagnia  di  Laudocia  Regina  degli  Ga- 
mi’ni  che  guerreggiava  contro  Parthi  , combattendo  virilmente  fu  uccifo.  Cosi 
Demetrio  e Filippo  fratello  tennero  la  Soria  come  altrove  dicemmo  Movendo  poi 
Tedizione  centra  Alefondro  i ftioi  popoli  nella  folennità  de’Tabernacoli,  quando  ila* 
va  per  facrificare  a l’altare,  gittavano  contro  di  lui  verghe  di  cedro  , perche  coftuma- 
vanoi  Giudei  portare  cadauno  nella  Tcenofegia  verge  di  palma  e di  cedro  E quelle 
altrove  abbiamo  dimoftrato.  Ed  appreffo  l’affalirooo  vituperandolo  con  dite,efci  o 
generato  dà  cattiva,  e indegno  di  facrificare.  Adunque  fdegnato  n’uccife  6000.  e fa- 
«fiifto  pus  MMhHtiW  l’aiuto  td  U faatuario , nella  qual*  fijumameate  poteaq» 
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^strare  «Sacerdoti,  vietava  al  popolo  l’entrata, e efaoldò  Perfian!  e Cilici, perche  avea- 
Jo  la  odio  i Soriani  non  fé  ne  fervia.  Avendo  poi  vinto  li  Arabi  Moabiti  c Galaadi- 
ti  gli  accrebbe  i tributi  e prefe  A mamma  , non  avendo  Theodoro  ardire  di  concorre- 
re con  lui.  Venuto  poi  al' conflitto  con  Obada  Re  de’ Arabi  e abbattutoli  negli  agna- 
ti nella  valle  altifliou  predo  a Qalaadite  , fuggendo  fi  di  lì  in  Gierufatemme  , ebbe 
/opra  la  fua  fortuna  finiftra  il  popolo  Giudeo  nemico  , contro’l  quale  combattè  anni 
ki  e n’uccife  cinquanta  mila.  E pregandoli  che  rimettefsero  l’odio  contro  di  lui, più 
lo  àbborrivano  per  le  cofe  avvenute.  Dimandando  poi  che  colà  voleano  che  fi  facete, 
gridarono  tutti  eh’  egli  nionfite. 

. Vittori*  d'AUff*ndr»t  e calamità  dt'Giudei.  C*p.  XX. 


Giudei  all’ora  mandarono  a chiedere  ajuro  da  Demetrio  Eucero  , U quale  venuto 
a loro  con  grande  efercito,  pofe  i (leccati  di  quà  da  Sicbima,  AlefTandro  con 
Oo-o.foldati  foraftieri  e 10000.  giudei  che  a lui  favorivano  andò  contra  Demetrio,  che 
avea  3000.  cavallini  e 40000.  pedoni, e faceafi  d’amendue  le  parti  più  imprcfe,volendo 
Demi  trio  fedurre  i foldati  d’Ale/Tandro  conte  Greci, e tentando  AlefTandro  di  ritrar- 
re i Giudei  con  Demetrio  accompagnati.  Ma  non  riufeendo  il  difegno  a niunodi 
loro  viofe  Demetrio  , e furono  uccifi  lutti  1 foldati  da  AlefTandro  condotti, moflran- 
do  della  fede  e virtù  loro  manifefto  Tegno.  Morirono  parimente  aflài  foldati  di  De- 
metrio.Fuggendo  AlefTandro  per  luoghi  moni uofi  6000  Giudei  avendoli  mifericordia 
fe  gli  accodarono,  ed  all’ora  Demetrio-  fpaventato  fuggì.  Movendo  dipoi  guerra  i 
Giudei  contra  Ale(Tandro,furonq  da  lui  vinti  nel  conflitto  ed  uccifi  , ed  attediò  i più 
«alorofi  in  Bcthoni  città,  la  quale  pigliata, li  prefe  ,e  condotti  in  Gierufalemme  cru- 
delmente li  fece  ammazzare  perche  cenando  con  le  fue  concubine  in  alto  luogo  , ne 
fece  croci  figure  800  e le  mogli  e i figliuoli  loro  mentre  che  ancora  viveano  u cidere.  E 
ficee  quello  in  vendetta  di  qttello  che  avea  patita  » ma  paffò  la  mi  fura  del  l’umana, 
vendetta,  quantunque  avelie  fudato  affai , c affaticatofi  guerreggiando  con  loro 
fufle  alta  fine  venuto  in  pencolo  del  regno  , e della  vita.  Perche  non  erano  (lati  con- 
tenti di  aver  guerreggiato  ioli  contra  di  lui ,raa  aveano  condotto  contra  di  lui  ftra- 
ttiere  genti  , e condottolo  a tale  Dece flit à, che  diede  a!  Re  da’Arabi  la  terra  Moabite 
e Galaadite  , perche  non  porgeffe  a'Giudet  ajuto  contra  di  sè  , e più  altre  cofe  con- 
fe riffe  per  le  quali  pare  lui  aver  fatto  tutto  giuflamente  , la  onde  fu  per  accrefcere  il 
bufiate»  di  tal  crudeltà  chiamato  da’Giudei  Crocida^  Tuttavia  8000.  de’  fuoi  averfarj  crucid*. 
fuggirono  la  notte  , e mentre  che  vide  egli  fletterò  in  bando.  AlefTandro  dalla  Tedi- 
atone liberato  , regnò  poi  chetamente.  Demetrio  andato  di  Giudea  in  Berta  , alia-  G.jerra 
diava  Filippo  Tuo  fratello  con  10000.  pedoni  ,e  1000.  cavalieri.  Ma  Stratone  di  Bc-  tra  De- 
rea tiranno  aiutava  Filippo, chiamando  Zfto  de’Arabi  prcncipa,  e Mathridate  Sinace  metri» 
prefetto  de’Parthi  , i quali  venuti  con  grande  efercito,  e avendo  affé  dialo  Demetrio  eFilipp» 
ne’ifeccati  , cofìrinfero  con  faette  e con  fete  i foldati  ebe  Io  diedero  in  maiu  loro..  frltt  ** 
Così  arendo  Taccheggiato  la  provincia  e pigliato  Demetrio,  lo  mandarono  a Mithri- 
date  Rode’Parthi  ,e  renderono  lènza  prezzo  i prigioni  agli  Antiocheni.  Mithridaro 
Re  de’Parthi  onorava  fommamente  Demetrio  fino  che  viffe.Ma  Filippo  dopo  il  con- 
flitto andò  fubito  in  Antiochia  , e pigliandola  , ottenne  di  Saria  il  regno  .. 
v 

Fatti  (ire*  i D*m*fctni}  potimi*  dt'Giudfi  , » l*  mtrlt  d' Alrjfandr».  C*f . XXI. 


Dipoi  Antioco  Tuo  fratello,  chiamato  Libero  patre,  occupando  il  prinepato., 
pervenne  a Damafco,  ed  ivi  regnò.  E conducendo  contra  gli  Arabi. l’efercito, 
Filippo  Tuo  fratello  venne  a Damafco.  A cui  Milefio  lafciato  della  roc;a  guardiano 
ìofietne  con  Damafceni.  diede  la  città-Ma  fu  ingrato  Filippo  a Milefio  per  averli  da- 
ta I*  Città,  nè  gli  donò  cofa  alcuna, a vifandofi  Milefio  per  timore  aver  fatto  il  tra- 
dimento- La  onde  avendolo  fofpetto,fu  di  nuovo  cacciato  di  Damafco.  Per  he  etten- 
.*•  do  ufei- 


342  DELLE  ANTICHITÀ'  GIUDAICHE 

do  ufcito  Filippo  tl  circoxMilefiachmfe  di  Damafco  Ir  porte  e confervò  ad  Antioe* 
la  terra.  Udendo  Antioco  db  ch’era  avvenuto  circa  Filippo  « ritornando  d’Arabia  , 
andò  « guerreggiare  contri  li  Giudei,  avendo  8000  pedoni,  e ottocento  cavalli.  Di 
cui  temendoG  AlefTandro  , cavò  un  ahi'tiGnu  folla  , circa  Gafarfaba  ora  detta  An- 
tipapa cominciando  fmo  a Joppe.Ed  edificato  un  muro  fecevi  torri  di  legno  per  1 ;o. 
ftadj , e coi)  afpettava  Antioco  , il  quale  ardendole  conclude  in  Arabia  il  Tuo  efcr- 
cito.  Acuì  parve  che  prima  cedette  il  Re  degli  Arabi  , di  poi  tornandoli  conrra  eoo 
10000.  cavalli  , fu  da  Antioco  ributtato  , il  quale  vincendo,  fu  dando  ajuroalta  par- 
Anrioeo  te  che  pativa  , uccifo.  Marco  Antiocoi  Cuoi  Soldati  aCmaarn  vili,  fuggirono  , ove 
C uccifo.  la  più  parte  di  loro  mori  d|  fame.  Signoreggiò  poi  alla  Soria  inferiore  Arerà  , tolto 
nel  principato!  da’Damafceni  perche  odiavano  il  gio  .ine  Polonico.  Collui  ric  otto 
contra  Giudea  l'efeccito  , e vinto  nel  conflitto  Alelfan  ro  circa  Adida  terra,  fatti  al* 
cuni  patri,  fi  parti  dalla  Giudea  Ed  AlefTandro  di  nuovo  alTalita  Dione  Città  , con- 
duce l’efeccito  contra  EfTroton,ove  erano  molte  co fe  mirabili  di  Eenone,  ed  avendo* 
la  circondata  con  tre  argini  la  prefe  combattendola.  In  ‘i  fi  volfe  contra  Galilea  e Se- 
leucia  , le  quali  pigliate  , foggiogò  eal.ndia  la  valle  detta  d’Amioco  , ed  il  Caflel- 
lo  Gamala  . Mi  acculando  moiri  Demetrio  di  que’luoghi  Duca  , (degnato  contra 
di  lui  lo  daneggiò  affai. e compiuti  ir-  anni  in  tale  elpiduiQnc,coiidottaU  a fine  ritor- 
nò alla  patria  , e fu  da’Gmdei  e Gre.  1 per  la  fua  felicità  benignamente  raccolto  . 
PofTedeano  a quel  tempo  iG'ulei  le  Città  de’Soriani,ldumei,e  Penicj,e  fopra  mare  la 
torre  Stratonica  , Apollonia  , Joppe  , Jamnia  , Azoto  , Gala  , Anrhedone  , Rafia,  e 
Rhinocolura  ; infra  terra  per  Idumea  , Abora  , Marifa  : tutta  l’Idumea  , Samaria, 
Carmelo  , e Tabnrio  monti  , Scithopoli  , Gadara  , Gaubaoiude  , Seleucia  , Gabala, 
Moabitide  , Sebon  , Medabam  , Lembarone  , Mega  , ed  Ozora  , Gilico  , Aulone  t 
Pellente.  Dipoi  AlefTandro  , dandofi  al  bere  troppo,  caddà  infermo  , e portando  tre 
inni  la  febre  quartana  non  però  rimafe  di  guerreggiare  , Gno  che  rendè  l’anima  nel- 
le fuiche.  Mori  adunque  nei  monte  de’Gerafeni  , attediando  R.igaba  cartello  oltre1! 
Giordano.  E vedendolo  la  Reina  vicino  a morte  e fuori  d’ogni  fperanza  , piangendo 
là  futura  rovina  fua  e de’fvgliuoli  di  (Te  : A cui  mi  lafci  con  i figliuoli  bifognofa  dell’ 
altrui  ajuto,  ciTendoti  manifetlo  la  gente  elTerti  nemica  Egli  all’ora  là  perfuafe  che 
ofTervaffe  i Tuoi  precetti  acciò  con  ferva  Ite  a fe  , ed  a’fuoi  figliuoli  il  regno  ficuro  : e 
che  non  facefTe  la  fua  morte  a’foldati  inamfeila  ha  che  avelie  pigliata  il  cadetto, 
e dipoi  che  vittoriofa  e chiava  ritornando  in  Qierufalenune  , concedere  a’Fatifei  di 
fare  ciò  che  loro  più  piacea,  onorandoli  innanzi  agli  altri,  acciò  che  raccomandando- 
la loro  per  l’avuto  onore,  le  facefaero  fedele  il  popolo.  (Ruanda  che  pateano  quelli 
molto  con  li  Giudei,e  nocca  no  a cui  erano  nemici , e giovavano  a cui  erano  fedeli  , 
perchè  gli  davano  gran  fede  i Giudei  come  che  dicefalo  d’a  leuno  cofa  grandinata, 
e dicea  x che  avea  egli  offerto  io  quello  il  popola , che  alcuna  data  avea  fcompuciu  to 
a’Farifei.  Tu  adunque  , difs’egli  , ove  farai  venuta  in  Givrufaletnme,  chiamiti  1 Ibi* 
dati  inoltra  loro  il  mio  corpo,  e lafcia  che  lo  tratti  no  a voglia  loro  fe  vorranno  fargli 
villania  o non  lo  fepellire  , perche  gli  ho  trattati  iniquamente  , concedili  ancor  che 
tifino  nel  mio  corpo  crudeltà  , nè  difporrai  cofa  alcuna  nel  tua  regno  festa  il  confi- 
Aleflan-  B'io  loro.  E fe  farai  con  loro  quello,  io  farò  da  quelli  con  più  glociofa  pompa  fcpeilj- 
Ciro  to  che  da  te  , quando  che  non  fi  rifarba  l’ira  dopò  la  morte  , e tu  coufcr alerai. il  tuo 
muore.  Principato. Poiché  ebbe  perfuafo  quello  alla  moglie,  mori  di  49. anni. avendone  regn  1- 
to  1 7. Àleffandra  pigliato  il  caftello  parlò  a’Farifei  come  le  comutife 'il  marito,  racco- 
mandando a loro  il  corpo  del  marito, ed  il  governo  del  regno, e così  ertinfe  l’ira  loro 
che  aveano  contra  Alefaaadro , e fe  gli  fece  amici  fedeli.  Quelli  poi  chiamato  il  po- 
pola a parlamento, narrarono  d' AlefTandro  i chiari  fatti,  diceodo,  che  aveano  perdu- 
to un  grande  e giudo  Re,  e coadulfero  co’l  parlare  loro  il  popolo  a canta  pianta 
e malinconia  , ebe  fu  con  più  onore  f polto  , che  i partati  Re. 
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ALeflandro  la  Tei  andò  Hircano , ed  Àriftoboìo  figliuoli , diede  il  Regno  ad  Alef- 
fandra  moglie.  Tuttavia  Hircano  ignorante  di  governai  l’ Imperio  avea  eletto  - 
vita  olio  fa.  Ma  A ribobolo  il  più  giovane  età  efficace  , ed  ardito,  tra  adunque  la  , 
donna  amata  dal  popolo,  perche  motlrava  doletfi  di  quello  che  avea  fattoi!  marito. 

Creò  ella  Prenci pe de1  Sacerdoti  Hircano  ,e  pet  l’età  , e molto  più  per  l’ innocenza. 
Permettendo  tuttavia  a 'Farifei , tbe  faceflero  quello  , che  più  loro  aggradiva, e com- 
mendò al  popolo,che  ubbidiflea  quelli;rinnovò  etiandio  le  leggi  da’Parifei  introdot- 
te fecondo  le  paterne  tradizioni, le  quali  Hircano  fuo  fuoccroavea  annullate.  Tenet 
eUa  adunque  follmente  il  nome  regale  , ed  i Farifei  aveano  ogni  auttorità.  Perche 
rivocavano  i fuggitivi  fciolgevano  i prigioni , ed  in  niuna  'co fa  erano  da’  Signo- 
ri differenti.  Guirdavafi  eziandio  la  Regina  da’  pericoli  , tenendo  Soldati  pagati  » 
e raoftrava  doppie  forze  , di  maniera  , che  fpaventava  i Re  circontlanti  , i qùali  le 
mandavano  ortaggi.  Ed  era  in  pace  la  provine!*,  fuori  che  i Farifei,!  quali  turbavano 
la  Repubblica  , tludiando  di  piegat  Aleflandra,  che  uccidere  i cokfiglieri  d’Alertan» 
dro  , pertiche  l’aveano  configliata  che  ucciderti  Soo.  'Uomini , de’  quali  eifi  uccifer* 
Diogene, e dopo  lui  molti  altri,  fino  ch’entrarono  i più  potenti  nel  palazzo  con  Ari- 
(loboio  , a cui  parevano  moie  II  e le  opere  de’Farifei.  E parea  , che  pigliata  I’  oc  cafo- 
ne vol<  iT.ro  cacciare  la  madre  del  Regno.Que(li  entrati  le  mortravano  quante  opere 
avefsero  fatto , per  confervare  al  fuo  Re  la  fede,  per  le  quali  aveano  ricevuti  da  lui 
molti  guiderdoni  , e chiedeano  , che  non  gli  privifse  al  tuttodì'  fperanza.  Quando 
che  poco  giovava  avere  fuggito  de’  nemici  il  pericolo  , eisenÀrnella  patria  colme  pe- 
core ucci  fi.  Dicevano  ancora  , che  fe  gli  awerfarj  fu  fiero  contenti  della  morte  loto, 
fa  patirebbono  volont ieri  per  efsete  fedeli  al  loro  Signore.  Ma  fe  i Farifei  danno  in 
quello  odinoti,  chiedeano, che  fufsero  hfeiati  partire.  Perche  non  voleano  alla  pro- 
pria Talurc  provveder  Tenta  tua  comnnifione  -,  arti  che  volentieri  farebbe  no  nel  pa- 
lazzo , per  non  effere  tenuti  dopo’l  partire  disleali:  tua  'ch’era  biafrmevole  alia  Regina 
fó  i compagni  di  fuo  mafpo  Ipteliati  iutiero  dati  a‘’otmic>.Allcgrrra(!i  Areca  Re, che 
abbi  alienati  da  tè  lami  . e ta  i lu  mini  , il  cui  nome  prima  era  terribile  ad  udire.  Pur- 
fe  ti  pare  d i preporre  i F-rifei  , metti  cadauno  di  noi  ne'  cartelli  , e fe  vuoi  innalzare 
gli  awerfarj  lafciaci  vivere  io  (lato  vile.  Dicendo  loro  molte  (inaili  parole  , e chia- 
mando l’an  ima  d’AIeflahdn»  ad  aver  mifrrtcotdia  de 'morti, e di  chi  etano  in  pericolo, 
tutti  ch’era  no  prefertii  conunciaron  a piangere,  t fopra  tutti  Atillobol0,il  quale  ma- 
nifeftando  la  fu*  Volontà, dirte  contea  più  paiole.  Ma  furono  quelli  Cagione  della  Tua 
calamità  , commettendo  centra  i (Liuti  it  governò  del 'regno  a donna  per  ambizione 
furibonda. La  quale  non  fapendo,  che  farfi , gli  pofe  a guardia  de'  callelli  fecondo  la 
dimanda  loro.ee ceno  Hircahia  , Alclfiandtia,e  Machtronte  , nelle  quali  avea  ripoiile 
molte  fue  pretiofe  cofe.'Ind»  a pocb  tempo  mandi)  Aritlobolo  filo  figliuolo  con  l’efef* 
cito  a Damafco,  conira  Ptolomro  detto  Mirteo  , il  quale  non  facendo  óp  ra  alcuna 
memorevole  , ritornò  in  Gieruf  lemme.  A quel  tempo  Venne  la  nuova  , che  Tigrane 
venia  contro  la  GiuJea  con  trecento  mila  u . mini, il  thè  fpaventò  la  Regine, e'*  il  po- 
polo io  guif*,rhe  gli  mandarono  cari  doni  pet  i Legati,!  quali  <o  trovarono  che  asse- 
diava PtolomaiJj.  Pirvhe  Selene  Reioa  detta  Cleopatra  regnando  in  Sotia  , p.ifua  Tijrsné 
fe  a’Ptolomaiti  che  non  acceitaffero  Tigr.ne.I  legati  introdoitl  ad  efso  li  fecero  11  lo  '(lema 
»o  defio  manifefio  , prefentsn-'o  a lui  li  doni  per  la  RciUa  , e per  il  popolo  -li  GiU-  ^ 
dea.  Tigrane  la  CDmoiendò  che  di  lontano  gli  avea  mandato  Legati  con  doni  e die- 
de loro  buona  fperanZa  P gliata  P oiomaida  , fu  detto  a Tigrane  , che  Lu.Ullo  fe- 
dendo Mitridate  che  fuggii  a gt’lberi  , boa  l’avea  potuto  pigliare  e che  f*«heg- 
gnu  l'Armenia,  l’afediava.  Tigrane  quello  Intendendo  ritornò  nel  filo  regno  . 

Paffa  laalquanto  tempo  infi  amando  gravemente  Alefsandra  Rema  , piacque  ad  Ari- 
ita  boto  d’occupare  la  Repubblica, ed  ufeitodi  notte  con  li  Tuoi  familiari  n’andò  a 'ca- 
ndii , 
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ìli , ove  It'MO  del  padre  gli  amici , i quali  degli  atti  della  madre  fi  riamicavano. 
AU’ort  più  temendocene  motta  la  madre,-»!  orco  pendo  i Farifei  il  Statagli  con  tut- 
tala fua  progenie  per  irte, e prevalsa  (e  cofe  aweoire,che  non  potea  pervenire  al  prin- 
cipato Avendo  il  maggior  fratello.  Era  di  dò  consapevole  la  «toglie  fola,  la  quale  ivd 
laici  ò con  la  fua  generatone.  E venuto  prima  in  Gabatha  ov'era  Gaietto  Tuo  poten- 
ti filmo  amico  fù  da  lui  raccolto.  Sentendo  la  Reina  pattato  «n  di  il  fuggire  d’ A ritto- 
bolo, e giudicando  lui  non  eflór  partito  per  ribellarti,  venne  11  metto  cfae  avvifava  lui 
aver  prefo  il  primo  cartello  , ed  il  fecondo  con  gti  altri  tutti.  Perche  pigliatone  uno- 
tatti  in  fretta  Ce  li  refero;allV>ra  tutto!)  popolo  Giudeo  iniieme  con  la  Rema  comin- 
citi a temere  grandemente , fapando  ch’Arift  obolo  era  vicino  a difenderti  nel  princi- 
pato, temendo  eziandio  che  non  fi  vendicarti  degli  avuti  vituperi-  Conclufero  adun- 
que di  porre  con  buona  guardia  fopra  il  tempio  la  moglie  e figliuoli  fuoLNonziando 
poi  molti  che  Arittobolo  già  ve  fi  ite  regalmente  , quali  in  giorni  quindeci , aveva 
occupato  vintidoi  luoghi  ; e che  «accoglieva  efercito  da  Libano  , da  Traconitide  , e 
da'Monarcbi.  1 vecchi  del  popolo  entrando  con  Hircano  alla  Reina  , chiedeana  che 
dtceffe  ciò  che  a provedere  al  prefente  pericolo  fi  avea  a fare  j poiché  già  poflèdaa 
Arittobolo  tutto , avendo  occupato  tanti  luoghi.  Perche  non  parca  loro  cofa  onetta 
quantunque  infermarti:  pigliare  lenta  lei  configlio  alcuno, ma  gridavano  che  il  perico- 
lo era  vicino.  E commandò  lei  che  facettero  ciò  cfae  giudicavan  ertèr  giovevole, e ficea 
loro  vedere  che  aveva  a quello  molte  coté  utili , gente  robufla,potemirtìmo  efercito, 
e gran  copia  di  danari  ed  era  vano  dare  a lei  quella  fatica  , che  già  venia  mena 
Martedì  Detto  quello  poco  appretto  mori  l’anno  nono  -dei  fuo  regno,  ettèndo  d'anni  73.  don- 
AlcrtiB»  ns  che  per  debolezza  del  Setto  non  mai  venne  meno  ; Sagace  a conservarli  nel  Regno 
dt**  il  che  per  Sue  opere  fi  manifetla , la  quale  prepone»  le  cofe  future  alle  prefenti , pof* 
ponendo  ogni  cofa  alla  poteata  principale,  nè  riguardò  a bontà  o giulfiziaj  condurti: 
i fiatti  della  fua  famiglia  a tal  calamità  ,che  tratta  dalla  cupidigia  perdè  dopo  mol- 
te fatiche  e pericoli  la  Signoria  che  avea  tenuto  poco  tempo.  Perche  diede  l’autrori-' 
tà  a 'nemici  della  fua  progenie , e privò  i principali  amici  del  maneggio,  empiendo  dà 
mi  ferie  il  Regno  dopo  la  fua  morte,  perch’era  mal  difjporto.Ma  quantunque  vi  re- 
.guitte  la  tal  guifa, nondimeno  confervò  in  pace  i Giudei.tale  fù  d’Aleflandra  la  fio* 
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V LIBRO  QUARTODECIMO. 

Il  Regno  d' Ariftobolo  , t tome  Hircano  tinta  privato.Cap.l. 

Anifeftata  nel  libro  di  fopra  la  morte  d’Alettandra  Rcina,  pallia- 
mo alle  altre  cofe,ftudiando  foinmamente  di  non  lafciare  trà  via 
cofa  alcuna  memorabile.  Perche  chi  fcrivono  iftorie,e  manifeftano 
cofe  vecchie  , debbano  con  l’antichità  , ornare  il  parlare  loro  , ov- 
vero (ludiare  a parlare  chiaramente  per  chi  leggono  , acciò  con 
qcàlche  grazia  , e diletto  pollino  comprendere  delle  cofe  la  efpe- 
rienza.  Debbono  innanzi  ad  ogni  cofa  i Scrittori  dire  il  vero  , ac- 
ciò pollino  gl*  ignoranti  credere  a qttèl  che  leggono.  Nella  Olim- 
piade iHj.  e (Tendo  Q^Hortenfio,  e QHMetello  Confoli,  apprettò  Ariftobolo  la  guer- 
ra contro  Hircano  , c fatto  il  conflitto  appretto  a Giericone  , molti  Soldati  d’Hirca- 
no  pattarono  al  fratello  ; fatto  quello  fuggi  Hircano  alla  rocca  ove  la  moglie  , c la 
figliuola  d’  Ariilobolo  erano  (late  dalla  madre  rinchiufe.  A cui  Arittobolo  parlando 
di  pacificarli, depofe  l’inimicizia,  con  patto  ch’egli  tenerte  il  regno  e’1  fratello  vivette 
privato  contentandoli  dc’fuoi  poderi.  Difpofte  le  cofe  in  tal  guifa  nel  tempio  ,e  da- 
tili la  fede  con  facramento  prefentc  il  popolo  , fi  partirono  j Arittobolo  nel  reai  pa- 
lazzo , ed  Hircano  come  privato  nella  cafa  d’A!riftoboIo  andarono . 


Di  Antipatro  cbt  aj alata  Hircano  contro  Ariftobolo.  Cap.  H. 

ANtipatro  per  generazione  Idumeo  amico  d’Hircano,  ricco  di  danari  e uomova- 
Iorofo  , era  ad  Arittobolo  fofpetto  per  Hircano.  Dice  Damafceno  che  cottui 
era  nobilittimo  Giudeo,  di  quei  che  tornarono  di  Babilonia  in  Giudea.  E dice  quello 
Per  aggradire  ad  Erode  fuo  figliuolo  che  poi  fù  de’  Giudei  cpeato  Re  , del  quale  a 
fuo  tempo  diremmo.  Quello  Antipatro  detto  prima  Antipa,  come  chiamava  fi  il  pa- 
dre, fù  da  Aleflandro  e dalla  moglie  prepofto  all’Idumea  , e fece  confederazione  con 
i vicini  Arabi  , Gazei  , ed  Afcaloniti  : facendofegli  amici  con  più  cari  doni.  Ma  te- 
mendofi  Antipatro  ilpìù  giovane  della  potenza  d*  Ariftobolo  , che  per  l’occulta  nl- 
tnicizia  non  gli  nocelle,  follevò  contro  di  lui  i potenti  de’Giudei  dicendo, che  dovea- 
no  aprire  gli  occhi  vedendo  Ariftobolo  ingiuttamente  occupai  il  principato  , ed  ef- 
ferne  privato  il  fratello  , al  qual  per  l’età  conveniafi  l’Imperio.'  E dicendo  quello  do- 
vente ad  Hircano  , facendogli  vedere  , che  non  prevedendoli .,  era  della  vita  in  peri- 
colo, fece  che  fi  parti,  manifeftandogli , che  (Indiavano  gli  amici  d’  Ariftobolo  fom- 
niamente  che  fotte  uccifo,  periiche  ftabilifce  meglio  il  fuo  principato.  Ma  non  dava 
Lede  Hircano  a quelle  parole  , perche  era  per  natura  buono  , nè  facilmente  amtnet- 
tea  le  accuYe  , laonde  per  la  mente  r'mefta  ed  innocente,  era  giudicato  debole  , e da 
poco  perche  era  Ariftobolo  di  contraria  natura,  cioè  federato  , cd  arrogante. Ma  ve- 
dendo Antipatro, che  non  attcndea  Hircano  alle  fue  parole, non  ceftava  ogni  giorno 
replicargli  nel  capo  finte  accufe  d’Ariftobo!o,come  fe  fi  attrettatte  d'ucciderlo,ed  ap- 
pena lo  motte  a fuggir*  ad  Areta  R«  degl’Arabi,  promettendogli  ch’egli  ancora  gU 

porgr- 
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perirebbe  ajoto.  Hircano  adunque  udito  quefto  , e parendogli  «Tuoi  Tatti  giovevo- 
le fuggire  in  Arabia  alta  Giudea  vicina,  mandò  prima  Antipatro'ad  aflkurarfi  fopra 
la  fede  ,.che  fuggendo  a luiaion  lo  darebbe  a’fuoi  nimici.  Antipatro  avuta  dal  Re  la 
fede  , ritornò  in  Gierufaknuue  ad  Hircano  , il  qual  ufcendo  con  pochi  dalla  città 
sonfeoe  gran  viaggia , che  pervenne  a Petsa  città  *,ov’eradi.Aret«il  palano. 

Guata  catte*  Arijloielo  , t come  fi  uccifo.il  giuftt  Orti a.  Caf.  HL 

h.  Ntipatro  eflendo  al  Rranticiflimo  , e pregandolo  , che  rimettefle  nella  Giudea 
jV,  Hircano,  facendo  quello  fovecte  e promettendogli  molti  doni  , finalmente  lo 
difpofe  a fac  quello.  Gii  premile  eziandio  Hircano,  e ile  n do  redimito  nel. regno, d* 
rendere  tutto’l  paefe,e  dieci  città, che  AleiTandro  fuo  padre  avea  tolto  agli  Arabi, ed 
erano  Medaba,  Libia*,  Nabalota,  Arabata,Calata,.Zoara,  Monilinga,  Adifl«,Rib- 
dalufa,ed  Oriblo.il  Re  de’Arabi  udite  quelle  promefle,  andò  contro  Ariltobolo  con 
•inquanta  mila  trà  cavalieri  , e pedoni.  Ed  avuto  nel  conflitto  vittoria  , molti  Sol- 
dati pacarono  ad  Hircano  ; la  onde  Axiilobolo  abbandonato,  ritornò  in  Gnrufakm- 
mc.  Ma  il  Re  Arabo  con  tutto  l'efercito  s’avvicinò  ai  tempio  , ed  aiTediava  Arido- 
bolo  , ed  accollatoli  il  popolo  Giudeo  ad  Hircang  , aiutandolo  all1  attedio  , foll- 
mente i Sacerdoti  rimafero  con  Aridobolo.  Arerà  adunque  con  L’efercito  degl’Arabi 
« di  Giudei  valoraÉtmente  lo  llringea  con  L’  afledio.  E facendoli  quello  nel  tempo 
degli  alimi, che  fi  chiama  Pafcha  , i Giudei  più  commendati  abbandonando  la  pro- 
vincia , andarono  in  Egitto.  Ma  Onia  uomo  giudo  , e a Dio  caro  ,.il  qual  non  pio- 
vendo pregò  Dio  che  kvalfe  la  deciti  , e f ù efaudito  , dando  nafeodo,  fùjrtr  fedi- 
tone tratto  nell’efercito  de’Giudel,  i quali  chiedeano  , che  parimente  oraflc  contro 
i Soldati  d’ Aridobolo  , che  fi  fpargelTero  come  era  fparfa  la  pioggia.  Ed  avendo  lieti- 
foto  longamente  , fpinto  dalla  moltitudine  dette  nel  metto  orando  in  tal  guifa.  Id- 
dio Redi  tutti,,  perche  quedi , che  fono  qui  meco  fono  tuo  popolo  , e parimente 
gli  aflediati  , io  ti  dimando  , che  non  efaudilci  quei , ove  ti  pregno  un  contro  l’al- 
tro. Avendo  cosi  orato  i nulvaggi  Giudei  fatto  empito  1 ucci  fero.  Ma  Dio  inconti-  Onii  è 
nenie  diede  loro  di  tal  crudeltà  giullo  cadigo  in  queda  guifa.  Venne  agli  aflediaù  uceifo.. 
Sacerdoti  , e ad  Aridobolo  la  celebrazione  della  Pafcha  , nella  quale  fogiion’offerine 
molte  oilie.  E mancando  d’Qdie  i compagni  d’Aridobolo  chiefero  da’  Giudei  , che 
pigliadero  quanti  danari  loro  piacea  dandogli  vittime  ; eflì  chiefero  per  ogni  capo 
mille  dramme,  le  quali  Aridobolo  ed  i Sacerdoti  promifero  volentieri,  e gittati  dal 
muro  i denari  non  volftro  eflì  dare  le  vittime,  anti  tratti  dall’odio  furono  disleali  ed 
empj  innanti  a Dio,  ftnza  cadigo, il  quale  non  ritardando  il  fupplicie,  mando  incon- 
tinente una  gragnuola  , la  qual  confumò  il  paefe  in  guifa  , che  un  moggio  di  fer- 
mento vcndcafi  ti.  dramme. 

Suutfft  d' Ari  fluid*  , * dalla  vite  d'Ot*.  Caf.  I V. 

T)Onipeo  trattanto  , che  vincea  Tigrane  in  Armenia,  mandò  Scauro  in  Soriani  qua*- . 

JL  le  venuto  a Damafio  , e trovando  che  Lailio  , e Metello  poco  innaoti  aveano 
prefo  Tcodofia  Città  , andò  in  Giudea,  ove  eflendo  veauti  a lui  i Legati  d’Aridobo- 
lo  e d’Hircano  , entrarono  chieden  o ajuto  , e promettendo  d’ameudue  i Legati  di 
dare  400.  talenti:  accettò  Scaurod’ Aridobolo  la  promeda.  Perche  era  Aridobolo  ric- 
co e liberale,  e chiedea  poca  • ofa  ; l’altro  povero,  e tenace  -,  aè  fi  fidava  di  lue  gran* 
di  promefle.  Perche  non  era  limile  la  dimanda  , che  voleva  con  virtù  pigliare  la  città 
fort  iflima,  e cacciare  gran  numero  di  Nabathei.,  e 1 fuggitivi.  Scauro  adunque  con  1* 
predette  caufc  piegato  , avuti  i denari  , levò  l’aflediò , comandando  ad  Artta  .che  fi 
partili*  non  volendo  efler  de’Roniani  nemico.  Partifiì  adunque  Scauro  , e Aridobolo 
appredò  contro  Areta  , e Hircano  un  grand’eferciro.  E facendo  il  conflitto  a Capi- 
lo , H viola  . uccidendo  fui  stila  da’  Bastici , uà’  quali  mot)  Cc&Iom  d’Àntipatx* 
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p'  li  »*,  . ooco  tempo  venuto  Pompeo*  Dioufco  , e andito  per  la  Sodi 

fratello  Ma^.nd»,.  * itl0  da  ...»  la  Scria  . e di  Giudea,  per  i quali 

Ariflobolo  un  gran  doni,,  cioè  una  vite- d'oro  di  500.  talenti  , della  qua- 
fi1;?1 “inrione  Strìone  d.  Cappati*  i*  , dicendo.  Vennero  i legatW’Egltto  con  un* 
le  fi  meni  one  ...  danari.eda  Giudea  una  vite, over  otto  d oro  che  chia- 

coron*  T,oro  ^ , 1 dilettevole  E abbinino  noi  veduto  quello  dono  a Roma  nel 

«av.fi  Terpnon  *3  nome°  d’ArUlobolo , figiiuolo  d’Aleff.ndro 

R^ètliudei  iUuale  fu  (limato  500  talenti.  Dicefi  adunque  , che  Anftobolo  de 

ruidli  Dotentìffimo  mandò  quello  dono.  Paflato  alquanto  tempo  vennero  di  nuovo 
Gmdet  potent.H^o  ru  u 4 Ani, obolo  , i quali  eiiandio  .confavano 

r^ó lek.*.™?.,. «JE ,..»i  .«.«imi . . *“• 

J'AriJUM*  • Mirane  , /»**»l*  - Pomptt.  Csp.  V. 

Axr  mn, andato  Pompeo  , che  venilTero  i fratelli  a lui  in  Dtmafco.al  vici- 

no tempo  di  Primavera, raccogliendo  l’Apameno  efctdio,.  sodò  alle  ftante  del 

«S5  affiffiaKs  rsySK  asse:. 

1 loro  Prr.rfpi  ,H>,r.oo,rd  ArlOob.1...»». 

mieli  ioni  e udì  tutto'l  popolo  , che  dicea  contro  amendue.cbe  oon  dove.  efler  fog- 
quellioni  ,e  «di  . ^ubbidire  a coll  urne  de’padri  ai  Sacerdoti , che  comtnefle  ld- 
jetto  a re8fali^  6 * : Ma  che  quelli  «(Tendo  nipotlde’Sacerdoti  non  contenti  di 

rrii  .."«travio  ^ , .fBW.sn-.Aj» 

gufava  Hircano  il  fratello  , ch’effendo  il  maggiore,  polfcdea  picciola  parte  della  pro- 
darteli  da  Arillobolo.il  qual  eoa»  violenta  avea  occupato  il  racco}  l incolpava, 
vinci*  dar  E corfeesiando  e rubbando,  nojava  i vicini , e che  non  era  da  lui  r». 

no  ancora  eh  «ffo  ^ 88  ® yjoltnM  del  fr„eÌlo.E  confermava  i fuoi.detti  più  di 

^ u 'Vendei  de’nrincipali*  a perfualione  d’Antipatro.  Dicea  Aurtobolo  all’incon- 
no  c?e'l  fmeno  ave.  induro  il  Regno  effondo  per  la  fua  da pocagmo  forcatalo^ 
c non  avea  prefo  celi  il  Regno  per  ambinone  , ma  perche  teoleali  , che  fulf  1 
* ?°  . ^c*  chiamava  per  teflimoni  prontiflìoii  giovani  , i cui  abiti  di  porpora  e 1 

tu  pigliato.  E » d*altri  abiti  era  eoa)  ftupendo,che  non  pareaha  andate  in  giu- 

TiSl,  per  ro.olr.rr  pii  rrr..n,«n,.«.d.U..  rof.  po,  rhr  ...IT,  pro.r- 
duto alta provaci» d.’Nabatbei  , « comandò  che  tri  tanto  flefl.ro  m pace.  E accar- 
km!  va  Arili  obolo  acciò  non  faceffe  ribellate  la  provincia,  e rinch, aderte  1 pa(T, .corno 

fece  io  affetto.. 

Fatti  di  Pempto  con  ArìfioMl.  Cap.  VI*. 

•a 

A Ribobolo  partito  da  Pompeo,  ni  tenendo  conto  de  i fuoi  avvitì  , venne  «Del* 
cktà  e indi  io  Giudea.  La  onde  Pompeo  fdegn.to  , co  ndufle  conte*  Ari  ilo bu- 
. iVf.rckò  che  avea  apprettato  contra  Nabatbclin  Datuafco  , e da  Sona,  e le  Ro- 
mane legioni.  E paflato  Peli*  e Scitopoli,  venne  in  Co«i«»  «^eè  della  Giudea  10  hi 
mr»  KocipioP,  onde  vedefi  la  forti®*.  terr*  detta  AUlUnd.ia  potta  fopta  d 
Monte  P«y’era  fuggì»®-  Anftobolo.  Acni  mandò  • dire  Pompeo  , «be  feendefa*, 
perfuafo  da  molti  ede  non  f.  ribellafse  d.’Romani , difeefe.  E avendo  d.fputa.o 
aon  ce’l  fr*t«H«dcl  principiti  per  conceflione  d»  Pompe»  ritornò  nell*  rara,  £«* 


-•  • - . - _ 

So  fece  dne  b tre  fiate  , fpcrando  ottenere  il  regno , fingendo  d’ubbidire  in  ogni  coi» 
a Pompeo  , fin  che  tornava  alle  fue  forte  , perche  tecneafi  d’etter  privato  del  regno, e 
che  ad  Hircano  fotte  dato  il  principato.  Commettendogli  Pompeo  che  11  delle  il  ca*  > 
Ìlei  io  , e fcrivette  alle  guardie  di  propria  mano  che  l’accettattcro  , fù  ubbidiente» 

Ut  ivere». 

Ingo  n ne , e perfidia  4‘ ArifiebeU..  Cap.  VII. 


ARifiobolo  andato  in  Gìerufalemme , apprettò  la  guerra , e conducendo  Pompeo  . 

contra  di  lui  Peitrcito,dopo  alquanto  tempo,  uno  che  venia  di  Ponto  fece  ma- 
mite  Ho  > che  Mitridate  bevuto  il  veleno  era  morto,  il  che  avea  caudato  Faroace  fuo 
figliuolo. E ferro,  io  l’efercito  in  Giericoove  nafte  fpecialroente  l'opobalfaroo  ottimo 
unguento,)!  cui  fiore  con  acuta  pietra  feffo  lo  (lillà, la  mattina  andò.  aGerufalemme.  " ì f 
Ariflobolo  pentendofi  fcefe  a Pompeo  offerendogli  danari,»  di  accettarlo  in  Gierufa-  ^ 
letume,e  pregava,  che  fi  temperate  dalla  guerra  , difponendo  io  pace  quello  che  gli 
piacea.  Così  Pompeo  gli  perdonò  come  avea  dimandato  , e mandò  Gabinio  con  fol- 
cati alla  città  per  pigliare  i danari , ma  non  facendo  «tetto  alcuno  , ritornò  , perche 
segatigli  i danari  tu  cacciato  dalla  città  da  i foldati,  i quai  non  confcntirono  a 'patti. 

Cerne  Pempee fJeenate  prefe  GiervfaUmme , » ccndu/fe  Arìfiebelo  a Rema  in 
Catena..  Cap.  Vili. 

• . . - I 1 

POropèo  fdegnato  di  quello,  pofe  Ariflobolo  In  prigione,  e pervenne  alla  città  d* 
ogni  intorno  fortiflima  , fuori  che  da  Settentrione  , la  quale  circondata  di  lar- 
ghiflìma  valle  , rinchiude!  entro  il  Tempio  fabricato  con  muro  di  pietra  fortiflimo  . 

Era  tuttavia  dentro  fediaione  trà  gli  uomini  per  il  prefente  peri  olo, comandando  al- 
cunijche  fi  apritero  a Pompeo  le  portejma  ì Partrgiani  d’Atiflobolo  perfuadeano,che 
fotte  efclufo  e fi  corobatteffe  virilmente, percbeAriflobolo  era  prigione. Quelli  fuggen- 
do nel  Tempio  levarono  il  ponte  che  menava  alla  città  , apprettandoli  a foflenere  1* 

'attedio  ; gii  altri  accettarono  Pompeo  nella  terra , e gli  diedero  il  palaggio.  Pompeo  ‘ * 
•ommife  a Pifone  Legato,  che  guardate  con  Pelercito  il  palaggio  , le  Catte , e il 
Tempio  , il  quale  prima  parlò  di  pace  a quelli  , ebe  erano  rinchiufi  nel  Tempio,  ma  \ 

non  avendo  loro  ubidito,  circondò  con  muro  i luoghi  al  Tempio  vicini  , miniflrau- 
do  il  tutto  Hircano.  Pompeo  la  mattina  ordinò  i foldati  attorno  il  Tempio  dàl- 
ia patta  d’ Aquilone  , onde  Parerebbe  potuto  pigliare.  Erano  tuttavia  «la  quel- 
la parte  altiflime  Torri  , e fotte  profonde  , da  (leccati  circondate  , e tagliato  il 
ponte  .,  era  più  forte.  Pompeo  fatta  tagliare  da  Romani  la  felva,  ritaò  un’argi- 
ne , e vedendo  la  fotta  quafi  piena  , vi  pofe  fopra  le  tnaravigliofe  macchine  da 
guerra  portate  da  Tiro. , con  le  quali  abbattè  il  Tempio.  Ma  fe  non  aveano  i Giudei 
per  legge  di  fefteggiare  il  Sabbato  non  avrebbe  potuto  fabbricare  l’argine,  ripugnan- 
do 1 Giudei.  Perche  concede  la  legge  di  reiittere  a chi  combattono  , e ci  vogliono  uc- 
cidere , ma  fe  (anno  altra  cofa  i niroici , aon  potiamo  refittergli.  La  onde  non  com- 
battendo i Giudei  punterò  i Romani  fabbricare  Pargine  o le  macchine,  la  quali  tifa- 
rono il  di  vegnente.  Indtpuotti  conofctre  la  noflra  pietà  verfo  Dio  , ed  ottervantn 
delia  legge  , che  non  (urona  per  Patedio  impediti  di  facrtficare  , ma  il  fecondo  di  la 
mattina  ,ed  a nona  immolavano  fopra  l’altare  , nè  fi  rimaoeano  per  il  conflitto  di 
facrificare.  Pigliata  poi  la  Città  il  terso  tnefe  de’digiuni , nella  ijl.  Olimpiade  , ef- 
fendi Cajo  Antonio  , e Marco  Tullio  Cicerone  Confoli,)  nituici  entriti  net  Tampio 
uccifero  tutti , i quali  occupaci  a facrificare  , non  intermetterò  quelli , nè  fi  turbaro- 
no per  timore  di  morte,  uè  per  il  dolor  di  chi  mariana  furono  cacciati,  ami  vollero 
patire  il  tutto  circa  li  altari , giudicando  etter  meglio  morire  , che  lafciire  i facrificj 
imperfetti . c che  non  fia  quella  lode  buggiarda  , per  la  quale  manifeilafi  la  pietà no- 
flra , ma  ma, lo  rettificano  quelli  che  ferirono  1 fimi  di  Pompeo , tra’quaii  è Strabè- 
ne, Ni- 
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ac,  Nicol*, «Tito  Livio  fcrittore  «Iella  Romana  (dori*.  Avendo  percoli*  la  primo, 
madrina  , fi  mode  la  maggiore  torre  e cedi  , ed  aperfe  parta  dei  reavpio  per  la  qua- 
le entrarono  1 malici-  Otiti  quali  Cornelio  Feudo  di  Siila  tigiiuolo  fu  il  primo  che 
con  fuol  Soldati  montò  fopra  il  muro, e doppo  di-lui  Furio-cenrurianedali’altta  par- 
te con  Tuoi , e Fabritio  pur  centurione  con  valorolì  foldati  nel  meco.  Aii’ora  furono 
Iterili  i Giudei  per  ogni  luogo,git»vanli  alcuni  in  precipizio  nelle  fiamme  tra  te  cafe 
non  potendo  foftenere  la  violenza.  Ed  uccili  zjoo.  Giudei  e pochi  de’Romaui,fu  pi- 
gliato anco  Abfalon  Zio  e Suocero  di  Aridobolo.  Furono  commette  nel  tempio  mol- 
M federaggini  , perche  andò  Pompeo  ne 'luoghi  che  oe’tetopi  addietro  non  li  poteva- 
no vedere  , nè  era  lecito  andarvi , e vidde  con  molti  quelle  cofeche  fidamente  i fa- 
eerdoti  poteaao  vedere.  Trovarono  la  menfa  d’oro  , ed  attorno-a  quella  i candelieri, 
e molti  libatori  , e parimente  gran  copia  d’aromati,e  zooo.  talenti  de'fagri  danari  , li 
. . ft.  quali  Pompeo  non  volle  toccare  per  pietà  , e fece  quell’opera  della  fua  virtù  degna. 

“Éd  avendo  impollo  a’miniilri,che  purgato  il  tempio,offeriÓiero  i 1 cg itimi  facrificij.do- 
?eo;  * nò  ad  Hircano  il  fommo  facerdozio,  perche  «ragli  apparfo  utile  , ed  avea  vietato  che 
quelli  della  provincia  non  porgeltero  ad  Arili  obolo  ajuto,ed  uccife  con  la  fcurel’aut- 
torà  della  guerra  , onorando  Faufto  e gli  altri. che  valorofatuenta  arano  afeefi  il  mu- 
ro , fece  Gierufalemme  a’Romani  tributaria,  ed  ordinò  che  le  Città  di  Soria  da'Gui- 
dei  occupate  , follerò  fotto’l  fuo  prencipato  , e reflrinfe  ne’fuoi  confini  la  gente  che 
s’ara  troppo  llefa  oltre  quello,  edificò  eziandio  Gadara  poco  innanzi  diflrutt».  Do- 
nando a Demetrio  fuo  liberto  i Gadarcni.  Le  altre.cioè  Hippon  , Scithopòli , Pella,. 
e Dio  , Samaria  , Marifa  , Azoto , Jamota  ad  Aretbufa  , rendè  agli  abitatori  , le 
quali  infra  terra  erano  fiata  rovinate  oltre  la-altre.  Elafciò  Pompeo  libere  Gaza  ter- 
ra marittima  rovinata  ,.e  Joppe  , e Dora , e la  torre  Srratooica  , la  quale  Eroda  ma- 
gnificamente edificò  , ed  avendola  ornata  diporticki  c tempi  > 1»  chiamò  Ccfarea  , e 
partilC  della  provincia.  Furono  a Getufalemme  di  quelli  mali  cagione  Ariftobolo.ed 
Hircano  guerreggiando  tra  loro.  Perche  all’ora  perdemmo  la  libertà  e fummo  a’Ra- 
mani  /oggetti,  i quali  ci  cofirinfero  • rendere  a 'Soriani  la  terra,  che  aveamo  tolta  lo- 
ro con  le  armi.  Oltre  ciò  pigliarooo  da  noi  i Romani  in  poco  tempo  ioooo.  talenti-, 
ad  il  Regno  che  anticamente  da.v  e fi  ne’defcendenti  Pcencipi  de’Sacerdoti^livenne  por 
polare.  E di  quello  parleremo  a fuo  luogo  ■ Pompeo,  dato  il  governo-delia  Soria  m- 
boìoè  ferior*»f,n  all’Eofrate  fiume  d’Egitto,a  Scauro  e due  legioni, andò  per  Cilicia  a Roma 
condotto  “enando  feto  Arifiobdlo  con  la  fua  generazione, cioè,due  femine  , e due  mafehi,  da* 
a Roma  quali  Aleffandro  fuggì,  ma  Antigono  il  minore  fu  co’LPadree  Sorelle  a Roma, 
prigione,  portato. 

■ Gutrtt  di  Se  taf a atti»  Petra  Città.  Ctf.  IX. 


Sdoro  condotto  1 '«farcito  contro  Petra  Città  d’Arabia  , per  efler  fortifiùna , gua- 
Ilò  il  paefe.  Ma afiendo-il  Romano  e farcito  dalla  fame  afflitto,  Antipatro  par 
commi  filone  d’Hircaao  mandò  di  Giudea  grano , ed  altre  cofe  necefiarie.  Ed  A nei- 
parrò  mandato  legato  da  Scauro  ad  Areta  Re,  perche  era  fiato  fuo  amico  , lo  di  (pu- 
le con  denari  che  la.  provincia  non  foife  faccheggiata  , e fecegli  ficurtà  Antipatro 
per  joo.  raienti.Coiì  Scauro  fini  la  gu«rra,il  che  non  meno  defava  egli  che  Areta. 

Ftlti  di  GtUtie.uttrt  Altjftndrt.  Ctp.  X. 

AVendo  Altilandro  d’ Aridobolo  figliuolo  affalito  la  Giuden  dopo  alquanto  tem- 
po , Gabinio  dell’eferdto  Capitano  , venne  da  Roma  in  Soria , il  quale  tra  gU 
nitri  fuoi  fatti  mirabili  condufse  l’efercito  contro  Alefiandro  non  potendo  Hircano 
refifier  alle  fuc  forze  , quantunque  fiudiafie  di  fabbricare  le  mura  di  Gierufalemme  , 
che  Pompeo  avea  abbattute  ; fi  che  fù  a lui  vietato  da’Romani  che  ivi  abitavano  . 
indàùdp pu  U Pioviocia  nccolfc  giùtofio.che  non  fgcrsya  de’Qiodci  ioooo. pe- 
dóni. 
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doni  e 1500.  cavalieri  , e prefe  Alcffandrio  Cartello  fortirtirno  , e Macheronta  vicina 
«'monti  d'Arabia.  Venia  adunque  contro  di  lui  Cibino  , avendo  mandato  innanzi 
M-  Antonio  cd  altri  Capitani,  i quali  accompagnandoli  con  i Romani  foldati , ed 
j Giudei  (oggetti  da  Pitbolao  1 e Malaeo  guidati  , ed  unito  con  Antipatro  vennero 
contro  Alettandro  , e Tegniva  Gabino  con  la  legione.  Alettandro  fi  ridufse  prelTo  a 
Gierufalemme  , ove  fatta  con  -nemici  la  giornata  , ne  uccifero  i Romani  tre  mila  , e 
ne  prefitto  altrettanti.  Tri  tanto  Gabinio  venuto  ad  Alettandrio  terra  invitava  i rin- 
chiufi  alla  pace,  promettendogli  perdono  de’paffari  errori.  £ dando  molti  de’nemici 
fuori  de’rteccati  Marc’Anconio  virilmente  combattendo  molti  nell’assalto  uccife  , e 
Gabinio  lafciato  parte  deli’efercito  a pigliare  il  cartello  andava  per  la  Giudea, equan» 
te  città  trovò  rovinate  , fece  rifare.  Samaria,  ed  Aiolo  , Scithopoli,Antedone,  Ra- 
fia  ovvero  Dora  , Marirta  , e Gaba  , ed  altre  molte..  Cosi  tutti  avendo  ubbidito  al 
precetto  di  Gabinio  , molle  città  per  lungo  tempo  deferte  , ribebbero  i loro  ab*» 
latori. 

Quanti  itnignamtntt  t'ptuchntttnwtrfi  ptftl  GaìIhì».  Cap.  XI. 


FAtbo  quello  per  la  Provinciatornò  ad  Aleflàndrio  cartello  ove  fermando  1*  atte- 
dio. Aleffandro  glimandò  legati  , chiedendo  de’  commetti  falli  perdono  , pro- 
mettendo di  dare  i cartelli  Hircania. , e Macheronta  , e dipoi  Aieffandrio  Cartello,  i 
quali  luoghi  Gabinio  fpianò.  Ma  la-madre  d’  Aleffandro  venuta  a'Xìabinio  , perche 
favoriva  a’ Romani  , quantunque  il  marito  , ed  i figliuoli  fottèro  fiati  condotti  a 
Roma  prigioni , ottenne  da  lui  ciò  che  chiefe.  Ed  avendo  fatto  con  lei  la  pace  , 
riduffe  Hircaao  in  Gierufalemme  , acciò  «he  a vette  del  Tempio  cura.  Tuttavia  divi- 
fe  in  y.  uguali  decurie  tutta  la  gente,  delle  quali  una  flava  in  Gierufalemme  > l’altra 
in  Gadari , la  terza  in  Araatimnta,  la  quarta  in  Gierlco  , la  quinta  in  Sefora  di  Ga- 
lilea , quelli  liberati  dalia  regai  poteftà , erano  dagli  ottimati  governati. 

r * 

- Guitta  di  G Abini t (tutti  Arifltbtlt.  Cup.  XII . 

MA  Arifiobolo  fuggendo  da  Roma  andò  in  Giudea  • e defiava  rifare  Aleffàn- 
drio  terra  pur  dinanzi  rovinata  , laddove  Gabinio  mandò  Sinifio  , Antonio  , 
e Servilio  capitani , che  vietattero  tale  fabbrica  , e pigliattero  con  la  forza  la  terra . 
Erano  tuttavia  ooneorfi  molti  Giudei^di  cofe  nuove  defiofi,ad  Arifiobolo  per  la  fua 
antica  gloria  , fpecialmente  Pitbolao  Capitano  d**Gierofolimitani  con  mille  uomini 
a lui  fuggì  , bebehe  molti  a lui  fuggiti-mancavano  d’arme,  ì quali  difpofe  di  porre  in 
Macheronta. Lafciò  adunque  Arifiobolo  quei  eh 'erano  difarmati,ed  avendo  raccolto 
(.mila  armat i,venne  alla  guerra,oontro  i quali  combattendo  i Romani  ebbero  vitto- 
ria.E  quantunque  combattettero  i<3iudei  virilmente, pur  dal  valore  de'nimici  ne  fu- 
rono  uccifi  s mila  e gli  altri  fi  fparfero  ove  cadauno  s’awifava  di  falvtTfi  meglio,  ed 
Arifiobolo  con  più  di  mille  in  Macheronta  fortiffima  terra  fi  ridufle.  E quantunque 
averte  perduto  malamente,  tuttavia fperava  bene.  Cosi  refiftendo  due  giorni  all’af- 
fedio, ferito  in  più  parti, fù  con  Antigono  figtiuolojch’era  fuggito  da  Roma  con  lui, 
condotto  a Gabinio  prigione.  Cosi  Arifiobolo  dopo  tatui  fuccetti  fù  mandato  a Ro- 
ma , ov’era  tenuto  in  catena  , avendo  tenuto  il  regno  , ed  il  principato  del  Sacerdo- 
zio tre  anni,  e fei  meli  , uomo  chiaro,  e magnanimo;  ma  fi  Senato  rimandò  alla  ma- 
dre i figliuoli , fcrivendo  Gabinio  quello  diàrie  fiato  prometto  per  il  dare  de’caftelli, 
«quell iritornarono  in  Giudea  , ma  Gabinio  condotto  l’efercito  contro  i Parthi  , e 
pattato  l’Eufrate  , volle  tornare  in  Egitto  , per'rimettere  Ptolomeo  nel  regno,  il  che 
fanno  manifeflato  altri  iflorici. Dipoi  mandò  Antipatro  a’Soldati  diGabinio  fortnen- 
t0,armi,e  denari,  e fece  che  i Giudei  li  porfero  ajuto  pretto  a Petnfio,  i quali  avevano 
guardati  i patti  ch’erano  nell'Egitto.Tornato  poi  d’Egitto,e  venuto  in  Soriana  trovò 
- di  {edizioni  piena.  Perche  Aleffandro  d’ Arifiobolo  figlinolo  , occupando  per  (orza  il 

Presi- 


t 


Digitized  by  Google 


principato  , e raccogliendo  molti  Giudei.,  affili  con  grand’  efercito  tutta  U provin- 
cia , ed  uccidea  quanti  Romani  potea  trovare, i quali  Fuggiano  a Girici  Monte.Ga- 
binio  vedendo  quello,  mandò  Antipatrocotne  prudente  uomo  a quei  che  ribellavano, 
per  reprimere  la  loro  patria  ,-ecbe  tornassero  a miglior  Sena  i mento.  Il  quale  andato^ 
ne  rlvocò  moiri  alla  via  ragionevole  , ma  non  puoce  pigliar*  Alessandro, perche  ave# 
un  efercito  di  30000.  Giudei  , il  quale  fatta  con  Gabinio  giornata  fu  vinto  « perden- 
do dieci  mila  uomini  vicino  a Tabor  monte.  Gabinio  affettate  le  co  fa  di  Gierufa- 
lemnie,  compiacendo  ad  Anlflpatro  , condufse  l’eferciro  contro  Nabathei , i quali  fu- 
pcrati  nel  conSitto  ,'lafciò  andare  Mitridate.,  ed  Orfane  fuggitivi  de’Parthi , i qua-. 
U non  olservata  la  fede,  ritornarono  a’fuoi.Ma  Gabinio  condotta  ad  effetto  una  chia- 
ra  efpedinoneiornò  a Roma.,  e diede  a Crafso  la  dignità.  Scrive  Nicolò  Damale** 
no  e Strabone  di  Cappadocia  dell’efpedizione  di  Pompeo*  Gabinio  contro  i Giudei, 
uè  dice  uno  più  deli’oitro  alcuna  cofa.  ( 


Dr' fatti  di  C ruffe  et  ut  re  V Partii  e Giudei  , t comi  i Giudei  furetti 
■difprrfi.  Cap.  XIII.  . 

C Raffio  andando  con  l’efercito  contro  i Parthi  .-pervenne  alta  Giudea,*  tolfe  1 d** 
nari  al  tempio  , ch’erano  due  mila  talenti  , i quali  Pompeo  tion  avea  toccati-, 
ed  il  rimanente  dell’oro  circa  otto  nulla  talenti.  Prete  eziandìo  il  trave  d’  oro  volta- 
bile , che  pefava  300.  mine.  Cd  una  mina  appo  noi  è due  libre  , e metti.  C diede già 
quello  trave  Eleazaro  Sacerdote  teforiero  , non  per  malvagità  , perche  era  .giallo  , o 
da  bene  ; ma  avendo-in  guardia  i velli  dei  tempio  , 1 quali  per  mirabile  belletta  , ed 
artificio  fplendeano,  da  quello  trave  pendendo, ed  avendo  veduto  Graffo  voler  racco- 
glier di  rutto’I  tempio  1’  oro , temendoli  che  non  pigliale  tutti  gli  ornamenti  , die- 
dcgli  il  trave  d’oro  per  ricuperate  il  tutto,  fattolo  prima  giurare  che  niente  altro  pi- 
gliarebbe  del  tempio , ma  che  farebbe  contento  detl’oto  da  lui  datogli, il  quale  trove- 
rebbe di  molte  mila  libre.  Era  quello  trave  da  un'altro  di  legno  circondato  , la  onde 
era  nafeofto.  Ma  Crallb  , come  che  avefle  giurato  di  non  levare  altro  del  tempio,  a- 
vuto  il  trave  .divenne  fpergiuro  , e prefe  del  tempio  tutto  l’oro.  Non  li  meravigli 
però  alcuno  come  tante  ricchezze  furierò  nel  tempio  ri* Uro  , perche  i Giudei  abitan- 
ti in  diverfe  terre  onorando  Dio  le  offerferò  dagli  antichi  tempi.Non  manca  eziandio 
dj’teftiuionj  circa  la  grandezza  di  quelli  denari,  aè  ci  muove  l’arroganza  a commen- 
dar tanto  le  Somme  ricchezze  ; ma  più  altri  fcrittori  con  noi  l’affermano  , e parimen- 
te Strabone  Cappadoce  con  dire.  Mitridate  mandato  in  Goo  , pigliò  i denari,  i quali 
Cleopatra  Reina  v’avea  ri  polli  , e ottocento  talenti  de 'Giudei.  Noi  non  abbiamo  al- 
tri publichi  tefori  che  quei  di  Dio, la  onde  è manifello  che  i Giudei  per  l’Alìa  abitan- 
ti temendo  di  Mitridate  avean  mandato  ivi  tali  tefori , perche  non  furono  mandati  di 
Giudea  in  Coo  denari  , effendovi  il  tempio  fortiifitno.  Non  è poi  fintile  al  vero  che  i 
Giudei  abitanti  in  AleiTandria  avellerò  fatto  quello  , quando  non  fi  teitieano  di  Mi- 
tridate. Dacci  tellimonio  Strabone  medélimo  in  altro  luogo,  nel  tempo  che  paffò  Sii- 
la in  Grecia  per  combattere  con  Mitridate  , dicali  che  Lucullo  venne  in  Cifene  cit- 
tà per  la  Sedizione  deila  nollra  gente  che  ha  empiuto  tutto’l  mondo,  e dice.  Sono  in 
Cirene  quattro  fette  , Cittadini  , e Contadini,  Coloni , e Giudei.  Quella  per  tutte  le 
città  è divifa , nè  trovali  luogo  in  tutto’l  mondo  , ove  non  vegghiamu  di  quella  gene- 
razione. Perche  Egitto  e la  Cirenei, mentre  che  furono  fotto  un  regno  imitarono  di 
coiloro  la  converfazione  , di  maniera , che  ufavano  le  loro  fcritture  , e Specialmente 
raccoglieaoo  pecunie  fecondo  le  paterne  leggi  de’Giudei.  Moftroffi  adunque  che  gran 
parte  de’Giudei  abitalfe  in  Egitto, e gran  parte  d’ AlelTandria  città  è alTegnata  a qua- 
tta gente.  Ed  era  ordinato  un  Prencipe  ebe  reggette  le  caufe  loro, e le  Scritture,  e def- 
fe  loro  i precetti,  come  Prencipe  di  perfetta  Republica.  Prevalfe  tuttavia  molto  qoe- 
Sla  generazione  in  Egitto  , perche  furono  i Giudei  da  principio  Egizj , e perche  l’E- 
gitto è alla  Giudea  vicino,  e per  quei  che  indi  pervennero  in  Egitto.  PalTò  eziandìo 
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a •Cirenei, perche  è vicina  all’Egitto,  come  anche  la  Giudea,  le  quali  pròna  erano  Ha- 
te Cotto  un  regno.Quefto  dice  Strabone.  Graffo  difpofte  le  cofe  tutte  a Tua  voglia , an- 
dò contra  Parthi , ove  fu  con  tutto  Pefercito  uecìfo  -,  come  altrove  moftrammo.Ma 
Caflio  fuggito  in  Soria  , e avendola  difefadalle  correrie  de’  Parthi , che  per  la  fcon- 
fitta  di  Graffo  erano  più  arditi  , di  nuovo  pervenne  a Tiro  e indi  afcefe  in  Giudea.  E 
risalendo  Taricbena  città  , la  faocheggiò,e  fece  prigioni  30  mila  uomini , e prefe  Pi- 
tholao  della  feditone  d’Ariftobolo  fuccefsore  , invitato  però  da  Antipatro.  II  quale 
eifen dogli  molto  amiciflimo  , tuttavia  amava  gli  Idutnei  , de’quali  prefe  per  moglie 
Cipria  nobilifllma  femina.e  generò  di  lei"*-  figliuoli  Fafelo  ed  Herode,che  poi  fu  Re, 
falippo,  e-Ferora  , e Satome  figliuola.  Quello  Antipatro  avendo  fatto  con  altri  po- 
temiftlmi  amiciria  , e commune  albergo  , finalmente  fi  confederò  con  Arabo  , a cui 
guerreggiando  racomandò  i Tuoi  figliuoli.  Adunque  Caifio  condotto  l’efercito  fopra  1' 
Eufrate  diffefe  quella  Provincia  , che  non  fu  guada  , come  ì detto  altrove. 

'Cimi  Ari  fi  «bolo  fu  uttt f».  Gap.  XIV. 

P Affato  alquanto  tempo  , Cefare*  tornando  a Roma  dopo  il  fuggire  di  Pompeo  e 
del  Senato,  fciolfe  A ribobolo  , e lo  rimandò  in  Soria  , dandogli  due  legioni,per- 
che  come  potente, gli  faceflé  la  Giudea  ubbidiente.Ma  non  godi  Ariftobolo  la  poten- 
za  datagli  da  Cefare. Perche  i Pompeiani  prevenendo  l'uccifero  con  veleno,  e lo  fepe- 
lirono  eoo  i compagni  di  Cefare, ove  giacque  molto  tempojfino  che  Antonio  lo  rimati 
dò  in  Giudea  » commendando  che  na’fepolchri  regali  fuile  pollo. 

* La  Mortt  éf  Alt (f andrò  figliuoli  tT  Ariftobolo.  Gap.  XV. 
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SCipione  commife  a Pompeo  che  uccidere  Aleffandro  d’Ariftobolo  figliuolo,  incol- 
pandolo di  quello  che  prima  contra  Roruanievea  fatto, c cosi  fu  con  la  feure  ain- 
mazzato.Motto  lui  io  Antiochia,  Ptolomeo  di  Mineo  tiranno  di  Calcide  vicina  a Li- 
bano monte  ritenne  i fuoi  frateHi.  E mandato  Filippone  fuo  figliolo  in  Afcalona  alla 
mogli*  d’Ariftobolo,  commandò  che  gli  mandatte  Antigono  fuo  figliuolo  , e le  forti* 
le  di  quello,  delle  quali  ne  ebbe  una  Filippone  per  moglie  , fendone  innamorato  . 
Ma  Ptolomeo  fuo  padre  uccidendolo  fe  la  tolfe-per  moglie, ed  ebbe  cura  de  i fratelli. 
-'•■***  . 

■L'andata  di  Gtfau  in  Stria  , # in  Egitti.  Gap.  XVI. 

f%TJerreggiando  Cefare  enarra  l’Egitto  morto  Pompeo,  Antipatro  de’Gludeipo- 
tentiflìmo  feguendo  d’Hìrcano  i precotti, fe  gli  moftrò  in  più  cofe  utile.  Perche 
pafsando  Mitridate  Pergameno  per  Corico,  ne  potendo  paffare  per  Pelufio, ma  (lan- 
dò hi  Afcalona  , Antipatro  gli  mandò  Ire  mila  Giudei  , e gii  apprcftò  i nobiiiffimi 
Arabi  adiutorio  , e per  fuo  rifpett©  tutte  le  parti  di  Soria  erano  a favorire  Cefare  più 
pronti.  Parimente.Jamblico  potentiffimo,  e Ptolomeo  fuo  figliolo  , che  abitavano  nel 
monte  .Libano  con  tutte  le-città  erano  di  Cefare  partegiani. Mitridate  partito  di  Soria 
e venuto  a Pelufio  non  eifendo  da  loro  accettato  , attediava  la  città  , deila  qnal  An- 
tipatro fu  il  primo  che  valorofameote  gittò  a terra  buona  parte  del  muro, facendo  agii 
altri  la  via  d’entrare  nella  terra.  E coai  Pelufio  fu  rovinata.  Ma  vietando  i Giudei 
detti  Ooj  il  patto  per  la  provincia  ad  Antipatro,ed  a Mitridate  , Antipatro  ti  difpo- 
fe  ad  anticarfi  con  Cefare  , mo Orandogli  dei  Prencìpe  de’Sacerdoti  le  lettere  ; il  che 
udendo  quei  ehe  abitavano  in  Menfi  invitarono  Mitridate.  A i quali  andato  , e per- 
venuto a Delta -fece  co’  nemici  fatto  d’arme  , ci  re*  il  luogo  dotto  (leccati  de’Giudei. 
Et*  nel  deliro  corno  Mitridate  nel  fmifkro  Antipatro.  Attaccata  poi  ha  battaglia  , il 
comodi  Mitridate  rinculava  , e farebbe  perito  , fe  Antipatro  correndo  con  fuoi  fal- 
dati , per  la  ripa  del  fiume  , vinti  i nemici  , non  l’aveffe  dal  pericolo  di  morte  libera- 
- Perche  cacciando  In  fuga  i vi  [torio  fi  Eguj . rovinò  i loro  (leccati  e ritenne  Mi- 
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iridate  il  quale  fuggia,del  quale  morirooo  ottocento  Soldati,  e d’ Antipatro  ottante. 
Avendo  poi  Mitridate  mani  fella  tot  Cefare  la  vittoria  e falutc  ottenuta  per  opera  d’ 
Antipatro  ; Cefare  l’amò  di  maoiera  che  in  tutt’i  pericoli  della  guerra  fe  ue  fervi»,1  la 
Cefare  W**  Antipatro fu  crudelmente’ ferirò.1  Finii*  la  guerra  , Cefare  navicando  In  Sona  , 
d.v  ad  coofermò  ad  -Hireano  il  preti  ci  pato  del  facerdnzio , c fece  Antipatro  Romano  citi*. 
Hireano  Hit»  ed  eiTente.  Dicefi  tuttavia ch’Hircano  fu  nella  guerra  d’Egitto  compagno,  coaie 
il  fommo  tcf\ifica  Erratone  Cappadoce,pcr  auttoriti  d' A finto così  dicendo.  Poiché  Mitridateie 
S ice rdo- , pjjrca no-fooi m<a Sacerdote  andarono  in  Egkto.ll  medefmo  Strabone  altrove  per  aut- 
810  * tariti  di  Hipficrate .,  cosi  narra  , Mitridate  èfler  andato  foto  ,•  e chiamato  due  fiat  e,  a 
cui  Antipatno  di  Giudea  tutore  apprettò  tre  mila  uomini,  e invitò  altri  potentiflioii 
affermando  che  fu  anche  Hireano  in  quéfta  fpediaione.  Quello  ha  Strabone  ; ma  ve- 
nuto a Cefare 'A  u tigone  d’Arillobolo.,  e avendo -pianto  del  padre  fuo  In  calamità  , 
come  per  Tua  caufa  era  fiato  cop  veleno  uccifo  , ed  il  fratello  da  Scipione  con  la  feti* 
■re  percoffo  , chiedea  che  aveffe  mifericordia  di  lui  cacciato  del  regno  , e appretto  ac- 
cufava  Hireano  , e Antipatro  , che  malamente  reggeano  il  popolo,  ed  aveaG  portato 
crudelmente  Ma  Antipatro  ritrovandofi  prefente,  fatùfacea  alle  obbiezioni  , dimo- 
firaodo  ch’Antigono  con  i fusi  ere  ribello  , e narrava  quanto  egli  ne  11  Spedizio- 
ne bavette  affaticato,  e dicea  ptìi  che  Ariftobolo  giallamente  era  fioco  condotto  » 
Roma. perche  Tempre  era  fiato  de’Romar.i  nimico. , e fuo  fratello  da  Scipione  era  fia- 
to dc’fuoi  latrocini  punita  Poiché  Antipatro  ebbe  detto  quello  face  cenfore  Hirca- 
no  fommo  Sacerdote. , e donò  ad  Antipatro  1 a potetti  ch’egli  s’ayea  «ietto,  creandolo 
di  tutta  la  Giudea  tutore. Concedè  anco  ad  Hircanom^e  rttacefse  della  patria  te  mura 
come  gli  ave*  chieduto  di  grazia,  perche  ancora  giaceaoo  rovinate  , come  le  abbattè 
Pompeo;  onde  fecero  i cojifoliinu  determinazione  fini  Senato  nel  capii  olio  in  tal  gui- 
tti. Lucio  Valerio  di  Lucio  figliuolo  confolo.  Sendo  raccolto  il  Senato  a’ijdi  Dccem- 
brio  nei  tempio  della  ConcordU^piofente  Lucio  Copinio  di  Lucio  Collina  figliuolo,# 
Cepario  figliuolo  di  Quirinot  di  quello  d’Alettandrodi  Doroteo  , Numenio  d’ Antio- 
co , « Ateffandro  di  Jafooe  legati  de’Giu.iei  «omini  da  bnne  e adiutori , h nno  par- 
lato , -rinovando  la  benevolenza  , e amicizia  con  Romani  com’era  prima. .Hanno  o£- 
fimo. un  feudo  d’oro  di  50000.  fidi  per  indicio  degli  ajuti  , ed  hanno  chieduto  lettere 
«he  le  città  libere,  le  provinole  c porti  loro  non  patiflero  alcuna -violenta.  è piacciu» 
adunque  al  Senato  di  rinovare  con  loro  l’amicizia  e compagnia, e concedere  la  dh»Ht* 
da  laro,  ed  accettare  il  feudo.  Quello  li  fect  fotto  Hireano  fommo  facerdote,  e retto- 
re del  popolo  l’anno  9.  dei  meiè  Pane  aio.  Hircapo  parimente  fu  comendato  dal  popo- 
lo Atheniefe. , perche  avendolo  giudicato  benigoo  gii  mandarono  ferino  un  tal  De- 
creto .Se  odo  giudice  e factrJote.Dionifio  d’Afclepiade  figliuolo, adì  »s  del  mefe  Parre- 
mo , fu  dato  un  decreto  a’  Magillrati  Atheniefi  fotto  Agatheo  Prenci pe  , e DeucJfc 
di  Meandto.fcriba,,  Alimufione  fece  un  parlamento:  fatto  nel  Teatro  un  Confitto** 
undici  di  Manohioni  mefe,  Doroteo  prenctpe  de’facerdoti  acconfemì  , e Otturili»  fi- 
gliuolo , che  con  lui  fedea  ditte  : che  Hircaoo  fommo  facerdote  , erettore  de 'Giudei 
era  confederato  co’l  popolo  -polirò,  effendo  verfo  ogoi  Cittadino  fedele, e ufaudo  ogni 
induttrà  à’ioro  benefici:  e che  venuti  io  Gicrufa lemme  alcuni  Acheniefi  ,ò  per  il  .pu- 
blico  come  legati  , o per  loro-bifogni  particolari  gli  aveva  raccolti  magnificamente,  * 
proveduto  chcritoroattero  Scuramente,  laonde  è Ulto  fatto  per  l'adietro  un  decreto, 
ed  ai  prefente  per  avifo  di  Daonjfio  figliuolo  di  Doroteo  Sua  io  , if  quale  fa  mani  Ielle 
«I  popolo  dì  quell’uomo  ta-virtò , a verfo  di  noi  ufa  ogni  umanità  che  può  ,-«si  piace 
d’onorar  l’uomo  di-corona  d’oro  fecondo  le  leggi  ottime, e dedicarle  un’ima gi-oe  d’oro 
nel  Tempio  del  popo!o,o  delle  grazie^- porre  «tfaonome  una  corona  'nei-teatro  quan- 
do f*  rapprefentano  le  tragedie  a Libero  pedre,  e ne  i giuochi  Panacheoei,'Elchehm,e 
Gintei  ; e abbi*  cura  il  magéfirato  , che  feguendo  lui  ad-efferci  favorevole  , fi  mandi 
•d  effetto  tutto  ciò  , che  ad  ottor  fuo  abbiamo  determinato  , acciò  fi  vegga  , che  dai 
riottro  ottimo  popolo  fi»  commendato,  tendendogli  guiderdone,-*  fine  che  Ila  egli  del 
Audio  nofiro  maltatore  , avendo  avuto  da  noi  tanti  onori  ; anzi  dobbiamo  elegger  di 
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fotti  gl»  Atenièfi  alcuni  che  gli  portino  il  decreto  , perche  avuti  tanti  onori  , fi  Itudj 
di  giovare  alla  noftra  città.  Abbiamo- dimoflrato  i benefici  dt’Romani , e degl’Ate- 
aiefi  verfa  Hircano. 

Como  Herode  fu  errato  Re,  r fi  futi  primi  fitti.  Cip.  XV1J. 

CE  fare  ordinate  le  cofe  in  Giudea  navigò'in  Sorta,**!  Ami  parrò  avendolo  accom- 
pagnato in  Soria  , ritornò  in  Giudea  , ed  incontanente  rifece  le  mura  da  Pom- 
peo abbattute-,  acquietò  le  fedizioni  de 'provinciali  eon  minacce  e perfiufioni , invi- 
tìndoli  a dare  in  pace  , con  dire  ; cbe  confènrtndo  ad  Hircano  poteano.  vivere  feli- 
cemente. Ma  chi  fpertrà  ribellarti,  avrà  me  perliferi /ore  Prencipe, ed  Hiftano  per  Re 
tiranno-,  ed  i Romani  con  Cefare  direttori  amari  neteici , perche  non  confentiranno- 
che  fi  a cacciato  colui  cbe  avevano  elfi  creato  Prencipe.  Ma. vedendo  Hircano  lènto  , 

«dà  poco-,  creò  il  fuo  figliuolo  maggiore  Duca  in  Gierufalèmme  , ed  Erode  fecon- 
do tuttore  di  Galilea  $ il  quale  era  d’anni  iz.  nè  però  gli  nocque  la  gioventù  perche 
vincea  l’età  con  la  prudenza.  Cofiui  avuta  l’oceafione,diedefi  a maniftftare  la  fua  vir- 
tù. Prefe  Ezechia  de’Lidroni  Prencipe  , che  guadava  là  Sorta  , e con  molti,  fuoi  la- 
dri lo  fece  uccidete  ; fatro  quedo  divenne  a'Soriani  carilTtmo.i  quali  l'amarono  fom- 
ntamente , persie  avea  liberato  da’làdroni  rutta  la  Sòrta.  Cosi  lo  commendavano  per 
ile  città  , perchiravea  dato  loro  la  pace-,  ed  erano  ficurl  i poderi.  Laonde  a Sedo  Ce- 
lare del  gran  Cefare  parente  , che  la  Soria  reggeva  divenoqjatBieo.  Mode  ad  invidi» 
quello  il  ftatallo  d*Htrode  chiamato  Fafolo-,  il  quale  s’ingegnò  di  non  eifér  di  gloria 
t&inor*.  Laonde  cercava  (amori  in  Gierufairmine  trattando  li  bifògni  delia  città  , e 
del  popolo  virilmente  F aerano  quelle  cofe  Snorare-  Antipatto  come  fe  fodè  di  tutti 
prencipe  ; tuttavia  con  tal  fama  ,.ftccome  fpeflb  awienej  non  fù  ad  Hircano  fedele  , 
ed  i piu  potènti  tra  G!»de!  vedèndo  Antipattrfeon  i -^figliuoli  cre/cere  nel  favore  del 
popolo  , e maneggiare  le  rendite  della  Giudea  , ed  i tefon  d’Hircano  , gii  portavano 
invidia  Perche.  A^t (patronali  fatta  amico  de’Romani  lmperatori,edavendodi(po- 
#b-Bircano  a. manda®»  denati  a Ròrida  ,,non  come  d’Hircano  , ma  come  fuoi,a’Ro- 
BMni  principali  11  Oundàva.  Perciò  manifèfktnente  accudivano  A-ntipatro  dicendo  ad 
Hircano.  Sin  quando  faffrirtlqueflo  ? Non. vedi  tuche  Atitiparro  con  i figliuoli  pre- 
cede tutti  nel  prencipato  , e tu  fidamente  isèt  nome  regala  ti  puoi  vantare  ? Ma  vo- 
gliamo che  Tappi  , che  non  Tema  tuo  pericolo  farai  negligente  , polfedendo  ora  An- 
tiparro  e figliuoli  tutta  l’auttorità,  e maneggiandola  fetrza  commilitone.  Pèrche  fìt- 
to dfc  Tuo  figliuolo  ha  il dei fo  Ezechia  , e r hi  erano  con  lui  contea- 1»  legge  noflra  ( che 
vieta  alcuno  elTer  uccifo  ) come  che  <ia  maligno  fe  prima  non  è dannato-in  giudicio 

Sii  però  non  avendo  da  te  auttorità  alcuna  è flato  ardito  di  far  quello.  Hircano 

Ito  quello  fi  piegò  al  dire  loro  ,.  ma  più  lo  molferote  madri  degli  uccifi  , che  di  Hzrcan«k 
continuo  da  fui  chiedeano  nel  tempio  che  Hèrode  fuffè  chiamato  in  giudicio.  Hirca-  cita  He- 
no-adunque  modo  fece  citar  Hèrode  t,  che  deltie  colpe  a lui  appofle  fi  difendèffe  , il  rode  *1 
quale  fpinto  dal  padre  n’andò  , avendogli  commelfo  che  non  v*anda(Te  folòj  ma  con  B'udtcto-. 
buona  guardi!;  Coli  difpofl*  le  cofit  in  Galilea  come  gli  parve  meglio-,, dà  pochi  fal- 
daii  accompagnato  vepia  , per  non  moflrarfi  ad  Hircano  terribile  fe  veni/6  con  grati 
moltii udine  , nè  nudo  , e mal  accorto  ritrovarti  innanzi  a’ G ude*  ; anzi  fcrifife  Sello 
Cefi»  (fellaSoria  governatore  td  Hircano'jpregandolo  che  affalvelft  nel  giudicio  He- 
*ode,  e minacciando  fe  no’l  face*  , e furono  mandate  di  Sello  le  lettere , perche  non 

Btìfse  Herode  nel  giudicio  linifiro  alcuno  , anzi. che  fufse  afsolto  , perche-  l 'amava 
■roano  come  figliuolo.  Ma  Herode  dando  nel  mezzo  con  Tuoi  faldati  fpa ventò  tilt- 
, nè  fù  alcuno  di  qaei,  che  prima  cantra  Ini  gridavano,  and  ito  d’àc  ufarlo  anzi  tut- 
ti dando  cheti , e cqn  Glentio,  afpcttavano  il  fucceflb.  Sedendo  tutti  in  tal'  guifa,uno 
^ettp  Stnrio  uomo  giudo,  e perciò  meno  del  periglio  paurofo  , levandoli  parlò  in  tal 
■orma  ; O Re  , e voi  giudici.'  Io  fono  certo  niuno  da  voi  chiamato  in  giudicio  , è ve- 
datato  ni  modo  , anzi  cadauno  citato  a quello  giudicio  , apprefenufi  umilmente  , 
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chiedendo  mifericordia  , con  i capei  lunghi,  e di  nero  vellico  ; ma  quello  Herode  ot1- 
timo  giovane  , dovendo  fatisfare  alia  colpa  dell’omicidio  è prefonte,  vedilo  di  porpo- 
ra  co’I  capo  ornato  , e d’arme  circondato  , acciochè  effondo  da  noi  fecondo  le  leggi 
dannato  ,tutt  i ne  uccida  , ed  egli  facendo  violenta  alla  verità  , fi  a libero.  Non  incoi* 
però  tuttavia  di  quello  Hvrode  , ch’egli  abbia  più.  (limato  il  proprio  commodo  , che- 
la legge,ma  voi  , o il  Re  accuferò  , che  tanta  licenza  data  gli  avete.  Ma  Tappiate  che 
Dio  è mattinio,  perche  collui  , il  quale  per  cagione  d’Hirsano  volete  attolvere,quan- 
do  che  fia  , voi  , ed  Hircano  affliggerà.  Non  fu  queAo  menzogna  , perche  Hcrode  oc- 
cupato il  regno  tutti  quei  ucci£e,che  fi  trovarono  in  quello  giudicio  infiente  con  Hir- 
cano, eccetto  Sameo  , il  quale  perche  era  giuflo  amò  fommamcnte  , e che  attediata  la 
città  da  Hcrode, e So  io  , perfuafe  al  popolo  che  acccttatte  Herode  , con  dire  che  non 
poteano  fuggire  da  quello  per  I peccati  loro.  Ma  di  quello  diremo  a fuo  luogo.  Hir- 
cano vedendo  i giudici  difpoAi  alla  morte  di  Herode, differì  nel  feguente  giorno  il  giu- 
dicio  , e di  na frollo  fc - e intendere  ad  Herode  che  ufcitte  della  città  , acciò  fuggitte  il 
pericolo-II  quale  fuggendo  dal  Re  in  Damafco,e  pervenuto  a Sello  Cefare,fcco  difpo- 
fe  di  non  comparire, quantunque  fotte  di  nuovo  chiamato  in  giudicio.  Sdegnavafi  pe- 
rò con  Hircano  i Giudici  .dicendo  che  tutte  quelle  cofe  erano  contri  di  lui,  Intende* 
bene  il  tutto  Hir<  ano,nu  per  fua  fciocchezza  non  gli  pravcdea.Ma  avendo  Sello  crea- 
to Herode  Duca  della  Soria  inferiore  , la  qual  dignità  egli  vendè  per  danari  , Hirca- 
no di  lui  temeafi  che  non  movette  contri  di  lui  l’efercito.  Il  che  gli  avvenne  pattato 
poco  tempo  , perche  Herode  fdegnato  che  l’avea  chiamato  in  giudici*  li  condutte  1* 
eforcito  contra.  Ma  fé  gli  parò  innanzi  ti  padre  Antipatro  , ed  il  fratello,  che  lo  raf- 
frenarono , pregandolo  che  non  fi  avvicinatte  a Gicrufalemtne  , ni  facctte  contri  di 
quei  alcuna  impref.i,  che  l’aveano  lafciato  montare  a tanta  dignità.  Supplicavano 
eziandio  che  fi  feordatte  l’ingiuria  d’etter  Aito  chiamato  in  giudicio  , anzi  avette  in 
memoria  come  era  Aato  adulto  , e che  non  tatuo  confideratte  il  dolore  , che  fotte  del- 
la falute  ingrato  , e che  dovei  confiderare  che  difpenfa  Dio  i cali  della  guerra, la  on- 
de non  dovei  al  tutto  fperarela  vittoria, avendo  anche  vinto  un  Re  fuo  amico  , che 
no  to  gli  avea  giovato  , ne  mai  lo  avea  fpontaneamente  ottefo  , ma  che  da’utalvaggi 
perfuafori  motto  eraii  poAo  a fargli  alcun’  ombra  di  ottefa. Herode  con  tali  ragioni 
placato  giudicando  aver  fatto  attai  , che  avea  mollrato  al  popolo  il  fuo  potere, ritor- 
nò a dietro.  Tale  era  della  Giudea  il  Aato, 

Decreti  de' Romani  * d'altra  popoli  / c itti  , dell'  nmicilia  con  Gìudìi.  Cap.  XF1IT. 

CEfare  venuto  a Roma,  apprellavafi  di  navigar  in  Africa  per.vioccre  Scipione,  e 
Catone.  A cui  mandò  Hircano  legati  , chiedendo  che  confermarti:  eoo  lui  L’ 
amicizia.  Parmi  neccrtario  ntanifeAare  come  i Romani  Frencipicon  la  gente  nortra  fi 
confederarono, acciò  tutti  Tappino  che  defiavano  i Re  d’Afia  e d'Europa  di  accompa.- 
gnarfi  con  la  vigoria  della  gente  noAra  , perchè  amavano  la  loro  fedeltà  ; ma  perche 
per  odio  non  credeano  a’ foratori  Perfiani  ,.e  Macedonici  , che  di  noi  parlano,  perche 
non  fi  trovano  in  ogni  luogo  publico  i medefimi  fecreti  , ma  follmente  appo  ooi,e  al- 
cuni barbari  ; tuttavia  non  è da  dubitare  de  i Romani  decreti. perche  fono  ancor  ri- 
porti ne’  publici  luoghi  , e in  tavole  di  metallo  intagliati  pendono  nel  cipitolio.  E 
Cajo  Giulio  Cefarr  fece  per  una  tavola  di  metallo  nianiflllo,<  h’eran  i Giudei  d" Altf- 
di  Ce  Tir  e cittadini.  La  onde  comincierò  a prò'  arlo  matufellando  i decreti  del  Senato  t 

per  Hir-  Giulio  Cefare  , d’Hircano  , e del  noAro  Popolo.  » Capo  Giulio  Ccfare  Imperatori  , 
vano.  Pontefice  e Dittatore  Infeconda  fiata  , a'Magifirati  di  Sidonia , alla  curia,  o al  popolo  far 
luto  ; Se  fitte  f ani  gli  i bene, io  fonofano  co'l  mio  efercito.  Slandon la  copia  del  demo  tat- 
to ad  Hircano  figliuolo  d' Atef andrò  principe  dc'S deerdoti  , e Tutore  de'Giudci  , aedi  t be 
fi  riponga  nelle  nofiro  publiebe  memorie  , e voglio  che  t'intagli  Greco  , e Latino  in  tavolo  di 
metallo  ,td  ) qrtefio.  C.  Giulio  Cefaro  Imperatolo  Pontefice  , o Dittatore  la  feconda  fia- 
ta.lo  fpontaneamente , e con  giudicio  io  deeermi  nato  , eie  avendo  Hircano  d' Alcjf andrò  fi- 
gliuolo ^ tra  ,i  negli  anni  {affati  tin  pace , t in  guerra  mofirata  la  fua  fedeltà  , tdiligen - 
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i t foto  fa  eh  lì  venne  imfoccorft  ad  Alefiandrimcon  i joo  cavalli  , mandato  da  me 
in  aiuto  a Mitridate,  fi  enofirb  fri icìffi irto  in  ogni  cofa.  Adunque  per  qurfte  ragioni  cane- 
man  do, eh  Hit  (uno  eP  Ale  fiandre  figliuolo  ,o  li  fuci  figliuoli  fieno  de' Giudei  Rettori ,e  abbin- 
atoti! ftmmo  Sacerdozio  ftprsi  il  fuo  popolo  fecondo  i refhirni  della  patria  , e cb'tgli  con  li 
fuci  figliuoli  miei  adiutori  fieno  tra  i mito  a mi  tifimi  annoverati  , Oche  pofiegga  egli  , s 
li  fuor  figliuole-tutte  le  givifaè^tonì  Sacerdotali  Ma  ft  avveniri queflioni  di  cofe  giudviebe 
vogliamo  eh  venga  a I no  fio  giudi  fio  , non  voglio  peri  che  pagiino  per  l'invernare  de  'fot  dati 
ici*  fi  rift notano  da  loro  altri  danari.  Tale  è di  CajoCefare  il  decreto,  che  pofledef- 
fero  li  fuoi- figliuoli  il  Prencipato  fopra  G udei  , che’l  Prencipe  de’Sacirdot  i,e  rettore 
foccorreffe  a’  Legati  ch’aveffero  patito  alcuna  violctuajche  aveva  rimandato  ad  Hrr* 
eano  d’Aleffandro  figliuolo  i Legati  de'Gludei  , che  tratrafsero  con  lui  ckll’anikizia 
e ajuto  , e gli  appendefsero  una  tavola  di  merallo  ne)  capiiolio  , in  SMone  , in  Tiro  , «e 

in  Afcakxna  , e nei  tempi  « fcritta  con  Greche  , e Latine  lettere  , come  di  fotto  fi 
inaniièlla.  E comandò  Giulio  Celare  Imperatore  e Confalo  , che  per  onore  , virtù  ", 

# clemenaa  fo  (se  quell#  decreto  a 'rettori  , a’  giudici  , ed  agli  amici  per  la  città  ma- 
ni fello  , « che  é Legati  fofsero  alloggiati  ,e  quella  Legge  fofsea  tutti  i luoghi  man- 
data } e concefle  per  commodo  del  Senato  , e de!  popolo  Romano  , che  Hircano  d’ 
Aleflandro  figliolo, e.li  fuoi  figliuoli  fofse  prencipe  de’Sacerdoti  e Pontefice  in  Gie- 
rufalemoie,con  queU’auf  tontà;  che  ufavano  i fuoi  maggiori.  Caio  Ce  fa  re  determinò 
che  quelli  poiIWeflè»o,e  fortificaflèro  Gerufalemnie,e  che  Hircano  Prencipe  de’Sacer» 
dori,  e delia  genteGiudea  Rettore  la governafse  a fua  voglia  , e che  lì  diano  a’Giu* 
del  l’ano#  fecondo' dell’affitto  30.  moggi  della  rendita  del  coro, e che  niuno  gli  faccia 
ingiuria  , ne  li  Aringa  a pagare.  Caio  Celare  la  feconda  fiata  Confolo  ha  (latuito,ch« 
paghino  i Joppenfi  tributo  alla  città  di  Gterufalemme  ogn’anno/ccetto  il  7-che  chfa- 
mno  Sabbatico, cioè  di  ri’pofo, perche  in  quello  non  ft  minano,  ne  raccogiiono  i fri»* 
ti  f e che  diano  ad  Hircano  , ed  a’fnoi  figliuoli  le  decime  , e che  nìuiio  Prefetto- ò 
Duca  raccolga  i foldari  Ai  la  Giudea  , ne  vi  piglino  i faldati  denari  per  l 'invernarli , 
ò per  altra  fagiooe,ma  fistio  al  tutto  liberi. Poflegganosetiandio  quello  che  poi  hanno 
•avuto, pofiiedato,o  comprato  , e joppe  città  , ch’ebbero  i Giudei  da  prinripio,  poiché 
fi -bauli» confederato  con  Romani  commandiamo  che  la  pofTeggano.  Dalia  qual  città 
vogliamo  ohe  Hircano  , e fuoi  deferndenti,  piglino  da^poATciTori  del  paefe  , c del  par» 

,to  in  tributi  di  Sidonìa  moggi  10675. ogn’*nno.  filari  che’l  71  eh*  Sabbatico  ciuaoMoo , 

•àtei  quale  non  arano  , nc  raccogiiono  fratti.  Pia»*  eziandio  al  Senato , che  i poderi , 

* quali  fono  nel  grandifEmo  campo  . «he  Hircano  , ed  i fuoi  maggiori  pofièdeano,fia- 
no  da  Hircano  , e da’Giudef  poffedutè  conila  paifata  giurifditione  che  vi  avevano» 
fi  che  diano  le  Leggi , che  furono  da  prioripio  rra’l  Pontefice  , ed  i Giudei  , ed  » de* 

«reti  del  popolo  dal  Senato  ordinati  ufaiidoii  coo  la  «lede (ima  a utorirèv  Ordinò  il  Sa- 
nato , che  avefiie  Htrc.100  Rettor  d»’G<udei  i luoghi  e terre  10 Lidia  , le-qooli  pof* 
lederono  per  dono  de’R  orna  ni  1 Re  de  Sorta  e di  Fenicia  per  l’albergo»  F.  che  fico» 
ceda  ad  Hircano. ed  a rutti  quei  che  Tufferò  da  Iiwmandati , che  potefsero  federe  co# 

» Senatori  a veder  i fpettatoii-,  ove  combattono  a corpo  a corpo  g'i  uomini  ,*le  be- 
fiic.  E fc  chiederanno  dal-  Fftrtarore,  ò dal  ntaeftro  de’cavallieri  d’efser  introdotti  in 
Sena  to', -per  aver  rifpoli..  .faccia  fi  quello  trà  o.  di.  CajoCefarcla  quarta  fiata  Impe*  • 
ratore,  la  f, Confolo  e r'  rpetuo  Dittatore, cefi  flauti  d’H’rcan»  figliuolo  d’Alefsan»  ■ 
dro  fa  «limo  Sacerdote  e Rettore  »VGiudei.  Avendo  i pa fiati  Imperatori  nelle  Previ  n- 

tie  rendalo  buon  teftimonio  ad  Flirtano  Prencipe  do' Cacerdod . ed  a'  Giudei  innanzi  a!  popolo 
od  al  Sonato, od  avendo  il  Senato  , vii  pooolo  rendalo  grafi* , mi  f parfo  convenevole  te- 
nerne memoria  , e preveder  , . Se  Ffirrant  , t fuoi  figliuoli  fufie  per  il  fuo  favore  , e grazio 
dal  pepali,  e dal  Senato  Romano  gurdrtdtmata.CdjoGiulie  Dittatore,  e Confolo  de'Rtmn- 
"di  *' magi  frati  . alla  C uria  e ni  -troie  eie' partami  folate.  Mi  tanno  turiate  i Giudei  in 
Dtlojd  alcuni  delle  Colerne  de'G tud*i,?refenti  F votiti  Legati  , 0 moftratomi  il  decreto  per 
*1  quale  vietato, eh  tifino  • paterni  Cefi  unti  e i fai  "fic  j.  Non  mi  piace  , che  fi  facciano  coa- 
tta gli  amici  nófiri  t adjntori  , fistili  decreti  -,  ì che  fi  viete  òilm  vivere  fecondo  il  fuo 

t cefo  % 

9 


A 


yjtr, uccLC.  Ai\  » iv^m  in»  uiuiMlCHE 

ufo,  avere  che  din»*  eie  nari  ptt  i con pitti  per  l'eflie , perche  non  fi  vieta,  ut  anche  in  Reu- 

ma , che  non  facciano  tjueflo.  Porci*  CajoC  ef art  violando  eh*  non -fi  factffero  collegj  ptt 
In  città  , non  lo  vitti  a!  Giudei  , ni  che  dejfero  i danari , ni  apprejtajfero  i convitti  fa  on- 
di vietando  ad  altri  , commandi  a qutfti  Jo/i  , di  feconda  i ctfiumi  , t Leggi  dotta  peltri  a 
fi  raccolgano.  Farti*  adunque  tene  revocar*  là  fontoerfia  data.contro.gli amici  teeftri  perdi 
fedi*  ,'*  favore  trofeo  vorfo  di  loro.  Morto  Colore  M.  Antonio  , c Publio  Dolo  beila 
Confoli  , (accolto  il  Senato  , introdotti  i Legati  d’Hircano  , parlarono  delia  diman- 
da , e fecero  eoa  quelli  amicizia  , determinando,  il  Sénatnd’acconfeatire  ad  ogni  fu* 
dimanda.  E.acciò  non  paja  menzagna.quitla  che hò  detto; il'decreto  del  Senato  dalle 
publiche  tavole  dell’erariacopiataè  tale. . Sotto  Quinta  Rluilio.dell’erario  prefet- 
to, eflendo  a’tre  di  Aprile  fcritto  nel  Tempio  dellaConcordia  , prefente,  Lucio  Col- 
ga furnio  e tutta’I  Senato.  Publio  Vo.obtlla  , * M.  Antonio  differì.  Non  accado  porro  nel! * 

I ottario  quello-,  che  CajoCefaH  per  dtcr,to  del  Senato  determini  de' Giudei  , ma  piace  a 

q noi  , come,  eziandio  ha  ordinato  il  Senato  -,  et*  qutfto  fi  intagli. in  lavilo  di  metallo  , o fi 

j mandi  in,-  cadauna  città  \ atei  cibi  ivi  medrfimamente  lo  entagHunoin  tavole  **n.  di  • 

F tirar  o.  nel  tempio  della  Concordia.  Furono  fegati  de!  forum*  Sacerdote  Lifmaco  di  P an- 
fani a , Aleff andrò  dt  Tbrcdoro,  Patroclo  diC  berta, t.Giertala.dlO  nè  a figlinoli.  Mandò 
Hircano  uno  di  qu  (li  Legati  a Dolobella  d’A/ìa  procnnfolo  , chiedendo  , che  afliol- 
«efle  i Giudei. dalla  nulma, perche  potè  Aero  off»  rvar*  la  paterna  con(iu*<udior,i|  dio 
agevolmente  ottenne.  E. DoIobelU.  avuted’Hircuna  le  lettere  inconranenr aderì  (Te  a 
tutte  le  città.  d’Afia  , e ad  Efefo  , ch’era  la  principale  , in- taf  grufa,  lotto.  Artemone 
giudice  , il  primo  giorno  del  mefe  Leneont  Dolobella  Imperatore  alla  cura  degli  E fé - 
fi)  , a'  Magifirati  , ed  al  popolo  fai  ut  e.  Alejfandro  di  T beedoro  , Legato  d' Hircame  fommt  • 
Sacerdote ,t  rettore  de'diudei  tn<  ha  fatto  faperr,cbe  non  prfjtno  è fuor  cittadini  andar t al- 
la guerra , perche  non  I lecito, che  portino  armarne  vadeno  in  vi  aggi  il  S abbate  , tre  poffeno  ■ 
aver  copia.de  cibi.  fecondo  le  paterni  leggi  ; la  onde  io  gli  affai vo. dalla  milizia  , come  bota- 
no fatto  irpaffati  Imperatori  , o concedo  che  ufino  le  paterne  folettnilàf  efdcrificjp  oche 
raecolganofecondi.il  coftumt  le,  pecunie  per  i facrificj  , e coi)  vogfio cft  j eri  viete  a tutta 
le  Città.  Cosi  furono  i noli  ri  aiTolti, poiché  mandò.  Hircano  a Dolobcila  AmWcia- 
dore.  E diile  , Lucio  LcntuJo- Confalo.  ordinò  , che.  i Giudei  Romani  Cittadini^', 
che  arcano  tempi  foderalo  Efefo  aiTolti  dalla  miliiia innanzi  al  tribunaleper;l*.  re- 
ligione loro , e (fendo  Lucio  Lentula,  e Gajo  Marcello  Confali.;  prtfente.il  Senato, 
Baldo  Legato,  e Vicario  a’nugillcati,  alla,  curia,  ed  al  popola  falute.  Lucia  Lentnia 
Confalo  offolve  dalla  mili\ia  i Giudei  , che  fono  per  P A fa, *qu* fi*  per  mi*  di  man  de, eV ha 
9 impetrato  da  Fani*  tribuno  dall  a plebe  , e da  Lucie  Antonio  all'erraei*  prepofle  De  fide- 
rò adunque  , cbe  fludjate  come  nen  pano  da  alcuni  molefiati.  Decreto  de' Del)  effondo  tìie- 
toptepofi*  a' vinti  del  mof*  Tragekont  alla»ti*ola\iont  da'  Giudétij  Marco  Elione . Lega- - 
tn  venendo. alla  noflra  città  per  fcieaiiere  Soldati  , chiamando  ooi  , e molti. cittadini, 
comma n dò  che  i Giudei  Rotuanócitudini  non  fodero  affretti  d’andare  alla  gurrrd5, 
perche  Cornelio  Lefitulo  Confalo  gl;, aveva  per  la  religione  aiToltidalIa  guerra.  Epe», 
rò  fa  medierò,  che  s’ubbidifca  al  Confoiato.Fecero  fimil  Decreto  per  noi  a’SasdienW. 
Deere-  CW»  Fani*  di  Cajo  figliuolo  Duca .t  Confale , o' Mogi  frati  di  Co»  filate.  Vogliocbefap-- 
to  di  C-  fèntueeme  fette  venuti  a me  * Legali  dt'Gietdei  , tbiedende  i Decreti  del  Senato  fiettiper 
fanio  leve  , * le  tefe  aggiunte.  Veglie  adunque  , ebe  prevediate  a quefii  uomini  feconde  l Decreto. 
Confalo.  del  S telato,  eie  tornino  per  la  veflra  provincia  fonia  offefn  alcuna.  E diffe  Lucio  Lenta? 

lo  Ó>nfolo  , che  i Giudei  Cittadini  Romani , che  avevano  Tempi  a»  Efefo,  per'  1* 
Decreto  religione  fodero  aiTolti.  Fecali  quello  a’vinti  di  Luglio.  Lucie  Ameni  odi  Marco  figli- 
d!  Lucio  > yjcmj9  dell' errano  e Procter  falò,  a' M agiteteli  ed  al. popolo  Sardiano  folate.  1 Gru- 
moni  o.  ^ nopti  cittadini  vertendo  a.  noi  , ci  hanno  fatto  eomfeere,  che  Mera  feconde  le  patente 
Legge  un  propri * Senato  , t luogo  , ove  trattavano  le  hi fogne  , e giudici  toro,,  ed  hanno  di- 
mandato  , che  gii  fa  lecita  far  quefit,  ed  th fi  attrito  y che  fi’  metta in  t fette.  Ma) ce  Publtg. 
figliuolo  di  Publio,  e Mure*  Lucie  di  Lucie  dicono.  Nat  andando  a Lettimi*  peecenfelo jet- 
V{ifaptr  quelle  che  Dcfithte  A teff  and  fine  di  Cleepntridafifeuoit  ha  detto  pjffjpàdìiudti  “Sfo 
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: Decreti  del  Sonata  fiotti  per 
•fii  uomini  fectnde'l-  Decreto, 
cuna.  E diffe  Lucio  Lenta? 
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+tn*m  Cittadini  , che  foglimi  idificare  ’l'empj.  Se  pare  a lui  cbe pe\reliptnt  gli  abbiati» 
fatti , cbe  fiane^affekl , tctsiftct  a vinti  di  Lugjlie.  Eflendj^-ucifr  Lentulo  , e Cajo 


J eneo»  ) »■»  y-mwwa  mwjjwrww  ) » mwau  J " 

Marceli o Confoli.  Fece -Lentulo  un  Decreto,che  i QiudeWEoojanàGittadini.'i  qm- 
li  erano  Coliti  « fare  tempi  Incanii  al  tribunale  in  Efefo  fodero  per  la  religioDeaffol- 
tfc  I Pria  tipi  de' Laudi  t enfi  a Cajo  Rabitiedi  Cajofigliuele  Confalo  faluteSofipatre  Li- 
fot»  d' Mitrane  Principi  de'Sàrerdoti  ti  ha  pittata  (a  tua  Cpì fiala,  et»  la  quali  (*/  'io  r#»-JP*c[eto 
fornata  alcuni, tu  andati  da  Hiecani  fammi  Saettiti  di' Giudei  eoa  listiti  ftrittam  la^Z 
fua  genti  chi  h fa  lecite  offervare  • Gabbati  fecondi  le  leggi  paterne, e che  mn  fiutudmm^i- 
ti  da  altuaa  , 'quando  eie  fi  maaifefia  , thè  fina  amiti  nafitì , td  aiutati  , t cbeTmrjegli  , 
faccia  ingiuria  mila  ntftra  pnvinoa.E  quantunque  dicanai  T tulliani  apertamente , età 
non  piacine  a Ite*  i Decreti  fatti  per  è Giudei,  tuttavia  tu  bai  ammainiate  , che  fi  fac- 
cia così.  Cbiediame  adunqug  y'cbe  a nei  parimente  , che  fame  a'tuei  precetti  ubbidienti 


Uf  f folate.  Pritane  di  Mettane  figliuole  vofiro  Cittadino , trattando  iole  bi fogne 
li  : mi  fece  intendere  P<be  i Giudei  centro  il  voler  nifi  te  fine  dauci  inquietali , e 


tate  , ebe  non 


Decreto 
in  Trai-  di  p.Ser- 
eie  a io-  vilio; 
e rateo - 


1 offrirvi  no  i S abbati  , edifichi  ne  tempi  feconde  la  legge della  pàtria 
gitano  i fratti  a ccfiume  lare.  Vegfit  adunque  ebefappiate  , - ebi  udendo  il  tarlate  fio  > e 
degPavverf  ny,bb  determinate,  debuta  fe  gli  vitti  alcuna  delle  predette  cefi.  Decreto  da’  Decreto 
Pergamea»  Cotto  Crea  tipo  .giudice  Celine  fé  Delio  , per  datertuinationc  de’Prencipi  , de'Pec- 
•perche*  Romani  feguendo  de’loro  maggiori  il  coftume  li  pongono  a pericolo  per  co-  gamdnì. 
mune’defenfione  degli  uomini , e Audiano  , che  i laro  adjucori  , ed  amici  Alano  ià 
' felice  ,e  Cerino  Aaro  , avendo  mandato  Hircano  Prencipe  de 'Sacerdoti  a que'Legatt* 
Stratone  di  Teodoro  , Apollonio  d’Aleflandro  , Enea  d’  A 11  tipatro  , AriAóbolo  d’ 
Amintha  , Sofipatrodi  Filippo  / uomini  ottimi,  i quali  avendo  moAfato  al  Senato 
*11  tutto  , fu  da’padri  determinato  fecondo  ia  dimanda  loro  , chc  Antioco  d’ Antioco 
figliuolo  non  oGeada  : Giudei  de 'Romani  ajutori  -,  inli  che  gli'rendafle  i Calie. li  , 4 
porti,  e la  provincia  .yje  qualunque  altra  cofa-,  che  avelfero  pigliato  delle  Tue,  e .Pa- 
tino portare  da  i porti  ciò  che  piace  a loro  , e che  munoRe  , e popolo  pigli  da  porr 
ti  dì  Giudea  ,o  loro  gabelle*  arista  coCa  , eccetto  Tolomeo  Re  d’ Aleflandh* , Il 
quale  parimente  è flato  noflro  ajutore  ,’ed  amico  « e che  G levi  ta'guàrdiada  Jop- 
(fe*  Acrome  hanno  dimandato.  Ma  Lucio  Pctico  uomo  octiiiio  della  noAra  curi*  ha 
- contmandaco  , 'che  facciamo  riufeire  in  e Getto  quello,  iq  quella  guifa  che’!  Senato  ha 
diCpoAo, provedendo  che  i Legati  pollino  rifornire  alla  patria  faai.  Abbiamo  eziandio 
tolto  Teodoro  nella  curia  ,e  nel  collegio,  il  qual* avendoci  dato  una  lettera, ed  il  de- 
creto del 'Senato  ,fece.pirlandomaoifeAad«ircano  la  virtù  della  liberalità  , perche 
giova  in  puhiico,  e -privatamente  a tutti  eVa  lui  pervenga*».  Abbiamo  ripoAe  le  let- 
tere tra  le  publicbe  fcritture,  e terminiamo  dì  Care  il  tutto  per  i Giudei  de'Rotnani 
aiutatori  , 'fecondo  il  Decreto  del  Senato.  Chiefe  Teodoro  nel  dare  la  lèttera  , eh* 
mandino  i noftri  magiflrati  ad  Hircano  la  copia  del  decreto,  nel  quale  fi  maaifeflaf- 
Cc  del  popolo  noitro  la  Temenza  , e dimaodade , che  u confervafft , ed  amplialTe  la 
nofira  a mielata  con  quelli  ; arricordaodoG',  che  ^t’tempi  di  Abraam , che  fu  di  tutti 
i Giudei  padre  , 1 noAri  maggióri  gli  Curano  amici , come  troviamo  nelle  noAre  me- 
morie. "Decreto  degli  Alicarnaffer  efleodo  Memnone  d’Ariftide  figlinolo  Sacerdote.  Decreto 
Piacque  al  popolo  per  avvifo  di  Mèrco  AlelTandro  , che  (Indiando  1 Giudei  di  Con-  ^e?1’ 
tinuo  alla  pietà  , ed  avendo  il  Romano  popolo  benefattore  di  tutti  per  l'amicizia)  ed  na£’[* 
aiuto  deKìiudei  fcritto  alla  noflra  Città, commettendoci,  che  ci  liicino  offerire  1 fio- 
ttoni facrificj.  Enei  adunque  piacciuto  di  concedere  a’Giudei'mafcbi  , e Cernine  di  ce- 
lebra» 1 Sabbati,  e fare  1 facrificj  fecondo  le  Giudaiche  Leggi.  E s'alcuno  gli  nojerà, 
fi  t colui  all*  ombria  obbligato  , e debitor  della  Città.  Decreto  de’Sardiani.  E piaciu-  Decreto 
m*lU  curia  . ed  al  popolo  avviandoci  i Magiftrati.  che  i Giudei  abitatori  nella  no-  de’Sar- 
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ètra  Città  hanno  dal  popolo  meritato  mollile  grandiflìmi  benefici, ed  ora  entrati  det- 
la  curia  y chiedono  a!  popolo  di  congregarli  a difporre  i Tuoi  giudici  , fecondo  la  li- 
bertà data  a loroda’Romsrvi  , laonde  gii  abbiamo  allignato  un  luogo  ore  con  le  mo- 
gli y e figliuoli  poffino  a Dio'celebrare  le  confuete  orazioni.  Adunque  è paruto  alla 
curia  ed  al  popolo,  concedergli  , che  fi  raccolgano  infieme  a certi  giorni  fecondo  le 
proprie  Leggi , ed  augnarli  un  luogo  acconcio  per  fabbricare  le  ftance.  £d  abbine 
cura  i prepofti  alla  vettovaglia  , di  condurgli  quelle  cofe  di  che  areranno  bifogno. 
"Decreto  Decreto  de’Efefi  fiotto  Menofilo  Giudice  , il  primo  di  del  mele  Artemilio. Nicànore 
de  tfclij.  d’Efimo  dilTe.c  piacciuto  al  popolo  per  avifo  de 'Giudici  che  avendo  i Giudei  diman- 
dato nella  Città  , efTcndo  M.  Giurilo  Bruto  proconfolo  , di  olTervare  il  Sabbato  , e 
fare  fecondo  le-paterne  Leggi  in  ogni  cofa,fenza  elfer  impeditici  proconfolo  gli  con- 
cede il  tntto.'Ed  è piacciuto  al  popolo  per  aggradirfi  i Romani,  non  vietare  loro, che 
non  olTervino  il  Sabbato,  anzi  concedergli , che  ofTervino  al  tutto  la  Legge  Giudaica. 
Abbiamo  poi  conofciuto  , che  mandarono  il  Senato  , e gl’Iraperadori  molti  altri  de- 
creti ad  Hircano  per  la  gente  noflra , e da  più  altre  Città  , ò Magiftrati  , Lettere  , o 
Decreti  in  rifpofta  delle  nottre  , le  quali  balli  aver  narrato  le  fopradette,  a pervade- 
re a chi  leggono  fenza  odio.  E fono  manifeftifegni  dell’amicizia  tra  noi,  e Romani, 
le  tavole  di  metallo  , che  fono  oggi  ancora  in  capitolio  , e vi  ftaranno  per  l’avvenire. 
Non  mi  è paTUtodi  efponere  ogni  cofa,  come  opera  foverchia  e moietta,  non  creden- 
do , che  fia  alcuno  tanto  difficile,  che  fi  penfi  i Romani  non  avefufato  ver  noi  uma- 
nità , la  quale  tanto  fovente  hanno  mofirato  , e conofco  , eh* non  abbiamo  nelle  pre- 
derteeofe  tifato  menzogna. Tanto  fia  detto  dell’amicizia  nottra  a que’tempi  (lata  eoa 
Romani.  Levotti  a quel  tempo  fedizione  in  Soria  per  tale  occafione.  Baffo  Cecili» 
Pompeiano  uccife  a tradimento  Setto Cefare  , e prefe  con  i fuoi  Soldati  il  maneggio 
del  Regno.  Fecefi  eziandio  una  gran  guerra  circa  Apameada  i capitani  di  Cefare  , a 
■quali  mandò  Autipatro  aiuto  con  i figliuoli  arricordandoft  degli  avuti  benefici  , giu- 
dicando elfer  giuda  cofa  punire  chi  l’avea  uccilb.Ma  durando  la  guerra  venne  Marco 
da  Roma  per  fuccedcre  a Setto. Ma  Cajo  Cefare  fù  uccifo  nel  Senato  da  Bruto  e Cal- 
do , poi  ch’ebbe  regnato  tre  anni  e meli  fei , il  che  hanno  detto  più  altri  fcrittori. 
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DOppo  la  morte  di  Gefare  , motta  tra  i Romani  prencipi  la  guerra  , fpargen&fi 
tutti  per  raccogliere  l’eferclto  , Caflìo  pervenne  in  Soria.  Il  quale  avuto  l’efar- 
■cito  A pam  c no,  levando  l’attedio  fifoni  con  Batto,  e con  Marco , e andando  per  lacit- 
-tà  , raccoglieva  Soldati  , ed  arme  dava  alle  regioni  gravittime  taglie  rlfcuotendo 
dalla  Giudea  più  70.  talenti  de’dtnari.  Ma  Antipatro  vedendo  le  cofe  in  gran  tur- 
bamento^ ivi  le  il  rifcuotew  le  pecunie  ad  aiuendue  i figliuoli,  dando  ad  Herode  quel- 
le , che  parvero  da  fcuotere  più  difficili  , le  altre  lafciò  fctiotere  agli  altri.  Ed  avendo 
*Herode  prima  feottb  di  Galilea  quanto  gli  era  flato  commetto, divenne  amie»  di  Caf- 
fio.  Perche  erafi  difpoflo  di  compiacere  a’Romani  y e con  le  alrrui  fatiche  acquiftare 
il  lor  favore.  Ma  gli  altri  procuratori  vendeano  le  Città  eoo  gli  abitatori , delle  qua- 
li Calilo  ne  occupò  quattro  , Cofna , Amathunte  , Lidda  , a Tamna  , ed  era  quaft 
perduro  Malato  , fe  non  gli  mandava  Hircano  cento  talenti  del  fuo  per  Antipatro  , 
e cos!  avelie  raffrenato  il  Aio  empito.  Ma  partito  Caflìo  di  Giudea  con  molti  danari  , 
ordiva  Ma laco  , ad  Antipatro  tradimento  per  ucciderlo  , avvifandofi  la  fua  morte 
effer  la  diffefa  del  Principato  d’Hircano. Antipatro  udendo  quello  andòoltre  ilGior- 
dano  ove  raccolfe  de’Arabi  della  Provincia  un  efercìto:Pur  Mahtco  ch’erruomo  ac- 
corto , affermava  con  fagramento  , che  nè  a lui  , nè  a’figliuoli  avea  ordito  tradimen- 
to y fatisfacendogli  con  tal  ragione  , che  reggendo  Fafelo  Gierufalemme  ,ed  avendo 
Herode  I armata  guardia  , non  gli  era  caduto  nell’animo  una  tal  fceleragginej  laon- 
de fi  riconciliò  con  Antipatro.  Ma  reggendo  Marco  la  Soria  , ed  avendo  iotefo  che 
Malaco  a nuove  cofe  ttudiava , venne  per  ucciderlo  ; il  che  per  poco  farebbe  avvenu- 
to /c# 
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. te,l è Antipatie,  chiedendo  non  Favelle  liberete,,  non  però  {spendo  tilt  liberava  eo- 
hii,  che  l’ucciderebbe.  Adunque  Caffio  e Marco,  raccolto  l’efereito,  crearono  di  tut- 
ta Sori*  Duca  Herode  , raccomandandogli  le  navi«en  tutto  l’eferHto  , e gli  premi- 
fero  di  crearlo  di  Giudea  Re  , compiuta  la  guerra  che  contro  Antonio  , ed  il  gio- 
vane Ce  fa  re  già  a’avvicinava.  All’ora  Malaco  più  temendoli  , peafava  pur  d’uccidere 
Anrjpatro-  E corrotto  con  danari  il  Pincerna  di  Hircano,  perche  mangiavano  amen- 
due  con  lui , uccife  tal  uomo  con  veleno,  ed  avendo  foco  più  Soldati  con  I’aroii,pre* 
fa  la  Città.  Ma  Intendendo  Herode  , e Fifelo  l’lnfidie  di  Malico  contro  Antipatro 
loro  padre  , fi  «ppreftrrono  alia  vendetta.  Malaco  negava  con  giuramento  di  non 
averti  adoperato  in  modo  alcuno  alla  morte  d’Antipafrfe  La  cui  vira , difendendo 
con  grandi  fatiche  la  patria  , ebbe  tal  fina.  Tuttavia  Herode  fi  difpofe  di  vendicare  rt 
padre  e venne  contro  di  lui  con  l’efercito.-Ma  Ftfelo  ch’era  il  maggiore  voile  con  in- 
edie wincerlo,acciò  non  parefle  dar  principio  a guerra  civile, la  onde  linfe  di  dar  fede 
a Tue  parole  , e che  non  foife  colpevole  della  morta  del  padre.  E fabricò  al  padre  un 
fepolcro  molto  ornato.  Ma  Herode  venendo  in  Samaria,  e trovandola  «flirta  , la  af- 
fiorava, e cosi  non  andò  tonanti  la  guerra  tra  loro,  indi  « poco  tempo  avvicinando- 
ti la  folennità  di  Gierufalemme  , Herode  con  molti  foldati  fopraverme  alla  dttà  , il 
che  Malico  intendendo  , ebbe  pavento  , e perfuafe  ad  Hircano  , ebe  non  io  Isfciaf- 
•fe  enrrare  nella  Città  E così  ordinò  Hircano  allignando  tal  ragione  che  non  doveva 
condurre  innanxi  al  popolo  che  digiunava  una  moltitudine  di  gentili.  Ma  Herode 
{prezzando  il  commandamento  , entrò  di  notte  nella  Città,  All’ora  Malaco  infardi 
non  temere,  quamunqe  foife  pieno  di  fpavento>  perche  piange*  maoifeA«mentc  An- 
tipatro conte  cari  {Timo  amico  , tenendo  tuttavia  di  nafeoflo  buona  guardia.  Non  voi- 
le Herode  riprendere  la  fua  fimulatione  , anzi  eoa  doni  l’acca retzava.  Ma  Caffio  fece 
, fapere  ad  Herode  la  morte  del  padre  aiine  ebe  canafceffe  di  Malaco  la  crudeltà, e gii 
feri  (Te  che  vendi  caffè  la  morte  del  padre  , e comraife  «'tribuni  eh 'erano  in  Tiro  , cbto 
fegu  iflèro  d’Herode  il  volere.Ma  nel  tempo  che  venne  Caffio  a Laodieea  gi’aodaroiMi 
incontra  portandogli  corone,  « danari.  Herode  veramente  fperando,  che  venendo  ivi 
Malaco  porefTe  vendicarli, poiehefofli  arrivato  in  Tiro  di  Fenicia  t e pen folli  quella; 
via.  Ma  difpofe  Malico  maggior  imprefa  , volendo  menar  fecodi  nafcolto  il  figlino» 
lo,  ch’era  ofìaggio  in  Tiro,*  tornare  in  Giudea , f per* attedi  {allevare i Gfudefcon— 
tro  Romani  e cacciato  Hircano,  regnare,  mentre  ch’era  occupato  Csrflìo  nella  gner—  .. 
ra  ; r»a  non  iafeiò  Iddio  riufeire  1 fuoi  dilegui.  Ed  Herode  comprendendo  in  Au  vo- 
glia mandò  un  fervo  fingendo  «he  apparecchiaffe  l’albergo  , perche  a vea  invitato  tutti 
nt  convitto  ; ma  in  vero  io  mandò  «'tribuni , avviandoli  ebe  ufeifiero  aratati  contro. 
Malaco  , i quali  tifati  , « far  tifi  a lui  incontro  predò  «ila  terra  , l’uccifero  fopra'i  Ir- 
to. Hircano  udito  queflo  fi  Ihtpì  ,-e  tornato  io  feileflb  dimandò  ad  Htrode  foprn  dà 
quello  , e chi  Cavea  uccifo.  Ma  dicendo  Herode  che  Caffio  Cave*  commcffo  , com- 
mendò tal  opera  , perche  giudicava  Malaco  uomo  malvagio  e che  di  occupare  la  pa- 
trio fiudiava.  Così  fu  punito  Malaco  d’aver  ucciiò  Antipatro.  Partito  poi  Caffio  di 
Scria  , levofiì  in  Gierufalemme  gran  turbamento  , perche  Felice  prefe  con  i fuoi  fal- 
dati le  armi  contro  Fafeio.  Ed  Herode  udito  queflo  mentre  ebe  andava  da  Fabio 
Rettore  in  Damafco,  defiava  di  foccorrere  al  fratello*:  ma  non  polca  effendo  dallo 
infermità  impedito.  Tuttavia  Fafeio  vinfe  Felice  , e lo  rincbiufe  in  uno  terremota  poi 
con  alcune  condizioni  lo  Iafeiò  andare , qua  fi  accufando  Hircano  che  feor  dandoti  de’ 
molti  fuoi  benefici  favoriva  a’fuoì nemici.  Tra  tanto  il  fratello  di  Malaco  occupan- 
do più  luoghi  , avea  prefcxMafada  Città  fortifTinia,conrro  il  quale  Herode  rifanato, 
condufTe  l'efercito  , e ripigliando  tutt’i  luoghi  dafni  occupati  , lo  Iafeiò  con  alcune 
Leggi  e patti.  Ma  Antigonod’Arifiobolo  figliolo  raccolto  l’efercito,e  ricattato  Pa- 
tio con  danari, e»  condotto  da  Tolomeo  Minio  cht  gli  era  parente  ; in  Giudea  , gli 
dava  tdnto  eziandio  Marione  lafeiato  de’Tiri  tiranno  da  Caffio.  Il  quale  ec.upata  per 
ferzaqftfftj  ta  Soria  , fe  1*  tene*.  Marione  entrato  in  Galilea  , prefe  tre  cafielli'i  ma 
^«ode  fattofcglt  centra  , ripigliò  i luoghi  da  lui  occupati  ,e  Utfeiò  par*ifbenigna- 
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urente  i foM.it i da  Tiro  , che  io  guattivano  , Onorando  alcuni  con  don: , per  aggra- 
diti. «Ila  Città.  Fatto  quello  venne  coatta  Antioco, e vintolo  nel  fatto  d’arnie, lo  cac- 
ciò de’più  alti  luoghi  di  Giudea  qoifi  occupati,*  ritornò  vittoriofo  ia  Gerusalemme, 
ove  Hircano  ed  il  popolo  , gli  offerivano  io  premio  della  vittoria  corone.  Perche  of- 
fendo tenuto  parentt  d’Hircanojegli  più  lo  diffèadea,  dovendo  pigliare  per  moglie 
fu*  nipote  figliuola  d’Ariftobolo , delia  qual  generò  tre  tnafebi  e due  feminc.  Ebbe 
«gii  la  prima  moglie  chiamata  Dorin  delta  nortra  gente  popolana, dalla  quale  nacque 
Antipatro  fiao  primo  figliuolo.  Poi  Antonio  , • Cefare  vinfero  Caffio  ne’Campi  Fi- 
lippi : come  hanno  mofiraco  altri  fcrittorLCefaroriMmò  in  Italia  dpppo  la  vittoria, 
ed  Antonio  venne  in  Afta  , e venuto  in  Bithioia  , fe  gli  fecero  incontro  d’ogni  luo- 
go i Legati.  All’ora  i nobilitimi  de’Giudei  acculavano  Fafelo  ed  Hircano  con  dire, 
ch'era  Hircano  folamcnte  Rè  per  l'abito  , ma  che  quefti  poifedeano  tutta  l’autorità* 
tuttavia  Antonio  fommamentc  onorò  Herode  quando  venne  a Satisfare  alle  accufe  ; 
la  onde  non  ottennero  i fuoi  «vverfarj  cola  alcuna,  avendolo  Herode  con  denari  pla- 
cato. Poiché  Antonio  pervenne  in  Efefo  , Hircano  prenripe  de’Saccrdoti  , e la  gente 
noftra  gli  mandò  Legati , ed  una  corona  d’oro  , Supplicandolo  che  facelfe  rilafciar* 
i Giudei  liberi  da  CalBo  condotti, poiché  era  compiuta  la  guerra , e che  gli  folle  redi- 
mito il  terreno  toltogli  a’tempi  di  CaAio.  Antonio  con Sdet andò  le  g iurte  dimanda 
de’Giudei , feri  ile  a’Giudei , e ad  Hircano , commettendo  a’Tiri  un  Gm.le  decreto. 
M.  Antonie  Imperatore  ad  Hi  ri  e no  Principe  de' Sacerdoti  ,ed  a 'Retteti  dr'Giudei  f alate. 
4 j£Mc  fa**  me  •'allegre  , io  co'l  mio  efercit » fono  fan».  Lift  maro  di  panforti»  , J efippu 
no.di  Mine»,  td  Alcfiaodre  di  Teodoro  Legati  pance  neh  in  E fifa  rinnovarono  la  confederaci»  - 
ne  pei  ma  fatta  in  Rema,  e per  parte  deda  tua  paté  l'iantfi  ordinato  feil tritamente  , rtte-r 
tirandoci  il  può  favore- terfo  di  noi . Ed  in  tende  n da  capir  i decreti  e parlari  , te  confervarq 
■vtrfo  di  noi  la  familiarità  , t confederando  i t «fiumi  vojìri  ottieni  , e la  religione  , te  ab- 
biamo giudicato  amiciffitm.  Ma  avendo  i nimicò  no  fri  e del  Romano  .popolo  trafeorfo  per 
Metta  P Afta  non  -perdonando  a città  ne  a tetnpj , ni  «firmando  alcuno  giurammio, nei  non 
tremo  por  quti  conir  a fio  , quanto  per  la  communi  falute  , abbiamo  punito  gli  autori  dello 
f mirrami  ni  centro  i Grader , ed  altre  n alieni  c emme  fio.  -E  mi  penj  e ebeti  Sole  abbia  bi  ar- 
mate i loro  falli  avendo  ammanato  Cefare.  Ma  la  Macedonia  ba  ricevute  le  loro  ' federato 
opere  ppoi.be  le  trifiézqo  cì>  quelli  erano  ne' Filippi  campi  , i quali  luoghi  grandi  firmi  fino  al 
* tenue  da' moti  ti  fortificati  ave  atto  occupato  in  guifa  , che  guardavamo  tutti  i puffi  tempun 
filo.  Tuttavia  a cafiigo  dell*  loro  ing’tfie  opere, gli  abbiamo  vinti.  E Bruto  fuggiti  i Filip r 
fi , attorniato  da  noi  , fà  parimente  uccifo  , com'era  eli  Caffi»  meritamente  avvenuto  q'h 
quali  ned  fi  potremo  par  l'avvenire  godere  In  paca  , e P A fin  da  guerra  liberai  re  , dalle  affiligli 
gioni  delle  guerre  refpirarc.  Facciamo  adunque  con  tutti  gli  aut-tari  commane  la  paco  dona- 
ta a noi  da  Dio  , e rt ft. curiamo  con  la  nofitn  vittoria  il  corpo  d/lPAfia , come  da  grandìjfi- 
ma  pefiileetia  librrato.T tnendo  adunque  Ài  voi  memoriali  voluto  rallegrare  la  gente  Giu  - 
dea,  Ed  hi  ferino  per  lo  città  ,cbe  i liberi  b fervi , ('otto  Loffio  venduti  Jìajto  francati.  Ol- 
tre db  dati  otri  enei  doni  da  me,  e da  DolobeUa  de  forno  fitti  rji  di  voi.  Vieto  parimente,  Che 
t Tiri  non  -vi  diano  nojate  commando  che  tefiituifcnno  tute  acci . che  tengono  do' Giudei  Ed 
ho  accettato  la  corona  da  voi  mandatami.  AL  Antonio  Imperatore  a'  magi  frati, alla  cu- 
ria , editi pepde  dr'Tèei  falute.  Efiendomi  venato  incontro  ad  Efefo  i Legati  d' Hircano 
• ;•  de'S.trrJotìj  Rettore  de'  Giudei, di  fimo  eh»  vìi  te  te  vai  ola  Provincia  laro  , che 
avete  et untata  fiotto  la  tirannia’  de'nofiri  avverfaf fi, quali  non.  pigliando  i a guerra  per  i'hn- 
tea  ghtfia  f e pietefa  previdenza  abbiamo  liberati  , caftigande  quelli  che  fi  fondano  » 
contrajftmgene  al  giuratrinHe,  Voglio  adunque  che.  godiate  la  pace  con  i noftri  ad;  ut  Ori , ma 
UOn  toécnbcbe  traiate  le  c fio  fàgli  avverfarj  ntfiei  a voi  date  , anqi  voglio  che  fiati « refi- 
fhltr-  Quando  thè  fàuno*  di  quelli  aveva  avute  le  Ptanincie  noli'  efetcUtd/haqfi  Pavea 
uf  i/ffate  porgendomi ‘ a quelli  che  a ven no  defideeato  eofe  tacque.  La  onde  curarti  quelli  , 
ttdtnranfiiandfiafi’l ntflri  adiutori  incintane  ;te  riabbiano  qudioche  poiledtaue.  Così  voi 
fiPkvetàffiffiiih*  alcuni  poderi  d’  Hircano  Principe  do'  Giudei  , mentre  che  durava  Imgner- 
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Ot/tl  centri  di  Ieri  alcuna  quietila  , cerne  fartene  venuti  a vei  fitteti  tifar  t la  rafie  rie  . 
vefira  , i noi  giuramenti  fnviriteme  a'vefiri  a dj  uteri.  M.  Antoni  t Impir.  a'  magi frati 
alla  curia  , ed  al  popoli  de'Tiri  falute.  He  vi  mandatiti  mie  editti  , del  quali  figliatene 
ruta  , che  fio.  ferita  in  putti  rèe  tavole  , con  Lettine  , t Grechi  letteti  , e poni* fi  in  atte 
(leda  tutti  fi  p e/fi  leggere, M.  Antonio  Imperar,  e triumviri  et  fi  diffe. Perche  CaioCajfre  ha 
Mata  l'altrui  Privincia,  e gli  aruteri  con  l'iferciti  , ed  ha  ri  vi  nate  i Giudei  a!  Rema- 
ne pepe!»  amiciffimi , ralprfiande  di  Irti  l' arroganza  con  le  areni , rinnoviamo  eco  editti , e 
decreti  te  afe  da  lui  rubiate,  !*  qttali  vegli  a me  che  fiano  rrftrtake  a'nefiti  arti  uri- e quan- 
ti Giudei  fono  finti  venduti  , fiaWh  Jean  enti  , r le  prffejfioHi  a' prèmi  padrini  refiituite.Si 
alcune  a quefli  miei  editti  non  ubbiditi,  premetti  di  fame  nnvrnevtle  giufiifiai  Scrif- 
(e  il  medefirao  a’Sidonj  , Antiocheni  e Arabi  , come  a fuo  tempo  narrerò, 4 fine  chft 
t»  uianife(lo  i Romani  averli  pigliato  cura  della  gente  noflra. 


la  Ttt  farcii  a di  Mende  da  Antonio  inflitulta.  Cap.  XX.  • 
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TViT  Antonio  poi  andando  in  Soria  , ebbe  Incontra  Cleopatra  nella  Gtficia,e  it>n*« 

J_V1  *moro(E  di  quella  : vennero  di  nuovo  cento  pottntiflìnii  de’Giudei  , ed  accufa« 
vano  Herode  con  Fafelo  , ina  Medila  contradictndogli  , difende»  i giovani  prefèn- 
teHircano,  che  già  era  d'Herode  fuocero.  Antonioudite  ambe  le  parti  .dimandò  » 
ad  Hircano  chi  meglio  raffrenate  il  popolo  , rifpondtnda  lui  che  Herode  co’!  fratei-  * 
lo  a quello  valeaìio,  Antonio  fattofi  co»  loro  famigliare  per  l’hcrfmzto  del  padre  loro  • , 
che  avea  faito  con  Gablnio,  gl'  creò  Tetrarchi,  commettendoli  de’Gitrdei  le  faeende.  ' 

E fece  legare  i 5.  di  quei  che  l’àecufavano  per  uccidergli,  fe  Herode  non  fi  avete  in- 
terpello. Nondimeno  venuti  dalla  Legatone  , non  (lavano  cheti.  Tornati  poi  di 
nuovo  innanzi  ad  Antonio  in  Tiro,  ed  egli  da  Herode  con  denari  corrotto  , cominan- 
dò  a’prtf  tii  dei  luoghi , che  tornatero  i Giudei  cheflndiavano  a cofe  nuove  , e fece 
Herode  del  tutio  Prencipe.  Cosi  Herode  ihcontanenre  fece  intendere  a quei  ch’era- 
no  innanzi  alla  città  con  Hircano  che  fi  pattitero  Tenta  venire  al  conflitto,  acciò  eoa 
gli  avvenite  peggio,  tua  non  confeotendo  a'cuni , facendogli  refiflenta  , i Romani 
ibidati  correndo  con  le  armi  molti  n’ucèifero  , altri  ferirono  , e jl  rimanente  fuggen- 
do ritornò  con  tiotore  alle  proprie  danze.  Gridando  poi  il  popolo  con  tra  Herode  , 
Antonio  fdegnato  molti  ne  prefe,e  uccife  ;ma  l’anno  fecondo  Pecora  di  Re  figliuo- 
lo, e Barzafarne  Satrapa  de’Parrhi  ottenne  la  Soria.  A quel  tempo  morto  Tolomrodi  • 
Minto,  Lifania  fuo  figliuolo,fuccedendonel  Regno,fece  confederazione  con  Antigo-  . 
no  d'AridoboIo  figliuolo  , e co’l  predetto  Satrapa  , nell’amicizia  de’quali  molto  fi 
fidava,  * "* 

* * . • ‘ 

. Cerne  Herode  fuggì  , e nndl  a Roma  , e della  tirannia  de' Parivi,  Cip.  XXI.'] 


PRomife  Antigono  a’Partbi  1000.  talenti,  e 500.  donne,  fe  cacciavano  Hircano 
del  Regno  , e davanlo  a lui , e uccideano  Herode  con  1 Tuoi  parreggiani  : il  che 
non  gli  venne  fatio  , quantunque  avellerò  i Parthi  apprettata  l’efpediz'one  centra  la 
Giu  lea  guidati  d’Antigono.  ed  entiò  Bacoro  per  luoghi  maritimi  , c Barzafarne  in- 
fra terra.  All’ora  chiulero  i Tiri  le  porte  contro  Pacoro,  ma  i Sidonj,  e quei  di  pio* 
lomaida  , accettarono  la  fquadra  di  cavallari , che  avea  mandato  Pacoro  in  Giudea 
per  turbare  il  pae ft .ed  a jutare  A niigono  , dandogli  per  Capitano  uno  de’l’reacipi  ded 
Pincerni  regali.  Venuti  poi  dal  monte  Carmelo  molti  Giudei  inajuto  d’Antigono  , 
per  meno  dt’quali  fpcrava  ottentr  parte  dalla  Provincia. ma  fattiglifi  incontro  alcuni 
a Drimo  , andò  con  Tuoi  m Gierufalcmme  , ove  raccolti  molti  altri,  deliberò  di  pi- 
gliar li  palagio  fe  Fafelo , ed  Herode  fatto  per  la  piazza  un  conflitto  non  lo  avelTero 
vinto.  E avendolo  rinchiufo  nel  Tempio  , mandarono  foldàti , che  occupatero  le  vi- 
cine cale',  ma  furono  dal  popolo  eoo  le  cafe  arfi.  Della  quale  iniquità  prefe  Herode 
poco  dopo  giuda  vendetta.  E filettandoli  ogni  di  infieme,  afpettava  il  popolo  la  mol-' 
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emulino,  eh»  alla  falconiti  della  Peatecolte  dovea  venire.  Adunque  nel  dì  fèflr— 
vo  fi  racco  litro  moire  migliaia  d’uomini  armati,  e dif armati  attorno  ’i  Tempio, perche 
quei  ch’arano  venati  aveano  empiuto  la  otti,  ed  il  tempio  , eccetto  il  Regai  palagi® 
che  Herode  con  pochi  faldati  guardava. fi  lafciato  Fafelo  a guardare  il  luogo, egli  co® 
Tuoi  faldati  correa  fapra  malici  , ove  combattendo,  virilmente  , e cacciandone  io  fu- 
ga molta  migliaia  , aliai  ne  fuggirono  al  Tempio  , altri  fuor  de!  (leccato.  E Fa  Telo 
porge»  al  fratello  aiuto.  Ma  P acoro  chiamato  d’Anttgono  , venne  alla  cittì  con  po- 
s ói  cavallicri  fatui  colora  «Racchetar  la  fedirione  , ma  in  vero  per  dare  ad  Antigono. il 
Prcocipato.  A cui  facefi  incontro  Fafelo  e lo  raccoi (k  nell’albergo  ; ma  Pacorodif- 
poncndo.  i 'inganno  , lo  perftufe  di  andare  Legato  a Batafarne,  laonde  Fafelo  non 
fa  fpe  traodo  di  male  alcuno , acconfenti  come  che  Herode  non  coaimendtlTe  l’andata 
per  la  perfidia  de’Barbari.  Tuttavia  Hircano  , e Falcio  , confortati  da  Pa  oro  e da 
gli  altri  ad  andar  ambafciatori,fi  wifero  In  via.  £ Pacoro  lafciati  con  loro  ioo.  cavai» 
litri  , eia  dì  quei  che  fi  chiamano  liberti, andò  tananai.  Ma  entrati  in  Galilea  , fa 
gli  fece  incontra  Bauafarne  con  gli  uomini  armati , che  guardavano  la  Provincia  , e 
prima  gli  raocolfe  beoignamente , donandogli  anco  prefenti , dipoi  ordinava  conta* 
di  loro  nCdie.Tuttavia  Fafelo  con  11  Tuoi  ritornava  verfa  il  tuarc. Ove  intendendo  che 
Antigono  aveva  promeilb  a’Parthi  looo.ta'entie  500.  donne  , prefe  de’Barbari  fofper- 
t*.  E la  notte  avea.  faputo  delle  inlìdie  , effendo  arvifato  d’alcODO , ch'era  dall* 

Stardia  attorniato,  ed  erano  all’ora  peefi  tutti  , fe  non  afpettavaooi  Partili  che 
erode  furti  pigliato  m Gierufaktrcue;  a fine  che  non  fuggirti  egli  accife  quelli.  Per» 
fuadendo  alcuno  a Fafelo  che  fuggendo  lì  falvafTe  , e faccia  lineo  te  Ofelio  , che  da 
Se r alalia  rkehiffìmo  Sanano  aveva  udito  delle  infidle  , e promettendogli  le  navi*! 
faggi re,f  he  erano  ivi  ai  mare  viciae.non  volle  egli  abbandonare  Hircano. per  foccor- 
tere al  fratello.  Ed  andatoia  Bariafirne,  gli  dille  , veggio  che  non  oflervl.la  giuftitl* 
di fpon eodo  cc n t ra  diaci  talicofe..  Se  hai  de’dinari  bifogoo  , piò  tc  ne  darà  Hircan* 
qb<  non, ti. ha  proto  erto  Antigono..  AxuJ  gji  è cofa  troppo  crudele  , fc  ucciderai  i Le» 


gftà  n che  fapra  i*.tua  feda  fono  venuti  a te.  li  barbaro  udendo  quello  , giurava  che 
••nera  vero,  anai  che  per  fa  Ifo-fofpctio  fi  turbava.  E detto  quello  fe  n’andò  a Pi  co- 
ro- Ma  partito  ’ui  ,1  Pan  hi  legarono  Hircano  ,,e  Falcio  , che  del  fpcrgiuriogli  ri» 


prender . Ma  prima  che’l  P.incerua  ( contra  Herode  mandato  , al  quale  era  commel^ 
io  cheto  pigliarti  come  ufeiva  della  mura  ), facefft  l’effetto  , vennero  i inerti  da  Fafe- 
lo mandati che  la  perfidia  dc’Parthi  fecero  oiamfoQa.  Herode  udito  quello  , andò 
da  Pacoro  , ed  a’nobili  (finti  da’Parthi  , Umearandofi  , che  aveano  legato  Hircano., 
ed  il  fratello  t mi  elfi  fiugeano di  non  fapcr  quello  , anai  diceano  che. dovei  ufeire 
del  muro  incontro  a chi  portavano  le  lettere  , acciò  non  fodero  da 'nemici  fnterteno- 
te  , perche  diceano  loro  effere  raccolti , per  diutoflrare  che  effetti  averte  operato  Fj- 
felo.Ma  H«rodc  non  gli  dieda  fede, fa  pendo  che  era  prefo  II  fratello  , e per  Aia  fa  dalla, 
figliuola  d'Hircano  , che  tra  Tua  fpofa,  flava  de 'Barbari  in  fafpetto.  £ quantunque 
altri  non  gli  dettero  fede, egli  pure  ubbidia  alla  favjrtinta  donna.  I Parthi  dando 
in  penderò  che  «ofa  erada  fare  , perche  non  ardivano  pigliare  ma  ni  fella  mente  ut» 
tal  uomo,  differirono  l’imprrfa,Hercdc  dando  fede  a quello  che  aveva  udito  del  fra- 
teli  0,000  voile  acconfentire  agli  avverfarj,  anti  difpofe  venendo  la  fera  di  fuggire  il 
pericolo.  Cosi  ritornato  dentro  con  i faldati  pofe  fopra  i giumenti  Tua  madre,  la 
farei!»  , cJ*  figliuola  d’Alciftndro  di  Arlflobolo  figliuolo  , ch’egli  dovea  pigliar  per 
•toglie  , e la  madre  di  lei  d’Hircano  figliuola  , ed  il  Alo  minor  fratello  , e le  cole  al 
viaggio  necelfar  e mfieme  con  l’altra  moltitudine  , c coli  andò  io  fretta  in  I fame) 
ficai»  fapura  de’óeniici.  De  i quali  niuao  lì  poteva  trovare  ppr  natura  cofi  duro,  'he 
•on  gli  averte  mifericordia  , vedendo  le  donne  lacrimofie  con  i fanciulli  «(Ter  menate, 
via, gemente  che  fi  partivano  dalli  patria,  ne  più  fptravano  d’aver  bene.  Ma  Herode 
fartarcnde  valorofaiuente  l’afpra  fortuna  , e contra  ogni  pericolo  magnanimo  , conr 
fonava.  t.ut(ipcr  vi»  » che  non  fi  pigliartelo  malinconia,  la  quale  potea  al  fuo  faggi» 
({  efftf  lUuifii  * w'i  quìi  £ ai»  /perivi  di  falvìrfi.  Goal  tfii  j’in^ejcavaoo  di  fa p- 
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portare  fa  etfamltà  , molli  de  teli  perfuafioni.  Ma  Herode  quali  ucrlfe  fe  flerto  ve- 
' «fendo  la  madre  in  pericolo  dì  aorte  , fendo  roverfciiu  la  caretta.  All’ora  mollò  dal 
dolore  , e dal  fpavento  , che  non  forte  da’nemici  in  quell 'afflizione  aggiunto,  trat- 
ta la  fpada  per  ucciderfi , fu  da  chi  erano  prrfenti  ritenuto  còn  dire  , che  hoa  dove* 
egli  a’oetnici  fatisfare.  Perche  non  fi  convenia  ad  uomo  forte-liberere  fe  AriTo  de’pn- 
rlcoll , e dare  i fuoi  più  cari  a’netnici.  Con  le  quali  parole  morti- , fltitraflVdi  quel- 
lo che  avea  difpofto  contra  di  fe  , e governata  là  madre  feguia  irviaggìo , c pervenne 
S Malfada  cartello  più  preflO-  E avendo  più  fiate  combattuto  con  Partbi  nei  viaggio  i 
fentpre  ebbe  vittoria.  Non  perdonò  etiindio  nel  fuggire  a 'Giudei , che  più  di  So.rta- 
éj  lo  perfeguitarottocème  nemici. E ove  feonfuTc  i Giudei,  ottenne  poKt’regno,  dove 
edificò  un  palagio,  * una  città  chiamata  Herodio.  Pervenuto  poi  nel! ’lduniea  io 
Rifco  terra,  Jofippo  fuo  fratello  fe  gli  fece  incontro  con  cui  prefe  configtio  che  co- 
fa  era  da  fare  , perche  Jo  feguiva  gran  moltitudine  oltre  i foldatl  forali  ieri.  Ma  era 
troppo  picciola  Malfada  terra  , ove  avea  defluiate  di  fuggire  , ne  capiva  taoto  po- 

Elo  del  quale  ne  mandò  via  più  di  nove  mifla.  Corunu  ridando  a quelli , che  peri’ 
unica  fi  falvartiro  , e diede  loro- le  fpefe  per  li  viaggio  , indi  menò  feco  nella  città 
i fuoi  congtonti-,  c amici.  Porte  ivi  le  donne  , ch-*erano  ioo.  e fornito  il  luogodi 
grano,  e acqua-,  e altre  co  fc  necelfarfe , egli  andò  a Pietra  d’Arabi.l  Parthi  venuto 
il  di  facchegglarono  di  Gierufalemme  il  palagio, ma  non  toccarono  i refori  d’HlrcaOO 
che  furono  3oa  talenti, fi  falvarono  eri* n dio  molte  cofe  di  Herode  perche  egli  preve- 
dendo il  fuccerto  , molte  ne  aveva  mandate  in  tdumea.  Ma  non  ballavano  a’Pirtài 
ì danari  delle  città  , ufcvndo  fuori  guadavano  la  Provincia  , e pigliarono'  Marirta  * 
città. M i Antigono  per  tal gutfa  introdotto  dal  Re  de’Partbi  nella  Giudea,  ebbe  pri- 
gioni Hirrano  , e Palilo  , e molto  fi  doife  ch’erano  fuggite  le  donne  , ti  quali  avea 
pronteffe  di  dire  a’ncmici  infiéniceooi  denari.  Te  me  odor  poi  che  il  popolo  non  con-  ^'teano 
reoco  averte  rertituito  ad  Hircano  il  regno,  gli  tagliò  l’orecchle, offendo ancora  prigio-  „to8d** 
«e  , perche  roi>  fmemhràto non  potelfe  avere  H Principato  del  Sacerdozio  , comtnan-  nemici*, 
dando  U legge,  che  follmente  gl’intieri  di  membri  ottentlTero  tale  onore.  Meraviglili 
alcuno  del  forte  asiffio  di-Fafelo,  il  quale  fftpendq  che  doveva  efler  uccifo,noo  giudi.  Faf-e1o. 
•ò  la  morte  erter  atroce,  aia  gli  parve  cofa  amari  (Tinta  perire  fotto’l  nemico.  E non  murre 
avendo  Ut  mini  feto) te  che  poterti  ucciderfi  . pereotendo  la  terta  ad  un-  Arto,  fori  falnpn- 
vita.Dicefiche  fendo  perla  ferita  qua  fi  morto,  Antigono  fingendo  di  medicarlo  , -con  ifohft 
veleni  l’uc-  ife.  Ma  non  elfendo  Pstfefo  ancor  morto  , adì  da  una  donna  che  Herode 
fratello  era  fuggita  da’  nemici  ; la  ondi  mori  virilmente  , e con  animo  qaieto  , poh 
che  lafciava  vivo  colui;  che  della  fua  morte  farebbe  fopra  nemici  vendetta.  Pàrlmem* 
te  Herode  non  fu  dall*  grave  calaraità  fpaventato,  ami  divenne  più  fagace.  Eandò 
da  Mila  o Re  de’ Arabi , per  aver  tl  guiderdone  de’beneficj  a lui  fatti, e quel  che  piik 
-gli  facea  mertirri  di  pigliare  danari  o a debito,  overo  in  dono;  perche  Màtaco avea  da 
lui  ottenuto  molte  cofe.  Ma  non  avendo  udito  ancora  la  mone  del  fratello  , ftudia» 
va  di  ricuperarlo  da’Tiri  con  300  talenti  d’argento  E conduceva  il  figliuolo  di  Fafelo 
d’anni  7-per  darlo  agli  Arabi  in  pegno. Ma  venutili  iocomro'i  mefll  di  M»Uco,cbe  gli  . 

aomnTandavaoo  , che  fi  p;rtif(e  della  provincia  , perche  avevano  comtuandafo  i Pap* 
ibi  che  non  acrertartéro  Herode,  e pigliava  tale  occafione  per  non  pagar  ii  debito* 
eif  ndo  morto  a quello  da’principali  degli  Arabi, acciò  che  guadagnarti?  i denari  depo- 
rti ò avuti  d’Antip»tro;rifpofe  Herode, che  non  venit  per  gravarli, ma  che  folament» 

»*ea  a parlar  di  cofe  neceffarle  a'fuoi  bifogoi.  Ma  poi  che  gli  parve  di  partirli,  andava 
Mutamente  con  pochi  in  »Egitto  , e venuro  ad  un  Tetnpio;ivi  li  riposò  alquanto.il  di 
lenente  pervenuto  a Rhinocoiura, inrefe  la  morte  de!  fra  fello.  Malico  ciò  intefoprr-  Herodh 
fegoitava  Herode, ma  non  lo  aggintife  perche  arrivò  ia  fretta  a Pe!ufìo,eve  trovata  F i’im'uf- 
*ttnata,non  potè  navigare  in  A1e(Tandrta,e  ditnandatri  Prefetti, fiù  con  riv crema  con-  **  Pe* 
dotto  nella  città  e raccolto  da  Cleopatra,  la  qual  non  punte  ritenere,  perche  andava m *om** 
Roma  in  fretta  , come  che  forte  fon  una  , e lì  dicerte  l'Italia  erter  dl  fedirioni  piena. 

Ghd  navigato  io  Panfilia  , « fatica  pervenne  • Rodi  per  i’afpreua  del  Verno  , ove 

svendo 
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avendo  incontrato  due  Tuoi  araicittimi  Sa  finto , e Tolomeo  , trovando  la  città  pear 
la  guerra  di  CafTio  guada  , come  cbe  fotte  povera  non  fi  ritenne  da  far  beneficio  all* 
Città  , e donogli  per  rinnovare  la  Terra, danari  fopra  le  Tue  forte.  Avendo  poi  editi* 
caco  galee  , navigò  eoa  gli  amici  in  Italia  , e pervenne  a Brandirlo,  ed  indi  a Roma.; 
ove  prima  oarrò  ad  Antonio  ciò  ch’era  avvenuto  in  Giudea  , con» e Falcio  fuo  fra- 
tello era  flato  uceifo.da’Part  hi  , ed  Hìrcano  era  tenuto  prigione  , ed  aveano  creato 
Re  Antigono  , che  gli  promettea  mille  talenti  , e 500.  donne  nobili  della  Tua  gente; 
òche  avea  condotto  via, di  notte  le  fue » fuggendo  I*  mani  de’nettnci  , e fofferendo- 
moite  calamità.  Lamentava!!  pòi  ch’erano  i Tuoi  familiari  in  pericolo  , perche  erano 
aflediati,e  come  avea  navigato  nel  Verno.  Sprezzando  i pericoli  , per  venire  a,  lui  «(&. 
fretta  , dal  quale  foto  fperava  ajuco. 
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ANtonìo  moffo  a miferìcordia  per  le  calamità  di  Herode  , e piangendo  che  così  l* 
fortuna  (ìgnoteggia  a quelli  , cbe  fono  in  dignità  , ed  arricordandofi  dell’ami- 
citia  di  Antipatro  fuo  padre  , e per  i pronudi  danari  fe  fotte  creato/Re  , ficcome  pri- 
ma avea  comperato  la  Tetrarchia  , ma  molto  più  , perche  odiava  Antigono  giud  i- 
candolo  dc’Romani  nimico  , e fediriofo  , aveva  Herode  grati*  appretto  di  lui  ; pari- 
mente Cefare  per  l’efpedizione  che  Antipatro  condutte  a fuo  padre  per  l’Egitto  , e 
che  nell’albergo,  ed  io  ogni  altra  cofa  gli. era  flato  favorevole,  e compiacendo  ad  An» 
« ionio  , cbe  proccurava  per  Herode,  era  pronto  alle  dimanie  , ed  all’ajuto  che  chieder- 
vi Herode.  E convocato  il  Senato  , Medila  , ed  Atratino , apprefentando  Herode , 
arricordavano  i benefici  di  fuo  padre  , e come  fotte  flato  a’Romani  favorevole,  ed 
inficine  accufavano  Antigono  , affermando  ch’era  dc’Romani  mamfeflo  nimico  , noa 
fola  per  le  cafe  prima  da  lui  commette  , ma  perche  ora  avet  avuto  da’Parthi  il  Fren- 
cipato,e  fpreatati  i Romani.  E (Tendo  per  tali  parlamenti  cctnmofso  il  Senato  , Anto- 
nio maoifeflava  come  era  bene  che  regna fle  Herode  per  la  guerra  de’Parthi.U  chepìa- 
- cendo  ajutti,  fu  determinato  di  crearlo  Re.  Ufava  Antonio  fomma  diligenza  verfo 
Herode,,  avendogli  contro  ogni  fuo  fperarc  ottenuto  tanto  Principato  perche  doq 
. . *cra  ito  per  dimandarlo, non  penfando  che  ) Romani  lo  dovettero  concedere  perche  fo- 
« __  * leano  darlo  ella  famiglia  Sacerdotale  ,e  però  io  volta  dare  al  fratello  di  fua  moglie  , 
ch’era  per  padre  d’Ariflobolo  nipote  , e per  madre  d’Hircano,  il  quale  poi  uc  ife, co- 
nte a fuo  tempo  diremo  , e che’I  Senato  tra  7.  di  l’avea  concetto  , il  che  ninno  fpera- 
va , e licenziatolo  dall’Italia.  Cosi  lafciaio  il  Senato,  ufeirono  Antonio  , e Cefare 
avendo  nei  mezzo  Herode  , precedendo  gli  altri  confidati , per  facnficare  in  Capito- 
lio,  e porvi  il  Decreto  dcl  Scnato.  Fece  Antonio  ad  Herode  un  convito  il  primo  gior- 
no del  fuo  Regno  , cbe  fu  la  184.  Olimpiade , effondo  Domizio  Calvmio  fecondo  , 
e Cajo  Afinio  Confoli.  Nel  qual  tempo  Antigono  attediava  Mettala  copiofa  di  tut- 
ti i beni  , eccetto  che  mancava  d’acqua  ; la  onde  Jofippo  d’Herode  fratello  avea.“dif- 
poflo  di  fuggire  con  aco.  famigliari  agli  Aubi  , avendo  in.tefo  che  Malacoera  pen- 
Vto  di  quellp  che  contri  Herode -commetto  avea,. ma  lo  vietò  Iddio,  il  quale  mandò 
ifqnotte  tanta  piqggia  , che  empì  tutte  le  cave  delle  cifierne.  Dalla  qual  copia  nllo- 
ratì , ufoirqnp  conira-  Antigono  , c combattendo  con  alcuni  alla  fcoptria  , . on  altri 
di  nafeoflo.,  *d  all  ’improvtfo,  molti  n’ucctfero.  E Ventidio  mandato  d. 'Romani 
Capitano  per  cacciarci  Parthi  dalla  Soria,  venne  a quel  tempo  in  Giudea,  tuo  Urani 
do  apertamente  di  voler  ajutar  Jofippo  , ma  in  vero  difponea  di  pigliar  da  Antiopa 
danari.  Adunque  formato  con  l’efercito  Ventidio  a Gietufalemnic  , cd  avuta  gratr 
fonimi  di  danari  da  Antigono,  egli  acciò  non  fi  manifillattv  l’aver  ricevuto  da  nati  , 
con  la  più  parta  dell’efercito  fi  partì , lafciandovi  Silont  con  alquante  (quadre  ; al 
■ quale  parimente  Antigono  mandava  prefittiti , acciò  non  lo  n.olettafle>  fperaniò  eh* 
li  Parthi  jjttj>orgefle**iju[».  . • >*  . 
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Court  fittoti»  vìnft  Antigono , la  Giudeo  y » la  Galilea.  Gag.  XX 111. 


Erode  venuto  d’Italia  a Ptolomaida  io  nave  , raccolto  non  picciolo  efercito  de- 
gli Stranieri  foldati , e de 'Giudei , corfe  per  la  Galilea  contro  Antigono.  Era* 


• no  con  lui  Silone  » e Ventidio  , morti  a quefco  da  Delio  mandato-d’ Antonio  per  ac- 
compagnar Hltodt.  Ventidio  adunque  acchettando  i Crepiti  fol levaci  da’Parthi  per 
le  città  di  feria  , flava  in  Giudea  elfendo  da  Antigono  con  danari  corrotto.  Ma  ere- 
fceano  di  dì  in  d)  le  forze  d’Antigono  a cuì  quafi  tutta  la  Galilea  s’era  data.Ed  aven- 
do fatto  empito  contra  Martada  , parendogli  convenevole  di  liberare  dall’atfedfo  l 
Tuoi  parenti , Joppe  città  l’impediva  , la  onde  elfendo  nimica  t era  prima  necertario 
piglia  ria, acciò  non  lafciafle  addietro  una  terra  nimica  andando  in  Gierufalemme.  E 
ribellando  i Giudei,  per  volontà  di  Silone,  Fi; rode  con  pochi  foldati  gli  alfalfe  e cac- 
ciò in  fuga  e liberò  dal  pericolo  Silone  , che  meno  accortamente  combattea  ; così  pi- 
gliata Joppe  , andava  in  fretta  a Martada  per  liberare  la  fua  famiglia.  All’ora  alcuni 
de 'provinciali  gli  fovvenivano  per  l’amicizia  paterna,  molti  per  fua  gloria,  anzi  alcu- 
ni per  guiderdone  de’benefìcj  da  lui  e dal  padre  avuti  ; ma  affai  più  per  la  fperanza 
che  aveano  in  lui , come  ebe  il  Re  Antigono  tuttavia  occupando  con  agnati  i partì  , 
poco  o nulla  noeea  il  nemico.Herode  adunque  liberando  di  Martada  i fuoi,e  piglian-  Hero.Ie 
do  Rifa  cartello  , fi  voi  fe  ad  andare  a Gierufatemme  infieme  con  i’efetcito  di  Silone.  attedia 
■E  vedendo  il  molto  fuo  potere»  e l'efercito  ver  la  parte  Orientale  fermato  , ftavano  Antigo- 
in  fpavemo,econ  ftette  ribatteano  da  quella  parte  i nemici  , ed  alcuni  facendo  cor*  c°e',Q. 
rerie  , combatteano  co’nemici.  Herode  primieramente  fece  bandire  vicino  al  muro  , iemme. 
che  per  benefìcio  del  popolo  era  venuto  , e falute  della  città  , e che  G feordarebbe  la 
malvagità  de’manifelii  Aiod' nemici , promettendo  di  perdonare  a tilt  ri  ogni  ingiuria 
a lui  fatta.  Gridando  poi  Antigono  all’incontro  ver  Silone  ed  il  Romano  e farcito,  fi  s 

lamentava  , che  dertero  contrà'giuftizu  il  Regno  ad  Hero.ie  , uomo  privato,  ed  Idu- 
wieo  , cioè  non  intero  Giudeo.  Èflendo  foiiti  darlo  a quefla  generazione  , ma  che  fe 
aveano  a male  eh'  egli  regnarte  , tuttavia  non  era  giuda  colà  che  i Sacerdoti,  che  non 
aveano  peccato  contro  Romani , perdettero  il  Regno.  Cosi  venuto  dopo’L parlar  alle 
ingiurie,  Antigono  commandò  at’fiioi  che  cacciatfero  dille  mura  chi  ravvicinava- 
no , il  che  faetratido  e combattendo  virilmente  laccano  agevolmente.’  All’ora  Silone 
fece  manifeflo  che  avea  ricevuto  danari.  Perche  mandò  via  molti  fo'dip,  che  per  la  * 

care  fi  ia  della  vettovaglia  fi  lamentavano  ecbitdeano  danari  per  nodeirfi  , ed  aldini 
mandò  ad  invernar  in  luoghi  freddi , perche  aveano  i foldati  d’ Antigono  defertato  il 
paefe.  Cosi  morto  l’efereito  fe  ingegnava  di  partirfi.  Ma  Herode  ehiedea  da’Capita- 
ni,e  foldati  di  Silone, che  non  lo  abbartdonaflfero  quando  che  fapeaho  lui  d’Antonio, 
da  Cefarc  , e dal  Senato  erter  flato  onorato  , promettendo  di  provedere  a’  bifogni  lo- 
ro, e dargli  agevolmente  quello  che  cercavano.  Fatta  quella  dimanda, andò  nella  Pro»  • 
vincia  , non  lardando  a Silone  alcuna  occafione  di  partirft.  Perche  portò  da  Samaria 
tanta  copia  di  cofe  necefsarie  , quanta  niuno  avrebbe  fperito^  dividendo  i fuoi  fa- 
migliar! a tutti  grano  , Vino  , og!io  , anima'ii  » e altre  cofe  di  Gieflco  condotte  , pro- 
vedendo  che  per  6;  dì  niuna  cofa  mancarti:  a i foldati.  AncigOno  intefo  quello  incon- 
tanente mandò  gente  che  vietarti:  con  aguati  11  portare  della  vettovaglia.  Così  facen- 
doti precetto  d’ Antigono  gran  numero  d’armati,  raccoltirirca  Gierieo,  ftavano  fo- 
pra  1 mónti  attendendo  quelli  che  portavano  la  vettovaglia.  Trattanto  Herode  non 
flava  in  ozio,  anzi  pigliate  io.  fquidre  , s-  de’Giudei,  e 5.  de’Stranieri  foldati  ,e  po- 
chi cavalieri  *,  vende  a Gierico  , e trovando  la  Città  abbandonata  , e che  500.  uomi- 
ni con  le  mogli  e le  famiglie  aveano  occupati  gli  altri  luoghi , lafciò  andar  quelli  j 
tuttavia!  Romani  entrati  nella  Città  , la  faccbeggiarono,  avendo  trovato  nelle  calie 
copia  de  danari.  Adunque  il  Relafèiando  buona  guardia  in  Gierico  , ritornò  addie- 
tt’°  , e mandò  i Romani  foldati  ad  invernare  inldbmea,  in  Galilea  , ed  in  SatAaria. 

Ottenne  poi  Antigono  con  danari  da  Silone ,di  pigliare  parte  del  Romano  efercito  in 
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Lidia  per  fiicisfarc  tri  Antonio  » perche  i Romani  polle  giù  le  armi  (lavano  • piacer*» 
Herode  pariaienre»oon  voile  (Vare  oiiofo  , enti  mandò  io  Monaca  (oGppo  fratello  eoo 
iooo.  pedoni  e 400.  Cavalieri , ed  egli  venuto  io  Samaria  , vi  pofe  la  madre  , e gli  al- 
tri parenti  da  Mattada  condotti  » e pervenne  in  Galilea  per  pigliare  alcuni  luoghi  per 
Antigono  guardati.  Ed  arrivato  in  Sefora-,  caciò  le  guardie  d’ Antigono.,  avendo  In 
fortuna  in  ogni  cofa  favorevole.  Il  di  vegnente  mandò  una  fquadta  di  Cavalieri,  e 3. 
dì  fanteria  contro  alcuni  ladroni  » che  abitavano  ia  fpelonche,  per  vietare  che  non 
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fubbattero.  A venne  quello  prelibati  Arbilon  villa  , ove  egli  andò  eoo  Pefercito  in  <0 
di.  Ma  i nemici  combattendo , fecero  riculare  il  firviftro  corno  , cJ  egli  metti  in  fuga 
JleraSt  I nJmlci  reftkul  nei  proprio  luogo  i fuoi  che-fuggi  vano  , ed  incalzò  gli  avverfarj  fin. 
piglia  al  Giordano,  ì quali  foggiano  per  più  vie.  Cosi  pigliata  tutta  ìa  Galilea,  eccetto 
tuttala  qu«l|j  .che  abitavano  nelle  fpelooche  , divife  i danari  , dando  a cadauno  140.  dratu- 
Gmdea.  me  a 'capitani  molto  più  e gli  mandò  ad  invernar*-  A-quel  tempo  Silone  venne  a 

’ lui  , con  i fuoi  capitani  , perche  non  avea  voluto  Antigono  dargli  vettovaglia  per  il 
verno.  Perciorhè  avendogli  nodriti «in  mefe  , cotamandò  che  1 popoli  conluroace  le 
vettovaglie  fuggittero  ammonti, acciochè  i Romani  mancando  di  cofe  necettane , fode- 
ro dalla  fame  confumari.  Ma  Herode  cornatile -al  fuo  minor  fratello  , che  averte  cura 
di  loro  , e cingerti  Alertandrio  di  muro.  Il  qual  in  un  tratto  apprettò  a’foldati  le  co- 
fe necettarie  , e rifece  Alertandrio  per  addietro  rovinato.  Stava  in  quel  tempo  Auto- 
-riio  in  Athcne.  E Ventidio  chiamando  Silone  in  Soria  contro  Parchi  gli  cotumife,  c 5 
aiutarti  Herode  , e raccogliette  feco  gli  adiutori  > e compagni. 

Fatti  di  Herode  mtU' affiggete  i Ladro»!  , td  alttt  fut  Battaglie  , t periteli. 

Cap.  XXIV. 

H Erode  andando  In  fretta  eontra  i Ladroni  eh*  abitavano  nelle  fpelonche , man- 
dò Silone  a Ventidio  , ed  egli  condurti  l*efercito  contro  di  loro.  Perche  avea- 
„ . . no  i Ladroni  le  ttante  ne’monti  erti  , ove  per  alti  partì  da  farti  acutittimi  circondala 

s’andava  , ed  ivi  con  li  fuoi  familiari  fi  nafcondevano.Ma  il  Re  fabbricando  cartiron 
Xeon-  catane  di  fetro  legate  , con  una  maehina  le  calava  giù  dalla  cima  del  monte  , perche 
•tro  La*  non  fi  poteva  feendere  dalla  pare  di  fopra  , perch’era  erto  il  monte  , nè  anco  dalla 
tlroni.  parie  ai  fol^o  montar  cootra  di  loro.  Erano  quelle  carte  di  foldtti  piene, i quali  erano 
armati,  avveri  lunghe-falci,  con  le  quali  potetno  trar  fuori. i ladroni  dell*  fpelonche 
fe  facevano  refittentg.  Ma  furono  le  carte  porte  giù  raen  cautamente  » perche  troppo 
di  alto  fcendeanotbenche  aveano  dentro  le  cofe  necettarie.  Porte  tuttavia  giù  Parche, 
rè  «vendo  ardire  alcuno  di  ufeire  dalle  fpelonche, uno  de’foldati  cintali  la  fpada  e te- 
nendofi  con  ambe  le  mani  alla  catena,  dalla  quale  pendei  la  carta,  fire-fe dalla  fpe torn- 
eila con  potendo«fpettarranro,che  i ladri  ulerttero.i  quali  erano  fpaventati.Cosl  av- 
vicinato ad  una  f^eloncha  ne-mife  in  fuga  molti -con  le  /aeree, e poi  refifte.ndo  con  la 
falce  molti  cottrignea  a precipitarfi.  Entrato  poi  dentro,  molti  n uccife  , e tornato 
* nell’arca  flette  cbeto,e  gli  altri  udito  di  quelli  il  gemito, perduta  di  falvarfi  la  fperan- 
za  Ila  vano  io  gran  fpgvento.  Ma  la  notte  impedì,  che  non  li  venne  alla  fine  di  tal  ina- 
prefa.e  molti  fi  fottotrtifero  ad  Herode.  tifavano  il  medefimo  ordine  per  l’avvenire  a 
far  ufeire  delle  fpelonche  i ladroni , e- combattere  innanzialle  porte.  E circondarono 
«.Soldati  con  fuoco  la  Salva  , uccidendone  in  tal  guifa  gran  copia.  All’ora  un  Vec- 
chio reftato  dentro  con  fetta  ^Figliuoli  e la  Moglie  , quelli  chiefero  a lui  che  gli 
bfeiafle  andare  dalli  nemiùL  egli  dando  fopra  Puffi  ta  della  fpeloneha  , tutti  ficcome 
•ufeivano  gli  ammanò  , e parimente  la  moglie  , e gittati  i corpi  loro  nel  precipito  , 
fi  gittò  dietro  a quelli , «mando  meglio  di  morire  , che  mai  vivere  in  fervitù  , ma 
prima  ditte  ad  Herode  moh«fc»giurie  , rinfacciandogli  la  infima  «batta  condizione  , 
quantunque  il  Re  flendefle  vfefo  di  lui  la  deftra  mano  , concedendogli  la  vita.  Fat- 
to quello  , il  Re-ottenne  tutteie  fpelonche  ,’ove  creato  Prencipe  Tolomeo  , ritor* 
hi ò in  Sauiari*  e®D  feicento  Cavalieri  e tre  mila  pedoni  , per  foggiogare  Antigo- 
aio.  Non  rhrfcl  bene  quella  milizie  a Tolomeo  perche  aflalito  da  quelli,  che  prà- 
ma  turbavamo  la  Galilea  , fù  u eafCo  , e fuggirono  .poi  in  luoghi  afpri  , e bofeou  , 
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H*6fc*n io  rtpicfe,  ma  furono  da  Herode  che  li  trovò,  puniti  agramente.  Perche  uc- 
cife  molti  eranfgrtiTori , e quei  ch’erano  fuggiti  a’Luoghi  fòrti  prefi:  con  affcdio  e 
ammazzò, abbattendo  poi  i Cartelli.  Condannò  eziandio  le  città  a pagar  100  talenti , 
avendo  prima  ertimi  i ribelli.  Tfattanto  guerreggiando  Pacoro  , e fuggiti  i Parchi  , 

'aandò  Ventidio  , e Machera  in  aiuto  con  due  coorti , e 100.  cavalieri  per  ubbidire 
|d  Antonio.  E Machera  corrotto  d’Antigonocon  danari  , andava,  a malgrado  d’He- 
jode,  per  fpiare  i fuoi, fatti.  Ma  Antigono  avendo  poi  folpetta  la  fua  fetta  non  l’ac- 
•ettò  , anzi  lo  cacciò  con  frombole  ».  e fece  manifella  la  volontà  di  quello.  Machera 
veduto  quello,  comprefe  che  Htrode  l’avea  perfuafo  bene  ,e  che  aveacommeflo  er- 
tjpre,  non  confentendo  al  fiio.4vvifo;laonde  andò  in  Samaria»ed.ticcife  per  via  quan- 
ti Giudei  fe  gli  paravano  innanzi,  lurtlro  amici  , o nemici , efTendo  per  le  cofe  p at  i- 
t.e  fdegnato.  Ma  il  Re  modo  da  cotal  fucceffo,  venne  in  Samaria,  e delibero!!!  di  an- 
dare per  quello  ad  Antonio,  ed  ayvifarlo,  che  di  limili  ajutori  non  ayea.bifogno,  che 
più  che  i nemici  gli  noceano  , e che  badava  per  fe  folo  ad  efpdgnare  Antig.Qno.  Ma* 
chera  feguendolo  inftantemente  lo  pregava  , che  non  fi  parti  (Te  , e fe  pur  cojì  aveva, 
determinato,  gli  delti  per  Principe  jofippo  fuo  fratello,  per  foggiogar  Antigono.Cotl 
pregato  da  Machera  , fi  rjcoùciliò  con  lui.  Rlafciato  Jofippo  con  la  milizia  , gli  per- 
finire » che  non  fi  metterti;  a. pericolo  nè  contrariane  a Machera.  E così  andò  ad 
Antonio  ,che  con  cavalieri»  e pedoni  ajutori  artedia  va  Samofata1 , poija  fopra  l’Eu- 
frace.  Venuto  ad  Antiochia.»  e trovandovi  raccolti  i Soldati , che  li  affrettavano  di 
gire  ad  Antonio  , ma,  che  per  timore  di  non  effere  da’ Barbari  loro  nemici,  tra 
via  affiliti , non  ardivano  partane  ; egli  avendogli  confortati  ,.  fi  fece  per  artkurarli 
loro  guida.  Ma  venuti  a due  cafc  d ’Samofati  , gli  iguati  de*  Barbari  porti.»  artaii- 
rono  qmelll  che  andavano  ad  Antonio.Ed  aveano  rincliiufo  i partì  con  fpini.e  portovi 
molti  cavalieri,  che  gli  artàliffero  quando  veniano  al  campo.  Ma  ertendo  partati  i pri- 
mf , e trovandoli  Herode  nel  retrogu-trdo  , quaf  500,  Barbari  ufeiti  d’ aguato  cac- 
ciarono in  fuga  i primi.  All’ora  il  Re  facendo  empito  con  i fuoi  Saldati,  incontinen- 
te artalfe  il  nemico  y e cacciatolo  in  fuga  diede,  ardire  a’fuoi  , e fece  , che  tornarono 
animofamente  queich’  erano. fuggiti.  Cosi  combattendo  il  Re  dietro  alle  fpalle  de’ 
Barbari  , erti  attorniati , erano  uceili.Ed  avendo  pigliato. a’  nimici  molti  vali  ».e  ba- 
gaglie  , e fervi  » il  Re  pigliandoli  tutto  feo 'andava,  levando  fi  poi  molti  contro  di 
liti , quando  fi  avvicinò  accampi ,,  egli  con  la  fùafquadri  fortirtima combattendo  ». 
fcli  coflringe*  a fuggire  , atficurando  a’fuoi  la  vita  , laonde  Salvatore  ,Ae  guerriero  lo 
chiamavano.  Avvicinato  poi  Herode  a Samofat»,Anronio  gli  mandò  contro  l’eferci- 
to  addobbato  , onorandolo  in  tal  guifa  p.r  l’ajuto  , che  conducea  , perche  avea  udt- 
ce  l’infidie  de’Barbari  , e l’empita  fatto  contro  di  quelli.  Ed  avendolo  raccolto  lie- 
tamente , ed  intefo-da  lui  quello  che  per.  via  era  avvenuto  , i 'abbracciava , e coni-  » 
bendandolo  lommamente  lo  bafeiava  , proponendolo  a fe  ftelfo  , come  che  l’ avertè 
tarato  Re.  Ed  avendo  poco  doppo  Antigono  renduto  la  Terra»  e ritrattoli  da  guer« 
foggiare,  Antonio  commife,*  Solio  che  furti  ad  Herode  in  ajutó,e  fe  n’andò  in  Egit- 
to. All’ora  Sofio  mandò  innanzi  due  legioni  con  H-  rode  in  G'Odea,ed  egli  con  mag- 
Rior  efercito  feguiva  ..  Ed  avvenne  che  Jofippo  mori  in  Giudea  in  tal  gmfa.  Egli  muore 
(cordatoli  i precetti  del  fratello  , che  andava  ad  Antonio  , condurti-  l’efercito  per  i in  Gin- 
monti,*  vendogli  dato  Machera  5.  fqu.idre  per  andare  in  Gierico  a mieter  il  formen.-"  dea-, 
to , ed  ertendo.  i Romani  Soldati  mal  tfperti  , come  quei  che  per  la  Sofia  erano  flati 
fcielti , afTaljto.da’mmici  fù  Ile  iato  foio  in  luoghi  difficili  ove  combattendo  viril- 


mente 


, alfallto.cjji’nemici  f|l  I afe  iato,  folo, in 
f i ! ucciio  , « perdi  quali  tutto  1’ef.fcici 


. ..  . vrcito  , p rche  furono  uecife  5.  turme.  An- 

tigono fupcraci  i nemici  . tagliò  il  capo  a Jofippo  , ed  a Ferora  fuo  fratello,  e per  jr, 
talenti  lo  vendè-  Ed.indi  r-bellando'i  piif  potenti  di  G<Iiìea,  affogavano  nella  palude 
scampagni  d’Herode.. Parimente  ribellarono  molli  li)  Gudèa.  Tuttavia  prete  Ma- 
Vera  Greta  , forriffima  Terra.  Avendo  i meflì  fwiuto  il  Re  in  Dafne  d’ Antiochia. 
4«lla  morte  del  fratello  , il  qual  egii.per  molti  légni  di  ciò  veduti  afpettava  . fe 
WS'*  io  fretta..  Ed  arrivato  a Libane*  monte  , pigliati  da  800.  uomini , con  iVf-rcito 
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Romano  venne  a Ptolomaida,  onde  levandoli  di  notte  andò  in  Galilea.  A cui  fattifi^ 
incontro  i nemici  , ed-  eflendo  vinti, furono  da  lui  in  una  Terra  rinchiufi  , onde  poi. 
ufeivano  , facendo  molti  conflitti  furiofamente  j laonde  non  potendo  venire  a capo'., 
di  tal  imprefa  , condutte  l’efercito  alle  ville  vicine,  Ma  venuta  di  Antonio  la  fecon- 
da legione  ,e  quei  eòe  tenevano  la  Terra  fpaventari , fuggirono  la  notte  , abbando- 
nandola, ed  affrettava!!  il  Re  di  gire  a Gitrico,  per.vendicarJJ  del  fratello.  Ove  effen- 
do  venuto  fece  un  convitto  a’fpoi  baroni , il  qual  compiuto  afeefe  nella  più  alta  par- 
te della  cafa  , dando  a tutti  comiato  , ove  apparve  la. divina  provvidenza  di  Dio  efr-- 
ca  il  Re.  Perche.caddè  tutto  il. tetto,  e non  otftfe  alcuno,  laonde  fù  creduto  che  He- 
rode  fotte  di  Dio  amatore  , avendo  a tempo  fchivaio  un  cosi  grande  pericolo.  Il  di . 
vegnenteTcendendo  i nemici  circa  fei  mila  dagli  airi  e inabitati  monti, fpaventarono 
i Romani.  Così  avvicinati,  ferivano  con  dardi  c (aette  i compagni  del  Re  , il  quale 
ferirono  con  un  dardo  pretto  al  venite.  E mandò  Antigono  a Samaria  Pappo  capita- 
no con  alquanto  efereito,  deCando  moftr-irf:  al  nrmicu  volonttrofo.di  combattere.  E 
Muchera  accompagnava  Pappo  Ma  ilirod.  prefe  5.  città  , ucci(è  due  roda  uomini 
iyi  lafciati  , ed  arfeje  . ritornò  contro  Pappo  , eh’  avea  gli  alloggiamenti  nella,  villa 
Afsana.  Concorrendo  a lui  molti  da  Gierico,  e di  Giudea  , lecci!  contro  il  nimico  , e • 
fatto  il  conflato. cotjiro  di  qu  i che  annnof .unente  le  gli  oppofero  , ebbe  vittoria  , e 
ptrfeguitandogli.ne  uccide  a molti  per  vendetta  dei  fratello.  Ed  efTendonc  fuggiti 
stipiti  nelle  cric  feop  rte  , con  fattagli  uccide*  ; il  che  fpaventò  molto  gli  animi  de* 
remici  in  guifa  , che  di  peggio  fi  teme^no  ptr  l’avvenire  , perche  la  moltitudine  che 
fuggì  alla  villa  fù  veduta  E fe  non  cadea  all’ora  una  grotta  gragnuol.» , e fe  ’l  Re 
avelie  condotto  l’animofo  efereito,  pone*  fine  alla  guerra  , perche  Antigono  s’apr 
predava  di  fuggire,  e lafciare  la  città.  Ma  il  Re  venuta  la  fera  commandò  che  l’efer* 
cito  «natte  , ed  egli. entrato  in  una  cafa  ov’era.  un  bagno,  quafi  caddè  in  eftremo  per 
ricolo  ; dal  qual  per  divina  previdenza  fù  liberato.  Perche  lavando!!  nudo  acco mpa- 
gnato  da  un  fanciullo  , alcuno  de’nemici  che  ivi  s’erano  nafeofti  per  paura  , fecero 
empito  , de’quali  uno  ufcì  con  la  fpada  in  mano  , e cosi  il  fecondo  , ed  il  terzo  . ma» 

H erode-  non  °®fÀ!ro-*l  Re-  R di  vegnente  Ferora  tagliato  il  capo  a Pappo, lo  mandò  ad  He- 
aifedia  rode  Per  vendetta  del  fratello,  Pattato  il  verno  , partito  di  lì,  venne  pretto  a Gieru- 
Gierufa-  faltmme,  ed  ivi  pofe.i  (leccati  l’anno  terzo  del  fuo  regno, dappoiché  fù  creato  Re  in., 
knpic.  Roma. Dipoi  avvicino!!!  più  con  l’efercitoal  muro  per  potere  innanzi  ai  tempio  com- 
battere la  città  , come  av«a  per  adietro  fatto  Pompeo.  E circondato  il  luogo  con  tre 
» argini  fece  alcune  torri , così  avendo  con  più  opere  tagliata  la  felva  , c preposto  chi, 
follecitafTe  l’opera,  ritornò  in  Samaria  per.pigliar  per  moglie  Aleflandra  figliuola 
: d’ArilloboIo,  perche  l’avea  tolta  per  fpofa  come  dicemmo. 

C oftif  Hcrodt  pigliò  Gierufahmmt,  C ap.  XXP. 

._  y^Ompiute  le  nozze  venne  Sofio  in  Fenici*  ^avendo  mandato  innanzi  1’  efereito, 
IL»,  in  fra  terra  , venne  eziandio  1*  moltitudine  de’cavallieri , e pedoni.  All’  ora  il 
Re  tornato  in  Samaria  , condurti  non  poco dirci  to  oltre  a quello  , cioè  trenta  mi- 
lk uomini , e tutti  fi  raccoglievano  pretto  alle  mura  di  Gierufalcmme  , ove  alla  parte 
d’Aquilone  attediavano  le  mura  della. città.  Era  tutto  l’efercito  undici.cohorti,  e fei 
toila. Cavallari , e gli  ajutori  di  Soria  , e due  capitani.  Sofia  veramente  mandato  da. 
Antonio  in  ajuto  , ecj  Herode  che  combatteva  per  fe  medefimo  , per  ricevere  da  An- 
tigono il  prcBcipato  j.  il  quale  poco  innanzi  era  flato  giudicato  dal.Senato,nimico  i 
tuttavia  i Giudei  nelle  mura  rinchiufi  valorofamente  ad  Herode  relifteano  , cdicea- 
_ no  molte  «ofe  innanzi  *1. Tempio  , per  confortare  , e innanimire  il  popolo  , quafi 

S omettendo  che  iddio  gli  porgerebbe  ajuto  , e guaftavano  ciò  ch’era  fuori  della  cit- 
, acciochè  non  vi  ritnanelTe  vettovaglia  per  gii  nomini  , nè  per, gli. animali  , e mil- 
itando di  nafcoflo,s’ingegnavanb  di  far  che  mancarti  al  nemico  le  cofe  neceffarie.He- 
tode  udendo  quello  pofe  contro  i latrocini  gli  aguati  c mandate  le  fquadre  Ionia- 
no,comp«rava  la  vettovaglia  , e fece  in  poco  tempo  che  abbondavano  le  cofe  oec.fl*- 
xie  neH’eftrcitOj  e lavorando  iaftatitenient e fecero  tre  torri  in  breve  tempojpvrch’er*. 
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li  Ulte  | nè  pativano  alcun  impedimento  ; anzi  avvicinate  1*  machine  moveano  il 
muro,  Tacendo  ogni  prova  'd’entrare;  ma  non  però  paventavano  quei  di  d;ntfcj  per* 
che  erti  rertrtendo  tnachinavaho  più  corte,’ ardendo  le  Bachine  compiute,  ed  altre  non 
ancor  perfette.  Venuti  ^poi  alle  mani , non  furono  taeno  arditi  de’Romani  , fe  non 
che  mancavano  di  difciplina  militare.  Fabbricarono  muri  contro  le  machine  , «(Tendo 
già  rovinati  i primi  edifici, t cavando  i nemici  (otterrà, 'fattifi  incontro  combatteva- 
tuttavia  per  difperazione  più  torto  , che  giudicio  di  guerra  refifleano  fino  alla 


no 


fine  , come  che  foflero-gravemente  attediati, afflitti  dallo  fame  e per  mancamento  del» 
le  cofe  accettane  indeboliti,  perche  avvenne  quello  l’anno  7 Montarono  fopra’l  mu- 
ro prima  10.  Soldati  , dipoi  i centurioni  di  Sofio  ; perche  fù  pigliato  il  primo  muro 
in  40.  d)  , il  fecondo  in  quindcci , e furono  arfi  d’atromo  il  tempio  alquanti  porti- 
ci , i quali  dicea  Hérode  , Antigono  aver  arfi  per  farlo  a’Giudei  odiofo.  Pigliata  la  '•Ce  ni  ri- 
parte efleriore  del  tempio  > e la  città  da  batto  , fuggi  i Giudei  nel  Santuario,  e nella  4 

parte  più  alta  della  città.  *5  ftando  in  timore  che  i Romani  viefaflero  loro  offerire  a pre  *" 
Dio  i puotidiahi  facrificjj'fupplicavano  per  legati  che  (otte  lor  concerto  di  facrificare 
le  contuete  vittime  . Herode  avvitandoti  loro  erte  re  acchet  tati  lo  confent).  Ma  ve- 
dendo pur  il  confrario  riufcire,e  che  i Giudei  virilmente  combattevano  per  difender 
Antigono  nel  principato  , -avvicinato  alla  città  la  prete  , e fubito  fù  il  tutto  di  (an- 
gue ripieno  , perche  i Romani  pe'r  il  lungo  artedio  fi  (degnavano, ed  Herode  non  vo- 
lea  ch'alcun  de’fuoi  minici  Giudei  fopraviverte.Ucr idean  adunque  per  i borghi  quan- 
ti trovavano,  cacciando  gli  altri  in  fuga  , e 'rinchiudendogli  nel  te'tupio  , non  perdo- 
nando a’fanciulli  , ò vecchi  ,'ne^veado  delle  donne  mifcricordia  alcuna.  Anzi  chie- 
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dendo  ed  ordinando  il  'Re  che  fi  rimanettero  da  tanta  uccitìone  , non  (ù  da  alcuno 
ubbidito  , ma  con  maggior  furore  ogni  età  uccideano.  T.aonde  Antigcno  fenta  confi- 
derare  il  partito  o’I  prefenta  fuo  flato,  fcefe  d’una  torre  e gii  tòrti  a piedi  di  Sofio.  11 
•quale  non  gli  ebbe  oiifericordialn  tanta  calamità, anzi  facendo  fella  lo  chiamava  per  r,0> 
biafimo  Antigona, come  fotte  una  femina  , 'ma  non  però  vome  femina  lo  lafciò  parti- 
re , anzi  fù  legato  , c porto  a buona  guardia.  Studiava  Herode  a vietare  che  i gentili 
Tuoi  ajutori  non  entraffero  nel  tempio  Come  defiavanp  , perche  andavano  in  fretta  ,i;fCnde 
per  vedere  quello  , e le  tofe  porte  'nel  fantuàrio.  Ma  il  Re  alcuni  richiamava  , altri  il  reni* 
minacciava  , e ad  alcuni  refi  fica  con  le  armi  , giudicando  la  pallata  vittòria  una  per- 
dita , quando  forte  veduta  alcuna  di  quelle  cofe  , che  non  fi  doveano  vedere.  Vieta- 
va a fuo  potere  le  rapine  in  le  città,  e contendi  con  Sorto  , dicendo  , fe  vuoteranno  i 
Romani  le  città  de 'danari  , e d’uomini , mi  lafciaranno  Re  d’una  folitudine, ed  lic- 
citi  tanti  cittadini , il  principato  di  tutto'l  mondo  farebbe  giudicato  vile,  confiderai 
fintile  uccirtone.  Ma  dicendo  Sorto  , che  giutlamente  concedea  a’  Soldati  la  rapina  , 
per  aver  alfediato  lungo  tempo  la  terra  , rifpòfo  11  Re  , che  darebbe  loro  de’fuoi  de- 
nari la  mercede,  e cosi  mandata  ad  effetto  la  prometta,  liberò  il  rimanente  della  cit- 
tà. Perche  donò  con  regai  liberalità  a'tutti  i Soldati  , a’cap  tani , ed  a Sorto  in  guifa 
che  lì  partirono  tutti  di  pecunie  carichi.  Avvenne  a’Giernfalemnie  quella  rovina,  of- 
fendo Confort  M.  Agrippa  , e Canidio  Gallo  la  1 85.  Olimpiade  , il  terzo  mefe,  nella 
celebrazione  de’digiuni,come  fe  forte  ritornata  la  calamità  (otto  Ponipeo  avvenuta  a’ 

Giudei  ;'i  quali  *}.  anni  prima  furono  in  tal  giorno  preti.  Sorto  avendo  ortèrto  a Dio 
una  corona  d’oro, partito  da  Gierufalemme,condufse  Antigono  legato  ad  Antonio  ; 

Ma  Herode  temendoti  che  Antonio  conducefse  Antigono  a Roma  prigione, e facefse 
al  Senato  maniferto  lui  effer  della  progenie  reale,  ed  Herode  uomo  privato  , e che  fe 
aveaegli  peccato  contro  Romani, aoveano  regnare  i Tuoi  figliuoli  per  la  generazione, 
moffe  con  denari  Antonio  ad  uccidere  Antigono.  Fatto  -quello  , Herode  fù  d'ogni 
timore  libero.  E cosi  ebbe  fine  il  prencipato  d’Afamoneo  che  durò  116.  anni  , per- 
ciochè  era  flato  della  chiara,  e nobil  fimiglia  de’  Sacerdoti  , ma  avendo  i Tuoi  mag- 
giori fatto  degne  opere  in  favore  de’Giudei,per  la  fedirione  tra  loro  mofsa  perde- 
rono  il  Principato  , il  quale  pafsòad  Herode  figliuolo  d’Antipatro  , di  famiglia  pri- 
V*ta,ed  al  Re  foggetra.  Noi  abbiamo  trovato  quella  efserc  la  fine  del  parentatode> 

•t'i  Afamonei.  1/  fine  del  Libro  Quartodccimo. 


Flavio  gioseffo 

ISTORICO , UOMO  CLARISSA 

DELLE  ANTICHITÀ'  CIUDAICHE 

LIBRO  QUINTODECIMO. 

Dell'j'varixjrt  di  Herode  je  della  merle  eT Antiporte.  Cap.J. 

Bbbiimo  nel  libro  di  fopra  tuimfeftato  còme  Solio  ed  Herode  piglia» 
rono  Gierufalemme  , e che  Antigono  rimafe  prigione  , ora  narrerò 
quello  che  fegu).  Herode  pigliata  di  tutta  Giudea  la  Signoria  pofe 
nelle  dignità  e magiflrati  tutti  quei  che  ritrovò  fuoi  partegiani  non 
ceffando  di  affliggere  con  tormenti qtiei  ch’erano  flati  fuoi  nemici  ; 
erano  da  lui  tenuti  in  fommo  onore  Politone  Farrfeo  , e Sameo  fuo 
difccpolojiquali  a (Tedia:  a Gcrufaletnme  perfuadeano  che  forte  accet- 
tato Herode  , la  onde  ora  da  lui  ricevcano  il  premio.  Quello  era  quel  Sameo  il  quale 
avendo  Hircano  perdonato  ad  Herode  nel  giudicio,predi?se  in  faccia  a lui  ed  «'giudici 
che  Herode  liberato  perfoguitarebbe  tutti  ; il  che  avenne  mandando  Iddio  ad  effetto  i 
fuoi  parlari-Herode-venuto  a quel  tempo  in  Getufalemme  e pigliata  de’cittadini  ogni  r 
cera  cofa  , raccoglieva  il  tutto  nel  paleggio.  E così  donava  ad  Antonio  e fuoi  amici 
gran  formila  d’argento  e d’oro.  UccKe  eziandio  45.  de  i più  nobili  partegiani  d’Aoti- 
gono.  E pofe  le  guardie  alle  porte,acclò  non  portòflero  cofa  alcuoa  fuori  con  i mortlj 
le  guardie  cercando  d’attorno  i corpi , fe  vi  trovavano  oroo  argento  « o altra  cofa 
prcziofa  la  portavano  al  Re  , ne  v’era  mifura  alcuna  nei  mali.  Perche  l’avarizia  del 
prencipe  più  ^conciamente  fpendea  le  cofe  mal  acquiftare.  -Cosi  rimafe  la  provincia 
lenta  effer  coltivata  perefser  l’anno  fettimo  , nel  quale  abbiamo  dimoflrato  a noi 
non  efler  lecito  di  lavorare  la  terra.  Antonio  adunque  avuto  Antigono  prigione, deli  - 
-berò  confervarlo  per  menarfelo  innanzi  nel  trionfo  ; ma  intendendo  che’l  popolo^,  i I 
quaJe  favoriva  ad  Antigono  ribellava, e corrotto  da  Herode  con  doni , deliberò  d’uc- 
riderlo  in  Antiochia, perche  altramente  non  s’acchetterebbono  i Giudei.  Confermali 
•quello  con  teftimonio  di  Srrabonc  di  Cappadocia  che  dice  ; Antonio  condotto  An- 
tigono in  Antiochia  ivi  l’accife  . Crcdefl  che  folle  coftui  il  primo  de’Romani  , che 
ucciderti  Re  , «vvifandofi  che  per  altra  via  non  confentircbbono  i Giudei  di  accetta- 
re il  Re  da  (pi  ordinato.  Ne  anche  tormentati  , acconfentiano  di  chiamarlo  Re,  co- 
nieche  ritcneffcrodel  paffato  principe  qualche  gran  cofa.  Penfortì  egli  adunque  di  fee-' 
mare  l’infamia  « l’odio  contro  Herode  in  tal  guifa.  Quello  dille  Strabone. 

^ • - 
Cerne  Binano  tornì  da'Vartbi  ad  Herode.  Cap.  IL 

. , : - ' •.  1 * 

A Vendo  Herode  prefa  la  Signoria  , Hircano  Prencipe  de’SacCrdoti  udito  quello 
tornò  ad  Herode',  fctogliendofì  della  cattività  in  tal  guifa.  Barzafarne  e Pacoro 
de’Parehi  Capitani , conducendo  prigioni  a’Parthi  Hircino  Prencipe  de’Sacerdoti  ,e 
poi  Re  , c Fafelodi  Herode  fratello-  Fafelo  non  potendo  fofferreil  biafimo  di  effer 
ne  i ceppi,  e proponendo  gloriofa  morte  ad  ogni  maniera  di  vivere  ( come  dicemmo) 
uccife  fe  fleffo,ed  Hircano  a’  Parchi  condotto  fu  da  Fraate  Prencipe  de’Parthi  beni- 
gnamente trattato, avendo  lui  riguardo  alla  nobiltà  della  fua  progenie.  La  ondefciol* 
to,  fu  lafcrato  abitare  in  Babilonia,  ove  molti  Giudei  abitando  fln’ad  Eufrate  fiume, 

onori-  i 
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inoravano  Hircano  come  foromo  Sacerdote,  e R-e.  Godendoli  lui  quelli  beni, e udeu* 

•dò  Herode  aver  pigliata  la  Signoria ,tmnò  fperanta ;perctocbè  eflfendoti  (lato  da  princi- 
pio  smidffimo,  davafi  a credere  che  degli  avuti  benefici  avefie  memoria  , che  dall’ac-  , 
cu  fa  , e dannatione  di  morte,  e da  pericolo  e tormenti  l’aveva  liberato.  Pariavane 
adunque  eoa  Giudei , affettandoli  di  andare  a ini.  Ma  etti  lo  vietavano  pregando 
che  riannette  con  loro  , quando  ebenienrc  avea  di  meno  neil’ulficiOje  dignità  Sacer- 
dotale, e regate , matti  osameli  te  che  non  poteva  in  Gierufalemme  aver  alcuno  ufficio 
avendogli  Antigono  troncate  l’orecchie.E  che  non  Cogliono  i Re  guiderdonare  qnel, 
die  attèndo  privati  gli  hanno  fatto  benefici , perche  l'aumento  di  fortuna  mota  il  lo- 
ro animo.  Petfuidendo  loro  ad  Hircano  in  tal  gtxifa,  tgK  tuttavia  defiava  di  andarvi. 

À cui  Herode  feirivendo  , chiedeva  chepregalTe  Fnate  , ed  i Giudei  ,che  ivi  abitava- 
mo , che  fottero  contenti  ch’egli  Infame  con  Ini  poffedette  il  commune  regno.  Perche 
era  venuto  il  tempo  di  rendergli  il  guiderdone  di  averlo  nodrito  , e falvato.  Seriven*' 
do  quello  ad  Hircano,  mandò  Saramalla  legato  a Praate  con  molti  doni,  Applicando 
ebe  non  l’fWpediffe  di  guiderdonare  colui  a cui  era  debitore.  Attendea  egli  a quello 
non  perche  l’amatte  ; ma  che  avendo  contra  ragione  ottenuto  il  principato  fi  teme» 
che  non  gli  fofse  meritamente  levato  , e affrettava!!  di  aver  nelle  mani  Hircano,  6d> 
Ucciderlo  , come  fece  poi.  Tuttavia  placato  all’ora  il  Parilo  , e dandogli  i Giudei  di- 
nar) per,  il  viaggio , lo  raccoife  Con  grande  onore,  concedendoli  nel  Senato  il  primo 
luogo,e‘ne  i convitti  il  più  onorato  letto , Ingannavate  chiamandolo  padre,  ordinan- 
do tuttavia  contra  di  lui  infidie.  Difponea  eziandio  con  Ini  lecofe  del  regno  , la  on- 
de levolfi  nella  fui  famiglia  feditione.Perche  ftudiando  che  un’uomo  nobiiìlfimo  non 
fofje  fornaio  Sacerdote  , invitò  un  facerdotc  dibafsa  condizione  di  Babilonia  , det- 
to Ananelo  , ed  a Ini  diede  il  principato  del  facerdozio.  Il  che  non  fofferfe  Alefsan» 
dra  figlinola  d*Hircano  , moglie  di  Alefsindro  , figliuolo  d’Ariftobolo  Re, del  qual 
ebbe  figliuoli . Ariffobolo  veramente  bcltiffimo  ,e  Mariamme  di  vago  afpetro,  mo- 
glie di  Herode-  Turbata  adunque , ed  avendo  a male  , che  un  ftraniete  con  infamia 
del  figliuolo  avelie  ottenuto  il  prencipato, mandò  per  un  Tuo  Sdito  lettere  a Cleopa- 
tra , fu  implicando  che  ottcnifse  ella  da  Antonio  iTfommo  facerdozio  per  il  figliuolo. 

Ma  non  confencendo  Antonio  alla  dimanda  , Gelilo  fuo  amico  venne  in  Giudea  per 
alcune  occorrente  , e veduta  d’Arirtobolo  la  belletta  , grandma  , e gioventù,  fe  ne 
maravigliava  , rfoo  meno fìup.-ndof  del  vago  afpetto  di  Mariamme  del  Re  moglie. 

Persiche  giudicando  Alefsandra  madre  di  buoni  figliuoli, venuto  a parlare  coti  lei , la 
Indufse  a dipingere  d’amendue  i figlinoli  le  dmagini , e mandarle  ad  Antonio,  dicetf- 
do  che  vedendo  quelle  imagini , fi  piegherebbe  alte  fue  dimande.  Alefsandra  con  tiH 
parole  Allevata , mandò  ad  Antonio  le  imagini  de  i figlinoli , e Gellio  a bocca  ditte, 
i figliuoli  d’Alettandra  non  effer  giudicati  da  uomo  generati , ma  d’aicun  Dio, volen- 
do con  tal  via  muovere  Antonio  a iutttiria.  Il  qual  fi  vergognò  di  far  condurre  la  glo* 
renetta  ad  Herode  maritata, guardandoli  ancora  df  eontriftareCleopatra.Scritte  adntr-  Antonio 
^jùe  ad  Herode,che  fe  non  gli  fpiacea , gli  mandaffe  il  gargione,  onorevolmente  ac-  c notato 
compagnano.  Herode  avuta  quella  lettera  , non  giudicò  efftr  bene  di  mandare  Ari-  dl 
ffobolo  , giovane  d’ahni  z6.  belliffimo  e nobile  , ad  Antonio  de’  Romani  potentini-  ru* 
fiso, e Sottoporre  alia  Hit  lulTuru  il  giovanetto  , minimamente  ch’era  Antonio  per  la 
gran  potenza  più  nella  luffuria  ffrentto.  E perciò  gli  rifpofe , con  dire  ; Se  il  giovane 
Ofctrà  della  provincia  , levaranfi  grievi  (edizioni , quando  che  ittendeano  i Giudei  a 
mutamenti  ai  cole  aove.  Avendoli  in  tal  guifta  con  Antonio  feufato,  determinò  feeo 
fletto  di  non  umiliare  più  Alettandra  , ed  il  giovane  ; e chiedendo  inftantetnente  Ma- 
riamme Tua  moglie  » che  rendette  a fuo  fratello  il  prencipato  dei  facerdozio  ; parve  ad 
Herode  che  dovette  giovare  a’fuoi  detti  , quando  che’!  giovanetto  avendotele  onore, 
con  potrebbe  ire  ad  Antonio.  Convocati  adunque  gli  amici, acctifiva  Alettandra  , che 
dì  nafcollò  avea  Ordito  infidie  per  il  prencipato, avendo  tentato  con  Cleopatra  di  pri- 
varlo delloSt«to,e  che’l  giovane  Ariflobolo  in  fuo  luogo  (eccedette  per  auttorità  d’An» 
ionio  ; e che  non  tra  di  Iti  la  dimanda  giuda,  quando  che  privava  la -figlinola  del  già 


ptiiVÀUto onore.,  e mo.ra  feditione  nel  regno,  e che  avendofi  egli  affaticato, e poftoi 
a.moli.  certi  pericoli  per  ottenerlo,  tuttavia  (cordandoli  de’mrli>era  verfo  di  loro  1 li- 
berale, ed  ora  concedei  «I  giovane  il  fonuno  Sacerdoti®, e che  aveva  prima  ordinato 
Ananelo, perche  era  A rido  bolo  troppo  giovane.  Cosi  detto  queflo  accortamente,  por 
ingannare  le  donne  , e perche  eranogli  amici  prefenti.  Aletfandra  lieta  del  non  (pera» 
to  fucceffo,  con  lagrime  gli  fatififece  dicendo  appref*o,che  aveva  folIeciUto  del  ucer- 
doiio , perche  temeva  dell 'infamia  , ma  che  non  aveva  de  luto  il  regna  , ne  l’avereb- 
be  volentieri  accettato, quando  le  fofse  flato  offerto  j perche  ora, difs’ella, fono  molto 
onorata  , per  il  principato  ,t  tutela  di  colui , per  la  cui  virtù  tutta  la  mia  generaiio- 
ne  lampeggia  di  onori, ed  ora  vinta  da  te  con  benefici , accetto  del  figliuolo  l’onore  e 
nell’avvenire  ti  farò  in  ogni  cofa  foggetta . E chiedea  perdono  f«  avea  cotnmefso  per 
Alegno  cofa  àleuoa  , fidandoli  della  Tua  nobiltà  . Dette  quelle  parole  fi  toccarono  fa 
mano  riconciliandoli  in  tal  guifa  , che  pareva  efser  levato  via  ogni  fof petto . 

Ctmi  fu  amma\\ato  Aùfitbolt  t*  quant*  Hertdt  ami  Maritunmt.  Cap.  TU. 

Spogliò  adunque  Herode  Anando  della  dignità  facerdotaie  contrala  legge, per  ac- 
chettare  le  (edizioni  di  cafa  Aia  , perche  non  era  lecito  privare  alcuno  dell’onore 
poffedutopl  quale  ordine  guaflò  prima  Antioco  Epifane, privando  Giefu  dei  Sacerdo- 
zio^ ordinando  Onia  Aio  fratello  ; il  fecondo  fù  Ariflobolo.cbe  privò  il  fratello  Hir- 
cano  ; il  terso  fù  Herode  che  diede  al  giovane  Ariflobolo  il  principato  del  facer Jorio  , 
e cosi  gli  parve  di  acchettare  te  fedirioni. E quantunque  fofsero  riconciliati, egli  però 
non  vivea  ficuro  , temendofi  che  Alefsaodra  per  i pafsati  fludj  pigliafse  il  tempo  di 
rinnovare  alcuna  cofa-  Perciò  commandò  che  abitai**  nel  palano  , acciò  non  avefse 
potere  alcuno  , ed  era  guardata  occultamente, che  non  rinnovifse  alcuna  cofaflc  qua- 
li cofe  più  la  fdegnavano  emoveanoad  odio  , perche  fdegtiavafi  la  donna  fuptrba  di 
«(Ter  gu irdati,  defiando  più  toflo  di  patire  ogni  cofa  ch’efler  privata  di  fiducie, e pof- 
federe  fallo  onore  con  fervitù  e paura.  Fece  adunque  fpslfo  intendere  a Clecpztra 
in  che  flato  fi  trovava,  e chiedea  ajuro  , (a  qual  commandò  che  fuggifle  a lei  in  Egit- 
to di  nafcoflop'nfieme  co’l  figliuolo.  Il  che  piacendo  ad  Aleffandra  , peofò  fico  flefla 
"una  tal  via.  Apprefiò  due  caffè  da  morto,  nelle  quali  commandò  di  eifer  polla  ella, ed 
il  figliuolo,coromandando  a’fuoi  fidati  fervi , che  le  pnrtaflero  al  mare,  ove  avea  pre- 
parata nna  nave  per  andarfene  in  Egitto.  Efop<*  d’Aleffandra  fervo  lo  manifeflò  a 
Sabione  amico  di  lei, il  qual'eflendo  nimico  ad  Herode  , perche’era  incolpato  che  fof- 
feconfapevùle  del  veleno  dato  ad  Anripatro,  udito  quello  s’avisò  di  piacare  d’Hero- 
de  lo  fdcgno,e  fecegli  imnifeflo  d’Aleffandca  il  tradi u:nto.  H-rrode  Ufciò  che  veoilfe 
Alefsandra  all’effetto  , e la  prefe  nel  fuggire , ina  le  perdonò  contri  fua  voglia  , awi- 
fiindofi  che  non  ctfsarebbe  Cleopatra  di  offenderlo  i pur  che  trova ffe  caufa  contro  di 
lui.  Perdonò  adunque  loro  in  publico  , moflrandofi  magnanimo  e moderato  ; ma  tut- 
tavia feco  difpofe  di  uccidere  il  giovane  , dopo  alquanto  tempo  però  , acciochè  fofse 
'più  al  vero  limile,  lui  non  efser  della  fua  morte  colpevole.  Venuta  adunque  la  Allea- 
nità  degli  Anmi,  la  quale  da  noi  folennemente  fi  celebra  , differì  tale  opera  , e flava 
co’l  popolo  in  delizie  e piaceri, ma  lo  fece  affrettare  ad  ucciderlo  l'invidia. Perche  Ari- 
flobofo  d'anni  dicioto  afeendendo  all’altare, fecondo  la  legge.per  immolare  le  vittime, 
e celebrando  le  co  (e  della  religione,fendo  dell’abito  facerdotal  ornato, moflrò  la  gran- 
detta d’ani  ino,  e la  dignità  del  fuo  parentado  , e provocando  verfo  di  si  11  favore  del 
popolo,  rinovò  la 'memoria  di  Ariflobolo  fuo  avolo.  Cosi  il  popolo  comruofso  già  ma- 
nifeftava  la  Aia  volontà  , c ripieno  di  allegrena,  trà  le  orazioni, mandava  alcune  voci 
a fua  commendazione  1u  tal  guifa,che  facendoli  manifello  il  temerario  favore  del  po- 
polo , come  quello  , che  era  a Rè  fottopoflo  , ed  arricòrdava  i pafsati  benefici  degli 
altri.  Tra  quelle  cofe,  determinò  Herode  mandare  ad  effetto  ciò  che  av«v^  in  animo 
contro  il  giovane.  Compiuta  la  folennità  , (landò  in . Gierico,  ed  efsendo  da  Alefsin- 
tira  convitati,  Herode  lufingava  il  giovanetto  iuduteodolo  a bere  afsai,  giocando  eoa 
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lufcotrte  un  giovane  per  dargli  fi»lazzo;ed  efsendo  il  gran  caldo, raccolti  infieme  ufii- 
uono  di  cafa  per  rinfrefearli  . Venuti  alle  fonti , vedeano  prima  i fervi  ed  amici  cbe  AjìHo? 
nuotando  fi  rinfrefcavano  nel  mezzo  d),  provocato  poi  il  giovane  a nuocere  agli  ami-  bolo 
ci  di  Herode  a 'quali  era  con) mandato  queflo  , effendo  oggimai. fioro  , e fingendo  di  con  in" 
giocare  con  lui,  fpefio  lo  fommergeano  , e non  lafaarono  fin  che  l’ebbero  affogato  §?"no 
nel  fonte.  Cosi  m uccifo  Ariltoboio  , effendo  d’anni  diciotto,  poi  ch’ebbe  tenuto  il 
fommo  facerdozio  un  anno  folo  , nel  quale  rientrò  Ananelo,  Le  donne  udita  d’Ari-  Ccgatt). 
fiobolo  la  morte,fentirono  diremo  dolore.  La  città  ancora  , venuta  la  fama  di  que- 
fio  , fu  di  lamenti  piena  jdolendofi  della  fua  come  di  propria  calamità.  Ma  più  sVf* 
figgeva  Aleflandr»  , fa  pendo  la  cagione  della  fua  morte  , e moflrava  nelle  efsequic 
il  dolore  grandiiCmo.  Ma  giudicò  efser  necefsario  a (offrirlo,  quantunque  fu  più  fia- 
te per  ucciderli  > pur  fi  ritenne  ,per  poterfi  di  tal  morte  vendicare.  La  onde  più  collo 
fi  tenea  in  vita  per  non  dar  fofpetto  , che  fuo  figliuolo  fu(fe  (lato  per  tradimento  uc- 
cifo. Cosi  ella  fi  temperava  dal  dolore , e parca  a t ut  ti  che  non  avefse  Herode  fatto 
contro  il  giovane  tradimento. Perche  non  fidamente  procurò  le  lue  efsequie,ma  ezian- 
dio piangendo,  fece  credere,  cbe  della  fua  morte  avefse  dolore. E alle  fiate  : vinto  dal. 
dolore,  confiderai!  la  fua  bellezza  lo  piangea  : e quantunque  fufse  giudicata  la  mor- 
ta del  giovane  efser  la  fila  ficurezza  , era  tuttavia  manifello  che  ficea  quello  per  fa- 
tisfare  alla  fofpettazione.  Perciochè  onorando  magnificamente  le  efsequie  , facendo 
grande  apparecchio  , ed  offerendo  molti  aromati  , molto  pompofamente  lo  fepelll  % 
di  maniera  che  qttafi  acchettò  delle  donne  il  dolore  « e per  tal  via  le  confidò.  Tutta- 
via Alcfsandra  non  fu  vinta  da  tali  cofe,anzi  fempre  con  la  maliconja  rinovava  la  me- 
moria del  dolore,  e fcrifse  a Cleopatra  le  infidie  di.  Herode  , e la  morte  del  figliuolo . * 

La  quale  affrettandofi  di  foccorrere  alle  Aie  dìtnande  j.avtndo  alle  calamità  d’Alef- 
fàndra  mifericordia  come  fe  fufse  caufa  propria  , non  cefsava  di  chiedere  ad  Anto- 
nio che  facefse  del  giovane  vendetta, dicendo  non  efser  convenevole.che  Erode  da  lui. 
pollo  nel  regno  che  a Ibi  non  s’afpettava,ufaffe  contro  i veri  Re  tante  iniquità.  An- 
tonio con  tali  ragioni  piegato,  venendo  a Laodìcea  , fece  chiamare  Herode  che  a lui 
ttenifse  a fiolparfi  della  morte  di  Atiitoboio,  perche  non  erano  nafeofle  le  infidie  da 
lui  fatte.  Herode  temendoli  della  fua  caufa  , e di  Cleopatra  , la  qual  efsrndogli  con- 
traria, non  cefsavadi  (limolar  Antonio  che  lo  punifse,  deliberò  di  ubbidire, non  po- 
tendo altro  fare..  E lafiiato  Jolippo  fuo  Zio  per  governo  del  regno  , e delle  altre 
fue  cofa  , fegretamente  gli  coronilla  ,che  fe  Antonio  gli  nocefse  in  cofa  alcuna,  egli 
incontanente  uccidefse  Marjamme  : Perche  l’aroava  tanto  , che  temeafi  , che  morto  „.>ore  <*1 
lui  , non  patifs’ella  alcuna  ingiuria  , efjjndo  per  la  fuabeliezta  da  molti,  deliderata.  Herode 
Cosi  Erode  con  dubbiofa  fpcranza  ad  Antonio  n’andava. Ma  Jofippo  governatore  del  vcrfola 
Stato  mentre  che  vifitava  Mariamme  , trattando  con  lei  delle  bifogne  del  ngno  per  'hos*'*' 
onorarla  , feeele  fapere  la  benevolenza  e favore  di  Herode  verfo  di  lei.  Ma  avendolo 
Infingalo  le  donne  ve  fpecialmente.  AlelTandra , Jofippo  fece  loro  manifella  del  Re  la, 

(è Utenza  , e corumiffione  , volendo  darle  fermo  indicto  , che  non  potrebbe  anco,  dop- 
po  morte  Ilare  fenza  lei , dicendo  , cbe  fe  patifee  da  Antonio  alcuno  finiftro  , no» 
fo (feriva  di  effer  da  lei  fcparato  xcè  anche  doppo  la  morte,  Quello  dilfe  Jofippo.  Le 
donne  tuttavia  non  giudicarono  quello  effer  amor  del  Re  t anzi  fi  mifero  ip  fpaven* 
to  , cbe  t (fin do  ritornato  , con  tirannica  crudeltà  le  uccidelfe,  e prefero  di  tali  paro- 
le non  picciola  fofpeziope.  A quel  tempo  levoflfi  in  Gierufalemme  una  fama  da’uemi- 
<i  di  Herode  , che  Antonio  l’avea  tormentato  , ed  uccifo.  La  qual  fama  turbò  tutto 
il  palalo  , ma  p:ù  le  donne.  All’ora  AlelTandra  perfuafe  a Jofippo  , cbe  fuggire  co» 
loro  alle  Romane  bandiere  , perche  all’ora  il  Romano  efercito  era  fotto  Giulio  Ca- 
pitano,alloggiato  vicino  alla  città  per  guardia  del  regno,  con  dire,  che  fe  concorrelfe 
alcuna  turba  nel  palazzo  , elle  farebbono  delire  , avendo  i Romani  propizj , ed  oltre 
ciò  fe  vede  (Te  Antonio  Mar  ararne, fperavano  di  ripigliare  il  regno  tnè  effer  condotte 
« fervi tù  , offèndo  di  progenie  reale.  Avendofi  di  (pollo  di  fuggire  per  tali  ragioni  , 
vennero  lettere  di  Erodo  di  tutte  le  fuecaufe  alla  pafsata  fama  con  trarie.  Perche  ve- 
nuta 
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ruto  a:l  Antonio  lo  placò  con  doni  portati  da  Giesufalemmc  , e Io  coflrinfe  a 
che  non  aveva  contro  di  lui  cola  alcuna  , e che  niente  valeano  di  Cleopatra  le  parole; 
contro  la  Tua  fatisfazione.  Perche  , dita  Antonio,  non  è giuda  cola  , che  un  Re  de» 


sodo  del  Tuo  principato  fi  a punito  ; perche  chi  gli  di  l’onore,  concede  ancora  che  ufif 
la  Tua  poterti.  Con  tal  ragione  acchettolO  Cleopatra  , avvifandofi  non  «(Ter  bene  vo* 
ler  dell’altrui  principato  invelligare.  Scrivendo  Herpde  quelle  Cofe  , c d’  altri  onori 
avuti  da  Antonio  in  configlio,  c ne’convitti,  e che  avea  ottenuto  quarte  cofe,  quan- 
tunque Cleopatra  nelle  accufe  gli  fo/se  moietta  afsai;  la  qual  per  defiderio. della  prò* 
vincia  affrettava!!  con  ogni  via  di  ucciderlo  , ma  perche  conofcea  Antonio  verfo  di. 
sè  giudo  , niuna  co  là  giudicava  difficile,  e che  tardava  , perche  vedendo  di  Antonio: 
verfo  di  fe  favorevole  j fperava  poter  placare  Cleopatra,  ed  a quedoatttendea  , per- 
che avea  Antonio  concede  le  fue  dimando  , e datogli  in  governo  la  Sorja  inferiore. 


Venute  quede  lettere  fi  r/traffero  dall’ empito  loro  le  donne  , le  quali  giudicando 
morto  Erode,aveano  determinato  di  fuggire  ne’Romani  (leccati:  ma  non  fù  nafeoflo 
il  difegno  loro, perchè  il  Re  andò  innanzi  ad  Antonio,  che  fe  n’andava  a’  Parthi , e 
ritornò  in  Giudea  , ove  incontinente  Salone  fua  Torelli  e la  madre  loro  , fece  a lui 
manifedo  il  coafiglio  , che  Alefs.andra  con  i Tuoi  avea  prefo.  Accusò  eziandio  Saio- 
irte  Jpfippo  fup  marito, dicendo  che  fovente  era  egli  con  Mariamme  ridretto.  E que- 
llo rficea  per  l’inimicizia  , perche  fovente  le  rinfacciava  la  ignobiltà  della  Tua  proge 
nie.  Hcrode  che  fù  Tempre  accorto  , ed  amava  Mariamme  oltre  modo , qualunque  al, 
principio  fi  turbale  , tuttavia  , non  fofferfe  l’  amore  che  portava  alla  moglie  , che 
difpon.eta  contro  di  lei  alcuna  co  fa  temerariamente  ; *ia  dando  in  dubbiofa  anfietà,. 
ne  interrogò  di  feepeto  la  moglie  , a’egli  era  vero  ò falfo  quello  che  di  Jofippo  avea, 
udito.  A cui  ella  còn  giuramento  affermò  che  non  s’era  con  lui  mefco!ata;il  Re  a po- 
co a poco  fi  placò,  e fù  l’ira  dall’fmor  che  aha  moglie  portava  fuperata,cd  a fine  che 
«cedette,  ell*,«  he  fi  renelle  del  fuo  parlare  fatisfatto,le  rendè  grazie  dalla  Tua  oneltà , e 
siodrava.ver  di  lei  grande  amore  ,.c  come  degl’innamorati  avviene, , lagrimavano  tal. 
•ra  infame, apundofi  foramamente.  Quando  poi'fù  con  ferrai  to  il  Re  nell’amore  % 
meda  giù  la  gelofia,  diife  a lui  Mariamme.  Non  è.  cofa  da  innamorato  quella  ch’ave- 
vi commetta  a Jofippo  , che  fc  tu  pativi  da  Antonio  male  al, uno,  egli  u.  ideile  me,  la. 
quale  non  ti  ho  offerti  in  cofa  alcuna.  Herode  udito  quedo  riaccendendofi  io  furore 
Incontanente  fe  la  gittò  di  braccio  , e gridando  , e (Incelandoli  i capelli  ditte,qv»efto 
effer  manifedo  iqdicio.,  Jofippo  efferfì  giaccmto  con  lei , quando  che  noo  avreb.be  ma-, 
nifedato  un  tal  decreto  , non  fi  fidando  molto-dì  lèi  ; cosi  perfuadendofi  lei  effer  col-, 
paiole  , per  poco  Paverebbe  ucci  fa  , fe  vinto  dall’amore  non  fi  avertè  dal  furore  temo 
perato  crucciando,  fe  nude  fimo;  tuttavia  qorrtafciò  più  che  Jofippo  gli  venita  innati-. 
V , e commandò  che  Aicfsandra  di  ogni  mal  cagione  fota  guardata. 
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MOvead  tratttnto  fediVope  in  Soria  , non  cetando  Cleopatra  dì  perfaadere  ad, 
Antonio,  che  opprcrtì  tutti , condnceta  a lei  di  cadauno  la  Signoria  , e valea, 
4 (fai  appo  lui  , che  fommamente  l’amava  , ettendo  per  natura  avara  , non  lafciò  ini- 
quità alcuna  che  non  commettette;  Perche  avea  con  veleno  uccifo  fuo  (rateilo  d’anni, 
quindici  , a cui  s’  afpettava  di  regnare  , ed  uccife  per  òpera  di  Antonio  la  forella 
.Àrfinoe  , ch’era  fuggita  in  Efert»  al  Tempio  di  Diana.  Violava  ormai  per  aver, teforl. 
i Tempi , èd  i corpi,  nè  Ih  alcun  facro  luogo  ramo  callo  , o per  privilegio  ficuro  , eh* 
non  pigliatte  ella  ogni  fuo  ornamento,  nè  tanto  profano  ò federato  , che  potette  alla 
fua  avarizia  farisfare.  Cosi  fpogliando  ogni  luogo  , non  però  Tarlava  gli  appetii!, 
feminili,  parendole  Tempre  che  mancatte  a’  Tuoi  defiderjogni  cofa.  L-ionrJe  sforzava 
Antonio , che  (pagliati  gli  altri  deilr  cofe  loro, donata  a lei  E perciò  andata  Con  lui 
in  Soria  . defiando  potadcrla  , acculando  Lifania  di  I*tolomeo  figliuolo  , che  averta 
fe  esoda uo  i Parchi  contro  la  Repubblica  l’uccife , e «bidè  ad  Antonio  che  accio 
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it fie  i Rie  di  Giudea,  e d’Arabia.  Ma  Antonio  vinto  in  ogni  cola  dall’amore  di  que- 
lla remina  di  maniera  , che  pareva  non  fidamente  ubbidire  a Tue  parole  , ma  eiiandio 
a Vieni  , vedendo  la  maoifefta  iniquità.  » la  pregava  , che  non  lo  Aringefsc  tanto  a 
peccare,  per  non  gli  negare  ogni  ftw  dimanda,  ne  mandarle  tutte  ad  efTmo,acciò  non 
i moilrafro  maoi  fellamente  fcelerato.  Cesi  raccoglit  odo  le  parti  di  cadauna  Provin- 
cia , le  donò  a lei  , dandole  ernndio  le  Città  cb'eraoa  tra’l  fiume  Eleutero  fin’a  l* 

Egitto  , eccetto  che  Tiio-e  Sidone  , le  quali  aveva  incelo  da’più  antichi eiTert  libere, 
quantunque  ella  ioflaatemente  le  dimandane  Cleopa  ra  avute  quelle  Città  ad  ac* 
eompagnato  Antonio  che  andava  contra  Armeni , fin  all’Eufratohumc;,  ritornò  ad- 
dietro , ed  entrata. in  Apamea,  ad  in  Damafco  , indi  venne  in  Giudea.  Herode  rac.  H Balfìr. 
coltala  ónorcvelnieme,tolfe  da  lei  a litio  i tributi  di  Gierico  : i!  qual  terreno  folo  gè?  7C!  nif'e 
nera  il  balfamo  ch’è  preaiofiflìmo,  e vi  oafeono  ottime  palme.  E dando  gran  tempo  te inGer 
con  Herode  .tentava  di  giacerli  con  lui,  modtaodo  aprati  mente  la  Tua  ludnija.Tutc  rico.  * 
tavia  forfè  era  innamorata  , o ch’è  al  vero  più  Cimile, infidiava  al  fuo  regno,  volendo' 

•fare  per  accnfa  l’ingiuria  ebe  avede  fatto  Herode  ,.e  moQravafi  vinta  aJ  tutto  da 
ul  delio-  Herode  quantunque  non  mai  ayea  amato  Cleopatra  , Capendo  che  Tempro 
eli  era  data  nemica  , nondimeno  ora  peggio  l’odiava  , vedendo  che  Cotto  Cpecie  di 
fu  (Tu  ria  , ordiva  iofidie  al  Tuo  regno  i . pur  non  fpreuò  al  prefeate  le  Tue  parole  , ma 
fece  con  figlio  con  Cuoi. amici  di  ucciderla  , ora  che  l’avea  io  Tuo  patere  , liberando  Ce, 

• molti  altri  da ’mali  quali  aveano  patito  , e temeano  per  l’avvenire.  Dicea  approdo 
quedo  dover  anche  ad  Antonio  giovare , quando  che  nè  vetfo  di  iui  era  fedele.  Aven- 
do Ini  penfato  quedo,  lo  dilTuadeano  gl’amici  facendogli  vedere  , che  non  dovea  porr 
£ a grandi  (Amo  e manifedo  pericolo  per.  una  cofa  sì  grande,  lodavano  quelli  a fup* 
plicare  , che  non  attentale  alcuna  cofa  temerariamente  , perche  oon  potrebbe  Ibpr 
portare  Antonio  , quantunque  s’evvifava  di  placarlo  con  doni , vedendoli  con  vio- 
lenta , ed  infidi*  privato  dell’amore  di  lei  che  oon  gii  potrebbe  allignare  per.  fu* 
Stufa-ragione  alcuna , commettendo. tal  «afa  contro  .una  Feniioa  ,.ch’  era  in  quai 
tempi  d’  ogni  altra  più  degna.  Circa  I’  utile  che  diceva  venire  ad  Antonio  gli  era 
da  dubitare  , ch’egli  piùtoAo  giudi  cade  quella  edere  data  temerità..,  avendolo  di  ta- 
le amore  privato  ; la  onde  era  cofa  carta  , che’l  Tuo  regno,  e la  Tua  progenie  da  gran* 
didimi  , e tonti oui  danni  farebbe,  afflitta  } gli  pervadevano,  tuttavia  cherifiutaf- 
fe  di  giacerfi  eoa  lei , come  ch’ella  nel  riccrcaife.  Cosi  ruoli rando  loro  i.manifefli 
pericoli,  lo  amiodcro  dalla  Tua  deliberatiooe.  All’ora  Herode  Catisfacendo  a Oro» 
patra  con  doni  l’accompagnò  all’Egitto.  Antonio  pigliata  l’Armenia.,  mandò  in  E, 
gitto  legato  Artabanane  di  Tigrane  figliuolo  con  i Cuoi  Baroni  ,.edonolli  a Ciao* 
patra  con  ogni  loro  rogale  ornamenta  Ma  occupò  d’Armenia  il  principato  Anali* 

{no  maggiore  figlinolo , ch’era  fuggito  . Mà  Archelao  c Nerone  Cefare  (Cacciata 
codili  crearono  R»  Tigrane  fuo  minor  fratello.  Ma  quelle  cole  avvennero  poi.Dif? 
gole  Herode  di  paggro  intieramente  i dacjdcl  Paefe donato  da.  Antonio  a Cleopatra 
{ter  non  provocarla  a Sdegno  contro  di  fe. 

CtmfHtto  rii  HtreAr  (intra  gli  Arabi.  Cap.  V.  , 

, A Reta  avendo  tolto  a fitto  i dici  di  Herode , per  alquanto  tempo  pagava  due  mi» 
la  talentile  dipoi  appena  ne  dava  parte.  La  onde  Herode  fi  difpofe  di  perfegui- 
tario , poiché  si  ingiufia  mente  ufurpava  l’altrui , ma  tra  unto  che  durò  la  Romana 
guerra  non  fi  diede  a rifcuoteflL  Perobcappreflandoli  il  fatte  d’arme  nel  lito  d’A- 
tene , il  quale  fu  la  1(7.  Olimpiade,  contendendo  Antonio  con  Cefare  perla  Repu, 
blìca  . Herode  raccolte  le  forse  c tributi  del  fuo  paefe  di  molti  anni,  deliberi  ap- 
parecchiale ijuto  ad»  Antonio  , il  quale  di  (Te  che  non  cra.bifognofo,  e gli  commendò 
che  aws  tffe  all ’ A rabo. guerra  , avendo  da  Cleopatra  intefo  di  quello4a  perfidia.  Ma 
ahie<ea  quello  Cleopatra  , avariandoli  che  giova  (Te  a lei,  quando  fi  coofumaifera  inr 
quelli  Re  gucjrregiaado.  Avendo  (Oli  coptuwdaro  Antoni,  Herode  racoolfo 
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refercito,  come  fe  incontanente  volefle  entrare  nell’Arabia  , e apparecchiato  buotv, 
numero  di  cavallari  e pedoni,  pervenne  a Dion  cittì,  ove  fattifi  incontra  gli  Arabi, 
fece  fi  la  giornata  , nella  quale  vitifero  i Giudei.  Herode  poi  intendendo  efser  raccol- 
to un  grand’eferciro  in  Chana  , terra  ch’è  nella  Sorta  inferiore,  venne  contra  di  loro 
con  la  maggior  parte  dell’efercito..,  e pofe  i (leccati. vicino  a Calo,  onde  porca  accon- 
ciamente combattere.  Difponendo  lui  rati  cofe,  il  popolo  Ebreo  gridava  che  Tenta  in- 
dugio (3  combattefae  con  gl’Arabi  , avvifandofi  di  efser  a quello  conflitto. ben  in  pun- 
to, perche  nel  primo  fatto  d’arme  erano  flati  Vittorio!!.  Mofirando  adunque  i falda- 
ti li  loro  delio,  parve  al  Redi  non  ritardare  la  loro  magnanimità  , dicendo  che  non 
volea  mancare  alla  loro  virtù  , e armato  condufse  fuori  le  fquadre.  Si  fmarirono  im- 
mantinente gli  Arabi  , e facendo  alquanto  refillenta,  poiché  viddero  i Giudei  inef- 
pugnabili,  fi  diedero  a fuggire  , e fariano  flati  uccifi  fe  Artemone  non  afsaliva  He- 
rode , ed  i Giudei.  Era  coflui  di  Cleopatra  capitano,  edi  Herode  nimico, il  qual  pru- 
dentemente previde  quello  ch’era  a venire  con  animo  di  ftartì  cheto  , fe  faceano  gli 
Arabi  alcuna. degna  imprefa,ma  elfendo  vinti  come  avvenne  , di  afsalire  col  fuoefeo- 
«iro  apparecchiato  i Giudei , i quali  flanchi  e già  quafi  della  vittoria  ceni,uccidea* 
avendogli  aftaiiti  ali’improvifo.  Perche  i Giudei  con  fumato  il  vigore  coatra  i mini  fe- 
lli nemici, e dopo  la  vittoria  rimettendo  l'animo,  erano  facilmente  da’qetnici  frefehi 
confumati  in  afpri  , e fa  (fa  fi  luoghi  « ue  i quali  erano  più  pratichi  i nimici.E  gli  Ara- 
bi ch’erano  prima  vinti  ripigliando  ardire  tornavano  uccidendo  i Giudei  , ed  era  la 
rovina  grande.  Herode  difperando,  s’ingegnò  (landò  a cavallo  di  porgere  a’fuoi  aiuto, 
ma  noD  puote  , come  che  s’affrettafse  di  farlo-  Gli  Àrabi  pigliati  rileccati  de’Giu- 
dei  , ottennero  contra’l  loro  fperare  non  picciola  felicità, perche  ottennero  la  vittori* 
che  prima  avevano  perduta  , uccidendo  molti  del  contrario  efercito  Indi  ufava  He- 
rode i latrocini  coafcggìando  gran  paefe  degli  Arabi  , e turbava  il  tutto  fitiraodoli 
nel  monte, ne  venendo  con  nemici  a generai  conflitto.  Ma  fpefsocoa  diligerne  tanca 
*.  fatea  ricchi  bottini,  ftudiando  di  ri  il  a u tare  i fuoi  faldati, e ammendare  l’avuta  rovina^ 

jf.  Come  Heredc  ordini  Vtferciio  centra  Arabi  t vinft.  Cap.  VI.  > . 

FAtto  il  conflitto  Attiaco  tra  Antonio  e Cefare  , l’anno  fettimo  del  regno  di  He*. 

rode  la  terra  de’Giudei  fu  da  terremoto  co  m morta  , e furono  dalle  rovine  op* 
preflì  da  icoco.  uomini,  ma  i faldati  eh 'erano  al  feoperto  non  furono  offèlì.Qli  Ara-, 
bi  dimandando  di  quello, e udendo  dire  più  di  quello  ch’era  in  effetto,  credeano  che 
non  potefse  più  alcuno  levarfi  contro  di  loro  come  fe  fufse  rovinata  lo  provincia,*  ue-. 
cifr  gli  uomirii.  La  onde  venuti  a loro  i legati  de’Giudei  a chiedere  pace  per  le  coff 
avvenute , gli  Arabi  gli  uecifero  , apprellandofi  lietamente  da  affa  li  re  i faldati  Giu- 
dei ,J  quali  non  foftennero  il  loro  affaltOjeflendo  da  calamità  opprtrtlì,  ne  li  ditpoicr* 
a combattere  , non  fi  giudicando  uguali  a, poterli  dppotre  m 'nemici  , ne  avendo  aiuto 
alcuno , polche  le  cofe  loro  erano  nella  patria  rovinare.  Il  Re  vedendogli  cosi  difpu- 
Ili,  s’ingegnò  di  rivocare  ne’petti  loro  il  fedito  ardire  , ed  avendo  contortati  alquanti 
de’ principali  , ebbe  peqliero  , come  che  ottmo  , di  parlare  al  popolo  , perche  prir 
Orazio-  ma  temeafi  di  effer  con  mal  vifo  dà  quello  raccolto,  per  le  calamità  che  pativano.  Orò 
*>e di  He-  adunque  in  tal  forma  . So  troppo  bene  o cooapagni  , che  medie  cofe  in  quello  reni- 
s°m  * ^ono  fl*m  fatte  contra  la  republica  , e forfè  ora  dqbiugD di  te  Serti  quei,  (bc'fo- 
9 an*  no  per  virtù  molto  eccellenti  ; ma  perche  liamo  aflrMtfmcomb.>ttere,iie  iiitrov*  co- 
fa  alcuna,che  fatta  la  prima  fiata  malamente  non  (i  poffa  ammendate.  H1rt®nw  delibe- 
rato di  venire  a voi,  e infognarvi  la  via  , ton  la  quahportìate  H proprio  valor*  ripiglia- 
te , e affìcurarvi.  Voglio  tuttavia  prima  dimoflramycbe  eoinbi»uÌaBic>.giiirtan\e»t*  , 
tèi  Vingfbrlc  da’nemici  foftenute  , e per  quella  Vauu  abbiamo»!*  cifar  «assumi  * di 
poi  voglio  dichiarare  , che  niènte  importano  1 mali  ch’ora  ci  fono. fepravaauti  , *i>a( 
che  abbiamo  affili  fperanza  di  Vittoria.  Comincierò  adunque  , pigliando  voi  per  lerti- 
ftioni  del  mio  parlare.  Quando  che  conofcetc  degl ««Arabij iniquità, e là  perfidi»  ver- 
ftdi  tdrii , cerne  di  Barberi  che  noò  hanrocogn  tifane  dr  Dìo,  e fovhuccM  l«Jl- 
va*.?  . - roavar 
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to  svariti*  ci  hanno  offefo.  E che  più  ? Sendo  loro  in  pericolo  di  perdere  ilpreocipa- 
to  e fervile  ■ Cleopatra, chi  gli  ha  da  quello  timore  liberati , fe  non  la  mia  amicitia 
ch’io  tene*  con  Antonio  ? e il  fuo  amore  verfo  di  noi  non  confenti  chepafifaeroef- 
ii  danno  alcuno, perche  guardava!»  Antonio  di  far  còfa  che  cl  movefle  fofpetto.Non- 
' dimeno  volendo  dell’una  ,c  l’altra  provincia  dare  alcune  parti  a Cleopatra , io  mede- 
fimamente  difpofi  di  quello,  e offerendogli  fegretàmenu  gran  doni  affìcurai  amendue. 

10  parimente  prefi  a pagare  le  fpefe, dando  zoo.  talenti,  e promettendone  zooo.i  quali 
de’  miei  rrìbuti  ho  pagati  ; laonde  non  abbiamo  noi  da  loro  avuta  co  fa  alcuna  , ne 
doveano  i Giudei  però  dare  ad  alcuno  tributi  della  provincia,  e fe  pure  s’aveano  a da- 
re,per  noi  non  per  gli  Arabi  doviamo  dargli, quali  non  ci  rendono  peri  benefìcj  alcu- 
na’ grazia  ; perche  prima  fi  hanno  portato  coocra  di  noi  iniquamente,  avendoci  priva- 
ti dc’noflri  tributi, quando  eravamo  loro  ani  ci.  Parche  fe  fi  offerva  la  lède  al  nemico 
molto  più  agli  «mici.  Ma  non  toflumano  ctfi  quello  , ami  eoo  tutti  i modi  giudica- 
no bene  eleggere  l’iniquità  , purché  ne  guadagnino.  Abbiamo  adunque  a vedere  fe 
gli  è convenevole  punire  i feti» rati, quando  che  Iddio  ancora  la  defidera  ed  ha  coman- 
dato che  frano  punite  l’iniquità, e le  ingiurie  , non  tanto  con  parole, ma  eziandio  con 
guerra  facendone  vendete  a, hSnoquefu  comraeffo  contta  i nofiri  legati  quello,cheap- 
po  Greci  elSarbari  è giudicato  ingiurtifliino.Quandoche  affermano  i,Gred,che  debbo- 
no < legati  tffer  inviolati  e feuriifimi  ,enoi  abbiamo  da  Dio  imparato  nella  legge  un’ 
ottimo  e beato  dee  rete.  Perche  placano  quelli  lddio,e  gli  domini, e riconciliano  i nemi- 
ci Qual  iniqui. à può  farfi maggiore, che  uccidere  i legati  che  parlano  per  la  giudizi*? 
Non  veggo  in  che  modo  pollano  «onfcrvare  la  vita  fenia  danno  , e riufeir  felicemente 
nella  guerra,  a vqpdo  cornine  Ilo  tali  cofe. Siamo  forfè  noi  nella  rettitudine  e giuflitia,ed 
elfi  perciò  fono  tenuti  più  valorofi  Quello  prima  non  c da  credere, perche  ove  è la  giu- 
dizi* è Dio, il  quale  fendo  preft|)ie,U  moltitudine  è valorofa  e pronta.  Adunque  per 
ragionare  di  noi  abbiamo  vinto  nel  primo  conflitto  , e nel  fecondo  non  poterono  fo- 
llenere Terapico  polirò  augi  incontanente  fi  mifero  in  piega  ; ma  ci  affali  Anemone  , 
e (fendo  noi  vittoriofqc  ci  mo.Te  guerra,  la  qual  non  acca  prima  manifeflata-  Apparve 
■Delia  prima  battaglia  il  nome  e fortezza  noflra  , nella  feconda  , per  iniquità  , e in- 
edie franto  flati  vinti.  Perche  adunque  fumo  mcn  prudenti  in  quelle  cpfe  nelle  quali 
abbiamo  le  fpcranze  maggiori.  Perche  fi  maravigliamo  di  quelli  , che  combattendo 
alla  feoperta  tempre  fono  vinci,  e quello  gli  avviene  per  la  propria  iniquità.  Ma  falli 
la  virtù  manifella  opprimendo  gii  uomini  va!oroli,non  vincendo  i deboli. Se  alcuno  li 
sbigottilfc  per  quello  che  avvenuto  nella  patria  per  il  terremoro  , Tappi*  egli  primie- 
ramente,che  la  medelima  cofa  ha  ingannato  , li  Àrabi  fperando  maggior  co  fa  diquel* 
la  ch’era  avvenuta. Oltre  ciò  non  debbo  quefto  porgere  a loro  ardire  ed  a noi  fpaven- 
to.  Pigliano  elfi  animo  e fperanza  dalle  noli  re  fatiche  e calamità  , le  quali  noi  viril- 
mente combattendo  leveremo  via.  Apparecchiatevi  adunque  lietamente  a combatte- 
re , perche  non  tanto  flamo  confumati, ne  feriti  dalla  divina  ira  , come  s’avvifano  al- 
cuni, anzi  più  collo  fi  poffbno  chiamare  cofe  accidentali.  "Le  quali  fe  per  divina  pre- 
videnza fono  avvenute  «.gli  è ormai  ni  a ni  fello  la  ira  fecondo’l  fuo  giudizio  effer  ceffa- 
ta, avendoci  a furtnijoza  punico.  Quando  che  fe  di  nuovo  volefle  nuocerne  , dareb- 
be indierà  , che  non  mai  f-rebbe  placato.  Ma  che  fi  faccia  la  guerra  , e che  la  giudi- 
chi giuda  in  quello  ce  lo  ntollra  , che  ucciG  molti  per  la  provincia  dal  terremotò, 
niuno  foldato  è morto  ; manifeflando  apertamente  Iddio,  che  fe  tutti  con  le  moglie 
e figliuoli  fuff.ro  alia  guerra  , niuno  farebbe  morto  di  tal  dlfgrazia.  Confiderando 
adunque  per  quello  , che  avete  da  ogni  tempo  il  divino  ajtito  , perfeguitate  con  gra- 
ffo valore  i f.e’fcrati, perfidi  agli  amici»  malvagia  contro  i legai  i,e  fempre  dalla  voflra 
virtù  fuperati.  I Giudei  uditaquefo  parlare,  pigliando  ardire  «'apprettavano  al  fat- 
to d’arme.  Ed  Hirode  fitti  i facrìiicj  li  condurti'  con  gran  (Indio  contro  gl’Arabi  ol- 
tre’l  Giordane  , e pofe  i (leccati  all’incontro  de’  nemici. E parve  opportuno  occupar 

11  cartello  ch’era  a<  1 uuzo,  il  che  giudicavano  molto  utile, volendo  o combattere  to- 
màio , o differire  la  giornata  , perdi 'era  in  luogo  ccmmodo  ,e  forte.  Ma  difponendo 

B b b x gli  Ara- 


M&t>  DÉiXir  ANTICHITÀ  GUTUAICHE 

gli  Arabi  dì  fare  II  medefitno  , fece  fi  per  quel  cartello  il  conflitto  , e primieramente 
fcaramuazavafi , dipoi  concorrendo  molti  d’amendue  le  parti  « gli  Arabi  afflitti  , u 
fili  Ara-  nlifero  in  piega  , il  che  accrebbe  de’Giudei  la  fperanza  , e accefe  in  loro  la  virtù.  E 
bi  fono  volendo  gli  Arabi  più  toflo  fofferlre  ogni  difconcio  che  combattere  , e artalendo  i 
vinti  da  Giudei  i loroalloggiamenti , furono  aftretti  gli  Arabi  a fuggire  non  avendo  fperanza 
Herode-  vittoria  , ma  fidamente  fidandofi  nella  moltitudine/ Facendofi  adunque  il  conflit- 
to , « morendo  d’amendue  le  parti  molti  , gli  Arabi  fuggirono,  de  i quali  molti  fug- 
gendo erano  uccifi  , perche  non  fidamente  eranoda’nemici  confumati  , ma  erti  fug- 
gendo per  la  moltitudine  fi  urtavano  , e moriaho.  Così  he  morirono  cinque  mila,  gli 
altri  fi  ridurtero  ne’fteccati  ferita  ferma  fiperanradi  falvarfi  , perche  mancavano  delle 
colè  necertarie,e  quel  eh ’è  peggio  pativano  difaggio  d’acqua.  Non  poterono  i Giudei 
pigliare  i (leccati  quantunque  li  perfeguitavano,  ma  occupando  le  vie  non  gli  larda- 
vano fuggire.Gli  Arabi  dando  in  quella  guifia, mandarono  legati  ad  Herode -eh leden- 
do prima  che  fi  metterti  fine  alla  guerra  perdurano  dalla  fete  afflitti  Jma  yoleano  al 
prefente  che  concederti  loro  di  pigliare  dell’acqua.  Non  ammorti  Herode  i legati  ne 
accettò  i doni , e non  volle  che  fi  pigliarti  di  loro  alcuna  vendetta,per  I’ingiurie  fatte 
»*Legati  Giudei.  Gli  Arabi  dalla  fete  aftretti  fi  renderono  in  tal  guifa  , che  in  cin- 
que giorni  ne  furono  prefi  quattro  mila  , gli  altri  ufeirono  del  (leccato  il  fedo  di  , c 
tentarono  di  combattere , amando  meglio  di  patire  ogni  danno  , che  perire  a poco 
a poco  vituperofamente  .'Il  thè  avendo  feco  (ledi  deliberato  , non  puotero  combat- 
tere , ertindo  d’animo  e di  corpo  tanto  afflitti  che  la  morte  gli  parea  loro  un  guada- 
gno,per  non  vivere  in  tanti  affannile  ne  furono  uccifi  fette  mila  nella  prima  battaglia. 
Trovandofi  adunque  in  tale  (lato  fù  abballato  l’orgoglio  loro,  e maravigliandoli  della 
prudenza  di  Herode  , fe  gli  umiliarono, chiamandolo  del  loro  popolo  difenfore.  Cosi 
tornò  Herode  con  gloriola  felicità  , acquirtandogran  credito  al  fuo  valore. 
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Quantunque  Herode  averte  nella  guerra  bene  acconcio  i fatti  fuoi, nondimeno 

ih  in  pericolo  . Perche  Antonio  combattendo  nel  lito  Attiaco  terra  d’Albania 
--tu  vinto  da  Cefare. All’ora  perdè  Herode  ogni  fperana»,quando  che  giudicavano  ami- 
ci , anemici, che  dovefle  erfer  fenta  pericolo  dell’awicitia  avuta  con  Antonio.  La  on- 
de perdeano  gli  amici  ogni  fperanaa  , ed  i nemici,  quantunque  facefTero  fembiante  di 
averne  dolore  tuttavia  di  nafeorto  erano  molto  lieti , fperando  che  per  tal  mutamen- 
to di  cofe  ,'i  loro  fatti  fi  mutaffero  in  meglio.  Ma  Herode  vedendo  Hircano  folo  nel- 
la regai  dignità  , ed  avvitandoli  che  la  morte  di  quello  molto  potrebbe  giovare  a’cafi 
fuoi , a fine  eh’eflèndo  lui  per  Cefare  io  pericolo  , rollui  non  gli  appreftaffe  l’occaGo- 
ne  , (1  qua!  folo  era  tenuto  efler  della  progenie  regale.  Penfando  lui  fopra  di  quello  , 
nè  gliene  dando  Hircano  alcuna  oecafione,  perciochè  la  modeftia  de’fnoi  coftumi  non 
Ir  pigliava  cura  del  governo  , nè  (ludiava  d’innovare  tota  alcuna  , rimettendo  il  tutto 
alla  fortuna.  Aiertandri,  oltre  il  dovere  pertinace  , e fperando  meglioquando  fi  mu- 
tarteroie  cofe  , parlò  alpadre  , fupplicando  , che  non  lafciafle  (a  malvagità  di  Hero- 
de più  andare  innanzi  contro  la  fua  famigliai  ma  eh*  foftenerte  le  loro  fperauae,e  fcri- 
vefle  a Malaeo  de’Arabi  prencipe,che  fuggendo  a-lai  il  raccoglierte  ; perche  fe  Hero- 
de  nemico  di  Cefare  furte  da  lui  uccifo,egli  e per  fi  favore  del  popolo  , e per  la  digni- 
tà del  parentado  avrebbe  il  regno.  Studiando  lei  di  muovere  Hircano  a quello,  egli  ri- 
batteva il  fuo  parlare.Ma  la  pertinace  donna, che  non  cefsava,(lando  con  lui  di  e not- 
re,di  (limolarlo,  accutando  le  infidiedi  Herode  contro  di  lui, lo  fpinfe  a dare  una  let- 
, lera  a Dofitheo  fuo  amico  , nella  quale  era  fcriuo  , che  mandale  alia  palude  del  bi- 
tume Gavallieri  Arabi,  che  Paccorapagnsrtero,iI  qual  luogo  era  daGierutaletnme  lon- 
tano aoo.  ftadj.  Fidavafiegli  molto  in  Dofitheo  , riputandofelo  infieme  con  Aleflaa- 
dra  buono  amico , par  l'iaimiciara  ch’aveva  con  Herode, come  colui  che  era  di  Jofippo 
parente  , il  qualt  Herode  aveva  uccifo,e  perche  era  il  maggior  fratello  di  quei  ch’era- 
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n5  fleti  Ha  Antonio  uccifi  in  Tiro.  Ma  non  fecero  quelle  cofe  fedele  Dofitfteo  veri» 
Hircano  in  queft’imprefa,perche  egli  più  filmando  di  amicarli  co’l  Re,porfe  ad  Erodo 
le  lettere^!  quale  non  folamcnte  lo  commendò  per  la  fedeltà, ma  eziandio  gli  commife 
che  feguitaffe  al  ritninenfe, portando  a Malico  la  lettera, e pigliando  da  lui  la  rifpofia, 
perche  (limava  affai  poter  di  lui  ancora  fa  pere  la  mente.  Facendo  quello  Dofitheo 
prontamente,  refcriffe  l’Arabo  che  raccoglierebbe  Hircano  -,  e chi  venirterocon  lui. 
Mandò  eziandio  chi  lo  eonduceffero  cautamente.  Herode  avuta  quella  lettera, incon- 
tanente chiamato  Hircano,  ricercava  da  lui  del  patto  che  «vea  fatto  con  Malaco.  Ne- 
gando Hircano , gli  moftrò  , prefente  il  configlio,  le  lettere  e l’ueeife.  Quello  abbia- 
mo noi  fcritto  , che  nell’ifiorie  d’Herode  fi  trovava.  Altri  giudicando  piti  toflo , che 
Herode  ordinò  quell ’infidie  contro  Hircano  per  ucciderlo  , dicono  che  in  un  convito 
fenza  foretto  alcuno  dimandò  ad  Hircano , fe  avea  da  Malaco  avuto  lettere,!!  quale 
rrfpofe  ch’avea  cedule  falvatorie,  chiedendo  Herode  di  novo  Te  avea  avuto  alcuni  do- 
ni , dilli  , che  folo  gli  avea  mandato  4.  giumenti.  All’ora  Herode  pigliata  quell *oe»> 
canone  .gridando  , quelli  doni  elfer  per  difporle  a far  tradimento  , lo  fece  uccidere. 
Ma  che  non  avelTeHlrcano  peccato  In  quello  , che  dovette  morire  in  tal  modo , ma- 
ri ifeflarò  la  modellia  de’fuoi  cofiumi  , che  non  avea  la  fua  gioventù  commetto  cof* 
alcuna  attroce  , ò crudele  , e ch’egli  avendo  il  regno  in  fua  balia  , gran  parte  del 
governo  ad  Atftipatro  aveva  commetto  , efsendo  al  prefente  di  anni  ottanta  , e fa- 
prndo  che  Herode  teneva  il  Regno  con  buona  guardia  , e che  erano  venuti  di  ol- 
tre l’Ettfrate  uomini  ad  onorarlo  $ perciò  non  è limile  al  vero,  ch’egli  fprexzate  que- 
lle cofe  , arrendette  a novità.perche  non  fi  conficca  quello  con  la  fua  natura  , anzi  è 
da  credete  che  per  infidfe  di  Herode  forte  ucclfo.  Così  Hircenoavendo  più  cofe  efpe- 
r:mentato,finl  la  fua  vlta.Quando  cheda  principio  avendo  regnato  fua  oiadre  Alef- 
fandra  , tenne  il  fommo  Sacerdozio  anni  9.  morta  la  madre  , avendo  prefo  l’Imperio 
3.  meli  lo  tenne  e cacciato  da  Ariftobolo  Aio  fratelIo,fu  da  Pompeo  rellitulto  nel  re- 
gno , il  quale  avendo  tenuto  anni  40.  la  feconda  fiata  , lo  perdi  per  opera  d’  Anto- 
nio , indi  gli  furono  troncate  l’oreccbie,  e condotto  prigione  a’Parthi.  Tornato  poi 
dopo  alquanto  tempo  alla  patria,  trattovi  dalle  promette  d’Herode,  niuna  eofa  man- 
dò ad  effetto  di  quelle  che  fperava.  Cosi  avvolto  tra  varie  pattioni  di  vita.e  ch’è  peg- 
gio ( come  dicemmo  ) in  vecchiezza  immeritamente  fu  amaztato.  Perclochè  effondo 
uomo  temperato,  e modello  in  ogni  eofa,  egli  come  uomo  innocente  maneggiava  per 
difpenfatori  e minifiri , buona  parte  dall’Imperio  , e non  effondo  accorto  a reggere 
l’Imperio  , aperfe  ad  Antipatro  , e ad  Herode  la  via  di  venire  a quell ’efletto.Herode 
uccifo  Hircano  , (lava  in  penfiero  • non  afpettando  da  Cefare  bene  alcuno  , per  effer 
lui  (lato  d’Antonio  amico.  Ed  avendo  d’ Aleflìindra  fofpetto  , che  non  pigliatte  tem- 
po di  muovere  fedizione  nel  Regno  o nella  moltitudine, racomandò  a Perora  fuo  fra- 
tello il  tutto  , e pofe  Cipri  fua  madre  con  la  forella,  e tutto’-!  parentato  in  Malfida, 
commettendogli  che  udendo  di  hii  pericolo  alcuno  fi  pigliarti;  il  Prencipato.  La  mo- 
glie Mariamme  che  non  potea  con  la  forella  e madre  fua, come  fue  nemiche  conver- 
fire,pofe  rt>n  Alettandra  in  Aleflaodrio,  lafciando  a loro  governo  Jofippo  , Iturio,  • 
Scemo  Tuoi  fedeli  amici  , che  (bttofpczie  di  onorarle , lafciò  per  loro  guardia.  A1H 
quali  avea  importo  che  udendo  di  luì  eofa  pericolarti , le  uccidefsero  aroendue,  ed  in- 
ficine con  Ferora  Aio  fratello  conforvaffero  a’fuoi  figliuoli  il  Regno.  Lafciati  tali  or- 
dini , egli  fe  n’andò  in  fretta  a Rbodi  per  trovar  Cefire.  Venuto  alla  Città  , mefse 
giù  la  corona  fenza  Tremare  in  altro  la  fua  dignità.  Quando  poi  fi  abboccò  cod  Cefa- 
re,dimofirò  pur  chiaramente  la  fua  grandezza, e confervò  della  fua  maefià  l’onore, non 
fi  piegando  nè  a preghi  nè  a dimande  come  fc  volefse  de’fuoi  peccati  fcolparfi  , ma  fi- 
dandoti della  ragione  ufata  ne’fuoi  attinenza  dubitare  dicea  a Cefare , ch’era  fiato  d’ 
Antonio  amico, ed  avea  operato  a fuo  potere , ch’egli  «ttenelfo  del  tutto  la  Signoria  ; 
ma  non  però  era  flato  nell’efercito  di  quello  , per  effer  nella  guerra  conrra  gli  Arabi 
occupato  ; tuttavia  che  gli  area  mandato  denari  , e grano  , benché  meno  di  quello  , 
-che  alla  fua  dignità  fi  convenia.  Perche  chi  confetta  aver  un  amico, o bcncfattore,deb- 
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bali  fare  epa  forte  di  animo,  di  corpo,  e di  attere,  nel  pericolo  principile  t il  clie  fio  „ 
fitto  io  meno  di  quoto  era  il  mio  debito.  Quell»  sò  di  certo  , ch’uTnJj  r.  lui  vinto 
nel  conflitto  io  Atto  non  l’ho  abbandonato,  quantunque  gli  fotte  la  fortuna  nimica, 
nta  gli  fono  flato  fedele  , e quantunque  non  folte  atto  porgerli  ajutp  , tuttavia  gli 
ho  djto  ledeliilìmi  configli.  Perche  io  feci  ad  Aotooio  ni  mi  fello  quanto  alla  fui  fa- 
iute  , ed#  conferiate  la  $ig noria  fotte  giovevole  , quando  lo  confortava  che  uceidef- 
£e  Cleopatra  , la  quale  fe  fotte-fiata  ammazzata  , non  avrebbe  egli  perduto  il  princi- 
pato,* non  farebbe  incorfo  cosi  facilmente  nell’ira  ma. Ma  egli  non  facendo  queflo  e 
tifando  la  dementa  per  fe  nociva  , ed  a te  utile  è caduto  in  rovina.  Ora  felu  giu- 
dichi , che  ia  federtnia  a l’ira  d’Antonio  doveife  fervire  non  fono  per  negarlo  , perche 
gli  ho  ubidito  » ni  ricuferò  d’aver  ufato  il  mio  favor  verfo  di  lui  , ma  ora  morto  lui-, 
fe  ricerchi  qual  amico  io  fia  verfo  il  mio  benefattore,  lo  potrai  dalle  opere  conofcere. 
Parche  quantunque  fu  levato  via  il  nome,  tuttavia  il  fermautcntodeiramicizia  innol 
li  potrà  comprendere.  . *«  * 

• * * # 

Liberalità  , ed  altiere  anime  di  Herede  verfo  Ctfare , td  il  dubbie  circa 
la  molli* . Cap.  Fili. 

* • 

D Etto  queflo,  ed  avendofl  moOrato  magnanimo , meritò  di  Ce  fare  la  liberalità 
. .perdono  in  guifa,che  le  colpe  a lui  oppofle  fegli  convertirono  in  favore,  e gli 
• ripofè  in  capo  la  corona,  invitandolo, che  non  fi  tnottraffe  verfo  lui  minore  amico  che 
fotte  flato  con  Antonio.  All’ora  Cefare  l’onorò  fommamente  , fcrivendo  agli  altri 
Re  come  Herode  fe  gli  era  fatto  lietamente  incontro.  Poiché  Herode  conobbe  aver 
^contea  ogni  fuofperare  fatisfatto  a Celar*  , vedendofi  aver  da  lui  avuto  il  principe-  - 
to  , con  maggior  fermma  , comperato  da’Romaoì  un  decreto  per  fua  (icureita  , fe- 
guì  Cefare  che  andava  in  Egitto  , ed  avendo  dato  prefenti  a lui  , ed  agii  amici  So- 
pra le  fue  forte  , moflrando  la  fua  liberalità  , e altiero  animo  , chiedea  che  Alefsao- 
dro  amico  di  Antonio,  non  patifsemale  alcuno.  Ma  non  l’ottenne, perche  Cefare  era 
flato  prima  con  Sacramento  obligato.Così  ritornò  in  Giudea  con  maggior  onore  dan- 
do a chi  Speravano  il  contrario,  timore  e flupore  , ch’era  tornato  da’ptricoli  più  chia- 
ro , e apprettava  incontanente  di  raccogliere  Cefare  , che  per  Soria  apparecchiava)! 
e d'andar  in  Egitto.  Cosi  avendolo  raccolto  con  regai  apparecchio  in  Ptoloniaida,e  no- 
}"  drito  referciio  copiofamente  , fù  riputato  fidelittuuo.  Ed  ordinando  Cefare  l’efpedi- 
tiooe  l’allogiò  con  i fuoi  amici  in  1 50.  orniti  paiatti.  Minittròetiahdip  a’foldati , che 
. pafsavano  per  luoghi  aridi  la  ne£6ttatia  umanità  , di  maniera , che  non  mancò  ad  al- 
• «uno  il  vigore,  nè  l’acqua  ch’era  a’foldati  più  grata.  Donò  anche  a Cefare  Sco.  ta- 
lenti , e fece  a tutti  mani  fello  , che  in  rimunerarlo  era  flato-nel  fuo  Regno  più  glo- 
nolo  , e che  Cefare  commendarle  di  lui  la  feJe  , e prometta.  Acuì  ritornato  d’Egit- 
to, usò  non  minorriiberalità.  All’ora  tornato  nel  fuo  Regno  trovò  la  fua  cafa  tuttf 
conturbata  , ed  a-ea  in  odio  la  fua  moglie  , e la  madre  di  lei  Alefsandra,  non  creden- 
do loro  d’efser  polle  in  quella  Terra  , perche  fofscro  Scure  , jm  quafi  in  prigione  , 
perche  non  arcano  di  proprie, nè  di  aliene  facoltà  alcuno  raaneggio.Penfava  Mariani--* 
me  l'amore  che’l  Re  le  mottrava  e (Ter  fimulazionc  , ed  un  inganno,  affliggevafl  ritor- 
nandole a memoria  ch’ave  a egli  commetto  a Jofippo  che  l’uccidette  , quando  gli  fotte  , 
.avvenuta  mtverfità  alcuna.  Feniche  Itudiava  di  placacele  guardie  , e Specialmente 
Soctnd  , a cui  parca  che  fotte  data  maggior  autorità.  Ma  Soemo  dapprincipio  otter- 


vando  al  Re  la  fede  , non  le  fece  mani  Ulta  la  regai  commiiliooe  , ma  ettendo  appoco 
appoco  dalle  donne  con  parole  , e.  don  iliaca  to  , finalmente  tutti  i precetti  del  Re  le 
aperfe  , poiché,  non  fperava  lui  dover  con  la  medtCma  autorità  ritornare,  e quantun- 
que fujgille  il  pericolo  , tuttavia  che  non  tornafle  con  maggiore  gloria  , laonde  parve 
b liti  non  f<r  alle  donne  leggicr  beneScio,  fperando  fe  avcttcro  il  Regno  di  riportar- 
ne buon  guiderdone  ,e  fe  pur  tornatte  Et  ode  con  ogni  profperiti,  fapea  che  non  po- 
trebbe iar  cofa  che  alia  moglie  fpjactttv  , comprendendo  tnanifettamentc  il  Ri  amare 
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#ftr»  modo  Marianmie.  Ingannato  adunque  ds  fintil  fperanza  nunifertò  tutti  i fegre-- 
ti  i quali  da  Msriamme  uditi  nè  vedendo  fine  alcuno  ohe  non  forte  in  pericolo, aven- 
dolo  in  odio,  pregava  che  non  ottenerti:  egli  da  Cefare  la  giu(lizia,e  quantunque  giu- 
dicale la  fua  vita  malagevolmente  poterfi  confervare  morto  lui,  tuttavia  non  na-1 
feofe  la  paflione  che  Taffliggea  l’animo.  Perch’egli  ottenne  cootra  ogni  fperare  cofe 
grandi’iTìme  ; navigò  alla  patria  , e prima  l’avvisò  de’fuo i tuoni  fuccerti,e  preponen- 
dola a tu^ti  per  l’amore  e converfazione  ch’avea  con  lei  , la  falutò  , e narrandole  la-' 
fua  fel/cità,Comprefe  che  non  fe  ne  rallegrava, ami  n’avea  difpiacere.  Perche  non  po- 
trà nafconder.il  dolore, ma  per  ornamento  della  fua  nobiltà,  ertfendo  bacciata  gemra  , 
nio tirando  non  rallegrarti  dc’fuoi  parlari, anti  ne  flava  addolorata.  Quando  poi  que- 
lle cofe  non  pure  moveano  fofpetto  , ma  turbavano'  Erode  manifeftamente  j doleva* 

(j  vedendo  il  manifefto  , e non  ragione  vale  odio  della  moglie  Verfo  di  fe  , il  che 
gli  era  grave  a fopportare  nè  potendo  mche  tolerare  l’amore  , tra,  fdegno  ed  amore 
Zvolgcafi  pillando  da  quello  a quello  , ed  era  nell’uno  , e nell’altro  Inconflaqte.Coit 
adunque  tra  l’odio,  e l’amore  abbandonato,  fu  foveqte  per,  vendicarcene, ma  fi  teme» 
di  non  indebolire  1’  animo  fuo  da!  defio  occupato  , nè  la  puote  uccidere  dubitando 
di  non  foftenere  maggior  pena  uccifa  colei  , ebe  cotanto  amava.  Intendendo  la 
forella  , e la  madre  di  Herode  com’era  egli. ver  Mariamme  difpofto  , giudicarono  ef- 
(cr  tempo  acconcio  di  ertequire  il  loro  odio  , e ne  parlavano  molto  con  Herode, mo- 
v.endolo  a fdegno, ma  egli  non  le  dava  orecchie  , ni  ardia  di  offender  la  moglie  dando 
fèda  alle  parale  di  quelle.  Crefcea  adunque  il  fuo  dolore  noftrando  lei  apertamente 
j’odio,eltft  l'amore, e farebbe  incontanente  flato  fatto  cofa  di  gran  feeleraggine  fe  non 
venia  la  nuòva  , che  Cefare  , motti  Antonio  , e Cleopetra  , avea  occupato  l’Egitto, 
laonde  andando  a Cefare  io  fretta , kfeiò  la  fua  cofa  io  tal  guifa  difpofte.  E parten- 
dofi  raccommandò  Mariamme  a So  eoi  o , rendendogli  molte  grazie  dell’ufau  diligen- 
za , e dandogli  parte  del  magiflrato  regali  cosi  ottenne  egli  quell’onore. 

Detta  crudc\tì  di  Heude  , ebe  uccift  la  megli*  , t gli  Amici.  Cop'.  IX. 

*T~  T Erode  venuto  fn  Egitto  parlò  con  Cefare  più  arditamente,come  già  divenutogli 
| 1 amico.  IJ  quale  gli  donò  <o.  Franciofi  , ch’erano  flati  a guardia  di  Cleopatra  , 
e gli  rendè  il  paefi  , che  per  opera  di  lei  avea  perduto.  Aggiunte  anco  al  fuo  Regno 
G^dara  , e Samaria  , e.  Gara  matitima  , Athedone  , Joppe  , e la  Torre  Stratoaica  . 
Acquiflate  quelle  cofe  , e accompagnato  Cefare  fino  in  Antiochia  , ritornò  a dietro  , 
e quanto  più  felicemente  trattava  le  fue  cofe  di  fuori  , tanto  era  iti  cafa  travagliato» 
fpecialmente  circa  la  moglie  , della  quale  pareaerter  flato  molto  felice  perche  non  me- 
no l’amò  di  quelli,  che  fono  per  «mote  nelle  iflorie  famofi.  E amò  egli  meritamente 
Mariamme  . ta  quale  ertfendo  nell’altre  cofe  carta  , e fedele  , avea  naturalmente  la  fe- 
minile  molcfìia.  Perche  fignoreggiava  al  marito,  che  fervia  alla  Infuria,  e fovente  gN 
dicea  villania,  la  qual  egli  Rapportava  lufingandola,  quantunque  gli  rinfaceiaffe  della 
madre  e della  forella  la  baffi  condizione.  Ma  faceudoft  in  quel  tempo  i dofpetti  più 
fermi,  paltò  l’anno  poi  che  Herode  fu  tornato  da  Cefare,  ed  effendo  già  gran  tempo 
la  colpa  maneggiata, per  tale  occafione  fecefi  manifefta.  Volendo  Herode  ripofarfi  da 
mezzo  di, andò  alla  moglie,effendo  dall’amore  chele  portava  condottovi.  Ma  ertfen- 
do  entrato  , non  giacque  con  lei  , perche  lo  cacciò  da  fe  , rinfacciandogli  la  morte 
del  padre,  e del  fratello.  La  onde  effendo  Herode  oltre  modo  fdtgnato  , e difpollo 
a punirla  , Salome  del  Re  forella  udito  queflo  , mandò  il  Pincerna  Regale  , che  gli 
dicelfe  Mariamme  aver  compofto  una  bevanda  per  moverlo  ad  amarla  più,  e fe’l  Re 
fe  n#  turbarti  interrogando  di  che  forte  furti  quella  bevanda  » rifpondefse  che  avea 
'del  veleno,  il  quale  avea  chieduto  ch’egli  defse  al  Re.  Ma  fe  non  fi  turba  fse  il  Re 
'per  la  bevanda  d’amore  , non  gli  dicefse  altro  , perche  non  era  Mariamtue  in  peri- 
colo. Detto  quello  lo  mandò  a parlare  ad  Herode  , eoftui  facendo  fembiante  di  par- 
liti cofa  important*  , affertiliva  » che  gli  avea  Maptatmue  dato  alcuna  mercede  ae- 
’**  * - • - ciocbi 


Mari  ani- 
me è ac- 
curata di 
veleno. 


A 


CHE 


tochè  gii  miniftrafse  una  bevanda  , perche  più  l’amafte.  Ed  efsendo  il  Re*  qneR)* 

{urlare  co  min  olio  , fegui  colui,  eden  veleno  , il  quale  (ludiava  ella  che  io  ti  donaC 
e,  ma  che  non  fapendo  di  quello  la  virtù  , a lui  l’avea  nunifellato  , acciochè  ne 
ricercafse.  Herode,che  prima  era  furibondo  , udite  quelle  parole,  fu  molto  più  corn- 
ino fiso  , e tormentava  l’Eunucho  , ch’era  a Mammine  fideliflìmo  , per  fapere  del  ve- 
leno , tenendo  per  certo  , che  fenza  lui  non  averebbe  tal  «ofa  procacciata.  L’Eunu- 
cho  ch’era  de’fecreti  partecipe, non  difse  del. veleno  cofa  alcuna  , come,  che  fufse  tor- 
mentato aera  mence  , ma  fece  manifello  quanto  la  moglie  l’odiafse  , per  quello  , eh*' 
da  Soemo  avea  udito.  Detto  quello  dall’Eunuco  , il  Re  difre  gridando  , che  Soemo 
non  gli  era  mai  (lato  fedele  , e che  ora  avea  nunifellato  la  fus  commiifione,  fe  però 
non  era  tra  lui  e Mariamme  avvenuto  peggio  , • incontanente  commandò  , che  Soe- 
tno  fufse  ammazzato , e apprettò  contro  la  moglie  il  giudicio  , avendo  raccolta  l’ac- 
cufa  da’fupi  famigliar! , ed  elfequì  ttudiofiimente  della  relazione  del  veleno  , o della 
bevanda  d’amore.  Era  ella  a quel  tempo  nel  parlare  fmoderata  , e fdegnofa,  la  onde 
Maifim-  quei  ch’ettendo  prefent  i l’udirono  coai  parlare, diedero  contra  lei  la  (intenta  di  «nor- 
me ifien-  je.  Dandofi  quella  fentenzatta  foccorfe  uno  di  quei  ch’erano  prefenti  , che  non  la 
amorte*  l|cc^t^e  così  temerariamente  , ma  la  rinchiudelTe  in  una  rcgal  prigionia. All’ora  Sa- 
lomc  affrettò  , che  la  donna  fulfe  uccifa  , e (limolò  il  Re  con  aire  , guardati  da  fe- 
dizione  (landò  viva  colei.  Coai  Mariamme  era  condotta  a morire.  Aletfandra  conlì- 
derando  il  tempo, e che  poco  appretto  teraeaC  dì  patire  da  Herode  il  medefimo  , non 
era  come  per  il  pattato  ardita.  La  onde  volendo  tuottrarli  di  quello  ignorante, fattali 
fattali  fuori  della  fua  abitazione,  dille  gridando  molti  mali  delia  figliuola  , ed  udeti? 
do  tutti  gridava  , che  era  (lata  contro  il  marito  cattiva  , e ingrata  , la  onde  giuda* 
mente  era  uccifa  , perche  audacemente  fegli  era  oppotta  , ni  di. unti  benefici  Pave- 
ra riconofciuto.  Tra  tali  cofe  efsendo  dallamadt£  anche  diatti  dishonefti  incolpata., 
cavatili  i capelli, fù  Mariamme  dagli  -altri  bruttamente  vituperata.  E parve  ,che  con- 
fermafse  ella  cosi  efser,perche  non  difse  al  principio  una  parola,  ne  guardò  con  tur- 
bato vifq  alcuno, che  la  vitupefafse  , anzi  mottrava  di  fppportate  con  tranquillo  ani- 
mo le  ingiurie  della  madre.  Non  andò  timidamente  , ne  mutò  colore  andando  alla, 
morte  , e non  perdi  nella  fine  la  faa  geaerofità.Cosl  mori  ella,femina  veramente  ptf 
eattità , e gran  cuore  ottima  quando  avette  ufato  modettia  , perche  epa  di  belWzm 
«orporaje,  e di  piacevoli  maniere  innanzi  adogn’altra  più  che  non  fi  può  (limare  dè* 
gna  , d’onde  gli  avvenne  l’occafione  di  non  voler  con  la  grajja  del  Re  vivere.Prrchp 
godendoli  fempre  l’amor  fuo  , ne  temendo  da  lui  alcuna  difficoltà  , divenne  fmodt- 
rata  fommamente  e affliggevano  le  dilgraxie  contro!  Tuoi  avvenute.Narrando  lei  co- 
me le  eran  quelle  cofe  avvenute  , ultimamente  fecefi  la  madre  , e la  forella  del  Re 
Oimiche,e  lui  parimente,  nel  quale  tanto  fidava!! , che  non  temea  da  lui  alcuna  mo-* 
lettia. Poiché  fu  morta  crebbe  nel  Re  il  defio  in  guifa  ,che  ad  ogni  momento  la  chia- 
mava, per  nome  . E ttudiava  a qualunque  cofa  che  potette  ammollire  il  dolore, cioè  a 
convitti  e parlamenti,  i quali  niente  li  giovarono.  Lafciava  i regali  officj  , e tanto 
era  da 'dolori  oppreffo  ,che  comandava  a’fuoi  famigliai  , che  chiamattero  Madam- 
ine, come  Tutte  viva  , e faua.  Trovandofi  in  fimil  (lato  , gli  fopravenne  uqa  peflifera 
infermità  , che  ucci  f e molti  del  popolo  , e de’  fuoi  degni  amici , dando  a tutti  fof- 
petto  , che  quello  per  ira  divina  gli  accaddfe  , per  l’ufata  iniquità  contra  Mamm- 
ine i e peggiorò  il  Re  di  maniera,  che  fotto  fpecie  di  andare  alla  caccia  elette  la  Atti- 
tudine- Afflitto  da  tantiptnfieri  , non  puotè  durare  molti  dì  , che  non  cadette  in 
molte  difficili  infermità-  Perche  avea  infiammata  e ttretta  la  gola  , e la  mente  alie- 
nata , e parca  £ che  gli  tìuocefTero  le  cofe  che  erano  giudicate  giovevoli.  Cosi  per- 
duta I*  fpe ranca  , i medici  vedendo  che  non  feemava  il  male  per  le  medccine  , e che 
non  potea  il  Re  pigliare  cofa  alcuna  di  quelle  , commandarono  che  gli  fotte  data 
ciò  che  più  gli  placca  , rimettendo  la  fua  difperata  falute  alia  fortuna.  Cosi  giacca 
•gli  in  Samaria  .nominata  Seballia  , infermo  , e debole  ; ma  Aiettandra  che  abitava, 
ù Gùarulklcmia»  intujdeado  ifi  et»  Htrpde  (i  trovava  . afirettotti  di  aver  le 
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titt  guarite  dell»  ierr* , una  della  «-ittfc , l’altra  del  tempio  , le  quali  s’alcuno  svea  , 
ficea Cì  de’Giudel  Signore.  Perche' ferrea  quella  non  fi  face*  faerificio  , il  quale  parea 
«'Giudei  imponìbile  che  flon  fi  faceffero  , eleggendo  piimoflo  di  morire  , che  oo«* 
adempire  della  divina  religione  il  folito  culto.  Parlò  adunque  A le  fiandra  alle  guardi» 
con  dire.,  eh’  erano  aflretti  didarfi  a lei  , ò a’  figliuoli  d’Herode  , accih.non  foffer* 

Lcffto  'o  lui  «torto  ) da  alcun’alito  prefi  i luoghi , il  qual  fi  facefie  Signore.  Non  eb- 
:ro  e fii  pazienta  di  udir  quello,  antrs’erano  per  i tempi  addietro  fedeli, on  tifavano 
maggior  collanti  per  l'odio  che  portavano  ad  Alefiandra,  avvifandofi  non  efier  bene, 
vivendo  Herode  perderfi  di  fptranta  te  uno  di  quelli  , ch’era  del  Re  cugino  chiamar 
to  Aroebec  , fece  ad  Herode  fapere  di  Alefiandra  il  parlare.  Il  quale  lenta  indugiare 
•ommaodò , che  fofie  ucciia.  Ed  egli  a fatica  riavuro  da  infermità  , efièndo  d’animo.  Temerò 
• di  corpo  indebolito  , divenne  in  ogni  caufa  niolefto  , ed  a punire  i malfattori  più  tà e mor* 
pronto, la  oode  uccife  i Tuoi  amici , e famigliati  , Cuftobaro  , Lifimaco  , ed  Antipe-  ted’A- 
tro  , chiamato  Gadia,  e parimente  Dofitbeo , pigliata  quella  occafione.  Uno  chiama-  ^10* 
to  Cuftobaro  di  generazione  Idumeo  per  dignità  tra’principali  di  quelli,  che  per  i lo-  H”r'0<Je 
m>  avoli  erano  tenuti  Sacerdoti  di  Cou,il  qual  avean  gl’ldumei  per  Dio.  Riducendo  contro 
poi  Hi  rea  oo  la  Repubblica  loro  fatto  le  Giudaiche  Leggi e fucccdendo- Herode  gli  ami- 
ne! Regno  , fù  d’Idututa  , e di  Gata  creato  giudice  ,,  dandogli  per  moglie  la  Sorella.  «u’in- 
Sa Ionie  , poiché  ebbe  ucciib  Jofipp»fuo  primo  marito  , come  abbiamo  dimoftrato.' 
Cuftobaro  impetrata  quella  dignità  oltre  ogni  fuo  fperare  , divenuto  pian  piaro  ar-  ct‘ 
rogante  , non  giudicava  efier  bene  ubbidire  ad  Herode  , efiendo  lui  giudice , e che  la 
grate  Id unita  fufie  alla.  Legge  Giudaica  foggetta.  Laonde  fcrifie  a Cleopatra  con  di- 
ve , l’Idutuea  fempre  efier  (lata  de’fuoi  maggiori  , petilcfve  era  cola  giuda cbe-chim 
«lede  ad  Antonio  la  proviocia.offerendafi  prefio  di  effcrle  in  favore. Facea  egli  quello»* 
non  che  pioxtoftodefiafic  d’aver- Cleopatra, per  Signora,  ma  giudicava  che  feemato  d’ 

Herode  il  potere,  più  agevolmente  potrebbe  occupar  d’Iduniea  il  prenci  patotpiglian- 
do  l’occafione  dalla  nobiltà  del  fuo  lignaggio.*  teìbri , che  di  continuo  con  non  eoa. 
cefi!  guadagni  aveva  ammaliato.  Mac  Cleopatra  chiedendo  ad  Antonio,  la.  provincia 
non  l’ottenne.  Furono  quefte  cofe  manifellateiad  Herode, il  qual  avendo  determina- 
to uccidere  Cuftobaro  , a’prvgbi  della  madre  e. della  IbreUa  gii  perdonò  , ma  Tempro 
L’ebbe  fofpetto  confiderando  alti  funi  pafiati  difegni  . Paftato. alquanto  tempo 
n a foniti  difeordia  irà  Saloaie,  e Cuftobaro  egli  la  ripudiò,  non-ofaer  vendo  in  quella 
La  Legge  de’Giudri.  forche  queflo  appo  noi  i lecito  al  marito^  ma  n*n  può  la  doon» 
fr  pararli  dal  marito  e ad  un’altro  maritarli , non  efiendo  dal  primo  manto  lafiùato. 

Ma  feparò  Salome  il  matrimonio.  non  per-legge  generale  , ma  per  Tua  auttorttà,  e dò 
era  al  fratello  , per  efiergli  fedele-aver  ripudiato  il  marno  , fapendo  ch’egiicon  An- 


tipatro  » Lifimaco  , e DòCtbeoa  nuovi  movimenti  iludiava,,  ed  al  fuo  parlare  tedi, 
moni  chiamava!  figliuoli  di.  Baba  , che.  già  dodici  coire  erano  appo  lui  coufervati. 

Quelle  parole  modero  il  Re  aigran  ftupore  perche  avea  già  defttnatodi  pcrlcguitare 
i figliuoli  di  Baba  , ch’erano  ftatia  Tuoi  unnici , ma  per  il  long»  tempo  già  di  memo, 
ria  u fei ti.  Nacque  l’amìcitia  , e l’odio  contro  quefti  in  tal  gitila.  Po  firdcoaio  Antiga- 
llo. il  Regno  , ed  a/Tediando  Herode  la  città  , la  maggior  parte  afflitra  da  qwc’ioaK , 

•he  fogliono  patir  gli  afiediati , chiamavano  Herode.  Ma  t figliuoli  di  Baba  , portila 
dignità , e di  molta  auuorità  roj  popolo  favorivano  ad  Antigono , ed  accufando  Ha- 
rode, perfuadeano  ch’alia  progenie  Regale  fi  conferva!!*  lo  Stato.  Quando  poi  He  ro- 
de prefe  la  città  ed  occupò  la  Repubblica,  fù  commefioa  Cuftobaro  che  rinchiude!!* 
^aperture  della  città,affinch*  non  fnggifiero  per  quelle  i colpevoli  nè.i  nemici  del  Re. 

E fapendoche  i figliuoli  di  Baba  erano  fiati  in  gran  fuma  appo  il  popolo  , e giudi, 
modo  loro  «fiera  nupyi  mutamenti  accorte;,  feudiando  di  falvarll  , nelle  fuc  pofief- 
foni  gl»  nafccfr.  £ giurò  ad  Herode  che  non  fapea  di  loro  cofa  alcuna,  I*  oode  fud* 

Ogni  fofpetto  libero.  Avendo  il  Re  propofteadi  nuovo  un  editto  , feudiaodo  per  ogni 
via  di  trovarli , Qon  gli  manifeftò,  perche  avendo  prima  negato  di  fapere  di  loro, non 
jtenrò  poter  (enti  fupplicio  manifcfuili , e coti  non  unto  per  ofttfvarc  I*  fu*  fede,  . , 
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quanto  per  neeefluà  s'ingegnava  di  nafconderli. Avendolo  la  (creila  di  quelli  avvito 
to, mandò  il  Re  dove  abitava  ed  infirme  cor  molti  gruecife,acrioc  bè  eliioto  d’Hic* 
ceno  il  lignaggio  , poffedtffe  a fu  a voglia  il  Regno  , non  effondo  a lcuno  in  dignità  g 
cha-srtl'iag'udiau  Aia  re  fi  il  e ile. 


Carne  Birtdt , un  fiate*  , *àun  trcfta  ; a ctm*  tJificò  Sib/ifiia  t olire  città. 
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E perciò  partiva!:  niù  rodo  dj’coduml  patemi  , e eon  (Iranine  invenrioni  cor* 
rompca  il  modo  antico, il  qu-.lt  p-r  niuna  cagane  dove»  iffr  macchiato, perii* 
che  vennero  fopra  di  noi  per  l’avvenire  più  nuli , forbendo  nuove  corruttelle  dalla 
. pietà  degli  antichi  lon  ane  imito  Pt  inmram-nte  fece  * laude  di  Celare  il  contra* 

fio  di  ogni  cinque  anni  in  Gi  rufaLnimo  un  theatro  , nel  campo  mafTimo  un’ar fi- 
teatro,  amen  due  in  vero  niapnific.im  nte  fabrirari,  ma  da’Giu^i  alieni.  (Quando  che 
non  oraci  connn.ffo  nella  legge  l’ufo  e l’apparecchio  di  tali  ctfe.  Apprettava  quel 
giuochi  di  ogni  cinque  anni  con  gran  pompa  ,t  facevaio  faper-e  a’ vicini  : convocan- 
do i combattenti  d’ogni  gen  rttionv  al  contrailo  , vl’invitava  di  tutti  i paefi,acciò- 
chè  modi  da’  promefTi  premi  di  vittoria  vi  concorrtff.ro  Furt.no  raccolti  i principali 
artefici  , non  pure  qu  -i  ch’erano  effe rcicati  n . 1 valor  del  corpo  , ma  ctiandio  gli  ec- 
cellenti nntfici  , ohe  chiamavano  Thinjelici , proponendo  I<  ro  g^.indiflrmi  pr-  mjtco- 
sl  convocava  a 'giuochi  turt’i  più  famoft.  Tr  pofe  cticndio  i doni  al  correre  di  quat- 
tro o due  cavalli  al  carro  congionti  , òd'un  fido  Tutte  le  quali  cofe  lamp-ggiava- 
no  negl’occhi  di  tutti  per  magnifìcenta  , e ornamento,  e volendo  av<-re  fcmmo  ono- 
re , difpofe  un  fpettaeolo  di  liberalità.  Erano  circa  il  teatro  le  imagini  di  Celiare  , 
ed  i trofei  delle  genti  , ch’aveva  vinto  guerreggiando  , tutto  d'argento  , e di  puro 
ero  fabbricate.  Non  vi  mancò  in  vedi  j nè  in  vali  di  pietra  alcuna  cofa  pretiofa,chc 
non  offri  Ice  egli  a’combattenti.Fuvi  un’apparecchio  di  fei  Re, perche  raccolti  molti 
Leoni, e altri  anima  lische  fono  per  ferocità  famolì,  e fi  trovano  di  raro  ,difpon  van- 
ii varj  conflitti  tra  loro  , e eoDfragli  uomini.  Pigliavano  i foradieri  maraviglia  , e 
diletto  della  gran  fpefa  , e del  fpettaeolo  j ma  gli  uomini  del  paefe  giudicava  no, che 
quitta  (offe  evideniitCma  rovina  de’collumi  appo  noi  off  rvati.  Perche  gli  è fomni» 
impietà  fottoporre  gli  uomini  alle  beftic  feroci  per  porger  all’uomo  diletto, ed  è ^ofa 
trifla  mutare  i foliti  coflumi  ne’ftrsnieri  Contriftavahfi  oltremodo  de’rrofei.penfiB- 
dofiquelPimagini  effer  d’armi  circondati,  e perche  non  erano  avverti  di  onorare  ta- 
li imagini.  Quello  fapea  Herodeja  onde  non  volendo  far  violenta  al  popolo  , s’inge- 
gnava di  levarli  le  fuperftitioni  con  parole  ; ma  non  pèrfuadea  loro  quello  avendo  a 
male  di  veder  commetter  cole  contra  la  Legge  , e gridavano  ad  una  voce  , die:  ndo  ^ 
quantunque  giudichiamo  l’altre  cofe  tolerabili  ; affermiamo  tuttavia  l’iniagini  > cd  « 
trofei  Don  effer  di  (oli urne  de’noflri  maggiori-  Herode  turbato  , comprendendo  che 
non  pcteano  agevolmente  effer  placati  fenra  folatto  alcuno  , chiamò  alcuni  de 'prin- 
cipali al  teatro  , e nioftrò  loro  le  imagini , dimandando , che  nè  parca  loro,!  quali 
gridarono  , chVrano  imagini  d’uomini , ma  facendo  levare  via  gl’orn.inunri  , mo- 
rrò inudi  legni,!  quali  fpogliari  moffero  tutti  a rifo.  Cosi  acchertò  Herode  I*  mpl- 
to  della  moltitudine  in  guifa,che  molti  non  più  lì  offehdeano  di  quelle  io»aP ini  Al- 
cuni davano  pure  nella  prima  difficoltà  , vedendo  cofe  non  lolite  , il  che  giudicava- 
no effer  principio  a druggere  le  Leggi  parerne.  La  onde  determinarono  di  porli  più 
todo  in  pericolo  , che  non  lì  pigliar  penderò  della  mutata  Republicha;  vedendo, che 
introducra  Herode  con  violenta  cofe  non  folite  , parendo  loro  , che  fode  Re  in  pa- 
■Dieci  rola  , inj  infatti  crudel  nemico.  Laonde  congiurarono  dieci  cittadini  di  forfi  ad  o- 
Cittadi-  gnj  pericolo  , e portavano  fotto  le  vedi  le  fpade.  Tra  i quali  fu  un  cicco  , ilquale  u- 
B»or°n"  ^en^°  cot)  ^eRno  quello  che  fi  facea  , affermava  di  voler  porli  con  gli  altri  al  pericO- 
no  con-  1°»*  cagione  che  nelle  imprefe  feff.ro  arditi.  Pipliatoqucdo  coniglio,  andarono 
tra  He-  d’accordo  al  teatro,  fperando  che  Herode  affililo  afì’improvìfo  non  potrcbV  fuggi 
tori».  rc.Gov  t 
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tf.  Coifì  andando  arditamente  uno  che  fpiava  d’ogni  cofa  , udita  la  loro  congiura  , 
fece  fa  pere  ai  Re. come  queftierano  prefti  d’entrare  nel  teatro.  Il  qua!  fapendo  l'o- 
dio,che  tutti  gli  portavano  e le  quotidiane  fediiioni,  ritiratoli  nel  palagio  , chiamò 
gli  accufatori  per  nom,,.I  quati  pigliati  manifellamente  da’miniflri, fapendo  che  noù 
poteano  fuggire  il  pericok>,fi  difpofero  alla  morte, e non  perderono  l’ardire  ; poiché 
non  negaron  il  loro  defio,«ntt  inoltrandole  fpade, affermarono, che  con  ragion  e pietà 
aveano  ciò  Abilito, non  per  guadagno  nè  per  loro  particolari  dolqri , ma  per  le  com- 
muni cade, le  quali  dehhe  cadaun  confervare»o  per  quelle  mOrire.Parlando  loro  In  tal 
guifa  della  Volontà  d’inlidiare  al  Re, circondati  da’miniflri, con  ogni  forte  di  tormen- 
ti furono  uc  ili.Ma  fra  poco, alcuni  pigliato  colui  che  l’avea  acculati, non  pure  l’ucci- 
fero, ma  lo  fmtmbrarooo  dandolo  a mangiare  a’canite  quello  vidimerò  motti  cittadini, 
de’quali  niuno  fece  moto, finché  Erode  facendone  inquilirione, alcune  donne  tormen- 
tate ma  ni  fidarono  quello  che  veduto  aveano.  Erode  all’ora  uccife  con  tutte  le  fami- 
glie quei  th’erano  di  quello  colpevoli  j ma  tuttavia  il  coacotfo  del  popolo  , e l’ardi- 
re ch’aveano  per  la  confcrvazione  della  Legge  , non  fcemnve  , nè  meno  la  diligenza 
d’Erode,  anzi  lo  faceva  più  ac. orto. Feniche  determinò  di  farfi  forte  d’ogni  banda, ac- 
ciò $ 'alcuno  lindi  arte  a cofe  nuove  folle  feopetta  Scongiura, effendo  guardata  la  cit-  s, maria 
tàd.  l palagio  ove  abitava  egli  lino  al  Tcmpio,e  chiama vafi  quella  guardia  Antonia  ouSeba- 
t>e liberò  anche  di  cingere  Samaria  di  nutritila  quale  mutatoli  nome  la  chiamarono  dia* 
Sebaflia.Giudicando  poi  giovare  alla  provincia,fe  fortlficalfe  la  torte  lontana  daGie-  5,°,^; 
rulalemme  ima  giornata  , Loricata  la  chiamò  Gefarea.,  e mettendo  nel  campo  maf-  c,rJ0°j 
fimo  fcelti  cavalieri  , edificò  un  luogo  che  chiamavali  in  Galilea  Gaba  , ed  oltre  il  Ce  farei, 
fiume  S-booitèda.  H >vea  egli  fatto  quello  pian  piano  per  allìcùrarli  , < circondava  il 
popolo  tutto  eoo  guardie.acciò  non  pote/Te  agevolmente  muovere  fedizioni,  le  quali 
ad  ogni  pie.  iolo  movimento  follava  va  do  e li  foffero  manifelle,effcndoli  rutt’ora  vici- 
ni che  ns  fpiavano.  Pece  abitare  in  quel  luogo  molù.fuoi  adiutori, e molti  de’circon- 
vicini  popoli,  quandoché  volendo  dtmollrarfi  magnifico  vi  edificava  un  tempio  con 
maggior  olgnità  che  fi  trovaffe  in  altre  cfttà , ed  edificandola  più  lofio  per  fua  dtfefa, 
la  chiamò  Sebafiia  ad  onore  d’Aup.uilo  Cefarr, e divife  la  miglior  parte  della  Provin- 
cia più  vicina  agli  abitatori  , che  venendovi  lietamente  vi  abitaffero,  e circondò  eoa 
mura  i più  alti  luoghi,  mettendovi  buona  guardia,  perche  non  fuffir  minor  della  gran 
Città.  Perche  cingea  vinti  ftadj  , ed  avea  nel  mezzo  un  luogo  ornata  per  un  (Indio  e 
utezo»  nei  quale  edificò  tm  Tempio  per  grandezza  ,ed  ornamento  riguardevole.  Co- 
iì  ornando  a poco  a pe<o  tutta  la  Città  attefeà  fortificarla  , volendo  con  la  fua  bel- 
lezza lafciare  a 'difendenti  della  fua  liberalità  memoria  gloriola. 


L ihtralità  di  Hit  od*  vrft  il  popcl * , td  il  f*v*t£Ìt  jlitgt  frgu).  Cap.  XI. 

*4/1.  \ ' ; 

NEUÌaono  1 3 del  Regno  d’H  rode  ffi  occupata  la  provincia  da  moltt  calamità, ò 
per  noilro  caltigo  overo  a calo  che  avvenilfero.  Primferaniente  la  terra  dal  gelo 
ristretta  non  fruttificava  , e i Cittadini  per  la  carellia  del  grano  erun  da  infermità  oc- 
cupati.! quali  da  varj  mali  continuamente  opprtffi.avendo  bifogno  di  cura  e di  cibi, 
erano  in  maggior  ounuro  dalla  pelitienza  confummati.E  l'infermità  di  quei, che  cosi 
morivano  • prtvtava  i vivi  di  folazxo,  perche  corrotti  della  terra  1 frutti  e vuoti  i gra- 
nai, nonafpettavafi  altra  fperanza  di  .ibi , che  la  pcftilenza.  Era  adunque  non  meno 
il  Rè  pirite  il  popolo  dalla  carellia  afflitto.  Perche  non  poti  odo  avere  i dacj  , che  era 
l'olito  pigliare  delta  terra  , ed  avendo  confumato  i tefori  nelle  ampie  fabbriche  della 
città  non  aveva  di  che  prevalerfi.  Tra  taoto  deliberando  porgere  agiuto  al  tempo, 
ch’era  molto  difficile,non  avendo  i vicini  ondf  mandarli  vettovaglia, i quali  parimen- 
te aveano  patito,  e mancandoli  ì denari, quantunque  avrebbero  potuto  comprare  con 
molti  poche  cofe, determinò  di  non  mancare  di  agiuto, e tagliò  i vafi  reali,non  sven- 
do riguardo  «’vafi  preziofi  c eoa  molto  artificio  lavorati. E mandava  denari  in  Egit- 
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to  .1  Petronio  , portovi  di  Gefare  governatore  : ed  eflfendo  molti  aluiper  la  neceffi.- 
fi  Foggiti,  « perch’era  di  Hvrode  amico,  colendo  fowenire  i fuoi  (oggetti  , con  certe 
prima  loro  di  portare  il  fortnento,rotlevandoti  io  ogni  cofa  circa  la  compre  Ja  e’i  na- 
vigare,e in  fa!  guifa  fecefi  quali  iì  rotto  con  fuo  *jutoì.Erode  portato  il  grano  non  fo- 
llmente mutò  l’animo  di  quei  che  l’aveaoo  a Tdegno  tal  Fé  e mani  Fedo  il  fuo1  fa- 
vore e patrocinio  verfo  tuttl,quando  diede  a quelli  quanto  gr.mo  poteano  far  in  pi- 
ne; ma  elTendcvi  molti  che  per  infermità  o vecchietta  non  potean  apprettarli  ii  pana, 
providde  che  i pirtori  firtlfero  pane  da  vendere  « quelli.  -Si  orefe  anche  penderò  che 
non  invernalFrro  con  paricelo  , avendo conrpréfo  Oh ’erano  mal  veftlti  perche  corrotte 
o al  tuttoconfumate  le  pecore, non  ebbero  copta  di' lane  da  far  vefti  Avendo  precara- 
to quefto  fi  diede#  provedere  alle  vicine  città  , toandan  'o  •’  Sortami  femi , il  che 
fti  a lui  molto  giovevole  , perche  fe  li  fece  «mici.  Diventata  poi  la  terraVfertile  ri- 
mandò alle  proprie  dante $0000.  uomini,  che  avea  nutrito;  così  avendoli  il  "Rè  fat- 
to, con  Tua  liberalità  e indù  Uria,  grato  a Chi  l'oppritneano  , follerò  anche  i vici- 
ni da  fimilc  calamità  afflitti.  Ne  venne  a lui  uomo  da  neretti rà  afflitto,  che  non  ruf- 
fe da  lui  ajutato  fecondo  la  fila  dignità.  Ed  i popoli,  città, e uotumi  privati  ricorrcn- 
Coto  che do  a ,ui  , ebbero  forcorfo  in  guidi, che  giudica  fi  lui  aver  didnbuito  a dranieri  pove- 
n in  uni.  ri  piò  di  10000.  xori  di  frumento, e capifcemn  coro  to  moggia  antiche;  nel  fuo  regno 
Sooòo  ne  divlfe  . Quella  fuadlligenta  e follecit Udini  tanto  vaife  appo  i Giudei , e fu 
appo  gli  altri  divulgata, che  annullò  del  tutto  g"antichiodj  per  aver  contrafatro  all» 
Lrggejpcrilchepenfava  divenir  fpogliato  del  regno,oiTfece  contro  l’opinione  la  fus 
magnifìcenia  mani  feda  , «mutò  il  popoioin  guifa  , che  lo  giudicava  non  quello  di 
prima  , ina  quale  l’aveano  nelle  lieceffità  per  prova  coaofciuto.  A quel  tempo  mandò 
a Cefare  in  ajuto  500.  uomini,elerti  della  Aia  guardi*,!  quali  furono  da  Helifeo  con- 
dotti al  mar  rodo.  Succedendoli  poi  le  cofe  in  meglio  , edificò  nella  città  di  fopra  un 
paleggio  , fabbricando  ampie  e ornatiffioieeafe  , che  poteano  muovere  ■ riguardanti 
a maraviglia, e fecondo  la  grandma  ,‘pofe  a quelle  11  nome  , chiamandole -una  di  Ce* 
fare , l’altra  d’Agrippa. 


Htroie  figlia  per  megli  t la  fi gliela  '/Tua  Sacerdote  , letifica  rocche»  terre,  » atonia  ìfi&lh' 
li  a Rema  ai  cjfer  ammaeftrati.  Cap.  X li. 

MA  perctfè  nluna  còfa  prepone*  alla  fu*  lufTarla, mollo  dal 'defio , prefe  per  mo- 
glie la  figliuola  di  Sianone  Gicrofolimita  figliuolo  di  Buio  Aleflandrlno  facer- 
dote  nobiliffimo,il  quii  avendoima  figliuola  molto  da  bene,  ed  àquel  tempo  in  Gie- 
rufiilemme  di  gran  fama,innamoroffi  Herode  delia  fu*  belletta. E perche  non  fofpfct- 
talTe  Jui  voier-ufar  violenta  tirannica,  giudicò  effer  meglio  pigliare  la  giovanefta  per 
moglie.  Giudicando  adunque  Simone  indegno  di  regai  parentado,  prr  compire  ii  fuo 
delio, lo  follesò  con  onori,ed  incontanente  privatoGiefu  figliolo  di  Boethodel  fom- 
ma  Sarerdotio,ordlnò  in  quella  dignità  Simone, e prefe  ia  'figlinola  per  moglie.  Com- 
piute le  notte  edificò  un  cartello  ove  prima  avea  vinto-i  Giudei  , quando  per  opera 
d’Amigono,quafi  era  privo  di  Principato, il  qual  èlontanoda  Gierufalemme 60. Ila- 
ri;, per  natura  fortittimo  ed  acconcio  per  edificarvi  come  un  colle  , acciò  folfe  cinto 
di  rotondo  muro  ; chrudefi  d’attorno  con  torri,  ed  ha  l’afcefa  erta  , ed  edificata  alta 
cento  gradi  Erano  dentro  cafe  regali  di  pretto,  e-per  forteti*,  e per  ornamento  edi- 
fica te.  Fece  nel  principio  del  colle  abirationi  digniffime  , ed  acquedotti,  perche  non 
avendo  quel  luogo  proprie  acque  , furono  con  gran  fpef*  condotte  di  lontanpq  Cir- 
ca il  campo  era  edificata  la  Città,che  avea  il  colle  per  fu*  rocca.  Cosi  avendo  difpo* 
ilo  il  tutto,  come  avea  diffegnato,  non  più  teme*  che  forgeifero  contro’l  Regno  fe* 
ditioni , reggendo  il  popolo  con  due  vie  ; con  timore  veramente  fendo  a punire  fe  ve- 
ro, e con  diligenti, mollrandofi  nell*  necelTìtà magnanimo.  Apprettò  eziandio  una  di* 
feulione  di  fuori  , apparecchiando  quali  una  muragli*  a’fnoi  /oggetti,  perche  faceafi 
con  doni  amiche  le  ttraniere  Cittàjed  i Rè  di  vari  paefi.  Placava  ctianJio  con  U fu* 
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ùiignJfieenzt  Cefare  de’Ronuni  potentiffimo  , con  trascendo  alle  Leggi  ne!  rinate 
Templi  a’noftri  riti  contrari.  Perche  a noi  è vietato  onorare  i Tempi  * le  Immagini 
t cortame  de’Gentili.le  quali  fuori  della  Provincia  Giudaica  fi  facce  in  onore  di  Ce- 
sare per  le  Otti  , confumando  in  tali  fabbriche  gran  daoiri.  Vedendo  ricino  al  mi» 
re  un  luogo  «c  oncio  per  farvi  una  Otti:  il  qual  innanzi  fi  chiamava  Torre  Srratoni- 
ca  , edificò  ivi  una  città  non  vilmente  , ma  ai  bianche  pietre  e palanti  pretiofi.  Edi- 
ficò eziandio  un  Pdrto  tranquillo  , e fimite  di  grandezza  al'Pireo  , ove  le  navi  aveanò 
fieuro  retaggio.  Qhefia  Cirri  è in  Fenicia  vicina  al  mate  verfo  Egitto  , tra  Jóppe  , t 
Dora  terre  miri!  itne.Te  qual  non  danno  alle  navfflanza  ficura  per  le'fertunedi  A- 
frico  vènto.  Alla  qual  difficoltà  prefe  tal  rimedio  , bhe  diifegnò  il  porto  in  tondo* 
il  qual  era  di  molte  navi  capace  rifugio  , 'mettendo'ftel  mare  pietre  per  15.  braccia  ,le 
quali  erano  lónghe  15.  piedi , alte  non  men  che  il.  e larghe  9.  Coprale  quali  edificò 
torri  -taraiggior  delle  quali  ehiamavafi'Drufo  , da  Drufo  figliali*)  di  Cefare.  Era- 
no le* porte  del  porro  verta  Aquilone  , edera  nei  mezo  una  torre  , Copra  la  qual  il 
Tempio  di  Cefare  fabbricato  èra  daVàviganti  veduto  con  due  ftatue  , una  di  Kotah 
l'altra  di  Cefare,  edhiamaVafi  la  città ’Cefarea,  la 'qual  aVea  diTofto  logge  non  mi- 
nori degli  edifici  di  fópra  , alcutae  picciole  per'ctìrto  fpazio  mettono  nel  mare  , ma 
una  di  mezo  ricevei  ogni  immondizia,  la  qua!  dalle  pioggie  , e dal  mire  fpintovi  Vie- 
ne  purgata.  Edificò  eziandio  un  teatro  dalla  parte  Auftrale  del  porto  , ed  un’anfi- 
teatro di  motte  migliaia  d’uomini  cipace-lfitianii  il  mire.Cotnpiuta  adunque  la  Cit- 
tà l’anno  iz.  non  ertendo  dall'opefa  fianco  , ne  mancando  di  Tare  le  gran  fpefe,deli- 
berò  di  mandare  a Cefare  in  Romai  Cuoi  figliuòli , Aleffandro  ed  Ariftobolo.l  quali 
andativi , e abitando  nella  cafa  di  Politone  uottìo  ifluftre  molto  , ed  amico  <J>  Hero- 
de , Cefare  umaniflìt&amence  gli  ractolfe  $ promettendogli  di  concedere  ad  Herode 
che  lalcraffe  chi  a lui  piaceffe  del'Regno  Cucce  fiore  j gli  concede  ancora  la  Provincia 
Trachone,  Pjfthania  , ed  Awanite  per  tale  occafiòne.  Zehodoro  toife  a fitto  la  cafa 
di  Lifania  , a cui  nDh'baftatido  le  tae  ehtrate  ,‘rubbahdo  per  Trachone  fe  ne  acqui- 
flava  , ne’ quali  luoghi  abitavano  i ladri,  che  rubbavano  i Damafcéni.  Zenodoro 
non  vietava  a quelli  le  rubbarie  , petch’era  del  guadagno  principe.  Sofferendo  i vi- 
cini affai  mali,chiefero  ajuto  da  Vimine  prefetto  , fupplìcaado  , che  fcriveffe  a Ce- 
(lire  le  iniquità  di  Zenodoro.  Cefare  intefo  quello  , refcriffe  che  fuffero  annullaci  i 
latrocinio  la  provincia  fede  adegnata  ad  Herode  , come  quella  , che  del  fuo  gover- 
no avea  bifogno  , perche  avendo  le  cafe  fortiffìmi  ricetti  d’acque  , ed  i fermenti  ri- 
polli , poteano  lungamente  fofteflert  i pericoli  ■nelle  fortificate  fpelonche.  Herode 
aleuti  da  Cefare  quelli  luoghi , andando  a Trachone  provincia  opprefiie  i malvagi  la- 
droni , e rendè  nel  paefed’attofno  la  defiata  Pace.  Zehódoro  afflitto  , ch’era  depo. 
fio  di  magiflratò,e  molto  piò  da  invidia  , che  la  prefettura  era  fiata  ad  Herode  coa- 
cetfa,  andò  a Roma  per  aceufarlo,iha  tìon  facendo  effetto  alcuno  ritornò  adietro. 


Àmic!\fa  d' Herode  tm  Agrìppa  , e Cefare.  Csp.  XIII. 

TRatfanto  Herode  fi  fere  incontro  ad  Agrippa  tacce  fiore  di  Cefare,  mandato  ol- 
tre il  mare  Jonio  , e rinnovata  la  px/Lta  amicizia  ritornò  in  Giudea.  Ma  ve- 
nati alcuni  de’Gadarenfi  ad  Agrippa  , acculando  Herode  , egli  fenza  dare  alcuna  ri* 
f porta  , gli  mandò  al  Re  ligati.  Parimente  gl*  Arabi  al  Regno  d*Herodc  nemici  (In- 
diavano di  fofievar  nelle  fue  cofe  Tediatane  , pigliata  limile  occafione.  Zenodoro  di 
le  Hello  diffidandoli , vendè  alquanta  parte  della  lùa  prefettura  agli  Autaniti , per 
50.  talenti  , la  qual  èfièndogli  fiata  donata  da  Cefare  , come  toltagli  ingiuftamente  , 
con  fpede  correrie  moleftavarfo  , e parimente  traheano  in  toro  ‘favore  i poveri  Solda- 
ti , appettanti  la  ribellione , che  fogliono  defiderarc  quelli , che  fiudiano  alla  lor  ma- 
la  vita  provedera-  Herode  intendendo  quefioi  levava  con  la  Tua  prudenza  l’occafiooe 
delle  fedizioni.  Venne  adunque  Cefare  in  Soria  l’anuo  17- del  Regno  di  Herode  , ove 
«ehi  de’  Gadarcafi  acculavano  Herode  dittoftrando  lui  e (Ter  roto  grieve  tiranno  net 
• com* 


comnunchre.  Spi.igevali  Zenodoro  a dir  quello  , avendo  fioraio  di  «ou  abbandtìr. 
tini)  fin  che  non  fottero dall'Imperio  d’Hcrode  liberi  1 Gadarenfi  co  tu  motti  da  que- 
lle co  fé  , e fid  moli  che  ojun  finiilro  aveano  patito  da  Herod’-  quaodo  furono  man- 
dati ii  Idi  da  Agnppa.il  qual  era  crudele  cootra  Cuoi  , ed  inumano  verfo  gli  altri  , l* 
aedufavaoo  di  rapine  ,e  vituperi , provando  che  avea  rovinato  i tempj.  Herode  (de- 
gnato era  predo  a fatisfare.  Ma  Gefare  lo  abbracciava  , con  dite  , che  non  doveva 
mutare  verfo  lui  il  Tuo  favore  per  quelle  Adizioni. Parlotti  di  quello  il  primo  giorno, 
tua  non  f<  he  fece  poi  menzione  alcuna.  Perche  vedendo  i Gadarenlì  di  Cefare  Pani- 
bio/paventati  che  non  fodero  dati  a!  Re  che  li  tormentarti;,  alcuni  s’uccifero  la  not- 
te , altri  fi  precipitarono  dalle  mura  , alcuni  s’affogaron  fpontaneamente  nel  fiume  , 
e parvero  fupplicj  da  temerari  piuttoflo-ebe  da  colpevoli. Laonde  Cefare  incontinen- 
te alfolfeHerode  da  ogni  colpa  , e gii  occorfe  appreso  non  mediocre  felicità  , che 
feopiate  le  interiora  aZenodoro  fpargendo  molto  (angue, in  Antiochia  di  Sorta  fini  La 
Aia  vita,  e concede  Cefare  ad  Herode  gran  parte  dell’averdi  coflui  , ch\ratra  Ta- 
racene , e Galilea  , cioè  Ulatha  ■ c Paneada  , ed  il  territorio  d’attoriro.  £ lafciatolo 
andare, commifie  a’Magiftrati  di  Soria,  che  per  fuo  configlio  maneggitAèro  li  gover- 
no , e venne  a tanta  ftlice  forte  , che  veggendo  ii  Ramano  imperio  quelli  due  , Ce- 
faree  Agrippa  , fi  congiunfero  nell'amicizia  Herode  per  terzo.  Trovandoli  adunque 
in  tal  fiducia  , chiefe  per  Ferora  fuo  fratello  da  Gefare  la  tetrarchia,proincttendo  di 
pagar  per  lui  too  talenti,  acciò  che  fe  patifee  egli  alcun  difaggio  i fu  oi  figliuoli  fu  fie- 
ro liberi  , e fenza  danno.  Avendo  poi  accompagnato  Cefare  Ano  al  mare  , tornando 
nel  paefe  di  Zenodoro,  egli  edificò  un  tempio  vicino  a Paneada  ov’è  nel  monte  una 
molto  bella  fpelonca  , fotto  la  quaì  non  li  può  andare  per  edere  d’acque  piena  , delle 
qua  i forgono  i fonti  del  Giordano.  Sacrò  egli  a Cefi  re  quel  luogo  , fabbricatovi  un 
tempio.  Rilafciò  eziandio  a’fuoi  foggetti  terza  parte  de’mbutiper  la  llenliià,  facen- 
dogli amici  che  non  più  gli  fottero  contrari.  Perche  in  tali  opere  aveano  a male  , che* 
polla  giù  la  pietà  , contrafacec  alle  leggi , e oe  parlavano  foveote  infieme.l  quali  tur- 
bandoli , e follevandofi  con  tali  ragioni,  egli  usò  diligenza  d’acchettarli,  levando  via 
da  loro  l’ocio  , e commandando  che  fuifero  di  continuo  nelle  fatiche  occupati*  Per- 
che non  fi  facea  il  comune  patteggiare  , ne  fi  raccoglieano  le  città  , ma  il  rutto  era 
guardato  , ed  erano  crudelmente  puniti  , perche  molti  in  palefe  ed  in  fecreto  erano 
tratti  nella  prigione  d’Hircano  , ed  ivi  erano  ammazzati , e parimente  nella  città , e 
nelle  vie, perno,  hè  alcuni  fi  riduceano  inficine  confiderando  i loro  andamenti.  Dicefi 
che  Herode  medefìmo  facea  quello,  che  pigliato  abito  di  privato,  la  notte  prati- 
cava co’l  popolo  , fpiando  quello  che  del  fuo  principato  giudicavano , e fe  trovava 
alcuni  d’attroce  animo  che  biafimattero  le  opere  fue,  eòo  ogni  via  gli  perfeguitava,  e 
forzava  l’altra  moltitudine  a giurare  differii  fedele  e favorevole  verfo  il  Regno,  de’ 
quali  molti  placandolo  per  timore  confcntiaoo  alle  fue  dinunde  , gli  altri  che 
(lavano  nell'opinione  loro  olì  ina  ri , ed  aveano  a male  di  venir  sforzati,  con  varj  mo- 
di ucidea.  Strmgea  eziandio  Politone  Farifcoe  Saffico  , che  on  i Tuoi  compagni  gli 
giurattero  fedeltà  , I quali  quantunque  non  gli  ubbidirono  , non  furono  tormentati, 
avendo  da  Pollione  ottenuto  che  foffero  da  lui  riguardati.  Furono  eziandio  da  coiai 
neceffiià  liberi  gli  Efsenj , generazione  appo  noi  , che  tifava  ’l  modo  di  vivere  infe- 
rrato d.cPitagora  a’Greci.  Di  quelli  più  chiaramente  ragioneremo  altrove. Onorava 
il  Re  gli  l'.fsehj  giudicandoli  fopra  la  natura  mortale  degni.  Parmi  ragionevole,  per- 
che non  fi  difeonviche  all’ifiòri.i  quello  parlare  f.. r mamfello  di  quefli  la  condizione. 
Uno  degli  Efsenj  detto  Manactumo  fu  al  fuo  viventcdi  vita  commeudato  , ed  ave» 
fpiritodi  profezia  : coltui  vedendo  Herode  ancora  fanciullo  , che  andava  alla  feda  , 
lo  Mutò  come  Re  de’Giudei , il  qual  -indicando  d’tfstr  fchernito  , lo  avvifava  che 
tà  efse,  vedendofi  uomo  privato.  Maua,  hemo  fideffdofi  , con  oxno  li  percofse  U 
fpalle  e difse  ; Regnerai  felictrtìmo  , perche  già  Iddio  i’ha  giudicato  degno  , e ricopi 
a mente  le  battiture  di  Manschemo,e  fiati  quello  un  légno  ete’peccati  che  hai  a coro- 
niti ere  nel  Regno. Perche  fia  bene  fe  amarai  la  giuilizia  di  Dio,  e-fazai  verfo  i citta- 
dini 
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dio!  modéftò;ma  perche  lo  sò  il  tutto  comprendo  che  non  farai  tale.  Sarai  veramen- 
te di  ratti  il  più  fetta: , ed  avrai  gloria  eterna,  ma  la  pietà,  e gattàia  poco  ti  farà  a 
coore  II  che  nella  fine  delta  tua  vita  non  farà  nafcoftg  a Dio.  Non  pofe  Herode  cica* 
te  di  fubito  a quelle  parole, non  ne  avendo  fperania  alcuna. Dipoi  levato  a poco  a po- 
co al  Regno  e maneggiato  felicemente  il  principato, fece  chiamare  Manachemo  volen- 
do da  lui  fapere  quanto  dovei  regnare  Ma  fìandoManacbemo  fenaa  dargli  rifpotta  lq 
Jaterrogò  fe  dovea  regnare  anni  dieci  , a cui  rifpole  , e vinti , e trenta  , ma  non  pailfy 
delia  fine.  Herode  contento  di  quelli  rimandò  Maruchemp  con  molto  onore  , e pt  | 
filo  rispetto  onorò  tutti  gli  Effeni  Abbiamofi  affrettato  di  mamièttare  a’Iettori  quella 
cofe  mirabili  per  dimottrare  molti  appo  noi  aver  avuto  funi!  cognizione  di  predire  le 
cofe  a venire. 

Dell a edificartene  dèi  nuoce  Tempi»  , e della  Stala  pontificale,  Cap.  "X.IV. 


H Erode  dopò  i predetti  edifici)  , l’anno  18  del  fuo  Regno  diede  a graod’oper| 
principio  , cioè  fi  pofe  a fabricare  un  grandiifimo  Tempio  a Dio  , molto  alt^e 
ornato  , determinando  di  farlo  più  d’ogni  altra  fua  opera  rigqardevole  , e lafciare  di 


aè  eterna  memoria.  Ma  vedendo  , che  malagevolmente  poteafi  per  la  grandetta  dell’ 
opera  , perfuadere  al  popolo  , convocatolo  , fece  per  induco  a quello  tale  oratiooe. 
Io  giudico  , o miei  contribuii  . che  fia  foverchio  commendare  i’altte  opere  fatte  da 
in<-  n IR.  gno,quando  che  a voi  più  che  a meriefeono  utili  Perche  nelle  difficoltà  non 
mi  hò  tenuto  le  mani  alla  cintola, quando  era  neceffario  per  i comtr.odi  vofiri  adope- 
rarmi, e nelle  fabriche  non  hò  atrefo  più  ad  adicurare  me  , che  voi  , e penfoche  per 
divino  coniglio  a tal  feheirà  fono  levato , alla  quale  non  è fiato  per  addietro  il  Giu- 
deo popolo.  Sono  edificate  per  la  provincia  le  oittà  , te  quali  d'abitatori  piene  abbia- 
oro  ornato  in  guifa  che  n’è  fatta  la  nofira  generatione  gloriofa, te  quali  farebbe  fatica 
anno-  erare.  Ma  vi  farò  a fapere , che  ora  comincio  opera  d’ogni  pietà  più  eccellente. 
Sapete  molto  bene  , ch’edificarono  i padri  noflri  quello  gran  Tempio  a Dio  , poiché 
furono  rt  rnati  di  Babilonia, perche  gli  manfano  60.  gomiti  all’altezza, che  aveva  quel- 
lo di  Salomone  ; ninno  acculi  i noflri  maggiori , come  nella  pietà  negligenti , perche 
non  fù  fatto  per  colpa  loro  il  Tempio  più  bado  , ma  Ciro  , e Dario  d’Idafpc  figliuo- 
lo commandarono  , che  tal  mifura  fi  facerte  , a’quali  effóndo  loro  foggetii,  e a’Iora 
fu  ceffori , e dipoi  «'Macedoni  , non  ebbero  tempo  acconcio  di  ampliarlo  alla  forma 
dell'antico.  Ma  ora  per  divi*  volere  è concedo  al  mio  principato  larga  pace  , copiofe 
ricchezze  , e aioli itudine  di  rendita,  e ch’è  grandiflìmo  favore, l\mickia  de’Romani, 
che  del  rutto  fono  Signori. Perche  non  (Indiamo  noi  d’amendare  l’opera,  per  qeceflìià 
della  fervirù  tralafciara  , riducendola  alla  fua  perfeiione  a gloria  di  Dio  per  gli  avuti 
da  lui  benefici  nel  mio  regno?  Parlando  Herode  Ul  ràl  guifa,  moffe  il  fuo  parlare  non 
fperato  a moki  gran  maraviglia;  nè  perderono  per  altra  cagione  la  fperanta,  fe  non 
ch’erano  anfiofi,che  fconzlato  quel  Tempio, forgeffe  aleun’incommodo  improvifo,rhe 
non  U feiaffe  condurre  l’opera  a fine  ; e però  giudicavano  qutft’opera  maggiore  , 
e più  difficile.  Herode  vedendogli  dubbioii  , gli  confortò  con  dire  ; che  non  prima 
franerebbe  qnel  Tempio  , che  non  avertè  in  punto  ogni  cofe  , che  a compirlo  forte 
richiede.  Nè  fù  orda  fua  promeffa  bugiardo  , perche  apparecchiòq..!"t  carri  a con- 
durre le  pietre  , ed  eleffe  dieci  mila  periti  artefici , e mille  facerdoti  . a 1 quali  fece 
fiole  Jerondo  l’onore  ed  abito  di  cadauno;  e confortava  alquanti  muratori  / legna- 
iuoli alla  f . Erica  del  tempio  ; e avendo  prontameore  raccolto  ogni  apparecchio  bifo* 
gnevO,lf  , rotti  i vecchi  fondamenti  , vi  pofe  i ouovf  ; fopra  i quali  edificò  il  tempio 
lungo  too.  gomiti . largo  altréVtanto  , e alto  no.  i quali  vinti  gomiti , leccati  i fon- 
damenti aVbbaffarono  , e noi  a tempo  di  Nerone  deliberammo  di  rmnovarlo.  Fù  e- 
dificato  il  Tempio  di  candkire  fede  pietre  lunghe  15  gomiti, alte  otto  e larghe  dode- 
ci  ; il  •'irram>,o  porti  o d*aftorno  il  Tempio  era  baffo  , ma  la  parte  di  niezo  alriflì- 
ma  , la  quale  per  molti  (ladj  lontano  era  ( da  chi  abitava  nella  Provincia  , o conrra 
di  quel'a  ven'ano)vedata  Ornò  eziandio  mirabilmente  le  Porte,IVntrata,e  I cardlnf, 
ed  i velli  fecondo  la  grandezza  del  Tempio , fece  fiori  d’oro,  che  *ttc rniavano  leco- 
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noe  ,fopra  i capi  delie  quali  era  teff  uta  una  vite  eoo  le  grappe  d’ora  pendente  -,  te- 
quaii  moflravano  a chi  le  mirava  mirabile  artificio  a dignità  per  labelieua  delia  mv- 
teria.  Circondò  eziandio  il  tempio  di  larghi, portici , ed  apprettò  la  fpefa  convenevoli 
le  fecondo  la  grandezza  di  cadauna.Qpera.  Due  portichi  erano  da  grandi  muri  fotte*, 
■uti , i quali  erano  con  opera  non  più, veduta  fabrieati , perch’era  il  colle  fartòfo  al*, 
quanto  e levato  dalla  parte  della  città  verfo  Oriente  , e piegato  fopra  la  rocca  , la. 
quale  Salomone  avea  per  addietro, con  grand’opera  ciny>  di  muro  per  divina  provi*, 
denta, cominciando  dalla  parte  di  Copra,  ed  era  da  molto  profonda  valle  circondato.. 
Legò  con  piombo  i fatti  verfo  l’Africo  vento  podi,  ptr-empir  le  parti  di  dentro, of- 
fendo il  mura  molto  largo  e fatto  in  alto  in  quadrangolo,acciochè  fi  vedette  di  fuo- 
ri la  grandezza  delle  pietre  , e legate  dentro  con  ferro  facettero  la  fabrica  immobile  , 
e conginnta  per  ogni  tempo  • Continuando  l’opera. io  tal  guifa  , fin 'alla  cima  del 
monte  la  levò  , ed  empiendole  fotte  eh 'erano  circa  il  muro  , fece  uguale  il  piano* 
Erano  d’attorno  quadri  portichi cadaun  portico  era  lungo  un  ft*dip,  e tra  quefto 
poft  ico.  e’I  muro , ch’era  circa  la  fommità  , un’altro, muro  fattofo  circondava  il  tut- 
to. Aveva  da  oriente  un  portico  doppio  petto  all’incontro  delle  porte  dei  tempio,  il 
quale  molti  pattati  Re  aveanp  fabricvo.  D’attorno  il  faotujirio  , erano,  attacca  te 
le  fpoglie  de’Barbari  , le  quali  Herode  offerte  , aggiungendovi  quelle  ancora  cb’e- 
gji  avea  pigliato  dagli  Arabi.  Verfo  il  lato  d’ Aquilone  era  un  altra  torre  a cantoni, 
e ben  fortificata  , la  quale  i Re  , e.facerdoti  della  progenie  Afamonea  aveano  pri- 
ma d’Herode  fabricata  , e la  chiamarono  Barin  per  riporvi  la  dola  facerdotaje,  con 


«totale.  Giudei  benignamente  raccolto  , e volendoli  render’il  guiderdone  , ferirti  a Tiberio a 
che  dette. in  loro  poterà  la  ftoja  facerdotale,  e cosi  gliela  concetti.  .Ed  ebbero  i Giu r 
dei  la  itola  facerdotale  fin  che  mori  il  Re  Agjippa.  Dopò  il  quale  Caflio  Longino  , 
che  reggea  1 a.  So  ria  , e Cufpio  Fado  procuratore  di  Giudea  , commandarono  nuor 
va  mente  a’  Giudei  che  la  riponettero  nella  torre  Antoniana,con  dire,  che  doveanq. 
eflir  i Romani  di. quella  , com’erano  flati  prima,  Signori.  Mandarono  ppi  i G>ur 
dei  legati  a Claudio  Cefare  per  chiederla,  e verniti  a Roma  , Agrippa  giovane  crea- 
to Re  , chiedendola  all’Imperatore,  l’ebbe  in.fuo  potere  , fornendone  a lui  Vi- 
tellio  di  Soria  procuratore  ; ma  prima  era  fiata  fotto’l  figlilo  .del  ibmmo  facerdote,e 
del  teforiere  , i quali,  un  dì  innanzi  Ja  folennità  andando  al  Capitano  dell*  guardia 
Roman?  , e cercando  il  loro  figlilo  , pigliavano  la  fletta  » pattata  la. folennjtè  la  ri* 
portavano.al  medemo  luogo,  e con  tignandola  al  Capitano  di  guardia  figillara  com? 
prima  la  ripongano.  Herode. edificando  Barin,  cioè  torre  per  fortezza  del  Tempio  , 
per  aggradirli  ad  Antonio  fuo  amico  prencipe  de’Rom»ni,la  chiamò  Antonia.  Era- 
no nel  muro  dall*  parte  d’Occidente  quattro  porre, una  conducea  alpalagio  , intej- 
portavi ,1*  valle  ch’era  nel  mezzo  di  qpelU  via  i due  conduce»no.a’barghi  della  terra, 
e la  4. alla  città  , fijendendofi  per  molti  gradi  alla  valle  batta  ,,e-da.nuo.vo  montau* 
do.  Perche.ftava  la  Città  come  un  Teatro  a rimpetcqdel  Tempio  , citcondata.da  *t- 
t itti  ma  valle  per  rutta  1*  parte  verfo  ottro-La  quarta  fronte  verfo  il  Sole  da  ratto  di  , 
avea  nel  mezó  porte  fopra  ledali  muttea  capo  il  rigai  portico  triplicato  per  lufcgo 
la  quale  cominciando  dalla  vaA  Orientale  , e lerwioandofi  aU’Occidenrale , non  fi 
puote  più.ttendere  Ed  era  l’opra-tìegna  che  fi  narri  a.  tutt’i  mortali,  tra  la  valle.!* 
modo  profondatile  non  fi  potea  comprender  la  profondità,  fua,con.fidcrando  l’alttl- 
za  della  quale  era  porto  il  porcico.Laonde  fe  volt.»  alcuno  dal  ttrzo  coperto  confida* 
rare  la  profondità  degl’edificj , fc  gli  offufoav*  la  villa  , di  modo  , che  non  p»K* 
l’occhio  arrivare  alia  fmifurata  altezza  L, 'ordine  delle  colonne  era  porto  io  quad^p 
per  lunghezza  , ed  il  quarto  muro  era  co’l  muro  di  pietra  incaflrato  e unito,  le  cp- 
lpnne  erano  grotte  quadro  braccia  , lunghe  17.  piedi  ; fottopoflovi  due  cerchi 
fletti  involti,  e furono  tutte  16*.  icapi  delle  colonne  erano  con  opera  «orinthja 
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Trolpltì)  e peVl*  grandetta  dell’opera  mirabili  , ed  effendo  in'qnattro'Wdiniìtre  oc~ 
cupavaho  il  luogo  di  meato,  de’qualé  die' fatti  alla  medefima  guifa  ePano  larghi  jo. 
piedi  , lunghi  3.  ftadj  , e per  altrtta  jo.  piedi.  L’ordine ‘di  metto  era  largo  15.  pie- 
di , alto  to.  ed  erano  due  uno  /opra  l’al  ro.  Ne-’palchi  appareano  varie  figure  neMe- 
|ni  f colpire.  L’al  tetta  dei-portico  di  metto  era  fmifurata  con  colonne  di  petti  com- 
pone , e lifcie  in  guifa  , che  non  fi  vedea  ove  furtrto  unite.  Tale  adunque  era  i!  mu- 
ro primo.  Non  fi  frollava  “molto  iTTtconrfo  mimr da  qucllcrdi  metto  , nel  qual  li 
montava  cbn  gladi  appoco  appoco  , Circa  quello  era  ùtì  muro  di  pietra,  nel  qual  era 
ferino, che  non  v’entraflè  Fcraftiero  alcuno  in  pena  della  vita.ll  muro  a dentro  con- 
dotto perla  parte  d’Ortro  , e d’AqbHone  , aveafre  pórre  /coliate  ina  dall’altra  e 
nella  parte  Orientale  una  grandilTìma,  per  la  quale  purificati  parlavano  con  le  dòn- 
ne. Il  Santuario  a ninno  era  aperto,  nel  qual  era  un  tento  luogo  ove  folamente  a’fa- 
cerdoti  era  lecito  entrare.  Ehi  innanzi  ài  Santuario  un  Altare  , "fopra  il  c-ua/ o'fferi- 
tanfi  i facrificj , e gii  olocaufti.  Non  entrò  Herode  Rè  in  alcuno  di  quelli  tre  luo- 
ghi , elfendogli  vietato  , perche  non  era  Sacerdòte  : ma  ittendea  alia  fabbrica  de* 
muri  e de’portiehi  di  fuori  , i quali  avendo  edificati  in  otto  anni , ed  il  Tempio  da’ 
Sacerdoti  compiuto  in  un’anno  e p.  me  fi  , il  popolo  fu  di  letizia  ripieno.  E-prima 
rendea  grazie  per  la  loro  predetta,  dipoi  commendavano  la  prometta  del  Re  nel 
dedicarla  Offerfe  il  Rè  x Dio  300  buoi , e gli  aljri  fecondo  le  forte  loro  il  cui  nu- 
mero non  fi  potrebbe  ellinjare.  Perch 'effendo  aèveftuto  che  fi  dedicava  il  tempio  quel 
di  che*!  Re  avea  prefo  il  Regno  , fu  Iafolertniti  fomùofamente  celebrata.  Ave* 
e^li  fabricato  una  via  fotterra  , che  dalla  torre  Antonia  conducea  al  palaggio  e nel 
Tempio  per  la  porta  Orientale  , fopra  la  qual  edificò  Una  torre  per  andattfetfterra 
quando  movtlfe  il  popolo  fedltioni.  Dicefi  che  In  quel  tempo  nel  qual  fi  JfeWiri'cavà 
!1  tempio- non  piovea  il  giorno  ma  la  notte  folamente  , acciochè  non  forte  impedita 
la  fabbrica  nel  Tempio.  Quedo  hanno  detto  i noftri  padri,  il  che  tuttavia  rièri  è im- 
portabile fc  vorrà  alcuno  confiderare  la  divina  providema.  Con  tal  fabbrica  adunque 
fu  compiuto  il  tempio.  ’ 


Tl  fine  iti  Libro  Quintoiecim. 
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La  Legge  Si  Jitrodt  de' furti  , » teme  tornarono  da  Rema  i futi  figliuoli.  Vap.  1. 

L Re'fludianJofi  riel  governo  di  vietar  tutte  I’infqùttijcht 
nella  città, c per  la  provincia  fi  faceant»,  fece  una  Legge  al- 
la pallata  didìmile  , nella  cuàle  flauti  che  fi  vendefléro  i 
ladri.  La  qual  Legge  non  folo  era  grave  per  la  pena  , tua 
eziandio  fcioglieva  la  confiietudine  della  patrja,e  metteva 
confufione.Percbe  a’flranieri  , che  non  vivevano  al  mede- 
fìmo  modo  , era  coniniandato  , che  férviflcro  ; era  per  il 
peccato  contro  la  religione  , non, per  la  pena  di  chi  con- 
trafacea , eflendo  nelle  prime  Leggi  di  quella  pena  ordi- 
nato , che  rendelTe  il  ladro  quattro  tanto  , e non  avendo 
. di  che  pagare.,  tancofoffe  venduto  ;ma  non  a’foraflicji, 
ne  In^jjerpetua  fervi t ù ,ma  a •Qiudej,e  cht' l’anno  (ledo  fuflero  francati.  Parea adtm- 

Ce  arroganza  che  fi  doveflefottogiacere  a quella  pena-conrra  lrconftituzioni  ,ela 
gge  , e patire  il  tormento  dal  Re  tiranno  ritrovato  , il  che  metteva  tra  II  popo- 
lo difcordia.  Nel  medefimo  tempo  Herode  navigò  in  Italia  dcfiando  di  falutare  Ce- 
fare,  e vedere  i fuoi  figliuoli  in  Roma  abitanti.  Cefare  benignamente  raccogliendo- 
lo gli  rendè  i figliuoli  nella  dottrina  perfetti , i quali  egli  riduce  alla  patria,  fornaio 
lui  dall’Italia  , ufava  il  popolo  ogni  Audio  di  benignità  verfo  i giovanetti,  ed  erano 
per  grandezza  di  corpo  , .regale  ornamento,  e convenevole  bellezza  a tutti  grati.  Sa- 
ìotne  del  ’«Re  forella  cominciò  ad  invidiargli-)  «.parimapte  quei  ch’aveano  dannato 
Marìamine  per  le  accufe  , temendofi  che  i giovani ‘prevalendo  nel  Regno  non  facel* 
■fer®  vendetta  di  quello  , che  contra  la  madre  loro  era  flato  commeflo.  Ed  incolpa- 
vano i giovani  del  loro  timore  , con  dire, che  non  abitavano  eflì  col  padre  volontari 
* per  la  morte  della  madre,  parendogli  fconvenevole  abitar  con  lui  che  gli  avea  am- 
mazzata la  madre  , e pigliando  dalla  verità  principio  , e Scendendo  a quello  ch’era 
limile  al  vero)  tentavano  d’affiiggerlL*  ejfreuMK*  livore  del  padre  verfo  i figli- 
uoli. Non  lo  diesano  peèò  al  Re  i anace  fpargendo  nel  popolo  la  fama  di  que- 
llo , fi  petìfavano  che-fulTe  ad  H?rode  ripesato  /onde  fi  mpvelfe  ad  odiargli.il  Re 
per  l’amore  , che  po«iwv**V)fWK$r^  ognjjtffpetto  e accufa  , donò 

loro  molti  onori  e maritagli  nòbilmente.  Diede  ad  A^iAobolo  Berenice  figliuola  di 
Salome  , e ad  AldTandro  Càfafira  ^*1  .Re  di  Cappadocia  figliuola. 

Trtdigalilà  di  Htrodt  per  aggradirfi ad  Jgrippa  , v de'dacj  de'Giudci.  Cap.  11. 

H Erode  ordinate  queltecofe  , ebbe  nuova  che"Marco  Agrippa  era  per  navigare 
d’Afiaèn-Italià,perilcheandò  in  fretta  da'lui,fuppIicando!o,che  venille  al  Ino 
R 'gno  acciochè  lo  potelTe  come  amico  ed  albergatore  narrare.  Il  qual  mollò  dal  fuo 
parlare  lietamente  venne  in  Giudea.  Non  lafciò  Erode  a dietro  cos’alcuna  che  fuflè 
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•aeoRcìt  a dargli  falatK]f>acmtandoio  nelle  nuove  eictà,  e moflrandogli  li  ampj  edi- 
fici,c con  ogni  manierali'!  delizie  luì  con  gl:  amici  trattenendo  ora  inScbiUia  ora  nel 

Euro  di  Cefare  da  lui  fabricato.e  nelle  teff  e dette  AléfTartdro, Herodto.ed  Hircano»  ' 
o oonduffe  eziandio  inGieruftle!nme,facendofegli  incontro  il  popolo  con  lieto  gri- 
do. OfFerfe  Agrippa  a Dio  cento  buoi.e  lece  a!  popolo  un  /bienne  convitto.E  avendo  Liberili- 
difpofio  di  fhTrfi  ivi  motti  di  , efftndofi  già  acconcio  U tempo  per  navigare  , avuti  da  tà  d'iiv 
Htrode  Dioici  doni  pervenne  con  « funi  'arsici  in  -Jfoppe.  Ed  il  Re  palli to  il  vernoti-  lode, 
tornò  a lui  nella  primavera  , Spendo  cb’rgli  avea  a condurre  l’cfercito  a Bòsfóro  , 
ma  navigando  per  Rbwdi  , eCoo  Ifole  , pcnfoflì  di  trovarlo  in  Lesbo  i ma  ritarda- 
to dal  foffiare  d’Aquilone,  fitrattenne  in  Ghro  , ore  onorò  con  regali  doni molti 
cbe  lo  vennero  a voltare-  fc  vedendo  il  porrico della  città. rovinato  , itquale  nella 
guerra  di  Mitridate  abbattuto , per  la  grandetta  , e belletta  dell’opra  non  s’era  po- 
tuto rifare,  dando  denarrropiofi  per  tal’effetto  , commi  fe  a’Citradini  che  non  fuffe- 
ro  lenti  a radrittar  l'ornamenro  deila  citrà  loro  , ceffata  poi  la  fortuna  fe  n’indò  a 
Mitllene,  e indi  a Coftantioopoli  , ove  intendendo  ch’avea  già  navigato  Agrippa 
olirai  falli  Ciani, fi  two<fe  in  fretta, e fccndendò  a Srnopcdi  Poato^U’improvifo  fe  gli 
apprefóntò,  e da  Itti  lietamente  ricevinoera  fommamente  onorato,  e «depravali  pa- 
rimente in  quella  efpeditione.  A-mmdt»  poi  ordinile  le  cofe  per  le  Provincie  diPonto, 
andando  per'  Paflagonia  , Cippadocia  , e ihdl'per  Frigia,  vennero  ad  Ef-fo  , e poi 
navigarono  io  Santo.  Facea  fi  Re  per  le  città  molti  benefici  liccome  n’era  richìeflo, 

Tenta  aver  riguardo  alia  fpefa  , e fe  cHiedeano  «teunida  Agrippa  cofa  alcuna  , egli 
da  fe  fleffb  la  mandava  ad  e flètto.  Còsi  «/Tendo  benigno  e liberale  verjfo  chi  lo  ri- 
cercava, ne  tafeiando  partire  alcuno  da  si  mal  contento  , provocava  Agrippa  a Coli- 
li benefici.  Pèrche  placò  l’animo  di  quello  fdegnate  contro  gl’ilienfi,e  pagò  i denari 
ch’erano  dehttorì  i Chi  «‘procuratori  di  Cefare, ed  alìe  dhnande  di  piò  altri  fatisfece. 
Pervenaro  a.  loppe  FGiudei  ch’abitavano  nella  città  pigliarono  per  taloccafione  ai- 
dira di  nàtrarglt  quali-violente  fofieneano  , volendo  oifervare  le  proprie  Leggi-,  e al- 
tri danni  , da’c;uali  erano  opprelTi  per  calunnia  degli  efattori  ne’giocni  felLvi,man- 
dando  denari  in  Git rufa lemme  , e altre  limili  calamità  , quantunque  coniraandalTe- 
io  « Romani  che  vìvefsero  fecondo  le  paterne  Leggi.  Herode  udito  quello  gii  pre» 

Tentò  ad  Agrippa  , perche  udifse  le  ragioni  di  quelli,  ediedegli  un  fuo  amico,  eh  ia- 
rowoi Nicolò  , il  qual  parlafss  per  loro.  Così  avendo  Agrippa  convocato  i nobili®*, 

Vù-  Romani  , e i Re  potentati  che  fi  trovarono  prefqmi.  Nicolò  parlò  per.  li  Giudei  ne 
in  quella  torma.  Tatti  quei  o malfimo  Agrippa',  che  fono  d’ajuto  bUbgnofi  debbo-  grippa 
no  ,,per  follevarfi  dalla  necelBtà  , riccorrere  a quelli  che  poffono  ribattete  l’ingiuria  m favot 
che  patifeono.  Quelli  ch’ora  vi  fupplicaoo  chiedono  che  non  la  fòia  te  lar  perdere  deGiu- 
(a  fiducia,  che  voi  gli  avete  (come  fpefso  hanno  dtfidgrato  ) concefsa  , dimandati-  dffc^é- 
do  che  gii  conferviate  , voi  che  foto  avete  il  potere  , quello  che  hanno  ricevtt*  r»uior 
to.  Perche  patifeono- danni , non  da  alcun  di  loro  maggiore,  ma  da  quelli  che  libertà- 
ri fono  come  elfi  foggrttl.  E quantunque  fiano  i benefici  da  voi  ricevuti  gran- 
diftrtni , fono  tuttavia  degni  d’etler  commendati , avendoli  fatto  di  tali  benefici 
degni  ; ni»  fe  fono  minori  gli  è fconvenevole  che  non  fieno  confervatl  da  quelli 
che  gli  hanno  donati . Quelli  che  fanno  «'Giudei  violenza  , fe  nota  giudicartelo  lo- 
ro pne  fua  bontà  efser  di  quello  apprefso  voi  meritevoli , non  gii  avrsbbono  invi- 
di* , nò  (lutlierebbono  di  annullare  i voltri  benefici.  E fe  folfe  dimandato  loro  fe  vo* 

Utero  etfcr  drìle  paterne  leggi  privati , cioè  delle  Immolazioni  , t pompe  , che  s’of- 
ftrifirooo  I giorni  feflìef'J  *6  che  vorranno  più  tulio  fofferir  ogni  difaggio,  ch«  perde- 
te le  leggi  paterne.  Quando  ^he  molti  per  quello  guerreggiano, temendofi  di  non  con- 
t rivenire  alle  loro  leggi,  e perdere  la  libertà  , le  quali  cofe  tutta  la  generazione  utaa- 
»a  al  prefente  go  le  per  opera  voilra  ì la  onde  chiediamo  ancor  noi  éhe  ci  ftacon- 
«tifo  di  Oifervare  per  la  Plròv inaia  le  noflre  folennità.  Perche  commettono  quelli  con- 
tro gli  -nitrì  qthtllo  che  non  vò^l/òno  «iB  fofferire.  Conlideriamo  fe  gti  è popolo  alcu- 
Bo,  o Città  , oifeneraiioaod'HoAini  , che  non  giudichi  eff  r un  fooituo  bene  la  fer- 
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ni  <''ta  del  vofrro  Imperio, overo  U poteoza  de’Romani,  ed  ardifce  alcun#  per  feroce» 
ohe  ila  miauire  i loro  benefici  , quandoché  non  v’è  alcuno  , che  in  publico  o in  pri- 
vato non  oe  ila  partecipa-  E/e  vorrà  alcuno  levar  via  i doni  voi'rr,  non^ potrà  ef.li  te- 
ner, ferma  cofa  alcuna  che  de  voi  abbia  ottenuto.  E chi  può  annoverare  i doni  voflriì 
Se  vorremo  a Tricorda  rii  dell'antica  regno  e a]  vqìWo  Imperio  moétre»  compararlo  r. 
troveremo  affai  cofedalla  felicità  voli ra  tiferei  Ante  donate. E quan  unque  fiano  i no- 
Ari  beni  molto  chiari , non  però  fono  odiofi , per  cagione  d»  voi  che  gli  avete  donati  ». 
Quello  felo  dimandiamo, che  (ia  lecito. d’offervare  la paterna  religione  fenu  efTeriui» 
pediri.il  che  non  debbe  ad  al. uno  fpiacere,quan<*o  che  Dio  facompiace  di  venire  ono» 
raio.Non  è nelle  noftre  folennità  al  un'atto  inhumano.anu  ogni  cofa  i rcligiofamcn- 
te  con  giudica  difpoAa.  Perche  non  nifeondiamo  i precetti , cheufiamo  nelle  me* 
morie  di  pietà,  e umane  proftffioni.  CrlG-imo  di  lavorar  il  Sahato  , amm.eftrati  dall# 
dottrina  de’oollri  antichi, e perciò  non  pecchiamo  a modo  alcuno.  Moltreraffi  adun- 
que, che  fono  buone  le  Leggi  da  noi  ufate,  a 'alcuno  vorrà  incenderle, e fono  ami  he> 
come  che  non  paja  cosi  ad  alcuni«e  tuttavia  uoa  fono  per  la  luoghctaa  dv tempo  bia- 
firuate  da  quelli  che  caAamente  I '«(ferva no  , quantunque  ftudjno  privarcidi  quello 
Con  violenza  e commettono  maoifetta /àcrilegto , pigliando  quei  danari  ch’off.  riamo 
• Dio.  Gravandoci  poi  coni  dacj  ,a  giudici  e mercanzie  urea  Decedane  ci  tragg#i>#  » 
jter , vituperar  J«  religione, che  fanno  cffer.da  noi  ofttrvata,!a  qual  contro  ragione  h.m 
no  in  odio.  Perciochè  il  volito  Imperio  , che  a tutti  (ìgnoreggia  , commenda  la  pietà 
ibmtuamente,e  abbornfee  le  villauie.Dimandiamo  «dunque  o Agrtppa  che  non  ri  fi# 
fatta  violenza,  e che  non  fiamo  impeditila, godete  le  noUcc/oienoità,oà  tolto  il  no* 
Aro  avere  da  quelli  che  non  paufeono  da  noi  violenza  alcuna  E veramente  dmaandia» 
aio  non  pur  cofa  giuda, ma  da  voi  prima  a. noi  donatale  chiediamo, che  fi  rileggano 
1«  determinazioni  del  Senatore  Je  tavole  polle  nel  Capitolio  , le  quali  i cofa  certa  efi 
fe rei  Hate  date  per  la  certezza  della  noflra  fedeltà  veifa  di  voite  quantunque  non  fof- 
fimo  fiati  verfo  di  voi  fedeli  , debbono  tuttavia  efler  ferali  i doni  votiti  , fbe  non  fo- 
Io  a noi  ma  a tutti  gli  uomini  avete  daro,«cnplt«ada  la  condizione  loroeoa  beneficivi, 
quali  tutti  non  fi  potrebbono  fe  non  con  lunga  orazione  annoverare.  Ma  fe  vogliamo 
noi  far  chivro  , che  abbiamo  giallamente  impetrati  quelli  dooi , ballaci  per  tacerei# 
no  fe  pallate , quello  noflro  Rè  « eh  e qui  alla  prefenza  con  voi , come  là  iiedaJià/M 
verfo  la  noilra  famiglia  s'è  veduta,  in  che  cofa  ha  egli  mancato-in  favorirvi  ed  ono- 
rarvi ? E chi  cì  vieta  , che  fia  meglio  narrar  prima  di  Aio  padre  Antipatro  gli  atti*  il 

Ìual  e (Tendo  entrato  Celare  in  Egitto  gii  venne  in  aiuto  con  zooo  faldati. non  fi. mu- 
rando men  fpedito  guerriero  in  terra  , che.  in  mare  >cfae  accade  narrare  quanti  fat- 
ti fece  a quel  tempo,  e quali  doni  da  Celare  riportò.  K-imi  foverchto  narrar  tutte  lo 
lettere  < he  Aride  Ccfare  di  lui  al  Senato  ,e  i publtcbi  onori , e che  fu  Antipatro  fat- 
to Romano  cittadino.  Perche  balla  far  tuaniicAo  , ebe  poiftdunio  noi  gjuitamente  i 
voli  ri  benefici  qua’i  dimandiamo  ebe  ci  fianoxonfernuti,  e quantunque  non.gli  *vef« 
fimo  prima  avuti,  fperavano  per  l'amor  del  Rè  nqlfrq^ve;lo  di  voi  ed  iLvofiro  in  lui* 
di  ottenerli. Intendiamo  da’Giudei  diGt  rufai.  mnie  in  cheguifa  Ai  entrato  nella  pro- 
vincia , e come  offerendo  perfetto  facrificio  , e intiere  fupplicazionl  l’hai  onorato  , a. 
delti  da  mangiare  al  popolo  e piglialle  da  Lue  doni, che  fono,  per  le  Città  « popoli  in- 
dizio d’albergo  ed  amicizia  , che. hanno  meritato  i. Giudei  per  la  providenza  di  He* 
rode.  A wifaodoti  di  quello  , chiediamo  infume  co’l  Re  , che  teco  fìede  non  già  co- 
fa  alcuna  di  foverebio  : ma  che  non  ci  Jafctate  torre  quel  benefico  , ciu  ci  avete da- 
tp.Poi  che  Nicolò  ebbe  coli  detto  no a coouadiflè  i Greci  » perche  non  li  trattava  di, 
gjudicar  quello  io  giudicio,  ma  nel  configlto  , u/atono  tuttavia  tale  occafione  per  fa- 
tisfare  alla  querella  , dicendo  che  i Giudei  forallieri  fi  dmjoffravaao  tifer  nativi  del 
paefe  , e che  non  gli  offendevano  in  cofa  alcuna  , quantunque  ufalUro.  le  proprie  fa- 
Rifpnfta  lennità.  Agrippa  intendendo  che  patiano  vioUnz*,rifpofec.fi’er«  p/elìo  pe», l’amicizia 
na^8f  P • fàvord'H«rode  a concedergli  ogni  dimanda  i tutta  la  U loro  dimaode  fi  veggono 
fffer  giufiiftw#!#  fe  pili  a v effetti  tl»iednto>  non  l'aygi  negai  negando  eh#  non  i'  di 
'-mi  ■. 
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{«oJé  lo  queftd  il  Romano.  Imperio. Ma  perche-hanno  per  adietro  avuti  Cali  benefici, 
con  concedo  che  gli  fieno  levati, enti  voglio  che  feotaelfer  difiurbiti  ufino  le  proprie 
folenoitlje  detto  quello  lafciò  partire  il  conGglio.Ma  Erode  gli  rendea  gwtie  di  tane 
to  amore  , ed  Agrippa  aIl*inrontro.l’abbracciava  , e cofi  partirono  l’uno  dall’altro. 

U Re  volendo  tornare  a cafa, navigò,  e pervenuto  a Celarea  indi  a pochi  di  con  prò.  Hfrot(jf 
fpero  vento, di  là  fi  portò  in  Gerufalemnte.Qve  chiamato  a parlamento  tutto  il  popo-  ,ornj  l(T 
lo  fendovi  raccolti  molti  della  provincia, fece uuoifefta  la  cauta  del  fuo  viaggio.e  ciò  Gierula- 
che  aveano  i Giudei  abitanti  per  l’Afa  otteouto  per.fuo  nt  «o.cioè  che  poteffero  peg  lemniV. 
l’avvenire  vivere  feora patire  alcuna  violenta. Narrò  eriandio  quanto  la  felicità  e go. 
verno  del  fuo  Principato  avelie  loro  giovato,  e rilafciò  la  quarta  parte  de’tribuci  dell  ’ 
anno  pillato.  Il  popolo  eoo  tale  oraxione  e gratta  divenuto  lieto, defiando-al  Re  ogni, 
bene , fe  ne  tornò  con  allegretta  a ca/a  v 
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ANdav*  tuttavia  innaoti  li  fedixioae  famigliare  e fàceaG  mtggiore,  avendo  Salo 
mv  un’odio  quafi  ereditario  cootra  i giovanetti  , e fatta  ardita  per  la  morte 
della  madre  loro  fludiava  ellmgu<te  tutta  la  fui  generazione,  perche  non  vi  rimaitef- 
fe  chi  della  fua  morte  piglialTe  vendetta.  Edifcordaodo  i figliuoli  dal  padre,  «Ricor- 
dandoti della  madre  , che  con  fdfe  accufe  era  fiata  uccifa  , per  defio  di  regnare  ^for- 
fè un  male  a!  palTato  fintile,  per- he  biafnaavano  elfi  Salonte  e B rora,  e quefti.a’gio- 
vinetti  ordinavano  infididie.Era  l'odio,  vetamentc  uguale  tra  loro,  ma  il  modadi  eC- 
ft  quirio  diflìmile  perche  quelli  manifeflamente  gt  biafimavano , parendo  loro  non  eC- 
fer  onefio  di  nafeondere  il  fdegno  j ma  Saiome , e Ferora  non  procedeano  per  que- 
fta  via  , ante  accortamente  e con  malvaggità  gli  accufavano  ,.  feuipre  ingannando  » 
giovanetti , ii’cui  ardire  giudicavano  poterli  porre  ad  uc  idere  il  padre  , quando  non 
fi  vergognavano deiU  colpa  materna  aè  credeano  che  giallamente  folle  fiata- uccifa  , 
a nei  s’affrettavano  di  vendicarti  contro  l’auttore  deU’ontictdto.Dipoila  Città  ripiena 
sii  limili  parlametui  avea  degji  innocenti  giovani  mifericor»ha,laoode  crefcea  di  Sala- 
ste la  dìligcnn, pigliando. daloro  occafione,poiche  tapto  per  la  oon  degna  morte  del- 
la madre  fi  doleano.  Perche,  diceana  la  madre  in  vero  e (fer  morta  mifcramente  , eia  ^ 
perche  erano  effi-più  miferi , elftudo  cortretti d’abitare  con  i micidiali  di  fua. madre... 
]L  peggio  ancora-diceano  quando  il  Re  era  aliente.. 

L'odi  e e impeti  di  Ber  eie  antri  due  futi  figliutli  legittimi.  Cnp  W. 

POichè.  Herode  fu  pollo  a federe,  ed  ebbe  parlato  al  popolo.come  dicemmo, incon- 
tinente fu  da  Salonte , e da  Ferora  avvitato,  che  (lava  in  gran  pericolo  per  i figli- 
soli , che  voleano  della  morte  della  madre  loro. vendicarli.  A quello  aggtungneano  , 
ch’era  la  fperantaloro  i»  ArcheltoRe  diCappadocia,fperendo  per  fuo  tneio.d’andar- 
fene  a Celare  per  acculare  il  padre.  Hcrode  udito  quello  fù  da  paura  • fiupore  occu- 
pato , avendo  maltintamente  da  altri  udito  il  medefìmo.  E arricordavafi  le  pattate  ca« 
latititi, .che,  ne  anche  uccifa  la  moglie  «Aita  potuto  liberare  da  fedixione  la  fua  fami- 
glia la  quale,  peggiori  e più  gravi  pericoli  foftenea  de’palTitii  perilche  afHiggeaii  fotti- 
marne rue, che  avendogli  dato  Dio  felice  Aucdld  nelle  cofe  di  niori,egli  folle  dalle  doe 
mediche  calamità  fuperato.  Turbato  adunque  ,,ed  afflitto  da  tali  c danni à , volendo 
abballare  1 giovanetti , prepofe  a quelli  As'ipatro  fuo  maggior  figliuolo.,  che  innan- 
zi al  fuo  principato  a»ta  di  donna  pr<vata  grneraio,  c.diedcgti  ogni  'Ignità,  avvi!  n- 
dofi  con  tal  via  di  romperà  Hardire  a’  figliuoli  di  Mart.mme  , e dannare  la  temerità 
Ipro  , quando  vedelTero  un’alirodovere  regnare  , e non  erti,  che  porto  giù  l’orgoglio 
per  la  fubJiipaiiooe  di  Antiptrro  fi  voglieflrro  a miglior  via.  Ma  oon  avvenne  coma 
g’avcadivifato,  perche  ebbero  igiovant  a male  di  effe*  abboffati,  la  onde  Anripatro 
|^fo  l’ardire  , che  prime  BOB  aveva  , affrcitofli  di  affliggere  i fiuttelli»,  e coafim»»* 
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alte  cau  fe  contro  di  quelli, alle  quali  dar  a Herode  troppo  fede  , poiché  noti  più  ama* 
va  i figliuoli.  Servendoli  adunque  Antipatro  de’compagni  e tninirtri , per  non  reo* 
derfi  fofpetto  , accende»  del  padre  l’animo  contro  i figliuoli,  ed  avea  (forato  più  mi* 
aiftri  della  fua  volontà  per  la  fperanza  avuta  dei  regnoie  parca  che  facclle  quello  per* 
che  fufse  al  padre  fedele  , la  onda  ne  prendeano  i giovani  più  noja  , e Tovente  (agri* 
mavano  vedendoli  fprezzare,e  arricordindofi  della  morte  della  madre  , eoo  gli  amici  • 
biafimayano  il  padre  come  ingiuAo<  Qutrte  loro  querelle  erano  da  malvagi  uomini 
/■  per  opera  d’Antiparro  ad  Brode  rapportate, UoDde  non  picciola  fedizione  moveafi  nei 
palaggio.  Perche  il  Re  fdegnato  per  tali  accufe  , volendo  umiliare  i figliuoli  di  Ma- 
riamme  , mettete  ogni  Audio  in  onorare  Anripatro  , e ripigliata  fua  madre  che  avea 
da  gran  tempo  ripudiata  , feri  vea  fprfso  a Ce  far**  per  lui.  Tornando  Acrippa  a Ro- 
ma , poiché  ebbegovernato  l’Afa  dieci  anni  , il  Re  navigando  a Ini  di  Giudea,mg* 
sòfeeo  Antipatro  fola  , raccomandandolo  a lui  con  mol'i  doni,  acciò  che  lo  facefi»e 
di  Cefire  amico  , perche  tutti  ctrJefTi.ro  , che  fpreztati  gli  altri  figlinoli  , cortili  do- 
ve fst  regnare.Egli  parimente  fcrivendo  a’fuoi  aniici  in  Roma  gli  ra  comandava  An- 
tipatro il  qual  fi  dolca  di  non  potere  accutae  t fratti  ) rotuVra  foiito  , ritrovandoli  - 
adente  , avendo  timore  che’l  padre  mutando  opinione  non-divtnr*fTe  verfo  i figliuo- 
li di  Madamine  più  benigno.  Fatto  qutAo  penfi.ro.  ufaudo  la  Tua  malvaggia  volon- 
tà , fperando  d’incitare  il  padte  , gli  frrivea,  fovente  , e finge»  di  Rare  in  fpàVetitQ 
della  fua  morte, fino  che  venne  Herode  a tanto  furoree  fdégr.o-j  che  mani  fetta  men  te 
Herode  fì^  difponea  contro,  li  figliuoli-.  Ma  perche  non  ficommetteffe  una  raora  feeleraggi- 
porta  a ne  > giudicò  eflcr  meglio  di  andarfene  a Roma  , e accudire  'i  figliuoli  a Celare  , ree 
C e fi  re  non  conceder  a fe  mede  fimo  eofa  , che  per  la  graode  inipietà  farebbe  ptncolofà.  Ve- 
per  aceti-  nuto  a Roma, ed  indi  in  Aquilefiaffrettandatt  di  parlare  a Cefare,  a tempo  oppor- 
1*re  tuno  gli  manifeflìt  le  fue  calamità, c rapprcfentandogli  de’ figliuoli  la  mfolenz»,e  au-* 
g tue  i-  ^gcja  |j  accusò  che  aveffero  voluto  ucciderlo-  e occupare-  tirannicamente  il  regno  ^ 


efTrndoin  fuo  potere  fenzaóecertitè alcuna  di  dare  con  dritto gitfiirio  il  regno»  quel 
de’fnoi  figliuoli, che  più  fufTe  verfo  il  padre  pietofo;  e aveagli  Ccfire  concedo  di  la» 
C iare  qual  più  gli  ptaceffe  dèi  regno  fucceffore,ma  che  meritavano  quelli  diertrr  pri- 
vati non  folamenre  del  regno,  ma  della  vita  ancora, avendo  ufatocontro  il  padre  un* 
tasta  fceleraggine,la  qual  avendo  tolerata  gran  tempo, ora  era  allrttto  di  macchiar  le 
•recchie  di  Cefare,  perche  non  gli  avea  il  padre  oflèfi  in  cof»  alcuna,e  perche  parelTe 
loro  cofa  ingiurta,fe  dava  egli  il  principato  con  moire  fatiche  e pericoli.da  Ini  acqui— 
darò,*  colui, che  ne  giudicava  degno. Perche, dieta  egli, quello  premio  con  gli  altri  do- 
si digiuflizia  s’accompagna, s 'alcuno  avrà  con  meriti  ricompenfkto  la  precèdete  gra* 
zia,  ed  avrà  ufato  tal  diiigenza,che  di  tanto  guiderdone  fia  degno.  Perche  gli  è ini  pie- 
tà penfare  di  queflo  , non  potendo  loro  pervenire  al  regno, fe  non  avendo  prima  a in—  - 
mattato  I!  padre  , il  qual  fin’ad  oragli  avea  tiri  ni  Arato -onori  e ricchezze  , e dato- 
gli mogli  nobili /Time  ; ad  AriAobolo la  figliuola  di  fua  foreila  , ad  Alertitndra  Ijt  fi- 
gliuola d’Archelao  Re  di  Cappadocia.  E che  quantunque  avefTe  poteflà  per.  tali 
mancamenti  di  vendicarfi  , non  Paventato  , ma  gli  avea  condotti  a Cefare,  coni- 
sunne  benefattore  , ed  avendofi  privato  di  quanto  un  padre  offefo  , ed  un  Re  infi- 
diato  avrebbe  potato  fare  , gli  avea  tratti  feco  al  giudicio  j là  onde  altro  non  refta- 
va  , fe  non  che  overo  fallerò  uccifi  erti  , acciò  non  Vivefle  il  padre  in  conrmua  pau- 
ra , ò egli  fatte  opprefTo  , dando  di  $è  favola  a tutto'l  mondo.  Poiché  H rode  ebbe 
cosi  detto  acculando  i figliuoli , eh*  parlando  lui  piangeano  , e confuti  di  tali  accu- 
la , quantunque  non  foffero  dalla  coti feienta  riprefi  , tuttavia  giudicavano,  malage- 
volmente poter  dalle  parerne  accufe  Aoiparfi  , non  parendo  toro  dover  con  onci! à 
riprendere  il  padre.  Cosi  non  potendo  parlate  erano  da  lagritn*h  gemiti  impediti , 
temendofi  che  non  fatisfacendo  , fi  pea  fa  fiero  che  flirterò  colpevoli.  Ma  Cefare  ve- 
duto quei  turbamento  comprefe  l'innocenza  loro,  e fece  giudicio,cbe  non  per  ferie» 
raggiùe  , ma  per  impernia  o mode  Aia  non  fi  potè  fiera  difender*.  Coti  fatti  di  nufe- 
licordia  degni  a usui  ch’crauo  prefenti , «affé  a vera  «inferi  cordi  a il  padre , e Ce* 
’d*  fari 
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fire, e chi  erano  alla  prefonza  di  tffergli  propizi  5 e dopo  breve  refpirOjAlertandro  co- 
minciò a di  fender  fi  dalla  accufa  in  tal  guifa  parlando.  'La  tua  affozzione  ò padre  ci  i RifpofU 
manifefta  per  il  tuo  giudicio  verfo  di  noi  , perche  fe  avelli  penfato  crudeltà  alcuna  dl  Alef* 
contra  di  noi  non  ci  avrefli  condotti  a Cefare  di  tutti  conferva tore  , elfendo  in  tuo 
potere  , come  padre  di  trattarci  a tua  voglia.  Quando  che  non  lì  conducono  a tem- 
pj , ò a filnruarj  ,*quei  che  fi  vogliono  uccidere  , anzi  più  torto  acquiftafi  ivi  la  vita; 
la  quale  più  che  la  morte  ne  farebbe  noiofa,  quando  avertioio  contro’l  padre-una  tal 
cofa  dif,  orto.  Ptrciocbè  non  teme  la  verità  di  parlare, e ci  giudichiamo  beati  poten- 
doti  placare  e fuggire  il  pericolo  , e I’accufa  falfa  , la  qual  *’è  creduta  , già  à Co- 
verchio  che  veggiamo  più  il  Sole.Chedici  tu  adunque, gli  è l’accufa  veri  limile  contra 
giovani , che  abbiamo  delìato  il  regno  , e l’argomenro  ebe  fai  della  morte  della  mi- 
fera madre  ha  faccia  di  verità?  Confiderà  tuttavia  che  non  tutti  fono  di  una  na- 
tura ne  fi  può  dire  di  tutti  la  medefima  cofa  , quando  che  tutti  i figliuoli  di  Re  ef- 
fondo giovani  e morta  la  madre  loro,potrebbono  clfer  al  padre  fofpetti.  Ma  non  ba- 
lla l’opinione  a fardi  tanta  crudeltà  fede.  Dicami  alcuno  fe  abbiamo  noi  dato  indi- 
ciò  alcuno  onde  quello  fia  fatto  credibile.  Potraflì  forfè  con  mannelli  indicj  pro- 
vare , che  abbiamo  apprettato  il  veleno  , ò congiurato  con  noflri  uguali  , ò corrot- 
to i fervi.ò  ferino  contra  di  te  lettere, benché  fi  portono  fìngere  per  incolparne  quan- 
tunque non  fìano  fatte,  effondo  martìmamente  difeordia  nella  cala  regale.  Ed  il  prin- 
cipato che  tu  dici  elfor  il  premio  dLpietà  , foventeè  di  malvagità  cagione. La  noftra 
colpa  tuttavia  da  niuco  è fiata  provata.  Ecome  fcioglicrà  le  accufe  colui  , che  noti 
vuole  udire  la  feufa  altrui  ? Non  abbiamo  parlato  véramente  contro  di  te, perche  fa- 
• rebbe  inglufto  , ma  contra  quelli , che  ogni  parola  detta  ti  hanno  riportata.  Abbia-  „ 
tuo  pianto  la  madre  alcuno  di  noi  » non  pèrche  fuffe  morta  , ma  perch’era  da  inde- 
gni biafmiata  ,’i  quali  voleano  occupare  il  principato.  Sappiamo  che  non  portìede  il  1 

padre  cofa  alcuna  , che  non  la  poffodumo  ancora  noi.  E godendo  li  onori  regali , in 
vano  s’atfrettiarno  di  ucciderti  per  occupare  il  regno  , quando  che  !a  terra, ed  il  ma- 
re non  ci  potea  aflicurare  per  tal  feeleraggine.  Avrebbe  la  piétà  de’foggetri  e la  gente  . 

religiofa  concerto, che  occupafforo  i parricidi  il  regno,ò  entrafforo  nel  fautirtimo  tem- 
pio da  te  fabbricato?  E lafciate  da  parte  quelle  co  fe  tutte, avrebbe  Cefare  vivendo  la- 
feiato  quell’omicidio  impunito?  Non  hai  generato  peròempj  figliuoli  o pazzqtua  in- 
felici, e di  te  indegni.  Se  non  vi  vedicaufe  alcune, e non  trovi  le  iofidie,  onde  potrai  - 
credere  di  noi  una  tanta  crudeltà?  Piglierai  tu  forfè  congietura  della  morte  materna» 
la  quale  più  torto  ci  coverebbe  mitigare  , che  incitare?  Volevamo  tifare  più  lungo 
fermone  per  faticarti  , tua  non  ricercavano  più  lunga  orazione  le  cbfe  che  non  fono 
credute.  E però  ora  innanzi  a Cefare  di  tutti  Signote  facciamo  patto.che  fe  riacqui- 
lliamo  con  veyij:»  e fonza  fofpetto  l’amor  tuo  potiamo  vivere  , ma  non  felicemente  » 
perche  naftoqo  fovente  da  falfe  colpe  mali  grandiffimi.  Ma  (landò  fu  in  malinconia 
della  colpa  nollpa  non  ci  è gioconda  la  vita  , quantunque  tu  la  doni  a noi  fe  non  ne 
fiamo  degni.  Cefare  che  prima  non  credea  alPatrufo, dette  querte  parole  più  fi  placa- 
va , e guardando  fpeffo  Herode  parea  che  fi  mitigarte.  Ed  effondo  fparfo  nella  fala 
un  rumore  da  fnifericordia  caufato,  quell’accufa  incredibile  faceaodiofoìl  Re.  Per- 
ché l’età  de’  giovani , ed  il  vago  afpetto  loro  gli  faceva  di  miforicordia  degni, e mol- 
to più  che  l’orazione  di  Ateffondro  era  (lata  di  parole  in  tal  caufa  accommodate.  Ce-  5rn(en. 
fare  fopralfondo  alquanto  quantunque  comprenderti:  i giovani  di  queft ’accufa  inno  za  di  Ce- 
centi  , diffo  tuttavia, che  aveano  fatto  errore  , non  fi  portando  co’l  padre  in  guifa  , fare, 
che  non  deflero  alle  accufe  ocCafione  ; e poi  chiedea  ad  Herode  , che  cacciata  da  fe 
tale  opinione  fi  riconciliarti:  con  i figliuoli  , non  effondo  credibile, che  averterò  coni- 
mefTo  tanta  foelleraggine.  Avendolo  a quello  difpoflo,  accennò  a 'giovani  che  fi  git-  Herode 
r afferò  a 'piedi  del  padre  Perii  qual  prego  il  padre  gli  abbracciò  con  lagr.  me,  il  che  fi  pacifi- 
veduto  da  cbi  erano  prefenti  molfo  i loro  animi  a miforicordia  ed  a lagrime. Ed  egli-  Sa  ' 
no  renderono  grazie  a Cefare  , e fi  partirono  inficine  con  Antipatro  , che  fi  finga» 

«i  effor  lieto  > per  la  fatta  riconciliazione.  Il  dl  vegnente  donò  Herode  a Cefare  tre- 


cento 
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c r.to  talenti , il  qua'c  dava  al  Romano  popolo  fpetucoii  , e rioni.  E Ctfafe  <tted« 
a ,ui  la  metàdell’emrate  del  metallo  rii  Cipro  , e la  metà  dell-  procura  , e con  dòn! 
tra  pii  albergatori  ufati  l’onorò.  Gli  con  elle  ancora  che  faceti*  Re  qual  volea  «le’ 
fi,,'iuoli , overo  che  di;  ideile  il  regno  tra  loro  , acctocbè  ne  avctfe  cadauno  la' parte 
fii Ma  non  volle  che  facefise  quello  lin  che  vivea  , eoa  dire,  che  dovea  egli  mentre 
«he  vivea  efser  del  regno  , e de  i figliuoli  lignote.  OMinace  quelle  col?  di  nuovo  tor- 
no in  Giudea.  Mentre  ch’era  fiato  als -nte , gran  parte  del  regno  a’Traconitidi  et* 
ribell  ;.o  , i quali  furono  da’Giudici  làfcrati  da  Herode  foggiogati.'Herode  navigan- 
do con  i figliuoli  , pervenne  in  Eleufa  città  rii  Gilicit  , che  fù  poi  detta  Scbaflia  e 
trovò  Archelao  in  Cappadotia,dhe  fi  rallegrava  rieil’afsolatione  dc’figliuoli,  fpecial- 
Utentc  d’Alefsandro  che  avea  fu3  figlinola  pe;  moglie  , e li  fecero  fcambievolmento 
doni  regali.  Herode  indi  navigando  pervenne  in  Giudea,  ed  entrato  nel  tempio  nar- 
rò al  popolo  i fuoi  felici  fuceefli  , e la  liberalità  di  Cefare  verfo  di  sè.  Nella  fine  fi 
volfe  a perfuadere  a’figliuoli  che  nel  palaggio,e  ogni  cofa'fuftert»  concorde  voti,  e di- 
chiarò che  farebbono  Re  dopò  lui,  Antipatro  i1  primo,  e dipoi  i figliuoli  di  Miriam- 
me  A!efaandro,e  Ariftobolo  e confortolii  ad  ci  Sergi»,  mentre  che  vivefse , ubbidita* 
ti , quando  che  non  era  per  vecchietta  impedito  di  non  poter  reggere  la  Republica. 
Detto  quello  , lìcentiò  il  popolo  , e molti  per  l’afpetcazioae  de  f figliuoli  a nove  co» 
fé  Itudiavar.o. 


Xiteralltà  di  Herede , t crudeltà  et»  fuoi.  Cap.  V. 

Tatti  mi-  ’ptT  a quel  tempo  compiuta  Cefarea  , la  quale  edificò  in  dieci  anni , l’anno  tl.de! 
rabili  ili  JT  fuo  imperio  , la  191.  Olimpiade  , e fecenella  dedicationedi  quella  un  celebre  , 
fletette»  e /bntuolo  apparecchio,  perche  avea  ordinato  che  i concerti  muficali,c  quei  che  gin» 
cano  in  Pale  tira  vi  vemflèro.  Avea  eziandio  apparecchiato  feroci  animali  , e fcher- 
ìaitori,e  il  correr  de’cav4!li,e  altri  mirabili  fpettacoli  in  onore  del  quinquenioili  Ce- 
Poni  di  fare.  A cui  Cefare  con  Giulia  fua  moglie  aveva  con  fomma  liberalità  mandato  per  il 
Ccfare  . dedicare  della  città  un  ricchilfinao  e fontuofo  apparecchio  , che  fu  (limato  500.  ta- 
ad^Htio- 1ent'.  efléndo  concorfa  alla  città  gran  moltitudine  per  vedere  i fpettacon  ed  i 
df.  ‘ legati  mandati  dal  popoli , rendendogli  grizia  degli  avuti  benefici , raccotfe  lutti  ia 
dive:  fi  palagi,  e vari  convitti , e per  quindeci  giorni  fece  i fpeetacoli  con  molte  ti- 
fi logia  fe  delizie , perllche  fiqjtìote  la  fua  magnificenza  divulgare.  La  Onde  narrali  che  Cefa- 
t„>in  ‘r*  ed  Agrippa  difiero  fovenre.che  non  corrlfpondea  l’imperio  Aio  alla  magnanimità 
» ilo  da  di  Herode, e ch’era  degno  di  po  (Federe  di  Soria  , e di  Egitto  il  Regno.  Editi  caca  que- 
Cti-re,  Ila  città  , fabbricò  nel  campo  Cafarfaba  detto  , in  luogo  acquofo  <d  in  grado  ter* 
trippa-*  rtno  ***  “Iheri  e fiumi  circondato  , una  città  , e chiamolla  dal  nóme  di  tuo  padre 
1 ' Antipatrìda, ornandola  con  btiieira , e amenità.  Edificando  poi  in  nome  di  fua  ma- 

dre una  fianza  predo  a Gierico  , ed  avendola  fortificata  , la  chiamò  Cipro  , ami  in 
ronte  di  Fafelo  Tuo  fratello  per  l’amore  che  gli  avea  portato  , edificò  in  quella  città 
una  Torre  per  fortezza  non  minore  del  faro  AiefTandt  fftb,  e chiamolla  Fafelo  in  me- 
moria del  Fratello.  Edificò  parimente  una  città  del  Wtedefimo  nome  apprelfo  a Cleri- 
co. Non  potiamo  annoverare  1 benefici,  ch’egli  fece  all’altre  città  di  Sorta  e di  Gre- 
ci* , ove  gli  accadi  a pattare.  Ma  Furono  libai  Fatti  verfo  i Rodij  grandiflimi,  per- 
che edificò  a Fue  fptle  Pithio,e  diede  molti  talenti  per  fabbricare  navi.  Edificò  mol- 
ti luoghi  publichi  nella  citrà  Nitfopolitana  , fatta  da  Cefare  nel  hto  Attiaco.  Ornò 
con  pertichi  d’atnendue  le  parti  la  piazza  polla  aei  mezzo  della  gran  citrà  , che  abi- 
tavano gli  Antiocheni  in  Sona  , e lallricù  la  via  di  pietra  lavorata  , per  ornamen- 
to e loia  zzo  degli  abitatori.  Rdlaurò  poi  i giuochi  Olimpi  degni  di  fama,  allignan- 
do ptr  quei  maggior  fonimi  , e con  immolazione  , ed  altro  ornamento  fece  la  (ua  ce- 
li brazione  fa  mota  , per  la  qual  magnificenza 'fu  chiamato  perpetuo  Agonothera. 
•Pare  ad  alcuni  mirabile  la  indifferenza  della  fua  volontà. Perche  confidenti  i dodi  ed 
i benefici  dati  a tutti  gli  uomini , chi  può  negare  lui  non  efler  fiato  liberate  ? Ma  Ce 
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guWdèt'afG  «'tormenti  ed  iniquità  contri  i familiari' e foggetti  da'ful  ufati , farà 
giudicato  inumano  «crudele,  e da  ogni  pietà  alieno.  Laonde  lo  giudicano  incon- 
flante  , e di  contraria  volontà, il  che  non  mi  par  ragionevole  , eonfiderando  che  un* 

KtefTa  caufa  nell’ona,  e nell’altra  volontà  Ggnoreggia.  Perche  effondo  a donare  si 
fmifuratamente  condotto,  fediprefente  o futura  gloria  fe  gli  offeriva  certa  fpe- 
rania  , fpendendo  fconciimente  la  comperava , e però  era  giudicato  verfo  i fogget- 
ti  crudele  , quando  con  fumati  ipwfehti  denari  , volea  pigliare  gli  altri.  E fapendo 
ch'era  per  le  fue  violente  da’foggetti  odiato,  aonpoteva  già  emendarli  da'viij  , ma 
pigliata  occafione  da’denari  ingegnavaG  di  vendicarli  di  chi  l’odiava.Se  alcun  fuo  fa- 
miliare non  lo  placava  con  oflenrfeglt- fervo, overo  fe  fofpettava, che  alcuno  afpirafìe 
al  regno, non  poteva  tenerli  dall'ira, che  perfeguitava  parenti  ed  amici.  E volendo  per 
fe  foto  gli  onori, ineorfe  in  tali  viij.  Gli  ondri  che  usò  egli  verfo  Cefare  , Agrippa  , 
ed  altri  amici,tni  rendono  teftimonio  lui  aver  avuto  tal’affeuione.  Perche  li  comi  an- 
dava egli  a’maggiori , eoli  ricercava  , che  fteeffero  a Ini  i foggetti.Ma  la  gente  Giu- 
dea non  può  far  quello  per  legge  , e perciò  fprerrata  la  vanagloria  , attendevano  fo- 
iamente  alla  giufmia.  La  onde  odiava  il  Re  quei  popolo  , che  non  poteva  contem- 
pi, ed  ima  gioì  onorarlo.  Perciò  io  penfo  che  folte  Herode  contro  i fuoècrudele , u 
liberai  con  flranieri . 

Lettere  di  Auguro  , e di  Agrippa,  manda!  t a'Prepòftt dell e Privitele  . Cap.  VI. 

ERano  frattanto  afflitti  crudelmente  i Giudei  per  tutta  l’Afta  e la  Libia  , non 
potendo  ufare le  medeGme Leggi, come  fono  gii  antichi  Re  ufavano  , perche 
erano  dalla  violenta  de’Pagani  opprelti  e perdeano  i facri  denari  , e perciò  manda- 
rono legati  a Cefare. , il  quale  feri  vendo  per  le  provincia , commandò  , che  li  la- 
feiafsero  ufare  le  loro  leggi  : ed  abbiamo  fortoferitto  la  copia  di  quelle  con  le  quali 
manifelUG  la  mente  de’  Romani  Imperatori  verfo  di  noi.  Cefare  Augullo  della  Copia 
tribunicia  poteflà  pontefice  dice.  Pèrche  la  gente  Giudea  è fiata  non  folo  ai  prelènte  del!e  lct* 
ma  nel  paflato  ancora  a Cefare  dittatore  mio  padre  , ed  al  Romano  popolo  fedele,e  ^ 
fpeeiahnente  Hircano  prencipe  i è piaCcfuto  a me  ,<d  al  Senato  ( con  il  confenfo  del  j,Àgr)p. 
popolo  Romano  ) di  concedere  a’Giudeijche  ufinole  loro  leggi, e le  paterne  ragioni,  pi. 
come  faceano  fottoHircano  prencipe  de’Sacerdoti  di  Dio, e che  filano  inviolate  le  lo- 
ro. finagoghe, e che  fi  rendano  a’teforieri  i danari  mandati  da  quelli  in  Gcrufalemnte, 
vie  fiano  nel  fedo  di  da  nona  innaitòi  per  tutto  il  Sabbilo  affretti  a comparire  in  giu- 
rie io.  Se  alcuno  farà  trovato  che  pigli  loro  i faerofanti  libri  ed  i danari  delle  finago- 
ghe, fia  giudicato  facrilego,ed  i fuoi  beni  pubblicati.  E commando, per  la  pietà  ch’io 
tengo  ver  tutti  gli  uomini , che  la  dimanda  loro  portatami  da  Cajo  Martio  Ceneri- 
no e quello  decreto  fta  pollo  nel  luogo  nobiiiffinso,  che  tutta  l’Afia  ha  in  mio  nome 
dedicato.  E fe  contraffarà  alcuno  a quello  decreto,  farà  gravemente  punito,  è ferir- 
lo nel  tempio  di  Cefare.  Cefare  w Nerbiate  F Iacee  falute.  Idiotici  , eie  foglicelo  per 
tofiume  antico  mandare  denari  in  Giorufalemm*  , non  fune  da  qui  fio  impediti.  Quello 
fcrille  Cefare.  Agrippa  eziandio  fcrilfe  per  tGiudei  in  quella  guifa.  Agrippa  a'  Ma- 
giftrati  , al  "Senato  , ed  al  pepile  di  Eftfo  falute.  Commende  eie  i Giudei  abitanti  in 
Afa  abbino  cura  e buona  ntfiodia  de' danari  facri  che  fi  mandano  in  Girrufalemme  % fe- 
condo il  loro  patrie  coftume.  E voglie,  che  quelli  i quali  teglfeno  a'Giudei  quefii  facri  dan- 
nati , e fuggite  all' afilo  luogo  di  franchigia  , fiano  tratti  di  li  e dnti  a'Giudei,  ficco, 
me  anco  i facrilegbi  non  fono  in  quel  luogo  ficuri.  Scrilfe  parimente  a Sfilano  Prefetto  , 
che  non  tufferò  i Giudei  affretti  di  fabato  a comparire  in  giudicib.  Marco  Agrippa 
al  Magiftrate  , al  Senato  ed  al  Popolo  de' Cirenenfi  falute.  I Giudei  che  abitano  in  Ci- 
rene , per  i quali  Augufto  ha  ferino  a Fabio  prefetto  in  Libia  , o ad  altri  Procuratori  di 
quella  provinciali  hanno  fupplicato  di  mandar  fen\a  impedimento  dentri  in  Gierufa- 
lemme  fecondo  il  eoflume  loro  , perche  fono  afflitti  da  alcuni  calunniatori  , pigliata  acca- 
fitte  da' tributi,  che  non  debbine  pagare  , egli  i vietato  di  celebrare  le. folta  nit A •,  pereto 
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ammonifco , che  ninno  gli  Aia  nejn.  E fé  alcun  citi  a Ai  ne  li  ha  citte  i face*  Amari,  certi* 
mani *,  che  fané  rcnAuti  , t prò  vegga ji  per  l'avvenire  che  quejlo  non  avvenga.  CajoNor- 
bano  F tacce  precen feto  a'  MagiJIrali  , ed  al  Senato  Ai  Sardigna  /'alate.  Cefare  mi  ha 
firitto,  commettendovi , che  non  fi  vieti  a'GiuAei  di  raccogliere  danari  feconde  il  eefiunte 
Uro  e mandargli  in  Gierufalemme.  Vi  hi  ferine  adunque  , perche  / oppiate  . che  Cefare  , 
ed  io  cu!  vegliamo . Scrijfe  parimente  Giulio  proconfole  al  Magiflrato  , a I Senato  , ed  al 
Popolo  /alate.  I Giudei  abitanti  nell' Afia  , ftando  a giudicare  a'13.  di  Fehrare  mi  han- 
no manifeflato  , che  Cefare  Augufto  , e Marco  Agtippa  gli  ha  concr/fo  di  ufare  le  proprie 
leggi  , anzi  che  pojftno  fen^a  impedimento  mandare  in  Gierufalemme  i danari  , teme  fe - 
gliele  fare  per  la  pietà  che  hanno  verfo  Iddio.  Ed  hanno  dimandato,  ch'io  parimente  con 
mici  decreti  i^i  conformale  a Cefare  , ed  Agrippa.  Veglio  adunque  che  f oppiate,  come  uh- 
. hedende  a' decreti  di  Augufo  e d' Agrippa,  hi  commandato,  che  ufi  no , td  cjfervino  le  loro  Te- 
ne perchè  hennità  fen\a  impedimento  alcuno. Quello  abbiamo  detto  acciochè  fe  i noflrl  fertili  fo- 
lti r.iccol.no  per  venir  più  nelle  miai  de’Greci,per  fargli  mtnifeflo.che  ottenendo  da  principio 
re  rime  ogni  onore  , non  ci  hanno  vietato  i Magiarici  d’ufar  le  noflre  leggi,  anii  eraaodife* 
lettere,  ù,  offervando  gli  onori  eia  religione  verfo  Iddio  , delle  quali  cofe  fovente  parlo,  ac- 
clochè  fi  mutino  gli  odj  del  mondo,  e le  caufe  fuor  di  ragione  da  molti  prefe  d’odiar 
noi  , diano  del  loro  animo  cavate.  Perche  non  ufa  una  fola  gente  fempre  le  medefime 
leggi , effondo  per  ogni  terra  differenti  nella  religione,  ma  ruttigli  uomini  fludiano 
alla  giuftitia , che  a’Greci , ed  a 'Barbari  è commoda  , della  qual  efTendo  piene  le  no* 
(Ire  leggi , ci  debbono  tutti  gli  uomini  abbracciare.  Perche  non  Ci  debbono  da  fe  alte* 
nar  per  la  differenza  della  religione  , anti  confermare  1’afTezione  della  benignità  , che 
può  confervare  la  commune  vita  di  tutti.  Ritorniamo  aU'ifloria. 


Li 


Del  fepelcro  di  David  | iella  incontinenza  di  Saleme  , e la  turbatone  di 
Herode.  Cap.  VII » 

H Erode  , come  hò  predetto  , confumati  i denari  , ed  intendendo  , che  Hircanft, 
il  quale  era  (lato  Re  innanzi  a lui  , avea  aperto  il  fepolcro  di  David  , e trova- 
tovi z.  mila  talenti , credendo  che  ve  ne  fodero  affai  più  , i quali  potefTero  ad  ogni 
fpefa  badare,  aprendo  il  fepolcro,  entrò  in  quello  di  notte,  non  volendo,  che  fi  ave- 
deffe-di  quello  la  città.  E perciò  menando  feco  folamente  fidelifRmi  amici  , non  vi 
trovò  denari  come  fece  Hircano,  ma  pigliò  molti  vali  d’oro  , ed  altre  care  cofe.  Cet- 
Cifoav-  cando  poi  contuaggior  diligenza  , e volendo  ennrareove  erano  le  urne  , nelle  quali 
venuto  erano  i corpi  di  David  , e Salomone  -,  i fuoi  miniftri  furono  arfi  dalle  fiamme  , che 
r.d  tepol-ufciauo  di  dentro.  All’ora  egli  fpaventato  ufcl  fuori  -,  e per  fatisfatione  edificò  mi- 
EvS  gnificamente  innanzi  alla  porta  un  fepolcro  di  pietra  candida  , del  quale  Nicolò  ilio* 
* * rico  fece  menzione,  ma  tacque  il  difeendere  del  Re  nel  fepolcro  , parendogli  atto  po- 

co onefto,  il  che  fempre  egli  ha  fatto  ne’fuoi  ferirti-  Perche  (lava  egli  con  Herode,  e 
folamente  fcrivea  quelle  cofe  , che  fodero  a fua  gloria,  e onore  , e mutava  molte  del- 
le fue  iniquità  , nafeondendone  anche  molte  con  fomtno  iludio.  E volendo  fatiifare 
della  crudel  morte  di  Mariamme  , e de’fuoi  figliuoli  , accusò  lei  per  lulTuriofa  , ed  i 
figliuoli  come  infidiatori.  E commendando  fominamente  1’ opere  del  Re  , feufava 
con  ogni  Audio  le  fue  colpe.  Ma  gli  è da  perdonare,  perche  non  fcriffe  egli  un’iftoria 
. ma  attefe  a commendare  Herode.  Ma  io , che  fono  del  fangue  de’  Re  Afamonei , e 
Uivìoe  onorevolmente  il  Sacerdozio  , hò  giudicato  fotta  eofa  il  mentire  , e però 

iitl  ì'  nguenarr'3mo  con  verità  le  cole  avvenute.  Era  adunque  Herode  afflitto  da’mali  domefti- 
Macha-  c‘  > perche  molti  pigliando  ardire  dal  fuo  fdegtso  accudivano  i propinqui  , ed  amici 
beo.  fuoi.  I quali  polli  in  qucfli  travagli  non  aveano  pace.  Perche  Salome  di  Mariamme 
nimica,  non  lafciavathe  fua  figliuola,  maritata  ad  A ri  (lobo  lo  gli  folle  fedele,  aftrin* 
gendola  a miuiftflaTe  , ciò  ch’egli  fecretameme  diceva  , e quando  erano  in  riffa  , co- 
me tra  maritati  avviene , sforzava  la  giovanetta  a manifefl.ire  ciò  che  fapeva  del  ma- 
rno. E perciò  diceva  ella  , che  il  nurUoiòvcnte  faceva  memoria  della  madre  Ma- 
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flemme  è che  odiava  il  padre,  minacciando  fpeffoche  s’ottenefle  il  principato,  fareb- 
be maefiri  di  fcola  per  i villaggi  i figliuolid’Herode  d’altre  mogli  generati, alla  qual 
opera  partano più  che  a’fhidj  atti  teche  fe  vedefle  le  mogli  veftirfi  degli  ornamenti 
della  madre  , che  le  rinchiuderebbe  in  Celici , acciò  non  vedelfèro  il  Sole  , per  aver 
ufati  limili  ornamenti.  Quelle  cole  riportate  da  Salome  al  Re  accendevano  più  l’ani- 
mo Tuo  ed  era  più  afflitto  , perche  dava  fede  ad  amendue  le  parti  che  accufavanc. 
All’ora  minacciò  i figliuoli,  e ributtate  le  fatisfàzioni  che  fino  ad  ora  l’aveano  trat- 
tenuto fi  fdegnò  molto  più.  Perche  Ferora  venuto  ad  Alelfandro, che  aveva  per  mo- 
glie (còme  dicemmo  ) Glafira  d'Archelao  figliuola,  diffej  lo  ho  udito  dire  a Saloni.-, 
che  Herode  è oltre  modo  innamorato  di  Glafira  Aia  nuora,  e che  perefla  di  continuo 
fmania.  Aleffandro  udito  quello  , molTo  da  gioventù  , o da  gelofia  per  le  felle  , che 
faceva  Herode  alla  giovane  per  onorarla,  fofpettava  , che  facefTe  tali  cofe  per  amore: 
e non  potendo  fopportare  il  dolore  ,*umfi;llò  al  padre  con  lagrime  quello  che  Fe- 
rora  detto  gli  aveva.  Ma  Herode  covando  maggior  furore  , nè  potendo  fofl'crire  di 
eflere  falfamente  incolpato  di  luffuria  , turbava»  molto  e gridando  fovente  arricor* 
dava  qnal  folle  llatoegli  verfo  i fuoi  di  cafà  ,e  quali  gli  avea  trovati,  e fattofi  chia- 
mare Ferora  , con  tal.  parole  l’alfalfe.  O peffinio  di  tutti  come  fèi  venuto  a cosi  ab- 
boni ine  vote  difprexto  di  me  ,che  fai  di  me  tafgiudicio  , e parli  in  tal  guifa  ? Non 
veggio  io  la  tua  volontà  , che  non  dici  quelle  parole  a mia  ingiuria  , ma  per  porre  in 
mano  al  figliuoloinfidie  ,ed  i veleni  per  tradirmi  ? E chi  avrebbe  potuto  ( fe  non  la 
bontà  divina  ) ritenere  quello  gargione  , che  non  fi  vendicali  contra  il  padre  di  si 
trilla  opinione  ? Dovevi  prima  porgerli  nella  mano  delira  la  fpada  , che  dirgli  tali 
parole  contra  di  fu»  padre.  Perche  ti  fludj  a dir  mal  di  me  : fe  non  per  farteli  ccn 
fraude  benevoli  ? Veramente  hai  detto  cofe,  che  della  tua  fraude  fi  poteano  penia- 
te . Partiti  adunque  , peffimo  verro  il  fratello  e benefattore  , e fliafi  teco  la  malizia 
della  tua  eonfeienza.  Io  foglio  vincere  i miei  non  pigliandone  vendetta  , ma  ornan- 
dogli piuttoflo  deT>eneficj  , de’quali  fono  giudicati  indegni  Quello  difse  il  Re  , ma 
Fcrora  pieno  di  maninconia  ,dtfse  Salome  a quello  mi  ha  perfuafo  , e da  lei  l’hó  u- 
dito  : Ella,  ch’era  pre lènte  , udendo  quello  gridò  incontanente  , che  non  avea  detto 
quello, e che  (ludiavano  tutti  di  Aria  al  Re  odiofa,  ed  ucciderla  ad  ogni  modo,  per- 
che conofceano  lei  fempre  efsergh  (tata  fedele  , e che  al  prefente  tifavano  maggior 
infidi  e , perche  ella  fola  ritenta  il  fratello  , che  non  repudiafse  la  moglie  , che  all* 
Ora  avea  e piglialfe  per  moglie  la  figliuola  del  Re,  e però  mi  ha  collui  falfamente  ac- 
culata. Detto  quello  , diacciandoli  i capelli  ,e  battendoli  il  petto  facea  la  fui  nega- 
zione credibile,  ma  la  malvagità  de’fuoi  codumi  dava  a credere,  ch’ella  fingefse.  Co- 
sì Ferora  non  potendo  feufarft  , rellò  nel  mezzo  avendo  conferito  d’averlo  detto  ad 
AlelTandro  , ne  potendo  provare  come  l’avefse  da  Salome  intefo.  La  onde  fatto  fo- 
pra  quella  confeflione  gran  parlamento  , il  Re  fprezzato  il  frate!lo,e  la  forella  com- 
mendò il  figliuolo  di  conflaoza .perche  gli  avea  manifefla'o  il  parlare  di  Ferora.  Fat- 
ta quella  lite  , Salome  come  di  quefla  accula  principio  , era  da  tutti  odiata, e la  ab- 
bonivano le  mogli  del  Re  tome  malvaggia  , perche  compre ndeano  lei  efser  di  mal- 
vaggia  natura.  Pigliata  adunque  tale  occafionr  , Tartufavano  fe/npre  ad  Herode  , e 
crebbe  la  loro  audacia  per  tal  cagione  Obeda  Re  de’Ar-ibi  uomo  da  poco, e alle  fa- 
conde del  Regno  quafi  inetto  , avea  un  giovane  procurator  del  Regno  , io  ogni  rafia 


molto  ornato  , al  cui  commandamrnto  ubbidiva  tutta  l’Arabia.  Coflui  venuto  per 
Alcune  bifogne  ad  Herode  , e cenando  col  Re  , vide  Salome  , e innamorato  di  lei , 
intendendo  che  era  vedova  , più  ferventemente  l’amava  , onde  trattò  con  lei  di  pi- 
gliarla per  moglie-Salome  a quel  tempo  maltrattata  dal  fratello, e inamorata  del  gio- 
vane , confanti  alle  nozze.  E tornato  da  nuovo  a cena  apparvero  più  fegni  manife- 
lli del  lor’amore  , i quali  fecero  le  donne  al  Re  manifelli,  beflandofi  della  poca  ver- 
gogna di  quella.  Herode  chiamò  a fe  Ferora  , commettendogli,  che  ofservafse  quei 
che  facefsero  nella  cana  i il  qual  gli  riportò,che  non  fi  guardavano  con  cennre  mo- 
vimenti «li  oc?  bji  /coprire  la  loro  vergogni.  Dipoi  fi  parti  l’Arabo  vedutofi  fofpet- 


Herode 
fi  ftirgni 
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io.  E pafs»ti  T tre  meli  ritornò  per  parlarne  con  Heroda,dal  quale  chlefe  Satbme-peir 
■coglie  , non  gli  efsendo  incommodo  l’apparentarli  con  gp Arabi,  perche’l  prencipa* 
lo  degli  Arabi,  che  ora  gli  favoriva  , gli  farebbe  per  l’avvenire  più  utile.  Herude, 
parlato  di  quello  con  la  forelU,Ie  dimandò  fe  io  volea  per  marito,  al  . ch’ella  incon- 
tacente  acconfentl.  E parimente  chiefe  da  lui  fe  volea  farli  Giudeo  , e circoncider-- 
fi  , perche  non  porca  Salome  altramente  divenirgli  moglie.  Ma  egli  rifpofe,che  no  tu 
farebbe  quello  , perche  farebbe  privato  dagji  Arabi  non  (blamente  dei  regno,  ma  di 
vita  ancora,  e detto  quello  G partì. Cominciò  Perorada  quei  di  a d incolpare  Salome 
di  lufsuria  , e non  pur  egli,  ma  ie  mogi)  del  Re  ancora  diceano  lei  con  l’Arabo  aver, 
eomefso  adulterio.  Non  prefe  Ferora  come  dicemmo  per  moglie  la  giovane,  che  He- 
rode  Tuo  fratello  gli  avea  tolta  , perche  amava  molto!»  moglie  afseote.  E perciò  chic-; 
dea  Salome  , che  fufledataal  fuo  figliuolo  da  Cuflobaro  generato  ? malo  difliiadeai 
Ferora  , avendo  fofpetta  il  giovane  per  la  mone  del  padre.  E ch’egii  era  più  con  ve-- 
ncvole  , che  la  pigliaflè  fuo  figliuolo  , ch’era  della  tetrarchia  fuccefTore.Cosl  la  fan- 
ciulla fciolta  fù  pigliata  per  moglie  da!  figliuolo  di  Ferora,  c diede  il  Re  in  dote  cen- 
to talenti.  Non  celavano  tuttavia.le  diflenfioni , anzi  crefceano  t turbamenti  mag- 
giori , e forCe  da  non  qnefta  caufa  una  turbazione  , che  diede  aflai  che  fare.  Erano 
gli  Eunuchi  del  Re  per  la  lor  bellezza  molto  amati, de’quali  uno  era  pincerna  , l’al- 
tro fcalco  , e il  terzo  cubiculario  , i quali  davano  nel  fuo  configlio  prefenti.  Fu.av- 
vifato  il  Re  da  alcuni, cb’erano  quelli  d’AlelTandro  con  molti  danari  corrotti.f  quali 
dal  Rè  interrogati  conferirono  dieflerfi  con.lui  di  lufsuria  mefcolati,che,non  fapea- 
no  cofa  alcuna  contro ’l  padre  acerba  o trillai  ma  efsendo  più  agramente  tormentati, 
e da  neccflità  aflretti  , perche  i mioiftri  più  attrocementeindavauo  a cruciarli,  con* 
fefsarono  per  aggradirli  ad  Antipatro  , che  Alefsandro  odiava  itpadre  ed  eragli  ni- 
mico ; laonde  perfuadea  loro  a fprezzar  Herode,coroe  quello  ch’era  oggimai  vecchio 
e nafeondea  i fuoi  anni , e che  a lui  fi  voltassero  come  fe  mal  grado  del  padre  avefse 
il  regno  , perche  avrebbe  egli  il  primo  luogo  non  tanto  per  il  parentado,  quanto  per- 
l’apparecchio  che  avea, e che  molti  erano  predi  a patire  e fare  per  lui  ogni  cofa.He- 
rpde  udito  quedo  , fù  tutto  da  furore  ufpavento  turbato  ,He  avendo  a male  quelle 
parole  , che  gli  parve  dette  a fuo  biafimo  prefe  deil’altre  perigliofo  fofpetto.  Laon? 
de  da  amendue  quefle  caufe  incitato,  temea  che  non  fufse  in  vero  fam  controdi  lui 
una  congiura  peggiore  della  prima  , .e  fortificando!]  con  guardie  , (ceratamente  M 
ricercava.  E pofe  le  fpie  a quelli  che  avea  foTpe t ti,ppr  il  che  avendoin  fofpetto  ,e 
odiando  turti, volendoli  per  ogni  via  difendere,  divenne  contro-molti  innocenti  crur 
dele.Ma  gli  pareano  molto  più  potenti  e terribili  quei  che  per  non  pratticarecon  lui 
rade  fiate  nominava  , e s’erano  chiamati  davano  della  vita  indubbio.  Dipoi . tutti» 
propinqui  non  avendo  de’cafi  loro  ferma  fperanza  , voltali  a difendere  la  propria  fa- 
iute  , giudicavano  che  fufse  a. loro  giovevole  anticipare  ad  accudire  un’altro,  cari- 
cando altrui  delle  proprie  colpe, c cadeeno  fovente  nelle  infidie  che  agli  altri  ordivar 
no.Perche  alle  fiate  il  Re  mofso  a pietà  non  uccidca  gli  accufati,e  gli  accufatorl  non 
rimaneano  da  commettere  il  roedefimo,)*  onde  incori*»!»  nella  medefima  pena  , «f- 
(jendo  dal  Re  puniti. 

La  (fife  iteli  a tra  RrrtJe  td  Ahftandr»  fiftiutle  , t lì  futi  amici.  Cap.  Flit.' 
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E Sfenda  nel  palaggia  un  tale  turbamento , vietò  il  Re  a molti  amici  che  non  v* 
entrafsero,ed  a qpelli  fece  tale  commrffione  , i quali  aveano  con  lui  più  dime- 
llichezta.  Non  volle  accettar  Andromaco,  e Gemello  uomini  da  principio  fuoi  ami 
ci,  che  nella  Republica  , legazioni,  e famigliar!  configli  molto  gH  avevsjioammae* 
llrato  i fuoi  figliuoli,  e ottenneano  dopo  i figliuoli  primo  luogo.Rifiutò  Androm*«> 
perche  Demetrio  fuo  figliuolo  era  anvicodi  Alessandro,  e Gemello  perche  fapea  eh* 
era  fedele  verfo  i figliuoli , efsendo  (lato  non  quelli  a Roma,  ne’  convitti , e ne’fltr^ 
dj  • Tuttavia  gli  cacciò  opeftamtnic  ptr  npp  maiUaae  d’ordinar  cefi  Sconcia  contro 
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ma  {Standoti  acOmi-mento  li  privò  di  fiducia  , acciò-  ao*  Poffendefse- 
avendo  gran  potete,  Fù  di  tatti  quarti  mali  cagione  Antipatro,  il  quaieefsen- 
*Joii  col  padre  riftrctto , avea  comprefo  la  Tua  inconftania.  La  onde  A odiava  a fuO 
potere  che  tutti  i potenti  Tufferò  elianti-  All’ora  il  Re  cacciato  Andromsco  e gli 
altri  dal  Tuo  parlamento  e fiducia,gii  altri  ad  Aieffandr*  fedeli  interrogava  , che  fa- 
ce fiero  maniletto  fe  era  fatta  cantra  di  lui  congiura  alcuna  , t quali  morivano  , nofr 
fa  pendo  che  dirli  , e fi  copfumav*  il  Re  , non  gli  trovando  quali  defiav».  Ma  l’ac- 
corto Antipatro  non.potendo  trovare cofa  che  con  verità  fi  manteneffe,  ogn’ora  piò 
infiava  , ricercando  da  più  tormentati  la  nafcofta  congiura.  Ma  uno  dc’tornnretJtafi’ 
diife  chc’l  giovane  cffèndo  commerciato  nella  grandezza  del  corpo,  e perizia  di  faet- 
tare>,  e d’altre  virtù  , nelle  quali  vincea  gl’eltri  , avea  detto  , che  gli  «oceano  più 
torto  quelli  beni  di  natura  , percjjc’l  padre  gli  avea  invidia, e lludiav*  di  abbaffarlo  , 
acciò  non  fi  vederte  la  fua  virtù  , e che  non  filettava  al  dritto  nelle  cacete  prefentc  il» 
padre  per  l’invidia  ci» ’egU avea  della  fua  gloria.  Cosi  riarcando  minutamente  , e ri- 
mettendoli i tormenti  , aggiugnea  colui.,  che  Anflobolo  ancora  era  con  lui  d’ac- 
cordo d’uccidere  il  padre  alla  caccia,  e 1 uggendo  a.  R orna  chiedi  re  il  regoo  , e furo- 
no trovate  lettere  d’Àlcflandroiad  Ariltobolo  , nelle  qualf-biafunava  ilpadrecbe 
avea  dato  ad  Antipatro  il  terrenq  che  rendea  zoo.  talenti-  Le  quali  lette  da  Htrcde, 
egli  ccedè  e/Ter  vero  quello  che  folpeuava  de’figliuoli.  K incontinente  prtfe  e le- 
gò Aleffandro  , dipoi  fi  rimefle  aoq  dando  fede  alle  cofe  udite  , non  ne  apparendo, 
fermo  indie»  , ma  ch’era  una  querela  ò giovanile  temerità  , ne  parea  vertfimile  ,, 
che  uccidendolo  maaifeftameate^  fugg'rtks»  a Roma.  E fperando  trovare  maggiori 
fogno  d’impietà  nel  figliuolo, dicea  eli 'era pentito  d’averlo  coli  temerariamente  le- 
gato. 'Tormentando  poi  molti  pobilirtirai  amici  d’Aieffandro  ,.  non  trovò  , che  cor:- 
fella  Aero  cofa  di  quello  che  avea  fofpetto.  E indiando  pure  a limili  Ìnquifizàoni,ef* 
fendo  il  palaggiodi  timpre  e turbamento  ripieno  , un  giovane  da  i tormenti  a 11  ret- 
to dirti;  , che  Aleffandro  avea  ferino  a Roma,  c dimandato-che  fufse  torto  chiamato 
da  Celare  , perche  avea  di  che  accufareii  padre,  perche  era  fi  amicato  con  Mitrida- 
te Rede’Parthi  contro  Romani,,  e aggiugnea  che  gli  aveva  Akfsandro  apprettato 
11  veleno  in  Afcalona  . Htrode  udito  quello , credendo  che  ivefse  collui  cercato  di 
fcanfarfi,  commandò  incontinente  che  fi  facefse  inquifitione  del  veleno  , ma  non  tro- 
vò veffigio.alcuno.  Mi  Alefsandro  volendo  confermare  i. grandi  mali  tardò  a negare, 
Himolando  il  parlare  a maggiori  delitti,  e forfè  volendo  con  quella  vià  levargli  la  fa- 
cilità nel  credere  «ll’accufe.  É però  gli  mandòletureiu  quattro  libri  , dictndoj  che 
non  dovea  più  tormentare  alcuno  , ne  procedere  più  avanti ,,  perche  veramente  gli 
erano  fiate  fatte  le  infidic;  nelle  quali  affermava  che  avea  congiurato  Ferora  , ed  i 
Tuoi  fidelifirai  amici.  E che  Salomc  entrata. di  notte  fopra  di  lui , mal  Tuo  grado  era 
giacciuta  con  efso  lui,  e che  verri  bbono  tutti  ragionevolmente  contro  di  lui, accio» 
.thè  uccidendolo  mandafsero  ad  effetto  quello  che  Tempre  aveano  penfato  di  elsequi» 
re.  Furono  tra  quelli  accufati  Proloraeo.,  e Safiniodd-Refideliflimi.  E parca  vera- 
mente che  vi  fufse  entrata  la  rabbia , come  avviene  agli  animali,  acciochè  s’armafse- 
so  gli  amici  uno  contro  l’altro.E  perciò  non  fi  trovava  la  verità, anzi  fi  davano  indif* 
crei  amen  te  le  fentente  , e fopra  venendo  ad  alcuni  prigione  ad  altri  morte,  e ad  al* 
tri  non  fperati  dolori , fu  brutamente  f porca to  il  regno  dalla  pafsata  felicità  caduto, 
ed  era  la  vita  di  Htrode  infelice, perche  efsendo  turbato  a niuno  credea  , Spettando 
^modi  tormenti.  Così  turbato  dì  e 'notte,  quafi  divenne  In  furore  , e patto-. 
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Afechelao  Re  di  Oa »-»d*K>  quello  di  Herode  , fpaventandofi  per  là  #• 
gliuela,  e art  ridandoli  pi?  <1  pericolo  di  i giovane  venne  in  Giudea  per  tan- 
ti  turbamenti  d.  I Tuo  amico  , ove  face n&  ftt™  di  quello  ch’era  avvenuto , InveHU 
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ito  temerariamente  , perche  fi  temeteli  non  provocarlo'a  maggior  furore-, ma  te- 
nendo altra  via,  cominciò  ad  amendare quello  ch’era  accaduto.  Perche  minaccia v*r 
il  giovane  , e dicea  He  rode  non  averli  portato  temerariamente  ,.e  promertea  alla  fi- 
gliuola  di icioglicre  il  matrimonio  , «che  non  perdonerebbe  a lei  ancora  fe  non  ma- 
Archetto  quello  che  ne  fapea.  Herode  vedendo  Archelao  tale  contro  quello  che  fi 

Re  Ctp-  Penfava , e ch’avea  egli  moli  rato  piò  furore,  placato  dell’ira-,  giudicando  d’averfi  por- 
padocr  tato  giallamente  in  quello  che  fatto,  avea  , a poco  appoco  ritornò  alla  paterna  aflez- 
riconcilia rione.  Apparve  adunque  in  amendue  la  mifericordia, avendo  alcuni  per  il  giovane  fa- 
roHifoi.  u*ktto,ed  «flèado  placato  il  Re.  All’ora  guardando  Archelao, chiedca  che  fcioglief- 
' fe  il  matrimonio  come  avea  minacciato , perch’era  ancora  fdegnato  alquanto  fopra' 
le  co fe  cornino  fle  dal  giovane  Tuttavia  Archelao  per  placarlo  incolpava  i fuoi  amici, 
die  ndo.  che  la  colpa  era  loro,  che  corrompeano  il  giovane , e rendeva  il  fratello 
quanto  potea  fòfpetto.  Perilche  effendo  Erode  contri  Ferora  fdegnato, a avendo  Pe- 
rora bifogno  di  riconciliarfi  col  Re,.avvifavafi  Archelao  a quello  e (Ter  atto,perilche 
venne  a lui  di  nero  vellito  , chiedendo  che  fuppiicalTe  il  fratello  per  lui.  Archi  lao 
non  lofpretzò  ,ne  gli  promi  fe  di  poter  incontinente  placar  Herodfc.  Ami  lo  confor- 
tò che  fe  n’andaffe  al  Re  e fupplicando  con  fella  Afe  lui  effer  diogni  mal  cagione, per- 
che gioverebbe  piò  quello  a placar  il  fuo  fdegno, che  il  fuo  parlare.  Ferora  accorda- 
tofi  a quello  ch’era  tra  lor  due  ordinato  , fciolfe  contro  ogni  fperare  il  giovant  dell* 
accufa  . E Archelao  avendo  placato  Herode  verfo  Ferora  , ritornò  in  Cappadocia 
amato  da  Herode  fommamente.  Perilche  l’onorò  con  ricchi  doni, e t’arricchì  magni- 
fica menta, annoverandolo  tra  li  fuoi  a mici. Determinò  Herode  d'andirfene  a Roma  , 
perche  avea  di  quelle  cofe  avuto  da  Cefare  lettere  , e andando  Infìtme  con  Archelao- 
fioo  in  Antiochia, riconciliò  ad  Archelao  Titio-di  Sorta- procuratore  che  gli  era  nimi- 
co. Cosi  andata,  e tornato  da  Roma  ,.  ebbe  guerra-con  gli  Arabi , molta  da  tale 
Quei  ch’abitavanole  regione  Traconicide,U  qual  Cefi  re  tolfe  a Zenodo- 
cogli  A-  ro,e  diede  ad  Herode  , non  potei  no  rubbare  il  piefe  , ma  erano  aflretti  a coltivare 
ribi.  ìc  terre  , e vivere  chetamente  ; il’ che  a loro  era  mal  commodo, ed  Herode  per  là  fu» 
diligenza  n'andava  lodato.  Adunque  quando  navigò  a Roma  per  accufarea  Celar* 
Aledandro  e racomnuudargli  Antipatro,fparfe(fi  la  fama  ch’egli  era  morto.  1 Tra- 
coni ridi  udito  queAo,fi  ribellarono  da  lui-,  e tornati  al  cofiume  loro  faccHeggiavano 
i circonvicini  campi.  Contro  di  quelli  ufeirono  i procuratori  del  Re  , e It  foggioga- 
rono.  Ma  40. Prencipt  de* ladroni  , partiti  di  T cacone  con  le  loro  famiglie  tutti  mu- 
darono in  Arabia, e furono  da  Sileo  benignamente  raccolti,  eltendo  fdegnato  per  Si- 
tante che  non  gli  era  (lata  data  per  moglie.  A i quali  avendo  dato  un  htoga  forte  , 
rubbarono  efli  non  pure  la  Giudea  , ma  eziandio  la  Soria  inferiore,  elTendo  dà  Sileo 
ajutati  » Herode  tornato  da  Roma  trovò  molte  parti  del  fuo  regno  da’ladroni  mal 
trattate  , e thè  non  poteano  i fuoi  capitani  pigliarli  , ne  avea  via  da  fortificarli  , 
quando  che  gli  Arabi  gli  porgeano  ajuto.  E fpiaeendogli  quello  fòmmtmenre,fe  n* 
andò  in  Tracone , ove  u-cife  i famiglia»  dc'ladroni.  Pertiche  furono  più  fdegnati , 
«avendo  per  legge  di  vendicarli  contro  chi  gli  uecideffc  i famigliati , turbavano,  e 
rubbavano  tutto’l  piefe  d’Erode, il  qual  ne  a virò  i capuani  di  Cefare  Saturnino,  e Vo- 
lunnlo.  Volendo  che  gli  fulfero  dati  i ladroni  ' he  gii  punire  , per  he  quelli  crefciu- 
ti  di  numera  e fona  , turbavano  il  tutto , affliggendo  la  provincia  del  Re, taccheg- 
giandole ville-,  uccidendo  i prigioni , e facendoti  tutto  come  s'ufa  nella  guerra. Ed 
erao  .giàpiù  di  mille-  Cbiedea  Herode  J ladroni  * e i danari  predati  ad  Obela  per 
opera  di  Sileo  , cioè  60  talenti , ed  era  già  pa flato  il  termine  pollo  tra  loro  di  ren- 
dere i denari.  Ma  Sileo  f prezzando  Obeda  , perche  maneggiava  egli  tutto’l  regna  , 
negò  che  fulTero  ladroni  io  Arabia  , e differiva  a rendere  i denari.  E perciò  agita- 
Yafi  la  caufa  innanzi  a Saturnino  , e Volunnio  procuratori  di  Soria.  f quali  determi- 
narono che  aveffe  Herode  « denari  fra  30  di,  e che  fi  reodeffeio  i fuggitivi  d’amea- 
dur  i regni  fcambievolmente.  Ma  non  fu  trovato  appo  Herode  Arabo  alcuno, ne  te- 
nuto alcuno  di  quei  per  fervo  e prigione.  Ma  confcntlrono  gli  Arabi  di  unir  nel  lo» 
v . . ro  pie* 
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to  pitie  i ladroni  Giudei.  Partalo  il  tempo  ordinato, Sileo  fenta  fare  bofa  alcuna  di 
quello  che  era  determinato  , pacato  il  prefcritto  termine  , fé  n’andò  a Roma.  Ma 
inflava  Herode  che  fi  rendettero  i ladri  e i denari.  Ed  eflendo  ito  Saturnino,  e Vo- 
lannio  a punire  i difubidicnti,  Herode  tolto  feto  I ’elTercito  entrò  nell’Arabia  ,e  al- 
loggiatovi 7.  di  j pervenne  vicino  al  Cartello  de’ladroni  , e tutti  gli  prefe  con  inftdle: 
rovinò  poi  il  ciucilo  chiamato  Repta  Tenia  offendere  alcuno.  Ma  venendo  gli  Ara- 
bi in  ajuto  fecefi  il  fatto  d’arme  con  Nacebo  Capitano  ,'ncl  quale  morirono  pochi  di 
Herode  , e vi  mori  Nacebo  con  »J.  de’fuoi  , gli  altri  fi  'mifero  a fuggire.  Ed  il  Re 
uccidendone  ).  mille  pofe  i fteceatì  circa  Tracone  degli  Idumei  > e reprime»  i ladro-, 
ni  che  erano  per  quel  paefc.  Fece  tnaniferto  Herode  a'Prefetri  ch’erano  circa  Feni- 
cia come  non  avea  operato  contro  i difubidientiArabi  più  di  quello  che  fi  convtuia. 

1 Prefetti  ricercando  di  quello  , trovarono  lui  non  eficr  fiato  bugiardo. 

Gli  Miti  di  Ctfdie  ttn  gli  ArMbi.  Cap.  X. 

AVendo  i mefii  manifefiato  il  tutto  a Sileo  in  Roma  , e accrefciuto  cadauna  co-  Iferode 
fa  , egli  che  flava  nei  palaggio  tra  gli  amici  di  Cefare  , udito  quello  , veftito-  * travi- 
li di  nero  , entrò  a lui  facendogli  fapere  ch’era  tutta  l’Arabia  dalla  guerra  commof-  |H*t0.da 
fa  , econqùaflato  tutto’]  regno  dall’efercito  d’Heroàe,e  lagrimando  dicci  che  1500.  ,*£0. 
nobili  Arabi  erano  morti , e Nacebo  loro  capitano  era  fiato  uòeifo,  il  qual'era  fuo 
congiunto  , e parente  > e le  ricchezze  in  Repta  cartello  trovate  avea  Herode  meflb 
a fiacco.  Perche  Obeda  fpreztato  per  l’infermità  , non  avea  potuto  farfègli  contri , 
perch’egli  ne  l’efercito  d’Arabia  era  fiato  prefente.  Dicendo  Sileo  tali  cofe , e aggi  ti- 
nnendovi per  moverlo  a fdegno  , che  non  totnarebbe  egli  nella  provincia  , fc  non 
credefTe  che  Cefare  alla  coniai une  pace  attenderti;,  e che  l'ancora  futte  prefente,non 
era  cummodo  il  guerreggiare  con  Herode.  Cefare  quello  udendo  fi  fdegnò,  e diman- 
dando ad  uomini  di  Herode  , che  ora  erano  venuti  di  Scria  fe  avea  Herode  condot  - 
lo  in  Arabia  l’efercito , i quali  eflendo  coflretti  a dirgli  il  vero  , ne  fapendo  alligna- 
re la  caufa  di  quefio  , fdegnoflì  Cefare  in  guifa,  che  fcriffe  ad  Herode  afpramente,ed 
era  della  lettera  il  tenorc.Cefare  ad  Herode  per  adietro  mio  amico  , ma  ora  foggetto. 

Scritte  di  quello  Sileo  agli  Arabi,  i quali  divenuti  arrogadti,non  renderono  1 ladro- 
ni che  a loro  fuggivano  , ne  i danari , anzi  polfedevano  fenta  pagare  il  fitto  ,1  paf- 
coli  che  teneano  a prezzo  da’  Giudei , effendo  umiliato  il  Re  de’Giudei  co’l  furore  di 
Cefare.  E gli  abitanti  in  Tracont  infame  con  gli  Arabi  affiirtero  la  guardia  de’  Giu- 
dei , non  tanto,  per  proprio  utile,  quanto  per  memoria  della  pallata  guerra,  fatta 
da  Hcrot'e  contra  di  loro.  Sopportava  il  Re  quelle  ingiurie , vedendoli  aver  perduta 
la  fiducia  die  luci  nel  l’amicizia  di  Cefare  > poiché  iutefe  1 fuoi  legati  mandati  due 
Hate  a fatisfate  per  le  fue  colpe  , non  ertier  fiati  ammeflì.  E travagliato  perche  Cefa- 
re tanto  credea  a Sileo  , il  quale  fendo  in  Roma  lludiava  ertier  creato  de’ Arabi  Re  , 
pcrch’era  morto  Obeda  , e promette»  a Cefare  ed  a’più  potenti  di  Tua  corre  molti 
denari. Mentre  che  moriva  Obeda,Dineo  che  fu  poi  detto  Areta  , occupò  il  regno  : 

A cui  Cefare  minacciava  che  avea  ardito  di  regnata  , prima  che  gli  delle  avifo.  Ma 
egli  mandò  a Cefare  una  corona  di  molti  talenti , ed  una  lettera  , ove  incolpava  Si* 
leo , qual  fervo  malvaggio,e  che  uccifo  Obeda  con  veleno,e  giaceiutofi  eoo  le  mogli 
jlegti  Arabi , mentre  cne  governava  io  Stato  vivendo  il  Re  , anche  volea  con  gli  al- 
trui denari  acquiftare  il  principato.  Ma  Cefare  non  gli  dando  fede, rimandò  i doni  . 
Tuttavia  l’Arabia  , e la  Giudea  era  da  più  mali  afflitta  ^ perche  Un  de  i Re,  11  qual 
non  ancora  avea  ben  fermo  l’imperiò,  non  vietava  le  ruberie.  Coti  Herode  vedendo 
Cefare  contro  sé  fdegnato,  era  aftretto  a fopportare  la  loro  iniquità.  Difpofergli 
adunque  vedendoli  da  tanti  mali  attorniato  , di  mandare  a Cefare  un’altra  fìat*, per 
tentare  di  placar  Celare  per  opera  degli  amici.  E mandovi  Nicolò  Datuafceno. 
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V'ethi'furoHi  aepifati  i figliuoli  d'Rttode  innanzi  a Cefart.  Cap.  XI. 

'Malizia  A/f  ^ **  ca^*  » e *'  *"a0‘  ermo  in  peggior  flato  , quantunque  non  mai 

di  tu  rida  IVI  erano  flati  Tenta  fofpetto  , e vennero  a peggio  per  tale  cagione.  Euricle  La- 
l.scede-  eedemonn  nobile  nell*  patria,  ma  d’aninio  cattivo  e lufluriofo,  venendo  ad  Herode, 
mone.  eoa  molti  doni  Te  lo  fece  favorevole  in  guifa,  che  fò  tra’fuoi  amici  annoverato.  Co» 
fluì  flanJo  con  Anripacro  , entrava  ad  Aleflandro,  e praticava  con  lui , dicendo  che 
albergava  egli  eo’l  Re  di  Cappadocia  e perciò  l’onorava  molto  per  amore  di  Glafira, 
e l’accarezzava.  Notava  coilut  ogni  atto  e parola  , per  poter  acquiftare  di  tferode 
la  grazio  , avendo  compofte  le  accuTe  , per  le  quali  giudicava  cadauno  effergli  fedele. 
Adunque  Aleflandro  molto  da  giovane  , e dolendoli  per  quello  ch’avea  patito  , nar- 
rò a coflui  , com’era  il  padre  di  lui  alienato  , e gli  avea  uccifo  la  madre,  preponen- 
dogli Antipatro  , il  qual  avea  di  lui  narrato  e!  padre  cote  intolerabili  , per  le  quali 
non  era  chiamato  ne’  convitti  , nè  in  configlio.  Cosi  avendo  lagrimato  per  dolore, 
Euricle  incontinente  Io  riportò  ad  Antipatro  , con  dire  ? Non  ti  dico  per  mio  utile 
quello  , ma  vinto  da  tuoi  onori  , e dalla  grandezza  del  pericolo,  ti  commindo  che  ti 
\ guardi  di  Aleflandro.  E proferendo  quello  non  fenza  dolore,  facea  fede  che  dicefle  il 

vero  arditamente.  Antipatro  adunque  giudicandolo  a se  fedele,  gli  diede  molti  doni 
e lo  perfuafe  che  narrafle  quello  ad  Herocfe  ; cosi  coflui  difTe  ad  Herode  le  fopradec- 
te  parole,  non  come  l’avea  udite  da  Aleflandro  , ma  facendo  col  fuo  parlare  l’accufa 
verifimile  , empì  l’animo  del  Re  d’olio  immutabile  contro  i figliuoli.  Coflui  avuti 
dal  Re  in  dono  yo.  talenti , ed  andato  al  Re  di  Cippadoeia  , gli  difTe  , ch’era  Alef» 
f andrò  modello  , e da  bene.,  e che  aveafi  molto  affaticato  per  riconciliarlo  co  ’l  pa- 
dre. Perriche  avuti  daini  molti  doni  fi  parti.  Ed  uùndo  in  Lacedemone  fimil  arte, 
immerfo  in  molte  iniquità  , fù  della  patria  bandito.  Ma  il  Re  de’Giudei  non  udì» 
va  come  prima  folamenre-l’accufe  conrra  Aleflandro  ed  Ariflobolo,  anzi  fé  non  era 
da  alcun  avvifato  , per  sè  medeflmo  ne  invefligava  , e diede  licenza  a cadauno  di  po- 
ter accufargli.  All’ora  udì  Evatero  che  gli  acculava  benché  gli  fpiacefle  l’uomo  per» 
Nuovi  p*-che  l’abborriva  come  uno de’confapevoli. Crebbe  poi  contro  i giovani  un  peggior  mi* 
“itoli  a |e  ^ e(Tendo  tutti  tdefeati  con  premj  di  narrare  contra  di  loro  ogni  acerbità  ; laonde 
fingendo  molti  di  parlare  per  la  falute  del  Re.,  diceaoo  cofe  falfe.  Furono  due  atni» 
•ci  di  Herode  , per  forza  e grandezza  di  corpo  eccellejiti,Giocondo  , e Tiranno  chi»» 
mari.  Quelli  avendo  oflefo  il  Re  , cacciati  da  lui  , Seguirono  Aleflandro  , dal  quale 
erano  negli  rferciz)  del  corpo  onoraci , -pigliando  da  lui  denari , ed  altri  preferiti.  Il 
Re  pigliando  fofpetto  di  coftoro  , gli  tormentava  , i quali  avendo  toleraco  gran 
tempo, finalmente  vinti  da’tormcnti,diceino  ch’ave*  loro  perfuafo  Aleflandro  , che 
■girtaflero  da  cavallo  Herode  «Ila  -caccia  in  tal  modo  che  poteflero  agevolmente  ucci- 
derlo Il  che  per  addietro  gli  era  avvenuto.  Manifeflarouo  eziandio  lViro  in  Joppc  na- 
fcoflo  , e provavano  la  congiura  per  il  prepoflo  della  caccia  , che  per  conimilfìone 
-d’ Aleflandro  gli  «vea  dato  l’armi  regali.  Dipoi  il  capitano  della  guardia  <F  Aleflan- 
dro terra  fù  pigliato  , -e  poflo  al  tormento  , incolpato  di  voler  tuor  dentro  la  guar» 
dia  de'giovanie  dar  loro  i regali  tefori  polli  nel  caflello.  Non  confettò  egli  cofa  alcu- 
na di  quello,  ma  fuo  figliuolo  dicea  così  eflVr  ordinato  , e moflrò  lettere  che  pareaoo 
d’Alcllundro  , le  quali  erano  di  tal  tenore.  Tutele  eoft  ch'abbiamo  ordinate  fono  to'l 
diviso  aiuto  in  buon  termine  , Venire mo  adunque  a voi  comi  abbiamo  promijfo  , at tet- 
tateci nel  caftello.  Heroderlctra  queft’epiflola  tenne  per  certe  l’inGdie  de’figliuoli.  Ma 
difle  Aleflandro  che  Diofanto  fcrittnre  contrafacendo  la  Atamano,  avea  ferino 
quelle  lettere  «(Ultamente  in  grazia  d’Ancipatro.  Tal  era  Diofanto  , laonde  convin- 
to io  quefll  , ed  altri  mancamenti  iù  uccifo.  Conduflc  il  Re  i figliuoli  , e i loro  ac- 
cufaiori  in  Gierico , ove  molti  lapidarono  gli  accufatori , e otetteodofi  per  uccider 
Aleflandro  , il  Re  per  opera  di  Prolotneo  , e di  Perora  lo  vietò.  Ma  erano  guardaci  i 
figliuoli  che  niuno  parlali»  con  loro  , accendendo  che  uon  faceffcro  , o dlceflero  co» 
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A alcuna»  E che  più  ? Elfendo  tenuti  come  dannati,  Arirtobolo  avvifindofi  che  ia 
Tua  Cuocerà  fi  condolete  deila  loro  mjferia  , e odia(Te  il  Re  , difTe  ; tu  parimente  fcr 
in  pericolo  quando  che  accufata  di  ettèrti  a Sileo  maritata  , giudicali  , che  vogli  tra» 
dire  il  tutto.  Salame  Cubito  avvisò  dì  quello  il  fratello,  il  quale  non  fi  ritenne  , che 
legati , e divlfi  l’uno  dalHaltro  non  gli  c jmmandafte  che  mettefsero  in  fcritto  l’odio 
che  gii  portavano.  I giovani  agretti  ferissero  che  non  aveano  latto  , nè  penfato  cor.» 
tre  di-lui  t redimenta-,  ma  ch^aveano  penfato  di  fuggùe  , vedendoli  ia  tal  necedità  e 
^oricolo  di  vita.  Venne  a quel  tempo  di  Cappadocra  Mido  nobilrtfimo  legato  d’Ar» 
-obelao  , e volendo  Herode  uunifettare  d’ Archelao  la  perfidia  verfo  di  sè  , fece  con» 
dente  Alelfendro  cosi  legato  , e Io  dimandòcirca  il  fuggire  , in  che  guifa  , e dova 
avea  determinato  d’andare.  Rifpofe  Alettandro,  ch’era  per  fuggire  ad  Archeilo,  il 
quale  gli  avea  promelTbdi  mandarlo  a Roma  , ma  che  non  avea  contri  il  padrerdift 
pollo  alcuna  cofa  trilla  , e che  non  era  vero  quello  che  gli  avverfarj  aveano  finto  , 
e che  fe  vivea  Tiranno,  volea  che  fe  ne  ricercali^  con  maggiore  diligenza , acciò  me- 
glio lì  mamfeOalTe  la  verità,  ma  ch’era  più  rollo  (lato  uccifo,  avendo  Antipatro  liti- 
gato per  opera  de’fuoi  amici  il  popolo  ad  ucciderlo.  Detto  quello  commandò  , che 
Midi  foli»  con  AlciTandro  condotto  a Gufiti , perche  l’interragallè  fe  avea  intefo  , 
cofa  alcuna  delle  inficile  con  ira  Herode  tediate.  1 quali  pervenuti  a Giafira , ella  ve- 
dendo AlelTaadro  legato,  li  ptrcolfe  il  capo  , * (lupendoli  gemei  dogliofamente.  Fu- 
rono le  lagrime  del  giovane  , e di  chi  erano  prtfcnti  ua  mifero  fpettacolo,  nè  poterò 
iengamente  interrogare, oè  rifpondere.  Ed  interrogandola  Pto-ootto  a cui  era  coni» 
inetto  di  condurgli-,  fe  fapea  ella  di  quell’infidie  cofa  a cuna  , rifpofe  Alertandroi  E 
che  cofa  non  sà  ella  di  me  , t (Tendo  più  che  i’aoima  mia  da  me  amara  ed  avendo  i fi- 
gliuoli communi?  Ed  ella  gridò,  che  non  fapea  cofa  alcuna  prima  , ma  che  fe  pot.-a 
in  modo^lcuoo  giovare  alla  fua  falute  , che  non  ncufava  di  confettare  bugia.  Ales- 
sandro ditte  , non  gli-è  impietà  alcuna  , nè-anche  quello  che  fofpetta  mio  padre  , 
perche  non  ci  bo  penfaio  mai.  T u o donna  , che  altro  fai  , fe  non  che  abbiamo  pen- 
ato di  fuggire  ad  Archelao,  ed  iodi  a Roma  ? li  medcfioio  coofefsò  ella. Herode  eb- 
be fofpetto  Archelao  di  perfidia  , e diede  ad  Olimpo  e-  Voluamo  lettere,  comman- 
dando a quelli,  che  pattando  per  Ekufa  città  di  Ciiicia  la  dettero  ad  Archelao  , in- 
colpando che  nelle  mftdie  fofsecon  i figliuoli  partecipe,e-che  indi  navigafsaro  a Ro- 
ma, ove  (t  trovalTero  Niccolò  a ver  placato  Cefare,  gli  apprefentaisero  le  lettere, e la 
ragioni  ch’avca  dilpotte  Conira  i giovani.  Archelao  avute  le  lettere  , coofefsò  , che 
dovea  ricevere  i giovani  per  gioverà  loro  , ed  ai-padre  , acciò  non  avvenifse  peggio 
per  la  difcordia  ; ma  che  non  avea  proowfso  a’giovani  di  maodarii  a Cefare  , nò  di 
far  contra  di  lui  tradimento  alcuno  ji  legati  udito  quello  , » venuti  a Roma  diede- 
ro le  lettere  , pecche-  rovarono  Cefare  placate , avendo  la  legazione  di- Niccolò  par- 
torito un  tal’erteuo, ch’entrato  nel  paleggio,  non  fece  quello  perch’eva  venuto-,  ma 
fi  deliberò  di  accufar-Sileo.  Il  che  molti  fapcndo.  andarono  a Niccolò  , e , li  m-nifi- 
ftavano  di  Sileo  le  io  quità  , e che  avea  ammazzato  molimi  Obeda  Re , emottrava- 
oo  con  lettere  gl ’indtcj, mamfetti 
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CtmtCt/art £ ritinrihì  con  Htrodt , t Sileo  fà' morte.  Cap.  XII. 
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Nicolò  giudicando  eflèrgli  apprefentata  felice  imprefa  , ingegnavafi  arcufando  virtù  di 
Sileodi  riconciliare  Cefare  con  Herode.  Perche  fapea  che  hotrfii  Crebbe  ctjù-  Nicolò 
ctlso  di  fatisfare  per  il  Re, ota  che  accufando  Sileo  avrebbe  orca  fio  ne  di  difender  E-  D^ma- 
rodej  ordinato  il  di  che  dovea  parlare, Nicolò  prefenti  i Legati  di  Areta  accufava  Si  ^te,?0.. 
1*°  , aggiugoeodo  con  gli-aiiri,  che  avea  uccifo  anche  il  Re  , e tolti  danari  in  pretti-  ^ ^ 
to  fenta  commodo  alcuno  dell»- Repubblica  $ narrava  parimente  > Tuoi  adulteri  non  nel0de. 
*°l0  *o  Arabia-,  ma  eziandio  con  le  donne  Romane.  Aggiugneva  ~pet  più  incitare 
Cefare  , che  avea  de’fatti  di  Hvrode  immuto.  E venuto  a quello  parlare,  Cefare  di- 
pundù  fe  avea  Herode  condotto  in  Arabia  l’eferctto,  ed  uccifo  150*  «tonami  piglio* 
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ti  prigioni , tdifertato  il  paefe.  A quello  xifpofe  Nicolò  ,ch’erìt  flato  ovver  niente,, 
o meno  affai  di  quello  che  avea  udita:  tua  tu  , che  fot  uomo  giudo,  hai  ronfìderato 
efser  avvenuto  peggi®:*  Celare  udito  quello  contea  ogni  lue  credere,  conmiandò  che 
parlafse- fopra  di  quello.  Nicolò,  volendo  fatisfare-  produfse  un  ferina  di  commune 
confentimento  di  soo.  talenti , nel  qual  era  ; che  pafsato  un  termine  di  giorni  pre- 
fifso,fofse  Lecito  ad  Herode, non  eflendo  renduti  > danari , d’alTalire  l’Arabia.  E che 
non  era  flato  condotto  per  [«Provincia  un  giulio  eierauo  , ma  alquanto  Ouiuero  ci 
foldati, miche  poi  volendo  nfcuotere  i dinari  fù  mollo  dopo  ’l  termine  condotta  la 
moltitudine.  Delche  avendoli  più  fiate  richiamato  con  Saturnino  , e Volunoio  pre- 
fetti di  Soria  ,.e  avendo  Silea  giurato  innanzi  a loro  in  Biriro  per  la  tua  felicità  di 
dare  frà  trenta  giorni  i danari  ed  i fuggitivi  del  Regno  di  Herode  , ma  non  facendo 
lui  cofa  alcuna  di  quelle,  Herode  fi  ritorno  da’proccuratori  , i quali concelfero  che 
fi  pigliafle  i pegni.  Laonde  incontinente  entrò  egli  nella  Provincia  con  i fuoij  e chia- 
ma coflui  guerra  un  tal  atto  per  fare  odiolt  i tuoi  procturatori.  i quali  feiondo  l’ac- 
cordo hanno  commendato  che  fi  faccia.  E coflui  (pergiurando  ha  ingannato  non  fo- 
le i Dei  , ma  il  nome  tuo  ancora.  Refi*  , ch’io  parli  de’pngioni.  1 ladroni  ch’abita- 
vano in  Traeone  che  prima  erano  40.  e poi  molti  altri, temendoft  di  patire  i tor- 
menti per. loto  malvagie  opere  , fuggirono  m Arabia  , e raccolti  dà  Sileo  difettavano 
tutto  il  paefe  , che  gli  avea  concedo  per  A anta  , e andavano  contra  tutti  , partendo 
con  lui.  il  guadagno  delle  rubbarie.  Prom  fegli  con  facraiuento  di  rendere  quelli  nel 
di  che  rendette  i danari.  Che  dirò  dunque  ? Puofli  moflrare  ch’altro  Arabo  (ìa  flato 
fuor  della  provincia  condotto  ,.  eccetto  quelli  eh’  io  dico  , ma  non  tutti,  perche  fe 
n'afcofero  alquanti.  Manifeflata  adunque  o Cefare  la  Colonnia  della  cattività  , co- 
nofei  la  gran  bugia  e falliti  da  coltui  Anta  , per  eccitare  1’  ira  tua.  Perche  entrato 
nell’  Arabia  il  noftro  efercito  , ed  eflendo  morti  uno-,  o due  de’  nollri , Herode  fù 
aflretto  a.  difenderli  , ed  uccife  Nacebo  loro  capitano  con  tj.  uomini.  E coflui  fcri- 
vendo  per  ogn?  un  100  ha:  detto  eflerne  morti  1500.  Cefare  modo  da  quello  parlare  » 
volto  a Sileo  con  furore  , gli  dimandò  quanti  degli  Arabi  erano  morti  , il  quale  tur- 
bato confefsò  aver  errato.  Si  lefsero  poi  i patti  e le  lettere  degl’lmperadori , e delle 
Sileo  è città,  che  actufavaoo  i lattocinj.  Cefare  adunque  mutato  condannò  $ileo  nella  teda, 
«ondan-  t riconciliofli  ad  Herode,  chianundofi  il  torto,  che  per  la  falla  accufa  gli  avea  ferir- 
■ ito  da  t0  atrocemente.  E dicefi,  che  parlò  a Sileo  in  tal  forma.  Chi  è coflui  ,checonbu- 
>•  * lle’  giarda  accufa  mi  ha  fpinto  ad  olfendere  un  mio  amico?  Cosi  fù  Siieo dannato  a ren-- 

derei  denari  , c ad  elfer  uccifo.  Era  pur  Cefare  contro  Areca  fdegnato  , perche  avea 
profontuofamente occupato  il  Regno  fenta  Tua  comcuiflìone  , e penfava  di  dare  ad 
Herode  anche  l’Arabia  ; ma  fù  impedito  dalle  lettere  , che  furono  dal  Re  a loi  per 
Olimpo  , e Volunnio  mandate  , il  qual  intendendo  r eh’  era  placato , gli  porfero  le 
lettere  ove  erano  le  prove  contra  i figliuoli  a lui  nundate.il  che  vedendo  Cefare,noa 
gli  parve  di  aggiugnere  principato  ad  un  vecchio  e che  avea  dfe’fìgliuoli  fmiQra  opi- 
nione. Ammettendo  adunque  i legati  di  Areta,  e rinfacciandogli  , che  aveali  .1  Re 
portato  temerariamente,  non  pigliando  da  lui  la  Signoria  , accettò  i prefenti,  e gli 
confermò  il  Regno. 
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Certu  Heiodt  psJre  crudclijfimt  ammusì  i figliuoli.  C/tp.  XIII 

^Crlfle  Gefare  a i Herode, ch’era  ver  Ini  placato,  miche  fi  dolca de’fìglitiol i,com- 
u mettendogli , che  fe  aveano  contra  lui  difpoflo  acerbità  alcuna  , come  ribelli 
del  padre  gli  punifle  , e diedegli  tale  auttorità  ; ma  fe  aveano  follmente  ordinato  di 
fuggire  , gli  riprendere  e placafle  lenza  ufare  contra  di  quelli  alcuna  crudeltà-  E 1’ 
ammoni,  che  raccolto  io  BerTto  un  Concilio , ove  molti  Romani  abitavano  , e con- 
vocati i Prefetti  di  Soria  j ed  Archelao  Redi  Cappadocia  , e altri  che  giudicale 
per  amicizie,  ovvero  onori  eiguardevoli  , pigliafle  dalle  loro  fentenre  il  giudiclodi 
«quante  s’avea  a fare.  Heieda  avite  lo  lettere  , fù  pez  la  riconciliazione,  e perche  gl 
• » - . IVI  era 
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ira  data  potefìà  fopra  i figliuoli  oltre  modo  lieto  ; ed  incontanente  chiamò  a confi- 
gli© tutti  quelli  che  avea  ordinato  Cefare  , eccetto  Archelao  , il  quale  per  etote  da 
Juiotofo,  non  volle  che  foto  prefente , acciò  non  impedirle  il  fuo  defio.  ElTendo  Herode 
venuti  in  Berito  gl’Imperadori  , e gli  altri  , non  lafciò  che  venitoro  i figliuoli , ma  di  nuo- 
gli  lafciò  nella  villa  degli  Siioni  detta  Platana  vicina  alla  Città  , con  ordine  , che  vo.acca- 
chiamati  al  giudizio  s’apprefentatoro.  Così  entrato  folo  accufava  i figliuoli  innanzi  ^"8  l* 
a 150.  uomini  , « non  era  la  caufa  molto  acerba  quanto  a gl’indic)  della  verità)  ma 
lontana  dal  padre  che  incolpato  i figliuoli.  Perche  “parlava  con  violenta  , e turbava!! 
a provare  la  caufa  , moftrando  gravifliral  legni  di  furore,  e ferocità.  Difendea  ezian- 
dio  per  vere  le  cole  ch’erano  in  odio  de’figliuoli  dettele  leggea  ciò  che  avea  egli  fcrit- 
to  de’figliuoli , nelle  quali. cofe  non  era  fcritto  delle  infidie  , ma  folamente  che  avea* 
no  detlinatodi  fuggire,  e alcune  vituperazioni , ebiafimi  per  l’odio  che  loro  porta- 
va. Nella  fine  deil’accufagridò  con  fagratnento  , che  volea  piuttoflo  morire,  che 
udire  tali  cofe.  Avendo  poi  detto  ,iche  concedendo  la  natura  e Cefare  , avea  fopra 
di  loro  poteflà  j vi  aggiunfe  che  la  legge  della  patria  glònfegnava  , che  fe  i padri  ac- 
culavano i figliuoli  e mettetoro  le  mani  fopra  il  capo  loro  , che  dovea  il  popolo  cir- 
condante lapidarli , ed  Ucciderli  in  tal  guifa  ; la  qual  legge  avea  egli  in  favore  nel- 
la patria  loro  , 'quando  l’aveto  voluta  otorvare  , ma  che  avea  attefo  il  loro  giudi- 
aio, volendo  che  fententiatoro  ìb  naanifefte  e non  picciole  colpe  de’figliuoli  ; acciò 
che  avendo  tempo  dignilfimo,  attende  toro  che  non  avvenitoro  agli  altri  cofe  Imiti  . 
poicbe’l  Reibbe  in  tal  «nodo  parlato,  vennero  i giovani  a difender!, i giudici  veden- 
do che  non  ammetteva  il  Re  modeflia  alcuna  ne  riconciliazione,  gli  confermarono  1’  j ^ j;0jj 
auttorità.  E primieramente  Saturnino  uomo  confularee  Belle  dignità  chiaro  mólto  , j>ller0. 
diede  fentenza  benigna, -cori  dire  ; lo  danno  i figliuoli  di  Herode  , ma  non  è di  giu»  de  loro 
fiiiia  che  fiaao  uccifi, perche  io  ancora  hò  figliuoli,*  penfo  che  il  Re  voglia  il  mede-  condjn- 
fimo, quantunque  egli  confitto  d’aver  infelici  figliuoli. Diedero  la  medefima  fentenza  03,1  • 
tre  figliuoli  di  Saturnino  , ch’erano  fnoi  Legati. Volunnio  all’intontro  dito,che  do- 
veano  etor  puniti  con  morte  poicfc’erano  trovati  così  maltaggi  figliuoli.  Ed  avendo 
detto  il  medefimo  più  altri  ,'di  maniera  ch’erano  fenia  dubbio  dannati  nella  vita  , 

Herode  conducendo  i miferi  giovani  pervenne  in  Tiro.  Kveliuto  a lui  da  Roma 
Niccolò  , ed  avendo  pi  ima  udito  in  Berito  le  fenrenie  lontra  i figliuoli,'  Herode  gli 
domandò  che  avèllerò  di  quello  deliberato  ì Tuoi  amici  in  Roma. Il  quale  gli  rifpofe, 
giudicando  come  sò  io  efiere  impietà  quello  che  contea  di  te  hanno  penfato  , e eh’ 
era  necctorio  tenerli  in  ceppi  con  buona  guardia, e fe  ti  pare  di  fare  altramente  pro- 
vedi almeno  che  non  pari  aver  ufato  più  il  fdegno  che  la  modelba.  Ma  io  giudico 
che  non  fiar.o  lafciati  in  libertà  , acciò  non  commettano  fintil i errori  , che  poi  non  fi 
pollino  ammendare.  Il  medefimo  hanno  detti  minato  in  Roma  molti  tuoi  amici.  He- 
roJe  poiché  fu  (iato  alquanto  tacito  per  maftlneonla  ,'commandò  che  Niccolò  na- 
vigarle con  lui . E venuto  a Cefare»  fpargea  fi  nel  popolo  la  fama  de’figliuoli  , ri- 
cercando tutti  la  caufa  perchVrano  in  quello  pericolo  , ed  avendo  ccmpalfione del- 
la loro  miferia,non  era  fenza  pericolo  parlare  in  pubbli  o , ì udire  c Hi  ne  parlato. E 
però  nafeondeano  la  mifericordia  co’l  dolorsnel  ret:o,rinrhiufo  fenza  farne  motto. 

Ma  un  Soldato  chiamato  Tiro  con  un. fuo  figliuole* ili  meèlcfnu  età  con  Aietondro,  Ardire 
«!  ice  a liberamente  quello  , di  che  gli  altri  tacitamente  fi  dolca  no  , e gridava  fi. . en-  di  un  'vi- 
te nella  moltitudine  , che  già  era  perdutala  Verità  , e la.giuftizia  erafi  partita  dagit  liJ'0  • 
uomini.  Sono  ora  , dicea-rgli , ili'prezzo  le  menzogne  » e la  malvagità  ,e  tanto  han- 
no offufeato  gli  atti  umani  , che  le  granditome  calamità  e-mifi  rie  fono  giudicate  per 
culla.  Avchdo  lui  più  fiate  detto  quello  a gran  vote,  becche  non  fenza  pencolo,’ ur- 
tavi» la  verità  movea  tutti.  La  onde  tutti  udendo  Io  teneano  fecreto,e  Ludi,  ano  vo- 
lentieri parlar  di  quefto.Cofiui  andato  dalRe  per  paWarli  da  folo  a folo,ed  etondoli 
concetto, dito.Non  po(To,ò  Re  per  il  gran  dolore  reprimer  la  fiducia  ed  audacia  mia, 
a re  veramente  necetoria  e commoda, fe  ne  vuoi  pigliare  alcuna  utilità,  ma  alla  mia 
tii  urti  za  contraria.  Dipoi  feguìjov’è  gita  la  tua  mente  fiigacitoa)a?o  perche  mutali 
. - . F f f a la  co- 
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Ir  copiofa  fapienia  co’l  fentimento , co’l  quale  molti  e grandini mi  trionfi  faci  aequi* 
Rati  ? Perche  caldano  1 parenti  , ed  amici  a piegarti  eoa  loro  dimaode  a pietà , i 
-quali  io  non  giudico  tuoi  parenti,  ò amici  fé  non  fi  piglieranno  cura  che  non  fia 
commetta 'nel  tao  felicifimo  principato  cosi  federata  opera  ? E non  confideri  tu  che 
debba  avvenire,  fi  uccidi  due  giovani  di  moglie  .Regaie  da  te  generati , e d'ogni  vir- 
tù eccellenti, e te  laici  fole  nella  vecchietta  con  un  figlinolo  di  cattiva  fperaata  , « 
co  ni  parenti , die  tu  bai  tante  fiate  -dannati  a morte  ? Meo  penfi  tu  che  la  moltitu- 
dine tacendo  vede  , ed  ha  in  od», la  tua  crudeltà.  Non  ti  (paventa  l’efetcito  » ed -4 
Gapitani , i quali  hanno  degli-  infelici  mifericerdia  , ed  hanno  te  in  odio  , che  com- 
metti un  tanto  fallo  ? Avendo  il  Re  udito  quello  da  principio  mal  volontieri , ed 
effondo  dal  parlare  di  Tirone  commofso,  co’l  qual  gli  rinfacciava  manifeftamente  lo 
perfidia  dc’fuoi  parenti  « Tirone  ufando  appoco  appoco  rimate  aio  ardire  militare 
cc  nquaftò  , e riempi  Herode  di  turbameato.  E parendo  di  efiter  piuttofto  riprefo 
che  ammonito  , e perche  l’abborivano  i foldati  , e l’aveeéo  a fdegno  i capitani  , ed 
i principali , commandò  che  tutti  i nominati  fofaerO  legati  e podi  in  prlgiose.-Patto 
queftOjTrifoiie barbiate  del  Rè,  trovata  l’occafione  d’entrare  al  Ri  , difse.  Tirone 
più  fittemi  ha  perfuaf»  , che  tondeado  il  Re,  gli  tagliafre  la  gola,  dicendomi,  po- 
trai efser  con  Alefeandro  tra  i principali  ed  avrai  da  lui  gran  doni.  Il  Rendite  que- 
Ao  lo  fece  pigliare  , e tormentare  con  Tirone , e fan  figliuolo.  Elicendo  Tireoe  ia 
gravi  tormenti  afflitto , il  figliuolo  vedaodo  il  padre  Aranciate  crudelmente  , Tenia 
fperama  di  fatate , ed  intendendo , ch'agii  parimente  avea  da  eflèr  tormentato,  dif- 
(e  al  Re,  che  direbbe  egli  ia  verità  , fe  promette* di  non  tormentate  foo  padre  , nà 
lui.  Ed  aveadogli  il  Re  promeffo,  diffe  che  avea  Tónno  de  tenumato  di  uccidere  URO 
v cen  le  fàe  enaai , fe  avelie  potuto  trovarlo  foto  , ed  erafi  difpofto  di  pattre  ogni  dan- 
no par  (avori»  ad  Alefftadro.  Ceri  il  Re -Uberò  da 'tormenti  Aio  padre.  Ma  gli  i 
dubbio  Vegli  parlò  converità , ovvero  da  ntcafficà  affretto^  per  trovar  qualche  re- 
fugio  a’prefenti  mali.  Herode  quantunque  aveva  già-  feco  difpofto  d'uccidere  1 figli- 
uoli , udito  ciò  raffrettò  dì  mandare  ad  effètto  la  fiu  crudeltà,  e conducendo  nel 
Aleffan- parlamento  i trecento  foldati  pruno-incolpati , e Tirone  conino  figliuolo,  ilbar- 
d,°  ghiere  accufatore  gli  incolpava  iunanii  a tutti , per  il  che  furono  dalia  moltitudine 
fono  «f-°mcclk  ^ Aleffandro  , « Ariftobolo  condotti  a Gelare  , furono  per  comrailfioae  del 
fogni  cO  P>dre  con  laccio  flrangolati.  I loto  corpi  furono  polii  di  notte  la  Aleffandro,  ovvero 
uùio.  li  padre  della-madre  loro-,  e più  parenti,  ed  antichi  avoli.  ììm  c L ■ 
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I ptjfimi  d'Aatipatrt  vtrf»  ti  "Padri , ed  altri.  Cip.  I. 

Ntipitro  non  ebbe  felice  fucceflo  oe!  fuo  vivere.,  poiché  fu  de’ 
telli  accufztore  , e fpinfe  il  padre  alla  feeteraggine  d’efirema  lm-  d'Anti- 
pietà  , e crudeltà.  Era  nondimeno  libero  dalla^aura  di  perdere  II  t>arr  o 
Regno.,  udendo  che  non  più  Caverebbe  con  i fratelli  -commune,  odìolì* 
tuttavia  fentia  il  Regno  di  giorno  in  giorno  farfegìi  meno  (labile. 

Parche  tutti  lo  cominciarono  ad  aver  ih  odio. Ed  ebbe  quella  con* 
trarietà,  che  tutta  la  militia  gli  era  nimicale  s’a  uri  (lava  di  veder- 
lo , nella  quale  però  (lava  tutto’l  vigore  del  Regno  , e fpecialmente  quando  avve- 
nire che’I  popolo  tutro  defiofo  di  cofe  nuove  fì  levarle  a rumore  ; tanto  pericolo  gli 
nacque  dalla  mertede’fratelli.  Tuttavia  egli  par ticipa va  co’l.  padre  nel  governo  del 
Regno  « non  altrimenti  che  (ode  flato' Re  , e da  vagli  il  padre  le  imprefe  più  impor- 
tanti , cd  avea  acquillato  maggiore  , e più  (labile  favore-per  quello , di  che  era  egli 
di  morir  degno , come  fe  per  diffefa  del  padre  aveffe  tradito  i fratelli.,  e non  perche 
fu  de  di  loro  e del  padre  nimico  , il  quale  egli  con  cattivi  parlari  avea  condotto  a 
quello.  Ed  erano  tutte  Bachine  con  le  quali  potette -muover  fi  centra  Herode,  acciò 
che  non  aveffe  alcuno  ardire  di  accudire  Antipatro  di  quello  che  fludiava  d’apprefla- 
re , .*  Herode  Bidè  d’ogni  aiuto  nudo-,  non  avendo  chi  Io  difendette  , quando  Ant  i- 
patro  mani  fedamente  gli  fuflie  nimico.  E perciò  «vfcndo  in  odio  il  padre, apparecchia* 
va  contro  Aerateli i tale  inlidie.  Stava,  poi  net  fuo  propósto  più  fermo , vedendo  che 
morendo  HVrode  , egli  di  certo  avea  il  principato , ma  vivendo  più  lungamente  po* 
teano  levarli  molti  pericoli  t e la  fua  fetta  crelceflè  ch’egli  avea  foderata  , la  qual  Ih 
fuffe  feoperta  , sforzava  il.  padre  a divenirgli  nimico.  E per  quello  a donar  largo  , e 
liberale  , dimoiando  con  gran  guadagni  ancor*'  quei  che  favorivano  al  padre  , per 
fario  a tutti  odiofo-,  fpecialmente  gli  amici  che  avea  il  Re  a Roma,  (Indiava  di  farti 
benevoli  mandando  a quei  ricchi  donhlngcgnavàli  di  trarre  nella  fna  facilone  innan- 
zi a gl’altri  Saturnino  prefetto  di  Sona-,  c fai  fi  amico  di  Saturnino  il  fratello;  cerca* 
va  parimente  u landò  i fuoi  modi , di  trarre  a si  la  forella  del  Re,  maritata  ad  uomo 
tra  gli  amici  del  Re  principale.  Era  Antipatro  accorto  di  amicarli  chi  parlava  con 
lui,fap«ndo  difijmulare  l’odio  , ed  a nafeonde re  la  fua  affezzione  aflutilEme.  Non  in* 
ganniva  perciò  la  fua  Baila,  la  quale  troppo  bene  la  fua  natura  conofceva.Percbe  a* 
vea  prima  fatto  refiflenza  a tutte  le  fue  elioni  per  i fuoi  trilli  co  dumi , quantunque 
avelie  per  opera  di  Aia  madre  la  figliuola  di  quella  per  moglie  , e ad  iattanza  della 
mede  finn  aveffe  pigliato  per  moglie  quella  , che  priduera  fiata  ad  Ariflobolo  mari- 
tata , perche  Calice  figlio  di  fuo  marito  avea  prefo  l’altra.  Ma  non  lo  difendea  pun- 
to , che  non  filffe  comprefa  la  fua  iniquità,  fi  come  non  gli  avea  prima  giovato  il  i 

S rentato , che  non  fufle  odiato.  Tra  tanto  Herode  coflringea  Salome,la  quale  de- 
va per  luffuria  di  maritarli  a Siloe  Arabo,  che  fi  tìuritaffe  con  Aletta,  adoperan- 
dovi Giulia  a perfuadere  a Saloni  e che  non  fptenaffe  Aletta  , acciò  non  forgeffero 
ara  loro  più  tolta  l’inimiciiie.  Ed  Herode  giurava  che  mai  farebbe  ver  Saloon  beni- 
gno , 


quciléch'era  ino». 

pije  di  Cefare,  e Ci  perfuadea  cofe  utili.  Herodc  t^nauto  mandò  ad  AUjhelao  la  fi-  ' 
gliuola  ch’èra  fiata  moglie  d’AlelTandro  , reflituenablà  dote  ancóra  , rlin  che  no» 
nafpeJfe  ira  loro  guerra  alcuna . . * 

Delle  moéli  di  Herodc  , e de'  figliuoli  de'  futi  figliuoli  , e di  Ztmari  Giudee  E ubi! ertiti . 

■:  • :•  ..  , 

NOdriva  Hi-rode  con  Tomrna  diligenza  i figliuoli  de1  Tuoi  figliuoli , perche  ebbe 
AL  fiandra  di  Già  lira  due  mafehi,  ed  Ari  lobulo  di  Berenice  tre' , é due  temi- 
ne. E fptfib  prefence  gli  amici  piangendo  di  quei  fanciulli, e de'figliuoil  la'fciagura, 
pregava  che  non  aweoifie  il  medefimo  a’ioro  figliuoli , ma  che  in  virtù  crefcendo,gli 
rende  fiero  dovergli  nodriti  il  guiderdone.  E quando  furono  in  età  diede  loro  moglie, 
al  maggior  figliuolo  d’Alefiandro  la  figliuola  di  Ferora  ; al  figliuolo  d’Arifiobolo  la 
figliuola  d'Antipatro  ; e la  figliuola  d'Arifiobòlo  ài  figliuolo  d’Anripatro  ; e Filtri* 
figliuola  d’Arifiobolo  ad  Herode  fuo  figliuolo  > che  gli  partorì  la  figliuola  del  Pon- 
tefice. Perche  era  noflro  co  fi  urne  di  aver  più  mogli. Governava  il  Re  le  facoltà  de’/i- 
gliuoli, mofio  per  mifericordia  de’fanciulii  orfani, defilando  di  contrahere  a benivoien- 
za  Antipatro  verfio  di  loro  per  la  congiunzione  matrimoniale  ira  loro 'connetta.  Ma 
non  ceffava  Antipatro  di  aver  il  medefimo  animo  verfio  I fanciulli  che  avea  avuto 
certo  I loro  padri.  'Stimolavalo  a quello  la  diligenza  che  ufava  verfio  il  loro  'padre  , 
fperando  che  fulTcro  migliori  de’fiuoi  fratelli  , e fpecialmenreehegià  fi  avvicinavano 
a l’età  virile  ,-e  giudicava  che  Archelao  Re  porgerebbe  ajuto  a’  nipoti' , t Ferora, eh’ 
avea  a tuor  per  nuota  una  di  quelle  figliuole  , perch’era  egli  Tetrarchia.  I.’eccitta* 
va  tutta  la  moltitudine  , che  tnoveafi  a ' mifericordia  de'fiinciulii  , ed  avea  lui  iti 
odio  , efisendo  manifiefio  lui  éfser  (fato  di  tant’iniquità  cóntro  i fratelli  l’architetto. 
Dìfponea  adunque  fieco  difcuiftare  quello  ch’era  in  piacwe  al  padre,  giudicandole/» 
firr  a’fattl  fuoi  contrario  , fe  ranta  potièhza  Ti  raccoglwfise  in  un  groppo.  Ma  lardava 
Herode  «'compiacere  alle  dimando  d’Antipatro  , 'tettò  che  pigliafise  egli  per  moglie 
la  figlia  d’Arifiobolo  , ed  il  figliuolo  di  Ferora  li  figlia  d’Alefaandro  fuo  fratello  pi- 
e .gliafise.  Trattavatuttavia  il  Re  quelle  nozze^ontro’l  voler  però  d’Antipatro.  Avea 
■ ti. I, udii  Erode  a quel  tempo  9.  mogli , la  madre  d’Antipatrò.la  figlia  del  Pontefice, della  qua- 
Ht,°'  le  ebbe  un  figlio  del  medefimo  nome.  'A vea"]/er moglie  ancora  la  figliuéfedel  fratel- 
lo , e un’altra  nipotc  , delle  quali  non  generò'figlinoli.  'Erano  tre  lewrogii  , -una  di 
Samaria  , della  quale  ebbe  Antipa  e Archelao  figliuoli,  e Olimpia' femin»,la tqual 
fu  moglie  di  Jofippo  fratcl  cuginb  del  Re  Ma^rchelao  e Antipa'erano'iwRoMa  no- 
driti da  un  fuo  famigliare.  Avrà  per  moglie  ancora  Cleopatra  di  Gierufalemme  , ed 
avea  di  lei  generato  Hrrode  e Filippo  òhe  parimente  fi  nodriano  in  RoMfr.  Età  fui 
moglie  Palljdc,che  gli  avea  partorito  Fa  Telo.  Erano  fue  mogli  oltredi  quelle  Fedra, 
c Helpi, delle  quali  generò  due  figliuole  Rof«na,e  Salome.  Ma  le  figliuole  maggiori 
nate  della  madre  d’Àlefivandro  , le  quali  erano  da  Ferora  defiate  per  mogli  , 'erano 
maritate  una  con  Antipatro  figtiuolo  della  fiorella  , l'altra  con  Fafolo  figliuolo  del 
irate'lo  di  tìVrodltved  era  fatto  quello  per  dtfipofizione  di  Herode.  ’Vofendofi  poi 
fortificare  cofttWfifTrlòon  iti  fi  pénfòdi  edificar  uoa  tcrra‘a'(Siudei  , poco  Minore  d’ 
una  città  , *cciò'34efufise  l’entrata  nel'a'Prouncia  più  diilìcile  a’nemici.E  conoficen- 
do  itn  Giudeo  di  Babilonia  con  5C0.  arcieri  a cavallo  , «quali  zoo.  uomini  del  fuo 
fingile  efjer  pafsato  il  fiuthc-Eufraie  , e che  abitava  in  un  luogo  d’Antiochja,  detró 
-Dame  di  Soria  j con  Saturnino  , ch’eravi  de’foldati  Capitano  ppromife  a collui  He- 
rodé  concedere  liberamente  perflanz-i  quello  luogo  che  chiamava  fi  B.itbane*,perche 
aveva  determinata  di  contraporto  a -iN'atonftide  , a fine  che  fufise  contro  i nemici  un 
1 . tiparo.  Prométter aduntjueUi dargH  il  paefe  lenza  graverto di-tributi  , e fatlo  libe- 

ro da  quello  che  gliibitatori  di  qurf-pielb  erano  fioliti  di  pagare-^  e che  gli  darebbe 
li  paefe  liberò  al-ttttlfr.-  Il  Babilonib  da  tali  pronirfisc  inolio , vi  venne  , e pigliando 
‘ il  pae- 
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jf  paefe , più  terre  e città  vi  edificò.  Edificando  Bithirr'fur#^  era  queM’uomo 
al  popolo  del  paefe  come  no  riparo  contro  nemici  , ed  afficurava  i Ci  fittiti  , che  veni- 
vano di  Babilonia  in  Gierufaleromenel  tempo  de’facrificj , che  nonlufsero  da’Tra- 
toniti  rubbati.  E concorrevano  afidi  molti  , fpecialmente  quei  , che  1 paterni  coflu- 
mi  de’Giùdei  , e le  tradizioni  ofservavano.  La  onde  quel  paefe  divette  in  un  tratto 
popolo fo  , efsendo  d’ogni  angaria- libero  mentre  che  viveva  Kerode.  ¥j  Filippi  fuo 
x-  figlinolo  creato  dopo  lui  Re  gli  gravò  alquanto.  E Agrippa  il  maggiore,  ed  il  figli- 
uolo di  medefimo  nome  gli  gravarono  oltre  modo  , ma  non  gli  fecero  nella  liberià 
alcuna  violenza  quantunque  lopoteano  fare. E liRomanf  pigliata  di  quel  paefe  la  Si- 
gnoria confervarono  la  dignità  nella  libertà, me  gli  gravarono  di  tributi,  (trattamen- 
te. E di  quello  parlerò  a fuo  luogo  nella  (éguente  feriti  ura.-  Mori  in  quello  tempo 
Zamari  Babilonio  , ch’era  da  Herode  flato  chiamato  a pofsedere  il  paefe,  il  qual  vì- 
vendo virtuofamente,avea  lafeiato  figlioli  ottimi,rioè  Jacimo  per  gagliardi!  faraofo: 
coftui  reggeai  Cavallieri  Babilonjed  Eli, i quali  erano  dal  Re  con  doni  onorati.  Ma 
Jacimo  in  vecchiezza  morendo  lafciò  Filippo  figliolo  valorofo  e ad  ogni  virtuofa  ar- 
te acconcio.  Per  quefto  ave*  egli  con  Herode  fedele  amicizia,  e un  ftabil  favore  con 
Agrippa  Re,ed  tra  del  real  tfercitoCapitano^onducendoloovfnque  face»  medierò. 

Como  tt  infidi»  d' Ami  patto  etntra  Bende  padre  furano  trovate  tu'  Farifei. 

Cap.  111. 

E Sfendo  Herode  in  quefto  flato  * tutte  le  ìmprefe  ad  Antìpatro  erano  coramelle  t 
laonde  era  dal  Re  giudicato  utile  e pronto,  nè  però  avea  perduta  la  potefià 
che’!  padre  proprio  gli  concedea  con  fperanza  del  fuo  favore, e fedeltà.  Era  oltre  ciò 
molto  audacia  pigliarli  l’amrorità  , perche  non  conofcet  il  padre  la  fua  malvagità, 
c che  a moflrarfi  fedele  era  nel  parlare  aftuto.  Era  poi  da  tutti  temuto, non  tanto  per 
la  gran  poteftà  , quanto  per  1 trilli  coftumi',  e ch’era  nel  dir  male  prcntiffimo.  Ma 
Perora  fopra  tutti  lo  facea  (lare  attento, e parimente  era  da  lui  (limolato.  Perche  l’a- 
■ vea  Antìpatro  per  opera  delle  donne  fpecialmente  attorniato, acciocbè  oecupaflero  la 
' fua  mente  , perche  amava  Perora  oltre  modo  la  moglie,  la  madre, e la  forella, quan- 
tunque averte  in  odio  il  fello  femiuileper  l’ingiuria  delle  lue  figliuole  vergini,  tutta- 
via Sopportava  quelle  , ed  era  giudicato  da  quelle  , non  facendo  fenza  efs:  cofa  al- 
cuna. Maflìmamente  che  ufavano  effe  verfo  lui  medecine  , non  ctfsando  prepararlp 
che  fufse  verfo  di  efse  benigno. E così  le  avea  perfuafe  Antìpatro  parte  per  feflefso, 
* parte  per  opera  della  madre.  Ed  erano  quelle  quattro  donne , in  fatti,  e parole  con- 
rordevoli.  Ma  Perora  in  alcune  picciole  cofe  non  compìacea  ad  Antìpatro.  Tuttavia 
la  forella  del  Re  a’Ioro  cfilfegni  refi(lea,confiderando  il  tutto,  e vedendo  la  toro  ami- 
cizia • rovina  di  Herode  fiancarli  ; la  onde  ne  avisò  il  fratello.  Ma  elfi  eanofeendo 
che  non  piacca  al  Re  la  loro  amicizia  , difpofero  tra  laro  di  non  moflrarfi  amici  per 
l’avenire,  ne  raccoglierli  mani  fedamente  ,e  che  fingeflero  di  averfi  in  odio,  quando 
lo  ricercale  11  tempo,  malfimamente  alla  prefenza  di  Herode  , e che  diccfTero  con  lai 
male  uno  dell’altro  rimanendo  però  tra  loro  l’amicizia  più  ferma,e  certa.  E coli  ficea- 
no  in  effetto.  Ma  Satome  ftpea  il  tutto , che  non  eraquefta  la  loro  principale  inten- 
zione , e quello  che  aveano  di  fremo  ordinato  tra  loro.  Inveftigava  rifa  tute3!  loro 
fatti  ed  accrescendogli  ne  awifava  il  fratello, facendo  mtnifeflo  quando  fi  raccoglie!» 
no  , e che  i convitti  e parlamenti  che  feparatamenrc  faceano  , erano  a fua  rovina 
drizzati  , non  gli  manifcftandò  a tèmpo.  Narrava  ancora  che fingeano  d’effer  nemici 
in  publico  , ma  ch’erano  di  grande  amicizia  congionti  in  ogniimprefa  quando  fi  tro- 
vavano foli , facendo  quello  che  l’amicizia  ricerca,  promettendoli  di  combattere  uno 
per  l’altro  quando  fofTe  medierò  , pur  che  fton  apparifle  che  facelTero  quello  per  fa- 
vorire vicendevolmente  Puno  all’altro.  Inveftigava  elfa  quelle  cofe  tutte  ,e  venendo 
al  fratello  del  tutto  informar!  , l’avvifava  , quantunque  egli  di  molte  cofe  era  avver- 
tito . ma  ritardava  di  moverli  ad  «détto  alcuno  , quantunque  foflé  dalle  accufe  defh 
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«finito  quello  4a  Stleo , n’awiaò  il  Re  , il  quale  mefso  Corintho  al  IVrmenfò  , lo  fe- 
ce manifaftare  U tutto.  E dando  Fede  alla  coofelTione  di’Corintho  , ritenne  feco  due 
Arabi  e Filareo,  giudicandolo  di  Sileo  amico,  i quili  da!  Re  tormentati  aveano  cou- 
fefaato  , che  gli  confortava  Sileo  avviando  Corimbo  che  non  era  tempo  di  portar- 
filentamente.e  fe  fufse  bifogno,  Ohe  ufafse  il  ferro  a mandare  ad  effetto  l’opera  tr* 
loro  ordinata.  Dipoi  Saturnino  avendo  intefo  d*.  Herode  il  tutto  gli  mandò  a Ror- 
ma.  E commandò  Harodea  Ferora  » che  fe  n’andafie  nel  fuo  Stato,  poiché  si  arden* 
temente  amava  la  tnoglie.il  qual  volentieri  nella  fua  Tetrarchia  Tenia  indugio  fi  ri- 
dufee, giurando  di  non  tornare  fin  che  non  morifse  Herode.  Laonde  chiamato  da  He- 
roda  che  era  infermo,  per  commettergli  alcune  cofe  quando  gli  accadesse  a morire, 
non  vi  volle  venire  per  non-confrafare  al  giuramento.  Nondimeno  Herode  non  lo 
volfein  qtìefto  imitare  , ami  moftrò  ver  lui  migliore  volontà.  Perche  infermando 
Ferora,  Herode  non  pure  vi  andò  Tenta  effervi  chiamato  ; ma  etiandio  efsendo  mor- 
to lo  'portò  in  Gierufalemme  , e fecondo  il  coftume  pompofamente  lo  fepell) , e Io 
pianfe  in  guifa  , «he  mofse  il  popolo  a maraviglia.  Fu  queftonn  principio  d’avverG- 
tà  ad  Aotipatro  : quantunque  fufse  ito  a Roma  d’indi  bomincioflì  a feoprire  la  con- 
giura della  morte  de’fratelli.  Narrarò  adunque  tal  fuccefso  difdmamente  , che  farà 
a l’umana  generazione  par  l’avvenire  un  efempioutife  per  chi  vorrà  efeer  della  virtù 
«matore. 
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Cime  il  figlimi*  apprefiì  il  itimi  ad  Btr*it  Padre.  Cnp.  P. 

MOrto  Perori,  e fepolco  magnificamente » due  Tuoi  figliuoli  da  lui  con  onore  te- 
nuti vengono  ad  Herode  , chiedendo,  che  non  Ufciaffc  Tenia  vendetra  la  mor- 
te del  fratello  , ami  fàcefle  dell’acerba  , calamitofa  , e Tubila  tuorte  inquifizione.  Ri- 
tnafe-  Herode  fiupito  per  it  parlare  de’figliuoli , perche  narravano  cofe  degne  di  fede, 
<ioé  che’i  giorno  prima  che  infermaife  , cenò  con  la  moglie  ,ebevè  nel  cibo  it  veleno 
del  quale  mori.  Quello  veleno  era  da  donna  Arabica  portato  f òtto  colore  di  bevanda 
amatoria  , perche  fingea  di  amarlo, ma  in  veto  era  veleno , per  Uccidete  Perora  ricer- 
cate. Perche  fono  le  donne  Arabiche  a comporre  veleni  maeflre.  Dicea  cortei  édere 
ftata  riebierta  di  vendere  il  veleno  , e che  era  ivi  andata  la  fuocera  di  Perora  , e la  fo- 
lcila , di  onde  portarono  il  veleno  , e gli  apprettarono  la  cena , nella  quale  egli  be»ifr 
to  il  veleno  fi  mori.  Herode  modo  da  qutÀe  parole , incontinente  efamitìò  con  tor- 
menti le  ferve  di  quelle  donne  , ed  alcune  libere.  Ma  non  confcffendo  elle  cofa  alcu- 
na, l’ultima  agramente  tormentata  altro  non  diffe  , fenon  che  pregò  lddfo,che  mer- 
teffe  in  tali  tormenti  la  madre  d'Antipatro  , che  era  di  quefti  mali  la  clufa.  Modero 
querte  parole  Herode  ad  ufar  ogni  Audio  di  cavare  con  tormenti  dalle  donne  ogni 
fecreto.  All'ora  manifefloffi  il  tutto  , ed  i convitti  nafcofli,  e !!  fpeflo  raccoglierli  in* 
Seme  , ed  t parlari  ancor  eh ’erano  flati  trd  erti  e co’i  figliuoi  foto,  e ciò  che  riportivi* 
no  le  donne  a Ferora  , perche  aveano  per  dono  ioo.  ralenti  acciò  perfuadeflierò  fecre*- 
temente  a Ferora  , ciò  che  Antipatro  comraandava.  Manifeftavafi  l’odio  ch’egli  avea 
contro’l  padre  , c quante  fiate  con  la  madre  fi  lamentava  , cbe’l  padre  tanto  vlvea  k 
«d  egli  ormai  invecchiava  : la  onde  ancora  Che  gli  toccafTe  il  regno  , non  potrebbe 
perla  gravezza  e molcflia  dell’età  vivere  giocondamente.  E che  crefceano  molti  Tuoi 
■rateili  nel  regno  , e figliuoli  de’fratelli , i quali  tutti  faceano  la  fua  fperanta  men  fi- 
cura.  Aggiugnea  a quello  , che  concede»  in  quel  tempo  al  fratello  più  auttorità  net 
regno  , acculava  il  Re  di  crudeltà  , c di  aver  uccifoi  figliuoli , dicendo  che  fi  teme» 
di  venire  al  medefimo  pericolo , e narrava  l’arte  , e configli©  del  fuo  andare  a Roma, 
« che  Perora  per  le  fue  parole  era  ito  alla  fua  tetrarchia.  Herode  udito  quello , cono- 
ide* eifer  ver;  i parlari  a lui  dalla  Torcila  narrati.  Era  incitato  il  Re  dalla  fceleraggìne 
d’Antipatro  , e commandò  ebe  conlignafle  fua  madre  tutti  i Tuoi  ornamenti  , che  va- 
feano  mo'ti  talenti , e toltole  il  tutto  la  ripudiò  , e la  condannò  a (farficon  le  donne 
Ferora.  Accende»  più  if  Rea  fdegno  contro  H figlinolo  rqo  di  Samaria  detto  An- 
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teatro,  ch’era  Atto  procuratore  d’ Antipatro  figliuolo  del  Re.  Percfis  '«rendo  mani* 
fedito  di  lui-altre  cole  ne'  tormenti  , quefto  atea  detto  , eh'  ave»  rompo  fio  veleno 
mortale  datolo  a Ferora,  commettendogli  che  paffato  alquanto  tempo  doppo  la  Tua 
Co*  partita > quando  ne  -avefle  agio  , lo  delle  ad  Herode  , e dieta  The  AntiSlo  asea 
portato  d’Egitto  quello  veleno *,  il  qual  era  amico  ■d'Aottparro , ed  era  (lato  manda* 
tp  a Ferora  per  Thcudione  fratèllo  della  madre  o’Andpatto , e che  l’avea  dato  Fame 
ra  In  guardia  alla  moglie.  Con  feda  va  ella  il  medefimo,  effendone  dimandata  dal  Re* 
e.  correndo  come  fe  volerti  portare  il  veleno  , gittoni  dai  tetto  in  già , ma  'non  mori, 
perche  cadendo  io  piè,fù  dalla  tetta  Tnoffa  ricevuta, ed  effendpiricreata  le  promife He» 
rode  di  falvarla  in  firme  con  i fuoi  parenti  t pur  , che  non  gli  nafcondefife  il  vero  , e 
giurava  di  non  punirla  per  l’ingratitudine.  Dicea  ella  quello  che  gli  altri  detto  ave- 
vano , ed  affermava  il  veleno  effere  (lato  portato  d*£gicto  d’Antifilo  , ch'era  medico 
del  fratello, il  quale  l’avea  procurato,  e ch’era  fiato  mandato  per  Theudione  a fuo  ma- 
rito , dal  quale  l’avea  avute  in  guardia  , e che  l’avea  Antipatro  contro  Herode  ap- 
parecchiato. Ma-che  Ferora  cifendo  infermo  , e confolatofi  per  il  tuo  venire-,  veden- 
do la  tua  benivolama  verfo  di  lui  , s’intenerì  , e chiamandomi , diffe  ; ò donna  , mi 
ba  condotto  Antipatro  adifporre  configli  iniqui  contra  mio  fratello  , ed  ha  compe- 
rato il  veleno  per  ucciderlo.  Ora  poiché  bob  ha  il  fratello  comaefie  fino  ad  ora 
contro  di  me  iniquità  alcuna  , ed  al  prefente  rnofira  la  fru  buona  volontà  ,'e  Tento 
che  tolte  hb  a morire,  pregoti  acciochè  non  vada  a’mtei  avoli  colpevole  d'aver  voluto 
uccidere  U fratello,  portami  il  velepò  e le  lettera, « ardi  iUtutto  alla  ima  prefenta.Ma 
io  ardendone  gran  parte  ne  (erbai  alquanto , acciò  che  morto  Perora , s’io  fuffe  da  te 
maltrattata  , fuggii!*  con  quello  di’ quefto  mondo  i tormenti.  Dicendo  quello 'ino- 
il rò  il  boffolo.  Confidava  il  medefimo  il  fratello  d’Antifiio  e fui  madre,  affretti  eoo 
tormenti  * e cono  (tea  no  il  boffqlo.  'Era  aesufata  ancora  la  figlinoladel  Pontefice  faa 
-moglie  , che  fapendo  il  tutto  non  l’aveva  macrifeftato.  Perilehe  Herode  la  repudiò,  « 
così  il  figliuolo  del  teflamento  , lafctandolo  nel  rimanente  lenta  offenderlo  . Privò 
eziandio  Smione  di  Boetho  del  ponteficato,  e follituì  Mattia  di  Teofilo fiterófieltmì- 
una  Mentre  che  quefto  fi  ficea , venne  da  Roma  Battilo  liberto  d’  Antipatro  j ed 
?fa. rimato  con  tormenti  , trovò  che  avea  portato  altro ‘veleno  , perderlo  alle  madre 
d’An tipatro  , che  lo  porgere  a Ferora  , acciò  thè  fe  non  -uccidelee  il  Ratqnel  primo 
veleno  poteffe  ufar  quefto  a tempo.  Portava  eziandio  lettere  degl*  «mici  d’  Herode  1 
per  con  figlio  d’Antipatro  dettate  , nelle  quali  etaflfò  acculati  Hrchèloo  e Filippo, em- 
me fi  lamentavano  del  padre  per  la  morte  di  Arlftdbolo,edi  AlefTaodro  , e dicci  no 
che  aveano  d’Hcrode  miiericordia  ,■  ed  erano  dal  padre  •chiamati  (blamente  per  ucci- 
dergli. Quefto  ficcano  gli  amici  ropflt  de’grao  dotti  fper  favorire  Antipatro.  Scrifre 
eziandio  Antipatro  de’fratelli  , fingendo  più  maniere  di  colpe , ed  *1  tutto  giudican- 
cioli  rei  imputando  tal  fallo  all’età  loro  , dalla  quale  potefsero  efser  fpinti  a mandare 
jid  effetto  la  loro  intenzione.  Ed  egli  era  tuttAdaro  al  contrailo  che  aveaprefo  coll 
*Sileo,edc(linatofi  in  Roma  ad  eftqulre  le  cMfffede’principali  uomini.  ;Ed  «vea  appa- 
recchiato preiiofe  collane.,  lomperate  con  ducento  talenti.  Mara  viglierà  Ifi  forfè  al- 
cuno cerne  dando  lui  io  Roma  quafi  fette  meli  non  gli  (ofse  dato  «vvifo  de-turba- 
tnenu  modi  contro  di  iui  iti  Giudea.  Ma  fù  di  quefto  la  cavia.,  ch’erano  guardati 
> palli  , ed  era  « tutti  odtofo. -Nè  v’era  alcuno  che  ardita?  di  por  fi  a‘si  gran  pericolo 
di  darli  ajuio.  . j 

' w . • • 

Cerne  Anlipatra  fi  éceufate  d'aver  date  il  velette  al  padre.  Cap.  VI. 

SCrivendo  Antipatro  ad  Herode  che  fatto  con  diligenaa  quello  che  ficea  meli  Ieri 
venirtbbe  in  fretta  , egli  per  nfffcotider  il  fuo  (degno  , gli-rcferifse , che  non  tar- 
da de  punto  a venire  , acciò,  con  pitiffe  alcuno  finitimi  rlTemio  lui  adente,  e laroen- 
.tolfi  alquanto  di  fua  madre,  promettendo  tuttavia  alla  fu  j venuta  di  riconciliarfi  coÀ 
•lei , e moftravagli  ta  ogni  soia  grand?  amare  , temendoli  eh:  avendo  qu  ilche  fofpec* 
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.to',  tardale  molto  a venir»  , e dando  io  Room  fi  ficeiTe  portate  , e averte  de!  Rcgho 
Romano  qualche  dignità.  Ricevè  Antipacro  quede  lettere  in  Cilfria,  e le  altre  in  'la- 
nuto , nelle  quali  manifedayaiì  editr  morto  Perora  idei  che  fi  dolfe  egli  oltre  modo 
Doti  perche  amafie  Ferora , ma  perche  era  morto  Tenia  uccidere  il  Re  come  avea  prò* 
tneffo.  E venendo  cirdeCelcntkodi  Cilici»,  cominciò  a dare  in  dubbio  le  dovei  navi* 
gare  all*  patria  come  atre*  diipofto  , e niov  alo  a temer»  il  ripudio  della  madre.  Al- 
cuni Tuoi  amici  lo  pcxTuadéaooafpettara  fin  tanto- che  fa  pelle  ciò  che  a cala  era  avve- 
rato : aliti  lo  confortavano  che  non  ritdafTe  ad  andare  a cafa  , perche  fcioglietebbe 
co’l  foo  venir*  tutte^lé  caufe  dalli  avvertiti  , la  quaT  folamenre  era  follavate  per  ftu 
a (Tenia  , che  avea  dato  ardire  agli  accnfatori.  Perfuafo  da  quelle  ragioni  navigò,  e fa 
ticevnto  nel  porto Scbado , il  auaté  edificò  Hetode  con  gran  fpefa,  e ad  onore  di  Ce- 
(tte  chiamò  Cefarea.  Era  già  An tipatro  in  manifedi  pericoli , non  le  gli  avvicinando 
alcuno-,  ne  parlandogli  , e ti  come  erano  per  addietro  foliti  riceverlo  con  applaufo  , 
«sai  ora  non  gli  era  vietato  di  accoglierlo  con  mdMkftuoni.  Perche  t’avvifavano  tatti , 
ohe  dovefle  efler  punito  della  morta  cheavea'ai  tòtelli  procacciata.  Avvenne  a quel 
-Tempo- che  Verro  Quintili»  mandato-  fnccefTore  a Saturnino  in  Sori»  , fi  trovava  it» 
Cuerufalemme,.edeca  vernilo  a confolare  Merode  , chiamato  da  luf;’per  le  caufe del- 
ia. cuidifpoGzione  dava  io  dubbio.  Sedando  4oro-infit*if venne- Arttipatro  ,che  nien- 
te delle  cofe  fatta  fapea  ; entrane!  paleggio  veli  ito  d»  porpora  , i portiniri  lo  arnmef- 
fero  , ma  non  lafciarono  entrare  in  paleggio  gli  amici  eh’ erano  con  lui.  Cominciò 
«ll’ora  egli  a turbarti  , e comprendere  in  quali  mali  era  Venuto  a porti;  Di  poi  volen- 
do falutaie,  il  padre  , fù  cacciato  da  lui  incolpandolo  della  morte  de’fratelli , e che 
uvea  procuaato' la  Tua  morte  , di  tinte  le  quali  efe  affermava  dover  eder  giudice  Var- 
ront  il  giorno  feguente.  Antipatro  udito  tanto  male  , c quello  che  n’afpcttava,  dalla 
moka  -padiooe  afflitto,  fi  partì.  A cui  fi  fecero  iocontro  la  madre  , e la  moglie  che  re- 
cavano delle  figliuole  d’  Antigono  che  regnò  incanii  Herode  in  Giudea  dalle  quaN 
Capendo  il  tutto,  cominciò  apparecchiarti  a difenderti  io  giudicio.  Il  dì  vegnente  Te- 
merono Varronc  ed  il  Re,  e furono  chiamati  gli  amici  d’anundne.  Ennvii  parenti 
del  Re, e Salente  forella,e  quei  che  doveaao  nunifcftare  quello  che  ne’tormenti  avea- 
®o  confeffato  ,.ed  i fervi  d’Antipitro  , che  per  ragione  della  tuadre  fe  gli  appartenia- 
mo i quali  poco  innanzi  erano  flati  preti  con  una  lettera  d’Antipatro  di  tal  tenore  : 
Che  non  ritorae/Te  alla  patria,  perche  avea  ii  padre  faputo  ogni  cofa,  e che  non  avea 
«Uro  rJugio  che  Cefare  , miche  ti  guardafledi  capitare  nelle  mani  del  padre.  Anth- 
-pairo  gettatoti  a’piedi  del  padre  fuppiieav*  che  non  I aceti*  di  lui  giudicio  fenza  co- 
mofeere  la  fui  cauta.,  anzi  che  datagli  audienza.,  affermava  di  poterti  fcolpare  appo  ii 
■padre.  Ma  Herode  comtnandahdo  , che  furti  condotto  nel  mezzo-,  cominciò  prima  a 
lamentarti  che  gli  avertè  toccato  ad  ave*  tali  figliuoli , per  i quali  ti  Invaderò  conti* 
dhiui  tante  feiagure-,-*  fi  acquiflafse  l’ira  di  Dio  , e che  la  fu*  vecchiezza  fufse  net- 
te malvagità  d’Antipatro  abbattuta. Le  arricordava  in- che  guifa  avea  nodrito  , e alle- 
gete i figliuoli,»  la  copia  delle  ricehetze,ch»  avaann  in  qualunque  tempo  e che  più  le 
defiavano  , a che  noav’era  oflacolo alcuno  ,’  che  non  fofsc  egli  per  loro  configlio  in 
-petloodo-di  morire  .affrettandoti  loro  di  occupata  il  Regno  prittf*  che  egli,  alle  leggi 
<ii  natura,  avelie  Tariffano-  La  onde  dica*-,  che  oiaraviglievati  fommameifte  d’  Anti- 
pew»,  eoa  qnal  fperaniaegii  a quelle  fi  movefse  tanto  {frenatimene*  : avendolo  per 
xeiìamento  dlfiegoato  del  regno- fucceièore:  lènza  che  vivendo  lui  non  era  in  cos’alcu- 
minore  , non  pec  aliena  di  dignità  , non  per  potenza  finalmente,  ch’avea  d’entra- 
5*-  talenti  , oche  andando-  a Roma  , aveagli  dato  jco.  talenti.  Lo  riprendea  an- 
idra , che  avendo- accufati-i  fratelli  per  mafvaggi , perche  gli  avea  imitati  , e fe  era- 
-•o  inneueoti  , perche  ingitift unente  avea  finto  le  colpe  al  grievi  contro’!  Aio  fangue. 
-Perche  aerea  comprata  ogni  accula  contro-di  loro  daray  per  Aio  configli»  aver  avuto 
erigine  ,ad  effetto  ,t  laonde  egli  afioLvea  quelli  , poiché  fuccedea  coflui  a loro  nel 
•parricidi*  He  rode  quello  dicendo  fpargea  lagrime^  che  gli  impediano  il  parlare,  ma 
tdicolò  DaouXccnp  amico  del  Re  , che  1*  ogni- co/* era  con  lui  praticato . a f*pe*  il 
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Bifcftd’  eau fa  , ed  a convincerla  fuffebifognevole.  Ma  Antiporto  volto  al  padre  «'ingegna»» 
Amipa-  va  di  fcolparfi  annoverando  tutti  gli  atti-di  benignità  verfo  di  lui  , e gli  onori  dati» 

Uo»  gii  dal  padre,  i quali  non  avrebbe  avuto  , fa  non  fufle  flato  per  Virtù  degno , e per 
ufficio  verfo  il  padre  di  quelli  meritevole  v « che  fempre  avea  atre  foche  flirterò  all’u- 
fo accommodati , prevenendo  fempre  il  consiglio -eoa  prudenti  ragioni , e fe  a-  man- 
dare  le  cofe  ad  effetto  gli  facea  me  il  ieri  d’opera  alcuna  , che  avea  con  Aia  fatica  con  • 

. dotto  le  imprefe  a fine,eflendo  cert  irtirao  , che  più  fiate  anta -liberato -il  padre  vaio» 
tofimente  dall’altrui  infidie  , la  onde  parca  /convenevole  , che  ore  deventato  infi» 
filatore  , volefie  con  fubita  feeleraggine  annullare  le  antiche  memorie  del  la -fu  a virtù, 
fpecialmente  effondo  già  dichiarato  fucce flòre  del  regna  Dieta  ancora,  che  non  era 
verifunile , c he  pofledendo  la  metà  dell’Imperio  feua  pericolo  , e con  oneflì  di  vira 
tù , volefle  defiaxe  con  biafisoo  c pericolo  il  tutto  : non  offendo  certo  di  poterai  fuo 
delio  fatiafare  , fpecialmente  avendo  veduto  ì.fuoi  fratelli  per  fienile  cagione  efi ititi, 
della  cui  feeleraggine  era  mani  fette  lui  efler  l’accufatore  , la  quale  fe  non  era  da  lue 
/coperta  fenta  dubbio  flava  celata  , e che  manifeftata  la  loro  malvagità  verfo  il  pa- 
dre , egli  ne  era  il  punitore.  E in  quarto  dieeoegli  efler  i fuoi  -irgomenti  con  i qua» 
li  fi  provava  lui  efler  fi  t ut  t’ora  portataeoi  padre  beeigaameiite.ChianMva  poiGe£o» 
re  in  teilimonio  di  quello,  che  ava*  fattiva  Roma, il  quale  fi  come  Iddio  niuoo  potei 
ingannare, e che  facean  fede  di  quello  le  lettere  mandate  da Cefare, le  quali  pi*  di  au» 
(oriti  dovevano  avere, che  le  aecufe  degli  uomini, che  voltano  tra  loro  movere  turba- 
menti e difcordk;lequai  aecufe  dieea,che  aveano  finte  t fnoi  avvarfar  j ,ni  a.  eh  e-  torna- 
to lui  non  poteano  più  ufarle.Dicca  ancora, che  erano  flati  con  tormenti  aftretti  a 
«Uf  il  falfo  , quando - che  la-natura.deLdolom  nelle  neceflità  i tale  , cheinfegna  al 
fogget  t i a parlare  cofe  che  fiano  grate  a’fignori  dalla  «ui  potetti  G cooofcotio  efler 
tormentai  i-Detto  quello  muto  Ili  tutto  il  configliade'Giudei. Perche  aveano  nife**' 

' eordia  d’Ancipatro-per  le  fue  larghe  lagrime,  od  umilti  del  volte  di  maniera  , che 
li  jtveano.raiferjcordia  i Tuoi  unnici,  E piegava  fi  gii  anco  He  rode  nell’animo  quan-  ‘ 

tunque  rtudiaffo  non  - fare  la  fua  mente  agli  altri  mantferta.  Ma  Nicolò  pigliando  j 

principio  dalle  parole,  «on  le  quali uvea  dato  pcincipio  il  Re,«ominciò«d  ampliar* 
la  caufa,e  narrando  tutte  le-cofe  , chq  con  tormenti  ereoo  cavate  da’  tetti»*11)*  n*** 
**te»t»ccoglieva  gli  argomenti  dell’aecofa j e.  fpectaimeoc*  narrava con  lunga  oraaio- 
ne  la  viri*  , e Clementi  del  R k\  quanto  avea  (Indiato  * uodrére,  ed  ammaeflrare  con 
Arao-fpefa  i figliuoli,  e chetai  fatica  «on  gli  avea  giovato  puoto  , quandoché  r 
/Mia  in  ila  'altra  calamità  fi  trovava  caduto quantunque  dite*  che  non  preudea  am- 
mirinone  degl’io  con  fide  rati  portamenti  de 'primi  figliuoli , perche  erano  ancori  gio» 
v»netti,e  facili  daeffer  ingannai  i,e  che  da  cattivi  per  fua  fori  co  rotti  averterò  alle  leg- 
* fi  di  natura  cootrafacto  , lafctapdogli  tram  al-defiodiragcer  più  torto  dofedouéi»#*  | 
noie.  Ma  che  avea  del  furor-df Ami  patto-  gran  fpevento,  per  li-  paterni  beneficiatomi 
quali  era  flato  copiofameote  onorato  , i quali  quantunque  forteto  molti- , e grand/'', 
tuttavia  ooo  aveano  potuto  ptecar*i’aaifliMMÌirqt>fUo>i  come- por'fnfle  dVweleoaai 
ferpeoti  , iquah'  tottaviaquantunque  afpri  eh*  fu  no,  con  benefici  alquanto  fi  plaeo- 
no.  Dice*  aocer  , che  ooo  tanto  per  quello  fi  temei  dalla  malvagità  d’ A «tipetto  , 
quanto  «ha  avendo  negl*o«abi  l’efempio-da’fratelli^non  fi  averte  pei  uto  temperare  d’ 
imitarli.  Benché  o An ripeti*  efTendotirl’accufitart  dell*  temerità  de’fratelli,  inve- 
„ ftigatore  de’documeoti  , punitore  de’coovinn  : pecche  non  hai  cacciato  da  t«  !*•«*■ 

' «no  perverfo-, , il  quale  eflmdo  da  te  mani  fc  flato  in  quelli , tu  più  torto  da  «frene- 

rà pallio  ne  fei  flato  tratto  ad  imitare  la  loro  feeleraggine  ? La  onde  manlfettafi  - ho  , 
tn  non  forti  quello  per  itFafa  del  padre , ma  Raffrettarti  all»  morte- degli  Infott- 
- pi  fratrfli  a fine  eh*  dnuortrando  il  loco  odio,  fatti  creduto  dd  padre  amatore-*  * 
qqeiio  facerti  perche  poufli  apprertarti  la  via  da  infidiara  più-  fotremente  al  padre-, 
pii  lurido  dal  p»dn  ù potarti  , il  «ha  per  le  tua  opere  manifettofii  Studiarti , *ho 
ì-MHfl  ImicUI  «wigti  di  frtlera^gioe  fefl«  aoclfi  Jinio-  «oo-ti  pig lutti  cura  « «h»-3- 
* , r <}  «h 
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oorfo  di  quella  caufa  , era  pregato  dal  Re  di  dire  il  rima  nenia 
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«wfipevoli  loro  fotfero  mini  fediti  ; <tat  che  maaifefiafi  te  ancori  aver  con  loro  con- 
torno contri  M padre  • approdando  a quei  l’aectrfl,  acciò  fe  forfè  venìfle  ad  effetto; 
' tu  del  parricidio  riportali»  il  guadagno  , pigliando  di  due  contradi  i frutti  detraile- 
grezia  a 'tuoi  contimi  convenevole.Gli  è ma  nife  fio  quale  fai  (lato  verfo  i fratelli,  per* 
rhe  tl  gloriavi  della  morte  loro  come  di  magnìfica  impreca -,  il  che  veramente  era  co- 
fa  degna  che  flceili, quando  tu  non  folli  (lato  peggiore. Ma  effondo  tufecreto  nemico 
del  padre , gilè  inanifcflo  che  non  gli  odiavi  come  del  padre  iofidiatori  , perche  noli 
comtnetterefii  un  tale  errore  , di  voierln  fintile  iniquità  precipitarti  /ma  temendo^ 
eòe  non  fodero  dei-regno  fucceflori , quei  che  vedevi  con  ragione  poter  effe  r a re 'pre- 
godi , t’affrettavi  di  uccidere  fopra  i fratelli  il  padre, acciò  'non  folle  tofto  manifeftara 
la  tua  congiura  contra  i fratelli , e t’ingegnavi  punire  l'infelice  padre  per  le  cofe,deb 
le  quali  tu  meritavi  il  «alligo.  Non  bai  trovato  un  contattine  parricidio, ma  quale  ape 
pena  è Rato  veduto  o udito  nell»  vita  umana  finì*  quella  ora  Quando  ebe  non  fola- 
stente  tu  figliuolo  appresavi  iniìdie  al  padre, ma  e padre  che  ti  amava, e ficcati  mol- 
ti beueficj.  Tu  gl’eri  veramente  nel  regno  compagno, fuceeiTore  in  nome,partecipc  nei 
maneggio  e in  goderlo  commune.  Ma- tu  nou  cri  giudice  guido  dette  cofe  perla  cle- 
menti d’Herode-tuo  padre  . ma  per  la  tua  volontà  e feeteraggloe  coofideravi  le  opere 
del  padre*  volendo-,  ch’cfscndoti  if  padre  ubbidiente,  tu  poteflfi  la  fua  pirte  occu- 
ltare : fingevi  con-  parole  di  volerlo  conferva»,  ma  in  fatti,  ed  opere  ti  sfor* 
covi  d 'ucciderlo.  E non  fola  mente  eri  tu  maligno  , ma  eiiandio  empivi  delle  tue  fee*- 
lénte  inventioni  la  tue  madre  , e facevi  la  volontà  dv’fratellfperveria  e feditiofa? hifi 
«etxo  ardire  di  -chiamare  tuo  padre  befHa  , avendo'  tu  -la  mente  poggio»  d'ognì  fer- 
pento , perche  raccoglievi  di  quei-if  veleno  contro  il  padre  , e tu  cercavi  contro  di  lui  i 
d’ ogni -pcrra  ajuto,ufando  varie  arti  per-nietto  di  donne  ed  uomini  per  uccidere  un* 

«nomo  per  vecchietta  ed  età  indebolito  , come  fi  noa'bafiaffe-à  nuocergli  tu  fola  ioh- 
qoirì  della  mente  tua.  Ora  fei  venuto  dopò- che  i fervi , ed  i liberi  fono  (lati  per  tu» 
Stufa  tormentali  ■,  ingegnandoti  di  negare  he-  denontie  de’tuoi  congiurati.  Ne  fola- 
mente  avevi  reco  difpotìo  dilevaHl  padre  di  vita  , ma  diAruggere  le  leggi,  fa  virtù 
ài- Varo,  e gl’iCìituri  di  oatura,c-tt  Rudj  dì  (buggere  là  verità.  Ti  fidi  tanto  nella  tua 
sfacciata  audacia  , che  vuol  a i tormenti  fottoporti?  Quando  che  adegui  in  tuo  fitv» 
re  I tormenti  di  quei  che  fono  Rati  effeminati-,,  acciò  non  pajano  vt  re  te  cofe  detta' 
da  loro  , le  quali  vagliono  a liberare  il  padre  tuoy  e vuoi  che-fi  cerchi  con  tuoi  tor4 
menti  la  verità.  Non  faivi  tu  o Varo  , non  liberi  iì  Rè  , che  fofiiene  dei  fuo  (angue 
la  congiura  >•  Pieghiamoti  per  la  maefià  del  Romano  Imperio  , per  la  tna  virtù  ; che 
giudichi  , e condanni  quella  erode  UlTima  fiera  , la  quale  acculando  i fratelli  fingee 
«l'effer  al  padre  benigna-,  per-poter  cacciar  del  Regno  il  padre  d'ogni  confanguinf- 
Tà  privo. Non  prooonci  tu  che  fia  quello*  Aderito  condotto  alla  morte, (apeodo  che*! 
parricìdio  è comune  ingiuria-delia -natura  ìftaffa,ed  a tana  ta  vita  umana?  Nè  fi  del#, 
be  giudicare  meno  federato  colui-*,  clr’è  fiato  in  penfiero  di  farlo,  quantunque  non 
ih  venuto  all 'effetto;  Fàaila  natura- ingiuria  colui  , che  non  puoifee  tali  peccatori* . 
.Aggi lignea  eziandio  gl’iadovìnament*  fatti  fopra  il  Re,  ed  > facrifitj  da  fua  madre 
'con  fcioeehezaa  feminile  manifeiUri.  Ditta  ancora  le  lafoivie , che  An  tip  uro  non  le 
donne  di  Perora  facci, e i dt/onefii  convitti  che  diceaft  Ini  aver  celebrati. Raccoglieva 
finalmente  Pelame  peri  tormenti  e i teftitnotrj,  che  io-varo  erto  in  gftn  numera  Per- 
che alcuni  fe  né  area  preparati  innaoti,altr*da  fubiti  meffi  avori, con  i quali  confer- 
mava le  prime  cofe. Perche  molti  d’Antipatro  temendoli  aveaoo  tacitno^ma  vedendo- 
lo per  le  molte  acculo  odiofo,  e che  nella  fna  difgratia  gli  era  da’fuoi  nemici  apeTta- 
■ mente  eoo tradeuo, avendolo  fommamente  tn  odio,  manifettavano  II  tutto. Erano  poi 
- incitati  ad  accularlo,  non  folo  per  l’orrrbih  Rie  opere,  le  quali  o aveva  fatte  o aveva 
difpofie  contro  il  padre  ; ma  per  la  fna  malvagità  , che  avee  co»  parricidi  ufatn 
contro  il  padre  , e fratelli  , « che  fempre  aveano  contprefo  , lui  non  uiai  aver' 
odiato  alcuno  per  fu»  colpa  , o amato  per 'benignità  , che  egli  avelie  verfo  al-' 
Suno  , ma  avendo  t un’era  l’ccabio  al  fao  emumodo.  Ma  più 'raggravar!  ,ebb 


non  v’era alcuno  che  giudicarte  le  cofe  con  equità, e giuftiila  , perche  ngfauevolihtod- 
(0  nìuno-gli  portava  amore.  Diceano  adunque -,  che- aveano  faputo  quelle  cofe  nel 
tempo  pailato-,  ma  non  gli  era  flato  concerto  di  farle  manifefte  , e che  avuta  la  liber* 
là  di  parlare.»  il  tatto  feogriva»©.  Produceano  ella  varj  argomenti  , che  HO*-  fi  pò» 
tema  convincere  di  falGtà  , e non  tacendo  per  benignità.verfa  Herod*  ,.  nè  pec  ilei* 
more  perieoIofo$aot«  con  indici  dalle  cofe  mani.fertavano.d’ Antipatie»  l’iniquità  , di- 
cendo, che  nonravea  Antipatro  attefn  ne’fuoi  atti  all’uti'e  , e ftettresza  di  Herode  f 
tua  che  dalla  fola  malvagità  fua  eraG  a quall’imprefe  morto  , laonde  affermavano  lui 
effer  d*  ogni  pena  degno- PiUcofc  ancora  diceano  molti  fenreerteeoe  interrogati , di 
maniera’, ch’erto.  Aotipacrov.  come  che  fofse  afa- ciato-,  ed  a mentire  accortici  aio  e 
pronto  , tuttavia  fù  all!  ora  da  tanta  coofufìooe  fopraprefo , che  non  potea  negare , 
nè  contradire  Varrò  comandava  , che  Antipatro  ft  difenderti  fe  avea  alcunl  argo- 
menti. con  i quali  potafte  moAràte  di  non  cfaer  nelle  oppofittooi  a lui  fotte  colpor 
troie  , dicendo’,  che  deheva  egli  ancora  , che  i padre  fapefM  di  cerco , che  non  m*t 
ave f se  contea  di  luimachinato.  Ma  egli  ftefofi  con  la  faccia,  ingiù  comtnettea  a Dio* 
ed  a tutti  là  caufo , che  gli  reodeftero  tcAituonio , lui  non  avcr  penfatoalouna  foelor 
faggine  , fnpplicava  che  mofliafee  Dio  fogno  ch'egli  nan  avea  infidiato  al  padre* 
Sogliono  turti  quelli  che  mancano  di  giurtnia  , quando  commettono  alcuna  irifta 
opera. dire,hammi  concerto  Dio  il  Ubero  arbitrio , ma  poiché  fi  travanoceduti  ne’ pe- 
ricoli , ricevendo  il  meritato  giudicio  , (ludiano  invocando  Dio  di  ribatte»  tutti  i ce- 
fiimoó) , Gccome  ad  Antipatro  awenia,  ch'avendo  corame  (lo  tanti-mali,  no»  avendo 
riguardo  a Dio, ora  effondo  da  giufto  giudicio  circondato  , mancando didifofo ^ rife- 
riva at  giudicio  di.DiO'1'artoluaionodeti’accufe,  e di  tutte  le  coi p* > coni tnetteudo  le 
caufa  afla  divina  potenza,  la  quale  tedi  fica  (Te  quanto,  egli  avea  per  il  padre  opcreao  ^ 
ed  a quanti  pericoli  poflofi  perla  fot  falute.  Varrone  avendo i a tc erogare  Antipatro 
ch'altro  ailegarte , che  l’iuvocare  Dio»  vedendo  la.  co  fa  andare  iu.loognobiac.tnod*  o- 
comand  ò,  che  forte  portato  il  vefenopec  comprendere  di  quello  le  fona.  ; e condotto 
«noco<nd»on»toa  morte  ne  bevete  per  commilitone  di-  Varrò , e mori  incootineote. 
A il’ora  Vano  levatofi  , il  d)  Arguente  andò  in  Antiochia , ove  per  lo  più  abitato  * 
per  ch’era  ivi.  la  fedia  del  regno  Soriano..  iwan»  • a ur 
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Dttit  lettere  {(ritte  centroHerode  per  e pera.  del  figliuole.  Cap.  VII • c 


H Erode  incontinente  foce  incatenar  il  figliuolo,  ed  era  incerto  il  parlamento  eh 
avertè  Varrò  col  R.e  ragionato.  Diceano  alcuni  ch’ave»  fatta  per  fuo  conugtio- 
mtto  quello,  ch’era  avvenuto-circo  Antipatto  incatenandolo.  Mandò  Kerode  lettere- 
• Cefare  a Roma  , dichiarando  rutta  la  canfo  , ed  impofe  a 'Legasi , che  faceflero  a 
bocca  manifofle  a Cefare  le  fceleragglai.d’Aotipatro.  E fù  trovata  iaqne&ldfiuia 
lettera,  che  Anu filo  ad  Antipatro  forivea , era coflui  in  Egitto,  la  qui 1 apetea  dal 
Re  era  di  quefla  tenore.  h ti  i>b  mandata  la  lettre»  dì  Atmt  ; non  avendo  riguardo  ti- 
fo mi*  vitti  quandi  , (he  fai  ititi  quanto  fari»  grande  il  peritole  de'  due  miei  parenti  , 

quando  fi  fcaprift  fnefio.  Siati  benigna  la  fortuna  a (indurr*  In  Camfo  <»rt  *#*»»*- Qu*Ao 
dicea  la  lettera  : ma  cercavo  il  Re  un'altra  letteraria  qual  nenrtpote*  ttovarr,  per* 
che  il  ferva  d’An  tifilo, il  qual  avea  portatola  lettera  letta,  negava  d’avecne-avuto.  un 
altra.  E dando  il  Re  iqjlnbbio  , un’amico  d’Herode  guardando  nella  vede  di  fotta 
al  fervo  ( perche  a'avea  due} giudicò ch’avelli:  le  lettere  in  quella,e  costerà,  Trovo  (fi 
a *^un1uc  lettera  di  queflo  tenore.de /**  nd  Antipatro. He  feriti*  a.tao  padn  una  tetta- 

th’era  ca-  ttm[ tm  *£'*'>'  **Pf**d*  l'ipiftob  dìSalomt  all*  mia  donna  l'U  mandai  afa,  funi  pii  tè* 
nitriera  avr"  > tengeliper  art»,  ed*  punirà  Satani*  temt  infidi  litri  et*.  Ed  eie  dettato  la  lec- 
ci i C fili  i tera  in  6onp  di  Sa  tome  da  Antipatro  , tua  «etnpofl  a a Giulia  drittata.,  nel  Attedi 
**'  -^cme  qKflo  tenore.  Aem*  ad  Hindi.  1*  Audi  aedo  di  non.  naf tenderti  e*  fa  ditone, ette 
Augnilo • fajfi  (antri  di  t*  , t rivendo  tura  lettera  dì  intono*  (intra  dì  t*  alia  mia  Signor»  fttinm^ 
*tn  mi»  potuti»  strame  ai*  , ma  ttn  tu*  utUfji  kì  ftritin,  £ f n(ìe  eiU  quella,  volen- 
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'3oTi  maritare  eoa  Sileo.  Ma  ho  (tracciato  quella  lettera  per  non  trovarmi  io  perico- 
lo delia  vita.  Era  fcritta  la  lettera  ad  Antipatro  ,■  che  avea  efequiro  come. gli.  aveva 
commandato  , che  fcriveflie  ad  Herode  , mettendolo  in  fofpetto  , che  Salome  gii  or- 
ditte  tradimento.  Ed  aveagli  mandato  la  copia  della  lettela  che  fiogea  Salome  aver 
mandata  alia  Tua  Signora.  Era  quell 'Acme  Giudea  , e cameriera  di  Giulia  mo  glie  di 
Celare, e quello  Iacea  per  l’amicitia'contratta-con  Antipatro  eltendo  da  lui  contrai! 
doni  difpofla  «he  lo  ajutalte'nell’inGdle  rontra  il  padre  ,e  la  nutrice.  Herode  Ita- 
pefatto  per  mólte  feeleraggini  d’Antipatro,  era  fpinto  d’ucciderlo  incontinente,  co- 
me Ja  un’ondeggiante  fortuna  di  cauta  f poiché  non' foto  a fe  , ma  alia  Torcila  anco* 
ra  fèfidiava  , e con  la  fua  iniquità  la  cala  di  Ccfare  corrompea.' Venia  poi ’Salome  , 
che  fi  battea  il  petto  , « chiedea  -,  che  l’uecidelte  , trovandola  di  quello  colpevole.  ‘ 
Herode  chiamato  il  figliuolo  l’interrogava , commendandogli,  che  dicefle  fe  avea  da 
dire  cola  alcuna-,  e riprende vaio  con  dire , poiché  fei  convinto  per  mio  nimico  , ma- 
nifeftami  ora  chi  fono  teco  nella  congiura  partecipi.Ma  egli  dei  tutto  incolpava  An* 
tifilo  affermando  ninn’altro  di  quello  ellcr  fiato  cagione. Herode  dolendoli  oltre  mo- 
do , volta  mandar  il  figliuolo  in  Roma  a Celare , acciò  che  folte  delle  fue  colpe  me- 
ritamente punito  : ma  temendo  , «he  co’l  favore  degli  amici  non  fuggifie  lo  tene» 
come  prima  in  catene.  Mandò  tuttavia  legati  a manifellart  tutte  le'cofe,  nelle  quali 
Acme  a mandare  la  Tceleraggine  ad  effetto  gli  avea  porto  ajuto  , e mandò  le  copie 
delle  lettere.  Tra  tanto  vanno  i legati  a Roma, informati  di  quello  che  alla  prefetti 
doveaoo  rifpondere. 

■Dell' Aquila  d'oro  pefia  /opra  U porta  del  Tempio/  come  fi  levata  vìa.  Cap.  Viti 

...  . * 

MA  il  Re  gravato  da  infermità  fece  tefiamento  , lafciando  il  Regno  al  figliuolo 
minore,  per  l’odio  «he  portava  ad  Archelao  e Filippo  , modo  però  dall’ac- 
-eufa  d’Antipatro.  Lafciò  ad  Augufio  mille  talenti , a Giulia  moglie  di  Celare  , a* 
figlinoli, agli  amici  ,ed  a’iiberti,  cioè  fervi  francati  di  Celare  cinquecento.  Diftribu) 
diandro  l’entrate  aTuoi  figliuoli, ed  a’nepoti, arricchì  magnificamente  Salome, aven- 
dola fempre  conofciuta  verfo  di  sè  benevola  , e che  non  mai  avea  difpofto  contai  di 
lui  alcuna  cola.  Ma  perdendola  fperanta  di  guarire,  perche  avea  circa  anni  fettanca, 
fdegoato  , e da  furore  orribile  , e amaritudine  accefo  , «ole»  «Tuo  potere  firuggere 
de’Gìudei  tutte  le  cote.  'E  quello  Iacea  pervadendoli  di  effer  (prezzato, e che  la  gen- 
te fi  rallegr-tTe  della  fua  feiagura.  Oltre  ciò  aveano  alcuni  popolani  follevato  fedi- 
■.ione  per  quella  caufa.  Era  uno  detto  Giuda  d’Arifeo , e Matthia  di  Carcaiotho  in- 
nanzi a tutti  gli  efpolìtori  dottifiimi  della  legge  , e grati  al  popolo  , perchè  ammae- 
stravano la  gioventù.  E davano  con  loro  tutto  il  di  quei  «he  aveano  delio  di  virtùi 
«Quelli  intendendo  l'Infermità  del  Re  lenza  fperanta  di  fatate  follcvarono  fa  gioven- 
x it  , che  rovinate  I’  opere  farte  dal  Re  contro  le  leggi , volertero  per  la  legge  di  Dio 
combattere.  Ed  affermando  le  cofe  tutte  éltergli  ite  in  finifiro  , ■perche  erafi  in  più 
cofe  portato  contri  gli  umani  coltami,  e per  la  fua  prefonzione,  e che  non  per  altra 
cagione  «ragli  accaduta  la  prefente  infermità.  Avea  fatto  Herode  alcune  cole  contra 
le  leggi , contri  le  quali  , Giuda  , e Matthia  gridavano.  Perche  avea  fabbricato  fo* 
pra  la  porta  un  dono,  quali  offerto  a Dio;  Cioè  un’aquila  d’oro  per  artificio,  e gran- 
dezza riguardevole.  Ma  vieta  la  legge  , che  li  facciano  imagini  , ò fi  mettano  innanzi 
al  popolo  figure  d'animali, ìlquale  vuole  fecondo  la  legge  vivere.Laonde  confortava- 
no quei  Dottori, che  folte  levata  l’aquila  di  quel  luogo, dicendo, che  debba  agli  uorni- 
4it  effer  il  peritolo  più  giocondo, il  quale  per  confervar  la  paterna  legge  e virtù  fi  pi- 
glia , che  ogni  dolcezza  di  vita.  Quando  che  acquiftafi  eoo  tal  morte  fama  , e laude, 
lafciando  a’defcendenti  gioconda  memoria  , ed  efsempio  di  gloria,  e virtù.  E quan- 
tunque podi  alcuno  fare  alcuna  degna  opera  fenza  pericolo,  tuttavia  poco  dopò  non 
potrà  fuggire  la  morte  , che  per  legge  di  natura  debba  venire.  Perilche  i bella  cola  a 
quelli  s eh?  fono  di  virtù  (ludiofi  , ufeire  con  onori  di  quella  vita.  Quando  che  a’at* 
‘j  ' legrrifee 
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UKgerfice  il  dolere  morendo  per  le  buone  opere, lequali  (blamente  nel  pprfi  a perico- 
la C'acquiflano,  a*  figliuoli  , pareoti , e ad  altri  noftri  defcendenti  , fiano  uomini , o. 
donne  , ò altri  a i quali  dobbiamo  provedere  per  l’avvvenire  , acciochè  I1  utile 'della., 
giloria  a loro  pervenga.  Cop  rati  parole  follevava  la  gioventù.  Ed  ecco  venne  loro  di. 
Cubito  nuova,  ch’era  morto  il  Re  ,11  che  fu  a quei 'Dottori  gratifTimo, ed  afcenden- 
do  da  mero  di , cavata  via  l’aquila,  con  la  fcurela  tagl forno  In  petti.  Ed  efleodo  nel 
Tempio  tlromor  grande  , ecco  venne  il  Capitano  del  Re  con  i Soldati  perche  avea. 
intefo  il  loro  sforzo  , eJ  avvitandoli  , che  do  veliero  combattere  , avea  condotto'feco 
maggior  outflero  di  Saldati , .per /ottenere  l’empito  di  quelli  che's’  apprettavano  » 
levare  i’abotninarione  del  Tempio.  Facendo  il  Capitano  empito  coatra  di  loro  , non 
'poterono  refiflcre  , ma  tutti  fuggirono  , come  fuole  avvenire  di  gente  plebea  , con 
{biocca  prefomione  più  tolto,  che  con  accorta  prudenti  raccolta.E  vi  riuufero  qua- 
ranta arditi  giovani,  i quali  furono  dal  Capitano  pigliati  con  1 principi  di  qaefl’ope- 
ca  Giuda  e Mattbta  , giudicando  elfer  vituperio  il  fuggire  del  Capitano  1’  empito  , 
e furono  tutti  condotti  al  Re.  Il  quale  interrogandoli  , perche  Tolsero  ftati-slaediti 
pbe  levafiero  via  gli  ornamenti  dal  Tempio.  Noi  , di fiero  erti  , abbiamo  fatto  quello 
di  che  ne  incolpi , e conferiamo  d’aver  fatto  a (ludlo  quello  che  s’  appartiene  alla 
Virtù  , come  a uomini  virili  li  conviene.  Quando  che  gli  è de’prudenti  ufficio , difen- 
dere la  dignità  della  legge,  e di  Dio.  Ne  ti  devi  maravigliare  fe  apprettiamo  più  la 
legge  , che  Moisè  da  Dio  infpirato  ci  lafciò , che  i tuoi  decreti,  fi  fofieniremo  lieta* 
mente  qualunque  fupplido  e morte  ci  darai , quando  che  non  per  fctleraggine  alcu- 
na , ma  per  amor  della  pietà  gli  abbiamo  a (ottenere.  Cosi  parlavano  elli  , moftran- 
doG  in  parole  non  minori  di  quello  ch’erano  (lati  in  fatti.  Ma  il  Re  fattili  incate- 
nare chiamò  da  Gerirò  i prencipi  de’Giudei,  i quali  venuti, fi  raccolfero  tutti  iu  con- 
iiglig /landò  il  Re  nel  letto  perche  non  potei  dar  ritto  per  rinfirmità.Cosi  annovera- 
va il  Re  le  prefoniioni  deTeditiofi  giovani , nelle  quali  fovente  erano  (Ufi  compresi 
irricordava  gli  ornamenti  del  Tempio  «on  gran  fpefe  fatti,  i quali  non  aveano  fatto  t 
Re  Afamooeijnè  la  loro  progenie  per  anni  isù.Ch’egU  avea  ornato  quel  Tempio  d’i- 
uligini  degne  d’ammiraaione,  per  lafciar  dopo  la  morte  grata  e gioconda  memoria  di 
aè  tteflb,e  rinfacciavagii,che  non  aveano  dubitato  di  fargli'ingiuria.  Ma  quantunque 
affermane  la  prefontuofa  feeleraggine  appartenerfi  con  parole  alla  fna  ingiuria, tutta- 
via dicea , che  solendo  più  da  predo  confiderarla,  era  quello  un  florilegio  affai  fritto. 
Erti  confiderau  la  fui  crudeltà,  temendoli,  che  non  faceffe  contea  di  loro  alcuna  co- 
la per  vendicarfi , gli  rifpofero  umilmente  , dicendo  , che  non  era  fatto  quatto  per 
loro  confrntimento,nè  dovei  efler  fenta  cafiigo.  fi  Rè  fù  vedo  gli  altri  manfueto,ma 
privò  di  pontificato  Matthia  , come  di  quello  cotrfapevole  , e creò  Pontefice  Azaro 
fratello  di  fua  moglie.  Scodo  Matthia  Pontefice  , avvenne  che  fù  un’altro  Pontefice 
per  un  d)  celebre  appo  Giudei  per  il  digiuno.  E fù  di  quello  la  caufa  , che  efienda 
Matthia  nell’ulficio  iacerdotale.,  la  notte  ohe  precedei  il  giorno  del  digiuno  , parve* 
gli  di  efferfi  niefcolato  eoa  donna  ; laonde  non  pnote  tninifirare  nel  Sacerdozio  , ma 
offrrfe  i facrificj  in  fuo  luogo  Giofeffo  d’JElimo  figliuolo  fuo  parente  fecondo  la  car-' 
ne.  Privò  adunque  Herode  quello  Matthia  di  Pontificato  , ed  arfe  vivo  l’altro  Mar- 
chia , ed  alcuni  uomini  della /edizione  partecipi.  La  notte  medefima  fù  l’eclipfi  del- 
ia Luna. 


lì  pis/tTo  , clt  jl  trjinl  Htrodt  JlanJe  per  tn  oriti.  C«f.  IX» 

Strm  i In»  y''vRefcea  <3i  cJ|  ,'n  dì  l’infermità  più  attroce  ad  Herode,  volendo  Iddio  per  le  fcele- 
O'Hero-  r*ggìni  commtlTe  punirlo.  Era  in  lui  un’ardor  fenro  , il  quale  non  tanto  fi  nu- 
de. nifeflava  alla  fuperficie  dei  corpo,  quanto  operava  di  dentro  l'incendio  j /empre  era 
slfamato,  nè  però  fi  potevano  (aliare  le  fue  rabb  ofe  mafcelle.  Gl’interiori  fi  corrom- 
pevano da  piaghe  ch’erano  dentro  , ed  era  da  gravi  dolori  cruciato  nel  collo  i un 
liquido  umore  e nero  gli  andava  per  i piedi  errando  , e parimente  pativa  circa  il  pe- 
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tfflecehio.  Le  parti  vergognose  erano  di  vermi  piene, e avea  refe  il  membro  virile  con 
incredibil  durezza  , cofa  affai  few  a per  il  puzzor  che  ne  ufciva  , ed  anfav*  fevente  j 
Boa  contrazione  di  membri  faceagli  notevole  violenza  , la  quale  gli  avea  tolto  ogni 
fermezza  di  fopportare  Di  eano  gl’indovini , che  gli  avea  mandato  Iddio  quello  pct 
la  fua  impietà.e  molti  atti  crudeli.  Ma  egli  con  fperanza  di  falure  inflava  di  rifanar 
lì , cercando  Te  poteffe  trovare  alle  fue  infermità  rimedio  alcuno.  E chiamando  i me- 
dici chiedea  da  quelli  cheufaffero  ogni  indnftria  perche  fi  rifanaffe,e  paffandoil  Giste 
dano  era  di  e notte  rifcaldato  da  quelle  calde  acque  , che  fono  circa  Calliroe.  Quelle 
calde  acque  oltre  gli  altri  comrcodi  loto  fi  poteano  bere.  Scorrea  poi  quell’acqua  nel- 
la palude  < he  chivmaft  Suifure  . parve  a’medici  rifcaldarlo  in  vaio  d’oglio,  nel  quale 
fendo  pollo,  tanto  venne  meno  che  fù  da  tutti  giudicato  morto  , perilcbe  levarono  I 
fervi  un  gran  pianto.  Avendo  pei  perduto  ogni  fperanza  di  fatate,  comroandò  che 
folf  rodate  ad  ogni  faldato  cinquanta  dramme  d’oro  , e a 'Capitani , e agli  amici 
molti  doni.  Tornato  poi  in  Gterico  prevaleva  fapra  di  lui  la  ver*  colera  , laonde  Hi 
fdrgnato  in  guifa  che  morendo  lui  facea  una  crudeltrtima  fceleraggine.Eran  per  com- 
miffiooe  venuti  i prihcrpali  de'Gurdei , ed  erano  molti,  per  eifer  d’ogni  parte  convo- 
cali, e v’era  pena  la  vita  s’alcuno  fprewaffe  il  fuo  decreto;  Divenne  il  Rè  adunque 
ver  tutti  funofo,  rinchiudendo  i colpevoli  e giufli  ne!  luogo  ove  coireano  i cavalli  , 
Fatta  chiamare  Saforoe  forella,  ed  Aleffandro  fuo  marno, manifèflò  loro  la  fua  mor- 
te non  effer  fontana . ma  che  rallegrandoli  tutti  de’fuoi  sfpri  dolori  , egli  fenza  effer 
pianto  ò fomentato  morirebbe  ; il  cbe  a’Rè,  e fpecialmente  a lui  fonmiamente  fpia- 
cea  , prrcbr  ( pca  di  certo  la  fua  morte  dover  effere  a’Giudeigrata  , quando  che  vi- 
vendo lui  aerano  fallevato  fpeifo  feditioni,  e fempre  aveano  anelo  a fargli  ingiuria. 
Kit  ch’erano  alquanto  placati1,  fendo  lui  da  tanti  dolori  crucci*to,taonde  chiedea  de 
quelli  , fapendo  che  in  oitina  cofa  vorrebbonooffufeare  la  fua  gloria,rhe  gli  faceffero 
più  pompofe  e/iquie  , e maggior  pianto,  che  altro  Rè  averte  avuta  11  che  dicea,  che 
£• f r bbe, quando  i Giudei  fodero  afiretti  a piagnere  da  dovero.  Quando  adunque  me 
vedere-re  net  render  l’anima  , cir  ondate  il  luogo  ove  fono  rlacfriuto  con  tutta  la  mi- 
lizia , « prima  che  fi  manifefli  la  morte  mia  , fatte  che  (iano  uccifi  tutti , di  onde  ne 
verranno  due  commodi  ,che  avrebbono  per  la  morte  loro  il  regno  più  fermo  , e che 
£ farebbe  fapra  la  Aia  morte  un  magnili  o pianto.  Lamenta  vali  egli  di  quello  lacri- 
mando e dimandando  a tutt’i  parenti  che  gli  fodero  fedcll,fcongiurandoli  per  il  no- 
me di  Dio,  che  non  folfe  la  fua  morte  con  vituperio  o indegnamente  trattata  I quali 
prometteano  di  non  contraveoire  in  cola  alcuna  a’fuoi  precetti.  h$a  io  eonfideraodo 
idi  quell’uomo  i partati  deliri  , comprendo,  che  fere  egli  a coflum.e  della  vita  tempo- 
rale , tutto  quello  che  ufò  di  benignità  verfo  padre  , e madre  , vedendo  le  prefentì 
commiffìonì  mancare  d’ogni  umanità.Quando  che  già  morendo  procacciava  di  lafcia- 
re  lagenre  tutta  de’padrt  , e d’altri  Tuoi  dtlettiffimi  priva,  commandando  che  d’ogni 
famiglia  ut  forte  nccifa  uno, i quali  erano  convinti  d’aver  coatra  di  lui,od’aAri  com- 
meffo  alcuno  mancamento.  Mentre  ch’egli  commandava  quello  a’fuoi  parenti  , wen> 
aero  Ha  Roma  lettere  di  Cefare  ad  Herode  di  tal  tenore  « che  Acme  era  [lata  da  Gè- 
fare  fdegnato  ucrifa  , per  le  fceleraggini,che  aveafi  porto  a fare  con  Antipatie  che 
lafciava  elio  Antipatro  nell’arbitrio  dei  padre  , cbe  ne  faeerte  il  fuo  volere  , elfendo 
egli  padre  e Rè  , o che  IO  cacciarti:  in  bando  odannaflie  a morire.  Herode  udito  quef- 
to  fi  rallegrò  alquanto  , divenuto  arrogante  per  la  morte  di  Acme  , e per  l’auttorità 
di  punire  il  figliuolo.Ma  crefcendo  tuttavia  i dolori  avvicinavaft  alla  morte.  E diman- 
dando un  pomo  ed  un  coltello,  percb’era  fuo  cortume  , che  volendo  mangiare  un 
pomo  , con  le  fue  mani  lo  feortava , e tagliava  in  pezzi , guardandoli  d’intorno  fe  v* 
era  aleuno  prefente  , volle  ammazzarli , e forfè  l’avrebbe  fatto  fe  Acciabo  fua  nipote 
non  eli  pigliava  I»  mano , e levando  un  gran  grido,  tutta  la  corte  fù  ripiena  di  pian- 
to. 1>  qual  udito  da  Antipatro  , li  penfò  egli  effer  morto  il  padre,  e pigliando  ardirei 
«tortrevafi  in  atri  , eparo'e  tanto  baldnnzofo  , come  fe  foffe  fciolto  delle  cartnf  , c4 
sveffé  fenza  fatica  occupato  il  regno.  Cominciò  egli  adunque  all’ora  a trattare  co’f 

H h h guardia- 


guardiano  della  fua  liberatone,  promettendogli  incontanente  gran  doni.  La  guardia 
con  /blamente  non  gli  volfc  acconfenriredi  lanciarlo,  anzi  avviaò  iì  Rè  del  tutto,ma- 
sirellando  qual’era  la  Tua  mente  , e ciòche  gli  promette».  All’ora  Herode  quantità* 
que  fommamente  avea  in  odio  il  figliuole  , tuttavia  udi  o il  parlare  di  quel  guardia* 
do  mife  un’alto  grido  , e crollando  il  capo  , cerne  che  fleiTe  per  morire  , rutilo  a *tr- 
xuarfi  (opra  il  gomito  , mandò  un  Tolda. • de’Tuol , commettendogli,  che  Tenta  indù* 
gio  Uccide  (Te  An  tipatro  c lo  TeppeliiTe  in  Hircano  Tenta  onore  alcuoo  di  esequie. 

V tfflérnmio  di  Htrcdt.  Cap.  X.  . 

SCrivea  trafanfo  Herode  il  Tuo  tedaniento  , ma  con  mente  alenata  , perciochè  avea 
diTegnato  Tetrarca  di  Galilea  e di  Beroe  Antipatro  ; al  quale  avea  prima  laTcia* 
to  il  Regno, e diede  ad  Archelao  il  Regno, e a Filippo  Tuo  figliuolo. e fratello  per  ma- 
dre di  Ar.helao  laTciòla  tetrarchia  di  Gaulanite,Tracomte,  Baibania  e Faneada.Af- 
fignò  a Sa  Ionie  Jania  , Azoto  , e FaTelidc  , e cinquanta  mille  denari  d'argento.  Pari- 
■nenie  arricchì  gli  altri  TuoicooTanguinei  e parenti  LaTciba  CeTare  mille  migliaia  di 
denari  d’argento  , Tenta  alcuni  vafi  d’oro  , d’argento  , e di  tuettallo  di  gran  pretto,  « 
per  artificio  riguardevoli , ed  a G:ulia  di  Ge fare  moglie, vedi  di  gran  valuta , e ad  al- 
cuni altri  lafciò  cinquecento  migliaia  de’danari.  Difpofte  le  cofe  in  tal  guì fa,  il  quin- 
to di  poi  che  fece  uccider  Antipatro  mori  , avendo  regnato,  poi  che  urcife  Antigo- 
no,anni  trentatre  , e dopò  che  ebbe  da  Roma  il  regno  anni  trentaTette  , uomo  vcrTo 
tutti  parimente  crudele  dal  Tdegno  vinto  e nella  giudizi!  «frenato,  il  quale  ebbe  cen- 
tra di  tU'ti  la  fortuna  propizia, e di  plebeo  follevato  al  regpo,falvandofi  da’primi  pe* 
ticoli,  da’quali  Tù  più  fiate  circondato  fi  godè  una  lunga  vita.  Parimente  nella  Tua  fa- 
miglia ebbe  circa  i figliuoli  buona  Torte, e compì  i Tuoi  defj  in  quanto  giudicava  d’a- 
ver fu  perito  i Tuoi  ninno  ; ma  fù  per  mio  giudicio  inninzitd  ogn’altro  iofeliciflimo  . 
Ma  Salome , ed  Alefia  , prima  che  la  morte  del  Re  ToiTe  divulgata  , lafciarono  parti- 
re >iel  ferraglio  tutr’i  Giudei , dicendo  che  avea  commandato  il  Re  che  Te  n’andaC- 
fe  cadauno  alla  fu*  patria.  E Te  ero  quello  defiando  di  fata  quella  gente  beneficio  • 
Tra  tanto  fi  «molgò  in  ogni  luogo  del  Re  la  morte. 

Dilla  (tptltura  di  Htrodt  , 4 com4  fucctjf*  ArcbtUt . Cap.  XL 

ALl’ora  Salome  , ed  AlefTa  raccogliendo  tutti  i faldati  Bell'anfiteatro  ch'era  fa 
Gicriro  , fecero  primieramente  leggere  la  lettera  drizzata  o'foldat» , dipoi  gli 
refrro  grazie  per  fuo  nome  delta  fedeltà  , e benivolcnza  che  gl»  aveano  portato  , chie- 
dendo che  tali  fodero  verfo  Archelao  Tuo  figliuolo  , ch’egli  Tacea  Re.  E Pcolomeo  a 
cui  avea  lafciato  il  Re  il  teflamento  e Tinello  , col  quale  era  (lato  Tuggellato,  narrò 
ciò  che  nel  tefiattiemo  fi  comprecdea  , manifcftando  che  non  potea  quel  icftamenro 
■ver  alcuna  fermezza  , non  elTendo  prima  a CeTare  fatto  manifello  quanto  in  eflb  fi 
comprende!  . Le  ve  (fi  all'ora  un  gran  firepito  delle  vori  che  onoravano  Archelao, e 
chi.  mavanlo  Re.  Tutti  i Toidati , e parimente  i Capitani  li  prometteanofavorc  r be- 
niiolenza  , oflVrendofi  ad  ogni  cofa  pronti  , ed  apparecchiati , e fuppiicavano  a Di* 
che  fode  loro  in  ajuro.  S’appreflarono  poi  per  U (epoltura  del  Re  , ed  ebbe  cura  Ar* 
chrlao  che  fodero  l’efequie  del  padre  magnifiche  , e pompofe  ,e  che’l  fopradetto  tefr 
tamenio  fi  teggerte  fopra  il  mono  . Era  adunque  portato  il  corpo  in  cataletto  d’oro 
Con  preriofe  e varie  pietre  dipinto  , le  coperte  di  porpora  e d’oro  tedine  , ed  avea 
il  Teatro  nelle  mani  comefe  viverte  . Stavano  attorno  il  letto  i Tuoi  molti  figliuoli . « 
gran  numero  di  parenti  , d’attorno  i quali  andavano  rìdrctti  i TolJati  divifi  per  le  lo- 
ro nazioni  e nomi,  ed  erano  con  tal  ordine  divifi.  Andavano  prima  quei  che  gli  fo- 
lcano portar  Tarmi , dipoi  feguivano  quei  di  Tracia  , dietro  a quelli,  i Germani  ed 
i Galatbi  frguivano  , dopò  quedi  con  gran  pompa  di  abiti  tutt’ i Toidati  e l’altra 
nilizia  camiuava  , fcbiejrati  in  guifa  d'an  iaje  alla  battaglia , e polli  da’loro  Ca- 
pitaci 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMODECfMO.  1 ~ 427 

^iranf  la  ordinanza;  feguivano  poi  500.  de’fuoi  fervi  , portando  vari  odori, ed  aroma- 
ti.ln  quella  guifa  andavano  inHerodio,ch’er*  8.fladj  lontano, ov’egli  avea  ordinato  di 
efTer  feppelìto.talc  fù  adunque  d’Herode  la  fine.Celebrò  Archelao  il  pianto  del  padre 
fecondo  il  regale  coll  urne  , come  le  paterne  leggi  comandano.  Celebrando  adunque  i 
eonvitri,  nel  finire  del  pianto  afcefe  nel  Teropio.Ivi  con  alti  gridi  fù  raccolto  benigna* 
mente  e eomroendato,come  s’avvifava  cadauno  di  dargli  maggior  lodi.Montando  all* 
ora  nel  Tribunale  che  gli  era  apparecchiato  , e fedendoli  padò  a tutti  benignamen- 
te , facendofegli  favorevoli  per  l’allegretta  e buona  volontà  di  tutti  , che  aveali  ac- 
quieta , e rendevali  grazie,  che  fendo  offett  dal  padre  non  gliene  rendeano  male  al- 
cttno,  laonde  (ludicrebbe  di  render  loro  buon  guiderdone  , rimunerando  la  lieta  lord 
affeiione.  Pregava  tuttavia  che  non  lo  chiamattero  Re  in  quello  tempo  quando  ch’e- 
ra contento  delia  dignità  e d’aver  la  poteflà  del  governo,la  quale  all’ora  farebbe  fer- 
ma, quando  il  telìainento  fcritto  dai  padre  fotte  confermato  da  Cefare,e  perciò  noti 
volfe  elfer  coronato  in  Gerico  da  tutt’i  foldati  che  di  quello  erano  defiofi, giudican- 
do riufcirgU  di  quello  un  dubbiofo  onore,  non  fapendofi  il  voler  diquelloche  gli  po- 
eea  concedere  il  regno  (labile  , e (miro  ; ma  prourfe  che  non  mancherebbe  di  ufare  * 
ver  loro  benignità  in  guiderdone  della  loro  benivolenia  , e che  ftudiava  di  inoltrarli 
In  ogni  cofa  del  padre  migliore.  Ma  etti  come  ufa  di  fare  la  plebe  , vedendo  ne’primi 
giorni  il  principio  del  Re  tanto  piacevole  , commendavano  fommamente  la  fua  vo- 
lontà , e quando  parlava  con  loro  Archelao  con  maggior  manfaetudine  , tanto  di 
maggior  laudi  l’ornavano  ; dipoi  lì  volfero  a chiedere  da  lui  doni  , e benefici.  Altri 
dimandavano  di  effcr  fgravati  da’tributi  ; altri,,  che  foflfero  feioiti  alcuni  da  Herode 
incatenati , altri  fupplicavaoo  ad  alta  voce  che  fi  tevalfero  le  graveize  polle  da  Hero- 
de fopra  le  oomprede  nc^publiehi  mercati.Ma  Archelao  in  niuna  cofa  gli  contradices 
ami  in  ogni  cofa  (Indiava  di  placarli  , parendogli  ottima  fermezza  del  regno  il  farli 
benevolo  il  popolo.  Indi  fidicele  ad  offerire  i facrificj  a Dio  , e celebrare  con  gli  amici 
i lieti  convitti. 

a V 

Sedinone  Ae'Giudti  per  Patulla  d'ore , chefir  tolta  dal  Tempie.  Cap.  XIL 
1 • 

MEntre  che  faceafì  quefto  , G raccolfero  molti  giovani  de’Gludei  deGofi  di  cofis 
nuove, e cominciarono  con  tumultuofa  voce  a gridare  per  la  morte  di  Matthia 
e degli  altri  da  Herode  ucciG  , dicendo,  che  ammazzati  ingiuffamente  , erano  anco 
lenza  onore  di  fepoltura  per  timore  di  Herode.  Quelli  per  i quali  parlava  il  popolo, 
erano  quei  che  furono  uccifì  per  levare  del  Tempio  l’aquila  d’oro.  Gridando  adun- 
que la  turba  ad  alta  voce,  e dicendo  importunamente  alcune  ingiurie  come  fe  potette- 
ro mandare  da  quelle  a’morti  alcuno  folcito,  raccoglieva!!  ogni  ora  maggior  nume- 
ro del  popolo,chiedendo  che  facette  Archelao  vendetta  de’morti,con  fupplicj  di  quel- 
li che  regnando  Herode  erano  in  magiftrato  Gridavano  principalmente  che  futte 
privato  di  Sacerdozio  il  Pontefice  creato  in  quel  tempo  da  Herode  , affermando  che 
dovea  efler  Pontefice  , fecondo  iv  leggi , un’uomo  mondo  e degno.  Archelao  quan- 
tunque gli  fpiaeette  quello  , accennava  di  ronfentire  , per  placare  di  quelli  il  furo- 
re , fin  che  andane  a Roma  , come  s’avea  propofto  fenza  tumulto  e ditte  che  co- 
nofeiuta  verfo  di  sè  la  volontà  di  Cefare  , fi  darebbe  a difporre  acconciamente  le  loro 
dimande  , e che  ora  non  era  tempo  di  muovere  ditten Itone,  ò fare  nuove  ingiurie:  anzi 
più  toflo  doveatt  attendere  alla  concordia  , ed  unione  , fin  che  ritornattie  a loro  con- 
fermato da  Cefare  nel  regno  , e che  ora  bifognava  fopportare  , acciochè  non  futte  di 
fediiione  incolpato.  Cosi  egli  dicendo  quello,  c mandando  il  fuo  capitano  a quelli  , 
gii  fece  dire  il  medefimo.  Ma  eflì  gridando  , non  lafciavano  parlare  il  capitano  anzi 
minacciavano  pericolo  s’alcuno  da  quella  loro  imprefa  lludiatte  rimoverli, ed  inllava- 
00 più,  che  fotte  adempitoli  loro  detto, che  di  fottoporfi  all’Imperio  di  chi  ttgnoreggia- 
, . _ * H h h % va. 
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va.  Parandogli  troppograve  , fe  aveudo  perduto  gli  amici  vivendo  Herotle  , morta 
Ivi  non  potelfero  fare  i morti  vendetta.  E giudicavano  eflfer  giufta  , e legitima  im» 
prefa  , non  quella  che  moflrafle  la  ragione  , ma  quella  che  porelTe  alla  loro  Hbidtnn 
ÌiIettare,non  confideranno  per  loro  fciochezza  quanto  pericolo  narrerebbe  a loro  di 
quello.  Mandando  adunque  Archelao  molti  per  acchetiate  la  /edizione  «tumulto, 
parlando  altri  in  perfona  del  Rè  , ammonendogli  , elfi  fenia  udir  alcuno  eccitavano 
maggior  turbamento  e rumore  , concorrendovi  fpccialmentegran  molti tudine,per- 
che  era  • quel  tempo  la  folennità  degli  arimi  fecondo  la  legge  , e chiamali  Palqua 
quella  folennità  in  memoria  dell’ufclre  d'Egitto, e fa  cri  tic»  n elTi  in  quel  di  lietamen- 
te  maggior  numero  d’animali  , che  in  altr»  folennità.  Concorfovi  adunque  nurnero- 
fo  popolo  di  tutta  la  reg  ione ,ne  vennero  anche  molti  da  i Monti  per  far  facrificj.M* 
i giovani  che  aveano  follevata  la  Adizione  , piangevano  Giuda  , e Matthia  , -come 
dottori  * ed  cfpofuori  dell'antica  legge,e  (lavano  di  continuo  nel  tempio  , non  gli 
mancando  il  vivere  , perche  non  fi  vergognavano  quegli  uomini  fediziofi  di  chiedere 
il  cibo  dagli  altri.  Ma  Archelao  anfiefoche  non  riufcilTe  in  peggio  la  loro  audaci* 
mandò  una  fquadra  d’armati,  e con  loro  un  tribuno  (Militare  per  reprimere  lVmpito 
di  quelli,  e fpecialmenta  perche  rimerteflTero  i fedizioli  , e gli  fepara/Tcro  dagli  al- 
tri. Ma  venendo  i foldati , quei  fedizioli  follevata  la  turba  , arditamente  co  atra  il 
tribuno  ed  i foldati  fecero  empito, confortandoti  intime  a gran  voce  , La  onde  molti 
ne  furono  ucciti,  e pochi  feriti  ti  fuggirono  co'l  tribuno.  Perciò  giudicava  Archelao 
che  andarebbe  il  tutto  a rovina  , non  ribattendo  l’empito  di  quella  moltitudine  , ed 
acchetando  quel  tumulto.  Mandò  adunque  tuttala  milizia  che  cacciaffe  del  tempio 
quei , che  fe  gli  aveano  fatto  abitazione.  Furono  adunque  ucciti  da’Cavallieti  circa 
3000.uomir  i , l’altra  moltitudine  ti  fuggì  ne’vicini  monti,  « coni  man  dò  Archelao 
che  gli  altri  fe  n’andaifero  alle  loro  patrie.  I quali  ti  partirono  incontanente,  fenza 
aver  celebrato  la  folennità  , molli  però  dal  timore  del  pericolo  quantunque  Tufferò 
Arditilo®  morire  precipiti.  Difcefe  trattanto  Archelao  con  la  madre  al  mare  vicino,  avendo 
fedita  la  Nicolò  e Ptolonveo  , e molti  amici  in  compagnia  , e lafciò  a Filippo  foo  fratello  del 
fedi?  ione  ultto  il  governo,  raccomandandogli  il  regno  , e la  cafa.  Andò  con  lui  parimenti 
Jloma*  * ^0,ne  d’Heròde  forella  : conducendo  la  fua  progenie  , e molti  parenti,  che  in  pa- 
role dimodravano  doverti  adoperare  che  gli  fulTe  da  Cefare  confermato  il  regno;  ma 
in  vero  dìfponeano  di  opporfegli,accufandolo  fpecialmente  di  quello  che  avea  com- 
melTo  nel  Tcnipib. Facenti  incontro  ad  Archelao  Sabino  procuratore  di  Cefare  Copra 
le  coh  ch’egli  avea  in  5otia,il  qual  andava  in  Giudea  per  confervar  i (efori  di  Hero* 
de.  Ma  fù  da  Varo  per  opert  di  Ptolomco  rivocato  da  quello  ; il  qual  paffando  fu 
chiamato  d’ Archelao.  Cosi  Sabino  per  compiacere  a Varo  , non  prefe  le  roche  delia 
città  di  Giudea,  e non  contignò  i tefori  , anzi  lafciò  il  tutto  in  potere  d’Archelao  , 
fin  che  fapctie  la  mente  di  Cefare  Copra  di  quello.  E però  ti  fermò  in  Cefarea,  coma 
avea  promelTo  di  fare. 

. : * • i • • • * 

Il  (tnlrnfto  di  due  per  ìl're»ne  di  Giudea  , Arebela*  ed  Antìpa.  Cap.  X III. 


AVerdo  navigato  Archelao  a Roma,  Varo  andò  in  Antiochia  e Sabino,  in  Gie- 
rufalemme  , e occupato  41  regai  palaggio,e  chiamando  tbri’i  prefetti  delle  ter- 
re , e tutt’i  difpenfatori  , cominciò  a porli  per  ragione , ed  indire  che  gli  defTero  le 
fonenr.  Ma  qnelli  che avea  pollo  Archelao  alla  guardia  de’iucghi  , non  poteano 
ubbidire  a’fuoi  precetti  ; la  onde  guardavano  il  decreto  di  Sabino  , fin  che  Cefare  di 
curilo  difponca.  Navigò  tnedefimatncntc  in  quei  di  a Roma  Antìpa  d’Herode  figli- 
uolo , per  dimandare  li  regno  , incitato  da  promefiè  e lonforii  di  Salom-  , con  di- 
re , che  ave*  piò  gialle  caufe  egli  d’avere  M1  regno,  che  Archelao  3 perche  il  perno 
tedimenro  nel  qual’cra  egli  dillegnato  fuccelfore,  era  più  fermo  che  il  fegtiettte.Per- 
ehe  fece  Herode  il  primo  fendo  di  Tana  niente  , ed  il  fecondo  quando  era  nrlPinfcr- 


mità  feemo  di  giudi  do . Conducea  eziandio  fecola  madre  , c Ptolomco  fratello  di 
> • * Ni-olò, 


1IBR0  SET 

‘incoiò,  amico  d’Herode  moltoonorato  t «d  a lui  grati  (lìmo  , * favorevole.  Sol» 

Jecicavalo  fommaroente  a -pigliare  il  regno  Irneo  Rettori*»  uomo  di  chiara  fama 
«I  parlare  veemente.  La  onde  confidaci  fprezzavano  quelli  che  per  fu  idea  no  do* 
atrfi  credere  ad  Archelao  , ©vero  perch’era  nel  tcrttmento  regale  inrtituito  , «vera 
perche  avea  più  anni.  Ma  fendo  venuti  a Roma  , tutt’i  parenti  s’allontanarono  <d* 

Archelao  k eia  coitui  s',accoftarono;non  gHi  perche  l’amaflero  , aia  per  Rodi»  che 
portavano  ad  Archelao.  Ma  fpecialmenu  defiavano  libertà,  bramando  più  torto  d* 
aver  giudici  Romani  che  propri  Re  $ non  potendo  ottenere  quello  , giudicavano 
«iTer  a loro  più  utile  d’aver  per  Re  Aotipa  che  Archelao,e  fludiavano  di  ottennerlo. 

Parimente  Sabino  accusò  Archelao  inaimi  a Cefare.  Tra  tanto  Cefare  avendo  Jet. 
tere  d’ Archelao  nelle  quali  narrava  l’auttorità  tacciatagli  dal  padre  , c vedendo  il 
teftamento.,  ed  il  computo de’tefori  d’Herode  con  Pannello  da  l’ugello  portato  da, 

Ptolomeo,  cominciò  meglio  a conGderare  che  cofa  era  da  Ordinare  per  giuftizia.  Leg- 
gendo poi  le  lettere  di  Varrò  , e di  Sabino,  e la  fomma  de’tefori , e comprendendo 
quanto  ogni  anno  fé  ne  riponea  , e parimente  leggendo  le  lettere  d’Antipa  per  otte- 
nere H regno  mandate  , chiamò  tutti  i Senatori  e gli  amici  a configlio  , tra  i quali 
era  Caio  figliuolo  d’Agrippa,  e di  Giulia  fua  figliuola  da  lui  adottato. Dipoi  condot-  Arc|,(. 
ti  a federe  concedè  che  dice  Itero  rutti  il  parer  loro.  All’ora  Ancipatro  di  Salome  fi*  j,0  è lc. 
glinolo  uomo  eloquente  nimico  d’Archelao  , cominciò  à dire,che  fingea  Archelao  di  cu  fato 
chiedere  con  parola  il  regno , ma  che  In  fatto  polfedea  del  regno  ogni  poterti  , pri-  dinanzi 
ma  che  gli  fia  flato  concerto  da  Cefare, nelle  cui  mani  è tutta  la  fignoria.Dicea  poi  di  * Cefare 
quello  efTer  ttftimoaio  la  fua  audaci«,avendo  avuto  ardire  d’uccidere  nel  di  folenne  1 ^npt*' 
Ciudei-l  quali  fe  pure  aveano  conimeiToalcuna  ingiufliaia,  da  quei'  doveano  e (Ter  ca- 
fligati.che  potettero  con  ordinaria  auttoriti  reprimerli,  -e  non  far  egli  tanta  uccilio- 
ae  , il  che  s’avea  fatto  come  Re , era  l’ingiuria  contro  Cefare  graode  , quando  -che 
«vea  ufato  U regai  poterti , prima  che  furte  certo  che  cofa  ne  doverte  difporre  Ce  fa- 
te. Mi  fe  come  privato  avea  commeflo  quello  era  il  peccato  maggiore  , che  non  ef- 
fèndo  Re  avea  puniti  quei , da’quali  fi  dovea  afpettare  la  fententa  di  Cefare.  Già 
•opponea  eziandio  l’aver  mutato  i Capitani  de’ foldati, ch’era  feduto  nel  regai  feggio, 
determinando  , c fententiando  io  più  caute  , come  fe  fufTe  flato  legitimo  Rejnarra- 
va  eziandio  cheavea  fatto  molte  proaefle  publiche  , « dicea  : che  maggior  auttorità  ■* 
potere  egli  avere  fendo  da  Cefare  confermato  nel  regno  ? Gli  opponea  ancor»,  òhe 
«vea  da  fe  fleflo  lafciati  quelli  ch’erano  nell’hippodromo , cioè  corfo  de’Cavalti, pri- 
gioni , c più  altre  cofe  fatte  , ò non  fatte  , ma  che  per  loro  natura  fi  poteano  ad  un 
giovane  imputare,  il  qual  fia  di  regnare  vago.  Dicea  ancora  lui  non  fi  ajter  prtfo  cu- 
ra di  far  piangere  la  morte  del  padre, e ninno  avea  potuto  veder  morire  il  Re,  di  on- 
de affermava  e (Ter  nafeiuta  la  feditione,  vedendolo  cosi  iniquamente  portarli  verfo  il 
morto  padre  , che  canti  benefici  fatto  gl*  avea,  e che  fingendo  in  publicodi  lagrima- 
re  godeafi  in  fecreto  con  letizia  l’avuto  regno  , e di  notte  Ila  va  in  delizie.  La  onde 
Archelao  avuta  l’auttorità  di  regnare  , tale  farebbe  verfo  Cefare  , quale  efafi  co’l 
padre  mortrato.  Quando  che  nella  morte  del  padre  giubilava  e cantava  come  fe  gli 
furte  morto  un  nimico  te  che  ora  fagacemente  era  venuto  a Cefare  fingendo  di  deli*  ■-*' 

derare  che  gli  furte  i-onfemato  il  regno, quando  che  avea  prima  Ufurpato  tanca  aut- 
torità,quanta  non  porca  Cefare  del  tutto  Prencipe  darla  maggiore.  Cre  fcea  oltremo- 
do l’uccifione  fatta  oel  Tempio  . che  nel  giorno  di  fella- tra  i divini  facrificj  , molta 
migliaja  d’uomini  furtero  flati  ucci(i,tra  i quali  erano  molti  foraftieri  e a (fai  innocen- 
ti che  miferabilmente  furono  uccifi  , ed  il  Tempio  fu  pieno  di  corpi  morti  , non  da 
nemico  rtranlero  ammazzati  , ma  dà  colui  che  fi  vantava  d'aver  occupatoli  regno  le- 
gitintamente.  Indi  mamfefltva-fi  lui  aver  per  fua  libidine  ufato  tanta  crudeltà  , per 
dichiarazione  d’aver  fatto  la  compiuta  opera  d’on  tiranno  per  la  comm.-rta  iniquità, 
perequai  furte  a unti  odiofo.  Perche  aflrettavafi  d’occupare  il  regno  per  qualunque 
via  , L penda  che  non  potea  per  Tuo  merito  pur  fognatfi  di  ottenere  la  regai  autiori- 
tà-  Sapea  egli  che  conolcea  Herode  padre  i Tuoi  loftumi , la  onde  perdca  ogni  fpe- 
. rauta 
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r-n».i  che  lo  lafc is»*se  nel  regno  fucctfforc  fe  non  furti*  flato  non  folamente  di  enrp# 
pr  infermità  indebolito  , ma  eriandio  d’animo  poco  fano-  Ma  che  fendo  di  fen* 
niente,  robuflo  di  corpo  , e che  ptìtea  difporre  il  tutto  degnamente,  area  diffe- 
ritilo Re  Actipa  *,  (arendo  legltimamerte  fecondo  le  leggi  ii  fuo  teflamento.E  qua» 
ìv  poterti  efler  queflo  Re  il  qtule  ò formato  Ce  fa  re  ave  (Te  pigliato  l’snttoriti  di  re- 
gnar ■•vero  fe  fperava  efler  da  lui  creato  Re, perche  effendo  ancor  privato  , avea  uc- 
cifo  così  cre.ielmente  i fuoi  cittadini  nel  Tempio  in  dì  (bicone, fenia  commiflìone  di' 


quello?  Così  parlò  Anfipatro,e  imrodufTe  molti  de’parenti  a conformar  per  loro  te» 
(limonio  « fuoi  detti.  Ed  avendo  fiuto  fine  di  pari  a re,  Nicolò  fi  levò  in  piedi  per  par- 
lar in  difefa  di  Archelao  , e dicea  tecofe  nel  Tempio  accadute  , più  torto  per  im- 


portunità di  chi  aveano  patito  , che  per  aurtorità  che  s’aveffe  prefa  Archelao  av- 
yenute,quando  che  aveano  erti  cominciato  tale  imprefa,  che  non  (blamente  fpargea- 
bo  ingiurio fc  , e biafitnevcrli  parole  -,  nta  che  pretendano  di  punire  quelli  ancora  t 
che  con  devozione  viveano  , e umilmente.  E che  facendo  loro  più  cole  da  nemici  il*, 
parole  veramente  contro  Archelao  , ma  in  vero  quanto  all’acerbità  della  cofa  con- 
tro Cefare  , parve  Decedano  ad  Archeito  di  riprimere  la  loro  infolenta.Ma  erti  nota 
• avendo  riguardo  a Dio, al  luogo , nè  alla  folennità, s’ingegnarono  d'uccidere  gli  no- 
mini d’Ar.'helao  mandati  per  acchettare  le  feditioni.  Dicea  che  maravigliavafi  corno 
. non  fi  vergognava  Antipatro  a difendere  tali  cofe  per  fatisfare  all’ininiicitia  che  te- 

neva eoa  Archelao , giudicando  più  torto  per  odio  che  per  gluftitia  , e (Indiando  df 
* feufar  quelli , che  con  tanta  feeleraggine  aveano  contro  i fuoi  Prencipi  prefo  le  ar- 
mi- Ribattea  poi  contro  gH  avverfarj  le  altTe  cofe  dette  contro  Archelao,  con  dire  9 
niuna  cofa  edere  data  fatta  denta  loro  confìglio  e deliberatione  ; ma  ch’ora  con  atti- 
mo inimico  fi  partivano  dalia  giurtuia,  interpretando  le  cofe  in  finiftro.  Quando  eh® 
fapeano  le  colè  non  cosi  effere  (late  difpofte  , come  Paccufavano  ; ma  che  per  fare» 
ndiofo  Archelao  il  tutto  guadavano  ; tanto  era  il  defio  , che  aveano  di  rendere  adì 
Archelao  parente  loro  , co’l  quale  d’ogni  tempo  erano  famigliarmente  vivati.  Nar- 
rava eziandio  che  il  padre  avea  fatto  il  tedamento  fendo  di  mente  fina,  il  quale  er* 
di  maggior  (emetta  per  effèrTatto  dopò  , e ob’avet  in  quello  feguente  fatto  Cefaret 
d’ogni  fno  ordine  fignore,il  quale  non  imirarebbe  la  mafvegkà  di  quelli, che  ficcano 
- iogiuria.ad  Herode  , nella  cui  "vita  aveano  godutongni  bene  , e dignità  ; ed  ora  a* 
ingeg*avano  di  fare  alla  fua  volontà  , ed  all’intelletto  ingiuria  ; ma  che  non  lo  coa- 
fem irebbe  Cefare  , effendo  flato  di  quello  amico  , e adiutore  » ed  avendo  lafciatt» 
ogni  cofa  in  fuo  arbitrio  * ni  patirebbe  che  fuffe  rotto  il  fuo  tedamento  , il  quale  di 
lui  fidandoli  avea  fcritto  , e che  non  imitarebbe  Cefare  di  quelli  acctifàtorì  l’iniqui- 
tà , perche  era  la  fua  fede  a tutto  il  Mondo  manifesta  e da  tutte  le  genti  cotwfciu- 
ta  in  guifa  , che  non  imputerebbe  ad  Herode,  che  furti  fuordifenno  , avendo  co- 
nofeiuto  come  per  molto  tempo  ottimamente  aveva  governato  il  regno  , ed  aveva 
con  giudicio  creare  il  figliuolo  fueceffore.  Affermava  eiiandio  che  non  avea  il  Re 
prefo  errore  ncll’elettione  del  Atcceffore  , anzi  più  torto  che  prudentemente  avea 
Ccfue  fi  gh’d-icat-0  , «vendo  -fotropoflo  il  tutto  alla  volontà  di  Cefare.  Compiuto  che  ebbe 
dichiara  Nicolò  di  par  lare, Ce  fare  levò  con  onore  di  terra  Archelao  , che  fe  gli  era  gittato  a 
per  ai-  piedi  prononciandolo degno  d’aver  il  regno  ,emanifeftò  un  grande  effctnpio  della 
chcLo.  fui  niente  e gratta  , con  dire»che  non  era  per  mutare  cofa  alcuna  di  quanto  fi  coni* 
prendea  nel  tedamento.  Tra  tante  favorivano  tutti  ad  Archelao  , ma  non  era  però 


ancora  determinata  alcuna  cofa. 


La  congiura  di' Giudei  centro  Sabino  , come  fù  /ufo  il  perche  t * fi  combatto.  Cap-  X W . 

CEfare  partito  il  Configlio  , penfava  feco  fteffo  , fe  dovea  confermare  ’l  Regno 
ad  Archelao  , overo  dividerlo  tra  tutta  la  generationt  d'Herode.  Tra  tanto  la 
madre  d’Archelao  infermandoli  mori. Venne  etiandto  lettere  di  Varrò  capitano  dell* 
tefercio  in  Scria  , che  fignificavano  le  fediiioni  e ribellioni  de’Giudei.  Perche  parti- 
to Archelao  tutto  ’l  popolo  era  con  var)  movimenti  o tumulti  conturbato.  E Var* 
. • ro 
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se, e acchetiate  le  cofe  tornava 
fe  a 'Giudei  fé  per  cafo  reoveffero 

perche  partito  Varrò  Sabino  rimanendo  ivi  procuratore  d 
opprimere  LGiudei,  tacendo  de’foldaii  molti  armigeri  , con  i qual 
i Giudei;!*  onde  per  t «lì  turbamenti  erano  affretti  a muovere  feci 


ori  (fella  I 

HO  cfie  fi  oppouef»  * . 
iaionè  acche) tata.  Cagione 
com.nciò  ad  di  nuo- 
ti affi  igea  f«di* 

veaeaian*  ai0ne' 


monti 


jve(H- 


battono 
co’  Ro- 
mani •• 


alio  prefe  te  trcfec  p*r  fina  , e molfo  da  defio  di  guadagno  e di  ra 
gali  1 regali  teforfTe  fe'1  ’.-ea  prefi-  Avvicinandoli  adunque  il  di  della  » iuib|i«  , 
folennità  per  coftuniè"ì...terno  cori  da  noi  chiamata  ; non  tanto  per  cauta  dr-'n|i- 
gjane  quanto  ch’erano  molto  fdrgnati  , per  eiler  da  Sabino  malvagiamente  oppeellir 
Jj  congregarono  molte  nugliaja  d'uomini  Galilei,  e di  Gienco  una  gran  molcitudi-» 
ne  , e di  quei  ebe  abitavano  oltre  il  Giordane  , e buon  numero  dì  ftranieri  uomini 
.che  nel  paefe  abitavano  , 1 quali  erano  contro  Sabino  più  commetti  Adunque  diviu 
in  tre  p.rii , occupavano  i luoghi  ; una  fi  pofe  neil’hippodromo  : l’altra  era  circa  il 
tempio  d 'Aquilone  ad  Olirò  , e la  terra  verta  Orieme  , ov’era  ancor  il  regai  palag- 
gio.  £ fi  affrettavano  di  rinchiudere  e attediare  i Romani.  Ma  Sabino  temendo  non  Li  Giu.* 
tanto  la  loto  moltitudine  , quanto  la  nobiltà  di  quelli  , perche  fprettavano  la  morte 
-per  venire  a capo  della  conno-  uta  imprcfa  , incontinente  fende  a Varrò  , chieden- 
do che  toflo  gli  loccorretTc  , perch’erano  i tolda c 1 in  gran  pericolo  , ed  egli  montan- 
do- un’alt iflima  torre  detta  Fattilo  , in  onore  di  Falcilo  (rateilo  di  Herode  edifica- 
ta , il  qual  nella  guerra  de’  Parthi  mori  , accennava  a'Ronwm  , che  ufciffi.ro  ad  af- 
fatile i Giudei  , perche  non  avendo  Ini  ardire  di  feendere  agli  amici,  confortava  gli 
nitri  , che  per  le  fue  rapin  andaflcto  a morire.  Ma  ufeiri  arditamente  1 Romani  fù 
il  conflitto  grande.  £ quantunque  liniero  i Romani  per  la  perizia  deila  guerra  lupe- 
riori  , e mOrilseto  più  Giudei , tuttavia  non  fi  piegava  l’oltmazione  de'Giodei,  ve* 
dendo  la  battaglia  si  crudele:  anzi  ai  formando  il  tempio  di  dietro  montarono  il  por- 
tico,ov’era  ri  piano  del  tempio  ed  ivi  fu  grande  il  contratto.  Voltavano  giù  con  mano 
alt  uni  (.Hi  , altri  con  frombole  , ed  altre  macchine  , e mefcolati  con  gii  archi  moki 
al'  'Romani  ferivano.  Pcrth’erano  i Giudei  per  la  commudnà  del  luojó  fuperiori.  £d 
i R.oinuni'fcoperti , non  poteano  da  1 dubbiofi  colpi  guardarli  , ne  con  dardi  ferire  il 
nemico.  Laonde  avendoli  buona  pe<za  in  ta  guifa  combattuto  , 1 Romani  non  (offe- 
rendo , che  quello  folle  ftnza  caligo,  appiccarono  il  fuoco  fono  rporiichi,  non  fc  n* 
avvedendo  i Gud»i, ch’erario  di  fopra. Il  tuo  o da  molti  fottopodò  in  un  tratto  man- 
db  fuori  la  damma  per  1 tetti,)  cui  legnami  erano  con  pece  , e cera  unti  , ed  iodorati 
di  fopra  ; laonde  toilo  - min-  fiero  il  fuoco  , co’l  quale  furono  quelle  grandi  opere  , * 
d’aincnirazione  degne  ronfutnate.  E quei  che  combaiteano  fopra  1 pottichi, furono  al- 
l’improvifo  nccifi  ; altri  tadeano  con  i rovinati  tetti,  parte  furono  uccifi  da’nemici, 
altri  fnurriti  per  unta  calamità,  non  fapeudo  che  partito  pigiiarfi  , fi  gittavano  nel 
fuoco  ; altri  uccideatio  ft  ile  ìli  per  falvarli  dal  pencolo  nel  quale  fi  vedean  podi)  ma 
quei  che  tornando  per  dove  erano  afeefi  fuggivano  dalla  rovina  e dal  fuoco  , erano 
da’Rotnani  agevolmente  ammazzati,  come  quei,. che  capitavano  nelle  loro  nwm  fea- 
t’armi  , e lènza  cuore- Coli  niuno  di  quelli,  ch’era  afeefo  il  tetto  ,fi  puote  falvatc.  I 
Romani  pep  quel  fuoco  divenuti  arditi , entrarono  più  dentro  , e rubbarouo  aifai  co- 
fe del  tempio.  Ed  appena  puote  Sabino  cavarne  40.  talenti  con  publica  ragione.  Era- 
no tratanto  1 Giudei  affitti,  non  tanto  per  la  morte  di  tanti  compagni,quanto.peref- 
f.r  llato  rubbato  l’erario  e 1 offerte  , e tuttavia  tutti  quelli  che  erano oiimati  c vaio* 
rofi  nell’aimi  circondavano  il  palaggio  minacciando  di  arderlo  , e uccider  tutti  , che 
v "erano  den  ro  , fe  non  fi  partivano  incontinente  , e che  gli  lafticreboono  partire 
inficine  con  Sabino  , quando  così  loro  piacerle.  Traiamo  alcuni  de ’foldati  dii  Re  fi 
accompagnarono  con  1 Giudei  Ma  Rufo  , e Gracco  , che  aveano  tre  mille  faldati 
di  Herode,  wlorofi  e nelle  guerre  efercitati,  fi  cougiunfiro  con  quefli  a 'Romani  • 
Tuttavia  non  iutermcttevano  i G>udei  l’afleJio  , anzi  circondando  le  mura  con- 
fortavano tutti,  che  non  peadeflcro  tale  secatone  di  falvarfi  y e pigliateli  pafier 

ta  jibea- 
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ta  libertà.  Madefiava  Sabino  d<  partirli , f;  w-  *vtfic  temuto  commetterli  a’Gia-» 

» dei , coniiderando  le  Tue  male  opera  , e comprendendo  , ch’erano  i nemici  poco  fé» 
deli.  £ foliecitava  il  venire  di  Varrò,  con  la  cui  prefenza  fcioglicrcbbc  queU’aflcdio. 

V ario  tumulto  de' Giuriti  por  la  liberti  , ed  il  recito.  Cap.  XV. 

A Vennero  a quei  rampi  molti  varj  tumulti,  che  difertavr-0  tutA  la  Giudea,  per* 
che  in  ogni  luogo  altri  molti  dal  guadagno, parte  per^'/fnciiia  n.oveanfi  a fol- 
levare la  guerra  . Erano  Dati  foldati  di  Herode  due  mille  uomini , raccolti  di  quà  , 
e di  là.  Quelli  raccolti  io  fieme,e  tirati  in  difparre  A nufero  a combattere  contra  i fol- 
dati del  Re, avendo  per  capitano  uo  nipote  dr  Herode, uomo  à combattere  nel  piano 
ed  in  luoghi  afpri  e erti  valorofo  , per  (Vfperietiza  nell'ufo  della  guerra  acquill*ta  . 
V’era  eziandio  uno  detto  Giuda  figliuolo  di  Ezechia  capitano  de’l*dti,il  quale  aven- 
do rubbato  ptr  buon  tempo, a’teiupi  H 'H  rode  <cn  gran  f-rica  era  flato  prt-fo.Qu-.  flo 
Giuda  rac.oglu.ndo  circa  Srforo  di  Galilea  gran  numero  dt  uomini  malvaggl,  t dif- 
perati  , entrò  con  quei  nel  pa'ag.'io  regale,  e prtfe  mite  l’aro*  , ch’rrano  ivi  in  gr  n 
copia  „ rii  armando  con  quelle  tutti  i fuoi  , pigliò  aniota  lUtte  le  riccfutac  vh’era- 
no  ivi  polle  , perche  vi  Tufferò  firure.  Indi  mrtttndo  a tutti  Ipavento  conducea  hor 
qua  , hor  là  I efer  ito  inanimito  di  pigliare  mapgior  cofa  con  def.o  pur  di  regnare 
fenza  alcuna  virtù',  o prudente  , ma  fellamente  pronto  alla  forza  , ed  airofltfe,fpe- 
rando indi  acquiflar  dignirà  , e gloria.  Era  parimente  Sitneone  d’Herode  fervo,  uo- 
mo di  grato  afpettO',  e dà  corpo  gagliardo  v a cui  grandi  imprefe  erano’  date  corn- 
ine {Te.  Ciò  lì  ui  lento  giudici©  divenuto  arrogante  ebbe  ardire  di  porfi  in  capo  una  co- 
rona- , e raccolti alquanti  ad  furenti  fù  gridato  Re,  per  piena  vervmente  ,.  e furor® 
de’popoli.  Ed  egli  ripurandofi  più  degno  di  rutti  i paffati  Re  , arie  il  real  paleggio 
in  Gerico,  e rapi  ciò  , che  v’era-,  arde*  parimente  le  danze  regali  , ch’erano  per  tura- 
tola provincia-,  e defertava  iT  tutto  con  fuoco.  H.iertbbe  faito coflui  maggior  ita» 

preft  » e farebbe  flato  più  rovinata  quel  paefe  , fe  non  aecadea  un  mutanti  oto  , <he 
l’efercit©  dc’foldati  regali  , che  fi  aveacon  Romani  accompagnato  , .venne  con  ogni 
fu»  sfòrzo  a.  giornata  con  Sinione  , e durò  tf conflitto  virilmente  un  lungo  giorno; 
ma  gran  parte  di  quei  ch’érano  raccolti  con  Sinione  oltre  il  Ginr  'ano  , non  effend© 
di  conservar  gli  ondioi  , nè  di  guerreggiare  tipetti , quando  che  temerariamente  più 
lofi© , ebe  con  arte  combatteano,furono'da’regali  foldati  uccifi.  E Gracco'fviofì 
incontra  a Sinione,.  che  fludiava  dtTalvarfi  ptr  fi  retri  palli  de’monti  gli  tagliò  Ine 
fella.  Fu  arfo  parimente  in  quei  di  un  luogo  fopra  il  Giordano  chiamato  EmacKeoa,. 
da  uomini  a Simone  firnili.  Cosi  andava  quella  gente  vagabonda  pazwmente.percbc 
non  avea  Re  che  con  virtù  , e modeflia  reggeffe  il  popolo  r e b<rò  erano  emrati  uo- 
mini flranieri  , de’quali  pigliando  occafione  le  fediriofe  menti , fi  difpofero  di  fu- 
feitar  guerre  folaroente  con  animo  di  guadare  e rapire  l’altrui.  Oltre  di  queflo  An-. 
trogeo  uomo  nè  per  fàpgue,ne  per  virtù  nobile  , ma  follmente  fidatoti  nelle  ricchez- 
ze» prrch’era  coflui  pallore  , e in  ogni  cofa  vile  , e fenza  nome  j ma  per  grandetta11,, 
è valor  di  corpo  riguardevole  , ebbe  ardire  d’afpirar  al  Regno.  A-ea  coflui  quartro 
fratelli  parimente  grandi , e per  gagliardia  arroganti  ; laonde  s’avvifavano  di  o-Ct^. 
pare  ad  ogn  i modo  il  regno  , perche  conducea  cadattn  di  loro  la  fu»  fquadra.  Con- 
corfe  aduoque  a lui  gran  moltitudine.  Ed  efli  facendo  ufficio  de’capitani  , feorrea- 
no  ove  facea  meftieri  , combattendo  fovente.  Ed  egli  poflafi  in  capo  la  corona  chia- 
mava il  configlio  per  determinare  quello  elicerà  da  fare.  Vedendo  poi  che’l  ru'r0  era 
io  fuo  arbitrio  , cominciò  ad  infuperbirfi  pazzamente  : effendo  fpecialmenre  chijma- 
*o  Re  dal  popolo  , dal  qtul  non  era  impedito  di  far  nel  governo  ciò  che  più  gli  ag- 
gradiva. Finalmente  elfo  ed  I fratelli  » fremendo  per  'l'odio  che  portavano  contro  i 
Romani  ed  I foldati  del  Re  , vedendoli  gran  concorfo  , s'afTrettavano  di  guerreg- 
giare. Perche  odiavano  amendue  grandemente  i foldati  del  Re  , per  l’inglurie,  «.he 
giudicavano  loro  avergli  fatto  vivendo  He  rode,*  contro  i Romani , perche  tenean® 

all» 
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mlì*ot2  tk  fìgnoria.  Crefeeva  adunque  di  di  in  di  quello  inare  / e niuno  era  delia  vita 
„ Sicuro-  Quando  che  uccideano  alcuni  con  tperaÀza  di  guadagno , altri  per  confuetu- 
dine  d’uecidereifi  abbatterono  alla  fine  nelle  /quadre  Romane,  circa  Emmao  , c cir- 
condando Aralo  Centurione  , che  conduceva  l’efcrcito  , ne  ferirono  40.  de ’ più  va- 
/oro fi  , e gli  altri  fuggendo  furono  da  Gracco  della  regai  milizia  Capitano  dirteli,  la- 
ftiando  i fuoi  morti, £ feguitando  buona  parte  del  giorno  i Romani  Soldati , molti 
Se  ferivano.  Furono  tuttavia  dopò  fuperati  e prefi , uno  combattendo  con  Gracco,  1’ 
altro  con  Ptolomeo  : ed  i Soldati  dfiArcfaelao  prefero  il  maggior  Pratello.  L’ultimo 
di  quelli  afflitto  delle  cofe  avvenute  , cominciò  a /lare  in  dubbio  come  fi  potefle  fai* 
«are.  Perchè  vedendofi  folo  rimalo  , e di  Soldati  privo  , nella  fede  delZio  d’Arche- 
lao  fi  rendè,,  ma  quello  avvenne  dopò.  Co»)  la  Giudea  era  divenuta  abitazione  di 
Radri  , perche  fe  raccoglieva  alcuno  quanto  eftrcito  che  ardiflb  congiurare  con  lui, 
immantinente  era  gridato  Re  , e levavafi  alla  commune  ruina  del  Paefe.  i Giudei  fra* 
poco  tempo  , e per  cofe  minime  divenuti  a’Romani  nemici , tuttavia  morti  da  invi- 
dia de’ fuoi  contribuii , a Cittadini  , ad  ogni  trilla  opera  fi  lafclavano  trafportare  . 

» 

Gtmt  Vm9  liitta  dall' éfftdii  ì Romani  , ci' tran»  ht  Q ìttufieJemat , tdiuccift  #> 

fìdhihfi.  Cap.  xyi. 


adì  'erano  in  Giudea  «(Tediati-  Ma  dfcea  a tutti , che  andava  a Ptolonuid*.  Gii  diedero 
ii  nei  io  a;uco  i Beritj  nel  pa/Fare,di  mite  e cinquecento  uomini.  Mandogli  parimente 
Arcta  Ferreo, che  odiava  Herode  ed  erafi  con  Romani  amicato,  buon  numero  d>  Ca- 

« P»*™'  : raccolto  adunque  in  Ptolomaida  tutto  l’éfercito  .dandone  parte  e 0**1* 
mio  Figliuolo  , mand'i  uno  de’fuoi  amici  ad  efpngnare  i Galilei-,  che  di  /òpra  a Pio-  Arabi, 
loniaida  abitavano.  Il  quale  entrando  ha  Galilea  cominciò  a- combattere  virilmente,  e 
prima  pigliando  Seforo  , condurti  via  rutti  gli  abitatori  prigioni.  E Varo  Con  tutto 
1 c /«retto  entrò  i»  Samaria  , ma  non  offcfe  la  Gitrì,  perche  non  era  |i  ftdirione  col- 
pevole , a pofti  gli  alloggiamenti  in  una  terra  da  Ptolomeo  chiamata  A».  Fu  poi* 
quel  luogo  arfo  dagli  Arabi , per  l’Odio  che  ad  Herode  portavano,  Andando  più 
n.*nxi  , gli  Arabi  pigliando  un  altra  terra  chiamata  Saffo , grande  e ricca  molto  , t* 
ar/ero.  Ovunque  andava  Pe/èrcito  empiva  ogni  cofis  di  fuoco  ,,  ed  ucci frane.  Fu  a rio 
parimente  per  commHIìone  di  Varrò  Emmao  Cartello  per  cagione  de’moiti , e d’iodi  « 
w n 1 andò  in Gierufalemrae.  Ma  quelli-,  ch’erano  all’a/Tedio  congregati  , non  pocen* 
doJortenir  l’afpetro  dell’efercieo , fuggirono  tutti,  lafriando  l’òpere  delle  /edizioni: 
im  perfette.  Ma  i Giudei , ch’erano  in  Gierufalemme  , fendo  gravemente  da  Varo* 
ut  incolpati,  con  varie  forfè  s’ingegnavano  di  fcolparfi  , con  dire  ; che  quella  molti- 
tudine era  per  la  folennitì  congregata, e che  non  era  per  loro  configlio-morta  la  guer* 
m , ma  per  temerità  de’foraftieri , era  ftara  commerta  , e ch’erano  erti  più  to.fto  frati 
attediati  con  li  Romani,  che  gii  averterò  attediati.  Vennero  incontro  a Yaro  Jofippo 
Ivipote  dei  Re, e Gracco  e Rufo,cooducendo  feco  tutto  l’eftrcito  che  aveano  Si  lo* 
ecro  incontro  a’R ontani  ancora  quéi  ch’erano  /lati  attediati.  Ma  Sabino  non  volendo 
voire  innanzi  a Varo  , ufeendo  di  Gicrufalemme  dall’altra  banda,  fe  a’  andò  verfo 
il  mar*.  Tra  tanto  mandò  Varo  parte  de’Soldati  per  tutta  la  Proviacia  a cercarquql,* 
h , ch’ewvjo  flati  defl a feditione  auttori . B pigliati  quelli  ch’erano  acculati  , altri 
che  del  maleficio  erano  flati  cagione , li  cruciava  con  fuppliej,  altri  che  qaeno  avs»Q(p 
•nato  tafeiava  andarne  ne  furono  crocefirtl  circa  doi  mila  per  quella  qaqifa. Acchet- 
iate adunque  e compofle  le  cofe  in  tal  guifa  , mandò  gran  parte,  del/’cferfito  ÌQo 
loro  rtanae  , giudicando  che  aggravaflèro  3 paefe  , perciochè  aveano  fqtti  piq.  t.qc»/- 
•*  * contnafiuto  in  nache  cofe  a’/ìio»  decréti  per  defio  di  gmdagno  odi  rapina.  Eiu- 
Iri*  .J-'*'  L I i.  i*n- 
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tendendo  che  iomo.  Giudei  crino  in  un  luogo  Raccolti  , incontinente  Ct  gli  fece  in- 
contro per  pigliarli.  I quali  grinta  che  fuflero  pigliati  li  renderono  per  efortaiione 
Aciabo  .All’ora  Varo  perdonando  alla  moltitudine  , mandò  a Cefare  i principali  eh.*" 
aerano  follgvata  ra  fediaioo*.  E Qrfare  ne  liberò  molli  , ed  ucrifc  con  fupplicj  i pa- 
renti di  Jie rode  .,  perche  non  avendo  riguardo,  alla  yiulluia  aveauo  contro  i familiari 
e confanrnù>eì  portatole  armi.  Cosi  V.ro  ordinando  quefle^ofe  , Infoiando  di  pref- 
fidio  in  Qfoiufalenuue  la  lesione  che  prima  vi  avea  lafciata  .Tornò  io  fretta  io-  Atv 
t lochi*. 

Querela  de' Giudei  antro  Are  bela  t , ed  il  Decreto  di  Ctfart.  Cap.  XFII. 

1 Giudei  CT*b<}o  Archelao  in  Roma  forgevano  principi  d’altei  travagli , de’quali  era  quella 
concor-  ^ *a  csgicne.  Erano  venuti  a Roma  i Legati  di  più  d’orto  mila  uomini -Giudei.ch* 
tono  a chiedeano  di  vivere  fecondo  le  léggi  loro,  e furono  cinquanta  i Legati  per  Decreto 
Soma  di  tutta  la  gente,  e l’altra  moltitudine  era  (lata  chiamata  a Roma  Ha  quelli.  Ma  fa- 

<onjJ°  cendo  Cefare  con  gli  amici  configlio  , e con  gli  altri  principali  de’Ramani,  e racco- 
Archelao.^|jen(j0j;  ne|  l’empio  d’ Apollo  fabricato  da  lui  con  gran  fpefà  i legati. con  tutta.1» 
moltitudine  de’Gìudei  nativi , fi  convennero  a trattare  la  caufa.  Ed  era  A rebelao. 
con  gli  amici  all’incontro.  Tutti  i parenti  di  Herùde  fi  fepararono  d’Archalao  per 
l’odio  che  gli  aveano.  E s’accompagnavano  contro  di  lui  i Giudei , ma  non  fi  mo-- 
(Iravano  apertamente  , giudicando  eiTer  loro  vergogna  fe  ardiiTrro  di  parlare  innan- 
ai  a Cefare  contro  nn  loro  parente.  Eravi  ancora  Filippo  venuto  di  Sorta  per  conforti 
fìtippo  di  Varo,  e primieramente  per  ajutar  il  fratello  , .a  cui  Varo  favoriva  molto  . Per-- 
viene  a ciochè  giudicava  che  quei  regno  fciolto  fi  poterti  in  più  parti  dividere  , elfendo  più 
Roma,  qmiij  che  chiedeano  di  vivere  con  le  proprie  leggi.  La  onde  confortava  Filippo,  che 
per  fe  (ledo  s’adopcra(Te,per  aver  egli  ancora  dei  regnu  alcuna  parte. Concert»  adut»- 
que  a’  Giudèi  la  poterti  di  parlare  , cominciarono  a dire  molte  ragioni  , perche  fi 
Àioglierte  il  regno  , pigliando  prima  molti  argomenti  dalle  iniquitàidi  Herode  , di- 
cendo ch’era  flato  Re  folamente  per  nome, ma  in  fatti  trudelilfitno  tirannoj  e ch’ern 
da  lui  molto  defemte  le  cofe  degli  Ebréi,c  gridavano  lui  e(fcr  (lato  di  natura  inchi- 
nato a nuovi  tcovamenti,  e che  tanti  Giudei  per  Tua  crudeltà  erano  morti  , quanti , 
non  fi  legge  in  àleuna  illoriaefiTer  periti  nel  tempo  partito  , ma  ch’erano  erti  che  vi- 
vevano piti  lnfelici,non  folamente  di  quei  a’quaii  con  l’afpreiw  del  voltojtco’l  fde- 
gno  fi  modrava  terribile  , tua  eziandio  di  quelli  , le  cui  follarne  avea  pigliato  , co- 
me colui  che  ornava  , e arricchiva  le  rtraniere  città,  abitate  da'forartieri,.con  danno 
e rovina  di  quei  che  nel  regno  abitavano;  ed  avea  impoverito  tutti  godendoli  con 
pochi  fe  fatiche  del  regno-.olire  che  Tenta  giurte  caule  uccidea  molti  nobili  bielle  cit- 
tà e di  chiaro  fangnt,folamente  per  raoire  il  loro  avere,  e fe  per  avventura  concede» 
ad  alcuno  la  vita,  lo  condannava  a perdere-le  ricchezze  ; poi  nel  rifeuotere  i tributi 
• l’incolpavano  che  ne  rifeooteva  alcuni  fotto  nome  di  dono  con,gli  aumenti  annuali, 

ed  altre  cofe  dopo  i tributi  erano  da’ fervi  effattori  e dagli  amici  rapite  , e che  eoa 
folamente  pativano  danno  nell’oro  e nel!’àrgento,ma  ch’erano  appreflo /vergogna- 
te le  vergini  , e violate  le  matrone  ,.il  che  per  vergogna  fi  taceano  qpetli  che  Cavea- 
no  patito , fi  com’era  da  chi  lo  facea  defideratovcon>e  quei  che  temevano  che  le  loro 
fceleraggini  fofféro  feoperte:  e ch’aveano  foffrrto  fotto  llerode  tante  ingiurie, quan- 
te non  potrebbe  fare  alcuno  animale  che  all’uomo ‘fignoreggìalfe.  Dicevano  ancora 
che  avea  la  Tua  gente  (offerto  più  fiate  molte  calamità, ma  che  non  mai. erano  in  tan- 
ta infelicità  e miferia  caduti,  quando  ch’era  (lato  Erode  a tutti  up’efompio  d’iniqui- 
tà e di  fcele raggineje  che  aveano  con  defiderio  gridato  Re  Arche^ao.giudieando  eh» 
dopò  Hecode  ogni  tritio  Uomo  fi  poterti*  fopportare;  11, qual  nondimeno  s’ingegnav» 
di  moftrarfi  net  principio  del  r*gno  più  benigno, ma  che  poi  dubitandoli  di  non  erti» 
tenuto  vero  figliuolo  di  Herode  feoperfe  incontinente  gl’indicj  della  fuj  mente  , « 
quantunque  non  »vt0e  U formella  del  rc*nr>,il  che  ^(pettata  a Cv.fere  di  conceder 
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w , • negate  , Hede  tuttavia  una  villa  della  Tua  natura  e propofito,  come  potefli 
per  l’avvenire  governare  quel  regno  , per  quello  che  ne  f principi  ebbe  ardire  di  fa- 
re, uccidendo  in  di  folenne  i cittadini  nel  tempio, come  fe  gli  voieffe  offerir  a Dio.La 
•nde  meritamente  era  a quella  geme  odiofo  per  la  fua  crudeltà, perilcbe  aveva  tutto 
il  popolo  mandato  quefla  legazione.  Chiedano  adunque  che  non  fi  creaffe  Re  nella 
bro  provincia,  la  quale fuffe  alla  Scria  unita  , e governata  da  quei  magiftrati  eh’ 
erano  da  Roma  a reggere  quella  mandati  ; e che  .rPora  fi  potrebbe  comprendere  fa 
tollero fediziofi  , e concitatori  di  tumulti  , ò devoti  foggetti , avendo  giudici  e ret- 
tori dell’anno.  Parlando  i Giudei  In  ral  guifa  , Nicolò  diffeo.ieodo  il  Re  diffe  che 
non  era  flato  acculato  «erode  mentre  era  vivo , perche  non  pareva  effere  ‘vero 
il  loro  parlare  , i quali  avendo  di  che  lamentarli  tacquero  vivendo  lui  4 quando  po- 
, tevano  deile  avute  ingiurie  vendicarli  , fetua  fingere  morto  lui  le  querela.Incolpava 
ancora  i Giudei  di  quello  che  fatto  Archelao  era  avvenuto,  i quali  avevano  prefo 
ordire  di  commettere  -tali  colè  contro  le  leggi,  e cominciarono  ad  uccider  quelli  cho 
gli  vietavano  le  feditioni.  Aceufianano  eziandio  quelli  , conte  di  Adizione  defiofi  e 
•ribelli  nell  ubidire  alle  leggi  N defiando  di  condurre  ad  effetto  ogni  fua  imprefa  Ce- 
sare mine  amenduf  ie  parti  licenziò  tl  con  figlio  , ed  indi  a pochi  di  non  facendo  Re 
-Archelao  lo  creò  Toparca  di  me*.  I. Giudea  , che  pagava  ad  Herode  tributerò- 
.«nettendoglt  la  regai  dignità  quando  con  fatiche, e favori  verfo  ài  ini  ne  pareffe  meri- 
tavole  *1  altra  metà  divt/e  a’due  figliuoli  d’Herorfe,cioè  Filippo  ed  Antjpa,  che  ave» 
«on  Archelao  di  tutto  tl  regnocomen  luto.  Pagava  a coftui  tributo  la  Galilea  oltre 
al  Giordano. che  rendea  ogn’anno  cento  talenti.  A Filippo  la  Bataaea,la  Tracopite  e 
Auramte,e  parte  della  caia  detta  di  Zeoodoro, rendea  !oo  tabnti:ad  Archelao  l’Idu- 
jmca.la  Giudea  e Samaria.lc  quali  furo»  da  Celare  fgravate  della  quarta  parte  de’trh- 
buti,perciocbè  non  erano  fiate  con  la  moltitudine  partecipi  nelle  Teditlbni.  Erano  fa 
città  che  pagavano  ad  Archelao  tributo.la  torre  Stratonic.jSebafta  Joppe.e  Gierufa- 
lemtue  ; ma  Gaza, e Gadara  etano  fiate  Greche  città, de  quali  feparando  dal  governa 
della  Sona  , avea  con  la  Giudea  congiom*  Pigliava  Archelao  di  tributo  ogn’anno 

H ‘ n**  x Che  p>®sdeva  6®°  t«l«»ti.Coal  furon  ordinatele  cofe  tra’figtiuoli  df 
Hero  Je.  Donò  poi  Cefare  a Ss  io  me  per  fianta  il  regai  «alaggio  ch’era  in  A fe.  In- 
“ .1.  , A.0,0  « F.felo , . J,J oggiSigg  .hlfiZ 

fratel.o  nel  uQaoiento.Pighava  ella  ogn’anno  di  tributo  «o.talenti  ed  era  la  «fa  ftz* 
nefia  giurifdutooe  d Archelao,  perche  pigliano  i parenti  quei  beni,  che  gli  fono  per 
tefcwucnto  allignati.  Diede  ancora  Cefare  a due  figliuole  vergini,  oltre  quello  ch’afa 
loro  falciato  i padre  ajooo.  denari  d’argento,  ed  .'figliuoli  di  Perora  le  maritò.  E 
dtv.fe  tra  .figliuoli  d’Hercde  quello  che  a lui»,  fiato  lafciato.ch’erano  ,500.  talen- 

m r de?R  rqU<n"  vafi  , <5u*U  non  t*nto  P"  grandezza  o prezzo, quanto  per  me- 
moria del  Re  gli  erano  g«ti  e molto  cari.  “ uluPcrD,c' 

D . uno  ititi  Altjfanire  , <be  fi  fi  noto  d'Htreit  figlimi*  , il  guai  tra  fiate  uuift. 

Cap.  XVlll.  * 

*iov,ne  Giudeo,  mandi.  città  di Sidoaia 
nodrito  da  un  Libertino  de  Romani  , il  quale  Io  fece  conofcere  ad  Herode 
ne;  tempo  de  fuol  figliuoli  perche  era  limile  di  fattezze  ad  Aleffandro  d’Herode 
fig  molo  , che  era  fiato  uccifo.  E quefio  gli  lenificavano  tutti  quelli  che  lo  vedeva- 
no , laonde  parvegh  quella  ottima  occafione  di  occupare  11  regno, pigliando  feco  per 
ajuto  uno  della  fua  grute,  uomo  delle  cofe  che  fanoofi  in  palazzo  pratico  efaga- 
CAi*<r°  jtU*j*u  intPrefe-  J°fOT»ato  adunque  da  coftui , dicea  ch’egli  era 

d Ht.red?  figliuolo,  conferva**»  da  morte  per  opera  di  quelli  ch’aveano  l’ 
ufficio  ducctderlo,  1 quali  uccidendo  altri,  con  i quali  poteffero  far  fede  d’aver  ub- 
bidito al  commandamrnto  , lui  ed  il  fratello  Ariftobolo  aveano  con  ferva  to.  Con  que- 
ll* unzioni  egu  d. venuto  arrogante  , ammaefirava  quelli  che  fe  gli  /««no  incontro. 

lii  2 Trac- 


ÌZ 


■BELVE  ANTICHITÀ'  GIUDAICHE 

E1 rifranto  venato  in  Candii  , perfuadeva  quello  a tutti  i Giudei  dfic  parlavano  eoa 
lui.  Laonde  eflìndogli  da  molti  donato  cominciòa  farli  ri  echi  (lìmo.  Perche  molti  gW 
off? r (va no  dr  nari  , credendo  ch'egli  fofle  di  regai  fangue  , fperando  che  potefle  pi- 
gliare il  parerno  Regno  , e render  loro  il  guiderdone.  Andava  adunque  a Roma  da 
molti  accompagnato  , e venuto  a Dioarchea  , ingannò  con  fimile  fallacia  i Giudei 
che  ivi  abitavano.  Perche  fe  gli  faceano  incontro  come  a Re  molti,  e fpecialmente 
quelli  eh 'erano  (lati  d’Herode  amici , ò familiari.  Lacaufa  di  quefloinganno  era  , 
•die  rutti  fi  dilettavano  d’  udire  un  tal  fucccdb.  Pacca  poi  fede  la  fimilitudine  dell* 
afpetto  , e del  volto  , e parimente  s’inganna  vano  molti , che  per  gran  tempo  erano 
converfati  con  Alelfandro  t e ereticano  che  folTe  collui  deffo  , e Io  giuravano  agli  al- 
tri che  di  ciò  nulla  fapeano.  Laonde  entrando  in  Roma, e fparfafi  di  lui  la  fama, gran 
numero  di  Giudei  fe  gli  fecero  incontro  , giudicando  opera  miracolofa  lui  elfer  fal- 
vato  , e lo  tacco  lieto  lietamente  , avendo  fpecialmente  riguardo  alla  materna  gene* 
razione  , ch’era  molto  chiara.  Perilche  entrando  nella  città  , era  portato  perde  piat- 
te , e borghi  in  fedia  , vellito  regalmente  de’beni  acquitlati  in  diverfi  luoghi.  Si  r ac- 
ce Ife  adunque  d’intorno  a lui  gran  moltitudine  , onorandolo  con  lieto  grido  , c fia- 
cevafi  ogni  cofa  che  fiiol  muovere  ad  allegrezza  le  menti  umane  , e fpecialmente  iti 
•cale  avvéniménto  , nel  quale  fi  maravigliavano  lui  contro  ogni  umano  fperare  e! Ter 
faivato.  Ma  Cefarc  di  quello  av vtfato , non  Io  eredea , rapendo  che  malagevolmente 
fi  potea  ingannare  Hcrode, fpecialmente  ov’egli  (Uva  con  t’animo  intento,  tuttavia 
fperando  che  folle  potàbile  , mandò  Cclado  fuo  liberto  , il  quale  fpeflo.avea  con 
quei  fanciulli  parlato  , a veder  Alctàindro.,  il  quale  vedutolo  non  fù  più  che  ilpo» 
Sagacità  polo  a conofcerlo  giudiciofo.  Ma  non  s’ingannò  già  Cefare , perché  quantunque  ere 
di  Cefategfi  fi niile  ad  AlelUodroj  non  però  tanto  lo  rapprefentava,cbe  poteffe  ingannar  quel- 
orendere  c^e  P0^^0  con  prudente  occhio  vedere  , e giudicare.  Perche  quello  Alelfandru 
l'ingtn-  Ulf°  eri  dalla  fatica  jnolco  confumato.,  e quello  era  per  le  delitie  e frequente  e Ter- 
no. -e ilio  delicato  a gagliardo  , ed  era  quello  di  corpo  più  duro  e grolla  Vedendo  adun- 
que le  bugie., e-ebe  il  drfcepolo  col  Dottore  accordato  , xifpondeano  Arditamente  , 

, gli  efatuinava  del  tutto,  t,  ricercando  ogni  fuccelfo  d’ATilioboIo,  fingea  maravigliarfi* 
dimandando  perche  non  era  egli  ancora  venuto  a dimandar  per  fe  la  regai  dignità. A 
ali  rifpofe  egli , che  rimalo  ih  Cipro,  travagliato  , e lina  trito  da 'percoli  del  mare, 
acciochè  fe  veoilTe  a lui  alcun  dlùggio , egli  almeno  fi  falvalTe , acciò  non  periflfe  al 
tutto  la  generazione  di  Maria tunie.  Cosi  l’avea  inftrutto  il  Aio  dottore  che  dovefle 
rifondere. Cefare  divifo  il  giovane  dagli  altri  gli  dilfe;  io  a te  concederò  la  vita  peé 
guiderdone , che  non  ti  metri  a volermi  con  tal’arte  ingannare.  Dimmi  adunque  chi 
che  fei , e chi  t’ha  fpinto  a finger  quello  , perciochè  vince  la  tua  età  quello  lagaee 
travamento.  All’ora  egli  perche  non  può  te  ( vedendoli  nel  pericolo)  più  mentire  , 
fcoprl  a Cefare  tutta  la  finzione , ed  in  che  modo  , e da  cui  era  flato  iftrurto.  AIP 
ora  Cefare  non  ingannò  Alelfandro  di  quanto  gli  aveva  promelTo,  perilphe  vedendo- 
lo atto  alla  fatica  , lo  po  fe  nell’ordine  de 'naviganti , e condannò  a morte  l’a  attore 
di  tanta  prefonzione.  Parve  lulficieote  condannazione  contro  gli  Melienfi,  che  per- 
delfero  totalmente  ogni  fpefa,-che  per  il  falfo  Alelfandro  fatta  aveano.  Tal  fine  ebbe 
Pimprefa  del  falfo  Alelfandro  temerariameote  cominciata.  ; •■--•' 

,-V  - -v  .» 

Cerne  Arche! ao  fu  scafate  , * bandite.  Cap.  XIX . 

tie.z-ro  » Rchelao  pigliata  la  Toparchia , incontinente  che  fù  m Giudea  , privò  di  pon* 
Pontefice  tificato  Jotaro  di  Boti  ho  , rinfacciandogli,  che  era  fi  convenuto  con  1 feditiofi, 
,n  !Wo«o  e ftc«  Pontefice  Eleazaro  fuo  fratello.  Edificò  parimente  in  Clerico  un  regai  palat- 
ili Joiat  zo  , elegante  , e vago  , e condulfe  U metà  dell’acque  Le  quali  adacquavano  i campi , 

| fabbricando  alcuni  canali  nel  campo  , ov’  egli  avea  piantato  gran  copia  di  Palme. 

Edificò  una  torre  , e chiaruolla  Archelaida  , e contrafacendo  alla  legge  , prefe  per 
moglie  Glafira  .figliuola  d’Ardulao  , Hata  moglie  4’Aleflàndro  fuo  fratello,  il  quale 

ebbe 


ebbe  di  lei  figliuoli  , e nondimeno  a’  Giudei  non  è lecito  maritarli  eoo  le  mogli 
(tate Ili.  Non  flette  Eleazaro  lungo  tempo  Pontefice  , perciochè  ordinò  fopra  di  lui 
Gtlu  figliuoiodi  Se  a.  L’anno  decimo  del  fuo  Principato  tutta  la  nobiltà  de’Giudei, 
td  i Principi  di  Samaria  , non  potendo  foftenere  la  crudeltà  , e tiranni  coflumi  di 
«dio  | ordinarono  un  accula  contro  di  lui  innanzi  a Cefare  , fapendo  ch’avea  con* 
trafatto  i commandamenti  di  Cefare  , il  quale  gli  avea  comme<To,«he  li  portiffe  co’i 
popolo  benignamente  , e con  modeflia.  Cefare  faputo  quello  , fdegnato  oltre  modo, 
fecefl  chiamare  il ’Proccuratore  d’  Archelao  delle  fue  cofedi  Roma  , chiamato  pari- 
mente per  nome  Archelao,  e parendogli  fconvenevole  il  fcrivere  ad  Archelao,  mandò 
coflui  èhe  lo  conduceflc.  Il  ^ual  incontinente  imbarcatofi  venne  toflo  in  Giudea  j 
«ve  trovando  Archelao  in  un  convitto  con  gli  amici , gli  manifeftò  la  mente  di  Ce-  ^ _ 

fare  , e incontinente  lo  coftrinfe  a partirli.  Cefare  , venendo  Archelao, eflendo  pre- 
Tenti  alcuni  degli  accusatori  , udì  la  caufa  } ma  non  fi  difendendo  troppo  bene  Ar- 
chetao  fù  da  Cefare  confinato  in  Vienna  città  di  Gallia,  e mife  i fuoi  denari  al  fi-  Vienna, 
Tco.  Ma  Archelao  prima  , che  forte  chiamato  a Roma  , narrò  un  tal  fogno  a’  fuoi 
amici.  Dicea  A’ aver  veduto  dieci  fpicfae  di  Tormento  piene  , gonfiate.,  e intiere  , *e  Sogno 
quali  erano  da’  buoi  mangiate,  e vedendo  quello  era  in  gran  penfiero  j chiedend.one  d'Archn. 
poi  dagli  amici , con  varj  modi  P interpretavano.  All’ora  Simeone  fopravenendo  di*  ‘*®* 
cea  , che-prtdicea  quello  mutamento  nelle  cofe  d’Archelao,  il  che  non  gli  avvenireb- 
ibe  cofe  profpere.  Ed  affermava  , òhe  prediceano  i buoi  fatica  e mifura  , quando  eh’ 
i folito  quell’  animale  effàr  dalle  fatiche  alHitto  , e che  moftrava  quel  fogno  muta- 
mento di  cofe  i che  la  terra  con  opera  , e fatica  di  buoi  arrara  , non  è lafciata  lo*- 
gamente  nel  fuo  flato  , e che  le  dieci  f piche  manifeftava  .che  averebbe  fine  in  dieci 
inni.  Ed  affermava  ad  Archelao  , che  pacato  un’eflate  ufeirebbe  del  fuo  principato: 
cosi  efpofe  colui  11  quinto  di  dopo  il  veduto  fogno  di  Archelao  , venne  il  Procura- 
cor.  d’Archelao  a chiamarlo, mandato  da  Cefare  nella  Giudea. Parimente  avvenne  « 

Gì  tira  Tua  moglie, figliola  d’4jch«lao,un  cafo  Urano, la  quale  prima,  come  dicemo, 
fa  maritata  con  Alcflandro  figliuolo  d 'He rode  e fratello  di  Archelao.  Collei,  mor*  Sogno 
to  Aleflandro  , fi  maritò  con  Giuda  Re  de’Mori  , il  quale  morto,  Archelao  la  prefe  di  Glifi* 
dal  padre  effendo  lei  vedova  in-Cappadocia  , ripudiando  Maria  , cb’  era  prima  fua  ,*m0; 
moglie  , tanto  era  grande  l’amore  che  portava  aTìlafira.  La  qual  effendo  maritata  ? 
con  Archelao  , vide  un  tal  fogno.  Parve  di  veder  Aleffandro  innanzi  a fe  , e che  al- 
legravr.fi  ver  lui  abbracciandolo  lietamente  ; ma  , ch’egli  le  rinfacciava  i fuoi  manca- 
-nwnti , O Glafira  , tu  veramente  confermi  il  Proverbio,  che  fi  dice  , non  doverli  al- 
cuno fidare  in  donna.  Non  ti  fei  maritata  meco  vergine  con  Sacramento  ? E poiché 
abbiamo  avuto  figliuoli , t'hai  feordato  l’anjor  noilro  per  delio  di  rimaritarti , nè  ti 
ha  badato  quello, ch’hai  ardito  di  maritarti  la  terza  fiata  , ed  entrando  fenza  vergo- 
gna nella  cafa  noflra  hai  violato  il  letto  genitale  , maritandoti  con  Archelao,  il  qua- 
le fai , eh’  è mio  fratello.  Ma  io  mai  di  tè  mi  feorderò  , nè  mancherò  dèlia  benivo- 
lenzache  Tempre  ti  ho  portato,  llbererocti  veramente  da  rutti  li  epprobrj  confervan- 
vandori  come  fei  (lata  mia,  (labile,  e ferma  Ella  narrando  queflo  alle  fue  donpe  fra  Glifirm 
pochi  giorni  mori.  Io  ho  pollo  quelle  cofe  nell’opera  mia,  non  le  giudicando  feonve-  mote, 
involi  , primieramente  perche  fono  cofe  avvenute  a’Re,  dipoi  acciochè  fi  provi  con 
efempio  coloro  dire  il  vrrO,.che  affermano  l’imracrtalità  dell'anima, e perche  li  vegga 
ia  divina  provvidenza  difporre  il  tutto  nelle  cofe  umane  , a fine  che  non  fieno  offefi 
.gli  uomini  ne’collumi  per  non  creder  queflo, perche  chi  crede  quelle  cofe  , non  è im- 
pedito di  crefcer  ogni  dì  in  virtù.  I a regione  d’Arcbélao  fatta  tributaria  , fù  fotto 
il  governo  della  Soria  congionta.  Tra  tanto  Cirenio  uomo  Confidare  fù  mandato  da 
GÀface  a difporre  il  ccnlb .,  cioè  la  defcrizionc  -di  tutti  in  Sorta , e per  confignarc  T 
avere  d’Archclao.  . . > - 


il  fine  del  Libro  Stttimodecimo. 
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La  d'fcrixxiont  delia  Stria  fatta  per  Cirenèo  al  tempo  della  Natività  di  Gitile 

Crijlo.  Cap.  J, 

I renio  uno  di  quelli  che  Tempre  era  chiamato  a configliare  : uom® 
per  ogni  officio  di  magifterio  e principato  celebre,  il  qual  per  tutt’i 
gradi  d’amiuiniltrauoneera  venuto  al  Confo  lato  , elfendo  in  tutte 
le  dignità  chiaro:  venne  con  pachi  in  Sari»  mandato  da  Celare  per 
Cenfore  delle  genti , e approbatore  detla  Temenza  di  cadauno.  Fu 
mandato  con  luiCoponio  capitano  di  cavallini  con  l’auttorità  fo- 
pra  tutt’i  Giudei.  Venne  Circnio  anco  in  Giudea  , perche  era  at 
governo  della  Soria  congioota  , per  Rimar  di  tutti  l’avere  e per  ricevere  il  conto  di 
tutte  le  pecunie  d’ Archelao  .■Quantunque  fpiacque  oltre  modo  l’orribbil  nome  dei* 
la  deferiarione  a’Giudei , tuttavia  fi  foggettarono  Tenia  più  voler  rtfiflere  j far  fui  fi 
Ta  quello  da  Jotaro  Pontefice  di  Betho  figliuolo.  Cosi  elfi  vinti  dalle  ragioni  del  Pon- 
•tefice.lafciireno  (limare  il  loro  avere  Tema  più  Ilare  m dubbio. Ma  Giuda  Gaulonite 
delta  città  detta  Gemala, urritofi  con  Sadoco  Farifeo  ingegnava!!  di  rlbeIlare>dicendo 
qneflo  efTerllinjati  efcrltti.alrro  non  effier  che  vera ‘fervitù. La  onde  rallevava  con  va- 
rie efortationi  la  plebea  difendere  la  libertà, con  dire,che  porgerebbe  loro  ajuto  ogni 
creatura  quando  per  ben  della  libertà  difendrlTero  il  lor  onore  , e magnanimità  glo- 
rioTa,  e non  farebbe  Iddio  in  loro  favore  non  fi  movendo  con  tal  coofiglio  a far  que- 
llo. Con  tali  parlamenti  furono  incitati  in  guifì  i Giudei  che  non  fi  guardavano  da- 
gli omicidj, perche  molto  gli  piaceva  d’udir  quelle  ragioni, e così  grandi  mali  da  que- 
lla fediiionr  rrufeiva  , che  non  vi  fiù  feeleraggine  alcuna  che  non  faceflèro , e cosi  Ta 
quella  gente  quanto  dir  fi  poffa  piena  di  gnerre  , commettendoli  uccifioni , latro- 
cini e rapine  , fotto  colore  di  difendere  l’utile  commune  j ma  in  vero  ciò  comniet- 
tea!!  più  per  li  lor  proprij  commodi.  Erano  adunque  uccifi  molti  cittadini  , e coni - 
pagm  , dipoi  fi  vollero  a combattere  tra  loro  , non  aitrimente  che  tra  nemici, per  il 
che  facevanfi  in  ogni  luogo  rapine  catture  ed  uccifioni , di  maniera  , che  ne  Tu  arfo 
■il  Tempio  di  Dio.  Tanto  puote  la  novità,  ed  il  mancamento  delle  iollituzioni  pa- 
terne.Quefio  Giuda  , e Sado  o rntrodufifer  la  quarta  Filofofia,  nella  quale  trahendo 
■copia  d armati  uomini, empirono  di  tumulti  e feditioni  tutta  la  republica.P  antaro- 
4io eziandio  pefliiu*  radici  di  futuri  mali, per  la  non  folita  fi!ofofia,ddla  quali- "«gli» 
parlar  alquanto.  • -*f  ;j  iIoj  tutu'iK  .-TV 

■ • -.j.  ! q.  ••  '*■'  • 

' •<  ■ ? Vi  quattro  erefie  appo  li  Giudei.  Cap.  TI. 

tifi-  - * ' 1 • i .*  • : 

ERano  ds  pfinoipìo  nare  tra  Giudei  tré  erefie  pergli  iflirnti  paterni, Ei?eni,Sadu- 
cei , e la  terra  detta  de’Farifei.  E quantunque  abbia  di  elfi  narrato  nel  fecon- 
Dotttina  do  libro  della  guerra  Giudaica  , tuttavia  ne  parlerò  ora  brevemente  per  fjrne  men- 
de’ Uri-  itone,  i la  vi;a  de’Farifet  untile  fienxa  defitte,  Tegurodo  rime  quelle  cole  che  al  gì». 
•e>-  dicto  umano  paiano  ragionevoli , non  refiflouo  alle  cofe  propofte  , gli  antichi  fono 
' - J ouo- 
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nerati  j;  ntoJo  , che  noo  gli  rifpondono  in  contrario  cofa  alcuni.  Credono  ogni 
coC*  farti  Ftr  difpofizion.  fatile^on  negano  il  libero  arbitrio,  affermano  , cbe  farà 
3giudicio,ove  tutti  piglieranno  i Tuoi  mi  itti-, così  quei  rilaveranno  vivuto  con  vir- 
ù come  i viziofi  ; e che  I’anime  fono  immortali  ; e che  danfi  nell’inferno  (lame  a 
ad’auno  convenevoli  fecondo  li  merito  di  virtù,  o viiio  , del  qu  ile  vivendo  s’è  fa*» 
lodegno  ; e che  alcune  anime  erano  in  perpetue  prigioni  rinchiufe , altre  avevano 
pota  (là  di  ritornar  in  vita.  Per  quello  erano  graii  a’popoli,  e gli’ divano  fede,  e pre- 
dicava no  che  «’offervafTe  tutto  quello  che  al  divin  culto  l’apparteneva  , neH’orazio» 
se  facrificj,  ed  altre  collituiioni.  Tanto  fu  di  quelli  commendata  la  virtù  , ebo 
gran  moltitudine  di  gentlaccoOavaiì  a quelli.,,  dandofi  a «edere  cbe  fuffrro  miglio-  Dottrina 
ti  degli-  altri.  I Saducei  giudicano  cofa  lodevole  di  refiffere  a cbi  dannano  la  loro  jysadu- 
filofofìa  i ma  la  loro  dottrina  ed  eferciiio  fù  da  pochi  accettato.  1 principali  di  loro  Ctj . 
erano  con  dignità  K e onori  celebri.  Li  Eifeni  riferifeono  il  tutto  a Dio  , dicono  l*  Dottrina 
aoitua  effer  immortalo  , commendano  la- giudizi»  per  la  qual  predicano  che  G coiti-  deg'iEC* 
batta  fino  alla  morte  , vietano  il  porre  l'iatagini  nel  Tempio  , non  celebrano  con 
il  popolo  i facrificj  e l’oftie  , avvifandofi  d’elTer  più  puri  , e mondi , eba  la  plebe  , 
e celebrano  feparauioente  i facrificij  dalla  commune  converlazione  dividendoli  j • 
fono  in  converfazione  e eottumi  attinti,  ed  a coltivare  il  terreno  intenti  Hanno  que- 
lla cofa  degna  e mirabile  , la  qual  non  troverai  tra  l’altre  nazioni  di  Greci , 6 Barba- 
xi,ed  è che  haono  le  ricchezze  communi,  nè  poffede  più  il  ricco, che'l  povero.  Tale  è 
dunque  la  vita  loro,ftno  più  di  aooo.Non  pigliano  moglie  nè  tengono  fcrvi,dieendo, 
che  di  quelle  nafee  occafione  d’ioiquità.e  diqutili  dedizione. Vivono  quefli  dagli  altri 
feparati  fervendoli  f ambievolmentej  f-nno  Procuratori  ch’hanno  cura  di  mimflrare 
alle  neceffuà  del  viver  quelle  colè  vht  la  terre  produce  Eleggono  per  fecerdoti  uomi- 
ni  otrimi , ufano  cibo  fimplice  , c alito  mediocre  e mondo.  Ma  Giuda  fu  l’auttore  J*a 
iella  quarta  liIofofiaAlla  qual,‘  parlammo.  Seguono  quelli  nel  veftire  ed  altre  con-  da  Giada, 
^illazioni  i Farifei  , ma  nel  difendere  la  libertà  Hanno  collanti  ed  immobili  ; di-  intro- 
coqo  folo-Iddio  effer  di  tutti  Signore  c Principe  ; poco  ilimano  follcnvre  varie  gè-  dotta» 
Iterazioni  di  morte.  Sfrenano  i fupplicj  de’parenti.e  la  perdita  delti  amici,  pur  cbe 
non  fiano  affretti  di  chiamare  alcun’uomo  lìgnore.E  molti-g  li-  hanno  veduti  ne’fup* 
plicj  collanti  , la  onde  molti  dì  loro  diventarono -in  quella  ircnelia  immutabili  , ed 
oflinari.  Effindo  Caffo  Floro  di  quella  vanità  Prencipe.  li  qual  moffo  da  quella  in- 
perbia,fi  diede  a follevar  Adizioni, e a ribellarli  da’Romani , tralicndo  fcco  gli  altri. 

>a precipizio.  Tali  generazioni  di  filofofia  fon  tra  Giudei., 

Delle  fitti  a Umpe  di  Cirtitit  edificate , eterne  fu  vietate  il  Tetttpif.  Cap.  Ut. 

0 

TTra  tanto  Cirenio  avendo  tolto  per  conto  le  ricchezze  d’Archelao  , e compiu- 
ta la  deferizzione  , cbe  IT  fece  l’anno  jy.  , dopo  che  Anton  o era  (lato  vinto 
nella  guerra  di  Attio, privò  di  Pontificato  Jozaro  , cbe  avea  confentiro  che’l  popolo 
moveffe  fedizione  , e creò  in  fuo  luogo  pontefice  Anano.  Ma  Herode  , e Filippo 
pigliarono  cadauno  la  loro  tetrarchia  , ed  Herode  circondò  Seforo  di  muro  a fmili- 
tudine  di  Galilea  , e chiamollo  Autocratnrida  , e.l’altaa  Betharanta. Quella  è la  cit- 
tì ch’egli  di  muro  cinfe  , e chiamò  Giulia  dal  nome  di  Giulia  , moglie  d’AugulTo  . 

Filippo  edificando  Paneade,  ch’è  preffb  la  fonte  del  Giordano  , la  chiamò  Cefii» 
r;a.  Fabricò  eziandio  Betfaida  vicina  al  lago  Genefsro.e  feccia  città:  empiutala  poi 
d'abitatori  , e fornita  abbondantemente  di  cofc  neceffarirji  chiamò  Giulia  dal  no- 
to: della  moglie  di  Cefare.  Governando  in  qael  tempo  la  Giudea  Coponio  , il  qua- 
le dicemmo  effer  flato  con  Cirenio  mandato,  avvenne  quello  in  Giudea.  Celebrava  fi 
La  Ic'ler.nità  degli  azimi,  che  chiamiamo  pafqua, nella  quale  tra  co(ìume,che  apriffe- 
ro  i Sacerdoti  da  nttiza  notte  le  porte  del  Tempio.  Ed  all’ora  aperte  le  porte, a leniti 
S- tnr riri  .venendo  dj  nafcollo  in  Gierufaltmme,  fparfero  per  tuno’lTeWp'o  off*  di 
«'orti.  Per  iJche  i fac«rdoti  comi  a alarono  a * uff  od  ire  più  attentamente-il  Tempio. 

Delia 
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COponio  dopò  molto- tempo  ritornò  a Roma  a cui  faccette  Marco  , fatto  il  qua- 
le Salome  d’Herode  farella  mori  , e lafriò  a Giulia  moglie  di  Celare  Jamnia,  o 
tuttala  fua  tetrarchia  e Fefelide  e Archrlatde  polla  nel  campo,  ove  faro»o  piantate 
palme,  il  cui  frutto  6 ottimo, e prcziofo.  Sue  ette  a collui  Annio  Rufo  , fatto  li  qual 
mori  Cefare  fecondo  Imperator  de’Romani  , avendo  vivuto  anni  cinquantafette  nel- 
l’Imperio , mefi  fei  , ed  alquanti  di  , de 'quali  ne  regnò  con  Antonio  quattordeci.  Vi- 
vendo adunque  anni  fertantafette  niorì.Succette  a lui  Tiberio  Nerone  figliuolo  di  Li- 
via  fua  moglie, il  quale  fa  il  terto  Imperatore  de’RomJni;fotto  il  qual  Valerio  Gra- 
to quinto  rettore  de’Giudei  faccette  ad  Annio  Rufo.  Collui  riniovendo  Anano  dal 
face rdozio  creò  pontefi-.e  limati  figliuolo-di  jabo.  £ poco  appretto  privato  collui  fo- 
(litui  nel  ponteficato  L le. > aaro  di  Anna  figliuolo  Pattato  un’anno  depofe  ancora  co- 
dui  dando  del  ponteficato  l'ufficio  a Simeone  di  Cantico  figliuolo,  il  quale  non  io  go- 
Quefto  è dè  più  d’un’anno  , perche  ebbe  Catta  fuccelfore.  Cori  Grato  fatto  quello  , ritornò  , 
quclPon-  a Roma  , fendo  dato  anni  undici  in  Giudea.  Succede  a coll  ut  Pontio  Filato. Ma  He- 
tio  pila-  rode  tetraxcha  divenutoci  Tiberio  aroiciffimo  , li  edificò  una  Città  , che  chiamò  Ti- 
to che  beriade  circondandola  con  muro  fortifiìmo  nella  regione  di  Galilea  , vicina  al  lago 
nòG^lù  Genefaro,onde  non  erano  lontane  le  calde  acque  di  Armaus  terra  Concorfero  in  que- 
Ctiftol'  da  città  molti  circonvicini  e gran  moltitudine  di  tutta  Galilea,  e furono  afltetti  dà 
tutto  11  fuo  paefe  Domini  di  venirvi  ad  abitare  , ed  affai  nobili  vi  furono  condotti, per- 
che vi  abballerò.  Raccolfe  eziandio  tutti  i poveri  , che  di  qui  , e di  là  venivano  , c 
molti  ancora  chenon  erano  liberi  , a’qtuli  però  diede  la  liberti  , e molti  altri  benefi- 
ci , acciochè  da  quelli  provocati  , non  dudiattcro  di  partirfi  di  quella  città.  Fabricava 
del  fuo  le  cafe  de’pri  vati  , donava  danari , perche  con  quelle  cofe  tutti  fi  fermattero 
ad  abitarvi  , concedendo  fecondo  la  legge  paterna  , che  fotte  colui  delia  Città  chia- 
mato Cittadino,  il  quale  v’aveva  abitato.  In  quei  tempi  Fraate  Imperator  de’  Parthi 
mori  con  infidie  apparecchiate  contro  di  lui  da  Fraate  fuo  figliuolo. Fraate  avuti  figli- 
noli leghimi, prete  per  concubina  un  Italiana  chiamata  Thermufa  la  quale  GiutioCe- 
fare  con  altri  prefenti  gli  avea  donata.  E prima  , come  dicemo  , la  tenea  per  concubi- 
na , innamorato  della  fua  gran  bellezza.  Ma  pallata  alquanto  tempo, ed  avuto  di  quel- 
la Fraate  figliuolo  la  prete  per  moglie  legitima  , tenendola  in  ogni  cofa  onorevolmen- 
te , e compiacendole  ad  ogni  dimanda.  Studiandoli  lei  adunque  ebe  avette  il  figliuolo 
de’Parthl  il  principato  , vedendo  non  po.erfi  far  altrimenti, te  non  efeluiea  da  qocl.'o 
• -,  con  qualche  ragione  i legitimi  figliuoli  , perfuate  l’Imperatore,  che  gli  mandò  a Ro- 
ma per  ortaggi.  Cosi  etti  ( perche  non  puote  Fraate  relirtere  alla  difpofizione  di  Ther- 
mufa) furono  mandarli  Roma  dal  padre,  e Fraate  telo  era  nodrito  nel  regno-  Il  qua- 
le crefciuto,recandofi  a bufino  di. pigliare  dal  padre  il  principato, con  opera  della  ma- 
dre ordì  al  padre  un  tradimento,  ed  era  fama  che  fi  giacca  con  le».  Cosi  per  amendue 
le  fceleraggini  divenne  al  popolo  odiofo, canto  per  aver  uccifa  il  padre  conte  per  l’ufar 
con  la  madre  carnalmente;  e follevata  gran  fedizione  cacciato  del  regno  prima  che  fi 
fa  cette  più  potente  mori.  Convenendoli  poi  infiemei  più  potenti  de’Parthi  , e veden- 
do che  mal  poteano  Ilare  tenta  Prencipe, cominciarono  tra  loro  a confutare  qual  del- 
la generazione  d’Arfacidi  dovettero  creare  Imperadore, perche  d’altro  parentado  non  fi 

Enea  fare  , laonde  fin ’à quello  tempo  dlcoofi  quell’imperio  eo’l  figliuola  di  donna 
aliana  ettcr  flato  violato  ed  ingiurialo.  E eoli  chiamarono  per  li  loro  legati Herode 
all'Imperio  , il  quale  pigliata  la  fignoria  cominciò  ad  ettrre  al  popolo  odiofo  , e fof- 
petto  , per  l'ertrema  crudeltà  , perch’ora  in  ogni  cofa- crudele  , cd  inhumano.  La  on- 
de raccolti  iofieme  l’uccifero.  Dicono  alcuni  che  fa  tra  I terrifici  ammazzato  perche 
•oli limavano  quei  popoli  di  portarvi  coltelli  ne’facrificj.  Tu  cavia  molti  credono  ch<> 
fc ffc  alla  cacai»  uccifa.  Mandatemi»  adunque  legati  a Roma  chiedendo  per  Imperato»-. 
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tt  un  degli  ortaggi;  e fu  mandato  loro  Vonone  pre pollo  a gl’altri  fratelli, perche  giu- 
iittvafi  lui  doverli  nella  regale  dignità  e potenza  , reggere  con  modeftla.  Ma  fi  mu- 
tila un  tratto  la  barbara  moltitudine.  Quando  che  fono  ancora  di  natura  mutabili 
isti  .popoli.  Cominciarono  adunque  a fpretzar  la  fua  roanfuetudi  ne, giudicando  cofa 
wgognofa  di  etfer  fottopofti  ad  alieoo  fervo  , interpretando  l’efTer  omaggio  una  fer- 
ritù.Con  tali  querele  la  gente  ccmmort»  Io  cacciò  del  Stato  , chiamando  incontanen- 
te Artabano  Re  di  Media  ch'era  della  progenie  degli  Arfacidi.Artabano  perfuafo  da 
loro  venne  con  tutto  il  fuo  efaercito,  a cui  Vonone  fi  fece  incontro,  e raccolto  de’ 
Partbi  buon  numero  face  con  lui  fatto  d’arme, nel  qualeArtabano  vinto  fuggì  a’mon- 
tà  di  Media,*  poco  apprese  raccolte  molte  fquadre  , combattè  con  Vonone  , il  quale 
vinto  fuggì  con  pochi  Cavalli  in  Seieucia.  Artabano  incalzando  il  rotto  efaercito  de* 
Partbi  ne  fece  grand’uccifione.  All’ora  fendo  i Barbari  fpaventati  egli  con  grande  ef- 
ferato venne  aCtedfonte.  Signoreggiando  adunque  lui  a’  Partbi , Vonone  venne  In 
Armenia,  e prima  cominciò  a fignoreggiare  in  quel  paefe,  dipoi  mandò  a Roma  lega- 
ti.Ma  avendo  Tiberio  confentito  alia  fua  dimanda,  egli  Ce  ne  venne  a drittura  contri 
Partbi,  ed  aonunaiò  ad  Artabano  la  guerra,  non  vedendo  altra  via  di  riavere  il  regno. 
Ma  gli  Armeni  abitanti  circa  Nifate  fiume,  accordati  con  Artabano,  prefero  Vovone 
•d  a Silano  dì  Soria  rettore  lo  diedero  prigione  , H qual  Vergognandoli  perche  l’avea 
cooofeiuto  io  Roma,  lo  guardò  trattandolo  onorevolmente.  Mori  a quel  tempo  in 
Corrugane  Aotioco,e  la  plebe  contro  i nobili  fi  divife,e  mandò  una  parte  e l’altra  le- 
gati a Roma.  I nobili  defiavano  di  mutate  il  dato  della  Republka,  e che  foffe  da  un 
prefide  retta , e la  plebe  chiedea  d’aver  proprio  Rè.  il  Senato  udite  amendue  le  lega- 
zioni » mandò  per  fuo  decreto  Germanico.,  perche  amraendafTe  i fatti  di  tutta  la  So- 
sia, ma  «avi  dalla  sfortuna  condotto  , acciochè  più  agevolmente  vi  morilfe  . Perche 
venendo  nelle  parti  di  Oriente , e difponendo  le  cofe  in  miglior  (lato  ; fu  ( come  pei 
per  altre  cofe  apparve)  da  Fifone  con  veleno  uccifo. 

•Ctmt  Pilatt  uecìft  nulli  Giudti.  Cn»p.  P. 

Pllato  di  Giudea  rettore  , pigliando  feco  i’efercito  di  Cefare  venne  in'Gierufialem- 
me  per  feiogtiere  le  leggi  de’Giudei, perche  introduce  l’Imagini  di  Cefare  . ch’e* 
rano  nelle  bandiere  de’foldati-Vieta  la  noftra  legge  che  fi  facciao  imagini, peritene  tut 
ti  spettori  di  Giudea  (lati  avanti  di  lui , entravano  fenza  bandiere  nella  città.  Ma  Pi- 
fu  il  primo,  che(  non  lo  fa  pendo  il  popolo  ) entrato , pofe  nella  città  le  bandie- 
re, che  feco  aveva  portato.il  popolo  di  queflo  avvedutofi  .raccolto  in  Gè  me , venne 
■ Cefi  rea,  fuplieando  per  molti  giorni  che-folTero  levate  di  Gierufalemrae  quelle  ban- 
diere , al  che  non  confentendo  Pilato  , avvifandofi  che  quella  fufse  ingiuria  di  Cefa- 
re, tuttavia  i Giudei  non  fi  partitono. All’ora  Pilato, pofe  in  aguato  i foldati,e  fedendo 
sei  tribunale  che  gli  era  (lato  ornato  nel  (ladio, perche  avea  giudicato  quei  luogo  atto 
all  ’in  fidie  ch’avea  apparecchiato, Supplicando  da  nuovo  i Giudei, dato  il  fegno, appar- 
sero fuori  i foldati , e cominciò  Pilato  a minacciarli  di  morte  , fe  non  (lavano  chéti . 
Ma  elli  affermavano,  che  più  rodo  eleggerebbono  la  morte  che  contravenire  alla  fua 
legge.Àll’oraPilato  maravigliandofi  della  coftanza  loro «el con fervare  le  proprie  leg- 
gi incontanente  («elevare  le  imagini  di  Gefare,  e portarle  in  Cefarea.  Volle  eziandio 
edificare  un’acquedotto  de’teforldel  Tempio, cominciando  dal  torrente  fino  in  Gie- 
rufalemme  lungo  due  (tadj.  Ma  uon  piacque  aGiudei , laonde  contro  molte  migliaia 
d’uomini  raccolti  afabneare  , gridavano  che  non  fcguilfero  tati  opere  ed  ufavano  al- 
cune parole  di  biafitnd  e vituperio  come  ufa  di  farela  moltitudine.  Perilche  Pilato  fa- 
cendovi ufeire  dietro  alle  fpalle  toro  i-folda<i,commandava  che  taceiTero,  ma  voltan- 
doti a maggiori  ingiurie  e villanìe  , dato  il  legno  , commandò  a’  Soldati  che  aflàlif- 
fero  i Giudei  t foldad  veramente  facendo  più  affai  di  quello  ch’era  loro  import*, fe* 
cero  grande  «coi fione  di  quelli.  La  maggior  parte  ivi  fù  uccifa  , alcuni  feriti  fi  parti* 
(oao  , c coal  quella  fedizione  ebbp  fine. 
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Del  nsjha  Signir  Girfucrifto.  ’Cap.  VI. 


FU  né’ tnedefìmi  tempi  Giefù  , uomo  favio.  Se  però  egli  è lecito  chiamarlo  uomo  . 

Perche  fa  rea  nir  bili  opere, ed  era  dottore  di  quegli  uomini , che  odono  voloa- 
(ieri  il  vero  , e io  giurile  a fe  molti  Giudei  ,•  ed  affai  de’Gentili  . Goftui  era  Criflo  . 
Avendolo  Pilato  d.nnito  alla  Croce  per  averlo  accufato  i principali  della  nottra  gen- 
te , non  tu  da  quelli  abbandonato  che  l’aveano  amato  da  principio.  E apparve  a lo- 
ro il  terzo  d)  ‘vivo  , fi  come  i Proferì  da  Dio  ifpirati  aveabo  predetto  qnetti , ed  altri 
innumerabili  ntincoli  di  lui  dover  rinfcire.'Dura  eziandio  fino  ad  ora  la  gente  Crittts- 
na  che  da  lui  ha-prefo  il  nome» 

Comi  P /tuli ni  fu  violata  ttd  Tempii  d'Ifidi  in  Rimi , t li  Giudei  travagliati  per 
vipera  di  Filati.  Cap.  VII. 

Tk  € Aggiori  turbamenti  affidano  i Giudei  ne’medelìmi  tempi, ed  avvenne  in  Rotiti 
IVA  nel  Tempio  d’ifide  un  cafo  brutto  , del  quale  parlerò  prima  , di  poi  palerò  a 
quelle  cofe  che  avvennero  a’GiudeiEra  in  Roma  una  donna  detta  Paulina  per  li  Tuoi 
progenitori  chiara, di  cattiti  ttudiofa, e riputata  onettiffitna.  Abbondava  di  ricchezze» 
ed  tra  di  vago  afpeteo,di  quell'era, nella  quàl  fpezialmente  le  donne  fono  di  pudicizia 
ornate  ; quella  avea  per  merito  Saturnino  a lei  per  fangue  ed  altre  tal?  qualità  limile. 
Innamoro!!!  di  colici  un  giovane  , chiamato  Mondo , dell’ordine  de’Cavalieri,ma  or- 
mai aflolto  dalle  gravezze  di  quel  grado  , e pollo  in  gran  dignità  Tenta  ch’era  per  ric- 
chezze arto  a fare  gran  pronti  e fpefe.  Avea  coftui  alla  fopradetta  donna  promette» 
gran  doni , i quali  effendo  da  lei  fpreztati  , molto  più  s'acccndea  SA  amarla  , e pro- 
mifelc  zooco.  dramme  Attiche  per  giacerft  con  lei  una  fol  fiata,  al  ch’ella  non  accon- 
fentì  All’ora  egli  per  amore  infermandoli  nè  potendo  mangiare  , giudicò  per  ultimo 
Timedioiii  voler  morire  Così  egli  fatto 'feco  tal  cieiiberazione  , ufava  ogni  Audio  d* 
affrettaTfi  al  morire.  A .ea  Mondo  lina  liberta  da’fuoi  maggiori  parenti  lafciata  , il 
cui  nome  era  Ida  , di  ogni  malvagità  un  ricetto.  La  quale  dolendoli  che  quel  giova- 
ne fi  dettimi 'fe  r.’i  morire  , il  ch’era  certittima  che  avvenirebbe,avvicinataglifi  , lo  fece 
levare  p trial.  Jo  con  lui  di  cofe  che  valeffero  a confidarlo.  Perciocché  prometteagli  di 
trattare  co  i Paolina  in  guifa  clic  accettate  50000.  dramme  a’fuoi  defij  compiacereb- 
be. Con  rili  parole  rivocando  dalla  'morte  il  giovane  , pigliò  da  lui  quanti  denari  le 
piacque  i ma  non  tentò  Paulina  per  quella  via  , che  prima  era  Hata  tentata,  fapendo 
che  l’.itiituo  di  quella  dontia  non  li  movea  per  danari.lntendendo  poi  com’era  ad  ono- 
rare Ilide  attenta, prefe  un  tal  configlio, addottene  ad  alcuni  Sacerdoti  di  IGde,a’quali 
( poi'  he  ebb-ro  giurato  di  tacere  ) diede  15000.  denari  , promettendone  altrettanti , 
quando  nu  fritte  il  Aio  dilegno.  Così  fatto  loro  inanifetto  Paniere  del  giovane  , gli 
prega  eh;  conducano  la  donna  a quello  come  potevano  pèrvia  migliore.  Elli  da  cupi- 
digia tratti  promettono  di  mandar  ad  effetto  quanto  ella  ricercava,e  fpeaialniulftfc’il 
forami  Sacerdote  proni ifii  di  pirlar  con  Panlina, c difporla  a quatto.  Finte  egli  adun- 
que di  venire  d’Egitto  antidato  d’Anubi,il  qual  fuffe  di  lei  oltre  modo  innamorato, 
il  qual  Dio  gli  avea  commaffo  che  venendo  a Roma  ne  avvifiiffe  li  donna.  Accettò 
Paulina  lietamente  riletta  proporti  , e gloriava  li  con  le  altre  donne  fue  amiche  che 
fotte  d'  Arivi  latta  degna  di  tal  merito-  Fecelo  anco  fipere  al  marito  che  ricercavi 
Aiiubi  <!i  c-nare  e giacerfi  conici,  il  qual  conofctndo  della  donna  la'pudicitia  lieta* 
mente  le  arconfent i.  Così  ella  fc  n’andò  al  tempio  , ed  aveirdotenato,  e venuta  l’ori 
del  dormir*,- atte  le  porte  furono  chiufe  da’S?ctrdoti,e  ammorzati  i lumi.  Era  Mon- 
do nafeoflo  di vtro  , i!  quid  acchctttita  ogni  cofa  , verme  alla  donna  j la  qual  giudi- 
cando che  h-.  il  Dio,  con  r . er.’nza  lo  raccclfc  ; c cosi  Mondo  giacendoli  con  lei  la 
notte  , avi  ;;:r,*ndoii  jì  giorno  fi  parti.-  EH  ella  venuta  la  mattiua  levotti  , e venendo 
.il  tuo  m iri.o  gli  nairò  cjtac  il  Dio  era  venuto  a lei,  il  medeiimo  narrava  con  le  *mi- 
. •£&  che 
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db,  riputandoli  quello  a fornai.  gloria, e m.n  feitavacbe  Anubi  ancora  le  avea  par- 
\iu>.  Molti  udendo  quello  non  lo  credeano  conici  rande  la  qualità  della  cofa  ; altri 
lodavano  lede  , giudicandolo  un  miracolo,  e conlidcrando  la  pudicizia  di  lei  a fom- 
mdigmtà  lo  attribuivano  . Monda  trovando  indi  a tre  di  Paulina  le  difle.  O Pall- 
iarmi bai  fparagnato  10000.  denari  i quali  potevi  guadagnare,  ma  tu  hai  acconfen- 
tito  all.  mie  dimande,e  liberatomi.dal.dàntvo.  Perche  fei  {lata  tutta  notte  nel  tempio 
ron  Mondo  nè  più  importa  dcTmio  nome,  poiché  bò  avuto  ti  folauo.nè  cofa  alcuna 
fiè  mancata  , perche  fon  flato  chiamato  Anubi,  edetroquefto  fi  parai  Ma  ella  tor- 
nata in  fe  mede  fi  ma.  all’ora  compreft  la  fceleraggine,e  flraccùtefi  le  vedi  corfe  al  ma- 
nto Scoprendogli  la  finzione  ditanta  malvagità, e pregando  che  non  folle  a vendicare 
Unta  ingiuria  rim.  do.  Perilche  Saturnino  lo  fece  faptre  all’Iinperadore.  All’ora  Ti-  uxern 
berio  efaminando  con  diligenza  la  cofa  , trovò  tutta  la.  fceleraggme  de’  Sacerdoti  , c pio  d?" 
tcegli  crucifiggere  infume  con  Ida  di  ogni  male  origine  ; fpianò  il  tempio  , e gittò  1 fi  de  è 
nel  Tevere  l’ttnagine  di  Ifide  Bandì  poi  Mondo  non  lo  giudicando  degno  di  maggior diflwtto. 
pena  , poiché  fpinto  da  grande  amore  avea  peccato.  Tale  fù  il  fucceffo  delle  cole  av- 
venute nel  tempio  di  Ifide.  Ora  torno  a narrare  quello  che  avvenne  in  quel  tempo  a* 

Giudei  in  Roma  , fi  come  di  fopra  ho  detto  in  brevità  V’era  un  Giudeo  dalla  patria 
fuggito  , il  qual  elTendo  acculato  di  contrafare  alla  legge  era  appo  1 fuoi  tenuto  col- 
pevole e malv  aggio.  Finge  a collui  per  più  giorni  di  fporre  la  legge  di  Moiré, e accom- 
pagnato con  tre  altri  uomini  feduffe  una  nohil  donna  chiamata  Fulvia  che  fi  facelfe 
Giudea.  Alla  quale  perfuafero  che  mandaffe  in  Gierufaiemme  buona  quantità  di  por- 
pora e d’oflro  per  ornamento  del.  terupio,la  qual  robba  elli  pigliando  ne’  proprj  com- 
modi Tufarono, ed  aveano  per  tal  via  ufato  per. addietro  molti  argomenti  ed  inganni. 

Allora,  Tiberhyiuefo  ciò  da  Saturnina  marita  di  Fulvia  e filo  amico,  comandò  che  fi 
partiflcro  di  JRoraa  tutt’i.Giadei,e  mandòrio  Sardegna  quattro  mila  Giudei  Soldati, 
tmolci  che  per  oflfervax  la  legge  non  volfero  militare,  furono  con.varj  tormenti  afflit- 
ta cosi  perla  feeleraggine  di  quattro  uominij.rutta  la  moltitudine  fù  di  Roma  cac-  f r-  . , 
aita.  Non  fletterò  ancora  i Samariti  fenza,turbamento, perche  furono  turbati  da  Ca, fonót^l 
fedone, uomo  a mentire  pronto  , ilqual  avea  con,  artificiofe  perfuafiom  difpollo  gli  ciati  d» 
«imi  della  plebe  che  tutti  eoncorreffero  nelmonte  Gamim.il  qual  luogo  aveano  per  Roma, 
fimto  e giùlloi  e prometteadi  moftrare  a tuniche  vi  montavano  , i va!,  che  Moia*  v’ 

*vea  repelliti.  Ellt  dalle. collui  parole  perfuafi,  armandafijin.Tiratbua  terra  fi  ferma- 
otto  raccogliendo  ivi  la  moltitudine  perafeendere  con  maggior  numero  il  monte.Mk 
Jb«M>  nel  afeendere  fopraproli  da  Pilato,  il  qual  avea  fatto  andare  innanzi  i cavalli . 
ed  , più  veloci  pedone  circa  la  detta  terra  fecefi  il  conflitto,!*!  quél-molti  ne  furono 
ttecffl  , ‘n  f“g»  » « rima  fero  la  maggior  parte  prigioni,  ed  uccife  Pila- 

“ ’ d*Jlafe<,u,one*  Cofi  turbata  la  gente  Samarita,  tutti  ! principali  venne** 

o a VlMllto.che  ora  governava  la  Sorta, ed  arcuarono  Pllatoche  «veffe  iogiuftamen* 
tanccifa  tanti  Uomini, affermando  che  non  fi  erano  raccolti  in  Tiraihua  per  ribellarli 
fc’Romam  ,.ma  per  fuggire  dall»  ingiurie  di  Pilato  All’ora  Vitello  commife  a Mit- 
rilo fuo  amico  che  aveffe  della  Giudea  cura,  e «he  Pilato  andaffe  a Roma  a fcolpar- 
fi  innanzi  a Cefiire  di  quelle  accufe  che  gli  davano  i Giudei.  Cosi  Pilato  fendo  (lato 
tonu  dieci  ur  Giudea  , andò  a Roma  per  commiifionedi  Vitellio,  aflretto  perche 
Mn  polca:  a fuoi  precetti  refiflere.  Ma  Tiberio  mori  prima  che  Pilato  arrivale  a 
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Fotti  dì  Vittilit  tire « di  Cai  fa  Ptnttfict , t itila  Guerra  dd  Partii.  Cap^  FUI. 

follia  venendolo  Giuda  afeefe  la  Gierufaiemme  , e celebrava!;  all’ora  per 
, T »u«*hma  la  Pafqua.  Fu  adunque  Vitelli»  magai  fico  e liberale  verfo  il  ' 


. r — "■'i — - ~ ungui neo  e tiDerate  verro  il  pepa- 

to, feemòd  pretto' delle  cofe  chfc  fi  vendeano  , ed  Io  più  altre cofe  apparve  fièivgA» 
wrlo  quelli  s conceffe  che  foffe  tenuta  nel  tempio  la  ftola  del  Pontefice  . ed  ógni  fuo 
ornamenti?^  che  felle  guardata  fattola  poteftà  del  Pontefice, fecondo  il cofttrwé 
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tico.  Pcrcioebè  prima  che  venide  Vitelli»,  tene» fi  nella  rocca  chiamata  Antonfa  per 
la  ragione  che  G diri.  Un  Pontefice  chiamato  Hircano.del  qual  nome  nv  furono  mol- 
ti , avea  edificato  vicino  al  tempio  nn  tabernacolo  , ed  ivi  llavafi  per  le  più  , tenen- 
dovi lo  dola  ponteficaie  , perch’egli  n’avea  cura  rf fendo  abito  di  lui  folo  quando  en- 
trava nel  tempio;  ma  quando  entrava  nella  Città,  tifava  abiti  communi.  Con  renaro- 
no cotal  coli  urne  egli  e Tuoi  figliuoli  per  più  anni.  Ma  poi  ohe  Herode  prefe  il  regno, 
parendogli  quel  tabernacolo  edere  un  luogo  opportuno  lo  fece  maggiore  e chiamali» 
Antonia  ,ln  memoria  d'Antonio  fu o amico;  commendò,  che  vi  forte  guardata  lafto- 
k come  ve  l’avea  trovata  , giudicando  che  per  quella  il  popolo  non  moverebbe  con- 
tri di  lui  fedizione  Fece  il  mede  fimo  Archelao  Aio  figliolo  poiché  fuccetfe  nel  regno» 
Cacciato  poi  Archelao  confervarono  i Romani  la  dola  in  quel  Tabernacolo  di  pietre 
fabricato,  fotto  figlilo  del  pontefice  e del  teforiere,  il  qual  confervava  gli  ornamen- 
ti del  tempio-,  ed  il  candeliere, che  (blamente  davafi  ne’dì  folenni  ad  ufo  de’pontefi- 
ci,  e pedata  la  folennità  fi  riportavano  al  proprio  luogo, e faeeafi  quello. in  tre  foien- 
nità  all’anno  ,e  ne’digiuni.  Ma  lafciò  Viteliio  in  mano  de’Fontefici  quella  dola  fe- 
condo lo  antico  collume  , nè  volle  che  quando  era  medieri  d’tffarla  folk  da’cefocicri 
dimandata.  Facendo  a 'Giudei  quello  beneficio, privò  di  faceidozio  Gioie  ilo  detto  Caè- 
fe , creando  in  fuo  luogo  Gionata  figliuolo  di  Anna.  £ fatto  quell»  fi  volfe  ad  anda- 
re verfo  Antiochia.  Scrirte  eziandio  Tiberio  a Viteliio  , che  faccde  amicizia  con  Arti- 
bano  Re  de’Parthi  temendofi  credendogli  nemico  , ed  avendo  prefa  l’ Armenia  non 
procedette  più  avanti  , avendo  già  prefo  ardire:  ma  che  non  fermade  con  lui  l’amici* 
zia  fc  prima  non  avea  li  fuoi  figliuoli  per  ortaggi  Ieri vendo  ciò  Tiberio  a Viteliio  egli 
piut torto  con  gran  doni  perAtadei  a’Re  d’lberia>,  e d’Albania  che  incontinente  mo-, 
vertero  ad  Artabanoguesra,  i quali  non  volfero  guerreggiare,  ma  aperte  le  porte  Ca£* 
pie  chiamate  pile,mandarono  i Selcili  nel  paefe  d’ Ambino  , Aofi  fù  deferuta  l’As- 
menia,e  tutto’l  paefe  de’Parthi  fu  di  nemici  ed  uceifioni  ripieno.  Perche  i primi  di  l»n 
io  furono  ammazzati, ed  il  tutto  fi  riempì  di  turbamento^  di  pianto.  Fu. ancora  uiv 
cifo  in  quel  conflitto  il  figliuolo  dellTmperatorc  con  elercito  numerofo,  e vi  moriro- 
no molte  migliaia  di  Partbi.  Avea  Viteliio  quali  uccifo  Arubano.,  avendo  con  don- 
ai corrotti- i fuoi  amici.  Ma  Artabano  vedendo  l’iofidie  dalle  quali  non  potea  febee* 
mirti , perche  molti  de’principali  fi  apprettavano  di  tradirlo.,  andò  con  pochi  fuoi  fpv 
deli  alle  Satrape  di  fopra, e cosi  fuggi  dalle  infidi*.  Dipoi  raceoito «fercito  numero!» 
di  Daej  e de’fuoi,e  vincendo  didefe  il  Aio  priacipato.Tiberio  udendo  quello  commen- 
dò che  fi  facerte  con  Artabano  amicizia  , la  quale  egli  volontieri  accettò.  £ fccefi  V 
amicizia  fendo  Artabano  e Viteliio  circa  l’Eufrate  fiume, ove  in  breve  parlarono  del- 
la confederazione  , concorrendo  nel  mezzodcl  ponte  con  pochi  uomini  che  foffttO 
per  loro  guardia.  Poiché  ebbero  parlato,  Herode  tetrarca  fece  loro  un  convitto  nel  me- 
zo  di  quel  luogo  , ornando  il  tabernacolo  con  velli  di  gran  presa»  All’ora  Artabano 
diede  perqlbggio  a Tiberio  Dario  fuo  figliuolo-,,  co’l  quale  mandò  aditi  cari  doni  . 

, Tra 'quali  mandò  un  Giudeo  chiamato  Lauro,  alto  fette  gomiti, il  quale  per-la  gran- 
dezza del  corpoera  chiamato  gigante.  Fattaquefto  , Viteliio  ritornò  in  Antiochia  , 
ed  Artabano  in  Babilonia.  Ma  Herode  volendoli  con  tale  noneiatum  far  grato  a Ce- 
lare, gli  ferirti  com’era  La  pace  Citta  , ed  avuto  l’ortaggio  , e finalmente  non  lafcife 
colà  che  fode  a quello  pertinente  Dipoi  fori  vendo  Viteliio  di  quello  a Gefare,  egH 
rifpofe  , ch’era  del  tutto  avvifato  prima  da  Herode.  Del  che  ebbe  Viteliio  gran  Au- 
gno , ma  non  fcoprl  l’animo  fuo,afpettando  fin  che  tornade  , poiché  avelie  Cajo  prt- 
fo  l’Imperio.,  :.t  '.vm.'-I 


DtlUffitrra  tra  Hmit , tJAnup»  la  migli,  tE<r,J,  f, narra.  IX.  r ■ 

'RA'Orl  eziandio  a quel  tempo  Filippo  d’Herode  fratello  , Panno  ventidue  dell’Im- 
£ , Perio  “I  Tiberio  , ed  egli  regnkanni  ventidue  fopra  la  regione  Ti-aconite  , e 
U4ulaaite,e  goveyuva  appreflo  tutu  la  gante  Bathauea.  Fò  cortui  in  tuui  la  fua  Si- 


r ir 


~ LIBRO  OTTÀVQdECiMO.  * — 44r 

{Nrfa  temperatole  benigno  Tenta  gravar  alcuno.  Era  tale  la  Tua  converfatione  con  li 
hffttti  , andava  in  viaggio  con  pochi  eletti  amici  , dava  nelle  caufo  giufte  fenteuze, 
m pronto  ad  ajutare  chi  Te  gli  ficea  incontro  avendone  bifogno  , e fe  per  cafo  udi- 
titeli no  venire  opprelTo  , incontinente- fedendo  nel  foglio  favoriva  alla  giuflizia, c*> 
rigando  il-  delinquente-.  Meri  adunque  coftui  in  Giuliane  , onde  fù  con  efequie  poto- 

£fe  portato  al  fepolcro  ch’egli  prima  avea  edificato  , e fù  con  onore  ftpolro.  E Ti* 
rio  Cefare  prefe  il  fuo  principato,  perche  non  lafciò  figliuo'i  -,  e locongiunfe  alla 
feria  commettendo  però  che  i tributi  di  quel  Paefe  ivi  fi  con  ferva  fiero.  Vennero  in 
qneflò  tempo  in  gran-dlfcordia  Areta  Petreo- , ed  Herode  Re  per  tal  caufa.  Herode 
tttrarca  ebbe  per  moglie  la  figliuola  d’ Areta  f con  la  quale  era  vilTuto  gran  tempo  j 
M«  fendo  chiamato  a Roma  , e paifando  per  cafa  d’Htrodfc  , fu  onorevolmente  rac* 
colto^ereh’era  fuo  fratello  generato  però  di  altra  madre,  perche  Herode  nacque  del* 

Ih  figliuola  di  Simeone  facerdote.  Effondo  ivi  Innamoròfli  della  moglie  dell’ altro  He- 
rode , che  era  figliuolo  d’Ariflobolo  j e forella  del  maggior  Agrippa  , ed  ebbe  ardire 
di  parlare  di  tuerla  per  moglie.  Al  che  elle  confentendo  , s’accordarono  , che  torna* 
to  da  Roma  la  pigliafle  per  moglie  , con  pitto  di  ripudiare  la  figliuola  di  Areta.  Mh 
poi  che  fu  tornato  de  Roma  compiutili  bi  fogni  peri  quali  eravi  flato  chiamato,  la 
moglie  fua  intendendo  il  tutto  , ch’era  tra  lui  e la  moglie  d’Herode  ordinato , pri- 
va che  s'avvedefle  il  marito  ch’ella  fotte  di  quedo  avvertita  , lo  pregò  , che  la  man- 
dile in  Macheronta,  eh ’era-il  confine  tra  il  paefe  d'Areta.edi  Hi-rode,  ma  non  feo- 
perfe  la  Aia  volontà. Herodt non  fi  penfando  , ch'ella  fapeffecofa  alcuna  , la  mandò 
volentieri.  Ma  ella  perche  avea  molto  innanti  avvifato  il'  padre  che  l’appreftatte  ih 
Macheronta  tuttociò  che  per  il  viaggio  facea  meftierr,  fu  da’conduttori  d’Arcta  rao- 
Votta,ed  in  un  tranoeotrò  nell’Arabia.Coeldaquei  conduttori  e da  altri  fu  con  gran 
prettezra  ai  padre  condotta,  al  quale  fece  roaniftlla  d’Htrode  la  volontà.  E così  ebbe 
principio  l’inimicisia  , e raccolto  d’atuendue  le  parti  un’efcrcito  fecefi  in  Gamalica  il 
Tfenflitto,  no»  effondo  prefenti  i Principi,  ma  li  mandati  Capitani.  Patto  adunque  H 
Arto  d'arme  ed  afflitto  l’efercito  d’Herode  per  tradimemo-de’fuggittvi,  che  dalla  te-  , 
ttarchia  d’ Ero  de  fingendo  d’ajutarlo  erano  venuti.  Erode  ne  fcriffea  Tiberio.il  quafe 
ftegnato  , che  Areta,  averte  fatto  queflo  , feri  (Te  a Vitellio  , che  incontinente  gli  mo- 
Vtfle  guerra, e che  lo  conduce  fina  lui- vivo  o gli  mandale  il  capo.  Queflo  commi  fo  Tb 
Wrio- ab  rettore  di  Soria.  t . 

' »v 

• K.  Di  Gitaaa  Battijls.  Cap.  I. 

MA  giudicando  alcuni  Giudei , che  l’efercito  di  Herode  fotte  flato  fconfSto  per 

la  divina  ira  giuftamente  contri  Ini  biotta,  per  vendicare  Giovanni  detto  Bat-  Cagiona 
Villa  , il  quale  fù  da  Htrode  uccifo,uoniO  òttimo,  il  quale  commandava  a’Giudei,che 
fi  de  fiero  alle  virtù, e ad  ofservare  la  giuflizia  e pietà  ver  fo  Dio,  ed  unirfi  infieme  con  ti&j'fj 
il  Battefimo,  il  qual  farebbe  all’ora  grato  a Dio  quando  fof.se  pigliato  , non  folamen-  decapita 
tt  a lavar  i peccati,  ma  eziandio  a confervare  Ih  caflità  del  corpo  , la  giuflizia  dell'a-  to* 
sima  , e la  purificazione,  tenendolo  come  un  figilto-e  guardia  fedele  di  tinte  le  virtù.  i 

Adendo  dunque  ammaeflrato  da  lui  il  popolo  in  raTguifa.a  concorrendovi  gran  mol* 
titndine;  Herode  temendofi  che  i popoli  dalla  fua  dottrina  perfuifi  ribellafsero  da  lui 
perche  vedea  la  plebe  ad  ubbidire  a’  fuoi  precetti-  ed  ammonizioni  difpofta  , giudicò 
cfser  più  e tediente  d’ucciderlo  , prima  che  forgefte  alciina  novità  ; che  poi  turbate 
le  eofe  , tardi-  pentirfone.  Herode  mofso  da  quella  fofpezzione  fola  , pofe  Giovan- 
ili in  prigione  io  Macheronta  caflello,ed  ivi  fù  uccifo.I  Giudei  aduoque,come  dicem- 
mo .giudicavano  che  fofse  da  Dio  flato  feonfitto  il  fuo  efcrcito  per  quello  pecca toj 
^<gao  veramente  di  cfser  cafligato. 
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La  mirti  di  Tiktrii  t i di  Sfitta la  fingiate  dì  Bini*.  Cap.  XI. 

Cominciò  adunque  Vitellia  a preparare  la  guerra  contro  Areta  , e pigliando  due 
legioni, e tutti  i cavalli  e pedoni,*  gli  aiuti  mandati  d.’Rc  a’  Romani  f oggetti, 
s’appreflava  di  pattare  per  la  Giudea.  Ma  fc  gli  fecero  incontro  i principali  de 'Cìm- 
ici , Zuppi  icando  • che  non  paflTalfc  per  il  ruo  pai  fé  ,.  acciò  non  fu/Tero  a tiretti  di  ac- 
cettare le  im  «gini  contri  la  legge..  Egli  udito  quello  mutò,  latitala  , e commandò  , 
che  i’cfcrcito  andatTe  per  il  . largo  piano  , ed  egli  con  Herodeed  altri  amici  andò  in  | 

Gierufalcmme  , perofflrirc  i facrihcj,  perche  avvicinavafi  la  folennitide’Giudei.  Al- 
la quale  venendo  , fu  con  favore  e dignità  raccolto  dal  popolo,  e dandovi  tre  giorni 
privò  Gion.ita  di.Sacerdoiio,creando  fommo  Pontefice  Ttofilo  fuo  fratello.  Il  quar-  | 
to  giorno  gli  vennero  lettere  che  l’avvifavano  1 ibtrio  efser  morto , e che  sforzafse 
tutta  la  moltitudine  a giurare  fedeltà  a,Cajo.  Rimandò eiiand io  i foldati,  e gli  aufi- 
liarj  alle  loro  cafe  , non  potendo  feguire  la  guarà  , perche  non  fapea  la  mente  di 
Cajo,  il  quale  tra  nell’Imperio  fucceduto.  Dice vafi  eziandio  che  Areta  avta  preve- 
duto quello  , perche  mandando  Vitelli©  ad  intimargli  la  guerra  , narrafi  ch’egli  a’  j 
foldati  rifpofe, ch’egli  era  imponibile  che’l  Romano  efercito  andatTe  a’Petrei,  perche  t 

rooriribbe  prima  uno  de’Pnncipi , o quello  che  avea  commandata  la  guerra,  o quello  ( 

ebe  l’cfieguia,  o colui  contro  il  quale  s’apprettava  . Coaì  Vittllio  ritornò  in  Ando-  j 
chia.  Ma  Agrippa  d’AriflnboIo  figliuolo  venne  a Roma  l’anno  primo  che  Tiberio 
oiorittie  , volendo  con  l’Imperatore  trattare  che.  gli  dette  io  Giudea  qualche  ftgno- 
zia.  Voglio  adunque  narrare  di  turta  la  generaiione  d’Herode. come  fu.  propagata  , 
c così  fia  meglio  qued’idoria  nunifeda  , e comprenderà  Miniente  giovar  l’efercito  , o 
la  fona  corporale,  ne  le  altre  co fe  che  fono  dagli  uomini  defiate , non  avendo  la  pie- 
tà con  la  quale  fi  onora  Dio.  Quandoché  trecento  anni. , la  progenie  d’Herode, co- 
nte che  /urte  numerofa  fu  confumata, eccetto.alquanti  che  purcimafero  vivi.  Condii- 
cefi  ancora  l’umana  generaiione  ad  umiliarli, udendo  di  quella  famiglia  le  gravi  cala- 
mità. Narrerò  poi  i fuccefli  d’Agrippa  in  vero  miracolofi  , come  di  privato  uomo  e 
/prezzato  , pervenne  a tanta  poteflà  , la  qual  niuno  avrebbe.di  lui  potuto  fperare  o 
credere.  Ho  parlatodi  quello  di  /opra, tuttavia  ne  parlerò oracon  più  diligcnza.Eb* 
be  il  maggior  Herode  due  figliuole  di  Mammine  fig'iuola  d’H>rcano,delle  quali  Sa* 
lome  li  maritò  a Fafelo  « da  Fafelo  fuo  fratello  generato  ; l’altra  chiamata  Cipri  , 
ad  Antipatro  figliuolo  di  Salome  d’Htrode  forella.  Generò  Fafelo  di  Salome  cinque 
figliuoli,  Antipatro,  Herode, AlelTandro, ed  AlefTandra,e  Cipri  figliuole:  e fù  moglie 
d’Agrippa  figliuolo  d’Alef$andro  , Alefsandra  con  Cipriano  uomo  nobile  ed  onorato 
fu  maritata,Cipri  morì  Ama  figliuoli.  Ua, «wtò,  Agrippa  due  niafcbi  e tre  femittf, 
Berenice, Mammine  , e Drufilla,i  inafehi  fi  chiamavano  Agrippa  , e Drufo,  il  qua- 
* le  prima  che  venilTc  alla  gioventù  morì , e Agrippa  era  nodrito  dal  padre.  Furo- 
no anche  del  magno  Herode  figliuoli Herode  , Ariilobolo  , e Berenice  ; nu  Bere- 
nice di  Cottobaro  fù  figliuola. di  Salome  ,, forella  d’Herode.  Lafciò  Arillohola.quelli 
fanciulli , quando  fù  con  AlelTandro  dal  padre  ammazzato  , come  è predetto.Quefti 
crefciuti  prefero  mògi»  > Herode  fratello  d’Agrippa  prefe  Maria  figliuola. d’Olimpia 
da  Herode  generata  e da  Jofippo-d’Herode  /rateila , e generò  di  quella  Ariilobolo. 

Ma  Ariilobolo  te^fratellp  d’Agrjppa  prefe  Jotopela  figliola  di  Slgetammo  Re  de* 
Emeferi,de’quaji,qacque  Jotapa  , ebeeuforda.  Quelli  furono  i figlinoli  de’mafchl. 
Herodia  era  di  quqAi  forella  ,che  G maritò  ad  Herode  del  inagno  Hei.ide  figliuolo  , 
generato  di  Mariamme  figliuola  di  Simone  pontefice, di  quelli  fi  getterò ielome;dipoi 
Herodia  conira  facendo  alla  legge  paterna  marito®  ad  Herode  fratello  di  fuo  marito 
mentre  ch’era  in  vita.  Era  di  Galiiea  tetrarca  quello  Herode  a cui  fi  congiunfe  , 
e Salome  fua  figliuola  con  Filippo  d’Herode  figliuolo  ,,  e tetrarca  di  Traconitide  era 
maritata.  Ma  morendo  collui  lenza  figliuoli  Ariilobolo  figliuolo  di  Herode  fratello 
d’Agrjppa  la  prefe  per  moglie,ed  ebbe  di  lei  tre  figlioli  Erode, Agzippa,cdArilloboIo. 

« * Cosi 
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Coi  moltiplicò  la  progenie  di  Salome.  Partorì  ella  ancora  d’Antipatro  Cipri  , che 
fa d’Alefla  Selicia  moglie. Ebbe  parimente  di  Aleffa  un’altra  figliuola  nomata  Cipri. 
MtHerode,e  Aleffabdro  , che  dicemmo  effèr  fratello  d’Antipatro  , morirono  ien* 
ui/uoli.  Aleflahdro  d’Herode  Re  figliuolo  , che  fih  dal  padre  uccifo , ebbe  della 
ferola  di  Archelao  Re  di  Cappadocia  due  figliuoli  , Aleflandro  , e Tigrane.  Ti* 
pue  regnando  in  Armenia  , accufato  a Roma,  mori  Tenia  figliuoli.  Generò  Alef* 
jiadro  un  figliuolo  , che  dal  nome  del  fratelloxhiamò  Tigrane  , e quell’AlefTandro 
càt  prefe  per  moglie  jopata  d’ Antioco  Re  de’Comageni  figliuola  ; fu  da  Vefpaifiano 
creato  Redi  Lifida  , città  di  Cilàcia.  Ma  la  progènie  di  Alefsandro  fubito  che  co- 
minciò a crefcer  abbandonò  il  culto  della  fua  gente, pafsando  a’riti  e co  fiumi  demen- 
tili. L’alt  re  figliuole  d’Herode  non  ebbero  figliuoli.  Durò  la  fopradetta  progenie  d* 
Herode  fin’*  quel  tempo  che’l  maggior  Agrippa  prefe  la  regai  dignità. 


JQudi fatte  avcjft  Agrippa  con  i Giudei  t t con  Cefarc.  Cap.  XI J. 

DBtto  quello  della  progenie  d’Herode  , ora  parlarò  d’Agrippa  : qual  difgrati*  £/|rf(nt 
gli  accade , come  fuggi  da  tutre  le  calamità  , e afcefe  a gran  dignità  , ed  im*  pradiga* 
perio.  Poco  Innanzi , che  Herodetndtifse  , era  Agrippa  in  Roma,  ed  avea  contrae- fità  d‘A- 
to  grande  amicizia  con  Drufo  di  Tiberio  figliuolo, e con  Antonia  del  maggiore  Dru-  grippa* 
fo  madre,  perché  onorava  cortei  grandemente  fua  madre  , c con  venerazione  la  no- 
minava. Ma  Agrippa  fendo  per  natura  liberale  , c magnanimo , ed  a donare  pron- 
to , non  pcvtea  vivendo  la  madre  far  la  fua  volontà  manifeftare.  Morta  poi  la  madre 
pertiche  aivenne'libeto  di  tal  t fpetto  , cominciò  a Tpargére  abbondantemente  il  fuo 
avere  : altre  colè  difpenfava  nel  vivete  cotidiano  , altre  in  doni  a più  perlbne  : molti 
predenti  fartx  a’ liberti  di  Ceftre  , pèrche  gli  potéfsero  porgere  qualche  'ajuto.  La  "•!»* 
onde  itrabocchevolnwrtre'fipendendo  ,Hh  breve  tempo  divenne  rtrernamente  povero  . ^ 

Mira  co  fa  poi  gli  avvenne  ,che  gli  Vietò  l’abitare  in  Roma.  Accade  /che  mori  il 
SgHilolo  di  Tiberio  , per  la  quale  morte  cotnmaodò  Tiberio  , che  niuno  degli  amici 
di  fuo  figlinolo  gli  vonifse  innanzi , acciò hon  fi  arricordafse  del  figliuolo  vedendolo 
• fixinovafxe  il  fuo  dolore.  Per  tal  fcaUfa  navigò  Agrippa  in  Giudea  , vedendofi  vi- 
vere in  Roma  miferamente  avendo '«Onfumato  ll  fuo  avere /nè  potendo  per  altra 
ria  guadagnare  , perche  avea  tolto  lai  più  danari  ad  tofura  , ed  èfxendo  da’banctfiett 
afiretro  a pagare,  bon  potea  fcioglietfi  da’Aioi  debiti. Mancando  adunque  di  confi- 
gli*^ pieno  di  confu  l'ione, '(e  n’andò  ih  una  torre  in  Malatho  deftinando  di  morire. 

Quefió  Tetìtehdo  Cipri  Tua  moglie  , cominciò  ad  ufare  ogni  (Indio  per  liberarlo  da 
ntorre.  Prefe  adunque  per  cohftglio  di  fcrivere  a fua  forella  Herodia,  la  quale Hero- 
de  retrarca  avea  prelò  per  moglie,  facendole  fapere  in  che  Rato  fi  trOvaffe  Agrippa, 
t che  aveafi  deftinato  di  morire  t ra  onde  faceva  meftieri /che  per  di  parentato  gli 
porge  (Te  ajuto.  ‘Cosi  ella  richiamando  Agrippa  , aflignogli  una  danza  in  Tiberiadt, 
«alquanta  proVifione  al  dì  pdr  il  Tuo  vivere.  Ma  non  continuò  Herode  in  quefto 
tango  tempo  , quantunque  non  baflaffe  quello  che  gli  dava  ì perche  Vinfaceìahdo 
Herode  , cfsendo  ubbriaco  in  Tiro  , quefto  beneficio  ad  Agrippa  , egli  non  potendo 
foffrire  l'ingiùria,!!  partì,  e d’indi  andò  a Placco  uomo  confolare  , del  quale  era  (lato 
io  Roma  amiciifimo.  Governava  coftui  a quel  tempo  la  Soria  ; coli  da  Fiacco  raccòl- 
to fi  tratteUea  con  lui.  Ritenne  quivi  eziandio  Fiacco  Ariftobolo  d’Agrippa  fratello 
ina  Tuo  nemico;  tuttavia  non  mancava  per  quefto.che  non  fuiTero  amendùe  dal  con- 
falo amichevolmeBte  onorati.  Ma  non  cefsò  Ariftobolo  di  contrariargli  finché  lo 
Vendè  a Piace#-  odiófo  , mcfirandogli  che  l’aveffe  in  un  tal  qual  modo  offefo.Con- 
ttodevano  i Damafceni  con  li  Sidonj  per  i confini,  e dovendo  Fiacco  udir  le  loro  dif- 
ferenze ,e!li  fa  penJo  che  Agrippa  aVea  co’l  Confo!»  gran  potere,  lo  pregavano,  che  a 
loro  fa  votile*  promettendogli  affai  danari.Cofì  egli  fiudiofamente  s’affaticava  in  ogni 
tofa  , che  loro  riufeiffe  profittevole.  Ma  Ariftobolo  fapuca  la  promeffa  de’ danari  , ne 
•svisò  Fiacco  i il  quale  fapuca  la  cofa  cerca  , cacciò  da  fe  Agrippa.  Laonde  egli  da 
_ «llre- 
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cftrerua  povertà  circondato  , andò  io  Ptolomaida,  e vedendoti  da  nereffiràdel  vivere 
agretto  determinò  di  navigare  io  Italia.  Ma  nonavendo  da  fare  la  fpefa  del  viaggio, 
pregò  Marita  fuo  liberto  che  a tanta  imprefa  gli  porgeiTe  ajuto,  pigliando  in  preftito 
danari  d’alcuno.  Chiefe  primieramente  Marfu  danti  liberto  di  Btronice  madre  d’A* 
grippa, ma  per  fuo  teflamento  divenuto  in  potere  di  Antonia, che  gii  predelle  alquan- 
ta fomma  di  denari  , mediante  un  fcritto  , e la  fede  che  gli  promettea  di  rendergli . 
Kgli  lamcntandofiche  Agrippa  »n  non  sòche  danari  1’avaffir  ingannato  , lo  coftrin- 
fe  a fare  un  fcritto  d’aver  avuto  tre  mila  danari  Attici.,  e gliene  diede  r joo.  Egli  * 
quello  accontanti  non  potendo  altro  fare.Pigluio  adunque  il  danaro,  Agrippa  venne 
ad  Anthcdone  ,e  trovata  una  nave,,  andava  al  fuo  viaggio  Herennio  Capitone  di 
jamnia  procuratore  udito  ",  quello  mandò  i foldati  per  rifeootere  da  lui  poooo.  da- 
nari d’argento  , ch’era  egli  in  Roma  debitore  nella  camera  di  Cefare.  Quelli  veden- 
dolo , il  (Irinfcro  a pagare  , ma  egli  fingendo  di  voler  pagare  , fuggi  la  notte  in  Aief- 
fandrii,  ove  pregava  Aleffandro.  Alabarco  , che  gli  predace  ìooooo.  danari , il  quale 
non  promife  di  dargli , tua  cbiedeodogli  a lui  Cipri  fua  moglie  , non  li  Teppe  negare  , 
maravigliandoli  del  grande  amore  di  quella  verfo  il  marito,  e vedendola d 'ogni  one- 
ftà  ornata.  Aleffandro  adunque  gli  predò  cinque  talenti  io  Aleffandria  , e promife  di 
, dargli  il  redo  in  Dicearchia,teraendofi  di  Agnppa,perch’era  a fpendere  troppo  largo. 
Cosi  Cipri  mandando  il  marito  in  Italia  , ritornò  con  li  figliuoli  in  Giudea.  Agripp» 
venuto  a Pozuolo  fcriffe  a Tiberio  , che  fi  trovava  in  Ciprea, com’egli  era  vicino,*  de* 
dava  di  potergli  venire  innanzi, e che  lo  faceffe  fieuro  di  venire*  Ciprea-  All’ora  Ti- 
berio fenz.i  punto  induggiare  , benignamente  gliFifpofe,  tra  l’altre  cofe che  fi  ral- 
legrava lui  tornare  fino.  Cosi  egli  venuto  a Ciprea  fu  da  Tiberio  con  oqn  minor  be- 
nignità raccolto  , di  quello  che  la  lettera  dimodrava.  Perche  avendolo  abbracciato 
magnificamente  lo  ricevè.  Ma  venute  lettere  il  di  feguente  da  Herennio  -Capitone  , 
che  manffedavano  come  Agrippa  effendo  debitore  300000.  danari  , non  poteva  paga* 
,re  laonde  era  fuggito  a quel  tempo  che  aveva  promeffo  agli  effattori  di  pagare:  mu- 
jofii  i’animo  di  Cefare , perche  avendo  letto  la  lettera  , fdeguato  oltre  modo  gli  conz- 
jniffe  che  non. gli  apparisce  più  innanzi  , fin  che  pagaffeil  debito.  Agrippa  non  tur- 
bandoli punto  del  fdegno  di  Tiberio  , pregava  Antonia  madre  di  Germanico  , e di 
Claudio  , che  fu  poi  Cefare  , che  gli  preflaffe  300000.  daoari  , acciò  non  peritile  di 
.Tiberio  l’amicizia.  Ella  arricordandofi  di  Bei-onice  madrod’Agrippa,  perciochè  ama- 
.vanfi  quelle  donne  fommamente.fpecialmerite  che  ameodue  avevano  lattato  Claudio, 
e nodritolo  infieme,  preftogli  i’argento  che'Ùimandava.  II  quale  avendo  pagato  per  il 
.debito,  non  fù  più  dall’amicizia  di  Cefare efilufo.  Dipoi  Tiberio  l’accompagnò  con 
fuo  nipote.,  commettendo  che  lo  feguifle  in  ogni  luogo.  Perche  Agrippa  vedendoli  ef- 
fer  fiato  raccolto  d’Antonia  con  unta  grazi*  , pofe  ogni  fiudio  di  governare  Cajo 
Wuo  figliuolo  , il  quale  per  favore  della  madre  era  molto  onorato  . Era  ivi  per  forte 
uno  di  SamariaTiberto  , dal  quale  egli  prefe  in  preftito  un  millione  di  denari  de* 
quali  egl.  reftitul  quelli  ch’era  debito  ad  Antonia  , e d*l rimanente  governava  Cajo 
. laonde  ottenne  da  lui  maggior  dignità. 

, ’Di'cùflumi  . e morte  di  Tiberio  , dello  captività  d^Agrippa , nome  fù  croato  Rf. 
it  Cap.  X1U. 

Cagione  T^Ortandofi 


d’Agrip 

pa. 


M*  . 

I • 


dellapri»'  Jl  no  di  Tiberio, 
gioma  ,0flo  foffe  dato  1 J 

più  degno.  Fù  tra  quei  che  udirono  uno  chiamato  { 
carattere  , il  qual  per  quel  tempo  non  ne  fece,  tolette 
di  ladro  per  alcune  vedi  che  io  vero  aveva  rubate  , 1 

PiTone  eh ’avea  cura  della  città  , effendo  interrogato  Y — . _ 

' che  aveva  da  parlare  in  fecrcto  a Cefare  di  cofa*  fty  fallite  profittev*Ie.  Perilche  lo 

min* 


^ liberto  d’A grippa  , 
a poi  incolpato  da  Agrippa 
pendo  fù  prefo.  E condotto  a 
qual  caufa  era  fuggito,  dille 
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■tifò  i Ciprea  legato. Tiberio  uhndo  il  Tuo  co(ìume,lo  tenne  io  catene, perche  ave* 
vii  fé  (leffo  gran  cura  , avendo  tananai  agli  occhi  gli  eiTempi  degli  altri  Imperato- 
li, (tiranni.  £ perciò  non  ammetteva  facilmente  i legati , non  movca  , ne  innalan^ 
«agevolmente  alcuno  de’fuoi  capitani , o procuratori  , o podi  in  altri  urtici, non  ef- 
fido  trovati  in  qualche  colpa.  Altramente  non  dava  fucceffore  ad- alcuno  fe  non  per 
ante,avendo  avuto  da 'prigioni  alcuni  fecce  ti  avvilì.  Perche  additnandato  dagli  a oli- 
ti , perche  caufa  teneffe  tal  modo  , rifpofe  che  non  ammettea  facilmente  i legati , ac- 
ciò nota  ve  ne  venilfero  degli  altri  itr  maggior  numero, vedendo  quelli  agevolmente  efi- 
fcr  Qati  fpediti  , laonde  forte  dalla  frequenta  delegati  più  moleftato  fpecialmente  fen- 
da«od  urne  di  onorargli  con  doni-  Dieta  ancora  che  lafciava  in  perpetuo  i magiflrati  Fertili 
«chi  gli  avea  una  fiata  concerti , comprendendo  quello  fommameote  a’Ibggetti  efser 
giovevole,  perche  era  ogni  maneggio  di  tal  natura, che  atrendeaoo  gli  uomini  Audio-  , 
tornente  ad  arricchirti.  Laonde  vedendo  cadauno  di  non  dover  lungo  tempo  tener  un  fintici} 
aiaglftrato  , gilè  manifedo  che  ufa  egli  ogni  Audio d’acquidar  quanto  può  , perilche  Ter  p«t- 
a'furti  , c rapine  C muovono.  Ma  ove  fanno  di  certo  gli  uomini  Aare  lungamente  nel  pctui» 
magirt rat»)  diventano a’furti , e ad  inganni  più  rimedi  , avendo  liberti  di  far  gran- 
de acqnifìo.  Ma  quando  A danno  i fuccertori  fovente,  non  pofcono  i foggetti  tolera- 
k In  rapacità  de 'capitani  , che  hanno  poco  tempo  di  rubbace  y i quali  fe  fofscro  pieni 
Jafclerebbone  daperteil  defio  di  guadagnare.  E dava  l’efempiodi  un  (trito  , alla  cui 
piagha  andavano  afàfrl  mofche  ; il  quale  veduto  da  uno  che  pafsava, avendogli  miferi* 
eordla  ed  avvilandoli  che  per  debolezza  non  porefee  cacciar!e,l’interrogò  della  cagion 
perche  non  foccorrefae  a si  medeGmo  cacciando-  la  molertia-  delle  mofche.  A cui  egli 
vifpofir, maggior  noja  mi  darei  a cacciarmi  cotcAe  mofche, le  quali  perche  fono  di  fan- 
fue  ripiene  non  mi  fono  troppo  moieAe,  anzi  vi  Hanno  fopra  più  piacevolmente  ; ma 
tracciare  via  quelle  ,.  ft  ne  raccoglieranno  d’altre  affamate  eaffaliranno  in  guifa  la 
» che  non  potrai  cacciarle  ancor  chele  uccidr.  Perciò  dieta  Tiberio  che  prò* 

*tdea  «'(oggetti  , effendo  i governativi  rubbare  fianchi  perche  non  met tea  al- 
tri in  luogo  di  quelli  nelle  amminiArationi , i quali' come  tnofche  al  guadagno  fi  def- 
fc»o  ,i  ed  i più  temendo  di  eflitr  da  l’urtìcio-rimortì  , meglio  lludìaffero  a rapire  Ren- 
dono al  mio  parlar  teflimonio  , che  furte  Tiberio  di  tal  natura  le  opere  fue  , quan- 
doché in  «uni  che  tenne  l’Imperio  , mandò  fidamente  due  difpenfatori  in  Giu» 
in  a reggere  quella  gente  , Grato  , e Pilato  che  gli  fuccertfe  , e forfè  nell’altre  re- 
gioni ancora  tenne  il- medelìmo  modo.  Dieta  eziandio  che  tardava  ad  effaroinare  i 
prigioni  perche  morendo  poich 'erano  dannati , fintano  tutte  le  miferìe  , nuche  te- 
nendogli in  prigione  , diva  loro  maggiore  calamità  , com’erano  meritevoli.  Per  tale 
cagione  adunque  non  era  Aato  udito  Eutico,raa  era  tenuto  in  catrne.Pafsaro  alquan- 
to tempo  Tiberio  venne  da  Roma  irt  Tufculano  , lontano  da  Roma  zoo.  rtadj.  Pre- 
para Agrippa  Antonia  che  AudialTe  che  la  canili  d’Eatico  contro  di  si  fufse  efsam*- 
eita.Era  Antonia' appo  Tiberio  in  grand’onore  tenuta  per  imparentato  ,c  per  la  fui  — 
fignità  , pcrch’era  Atta  moglie  di  Prufo  fuo  (rateilo  ed  ere  peroneftà  riguardevole. 

Perche  rimanendo  in  gioventù  vedova  non  volle  più  rimaritarli, e quantunque  le  com- 
ttzndafse  Augufio  che  con  alcuno  A maritaffé,yifir’eUa  fetlza  blafimo  tutti  i Tuoi  an- 
tlijed  avea- a Tiberio  fatto  gran  betv-5cio, quando  avendollapparecchiato  infidie  Seja» 

*0  amico  di  fuo  marito  e molto  potente, per  effer  di  più  fquadre  capitano,!,  che  molti 
nobili  con  Ini  congiuravano  , e affai  liberti  concorreano  a lui, (bitta  che  tutta  ia  mi- 
lizia era  corrotta.  Coal  il  tradimento  dì  di  in  di  faceafi  più1  robdAo  ,«d  avrebbe  Seja- 
•0  mandato  ad  effetto  l’oprra  , fe  Antonia  piti  «he  là  thaiiragità  dlSejano  prudente 
■on  averte  ufhto  il  Alo  ardire  * perche  avendo  intefó  ciò  ck  contro  di  Tiberio  fi  trat- 
tava , lì  fcriffe  il  tutto  con  diligenza  , e per  Pattante  Tuo  (idei  fervo  gli  mandò  in 
Caprea  la  lettera  : il  quale  comprefb  il  tradimento  uccife  Stiano,  ed  i'confapfevoli,  e 
quantunque  prima  onoraffe  Antonia, aH’ora  le  portò  maggior  riverenza  , e le  ubbidi- 
va in  ogni  cofa.  Tiberio  da  corte»  pregato  che  efaminaffe  Eutico  coti  dire,  fe  quello 
<ht  dice  Etilico  centro  Agwppa-è  bugia  . avrà  egli  il  fuo  premio  j ma-fe  nell’efftmi* 
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Agrippa 
è porto 
in  eat- 

ne. 


riapparirà  efler  vero  quello  che  dice,  Caderà  fopra  colui  la  pena  , U quale  fia  fludia.- 
to  che  fi  venga  a queft’efsamine.  Antonia  narrando  ad  Agrippa  quello, fàeea  egli  più 
iftanza  che  fi  vcnifTe  atl’elfame  di  quella  caufa.  La  onde  Antonia  non  potendo  fprez- 
zare  Agrippa  perche  ioflava  a queflo  , pigliato  ^eoipo  opportuno  , e andando  innan- 
zi Cajo  fuo  figliuolo  e Agrippa,  dopò  meato  d),  chicfe  da  Tiberio  che  chiamato  Eu- 
tico  reflaminafle.  All’ora  difs’egli , fannoiDei,  ò Antonia  che  non  farò  queflo 
di  mia  voglia  , ma  da  te  allretto.  E detto  queflo  cowmandò  iMacrone  , ch’a  Scia- 
no era  fucceduto  , che  conducete  Eutico  , il  quale  incootanente  condotto  .comin- 
ciò Tiberio  ad  interrogarlo.che  cofa  avea  a dire  contro  di  lui  4 che  Pavea  fatto  libe- 
ro. Rifpofe  Eutico  , o Signore  j Andavano  in  caretta  Cajo  , e Agrippa  con  lui  , e 
io  a piedi,  e ragionando  erti  di  più  cofe  , tra  molte  dirti:  Agrippa  a Cajo.  Verri  mai 
quel  di , che  morto  queflo  vecchio  , tu  pigli  del  mondo  il  principaro  * nè  t’impedirà 
Tiberio  fuo  figliuolo  , perche  agevolmeote  lo  potrai  uccidere  All’ora  farà  beato  U 
mondo  , cd  io  da  te  farò  beatifico.  Tiberio  feco  penfando  le  cofe  dette  , che  pareva* 
no  incredibili  , ed  avendo  contro  Agrippa  antico  fdegno  , perche  gli  avea  co  m inerti? 
ch’averte  cura  di  Tiberio  fuo  nipote  figlio  di  Drufo  , ed  egli  non  ne  facendo  Anna 
aveafi  dato  tutto  a Cajo  ; difle  , ò Macrone  fa  che  fu  legato  coflui  ancora.  Mi  non 
intendendo  Macrone  di  cui  gli  parlafae,  non  fi  avikndo  che  penftfje  quello  d’ Agrip- 
pa , l’interrogava  per  meglio  fa  pere  di  cui  gli  cpmmandava.  Cefare  caminando  con 
lui  nell’Hippodromo  pervenne  ad  Agrippa  , e pigliandolo  con  mano  di-fse,  coflui  hò 
comandato  che  Ila  legato  ò Macrone.  E dimandando  lui  ancora  chi -dicefse, Agrippa, 
difse  l’Imperatore.  Agrippa  turbatoli  volfe  a’preghi  arriccordandogli , ch’era  flato 
con  fuo  figliuolo  nodrito  , e di  Tiberio  , col  quale  parimente  era  flato  allevato. Ma 
niente  gli  giovava  , ami  era  condotto  in  prigione  veflito  di  porpora  , ed  era  il  gran 
caldo  per  la  Hate  , e per  il  bevuto  vino  nel  convitto  cominciò  a patir  eftrema  fete  . 
La  onde  fatto  anfiofo,  cominciò  contra  la  Aia  dignità  a guardare  in  ogni  luogo, onde 
potefse  alla  fete  trovar  rimedio , e vedendola  larvo  di  Cajo  detto  Thaumafto,  che 
portava  un  vafo  di  acqua, chicfe  da  lui  da  bere, ed  avendo  av.damente  bevuto  difsejO 
fervo  io  fpero  che  queflo  miijifterio  ti  riufeirà  in  bene  , perche  quando  farò  di  pri- 
gione liberato  , non  tarderò  ad  ottenerti  da  Cajo  liberto  .poiché  a ine  prigione  hai 
fervito  , come  prima  facevi  quando  io  era  in  dignità-  Ne  fu  in  quello  bugiardt>,an- 
zi  gli  rendè  molto  onorevole  guiderdone.  Perche  efteodo  poi  creato  R.e,  ottenne  da 
Cajo  che  Io  fece  franco  , e lo  creò  del  fuo  avere  procuratore  , e morendo  lafciò  che 
nel  medefimo  ufficio  fervifle  ad  Agrippa, ed  a Beronice  Tuoi  figliuoli,  e morì  in  quell’ 
onore  molto  vecchio.  Ma  queflo  avvenne  dipoi.  Agrippa  tuttavia  flava  incatenato 
innanzi  al  palaggio  , e per  l’anlietà  appoggiava!!  con  molti  prigioni  ad  un’albcroied 
elfendo  fopra  l’albero  nel  quale  appoggiava  Agrippa  uo’aloco  , uno  de’pregioni  di 


Tedefco 
ad  Agiiy 


predino* nltione  Alemanno  , confideratolo,diraaodò  chi  lòffi:  colui  ch’era  d’oflro  vedilo  ; in 
biVcn-*  ten(^ndo  ch’egli  era  Agrippa  , e per  nazione  tra  i principali  de’Giudei;  dimandò  al 
«ì  da  un  foldato  legaro  con  lui , che  lo  lafciaflè  avvicinar*  a lui,  perche  volea  interrogarlo 
d’alcune  cofe  della  fua  patria.  Coal  avvicinato  a lui,dilfe  per  interprete  , ò giovane 
affligger!  veramente  un  fubito  mutamento , portandoti  gran  calamità  , ma  ti  dirò 
cofe  , che  ti  predicono  per  divina  volontà  la  libazione  da  tutti  i nuli.  Sappi  adun- 
que , che  io  invoco  i Dei  della  mia  patria  , e di  queflo  luogho  teflimonj,  per  la  cui 

Srovidenza  fumo  incatenati  , che  non  dirò  quello  che  udirai  per  ingannarti , nc  per 
arti  vana  allegrezza  , auando  che  queflo  predire  non  riefee  in  effetto  i più  toflo  ac- 
cresce la  malinconia  , che  fe  non  fuflè  flato  parlato  , la  onde  mi  è paruta  giuda  co- 
fa  predirti  queflo  per  divaa  ifpirazione.  Certamente  gli  è importàbile,  che  tu  non  Ai 
incontanente  da  quelle  catene  libero  « e che  non  afeendi  a continua  (ignoria  di  gran 
dignità  e auttorità  , di  paniera  , che  tutti  ti  portino  invidia  , i quali  ora  ti  veggo- 
1 a morte  ancora  ti 


no  in  miferia  , e n 

piofe  ricchezze  e tutti  quei  beni , ..»*  >vuu  ««6..  HUUm 
a mente  che  quando  vedrai  quell’uccello  un'altra  fiata 


troveraii  beato,  e lafcierai  a*,  uoi  figliuoli  co* 
che  fono  dagli  uomini  avuti  in  prezzo.  Ma  tieni 
morirai  ira  cinque  giorni  i 
cd  av- 
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•dirrerratti  tutto  quello  fe  ftt>n  m’inganna  la  divinità  alfa  quale  è piaciuto  di  pre? 
\ dirrfr  quell’uccello  un  tanto  avvenimento  : ed  a me  è partito  /convenevole  cono* 
faa/o  quello  non  te  ne  fare  partecipe  : e giudicherai , che  Zìa  flato  per  tito  utile  t 
ófij  alquanto  da  malinconia  afflitto  , quando  veranno  nelle  tue  mani  tutti  i be- 
S,td  avrai  fuggita  ogni  difgnrzia  nella  qual  ora  ti  trovi.  Di  quello  parlar  dell’Ale* 
wmo  venne  ad  Agrippa  tanto  Tifo  , quanto  poi  fù  il  fuccefTo  miracolofo.  Ma  An* 
toaia  dolendoli  della  calamità  d’Agrippa  , giudicava  di  muover  fofpetto  pregando 
per  lui -4;  lenta  che  farebbe  fenz’effetto  : laonde  difpofe  alcuni  foldati  di  Macrone  , 
che  lo  trattafiero  umanamente  fenza  tenerlo  riftretto.  E fù  dato  loro  un  Centurione 
di  tal  qualità  , e parimente  colui  che  veniva  legato  con  lui  fe  gli  concedea  di  lavar- 
li ogni  di , e poteano  entrar*  lui  i liberti , e gli  amici,  ed  in  ogn’altra  cofa  era  con 
diligenza  governato.  Entrava  a lui  Sila  fuo  amico  , e de*  fuoi  liberti  Marfia,e  Sto - 
cheo  , i quali  gli  portavano  quei  cibi  che  più  gli  piaceano , Ufando  verfo  di  lui  o- 
gni  diligenza  , e gii  portavano  velie  fiotto  colore  di  vendergliele.  Venuta  poi  la  not- 
te gli  faceimo  un  letto  con  faputa  , eajuto  de’foldati , avendo  loro  commellb  Ma- 
crone che  'croi  facefsfrer  E fù  tenuto  per  fei  mefi  in  tali  infortuni.  Ma  Tiberio 
ritornato^  Caprea,' fiifoprapre  fo  difebre  mediocremente  da  principio  , ma  cre- 
feendo  il  male,  Evodo  che  più  l’amava  di  tutti  i liberti , perdendo  di  lui  la  fperan- 
za  , gli  fece  condurre  innanzi  i fuoi  figliuoli,  dicendo  che  doveva  parlareCon  quelli 
prima  cbelafciaffc  quella  vita.  Avea  egli  due  figliuoli  non  già  propri , ma  adottati  : 
perche  Ovulo!  filo  figliuolo  era  morto  , e Tiberio  da  lui  generato  , e detto  Gimelto 
era  flato  addottalo infleme  con  Cajo  figliuolo  di  fuo  fratello  , giovane  nell’arti  libe- 
rali bene  amnueflrato  , avuto  caro,  ed  onorato  dal  popolo  , per  la  virtù  di  Germani- 
co fuo  padre-,  il  qual’  era  (lato  fommamente  onorato  dal  popolo  per  li  fuoi  affabili 
coli  unii  e benignità , thè  a tutti  Io  fiaccano  caro.  E quantunque  fofs’egii  digniffimo  , 
«od  era  arrogante  , anzi  fludiava  di  fa7*u  a tutti  uguale.  Con  tali  modi  adunque  era 
eoa  pure  dal  popolo,  ma  dal  Senato  ancora  molto  apprezzato.  Oltre  db  le  Arane  na- 
zioni erano  inchinate  ad  amarlo,alcini  per  la  fua  affabilità  , altri  per  il  grato  parlare, 
altri  per  la  t'ua'fedelti  , e manluetudine.  Fù  il  pianto  per  la  fua  morte -univetfale  , 
non  come  ufafi  per  aggradirli  al  Prencipe  , fingendo  di  dolerli , ma  fendano  tutti  ve- 
race malinconia.  Perciò  giudicava  cadauno  la  fua  morte  effer  la  propria  , tanto  furo- 
no i fuoi  coflumi , ed  il  Tuo  parlare  a tutti  grato.  -La  onde  era  pervenuta  tale  bene- 
vtAcnza  e favore  di  tutti  nel  figliuolo, ed  ama  vanto  fpezialmente  tutt’i  Soldati  in  gut- 
ft,ene  fi  recavano  a gloria  il  morire  per  fua  cagione  , quando  potef*’  egli  per  tal  vi* 
ottenere  il  principato.  All’ora  commandò  Tiberio  ad  Evodò  , che  «eli*  aprirli  del  di 
vi  conducefle  que’giovanetti.  Ed  egli  porgeva  priegbi  a’pater&i  Dei,  che  gli  mollraf- 
feto  raanifeilo  fegno  , chi  dopo  lui  doveffe  fuccedere  , deliando  però  di  lafciare  al  ni- 
pote il  principato,  e parimente  credendo  la  dilpenfazione  della  divina  providenza  ef- 
tere  del  fuo  giudizio  maggiore,  e per  quello  dettava,  che  gli  forte  da  Dio  manifertato. 
Scoti  orando  lui,  gli  apparve-un  tal  augurio  , che  farebbe  di  colui  il  principato  , il 
quale  venilfe  a lui  prima  il  di  feguente.  Egli  comprefo  quello  , commandò  che  ’l  pe- 
dagogo di  fuo  nipote  conducete  molto  per  tempo  il  fanciullo  a si,  avviandoli  di  vin- 
cere con  tal  via  li  divina  Temenza.  Penlando  lui  , fopra  di  quello  , eccoti  apparve  il 
giorno  , e commandò  ad  Evodo  , che  cOnducelfe  a lui  quel  giovane  , che  prima  ri- 
trovarti: di  fuori  ì il  qual  ufeito  , vi  trovò  Cajo  innanzi  al  Tabernacolo,  perche  Tibe- 
tio  volendo  mangiare  prima , non  era  venuto  ancora.  Ma  egli  non  fapendo  ciò  che  fi 
faceva  , nè  il  delio  di  Tiberio  , gli  dirte  : vieni , che  ti  chiama  H padre  , e co»!  par- 
lando 1’  introdurti  nel  Tabernacolo.  Tiberio  vedendo  Cajo  , alt’  ora  comprefe  la  po- 
tenza della  Maeflà  Suprema  , e che  non  coofifte  nel  potere  dell’  nomo  il  difporre  de* 
Principati.  Lamentavafi  all’ora  , che  gli  era  levata  la  potertà  di  eleggere  chi  gli  pia* 
cev*  1 e Sballo  il  fuo  configlio.  Vedeva  etiandio  , che  Tiberio  nipóte  non  fidamente 
**«»  perduro  Plmperio  , ma  flava  in  pericolo  di  vita,  e che  farebbe  per  il  patentato 
ndiofo  , giudicando  che  Cajo  per  timore  ovvero  odio  , l’averebbe  fofpetto , si  pèrche 
’ L 1 1 * *ve* 


Infermi, 
tà  di  Ti- 
berio- 


45»  DELLE  ANTICHITÀ*  GIUDAICHE 

avea  afpirito  «I  principato  , e che  penfarebbe  lui  dover  teflergli  infidle  per  occupar» 
U Signoria.  Era  Tiberio  in  quelli  nuli  avvolto  per  il  faccetto  di  quell*  augurio  che 
gli  avea  tuollro  , come  il  nipote  avea  perduto  l'Imperio.  Laonde  anliofa  incolpava  fé 
tnedeftmo,  che  averte  chiedutodi  veder  un  tal  augurio,  che  potendo  morire  Tenia  ma- 
nincoma  , per  non  fapere  le  cofe-avveaire  , eragli  per  faa  imprudenza  avvenuto , ch« 
con  famnia  infelicità  , e gran  dolore  moritte.  Tuttavia  quantunque  forte  turbato,  ve- 
dendo l’Imperio  pervenire  a chi  roano  gli  piacea, sforzò  l’animo  fuo  di  direquerte  pa- 
role a Cajo.  O figliuolo,  quantùnque  fia  Tiberio  più  propinquo,tuttavia  per  mia  fen- 
tenza  e decreto  de’  Dei  , ti  dò  dell’Imperio  la  poterti  , e pregoti  , che  non  tenghl 
r alcuna  memoria  contro  di  alcuno  > che  ot 'abbia  fervilo  nel  principato , ò che  mi  fìs 
(lato  benevolo  ,,  o favorevole  ; non  offendere  alcuno  per  mia  cagione , poiché  a tants 
Maeftà  d’imperio  ti  levo  , e portati  verfo  Tiberio  , con  quella  carità  , che  perii  pa- 
tentato ti  li  deve  , e rendi  a tue  condegno  guiderdone,  il  quale  di  tanti  beni  ti  fona 
autrore  ; e governa  Tiberio  come  il  parentato  ricerca  , perche  ti  fortificherà  il  pren- 
cipato  , quando  l’avrai  reco  unirò.  Quando  che  l’uonio  falò  a’varj  pericoli  fi  truovat 
efporto  , fpezialmente  porto  in  sì  alto  flato  ; ed  apprerto  di  quello  , non  lafciano  f 
Dei  lenza  caftigo  ogni  feeleraggine  contro  le  leggi  di  natura  commette.  Quello  dilla 
Tiberio  : ma  Cajo  , come  a’avvedeffe  lui  aver  parlato  fintamente  , e trovandoli  lui  an- 
cora di  contrario  parere  , nondimeno  gli  rifpofe  benignamente  , conte  il  tempo  ricer- 
cava , promettendo  di  fare  il  tutto.  Mi  pigliato  l’Imperio  uccife  Tiberio  , ed  egli  fù. 
poco  appretto  ammazzato  a tradimento.  All’ora  Tiberio  pronunciando  CajodellTtn- 
perio  fuccertòre  , indi  a pochi  di  (3  mori  , avendo  fignoreggùto  zz.  anni  , fei  meli , e 
tre  di.  E Cajo  fù  creato  Imperadore  de’Ronnni , i quali  intefa  di  Tiberio  la  morte  , 
furono  di  tal  nuova  lieti;  non  ardivano  tuttavia  di  crederlo  o manifeftar  l’allegrezza 
non  che  la  deUattero  , perche  averebbono  comprato  a concanti  una  tal  nuova  ; ma  li 
temerne  , che  foflero  da  falfo  metto  ad  allegati  concitati  , laonde  conofciuti  da  lui, 
fortiera  uccifi.  prraverfi  della  faa  morte  pigliato  follarlo.  Perciochè  avea  eftinto  mol- 
ti nobili  de’  Romani  , eflendo  l’ ira  fua  infopportabiie  e trabocchevole  ad  efequire 
ciò  che  il  defio  gli  mettea  innanii  ; trovava  eziandio  occalione  ne  i nuli  , ed  in  ogni 
cofa  che  determinava  di  fare  , era  afpro  , e duro.  Perciò  quelli  udendo  la  faa  morte, 
£ temevano  di  mortrarne  allegrezza. Trattanto  MarGa  d’Agrippa  liberto  gli  ivea  por- 
tato la  buona  nuova,  ed  avendolo  trovato  ufciredel  bagno,  datogli  il  folico  fegno, 
ditte  in  linguaggio  Ebreo  , gli  t morte  il  Leone  , ed  egU  inrefo  il  parlare  divenne  ol- 
tre modo  lieto  , e ditte  ; io  ti  rifervo  per  quella  buona  nuova  copiofi  beni  pur  che 
fa i vero  quello  che  mi  narri.  Jl  Centurione  prepofte  alla  guardia  d’Agrippa  conGde- 
rando  Marfiaefler  venuto  in  fretta  , e parimente  la  letizia  d’  Agrippa  che  avea  dalle 
fue  parole  prefa  , avvifandofi  lui  aver  rapportata  alcuna  novità,  dimandava  che  Ggni- 
ficarte  il  parlare  da  colui  rapportato.  Elli  alquanto  differivano  a manifeftare  il  fecre- 
to  ; ma  fallando  lui , Agrippa  fenza  Rare  in  dubbio  perch’erano  divenuti  amicirtimi, 
gli  feoperfe  il  vero.  Laonde  egli  divenne  per  quel  parlare  molto  lieto  , quando  che 
da  quello  vedeva  riufrir  bene  ad  Agrippa  ; e fatto  un  convitto  , mentre  che  mangia- 
vano • beveano  largamente  , venne  uno  il  quale  ditte,  Tiberio  efler  vivo, e che  in  po- 
chi d)  ven  irebbe  nella  città.  Air  ora  il  tribuno  oltre  modo  turbato  , vedendo  avere 
commetto  errore  di  morte  degno  , che  udita  di  Cefare  la  morte  , avea  con  quel  pri- 
gione lietamente  celebrato  un  convitto  , tolfe  Agnppa  giù  del  letto  , dicendo:  Tu  t* 
hai  ingegnato  d’ingannarmi  annonciando  falfamente  la  morte  dell’  Imperatore  , ma 
lappi  che  tornerà  fopra  di  te  quello  parlare.  Dicendo  quello  , incontinente  commin- 
dò  che  fotte  legato  Agrippa  , « più  (irettamenre  guardato.  Cosi  flette  Agrippa  in  pe- 
ne tutta  quella  notte  : ma  il  di  vegnente  certificavafi  per  tutta  la  città  la  morte  di 
Tiberio  e già  ne  parlavano  gli  uomini  arditamente  in  pubblico  E fcrifle  Cajo  due  let- 
tere , una  al  Senato  che  i’ivrlfit»  e (Ter  morto  Tiberio  , e l’altra  a Pilone  ora  pretore 
di  Roma  , nella  quale  comroindava  che  Agrippa  fotte  tratto  di  prigione  , e condotto 
■ella  cafa  ove  abitava  prima  che  fotte  imprigionato  , ed  eri  ivi  iniracanto  con  poca 
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facHi.  Ma  Cajo  poiché  fù  venuto  a Roma  , conducendo  feco  il  corpo  di  Tiberio  , 

«egli  a coftume  de  l-U  patria  pompofe  e (rèquie.  E volendo  aflolvere  Àgrippa  in  quel 
ir.sdefimo  , Antonia  non  lo  acconfent) , non  perche  odiafre  ii  prigione  ; ma  prò* 
adendo  all’ora  di  Cajo,  acciò  non  fofae  creduto  che  tanto  gli  aggradile  la  morte  di  , 
liberto,  afsolvcndo  corì  rodo  colui  eh*  egli  avea  legato.  Tuttavia  pattati  pochi  di  fe  fortuna - 
hchiamò  in  cafa  , e fattolo  fondere,  e mutar  vedi  , ed  abito  , pofegli  in  capota  co-  éiAgrip- 
rena  , confermandolo  Re  deila  tetrarchia  di  Filippo,  donandogli  eziandio'l’altra  te-  fa* 
trarchia  di  Lifania.  E per  la  catena  di  ferro  che  aveva  portata,  gliene  diede  una  d’oro 
di  pelo  uguale,  e creò  Marfiiio  maedro  de'CavaUieri  ch’erano  in'  Giudea.  L’inno 
fecondo  di  Cajo  , dimandò  AgTippa  di  tornarli  alla  patria,  per  ritornare  dipoi  che 
areflfe  difpodo  nella  Provincia  le  cofe  necedarie.  Coal  per  concefliona  deli’  impcrado- 
re  venne  nella  patria  , edeffeodo  reme  un  gran  miracolo  veduto  da  tutti  i Re,faceafi 
maaifedo  quanto  di  potere  abbia  in  tutte  le  cofe  la  fortuna.  E davano  tutti  ammi- 
rati , considerando  la  podeftà  di  hai , nella  quale  pe’l  tempo  addietro  era  caduto  , 
e la  prefente  felicità , alla  quale  era  fublimato.  Alcuni  lo  commendavano,  che  avede 
ricuperato  la  fui  dignità,  altri  appena  Io  credeano  , come  che  lo  vededero  co*  propri 
occhi. Quando  che  vedeafi  in  Agrippa  tanto  mutamento  , che  gli  animi  d’  alcuni  ne 
(lavano  in  dubbio.  • 

'Por  qusl  cagioni  fi  mandato  Htrod*  in  tfilio  a Limi  di  G olita*  Gap.  XIV. 


H Erodia  .fiottila  d’Agrlppa  , ch’era  maritata  ad  Herode  tettarci  della  provincia  ggrippa 
di  Galilea, e oltre  il  Giordano,  avea  invidia  aigran  dato  del  fratello, vedendo-  è «ivi- 
lo  io  maggior  dignità  dei  mariti,  e che  erafi  fuggito  della  Provincia  , non  potendo  d*a*o  * 
pagare  il  debite  , e poi  con  sì  ampia  dignità  ritornatovi.  Affi  igea  fi  adunque  , ed  avea 
a male  di  tanto  mutamento  del  fratello  , quando  lo  vedea  andare  veftito  regalmente 
e da  molti  popoli  attorniato,  laonde  non  potei  fotte  r ire  l'infelicità  dell’invidia  fua  . 
Stimolava  eziandio  l’animo  del  tnarit?,  confortandolo  a navigare  a Roma  , e chic* 
dere  da  Cefare  una  fintile  dignità.  Ed  affermava  , ch’era  la  loro  vita  intollerabile  Ila 
A grippa  figliuolo  d’AriftoboIo,  il  quale  incolpato  dal  padre  meritò  di  morire,  affret- 
to da  eftrema  povertà  io  guifa  , che  non  puote  fuggir*  da’ereditori,  fe  non  levandoli 
ria  da  loro  navigando  , e che  partitoti  in  tal  guifa  dalia-patria  foife  con  regale  digni- 
tà ritornato  ; e ch'egli  11  qual*  era  figliuolo  di  Re , e fratello  di  colui , che  avea  pri- 
ma pò (Tediuo  quella  tetrarcbi»,onde  piattono  a lui  per  -ragione  di  parentato  fi  con- 
vento , foife  abietto  in  vira  privata.  E che  fe  non  s’afniggeva  Herode  per  adietro,  che 
avefiTe  minor  dignità  di  Aio  padre  , almeno  ora  dovei  defltrfi  per  al  chiaritimi  digni- 
tà del  fuo  conf*nguineo:oè  patire  di  eifer  da  colui  fuperato,  a imi  aveva  con  Tuoi  de- 
nari fovvenutoi*  chedoveafi  recare  a vergogna,  che  viveiTe  con  onori  colui  che  pri- 
ma era  per  fua  mifericordia  flato  fofientato.Ma  andiamo  difs’ella  a Roma  non  aven- 
do a fpefa  , nè  a fatica  riguardo  ; ni  ci  debbe  da  quello  ritrarre  l’oro , ce  fa  che  deb* 
perire,  che  non  potiamo  a piò  alti  onori  montare;anzi  f pendiamo  ogni  noflro  ave- 
te acciò  che  tu  otreoghi  il  regno.  Ma  egli  a quelli  parlari  refiflea  , amando  l’ozio  e la 
quiete^  e fuggendo  dalla  tuoieflia  di  Roma  s’ingegnava  di  placarla  : ed  alia  all’incon- 
tro quanto  più  io  vedea  dato  aita  quiete,  tanto  più  inflava  ad  inquietarlo  , co  tu- 
tti», n ciancio  , che  non  lafciatte  cofa  a fare,  eoa  ia  quale  potette  al  regno  pervenire.  Con 
tii  modi  non  celfava  la  donna, finché  avendolo  già  con  prieghi  fianco  , lo  ridotte  nct- 
U fu*  opinione. Cosi  egli  apprettando  copìofamente  il  tutto  non  perdonando  alla  fpe- 
fa navigò*  Roma,  conducendo  ficco  Herodiade.  Ma  Agrippa  intendendo  la  mente 
loto , t vedendo  come  s’apprcflavano  , egli  parimente  fi  apparecchiò.  Quando  poi  In- 
,ef«»  che  fi  erano  partiti  , mandò  egli  ancora  a Roma  Fortunato  fino  liberto  ; il  qua- 
le portando  a Cefare  molti  doni  e lettere  contro  Herode,  lo  ammaeftrò  di  dire  quel- 
lo chea  bocca  li  fotte  commodo.  Cottui  pervenuto  a Roma  dopò  Herode, diede  a Ce- 
ke* le  lettere,  perche  venendo  infieme  ia  Dicearchia, trovarono  Cajo  a Baja  città  pic- 
cola 
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ciola  di  Campania,  per  cinque  ftadj  da  Dicearchia  lontana.  Perche  fono  ivi  le  (Unito 
rjegri i ricamate, fabricate, ed  ornate  magnificamente  con  le  ricchezze  di  più  principi  in 
diverfi  tempi  ripofte.  Sorgono  ivi  dalla  terra  acque  calde , dei  le  quali  (annoti  lavatoi  , 
molto  giovevoli  a’corpi  che  ivi  filavano.  Cajo  dopò  le  accogliente -fatte  ad  Herode,e 
l’aver  cominciato  a parlare  con  lni,lncoctanente  ebbe  le  lettere  d* A grippa  nelle  qua- 
li egli  accu fava  Herode  io  tal  modo  ; ch’egli  aveva  preti»  cooGglio  con  Sejaffb  con- 
tro Tiberio  , e con  Ambino  Rè  de’Perthi  contro  Cajo.  La  prova  di  quello  era  chè 
Herode  lece  grande  apparecchio  d’arme  che  a 70000  combattenti  bafterebbono  ; que- 
lle dicea  efler  neirarmatnemo.d!Herode  ripofte.  Cajo  lette  quelle  lettere  , fi  corninoti- 
(e  , ed  interrogò  Herode  -f’egli  era  vero  quello  che  delle  armi  gli  era  detto.  Ed  egli 
non  potendo  dire  altramcote  , per  non  citar  convinto  con  la  viriti,  ritipofa  ch’egli  a > 
vea  arme.  All’ora  Celare  credendo  Paccufa  efler  vera  toltie  a Itti  la  tetrarchia  , ed  ai 
regoo  d’Agrippa  l’aggiuntie , e parimente  diede-ed  Agrippa  tutte  le  lue  ricchetze,  e 
dannò  Herode  a perpetuo  e fi  1 io  , confinandolo  io  Lione  città  di  Gelila.  Ma  Capendo 
che  Herodiade  era  d’Agrippa  Corolla  , reftitu)  a quella  le  ricche** e,  e tutto  ciò  òhe  fù 
provato  efler  fuo,  giudicando  che  non  foffe  Data  partecipe  del  con  figlio  del  marito  , e 
defendcala  Capendo  ch’era  d’Agrippa  Corrila.  Ma  ella  difle  j tù  o Imperatore  hai  lat- 
to magnificamente,  come  la  tua  dignità  ricerca, facendomi  tal  dono  ; ma  io  non  poti- 
lo godere  il  tuo  dooo  , nè  i tuoi  benefici  1 P*r  l’amore , che  io  porto  ad  Herode  dio 
marito,  col  quale  efstndo  Hata  nelle  felicità  compagna, è giuda  cofa  che  non  l’abban- 
doni in  quella  ditigrazia.  Egli  all’ora  (degnandoli  del  fuo  altiero  animo , lei  col  ma- 
rito  cacciò  in  efiiio,  e diede  il  loro  averto  ad  Agrippa.  Tale  feiudicio  mandò  la  divino 
''  previdenza  Copra  Htrodia,  che  avea  eferci  tato  l’invidia  contra  U frate  Ilo, e Copra  He- 
- rode , che  a’coaforti,e  vanità  della  donna  avea  data  orecchio.'  Portofli  Caio  il  primo 
0 fecondo  anso  magnificamente  , e moftrandoG  benigno,  crefcea  ver  Ini  di  di  in  di  il 
favore  de’Romani,e  degli  altri.  Ma  feguendo  il  tempo  , divenuto  per  ia  gran  digni- 
tà arrogante,  perdè  l’umano  intelletto,  e volea  efler  a Dio  fimile , vituperando  la  ve- 
ra divinità.  . : I ■ 
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NAfciuta  a quel  tempo  in  Aleffandria  tra  li  Giudei  «he  v’abitavano,  e 1 pagani  fe- 
diuone,  furono  mandatfatCajo»  V’era  tra  i legati  Aleffandrini  uno  chiamato 
Apio, che  beftemmiava  molto  i Giudei , dicendo  più  altre  cole  , e fpecialmente  gli  ac- 
cufava  che  fprettavanV  gli  onori  di  Cefare.  Perciò  affermando,  che  tutti  i foggetti  al 
Romano  Imperio,  fondavano  tempi  * Cajo  e fabbricavanaal  t ari , facendo  a lui  quel- 
lo , che  verfo  l’eltiflìmo  Iddio  li  conviene;  grida  va, ebei  Giudei  foli  giudicavano  que- 
llo efler  cofa  biafitnevole  , che  dovevano  quelli  ancora  onorar  Cefare  , e giurare  per 
il  fuo  nome.  Avendo  Apio  dette  quelle  e limili  duridime  pàrole  , le  quali  giudicava 
egli  efler  atte  a levar  Cefare  io  arroganza,  e fuperbia.  Pitone  principale  dell’ebraica 
legazione  , era  uomo  io  ogni  còfa  gloriofo  , fratello  materno  di  Aleflandro  Alater- 
no io  filofolia  efperto.e  idoneo  a difender  caufe,e  ribatter  ogni  ateufa.  Ma  comman- 
dò Cajo  , che  cedui  Coffe  del  configiio  fecrato  efclufo,  perche  era  intanto  furore  ve- 
nuto, che  fù  creduto  lui  dover-ufare  qualche  graviflìma  crudeltà.  All’ora  Pilone  u* 
feendo  di  eonfiglio  difle  a 'Giudei  che  per  avventura  gli  erano  d’intorno  , che  de  Aero 
di  buon  animo  , non  fi  (paventando  per  il  furore  di  Cajo , perche  avvicinavafi  il  tetti- 
po,che  fi  vederebbe  Iddio  con  opera  alni  re  fi  fiere.  Tra  franto  Cajo  avendo  a male  ebe 
cosi  foffe  da’Giudei  follmente  (prezzato  , mandò  in  Sofia  Petronio  legato  a Vitellio 
iuccelfore  commettendogli,  che  con  numerofo  efercito  a (Tali  (Te  (Giudei,  e fe  fpon  ra- 
ncamente accettaffero  la  (ua  ftatua,  che  la  rizzaffe  nel  Tempio  di  Dio,  ma  fe  faeefle- 
fo  refiftenza,  che  li  vince  (Te  combattendo  , e fareffero  il  mèddlhno.  Così  Petronio  pi- 
gliati 1 decreti  di  Cefare, andava  per  mandargli  ad  effetto.  Ed  avendo  raccolti-  quanti 
ajuti  pnotè,  e pigliando  due  Romane  loggioni , venne  a Ptolomaida  per  inverrrarvifi, 
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uaìi potette  alta  primavera  con  liGiudei  guerreggiare, ed  a Cefare  maniféfiò  con  Ite* 
tot  il  Tuo  consiglio  , il  quale  lo  commendava  molto , comandando  che  lo  efequifle,  « 
km  erano  i Giudei  ubbidienti, che  guereggialTe  contra  di  loro  valorofamentc.Ven* 
ara  tra  tanto  molte  migliaia  di  Giudei  a Ptolomaida  (applicando, che  non  Afferò  af- 
tatti  a contrafa  re  la  legge  paterna. Ma  fe  avea  determinato  ad  ogni  modo  di  porre  in 
Gerufaieoime  la  ftatua, chiedeano  che  prima  gli  uccide!Te}dicendo,non  potiamo  viven- 
do fopportar  quello, che  ci  è flato  vietato  da  quel  legialatore,  la  cui  auttorlrà  non  po- 
tutilo f prezzare, nè  tenire  a vile  le  Tue  coilituiioni,  le  quali  gli  avoli  e maggiori  noflri  - 
lino  alla  morte  offervarono.A’quali  rifpofe  Petronio, s’io  folle  i 1 principale, tiferei  nell’ 
imprefa  i miei  conf)gli,e  farebbe  quello  prego  vofiro  innanzi  a me  giuflo;ma  ora  fona 
aflretto  di  ubbidir  a Cefare, acciò  nò  venga  fopra  di  me  più  grave  pericolo  fe  lo  fprez- 
u (le.  Rifpofero  i Giudei  j Poiché  ò Petronio  non  vuoi  contrarre  per  tua  prudenza  Coflan* 
a’precetti  di  Cefare,  noi  parimente  non  con t rafaciamo  a’di vini  contmandamenti , ne*  za  de' 
quali  con  yinù  e fatica  de’noflri  maggiori  inftituiti, viviamo  fin’ad  ora  fenxa  trafgref-  Giudei, 
fione  : nò  ardire  (Timo  di  precipitarfi  in  tanta  fceleraggine,fe  faceffìnio  le  cofe  da  Dio 
vietate  , adefeati  cioè  d’alcuni  beni , ò aftretti  dal  timore  della  mono  : ma  teniamo 
fermo  nel  ’animo  di  Afferire  ogni  pericolo  per  l’offervanza  della  legge  , avendo  for- 
ri  (lima  fperanza  , che  ci  ajutetà  Iddio  al  prefente  , e poi  ci  renderà  il  guiderdone  , fe 
per  il  Aio  culto  avremmo  patito  mate  alcuoo.  Ma  fe  vogliamo  a te  ubbidire  , non  pu- 
re incorriamo  infamia  di  debolezza  , che  diventiamo  trafgreffori  della  legge  : ma  of- 
fendiamo ancora  Iddio  crudelmente  , il  quale  eziandio  a tuo  giudici»  è di  Cajo  più 
antico.  Petronio  dalle  parole  conlidtrando  il  loro  Armo  , ed  immutabile  propofito  j M°de- 
e che  non  potea  Anca  conflitto  mandare  ad  aflètto  i precetti  di  Cajo,  ne  drizzar  la  fua 
(tatua  , nè  fi  potea  elTequire  tale  imprefa  lenza  grande  uccifione  , pigliando  feto- gli  n't/.0* 
amici  , t Tuoi  fervi  , andò  in  Tiberiade,.  volendo  intendere  gli  inftituti  de’Giudci  » e 
quali  fo flèro  , e con  quali  ordini  difpolti.  Vedeano  i Giudei , che  gran  pericolo  dal- 
la guerra  con  Romani  afpettavano  , nondimeno  amavano  meglio  di  venir  Aggioga- 
ti , che  diventare  empi  contea  Iddio.  Perilche  molte  migliaia  fi  feoero  incontro  a Pe- 
tronio, concorrendo  d’ogoi  intorno  a Tiberiade,  e pregavanlo,  ohe  non  fodero  aftret- 
ti di  violare  la  città  , rizzando  la  ftatua.  A quello  rifpofe  Petronio  combatterete 
adunque  contra  Cefare,non  confideranno  la  Tua  potenza  , eia  voflra  debolezza. Rif- 
pofero elli  , non  giàs’appreftiamo  di  combattere,  anzi  liamo  pronti  a morire  , pri- 
ma che  contrafacciamo  alle  leggi  di  Dio  nollro.  E abballando  il  capo  , affermavano, 
che  erano  predi  ad  eflfere  ucciii  ; Quello  faceano  elli  per  quaranta  di  , non  fi  curan- 
do di  coltivare  la  terta  , come  che  la  flagione  lo  ricercaffe  , perch’era  già  il  tempo 
di  léminare.  Perche  tanto  erano  accefi  di  morire  , acciò  non  folfepofla  la  ftatua  nel* 
la  città.  Arillobolo  fratello  d’Agrippa  Re  , ed  Elida  maggiore , e altri  uomini  ota 
timi  della  medefima  famiglia  , e molti  de’prencipali  vennero  a Petronio  Applicando, 
che  difponeffe  con  giudicio  quella  imprefa  , e non  penfafTe  di  uccidere  tanta  molti* 
tedine  j anzi  che  fcriveflè  a Cajo , Tonificandogli  l’animo  immobile  de’Giudei,e  che 
aon  voleano  accettare  la  ftatua  , e che  non  coltivavano  il  terreno  , anzi  fe  gli  erano 
fitti  incontro  , e che  non  voleano  , nè  poteano  combattere  ; tuttavia  erano  pronti 
a morire  più  toflo  che  contrarre  alla  legge  t laonde  bifognava  provedere  , che’l  pò- 
polo non  attenderò  ad  altre  cofe  , falciando  la  terra  Acuita  , e che  poi  impoveriti, 
rubbaffero  il  paefe.  E che  forfè  Cajo  fi  pUcherebbe,e  non  farebbe  tanta  crudeltà,  ne 
difporrebbe  cofe  che  moveffer  il  popolo  a fedizione.Con  tali  parole  Applicavano  Pe- 
tronio Arillobolo, e gli  altri, ch’erano  con  lui.  Ma  Petrònto,  iftando  Arillobolo  e gii 
zltri,  vedendo  che  non  Applicavano  per  caufe  minime,  e confiderando  de’Giudei  la 
coftanza, parendogli  crudeltà  uccidere  tante  migliaia  d’uomini,  per  ferv  re  al  furore 
di  Cajo,  offendendo  Dio  , vivere  di  poi  con  pelfune  f perirne;  prefe  per  miglior  par- 
tito di  fcrivere  a Cajo  a fine  , che  mitigato  l’animo  di  quello , non  faceffe  rer  lui  al- 
cune iniquità  ; over»  fe  Afse  mofzo  a fdegno  , che  non  avefie  mandato  ad  effetto  » 

Ani  precetti , e determnaffe  contra  lui  male  alcuno  , giudicava  efifer  bene  cader  tt* 
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pericolo  per  camfa  migliore  , e per  tanto  numero  d’uomini.  Convocando  adunque  ih* 
Tiberiide  gran  numero  di  Giudei , perche  n’erano  ivi  molte  migliaia  raccolte , e at- 
torniandoli con  ifoidati.,  determinò  di  manifeftare  non  la  fua  fentenza  , ma  quell* 
di  Cefare,  con  dire  che  lì  temei  dell’ira  di-Cajo  ; laonde  affermiva.che  gli  faceva  tue- 
fijeri  di  mandare  ad  «flètto  i precetti  di  cojai , chel’avea  tanfo  fublimato,  acciò  eh* 
egli  in  niuna  colà  alla  fua  volontà  contravenifle  , ma  non  mi  pare  difir’egli  , giuda 
cofa  , che  io  non  ponga  in  pericolo  il  mio  onore , e la  falute  per  voi  , che  liete  un 
tanto  numero  , e vi  sforzi  per  mia  cagione  a corrompere  le  voflre  leggi , e difpretii  il 
divino  onore,  dicendo  che  per  la  poteftà  de’Prencipl  facciali  alla  voftra  religione  in* 
giuria.  Feniche  fcriverò  a Cajo  , mani  (citando  a lui  la  volita  volontà  , e quanto  po- 
trò alla  caufa  voftra  porgerò  ajuto  per  favorire  la  buona  intenzione  voftra  , e fpero 
«he  vi  farà  Iddio  favorevole  , la  cui  potenza  èdeli’unana  virtù  migliore  ; perch’egli 
è potente  a confermarvi  nell ’ofler vanta  della  legge,  e difender  me  , che  non  fia  degli 
umani  onori  privo.  E fe  forfè  Cajo  lì  fdegnerà  , e vogli  fpargere  contra  dime  l’ira 
fua  , piglierò  ogni  pericolo  , e ogni  miferia  , ohe  al  corpo  polla  accadere  , per  non 
vedervi.morir  per  tante  cofe  buone.  Andate  adunque  cadauno  all’opera  voftra, e col- 
tivate il  voftio  terreno , c io  fcriverò  a Roma  , nè  laicierò  di  fare  per  me  e miei  ami- 
ci cofa  alcuna  , che  vi  ila  giovevole.  Detto  quello  , commandò  , che  fi  ptrtiffero  i 
Giudei , acciocbè  lavoraflero  il  terreno  loro*  E confortava'  i nobili  del  popolo  , che 
fieffero  a buona  fperant*  ingegnandofi  in* tal  guifa  di  rallegrare  la  moltitudine.  M* 
fece  Iddio  incontinente  maniglia  la  fu  a volontà , e che  farebbe  in  ajutoa  Petronio*. 
Perche  compiuto  ch’egli  ebbe  di  parlare  incontinente  fcefe  una  pioggia  contra  il  fpe- 
tare  di  tutti perch’era  fiato  quel  giorno  dall’apparir  del  Sole  un  chiaro  ferenOjfen** 
sa  fegno  di  piogjgia  alcuno  , anai  tutto  Panno  era  fiato  fecco  di  maniera  ,.  che  avea> 
no  perduto  ogni  fperanza  non  pure  di  aver  pioggia, ma  che  non  più  fi  vedefse  il  Cie- 
lo di  nuvoli  coperto.  Venne  adunque-tanta  copia  d’acque  all’ora,  che  prefero  i Giu- 
dei buona  fperanta  . che  rlufcifsc  ogni  cofa  a Petronio.che  per  i fatti  loro  s’affatica- 
va.Ed  erafi  ftupito  Petronio  vedendo  manifefiamente  ilDio  de’Giudei  moftrarfi  con1* 
folatore  , ed  aver  dichiarato  moltoòene  la  fua  volontà  , intalguift»,  che  non  p<r 
teano  negarlo  , quei  che  pongono  ogni  Audio  di  reliftere  allanoftra  religione.Scri&e 
«dunque  egli  a Cajo-,  che  non  fprezzafse  tante  migliaja  d’uomini,  i quali  non  poten- 
zio efserc  afiretti  a contra  fare  alla  loro  religione  fent^  guerra  e ncclfìone  grande,  e 
che  fi  perderebbono  tanti-  tributi , che  dava  quella  gente  , e rimarrebbe  per  l’avve- 
nire meno  buona  fama  del  nome  Romano-,  fenza  eh*  la  divina  virtù  aiutava  1 Giu* 
dei , e affermava  eflèr  apparato  manifefio  indieio  in  favore  di  quelli.  Quello  “ feri  He 
Petronio  , ma  Agrippa  celiando  a Roma  fin’a  quel  tempo  crefceva  di  dì  in  di  nell* 
Amicizia  , .e  grazia  di  Cajo.  E aveado  un  giorno  appreftato  a Cefare  un  convito  , e 
tifato  ogni  diligenza  , che  fufiero  i cibi  quanto  mai  dire  immaginar  fi  polla  delicati 
• foavi  al  girilo  ,jn  tal  maniera  , che  non  folamente  vinceffe  ogni  trovamento  di  vi- 
vande , ma  ch’effo  Cajo  non  le  poteffe  agguagliare  , come  chelodefmfse  molto. AH’ 
era  Cajo  maravigliandoli  non  tanto  del -Aio  ingegno  quanto  dell’animo,  che  fpendea 
oltre  il  Aio  potere  per  aggradirli  a lui , voMe  guiderdonare  d’Agrippa  la  magnifietn- 
**•  “tto  adunque  lieto  per' le  delizie  e per  il  vino  , fendo  d’Agrippa  invitato  a Be- 
re , dille  prima  , quantunque  ti  hò  onorato  per  là  ben  ivo  lenza  e favore  tuo  verfo 
•i  me  , che  è fiato  tale  , che  folli  fotto  T/beri©  in  pericolo.  Ma  polche  io  ti  veggio 
in«gni  cofa  ornato  di  virtù  , e che  ci  vinci  con  amore , parrai  biadino  che  mi  lafci 
dallàitua  diligenza  vincere.  Voglio  adunque  mandare  ad  effetto  quello , che  non  hò 
fatto  per  adietro  , e darti  fi  copiofi  doni  , che  fi  accrefcano  molto  le  tue  ricchezze, e 
onori,  picca  quello  Cajo,  avviandoli  , che  fi  dovefiè  chiedere  alcuni  doni  > ò Città* 
Ma  egli  quantunque  averte  in  pronto  ciò  che  dove»  dimandare , tuttavia  temendo 
non  Icoprir  il  fuo  delio  . anzi  rispondendo  di  fubito  a Cajo  diflè  , che  erafi  dato  al 
tuo  governo  contra  la  voglia  di  Tiberio , non  per  il  mio  guadagno,  ma  per  aggradirG 
*******  che  non  Iacea  al  gttftmt  taf»  alcuna  von  Ipcianza- di  guati -.gno  , ma  che  fo- 

\ Usante. 
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della  fua  grazia  fi  contentava  , avendogli  dato  afsai  maggiori  doni , i quali  Frodati* 
ftfbiio  della  tua  virtù  , e potenza  minori  , gli  è però  manifefto  che  fono  fetpra  il  11  d’A- 
w.;o  di  me,  che  gli  ricevo.  Cajo  UU  pendo  li  della  fu  a continenza  , con  maggior  ®rc'|P(p*f 
ifiau  gli  commandava  , che  dicefse  qual  colia,  che  gli  fufse  donata.  All’ora  egli  tarCajo» 
tìe,  già  che  ò Signore  pei-  tua  gran 'magnanimità  mi  giudichrdegno  de’tnoi  doni., 
awdimando  potenza  , òricchezza,  avendomi  tu  con  f pafsati  doni  arricchito  afaai, 
mi  chiedo  cofa  , la  quale  ti  facci  g indicar  pietofo,  e ti  acquici  il  divino  ajuto  ; il  che 
i me  ancora  Tari  gtoriofo  , quando  fi  faprà  , che  non  abbia  chieduto  da  te  cola,  che 
ad  ufo  temporale  ii  appartenga.  Chiedo  adunque  , che  non  vogli  mandar  ad  effetto 
quello  che  hai  cornmeffo  a Petronio  , di  rizzare  la  fiatila  nel  tempio  de’Giudei.  E * 

Santunque  giudicafse  egli  coiai  dimanda  efser  pericolofa  , la  qual  fe  non  fufse  da 
fare  riputata  giuda  , altro  non  fra  , che  chiedere  la  morte;  tuttavia  quantunque, 
come  dicemmo  , fufse  grande  ilpeticolo  , fpreZzate  le  còfe  a fé  necefsarie  , e utili  , 
chiefe  quello  da  Cefare.  Cajo  adunque  , e perche  era  (lato  Agrippa  tanto  pruden- 
te, e perche  gli  pare»  (convenevole  di  moflrarfi  bugiardo  innanzi  a tanti  uomini, pre- 
feAtc  i quali  cosi  lietamente  (limolava  Agrippa  a chiedere  ciò  che  gli  piacefse  , peti- 
tendofi  alquanto, e incontanente  maravigliandoti  della  virtù  d’Agrippa,  che  non  ave* 
deùato  d’anlpliare  il  fuo  regno  con  entrate,  denari , o altri  dotìT/nia  per  conferva* 
re  la  legge , ed  il  divino  culto  (incero  aveva  fupplicato  , lo  concefae , e fcrifsea 
Petronio  commendandolo  veramente  che  avéfse  apprettato  l’efercito  ,e  ruffe  in  pon- 
to a combattere  con  i Giudei  , e che  trafi  fludiofaniente  adoperato  di  effequire  i filtri 
decreti;  ma  fe  hai  rizzata  la  flatua  , fliafi  in  tal  modo  / quando  che  nò  Don  s’affati- 
chi più  l’efercito  , anzi  mandati  a cafa  gli  ajuti  , vattene  a quell’ufficio  ; che  ti  ho 
cornmeffo,  perciochè  non  mi  fa  bifogno che  fi  rizzi  la  flatua.  E quello  voglio  ché* 
fu  concedo  ad  Agrippa  uctno  onorevole  , ed  ora  molto  più  degno  ,-ehe  fia  onorato.* 

Cosi  fcrifse  Cajo  a Petronio  , prima  che  la  (edizióne  fi  facefse  maggiore.  Perche  già 
erano  le  menti  di  tutti  tanto  gonfie-,  ed  apparivano  tali  indie; della  volontà  loro, che 
fe  per  cafo  venifle  contraria  nuova  , Tufferò  prefti  a guerreggiare  con  Romani.  Ma 
Cajo.che  alle  brutture  era  dato  , privo  di  buon  configlio  , e in  ogni  fua  imprefa  tan- 
to pertinace  , che  non  fapea  temperarfi  ; anzi  giudicando  beatitudine  , fe  mandafse 
iti  effetto  tutto  dò  che  gli  piacea  , feriffe  poi  a Petronio  fn  quella  gulfa.Già  che  più 
jpprexai  i doni  , che  ti  hanno  dato  i Giudei , ch’effequir  i miei  decreti , e ti  (ludi 


Aitare  ciò  òhe  ti  piace  fpreatando  1 miei  precettilo  ti  fo  giudice  , che  ti  eleggi  quel- 
lo tìbe  dei  patire,  poiché  mi  hai  provocato  a (degno,  acciochè  tu  fij  a tutti  efsempio, 
«ora  e per  Pavvenire  , che  non  ardifea  alcuno  'deprezzare  i decreti  Imperatori.  Ta- 
le epiflola  mandò  egli  a Petronio  , ma  non  gli  fù  portata  vivendo  Cefare:  Perciochè 
tardando  nel  navigare  i portatori  di  quella  , Petronio  la  ebbe  dopoi  quelle  che  della 
morte  di  Cefare  l’avvifavalio. -Non  fi  potea  veramente  Iddio  (cordare  de’pericoli  ne’ 
quali  Petronio  (tosi  lietamente  s’era  poflo, favorendo  a’Giudei  per  fuó  onore, e IevaH- 
io  Cajo  di  vita,  gli  rendè  della  fua  pietà  giullo  guiderdone, e operò  per  Petronio, per- 
che anco  fù  in  Roma,  e in  ogni  regno  amato,  e fi  vidde  manifeffamente  la  grazia  di 
Dio  (opra  di  lui, poiché  tutt’i  Senatòri  e gli  altroché  fi  trovavano  in  alcuna  dignità  , 
«osi  per  merito  di  virtù.come  per  l’odio  che  portavano  a Cajo  per  la  fua  iniquità, è 
crudeltà  fomrnamelue  a Petronio  favorivano.  Mori  Cajo  poco  dopo  che  feriffe  a Pe- 
tronio la  !ettera,nel!a  qual  l’avea  dannato  à morire.  La  caufa  della  fua  morte  e l’or» 
dine  delle  InGdie  narrerò  nel  Tegnente  ragionamento.  Ebbe  adunque  Petronio  prima 
1*  lettera  che  della  morte  di  Cajo  l’avvifava  , eddodi  ad  alquanti  giorni  quella  -, 
nella  qual  gli  era  cornmeffo  che  con  le  fue  mani  fi  uccidéffe  , ov’è  mirabile  la  provi- 
detti»  della  divina  pietà  , come  fenza  indugio  gli  rendè  tanto  guiderdone, per  l’oho- 
re  avuto  al  tempio , e per  l’ajuto  dato  a’Giudei,  che  avefferoper  fuo  mezo  avuto  il 
beneficio  della  falute.  ' • v ' > a 
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Fitti  eT  Afille»  , e d' Alile»  fratelli  , e U ira»  finge  de' Giudei  fatti  ili  Bettii  , tet 

in  Seleucia.  Cip.  X V I. 


AVwenne  al  raedelimo  tempo  a 'Giudei  che  abitavano  in  Mefopotamia  ed  in  Ba- 

, biionia  una  gran  calamità  e molta  uccifione  , quale  non  li  narra  in  alcuna  ilio-  i 

ria  la  maggiore, della  quale  parlerò  diligentemente  per  manifcfiare  le  caule  per  le  qua- 
li avvenifle.Neerda  chiamali  una  città  di  Babilonia  popolofa  molto  , con  ampio  e fer-  l 

file  paefe  d’attorno,  ed  è pieno  non  foto  d'altri  molti  beni  , ma  di  moltitudine  d'uo-  i 

mini  ancora  , nè  vi  può  andare  il  nimico  , perche  l'Eufrate  fiume  correndovi  intorno  i 

la  circonda  tutta;  oltre  ciò  è da  mura  fortilfime  diffefa.V’è  ancora  un'altra  Città  Ni-  t 

fibi  detta  , lungo  il  corfo  del  medeGmo  fiume  edificata,  laonde  i Giudei  fidandoli  pu-  i' 

re  della  natura  de’luoghi  . quei  danari  che  Cogliono  pagare  ad  onorar  Dio  , ivi  ripo-  u 

Deano  a tonfervare.Trneano  ancora  in  quelle  Città  altri  vaghi  doni  de’cempj,ed  ufa-  j 

vano  quei  luoghi  come  un  fortittìmo  ripofitorio.  Indi  mandavano  in  Gìerufalemme  i * 

danari  a Tuo  tempo  , e molte  migliaia  d’uomini  fi  nodrianodi  quelli.  Verino  due  uo-  & 

mini  Neerdatenfi  e fratelli,  chiamati  Afineo  , ed  Anileo.  A quelli  avea  comandato  la  , 


madre  (perche’l  padre  loro  era  morto  ) che  lavoraiTero  a far  vele  da  navi , opera  appo 
i cittadini  di  quel  luogo  non  /prezzata  : anzi  la  più  parte  di  quegli  uomini  in  quell1 
opere  fi  eferciuvano  , che  al  navigare  fono  giovevoli.  Un  giorno  il  maefiro  ch’era  a 
quell 'opera  prepofio,  e dal  quale  aveano  imparato  l’arte  ,gl’inco!pò  , che  erano  len- 
ti all’opera  , e veniano  tardi,  e con  battiture  gliene  diede  caftigo.  Il  che  elfi  avendo  a 
male, pigliarono  qttant’armi  erano  in  cafa  di  colui , e andirono  in  una  terra  chiamata 
Rotta  di  fiumi  , ov’erano  ottimi  pafcoli , ed  ivi  le  ripofero.  Fatto  quello  concorfero 
a loro  molti  giovani, quei  dicoch’erano  da  povertà  aiÙittiji  quali  li  fornirono  d’arme, 
entrano  etti  li  capitani  , ed  edificando  ivi  una  rocca,  comandarono  a tutti  quei  che 
guidavano  gli  armenti  che  pagafliero  loro  tributo  , e che  per  tal  ragione  farebbono  di  , 

quelli  amici,  e li  porgerebbono  ajuto  contra’l  nimico,  che  per  avventura  venilfe  a rub-  t 

bare  il  loro  paefe-  Elfi  a quello  furono  ubbidienti  non  potendo  altro  fare, e mandava- 
no degli  animali  quanti  glie  n’erano  dimandati  ; laonde  fi  faceano  molto  potenti  , ed 
aveano  potere  òi  far  loro  ciò  che  più  li  aggradiva  ; cacciare,  overo  offendere  alcuni,  e ^ 

reggere  e governare  li  altri,  non  Gaiamente  di  quei  ch’abitavano  nel  paefe;ma  di  que-  r 

gli  ancora  ebe  per  awenturadi  li  pattavano,  ed  era  il  nome  loro  temuto  grandemen-  ' 

te  ,e  crebbe  di  di  in  di  di  tal  maniera  , che  ne  venne  la  fama  fin’al  Re  de’Parrhi.M*  f 

il  Satrapa  di  Babilonia  udito  quello  , volle  dapprincipio  ettinguerli  , prima  che  ere-  ’ 

feendo  la  loro  audacia  ne  nafeette  maggior  male  E raccolto  efercito  quanto  più  puote 
maggiore,  e molti  de’Parthi  , e di  Babilonj , andavano  in  fretta  contra  di  loro  , non 
volendo  che  radettero  del  fuo  venire.  Gonducendo  adunque  l’efercito  per  vie  occulte, 
e venendo  in  un  luogodi  bofehi  copiofo  , ivi  (lava  nafeotto.  E il  di  vegnente  ch’era 
Sabbato , nel  quale  non  lavoravano  i Giudei,  giudicando  che  non  dovettero  re(i(lere,e 
così  non  potendo  combattere  condurli  prigionqaccollavaDfi  perciò  lentamente  a quel 
luogo  acciochì  avvicinati  gli  attalitte  immantinente. Ma  Afineo  trovandoli  con  alcu- 
ni a federe  ed  avendo  le  lor  armi  innanti  polle,  ditterò  uomeni  parali  udire  a nitrire  i 
cavalli, e fento  parimente  il  Qrepito  de’morfi,  laonde  dubito  che  fumo  da’nemici  at- 
torniati. Ma  corra  alcuno  di  voi  incontanente  a vedere  , e facciafi  a fapere  il  tutto  . 

Tiaccia  a Dio  , che  fia  fiato  bugiardo  ed  ingannato  più  rodo  dalla  fimilitudine  del 
fuono, ch’abbia  fentito  il  vero,.  Così  difs’egli  , ed  ecco  tornano  alcuni,  poiché  aveano 
fpiato  la  cofa  , e correndo  in  fretta  , dicono  , tu  non  t’inganoi  , anzi  hai  veramente 
comprefo  quello  che  fi  fà  contra  di  noi.  Siamo  veramente  da’nemici  con  inganno  at- 
torniati , come  fc  futtìmo  brutti  animali , , perche  ci  attalta  una  gran  cavallaria  , ora, 
che  fiaoio  d’arfni  fpogliati  , quando  che  la  paterna  legge  ci  vieta  di  adoperarle, e co- 
manda che  diamo  in  ripofo.  Ma  non  giudicava  Afineo  che  fi  faVette  fecondo  la  fen- 
tenza  di  colui  , ch’era  ito  a fpiare  , anzi  giudicava  più  convenirli  alla  legge  di  non  ; 
morire  con  le  mani  a cintola  , e far  lieti  i nemici  j ma  più  tofio  vendere  a’nemici  ca- 
ra la 
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Bh  morte  loro.  Prefe  adunque  le  arme  , confortava  gli  altri  che  gli  erano  d’intorno 
ifar  il  niedefimo  , inanimandoli , che  (ì  arricordalTero  della  propria  virtù  , ed  affa- 
merò il  nimico  dai  viaggio  fianco  ; e cosi  fatto  contro  di  loro  empito  , molti  n’ucci- 
bto  , gli  altri  cacciarono  in  fuga  Perche  la  ftcurcua  , che  li  aveano  pronte  fio  di  t ro- 
tar ogni  cofa  a'ior  delij  apparecchiata , gli  avea  rendati  da  poco  e di  vile  animo 
Ma  l’imperadore  de’Partbi  udito  quello,  Ducendoli  dell’ardire  de’due  fratelli, dcfiava 
di  vederli , e parlar  con  quelli,  e tuandògli  per  un  fno  fcdeliflìmo  armigero  tal  i»ba~ 
fciat  a.  Artabino  Imperatore  quantunque  lia  da  voi  oifefo  , ed  abbiate  rubato  il  fuo 
pacTe  , tuttavia  non  è centra  di  voi , come  fe  gli  conveniva  fdegnato,  anzi  confiderà- 
tata,  virtù  voftra  defiofo  di  lenirvi  nella  fua  grazia  , mi  manda  a porgervi  la  delira 
snano,  e darvida  tedesche  veniate  a lui,  ed  abbiate  la  fua  amicizia,  fenza  temere  pun- 
ta di  alcun’inganno.  Promette  egli  eziandio di.arrtcehirvi  con  doni , c con  onori  in- 
aalzarvi  in  guift , che  la  vofira  potenza  ne  divenga  maggiore.  All’  ora  A/ineo  d iffe- 
xendo  di  andare , vi  mandò  il  fratello  con  que’doni , che  puote  preparare.  Cosi  andò 
Aniteo  , e pervenuto  all’Imperadore,  entrò  a parlare  con  lui.  Artabano  intendendo 
Anileo  effe»  venuto  dimandò  la  cagione  perche  non  era  parimente  venuto  il  fratello? 
'£d  avendo  tutelo  che  per  timore  orafi  ritardato  di  venire, cominciò  a giurar  per  i Ori 
«Iella  fua  patria,  che  non  gli'offenderebbe  in  alcuna  cofa  quaodoalla  fua  fede  fi  cotu- 
mette/Tero  • Suole  tra’Barbari  cffer  in  ufo  , che  niuno  poiché  ha  ( porto  la  delira  mi- 
ao ruentifca;  nè  dubita  alcuno  delia  fede  di  colui  che  gli-faa-portato  la  definì  mano. 
Cosi  Artabano  facendo  quello,  mandò  Anileo  a perfuadere  al  fratello,  che  patinimi^ 
te  a lui  ne-venfffe.  Face  a quello  l*fa^peradore  ,-avendo  infogno  dlque’frarelli  per  di? 
'fender  quella  Satrapra, perche  potrebbono  agevolmente  ufciredel  (ito  imperio,  edan- 
«farfene  in  altro  paefe , là  onde  volea  prevenirgli  con  amicizia  /prima  che  quello av- 
uenifse.  Teme»  eziandio  che  molti  di  Babilonia  s’accoda  fiero  ad  A lineo.  La  onde  egli 
«accolto  numertìfo  efercito  , fpezialraente  io  que’luoghi  forti  ffìmi , agevolmente  daU’ 
Imperio  Perdano  fi  difendelfe.  Modo  adunque  Artabano  da  talrragioni,  (Indiava  di 
.amicarli  con  Afineo.  Perfuafe  Anileo  al  fratello  dlandare  , narrandogli  ia  benigni- 
li , e prontezza  deil’I  raperà  dorè  , ed  il  giuramento  , che  fatto -gli  avea  /pertiche  fe 
m’andavano  lieti  ad  Artabano  , il  qaaic  -gratamente  raccogliendoli , maravjgliavafi 
4*  A lineo  che  fofse  fiato  cosi  magnanimo,  efiendo  picciolo  di  corpo  ; laonde  potea 
^cfferda  tutti  vilipefo  , confiderando  la  fua  virtù  , evalore  , «■ narra  fi  che  dille  agli 
«mici  j O quanto  è maggiore  l’aninudiquefto  picelo!  corpo.  Emofi  riandò  Afmeoad 
«no  de’fuoi  capitani  deno  Abdagado , e narrandogli  il  fuo  nome, nnriifefbtvali  ogni 
. ' fna  virtù  e gagliardia,ecome  era  fi  nella  guerra  portato.' All’ora  dimandò  Abdagado  , 

- «he  gli  foffe  permefTo  d 'ucciderlo  a vendetta  dell’mgiurie  e turbamenti  fatti  nella  prò- 
-Brincia.  Non  concederò, diffe  l’imperadore  , che  fia  offefo  quell’  uomo  ilquaffopra  la 
Olia  fede  e factamento  ut!  nome  de’Dei  • della  mia  delira  mano  è venuto  a vedermi. 
Ma  tu  che  fei  ne’fatti  di  guerre  vilorofo,  non  hai  bifbgno  di  farmi  f pergiuro, < man- 
catore di  fede  per  vendicare  le  ingiurie  de^Parthi  ; pur  fe  fei  defiofo  , feguilo  poi- 
ché fi  Ca  partito,  e vincilo  in  batuglla  fe  puoi.  Venuto  poi  la  mattina  fece  chiamare 
Afineo  , e dfflèglf , ò gióvane  gli  è tempo  ebe  te  «ritorni  a*  tuoi  luqgfai  a fioe  che 
non  provochi  contro  di  te  il  furore  dimoiti  capitani , e fenza  mia  Caputa  fij  ucrffo^ 
JUccomandoti  la  regione  di  Babilonia  , Che  non  Ufci  che  fia  da’fadroni  rabbattati» 
piuttoAo  con  tua  virtù  da  tutti  i mali  difefa.  Perche  merito  veramente  ebe  tu  Uomo 
. . ottimo  mi  rendi  il  guiderdone  , che  ti  fonoftato  fedele,  ne  faò  dato  orecchia  a quelli 
fh’eftab  aHa  tot  morte  difpofll . anzi  a tua  difafa  fono  flato  vigilante.Dttto  quello, 
•dandole  convenevoli  doni, lo  rimandò  nt’fuol paefi; e“toinato.a emNriBfieò  cittì,  ri- 
fa* le  càfielia  die  v’erano  , ed  in  bteve  divenuto  potente , trattava  maggiori  inwre- 
•ft.  dheelcmio  prima  di  lùi  avelie  maneggiato.  Era  adunque  afeefo  in  tal  grtrdoche  i 
capita»!,  mandati  a quel  tempo  in  quéfii  paeG  , gli  portavano  onore  ; uutofaiuen- 
. Hgbwieava  di  tifar  meno  da’Babiionj  onorato,  di  quello  che.  all  a fna  virtù  HG  votive- 
oia.  Adunque  governava  egli  U Mcfopoumia  , embbele^uèftltoiéùperMoi  ij. 

Jfi  ut  m i <t  fiere»- 


45?  DELLE  ANTICHITÀ"  GIUDAICHE 

fiorendo  in  ogni  vigore  , ed  auttorità.  Ma  godendoti  loro  tale  feliciti  foriero  contro» 
di  loro  principi  di  contraria  fortuna,  i quali  ^ia  tali  caule  prefero  origine.  Poiché  fu- 
rono con  valore  e virtù  pervenuti  a grand&aQt foriti  e potenza,  fi  diedero  ad  ingiura* 
re  altrui  e contrafarc  alle  leggi  paterne  ,e  morti  da  cupidigia  a non  temere  Iddio. Fi- 
nalmente artaifero  un  capitano  de’Parthi  mandato  a reggere  quel  paefe,.ed  ave*  feco 
la  moglie,  tra  coliti  in  più  altre  cofe  degna  di  lode  , ma  fpeziaimente  d’  ogni^ltra 
donna  tanto  più  belia, che  dava  a chi  la  vedea  un  miracolofo  flupore.  Anileo  udirà  di 
colici  la  bellezza  fenza  vederla  ne  fù  innamorato.  Dipoi  fi  diede  ad  infidiare  al  mari- 
to,ed  avendolo  come  nemico  artaiito  Cuccile, e prefa  la  donna  fe  la  tolfe  per  moglie  , 
la  quale  entrò  nella  rafa-d’  Anileo  , non  fenza  gran  calamità  , anzi  per  tal  cagione 
portò  a lui  , ed  al  fratello  Afineo  molte  difgrazie.  Perch’ella  morto  il  marito  , prete 
le  ftatue  de’  ftioi  Dei  » i quali  a cortame  della  fua  patria  da  lei  e-  dal  marito  erano- 
onorati  , e fe  le  tenne  in  cala  , dandogli  il  medefimo  culto;  e fe  per  avventura  patta- 
vano ad  altri  paefi,firco  gli  portava. Sacrificava  dapprincipio  a quelli  Dei  di  nafeorto, 
dipoi  cominciò  a moftrar  al  marito  con  qual  modo  e legge  onorava  quei  Dei  co’I  fuo 
marito.  All’ora  i compagni  loro  , che  tra  i principali  erano  da  loro  onorati,  primie- 
ramente parlarono  ad  Anileo  , che  non  dover  ( fprezzato  l’Ebreo  rito  , e le  paterne 
leggi  ) pigliare  quella  donna  , la  qual  tenendo  contrario  rito  , facevi  a’rtranicri  Dei 
facrificja  lui  vietati  ; e che  doveva  provvedere  a fe  medefimo  , acciò  che  forfè  p «fa- 
ciali'amore  della  donna  e dal  diletto  corporale  , non  lafciarte  celebrare  que’  facrificj, 
laonde  sé-,  «d  il  fuo  regno  mandarti?  in  rovina.  Ma  non  giovarono  quelli  avvili  , 
anzi  uccifero  un  loro  nomo  onorato  molto  , che  più  arditamente  avea  parlato . 
Coflui  morendo , maledille  Anileo  , ed  Afineo  fratelli , ed  i compagni  > fupplicando 
che  parimente  fodero  uccifi  da’nemici  : e/C  veramente,  perche  contra  di  lui  commet- 
teano  tanta  fceleraggioe,e  quelli  perche  non  io  vietavano, non  porgendo  ajuto  ad  uo- 
mo,il  qual  per  le  paterne  leggi, e per  tanto  popolo  parlava. Spiacea  a tutti  la  morte  di 
coftui,ma  la  toleravano  , perche  con  la  loro  potenza  erano  all’infelicità  condotti.  Ma 
avendo  udito  che  celebravano  il  culto  de’Dei  de’Parthi  giudicarono  di  non  più  tote* 
rare  l’opera  d’Anileo,  perche  faceafi  ingiuria  contra  la  legge  paterna.  La  onde,  ruol* 
ti  raccolti  infieme  , vennero  ad  Afineo  , e riprendeanla,  a gran  voci  dicendo  : Che 
farebbe  flato  meglio  , non  commettere  dapprincipio  tal  cofa  ; n>a  poi  ch’è  avvenuto, 
almeno  fi  emmendi  prima  che  quello  a lui  e a gli  altri  porti  rovina.  E rinfacciavangli 
d’aver  tolto  moglie  ilraoiera, contro  il  coflume  della  legge, e qual  fùperflitione  averte 
introdotto  quella  donna  Egli  quantunque  coaofcerte  il  peccato  del  fratello  erter  fla- 
to,e dover  erter  di  più  mali  cagione,  tuttavia  vinto  dall’  amore  fraterno  tolerava  per- 
donando al  fratello  perche  dalla  libidine  era  ftiperato.Ma  ertendo  di  di  in  di  portate 
le  accufe  maggiori, fù  aflretto  a parlarne  al  fratello,  riprendendolo, e commandando 
ohe  fi  rimanelfeda  tali  opere,  e rimandarte  la  donna  a’fuoi  parenti;  tuttavia  non  fa- 
cea  quello  parlare  effetto  alcuno. La  donna  fentendo  il  tumulto  morto  nel  popolo  per 
fua  cagione,  diede  ad  Afineo  il  veleno  ne’cibi  , il  qual  ne  morì.  Cosi  flette  ella  poi 
chetamente  non  avendo  altro  giudice  che  colui, il  quale  fapea  eflèr  di  lei  innamorato. 
Anileo  pigliando  folo  il  governo  del  regno^rtalfe  con  l’efercito  le  terre  diMitrldate, 
uomo  tra’Parthi  tenuto  de’primi,  e genero  del  Re  Artabano.  Ove  fendo  entrato, die- 
de!! a rubbare  iltutto,ed  ìndi  portò  molti  denari,  e prigioni  , e condùfle  vja  tutti  gli* 
animali,  e più  altre  care  cofe.  Ma  Mitridate  avéndo  intefo  la  rapina  e cattività  fatta 
nel  fuo  paefe  ,.ne  ebbe  gran  fdegno  ; perche  non  avea  egliprima  offefo  Anileo  in  al- 
cuna co  fa  cHe  dovefle(*ver  dato  a si  grande  ingiuria  principio.lapode  fprerzando  tan- 
ta fua  dignità,  e raccolta  quanta  Cavalleria  puori:  fare  , e buon  nurqero  di  valorosi 
giovani  , venne  contra  Anileo  , e ftudiavafi  di  venire  alla  giornata,  Ma  prima  che 
arrivalTe  a lui  , pofe  l’efercito  iq  aguato  in  lina  terra  , per  aliai  ice  il  giorno  vegnen- 
te il  nemico  , perch’era  fabbato,hel  qual  giorno  i Giudei  danno  in  riportr!  Seppé  A- 
nileo  quello  da  un  Soriano  , il  qual  avendolo  intieramente  delle  altre  cofe  avvili- 
to, anche  gli  manifeftò  u terra  , on  Mr.hridate  s’  era  fermato.  Laonde  facenJo 
• eena- 
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tmrt  i folthti  , ulti  de’Aeccaci  Tenta  elitre  d'aicuno  Tentito  che  G movefle  contra  1 
finiti , e circa  la  quarta  vigilia  deila  notte  aflalTe  il  nemico,  Decidendone  alcuni 
tècdoroiiano  e cacciando  gli  altri  in  fuga/  pigliando  Mithridate  , Te  co  lo  conducea 
aedo  Topra  un  afino>ii  che  giudicano  i P-arthi  un  gran  vituperio.  Venuto  poi  nel  Tuo 
Ilio,  Io  configliavano. gli  amici  che  ucciderle  Mithridate.  Ma  rifpondea  egli,  che 
ioatra  bene  fe  uccideffe  Mit hridatc  , uomo  tra’Parthi  nobiliflimo  , e d’Artabano 
irato  in  Tomaio  onore  per  avergli  data  la  figliuola  per  moglie  , e che  parca  badare 
quello  ohe  Tra  ad  ora  a'era  Tatto,. perche  quantunque  Mitridate  TolTe  ingiuriato, non  • 
dimeno  a chi  lo  liberale  renderebbe  buon  guiderdone  ;ma  Te  p.ttifTe  peggio,  che  non 
io  Topportarebbe  ArtabanoRè,  ami  gravemente  affliggerebbe  i Giudei  che.  abita- 
vano in  Babilonia.  Laonde  gli  è meglio  non  l’uccidere,  e per  il  parentato  che  tiene 
ro'l  Rè  ,e  perla  molta'digmtà  con  la  qual  era  tra’  Tuoi  onorato.  Cosi  egli  parlando 
*1  eonfiglio  in  tal  guiTa  perfuafe  loro  il  Tuo  parere  , e Tù  laTciato  Mitridate.  Ma  tor- 
nando alla  patria  , la  moglie  gli  rinfacciava  l’aeura  ingiuria  , biafimandolo  molto  Te 
come  genero  del  Rè  , c pollo  io  tal  dignità,non  puniva  quelli  che  tanto  l’aveano  in- 
giuriato. E dicea  , che  gli  era  vituperio  , che  cercaiTe  più  di  falcarli , poiché  di  uomo 
Giudeo  era  fiato  prigione  ; c che  ora  Ti  vendicale  dell’ingiuria  , ovcro)  che  per  i Dei 
giurava)  che  fciolgerebbe  il  matrimonio.  Non  potendo  egli  TopporJare  agni  dlquefte 
imputazioni  ,e  temendo  Ja  magnanimità  della  donna  che  noi)  fciolgefle  il  matrimo- 
nio , raccolto  ( benché  mal  volentieri)  quanto  esercito  puotc  andava  contra  i Giudei 
parendogli  pure  la  Tua  fa'uteinrolrrabile  Tc  un  uomo  di  nazione  Barrho  TofTe  da’Gìti- 
dei  in  Guerra  fuperato.  Anileo  ben  Tapendo  che  venia  Mitridate  eoo  grande  cfTVrciio, 
parve  gli  cofa  vergognofa  Te  fteffe  ne’Tuoi  luoghi,  e non  più  lofio  andafie  contra  l’ini- 
mico,fidandoli  di  combatter  felicemente  per  l’avuta  vittoria  nell’altro  conflitto/  cre- 
dendo , che  le  forza  cedete  all’ardire.  Molti  adunque  del  pafsato  efercito  Ti  unirono 
con  lui , fperando  riportare  come  prima  la  preda,  ed  a prima  gionta  fpaventare  il 
nemico.  Geminarono  quel  giorno  90.  fiadj  andando  per  luoghi  deferti  ed  aridi  , a 
furono  a mezzo  dì  afflitti  dalla  fete  i Giudei.  E apparendo  di  Tubilo  Mitridate  ; tro- 
vandogli fianchi  dal  camino/  da  Tue  affannati  gli  aTTalfb.  j ma  elli  non  potendo  fop- 
portare  il  caldo  nè  fofienere  le  armi  fuggirono  : ed  i Parthi  feguendoti, molte  miglia]* 
n’uccifero.  Mi  Anileo,  e quei  che  gli  erano  d’attorno  fi  ritirarono  nelle  fclve.  E Mi- 
tridate avuta  la  gran  vittoria  cominciò  per  allegrezza  a giubilare  , e fi  rarcolfero  con: 
Anileo  molti  uomini  peffimi  , che  poco  della  falutelorofi  curavano,  i quali  erano  ri** 
ceniti  d’Anileo,  che  di  rifare  la  molt^idine  uccifa  nell’efercito  con  quelli  fludiavaj 
ma  non  eran  già  fimilfsa  quelli  <He  nel  fiutcrt’arme  erano  morti,  perch’erano  uo  vol- 
go nel  l’armi  mal’efperto.Scorfc  tuttavia  coti  quelli  moltitudine  nelle  terre  di  Babilo- 
nia,Taccheggiando  per  tutto  il  paefe.  All’ora  i B«bilon], quantunque  follerò  a combat- 
tere apparecchiati,  mandarono  in  Neerda  a’Gìudi  che  v’abitavano  , chiedendo,  che 
gli  maodatero  Anileo.  Ma  elli  fpreizando  quel  parlare  , nè  volendo  far  pare  , dando 
loro  Anileo  prigione  gli  provocavano  a combattere.  Lanciarono  tuttavia  che  i legati 
Sabilooj  entraffero  ad  Anileo  , e parlaffero  con  lui  ìukpntinente  quello  che  voleano  , 
l&abilonj  confideranno  il  luogo  ov’erafi  pollo  ÀnìleO^C  fpiando  con  diligenza  il  tut- 
to, afialfcro  all’improvìfo  di  notte  Anileo, ed  i Tuoi  d«  Tónno  oppreflj/  lui  con  quan- 
ti trovarono  uccifcro-  Così  furono  i B.bilon]  dalle  gravezze  ed  ingiurie  d’Anileo  li- 
beri , perche  l’odiavano  oltre  modo  per  cuellVtelto  datogli , ed  erano  quali  d’ogni 
tempo  ad  offenderlo  occupati.  Eri  rii  quella  ita  ragióne  la  loro  paterna  legge  , con- 
tra la  quale  combatteam» , e però  Tempre  fi  portavàWo  odio  , laonde  cadauno  trovata 
Tocca  fio  ne  , non  fi  temperava  dalle  ingiurie.  Morendo  adunque  Anileo  in  tal  guifa  , 
cominciarono  i Babilonj  a moleftare  i Giudei,  ed  elfi  avendo  a male  l’offefa  de’  Babi- 
lonj,  nè  potendo  refifiere,palTarono  con  i Tuoi  in  Seleucia  città  ricca  , ed  ornata  , da 
Stleucio  Nicànore  edificata.  Abitavano  in  quella  mol^i  Macedoni  e più  Greci.  Sono- 
ri incora  molti  Soriani.  Fuggirono  adunque  in  quella  i Giudei,  e vi  dettero  per  an- 
cinque  Teuza  difcomio.  Ma  l’znoo  fedo  (perche  avvenne  in  Babilonia  gran  corruz- 
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sione  e rovina,  laonde  affaif&mi  de’Giudei  fuggirono  in  Seieucia  e furono  da  gran- ca- 
lamiti foprapreft  per  la  caufa  che  nan-erò.  Eraoo  tra  r Greci  e i Soriani  che  abitava- 
no in  Seieucia  gravi  inimicizie,  ma  riportavano  fempre  i Greci  vittoria, e all’ora  abi- 
tavano con  loro  i Giudei.  Ma  li  Soriani  movendo  feditione  , cominciarono  ad  effer 
vittoriofi  per  conGglio  ed  ajuto  de 'Giudei  , uomini  che  inconlideratamente  li  preci- 
pitano ne’pericoli  , e che  (blamente  fi  muovono  con  intenzione  di  guerreggiare.  Fu- 
sono  all’ora  vinti  i Greci  penale  (edizione,  ne  vedeaoo  erti  altra  via  di  poter  ricu- 
perare il  (lato  loro  ^dignità,  fe  non  fep«rare  li  Soriani  da’Giudei.  Parlava  adunque 
cadauno  di  eie  con  i Soriani  che  gli  fodero  famigliarle  coai  faceano  tra  loro  amicizia, 
e pace.  Adunque  i principali  d’amendue  le  parti  fecero  U convenzioni  , con  le  quali 
£ oflervafle  la  pace  e la  concordia,  ed  in  tal  guifa  fi  confortarono  inficine  di  guerreg- 
giare con  i Giudei  E gli  alfaltarono  al  ’improwfo  fecondo  l’ordine  pollo, uccidendone 
oltre  so.mila^erche  pochi  rimafero  vivi, e quelli  per  oiifericordia  d’amici  o dei  vicini 
furono  confervati-  fi  perche  non  portano  viver,  in  quel  luogo.,  andarono  ioCtefifon- 
te  città  vicina  a Seduci*  , ove  ufa  il  Ri  de’Parthi  ab  iare  ogn’anno  il  verno  , ed  ivi 
fuol  confervare  molti  de’fuoi  tefor» , ed  altri  ornamenti  dtl  regno  Ma  non  aveano 
fperanza  alcuna  di  vivere  perche  ivi  ancora  tutti  i Giudei  fi  temeano  del  Ri  ; e pari- 
mente de’Babilonj , a Seleucj  aveano  fpavtnto.,  ed  ogni  moltitudine  de’Soriani  che 
ivi  abitava,  trattava  il  medefimo  con  i Seleucj  che  combat  cederò  con  Giudei.  Perilcbo 
quelli  fe  ne  andarono  in  Neerda  , ed  in'Nifrbi , ove  fi  teoeeno  fecuri  , perche  erano 

Suede  città  fortificatela  fiuto  in  elle  uomini  bellico  li.  Ed avvennero  quelle  colie  cieca  i, 
Liudeiiu  Babilonia. 
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iati, aititi , t mahtfiti  il  Cttjl,  > tingimi  fatta  f tt  ttttmtutil,.  Caf.  I. 

moflrava  Cajo  la  malvagità  della  fua  ingluflitia  non  folocontra  i .rudelA 
Giudei , ch’erano  in  Gietufalemme  , e nel  paefe  , ma  per  tutte  le  e^upBf 
terre  , e per  tutto  il  mare,  contra  quelli  mandava  i tuoi  comanda-  . 
menti , ove  fi  flendea  l’Imperio  Romano.  Patirono  all  ora  quelli 

maggiori  calamità  , che  non  fi  trovano  per  adietro  in  alcune  illo- 

rie. Pativa  Rema  fopra  tutti  grandiilìmo  danno  , la  quale  egli  non 
/vVvv  JO  «limava  in  conto  alcuno  più  nobile  dell’altre  città.  Nè  avea  in 
>a  nobili , e più  generofi  della  Città  , che  l altre  na- 

maggl°nYS rime ea’ancif.  molti  peccati  contea  i Cavalieri  Romani.Erano  «li- 
noni eflerne.  Commett  qujj  di  ricchetie  erano  uguali  a’Senatori , per 

?£ b££S‘  &»«»•  Non  onorò  egli  alcuno  di  ne 

1 lti  , toglievigli  il  loro  avere  , ne  gli  faceva  morire  per  altra  cagione  > 
ft  non  per  togliere  lesero  ricchetie.  Volea  e«Tere  onorato  , e veftivafi  come  Dio  , ne 
fi  degnava  defla  compagnia  degli  uomini;  ma  nel  tempio  di  Giove  che  chiamano  Ca- 
. . ,i  _ lia|e  era  il  più  onorevole  di  tutti , ebbe  ardire  chiamarfi  fratello  di  GiO- 

HffU  ali*"*  dalia  fua  pania  l’altre  cofe  ch’egli  facea.  Imperochè  effo  flimau- 
grave  pafTare  con  remi  nella  Città  di  Potiuolo  , la  qual  è in  Campania  fino  a 
, la  quale  è città  maritim.  , fi  (limò  come  fignore  del  mare  poterli  fottopor- 
re  anco  raque  Ilo  elemento  , volendo  fare  l’iftelTe  cofe  nei  mare  che  fole  vaiare  in  ter- 
ra Volfe  adunque  da  un  lato  all’altro  in  mero  del  mare  , per  fpat.o  di  ftadj  300  in 
La  f*r  un  ponte  , fopra  il  qual  potelTe  andar  con  carette  ed  altre  maniere  di  carri. 

Nè  lafciò  ancora  alcun  tempio  de’pagani  che  non  facchegg.affe  Fecefi  portar  tutte  le 
dipinture  overo  fcolture  , che  fapea  fulTero  belle  In  ciafcun  luogo, e le  Rame  che  fafTe- 
nin  qual  fi  voglia  modo  confecrate.Imperochè  dicea  non  e«Ter  convenevole,  che  bel- 
kcofe  Befferò  fe  non  nel  luogo  più  bello  , e quello  affermava  eflere  Roma.  E d.  a- 
Jiornamcnti  riempi  non  foto  la  fua  cafa  , ma  gli  orti  ,ed  altre  foe  *buat*oni  quaH 
«ano  m molti  luoghi  dell’Italia.  Hebbe  ardire  ancora  trasferire  nella  Città  d.  R orna 
Giove  Olimpico  , il  quale  appo  gentili  era  in  gran  venerinone  ed  era  flato  d.  Fidi* 

Athenie  fe.  Ma  non  riufeì  aS  effetto  , imperochè  d.eeano  gli  architetti  a Mcno.oRt- 
gulo  al  quale  era  «lata  data  quell’imprefa.che  movendoli  quel  fimulacro  potrebbe  ac- 
aderc  qualche  male.Dicefi  ancora  che  il  dctroMennio  dilatò  quell  imprefa ^p« ’ »«U1 
prodigi  che  gli  erano  accaduti. Pur  fcriffe  di  ciò  a Cajo.come  y era  perrolo  della  nior- 
ttJUquale  egli  fuggi  imperochè  Cajo  mori  prima  di  Ini.  Era  la  fua  pania  trafeorfa  in 
tanto  ch'effendogf,  nata  un»  figliola  la  portò  nel  Capitogli»  ‘pofe*  *»£•  « 
del  fimulacro  , confirmando  la  figliuola  effere  comune  a fe  con  Giove,  coftituendo  duo 
padri  ad  una  figl.olaO  iniquità!  Gl’uomini  mirravano  eh  egli  facea  tali  co  fe  nc.tò 
i fervi  all’accufatione  de’  Tuoi  patroni  , e che  dictflero  in  pM,co  tutti  I | ' h e 
voleffero.  Quelli  vedendo  effergti  grati  tutti . mali  che  diceffero  , diceano  in  pub  «c 


Digitized  by  Google 


4'6*  - DELLE  ANTICHITÀ'  GIUDAICHE 

ognf  fré1eraggine<che  gli  venia  in  mente;  e crebbe  io  modo  che  Polideuce  ebbe  atdirt 
d’aceufare  il  fuo  patrone  Claudio  , e pativa  con  fuoiioefTt*  trattato  in  jiudiciO  cam- 
pitale f perendo  eltinguere  ancora  quello  , acciò  aggrandire  la  Tua  poienu  conira  gli 
> altri, nè  già  ottenne  quello  che  defiava.Riempiva  adunque  la  Rrpublica  di  diverfi  ma- 
li , e di  varie  fallacie,  per  l'audacia  de’ftrvi  contro  i loro  padroni  ; per  tutto  face- en- 
fi tradimenti  , alcuni  per  vendicare  le  ingiurie  ricevute,  alcuni  altri  desiderando  pre- 
venire i loro  padroni,  per  fchifrare  ilfupplicio  per  li  comoicflì  rrori.  Corrotte  adun- 
que le  leggi,  la  morte  di  quello  apportò  agli  uomini  pieni  di  afflittone  , grande  effet- 
to di  beatitudine  , e fpecialmente  alla  gente  noflra  ; la  quale  di  breve  già  farebbe  ef- 
tinta  , fe  egli  non  forte  cosi  preflo  morto.  Sopra  la  qual  eofa  voglio -a!  prefenre  depu- 
tare. Intperochè  altramente  porta  gran  felicità  e folarto  agli  uomini  podi  in  mifie- 
rie, e correlatone  a quelli  che  penfano  la  felicità  erter  perpetua,  ed  infegoa,  che  n;u- 
r *"ntrono  ‘l'ven,i  cattivo  nelle  «°fe  profpere  , ma  vogli^on  ferva  re  il  Audio  della  virtù.  Tra 
diCajo.  vie  gl’avea  preparata  la  morte  , e ciafcuna  di  quelle  era  nella  volontà  degli  uomini 
che  aveano  il  primo  luogo  nel  coafiglio-Eroilio  Regulo  nativo  di  Cordubj  Città  del- 
la Spagna  raccolfe  tnolti,ac.iò  erto  o quelli  gagliardamente  ammartafTcCtjo.il  fecon- 
do era  Cartio  Cherea  tribuno.  Ma  Minuriano  avea  raccolto  a fe  perciò  gran  numero 
di  uomini. La  cagione  di  quell’odio  che  tutti  portavano  a Cajo  era, che  Regolo  teme- 
va ITfu  i ira  e ingiufliiia  ch’efTo  ufava  contro  tutti.  Intperochè  fintato  libero  hà  un 
certo  ffegno,che  non  può  fopportare  cofe  mal  fatte:  Quello  adunque  fece  configli» 
contro  C-jo  eoa  molti  si  amici  come  altri , che  a ciò  gli  pareano  fuScienti.  Minu- 
aiano  ficea,  per  vendicareLepido  fuo  amico, il  quale  con  alcuni  altri  cittadini  era  fla- 
to ammanato  da  Cajo  , e temeva  ancora  che’l  limile  non  accadeffe  a lui  : laonde  ve- 
dendo per  efempio  d’altri  fopra  sè  il  pericolò  della  morte  s’affrettava  provedere  al 
• pericolo.  Cherea  non  potea  fopportar  la  fua  confufione,  e la  villania  di  Cajojil  qua- 
le l’ingiuriava  come  non  averte  forae  alcune  , ami  ogni  giorno  vedea  fe  ellere  in  mag- 
gior pericolo.  Erti  (limavano  ancora  la  morte  di  Cajo  effer  operi  crocila,  e da  uomo 
libero.  Alcuni  penfavano  avere  configlio  fopra  di  c;ò,  vedendo  tante  Ingiurie  , ed  ef- 
fe r dato  coli  cattivo  efempio  a'quelli  , che  deaeravano  il  principato.  Pur  tutti  defi- 
dcravano  , conte  che  tatti  fi  11  ima  va  no  offe  fi  ,cbe  fufle  fatto  qualche^ofa  coatra  Ct- 
jo  , acciò  fofTero  Ja  tanti  pericoli  liberati  ; giudicando  cofa  convenevole  che  i buoni 
cittadini  s’iuterponelTero  per  la  fatate  deila  pietà, e per  ritnovere  la  vergogna  dell’Im- 
perio , ancora  con  fuo  pericolo.  Sopra  tutte  le  cofe,il  defidwio  della  buona  fama  ec- 
citava Cherca  a Tire  quell’effetto  • e perch’era  Tribuno  , fapea  avere  facile  l’entrare 
a Cajo,e  perciò  penfava  di  fmteT  ritrovare  occalione  d’amartarlo.  Tra  quello  meato  li 
celebrava  i giuochi  ceruli  , circa  i quali  da’  Romani  poneva!!  gran  Audio. Concorre- 
vano allegramente  al  circo, e di  tutte  le  cofe  ch’aveano  bifogno, raccolti  infieme,!e  di» 
r . , mandavano  all’  Imperatore.  Quelli  che  giudicano  non  contraltare  alla  tuoltltudi» 
uccidere  nc  fubito  concedono  le  cofe  dimandate  ..Dimandavano  adunque  all’ora  da  Cajo 
mnltidelcon  grande  illanza  che  gli  alleggerilTe  il  cen fo  , e rlmovertegli  tutte  le  gravette  ; 
popolo,  e vedendo  che  non  volta  , cominciarono  ad  incalaare  la  voce.  AH’  ora  quello 
mandò  alcuni  per  diverfi  luoghi  commandando  , che  fofTero  pigliaci  , e fubito 
ammanati . Havendo  Cajo  commandato  quello  i Minillri  a cui  era  Hata  data 
tale  commifllone  l’cfeguivano , onde  per  tale  caufa  molti  ne  morivano  ; veden- 
do quello  il  popolo  cefsò  di  gridare.  All’ora  tutti  fpreaaarono  le  fue  facultadi  veden- 
do che  gli  altri  per  le  fuericcbezae  andavano  alla  morte.  Quefle  cofe  , ed  altre  fi- 
mili  eccitavano  Cherea  che  animofamente  entrarti:  neli’imprefa  ed  efleqaifce  il  tradi- 
mento che  a Cajo  aveva  preparato  ; ammaliando  quello  , il  quale  iniquamente  era 
cosi  afpro  rontro  agli  uomini.  Molte  volte  l’aveva  votato  fare  a tavola,  e per  buone 
ragioni  erafi  ritenuto  , non  vedendo  quella  commodità  che  a cotal  fatto  bjfognava  , 
nè  volendo  indarno  cominciare  , pur  moderava  la  cofa  in  modo  , che  poterti:  con  ef- 
fetto effeqaire  il  configlio  del  fuo  animo, e molto  tempo  penfava  quello, non  potendo 
fopportare  la  pratica  di  quello.  Avendolo  pollo  fopra  tutte  l’opere  pubbliche  , e fo* 
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|Jt»  altre  cofe,  che  doveano  elier  porcate  ne’  Tefori  di  Cefare  , per  tutto  quel  tempo 
eri  privato  dalla  cofa  penfac»;  pur  gli  accresceva  la  virtù  d’adempire  l’opera,  perche 
governava  piu  le  co fe  a fuo  modo  , e non  obbediva  1 comandamenti  di  Gajo.  Impe- 
rocché perdonava  agli  umili  , ed  opprciTÌ.  Onde  incitò  Caio  ad  ira  , in  modo  ebe  1* 
imputava  di  mollizie  e dapoccagine  , e non  eflendo  fotlecito  com’egli  vo!ea  in  rac- 
cogliere  ricchezze , gli  dicea  molte  villanie  con  parole  da  fantine  , piene  di  ogni  di- 
looeità  , e di  quello  , che  incolpava  gli  altri  era  elio  in  maggior  errore.  Nel  celebrare 
alcune  (elle  , co 'egli  avea  ordinato  , li  vediva  di  abiti  da  donne  , ed  ornavafi  i capel- 
li , portando  alcune  vedi  ed  altri  ornamenti  da  Semina  , ed  ardiva  di  quella  confu- 
sone riprendere  gli  altri.  Veftendofi  l’imperadore  di  quedi  abiti  , Cherea  ne  avea  il 
cuore  fdegnofo,ma^mameDte  quando  con  rifo  de’fervitori,  quello  le  pigliava  in  mo- 
do,che  appo  i tribuni , era  ancora  beffato  e fchernito.  Erano  foliti  i Servitori  toglien- 
do da  Celare  le  vedimeota  da  femina  dir  qualche  facezia  atta  a quc’gkiochi.  Pertiche 
ebbe  egli  maggior  fiducia  di  pigliar  alcuni  compagni , a’quali  dioioHralTe  sé  efier  Sde- 
gnato per  gran  cagione.  Eragli  ancora  Pompedio  Senatore  , il  qua!  aveva  avuto  tut- 
-ti  gli  ordini  c gradi  di  ammmtdrazione  j era  egli  Epicureo  , e perciò  iìudiofo  di  ozio, 
e di  rtpofo.  Accufollo  Twuidlo  fuo  nimico,  che  ardia  infamare  Cajodi  dtfonedi  ma- 
lefici i td  in  ciò  toglieva  per  tedimonio  Quintili*  , la  quale  nelle  cofe  delle  Scene  era 
Rantola  , e per  la  Sua  bellezza  era  da  molti  amata  e favorita  , ed  era  amata  ancora  da 
elio  Pompedio  ; tuttavia  l’accufazione  era  falfa.  Pur  Timidio  dille  , ch’era  bifogno 
tormentarla  , Imperocché  quella  fi  aggravava  tedimoniare nella  caufa  della  morte  , 
<ctntro  il  fuo  amatore.  Ail'ora  Cajo  adirato  , commandò  , che  Cherea  di  fubiro  con 
tormenti  l’efaiuinalTe  j perche  nelle  cofe  capitali , ed  in  ogni  luogo  eh’  era  bifogno 
di  tormenti  v’iqtcrveniva  Cherea  , il  quale  era  diamo  elfcr  molto  erodete  nel  tor- 
mentare, temendo  non  elfcr  incolpato  da  quello  di  molliaia  , e dapoccagine.  Però 
fendo  coodotta  Qulntilia  al  tormento, toccando  con  il  piè  il  calcagno  di  uno  de’con- 
fape voli  , lignifico  quelli  doverfi  confidare  , e non  temere  niente  de’fuoi  tormenti. 
Pur  Cherca,  ancora  che  gli  fpiacelTe,  lacondulle  al  tormento,  temendo  non  elfer  tor- 
mentato per  lei.  E (ubico  la  condutTe  dinanzi  a Caio  fporca  per  i tormenti  , e disfor- 
mata , acciò  ancora  da  Tuoi  amatori  forte  veduta  Senza  alcuno  piacere.  AH’  ora  Cajo 
non  potendo  lopportare  quello  afpctto  , ma  avendo  comprinone  a Quintili*  , impe- 
rocché era  gravemente  tormentata,  la  pronunciò  affolli  e libera  dal  peccato,  e Pom- 
pedio irniente  con  lei  ; e diedele  ancora  danari  acciò  Si  confortalfe  perni  tormenti  ebe 
.gravemente  avea  patito.  Imperocché  non  Solo  la  Sanità  del  corpa*tt  corretta  per  i 
(uppiicj , ma  ancora  la  bellezza  diformat*.  QueOe  cofe  adunque  commoffero  grave- 
mente Che  re  a che  per  tifo  gl’uommi  fotTero  tormentati.  Onde  non  potendo  fofteoere 
la  fua  grand’ira,  dilse  a Cttmente  ed  a Papinio  (delti, quali  Clemente  era  conlìituit» 
(opra  la  milizia, Papinio  fopra  quelli  ch’eranoalla  guardia  di  Cajo);  O Clemente, noi 
ibbumo  fatto  troppo  per  1’lmper  ad  erre,  imperocché  veggiando  e furiando  nelle  fatiche 
•bbiatuo  eflinto  quelli  che  aveano  congiurato  contro  e(so,ed  alcuni  abbiamo  tormen- 
tato in  guifa  , che  fin  ad  efso  Cajo  parcano  miferabili  E così  trattiamo  la  noflta  mi- 
Utiacon  troppa  feverità.  Ancora  che  Clemente  tacefse,  manifefiò  nondimeno  con  gli 
«cebi , c con  il  colore  del  volto  , che  gravemente  rapportava  quello  che  gli  era  com- 
•naodato  , e giudicò  «(Ter  convenevole  feoprire  la  peaziadell’  Imperadore  con  parole- 
Cherea  preparando  prudentemente  te  fquedte.comiotiò  «parlate  con  più  fiducia, nar- 
rando i mali  che  pativa  la  città  , e tntto  l’ Imperio  , e che  Si  dicea  Cajo  elfer  raufa 
di  que’  mali , ma  fe  alcuno  vorrà  conofcere  con  verità  , troverà  ò Clemente  , eh’  io 
fon  cagione  di  tutto  it  male,  e quello  Papinio,*  tu  , i quali  diamo  i «ormenti  e tutte 
btviine  a’Rctnani  ed  a’buoni , noivcoftrettl  dagl’lmperj  di  Cajo  , ma  rnolC  dalla 
ooftta  propria  volontà.  Aflrettianiqéf  dunquea  comprimere  un  tauro  iogiurlatore  de’ 
Cittadini , e di  tutt’i  fuoi  Sudditi,  al  qual  noi  filmo  Mmittri  non  per  la  libertà,  non 
Ptt  l’Imperio  Romano,  ma  per  la  Salute  di  quello  , il  quale  11  affretta  Sottoporre  al- 
k fu»  iniquità  tiittt  le  cofe.  Imperocché  ogai  giorno  maculiamo  i notici  corpi  9 < 
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le  no  fi  re  con  fei  «lire  con  I tornenti  e con  il  fangue  de’mlferi , per  fino  4 tinto  » che  E» 
trova  un’altro  , il  quale  pe r;Cajo  effequifca  in  noi  tale  minili  trio  , nè  già  per  quc  (Ve 
«ofie  che  egli  fi  , praticherà  con  noi  benignamente,  anzi  più  ci  averi  fofpetti.  Avea- 
do  egli  fatto  morire  tante  p-rfone  , alla  fine  congiungerà  anrora  noi  con  quelli.  Im- 
perocché non  potrà  finire  la  crudeltà  di  Cajo  , perche  non  fi  governa  in  tali  caufe  per 
giudicio  , ma  per  fola  libidine  é fpibtonlla  morte  degl'uomini.  Laudò  Clemente  ma- 
aifenamenta  il  configli*  di  Cherea  , e cmnmandò  che  fi  doveffe  tacere  , acciò  non 
dàvolgaffe  per  molti  ,*  e per  tale  divulgazione  em  prefi  ne*  tradimenti  , diTcoperto  il 
(«creto  foffero  puniti  innanzi  che  rhiftiffe  l’effetto  ,1111  precedendo  il  tempo  avefse- 
ro  buona  fperanta  , acciò  ajtttati  dalla  fortuna  , animofamence  effegui  fiero  l’opera. 
Pur  diceva  egli  , che  per  effer  vecchio  , non  porca  ne  anche  a tacita  imprefa  effer  au- 
dace p ma  forfè  trovar  bene  alle  cofe  trattate  e derte  qualche  rofa  più  ficura  -,  ma 
migliore  chi  la  potrà  trovare  ? Cjemente  fubito  mutato  di  opinione, cominciò  a non 
udire  più  quelle  cofe  che  avea  udito.  La  onde  Cberea  temendoli,  andò  a Sabino, uo- 
mo degno,  il  quale  ancora  avea  conof  iuto  amatore  della  libertà  , perciochè  come  ni- 
tuico  avea  io  odio  le  difpofizioni  di  que’cempi  j e dori  penfando  effer  bifogno  che  con 
(retta  cominciaffe  quello  che  penfava  , (limò  effere  a propoli»  communicare  la  colà 
‘ con  grandiflàmo  loro  timore, uccio  hè  da  Clemente  non  foffero  i fecreti  feoperti. Pen- 
fava ancora  le  dilazioni  de’  tempi  potergli  dare  qualche  contrario  . Coofentend'o 
Sabino  volontieri  a tal  penfiero  ed  a tale  volontàri! ’ora  diffè,  che  tacerebbe  ni  direb- 
be ad  alcuno  il  fuo  volerejtna  bene  affermava,fetrovaffe  il  tempo  commodo  e l’uomo, 
che  all’ora  non  fole  romperebbe  il  filenzio  , ma  pubblicamente  dimoftraria  I*  fu»  vo« 
lontàtpur  non  effer  bifogno  indugiare  in  quella  cofa,  che  voieano  animofauente  efe. 
quire.  Dette  cotafte  eofeffubito  andarono  a Mmuruno  uguale  di  virtù  , e per  gran* 
detta  d’animo  defiderofo  di  (imili  cofe  , pur  parente  di  Cajo  , ma  fafpetto  per  fa 
•morte  di. Lepido.  Erano  Minuziano  e lui  grandiflimi  amici , e perciò  iti  effó  ancor» 
dn  timore,  che  il  fintile  non  gli  avvenirti.  Era  certamente  Cajo  terribile  a tutu  la  no- 
biltà, in  modo  che  fi  penfava  , che  doveffe  nfare  conira  a ciafcuno  il  fuo  furore.  La 
onde  parneceffìtà  teuievanfr  l’uno  l’altro, nè  poteano  dimollrare  la  volontà, che  avea- 
•do  in  odiar Cijo.  Adunque  pertal  fofpezione  non  ne  avevano  apertamente  l’uno  all’ 
altro  fede.  Effendo  erti  infieme  raccolti  , ed  avendo  onorato  Minuziano  come  prima  , 
imperocché  era  uomo  digniffimo  e da  tutti  lodato  . Tra  il  principio  de’parlari  , egli 
•cominciò  «-dilSeia  Cherea, riceraando qual  fógno  chetoglieffe  in  quel  giorno.  Pareva 
■grata  la  ingiuriatdtCberea  per  lotta  la  Città,  la  quale  egli  portava  ^*rc  de’fe- 
gni , «è  niofiw  per  le  parole  gioconde  rifpofe  a Minuziano,  ma  commifsegli  che 
partafse  egli  di  cotali  cofe.,'  e Jifie  ; tu  mi  dai  il  fegno  della  libertà  , ri  ringrazio  , il 
• quale  mi  hai  incitato  più  di  quel’ó  che  da  me  era  incitato.  Nè  già  avrò  bifogno  di 
più  parlamenti , ma  quello  ballerà  al  giudicio,  fe  ancora  piace  a te  come  a me,  efsen* 
do  noi  conofciuti  della «ìedefima  commOnione  innanzi  ohe  fi  conveniflìmo.  Sono 
adunque  cinto  d’una  f paria,  la  quale  può  efsere  bartevolc  ad  amendue  nell’opera  al- 
la qual  virilmente  andiamo.  Se  vuoi  àdanque,  io  farò  Prencipe  di  cotefìo  fatto.  E fc 
io  comincio  l’operazione  dei  tuo  .(biado  , la  effeguirò  còn  il  maneggiare  del  ferro, 
fidandomi  però  in  te  , imperocbè  par  quello,  il  foro  fuol  fare  maggiore  effetto.  Sun 
adunque  coflretto  affarlo  , non  penquelle  cofe  ch’io  patifeo  , mentre  che  io  fon  in 
fperanza.  Quella  piacevolezza  non  mi  lafcia  con liderare  foto  imiti  perìcoli  , mentre 
che  mi  doglicTton  la  patria  lìbera, condelleggi  eron  la  annullata  virtù.e  di  tanta  Pc* 
Ile  , la  quale  per  Cajo  ha  occupato  tutti',  fono  degno  di  fede  appo  tè  , ò giudice  di 
rotelle  cofe  , «tmperochè  tu  ancora  manififlamtnte  le  fai.  All’ora  Minuziano  confi- 
dt-rando  l’ardire  dc'fuoi  parlamenti  lo  abbracciò  volontieri  , apprerbando  , e lodaa-. 
do  la  (uaiaudacù  , a pregandogli  felicità  lo  licenziò  con  prieghi,  e buoni  votijalcuni 
-dicevano  con  augurio  effer  affermate  quelle  cofe  che  accadeanó.Imperochè  entrando 
Cherea  oel-palagg»  , d»cefi;efRr  data  udita  ia’atoct  di  un  certo  del  popolo,  la  quale 
come  fe  lo  ammoniffe  > dtcea.  JùTequlfci  quello  chi  fi  riebbe  fare  aiutandoti  la  dà- 
•1  vii  ìq  viuità  ; 
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TÌnhà;  per  il  quale  Tuono  prima  Cherea  s'impaurì  temendo  che  alcuno  de 'congiura- 
ti non  avelie  difcoperto  il  ferrerò.  Alla  fine  conlìderando  che  quello  fufle  detto  per 
invitarlo  , overo  per  ammonizioni  di  alcuno  de'compagni , overo  che  conligliandolo 
Va,  il  quale  rifguatda  cucce  le  cofe  umane  , ia  ciiul'a  luffe  tnanifefta  a tutti  a con- 
f-nmione  della  congiura  ; pertiche  furono  armaci  alcuni  dell’ordine  de’fenatori  , e 
alcuni  de’foldati  Romani  , i quali  parevano  effer  confapevoli.  Ne  era  uomo  nobile, 
«vero  felice  , j!  quale  con  .grande  ardore  non  defiderafle  la  morte  di  Cajo  ; per  la  qual 
«pia  tue  ti.e coniarti  , e oon  parole  erano  preparati  alla  morte  dehtiranno  , ed  aceti» 
«gli  fufle  di  vita  privo-,  vi  metteano  ogni  Audio  , confidenza  , e virtù.  Califto  an- 
«ora  liberto  di  Cajo,  Uomo  di  grandiflìmo  potere  ,.  il  quale  credcafi  eflere  amico  ^dcl 
tiranno  , non  pq  altro  , che  per  la  fua  poteflà  , per  effer  temueo-ds  rutti  , e per  le 
grandi  ricchezze  quali  avea.,  per  efstr  accendino  nel  ricevere  doni  , e neliefercitaro 
l’ingiurie,ed  avea  auttorità  oltre  modo.  Sapendo  egli,  che  la  natura  di  Cajo  era  in- 
flabile  , nè  li  potea  rimuovere  dalia  fua  . inclinazione  , * avendo  moke  altre  cofe  di- 
pericolo  , e pofsedendo  ancora  molti  danari  , andò  ferratamente  a Claudio, fperan» 
do  fe  a quello  toccasse  riprtneipato, mancando  Cajo,ehe  gli  defsrdl  fittile  onore  , per 
avergli  fatto  graq?  primo;,  e dato  buone  parole  ; duce  fi  che  avendogHcommandàto 
Cajo  di  dare  il  veneno  a.Claudio,avea  cercato  in  ciò  molta  dilattane  per  non  lo  lare. 
Mi  credo  che  Calilto  fingea  quelle  cofe  , volendo  pigliare  Claudio  in  parole.-  Impe- 
rocché volendo  Cajo  amaziare  Claudio  non  poteva  ritrovare  onefte  occafioni  $ ne. 
Califfo  , fe  gli  foffe  flato  commandato  , avrebbe  fatto  cola grata  a>Cajo  , ne  aven- 
do differito  i.comniandamenti  del  fuo  fignore  avrebbe  potato:  fuggire  il  pkncoio.Ma 
Dio  certamente  liberò  Claudio  dalla  niactfz^a  di  . Caio  Fiofc  Claudio,  di  accettare 
quefla  grazia, laquàle  in  vero  non  g indica  veragione  volt. Quel  li' eh ’erano-'d 'intorno  a 
Cherea  differivano  ogni  giomoimeqtre  che  molti  erano -pigri, Chercamo»  cercava  al-* 
cuna  tardità  , ma  giudicava  ogni  tetaf»  eflere  couuaodidBmoadi operare.  Oode  *f* 
fendo  Cajo  andato  nel  Capitogli»  a faCrifbcare  per  la  figliuola.  ; venne  fubito  a quei* 
lo  penfandofi  gittarlo  a prccipjz  pgijj.d1  quel  luogo  erto, mentre  che  flava  nel, culmi- 
ne Imperiale  , fpargendoal.popòlo  danari  d’oro,  ed’àlgfcnto,  penfando  non  efftro 
veduto  da  alcuno,  nè  fuffe  credito  «ffcrgli. fatti  tradimenti  ; e benché  non  gli  aoeffo 
dato  la  defidera^a  morte, .pur  faria  fiat»  audace  , «vendo  tentato  d’  atnaiaaf^Gato 
fenz’artni.  Ebbe  Cherea  congiurato  tantoaadirè^jenitndO  Don.^erderil terttpo  ocnp* 
modo.  Quelli  veramente  che’l  vedeano  folkcito  per  la  lor  libertà, purdimandavan m 
poco  rfi.^t  mpo  fino  alia  folenmtà  de’fpetracoli.acciò  non  potendo  efsequire  il  lor  in- 
tento non  fufle  rumore,  nella  etreb^e  mentre  che  Cajo  cerca  fse  i confapevoli, non  fuf- 
fe per  l’avvenire  pi£j  utile  la  congiure  , ma  efser  molto  più  Utile  , che  nella  celebra- 
tione  de’fpettacoli  fi  tentafse  la  co  fa.  Si  faceano  quelli  fpettacoli  nel  palaggioSi»  un 
picciol  tempio  rotondo  di  quello  ,.  per-onore  di  Cefare  ( il  qual  prima  converfa  in 
ft  flefso  la  poteflà  del  popolo)  i. quali  i nobili  Romani  foleano  guardare  volontirri , 
tcn  li  figliuoli  e ia  moglie.  All’ora  Cajo  negligente  era  facile  ad  ogni  affilio, quando 
Stolte  migliaja  d’uomini  concorrevano  in  un  picciol  luogo  , in  modo  eheeiafcuno 
Potea  facilmente  accollarli  alla  fua  morte, in  afsenza  delie  guardie  le  qualì,quamua- 
9°e  voléfiiero  , non  lqavrebbono  potuto  ajutare. Appettava  adunque  Chrfea  venuti! 
Spettacoli, imprimo  giorno  fenza  dilezione  d’adempire  con  l'àjoto  della  fortuna  quel- 
lo ch’aveabPgfifato  ^ pur  paffati  giorni  tre  appena  egli  puote  nell’ult  nx>  eseguire 
l'opera.  Pertanto  Cherea  chiamò  1 congiurati  e difse  ,.  aliai  il  paffato  tempo  può  ri- 
prender -Ih noflra  pigrizia  , per  queilecpiè  che  tòno  paffare  con  tanta  virtù  , e difi 
firmate  fono  ora  conosciute.  Ed  è meglio  » ohe  per  t’occafione  della  fatta  congiura 
Pih  preflo  Cajo  ci  punifea  , ©.foglia  la  Hbertàdi  tutti  in  quelli  dì,  che  noi  abbiamo 
alla  fua  tirannia  ; dovendo  noi  nell’avenire  efferiiberi.e  dar*  ad  alt  ri  «aufa 
di  felicità^  riparare  l’onore  a’grat»  fatti  del  tempo  paffato.  Quelli  non  contràdiean- 
do  , come  non  fuffe  flato  buono  l'avvifo,ne  pigliandolo  in  finrtlro  , tnà  più  roflhta- 
egli, le  dille  , ò fortilfcmi,  perche  Tempre  Cete  pigri  ?JHoa  t«e4ee»*>ggi  «fi 
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fer  l’ultitvo'dhde’fpetracoli , e Cej»  efter  per  navigare  in  Atefsandria  , per  contem- 
plare l’Egit  co  ? A voi  dùnque  è btiono  , che  con  le  voline  mani  rimoviate  la  vergo- 
gna della  Romana  gloria  , e quello  Zìa  divulgato  per  mare,  e per  terra  Non  faremo 
noi  guidamente  coniali  , fs  qualche  Egizzio  non  («apportando  l’ingiùria  della  liber- 
tà opprefsa  l’uccidef.e?  Io  non1  voglio  differire  i voflri  penfieri,  anzi  oggi  me  ne  va- 
do a’  pericoli , avendo  grato  tutto  quello  , che  avveniri  , cioè  , avendo  l’ànimo 
preparato  fermamente. ad  ogni  pericolo,  acciò  non  fa  privo  di  cottila  laude.  Dicen- 
do egli  quelle  cofis  audacemente  s’armò  e diede  fiducia  agli  altri  ; già  lutti  defide- 
«avano  chela  cofa  li  cfseguifise  , ne  differendo  punto  , 'nei  fare  del  giórno  venne  al 
palaggio  la  equeftre  moltitudine  tutta  armata. Era  ufànza  che  i tribuni  con  la  fpada 
cinta  dimandafsero  il  fegno  dall’Imperatore,  che  gli  conveniva.  Concorrevano  adun- 
que tutti  al  palaggio  per  pigliare  il  luogo  da  vedere  i fpctracoli,  quando  Cajo  fi  ral- 
legrava per  la  plebe  coli  fpcfsa,  che  per  la  moltitudine  non  era  luogo  nè  al  Senato, nè 
a’cavallieri  Romani , ma  tutti  in  confufo  fedeaao,  le  femme  con  gli  uomini,  ed  i li- 
beri iufieme  con  i fervi  Cajo  fattoli  adito  a Tua  polla  , folamente  facrificava  al-  Di- 
vo Ce  fare,  i fpettacoli  del  quale  ancora  celebrava.  Ed  elfendo  Calcito  alquanto  del 
fangue  de’facrificj , accade  che  di  quel  (angue  «'imbrattò  la  *èl!e  di  un  certo  fenato- 
xe chiamato  Afprenato  ; per  il  qual  fatto  , Cajo  rife  , ma  Afprenato  l’ebbe  per  ma- 
nnello augurio,  il  quale  fu  ammazzato  iufieme  con  Cajo.  Dicefi  che  Cajo  fu  in  quel 
giorno  contro  Tue  natura  molto  piacevole  , in  modo  che  a tutti  parve  maravigtiofa. 
la  fua  umile  falutazione,ilquale  dopò  i faerificj  venendo  a’fpcttacoli  fede  va  tra  i pri- 
mi nobili.  Il  detto  fpettacoio  facesti  ogni  anno  in  dite  celle  delle  quali  una  conduce 
al  palaggio,  l’altra  al  portico  ; commoda  all’entrare,  ed  atl’ufcire  , in  modoche  non; 
li  turbano  quelli  che  Cono  dentro.  Ivi  è ancora  un’altra  cela  ove  i giocatori  foglion» 
efcrcitarfi,ed  i cantori  Sedendo  adunque  il  popolo  , e Cherea  con  i tribuni  non  lon- 
tano da  Cajo,  il  quàl’era  dalie  parte  delira.  -Un  certo  Batibio  dell’ordine  fenatorio  , 
uomo  di  milizia  , dimandava  in  fecreto  aCludito  uomo  confutare,  che  gli  fedea  ap- 
predo  , fe  gli  era  (lata  detta  qualche  novajqual  tifpqfe,non  gli  eifer  in  quel  di  Aita 
nonciata  cofa  alcuna,  ed  égli  dille,  ò Cluditot  oggi  fi  fa  il  combattimento  del  tiranni- 
cidio. All’ora  Cludito  difle  , ò forti  (Timo,  taci  : e fubito  foggiunft  un-verfo  di  Ho- 
meto  dicendo  : che  alcun’altro  malevolo  non  oda  il  parlare.  E (Tendo  fparli  nel  Tea- 
tro moiri  pomi  a’fpettacori,e  infieme  molti  uccelli,»  quali  per  la  fu a rarità  fono.pre- 
ziofi  a 'compra  tori. Cajo  guaadava  le  liti  e rapine  fatte 'per  quelle  cofe.  In  quelVperra- 
colo  gli,  vennero  due  A ugurj.Fù  introdotto  un  buffone, dal  qual  fù  rappreferftito  che 
il  giudice  prefo  fofle  croce  fido  ;ed  'un’altro  buffone  fallando  rapprefentò  la  fàvola  db 
Cinaria, nella  quale, apparir  efso  «(Ter  ucoifo,e  fila  figlia  Mirrha;edll  lingue  fu  fpir- 
f»  per  l’arte  de’  buffóni  , intorno  il  giudice  crorlfiffb  , ed  intorno  Cina ra,  e Mire  ha. 
E manifello  ancora  eifer  (lato  quel  giorno  , nel  quale  uno  de’compàgni  di  Filippo  fi- 
gliuolo d’Aminta  Rè  di  Macedonia , lo  tenue  entrando  nel  fpettacoio  (ino  al  fine  , 
impelò  che  il  giorno  era  l’ultimo.Overo  anche  a véndo  ufato  i bagni, ed  ivi  mangiato^ 
dipoi  ritornade  come  ptima.Eifendo  Miouziano  appo  Cajo  ,.e  temendo  che  il  tempo 
non  padade  fenza  effetto,/!  levò , e vedendo  cheCherea  era  partito  , andavi  J»er  con- 
fortarle. All’ora  Cajo  lo  tenne  per  la  vefle.e  qtM fi  per  amietaia  dlffè,  d«#è  vai  o bea- 
tidimo.  Quello  dubitando  di  Celare  , Gpofe  * federe  con  timore  ^ editando  un  poco 
ripofato  , da  capo  li  levò  e partili! , la  partita  del  quale  Cajo  ned  l’hnpSdl  credendo 
che  andade  a fatti  necetiàrj.  Afpernato  ancora,  effendp  panecipe  «teli ’è'pèrfc", ammoni- 
va Cajo  ( coma  prima  ) ohe.  andato  a’bagni , ed  al  definate  rlièenà/ta'à’‘Tpettaco!i  , 
• cercando  che  1 tuoi  trattati  (ufsero  condotti  alitine.  Quelli  ch’ereno  ff’uitorno  a Che- 
rea , s’incitavano  l’uno  l’altro  come  che  fu  de  tempodi  preparati  , acciò  che  al  fat- 
te non  Altiero  adenti , e per  negligenza  non  perdelfe»  la  commodità'dc!  tefnpó.Era 
il  giorno  circa  ad  ora  di  nona.  Tardando  Cajo  , Cherea  era  preparato  di  entrar  alla 
Tua  fede  •,  pur  fa  pendo  , che  ivi  riufeirebbe  la  merle  del  Prencipe  con  'molto  fangue 
, de ‘Senatori , * de’Gavallieri , e benché  per  teli  coti»  egli  ardi, Te  : pur  giudicò  ed.^ 
•f  ' « .'.  .1  1*  -il  »»• 


>1  affiora  fcrvarl’i  la  difenftonc,  e la  libertà  di  tutu.  L. 'tendo  tutti  intenti  al  guar- 
dar? i fpettacoli,  Cajo  diede  il  fegno  di  levarli , e me/lì  tutti  fottofopra  , i congiu- 
ntili voltarono  , e Ipingeano  il  popolo  , come  fé  iole  litro  A:  t reta  mente  fare  uno 
Uniti o a Cajo  , volendo  avere  più  libertà  nell’opera  , per  ammazzarlo  in  fecreto 
dada  vano  adunque  innanzi  Tuo  zio  Claudio,  e Marco  Minuzzano  marito  della  forel 
il,  e Valerio  Aliatico  , i quali  quantunque  avellerò  voluto  cacciare  , r.on  pcican. 
per  riverenza  della,  dignità.  Cajo  feguiva  con  Paulo  Aruniio  , ed  ertendo  già  nel  r* 
ìtggio  lafciò  la  dritta  via  r ove  erano  i mmiflsi  i quali  gratamente  gli  miniflma* 
no,  Claudio  precedendo.  Voltatoli  ad  un  certo  luogo  lievito  per  andare  fccretamen* 
te  a’bagni  , e vedere  quali  de’gargioni  ch’erano  venuti  d’Afia  , gli  iutiero  utili  alti 
Hinni  de’ millerj  , ch’era  folito  celebrare  ; overo  quali  parertero  atti  a faltare  ne* 
teatri.  All’ora  fe  gli  fece  innanzi  Cherea  per  dimandargli  il  fegno  . quello  quali  pir 
illulione  diedegli  il  fegno  di  moIliiia;Cherca  non  tardò  ad  ufar  la  forta  conira  a Ca- 
jo , e sfoderata  la  fpada  gli  diede  una  gran  ferita  , non  già  in  tutto  mortale.  Alcu- 
nfdicono  , che  a Audio  Cherea  lo  fece  , acciò  Cajo  non  morilTe  per  la  ferita  di  un 
Iblo  , ma  ferito  dalla  moltitudine  , da  piaghe  con  maggior  dolore  fulTc  crucciato. Ma 
a me  non  pajono  corali  parole  credibili  , impero. hè  in  un  fuuileatto  il  timore  non 
ricerca  tal  ragione  . Se  cofi  Averte  penfato  Cherea,  farebbe  tenuto  il  maggior  (ciocco 
del  mondo,  cercando  più  predo  darfi  piacere,  che  con  predezza  liberare  fe,  ed  i con- 
giurali dal  pericolo  ; mentre  che  molte  machinazioni  potedero  aiutare  Cajo  innanzi 
ch’egli  morilTe.  Ond’ècofa  certa,  che  Cherca  non  attetfe  a’fupplicj  diCajo,ma  piut- 
toflo  pensò  di  fe,e  de’fuoi  amici  , avendo  voluto  più  predo  operane  con  filenzio  per 
fuggir  l’ira  de’  vendicatori  , ed  acciò  la  coda  Coffe  più  decreta  , pur  non  parlò  acciò 
non  perdelFe  tempo.  Pendi  di  ciò  ogn’uno  quello  che  gli  piace.  Cajo  avea  gran  do- 
lore della  ferita  imperochè  tra  il  colio  e la  fpalla  era  fitta  la  fpada  , e ritenuta  ne- 
al  olii  , ne  puoce  partire  più  oltre.  Per  il  qual  fatto  non  gridò  nè  chiamò  alcuno  de* 
Tuoi  amici  ; ovvero  perche  non  fapea  quali  fodero  , ovvero  per  imprudenza;  ma  for- 
temente fopportando  il  dolore,  fuggiva  dentro.  Ma  Cornelio  Sabino , il  quale  di  ciò 
era  confapevole,  lo  fpinlc.  All’ora  egli  caddèe  molti  gli  fumo  d’intorno,  e tutti  cct» 
le  fpade  a gara  lo  fquartarono.  Diced  che  Aquila  gli  diede  l’ultima  ferita.  Pur  fenza 
dubbio  tutta  la  colpa  debbe  edere  data  a Chetea.  C benché  faceflè  con  molti  tal  o« 
pera, pur  fu  il  primo  che  pensò  come  fi  dovea  fare  ; e primo  ebbe  ardire  di  parlarne, 
e con  Aie  parole  li  raccolfe  tutti  , e faviamente  disponendo  tutte  le  cofe  , ove  bifo- 
gnavano  usò  parole  fentenziofe  ; parlò  ancora  utili  parlamenti  , e mede  la  necedità 
alla  fua  prefonzione  in  modo,ch’edendo  bifogno  ufò  ancora  l’opera  delle  mani.  Que- 
llo ancora  fù  il  primo  che  l’adali,  e lo  atterrò  in  modo  che  il  redo  delia  fua  morte  tu 
facile.  Perilcbc  convenevole  che  tutte  le  cofe  che  fecero  gli  altri  , fieno  attribuite  a* 
pensieri, alla  fatica  delle  mani , ed  alla  virtù  di  Cherea.  Giactvi  Cajo  in  quello  modo 
•scilo  con  moli*  ferite  , Cherca  e gli  altri  che  aveano  ammazzato  Cajo  , ritornan- 
do per  Pidelsa  via  , giudicavano  efser  imponibile  (uggire  per  quedecofe  che  aveano 
foto.  Non  era  poco  pericolo  avere  ammazzato  il  preoeipe  odorato  Ipeffe  volte  per 
fctocchezza  del  popolo  , dovendo  efser  difeordta  tra ’foidati  non  fenza  fangue  per  la 
■torte  di  quello.  Erano  drette  le  vie  per  le  qurfli  era  fatturale  opera, e di  gran  turba 
<h  faldati  erano  piene, I quali  erano  venuti  per  la  guardia  dèi  prercipe.  Onde  parten- 
doli per  altre  vie  vennero  alla  cafa  di  Germanico  padre  di  Cajo.  Era  quella  cala  con- 
sunta ut  palaggio,  imperochè  quelli  che  fono  concitimi  in  dignità  , ne’glorni  della 
faa  potenza  fono  conofciuti  per  abitare  in  quelle , e fuggendo  gli  afsalri  della  molti- 
’udine,pareano  già  efsere  in  ripofo.  La  mortedi  Cajo,' la  qual  ancora  era  occulta, la 
P*  tna  intefa  da’  Germani , i quali  erano  armigeri,*  di  codume  della  loro  patria  ufa- 
vano  un  grandi  (limo  furore  come  i Spagnuoli  ed  altri  Barbari  jimperochè  tutti  gl’uo- 
’tt'Ui  limili  fono  di  poca  ragione,  fono  gagliardi  di  corpo  ,e  nel  primo  empito  fogliou 
viaeero  tutt’i  nemici,  non  conftderando  la  commune  utilità  , ma  folo  la  propria. 
\Le*(i  tran®  «ridimi  * Cajo , perche  eoa  doni  fe  li  ficea  benevoli . Quefti.  adunati* 
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hud  ate  le  fpade  , entrarono  in  cafa  cercando  gPinterfetreri  di  Cefare  ,de*qBair  So- 
billo n’cra  uno  , il  qual  non  foto  per  virtù  e fortezza  de’  fuoi  maggiori , quanto  per 
propria  vigoria  «(tendo  vaiente  combattitore  ,.avea  ottenuto  tali;  dignità.  In  quelli 
che  cosi  cercavano  fi  incontrò  prima*Afpernato,e  primo  fù  punito,  la  ve  (le  de!  qua- 
le , conte  abbiamo  detto  ,era  fiata  infanguinata  dai  lìngue  del  fàcrifitiò  , il  che  gli- 
fù  cattivo  augurio.  Dopò  quello  fe  gli  incontro  Norbano  Barbaro  uomo  fortirtimo, 
de’nitggiori  dei  quai’ereno  (lati  moiri  Imperatori , la  grandezza  del  qual’er»  ancora 
da'Citiadini  eonofclut*.  Ertendo  quello  tH  forza  molto  gagliardo  , tolfe  la  fpada  al 
primo  che  gli  venneiacontre  , ed-mlreme  con  gli  altri  combattea  , acciò  non  morif- 
fe  fenza  la.  morte  degli  altri , e circondato  daU’ctnpito  di  moki  , fù  ammazzato  con 
innumerabili  ferite. Il  terzo  Aotejò  deil’ordine  fenatorio; come  i primi, Gincófitrò  ne’ 
Germani,  ed  era  ko  per  vedere  Ca jo  morto  , del  che  n’era  lieto  , perche  arra  ciccia.- 
to  luo  padre  pur  detto  Antejo  , nè  di  ciò  fazio  lo  avea  futto  ammazzare  da’foldati  . 
Era  venuto  adunque  per  vedere  la  morte  di  <I  rjo  , Irottae  turbata  la  cafa  , volendoli 
occultare  , nod  puote  fuggire  da’Germtni  , i quali  cercando  diligentemente  chi  hi- 
vede  uccifo  Cajo  ammazzavano  ancore  gli  innocenti.  A cotefh)  modo  quelli  «idrlro- 
no.  Effondo  venuta  la  nuova  nel  teatro  della  morte  di  Cajo  , tutti  fe  oe  maraviglia- 
vano  , ma  non  Jo  credeano.  Si  rallegravano  molti  dèlia  morte  di  quello,  e benché  fa* 
pelfero  quella  dovergli  effere  utile  per  timore  non  Io  ereticano;  Alcuni  erano  di  ciò 
fenza  f permea, non  volendo  che  circa  ciò  tglè  cofa  hrterveniffeh  Cajo  , nè  lo  credea- 
no, co  tu*  che  non  forte  alcuno  «he  trdtfTe  efequire  un’opera  di  tenta  virtù.V’éran  an- 
cora alcuni  a’quali  difpiaoava  la  morte  di  Cajo  , Gemine  , fanciulli  ed  alcuni  foldati  ; 
altri  per  mercede!  quali  erano  preparati  a forvi rea  quello  non  in  altro  , fe  non  nel- 
le ingiurie  de’potentifiùui  cittadini  come  convienfial  tiranno.  Dolevanfr  le  donne,  e. 
fanciulli  per  » doni  de’fpettacoli  de’gladiatori.ne  i quali  ufafrdare  fptfio  el  volgo  , & 
per  io  qual  faceva  Cajo  qut’giuochi,  come  fe  deffè  fpafso  al  popolo  , or*  ih  verità  Io 
facea  per  ft tiare  la  mi t tetta  delle  Ibe  crudeltà. I fervi  fprezeavanoi  loro  patroni, hn- 
perochè  ad  ingiuriarli  etano,  da  quello  aitati , t facilménte  l? credeva  alle  loro  bugie 
centra  i patroni, per  divorare  i denari  di  quelli, ed^mno  fitti  liberi  e ricchi, nè  temea- 
no  pena  di  a cc  ai*  dona  di  quelli, a ’q itali  era  preparato  per  premio, la  ottava  parte  del- 
la foflanza  de’Senatori.  Se  adunque  ad  alcuno  nel  teatro parea  credibile  il  parlare 
delle  morte  di  Cajo  ,.per  avere  intefo  le  congiura  , Ovvero  l’evefsero  defiderata,noa 
folo  ritenevano  l’ailegrezaa  di  quelle  cofe  ch’erano  armooci^e,  ma  ancóra  fuggivaito’ 
di  dire  tali  eofee  udirle;  temendo  fe  non  forteti  vero  che  di  ciò  ne  pórti  (foro  la  pena, 
conte  per  avere  dimoftratoii  defiodella  foa  vokMirà.QùelH  che  veramente  (aprano  la 
congiura  , più  fi  occultavano,  temendo  che  maoifefhndo  quella  ad  alcuno  amico  del 
tiranno  , ed -erte odo  egli  vèto,  non  fodero  puniti.  lutperochè  un’altra  voliterà  fiato 
detto  per  il  popolo  , che  certamente  ia  cofa  era  fiata  tentata  da’Congiurati , nè  già 
Cajo  era  morto  , ma  da’medici  tofloera  fitto  condotto  a medi  rare  ; niuno  era  verte© 
nei, quale  alcuno  fi  fid alfe  narrare  la  fu*  volonrà  Se  v’  era  qualche  amico  pèr  il  favo- 
lo del.  tiranno  pare*  effere  fofpetto  e molto  più  odialo,  t non  gH  era  creduto  Era  det- 
to t’Senatori  da  alcuni  c be perturbavano  i loro  animi, ch’egli  era  venuto  nel  foro  tra 
erti, e tra  1 pericoli  e ie  ferite, tale  compera  infanguinato.ed  ave* parlato  al  popolo  c*- 
fe  che  gii  confortavano. , Nè  lafciavano  i luoghi  delle  fue  guardie  , temendo  che  non 
gli  forte  data  qualche  colpa,  per  la  quale  potettero  effere  accufati  e condannati  : non 
per  elfcrfi  pattiti,  ma  fecondo-il  volere  degli  accufatori,e  de!giudici. Avendo  i ( ,erma-t 
si  circondato  il  ipcttacok»  con  le- fpade  nude, venne  paura  di  morto  a tutti  quell  i che 
guardavano*  ed  era  in  ©gol  luogo  Ih  (pavento  grande  , come  fc /ubito  fortéto  piglia- 
ti da  quelli. ossuti , ne  erano  Grati*  partirli,  nè  potevano  tiare  nel  teatro  lenza  pe- 
ricolo . Entrando  adunque  e®  nel  teatro  li  levò  un  gran  rumore  fra  quelli  che  Top* 
plicavano  , e dicevano  non  fepere  quello  ebe  a’era  Fatto  ; e dovevano  avvertire  , che 
la  prefontione  d’altri  non  noccia  a quelli  che  non  fono  colpevoli  , e «ècartWo  » mal- 
fiittori  fe  pur  fi  tro  vaile  qualche  fedenti  (fina  rommtffa , e dicevano  eoo  alta  voce 
j«tgr|  quelle 
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•qur/lr  coffe  ^maggiori  con  lagrima,  C nlolte  volte  battendoli  il  volto,  e facendo  quel* 
IrraTe  che  richiedeva  la  vicinità  del  pericolo  e della  morte.  Per  quella  cole  celiò  l’ir* 
Soldati  e ritornarono  all»  ragione.  Ammazzarono  però  quelli  che  erano  confluititi 
ie’/pettacoIi , ed  erano  crudeli  an  ora  a quelli  che  pareano  animofi.  Imperocbi  por- 
cino il  capo  d’Afpernaro  e di  quelli  che  aveano  prrma'Ueeifi.'Le  quali  cofe  udendo 
quelli  che  erano  neTpettacoli , ebberomiaggior  paura  , per  la  dignità  degli  uomini, e 
per  mifericordia  di  limili  rafi.  Per  'a  qual  cola  non  credeano  efli  fuggire  tali  miferie 
ed  erano  dubbiofi,  fe  da  tai  peticoli  potettero  liberarli.  Ebenchè  alcuni  averterò  aper» 
nolente  , e giullamenre  odio  contea  C*jo,noo  puotero  dimollrare  allegrezza  eflrntfo 
prevenuti  a tanto  pericolo, ed  in  tutto  privi  della*  fperanta  di  vita.  Fù  -un  certo  Aren- 
ilo uomo  grato  fra  i banditori  delle  cofeda  vendete  , imperochè  avea  una  gran  voce, 
e velliva  con  velie  di  diverfi  colori  a fimiliiudine  de’nobili  Romani  e potea  fare  egli 
quello  che  volea  nella  Città,  in  quelle  cofe  , «he  all’ora. ,<e  dipoi  fi  faceeao.  Quell* 
lì  linfe  di  piangere  , benché  averte  in  odio  Cajo.  Era  ihfuo  penfiero  fopra  il  morire,  e 
temeafi  de’foldau:  laonde  sforza  vafr  ritrovare  falute  alle  co fe  prefeati, fingendoli  do<- 
lente  come  della  «torte  d’un  carirtimo  Prencipe  ; egli  andò  nel  teatro  per  innondar 
la  morte  dr  Cajo.  per  la  qual  co  fa  tutti-dì  quietarono  io  iflodoche  per  ignoranza  non 
potea  no  piò  fare  roronre.Dipoi  Aron  no  andava  ancora  d’iotorno  alle  ftatue  e in  tutti 
i luoghi  , chiamando  i Germani,  ecootqurlli  i tribuni  , commaodando  che  mettef- 
fero  giù  le  armi , manifertando  Cajo  elTtr  morto.  Quello- facto  aduoque  liberò  aper- 
tamente quelli  che  arano  nel  teatro  raccolti , e liberò  dalla  morte  tutti  quelli  ,ch* 
erano  incorfi  nel  furore  de'Gernuni.  Imperochè  avendo  erti  fperanta  che  Cajo  vivef- 
fe  , non  fi  ritenevano  da  alcuna falcione.  Avendo  avuto  verio  quello  tanta  divozio** 
nt,,  che  an*ora  glierano  favorevoli  dopòle  morte.  Mtvcrtendo certificati  della  tuor* 
.te*  certàreno  dall’ira, c fupplicj  di  molti;  imperochè  la  vendetta  noa  gli  era  prù  gio- 
vevole, oè  era  chi  per  tale  (atto  gli  rimunerane.  Dipoi  temeano  per  maggiore  ingiu- 
ria toglierli  a petto  il  Senatore  quello  pigliarti  la  cura  dell-’Imperio.Certarono  adun- 
que i Germani  dalla  fua  rabbia  cheaveaoo  avuto  per  la  morte  di  Cajo.  Ed  ettend* 
Cherea  molto  follecito  di  Minniiano,che-per  la  pania  deGermani  non  forte  ammal- 
iato , dimandava  a tutt’i  folti j t i come  egli  (lava.  All’ora  Clemente  condurti:  Minuzia- 
no  in  meno  , e voltato  verfo  Cherea  con  molti  altri  Senatori , certificava  la  giudizi» 
e I»  virtù  di  lui  ; laudando  il  fuo  penfiero  - ed  il  fatto  compiuto  fem» paura  ; dicen- 
do la  tirannia  edere  eflinta  , pcrciochè  Cartata  rimarti  con  piacere  dalle  ingiurierò* 
potendo  effer  data  a quello  la  vita  felice,  che  fofse  conofcinto  avere  in  odio  la  virtù, 
una  gli  fofse  bifogno  mancare  con  tale  calamità  come  ha  mancato'CajOtil  quale  anco- 
ra insanii  il  confenfo  de’congiurat»  fi  codimi  nemico  in  proprio/attO  facendo  ingin— 
ria  a molti.,  e difprezzaodo  la  previdenza  della  legge  > facendoli  nemici  quelli  ch’ef- 
fo  avea  chiarì  ; in  modo  che  nel  parlare  altri  erano  i Tuoi  interfettori  , ma  ia  opere 
fenza  dubbio  ammazzò  fe  flefso.  Già  veramente  fi  levavano  le  guardie  del  teatro,  le 
quali  nel  principio  erano  (late  perniciofe  , quando  tutti  «'affrettavano  a partirli  : di 
quel  male  ne  fu  all’ora  cagione  Alcione  medi  o, condottovi  come  alla  cura  di  qualche 
ferito,  e mandando  quelli  ch’eranofeco  a portare  le  cofe  necefsarie  alia  medicina  , 
veramente  gli  mandava  acciò  fuggifsèro  i pericoli  Tra  qaerto  mezo  (rraccolfero  i Se- 
natori e la  plebe  nel  foro.  Il.papolo-facea  grande  inquifitione  di  quelli  che  aveano 
ammanato  Cajo  ; v’era  ancora  il  Senato,  tra’quali  Valerio  Afianco  uomo  confuta- 
re dando  fra’l  popolo  , il  quale  facea,romore,  gridando  dice»  , e (Ter  cofa  crudele  che 
non  fapendo  erto  che  l'Imperatore  forte  (lato  ammaliato,  tutti  cerei  vano  quelli  che 
-avea  uccifo  Cajo  , e dille.  volefle  Dio  , che  forte  (lato  io  quello.  Per  acquietare  le 
tuie  i Confoli  propofero  un  editto  accufando  folameute  Cajo, e commandando  al  po- 
polo , e fimiimeote  a’fol dati.,  che  andaficro  alle  loro  (lame  , promettendo  loro  pace 
* molto  ripofo,  ed  a’ foldati  onori.,  fe  pure  rertartero  nella  folita  difciplioa , e non. 
facefliro  ingiuria  ad  alcuno  Imperoch’erapericolo  che  fdegnati , non  facefsero  male 
•II»  città.,  voltandofi  al  Taccheggiate  le  cafej  ovvero  ! Tetnpj  ; per  tantb  erano  *ac- 
* -colti 
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colti  tott'i  Senatori , e maflinumente  quelli , che  confentivaoo  contra  Ca?»,' ufantfo 
gran  confidente  con  gran  difpretto  di  quello, conte  che  la  Republica  forte  ripofta  nel- 
le mani  loro.  # 

Ornitene  di  Stilli » per  la  libertà  "Remanti , e la  mette  dilla  moglie,  e della  figliuola 

di  Cajt.  Cap.  11. 

TRa  quello  mero  fù  Tubilo  tratto  di  cafa  Claudio.  1 fold-ti  parlando  infieme  fi 
conligliirono  di  quello  che  aveano  a fare.  Gli  parca  dover  elTere  imponibile, 
che  dando  tanti  turbamenti  di  cofe  , alcuno  potelTe  governare  la  Republica  ; nè  a 
loro  edere  utile  Ce  (offe  fatto  Imperatore  alcuno  di  quelli  ch’erano  dati  confentien- 
ti  alla  morte  di  Caio  ; ma  farebbe  efpediente  fe  non  ancora  finite  le  cofe  , faceflero 
prencipe  Claudio  aio  del  morto  Imperatore  } migliore  di  tutt’i  Senatori , ornato  di 
virtù  de’fuoi  maggiori , e ftmilmente  ammaedrato  nella  militar  difciplina  ; cosi  mife- 
ro qtiedo  in  mero  , e deliberarono  farlo  Imperatore  , ed  onorarlo  con  folenne  digni- 
tà. All’ora' Scotio  Saturnino  , benché  averte  conofciuto , che  Claudio  era  fiato  pre- 
fo  , e che  quafi  per  lode  fuggiva  l’Imperio  , in  modo  che  pareva  andargli  afortato  , 
ancora  che  non  rifiutava  di  vera  volontà  ; dando  nel  meto  del  Senato, non  temendo 
eofa  alcuna  , fece  cotale  orazione,  dicendo  agli  uomini  forti,  e liberi . Benché  fia  in- 
credibile o Romani , che  noi  abbiamo  acquidato  la  dignità  della  libertà  , la  quale 
già  lungo  tempo  aveamo  perfa  , pur  la  teniamo  certa  , quanto  alla  grandetta  del- 
ia prillina  fervitù.  E fc  bene  non  potremo  avere  la  perpetua  felicità  , pur  potiamo 
avere  un  poco  d’ailegretta.Iiuperochè  affai  è a chi  hà  fenfo  di  virtù  vivere  un’ora  con 
ficura  volontà  nella  patria  libera  , e communicare  alcune  volte  conia  legge  fiorente. 
Ancora  che  io  fra  dimenticato  della  prima  libertà , la  quale  già  perdertimo  , ora  tene- 
no  per  grande  beatitudine  dover  crtirr  riveriti  quelli, i quali  in  qu-  Ila  fono  generati  e 
nodriti,e  minore  onore  giudico  dover  efser  fiato  dato  dagli  Dei  a quelli,!  quali  anco- 
ra che  tardi , pur  in  quella  età  ne  l’banno  fatta  guflare.in  modo  che  ancora  nel  rem. 
po  ch’hà  avvenire  , fumo  obligati  a’IorD  preroj.  Ballerà  adunque  quello  giorno  , ed 
a’noftri  giovani, ed  a ciafiuno  che  fia  venuto  vecchio;  a’vecehi  veramente  che  veden- 
do la  fua  libertà  con  dolcetta  moriranno;nn  «Ut  giovani, imperochè  farà  a quelli  dot- 
trina di  vìrtù.Qnde  èmtoifefto  quelli  efsere  uomini, per  la  fatica  de 'quali  ftiamo,per 
quelle  cofe  che  poco  innanzi  fono  fatte  ; perche  niuna  è maggiore  , che  vivere  con 
la  virtù  della  quale  l’umana  libertà  fuole  penfare.  Io  veramente  per  udita  hò  cono- 
feiuto  le  cofe  antiche, ma  quelle  che  hò  veduto  fcon  gli  occhi  fono  molto  maggiori.  I 
Prenci  pi  tiraonl  assaltarono  la  Republica  con  grandi  mali , prohibendo  certamente 
ogni  modo  di  virtù  , e PofScio  di  magnanimità  , derogando  alla  libertà , infegnan- 
do  le  blandizie  infieme  etiti  timore, imperochè  tutte  le  cofe  fono  fottopofte  alla  volon- 
tà de’Prcficipi  . Dopò  che  Giulio  Cefare  fcìolfela  libertà  del  popolo  , e rompendo 
gli  ornamenti  delle  leggi  turbò  la  Republica, e prevaricò  dalla  ghifiitia  ,e  vinto  dal- 
la fua  dilettazione  noft  lafciò  alcun  male  che  non  facefo  alla  città  ; traforo  infieme 
i fuccefsori  asè  l’imperio  , a diftruitione  delia  patria  , ed  acciò  la  fortena  de’Gitta- 
dini  venifte  a manrare  ; peefandofi  efsere  la  fua  fortezza  , fe  ufaftero  gli  uomini  vi- 
zio!) ; privavano  i virruofi  non  foto  di  gloria  , ma  ancora  gli  conduceano  alla  mor- 
te. Tutti  quei  che  regnano  hanno  comme/lè  co  fé  gravi,  delle  quali  Gajo,  il  quale  og- 
gi è morto  , è flato  molto  più  crudele, perche  Bota  folo  «'Cittadini  ha  dimoArato  la 
manetta  della  afrenara  fua  feretcltà  , ma  ancora  «'patenti  e negli  amici , punindo 
«guidamente  , ed  ertendo  come  furiofo  conrra  gl’uomini  e contra  I Dei.  Non  può 
aver  il  tiranno  alcuna  fuivif'à.Noh  ti  hà  codili  Tempre  inginriato?Non  ci  hà  egli  con- 
fortato ne’denari  e nelle  mogli?Non  tra  crucialo  ogni  voflro  defiderio, contrattando  I 
BÌmici  a’vortri  p.-ieghi  ? La  libertà  è contraria  a*  tiranni  , nè  fi  può  da  loro  avere  fa- 
vori ;anti  chi  gli  confemono  fono  sforzati  patire  molti  difonori.  Sentendo  i tiranni 
da  quanti  mal*  frano  afflitti  i qobili,*  vedendogli  patire  tali  cofe , e ben  fanno  quello 

che 
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che  fi  fi  , e del  tutto  ae  hanno  piacere.  In  cotal  modo  (blamente  credono  effe r ficu- 
ii , fé  in  tutto  poffono  edinguere  quelli.  Voi  adunque  liberati  da  cotefii  mali,  e con* 
Altaici  lotto  la  fcambievole  fignoria  di  voi  Aedi,  cercate  quello  che  grandemente 
giova  alia  Republica  , e riguardate  alla  prefente  divozione,ed  eftinti  i tradimenti , 
'redimita la  Republica  , è cola  giuda  che  provediatealla  commune  utilità, e non  gli 
/(fendo  pericolo  , giudicate  quello  che  vi  piace  ; quando  non  gli  farà  (ignore,  il  quale 
fi»  eletto  a governare  la  Repubblica  che  poffa  offender  la  città,  e per  legge  Imperiale 
dia  molte  forti  di  pene  per  fole  parole.Sotto  il  tiranno  non  lì  può  dir  cofa  che  li  dif* 
piaccia, nè  fi  può  alla  fua  volontà  confidare.  Fin  qui  adunque  perdendo  la  diletta* 
xione. della  pace  , e ufati  a vivere  in  modo  di  fervi , Rapportando  molte  tniferie  in* 
foportabili , parevano  ancora  alli  prodìmi  autori  de*  loro  mali  , e fuggendo  di  mori* 
re  con  virtù  perivano  in  edrema  confusone.  Pertiche  primamente  date  gli  egregi 
onori  agl'interfettori  dei  tiranno  e nudi  inamente  annonciate  Cadio  Cherea  prencipe 
degn  uomini  fortini  quale  foto  col  conCglio,e  con  fatti  ci  ha  acquidato  la  libertà, del 
qual  fatto  non  dobbiamo  mai  dimenticarli  : imperochè  egli  primo  pigliò  il  coniglio 
per  la  noftra  libertà  ccJntra  il  tiranno,  ed  ha  dato  fe  deffo, innanzi  a tutti  gli  alt ri,al 
pericolo  per  la  falute  nodra.  è certamente  opera  ottima  , e convenevole  riccmpen- 
fare  qualche  cofa  degna  agli  uomini  liberi  , che  fanno  qualche  benefìcio,  come  ha 
fatto  qued’uomo  ver  fo  voi, non  limile  a Caffo  , e Bruto  , i quali  ucci  fero  Cajo  Giu- 
lio , Quelli  veramente  furono  principiodella  difeordia  , delle  guerre  civili,  e del* 
la  rovina  della  città  ; ma  quedo  con  ('ammazzare  il  tiranno  ha  liberato  la  città,  ed  i 
cittadini  da’mali . In  cotello  modo  parlò  Sentio  , udendo  dilettevolmente  il  Senato, 
ed  i cavallari  Romani  , i quali  erano  prefenti.  Fatto  quedo,  un  certo  Trebellio 
M attimo  falcando  gii  traffe  l’anello  di  dito  , nel  quale  era  legata  una  pietra  intaglia- 
ta con  la  forma  di  Cajo, il  quale  egli  per  Audio  di  idre  , e perfuadcre  quello  che  di- 
ce a , lì  avea  fmenticato  cavare.  Conofciuto  in  quello  l’intaglio  , Albico  venne  notte 
feura.  Avendo  Cherea  dimandato  il  fegno  a’Confoli,e  quelli  avendogli  dato  la  liber- 
tà , fù  a tutti  un  miracolo  , e come  una  cqfa  incredibile,  perche  lì  vedea  effer  ritor  - 
nata a’Confoli  queda  potefià . Quelli  certamente  , innanzi  che  il  tiranno  avelie  oc* 
cupato  la  città  , erano  prepodi  alle  cofe  militari  , e crudeli , di  confent  imeni o del 
Senato.  Cbcrea  avuto  il  fegno  era  fopraftante  a'foldati.  Erano quattro  coorti,  alle 
quali  piaceva  più  viver  fenza  prencipe,  che  folto  il  tira  nAo.  Inqoedo  modo  fi  par. 
tiano  i folcati  con  i tribuni  , ed  i popoli  fi  partivano  allegri  , avendo  queda  fperan* 
za  e quedo  penderò  d’acquidar  eff  il  governo  della  Reppublica  , e non  effer  a modo 
alcuno  fottopotti  ad  altri, tra  i quali  Cherea  era  il  primo.  Credenti®  egli  effer  perico- 
Jofo  fé  la  moglie  e la  figliuola  di  Cajo  viveffe,e  la  fua  cafa  non  fuffe  in  tutto  edinta. 
Imperochè  edendo  alcuno  di  quelli  vivo  potè*  riufeir  pede  , e morte  della  città.  Sol- 
lecitava d’effequir  il  fuo  propofito  , in  adempire  l’odio  ch’aveva  contro  Cajoilaonde 
mandò  Lupo  uno  dc’tribuni,il  quale  Je  ammazaafle  ambedue.  Era  Lupo  parentesi 
Clemente  , al  quale  aveano  dato  quell 'officio  , acciocbè  con  queA’opera  e virtù  fuf- 
fe  partecipe  del  Ir.  morte  del  tiranno,  e pareffe  aver  confentitoa  tutti  li  primi  tradV 
menti.  Ad  alcuni  congiurati  parca  crudèle  d’ufare  contro  una  femina  tal  crudeltà)  di- 
cendo,Cajo  più  predo  per  fua  natura  aver  commeffo  tanti  maliche  prc  configlio  del- 
la moglie, per  i quali  la  città  fuffe  veffata,  ed  il  fio»  do’cittadini  morto. E cosi  quel- 
li fi  sforzavano  di  difenderla  con  quede  ragjoni.  era  il  capo  di  tutti  i ma- 

li ch’avea  fatto  Cajo.  Aveagli  ella  dato  una  bevanda  ^pe*  voltargli  la  mente  al  Aio 
ftrvizio  e amore,  ed  avealo  con  incanti  trarformato  in  tnodof,  che  parca  effer  fot- 
topofte  a lei  le  faculrà  di  tutti  i Romani,  e di  tutto  il  inondo  , del  quale  egli  era 
Agnore.  Nulla  poterono  valer  i fuoi  difenfori , perilche  fu  maqdgto  Lupo  ; il  quale 
nou  tardò  a fare  l’ufficio  , anzi  fubito  per  non  effer  colpa»  in  quelle  cofe  , che  per 
b-ncficio  della  Republica  gli  erano  comtaandate  , andò  al  palaggio  ove  ritrovò  Ce* 
fonia  moglie  di  Cajo  giaeere  in  terra  preffo  il  corpo  del  marito  , e tutte  polli  in  piso- 
lo t come  fi  fa  circa  i corpi  de 'morti , era  piena  del  (angue  delle  fue  ferite  , e .tutta 
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mi  Ora  , gli  era  ancora  la  figliuola  inlieme  , ivi  non  fi  udiva  altro  fé  non  la  cólpa  di 
Cajo  , per  non  avere  ben  governato  , e che  fu*  moglie  fpeflfe  volte  avea  detto  , che 
quello  gli  ivvt  direbbe.  Tale  cagione  è così  (empre  Rimata  , ed  è polla  nella  mente 
di  tutti  circa  quelli  che  patifeono  - Altri  diccuno  quella  aver  perfuafo  a Cajo  , che 
rimanendoli  dilla  crudeltà. contro  i cictadiui,  governale  umilmente  e con  virtù  la 
Republica  , e che  per  vivere  nella  fua  crudeltà  era  perito.  Alcuni  diceano  , che 
avendo  Cajo  intefo  la  congiura  , che  la  moglie  lo  p<  rfuadev»  che  fubito  lenza  dila- 
zione alcuna  gli  placide  tutti.  E f bene  non  fi  poteva  provare.che  alcuno  a vede  in- 
guidamente  tentato, pur  facendo  quello, fuggiva  rutti  i pericoli.  Quelle,  fono  le  colè 
chcOefonia  diceave  quelle  che  di  eda  parlavano  g>i  uomini.  AvendoTfsa  veduto  veni- 
re Lupo  gli  inoltrava  il  corpo  di  Cajo  , e con  lagrime  Io  pregava  , che  gli  venifle  vi- 
cino. Vedendolo  nella  mente  attonito  , nè  commodo  da  alcuna  compadrone  conob- 
be a che  effetto  egli  era  venuto  , e preparat  agli  la  gola  , e piangendo  facea  proprio. 
*•*  Mo"  quello  , che  fuole  affer  fatto  da  chi  fono  in  difp'.ratione  dell  i vita.  All’ora  lo  Invi- 
nal'uoU  ,ò  a ^are  quello  i ohe  gli  era  commandato.  E cofi  magnanimamente  quella  fa  da  Lu- 
di Cajo  po  ammaliata  , fopra  la  qqale  ugualmente  uccifa  fu  la  figliuola.  In  quedo  modo, 
è uccidi-  Cajo  fa  uccifo  il  quarto  anno  del  Tuo  Imperio  manco  meli  4.  , uomo  ancora  innan- 
zi il  regno  pieno  d'iniquità,  fottopoRo  alla  libidine  , amico,  delle  detrazioni,  timido, 
nelle  cofe  terribili , nelle  facili  defiderofo  , molto  largo  ove  non  era  bifogno  , acqui- 
etava ricchezze  ammanando  e facendo  contra  le  leggi  , defider.ando  e volendo  efler 
tenuto  maggior  della  divinità  , e delle  leggi.  Quedo  fpelTe  volte  ingannato  dal  favor 
del  popolo , avvifavafi  eder  fuoi  ornamenti  quelle  cofe  , che  fono  dannate  dalle  leg- 
gi , fmenticatodella  virtù  , e deH’amicitie  , molte  volte  gli  andò  contra  con  il  dare 
de’iupplicj , e dimando  a fe  edere  inimico  tutto,  quello  che  fude  atto  alla  virtù  « 
volendo  quello,  che’!  defiderava,  feoa’alcuna  con  traduzione.  Onde  ufò. ancora  con  hi 
propria  forella,  per  il  che  fù  cominciato  ad  edere  in  odio  al  popolo  , itnperochi  già. 
lungo  tempo  non  fi  fapea  edere  (lato  un  eafo  fintile.  Non  fi  trova  che  egli  facedè  al- 
cuna opera  regia ovcro  grande  ad  utilità  de  i tempi  predenti  nè  futuri,  fe  non  intorno. 
Reggio,  e la  Sicilia  per  la  venuta  delle  navi , che  portavano  il  fermento  di  Egitto,  e 
ficee  buoni  granari.  Quedo  era  cofa  grande  , ed  «'naviganti  molto  utile  j il  che  non 
però  veqne.  ad  effetto  ; ma  fendo  a meato  per  eder  pigramente  fabricato,  fu.tralafcia. 
to  : la  cagione  di  cotale  tardità  fù.,  che  attcndendo.alle  cofe  inutili,  e a fe  piace- 
voli , e in  quelle  facendole  fpefe  , lafciò  l’utile  dell’opera  migliore.  Fu  egli  ottimo, 
oratore  sì  nella  lingua  Greca,  come  Latina  , nel  dire  velocidìfuo.e  pronto,  nell’inten- 
dere  le  opere  d’altri , in  modo  che  con  maggiore  oratione  con  (radice*  a’detti.  de  E» 
altri  : fu  di  gagliardo  ingegno, confermava  l’opera  fua  con  fatiche  di.  meditazione , e 
P.rudiiio-  più  con  la  fortezza  del. dire.’  Tiberio  lo  fece  ammaedrare  con  gran  fatica  , come  nipo-. 
**  di  te  del  fratello  » che  ancora  egli  ebbe  fucceflbre.  Imperochè  prima  ne  gli  defC  anni 
rei)  era  fiorito.  Cajo  adunque  fanciullo  facea  quelle  cofe  come  parente  , ed  Imagine 
del  prencipe  , perla  qual  cola  meritò  eder  prencipe  de’Cittadini , nè  feppe  tenere  il 
prencìpato,nè  confervare  le  cofe  raccolte  con. l’opera  della  erudizione;mi  ufando  ma- 
le la  poteflà,  venne  alta  morte.  E certamente  difficile  , che  la  virtù  polir  edere  ac- 
guidata. da  quelli , i quali  vogliona.in  tutto  faziare  i loro  appetiti.  Nel  principio  per- 
caufa  della  erudizione  favoriva  «gli  amici  degni  per  amore  delle  cofe  migliori  , dipoi 
voltato  alle  ingiurie , il  «rico  , e l’odio  , il  quale  gli  uomini  gli  aveano  lafciata  la. 
prima  divozione , venne  a cento  , che  da  quelli  infidiato  fu  uccifo. 

Claudio  chiamato  da' Soldati  nell' Imperio  , fh  pregato  dal  Senato  mandati 
è.  Legati  } tèe  non  volendo  egli  la f ci  are  i'hnperie  le  teglie ff'i  pii  pre/lo, 
per  té  lero  annerirà  thè  de' Soldati.  Cap.  HI-, 

■ 

C Laudi»  adunque  (come  di  fopra  hodetto  ) rotte  le  dradeufeiva  di  teatro pet- 
alconderS  in  un  certo  luogo  picciolino  , imperocbi  morto  Cajo  , e turbata  la 
* fiHK' 
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lattigli*  per  I*  morte  di  Ccf*re  , era  io  fadidioper  la  propria  falute  , non  temendo 
altra  cagione  de 'pericoli  Se  non  la  vergogna. Effondo  egli  privato  fi  governava  medio* 
croie n ! e tra  tutti  affai  bene  , era  egli  dotto  , e maffimamente  nella  dottrina  Greca 
mraaetl rato, non  s’impanava  nelle  cole  fadidiofe.  All’ora  «(Tendo  il  popolo  in  timo* 
n , e tutto  il  palazzo  pieno  di  feroci  Soldati , nè  effendo  alcuno  ordine  nella  paura,! 
principali  capitani  della  curia  trattavano  di  quelle  cole,  che  aveano  a fare  : facendo 
poca  (lima  della  morte  di  Cajo  , perciochè  parca  giuftamente  uccifo  , ma  più  prefto 

E tifavano 'quelle  cofe  che  gli  foffrr  utili  in  che  modo  bene  ordinafsero  tutte  le  cofe. 

ancora  che  i Germani  ctTcaffcro  uccidere  gli  interfettori  di  Cajo  io  faceano  più 
per  propria  utilità  , thè  degli  altri.  Claudio  turbato  , nè  Scuro  della  propria  falute  , 
per  aver  veduto  i capi  di  Àfpemato  » e di  quelli  che  feco  erano  (lati  uccifi , ftava  * 

nafeofto  in  un  certo  luogo  ofeuro  fopra  pochi  gradi.  All’ora  un  certo  Soldato(qua« 
le  fi  chiamava  Grato  ) lo  vidde  , nè  per  la  ofrurità  perfettamente  il  conobbe  ,e  ere* 
dendo  che  (offe  un’uomo  che  facefse  qualche  tradimento , fé  gli  accoftò  , lo  prefe,  e 
conobbe  , edifse  a quelli  che  Io  dimandavano.  Quedo  è Germanico  facciamolo  Ini- 
peradore.  Vedendo  Claudio  quelli  edere  preparati  nella  fua  cattura  , e temendo  «he 
per  Cajo  non  fofs’egli  ancora  uccifo  , dimandava  , chegli  fofse  perdonato  , comme- 
morando i fuoi  fatti.  All’ora  Grato  Sorridendo,  gli  porfe  la  mano  delira, e ditte,  non 
temere  della  tua  filate  , imperochè  ti  bifogna  magnanimamente  penfare  dell’  Impe- 
rio , il  quale  ■ Dei  hanno  concedo  alla  tua  virtù  , togliendo  Cajo.,  e provedendo  al 
mondo.  Va  ora  , e piglia  la  Sede  de  1 tuoi  maggiori.  Lo  portavano  adunque  , impe- 
rochè  non  potea  per  paura  eaminare.  Molti  Soldati  concorrevano  d’intorno  a Grato, 
e credendo  Claudio  edere  condotto  come  al  fuppllcio  delle  cofe  fatte  , dolevanfi  co- 
me per  un  uomo  foave,  e quieto  , il  qual  aveva  patito  molti  pericoli  per  V Imperio 
di  Cajo.  Raccolti  molti  Soldati , e fatta  una  Squadra  , tutto  il  popolo  fi  mede  in  fu- 
ga. Allora  tron  potendo  Claudio  fuggire  per  la  debolezza  del  corpo, lo  mifero  in  uno 
caretta  , ed  affannati  per  la  deliberazione  di  quello  , fuggendo  andarono  al  palazzo  ; 
il  qual  luogo  , come  fi  dice  , fù  il  primo  , che  foffe  abitato  dagli  uomini  nella  città 
di  Roma.  E parendo  già  tenere  la  Repubblica  , molto  più  procedeva  il  concorfo  de* 
Soldati, guardando  tutti  volontieri  fa  (petto  diC!audio,ed  affrettandoli  di  farlo  Pren- 
cipe  per  il  favore  di  fuo  fra  tei  lo  Germanico  ,il  quale  avea  lafciato  a fatti  Una  gran 
gloria  della  fua. vita  , ancora  penfando  al  defiderio  della  poteffà  Senatoria,  e quelle 
«ofe  che  prr  innanzi  aveano  fatto  fono  il  Tuo  principato.  Tra  quefte  cofe  penfavan» 
ancora  , che  l’Imperio  condotto  ad  uno'non  farebbe  Senza  pericolo, perocbè  foto  fa- 
rebbe quello  ch’egli  voie(Te,e  per  il  favore  Sufficientemente  ringrazieria  il  Senato.Tra 
quefie  cofe  penfavano  ; parlando  di  quelle  cofe  , che  alla  giornata  fogliono  interve- 
nire. Erano  divife  le  Sentenze  del  popolo,  e del  Senato.  Quelli  desideravano  la  prima 
dignità. e fuggivano  la  grave  Servitù  per  ('ingiuria  de’  tiranni.  Ma  il  popolo  avendo 
in  odio  il  Senato  , e fuggendo  l’avarizia  di  quello  , fi  rallegrava  che  Claudio  doveffe 
tffer  ordinato  Imperatore.  Ardeva  già  la  guerra  civile  Sotto  Pompeo  , la  quale  fatto 
l'Imperatore  acchettoffi.  Tra  quelle  cofe  conofcendo  il  Senato  che  i Soldati  aveano 
pigliato  Claudio, mandò  a quello  uomini  chiari  di  virtù,  acciò  lo  ammoniffero  , che 
per  acquiftar  il  regno  egli  non  faceffe  violenza  alcuna  , ma  più  predo  egli  Solo  ce- 
dette al  Senato  di  tanti  uomini,  c (leffe  Soggiogato  alle  leggi  per  la  commune  utilità, 
t li  ricordaffe  di  quanti  mali  Sia  (lato  alla  città  la  uccifione  de’primi  tiranni,  e in  che 
pericoli  egli  ancora  fia  (lato  Sotto  Cajo  , nè  voleffe  imitare  il  carico  della  tirannide, 

Bella  ingiuria  da  altri  gravemente  fatta  , armandofi  volontariamente  alia  rovina  del- 
la patria  , tua  più  predo  dimoffraffe  la  prima  virtù  del  fuo  ripofo  , in  quanto  che  gli 
foccedefferogli  onori  da’liberi  Cittadini , e per  decreto  delle  leggi  : fatto  quedo  , 
eSh  «’acquiflarebbe  il  favore  de’Principi , e de’foggetti  , ma  non  volendo  egli  obedi* 
rfii>è  cedere  all’iuttorità  del  fenato,avere"bbe  da  refiderea  gran* gente  e copia  d’uomi* 
■tarmati , e moltitudine  di  fervi  ; i quali  fortemente  ufeiranno  contea  quello, effen- 
di etti  gran  rimedio  di  Speranze  , e di  fortuna  : ma  i Dei  ancora  d«oqo  Solatio, 
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non  ad  altri  Ce  non  a quelli , i quali  con  virtù  , e principio  di  bene  fi  raceogliono  al 
combattere  , combattendo  quelli  per  la  libertà  della  patria. Gli  Ambafciatori  furono 
VeraniojeBareho  ambidui  tribuni  i quali  difiero  quelle  parole.  E inchinati  fuppliche- 
volmente  pregavano  Claudio, che  non  fufie  cagione  di  guerra,  nè  la  rovina  della  città. 
Vedendolo  circondato  dalla  moltitudine  dc’foldati  , ed  a comparazione  di  quello, 
l’efereito  del  confolo  effi-r  nulla,  perfuadeano  che  volendo  togliere  il  principato,  lo 
toglieffe  più  torto  dal  Senato , il  che  gli  farebbe  piò  profpero  , e più  felice  fe  fufie 
Imperatore  non  con  ingiuria  , ma  con  favore  de’Senatori-  Sapeva  bene  Claudio  con 
quale  arroganza  il  Senato  a vea  mandato  , e al  preTence  fi  governava  mediocremente 
con  fentenza  piacevole.  Ma  cosi  per  paura  , e inrtanza  de’foldati  come  per  comrnan- 
damento  del  Re  Agrippa  era  coftretto  non  dovere  Ufciare  un  tanto  principato  , il 
quale  volontariamente  fegli  era  offerto. 

U rifluita  dì  A grippe  terf } il  Senato , la  dì feordìa  del  Striato  e del  popolo  , / la 
morte  do'congiuratì.  Cap.  IV. 

Finiti  adunque  i funerali  clfrca  la  morte  di  Cajo  , Agrippa  dal  quale  era  flato  ono- 
rato, accompagnò  con  mefiizia  e pianto  la  fua  iettica  , e conofcendo  Claudio 
pigliato  da’  Soldati,  s’affrettava  d’andare  a quello  ; trovandolo  turbato  , e pronto  a 
cedere  al  Senato, l’incitò  ammonendolo  a difendere  l’imperio.  Avendo  detto  tali  paro  * 
le  , fi  parti.  Ed  efiendo  poi  chiamato  da!  Senato  a!  palaggio  , egli  fi  onfe  il  capo  con 
unguenti  , come  fe  veniffe  da  femioe  , ediroandavangli  che  fi  faceffe  di  Claudio)  efii 
differo  quelle  cofe  ch’erano  fiate  fatte  , e gli  dimandavano  quale  fofie  la  fua  fenten- 
za. All’ora  quello  promefie  effer  apparecchiato  a morire  per  gloria  della  curia,  e per- 
fuafe  doverli  trattare  della  commune  utilità  , dicendo  efier  bifogno , fe  voieffero  reli* 
fiere  a Claudio,  di  arme,  e foldati,  con  i quali  gagliardamente  l’efpugnaffero  , accio- 
chè  non  cadeffero  difprovifii  ne’mali.  Rifpofe  il  Senato  non  gli  mancare  nè  arme  , 
nè  denari  ed  avere  ancora  il  modo  di  raccogliere  tanti  foldati  che  liberaffero  la  liber- 
tà dalle  mani  de’fervi.  Dìffe  Agrippa  io  defidero  , che  voi  Senatori  facciate  quello  , 
che  è il  voflro  defiderio,  Pur  dirò  quello  , che  credo  effer  per  la  volita  falute.  Sapete 
che  i foldati  i quali  combattono  per  Claudio, fono  da  gran  tempo  prattichi  neil’armi, 
ma  la  parte  nofira  è debole  , e turbata  da  molti  uomini  , ed  efiendo  a cafo  liberi  dal- 
la fervitù  , è difficile  da  ritenerli.  Noi  veramente  togliamo  la  guerra  contra  uomini 
pratichi,  menando  quelli  che  non  fanno  sfoderare  le  fpade  ; perfidie  mi  pare  , che 
fi  dibbe  mandare  a Claudio  chi  Io  perfuada  affettare  quelle  cofe. Se  vi  piace  io  fon  ap- 
parecchiato di  fare  tale  ambtfciata.  Avendo  egli  detto  quelle  cofe  , di  confentimeoto 
di  tutti  fù  mandato  con  gli  altri  , ov’egli  efpofe  a Claudio  il  tumulto  dei  Senato  , e 
tacitamente  Io  incitò  più  a rifpondere  Imperialmente  con  potelià  della  fua  dignità  . 
All’ora  Claudio  diffe,non  edere  maraviglia- fe  il  Senato  non  riceve  volontieri  l’Impe- 
ratore per  efier  (lato  ferito  dalia  crudeltà  de’primi  Prencipi . Ma  fe  gullaffe  la  fua 
manfueiudine  , offendo  egli  Prencipe  foio  con  fi  nome  e con  effetto  la  communiti  itn- 
peraffe  , imperochè  pare  egli  effer  efperto  di  molte  e varie  cofe  , fi  allegrarebbe  efièr- 
gli  profperamente  accaduto  l’Imperio.  Avendogli  Ambafciatori  adito  quelle  cofe  , 
ritornarono  al  Senato.  Claudio  parlava  all’efercito  , il  quale  era  raccolto  , togliendo 
da  quelli  il  rammento  di  (lare  feco  : donò  poi  a tutti  quelli  eh*  cuflodivano  il  fuo 
corpo  5000.  dramme  , e donò  a Capitani  delle  genti  la  debita  porzione  , il  limile  pro- 
meffe  a’foldati  adenti  I Confoli  convocato  il  Senato  al  Tempio  di  Giove  trionfatore, 
ch’era  ancora  notte,molti  de’Senatori  li  eran’  occultati  nella-Città,c  fuggendo  il  con- 
figgo di  quelli  altri  erano  iti  in  villa, penfando  , che  fe  la  cofa  andaffe  ad  effetto  fief- 
fero  con  difperazione  di  libertà, giudicando  efier  meglio  vivere  con  pigrizia  e fenza  pe- 
ricolo di  fervire,  che  poffedendo  la  dignità  de’padri  flare  fotto  fa  dubbia  falute.  Pur 
non  erano  raccolti  più  che  cento  , i quali  infieme  trattavano  del  prefente  flato.  All’ 
ora  ufcìun  grido  deil’efercuo  adunatOjdicnanJanJo  che  fi -cleggetTc  un  militar  Impe- 
rarlo- 
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nàore , e non  fofle  il  Romano  Prencipato  in  molti  j e quello  tra  fe  aveino  deliberato 
i fbldati , che  l’Imperio  forte  dato  ad  un  folo  , non  a molti  j folo  concedeano  quello 
ti Senato,  ch’eleggertero  quello  che  era  il  più  degno  , per  la  qual  cofa  era  mqlto  con* 
tritio  il  Senato  al  Popolosi  per  il  perdere  la  gloria  della  libertà,  come  per  la  fortet- 
u di  Claudio.  Erano  eletti  alcuni  de’nobili  , potenti  per  dignità  e congiomione  di 
Temine-  Minutiano  follecitava  eleggere  Marco  degno  di  fortezza  , il  quale  aveva  per 
moglie  Giulia  forella  di  Cajo,acciò  forte  Imperatore.  Ma  i con  foli  lo  differivano  per 
diverfe  occafioni  j ma  Minuziano  proponeva  ancora  Valerio  Afiatlco  , e quaft  che  fi 
ammazzarono  quelli  che  defideravano  il  prencipato  , acciò  in  qualche  modo  fi  con- 
traflaffe  a Claudio.  Venne  gran  numero  di  foldati  combattitori  di  notto  alla  guardia 
di  Claudio.  Per  la  qual  cofa  temendo  alcuni  la  nuova  libertà,  fi  unirono  con  Claudia 
e fi  partirono  da’confoli.  Nel  far  del  giorno  venne  Cherea  con  i compagni, e partendo 
nel  mezo  rforzavanfi  parlare  a’foldati,i  quali  vedendolo  dimandare  filenzio,e  udendo* 
lo  cominciare  parlare  fubito  lo  diilurbarono,non  volendo  confentir  ad  alcuna  Aia  al- 
legazione ; imperochè  avevano  deliberato  voler  un  folo  Imperatore  , e favorivano  a 
quello  che  forte  per  regnare, non  conferendo  di  cedere  alla  poterti  del  Senato, e fe  be- 
ne forte  per  regnare  , non  già  i foldati  lafciarebbono  che  fignoreggiafTero  gli  interfet- 
toridiCaio.  Tra  quelle  cofe  Cherea  non  fopportando  l’ira,  promefse  che  daria  l’Im- 
peratore al  popolo  che  Io  dimandava  , e che  quello  gli  portarebbe  il  fegno.  Era  qui 
Epicoprafino  agitatore,  divoto  a Cajo  , ed  a’foldari  circa  le  folennità,  e fede  Circenfi 
e le  difeordie  , e le  opere  disho  nelle  e malamente  fatte.  Cherea  diceva  molte  villanie 
a chi  gli  contrartava  , e diceva  che  taglieria  la  certa  a Claudio.’  La  pazzia  è cofa  catti- 
va e peflima  , con  il  furore  mefcolata.  I foldati  non  temendole  parole  diCherea,ma 
sfoderandole  fpade  , e togliendo  ie  bandiere  andarono  a Claudio  per  conferite  con 
quelli , i quali  gli  aveano  dato  facramento.  I confoli  , ed  il  Senato  erano  come  in  dif- 
peraz/one  , ne  differenti  in  cofa  alcuna  da’privati  j erano  in  gran  paura  ed  affanni, 
non  fapendo  il  male  chedoveano  patire,  mentre  Claudio  prevalefse,  ed  a fe  Apffi  in- 
terne fi  derogavano  e già  del  fatto  fi  pentivano.  Sabino  uno  degl'interfettori  di  Cajo 
pattando  al  meno  ditte  con  minacele  , che  più  predo  fi  animazzarebbe  che  Claudio 
fofse  coflituito  Prcncipe,*  fi  vedefse  dannato  alla  fervitù;  e coflrinfe  Cherea  ad  avere 
quella  magnanimità,  il  quale  avendo  deprezzato  Cajo  è flato  primo  auttore  delta 
buon*  vita, nè  così  ha  potuto  vendicar»  la  libertà  della  patria.  Pur  Cherea  diceva  non 
dovere  dubitare  oiuno  della  morte  , ma  doveano  confiderare  la  mente  di  Claudio  . 

Tutto  il  Popolo  da  ogni  parte  concorreva  a 'Addati , i quali  fatto  empito,  e sfodera- 
te le  fpade  averebbono  ammazzato  Quinto  Pompejo,fe  non  era  la  benignità  di  Clau- 
dio, imperochè  egli  accufava  i foldati,  e fupplicava  per  la  libertà  dei  Senato.  All’ora 
Claudio  avendo  liberato  il  confolo  dal  pericolo  , lo  fece  federe  appo  di  fe  : gli  altri 
Settatori  , i quali  erano  con  Quinto  non  furono  ricevuti  con  fiatili  onori , imperochè 
alcuni  furono  feriti , e coftretti  venire  a quello  Apronio  fuggì  ferito,  tutti  erano  in 
pericolo.  All’ora  il  Rè  Agrlppa  fi  accodò  a Claudio  e lo  richiefe  , che  forte  piacevo- 
le circa  il  Senato, dicendo  , che  s’effercitafTe  qualche  cofa  crudele  conrra  la  curia,  non 
avrebbe  poi  a chi  egli  commandarte.Claudio  ntoffo  per  quelle  parole, richiamò  il  Sena- 
to alla  curia  . Andando  egli  dal  palaggio  per  la  Città  accompagnato  da’foldati,  ali' 
ora  gl’interfettori  di  Cajo  ufeirono  in  publico  con  empito  molto  grande  e ridicolo  . 

Cherea  e Sabino  vietarono  il  commandamento  di  Po!iooe,il  quale  poco  innanzi  Clau- 
dio avea  ordinato  capitano  fopra  la  guardia  del  fuo  corpo.  Ertendo  adunque  di  nuo- 
to venuto  Claudio  ai  palaggio,  raccogliendo  gli  altri  , diede  la  fentenza  contra  Che- 
«a^a’quali  l’opera  pare»  efsere  preclara.  Ma  applicavano  fperialmente  a Pollione 
l*  cagione  delia  morte  , il  qual  avea  perfuafo  una  tant’opera  : e perciò  gridavano  ef- 
fa*  giudo  , ch’egli  dovefse  perire  infieoieeon  la  paura  del  tempo  avvenire.  Era  me-  cherea 
n*to  Cherea  alla  morte,  e con  quello  Lupo-  Seguivano  molti  Romani.  Dicefi  che  e Lupo 
Chrrea  fopportò  magnanimamente  quella  morte  nè  fidamente  non  dimortrava  nella  fonouc 
faci*  timore  ; ma  riprendeva  ancora  Lupo  , il  quale  grandemente  piangeva  } erano  Cl“* 

* accom- 


«w  470  urxLt  ANTICHITÀ’  giudàiche 

accompagniti  da  molta  turba  , la  qual  andava  per  vedergli  «caldere.  Emendo  Caere* 
al  luogo.dimandò  al  foldato,f(  penìav»  di  ammazzarlo, che  portalte  la  t'pada  per  dar- 
gli la  morte, con  la  quale  gli  parca  avere  uccifo  Cajo.E  coti  felicemente  mori  Cherea 
petcofto  da  una  fola  ferita  . Ma  Lupo  morì  crudelmente  avendo  avuto  molte  ferita 
pr  avere  preparato  malamente  il  collo  alla  morte.  Dopò  molti  giorni  , ve  ne  n lo  una 
feda  , i Romani  onorarono  i fatti  di  Cherea,  dimandando  edere  fatte  l'efpurgazioni, 
ioiperocbè  erano  (lati  ingrati  alla  fu.i  memoria.  In  quello  modo  adunque  Cherea  fu 
Sabino  privato  deliavita.  Ma  Sa  b no  e {feudo  egli  non  follmente  da  Claudio  adotto  della 
t'uccide,  coipj  f ma  redimitagli  la  prilline  dignità,credendo  efsere  cofa  ingiuda  abbandonare 
i congiurati, ammanò  fc  lìcito  con  un  pugnale  dandoli  coti  gran  ferita, che  Telo  fide 
fino  ai  manico. 

Di  A grippa  aaeralo  da  Claudio , t gli  t ditti  per  i Giudei.  Cap.  V. 

CLaudio  adunque  dividendo  i Soldati , che  avea  propode  le  fue  prodame,  e con- 
firmando ad  Agr<ppa  il  principato  che  Cajo  gli  avea  dito  , lo  laudò  , e gli  ag- 
giunte tutto  il  Regno  di  Herode,  il  quale  fuo  avolo  avea  avuto  fopra  i Giudei)  e fo- 
pra  i Samaritani. E quelle  cote  gli  re  (litui  come  debito  della  propria  generazione,  ag- 
giungendo al  fuo  Imperio  Abela  di  Lifania,e  tutte  le  cote  che  fono  nel  monte  Liba- 
no, e pubblicamente  nel  metro  della  Città  di  Roma  fece  con  federazione  con  Agrip- 
pa , e tolte  il  regno  che  avea  Antioco  gli  donò  Cilicia  , e Comagene.  D fpartì  Lift- 
macho  , il  qual  era  fuoantico  amico  , ed  era  ancora  tutore  di  fua  madre  Antonia,  ed 
era  congionto  ancora  con  Cajo  1 il  figliuolo  del  quale  tolte  per  moglie  la  figliuola  di 
Agrippa.  Dipoi  morto  Marco  Aledandto  , Agrippa  la  tolte  , e diede  la  a fuo  fratei'» 
Herode,  dimandando  per  quello  da  Claudio  il  Regno  di  Negroponte..  In  queft» 
tempo  fi  molte  difcordia  tra  Giudei  , e Pagani  , nella  Città  di  AlefTandria.  Laonde 
morto  Cajo  , fotto  il  principato  delquale  la  gente  de’  Giudei  era  dagli  Alefiandrmj 
afflitta  , pigliato  ardire  , Albico  vennero  all’armi.  Ma  Claudio  <otnm.:ndò  ai  Gover- 
natore d’Egitto  , che  quietale  le  difeordie.  E per  fupplicazione  delti  Rj  , A grippa, 
ed  Herode  mandò  un  commandamento  in  Aleflandria  ed  in  Soria  , ferino  in  quello 
modo.  Tiberio  Claudio  Ce  fare  , "Pio  Germanico  della  tribunizia  poteflà  dice  ; gli  i mani- 
ftfie  , che  i Giudei  che  fono  in  Aleffandria , i quali  anco  a cbiamanfi  Alejfandrini,  hanno 
abitato  con  gli  Alejfandrini  ne'tempi  pajfati  , cd  hanno  ottenuto  da  i Principi  la  libertà 
delle  leggi  ,1 e quali  leggi  è nella  città. La  qual  cofa  i manifefla  per  i loro  referì  iti/  fimtlmen 
te  per  le  proelame.Wli  poiché  Auguflo  foggiogòAielTandria  al  noìiro  Imperio, gli  furo- 
no fervate  le  fue  leggi  da'Governatori  per  diverfi  tempi  ivi  deli  ina  1 1,  delle  quali  non 
è fiata  fatta  alcuna  mutazione  , nel  tempo  che  Aquila  (ù  in  Alelfandria.  Morto  il 
prencipe  Augufio  , tutti  refiarono  nelle  fue  folennità  , come  furono  , ne  furono  co- 
firetti  trapassare  le  leggi  della  paterna  religione.  Perfidie  gli  Alelfandrini  fi  levaro- 
no contra  i Giudei  di  quel  paefe,  i quali  ne'tempi  di  Gaj»  Cefare  erano  umiliati,  per 
la  fua  grande  fuperbia  , e difoneftà  , per  non  volere  che  quella  gente  de’  Giudei  te- 
mile la  religione  della  loro  patria  , e chiamafte  il  fuo  Dio.  lo  commando  , che  por 
niente  lia  runofTa  alcuna  cofa  delle  leggi  de’Giudei  per  l’imprudenza  di  Cajo:  ma  gli  - , 
fiano  fervale  le  proprie  leggi  , (landò  loro  nelle  fue  folennità;  pertiche  io  commando; 
che  l’una  , e l’altra  parte  abbia  cura  grande  , che  fatte  quelle  proclame  , da  indi  in- 
nanzi non  fia  fatto  rumore  alcuno. 

Mandato  adunque  l’editto  in  AlelTandria  per  i Giudei, fù  eonofeiuto  «fiere  di  tal 
forte.  Quello  veramente  che  fu  mandato  per  tutto  fi  Mondo,  condiva  di  tali  parole. 
Tiberio  L laudiofPio  Germanico  della  tribunizi»  poteflà  Confole  ordinario  la  f econda  vol- 
ta,dice.Dimandando  da  me  i Re  Agrippa  ed  Rerode  miei  tariffimi ,cb' io  conredejfe  a'Gite- 
dei  l'ifteffe  leggi  in  tutto  l' Imperio  de'  Romani, ebe  hanno  nella  città  d' Alejfandria  qwlli  (he 
ivi  abitano  , io  le  bo  conetfft  vclontieri ,non  folo  perdi  mi  dimandavano,  reta  ancora  per- 
one bo  filmati  degni  quelli  per  i quali  tra  dimandato  , per  la  fede  , ed  amicizia  , che 
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beoti  dimoflrato  4* Romani  , fpexia!  mente  giudicando  effete  cofa  grufa  , thè  ninna  città 
ie’Gteci  fa  privata  della  lare  teppe  , impererò*  fatto  conofcruti  fa’ e q>efie  refe  all * attor  di 
Db.  Adunque  pi  udì  e a effere  eafa  anima  , eòe  i Giudei  poffno  in  tane  il  monda  fagotti  a 
tei  t celebrar  le  paterne  film  ni  tà  , fraga  altana  proibigione  : a' quali  pii  ora  commando  , 
de  tufi  odi j catto  manfuetamente  qttrfta  mia  clemenza  , ni  effi  per  alcun  modo  cerchine  an * 
adulare  la  religione  delle  altre  genti  , ma  enervino  le  fue  leggi.  E commando  , che  qttefto 
(immandamento  fa  ferino  a' Giudei  delle  etiti  , delle  Catanie  , de'  municipi  nell'  Italia 
t fuori  , da'Re  , e da' Patemi  , t fa  pefle  in  /unge  pubblica  , ave  alieno  per  gì  ami  trenta 
f gaffa  leggere  da  tutti  in  luaga baffo.  Mandati  quelli  editti  in  Aleflandri» , e ptr  tutto 
li  mando.  Claudio  Cefare  dimoftrò  qual  volontà  egli  avea  verfo  i Giudei.  Subito  an- 
cora rimandò  Agrtpp*  nel  proprio  p.?fe  , redimitogli  il  regno  , con  grandiflìmi  do- 
ni ; fcriiTe  ancora  a’Prencipi  delle  provincie,  ed  a’Preftdenti  che  convenevolmente  lo 
onoraffero.  Quillo  veramente  da  miglior  fortuna  condotto  , ritornò  con  fretta, e 
venendo  in  Gierqfalemme  celebrò  t gratifichi  facrificj,  nè  lafciò  cofa  che  foffe  legat- 
oli. Onde  commendò  mol^Natarei  effere  condotti.  Attaccò  nel  Tempio  fopra  il  re-  l<a  caf#* 
pofitorio  delle  ricchezze  ifcatena  d’oro  , che  gli  avea  data  Cajo  , fatta  di  pefo  alla  £*fl-e°rrt° 
fitnilitudine  delle  catene  di  ferro  , nella  quale  le  mani  del  Re  erano  fiate  legate  , ac  Agrip 
ciò  rivp caffi  la  memoria  della  trifia  fortuna,  e rendette  tefiimonio  delle  cole  miglio-  pa  nel 
ri.  Fece  egli  quello  perdimofirare  il  gran  calo  , ed  infieme  dichiarare  , che  da  capo  Tempio, 
levare  può  quello  che  fia  caduto  ; la  offerta  di  quella  catena  dimofìrava  a tutti  , che 
il  Re  Agrippa  era  fiato  legato  per  picciola  cagione, tananai  ch’egli  ricevere  la  digni- 
tà ,e  poco  dipoi  me  fio  in  libertà,  dimoftrava  più  chiaramente  eflere  fiato  innalza- 
to alla  dignità  regia.  Pcrquefte  cofe  adunque  bifogna  intendere  , che  le  cofe  degli  s 
uomini , di  alto  vanno  al  baffi»  , « di  baffo  molte  volte  accendono  in  grande  alrexaa. 

Avendo  Agrippa  fatto  debitamente  il  facrificio  , rimette  Theofilo  dal  Pontificato 
dell'  anno  , e diede  quell*  onore  a Boetho  di  Simone  , il  qual  per  cognome  dicevafi 
Ganthara.  Imperoch’cr  no  due  i fratelli  di  Simone.  Boetho  adunque  padre  di  quella, 
che  fù  moglie  di  Herode  , come  di  fopra  è flato  dichiarato  , ebbe  ti  Sacerdozio  con 
i fratelli.  Simone  d’Onia  avea  tre  figliuoli,  i quali  furono  nel  principato  de’Mactdo.* 

Qi  , come  di  fopra  ho  dimofirato. 

In  che  modo  Tetrtnio  vendici  l'ingiuria  de'  Doriti  fatta  a'Giudeì.  Cap.  VK 

* 

ORdinando  il  Re  Agrippq  in  quello  modo  i Sacerdoti , reftitul  a’Gerofolimitani 
la  compenfazione  della  loro  divozione  , ed  ordinando  bene  il  modo  di  ciaf* 
cheduno  dimoftrò  l’affettuofa  liberalità.  Fece  egli  Stia  capitano  di  tutta  la  milizia  , 
uomo  il  quale  feco  avea  comniunicato  molte  fatiche.  Pattato  adunque  poco  tempo,  i 
giovani  Doriti  preponendo  la  prefonzione  alla  venerazione,  effendo  di  natura  auda- 
ci , tolfero  il  ftmulacro  di  Cefare  e lo  poltro  nella  ftnagoga  de’Giudei  , il  che  turbò 
grandemente  Agrippa  ; imperochè  pareva  eflere  fatto  a diffrazione  della  legge  pa- 
terna,per  la  qual  cofa  andò  con  fretta  a Publio  Petronio  Prefidente  diSoria, e lamen- 
tuffi  contro,  i Doriti  ; il  quale  Umilmente  fi  fdegnò-  Giudicando  egli  ancora  effere 
grandemente  fatto  contro  la  legga, per  la  impietà  de’Doriti, e fcrifse quello  con  gran 
fdegno.  Publio  Petronio  Legato  di  Tiberio.  Claudio  Cefare  Pio  Germanico  dijaea^ 
primari  de’  Dorienfi.  Abbiamo  udito  , che  alcuni  di  voi  fuperbi  hanno  avuto  tanta 
profonzione  , che  non  ubbedendo  a 'corniti  andamenti  di  Cefare  Claudio.  Pio  Germa- 
nico, il  qual  ha  commandato  che  i Giudei  fieno  Iafcitti  nelle  offervazioni  delle  pater- 
ne  leggije  conofce ndo  che  voi  avete  fatto  tutto  il  contrario  , turbando  la  finagoga 
àt’Giudefper  avere  pollo  in  quella  il  fituulacro  di  Cefare,  contrafacendo  non  folo  al 
♦olere  de’Giudei, ma  ancora  al  commandamento  di  Celare;  il  fimulacro  del  qual  tm- 
pho  fi  penerebbe  in  ogni  tempio,  che  de’Giudei,  in  luogo  debito, effendo  per  decreto 
di  Cefare  ordinato  che  ciafcuno  abbia  potefiànc’fuoi  luoghi. Ma  avendo  voi  {pretti- 
W il  comtuandamento  dell’Imperatore, il  qual  comanda  che  fecondo  la  legge  ufino  le 
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lue  fo!ennità,e  ugualmente  praticano  Con  Greci,  è cofa  da  ridere,  fe  dirò  perche  fin. 
te  dimenticati  delgiudicio.  Perilche  io  commendo  che  il  centurione  Procullo  Vitel- 
lo , meni  a me  quelli , i quali  hanno  corameflì  tali  cole  contri  il  commandamen. 
to  di  Celare  « e (fendo  di  ciò  Sdegnati  i loro  giudici  , per  non  eflere  fatto  di  Aia  vo  - 
lontà  , ma  per  empito  della  Plebe  , acciò  pollino  rendere  ragione  delle  cofe  fatte. 
Ammonifco  ancora  i primati , ovvero  i Prencipi , che  non  volendo  e Ai  di  tali 

Smercile  eflere  incolpati , dimofinno  al  centurione  i malfattori , non  lafciando  ceca* 
ione  alcuna  di  lite, ovvero  di  difcordia,la'quale  I trilli  fogliono  cercare  in  quelli  mo* 
di.  Imperochè  niuna  cofa  è di  maggior  cura  nè  a me  nè  al  mio  cari  (lìmo  Rè  Agrippa 
che  la  gente  de’Giudei  non  pigli  occafione  di  far  vendetta  , perilche  mettano  mani 
alle  armi.  Ed  acciò  Tappiate  più  aperto  quello  che  Celare  ha  comonndato  io  quella 
caufa,ho  pollo  in  quella  fcrittura  il  Tuo  edito, il  qual  egli  hà  mandato  in  Aleflandria, 
il  qual’è  per  efler  manifello  a tutti.  Ancora  il  mio  carifEmo  Rè  Agrippa  bà  letto 
quelle  cofe  preflo  al  mio  Tribunale , allegando  non  efler  il  dovere  che  fe  gli  togiino  i 
doni  dell'Imperatore.  Fa  egli  quello  , ed  io  ancora,acciò  di  quà  innaoai , non  fi  dia 
alia  turba  occafione  alcuna  di  difeordia  , ma  ciafcuno  fegua  gli  ordini  della  fua  re- 
ligione. Petronio  adunque  correfle  m quello  modo  quelle  cofe, che  gli  erano  commef- 
fe  , in  modo  che  più  non  fi  potefle  fare  colè  limili.  Privò  adunque  il  Rè  Agrippa  Si- 
mone  del  ponteficato  , e di  nuovo  creò  Giona  di  Anna,  imperochè  lo  e II  ima  va  più 
degno  : al  quale  non  già  fù  ingrato  ricevere  tanta  dignità  , per  la  qual  cofa  fupplica- 
va  dicendo.  Tu  certamente  , ò Re  , allegrandoti  del  mio  hooore  , reflituifei  a me  di 
propria  volontà  quella  dignità  , benché  Dio  non  mi  abbia  mai  giudicato  degno  di 
efler  pontefice,  pur  eflendo  una  volta  vellito  della  (loia  facerdotale  , mi  balla  ; impe- 
rochè la  prima  volta  fon  più  degnamente  vedilo  di  quella,  che  ora  di  nuovo  debbo  ri- 
cevere , tu  veramente  fe  pur  vuoi  che  uno  più  degoo  riceva  quello  onore  , Appi  o Rè 
che  mio  fratello  d’ogni  peccato  è più  mondo  appo  Dio  di  me  ,il  quale  può  più  de- 
gnamente togliere  quello  onore.  In  quelli  parlamenti  il  Rè  Agrippa  laudando  la  vo- 
lontà  di  Giona,  diede  il  ponteficato  a Mattia  Tuo  fratello.  Nè  molto  tempo  dipoi 
Ivi arfo  fuccefle  a Petronio,  il  quale  governava  la  Sorta., 

QutlU  eh*  feci  Agrippa  circa  Sila  , li  Giertf tli  mi  tatti  , t Btritf.  Cap.  VIL 

Dimandò  Sila  capitano  del  Rè  Agrippa  a quello  del  quale  per  l’antica  aroicitia 
grandemente  li  fidava  , che  folle  com'egli  onorato  : imperochè  in  ogni  fononi 
gli  era  (lato  fedeismi- da’pericoli  di  quello  mai  fiera  partito;  anzi  eri  (lato  con  quel- 
lo in  grandillinie  fatiche  ,ed  in  manifelli  pericoli , nè  pativa  di  ubbidirgli  legilmeato 
in  modo  che  dimandando  da  quello  grandiflimi  benefici  pareva  efler  fallidiofo  glori- 
ficando fe  fiefso  con  im me n fa  arroganza  , e ricordando  fpefse  volte  al  Rèlecaufe 
della  commune  trifinla  , acciò  moflrafse  il  Audio  ,che  all’ora  avea  circa  quello.  Fa- 
cendo agli  quello  fovente  dimoflrava  rimproverargli  li  ricevuti  benefici; laonde  'l  ^ 
non  puote  più  apertamente  tolerare  la  fiducia  di  quello.  Imperochè  none  grata  la 
memoria  de  1 cattivi-tempi,  nè  piace  quello  che  roventemente  rinfaccia  i bonefici  eh* 
egli  ha  fatto.  Che  dirò  molte  parole?  mentre  che  Sila  provoca  l’ira  del  Rè  , e fenzs 
ragione  Io  fdegnava  , fu  da  quello  non  follmente  della  prefettura  privato  ; ma  anco- 
ra nella  patria  incarcerato.  Ma  efsendo  per  il  lungo  tempo  mitigata  l’ira  del  Rè  , ed 
avendoli  egli  ridotto  a memoria  quante  fatiche  ch’egli  avea  follenute  per  aè  gli  rimef- 
fe  la  colpa,  e quello  nel  giorno  fedivo  della  fua  natività  ; efsendo  «itti  in  griodilfi- 
ma  allegrezza  , commandò  che  Sita  fofse  rivocaco,  e che  an-lafse  a mangiar  (eco;  non 
tacque  egli  il  modo  della  libertà, il  quale  egli  credeva  che  folle  giudo , a quelli  che  fe 
gli  accodavano,  dicendo.  A che  onore  il  Re  mi  ha  chiamato  , a quello  di  che  poco 
dipo:  mi  priverà  Imperochè  non  ha  fervato  i primi  onori  della  diuiodrata  divozione, 
poiché  noe  ha  «flato  d’ingiurijrmi.  Con  cur  e confidenza.e  con  quale  cofcienzi  ve- 
nirò  »,  quellor  da  quanti  mali  l*hò  liberatori.!  quanta  rnico.'i  fono  {lato  per  ffr',,r'* 
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k,td  acciò  fofseonorato?per  tutte  le  quali  co fe  hò  meritato  i legami.e  un’ofcura  pn- 
|icne!  Mai  non  mi  feorderò  di  quelli  nialj;que(le  co  fe  mi  fono  ferbatea  memoria  per 
ìt buone  operaiioni  , ancora  dopò  mori--.  Parlando  quelle  cote  , richiedeva  che  fof® 

Aro  dette  al  Rè  Agrippa  j il  qual  vedendo  oon  poter-  quietarlo. Io  rimandò  in  prigio* 
ae.  Fece  poi  Agrippa  i muri  di  Gierufalemme,  i quali  fono  d’intorno  ta  nuova  Città, 
fibricatia  publiche  fpefe,  fortiilimi  di  a'teria  e di  larghetta  ; e gli  averia  fatti  inef- 
pugnabili  fe  Marfo  prefidente  della  Sona  non  aveffe  avuifato  Claudio  Cefare  di  quel- 
lo che  fi  faceva  v Pcrilcbe  avendoli  penfaio  l’Imperatore  che  quello  fi  face ffe  per  ca- 
gione d t ribellate  , commaudò  sd  Agrippa  che  levafse  mano  dalla  fubbrica  de’muri;  il 
quale  fubito  che  conobbe  quello,  giudicò  npn  dover  contrattare  con  quello.  Fù  cer- 
umente  quello  Rè  buono  di  natura  , e preparato  a liberali  benefici  . nè  tardò  ad  or- 
nare la  Città  a proprie  fpefe.  In  modo  , che  fi  allegrava  della  ftia  carità,  e de  fuoi  do- 
ni, e favorevolmente  difpooca  le  ragioni  della  fua  vita  , in  niuna  cofa  fimile  al  Re 
Htrode.  Quello  avea  una  mente  all uta  a preparare  fupplicj  e perniciofo  fenta  reten- 
aione  con  quelli  ih'avea  in  odio  ; era  più  domefiico  de’ Greci , che  de’Giudei  ; e 
fpelTe  volte  nobilitav  a le  Città  di  ftre.uieri. edificando  con  gran  fipefi  di  danari,  bagni 
teatri  , Tempi  ,e  pertichi  j ma  nella  città  de’Giudeinon  rifece  fabrica  alcuna, nè  die- 
de a quelli  al. una  fp*fa,d’onde  potettero  aver  di  quello  memoria.  Mai  coflumi  d’A- 
grippa  erano  manfueti  , conferiva  ùmili  benefici  circa  tutti-  Era  ancora  benigno  ver-  , 

fo  i forali  ieri  , dimoi? rando  ancora  in  quelli  i doni  della  fua  volontàjcirca  la  fua  gen- 
te molto  benigno  , e più  predo  inchinato  a conipaflionc.  Gli  era  molto  grato  il  Dare 
in  Gierufalemme  ,,A^jrv ava  ‘nella  paterna  purità,  e folenoità,  non  era  alfln  giorno 
che  non  facctteup^pienne  fai  rificio.  Un  certo  uomo  in  Gierufalemme  chiamato  per 
nome  Simeone  , il  qual  era  giudicato  perfettamente  conofcere  i legitimi  commanda- 
men  ti,  chiamata  la  moltitudine  io  Chiefa  elTendo  andare  il  Rè  a Cefarea  ebbe  ardire 
ii  accufitlo  tome  non  da  bene  , nè  giuflo,  pervadendo ebe’l  Rè  folle  vietato  dall’ 
entrare  nel  Tempio,  nel  quale  non  è lecito  fe  non  a’drgni  d’entrare.  Quelle  cole  fu- 
rono ferine  al  Rè  dal  Prefetto  , come  Simeone  avea  detto.  All’ora  il  Rè  Io  chiamò  Clemen- 
tlfendo  nel  teatro,#  lo  fece  federe  appo  fe  : ove  con.  filenzio. piacevolmente  lo  diman-  **.  d ** 
dò  che  gli  dictlTe  qual  di  quelle  cofe  che  ivi  fi  facevano  fofsero  contra  la  legge  ? Non  yerfout» 
avendo  egli  che  cofa  rifpondere  , gl»,  dimandava  perdono.  All’Ora  il  Re  più  placato  fu0  de- 
ve r fio  quello  che  uomo  non  potria  tredeje  , giudicando  ancora  la  manfuctudine  più  trattore* 
convenire  al  Re  che  il  furore  , lo  rimandò  a cafa  con  molti  doni  onorato.  Avendo 
egli  concefso  afsai  cofe  a molti  , onorò  fpecialmeore  i Beritj.  Gli  fabricò  un  teatro 
grande  , e di  (ingoiar  belletta  ornato, e l’anfiteatro  fatto  con  grandiffima  fpefe  , Rit- 
ti» ancora  i bagni , ed  i pertichi  con  grandilfime  opere  , non  ebbe  rifpetto  a fpefa  al- 
cuna per  fargli  belli  > e grandi  ; in  modo  che  fece  egli  tutte  quelle  cofe  largamente  , 
td  abbondantemente  . Celebrando  egli  nel  teatro  i fpettacoli  , gli  introduce  molti 
Malici  linimenti, e diede  abbondantemente  varie  opere  di  diletto.  Nel  anfiteatro  di- 
mollrò  • tutti  la  fua  liberalità  con  moltitt|dine  di  fcrimiatori,ove  volendo  dar  piacerò 
t’fpettatori  con  il  gran  numero  de’combaftenti, ne  introdutte.altri  70.di(lribuendo  in 
quelli  atti,  tutti  quelli  ch’avea  per  maligni, acciochè  in  quello  modo  gli  ellinguctte,e 
l'opera  delia  guerra  folle  un  folagto  della  pace.  Onde  in  quello  modo  furono  eflinti. 

* . ‘ , i 

Dilla  magni jtcmx/t  Agrippa  , t della  morti  fu*.  Cap.  Vili.  __  » 

f 

CElebcati  quelli  fpettacoli,andò  Agrippa  in  Tiberiade  Città  di  Galilea  ; era  egli 
tta  gli  altri  Rè  molto  onorevole  , al  quale  venne  Antioco  Rè  di  Comagene  , • 

He  molari  Sigeransmo,e  Coti*  dell’Armenia  minore, il  qual  ancora  regnava  in-  Ponto 
Poltmoniaco,  ed  inficine  fuo  fratello  Herode,  il  qtiale  avea  l'Imperio  di  Negropobtc; 
ton  ? quali  ebbe  egli  parlamento  molto  degno  del  ricevere, e dell’amicim  in  modo, eh* 
wmoQrava  fua  gran  fapienaa,e  vedeafi  come  regalmente  li  onorava.  Efsendo  qucl- 
I Re  appo  4gr'PPàjMarfo  prelidente  di  Sor»  venne.  Ma  fapcqdo-  Agrippa  , eh# 

Ppp  «gl* 

/ 

*•  f - 

, Digitized  by  Google 

_ / 


4ao DELLE  ANtlCHlTA'  GIUDAICHE 

egli  eri  uomo  di  grand’onore  tra  Romani,  della  città  gli  andò  incontra  quafi  fladj  7. 

Fu  queflo  il  principio  dell’inimicitie  con  M-rfo, imperochè  fedendo  Agrippa  nel  tri- 
bunale , invitò  gli  altri  Re  ; la  concor  ’h  ce’quali  , r la  tanta  amicizia  Tubilo  venne 
in  foTpitione  a Marfo  ; il  quale  credei,  che  non  fu  (Te  utile  a’Rontani  tanta  concordia 
de’  Re.  E Tubilo  comma  od  ò a riafcuno  , che  ritotnalTtro  al  proprio  regno.  Quello 
molto  difpiacqtte  ad  Agrippa  ,il  quale  perciò  divenne  inimico  di  Mario  Dinoi  Tpo- 
gliato  Mattia  del  Pontificato,  in  luogo  fuaconftitu)  Tacerdote  Elioneo  figliuolo  di 
Spettaco-Canthara.  Avendo  egli  adunque  comp  uto  anni  tre  nel  regno  di  Giudea  venne  nella 
lì  fatti  in  cjct jr  Cef^rea,  la  quale  prima  cbiamavaTi  Tèrre  di  Stratone  , ed  ivi  celebrò  un  Tpet- 
Cefarea.  tac0|0  jn  on0re  di  CeTare  per  la  Tua  Talute  ; alla  qual  feda  vpnne  la  moltitudine  di 
tutti  i nobili  della  Provincia  e Umilmente  i baroni  ; il  Tecoudo  giorno  de  i Tpettacoli 
veilito  della  dola  ceduta  d’inrorno  di  argento,  in  modo  che  il  lavoro  era  molto  mara- 
viglloTo  , venne  al  teatro  ne!  far  del  giorno  , e nel  levar  del  Sole  , battendo  i primi 
raggi  * la  chiarella  dell’argento  ripercolTa  rendè  un  fplendore  molto  maraviglioTo  , e 
paurofo  a chi  lo  guardava  ; di  poi  gli  adulatori  davangli  voci  favorevoli , le  quali  a 
quello  non  pattano  buone  per  la  verità,  imperochè  lo  chiamavano  Dio, dicendo.  Sija 
noi  favogevole  , imperochè  Te  fin  quà  ti  abbiamo,  tenuto  come  uomo  , già  ora  te  ve- 
^*dr^*e.diamo  edere  di  Toperiore  e altra  natura.  Non  acchettò  il  Re  quede  voci  , neripre- 
gno dell»  fe  le  loro  empie  parole. Ma  poco  dipoi  riguardando, vidde  Topra  la  Tua  teda  un’aloc- 
fu  a mot-  co  Tedendo  in  una  fune  Topra  il  capo  : e Tubilo  intefe  eifergli  cagione  di  nuli,  il  qual 
te.  già  gli  e™  dato  di  buono  augurio.  Subito  fi  pensò  la  padione  della  morte, ed  ebbe  un 
gran  dolme  di  corpo  , e riguardando  L Tuoi  amici  , di  (Te  : K'j  voli  ro  Dio  ? già  fono 
codrettoa  mutar  natura.  Imperochè  Tubilo  fon  flato  riprefo  , piando  bugiardi  chia- 
mavate me  Dio.  Io  itqual’era  chiamato  da  voi  immortale,  ora  fon  condotto  alia 
morte.  Bifogna  contentarli  delta  fententa  di  Dio  , fumo  vifTuti  beoe  , ma  abbiamo  j 
defiderato  fama  di  beatitudine.  Avendo  egli  dette  qoefie  cofe,  era  grandemente  vef- 
f atodal  dolore.  All’ora  con  fretta  fu  portatoti  regai  palaggio  , e fubito  divolgodi 
la  fama  , ch’egli  era  per  morire.  Subito  tutti  con  le  rnoglj  e figliuoli,  giacendo  ( fe- 
condo la  legge  della  patria  ) ne  i faccbi  , pregavano  Dio  per  il  Re  , empiendo  il  tut- 
to di  pianto,  e di  gemito.  Giacendo  il  Re  nel  luogo  più  eminente  della  cafa,  guardò 
a bado  ,e  vidde  quelli  effere  profirati  , nè  fi  puote  egli  dalle  lagrime  contenere.  Ami 
per  molti  giorni  ebbe  il  dolore  del  corpo  , dal  qaal’cfrendo confumato  morì  in  età  d’ 
anni  54  il  fenicio  del  fuo  regno  ; quattro  anni.avea  regnato  Torto  C, CeTare  , con  là 
tetrarchia  di  Filippo  tre  , il  quarto  con  Hrrode  ; gli  altri  tre  Tono  Claudio, ne  i qua- 
li finì  il  Tuo  Imperio  , ed  ebbe  la  Giudea  Samaria  , e Ce  fa  rea  $ e aumentò  grande- 
mente i tributi  del  Tuo  Impèrio.  Pur  tolte  egli  ad  impreflito  da  molti.  Imptroch’eflen- 
do  molto  liberale  , dava  molti  doni  a chi  gli  dimandava  , Tenia  alcun  rifpetto.  E (Ten- 
do la  morte  di  quello  incognita  a'popolkconfpirarono  inficine  Herode  Re  di  Negro- 
ponte  , e’1  Prefetio  di  Trlchi  amico  del  Re  , ed  ammattirono  un  certo  Ariftone  firfe- 
.liflìmo  de'miniflri , e $ila  , perch’cra  loro  inimico, come  Te  lo  commandafle  il  Re. 

Quelle  te/t  eie  mette  A grippe  , ficca  direno  ad  Agrippa  il  più  gettane..  Cap.  IX. 

Progenie  "I  N queflo  modo  eflendo  viffuto  il  Re  Agrippa,  morì/l  quale  lafciò  un  figliuolo  no- 
d'Agnp-  JL  minato  Agri  ppa  , di  anni  dicifctte  , e tre  figliuole,  delle  quali  una  che  avea  nome 
pa.  Bcronice  ,di  anni  Tedici  fi  maritò  con  Herode  fratello  di  fuopadrejle  altre  due  erano 
vergini  , Maria  , e Drufilla  : Maria  di  anni  dieci  x Drufilla  di. Tei  : Maria  era  prò- 
meda  da  fuo  padre  ad  Archelao  figliuolo. di  Chelcia  . Drufilla  al  figliuolo  di  Antio- 
co Comagenfe  Re,  il  quale  fi  chiamava  Epifane.  Eff.  odo  la  morte  d’Agrippa  mani- 
fella  a tutt’i  Cefarienfi  « Sebadeni  , dimenticati  i benefici  di  quello  , fecero  molli. 

■tali  > bedemmiando  grandemente  , e con  vergogna  il  morto..  E ancorai  ToMat i che 
ivi  erano,  entrarono  in  cafa, e pigliarono  le  figliuole  del  Re  vergini, e tnenaronfe  a’io-  • 

«hi  di  fornicazione, vergognandole  con  gtaade  iniquità/  più  che  non  fi  potrebbe  direk 
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rofliwettendo  aiti  fcel<*rati  celebravano  coronati  publici  convitti , onti  di  unguento  e 
ogliojfitnilmente  facrificavan  per  la  morte  del  Rè,e  fi  facevano  l’un  l’altro  convitti  . 

Ennfi  fcordati  non  foto  di'  Agrippa,  il  quale  avea  loro  donato  molte  cofe,ma  ancora 
di  Tuo  avolo  Erode, il  qual  avea  edificate  quelle  città  e inficine  li  portichi,e  tempi  con 
molte  fpefe.  A grippa  figliuolo  del  morto  era  all’ora  à Roma  , ed  era  nodrito  da  Cefa-  Agrippa 
re. All’ora  udendo  Claudio, che  Agrippa  era  morto,  e che  i Sebafleni , e Cefarienfi  gli  ^.p5ù 
areano  fatte  tante  ingiurie  dopo  morto,n’ ebbe  gran  dolore,  ed  era  preparato  di  man- 
dire  fuo  figliuolo  Agrippa  fucceflore  nel  regnoivolendo  ancora  confirmare  la  confe- 
derilione  con  quello, che  avea  co’l  padre  : e chiamati  gli  amici  conferì  quello  ch'ave- 
vi deliberato  fare  del  fìglfuolo,f1quale  fotto  la  Tua  fede  gli  fu  raccomniandatotdiman- 
dmdo  che  gli  parefTe,f<  fi  dovelfe  fare  queHo  che  avea  feco  peDfato,ovcro,nò.  1 quali 
conofciuto  l’animo  di  Cefare,gli  diedero  un  prudente  configlio , lodando  certamente 
il  propofito  della  fua  benignità; mà  diceano  la  volontà  di  quello  efier  incauta, ebe  có- 
metterle  un  tanto  regno  al  fanciullo, ilqual  non  era  ancora  ufeito  della  età  puerile, im- 
prrochè  non  porrebbe  governare  un  tanto  regno.UdendoCefare  che  quelli  aveano  be-  Cufpio 
ne  pcrlaco,mandò  governatore  in  Giudea, e in  tutto  il  regno  Cufpio  Fado  per  il  qual  Fido  è 
fatto  onorò  egli  ancora  ii  morto, nè  volfe,che  Marfo,ilquale  gli  era  nimico,andaffe  a manda- 
quel  regno. E commendò  Claudio  a Fado  /opra  tutte  le  cofe,che  punifee  i Cefarienfi  , t°l" 
ed  i Sebaftenfi  , per  le  ingiurie  che  aveano  fatte  al  morto  , e commandò  che  fufTero  c,u"el* 
mandate  in  Ponto  cinque  fquadre  di  Cefarienfi  e di  Seba(lenfi,che  ivi  fufTero  faldati* 
e del  numero  de’fofdatiRomani, ch’era  iu  Soria, fufTero  eletti  foldati,i  quali  fuppliffe- 
ro  nel  luogo  di  quelli;ma  per  tale  commandamento elli  non  G volfero  muovere.  Man- 
dando ambafeiatori  a Claudio  fupplicarono  di  quello  e meritarono  reflare  in  Giudea; 
onde  ancora  ne’tetnpi  di  poi  furono  a’Giudei  cagione  di  grandi  siali , togliendo  nel 
principio  il  Teme  della  guerra  fotto  Floro.  Per  la  qual  cofa  , nel  tempo  che  Vefpafia-  ’s 
no  ebbe  vittoria  di  loro  quelli  fi  partirono  di  là  come  poco  dipoi  narratemo. 


Il  fme  det  Litro  N oMOfteamo,  » 
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La  Difettili  a de'  Giudei  , t Filadeìfi  , t dei !»  Stola  Sacerdotali.  Cap.  f. 

Sfendo  morto  il  Re  Agcippa,(iccotne  nel  precedente  libro  abbiamo 
rarAM;  narrato,  l’imperator  Claudio  mandò  Caflìo  Longino  fuccelTore  a 
Marfo,  per  fatisfare  in  quello  alla  piemoria  del  defonto,dal  quale 
mentre  vivea  era  flato  pregato  , che  Mario  non  fofle  prefidente 
nell’Afllria.  Frattanto  Fado  eflendo  venuto  in  Giudea  nell'altez- 
za del  governo,  ritrovò  i Giudei  che  abitavano  oltre  ’l  fiume  eflier 
m contenzione  con  i Filadelfi  per  i confini  d’uni  villa  chiamata 
Meas  , e quivi  erano  congregati  molti  armati  , i quali  centra  il 
volere  de’lcro  primati  pigliando  l'armi  accano  ammazzato  molti  de’  Filadelfi.  Il -che 
vedendo  Fado  s’adirò  grandemente  per  non  avere  rifervato  al  fuo  giudicio  quelli  eba 
fi  tenevano  oflefi  da'Filadeitì,ma  cfse  r venuti  fino  all’armijil  -quale  prefi  tre  principa- 
li di  quella  fedizione  commandò  -che  follerò  legate  ; dipoi  fece  ammazzare  un  certo 
di  loro  chiamato  Antica  , permettendo  che  gli  altri  due  Amaramao  , ed  Eleazaro 
fuggiflero.  Indi  a pochi  giorni  fu  prefo  Ptolomeo  Capitano  de’  Ladroni  , il  quale 
agl’ldumei , ed  sgl’Arabi  molte  volte  avea  fatto  danno  , e menato  a lui  lo  condan- 
nò a morte  , ed  a quello  modo  tutta  la  Giudea  fù  purgata  di  ladri  per  la  previden- 
za e foflecitudine  di  Fado.  All’ora  quello  Fado  chiamando  tutti  i Sacerdoti  , ed  i 
principali  di  Gierufalemttie  gli'fe  intendere  ebe  riponeflcro-la  velie  talare  , e la  flola 
Sacerdotale  , della  quale  folamente  il  Pontefice  fuol  veflirli, nel  caflello  d'Antonia  , 
acc.ò  fofle  fotto  la  poteflà  de’  Romani  Decerne  era  prima. Al  che  i Giudei  non  ofaro- 
no  contradire,  ma  pregavano  Fado  e Longino,  però  che  quel  Longino  era  venuto  ia 
Gierufaltmme  con  grande  cfcrcito  , dubitando  , che  la  moltitudine  de’  Giudei  no* 
facefle  refiflenza  a’commandamenti  di  Farlo;  e da  loro  fupplichevolmente  dimanda- 
vano che  lafciafsero  mandare  Ambafciatori  a Claudio  , acciò  dimandafsero  a quello 
che  la  ville  Sacerdotale  r.manefse  in  propria  pctìeflà  , ed  eflì  afpettafsero  fiir  che  ri- 
m cevellero  la  rifpolla  da  Claudio;  ed  eglino  dilfero  volerli  ciò  concedere, con  condizio- 
ne ch’eflì  deflero  i loro  figliuoli  per  oftsgg1.  Dekhe  contentandofi,e  dando  I figliuoli 
furono  mandati  gl’Anibafciatori  i quali  giunti  a Roma  , udendo  Agrippi  giovane, 
figliolo  del  morto  Rc,la  caufa  della  venuta  loro,impi rochè  fi  trovava  appo  Claudio  , 
ii  come  di  fopra  abbiamo  detto  , fupplicò  Ct  fare,  che  con  edt  de  a’Giudei  quel  che 
dimandavano;  chiamati  adunque  Cl.-udio  gl'Anibafciatori -de'Giudei  gli  promefle  , 
concedere  quanto  dimandavano  , e gl’impofe  che  ringraziaflero  degnamente  Agrip- 
pa,per  I >ui  prieghi  concedei  quella  libertà  Peri  le  he  feri  (Te  a Fado  quell»  epiflola. 

Claudio  Ctfare  Germanico  delia'tribunitia  foteflà  cinque  volte  confole , quattro  ordi- 
nario, dieci  lmperadort  e padre  della  patria  ; a'  Principi  di  Gerufaltmme  , alla  C orte/d  al 
popolo  Giudeo  , e a tutte  le  genti  , fallile.  Il  mio  pi  [fimo  Agrippa,  il  quale  io  io  modrito  , 
e tengo  appo  me  ; introducendo  a me  i ve  (tri  ambafciatori  , 0 ringraziandomi  ch'io  abbia 
cura  della  voflra  gente,  t { applicandomi  con  femrna  divozione  per  la  Vrflt  , e Corona  facer- 

lo  concedo  tutto  quello  che  mi  l flato  dimanda- 
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te  : f cerne  il  forti  fiimo  ed  a me  ca-i filmo  Vi  fillio  ba  fatto.  Ver  tante  ìe  a queflo  he  cenftte- 
tilt  primieramente  per  la  mia  pietà  , volendo  eie  ciafeuno  porga  il  fuo  evito  fecondo  i pa- 
terni inflittiti.  Appreflo  , f àpendo  , che  in  far  quflo  conferveri  Pampìifitme  amicizie  del 
)k  Herode  , e del  giovane  Ariftobolo  , uomini  potenti  filmi.  De  i quali  la  pietà  verfo  me  co • 
etfeo  , e l'amore  verfo  voi  ; e per  quefta  caufa  ho  fritto  al  mio  procuratore  Cttfpio  F ado. 

1 nomi  di  quelli  , che  portarono  le  lettere  , fon  quelli  , Cornelio  Leone  , Triphone 
di  Theodione  , Doroteo  di  Nateli  , e Giovanni  del  Giove  pane,  ferite*  a’vim’uno  di 
Loglio  , effondo  confoli  Ruffo  , e Po  ni  pejo  Silvano.  Herode  ancora  fratello  del  Re 
Agrippa  morto  , al  quale  in  quel  tempo  pare*  Puffo  comnieffo il  regno  di  Caladi,  di- 
mandò da  Claudio  Cefare  la  poteflà  del  Tempio,  e la  ordinazione  de’facerdoti,  e in- 
fame ottenne  ogni  cofa  i e da  effo  quefta  potetti  pervenne  a tutt’i  fuoi  figliuoli , per- 
fino alla  fine  della  guerra.  Herode  adunque  ri  morte  Canthara  del  pontificato  > e con- 
flit uì  Tuo  fuceeflore  Jofeph  figliuolo  di  Carni . 

- Della  Regina  Helena  convertita  al  Giudaifmo.  Cap,  li.  . 

IN  quei  giorni  Helena  Regina  degli  Adiabeni  e’1  fuo  figliuolo  fiate  , andarono  al- 
. \a  folenniià  de’Giudei , molli  per  tal  cagione.  Monobazio  Re  degli  Adiabeni  , il 
quale  fi  cognominava  Banco  , innamorato  di  fua  forella  Helena  la  tolfe  per  moglie  ; 
del  quale  effondo  gravida  , accadde  che  dormendo -con  effe,  nel  fono  pofe  la  fua  ma- 
no fopra  il  ventre  della  donna  , e di  Albico  udì  una  voce  che  gli  commandava  ; che 
rimoveffe  la  mano  del  ventre  per  non  far  danno  al  fanciullo  , il  quale  per  di  vin  favo- 
re dovea  «vere  principio  e fine"  feliciffìmo.  Per  fa  qual  voce  conturbato  « Abito  le- 
vandoli narrò  quelle  cofe  alla  moglie,  e nato  il  figliuolo,  gli  pofe  nome  Iiate;e  aven- 
do di  Helena  un’altro  figliuolo  maggiore  chiamato  Monobazzo  , e altri  figli  di  altre 
donne,  niente  di  manco  grandiffimo  amore  portava  ad  fiate  defiderevolmcnte  , quali 
ficcome  fulfo  flato  unigenito.  Per  la  qual  cofa  Iiate  era  invidiato  , e odiato  da’fra- 
telli  perciochè  ciafeuno  fi  contattava  , perche  il  padre  il  preponeva  a tutti,  tl  che  co* 
nofeendo  manifeftamente  il  padre  , perdonò  loro, Capendo  che  ciò  non  facevano  per 
malizia.  Ma  perche  ciafeuno  defiderava  avere  il  favore  del  padre.Ma  temendo  molto 
d'htate  , che  non  patifee  qualche  danno  per  l’odio  de’fratell^il  mandò  eoo  molti  do- 
si *1  cartello  Pafmoal  Re  Abennerigo  , raccomandando  a qdtllo  la  falute  del  figli- 
uolo , e Abennerigo  lo  ricevette  volentieri , e per  lo  grande  iktnoregli  dette  la  fua  lì* 
gliuoia  chiamata  Atnaco  per  moglie  , e gli  dette  una  provincia , dalla  quale  averte  da 
ricevere  molti  tributi.  Or’elfando  già  Monobaizo  aggravato  dalla  vecchiezza,e  cono- 
feendo  che  non  era  per  vivere  molto  , volfe  vedere  l’afpetto  del  figliuolo  prima  che 
■ morirti:  , e chiamandolo  a fe  l’abbracciò  amorevolmente.  A!  quale  ancora  dette  una 
provincia  chiamata  Garra,  terra  fertile  d’amomo  , nella  qual  fi  trovano  ancora  le  re- 
liquie dell’Arca  di  Noò^  la  qual  li  dice  eflìere  (lata  liberata  dalle  acque  del  diluvio  ; 
fin’ai  di  d’oggi  fi  mollr.i  a chiunque  la  vuol  vedere,  lzate  adunque  abitava  in  quello 
paefe  , e mandò  Artabano  Panico  in  Giudea  , e credendo  alle  leggiGludaiche,  pro- 
curava convenirli, e pervadendoli  non  ertere  perfetto  Giudeo  fenia  il  fegno  della  cir- 
coDcilione  , era  apparecchiato  ancora  a fare  quello.  Il  che  conofcendo  la  madre  glielo 
vietava  dicendo, elterci  pericolo, perch’ertendo  Re  li  acquiftarebbe  l’inimicizia  di  mol- 
ti fuoi  Aggetti,  adempiendo  le  aliene  folennità  , e Araniere  alla  fua  gente,n£  erti  pa- 
tirebbono  che  fopra  erti  regnarti  un  Giudeo.  Quelle  cofe  dicendogli  la  madre  glielo 
vietò  del  tutto.  Ma  egli’riferiva  quelle  parole  ad  Anania  ,ilquale  dirte  alla  madre  , e 
la  minacciò , che  fe  n«n  confentiffe  , di  fubito  perirebbe.  A cui  dirtela  madre  , che 
taaoifedata  la  caufa  di  ciò  a tutti, egli  non  incorrerti:  in  pericolo  del  fcpp!icio,ilqual 
fulfo  fiato  auttore-,  emaellro  di  cofe  impertineati  pretto  al  Re.  All’ora  egli  uden- 
do quelle  parole  rifpofe,che  potrebbe  Tenia  il  fegno  della  circoncifione  adorare  la  di- 
vinità ,fe  deliberali*  onninamente  olforvare  prertb  a sè  le  Giudaiche  leggi,  e quello 
tfere  più  fienro  che  circonciderfi,e  Dio  li  perdonmbbe,non  facendo  quello  che  per 
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i>t;ce(Ti tà,  t per  paura  de’valfalli.  All’ora  adunque  il  Re  condefcefle  a quello  parlare, 

.ma  dopò'quiflo  , egli  non  avendo  celiato  dal  fuo  deliderio  , invitò  un  certo  Giudeo 
ilqual  veniva  dalla  Galilea  chiamato  Melazzaro  , e bene  inrtruito  nelle  paterne  leggi 
per  adempire  il  negozio  della  circoncifione.  Il  quale  entrando  ad  efso  e trovandola 
che  leggeva  le  leggi  dì  Moisè.  Non  fai,  difse  , ò Re  i Astuti  di  Moisè  ; e per  quello 
pare  che  facci  ingiuria  a Dio  , imperocbè  non  folamente  ti  è necefsario  leggere  ; ma 
principalmente  ri  coovien  fare  quelle  cofe  , che  fono  comandate  ; quanto  tempo  (lai 
tenza  la  circoncifione  , per  niente  fei  conosciuto  ubidiente  alle  leggi.  Ma  fe  ancora 
non  hai  lettola  legge,  per  fapere  , per  la  qual  caufa  fi  facci  quello  , leggila  adefso.  • 
QueflotidendOìl  Re  , non  comportò  che  li  difftrifse  più.  Ma  trasferitoli  ad  un’al- 
tra cafa  , e chiamato  il  medico  , efsequì  quel  che  gli  era  conimandato.  All’ora  chia- 
mata la  madre  , e il  dottore  Anania  , gli  manifellò  il  fatro.i  quali  di  fubito  furono 
fopraprefi  da  non  volgare  timore  , acciochèla  cofa  a tutti  manifeilata  il  Re  non  in* 
corefse  in  pericolo  di  efser  cacciato  j non  patendo  i foggetti  , che  un’uomo  cultore 
di  Urano  Dio  fopra  di  loro  regnafse.ed  eglino  iofienir  non  paeifsero  pericolo,  quafi 
che  parefse  loro  efsere  (lati  auttori  di  tal  cofa;  ma  Iddio  ch'era  prcfente,non  permife  1 

che  la  loro  paura  averte  effetto  Imperochè  efsendo  più  volte  incorfo  in  molti  pericoli  t 

e Itate  e i fuoi  figliuoli  ; egli  dalle  gravi  anguille  lo  liberò  , e gli  concedette  i doni 
di  falute  , mnffrandogli  che'non  farà  tolto  il  frutto  della  pietà  a quelli  ette  a lui  ri- 
guardano , e a lui  foto  credono.  Ma  quelle  cofe  efpommo  poi. Helena  adunque  ma- 
dre del  Re  vedendo  ebe  il  Re  pacificamente  governava,  e che'l  fuo  figliuolo  era  bea- 
rlo , e per  divina  previdenza  più  d'ogni  altra  gente  religiofo  ; gli  venne  defiderio  di 
vedere  la  città  di  Gierufalemme  , e adorare  nel  tempio  famofirtimo  appo  tutti  gli  uo- 
mini , e ivi  offerire  oflie  pacifiche.  Del  che  fupplicò  al  figliuolo  , alla  cui  petizione 
egli  confemendo  , e preparandogli  nna  gran  provi  fione  per  lo  camino,  e dandogli 
molti  denari,  difeete  in  Gierufalemme,  accompagnandola  ancora  il  figliuolo  per  una 
gran  parte  del  camino  : la  cui  venuta  all'ora  fu  molto  utile  a’GitrofoIimitani,  impe- 
rochè  efsendo  la  loro  Città  in  grande  penuria  in  tanto  che  molti  eran  morti  di  fame  , 

Helena  Regina  mandò  alcuni  de’fuoi , altri  nella  città  d’ A Iefsandria  per  comperare 
grano  con  i fuoi  denari  ,e  altri  a Cipro  per  portare  fichi  fecchi  per  maggiore  abbon- 
danza,i quali  ritornati  con  quelle  vittovaglie  efsa  le  fpartì  a’bifognofi.  Perilcliè  la- 
fciò  alla  nortra  gente  una  grandirtìma  memoria  de’fuoi  benefici-  Il  cui  figliuolo  Izate 
udendo  quella  famem^ndògran  copia  di  denari  a’primati di  Gierufalemme,  e altri 
molti  benefici  quelli  Prencipi  fecero  alla  nortra  città  quali  cfplkarciuo  poi. 

0 "Di' fatti  , e morte  dt\  Rt  Cap.  3. 

\ • • r 

ARtabano  Re  de’Partbi  fentendo  i Satrapi  efsergli nimici, giudicò  efsergli  mal  fi- 
curo  lo  (lare  con  elfi.  Pertiche  deliberò  andartene  a!  Re  Izate  confidandofi  di 
ritrovar  Tallire  appo  quello  , e cosi  poter  tornare  ai  proprio  Regno;  pigliando  adun- 
que circa  mille  uomini  fra  parenti , c amici , venne  al  Rè  Izate  , ch’efso  apertamen- 
te conofceva  : ma  Izate  non  avendo  alcuna  conoscenza  d’Artabano  , ritrovandolo 
nella  rtrada  , e dandovi  innanzi , gli  fece  prima  riverenza  fecondo  il  collume  della 
patria  ; dipoi  o Re  , difse  , non  voler  deprezzare  me  Tuo  Servitore  , nè  manco  con- 
tro infuperbirtigli  Supplichevole,  imperochè  per  la  mutazione  delia  cofe  fatto  mife- 
ro ; efsendo  di  Re  , che  io  era  divenuto  uomo  privato  : dimando  il  tuo  favore.  Rif- 
guarda  Pinoortanza  della  fortuna, e Sappi  quella  efser  commune,  e che  i per  avere  li- 
mile forza  fopra  tutti  ; imperochè  fe  tu  mi  deprezzerai, e non  mi  porgerai  ajuto  con- 
tro i Satrapi  nimici  di  me  A rubano , S che  non  porti  vendicarmi  ; Sappi , che  faran- 
no moire  più  audaci  ancora  verfo  gli  altri  Rt.  Quelle  cofe  adunque  Arubano  dice- 
va con  lagrime  , tenendo  la  teda  inchinata  in  terra.  Izate  poi  che  tenti  il  fuo  noma 
e vedendofi  innanzi  A rubano  fupplichevele, , fcefo  Subito  da  cavallo  , confidati, dif- 
le  , ò Re  ; nè  ti  confondi  la  pulente  fortuna.  Imperochè  predo  Ufcierai  il  duolo  k 
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perche  mi  troverai  amico  e difensore  più  che/l  penfi.  imperoebè,  oche  nel  regno  de’ 
Parchi  ti  confiituirb  Re  un’altra  volta , ò varamente  nel  mio.  Detto  quello  fc  cavai* 
care  Artabano, ed  efso  feguiva  a piedi  facendogli  onore, fi  come  a Re  maggiore.  Ve- 
dendo adunque  Artabano  quello  gli  parw  male, e per  lo  fuo  onore,e  per  la  prefente 
■eri  u n a giurò,ch’egli  fraontarebbe  fe  efso  non  rimontafse  a cavallo,  e andafse  inna»- 
iì.  All’ora  egli  falendo  a cavallo,  e conducendolo  al  fuo  regai  palaggio  gli  fece  ogni 
onore  volentieri , e nel  federe  , e ne  i convitti  gli  dette  il  primo  luogo  , non  confi- 
derabdo  lo  prefeote  (lato  , ma  la  fua  priflina  dignità  , e molte  volte  loconfolòcon 
ragione  , perchè  le  mutazioni  della  fortuna  fono  communi  a tutti  gli  uomini. E fcrif- 
fea’Parti  pervadendogli  cb’accettafsero  per  Re  Artabano,  promettendo  che  non  fi 
raccordarcbbe  delle  cofe  pafsate  fatte  contra  d’ef$o,e  iofieme  dandogli  giuramento  . 
Ma  i Parthi  non  negavano  di  volerlo  , però  dicevano  non  poter  averlo  per  Re, per- 
chè aveanogià  fatto  Prencipe  Cinamo,  acciocbè  forfè  non  fufss  difeordia  frà  effì.Co- 
nofeendo  Cinamo  la  loro  volontà  , comandò  , che  venisse  Artabano  a ricever  il  pro- 
prio regno.  Al  quale  veramente  Artabano  ritornò,  e Cinamo  gli  venne  incontro  ado- 
randolo , e inficine  chiamandolo  Re , e levandoli  la  corona  del  fuo  capo,  gliela  po- 
fe  in  teda.  Cosi  adunque  Artabano  per  meao  d’Izate  di  nuovo  ricuperò  il  regno,  del 
qual  per  li  fuoi  Satrapi  fu  privato  , ne  fi  feordò  i ricevuti  benefici  Ma  refe  ad  Itare 
gran  doni,  imperochè  gli  concefse  ufare  la  tbiataretta  , e gli  concesse  dormire  nel 
letto  d'oro  ntl  qual  fólamenre  a’Re  de’Parthi  è lecito  dormire;  e gli  dette  una  gran- 
didima  ed  ottima  regione  del  Re  di  Armenia  chiamata  Nilibe  , nella  quale  primie- 
ramente fecero  la  città  d’Antiochia,  la  quale  Migdonia  chiamarono  Con  quelli  do- 
ni adunque  fu  onorato  Itate  dal  Re  de’Pmhi.  Indi  a poco  tempo  Artabano  lafciò 
il  Regno  al  figliuolo  Bardano  , il  quale  venuto  ad  Itate  il  perfuadeva  , che  gii  def- 
fe  ajuto  per  combattere  contro  i Romani, la  qualcof»  non  gli  puote  pervadere.  Im- 
perochè  Capando  iza  ce  la  potenza  , e profferirà  de’Roroani , afiflimava  «gli  tenta- 
re guerre  Ihspófllblli  ; olrra  di  quello  avendo  mandato  cinque  figliuoli  giovani  d’e- 
tà per  imparare  perfette  mente  il  Linguaggio  della  nofira  patria,  egli  eruditi  am- 
tnaedramenti  * e la  madre  ancora  per  adorare  al  Tempio , fi  come  abbiamo  detto  , 
era  negligente  a guerreggiare  , e molte  volte  probibiva  a Bardano  , narrandogli  la 
fortezza  de’Romani,  credendofi  fpaventarlo  per  fmiìli  parole, acciò  cefiwfse  dal  de  fi- 
derio  di  combattere  contro  Romani  Per  quello  adunque  adirato  il  Re  de'Panhi 
di  fiublto  prononciò  la  guerra  contra  d’Itate.  Ma  in  quello  non  ebbe  utilità  alcuna  , 
annullando  cioè  Dio  la  fua  fperanta.  Itjjperoehè  ronofccndo  i Parthi  la  volontà  di 
Bardano,  ch’avea  deliberato  di  fare  guerra  contra  Romsni  , il  rovinarono  , e det- 
tero il  Regno  al  fuo  germaooCotaito.  A cui  ancora  india  poco  tempo  per  tradimen- 
to nelle  cofe  umane  tflendogli  tolto, fuccedette  il  fr«reH»  Vologefe;ilqual  a due  fuoi 
germani  d’un  mtdefimo  padre  dette  potefià  ,a  Pacoro  più  attempato  (opra  i Medi; 
e a Tiridate  più  giovane  (opra  gli  Armeni  Monobano  adunque  fratello  del  Rè  in- 
terne con  i fuoi  parenti  , vedendo  che  Zzare  per  lofincero  culto  che  aveva  verfo  Dio 
tra  fopra  tutti  gli  altri  uomini  eccellente;  vanite  defiderio  ancora  ad  e (lì  d’abbando- 
nare I paterni  «od umi  e d?obedire  alle  Giudaiche  foUennitadi.  A 'quali  appoggiato 
fij  tnen  grato  a’foggettl  , e in  quello  fdegnati  i principali , l’ira  certamente  raffre- 
navano affettando  opportuno  tempo  per  fare  vanderta  d’efli. Pertiche  fcrifft ro  ad 
Abìa  Re  Dell'Arabia,  promettendogli  una  gran  copia  di  denari  fe  coDtro  il  Re  Ioto 
«nove  fisa  Una  guerra  : e infame  li  prom  ifeio  ancora  abbandonarlo  nel  primo  afsalto, 
*1  qual  gli  avevano  odio  perche  avea  abbandonato  il  eulto  loro  , e voUano  , che  la* 
«fife  la  peoitenaa;  Fermate  adunque  quelle  parole  col  giuramento,  il  Rè  degl’Arabi 
c*n  gtan  efercito  venne  ad  lette.  All’ora  nel  primo  affatto,  prima  che  s’avvichuffrro* 
duo  il  fogno,  tutti  fi<-ome  fodero  legati  con  Una  corda  abbandonato  Irate  , e volta- 
te le  f pai  le  a’nemici  fuggirono.Non  per  quello  fi  fpaventò  Irate, ma  conofcrndo.che 
’l  coi: figlio  del  tradimento  fù  fatto  ds’Priniati^fi  patti  eoa  l’efercito  a e ricercando  la 
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caufa  , poiché  conobbe  la  convenzione  fatta  con  gli  Arabi  , dette  morte  agli.auttori, 
ed  il  feguente  giorno  a fTa liti  li  nemici  , ne  ammazzò  parecchi  , e tutti  inficine  gli 
fece  fuggire.  E perfeguendo  il  Re  lo  nnchiufe  in  un  certo  cadetto  chiamato  Arda- 
no , dove  pure  con  gran  contrailo  prevalfe  , e prefe  il  caflello  , non  ritrovando  vi- 
tto il  Re  Adia  , imperocbè  avea  ammazzato  fe  Aedo  , e pigliando  tutta  la  preda  , la 
quale  in  eifo  pareva  edere  an>plidìnia,fe  ne  ritornò  al  paefe  degli  Adiabeni-  Nel  pri- 
mo sforzo  i principali  degli  Adiabeni  non  poterò  contrapporfi  al  Re  , dandogli  cioè 
Dio  in  fua  poteflà.  Nè  allora  pure  fi  volfero  quietare  ; ina  fcridero  a Vologefe  Re 
de’Parthi  pregandolo  , che  deife  morte  ad  Late  , c gli  conflituide  un  Prencipe  del- 
la gente  de’Parihi,  dicendo  loro  aver  in  odio  il  proprio  Re  , il  quale  avea  didrutte 
le  leggi  della  patria  , e fervava  le  aliene.  Udendo  quello  il  Re  de  i Parthi  (1  mode  a 
far  guerra.  E non  avendo  giuda  cagione  della  guerra,  gli  ricercò  i dati.onori  dal  pa- 
dre , e rendendogli  minacciava  guerra. 11  che  udendo  Irate  fi  turbò  grandemente  , e 
recandoli  a vergogna  fe  per  paura  gli  ritornade  i ricevuti  onori  , fapcndo  oltre  a ciò 
che  fe  bene  gli  cederti  , il  Re  de'Parthi  non  cederebbe  di  fargli  guerra  , deliberò  di 
taccommandare  a Dio,  governatore  di  tutte  le  cofe  , i pericoli  dell’aniau  fua,e  giu- 
dicando d’averlo  per  un  grande  aufiliatore,  falvò  i figliuoli  e le  moglie  ne’luoghi  for- 
tiffìmi  , e congregovi  abbondanza  di  fermento,  fieno  e altre  cofe  necelLrie.  E fatto 
quello  afpet lava  la  venuta  degli  inimici.  Ora  venendo  il  Re  de’Parthi  con  molta 
fortezza  del  tuo  efercito  di  uomini  a piedi  , inGeme  , e a cavallo  , e con  grande  ve* 
locità  facendo  un  vallo  circa  ij.  fiume  che  terminava  la  provincia  de’Medi  , e gli 
Adiabeni  ; Izate  ancora  pofe  il  campo  non  molto  difeodo  da  quello, avendo  predo  a 
sè  quali  fe i nulla  cavalli,  l’atto  quedo, venne  un  medo  ad  Izate  mandato  dal  Re  de* 
Pari  hi  per  fargli  conofccre  la  potenza  loro,  come  dal  fiume  Eufrate  per  fino  a’ter- 
mini  de’Battri  venivano, dicendogli  ancor  che  feco  fi  trovavano  gli  altri  Re  inferiori; 
minacciando  infieme  che  Izate  porterebbe  la  pena  per  edere  ingrato  al  dio  fignore  , 
dalle  cui  mani  , ne  anco  Dio  ( ilqual  egli  adorava)  potrebbe  liberarlo.. Dette  quelle 
cofe  il  medo  , rifpofe  Izate  ; egli  certamente  conofcere  l’efercito  de’  Parchi  molto 
più  gagliardo  del  fuo  . E pur  è da  fapere  ebe  Dio  è più  potente  di  tutti  gli  uomini  • 
E data  queda  rifpoda  , fi  pofe  a fupplicar  Dio  prodrato  a terra, e fpargendo  la  ce- 
nere fopra  del  capo  infieme  con  i figliuoli  , e le  mogli  digiunò  invocando  Dio  , e di- 
cendo- Signor  del  tutto  , fe  non  indarno  mi  fon  fottopofio  alla  tua  dignità  , e gia- 
llamente ho  conofciuto  te  foloeder  primo  Signore  di  tutti,  vientni  in  aita  non  foll- 
mente per  vendicarti  degl’inimici  pecme.  Ma  perchè  ancora  con  prefonrione  hanno 
parlato  contra  la  tua  virtù.  Il  quale  a quedo  modo  grandemente  piangendo,  eon  la- 
grime fupplicava.  Iddio  di  fubito  ertaudi  il  fuo  prego  , iniperochè  in  quella  notte 
Vologefe  ricevette  lettere  , nelle  quali  era  ferino  che  i Daci  e Saci  , deprezzando  la 
' fua  adenza  , con  gagliarda  mano  erano  venuti  per  afiaflinare  la  provincia  de’Parthi. 
Perilchè  non  facendo  altro  , un’altra  volta  tornò  indietro  , e così  Izate  per  divina 
providenza  f campò  le  minacele  del  Re  de’Parthi.  Indi  a poco  tempo  compiendo  cin- 
quantacinque  anni  della  fua  ctà,evinriquatra  del  regno, lafciando  vintiquatro  figlioli 
inafchi,e  vintiquattro  femine  , morì  ; e commandò  che  fuccedelfe  al  regno  il  fuo  fra- 
tello Mònobazzo,  ricompenfandogli,perchè  nella  fua  adenza  dopo  la  morte  del  padre 
gl’avea  confervato  il  regno  fedelmente. La  cui  madre  Helena  udita  la  morte  del  figli- 
uolo s’attridò  grandemente  quanto  puote  attridarfi  una  madre  , che  pareva  aver 
perfo  un  Capientidìmo  figliuolo  : niente  di  manco  fi  confolò  , vedendo  che  la  fuccef- 
ione  del  Regno  era  pervenuta  al  fuo  maggior  figliuolo  , a cui  anco  fi  affrettava  di 
andare  ; a venuta  al  paefe  degli  Adiabeni  non  vide  molto  tempo  più  del  figliuolo 
Izate.  Ma  Monobazzo  l’oda  della  madre  infieme  e del  fratello  mandando  , comman- 
dò che  Tufferò  repelli  te  in  Gierufalemme  nelle  fepolture  fpaziofe  , le  quali  avea 
fatto  fare  la  madre  tre  ftadj  lontano  da  Gierufalemme.Ora  tutto  quello  che  nel  tei®* 
po  della  fua  vita  fece  Monobazzq  dichiareremo  poi. 

L'I 
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Del  negromante  T lenta  , e f alfe  Profeta.  Cap.  IV. 

MEntre  adunque  che  Fano  governava  la  provincia  della  Giudea  j un  certo  Ne* 
gromante  per  nome  chiamato  Theoda  perfuafe  al  popolo  molte  cofe,acciochè 
prefe  le  proprie  facultà  Io  feguitaiTero  al  fiume  Giordano  : affermando  fé  (letto  etter 
Profeta  , e che  (partirebbe  il  fìunit  co’l  Tuo  commandamento  per  pattare  loro  più  fa*  * 
cilmente.  Dicendo  adunque  quello  ingannò  molti.  Non  permife  però  Fado  , ch’egli- 
do  veni  itero  all’efperienza  del  fuo  fa  pere  , ma  di  fnbito  maudò  una  compagnia  di 
uomini  a cavallo,  la  quale  arrivando  fopra  quelli  alla  fproviila  n 'ammanò  molti  , e 
altri  prefe  vivi  j e pigliato  etto  Theoda  gli  tagliarono  la  tetta.  Quelle  cofe  adunque 
avvennero  a’Giudci  nel  tempo  che  Fado  era  prendente  nel  paefe. 

r 

De'figliuoli  eli  Giuria  Galileo.  Cap.  V. 

m 

ORa  venne  fuccettore  a Fado  Tiberio  Aleffandro  figliuolo  d’Alettsndro, il  quale 
ancora  fù  preocipe  del  file  in  Alettandria,  fupcrando  tutti  gli  Alfffandrini  in 
nobiltà  ,e  ricchezza  , e migliore  ancora  nel  divin  culto  del  figliuolo  , perche  in  ve- 
ro egli  non  permanette  nelle  paterne  folennità.  Nei  tempo  di  quelli  adunque  fu  quel- 
la grandittìma  fame  , quando  che  la  Regina  Elena  con  gran  rumerò  di  denari  com- 
prato il  Tormento  dell’Egitto  lo  fpartl  a’bifognofi,  come  abbiamo  detto  j ed  oltre  a 
quello  commandò  Aleffandro,  che  lotterò  crocifitti  Giacobo,e  Sinionc  figliuoli  di  Giu- 
da Galileo  , i quali  fi  sforzavano  di  levare  il  popolo  dalla  potetti  de’Romani  fotto  di 
Cnemo  prendente  della  Giudea, fi  come  di  fopra  dicemmo  ; ed  Herode  Rè  della  Cal- 
ùdia  , ri  motto  Giofeppe  del  Ponteficato  fece  fuccedere  Anania  di  Nibideo.Or’a  Ti- 
icrio  Alefsandro  fuccedette  Cuoiano  , e mori  H'-rode  fratello  del  Rè  Agrippa  mag- 
giore , l’ottavo  anno  dell’Imperio  di  Claudio,  il  quale  lafciò  tre  figliuoli»  Ariftobolo 
il  quale  ebbe  della  prima  moglie  , e di  Bcionice  figliuola  del  fratello,8croniciano  ed 
Hircano  , il  cui  regno  ('Imperatore  Claudio  dette  ai  Giovane  Agrippa. 

» ’e  • 

Della  f tdi\ione  fatta  ne' giorni  P afe  ali  , per  ['imprudenza  di  un  folelato.  Cap.  VI. 

■.  * 

\ Cadendo  dunque  la  (edizione  nella  città  di  Gierufalemme  mentre  Cumino  tta-  S4j;J,;0, 
A.  va  in  Giudea  nel  governo  delle  cote,  molti  Giudei  furono  ammazzati.  Ma  pri-  ne. 
Dimente  narrerò  la  cau(a,  perche  quelle  tali  cofe  avvennero. Avvicinandoli  la  fedivi* 
ti  pafcale  , nella  quale  abbiamo  per  cottume  offerire  l’azimo  1 concorrendo  il  popolo 
1 quella  fettività  d’ogoi  parte.  Temendo  Camino  , che  per  la  moltitudine  non  acca- 
fitte  qualche  tumulto  , odiflurbo  , commandò  , che  i foldati  fattomi  fquadrone  d* 

‘tmati  ttefsero  prefso  al  portico  del  Tempio, acciochè  fe  a cafo  qualche  cofa  nafcefse 
’etafse  1!  diflurbo  de’tuiuiultuami  II  che  ancora  gli  anterefsori  prefidenti  della  Giu- 
<bain  limili  fettività  faceano.Hor  pafsato  il  quarto  giorno  di  quella  folennità  , un 
ctrto  faldato  fcoprl  i funi  membri  genitali  , e gli  itaollrava  al  popolo  : II  che  loro  ve- 
dendo s’accefero  in  ira  , ed  in  furore  , dicendo  ia  vergogna  non  efser  fatta  *d  etti  } 

11  * contea  Dio  efser  fatta  l’impietà  , ed  alcuni  più  iracondi  befteroiando  Cumano  , 
fermavano  il  foldato  efser  mandato  da  lui.  Quello  udendo  Cumano  fù  egli  ancora 
®olto  provocato.  Tuttavia  efortava  coloro, che  fi  quietafsero  dalla  fedizione  per  non 
Eccitare  ditturbo  nella  fettivivà  » Ma  non  potendo  perfuaderli , anzi  più  accenden- 
ti1 alle  bedemie,  commendò, che  tutt’i  foldati  pigliate  l’armi  ad  Antonia  convenir* 
hto  , percioehè  quello  era  un  Cartello,  fi  come  abbiamo  detto, foprapotto  al  tempio.  Farono 
Ora  vedendo  la  moltitudine  che  i foldati  ivi  fi  congregavano, fpaventata  cominciò 
a.fuggire  , e credendo  effer  perfegnirati  da’foldati  » per  ttretti  palli  fuggendo  ttirono  *lt‘ 
°Ppreiri,ed  infieme  confrontati  ne  ammazzarono  molti  , nel  quale  conflitto  furono  QIU(jei* 
numerati  vintiruila  morti. In  maniera  che  aveano  pianto  in  luogo  d’allegrezza,  e tut-  negli 
. * Q q q ti  feor*  Arimi- 
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ti  fcordttiG  i faerificj  e l’orazioni , fi  convertirooo  a’Iamentl , ed  a’pimti.  Quella 
afflinone  adunque  fttfcitò  la  lafcivia  d*un  faldato.  Non  era  ancora  queflo  pianto  cef- 
fato  , 1 he  un’altro  di  nuovo  gli  fopravenne.  Itnpcrochè  alcuni,  ch’erano  fcatnoati  da 
quel  tuniulco,effendo  allontanati  dalla  Città  qatfi  cento  fladj  caminando  per  'a  fica  - 
da  tnaefira,  ed  incontrando  S etimo  fervo  di  Cefare,lo  fpogìiaropo  a modo  de’ladro- 
ni  : rubbandogii  ogni  co  fa.  Queflo  udendo  Cumino  di  fubito  mandò  i faldati , com- 
mendandogli , che  afTaflioafleio  le  vicine  ville,  e che  menaitero  ad  elfo  i principali 
legati.  Fatta  adunque  la  rovina,  un  certo  faldato  ritrovando  le  leggi  di  Moiré  in  una 
villa  , pigliate  quelte  , nel  cofpetto  di  tutti  le  fquarciò,  rimproverandogli  molti  eoo. 
vicii,  e befleniruie.  li  che  vedendo  i Giudei , molti  indente  adunati  vennero  in  Cefa» 
rea-  Impcroché  Ivi  tra  Cumino  , a cui  diflero  , ch’egli  dovei  vendicare  non  erti , ma 
Dio  , a vituperio  del  quale  parca  che  quelle  cofe  erano  fatte  , e ch’erti  non  erano 
per  vivere  più  , vedendo  trattare  a quello  modo  le  paterne  leggi.  Hor  temendo  Cu- 
oiano che  il  popolo  un’altra  volta  non  fu  fc  ita  (Te  tumulto,  perfua  fa  dagli  amici , fò 
percuotere  con  T-acta  quel  foldato  che  aveva  fatto  ingiuria  alle  leggi,  e cosi  levò  1* 
occasione  della  feconda  fedizioue. 

Di  un'altra  ftdi\ÌQn«  nata  fth  Samaritani  , t G radei.  Cap.  VII. 

DOpò  queflo  adunque  nacque  difeordia  fri  t Samaritani,  ed  i Giudei  per  tale  ca* 
gtone.  Havevano  percotlumei  Galilei  ne’tempi  feftivi  convenire  alla  fanti 
Cuti  , e pillare  per  Samaria.  Hor  una  voha  portando  per  una  certa  villa  chiamata 
Girai, qual  è polla  frà  la  Samaria  e la  campagna  grandiifima;  certi  movendogli  guer- 
ra ammazzarono  molti  di  quelli  \ udendo  1 principali  della  Galilea  quel  ch'era  acca- 
duto , vennero  a Cumino  , pregandolo  che  loveiligarte  delta  morte  degli  ammana- 
ti,ma  quello  pagato  da’Samarieani  non  curò  di  far  queflo.  All'ora  i Galilei  dolendoli 
incitarono  la  moltitudine  de’Giudei  a pigliare  Tarmi,  ed  a difendere  la  loro  I ibcrtà  ; 
dicendo  effer-  aniariffinia  la  fervitù  ed  infapportabili  l’mg  urie,  in  Amili  c.ifi  non  di* 
fen  ;erfi.  Ma  i P/iuiaii  loro  volendogli  reprimere  , proniertevangli  che  Cuoiano  fa- 
rebbe la  vendetta, ina  efli  onninamente  ricufando  prefero  Tarmi  , e pigliando  in  loro 
agiato  Eleazaro  di  Dineo  , quale  per  molti  anni  aveva  rubbato  ne’monti,  abbrucia- 
rono alcune  Ville  de’Sjmarirani  ed  ogni  cofa  rubbarono.  Il  che  vedendo  Cumino, 
pigliando  la  compagnia  de’Sebafteni , e quattro  ordini  d’uomini  a piedi,facendo  in- 
foine armar  fece  i Samaritani  venne  coatra  Giudei  ; nell’alTilro  n’ammmò  parec- 
chi,e molti  prefe  vivi.  Hor  udendo  i primati  di  Gierufalemme  di  parentado  parimen- 
te , e d'onore  , a quinto  grande  calamità  eran  venuti  , vediti  di  Tacco  fpargendo  ia 
cenere  fapra  i loro  capi , Applicavano  quelli  che  avevano  fatto  refiflenza  , che  al 
torto  fi  quietaflero,oi«tendogIi  innanzi  gt’occhi  la  futura  rovina  del  proprio  paefe, 
e che’l  Tempio  parimente  farebbe  abbruciato  , e la  futura  cattività  delle  mogli  , e 
figliuoUc  per  queflo  li  pregavano  , che  mutata  fantalìa  , e lafciate  Tarmi  fi  quietar- 
li, ro  , e prr  l’avvenire  fe  oe  ritornafTero  alle  proprie  «afe  4 dicendogli  adunque  qnefto 
fi  quietarono  , de’quati  altri  fi  partirono.  Ma  i ladroni  andarono  a’iuoghi  ficuri , o 
da  qui  tutta  U Giudea  fu  piena  di  latro. inj. 

Dilla  difrtnfitne  de' Giudei  con  Samaritani.  Cap.  Vili. 

VEnuti  i principali  de 'Samaritani  a Nomidio  Quadrato  PreGdente  dell’ Adiri»  , 
il  quale  in  quel  tempo  fi  trovava  in  Tiro, accularono  i Giudei  cb’aveano  aflaf- 
fmato  , cd  abbruggiato  le  loro  ville  ; e dicevano  non  tanto  dolerfi  loro  di  quel  eh’ 
avevano  patito  , quanto  per  avere  faro  deprezzato  la  poterti  de’R.omani,  al  cui  giu- 
dicio  devono  ricorrere  per  l’avuto  danno, che  averterò  pitito.  Ma  aderto  ficcome  non 
avertere  giudici  Romani  erti  da  per  loro  fecero  quelle  cofe  , per  il  che  domandavano 
che  fi  ( ìgefss  vendetta.  A queflo  modo  adunque  fi  lamentavano  i Samaritani.  Ma  i 
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Giudei  dicevano  i Samaritani  edere  flati  auttoti  della  Adizione  e delia  lite, e prin- 
cipalmente Cuoiano, il  qual  corotto  con  doni  Pota  rolfe  vendicare  la  morte  degti  ttsb- 
nuttati.  Quadrato  adunque  avendogli  uditi  , differì  il  gittditio,  dicendo  ch'egli  all* 
eh  darebbe  la  Amenza  , quandoché  venuto  in  Giudea  avede  fot  tilmente  Inveli  iga- 
10  la  veriià  , pertiche  e£Ià  fé  ne  tornavano  Tema  avere  fatto  niente.  Indi  a poco  tem- 
po Quadrato  venne  in  Samaria,  d’onde  udendo  l’auttore  della  Adirtene  , e tro- 
vando alcuni  de’Samuritani  e de’ Giudei  diAolt  e indifciplinati  , gli  crocifitte,  l qua- 
li Cuoiano  avea  tenuti  pregioni/Tonde  venendo  ad  una  certa  villa  chiamata  Sidda  , 
non  molto  minore  d’  una  Città  , Adendo  nel  tribunale  , ed  tm’jlira  volta  udendo  i 
Samaritani, intefe  da  un  certo  Samaritano  qualmente  un  de’pritni  della  Giudea  chia- 
mato Dorto  ,e  quatro-altri  giovan;,aveano  fece  perfuafo  il  popolo  ,<he  lì  ribellaf- 
fe  (falla  potetti  rfe’Romani , e quelli  ancora  comm-ndò  Quadrato  che  foffero  morti, 
e legato  il  Pontefice  Anania  ed  Am  ano  maetlro,  gli  mandò  a Roma  , aeciochè  ren- 
«Attero  ragione  a Claudio  Ce  fa  re  delle  cofe  accadute  , e commendò  a’principali  de 
Giudei  infìerne  , a Cumano  , ed  al  tribuno  chiamato  Celere  ,ed  al  proibitore  del- 
le viodtnre  , che  andattcro  alTImptradore  , per  ettcre  udite  fra  loro  le  querele  dell  . 
una  , e l’altra  parte.  Ed  egli  temendo  , che  In  moltitudine  de 'Giudei  non  concitafie 
un’altra  volta  Adizione  , venne  in  Gierufàlcmme  e ritrovòche  la  Città  era  in  pte;  , 
e celebrava  a Dio  la  folita  f.ftività.  Confidandoli  adunque  che  etti  non  Aifcitsrebbo- 
no  diflurbo  alcuno,  lardandoli  in  la  Attività  ritorno  in  Antiochia.  Hor  Cumano  ed 
5 fuoi  compagni  , ed  ancora  i principali  de’Samaritani , venuti  a Roma  ebbero  dall*' 
Imperadore  un  giorno  determinato,  nel  quale  efplieattero  le  c.mfe  delle  loro  quellio- 
n'I.  Aveano  Cumano  , ed  i Samaritani  il  favore  dei  Libertini  di  Cefare  , e parimen- 
te de  Vuoi  amici.  Perilche  etti  avrtbbono  potuto  prevalere  contra  de’Giudei,  Al  gio- 
vane Agripp*  ritrovandoli  in  Roma  , e udendo i principali  de'Giutb  ielfer  orpretti,, 
aon  avette  fupplichevo  mente  pregatola  moglie deH’Imperatcrc  Agrippina,  che  pcr- 
fuadette  al  marito  , che  udendo  decentemente  con  U lolita  fua  giuilizia  punilfe  gli 
aottori  della  Adizione.  Claudio  adunque  motto  per  quelli  preghi,  udendo  li  caufa  o- 
eonofeendo  i Samaritani  etfer  flati  aut  tori  dei  mali,  commandò  che  quelli  che  erano 
venuti  a lui  Tollero  morti  , e mandò  in  efilie  Cumano  , e comm-indò  che  il  tribu- 
no Celere  fotte  menato  in  Gierufalemmc  x e nel  confpetto  di  tutti  fotte  flraflinato  ,e 
lacerato  per  tutta  la  Cittì. 

.. 

Vtl giovani  A grippi  a cui  fi 1 dati  da  Ctfarr  Ta  tetrarchìa  di  Filippa  e delle  altre  repenèy 
ejjende  prefidtnte  Felice.  C*p.  IX. 

MAndò  Claudio  Felice  fratello  di  Pattante  prefidenre  in  Giudei  , il  quale  avette 
a governare  A cofe  nel  pacA  della  Giudea  ; ed  avendo  compitilo  il  decimo  an- 
so del  fuo  principato  dette  ad  Agnppa  la  tetrarchia  di  Filippo  , e la  Battanea  , 
•Tra con/t ide, e infieme  l’aggiunfeeon  Abcta  , la  quale  era  fatta  della  tetrarchia  di 
Dfania. , e fc vegli  la  Caleidia  , dove  era  flato  prendente  quatto  anni.  Hor  Agrippa 
ricevuto  il  dono  da  C e fare  dette  Aia  foretta  Drnfilla  ad  Azwzo  Rè  degli  Emeft  pet 
moglie  , volendoli  circoncidere,  ie  cui  noeze  refatò  Epifane  figliuolo  del  Rè  Ant  o- 
co  non  volendo  feguire  le  Giudaiche  (olennità  , benché  avette  prometto  al  padre  di 
•are  quello  ; e diede  Maria  ad  Archelao  figliuolo  di  Chelcia  , a cui  tra  Hata  fpofata 
prima  da  Aio  padre  Agrippa,  a’quali  nacque  una  figlinola  chiamata  Bcronice.  Or  le 
■otte  fatte  fra  Drufilla  e Aziazo  non  pattiamo  molti  giorni,  che  fi  fclolfero  per  tal 
cauA.  Venuto  Felice  governator  della  Giudea,  vedendo  quella  fuperare  tutte  l’altre 
donne  in  bellezza,  s’innamorò  di  lei,  e mandatogli  un  certo  Giudeo  chiamato  S mo- 
na fuo  amico  , di  nazicne  Ciprio  ,e  negromante  , la  perfuadea  , che  abbandonato  il 
marito  pigli^tte  lui  promettendogli  che  farebbe  beata  fe  non  dlfpreztafle  le  fue  noz- 
M , ••  quale  non  già  ohe  facette  bene, volendo  fuggire  l’invidia  della  Tortila  Berotij- 
**  » * F*r  la  fus  bellezza  condefce/e  ì Ai  pepare  U paterne  folennità  tt  fcgul  le  nona 

* di 
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T)r*fìl’  di  Felice  , del  quale  avuto  un  figliuolo  il  chiamò  Agrippa.  Ma  in  che  modo  quello 
la  i mi-  giavane  con  U moglie  per  l’incendio  del  monteVcfuvio  nei  tempi  di  Tito  Imperaro- 
J!**  4fe.  re  per;(fe  , cfp|ichtremo  poi.  Beeonice  doppò  la  morte  d’Her.ode  , il  qual  era  flato 
W*  fuo  marito  e aio,  viduata  longo  tempo,  fparfa  la  fama  che  dormiva  co’l  fratello,per* 
fuafe  Polemone  Rè  di  Licia  , che  circoncifo  la  toglierti:  per  moglie  j cofi  penfava 
poter  fare  palefe  le  falfe  calunnie  , e Polemone  l’accettò  , maflìmamente  per  le  fue 
cicchezzefnu  non  molto  dopò  le  lor  nozze  fi  fciolfr, poiché  B troni  ce  per  la  foverchia 
lafcivia  , come  dicevano,  laifò  Polentone  ; il  quale  disfatte  le  nozze  abbandonò  ancor- 
ai le  folennità  Giudaiche. In  quel  medcfimo  tempo  Maria  repud  .ito  Archelao  fl  con* 
giunfe  a Demetrio  Aleffandrino  di  nazione  Giudeo  , ed  afsai  ricco  ; imperochè  all* 
ora  era  prefetto  del  fiile,ed  avuto  di  quello  un  figliuolo  il  chiamò  Agrippa.  Ma  ogni. 
..  cofa  di  quelli  rettilmente  dichiareremo  poi,. 

• I, 

JP*  Nerone  fucceffore , e la  madre  ammalata..  Cap.  X.. 

Morte  di  "pRa  qutflo  mori  Claudio  Imperatore  avendo  regnato  anni  13.  mefi  8.  , c giorni 
Claudio.  X1  io.  Egli  è opinione  d’alcuni  , che  fofse  flato  avelentto  dalla  moglie  Agrippina  ... 
Il  padre  della  quale  Agrippina  fu  fratello  germano  di  Ccfare  , il  cui  marito  fù  Do- 
raizio  Enobarbo  nobilirtimo  Romano  ; il  quale  morto  , la  tolfe  per  moglie  Claudio 
già  di  molto  tempo  vedoa,avendo  un  figliolo  chiamato  Dontizio  coni:  il  Padre.  Clau- 
dio per  la  gelofia  d’Agrippina  ammazzò  la  Moglie  MefiTalina  k della  qual  avea  avuto. 
Figliuoli  Britanico  , ed  Ottavia  : aveva  ancora  un’altra  figliuola  più  attempata  chia- 
mata Antonia  , la  quale  avea  avuta  dalla  prima  Moglie  chiamata  Petronia.  Ot  cavia 
adunque  la  fposò  a Nerone  , imperocché  cosi  gli  pofe  nome  poiché  Ccfare  l’adottò 
in  Figliuolo.  Or  Agrippina  temendo  che  crefciuto  Britanico  non  riceveife  il  Regno, 
del  Padre  » c volendo  preparare  l’Imperio  al  fuo  Figlinolo  , trattò  la  morte  di  Clau- 
dio , fìccome  fi  diceva.  Il  quale  mono  di  fuhito  andò  Burro  Prenci pc  della  milizia,  e 
con  erto  i tribuni  de  i libertini  affai  Potenti  , i quali  menaflero-  dall’efercito  Nero*- 
Crudeltà  ne  » e l’^orafTero  come  Prencipe.  Netone  adunque  a quello  modo  fatto  Imperadore 
di  Nera-  avvelenò  Britanico  nafeofa  mente,  ed  ammazzò  la  propria  Madre  ; rendendogli  quello, 
t.e,  dono  in  contracambio  , non  folamente  per  il  debito  materno  , ma  ancora  perché  gli 
avea  dato  il  principato  de’Romani  con  le  fue  niachinazioni.  Ammazzò  ancora  la  fua 
Moglie  Ottavia  , c molti  Uomini  notabili  , quafi  1’  averterò  voluto  infid iare.  Ma  4L 
quello  certo  dirne  più, imperocché  molti  hanno  ferino  l’Irtoria  di  Nerone  , de  i qua- 
li alcuni  per  grazia  de’fuoi  benefici,  non  fi  curarono  della  veriià.  Ed  altri  per  odio  e 
per  inimicizie  che  avean  feco,così  imprudentemente  fi  fon  avvilupati  nelle  bugie, che- 
manifcfUmente  fono  degni  di  riprenfionc:  io  pure  non  fon  per  maravigliarmi  di  que* 
fli  i quali  fi  conofcono  aver  mentito  di  Nerone  , poiché  fcrivendo  i fatti  degli  Ante- 
ceffori  non  pare  abbiano  ofTervato.  la  verità  clelPIfloria  , benché  non  fi  conofcono. 
aver  avuto  odio  confra  di  loro  effondo  .flati  artai  dopo  quelli.  Madiquefliche  non 
vollero  attendere  alla  verità.dell’ Ifloria  fiagli  lecito  fcrivere  conte  vogliono  Moflra- 
no  già  che  ciò  glié  gratirtìiuo  , ma  noi  avendo  il  propofito  della  verità  nè  sforziamo 
brevemente  comprendere  la  perfezzionc  del  prvfonte  negozio  , e manifefliamo  le  co- 
U accadute  a noi  Giudei , non  lanciando  di  manifeflare  , e le  calamità  , e le  fcelerità- 

Della  Giudea  piena  di  Ladroni , e de'  Seduttori  del  Popolo.  Cap.  XI. 


Agnpp»  Prefidente  dell’Armenia  minore  , e donò  ad  Agrippa  Ccfare  certa  parte  della,  C - 
il  più  lilca,  e Tetrarchia  di  TibVrio  , comnuodando  , che  pi  foflè  foggetta  , e dettegli  la, 
Giovane.  Città  Giuljade  polla  oltre il iìu me  , e quattordici  Ville  attorno  quell*  . Le  cofa 
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adunque  de’Giudei  tempre  andavano  dima!  in  peggio  j imperocché  di  nuovo  la  prò» 
trincia  fu  piena  d’nn»  moltiiudine  di  Ladroni  e di  Negromantiche  fcducevan  il  po- 
polo. De'quali  ogni  giorno  Felice  pigliandone, con  i Ladroni  gl’ainnutzav*.  E pigliò 
parimente  vivo  Eleazaro  Figliuolo  di  Dineo  a tradimento,  dandogli  la  fede  che  non 
patirebbe  male  alcuno, il  perfuafe  di  venire  a lui;  il  qual  legato  Io  mandò  a Roma  a 
Celare.  Or  avendo  Felice  odio  centra  il  Pontéfice  Gionata  , perchè  da  quello  molte 
volte  era  ammonito  a voler  meglio  governar  lè  còfe  de 'Giudei  , acciò  non  ricevefl'e 
querela  dal  Popolo  ; avendo  il  Popolo  dimandato  da  Celate  , che  gli  fulTe  mandata 
per  Governatore  della  Giudea  , cercava  dccaiione  , per  la  qual  Io  rimovelfe  ; il  qua- 
le gli  pareva  fovente  importuno. Imperocché  è cofa  grave  raffrenar  quelli  che  voglio- 
no nuocer*  altrui.  Per  quella  caufa  adunque  Felice  con  promidìonc  di  molti  denari 
indutTe  un  certo  fideliflimo  Amico  di  Gionata  chiamato  Giofeffo  di  Nazione  GiSìó- 
fol/mitano  , che  mandafse  i Ladfbni  fopra  quello  per  dargli  morte.  Il  quale  prefa  I* 
occafione,a  quello  modo  ottenne  la  fua  morte.  Afccftro  certi  di  loro  alla  Città  qua- 
li per  adorare  Dio  , portando  le  Spade  fotto  le  vedi  , e inefcolati  co  ’l  Popolo  l’am- 
mazzarono ; la-cui  morte  rimanendo  fema  vendetta  , per  l’avvenire  con  ogni  fiducia 
IL  Ladroni  afeendevano  in  feftivltà  , ed  avendo  le  fpadt  afeolie  , ruefcolati  co  ’1  Po- 
polo ammazzavano  chiunque  volevano  de’loro  Nemici. E non  fidamente  in  altri  luo-  . 
ghi  della  Citttà  , ma  ancora  nel  tempio  ammanarono  alquanti  , imperocché  molte  ^ /VjTfi'ìì 
volte  facevano  uccilìone  , non  giudicando  fare  impierà  alcuna.  Per  la  qual  cola  mi  nel  lem 
perfuado  ancora  , che  Iddio  inimicata  la  noftra  Città  , il  Tempio  , fi.ccome  jl  luogo  pio. 
immondo  per  la  fui  abitazione.dette  a’Romani,e  perpurgar  la Qttàjgl 'indurre  fuo- 
co e fervi iù-,  volendo  caligare  Noi  , le  Mogli , ed  i Figliuoli gon  le  frequenti  cala- 
mità. Hor  per  opera  de’Ladrcni  empievano  la  Città  di  quella  rfbaldérl»  j i Negro, 
manti  ycd  i Seduttori  peYftiadevano  il  Popolo  clic  feguillc  loro  all’Eremò  j dicendo 
che  per  divina  provvidenza  volevano  dimoftrare  fegni  , e prodigi,  c molti  indurti 
a quella  pazzia  patirono  il  fupplicio.  Imperocché  accollandoli  a quello  , dà  Felice 
furono  puniti 


D'un  arto  Egizi*  Prefitta  quafi  ftdutttre  del popolo [cacciato  da  Felle*'.  Cap.  XII.  £ 

I ibi' quello  tempo  ancora  venne  un  certo  dell’Egitto  la  Gierufalemme.dicendò  che 
. era  profeta  : e perfuafe  là  moltitudine  populare  che  inficine  con  elTo  afcendelTe 
il  monte  Olive  o , pollo  pet  còntra  alla  città»  lontano  5.  lladj, affermando  efcli  voler 
iodi  inoltrare  come  al fuo  commandaniento  i mini,  di  Gierufalemtue  calcarebbono  , 
d’onde  gli  prometteva  dare  loro  àdito  d’entrare.  -Udito  quello  Felice, commendò  che 
i faldati  pigliaffero  le  armi  ^11  che  fatto  , con  molti  a cavallo  fatto  un'iótpeto da 
Gkrufalemme  gli  venhé  adoTlo  e 400. di  loro  amniazzò,e  zoo.  prefe  vivi.  Mi  l’Égi. 
zìo  fi  dette  In  fuga  e difparve  ; or  un'altra  volta  i ladroni  incitavano  il  popolo  con- 
ica i Romani , ptrfuadendogli  che  non  dovevano  (largii  foggetti  , e bruggiavano  le 
*.lle  di  quelli  che  faeéaùò'réfiflenza . _ „ . „ • . 


. » 1 V/  . • 

Dilla  contenzione  rthta  in  C (fatta  fra  » Giù  fri  t gli  Afiirj  , t d'un' altra  fra  i 
• Viatifici  t Sacerdoti.  Di  Felice  anufato  da' Giudei  [accedendo 
a quello  Portio  Fefio.  Cap.  Xllì. 
reti*  t.  ... 

"pRa  quefio  l Giudei  abitatori  della  Cefarea,contra  gli  Affirj,per  la  giurifditzione 
•L  delta  città  una  tal  fedizione  fecero.  Imperocht  i Giudei  dicevano  elTere  primi, 
P«r«hè  l'edificatore  di  Cefarea  Rè  Hertpde  fà  di  nazione  Giudeo.  Ma  gli  fiittrj  II  me- 
delimo  confelfindo  d’Herode  dicevano  pure  che  la  Cefarea  primieramente  fù  chia- 
mata Torre  di  Strattone  , e all’ora  niuno  abitatore  della  città  era  Giudeo. Quelle  co- 
le udendo  i Prefetti  della  provincia  , pigliati  gli  auttori  dcll’una  e Falera  pirte  , li 
«alligarono  con  battiture  : ed  • quello  modo  in  breve  tempo  , quietarono  la  tem- 
pi l!  a 
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pelli  dell*  loro  quedionr.  Qr  di  nuovo  I Giudei  che  abitavano  in  la  città, con/ìdan-  • 
doli  in  le  ricchtue  , e per  quello  deprezzando  gli  AfCrj  con  ingiurie  s'Iogegnavanro 
provocar  loro  un’altra  volta  a difcordia  > c quelli  inferiori  in  denari-',  ma  fuperio  i 
in  fapere,e(feado  ivi  molti  de’Cefarienfi , edc’Sebadeni  al  foldo  de'Romani.  Fra  po- 
chi giorni  ingiuriavano  con  parola  i Giudei.  Dipoi  fi  lapidarono  l’un  l’altro  per  fin 
a tanto  che  molti  feriti  morirono  , niente  di  mauro  vmfero  i Giudei.  Or  cedendo 
Felice  il  contrailo  della  guerra  che  era  lira  loro  , temendo  pregava  i Giudei, che  cef- 
faffero  dalla  contenzione  , i quali  non  quietandoli  , mandò  i foldati  armati , e molti 
ài  quelli  ammazzò , e parecchi  prefe  vivi  , e pcrtuife  che  fudero  faccheggiate  le  cafo 
d’alconi  piene  di  molti  danari  dall’empito  de’foldati  j ma  i più  modelli  de’Giudei  , 
c£i  più  nobili  di  dignità  temendo  a fc  Utili , pregarono  Felice  che  rivocafle  i fol- 
dati licenziando  In  moltitudine  , e per  l’avvenire  gli  avelie  compjflione.  Il  cheFeli- 
m «-contento  di  fare  per  i loro  prieghi  , e in  quello  tempo  il  Re  Agripp*  dette  il 
pontificato  ad  Ifraael  figliuolo  di  Siab  : e nacque  frà  i Pontefici  contra  i Sacerdoti 
e Primati  di  Gierufalemme  difeordia  j de’quali  ciafcuno  adunando  fquadroni  d’ 
uomini  protervi  ,*e  Aediziofi , gii  pareva  elfere  principe  , e venuti  alle  mani  s’oltrag- 
giavano  l’un  l’altro  ,e  fi  afiogavaoo  con  pietre  , e non  era  chi  gli  proibiftr.  Ma  li 
come  in  una  città  lènza  governo  con  audace  poteflù  facevano  quelle  tali  cole  , eia 
tanta  imprudenza  , e prefonzione  erano  venuti. i pontefici  , che  prefuuaevano  incora 
mandare  i loro  fervit-ori  alle  are  , i quali  pigliane»  le  decime  che  toccavano  a’facer- 
doti,  del  che  ne  feguiva  che  i facerdori  penderò  d’inedia.  Cosi  era  prevaluta  la  forza: 
degl'inquieti  , edendo  oppreda  la  gravità  della  giudizia.  Or  mandato  da  Nerono 
Portio  Fedo  fucced'ore  a Felice,!  primi  della  Giudea  ch’abitavano  in  la  Cefarea  ven- 
nero in  Roma  per  accufare  Felice. IlquaJ  feci»  dubio  avrebbe  patito  la  pena>ptr  l’of— 
fefa  fatta  a’Giudei  , fe  Nerone  non  gli  avede  ufato  molta  compatitone  per  i priegW» 
dal  fratello  Palante  , il  quale  all’ora  grandemente  riveriva. 


Delta  c ente  natene  fra  gli  AJfiyj  e Giudèi  ; t di  Berillo  pedagogo  di  Natene  , ►. 
d'un  certo  negromante  feduttore  elei  popolo.  Cap.  XIV. 


FRatanto  i Primati  degli  Adìrj  di  Cefarea  Arriderò  a Berillo  pedagogo  di  Nerono* 
ilquale  avea  l’officio  fopra  i Greci,  e quello  perfuaftro  per  Intere  con  molti  di* 
nari  che  dimandadc  da  Nerone,che  feritele  una  lettera, nella  qual  gl’intimade  ebe  L 
decreti  della  civiltàj  i quali  con  i Giudei  aveano  communi  non  appartenedero  più  a* 
Giudei.  Berillo  adunque  pregò  l’Imperatore  ,ed  ottenne  che  fenvede  una  tal  epido- 
ti , la  qual  pure  fu  occafione  di  mqiti  mali  alla  noltra  gente,  imptrothè  conofcendo- 
i Guide!  della  Cefarea  ciò  che  era  fcritto  per  gli  Aifirj , fufeitarono  tanre  fedititi* 
ai  per  fin  che  fuccedtde  la  guerra.  Vcnotoadunque  Fedo  in  la  Giudea,acoadetteche 
la  provincia  fi  devadadè  da’ladroni  , e s’abbruggiadero  tutte  le  ville.  Ituperochè  all** 
ora  principalmente  abbondavano!  micidiali,  i quali  ufavan  i cortei  i fiatili  alla  gran- 
dezza delle  fpade  de’Perfi  , con  le  punte  adunche  al  modo  che  fono  le  fpade  de’Ro- 
mani , de’quali  ancora  ebbero  il  vocabolo  i Sicari  rubbatori.  Or  quedi  nafeofanten- 
te  mefcolatico’l  popolo  nelle  fedività(  G conte  di  fopra  dieemo  ) ilquale  convaniva 
•Ila  città  per  rendere  il  culto  a Dio,  ammazzavano  chiunque  voltano.  Molte  volte 
ancora  venendo  alle  ville  degli  mimici  gli  adadmavano.,  e abbruggiavano  parimente 
Ogni  cofa  ; fra  quedo  edtndo  la  provincia  per  diverfe  cofe  conturbata  , Fedo  mandò 
una  moltitudine  d’uomini  a cavallo  ed  a piedi  adodo  al  popolo  j il  quale  era  datJ 
ingannato  da  un-certo  negromante  , che  proniettea  loro  falutc  , e ripofo  di  tanti 
mali,fe  fi  contencaficro  feguir  lui  nel  deferto,  fatto  quello  quelli  che  furono  mandati, 
fatto  un’empito  , ammauarono  il  feduttore  e li  fedutti. 


DJ 


lized  by"Google 


LIBRO  VIGES1MO. 


493 


Dtl  mure  fatti  cote  tinnii  Tempre  , e dei  Sacerdote  Ariane.  C a p.  %y. 


IN  quello  tempo  il  Re  Agrippa  fabritò  un’edificio  di  grandetta  affai  precipuo  nel 
paiatto  di  Gimifalemtne  , preffo  al  teatro  ; il  qual  palazzo  fù  fatto  ne’tempi 
palati  da’figlrooli  d’Afamoneo  , polio  in  ttn  luogo  eminente  ; il  quale  ancora  con- 
feriva dilettevole  af petto  a quelli  che  voltino  rifgmr  ’«re  in  la  città, e da  dove  il  Re 
inchinato  rifgturdava  quelle  cole  che  li  facean  nel  Tempio.  Quello  udendo  i Pri- 
mati di  Gicrulaleaune  l’ebbero  molto  per  male  ; imperocbè  non  ora  lecito  che  alcu- 
no, eccetto  i facerdoti , rH;  uard-fié quelle eofe  , ebe  lì  facevan  nel  Tempio:  maf- 
fimamenee  quando.fi  drfpenlàvano  cole  fiacre.  Perilche  edificarono  un  muro  alcrflìruo 
•circa  il  luogo  fpaciofo  , -il  qual  e-ra  nell 'interiore  parte  del  facrario  , verfo  l’occiden-  ■-  « 
te.  Quello  muro  adunque  non  follmente  impedì  l’afpctto  del  regai  triclinio;  ma  an- 
cora del  portico  occidentale  ilqual  era  nel  tempio  cfleriore,ove  foleano  far  la  guardia 
per  il  Tempio  nelle  feftn-ità  . Per  quello  adunque  Sdegnato  il  Re  Agrippa  ,e  m affi- 
tti ni  e n t e il  prefetto  Fello, gli  conmiandbchediflruggeffero  di  fubito  l’edificato  mu- 
ro. Ma  quelli  pregarono  che  li  fulfe  conceffodi  mandar  antbafdatori  perciò  a Nero- 
ne,dicendo  che  eglino  con  farebbono  più  per  vivere  s 'alcuna  parte  del  Tempio  fi  di- 
flruggeffe.  All’ora  permettendo  Fedo  mandarono  io.  de’fiuoi  Primati , e inficine 
IfmaelePonteflce  , e Helchta  cuftode  del  teforo.  Or  Nerone  udendo  loro,  non  fo- 
Jlamente  gli  concedette  perdono  del  farro,  ma  ancor  perunffe  che  l’edificio  rimanef- 
(e  ; e con  ce  (Te  quello  benefico  alla  moglie  Poppe»  , laquale  fuppticò  religiofamente 
per  i Giudeqil  quale  cooimaaJò  che  i dieci  che  vennero  tomaflero,e  ritenne  Helcba, 
e lfinacle  per  oflaggi.  Il  Re  adunque  conofci  uto  quello  , dette  il  pontificato  a Gio- 
’ftffo  figiiuo'o  del  Pontefi  e Simeone, il  quale  fi  cognominava  Gaddir  Or  Ce  fa  re  fa- 
puta  la  morte  di  Fello  mandò  Atbinio  prefidente  nella  Giudea.  Ed  il  Redi  nuovo 
privò  Giofeffodel  Pontelìcato,  e fece  luo  fuccefsore  Anano  figliuolo  d’Anano. Que- 
llo A nano  maggiore  dicono  cfler  flato  fi  lrcifliroo.ini pcrochè  i figliuoli  che  ebbe  tuc- 
ul ftirono  Pontefici  , avendo  avuto  egli -prima  quella  dignità  lungamente;  il  ebe  non 
fi  conofee  «(Ter  avvenuto  a aiuno  Pontefice  appo  noi-.  Anano  giovane  tolto  il  Ponte- 
ficaio  era  grandemente  crudele  , e audace  , di  fetta  Seduceo.I  quali  fono  affai  cru- 
deli più  di  tutti  gli  altri  Giudei  circa  i giudici , ficcome  già  abbiamo  dichiarato. 

. D»  Giacete  fuetti  e del  Signore  lapidate  fette  il  Ventefict  Anane  , il  quale  private 
dtl  Pentef  cale  miti  la  decima  de'/acerdeti  , e della  Cefarea  illuflrata  , e dif  • 
ceràia  di'  fi  artefici.  Cap.  XVI. 

E Sfendo  adunque  A nano  di  quella  fetta  , periti  ad  e ori  olì  aver  trovato  tempo  Op- 
portuno , morto  Fello,  e Albino  effendo  per  camino,  convocò  il  concilio  de’ 
Giudei , e menati  alcuni  a feftefso,  fra  i quali  il  fratello  di  Giefu  , che  fi  dice 
Chriflo  , chiamato  Giambo  , quafi  facendo  confra  la  legge  , accufati  gli  fece  lapi- 
dare. Ma  quelli  che  pareva  efser  modeftiffimi  della  città  > e che  erano  fottri  circa  P 
fctegrità  della  legge  , rbbtro  molto  per  male  queflt  cofa  ;e  mandaron  nafeofamen- 
te  al  Re, pregandolo  che  fcrìvefise  ad  Anano  , acciò  non  facefse  lìmi!  cofa, non  aven-* 
do  anco  fitto  bene  la  prima  volta  : alcuni  di  loro  vennero  ancora  incontro  ad  Al- 
bino, che  dopo  un  breve  viaggio  venia  d’A!efsandria,e  l’amnueflrarono  non  efser  le-  * 
cito  ad  Anano  congregare  il  concìlio  Tenta  la  fua  volontà.  E Albino  provocato  dal- 
le lor  parole  , fcrifse  ao  Anatro  con  Ira  , minacciandolo , che  gli  farebbe  portare  la 
pena  Pertiche  Agrippa  levato  Hai  del  Ponteficato  il  quale  3.  mefi  aveva  tenuto,  con- 
fifiuì  in  fuo  luogo  Giefu  figliuolo  di  Danneo.  Or  venuto  Albino  in  Gierofalemme 
fi  sforzò  con  ogni  previdenza  che  la  provincia  ftefse  in  pace  , e per  quello  amùtat- 
tò  molti  de’micidiali  li  Pontefice  adunque  di  giorno  in  giorno  crefceva  in  maggior 
. gloria  ed  era  favorito  da'Citttdini  parimente , c onorato.  loiperochb  era  riceo  ; ed 
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ogni  giorno  placa..:  Albino  ed  i Pontefici  con  doni  p cui  fervirori  jirano  afsa!  rtuli- 
goi , i quali  praticando  con  gli  uomini  potenti  andavano  silo  are  de’facerdoti,e  pi» 
giuranti  le  decime  eoo  violenta  , e non  s’aflenendo  di  dare  morie  a quelli  che  non 
gliele  davano.  Il  che  ancora  gli  altri  Pontefici  faceano  il  limile  , come  i fervi  tori 
di' quello  , non  efsendo  alcuno  he  gli  prohibifee.  Per  la  qualcofa  i facerdoti,  i quali 
per  adietro  fi  nodrivano  delle  decime  , all'ora  li  perivano  d'inopia.  Di  nuovo  adun- 
que i Sicarj  nel  tempo  della  fo!ennità,di  notte  entrati  nella  città, prefero  un  Scriba 
del  magi  Unto  , E!  cataro  figliuolo  del  Pontefice  Anania,  e legatolo  conduffero  fuor 
della  cittì.  Dipoi  mancarono  a dire  ad  Anania  , che  «Ili  con  quella  condiziono  ri» 
mandarebbono a lui  il  Scriba  s’cgli  ptrfuadeiie  ad  Albino  , che  liberaUe  dieci  uomini 
i quali  avrà  prefo  delti  loro,  e t enea  legati.  Allretto  Anania  da  tal  necelfità  , 
perfuafe  ad  A11  ino  , chc’l  ù tette  , il  che  fu  principio  di  grandi  (Timi  mali,  impero» 
chè  i la  lroni  frmprc  s’ingegnavano  di  pigliare  qualch’uno  de’fervitori  d’Anania  ;i 
quali  non  alrrimcnte  lafciavano  fe  non  ricevevano  qualch’uno  de’Sicarj.Or  crefciuro 
il  numero  d’ellì  , prefa  ficfucia  di  nuovo  affliggevano  la  provincia.  In  quello  tempo 
U 'Re  Àgrippa  accrtfciuta  laCefarea  di  Filippo  , in  onor  di  Nerone  la  chiamò  Ne- 
ronia  , ed  ornò  di  annuali  fpettacoli  il  teatro  de’Batili  fabricato  con  molti  dinari , 
facendo  ivi  innumerabile  fpefa.  Imperochè  dette  al  popolo  gran  copia  di  Tormento  , 
e abbondanza  di  oglio  : t parimente  adornò  tutta  la  città  della  bellezza  di  llatue  , e 
d’imaginidfgli  antichi,  « quali  tutto  il  regio  fplendore  ivi  li  trasferì.  Per  laquat 
rofa  crelccva  contro  quello  l’odio  dc’foggetti , perciochè  levata  la  pompa  da  loro  , 
panava  una  città  eflranea.  Or  il  lìgliuolo  di  Gamaliele  Giefu  fuccedette  nel  Pontefi- 
cato  , elfendo  privato  Giefu  di  Daneo  dell’onore.  E per  quello  nacque  /edizione 
fra  l’uno,  e l’altro-  Perii  che  facendo  raccolta  d’uomini  bravi , moire  volte  li  pro- 
vocavano fino  alle  pietre  , befleruniiandoli  prima.  Ma  Anania  fu  periva  quelli , per- 
chè con  le  fue  ricchezze  s'obligava  tutti  coloro  che  erano  apparecchiati  a tuor  da- 
nari. Ed  efsendo  Cuflobaro,  e Saul  di  fangue  regio,  e per  la  parentela  di  Agrippa 
avendo  il  favore  del  popolo,  fi  congregavano  una  grandiflima  moltitudine,  apparec- 
chiati , cioè  di  rubare  con  violenza  la  libertà  e la  robba  de’poverini  , la  d’onde  av- 
venne , che  la  noflra  città  era  più  afflitta  andando  le  cofe  fue  di  male  in  peggio. 

Di' Cantari  2tj[i  Hìnni , r dilV edificio  dd  Tempii  t t>  della  Città.  Cap.  XVU. 


Unendo  adunque  Albino , che  era  mandato  Caltìo  Floro , che  gli  fuccedefle  ; vo- 
lendo gratificare  i Gierofolitftitani  in  qualche  cofaifcarctrati  i prigioni  i quali 
erano  fenza  dubbio  alcuno  degni  di  iporte  , -commendò  che  follerò  ammazzati, e gli 
altri  che  per  poca  cofa  (lavano  carcerati»  pagatoli!!  gli  liberò  in  maniera  , che  la  car- 
cere rimafe  vacua  dLdelinquenri'np.  la  provincia  fi  riempì  di  ladrjjty-j  fra  quello  tut- 
ti quelli  che  erano  della  tribù  di  Levi  cantori  degli  hìnni  ,/perfuafero  il  Rè  Agrippa 
ebe  fatto  il  concilio  gli  coneedelfe  ufare  la  velie  linea. prflfo  a’faeerdoti  j dicendo  ef- 
fe re  convenevole  alla  fua  dignità  regia  , che  lafciafle  qualche  memoria  d’aicuna  novi- 
tà , i quali  impetrarono  quel  che  dimandavano.  Imperochè  il  Rè  co’l  con  Tanfo  de’ 
primi  del  concilio  -,  a 'cantori  degli  hìnni  cqacclTe  quella  grazia  , che  depolla  la  prioiai 
velie  ufaflVro.  la  lìnea  là  conte  hanno  voluto. Tutto  il  contrario  delle  parerne  leggi  fi< 
faceva  , le  quali.difpretzaw:  n-m  poreva.no  quali  non  dtflàparft.  All’ora  adunque  elTcn- 
do  già  il  tempio  finito  , ed  i cittadini  vedendo  che  più  di  ìS.  mela  artefici  non  aven- 
do da  operare  vacavano  dalla,  Cztica,bifogooli  di, ricevere  mercede  a’quzli  cieè  s’am- 
tninif. rav»  il  vitto  dall’opera.del  Tempio  , e non  potendo  riponete  i Dmari  per  ti- 
more de’R ontani  , fatto  concilio  , che  li  abbia  cura  degli  Artefici  e che  fulse  lecito 
più  preflg.  /pendere  i teforla  Iotq  , quando  che  s’operalTero  un  ora  follerò  premiati  , 
ptrftiafrro  il  Re  , che  elevaflc.in  maggiore  altezza  il  portico  orientale.  Era  quello 
portico  pqflo  neM’eflericre  parte  del  tempio  in  la  profonda  Valle  , li  cui  muri  erano 
alt:  quattrocento  cubiti , faui  di  pietra  bianca  e quadrata  , ciafcheduna  delle  quali 
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'Pietre  era  lunga  vinti  cubiti,  ed  alta  Tei  , opera  del  Re  Salomone, il  quaié  prima  rat- 
ficò  tutto  il  tempio.  Ma  il  Re  Agrippa  (elfendogli  (lata  commefsa  la  cura  del  Tem- 
pio da  Claudio}  giudicando  efsere  facile  la  deduzione  di  ogni  edificio  , ma  l’cdili- 
rare  difficile  , e niafiimatnentc  che  a quello  portico  era  bifogno  di  tempo,  e di  gran 
numero  di  Danari  ; non  condefcefe  in  quello  a’ioro  preghi , gli  concedette  però  che 
Jaflricafrcro  la  Città  di  pietra  bianca,e  privato  del  Pontificato  Jefu  Figliuolo  di  Ga- 
malielc,  dette  quello  onore  a Mathia  di  Theofilo,  fono  il  cui  Ponteficato  ebbe  prin- 
cipio la  Guerra  de’Roraani  contro  i Giudei. 

Il  Catalogo  di  tutti  i Pontefici  dilla  Giudea  , cominciando  da  Aaron  perfino 
alla  difitu\ÌQte  del  T empio , e del  Prefidente  Ploro  . Cap.  XF1IL 

NEcefrario  io  giudico,ed  alla  prefente  Idoria  convenevole, narrare  fra  quelle  cole 
de’Pontefici  , come  ebbero  principio  , a chi  fu  permefsoaver  quell’onore  , e 
quanti  furono  per  inlino  alla  fine  della  Guerra.  Primo  di  tutti  dicono  Aaron  fratei-  Numero 
lo  di  Moisè  avere  avuto  il  divino  Pontificato , il  quale  morto  immediate  fuceedettc- 
ro  i figliuoli  : ed  agli  altri  loro  figli  di  nuovo  fu  dillribuito  l’onore:  onde  è cofa  le- 
gtttima  , che  niuno  può  etter  pontefice  fe  non  è del  fangue  di  Aaron.  Imperocché  d’  pontefici 
altro  parentado,  fe  ben  folle  Re  non  può  avere  il  ponteficato.  Furono  adunque  tut-  rie’Qiu- 
ti  i Pontefici  da  Aaron  ( come  abbiamo  detto  ) perfino  a Dinafo  Sj.  il  . quale  pel 
tempo  della  guerra  fu  l'atto  Pontefice  , per  diicordia  de’ quali , nel  deferto  ne’ 
tempi  di  Moisè  , e (Tendo  il  tabernacolo  il  quale  Moiré  cjcdicò  a Dio  fin  cbc’I  popo- 
lo venilTe  in  la  Giudea  ove  il  Re  Salomone  edificò  il  tempio  , tredici  uomini  ebbero 
il  PcmteSeato  , pcrciochè  i primi  po/fedeano  quella  dignità  iij  vita  , dipoi  vivendq 
ancora  fi  dava  la  fuccettione.  Ma  quelli  tredici  difendevano  da  Aaron  , e pigliava- 
no quella  dignità  pir  fucceffione  i.fù  la  Repubblica  de’Giudei  prima  fotto  la  pote- 
tti del  popolo  , dipoi  fotto  il  pr  ncipato  d’uno,e  pofeia  fu  polla  fotto  i Re.  11  tem- 
po adunque  nel  quale  quelli  tredici  ebbero  il  principato  , dal  giorno  quando  i padri 
nofiri  abbandonarono  l’Egitto, guidandoli  Moisè,  per  infino  all’edificazion  del  tem- 

6‘o,  il  quale  edificò  il  Re  Salomone  nella  Città  di  Gierufalemme,  fù  600.  e iz.  anni. 

opo  quei  tredici  Pontefici  i3.  altri  ebbero  quella  potc!lè,<tal  tempo  del  Re  Saio- 
mone  in  Gierufalemme  (fuccedendo  l’uno  a!l’aItro)perfin’aIla  venuta  di  Nabucodq- 
nofor  Re  di  Babilonia:  il  quale  pollo  il  campo  contra  la  città  abbruggiò  il  Tem- 
pio, e la  gente  noftraraenòin  Babilonia  , e menò. cattivo  il  Pontefice  Jofedech.  Il 
tempo  del  ponteficato  di  quelli  fu  400  felfantafei  anni, 6 meli , e tà  giorni,  quando 
già  i Giudei  erano  fortopofli  a’  Re.  Or  pattati  70.  anni  dalla  cattività  per  i Babilo-  - 

nj  , Ciro  Re  de’Perlì  concede  a 'Giudei , che  di  Babilonia  tornattèro  alla  propria 
terra  , e permife  che  i cattivi  edificattero  il  tempio.  Qtìelli  adunque  tornati  , Si- 
fone fu  fatto  Pontefice  c del  fuo  parentado  15  altri(per(inò  al  tempo  del  Re  Antio- 
co qual  tì  chiamava  Eupatorejebbero  quella  dignit^.  e, fi  confcfvirono  4C0  e 14  an- 
ni nella  popolare  potellà  : ed  il  primo  Antioco  , il  quale abbiapio)  predetto  , e SiGa 
Prenci "c  della  fua  milizia  privorno  Onia  cognominato  Menelao  dèi  pontificato  , e 
l'ammazzarono  in  Gerca  , e fecero  Pontefice  Joachio  doj  parentado  di  Aaron  , ma 
non  di^uetta  cafa  : e per  quello  Onia  cugino  del  defunto  , ripetendo  il  nome  del 
Padrè  vennero  in  Egitto  , e fatto  amico  di  Ptolomeo  , di  rdometore  , e di  fua 
moglie  Cleopatra  perfuafe  loro  che  nella  prefettura  d’Hcliopale  edificatter  un  tem- 
pio a Dio  , limile  a quello  di  Gierufalemme  , c ordinattero  lui  in  Pontefice.  Ma  del 
tempio  fabbricato  nell’ Egitto  molte  volte  n’abbiamo  parlato.  E Joacbim  avendo 
avuto  il  Ponteficato  a anni  , dipoi  mori.  A cui  ninno  fuccedctte  , e per  7.  anni  ri- 
^afe  la  città  fenza  Pontefice.  Di  nuovo  i difcendtnti  de’figliuoli  di  Afamonei,  at- 
'ribaendefi  da  per  loro  la  potetti  della  gente  , pigliando  l’armi  contro  i Macedoni 
fecero  Jonathan  Pontefice  per  7.  anni  ; il  quale  morto  a tradimento  per  P inganno 
di  Tu  Ione  | ficcome  di  fcpra  già  in  un  certo  luogo  abh  amo  narrato  , ebbe  quello 
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onore  Simone  Tuo  Germano.  A quello  ancora  , morto  nel  convitto  per  tradimen- 
to de!  genero,  faccedette  il  figliuolo  Hircano.  Il  qual  poi  che  flette  nel  Ponteficato 
31.  anno  , ebbe  fuccettore  filo  figliuolo  Ariflobolo,  morendo  in  vecchietta  y il  qual 
4 (Tendo  Pontefice  e Re  , imperocché  quello  usò  primieramente  un’anno  la  corona  * 
falciò  Herode  fratello  d’Aletttndro  , la  cui  moglie  Aleflaodra  pale  in  Regno  fuo 
fratello  Aleflandro.  Ed  Aleflandro  avendo  regnato  > e tenuto  il  Ponteficato  1 7.  an- 
si , mori  ; commandando  alla  moglie  Alettandra  che  erta  ordinarti  il  Pontefice  t la 
quale  dette  il  Ponteficato  al  fuo  figliuolo  Hircano.  E ritenendo  etta  il  Regno  9.  an- 
ni fini  la  vita  ; il  cui  figliuolo  Hircano  à tempo  tenne  il  Ponteficato  , imperochè 
dopo  la  morte  d’Aleflàndra  gli  morte  guerra  il  Tuo  fratello  Ariflobolo , ed  ottenu- 
ta la  vittoria  rimortè  quello  dal  ponteficato  , e gli  portedette  il  regno  ,e  fù  Ponte- 
ce.  Nel  tetto  anno  , e terzo  mefe  Umilmente  del  cui  Regno  y venendo  Pompeo  , e 
Superando  la  Città  di  Gicrufalentme  con  forte  combattimento  , mandò  lui  infieme 
con  i figliuoli  legato  a Roma  , e di  nuovo  rettimi  Hircano  nel  Ponteficato^  e per- 
mife  che  averte  il  primaro  della  gente.  Ma  gli  proibì  ufar  la  corona  , ed  ebbe  Hir- 
cano quarta  potetti  i p anni  fopm  i primi  nove.  Or  Batfafarne.e  Pacoro  potenti  de* 
Parthi,  partati  l’Eufrate  , e pugnando  contra  Hircano  lo  fpogliarono  , e fecero  Re 
Antigono  figliuola  d’Arittobolo.  fi  quale  avendo  regnato  tre  anni  , e tre  meli , Sof- 
fio , ed  Herode  l’afliediarono , ed  Antonio  menatolo  in  Antiochia  l’ammazzò.  Ed 
Herode  ertcndogli  commetto  il  Regno  da  i Romani,. non  fece  il  Pontefice  del  paren- 
tadod’ Afa moneo  ; ma  dette  quella  dignità  a certi  ignobili , i quali  folamente  era- 
no de’Sacerdotl , eccetto  Ariflobolo.  Imperocché  Ariflobolo  figliuolo  d’Hircano , il 
quale  fùprefoda  i Parthi,  fatto  Pontefice, Herode  pigliò  fua  lòrella  Mariamme  per 
moglie.  Per  la  qualcofa  acquiftò  il  favore  dei  popolo  per  la  memoria  d’ Hircano. 
Dipoi  temendo  che  non  declinaflèro  tutti  ad  Ariflobolo,  s’ingegnò  di  fottocarlo  à 
tradimento  nuotando^ftccome  gilabbiarao dichiarato.  Dopo  quello  , àniuno  piò 
del  parentado  d’A(3iuon»dette  la  potellàdel  Ponteficato  : il  fimigliantc  fece  anco- 
ra Archelao  figliuolo  di  Herode  in  fare  i Sacerdoti  ed  i Romani  parimente  dipoi 
ch’ottenero  l’Imperio  fopra  i Giudei.Tuttigli  uomini  adunque  i quali  dal  tempo  di 
Herode  perfino  che  Tito  abbruggiò  il  tempio  , e la  Città,,  ebbero  il  Pooteficato 
furono  19.  il  tempo  de’quali  fù  cento  y e fette  anni , de’  quali  alcuni  videro  fotto 
il  Regno  d’Herode  , e del  fuo  figliuola  Archelao.  Dopo  la  morte  de’quali  ogni  co- 
fa  fi  governava  con  la  potettà  del  Popolo  , il  governo  purè  della  gente  i Pontefici  1* 
otteneano.  Quello  adunque  detto  degli  Pontefici  balli.  Or  Gieffio  Fioro  mandata 
da  Necone  fuccedette  ad  Albino  , il  quale  afflitte  i Giudei  con  molti  mali. Imperoc- 
ché era  di  nazione  Clafonlo  , ed  ebbe  una  moglie  chiamata  Cleopatra  , la  quale 
effondo  amica  a Poppe*  , moglie  di  Nerone , e non  manca  maligna  del  marito  , per 
fuo  meteo  ottenne  il  fuo  marito  quella  dignità;,  il  qual  Flora  in  unto  fù  maligno  e 
hnpetuofo  circa  la  poteflà.,  che  per  la  grandezza  de'fuol  mali  i Giudei  lodavano  Al- 
bino ficcome  lóro  benefattore  ; imperocché  egli  nafcondea  la  malignità,  e' quali  pro- 
cedeva, che  noia  fotte  fcopcrto  dalia  turba.  Gelfio  Floro  adunque  mandato  quafi  per 
infognate  P iniquità  contea  la  noflra  gente  , con  aperta  malignità  fi  moflrava  non 
perdonando  a rubbare  , nirabbandonando  il  modo  dell’ingiuflo  fupplicio.  Imperoc- 
ché era  infleflibile  ad  aver  mifericordi»  , e del  guadagna  cupido  , il  qual  partecipa- 
va dell’attalSnamento  de’Ladroni  fenza  timore,  e molti  venivano  ad  erto  e confidaci- 
dofi  nella  fua  promiflione  , della  lor  falutr  niente  dubitavano.  Il  che  era  molto  da 
eondolere  , per  la  ijual  cofa  gl’infelici  Giudei  non  potendo  Capponare  la  rovina  de  i 
Ladroni , erano  sforzaci  tutti  di  partirli  dalle  proprie  folennità  , e fuggire  , accio- 
*hè  più  ficuramente  dovunque  gli  fótte  lecito  con  i Foreflicri  abirartero.  Floro  adun- 
que fù  t il  qtule  ci  fece  far  guerra  contro  i Romani  , giudicando  ette  re  meglio  perire 
tutti  ad  un  colpo,  che  appoco  appoco,  e con  tempo.  Ebbe  dunque  principio  quella 

Kcrra  nel  fecondo  anno  dell’amminirtrazlone  di  Floro, e oel  duodiccfimo  anno  deli* 
petio  di  Nerone . Ma  tutte  quelle  cole  che  nei  fummo  aflretti  fare , 0 patire , lo 

«•  'a  pottau- 
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potranno  fapere  quelli  che  voranno  leggerei  libri  compoiU  da  me  «Iella  guerra  Giù* 

tinca  . - * *■  > ^ ' * 1 

Quivi  adunque  farò  fijpe  all’ifloria  dell'Antichità  , poiché  comincio  * fcriyere  Concia- 
la guerra  : la  qual  opera  cobi  iene  dal  nafciniento  del  primo  uomo  , infino  al'duoiie-  Itone 
«imo  anno  dell’Imperio  di  Nerone.  Or  quelle  cofe  , che  avvennero  a noi  Giudei  nell’  del1 
Egitto,  A (Uria  , e Paleftina  , e quanto  abbiamo  patito  dagli  AfTirj  e Babilonj , « Per** 
quel  che  hanno  fatto  i Perii  e Macedoni  , e dopo  quelli  i Romani , tutto  è flato 
fcritro  appieno  (iccome  mi  perfuado;mi  fon  sforzato  ancora  confervar  la  defcrìzio- 
ne  de’ Pontefici  i quali  furono  fatti  io  due  mille  anni  ; ferii!)  ancora  fenza  errore  II 
fucceflione  de  i Re  , mantfeflando  la  loro  converfazione  a vita, e narrando  la  podefià 
delle  Monarchie, ficcarne  contengono  i farri  libri  la  deferizione  d’ogni  cofa  « il  che  , 
proni iG  di  fare  nel  principio  dell’ifloria-  Dico  adunque  con  fiducia, eflendo  già  finita  - 

l’opera  , che  niun’eltro  benché  a veffe  avuto  la  volontà , né  Giudeo , nè  foraflirro  ha  zionè  dì 
potuto  dichiarare  quello  negozio  «'Greci  cosi  fottilmente.  Perchè  avendo  da'  miei  Giofcffo* 
conterranei  indnbitamente  grandiflima  erudizione  della  noli ra  provincia  , ho  (In- 
diato ancora  per  fa  pere  le  Greche  lettere.  Prrilche  imparai  l’efpcrlmento  dell*  arto 
grammaticale , ma  h patria  confuetudine  mi  vietò  pofledere  l'integrità  di  proferire. 

Poiché  appo  noi  non  fono  accetti  quelli , che  fi  conofcono  aver  la  perizia  di  molti 
linguaggi.  Imperocché  (limano  quefl 'officio  efTer  commune  non  fidamente  a i liberi  , 
ora  ancora  a i fervi , che  vogliono  , c giudicano  quelli  folatnente  efTer  fa  pienti , i 
quali  fanno  le  leggi  a compimento , e poflono  interpretare  la  virtù  delie  fiacre  lette- 
re. Perilcbe  molti  affaticandofi  in  queflo  Audio  appena  due  ótre  fcanoo  di  fubU» 
acqui  (lato  i frutto  delle  lor  fatiche.  Non  farà  forfè  odiofo  del  mio  parentado  nar- 
rare , e dipoi  fazioni  della  vita  fotto  brevità.  In  quello  adunque  facendo  fioe  di  di- 
re più  oltre  delPAntichità  , eiTenda  vinti  Libri  di  ciò  » i quali  contengono  feflan- 
tamiia  veri!.  E fe  Dio  concederà  narrerò  di  nuovo  per  difeorfo  la  caofa  della  guer- 
ra « e quello  che  appartiene  al  prefente  tempo  ; il  quale  è il  terzodecioo  anno  del  Età  di 
Principato  di  Domiziano  Imperatore  , ed  a me  della  mia  natività  cinquanta  fei.  Hò  c 
prepofto  ancora  dóferivere  a voi  la  noftra,  cioè  la  fetta  de’Gindei  jn  quattro  libri  $.ufi(It  • 
di  Dio  e della  fua  faflanza  e delle  Leggi , c perché  ci  t permeflb  Gin  altro  fiecon-  qUft*o* 
do  quelle  , e altro  ci  è proibito.  pera» 


Il  fine  dell’Iftoria  delle  Antichità 
- . ' Giudaiche. 
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E DE’ CAPITOLI 

Che  nella  Storia  delie  Antichità  Giudaiche  fi  contengono. 


Libro  primo. 

DElla  creazione  del  Cielo  , della  Terra,drlP 
Optra  de'fti  di  , e del  ripofo  del  Jettimo  . 
Cap.  i.  5 

Della  formazione  dell * Uomo  , e di  piantare  il 
Paradifo  , e come  Adamo  ed  Èva  furono  da 
Iddio  ivi  condotti.  Cap.  z-  6 

Del  peccato  de' primi  Parenti, e come  furono  cac- 
ciati dal  Paradifo.  1 iti 

Come  Abtl  fu  uccifo  da  Caino  ed  in  ebe  euìfa , t 
dì  due  coio  ano  una  di  mat  orti  l'alt  ra  di  pietra.  7 
Del  Diluvio , 0 come  Noi  con  lafua progenie  fà 
f aitato.-  ' • 9 

No?  doppo  il  diluvio  facendo  ilfacrifieio  , prega 
Iddio  , ebe  non  mandi  più  diluvio  f opta  la 
terra.  • 1 • ’ > ••  ^ tl 

C inferni  Iddio  a'pregbi  di  Noi  , augnandoli  P 
Arco  Celejft  in  ufiinoonìo  della  confederarle- 
4/.  -if.  -*  • ! ‘ ivi 

Della  morto  di  Noi  , e de'fuoi  T I fiutili.  1 3 

Di  Nembrod figliuolo  di  Cam,  t dell' edificare  la 
terre  di  Babilonia.  14 

Del  fargerfi  la  gente  per  il  mondo.  ivi 

De' Figliuoli  di  J afet  , e delfine n ti  chi  da  loro 
fceftro.  ,'^W  »5 

De'  Figliuoli  di  Cam ^ eie  fu  eli  Noi  -e  le  genti 
da  loro  derivate.  jf  r f »6 

Noi,  ubriaco  , nudo , e beffato  il  beffai  or  figliuo- 
lo maledl.  . ' j j 

De' figliuoli  difendenti  di  Sem, figliuolo  di  No?, 
e del  nafetrt  d'Àbramo.  iti 

Abraam  pafiì  di  Caldea  in  C ananen.  iS 

Effondo  la  fante  attrcce  in  C banane  a , Abraam 
entra  nell'Egitto  , ove  l'Aeitbmetìca  , ri' A- 
fi  t elogi  a infogna  , indi  tornato  in  Cbananea , 

• d<  vide  con  Lotb  il  terreno.  1 9 

Li  Sodomiti  combattendo,  con  gli  Ajfirj  furono 
vinti  , e menati  prigioni  , con  i quali  fu  prtfo 
anche  Lotb.  I0 

Ricupera  Abraam  , Lotb  , di  mano  degli  Ajfirj, 
e li  prigioni  de' Sedo  mi  ; tornando  viene  accol- 
to amiebei  cimento  da  Melcbifedecbta  cui  die- 
di le  dettene  delle /foglie  , , goni-ò  l frati,  iti 


Come  Abraam  accetfb  tri  Angeli  , odi  Lotiche 
parimente  albergò  gli  Angeli.  Drìta  rovina  di 
Sodoma  , delta  moglie  di  Lotb  mutata  in  fia- 
tila difa/e,e  come  Lotb  giacque  con  lo  figliuo- 
le. *3 

Come  Abraam  pafiì  in  Gerara,  ed  Abinteleeb  /* 
innamorò  di  Sara  moglie  di  Abraam  , e come 
nacque  Ifaac.  ' 14 

Cerne  Abraam  mandò  via  Agar  col  figliuolo 
Ifmael.  < • . 15 

Comife  Iddio  ad  Abraam, cbeimmolafie  Ifaac. 16 
La  matte  , e fpoltura  di  Sara  , e come  Abraam 
prrft  Ottura  per  moglie.  17 

C eme  Ifaac  effendo  d'anni  quaranta  prrft  Re- 
becca per  megli  e.  18 

Mori  Abraam  , e fu  fepolto.  3® 

Del  parto  di  Rebtcca  , e come  Ifaac  andò  in  Ge- 
rara , td  in  eie  guifa  Giacob  occupò  In  benedi- 
zione del  padre.  ' vi 

Giacob  temendo  del  fratello  fuggì  da  Laban , pre- 
ptr  ntoglj  due  figliuole  con  le  loro  ferve  , delle 
quali  generò  dodici  figliuoli  t una  fanciulla,  la 
quale  da  Sicbem  fu  violata,  ma  ne  fecero  ven- 
• detta  i fratelli  j Rachel  mori  di  parto.  3» 

Morì  Ifaac  in  Hebron , e ti  fu  fepolto,  effondo  pri- 
ma morta  Rebecca . 3 7 

»•'  «• 

« • , # » # 

. - . Libro  fecondo. 

..  ’*•  r 

Deferiv'fila  partizione  di  Giacob  daEf.u ,e p't- 
cbl  E fan  è dotto  Edom  ,e  la  ftliiità  di  Gia- 
cob. ji 

De' fogni  di  Gioftf , per  i quali  divenne  a' Fra- 
telli odiofo . 39 

Gioftf  venduto  da'  Fratelli, vien  portato  in  Egit- 
to , ove  dulia  moglie  di  Putifar  accufato  /al- 
fa mento  d'adulterio  viene  pofto  in  prigione.  41 
Interpreta  Gioftf  i fogni  al  Piacerla  , ed  a!  Pi- 
fiore  , e poi  il  fogno  de I Ro,  per  il  ebe  tiene  al- 
zato a grandi  ertoti  . 4 3 

Corre  fi  porti  Gioftf  tcrj  0 i Fratelli  ,a  tendo  dell' 

Egitto  il  Governo  • 49  ^ 

Ritiene  Gitfef  Ben  io  min  tome  lad-o  , finah- 
monte  mnnifefiend  fi  a'f rateili  , chiama  a il 

il 

Digitized  by  Google 


t A T 

il  padre  con  tutta  la  famiglia.  48 

C tatti  udito  eie  Gioftf  vivrà  in  Egitto  , ri  of- 
ferei in  gran  flato  , là  con  tutta  la  famiglia 
fr  ne  andb.  51 

Cerne  Giacob  mori  , e fi  filetto  , 0 la  morto  di 
Giof tf , 0 de' fratelli.  53 

Cerne  i figliuoli  d \fr  ari  furono  oppreffi  in  Egitto , 
e del  nafetre  e nodrir§di  M oiji  , e del  Scriba 
de' Sacri firj  , che  volfe  uccidere  il  fanciullo^  5 
Combatti  Moire  felicemente  co'l  Re  de’ Etiopi  , 
e pigli b la  fan  figliuola  per  moglie.  57 

Moiri  eomprefi gl'inganni  del  Re  d'Egitto,  f ug- 
ge , t viene  in  Madian,  evo  abitando  con  Ra- 
bici Sacerdote  , prende  fua  figliuola  per  mo- 
gi’* # 59 

Del  biacco , ebe  a Moiri  parve  tbe  ardejfe,  e tut- 
tavia non  fi  abbracciata.  60 

Ritornato  Moiri  in  Egitto  , fece  pegni  , e prodi- 
gj  y/ondujfe  i figliuoli  d'ifratl  fuori  d'Ègiiti 
ton  gran  potenza.  61 

La  morte  dogli  E gip j nel  Maro  rojfo  quando  por • 
fluitatane  gli  Ebrei.  6J 

. * 

Libro  terzo» 


Moiri  condrite  il  Popolo  fuori  d'Egitto  al  Mon 


te  Sina.  63 

Vittoria  degli  Ebrei  contro  gli  Amalcebiti.  Ji 
Moiri  raccoglie  il  Suocero  ne' fincati  , preffo  il 
menta  Sino.  7J 

Configlia  di  R aiuti.  74 

Moiri  manda  ad  effetto  ì configli  J.l Stettero,  ivi 
Moiri  pigliata  la  Legge  etti  monte  Sina  la  dì 
agli  Ebrei.  ivi 


Del  tabernacolo  che  feto  Motel,  il  qual  l un  tem- 


P<o-  . „ 77 

Dtll'Arca  nella  quale  Moiri ( ofie  le  tavolo  della 
Legge.  *■  78 

Della  menfa  della  proptfifiene.  79 

Del  CandeHiere  d'oro  , dell'Altare  di  dentro  , » 
di  fuori.  ivi 

florali  fono  de  ’ Sacerdoti  , 0 d<l  Pontefice  le  ve- 

flt.  «0 

Aaron  l fatto  Sacerdote , Moiri  purifica  U taber- 
nacolo , e delle  Solennità.  81 

Delle  maniere  , e leggi  de'Satrificij  e purgamen- 
ti, e modo  di  faerificart,  o quali  refe  fono  im- 
monde. , 86 

L'ggi  delle  Donne  di  parto  , e Uro  purgamento  ; 
della  Moglie  fof pretta  d'  adulterio  , e del  noto 
tsncejfo  coito  ; -.del  matrimonio  de' Sacerdoti  0 
e dell'anno  de I Giubileo.  87 

f fi&'  di  ordinare  l'offertilo , t ttumtrt  tfJfraefh 


OLA 

ti  alti  a guerreggiato.  89 

Sedizione  centra  Moiri  per  la  tartfiia  , t oaflito 
di' Sedi  fi  ofi.  . 90 

Cbo  cefi  tidiffero  i fpioni  mandati  in  Cananea. 

ivi 

Predice  Miài  eh  uhm  entriti  in  torta  di  prò- 
mijfiono,  . 91 


Libro  quarto. 

Gli  Ebrei  centra  i Cananei  infelicemente  com- 
battono. 94 

Sedizione  di  Core  per  il  Sacerdozio.  95 

Moiiì  ordini  che  fi  deffero  a i Sacerdoti  le  decime-, 
della  Morte  di  Maria  e d' Aaron.  99 

Seon  , ed  Og  Re  d' Amerei  fono  vinti.  100 
Balaam  configlia  Balacb  come  inganni  il  Po- 
polo, 0 la  vendetta  tbe  ne  ftgul , ed  ove  Moiil 
fece  G io  fui  fuo  fucceff oro.  1O1 

Moiri  fatta  de  vario  leggi  un  orazione  a!  popolo 
difparve  dalla  loro  prefetti*  , 106 

Libro  quinto» 

Gir  fu  rovina  Gitrico  , conftrvando  follmente 
Raab,  Ackar  l uccifo.  Aim  pigliata  fi  faccbeg- 
V*-  117 

I Gabaoniti  furono  tolti  in  nnftdtrafiont,  e uc- 
ci fi  cinque  Re  de'nimici , refi* no  liberati  dati ’ 
affidi t , ed  un  miracolo  circa  il  Solo.  j io 
Giofui  di  tifa  allo  Tribù  la  Urrà  a J erte , a con- 
cordia, 0 pietà  lo  conforta,  m 

Della  mtdefima  divi  fieni , 0 dilla  morto  di  Git - 
fu  ,0  di  Eleazaro  Pontefice,  1 jj 

Sfiori 4 del  Libro  de' Giudici  , k tl« 

Lo  felici  ienprefe  centra  Cananei , il  Principato 
della  Tri  eh  di  Giuda , 0 corno  Adoni boz*c b fà 
pigliato  , t Gitruf aleni  a'  Beniamiti  diviene 
tributaria.  r ibid. 

1 Pah  flint  di  nuovo  fono  vìnti  nel  conflitto  , e 
la  rovina  de' Beniamiti.  125 

Cenex  libera  gli  lfraeliti , da  Cananei  e da  C ti- 
far do  Re  de'Afftrj , opprefft.  1 18 

Aotb  Ubera  lf.atl  dalla  ferviti,  de' Moabiti. ibid. 
Baraci  Ubera  il  Popolo  da'C anatri  eppnJfo.H9 
Gedeone  libera  il  Popolo  dagli  Ama’ecbiti.  * ;o 
Qual  fu  d'Abimel.’cb  il  cafttge  , il  quale  ucctj  e » 
fratelli  , ed  ottenne  il  principato.  131 

Gicft  e Ubera  il  popolo  dalla  forvi  tù  degli  Amorfi- 

*».  133 

Fatti  di  Sanfcnt  contra  i Pale  flint.  1 34 

Principato  d'Eli  Sacerdote , di  Rutb  Moabiti de 
mogli t di  Bjo\s  138 
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Ifhafcere  di  S amiti  Profeta  , il  qual  predifft  d' 
Ifrael  la  rovina.  v 139 

La  rovina  degl' l froditi  t la  mirto  4' Eli  ,#  futi 
Figliuoli.  141 

Libro  feflo. 

C a figo  ie'P  ale  fièni  per  aver  pìgli  atc-P  Arca .143 
C .me  gli  E irei  da  Samuel  guidati  vitifero  i Pa- 
lefttni.  145 

Il  Popolo  dimanda  che  gli  fi  dato  un  Re,  uj 
Samuel  ugno  Saul , il  quale  poi  è confermato  Re. 

ihid. 

Vittoria  dì  Saul  centra  oli  A moniti.  148 

Soprafiando  un  numero/ 0 offertiti  de'P  eh  fièni  , 
Saul  da'fuoi  abbandonato  , col  valore  di  Gio- 
vata fuo  figliuolo  fi  liberato  dal  pericolo.  150 
Saul  dà  una  gran  rotta  a'Valeftini  , t G ionata 
per  favore  del  popolo  l liberato  da  morte.  iji 
C tm manda  Iddio  a Saul  che  fi’ugga  gli  A male- 
obiti  , * di  A gag  prigione.  15* 

E jfendof degnato  Iddìo  coatta  Saul  per  la  dif ub- 
bidienza, Samuel  gli  predi ffe  cbe  farà  tolto  da 
lui  l'Imperio  1 53 

Samuel  ugno  David  in  Re  , Saul  è ve  fato  dal 
Demonio  , 0 l borato  al  canto  di  David  , lo 
fi  fuo  armigero.  154. 

David  vinto  Golia t , piglia  la  figliuola  di  Saul 
per  moglie.  ijj 

David f campa  le  infidie  di  Saul , ed  avendo  oc- 
cafone  d'ucci  detto  non  volle.  I j 8 

David  fugge  ad  Acbimelecb  , indi  ad  Acéti  Re 
de' Moabiti  i Saul  uccide  i Sacerdoti  ; David 
perdona  due  fatela  vita  a Saul,  Samuel  muo- 
re. Di  ti  abai  , t come  Sicelegb  ! data  a Da- 
vid. ->«*  161 

Saul  dovendo  combattere  contro  Acbimi  , no  di- 
mando con  figlio  ad  una  FitboniJfaìindi  com- 
battendo virilmente , effondo  vinto  conia  Spa- 
da s'uccift.  167 

Libro  fcttimo.  - » 

David  primieramente  è creato  Re  fopra  una  Tri- 
bù , lafciat»  l'altro  Principato  a ' Figliuoli  di 
Saul.  Della  guerra  di  Gioab  con  Abner  , e //» 
befet , e come  Abner  fu  da  Gioab  a tradimen- 
to ueeifo.  173 

David  ottenne  tutto  il  Regno  d'  1 frati , uccifo 
hbofetb  da'fuoi . jj6 

David  f tiferai  i li  Jobufeì  , chiami  la  loto  Città 
Gitrujalemme  , e fico  con  Hiram  Re  di  Tiro 
amicizia.  *7« 

Vinte  i Pale  fi  ini , l'Arca  fi  condotta  4»  Caria- 
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tbiarim  in  Gerufalemmi.  . • iti 

La  guerra  ch'ebbe  David  con  i Vale  fièni  , Moa- 
biti , 0 con  Adra\aro  Re  de'Damafceni  , t la 
vittoria  , e P amicizia  tra  lui,  e Tbou  Re.i  80 
Gli  Ammoniti  fanno  ingiuria  a' Legati  di  Da- 
vid e tome  furono  puniti.  181 

Dell'  adulterio  di  David  con  Bethfabea  , t ho  " 
morte  di'  Uria  fuo  marito  , e la  riprenfione  di 
Natan  a David,  e come  nacque  Salomcne.tij 
Ammetto  già. e con  Tbamar  (fioretta ) per  for\a  ; 
Abfalon  uccidendolo  vendica  tale  ingiuria , e 
fugge  l'ira  , finalmente  ì riviralo.  i8j 

David l caccialo  del  Regno  da  Abfalon  , di  Z>* 
ba  > e Mifibofrtb  , e delle  ingiurie  di  Semeo  ; 
di  C bufi  fpia , t come  Achitòfel  fi  appicci  da  fé 
mode  fimo.  188 

Abfalon  ordinato  P efeteito  centra  il  padre  , 
fù  vinto  ; ed  egli  avvolto  eoa  i lunghi  cappelli 
ne'  rami  degli  alberi  fi  andò  pendente  fà  uc- 
cifo. 190 

David  vinto  Abfalon  ricevi  tutto  il  Regno,  e in- 
continente mandò  A m tifa  centra  Sabeo  del- 
la feditone  Autore  ; Gioab  con  inganno  ucci- 
fe  Amafa  , t vinfe  Sabeo.  191 

Come  fà  purgatala  fceler aggine  di  Saul  contea  i 
Gaimoni  ti  -,  e delle  guerre  felicemente  condotto 
centra  i Palefiinì.  19f 

Del  peccato  di  annoverare  il  popolo  , e qual  cafii- 
go  ne  feguì  j e dell'ara  d'Orfa.  196 

Delle  fpef  I r apparecchiate  per  il  T empio.  197  . 
Di  Abif ac  t Salomone  Re , e eletta  fabbrica  de l 
Tempio.  198 

David  fiondo  per  morire  amaefira  Salomone. 1 01 

Libro  ottavo. 

Salomone  pumfee  i fediziofi.  103 

Della  moglie  di  Salomone , e delta  fapien\a  » e 
giudicio  ebt  ebbe  prima.  loy 

Edificafi  il  T empio,  i vafi  , e gli  orna  menti.  10S 
Dell'Arca  del  Signore,  e dell'orazione  di  Salomo- 
ne a Dio  , e le  efiie  cbe  offerì.  no 

Fabrica  del  Palalo  di  Salo  mone, e de'dubbj.ZìZ 
Edificò  Salomone  nobili  Città-,  Soggioghi  Cono - 
■ nei  , 0 della  R tginajff  Likfopi  a . 214 

Delle  ri cc  bene  di  Salo  metti , e delle  fu t concubi- 
ne, e la  divìfionc  del  fu»  Regno.  » 1 6 

Di  Gieroboam  fatto  Re  d' Ifrael , e Rtbeam  di 
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gromante feduttore  del  popolo.  49* 

Del  muro  fabricalo  circa  il  T empio  3 e de!  Saetta 
" dote  Anano,  ' 493 

Di  Giacche  fratello  del  Signore,  lapidato  fiotto  il 
Pontefice  Anano  , il  quale  privato  del  Ponte* 
ficaio  rabbi  la  decima  de'facerdeti\e  della  Ce- 
farea  illujlrata  , e difcordia  de'Pontefici.  49  J 
■De'C autori  degli  Hinni  . < dell'edificio  dclTem- 
>#.  ideila  Città.  • * 49* 
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DELLE  MATERIE 
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Che  .nella  Storia  delle  Antichità  Giudaiche  di  Flavia 
/•  Giofeffa  fi  contengono. 
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ADàm  lignifica  rofTo . £ s 

A bel  da!  fratello  i uceifò.  , 8 

Abituelcch  fi  feufa  per  Sara.  H 

Abimelech  caccia  Ifaac  per  invidia.  30 

Ab  men  figliuolo  muore.  Mi 

Abraam  conftrifce  eoo  gli  Eginj,  l’Arùhme- 
. tic«. j.  ....  *0 

Abraam  parla  ad  Ifaac.  • j. 

Ab  falò n giace  eoo  le  concubine  del  padre.  189. 
Achab  Re  fe  incontra  con  Elia.  118 

Accorta  rifpofta  degli  olii  . 308 

Accu fi»  Hcrode  agl»  Amici  Ferora  e la  Tua 
- moglie.  . . « . 416 

.A dado  rinnovò  la  guerra  contra  Giocato.  130 
Adonia  dimanda  Abifiag.per  moglie.  103 
Adonia  i uccifo.  , - , ivi 

Agar  fprrna  Sara.  m. 

Agrippa  dal  dolore  ì fopraprefo.  480 

Agrippa  il  giovane.  481 

Agrippa  fe  ne  và  a Tiberio.  448 

Agrippa  è pigliato.  450  } 

Alberi  fruttiferi  non  fi  taglino.  113 

Alcione  medico.  . ^'469 

Al  e fiandra  muore.  ivi 

AlefTandra  regna  in  Giudea.  • 343 

AlefTandro  facrifica  a Dio.  , 195 

AlefTandro  ed  Arifiobolo  fono  affogati  con  la- 
.<  41» 

Altare  da  * Rubeolt»  rizzato.  113 

Amali*  divenuto  arrogante  adorò  gli  Idoli.147 


Archelao  è accufato  a Ce  Are  da’p  arenrì.  419 
Archelao  naviga  a Cefare.  41M 

Areta  Re  degli  Arabi.  43) 

A n fi  la  terra  cqn  li  buoi  » non  mefcolaodovi 
altri  animali.  joq 

Afifleo  fupplica  il  Rache  funo liberati  ìGin- 
defi  298 

, Arifiobolo  uccide  il  fratello  con  mgenai.  337 
Arifiobolo  è condotto  a Roma  priginnew  350 
Arifiobolo  con  inganno  di  Uerodeè  annega- 
to. 

Arifiobolo  prefetto  di  Armenia. 

Artabano  Re  di  Media. 

Artabano  chiede  a j irto  da  (tate. 

Afa  fuccede  ad  Abia  . 

. Autorità  di  Daniel. 

Augufio  muore  e Tiberio  fuccede. 

‘ ‘ * B 

BEthel  lignifica  divine  Hofiie. 

Bellezza  di  Rachel. 

Balacb  Re  de*  Moabiti. 

Babilonia  da  Ciro, e Dario  è pigliata. 
Bardano  Ri  de  Parthi. 

Battaglia  tra  Romani  e Giudèi. 

Bellezza  di  Moiak 
Beoiamin  è mandato  con  gli  altri. 

Beniamin  come  reo  è ritenuto  . 

Berofo  biotico. 
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Amalia  è uccifo. 

Aneli*  > e Bafi.  , ,,,  , 

Anileo  vince  Mitridate., 

Antigono  fi  rende  a Soffio-  . . , - 

Antipatro  è da  tutti  odigto.  > 
Amipatro  fi  feufa . 

Antioco  v*  in  Egitto. 

Antioco  muore. 

Antioco  va  contra  Giuda. 

Antioco  è uccifo. 

Antonio  è notato  di  lufTuria. 

Ao;h  giovanetto.  1x9  Arabarchc. 
Archelao  è confinato  in  Vienna. 
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Benignità  di  AlefTandro  Magno  veria  i Giu- 
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Bethfami  detta  Scitopoli  „ 
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C Alligo  di  Adamo , ed  Èva.  7 

Cafiigo  del  Serpente.  ivi 

'Caino.  ' ivi  Caio  è uccifo.  467 

Campo  Senaar.  13  Cananei.  i* 
Catalogo  de’Pontefici.  xóy 

Cefare  dà  ad  Ircano  il  lòmmq  Sacetdoiio.354 
Che  cofis  fono  immonde.  *7 

Cbetea  capo  de ‘congiurati.  4<>7 
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Che  fi  face  Afe  un*  facra  città  , et!  un  tempio  . % Dell’Adulterio. 

1^0  § - ' n#'  <hflr»au4a%ri  . 

Cafo  attenuto  ne!  Sepolcro  di  David.  41* 

V Cagione  che  San  Giovanni  Burlila  fa  decapi- 


si 

De' Sacerdoti.  , - ’ 7 ’ 

Decreto  di  Cefare  per  H<rcaoo.  jjS 

Demetrio  alla  Regai  libraria  prepoflo  . «97 

Defcrivefi  I*  torte  di  Babilonia.  14 

Dieci  cittadini  congiurar»  contri  Erode.  386 


- t«0.  . „ . 44 J 

Chi  confervava  la  Boia  Sacerdotale,  391 

Cinque  Re  di  Sodoma.  %o 

Circoncifione  di  varie  genti.  aia 

Ciro  libera  i Giudei  di  cattività,  *7$ 

Città  deTuggitivi.  ’ '■  • ab6 

Città  da  Salomone  edificare.  Ite 

Circoncidono  i Giudei  doppo  l’ottavo  di  , gli 
Arabi  dopo  il  tredici  anni,  liete 

Claudio  prende  l’Imperio,  e a che  modo.470^  Di  pigliar  moglie 
Clemenza  d’ Agrippa  verfo  un  fuo  detrattore.  ’ Dina  figliuola  diGiacob 
479 


; Dieci  precetti  della  legge. 

Di  Aleifandro  Magno, 

Di  Giofefio  giovane. 

Diede  Mosè  ai  popolo  la  legge  fcritt3, 
DI  eleggere  il  Re. 

Dignità  di  Antonia. 

Di  piantare  la  vite. 
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88 
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Co  {Vanta  dMfaac. 

Confidènza  di  Moisè, 

Cbecofaè  Manna. 

Corona  del  Pontefice. 

Come  fi  prova  la  gelofia. 

Core  con  130  fu  arfo. 

Con  figlio  di  Balaam  cantra  Ifraet. 
Confederatioa*  con  Gabaoniti. 
Comandamento  di  Dio  di  difiruggert  gli  Ama- 
* iecbìti.  • 1 . ijt 

Computo  degli  anni  di  Adam  fino  alla  edifica* 
zione  del  tempio.  10S 

Colonne  di  Metallo.  109 

Contenda  rione  di  Giofia  Re.  l$8 

Convitto  di  AfTuero.  ' x8<5 

Come  fu  rovinata  G ieri»  falconine  e rubbato  il 
tempio.  * 309 

Configlio  di  Alcfiàndra  quando  mori.  34* 
Coro  che  mi  fora  è.  38! 

Condanna  di  quaranta  giovani  pigliati.  414 
Cufardo  Re  de’Afijrj  guerreggia  cotura  gli 


Hcbrci. 
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fogno. 


DAb  fi  edifica. 

Daniel  maniftfla  al  Re  il 
Daniel  interpreta  la  fcrittura. 

• Daniel  è pollo  nel  lago  de  Leoni. 
David  pallore  di  pecore  eletto  Re. 
David  uccife  Goliath. 

David  piglia  Abigail  per  moglie. 

David  innamora  fi  di  Rethfabea. 

Delia  figliuola  di  Giefte. 

Dei!»  Regina  di  Egitto  , e di  Ethiopto. 
% Delia  mano  che  fcriffe  nel  muro. 

Della  Mitria  del  Pontefice. 

Della  Corona  di  Faraone.  - - 


Di  neo  detto  poi  Areta  fticceJe  ad  Obeda.405 
Dio  parla  a Giacob.  , ' ’/ta 

Dividefi  Àbrami  da  Loth;  1 1 ' to 

Dottrina  de’Parlfei.  ' 439 

Dottrina  de*Sadu:ei  , tt  degli  Eflenjt  439 
Di  trecento  volpi.  13$ 

Divifione  del  Mar  RoiTo.  65 

Divifione  del  Regno  di  Herole.  438 

Due  auguri  apparvero  a Cajo.  »55 

Due  generazioni  di  Sacrifici.  ^ " ti 

Due  tribù  folamente  vanno  in  Gierufateme. 
ila 

Durò  U diluvio  quaranta  di . 
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E Ditto  di  Gaudio  per  iGiudef. 

Efraira. 

Eglon  Re  de’Moabiti  è urclfo. 

Epiflola  di  Ciro  Re.  *“  ’ * 175 

Epifiola  di  Xerfe  per  i Giudei.  tt* 

Epiflola  del  Read  Eleataro;  199 

Epiflola  di  Eleataro  a Pcolonveo.  ivi 

Epiflola  di  Anrroco  a Ptolomeo.  304 

Epiflola  di  Demetrio.  3x3 

Epiflola  di  Jonata  a 'Spartani.  319 

Epiflola  di  M.  Antonio  ad  Hifeaao.  36* 
Epiflola  di  Petronio  a’Doricnfi.  477 

Epitaffio  di  Sani.  173 

Erudizione  di  G ajot  47t 

Erudizione  di  Giofefio.  497 

Età  di  Giofeflo  quando  fcrifle  quell’opera  . 
497 

Età,  e laude  di  David.  tot 

Etimologia  del  nome  Ifroaet.  ti 

Èva  madre  di  tutti.  6 

Eulici.  17 

Euride  riportatore.  - • • • 4 08 
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di  Giafet , e genti  da  loro  di* 
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zÌ6 
417, 
454 
489 


Figliuoli 
fcefe. 

Figliuoli  d’Erode  foa  condannati. 
Feliciti  di  Giacob.  ,, 

Falfo  teflimonio  4 da  punire. 
Fatica  , e Audio  di  Neemia. 

Perora  muore. 

Filone  ebreo. 

Felice  prepoflo  alla  Giudea. 


Gragnola.lòcufle,  tenebre  Ip  Egitto.  64  1 f'fi- 

Guerra  di  due  fratelli  Aotiochtfi.  3jS 

Guerra  tra  Demetrio  e Filippo  {rateili.  341 

Guerra  contri  i Giud<i.  ^ 7* 

Guerra  di  AdadoRe  djSoriacOBtraAcbab  zjo 
Guerra  tra  Gioab  } ed  Abner.  T74- 
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>1  Helif 
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349 
iS 
ivi 
* 16 
5* 
139 
33 


\ 


GAza  è pigliata. 

Genealogia  di  Abrasili. 

Genealogia  di  Nacor  fratello  di  Abrtam 
Getuli . 

Genealogia  de’figliuoli  di  Giacob. 

Genealogia  di  David. 

Giacob  parla  a Rachel. 

Giacob  chiede  per  fue  fatiche  Rachel  pernio- 
glie.  ivi 

Giacob  fugge  con  le  moglie  , e figliuoli.  344 
Giacob  fi  frufa.  . , ivif 

Giacob  tornando  in  Cbàtranea  vidde  pià'  W 
1 (ioni.  35 

Giacob  combatte  con  la  vifione.  36 

Giesò  di  Nave.  73 

Gies4  profeteggia . i»4 

Ghremia è {prezzato.  \ * ‘ —161 

Gterufalemnie  ò difiruttal  *6z 

Gimcone  Prof.ta  4 mandato  a Biafa.  zza 
Gioab  uccifo  nel  Tempio.  '.  ' *04 

Gioas  fanciullo  è creato  Re’S  • 145 

Gionatha  piglia  loppe. Videe  iNebatbei  i uè 


Ebrei  da  Heber. 

Helia  da*corvi  è pafeinto. 

Helifeo  è fatto  Profeta. 

Helifeo  conduce  i nemici  a Gioram  Re.  Z39 
Henoch  , ed  Helia  noo  fono  morti.  *37 

Hefler  digiuna  tre  dl,ed  entra  a fuppplicare  il 
Re.  *“ 

Herode  è onorato  da  Cefare.  3"* 

H’erode  contri  gli  amici  s’incrudelifce.  3*3 
Herode  alfedia  À-ntigono  , e Gierufalemme  e 
fuoi  fatti  37°- 397 

Hieu  uc.ide  Giorarn  con  1 Sacerdoti  di  basi 
D«o  degli  Alfirj.  Z43«^4 

Hiftoria  di  Giona  Profeta.  *49 

HiAoria  d’Efter.  , . t *®^ 

Hircauo  compra  cento  fanciulli  e altrettante 
Vergini.  3°7 

Htrcano  cita  Herode  al  giudicio.  355 

Hircano  è uccifo.  ~ 
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cifo- 

Giofeffo  Autore  della  prefenta  opera  è 
progenie  Macabea. 

Giofuè  manda  le  fpie. 

Giofeffo  genera  Hircano.  '*■ 

Giofelfo  va  Legato  a Ptolomeo. 

Giofef  venti  u o.  »*  ' :*  '41  • 

Giofef  è prepoflo  all’Egitto. 1 ' 

1 Giovani  pofli  nella  fornaee «od  arfero. 
Giovanni  fratello  di  Giuda  uccifo. 

Giuda  EfTco  Profeta. 

Giudei  fono  cacciati  di  Rota*. 

Giuramento  di  Gionata.  ’iéoefegue 

Giudicio  foora  il  vivo  e morto  Fanciullo.  106 
Giu  ls  occupa  GierufalemuK.  ' 3*3 

Gotholia  i uccifa.  ' 145 
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45 
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337 

443 
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Ddio  parla  ad  Abraam.  '*•  ** 

_ Iddio  parlò  ad  Hircano.  336 

I falfi  Profeti  per  commifTione  di  Helia  fono 

uccifi.  *** 

II  primo , fecondo  , terso  , quarto  , quinto , 
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134 
177 
1*4 

t 

«t 

*38 
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e fello  di  della  creazione  del  mondo. 
Inventore  di  mifure  e peG. 

Inventore  dell’Arte  di  Fabro. 

Inventori  dell’ Aiiròtogia. 

Interpretazione  del  fogno  di  Giofeffo. 
Interpretazione  del  fogno  di  Faraona. 
Indudria  di  Gioab  contra  i nemici. 

Indolirla  di  Herode  contra  ladroni. 

Infermiti  di  Ezechia. 

Isbofcth  , è uccifo. 

Ifioria  del  Libro  de’GiudicL 
Jubal  inventore  della  nmfica. 

Il  tempio  venne  fpogluto. 

Il  Re  de 'Moabiti  facrifica  il  figlinolo. 

Il  transferimento  de’Cuthei. 

Il  Re  feordatofi  il  fogno  , convoca  i favj.  167 
Il  Principe  de’  Sacerdoti  con  gli  altri  fi  fa  m- 
. . coatta  ad  Alc&adro  Magno.  *94 
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f pioctftt*  «m fa  n Re  di ,Qiofcfib.  44  Morte  di  Ariflobolo 

Il  tempio  è »lfcdj«tOk  y '•  316 

Il  fepolcrodi  David  è aperto.  334. 


U fciocco.  amore  di  Erode  ver  fa  la  moglie.  375 


L’Afin*  parla  in  voce  umana  aBalaam.iot 
Lettere  di  Cajo  a Petronio* 


Morte  e laude  d’Hircano... 
Mogli , e figliuoli  di  Hcrode.. 
Morte  di  Sabino*. 

; . ...  - n 


33* 

337 

414 

42«- 


Lettere  per  Uria  e fua  morte.  . , . , . j , ..tlj 
Lettere  di  Acme  cameriera  di  Giulk  moglie 
di  Augufio..  r - 4iZ 

Lettere  di  Ccfaread  Erode  /òpra  i cali  di  An- 
tipatro.  4i ? 

Legge  delie  Donne  di  Parto.,  Si 

Legge  del  fettimo  anno  e del  Giubileo..  89. 
Liberalità  di  Dario verfo  i Giudei.  , ,« 


NAbal  uomo  pazio  muore  - 
Nabaoth  è lapidato. 
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iSt 

334 

43» 

ila 


Libro  di.  Moisè  trovato. 
L’ombra  di  Satuuel  paria  a Saul. 
Lupo  e Cherea  uccifi.. 
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Matura  del  tecteno  Cananeo. 

Neemie  muore., 

Nicolò  Damasceno. 

Nicolò  parla  per  Archelao.. 

Nicolò  idoneo.. 

Niuno  puote  imparare  Aflrologia^ fe  non.  vi* 
,.  .vea  ièicento  anni.  •. , . -,ij> 

Noè  pianta  la  vite.,  .,*.  V ' ^ y 

, 158  Nomi  da’  figliuoli  di  Giacob  , e Tue  GgnifiC'a- 
xioni.  " if. 

47$  ^ Non  fi  offerifee  a Dio  fìcrifitiodi  mercede  di 
donna  fornicatrice.  108 

Numero  ed  ordine  di  tutti  i Pontefici  de’Giu* 


MAnaflq  . 

Melchifedech. 
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Malaco  Re  degli  Arabi. 

, Malvagità  di  Antipatro» 

Maria  di  Moisè  forella  muore. 

Marianne  è acculata'  e condannata. 

Menandro  ifiorico. 

Mida  Legato. 

Mirabile  defcriiione  della  menfa  da  Tolomeo 
a Dio  offerta.  . t.  ^ * 3®9 

Mina,  mi  fura  , che  cofa  fia.  j$a 

Moglie  di  Putifar  arde  d’anaorpez  Giofef.4» 
Moiai  parla  a Dio.  1 60 

Moisè  con  la  Moglie  e i Figliuoli  va  io  Eh 
gitto.  -.-rainsvfrts 

Moisè  fa  la  raffegna  degli  uomini  bellicnG.  89. 
Moisè  parla  a Core..  • ; 95 

' Moisè  vèffa  anni  cento  e vimk.  <>'  i >$A 

Moisè  da  Abraam  fettimo  i o ' 1 57  ’ 

Moflranfi  In  Armenia  le  reliquie  dell’Arca. 12 
Modedia  di  Petronio.  . «v  ’ ‘ « • • 495^ 
Modedia  di  Pompejo.  JS»*' 

Monobazzo  fi  fa  Giudeo.  485 

Morte  di  Matbatia.  {..-yU 

Morte  di  Giacob.  , jj 

Morta  di  Giofeffo  e de’ftioiofE.  $9 

Morte  di  Nabad  , ed  Abjud.  1 •-*  t] 

Morte  di  Salomone.  »i8 

Morte  di  Giorat».  »'  ‘ - >•  •.  inala 

Morte  di  Godotia  per  malvagità  d’tfamkiéé 
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QG  Re  con  l’efrrcrto  è uccifo.. 
Onia  è uccifo. 

.Orazione  d’if^ac  fopra  Giacob. 

- — di  Moisè. 

di  Samuel. 

— ■ - • di  Gieroboam. 

— di  Mardocheo.. 

— . di  Sijueoneal  popolo  Giudeo*. 

• d’Agrippa  perla  liberty. 

Ove  finifee  la  Stqriadeila  Bibia. 
Otia  fuccedea  fuo  padre .. 
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T)Atto  di  Dio  con  Noè.. 

X-  Patto  del  Pozzo. 

-Parlamento  dii&zibeDJ 
Paulina  è violata  nel  tempio., 

Pcniteozadi  A club. 

Perche  volle  T^erio  l Magjflreti  eO«>  perpe- 
tui . , ,:a  ’ :■  ' t.*  449 

Pianto  di  David  fopra  Abfalon.  49» 

Pianto  di  MardoclÀo. 

Pietre  delRarionale  del  pontefice  dinotavano 
la Vittoria.  • ! 1 *4 

> Polibio  MegalopdieanOv  * 334 

Per /celione  del  Re  Ouejè  7 . *1 
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PARTE  TERZA. 

PROEMIO 

» 


D I 

FLAVIO  GIOSEFFO 

EBREO. 

STORICO  GRECO, 

• 

E SACERDOTE  DI  GIERUSALEMME* 

Nella  Moria  della  guerra  ch’ebbero  i Giudei  con  11  Romani , e 
dell’ultimo  efterrainio  di  Gieru&lemme. 


ERCHE  alcuni  y fecondo  il  coflumt  ligi' initti  Oratori  feguitanlo  il  van- 


no parlare  li  queflo  » li  quello , non  cbt  fieno  flati  prefenti  alle  coft  li 

'ri  Giulei  facevano  con  i 


che  fanno  minzioni , deferitone  la  guerra  cbt 

Romani  più  granii  li  tutti  quelli  , cbt  noi  a'tienpi  noflri  veliamo  , t 
cbe  per  alita  intmltmo  una  città  con  l'altra  aver  fatto  , e perche  anco- 
ra arti  cbe  vi  furono  prefenti  , o per  compiacimento  lo * Romani  , • per 
olio  le'Giultiy  contro  alla  file  ItH'ifltrìa  affermano  cofirfalfe  per  vere. 
In  molo  , cbt  nelle  fritture  loro  non  vi  fi  contiene  fe  non  biafimo , t Inule  , ma  la  perfetta 
verità  ItU'ifloria  in  nijfun  luogo  vi  fi  ritrova.  Perdi  io  Giofieffo  figliuolo  li  Matatia , cbe 
fono  per  genealogia  Ebreo  , e Sacerlote  li  Gierefilìma  , bo  deliberato  tfpotrt  a l predente  in 
lingua  Greca  a coloro  , cbe  fon  retti  lall'Imperio  Romano  , quelle  afe  , cbt  per  l'allietro 
in  lingua  Ebrea  efpofle  ed  orlinatel  mandai  ef  Barbati,  Speiialmente  avendo , e lai  pria- 

A a tipi* 
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cìpio  della  detta  guerra  c imbattuto  co»  i Rimani  , e dipoi  , olendomi,  fuperato  da  loro,  ri- 
trovato neceffariamente  preferite  alle  cofe  che  feguitarono  . Quando  adunque  quefia  guerra 
gratiffima,come  io  dìfii, cominciò, all' ora  fen\a  fallo  la  domenica  malattia  peffedcva  il  po- 
polo Remano.  Onde  i Giudei  , quelli  dico  , ci'erano  per  valore  , e per  nattua  turbolenti  , 
ed  anco  potenti  per  moltitudine  e pecunia  , tanto  fuperbamente  e iniquamente  rifurono 
la  felicità  de’ tempi  , ebe  fecondo  la  grandetta  (LI  tumulto  cominciarono  a fprrare  di  ria- 
vere le  parti  d'Oritnte  , ed  i Romani  a temere  di  perderle  , imperocché  t'eranc  dati  vet te- 
mente a credere  , che  lutti  quelli  Ebrei  , cb' erano  di  là  dall' Eufrate  infi  mi  con  e fi  lo-r  fi 
ribel!  afferò.  Ma  i G alati  loro  vicini  / limolavano  , ed  incitavano  li  Romani.  Nò  la  mot- 
titudme  Critica  fi  ripefava,  an^i  ogni  cofa  dopo  la  morte  di  Nerone  era  in  diffenfione  , fe- 
dì il  tempo  molti  ne  confortava  a far  guerra.  Similmente  la  gotte  dell'arme  def  riera  va  la 
mutaxicne  degli  fati  preferiti  , perda  cupidità  del  guadagno,  lo  adunque  fintai  effertofa 
indegna  dffimulare  la  verità  di  ti  gran  fatti  , che  infno  adeffo  é fiata  fenarrita  , tino» 
Operare  , eie  i Rartbi  , ed  i Babilonj  , ed  i remetijjìmi  degli  Arabi  , e quelli  Ebrei  , ebe 
abitano  di  là  dall'Erfrate  , e fimilmrnte  gli  A di  aleni  fap.effero  molto  bene, mediante  la 
mia  dilige  n la  , donde  tal  guerra  ave(fe  avuto  erigine  , e quante  rotte  in  ejfa  f off  ero  fiate , e 
in  che  modo  feffe finita.  Penice hi  quelli  Greci  , e quelli  Romani  , chi  non  aveffero  fegui- 
tato  la  nulixia  , td  ingannati  da  finiioni  , a vtramente  da  adula\ioni  non  fingendone  co- 
fa  alcuna  ardiffero  nondimeno  di  farne  ifiorie  , < filmai  cofa  viltiperofa.  1 qual < oltre  ebe 
non  raccontano,  come  mi  pare,  alcuna  cofa  finamente  , efeeno  anche  di  propefite  , impe- 
rocché mentre  vogliono  dimefirare  le  fo'xe  de' Romani  effer  grandi  , diminuirono  in  tanto- 
quelle  de' Giudei  , ed  io  non  intendo  in  eie  modo  ci  pepjino  parere  grandi  ed  eccellenti  co- 
loro che  baimi  vinto  piccole  Potenxe.  E non  bqnno  riguardato  al  lungo  tempo  che  du-o  la 
guerra  , né  alla  moltitudine  de' Romani  de  in  quella  tnilixia  c'affaticarono  , né  alla  ee- 
(ellen\a  , e gran  deli»  de'C  apitani  , la  gloria  de' quali  per  certo  fi  diminuirà  ogni  volta  , 
tbe  de'gtfii  loro,  ejfendcfi  tante  affannati  per-  G ierofi  lima  , fin  tratta  e diminuita  alcuna 
ecfa  E brachi  coti  fa, io  non  ho  però  deliberato  aumentare  lamia  narrazione  co'l  così  con- 
trapor  un  a coloro, che  innalzano  e magnificano  le  ecfe  Remane,  anxi  voglio  raccontare  » ge- 
fii  dell'una  e dell'altra  parte  fcn\a  alcuna  bugia.  E fare  che  te  parole  corrifpondano  a' fat- 
ti , non  dando  luogocal  dolore  , ed  all'  affezione  mia  nel  rame  mare  le  rovine  della  patria  , 
imperocché  effe  Tito  Ce  fare,  che  la  di  fece  , avendo  avuto  pietà  e mifericordia  quanto  du- 
rò tal  guerra  del  Popolo  giudaico  , imperocché  lo  vedeva  effer  governato  da  uomini  fedito- 
li , ed  avendo  fpeffo  in  prava  indugiato  alla,difiruxione  di  effa  , prolungando  Taffedto  , at- 
ti o chi  gli  autori  della  guerra  fi'pentiffero  , é tefiimcnio  com'eUa  andò  in  Rovina  per  le  do- 
tncfiicbe  e civili  difeordie  , e ebe  b Principi  dt'Giudei  furono  cagione,  ebei  Romani  met - 
teffero  contro  loro  voglia  te  mani- } ed  il  fuoco  nel  facro/anfo  Tempio  Ma  fe  alcuno 
efiimaffe  che  lamentandomi  io  delle  miferii  della  patria  parli  accufatoriamenti  contro  <*’ 
Tiranni  , e contea  alla.petenxa  loro  , ovvero  li  calunni  e biafirni  più  ebe  non  fi  confà  al- 
l'lflerico,perd(mi  o!  dolor  mio  , imperocché  di  tutte  le  città  , che  fono  fiotto  l'Imperio  Ro- 
mano , fole  alla  nofira  toccò  ad  effer  la  più  avventurata  e felice  , coi!  la  più  infelice  , e 
fvemurala.  Finalmente  fe  le  avvrrfità  e mi  ferie  di  tutte  le  città  , popoli  , e na\ioni  , 
poiché  il  mondo  fu  creato  fi  comparaffero  con  quelle  de' Giudei , ingenuamente  non  ci  é dub- 
bio , che  quelle  de' Giudei  l'avan\trtbbono  , e nondimeno  di  loro  non  ce  ne  é autore  ninno 
tfierno.  linde  non  fi  può  fare  , che  elle  fi  narrino  fenxa  ramarico  , e lamentaxieni.  Ma  fio 
ehi  fin  giudice  di  tal  cofa  fife  molto  duro  al  perdonare  , atlribuifca  almeno  le  eof e aU'lfio- 
fia  , ed i lamenti  allo  Scrittore.  Benché  io  dovrei  meritamente  riprendere  i Greci  , i quali 
offende  fi  fatte  tante  gran  ecfe  a' tempi  loro  , e che  a compa-axione  di  effe  le  gran  guerre  per 
V a a di  eh  o fatte  paiono  piccide  , ftgttano  , giudici  c (ri  ufi  fattori  dell’altrui  facondia.  H 
qua!'  benché  per  dottrina  avanzano  gli  altri  , pur  quanto  alla  volontà  fono  fuperaii  da  al- 
tri. Ed  effi  icriveno  i g-fii  d-gli  Ajfirj  e de'  Medj  come  fe  non  foffero  fiali  rjpofii  e narra- 
ti Tritem,  art  dagli  antichi  Scrittori  , conciefid  Ccfu  , che  nello  (crivere  tante  diano  luogo  , 
e cedano  alle  forge  loro  quanta  alla  fentenx a,  imperoerb'  eiafeuno  attendere  per  fe fi r fi»  fin  - 
diffamiate  a fcrlvere  i fatti  eh'  egli  aera  veduti',  perche  effendofi  trovato  prefentc.a  *aW- 
H i pareva  ch'egli  ptteffe  efficacemente  adempirò  quello  i b ■ffi  ; retiti,  sa  , e tb'  tgli  efii-. 
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mafie  cof  a di  font  fi  a dir  le  buggie  a chi  fapeva  come  le  cof  e erano  paffute.  Ree  (erto  chi  fa 
memoria  dtiit  cof i nuove  , e per  lo  addietro  incognite  , faivendo  fatti  dilli  futi  tempi  in 
modo  , che  quelli  vengono  dipoi  ne  peffino  aver  cognizione  j degno  di  laude , e di  approvato- 
le , ed  tndufiriefo  ( tenuto  . Non  chi  trai  feri fce  le  ijlorir  ordinate  e t' fiuto  di  altrui, ma 
ehi  dicendo  refe  nuove  fà  delle  ifiorie  da  [eftrffo.  Hor  certamente  con  grandi/fimo  danno  , e 
fatica  e fendo  forejìitro  ri  novo  , e ripongo  a' Greci  in  fu  me  , ed  a' Romani  la  memoria  delle 
cefe  fatte.  Ed  rffi  nati  in  Grecia  non  attendono  ad  altro  ,fi  non  a tenere  la  fiocca  aperta, 
t la  lingua  fciolta  al  guadagno  ed  alle  liti.  Mo  quanto  all' i fiori  a mila  trial  l di  bi fogno  dir 
il  vero  , e raccòrrò  i gefii  con  gran  diligenza  e fatica  , fi  anno/!  muti  , conceduta  a rrten 
deboli  e più  detti  di  loro  la  licenza  dello  ferriere  le  afe  fatte  da  i Preneipi . Onori fi  adun- 
que , da'ti  che  c li  f apprefio  di  noi  la  verità  cL  ll'ifioria  , la  quale  h fprez\ala  da'  Greci. 

Ora  io  in  verità  non  eflitno  che  fi  appartenga  , anzi  mi  par  cofa  fuperfiua  rifarfi  infino 
dall'origine  , e raccontar  chi  furono  i Giudei  y ed  in  che  modo  fi  partirono  da  fi  EoJzj  » * 
quali  regioni  errando  aldino  cerco,  e quali  abbino  abitate  , e quante  volte  , e come  di  quin- 
di fi  fieno  poi  partiti  , imperocché  molli  de'  Giudei  innanzi  a me  degli  antichi  loro  vcrifii- 
inamente  ne  fcriffero  , e pere  he  anco  alquanti  Greci  avendo  petfcguilato  in  lingua  patria 
quelle  cof  e , che  coloro  avevano  ferine  , non  fi  difviorono  molto  dalia  verità  , ma  piglierò 
quindi  il  principio  drll'ijioria  ; dove  li  Scrittori  loro  , ed  i nofiri  profeti  la  lafciaroao.  E 
Li  guerra  fatta  a’ nc/lri  tempi  racconterò  , quanto  più  largamente  e diligentemente  potrò. 

Ala  quelle  eofe  che  fi  fecero  innanzi  alla  mia  età,  le  narrerò  con  grandrjfima  brevità , dot 
in  che  modo  Antioco  chiamato  per  foprannouie  Epa  fané  prefo  eh'  egli  ebbe  Gierofolima  , e 
pofiedutcla  tre  anni  e fei  mrfi , fà  cacciato  da' figliuoli  di  Afamónco.  Dipoi  come  H dijeen- 
denti  Uro  difcordandr.fi  ne!  Pegno  provocarono  il  popolo  Romano  e Pompeo  ad  occupare  gli 
Stati  loro.  E come  Ih  rode  figliuolo  dì  Antipatto  ahbaj  tò  la  loro  potenza  coi  l'aiuto  di  Soj * 
fio.  E come  morto  Hercde  , e Cefare , in  quello  rfiante  fubito  nacque  la dijfenfione  della  ple- 
be , effendi  prtpofio  già  Augufio  a' Romani  , e Quintiliano  Paro  trovanti: fi  uri!*  Giudea. 

E come  dodici  anni  doppo l' imperio  di  Nerone  inficiti  un'altra  guerra.  E quante  cof* 
mediante  Soffio  avvennero. E per  quanti  parfi  i Giudei  a’ primi  affair  i con  l'arme  fieno  traf- 
1 cor  fi  E in  cbt  modo  abbiano  innanzi  fortificato  i loro  abitatori. E come  Nerone  per  li  pec- 

cati di  Ceftio  temendo  dell" Imperio  abbia  dato  laTura  della  guerra  a V efpafiano.  E come 
l'efpafiam  col  maggior  dc'fuoi  figliuoli  rntraffe  nella  Giudea,  e cb'  offertilo  di  Romani 
vi  meri  affé.  E quanta  moltitudine  di  quelli  che  erano  venuti  .iti  aiuto  loro  fin  fiata  ricci- 
fa  , e morta  , e per  tutta  la  Galilea  , e quante  aitò  di  ej fa  abbi  prefo  tra  per  forza  , e 
per  amore.  Dove  feri  vendo  degli;  effercitè  Romani  la  dij  tiplina  , e regola  , che  fcrvarono 
nella  guerra,  e la  cura  delle  te  fm  cb  egli  ebbero  , racconterò  ancoragli  fpazj  , e dell' una 
e dell'altra  Galilea  , la  natura  , ed  i confini  della  Giudea  , finalmente  la  qualità  , e 
proprie  particolarità  della  terra  , e i laghi  , i fonti  , e le  uvvr  fisà  delle  città  prefe  , nar- 
rando il  tutto  fecondo  la  verità  come  hi  vi  fio.  overo  provato.  Ne  anco  ricoprirò  te  mie  mi- 
ferie  , conciofia  eofa  che  io  I abbia  narrate  a coloro  che  le  [anno.  Dipoi  dirò  come  effendo 
già  indebolite  e laffe  le  forze  de'Giudei  , Nerone  certamente  fin  mor  o.  E come  P efpafia- 
no ajfrettandofi  di  andare  in  Gierofolima  , per  ragion  dell  ' Imperio  fi*  tornato  addietro,  e 
che  frgni  di  tal  ccfa  li  fiano  avvenuti  g e che  mutazioni  fi  fiano  fatte  a Roma,  E che 
Contro  a fuo  volere  fia  fiato  dichiarato  lmperadcre  da  foldati\come  partite fi  lui  d'Egitto  per 
ordinar  la  Rrp.ubiirafio  fiato  de'Giudei  fia  fiato  ve  fiato  da  f edizioni  e difco'die  civili^  e in  , 
thè  modo  fia  fottemefio  a'tiranni,  e le  difcordie  loro.  E come  tornato  Tito  d Egitto  , due 
volte  eutrofie  ne' confini  de'Giudei.  E in  che  modo  , e in  che  luogo  abbi  ; Tannato  l'efierci- 
te.  E come  , e quante  voltola  discordia  civile  , effondevi  lui  preferite' , abbi  opprrffat* 
l*  Città.  E la  difpefizione  de!  luogo  [acro  , e del  tempio  , ed  anco  lo  f palio  , e la  rnifura 
dtll'  Altare.  Racconterò  anco  fenza  alcuna  fimulazione  , ed  aggiungi  mento  certe  confnetu- 
d’ni  di  giorni  fefiivi  , e le  fue  purgazioni  , ed  i doni  de'Sacerditi , e fimi! mente  le  ve/li  del 
Pontefice , ed  i luoghi  fanti  dii  Tempio  , di  che  qualità  fieno  fiati.  Dipoi'  narrerò  la  crudel- 
tà de'Tiranni  contro  alla  Uro  propria  nazione  , e dell'umanità  de'Romani  verfo  gli  fila- 
vi- E quante  volte  Tito  defiderando  di  confervare  la  Città  infirmi  co'l  Tempio , confort  afe 
li*  autor*  dilla  difendi*  a far  pace  inferno.  Ma  beiti  di/ cernerò  le  le  rotte  e le  mi  forte  del 
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Pepo!» , 0 come  fofienslto  crebbe  molti  moli  , «r  per  guitta  , crp/f  feditimi  , od  ora  fot 
famt , .»//*  jf»/  fu  pttfo.  NI  lafcierì  indietro  , e la  de  fi  tufi  oni  di  coloro  che  fuggitone  gli 
tormenti  de' frigio  ni  , ovvero  in  cbt  modo  il  Tempio  contro  alla  voglia  di  Cefart  arde  fé  , 
a come  molta  gran  quantità  di  cof*  ricebo  o facto  fiano  fiato  rapite  da  tale  incendi»  -,  ni 
pajferò  con  fileni!»  la  rovina  di  tutto  il  refio  della  Città  , e li  fogni  celefli  , cbt  apparirono 
innanzi , ovvero  la  prefura  dt'tiranni,»  la  moltitudine  di  coloro, ebe  ne  furono  menati  fibia- 
vi,  ovvero  che  forte  toccaff»  a ciafcuno.  E cerne  li  Remani  feguitarono  più  oltre  la  guerra , 
e tutte  !»  mutarmi  di' borghi  , e dell»  ville  , che  disfecero  I tifino  a' fondamenti.  E come 
Tito  cercato  il  territorio  , tutte  le  disfece  . È finalmente  diri  la  fua  ternata  in  Italia  , ed 
il  trionfi».  Tutte  quefie  cofe  comprefe  in  (ette  Libri  bo  feri t te, ed  bò  volute  fofiener*  !»  calun- 
nie dell»  cof»  | tome  fanno  quelli  t ebe  fi  trovarono  prefenti  alla  guerra  ; ma  agli  amatori 
della  verità  H tutto  fedelmente  e con  fine  triti  efplicare.  Hera  il  principio  nel  narrare  fan 
ri  ito  quel  modo , ebe  li  capitoli  fono  in  tutto  e per  tutto  difpofii  , ed  ordinati . 
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Dttt*  gurrrs  cb'  t bòtro  ili  E bui  con  i Roméni. 

» 

^Stendo  in  quel  tempo , che  Antioco  chiamato  per  /oprinone  E pi-' 
ùne  y cercava  di  ottennere  la  Siria  contra  a Tolomeo  Serto  « dif- 
cordìa  tra  i Prencipi  de’Giudei,  perche  ciafcon  di  loro  molto  mal 
volentieri  acconfentiva  di  ftar  fottopofio  al  Tuo  eguale  o rompa- 
gno.Onias  uno  de’Pontefici  effóndo  al  fine  pervenuto  al  Primato, 
cacciò  della  città  i figliuoli  di  Tobia.  Ma  erti  (applicando  ricor- 
fero  ad  Antioco , richiedendolo  con  preghi,  che  iniieme  con  loro 
facefle 'Impeto  y e fcorreiTe  nella  Giudea  ; la  qual  cola  piacque  al  Re,  già  molto  in- 
nanzi mimato  di  far  roti.  Onde  ufcito  fuori  con  grandi  eferriti  prefe  la  Città  , in- 
nanzi fortemente  combattuta  e vinta,  e uccife  gran  moltitudine  di  quelli  eh  ‘era- 
no partigiani  di  Tolomeo.  Dipoi , dato  eh*  ebbe  licenza  a’  ioldati  di  predare  a lo- 
ro nfodo  , egli  con  le  Tue  mani  fpogliò  il  tempio  , e vietò  per  tre  anni  e fei  meli  , 
che  non  fi  faceife  ogni  di  facrificio  come  u favino  di  fare.  In  quello  mero  il  Ponte- 
fice Onias  fcampato  fi  rifuggi  a Tolomeo  » c ricevuto  ch’ebbe  da  lui  nella  regione 
Eliopolitana  alquanto  terreno  , vipofe  una  Città  limile  a Gierofolima  , ed  edili- 
covi  un  tempio,  di  cui  altrove  più  opportunamente  diremo.  Ma  ad  Antioco  non  Iti 
afTai,  ne  aver  prefo  la  città,  la  qual  non  fi  fpcrava  di  pigliare  } ne  averla  mefla  a f*c- 
comano  , nè  tante  uccifioni  quanto  fece  ; che  anco  per  l’intemperanza  di  var},e  per 
la  memoria  di  quelle  colè  che  aveva  lui  foftenute.nell’artedio, cominciò  a coflrignere 
li  Giudei , che  rifiutata  ed  annullata  la  confuetudine  della  patria  non  circoncidefle- 
ro  più  li  loro  figliuoli , e ch’erti  facrificartèro  li  porci  fopra  gl’altari,  li  quali  a tutte 
le  predette  cofe  repugnarono.  Onde  eia feu no  ottimo  era  tagliato  a pezzi.  E Bacchi- 
dea  preporto  da  Antioco  a quelli  ch’erano  a guardia  della  terra,  obedendo  volonta- 
ri,oltre  alla  fua  naturale  crudeltà,  a’difpietati  commandamentÌ,trapafaò  ogni  fpezie 
d’iniquità.  Conciofia  che  lui , particolarmente  batterte  gl’uomini  onorabili , e uni- 
verfalmente  rapprefentalfe  ogni  giorno  l’apparenza  d’una  città  prefa  , infino  a fan- 
to,  ch’erto  , con  l’atrocità  , e orribilità  degl'incomodi  incitò  coloro  , che  pativano 
tali  cofe, a pigliar  animo  di  vendicarfi.Onde  finalmente  Matatia  figlio  d’Afamooeo  , 
uno  dc’Sacerdoti  , ch’era  della  villa  chiamata  Moneir , colla  moltitudine  di  cafa,cioò 
con  cinque  figliuoli  che  lui  aveva, armatili  tutti  uccife  Bacchide  , e fubito  per  paura 
della  moltitudine  di  coloro  eh 'erano  a guardia  della  terra,  fi  fuggi  ne’monti.  Dipoi 
tirati  a si  molti  popoli  ,ed  aflicuratofi,  difeefe  verfo  la  certa,  ed  appiccata  la  batta- 
glia^flTendo  vincitore, cacciò  de’confini  il  capitano  di  Antioco;e  fatto  potente  perche 
1*  cofe  gli  erano  fuccerte  profpere,e  Principe  de’fuoi  con  toro  volere,  dopò  che  gli  eb- 
be liberati  dagli  Urani  , fi  mori,  lafciando  il  principato  a Giada  , che  pereti  era  il 
R>*ggior  dc’fuoi  figliuoli.  Giuda  (limando  che  Antioco  non  furteda  dover  Bare  in 
P*ct,mettea  in  punto  eflercito  d’uomini  di  fue  genti, e con  i Romani  fu  il  primo,che 
contra  berte  amicizia.  Dipoi  entrando  Qn’altra  volta  ne’/uoi  confini  Antioco  chiama- 
. to  Epjfeae,lo  rifpinfe  indietro  camrrandifllma  rotta.  Oltre  a quello  eflendo  ancor  la 
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vittoria  frefca  » fece  k»pe>o  contro  coloro  ch’eraoo  a guarda  delia  detta  Città  , per» 
che  ancora  non  erano  fiati  percoffi  , ed  appiccata  la  battaglia  gli  fofp'nfe  dalla  parte 
di  fopra  della  Città , che  fi  chiamava  Sacra,  a quella  di  fotto.ed  ottenuto  il  Tempio» 
nettò  ogni  luogo  , e con  un  muro  lo  circondò, ed  in  quello  mitte  vaH  nuovamente  f**> 
bricati , e atti  a cofe  facre  , come  fe  quelli  di  prima  fodero  dati  fcotiamunicati  e ma- 
culati, rd  edificò  un’altro  altare , e comio-iò  a fucrificare.  Ma  appena  era  redimito 
alla  Città  il  colìuroe  e la  confuetudine  del  facrificire  , che  Antioco  fi  morì,  Ufciato 
il  fuo  figlinolo  , che  fi  chiamava  anco  lui  Antioco,  erede  de!  regno  e dell’odio  contro 
a’Giudei.  Per  la  qual  cofi  radunati  cinquanta  mila  fanti  , e circa  a cinquemila  Ca- 
vailieri , ed  ottanta  Elefanti , affamò  per  li  monti  la  G udea.  E principalmente  pi- 
gliò Befferon  Città  privilegiata.  Dipoi  io  un  luogo  , che  fi  chiamava  Bergazaria  , ove 
il  patto  era  Areno, (e  li  fece  incontro  Giuda  con  il  fuo  cflercito  , e prima  che  le  fchie- 
rc  s’accorzaffero  infieme,  Leaiaro  fuo  fratello, veduto  oltre  a gli  altri  un’Elefante  or* 
nato d’una  grandifliau  torre  , e d’afTortificamenti  d’oro,  e Situando  qui  efler  Antio-' 
co  , fi  partì  correndo  lungi  da’  fuoi  , e rotta  la  fchiera  de’nemici  n’andò  infin  a l’e- 
lefante. Ma  nondimeno  colui  ch’egli  eftitnava  efftr  il  Rè  , non  potè  toccare,  perche 
lui  per  Palletta  lo  foprafaceva.  Ma  percoflb  eh’  ebbe  in  quello  fcambio  la  beftia  nel 
ventre  , fe  la  tirò  adotto  , e tutto  fracaffato  e rotto  , le  morì  folto  ; e non  avendo 
fatto  altro  profitto  , fe  non  che  lafciò  dopo  la  vita  di  sè  gloriofa  memoria  , perche 
l’era  sforzato  di  fare  un’eccellente  fatto  , abbenchè  colui  , ch’era  in  fu  l’Elefante 
era  altri  che  il  Rè,  e quando  anche  fotte  flato  Antioco  non  avrebbe  però  Eleazaro, 
cavato  altro  dall»  fai  audacia  , fe  non  di  parer  d’aver  eletto  e defiderato  la  mor- 
te fola  fperanta  di  qualche  gloriofo  fatto.  Ma  tal  cofi  fu  un  prefagio  ed  un  indovi* 
Demento  di  tutta  la  guerra  del  fuo  fratello;  imperochè  i Giudei  certamente  combat- 
terono gagliardamente  e lungo  tempo  , pur  poi  alla  fine  furono  vinti  da  quelli  del 
Rè  « eh’  ebbero  la  fortuna  profpera  , e per  numero  erano  potenti.  Onde  e (Tendo  flati 
morti  molti  di  loro  , Giuda  co’ì  refto  fuggi  nella  Toparchia  Ignofmitica.  Ma  Antio- 
co ettendo  andato  a Gierofolima  e flato  quivi  pochi  giorni  per  la  carcflia  delle  cofe 
necettarie  al  cotidian’ufo, quindi  fi  parti,  lafciatovi  nondimeno  quella  guardia  fh’egli 
Rimava  efler  a badanti  , e l’altra  moltitudine  menò  feco  nella  Siria. 

. * • < 

Morte  di  due  f rat  (ìli.  Cap.  II. 

LA  qual  cofa  intendendo  Giuda  non  fi  ripofava,  ami  animato  per  Tacere  feimento 
di  Aia  gente,  c radunati  anco  infieme  con  gli  altri  quelli  che  lui  aveva  fcarupati 
nella  zuffa,  s’abboccò  con  i Capitani  d’Antioco  appretto  d’una  villa  chiamata  Adafa, 
e conofiriutownilla  battaglia  per  li  faoi  gagliardi  fatti, fu  morto  , uccifi  però  innanti 
molti  de  i nemici  Similmente  Giovanni  fuo  fratello  fra  pochi  giorni  fu  uccifo  , pretto 
con  inganni  da  coloro  » che  ceneano  la  parte  d’Antioco. 

Motte  di  Gtondta.  Cap.  III. 


MA  Gionata  fratello  del  detto  Giovanni,  e fuo  fuccettore,  governandoli  più  cau- 
tamente in  quelle  cofe  nelle  quali  non  s’era  governato  lui , c nell’altre  che  s’ 
appartengano  alle  fue  genti  , ed  afforiìficando  la  fua  potenza  con  l'amicizia  de  i Ro- 
mani , fi  riconciliò  co  i figliuoli  d’Antioco.  Pur  niuna  delle  predette  cofe  li  valfe  a 
fuggire  il  pericolo  ; imperochè  Trifone  tiraono  , e tutore  del  figliuolo  d’Antioco  « 
governando  il  pupillo  con  infidle  e con  inganni , e per  tanto  defiderando  di  fpogliar- 
lo  d’aru  idi  prette  a tradimento  Gionata  ch’era  ito  , accompagnato  da  pochi  , in  Tolo- 
maida  da  Antioco  , e legato  che  l’ebbe , motte  l’efercito  contro  la  Giudea.  Di  onde 
fofpinto  indietro  da  Simone  fratello  di  Gionata  , ed  adirato  perche  da  lui  era  flato 
vinto,  uccife  il  detto  Gionata-  ^ 
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Ctm*  Ctndtbt»  m (tu  l'tf rrrrto  a fu* fiat  la  Giudut.  Cap.  1F. 

MA  Simoae  nondimeno  fortemente  intento  «1  governo  delle  cofe,  prefr  Zaeheni, 
Jopam  , e Jannaru.  Ma  Acharam  gittò  egli  a terra  e disfece  lo  , fottomeda 
che  lui  ebbe  quelli  eh’ erano  podi  alla  guardia.  Oltre  a quello  contro  a Trifone 
mandò  aiuto  ad  Antioco  , il  quale  attediava  in  Dori  innanzi  che  ra'litalTe  contro 
Medi.  È benché  cosi  facefle  , non  puote  però  fatiare  l’aridità  del  Rè.  Imperocché 
non  molto  dopo  Antioco  mandò  una  de’  Tuoi  capitani  chiamato  Cendebeo  concfer- 
cito  poderofo  a guadar  la  Giudea,  e a fottomeuer  Situone.  Ma  Siraone  benché  forte 
molto  vecchio  , nondimeno  fece  empito  e governò  tal  guerra  giovenilmente  , impe- 
rocché principalmente  lui  mandò  innanzi  i Tuoi  figliuoli  con  i più  forti.  Finalmente 
difporti  ed  ordinali  molti  aguati  per  molti  luoghi  e monti,  in  tutte  le  cofe  fù  vinci- 
tóre , e ottenuta  una  fa  moli  ITI  ma  vittoria,  fu  dichiarato  e creato  Pontefice,  nel  qual 
tempo  liberò  i Giudei  dalla  frrvitù  de’Macedoni  , a cui  erano  dati  fottopodi  cento 
fertant’aoni.  E fatto  quedo  fi  mori  , predi  in  un  convitto  con  inganni  da  Tolomeo  * 
fuo  genero  j il  quale  medi»  che  ebb.-  In  prigione  la  moglie  , e due  Figliuoli  del  detto 
Simoae  , mandò  certi , che  uccideflero  G>ovaoni  fuo  terzo  figliuolo  chiamato  anco 
Hircano-  Ma  il  giovinetto  conofciuto  l’impeto  che  a lui  s’apparecchiava  contro,  con 
preRetza  fg  n’andò  alla  Città,  confidandoli  io  gran  parte  del  popolo  , che  gl’era  favo- 
revole ,e  per  la  memoria  delia  vinù  paterna  , e per  l 'iniquità  di  Tolomeo, che  a tue* 
riera  in  difpetto  . All’ora  Toiomro  volfe  entrare  nella  Città  per  un’altra  porta, 
ina  non  puote  , imperochè  rifpinto  indietro  dal  popolo  , che  già  arerà  ricevuto  den- 
tro Hircano, fe  n’andò  fubito  in  unfalrro  cartello  di  là  da  Giericunta  chiamatoDrago. 
In  quedo  mezzo  effendo  dato  fatto  Hircano  Pontefice  in  luogo  del  padre  , fatto  che 
ebbe  facrificio  a Dio  predamente  aflaltò  Tolomeo  con  intennone  d’ajutar  fa  madre, 
c li  fratelli.  Ed  attediato  il  cartello  , quanto  all’alire  cofe  era  vincitore  , nta  quanto 
ai  dolore  perdeva  , imperocché  ogni  volta  che  Tolomeo  fi  vedea  troppo  opprertafe  , 
cavavai  fuori  la  madre  c li  fratelli, e condottili  io  fu’lmuro,  in  modo  che  ogni  uno  li 
poto  vedere,  afpramcntt  li  flagellava  , coltre  a quedo  minacciava  di  gittargii  a ter- 
ra dalle  mura  fe  non  fi  pallide  fubito  col  campo.  Qn  ie  Hircano  era  vinto  più  dalla 
paura  e dalla  mifericordia  , che  dall’iracuodia  . Ma' la  madré  fu*  niente  sbigottita 
per  le  battiture  o minacele  , pregava  a man  giunte  il  figliuolo  , che  benché  s’intene- 
fi(IÒ  per  le  fue  ingiurie, non  guardarti?  a que!io,ma  che  feguitadè  l’iroprefa  dicendo, eh' 
eftiroava  la  morte  propollale  da  folooipo  migliore  che  Pimmortalità  , pur  che  lui  fo- 
flencile  Ir  pene  di  quelle  cofe  , che  si  fccieratameote  area  fatte  a quelli  di  cafa  fu» 
cd  a lei.  Onde  Giovanni  ptnfando  ai- una  volta  all’ottinauon  della  madre,  e udendo 
li  fuoi  preghi  , fi  rommovea  a far  impeto  contro  a Tolomeo,  e veggendo  alcuna  volta 
come  era  battuta  e lacerata  , fi  riteneva  , vinto  dalla  pietà  materna  e dai  dolore  Per 
la  qua!  cofa  prolungato  l’attedio  lungo  tempo  , c venuto  l'anno  feriate  , il  quale  è il 
fettimo,  ch’appretto  de’Giudei.  era  ufanza  di  celiare  e non  far  nulla  , fecondo  l’efem- 
pio  del  fettimo  di, Giovanni  levò  l’afsedio  Sicché  Tolomeo  trovatoli  libero  dall’alTe- 
dio  , uccife  i fratelli  di  Giovanni  infieme  eoo  la  madre  , e fubito  le  n’andò  a Zeno» 
oc  chiamato  Conia  tiranno  di  Filadelfia.  , , 

. _ . * * 

Hircant  Uva  danari  dall' Atta  di  David,  Cap.  V. 

Slmilmente  Antioco  adirato  contro  a Giovanni  per  quelle  cofe  ebe  lui  avra  forte- 
nute  da  Situone  fuo  padre.menò  l’efercito  nella  Giudea, e accampatoli  quivi  Paf- 
Tediava  in  Gieroftlima.  Ma  Hircano  aperta  l’arca  di  David  ,,il  quale  eia  ftaro  uno 
de 'ricchi  (lì  mi  Re  diGierofolima,?  cavatone  più  che  tremila  talenti,  e datone  trecento 
ad  Antioco, Io  perfuidette  con  quetti  che  rituovefle  l’efercito  fuo . Fu  il  primo  , eh* 
tuo  le  private  pecunie  cominciò  a dare  aiuto  a’fbrclìieri.  , , . i ■> 

, Sdii  Guerrt  Giudaicbt , B ..  da.- 
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Attive*  etn  i figliuoli  priMdin*  l*  Città  di  Samégs*  Cap.  VI. 

Dipoi  veggendo  come  dì  nuovo  Antioco  molta  la  guerra  contro  a!  Medi  lì  dava. 

; abilità  di  vendicarli, fubito  fe  n’andò  con  un  poderofo  efrrcito  contro  alle  Cit- 
tà delia  Siria  , (limando quelle  efler  vuote  di  difenfori , come  erail  vero.  E principal- 
mente prefe  Nadaba  e Samaga  , con  l’aitre  terre  vicine  , e Scima  , e Agami.,  e oltre 
a quelle  le  oazioni  de’Giudei  abitanti  li  luoghi  vicini  al  tempio,  fatto  a fìmilitudine 
di  quel  di  Giernfaletu,  Finalmente  prefe  an  o deU’ldumea  molte,  altro  Città  , e oltre 
a quelle  Adoreon  , e Marefan.  Etranfcorfo  infino  in  Samaria  , dove,  al  prefente  èia 
Città  Sebaften, edificata  da  Hcrode,  l’aflediò  d’ogni  parte  , e la  cura  dell’affedio  det- 
ta ad  Ariflobolo,  ed  Antigono  fuoi  figliuoli.  Li  quali  non  rrfiando  mai  di  combatte- 
re , conduffero  a tanta  neceflirà  quella  di  dentro  , che  furono  coltrerei  mangiar  carne 
non  ufaca.  Ond’effi  mandarono  a richieder  Antioco  , chiamato  Spondeo  , che  venifle. 
loro  in  ajuto  , il  quale  con  pronta  volontà  venuto  a dar  a quelli  foccorfo,  fa  vinto  da. 
Ariflobolo  ed  Antigono.e  nondimeno  fcampato  fi  fuggi,  perseguitalo  da’detii  infìno, 
I , Scitopoli  M*  ritornati  a Samaria  refpinfcro  dentro  alle  murala  moltitudine  ufeira 
fuori  per  la  loro  adenti»,  e data  la  battaglia  , finalmente  la  pigliorono  , la  qaal  dis- 
fecero e gli  abitatori  di  quella  fecer  pngioni.  E benché  le  cofe  andafsero  loro  profpe-- 
re,  nondimeno  non  lafciavan  raffreddar  la  lor  prefletaa,  ma  trafeorfi  con  l’efercito  i ti- 
fino a Scitopoli  la  trapalarono  , eli  campi  polli  dentro  al  carmelo  fra  loro  tutti  fe  li, 
divifero . 

Mottt  dì.  Girimi * Prefetti  Cap.  FU; 

MA  fubito  l’Invidia  nata  per  la  profperità  di  Giovanni,  e de’figliuoU  , mofTedif- 
«ordia  tra  Gentil i.Onde  molti  raguna tifi  inficine  contro,  a coloro  non  recarono*, 
mai  infino  a tantoché  furono,  vinti  con  manifefla  guerra. Tutto  l’altro,  tempo  efTendo. 
vifTuto  Giovanni  felìciffimamente  , ed  avendo  amminilìrate  le  cofe  trentatre  anni  ot-- 
timamente  , mori  lafciati  cinque  figliuoli.  Huomo  veramente  beatiffimo,  e quello  che' 
mai  non  dette  cagione  a per  fon  a che.  fi  poteile  ramarteare  della  fortuna.  Finalmen- 
te lui  folo  ave*,  tre  cofe  fra  l’altre  grandiflìme.  L’una  che  lui  era  Prencipo della  fua 
gente , l’altra  Pontefice,  la  terza  Profeto,,  col  quale  Iddio  parlava  in  tal  modo,  eh* 
delle  cofe  future  niente  al  tutto  g l’era  ofeuro.  Ancora  più, che  di  due  fuoi  figlioli  mag-. 
glori  vide  e prediffe  che  non  erano  da  dover  durare  lungo  tenipoin  (ignori*. Della  vita 
de’quali  qual  fia  (lato  il  fine  , e qUanto.fi  fieno,  difviaci  dalla  felicità  patera*  non  oli, 
par  cofa  indegna  narrarlo.. 

ArifiiMi  il  primo  tit  mifi  diadema - in  capir  Cap.  Vili.', 

E Sfendo  adunque  morto  it  padre  loro-*.  Ariflobolo  ch’era  il  maggior  per  età 
„ tranfmutato  il  Principato  in  Regno  fù  il  primo  , che  fi  mife  la  diadema  in  ca- 
po , 4S0.  anni  e tre  meli  poiché  il  popolo  Giudaica  liberata  dalla,  fcrvitù  ch’ava» 
foflenuto  appreffo  de’Rabilooj , era  venuto  in  quella  terra.Similmente  Antigono  fuo. 
fecondo  fratello,  il  quale  pareva  che  amafTe  molto,  con  grande  onore  teneva  appref* 
fa  di  sé  , ma  gli  altri  teneva  legati , e cosi  la  madre  , la  quale  avea  avuto  ardire  di 
contendere  con  loro  della  potenzia, perochè  Giovanni  gli  aveva  Ufciata  la  fignoria  d* 
ogni  cofa.  Finalmente  feorfe  in  tanta  crudeltà  r che  la  fece  morir  in  prigione  di  fa- 
me , e le  pene  di  cosi  fatte  federatene  ne  portò  quel  mifero  fno  fratello.  Antigono,, 
che  notrftfmai  maggior  crudeltà,  Il  qual  pareva,  che;  tanto  l’emafTe  , che-  feco  del 
Regno  lo  faceva  partecipe , impcrochè  lui  lo  fece  morir  , (prodotte  e ordinate  per  li 
malevoli  del  regno  certe  falle  accufazioni  Ariflobolo  adunque  da  principio  non  divo, 
tpnto.  fede  alle  parole  di  quello  e di  quello  , «he  credale  che  molte  cofe  a’iafiagefià-. 
-*  . ma* 
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neper  invidia  , acciochè  iradilfe  il  fratello.  Ma  dipoi  rifendo  tornato  Antigono  da 
far  fatti  d'arnie  con  grand  iflimo  onore  e chiara  fama  , in  quelle  fette, le  quali  la  con» 
fuetudine  della  patria  richiedeva  che  collocati  li  tabernacoli  ad  onore  di  Dio  fi 
guardattino;intervenne  che  in  quei  tempo  meirmo  Ariflobolo  fubito  fi  amalòi  e ben- 
ché cosi  Tutte, nondimeno  Antigono  circa  il  fine  della  feda  da  molti  aratati  accompa- 
guato  andò  ad  adorare  , ornatoli  quanto  gli  era  poflìbile  , e più  per  onore  del  fratei* 
do  , che  per  altra  All’ora  i fai  fi  federati  ac.ufatori  vtggeado  tal  cofa  n’andarono 
al  Re e le  riferirono  la  moltitudine  degli  armati  , e l'arroganza  cì’A atigpoo  bufi- 
mandola  , e dicendo  quella  efler  maggiore  che  non  fi  richiedeva  ad  un  privato  TU* 
to  i che  non  era  venuto  quivi  per  altro  con  tanta  moltitudine,  fe  non  per  ucciderlo. 
Imperocché  etti  affermavano  che  non  patirebbe -che  lui  folo  avefiè  l’onore,  ed  il  Re- 
gno , ronciofia  cofa  cbe’l  Regno  li  fo(Te lecito  acquietare.  A quelle  parole  Ariftobo- 
lo  benché  contro  alfa  fua  voglia  , pur  appoco  appoco  cominciò  a dar  fede.  £ guar- 
dando che  non  pareflie  , che  lui  a vette  alcun  fofpetto,  e che  alili  cofe  udite  fi  pre- 
parale ànnanti,come  a calo  inforte  , commandò  a quelli  che  teneva  per  fua  guardia, 
■che  andaflino  in  ua  reno  luogo  fot  terraneo  e tenebralo  « e lui  G rimale  pur  a gia- 
cer nel  Cadetto  detto  Badante  , chiamato  poi  per  foprannome  Antonio , ed  impofe 
loro  che  quivi  afpettino  infino  a tanto  che  Antigono  venga  , e fe  vien  Geni’  arme, 
ohe  lo  lafcino  pattare  , maTe  viene  armato  , che  l’uccidano.  Similmente  mandò  anco 
■certi  ad  Antigono  , che  li  comandaffìno  , «che  venifle  difarmato.  Oltre  a quello  la 
Reina  inficine  con  gli  infidiatorj  usò  una  gran  malizia  , imperocch’  ella  ptrfuidé  a 
coloro  che  aveano  d’andare  ad  Antigonotche  non  li  facciano'  l’arabafciata  del  Re  , 
anzi  li  dicano,,  che’l  fratello  abbi  udito,  che  s’abbi  fatto  fare  in  Galilea  cosi  bello 
-armi , e cosi  bellico!»  ornamento  , e per  tanto  defiderava  di  vederle,  ma  non  poten- 
do vederle  ad  una  ad  una  per  rifpetto  della  malattia, ed  avendo  egli  d'andar  altrove  , 
alleano  lui  aver  caro  di  vedergliele  indoffo  tutte  in  Geme.  Antigono  adunque  udite  le 
•dette  cofe  e non  fofjpe.tando  alcun  male  , perche  cosi  li  perfuadeva  l'amar  fraterno, 
n’andava  in  fretta  con  l’arme  come  s'egli  l’avetfe  a ruoftrare.  Ma  come  fu  gionto  al 
patto  ofeuro  chiamato  Stratonis  pirgus , fubito  da  quelli  che  quivi  erano  occultati 
su  morto.  Onde  lui  dette  vero  ammacfiraniemo  e gran  teflimonio  , -che’l  dir  male  , 
ed  incolpare  altri  falfamente,  vince  ogni  benevolenza,  ed  ogni  ragione  aaturale  , c 
-che  non  é n tuna  affezione  di  cofe  ottime  sì  potente,  che  podi  cefiftere  perpetua- 
mente all'invidia.  Ancora  nelcafo  detto  d’Antigono  , chi  é quello  che  non  fi  mara- 
vigli d'un  certa  Giuda  , ch’era  per  generazione  £flfeo  , il  qual  nell  indovinare  noa 
peccò  mai  né  mai  ditte  alcuna  bugia,  imperocché  veggendo  lui  pattare  Antigono  nei 
tempio, fubito  come  ioviddefi  voltò  a certi  fuoi  noti,  ch’erano  prefenti  (imperocché 
aveva  malti  difcepoli , ovvero  confultori)  e gridò  foriera» nte,  ora  a me  è bello  il  tuo* 
rire  , dopoi  che  innanzi  a me  la  verità  é perita  , e ne  miei  iodovinamenti  fi  trova  al- 
cuna bugia  , imperocché  queAo  Antigono  il  qualdovea  effèroggi  morto  ancora  vi- 
ve , né  non  vale  che  la  morte  Tua  fu  fiata  attignala  dal  Fratello  al  luogo  appretto  a 
Stratonis  pirgus  , conciofia  che  lui  fia  dittante  da  quello  circa  feicento  flad  j ; « ben- 
ché fieno  ancora  quattr’ore  del  giorno  , nondimeno  è pattato  il  tempo  che  tal  cofa 
■doveva  intervenire.  Detto  eh’  ebbe  il  vecchio  quelle  parole  fi  flette  tutto  malinco- 
nico e pieno  di  paflìone  , penfando  feco  molte  cofe  , ed  eccoti  indi  ad  un  poco  la 
novella , come  Antigono  è flato  morto  in  un  luogo  fotterraneo  .chiamato  a)  mede- 
fimo  modo  , come  quel  della  marittima  Cefarea  , cioè  StTatonis  pirgus  , la  qual  cofa 
fu  quella  ch’ingannò  l’indovino  < Ma  Ariflobolo  fubito  nel  pene  mento  dilla  (cele- 
tatetta  commetta  contro  al  fratello  , cominciò  ad  aggravare  nel  male  , imperocché 
non  penfando  mai  ad  altro,  fe  non  al  mancamento  fat  to  , v’addolorava  in  tal  modo 
che  per  l’acerbità  della  malinconia  rotte  l’iateriora  vomitava  fangue  , quale  portan- 
dolo fuori  un  delti  fervi  polli  al  fervigio  fuo  , come  volfe  la  providenza  Divina  errò, 
td  abbattetti  miracolofa-mente  a verlVrlo  dove  Antigono  era  flato  morto,  che  -neo- 
fa  n vedevano  certe  macchie  di  fangue.  Onda  levatoli  fubito  un’urlamento  da  colo* 
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ro  ch’aveano  veduto  il  f<*rvo  fare  tal  atto,  credendo  che  averte  facrificato  quivi  det- 
to fangue  , pervenne  il  grido  alle  or-cchie  del  Re,  il  qual  domandando  del!»  cagio- 
ne , e non  la  potendo  fapere  , perche  nertuno  aveva  ardire  di  dirglielo  , gliene  ve- 
niva maggior  voglia  e più  a'infiammava  a ricercarlo  . All’ultimo  minacciandogli  , 
e coftrignendogli  , li  ni  •niùrtarono quello  che  er3  il  vero.  All’era  eg'idoppo  molte 
lagrime  e fofpiri,diffV  quelle  parole  ; certamente  non  era  da  fperare  ehe  i miei  feele-! 
rati  fatti  foffero  occulti  a Dio,  imperocché  la  vendetta  mi  debba  punire  dell’  ucci- 
sone fatta  a'miei.  Oh  feelerato  corpo  iniino  a quanto  riterrai  tu  al  fratello  , ed  alla 
madre  mia  la  dannata  anima  ; quanto  lungo  tempo  facritichtrò  il  fangue  mio  ? Pi- 
glino tutte  inftame  , ma  non  fi  ridino  oiù  della  difavventura  delle  mie  vtfcere,e  det- 
te quelle  parole  , fubito  fi  mori  non  avendo  regnato  più  d'un’anno. 

Cerne  Altjfaadrt  Rt  fa  imtir  il  f-attllt  , e fa  mtltt  guerre  , mttìde  ditti  mila  Giudti  t 
et'  t fttlimtttt  metti  Cap.  IX. 

••••'■•  **  • - ; " 

MOrto  A riflobolo.la  moglie  cavati  eh’  ebbe  li  fratelli  Tuoi  di  prigione, condituf. 

fee  Re  AlefTindro  , il  qual  era  per  età  il  maggiore,  e per  modtrtla  pareva  che 
•vtntalfe  gii  altri.  Ma  acquiflata  ch’egli  ebbe  la  Signoria  , fubito  cominciò  a diven- 
tare cattivo  fmperocfcè  principalmente  lui  uecife  uno  de’fuoi  fratelli, il  quale  appet- 
iva il  regno.Dipoi  a l’altro  tolto  che  gl'ebbe  ogni  cnfa,e  lafciatogli  fedamente  la  vi-, 
ta  , lo  teneva  apprefso  «H'aii  Pece  anche  guerra  eoo  Tolomeo  chiamato  Lararo  II 
qltai  aveva  prefo  la  città  d’Acobin  , e benché  ucciderti  tool t i de’nemici  nondimeno  la 
vittoria  fù  piutrofto  di  Tolomeo  che  fua.  Ma  poiché  Tolomeo  cacciato  da  Cleopatra 
fua  madre  fé  n’andò  in  Egitto  , Alertandro  pigliò  per  forra  Gadira  , ed  il  caftello  d’ 
A maturi!  a grandiflimo  di  tutti  quelli  ch’erano  di  là  dai  fiume  Giordano  , dove  tutta 
le  piò  pretiofe  cofe  de’beni  di  Theodoro  figliuolo  di  Zenone  fi  tencvano.La  qual  co- 
fa  fentendo  Theodoro  fubito  affiliò  Alertandro  , é in  si  fatto  modo  lo  collrinfe  cha 
acqui  (lò  le  Tue  cofe  , ed  oltre  a quello  pigliò, li  cariaggi  fuoi  , ed  uecife  cièca  io.  mi- 
la Giudei.  Nondimeno  Afeffandro  per  tal  rotta  divenne  fuperiore.  Imperochè  volta- 
tofi  con  l’efercito  alle  regioni  marittime  pigliò  Rafaitn  , .Gara  , e firuilmente  Ante- 
done  , chiamata  dipoi  Agrippa  da  Herode  Re.  E fottomettertè  le  dette  genti,  un  dì 
Teflivo  fi  levò  nondimeno  contro  il  popolo  Giudaico, che  non  fù  maraviglia  , concio- 
fiarofa  che  le  vivande  affai  volte  accendino  le  feditioni  popolari. Oh  'e  non  li  parendo 
di  potere  acquietare  tal  furore  fe  noti  mediante  l'aiuto  di  qualche  efereito  forelìiero, 
foldò  li  Pifidi  , e li  Gilicj  , e de’Sirj  non  ne  volfe  ninno  per  la  gran  difeordia  , e divi- 
sone elicerà  frmpre  per  natura  (lata  tra  loro  , e li  Giudei . Dipoi  morto  che  egli 
*èbbe  più  di  lo.  di  quelli  che  c’erano  iibélliti  , andò  nell’Arabia  , e quivi  foggiogati 
TrSadamiti  ed  importo  loro  il  tributo  , ritornò  ad  Avi  ritinta.  Dove  trovando  il  ca- 
mello finti  guardia  pef  la  paura  grande  che  aveano  li  abitanti;-  e Theodoro  vedendo 
q turno  la  fortuna  era  favorevole  ad  A'elTindro,  lo  mandò  a terra  inGnoVfondamcn- 
ti.  E-poeo  illanre  abboccatoli  con  Obedio  Re  degl’Arabi,  che  già  aveva  preoccupato 
nella  regione  G-lenfe  il  luogo  commodo  alla  fraudt  , fù  affittato  {agli  agitati,  e per- 
di tutto  il  fuo  efercito  fofpinto  in  una  valle  grandirtima,e  caloeftato  tutto  dalla  mol- 
titudine de 'cavalli.  Pur  effendo  egli  fcampato  e tornarofi  in  Gierofolima,  accendi  ed 
infiamò.coo  la  grandeaxa  della  rottila  parte  per  l’addierro  a lui  inimiciffima  a mo- 
vimenti dicofe  nuove.  E finalmeote  effendo  viti  itore  per  li  (pedi  ajtiti,  ch’egR  avea 
hor  di  quà  , bor  di  là  /Cmmittò  per  ifp  -rio  dì  y antri  non  meno  di  5,  mila  Giudèi  ; 
nondin. enó  non'ifi  rallegrava  di  tali  vittòrie  , veggèfldo  chef  confnnura  le  forre 
.del  fuo  regno.  Onde  pollo  giù  l’.iruie's’ingtgnave  di  ritornar  in  graaia‘,é  ricortéiliir- 
fi  co’fnot  {ottopodi  , mediante  il  piacevole  parlare.  Ma  tal-coia  poco  li  giovava,  ini- 
peroehè  accano  tanto  in  odio  l’incoffanra  , e varietà  de’cofìumr  fyoi  , che  dimandò 
«gii  in  che  modo  li  pottfse  acquietare,  ed  ^ffi  rispondevano  fr  fi  moriffe ,dlcf ndo.che 
anche  dopo  morte  appena  potevan  perdorarli  tante  iceleraiene  chi  avea  commeOc/ 
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Dimetrii  vinci  Ateffandro  nel  fatto  d'armi,  Cap  X. 


OLtre  a quedo  richiedevano  In  quedo  tnadefieoo  tempo  l’a/utodl  Demetrio  chtt- 
mito  per  foprannoma  Acero  , H quale  avendo  loro  agevolmente  ubbidito  per 
lafperanza  di  cofe  maggiori  , ed  efsendo  venuto  con  l’efercito  s’accozzò  co’  Giudei 
interno  a Cicima.  Alefsandro  fenrendo  tal  cofi  non  rifuggi  punto  amendue  li  detti 
efereiri , anzi  gli  afpettò  , benché  non  avelie  allora  più  che  mille  cavai  lieti  , e Tei 
mila  fanti  mercenari,  e de’ Giudei,  Tuoi  amici  qualche  dieci  mila.  E quelli  della 
parte  avverfa  foftero  3.  mila  cavalieri , e 30.  mila  fanti  a pie  i poiché  tutte  quelle 
genti  furono  niefsr  in  punto  per  combattere  , nondimeno  ciafcuno  de’  detti  Principi 
tentava  mediante  fi  medi  , e li  banditori  di  tirare  a sè  l’efercito  l’un  dell’altro.  Im- 
perocché Demetrio  G dava  a creder  di  corrompere  li  Soldati  mercenari  d’Ale&andro, 
ed  Alefsandro  fperava  , che  li  Giudei  che  feguitavano  Demetrio  dovefsero  piuttoAo 
ubbidire  a lui,  che  a Demetrio.  Ma  non  volendo  rompere  li  Giudei  li  facramentl  del- 
la milizia  , né  li  Greci  la  fede  data  , fù  necessario  venire  alte  mani.  Cominciata  dun- 
que la  battaglia  d’apprefso  con  l’armi , e combattutoli  un  gran  pezzo, finalmente  De- 
metrio fu  viecìtore  , avenga  Dio  eh*  li  Soldati  mercenari  d’Aleflandro  G portaffino 
gagliardamente  e con  l’animo,  e co’l  corpo  , aia  la  fine  della  battaglia  per  cofa  non 
pentita  procedette  dall’una  parte  e dall'altra  di  verta.  Itnperocbè  coloro  che  avevano 
chiedo  ajuto  a Demetrio  non  volfero  afpettare  che  feguiiTe  la  vittoria;ed  oltre  a que- 
llo per  pietà  della  mutata  fortuna  6. ni.  Giudei  fe  n’andorno  ad  Aledindro,  ch’era  ri- 
fuggito ne’dushti.  Li  qual  mutazione  e Tubila  varietà, Demetrio  non  poti  patire, anzi 
dimando  Aleflandro  efs: r già  atto  a far  guerra  , per  li  molti  eferciti  , e che  tutta  l* 
altra  gente  Giudaica  concorrere  a lui  , fubito  G parti.  Nondimeno  il  redo  della 
moltitudine  de’Giudei  non  pofe  però  giù  .l’odio  occulto  contro  ad  Alefsandro  per 
la  partenza  di  Demetrio.  Ma  combattendo  con  lui  arduamente  , non  redarono  mai 
di  fargli  guerra  , infmo  a tanto  che  n’u  cife  molti , e gl’altri  codrinfe  rifuggire  nel- 
la città  di  Mefselin  , la  quei  poiché  l’ebb;  guada  fe  li  menò  tutti  ia  Gierofolima  . 
Nè  li  ballò  quedo,  ch’egli  feorfé  in  tanta  crudeltà,  ed  impiatà  , che  nel  (pezzo  della 
città. ne  crocefifse  ottocento  , ed  ammazzò  le  loro  donne  c figliuoli  nel  eofpetto  del- 
le loro  madri.  Torte  quelle  cofe  dava  a vedere  bevendo  , e giocando  con  le  concu- 
bine. Onde  entrò  gran  paura  nel  popolo,  perilcheotto  mila  uomini  di  quelli  ambe 
ch’crano  della  parte  averfa  , la  feguente  notte  fi  fuggirono,  non  folamence  fuori  del- 
le città  , ma  di  tutta  la  Giudea , 1 quali  non  cornarono  mai  a cafa  , fe  non  poiché  fu 
morto.  Finalmente  acquidata  ch’egli  ebbe  con  tali  fatti  la  pace  del  regno  fe  ritraile 
daH’armi , e comincioifi  a ripofare.  , 

Fatti  d'arme  di  Antiici  antro  H Arati , enfia  vini».  Cap.  XI. 
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MA  tale  ripofo  li  durò  poco  tempo,  imperochè  Antioco  il  qnal  fi  chiamò  anco 
DioniGo  fratello  di  Demetrio,  ma  l'ultimo  di  quelli  , che  traevano  origi- 
ne da  Selenco,  nuovamente  li  fu  principio  a perturbarli  la  quiete  fua.  Perche  temen- 
do , che.  detto  Antioco  non  percoteffe  gii  Arabi  con  guerra,  com’egli  era  apparec- 
chiato , divife  con  un  follo  e con  una  valle  profondiifima  tutto  quello  fpazio  che 
era  fopra  Antip.ttrida  , vicino  a'rtionti , e tra  I* riviere  di  Joppa.  Oltre  a quedo  le- 
ce innanzi  al  fofso  un'  al muro  eoo  torri  di  legno  per1  turare  il  pafso  che 
era  agevole.  Nondimeno  non  potette  però  vietare  ad  Anrtoco  , che  non  vi  entrade. 
imperocché  arfe  ch’egli  ebbe  le  torri , è ripieno  il  fòlio  , pafsò  di  là  con  1 fuoì  efer- 
citi  , e porta  da  parte  la  vendetta*  la  qual’egli  dovea  far  éoniro  a colui  da  . ui  gl'era 
dato  vietato  venJicarfi  , fubito  n’andò  contro  gt’Arabi.- IFRe  de 'quali  effendo  per 
all'ora  ne’luoghi  .iella  fua  Signoria  più  ano  alla  guerra  , e Sentendo  la  venuta  d’An- 
tioco  G ritornò  co’fuot  cavalieri  eh’  erano  per  sumero  diecimila  a Joppa.  £ quindi 
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aflalendo  ti  Soldati  d’Antioco  li  giunfe  alla  fprovveduta  fenz’alcun  ordine  » 6 prò» 
veditnento.  Finalmente  fatte  una  gran  battaglia  , e combattutofi  afpramente  dall* 
una  parte  , c dall'altra,  i’eferclto  ri’Antioo  tanto  durò  in  campo  , quanto  vide  il 
loro  Signore-Imperochè  benché  tagliaffino  a petti  gli  Arabi  in  ogni  iuogo,nondtn>e« 
nò  come  Antioco  fu  morto  ,-che  mori  per  volerfi  mettere  troppo  a' peritoli  e foccor* 
rere  li  vinti , fi  diedero  tutti  a fuggir  in  modo, che  la  maggior  parte  di  loro  peri  irà 
nei  combattere  e nel  fuggire  E gli  altri  che  fcampirono  eden  lo  pervenuti  nella  villa 
detta  Anna  , per  careftia  delle  cofe  da  vivere,  quali  tutti  fuori  che  pochi  m .orarono. 
Dipoi  avendo  quelli  di  Demafco  grandiifimtmenre  in  odio  Tolomeo  figliuolo  di 
Menna,  fanno  lega  e confederatione  eoo  A rechea,  e l’ordinano  Rèdella  Siri* 
Celles  , il  qual  poiché  gli  ebbe  , mode  guerra  alla  Giudea  ; quello  cooibattuto  , per 
patto  fatto  con  Aledandro  fi  tolfedall’imprefa  , onde  Aleffandro  prefo  ch’egli  ebbe 
Palla  , adatl  Gera  , e di  nuovo  cupido  delle  riccb  ut  di  Theodoro , attorniaci  44 
dcfenfori  con  tre  circuiti,  prefeil  luogo  del  combattere  Slmilmente  fottoiiieife  Gua- 
imi eSeleucia  chiamata  Ferants  d‘ Aotioco.OUre  a quelle  cofe  prefo  ch’egli  ebbe  Bie- 
co il  caftello  di  tG.maU  fortidimo  , e Demetrio  governatore  di  quello  iovolio  in 
molte  accufe  c peccatici  ritornò  nella  Giudea,  dopo  tre  unni  ch’egli  in  tale  militi* 
coofumò  , « dalle  fue  genti  con  gran  letizia  per  le  cofe  ammini'.trate  profperamente 
ricevuto.  Ma  cominciatofi  a ri po far  e pollo  da  parte  ie  guerre,  dubito  fu  adalito  da 
infermità  Imperochè  a mano  a mano  la  febre  quartana  li  cominciò  a dar  addodo  . 
Tal  ch’eftimando  egli  poterla  cacciare  via  fe  di  nuovo  invillupaffe  l’animo  fuo  in  va- 
rie noje  , fi  dette  da  capo  alle  intempeilive  fatiche  delta  milieu. E affaticando  al  corpo 
più  che  ie  fòrte  fue  non  richiedevano,  tra  tifi  tumulti , tenuto  ch’ebbe  il  regno  tren- 
rafett’anoi  , morì  ,-ed  il  Regno  lafciò  alla  moglie, non  dubitando  dovergli  i Giudei 
edere  ubbidienti , e tuailitna mente,  perch’edendo  ella  .molto  differente  dalla  fua  cru- 
deltà , e refluendo  alla  iniquità  di  cdo  fi  avea  fatto  il  popolo  molto  benevolo.  Nè  tal 
fperanza  l’ingannò,  imptrochè  la  detta  feminella  per  edere  tenuta  pietofae  religiofa 
ottenne  il  principato.  Perchè  in  vero  fapendo  ella  motto  bene  il  coiìume  degli  Ebrei 
ufava  di  maledire,  ed  abominare  coloro  che  avefflnocorrotto  le  facre  leggi.  Aletfan- 
dra  adunque  avendo  due  figliuoli  del  marito  , cioè  Hireano  ed  Ariifobolo  , dichiara 
Hircano  ch’era  di  più  tempo  perrifpetto  dell’età  Pontefice  Per  quella  medefima  ca- 
gione «(Tendo  tanto  pigro  e freddo  «che non  parca  , che  co  locato  in  fig noria  fotte 
da  dover  nuocere  a perfona  , lo  fa  anco  Rè.  Ma  Ariliobolo  , percb’era  il  minore,  ». 
perche  li  parve  , che  foffe  Ji  più  ardente  e vivace  natura  , volfe  più  collo  , che  (lede 
lenta  fignoria  . In  quello  tempo  s’aggiunfe  all’Imperio  della  detea  donna  una  cere* 
moltitudine  di  Giudei  chiamati  Farifi-i , li  quali  erano  fopra  tutti  gl’altri  pictofi  , e 
reIigio(i,e  Polir j dare  mobe  buone  leggile  per  quella  cagione  Aledandra  li  vedeva  vo- 
lentieri, attendendo  molto  alla  divina  religione. Ond’eg! ino  ingannata  a poco  a poco 
la  {implicite  delia  femine.’la  , e inalzando  e abb.fljndo,e  fimiimentc  legando  e fcio- 
gliendo  fecondo  il  loro  arbitrio,  tutti  quelli  che  volevano  erano  tenuti  già  iuoi  pro- 
curatori,in  tanto  ch'eglino  avezao  tutte  le  commodiià  che  s’appjf  tengono  ad  uoRe, 
e la  {pela  , e il  difagio  era  d’Ab  fiandra  . Ma  ella  fape vasi  maTavigliofamtnte  am* 
minili  rare  le  cofe  grandi, che  tale  fpefa  ie  dava  picciola  noja.  Onde  intenta  Tempre  a 
crefcerele  fue  genti  d’arme  raddoppiò  il  fuo  efercuo  , e providefi  di  non  picciola' 
quantità  di  Soldati  foreftieTi  che  venifferoin  Tuo  aiuto  , con  I quali  non  follmente 
«fforticò  lo  (lato  della  fua  gente  , ma  anco  fece  paura  ad  alcuna  potenza  llraoa  , e 
benché  agli  altri  coromandaffe  , nondimeno  a’F.rifei  ubbidiva  ella  fpontaueamente  . 
Ond’eglino  veggrodofi  tanto  ellimati , alla  fine  prefero  srgrande  ardire,  che  acrile- 
to  un  «certo  Diogene  , uomo  eccellente  . ch’era  flato  aimcUTimo  d’A  lellandro  , oppo- 
nendogli ch’egli  era  fiato  cagione  co’l  fuo  co*figlìo,cbe  quei  Koo.  ebe  noi  cunt-mmo 
di  fopra  per  commandameoto  del  Rè,  foffero  crocifitti , e dopo  quello  fi  perfuiJeva- 
no  arco  che  la  Regina  vendette  gli  altri, ch’crano  fiati  auttoYi  a cornino  ver  AlciTan- 
afro  contro  di  loro.  E uon  eilimaado  ella  dovere  «fiere  negato  loro  culla  per  la  gran 
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«Hvoiione  ch’ella  avea  in  loro  , ammaliavano  fotto  tal  coperta  chi  pare»  loro,  in 
fino  a.  tanto  che  ciafcun  Ottimaro  li  fuggi  e ricorfe  ad  Arillobolo,  veggeudo  il  peri* 
«pio  in  ch’egli  era.  Onde  Arillobolo  perfuadette  alla  madre'  che  per  la  dignità  d’erti 
perdonalfe  loro  , e cacciatte  della  città. chi  ella.  flimalTe  nocente  Gli  Ottimati  adun- 
que impetrata  Inabilità  del  fuggirli' , fi  fparfero  per  li  contadi  di  Gietofoiima.  Dipoi 
Aleflandra  meffo  ch’ella  ebbe  l’efercito  in  Damafco,  la  qual  Tolomeo  molto  oppref- 
fava, fubito  l’acquiilò  Tenia  far.  alcuna  cofa  memorabile. Oli  re  a quello  follecitava  con 
doni , e con  promefle  Tigr»ne  Re  degl’Arnieni , il  qual  apprctfato  l’efercito  a To- 
tem a ide  , alfediava  Cleopatra,  ma  egli  già  buon  peno  s’era  partito  di  là  per  pau- 
ra, che  lo  Stato  Tuo  non  aveflè  alcuna  novità  , crtendo  entrato  Lueullo  nell’Armenia. 
Ih  quefio  meno  amalata  AletTandra  , Arillobolo  Tuo  minor  figliuolo  co’  Tuoi  fervi , 
(de’quali  aveva  gran  quantità , e tutti  fecondo  il  favor  dell’età  a lui  fidelifiimi)  prtfc 
tutte  le  cafiella  ch'erano  fotto  la  giurifdiiion  della  madre,  e con  la  pecunia  che  egli 
vi  trovò  dentro^  condurti;  una  truppa  di  gente  d’arme,  e fi  dichiarò  Re.  Onde  la  ma- 
dre incrcf.  iutole  d’Hircano,  che  molto  di  tal  cofa  li  ramaricava  , rinchiufe  la  moglie 
d’Arifiobolo  co’figliuoli  dentro  d’urt  cartello  , che  porto-dalia  pane  Settentrionale  , 
ailaro  al  rempio,  per  ^addietro  fi  chiamò  Blris  , come  noi  dicemmo  di  fopra  , figno- 
rrggiante  Antonia  fu,  dinommato  Antonia  ; come  alcune  altre  città  , cioè  Scarte,  ed 
Agrippa  tratterò  il  nome  di  Augulto,  ed  Agrippa.  Nondimeno  AlelTandra  che  volle 
cartigare  Arillobolo  ( il  quale  lei  aveva  provenuto  di  deporto  dal  regno  , eh’  ella 
aveva  amminillrato  nove  anni  , per  le  villanie  ,ed  ingiurie  dette  contro  al  fratello) 
fi  morì  , e lafciò  pure  Hircano  erede  , al  quale  ancora  ella  vivendo  aveva  concerto  il 
regno.  E benché  così  faceffe.  nondimeno  Arillobolo  a vantava  il  fratello  di  potenta  e 
d’autorità.  Sicché  aiiuffatifi  infieme  intorno  a Giericonta  perrifpetco  delia  Signo- 
ria, e rimanendo  vincitore  Ariiloholo,  molti  di  quelli  di  Hircano  fe  n’andarono  dalle 
parte  avverfa.  Onde  Hircano  fuggendo  pervenne  nel  cartello  chiamato  Antonia  , ed 
sbbattefi  quivi  tacili  prigioni  ,ch’eran  la  moglie  d’Arifiobolo  con  i figliuoli  Onde  in- 
moli  che  alcun’altra  piò  grave  cofa  fi  facefle,ta  moglie  d’Arifiobolo  tornò  in  grana 
del  fratello  , e mette,  tra  loro  accordo  , con  quello  che  Arillobolo  avelie  il  regno  if- 
pe dito  , ed  Hircano  come  fratello  del  Re  Tolse  contento  di  altri  onori.  Riconciliati 
adunque  infieme  net  tempio  nel  moda  fopradetto,e  dipoi  faiutatiG  benignirtìmamen- 
te  nella  prefenia  del  circodante  popolo  , cambiarono  le  abitaiioni  ; imperochè  Ari- 
flobolo  fe  n’andò  nellaLcafa  Regale,  ed  Hircano  in  quella  d’Anfiobolo.Facto  quello 
fubito  una  grandirtìma  paura  afilli  li  nemici  d’Arifiobolo,  che  non  fperavano  tal  co- 
fa,  e martìmamenre  Antipatro  , che  già  affai  tempo  gli  era  in  difpctto  , perche  egli, 
era  per  generatone  Idumeo , e per  nobiltà  e riccheua,e  per.  abbondami  di  altre  co- 
le Principe  della  Tua  geme  .. 


Cerne  Hircano  ttn  cinquantamila  rompe  Ari f obolo  , e le  fa  fuggire  in  Gitref tr- 
iima,. Cap.  XII.. 

• . 1 

Cpfluì  adunque  confortava  Hircano  che  ricorrefse  ad  Areta  Re  dell’Arabia  , e 
. con  l’ajuto  Tuo  riddomindatte  il  Regno.  Dall’altra  parte  anca  perfuadeva  ad 
Areta  , che  ritenettc  ed  ajutatte  Hircano  , e che  lui.doveflero  refiituire  nella  Signo- 
ria,biaimando  grandemente  Arillobolo , e lodando  fommamente  Hircano.  Ed  im* 
firme  li  ricordava  , che  gli  era  lecito  , ettendo  Signore  di  così  nobile  regno  , dar  aju- 
to,  e fulfidio  a coloro  che  folfero  ingiuftamente  opprcrtì.  E che  ad  Hircano  era. fatto 
un  grandi  (Timo  torto  , concio  Ita  che  gli. forte  flato  levato  il  Principato, il  quale  vera- 
mente per  fuevertb' s’apparteneva  a lui.  Cosi  ammaeflrati  , e preparati  amendue  li 
lbpradetti , Antipatro  rattamente  di  notte  tempo  infieme  con  Hirrano  , fi  fuggi 
delia  Città  e correndo, prettamente  giunfero  a falvamento  ia  una  terra  chi-mata  Re» 
ira  , perche  era  Tedia  del  Regno  d’Arabja,  E quivi  dito  che  gli  ebbe  Hircano  nelle 
aaam  al  Re, fece  tanto  con  parole  , e con  doni,che  mdurte  Atet»  a dargli  ajuto,  co’l 
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quale  li  folTe  redimito  nel  regno.  Furono  adunque  li  faldati  che  ebbe  Hireano  in 
ajuto,  tra  a pie  ed  a cavallo  cinquanta  mila  , a*  quali  Tenia  dubbio  Ariflobolo  noti 
potette  refiftere,ma  vinto  al  primo  affluito  gli  fù  neceffario  rifuggire  in  Gierofolimi, 
e ftn^a  fallo  vi  farebbe  flato  prefa,  fe  Scauro  Capitano  de'Ronr. ni  dando  intento  all* 
qvverfità  di  fìmili  tempi , non  avertè  rimoffb  e levato  via  i’affedio  ; Imptrochè  effendi» 
egli  flato  mandato  dall’Armeou  nella  Sori»  d il  gnn  Pompeo  , che  in  quel  tempo  fa- 
ceva guerra  con  Tigrane  , e giunto  che  fu  a Damafco  , e rimoffo  ch’egli  ebbe  quindi 
Metello  e Lolio  che  novamente  l’aveano  prefa, Albico  lui  n’andò  nella  Giudea, aven- 
do invefo  quello  che  vi  li  facea  , come  luogo  da  guadagnare.  Finalmente  come  lui  en- 
trò nell)  confini  di  quella  , fubiro  vennero  a lui  Ambalciatori  mandati  d’amendue 
gli  fratelli  , pregandolo  grandemepte,che  doveffe  dare  loro  più  tofto  ajuto  che  far  al- 
trimenti. Scauro  tal  cofa  certamente  avrebbe  fatto,  f«  non  Tufferò  flati  300.  talenti 
che  gli  mandò  Ariflobolo,  li  quali  furono  poteatiffìma  cagione,  che  la  giuflizia  fi  po- 
oeffe  da  parte  , imperochè  ricevuti  gli  detti  talenti  fubito  lui  mandò  ad  Hireano  , e 
agli  Arabi  ambafebdori , minacciandoli  fatto  il  nome  di  Pompeo  e de’Romani  , fe 
non  rimovefyro  l'affedio,  Per  la  qual  cofa  Areta  dalla  Giudea  li  parti  , ed  andoiftne. 
in  F-iladelfi*  commoffo  da  paura , e Scauro  fi  ritornò  a Damafco. 

j Comi  Pompi»,  va  in  Siria  con  U itati  Romane  , e fettomttte  Damafco , e motti 
Ridi  qui  popoli.  Cap.  X 111. 

MA  ad  Ariflobolo  > non  badando  che  non  era  flato  prefo , raunato  il  fùo  efèrcil» 
perfeguitava  i nemici.  £ appiccata  la  battaglia  ad  un  luogo  ch’era  chiamato 
Fampirio,da  6-  mila  di  loro  ne  furono  tagliati  a peni, tra  li  quali  fu  anco  Fallon  fra- 
tello d’Anripatro.  Onde  Hireano  ed  Antipatro  privati  dell’ajuto  degli  Arabi,  Inco- 
minciarono a metter  negli  averfarj  tutta  la  loro  fperanza.Ed  effendo  Pompeo  trapafl» 
fato  nella  Siria  ed  arrivato  aDantafco, fubito  n’andarono  a lui, e datoli  molti  belliffimi 
doni  humiimente  , e con  grandiflima  iflanza  lo  pregarono  , allegandoli  tutte  quelle 
anedefime  cofe  , che  già  eglino  avevano  allegate  appreffa  d’Areea  ; ch’egli  ftlmafle  U 
violenza  di  Ariflobolo  degna  di  grandiflìmo  odio  * e ch‘ei  doveffe  reflituire  Hir  ano 
nel  Regno,  obiigatoio  così  per  rispetto  dell’età,  come  per  li  Tuoi  ottimi , e laudabili 
coflumi-  La  qual  cofa  intendendo  Ariflobolo  non  li  mancò  di  mente  l'animo  , anzi 
confidatoti  molto  nella  corrozione  di  Scauro  era  andato  a ritrovar  Pompeo, ornato  di 
veftimenti  reail  quanto  gli  era  flato  poffibile.  Dipoi  offefò  per  l’avverfì  a dechinaret 
e (limando  non  effe r toierabile  a fattpmetterfi  all’utilità  più  che  li  confacelfe  ad  un 
Rè , fi -parti  da  DiofpoIJ*  Onde  Pompeo  per  tal  cofa  adiratofl  , e proveduto  di  gente 
Romana  e di  Siria  , andò  a ritrovare  Ariflobolo,  pregando  anche  Hireano,  e li  com- 
pagni Tuoi  <-hc  loro  cos^facefserO-  Ma  pafsato  che  fu  apprefso  a Pella  e Sciiopoli  t e 
che  pervenne  a Oprati  , donde  cominciano  li  confini  de’Giudei,  facendo  la  via  per  11, 
luoghi  che  fono  fra  terra  , Tenti , ed  intefe  , come  Ariflobolo  s'era  fuggito  in  Alef- 
ftuJro  , il  quale  tra  un  cadetto  pollo  in  fu  un  monte  alriflitno,  afsai.bene  ptoveda- 
to,  ed  armaro  Onde  fubito  mandò  alcuni  che-li  commandaffìno  cb'ei  difcendefst  giù 
• lui  Ma  Ariflobolo  aveva  deliberato(fapendo  ch’egli  era  chiamato  per  cagione  dell* 
Imperio.)  di  pericolare,  piuttoflo  ebe  ubbidire.  Dipoi  veggendo  il  popolo  molto  im- 
paurito ,ed  ammonendolo  gli  amici  ch’ei  penfafse  quanta  era  la  forza  de’Romani, e 
«he  lui  non  era  «to  a refillere  a quella  , fi  mutò  di  propofito  : Imperocché  ubbiden- 
do a 'configli  loto  dlfcefegiù  a Pompeo,  ed  affegnate  molte  ragioni,  come  egli  regna- 
va giallamente  , fi  ritornò  nel  cartello.  Un’altra  volta  efsendo  anche  difeefo  giù  prò. 
vocato  dal  fratello-,  e combattuto  con  lui  dell'opere  giufle  , di  nuovo  fi  ritornò  pu» 
al  luogo  ufato, non  glielo  vietando  Pompeo. Ed  in  querto  modo- fi  flava  in  mezzo  tra 
in  paura  , e la  fperanze.^mperocchè  quando  vemv*a  Pompeo  , veniva  come  da  do. 
verlo  pregare  che  li  concedefse  ogni  cofa.  Ma  quando  ritornava  al  cartello  , ritorna» 
Mi  acciocbè  »oa  parefae  che  diminuifee  niente  U dignità  fua.  Tur  perche  piaceva  4 
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Pompfo,eH  agli  altri  ch'tgli  uicifTe  delle  cartella,  e che  vi  rimanerti  il  Governator  di 
quelle, per  comandamento  fece  fcrivere  a coloro  ihe  vi  rimangono,  a cui  gli  avea  im- 
poHo,che  non  ubbidillero  fe  non  alle  lettere  di  Tua  mano  , e lui  fé  n’nfcl  mal  voloa- 
fieri , e pieno  di  fdegno  fe  n’andò  in  Gerofolinta  , e già  face»  penliero  di  combatte* 
re  con  Potnpet).  Ma  Pompeò  perche  non  aveva  ancora  fcielto  il  tempo  , ne  penfato 
dover  combattere  , fubito  gli  andò  diètro  , e gionfelo  , imperochè  ei  fi  era  Àudiato 
motto  di  cammare  , avendo  inietta  la  motte  di  Mitridate  nuntittaii  appreffo  di  Gie* 
riconta  , dove  la  grandirtìma  regione  Idumea  produce  molte  palme  , e molto  balfa* 
mo,il  quale  ha  quella  natura , che  tagliato  il  gambo  con  pietra  tagliente  manda  fuo* 
ri  certe  gocciole  , le  quali  quelli  di  quel  paefe  ricòlgono  . Ed  ertendo  adunque  Pota* 
peo  (lato  quivi  una  notte  , e apparecchiandoli  la  mattina  di  entrar  prettamente  in 
Gierofolinu  , fubito  Ariilobolo  per  paura  di  tali  cofe  fe  gli  fece  incontro  umil- 
mente, e promeiToli  certa  quantità  di  danari  lo  mitigò  in  modo  , che  lui  gli  lafciò  li- 
beramente ette  cittì.  Ma  non  gli  fù  attenduto  poi  alcuna  delie  promette.  Imperochè 
Gabinio  mandato  da  Pompeo  per  la  pecunia  , non  che  lui  quella  «vette  , ma  non  f(k 
ricevuto  nella  terra  da‘  confederati  e amici  di  ArAobolo  , per  la  qual  eofa  adirato- 
li Pompeo  , fubito  pigliò  Ariilobolo  , e dettelo  in  guardia  a quelli  ch’erano  fopra  di 
ciò  deputati.  E fatto  quello  n’andò  alla  città  , e diligentemente  venne  guardando' 
donde  Tutto  piò  facile  entrata.  Imperochè  vedeva  le  mura  non  poter  effer  Tema  gran 
difficoltà  combattute  per  la  fermetza  loro  , e per  usa  orribile  valle  , che  era  loro  di- 
cami , e pel  tempio  ch’era  quivi  appretto -circondato  4*  cosi  ficurittiqjo  attortifica- 
mento  , che  ancora  che  la  città  Tutte  ftau  prefa  , era  atto  ad  ettcr  il  fecondo  rifugio 
agii  inimici. 

Come  Pompe»  ce  mi  otte  co it  Hìtcmh»  , 0 lo  affidi*.  Cap.  XIV, 

STando  adunque  Pompeo  fefpefo  , 't  non  fapendo  , che  (i  far  per  cagione  delle  fo* 
pradette  cofe , nacque  in  quello  melo  dentro  alla  città  difeordia  , imperocché 
queili  che  tenevano  la  parte  d’Ariftoboio  affinnavàno  doverli  piò  torto -far  guerra  » 
ed  erte-rcofa  più  degna  a liberar  il  Rè  loro  , che  a renderli.  Ma  quelli  ch’erano  ami- 
ci d’Hircano  , dicevano  il  contrario , affermando  doverli  aprire  le  porte  a Pompeo  » 

E quello  fellamente  per  rifpetto  della  paura  , ch’etti  aveano  , veggendo  la  coflamia 
de’ Romani.  Finalmente  vincendo  la  parte  dUircano  quella  d’Ariftoboio  , fi  fuggi  , 
nel  tempio  , e tagliato  il  ponte  ch’efa  tra  la  Città  ed  il  tempio  fi  mettevano  in  pun* 
to  per  reflittere  infino  all’ultimo.  Ed  avendo  gli  altri  aperte  le  porte  per  ricever  den- 
tro li  Romani,  e data  loro  la  città,  e lecafa  reale,  fubito  Pompeo  mandò  foldari  ad 
ottener  le  fopradette  cofe.  Dipoi  porti  , ed  ordinati  li  fopradetti  alla  guardia  della 
terra  veggendo  , ebe  non  poteva  perfuadereia  pace  a quelli  che  s’erano  fuggiti  nel 
tempio  , fi  mitte  in  ordine  d’aver  per  forra  tutte  le  cofe  ch’erano  d’intorno  al  pre- 
detto luogo  , e martìmamente  ettendo  Hircano  e gli  amici  Tuoi  pronti , ed  animati  à 
dar  configlio  , e di  far  volontieri  qualunque  cofa  fotte  loro  fiata  commandata.  Onde 
primieramente  attende!  a riempire  dalla  parte  Settentrionale  il  fotto  e la  valle  , ap- 
provato mediante  i faldati  quivi  attere  buona  ogni  materia  , concibfia  eofa  , che  cala 
riempimento  per  fe  medelimo  fotte  difScilittìmo  per  rifpetto  della  fmifurata  profon- 
dità, e perche  li  Giudei  dal  iato  di  fopra  in  lòtti  li  modi  facevano  refifienta.  E cer- 
tamente tal  lavoro  farebbe  rimafo  imperfetto  fe  Pompeo  non  averte  folto  il  tempo  a 
follecicare  , che  da’  fuoi  foldati  tettanti  dal  combattere  fi  facette  tal  riempimento  ap- 
punto ne’fettìmi  di  quando  li  Giudei  fono  tenuti  fecondo  la  loro  religione  attenerli 
d’ogni  opera:  Imperochè  follmente  per  diffenGone  del  corpo  è loro  lecito  ilSabbatOj 
cioè  il  fectimo  giornojcombattcre. 
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* Cerne  Pompe»  fi  m Mettigli  a della  fippreffione  degl'Hebtei.  Cap.  XP. 

m *♦  . - J, 

Riempiuta  adunque  la  «alle  , e collocate  le  torri  fopr*  agli  argini , ed  appretta* 
ti  gl’io  flruuieoti  bellici  alle  mura  , aYigegnava  di  temperie  , e di  mandarle  a 
terra,  ma  tal  co  fa  non  poteva  fare  per  le  pietre  thè  gli  erano  gittate  dal  lato  di  Copra 
che  fpette  volte  lo  ritingevano  indietro.  E btnchè  le  torri  fue  fottino  pii  eccellenti, 
e per  grandetta  e per  belletta  che  quelle  deNiemiri,  e folieotft.To  molto  bene  la  for* 
aa  , e la  violenta  de'repugoanti  , nondimeno  effendi  già  molto  lafl*  li  R.o«nani>Pom* 
peo  fi  maravigliava  fortemente  disila  patienta  de*  Giudei  , e fpecialmeate  reggendo  , 
che  non  lafciavano  indietro  niente  della  lor  fnper<l:tione  , in  modo  che  noa  pareano 
che  fottrro  nel  metp  dell'armi , Ora  gli  parca  che  Catterò  in  una  gran  pace,tanto  diti* 
gentemente  e si  fpetto  facevano  facrificio  , ed  oflìervavano  ogni  culto  divino.  E noa 
che  altro,  ma  nella  propria  loro  diftruzione,  efsendo  di  giorno  in  giorno  tagliati  a 
petti  , non  a’allennero  però  mai  da'lcgitimi  oblighi  della  loro  religione  . Imperochò 
in  treuefi  che  durò  l’aftcdio,  gittata  a terra  appena  una  torre  fi  fece  impeto,  a fcor« 
feG  nel  tempio, 

a „ 

C tette  Ptenpet  prende  In  Giudea  , e con  f angui  et  of, a battaglili  fi  fi  trilli • 
teoria.  Cap.  XPL 

ED  i!  primo  cheardifse  di  iVire  in  All  muro  , e feender  giù  con  le  fue  fchiere  , fìh 
Faufto  Cornei  o figliuolo  di  Siila, e dopò  lui  due  Centurioni , con  loro  brigate  , 
cioè  Furio  , e Fabio  , ed  at  ormato  d’ogni  lato  il  tempio  , u ridevano  quelli  che  fi 
volevano  fuggire,  o che  aveffino  fatto  un  poco  di  refiftenaia-  E benché  qui  molti  Sa* 
cerdoti  vededero  li  fopradetti  con  le  coltella  nude  fare  impeto  contra  di  loro,  nondi- 
meno fenta  paura  perfeveravano  di  farèH  facrificj  loro.  Onde  nel  proprio  minifterio 
del  Cacrificio  erano  Cagliari  a petti, proponendo  al  a falute  loro  l’ofservanta  della  re- 
ligione.Molti  anco  fi  gettavano  nelle  ripe  a terra  dalle  mura  Alcuni  altri  foriofi  cac- 
ciato fuoco, ed  ardendo  per  difpera rione  tutte  quelle  cofe  ch’erano  intorno  alle  mura 
s'ardevan  in  Geme  con  le  dette  cofe.Onde  de’G  u lei  perirono  in  si  fatta  niifchU  fen- 
i*  fallo  ti.  ni.  , ma  de'Rommj pochi.  Ben  è vero  che  mólti  n«  furono  periti.  E ben- 
ché li  Giudei  avtffino  all’ora  si  gran  rotta  , nondimeno  oiuna  eof*  parve  loto  tanto 
grave  in  efsa  , quanto  Pefserfi  feoperto  da  uomini  Urani  quel  facrofanto  fecreto,  che 
non  era  flato  mai  più  veduto  da  perfona.  Finalmente  Pompeo  co’  Tuoi  compagni  en- 
trato nel  mio  tempio  , dove  non  era  leciro  a perfona  d’entrare  fc  non  al  Pontefice  , 
vide  tutte  quelle  cofe  che  varano  dentro  , cioè  li  candelieri  con  li  doppini,  e le  men- 
fe  , e tutti  li  vali  cT oro  , con  i quali  ufa  vano  di  fa  rificare  , e celebrare  , e vide  anco- 
w ra  la  moltitudine  delle  dipinture  inficine  , e circa  due  mila  talenti  di  pecunia  fa  era  , 
ti  quali  nondimeno  non  toccò,ne  alcun'altra  cofa  o delle  facrofante  riccheite  o degl* 
Iflrunienii.Ma  il  giorno  feguenre  dopò  la  rovina  commendò  «'guardiani  del  tempio, 
che  provedefsero  che  non  vi  fotte  ■•ofa  ninna  Tordi  *»,  nè  brutta  ,e  rhe  celebraflino  li  . 
fotenni  facrificj.  E lui  dichiarato  Hircano  pontefice  , perche  , e nell'acre  cofe,  meri** 
tre  che  durò  l’jflédio  s’era  dato  al  fervigio  fuo  molto  lietamente  , e ferventemente  , 
ed  avea  ritirato  a sé  d’Ariflobolo  la  moltitùdine  de  i villani  ptont'ttuui  alla  guerraifi 
riconciliò  la  plebe  più  follo  con  benevolenza  , per  le  fopradette  cofe.,  come  fi  confa 
al  buono  Imperadore  che  con  paura.Ma  beo  è vero  che  prefo  il  fnocero  d’ Ariilobolo, 
che  anco  era  fuo  zio  , lo  faceva  tenere  tra  prigioni.  Fece  anco  uccidere  coloro  cb‘era- 
no  flati  prineipal  cagione  della  guerra  , ma  a F.uflé  , e gi’altri  checon  luì  «‘erano 
portati  gagliardamente  fece  belliffimi  doni  , ed  a’  GierofcUmltanl  pofe  il  tributò  . 
Dipoi  commendò  , che  tutte  le  città  che  lui  avea  prefe  in  Soria,  ubbidittero  a coloro 
ebe  ail’ora  erano  capitani  dc’fokkri  Romani]  e chftU  Giudei  tenetfero  folamentc 
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quanta  era  lì  propri  loro  terni  m*01tre  1 quello  a piacimento  «li  DemetrioGadarenfe 
coDit  uro  de’futi  liberi , rifece  , e ritmi  rò  Gadara,  la  quale  II  Giudei  aveaoo  disfat- 
ti. Liberò  arco  della  lo»»  potrfìà  tutte  k città,  ch’erano  fra  terra  , le  quali  loro  fo- 

Jrigiunti  non  a vea no  ancora  disfatte , cioè  IJifpeon,  Scitopoli  , e Fella,  e in  Samaria 
aiilonntr  Azoto  , Gianoia  ,*  e Marmila  , ed  àncora  alcune  di  quelle  ch’erano  in 
fu  la  m*finu , come  Gaza  , e Gioppi  , e Dora,  eque  Ila  che  chiamara  in  prima  Sera- 
Zqju*  pirgus,  fi  chiamò  poi  da  I-f  rode  Gefarea,  trasformata  per  certi  belli  edifìci  che 
ri  mutò-  E tutte  fé  fopradet  te  fJttà  rendute  a’proprj  Cittadini  le  uni  con  la  Scria, 
finalmente, poi  ch’egli  ebbe  dàto  (I  governo  della  Soria  , della  Giudea  , e di  tutti  gli 
altri  luoghi  che  fono  inlino  *’  confini  dell’Egitto, ed  al  fiume  Eufrate, lafciato  Scauro 
eon  due  fquadre  a guardia  di  detti  luoghi,  fe  n’andò  preflameote  per  la  Cicilia  verfo 
Roma  , menatone  Ariftobolo  prigione  co  i funi  figliuoli  , cb'erino  due  rnafebi  , e 
due  fontine  , de’quali  l’uno  qbiamun  Alelfandro  fi  faggi  per  <a  via, e l’altro  chiama- 
Zp  Antigono  , ch’era  mipore  , conle  forvile  ne  fù  menato  a Roma. 

'•G*ati/  la  Giuda  fi  ribelli  , / di  nuove  li  fa  f oggetti  , / dimandati}  perdersi 

a-  Pompe».  Cip.  X f'H-  4 

IN  quello  mezzo  Shuro  entrando  nell’Arabia  non  potendo  per  l’afprezza  della  re. 

gione  apprefsarfi  a Petra  , guadava  tutti  i luoghi  circolanti,  afflitto  , nondime- 
no anche  lui  in  far  tal  cofa  da  molti  mali  ; Imperocché  la  faftie  li  opprelfava  l’efer- 
cito.Ben  è vero,ch’era  fovvenuto  da  Hircano,  il  q*»tfe  benché  fofTe  amico  degli  Ara- 
ldi nondimeno  li  porgeva  per  Antipatro  le  cofe  neceffarie  al  vieto.  Onde  Scauro  reg- 
gendo tal  cofa  , e fapendo  eh’ egli  era  famigliare  d’ Ariete  , glielo  mandò  Amba- 
•(ciadore  , acciochè  pattuifee  con  lui  di  porre  giù  la  guerra,  la  qual  cofa  lui  fece  ac- 
curatamente : imperocché  perfuadette  agli  Arabiche  prefi  500  talenti  li  partilTeroe 
a oda  fs.ro  dove  arcano  il  campo.  Ed  in  quello  modo  Scauro  traile  fuori  l’cfercito  fuoj 
l»a  A («fiandro  figlio  d’  Ariftobolo  , il  qual  s’era  fuggito  da  Pompeo  , nome  noi  di- 
cemmo di  fopra,dopo  un  certo  tempo  radunata  una  gran  moltitudine  dava  gran  Rio- 
leflia  ad  Hircano,  predando  U Giudea  , la  quale  lui  credeva  poter  preftanjente  feon- 
_iiggere  , e racquiflare  , perche  fi  confidava  che’l  muro  rovinato  da  Pompeo  , foffe 
flato  racconcio  da’Gierofdlimi.  è certo  il  penfiero  farebbe  riufcjto,  fe  Gabinio  man- 
dato in  Siria  acciochè  fuccedefiea  Scauro, effendOfi  portato  gagliardamente  anco  nell’ 
qltre  cofe  , tjon  avelie  all’ora  modo  l’efercito  contro  di  lui j imperocché  avendo  egli 
Uvuto  paura  dell’impeto  filo  non  s’era  arrifehiaro  a far  quello  , che  lui  aveva  penfa- 
to  , Ina  attefe  a provederfi  di  più  genti  d’arme.  E radunato  ch’egli  ebbe  10000.  Fanti 
a piè  , e 1 500.  Cavalieri  , attendeva  a fortificare  le  ville  ’,  e le  cafìella  opportune  alle 
aure  di  Gierofolima  , cioè  Alelfandro  , ed  Hircano  , e Macherunta  , polle  appreffb 
l’monti  dell’Arabia.  Gabinio  adunque  mandato  ch’egli  ebbe  innanzi  Msrc’Antonio 
con  parte  dell’efer/ito  li  venia  dietro  con  tutto  il  reflo.  Similmente  gli  fcielti  compa- 
gni d’Atjtipatro,  e l'altrir  moltitudine  ; de’quali  n 'erano  Principi  Malico  , e Pitolao; 
ed  avetido  congiunte  le  forze  loro  con  ^larc’ Antonio  andavano  iontro  Alelfandro. 
Oltre  a quello  già  era  giunto  Gabinio  con  le  Aie  fquadre.  Alelfandro  veggendo  non 
poter  foflenere  tanta  moltitudine  de’nemfci  riftretta  infieme  fi  parti.  Ed  apprettatoli 
aGierofolima  , collretto  per  forza  cominciò  a combattere.  E perduti  de’  tuoi  Sol- 
dati fei  mila  , de’quali  tre  mila  ne  furono  prefi  vivi  , e tre  mila  morti  , fi  fuggi  co’l 
reflo  ; ma  Gabiftio  feguitandolo  ; come  fu  giunto  ad  AIeff»ndro  veggendo  molti  aver 
baciato  li  campi  per  paura  , s’ingegnava  di  tiaarli.a  sè  innanzi  che  combatteffe,  eoo 
promettere  di  perdonare  loro  ; ma  loco  filmando  non  fi  dover  fare  da  lui  alcuoa  co- 
fa  comoda  verfo  di  loro,  perfeveravano  nel  loro  propofico.  Onde  molti  di  loro  uccifi, 
gli  altri  rinchiufe  nel  cafteMo.  In  quella  battaglia  il  Duca  Marcantonio  fece  moiri 
grandi  ed  eccellenti  fatti.  E benché  fempre  , ed  in  ogoi  luogo  dimoflratte  efsere  uo- 
$0  forte  , nondimeno  all’ora  lodimoftrò  più  che  mai.  Dipoi  Gabinio  lafciati  aicu- 
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ni  che  combsltelfero  .zi  cartello  lui  attende**  gpfovvenire  alle cif# eia  eonfer- 
(tiare  quelle  che  non  erano  ftare  tocche  , e quelle  ch’erano  ire  a terra  a drinarle.  Fi- 
nalmente Scitopoli  , Samaria  , Aoredone.,  Apollonia  , Jannia  , Arabia  , Mar  irta  ’9 
Dora  , Gadara  , ed  Azoto  , e molte  jltr*  Città  per  fuo  commandamento  fi  comin- 
ciarono a riabitare  da  molti  eletti  Cittadini  t ed  altri  abitatori.  Edordinati  molto 
bene  i detti  luoghi  fi  ritornò  ad  iàieffanJro  ^ e cominciò  a flngnerlojpià  fortemen- 
te. Onde  sbigottito  Alelfandro  , e perduta  la  fperania  di  tutta  le  cole  , gli  mandò 
Ambafciadori  pregandolo  che  perdonarti  a|Ioro*rrori  , offerendogli  tutti  que’  Ca- 
rtelli che  gli  erano  riattili  , cioè  Macheruttra*  cd  Hi  rea  no.  Oltre  a quefto  nmife  nel- 
le  fue  giurifdizioni  il  callello  dov’cgli  era.  Le  quali  cartella  Gabinio  disfece  tutte  in- 
fino a’-  fondamenti  per  configlio  della  madre  d’ Alertandro  * acciochè  un’  altra  volta 
non  fodero  un  ridotto  ed  un  redhgio  d'un'altra  guerra.  E benché  avelie  dato  tal  coà- 
figlio  , nondimeno  non  fi  partiva  un  paffo  da  Gabinio  , e dagl’altri  che  v’erano  Itati 
menati  prigioni  a Roma.  * ^ * 


Corno  Ari  fi  obolo  [campa  da  Roana  , o li  in  Giudea  a far  nuovi  tumulti , o 
\ nuova  guerra  . Caf.  XV11I. 

DOpo  quelle  cote  , Gabinio  accompagnato  che  ebbe  Hirdlno  in  k città  di  Gie- 
ro  fot  ima  , e datogli  la  cura  del  Tempio  , prepofe  al  governo  dell’  altre  col* 
pubbliche  gli  Ottimati,  e tutta  la  nazione  Giudaica  divife  in  cinque  conventi,!  qua- 
li l'uno  volle  che  (lede  in  Giemiolinu  , l’altro  in  Doriseli  terzo  a p predo  ad  Ansa- 
tunta  , U quarto  itrHierico  , e’1  quinto  io  Sefoti  Città  delta  Galilea-  Onde  li  Giudei 
liberati  dalla  fignoria  di  un  foto, avevano  caro  d’efler  governati  digli  OttinutkNien- 
$eduneno  intervenne  non  molto  dipoi  , che  Arirtobolo  eh’  età  (laro  principio  delle 
novità  avenute  , fcampato  e fuggitofi  da  Roma,  radunato  di  nuovo  una  gran  molti- 
tudine di  Giudei , de'quali  parte  erano  cupidi  vedere  cofe  nuove  , e parte  lui  ama- 
vano , principalmente  occupò  Alertandro  , e prefolo  s’iogegnava  di  rifargli  le  mura. 
Dipoi  intele  come  Gabinio  gli  aveva  mandato  contro  tre  Capitani  con  1’  efercito  x 
cioè  Sifienna, Antonio,  e Servilio,onde  fe  n’andò  io.  Macberuota,e  licenziata  tutta  la 
moltitudine  dilatile  , (I  riferbò  , e menò  follmente  i migliori , e bene  armati  , che 
furono  circa  ad  ottomila  , tra’quali  fu  Pitolao  fecondo  Capitana , che  s’era  fuggita 
da’Gierofolimi  coti  mille  uomini.  Nondimeno  li  Romani  dall’altra  parte  lo  perle- 
guitavano.  £ giunto  che  I*  ebbero  appiccarono  la  battaglia  , nella  quale  Arirtobolo 
co’fuoi  perfevèrarono  lungo  tempo  di  combattere  gagliardamente  , in  fino,  a tanto  % 
che  furono. morti  per  forza  da’Roaicni.  Alla  line  vi  morirono  in  detta  battaglia  cin- 
quemila uomini , e circa  due  mila  li  fuggirono  in  fu  un  monticeilo  , ed  altri  mille 
infiemecon  Ari  il  i>  bolo  fotti  dalla  fchiera  de’ Romani  furono  coftretti  fuggire  per 
forza  nel  callello  di  Macherunta  , dove  il  Re  intorno  alla  fera  effendofi  accampato 
nelle  ruine  , Cperava  di  far  tregua  con  i.  Romani  , ed  in  quella  mezzo  prevederti  di 
qualche  altra  moltitudine  di  Soldati,  e di  fortificar  heoe  il  cartello.  Ma  non  gli 
venne  fatto  , imperocché  li  nemici  non  gii  lafciavano  raccorre  il  fiato.  Onde  avendo 
bui  fortenuto  l’impeto  ie’Romani  per  fpazid  di  due  giorni co'ntto'  alla  portibtlità  fui, 
alla  fioe  fu  prefo  e legato  in  ficaie  con  Antigono  fuo  figliuolo  , ch’era  (lato  con  lui 
a Roma  , fu  menato  a Gabinio  , e dipoi  a Roma  , dove  il  Senato  ricordandoli  come 
L’altra  volta  s’era  fuggito  , lo  fece  mettere  in  prigione  , e gli  figliuoli  Tuoi  rimandò 
.nella  Giudea  , perche  Gabinio  aveva  fcritto  ai  Senato  aver  prorueffo  alla  moglie  d’ 
Aritlobolo  talcofa  , per  rimoflramento  delle  cartella  dateli.  Dipoi  effendo  Gabinio 
apparecchiata  a far  guerra  a’Parti  fu  impedito  da  Tolomeo  y il  qual  tornando  dall’ 
.Eufrate , n’aodava  verfo  l’Egitto  Onde  mutò  propofito  , adoperata  l’amicizia  d’ 
li  iremo  , e d'Antiparrà  in  tutte  le  cofe  , che  fono  neceffane  al  foldo.  Imperocché 
Hircano  l’ajurò  , e di  dinari  , e dkrrne  , ed  Anripatro  di  frumento  , e Soldati  ; ed 
anche  grinfegoò  ,che  via  lui  avelie  a fare  tornandQfi  ^G  ctofoluna  , dicendo  coma 

li  Giq- 
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li  Giudei  guidavano  il  patto  che  menava  a Pelufio.  Partito  adunque  Gabinio  delia 
giri*  j fubito  io  rtt a nacquero  novità  ; li  Giudei  di  nuovo  fumo  ricorri  a diifenfions 
da  Aleifandro  figliuolo  d’  Ariftoboloj  il  qqal  radunata  una  gran  moltitudine  di  loro 
area  deliberato  d'anmiazzare  tutti  i Romani  , che  fo fiero  per  qùel  patir.  La  qual  co- 
fa  temendo  Gabinio  , che  già  era  tornato  dall’  Egitto  , foprattando  tale  tumulto  , 
perfuadette  la  concordia, mandato  innanzi  Aotipatro  ,*d  alcuni  di  quelli  ch’eran  in 
dittenfione,in  modo,  che  con  Aleffandro  non  rimafe  fe  non  joOo.  il  qual  perche  pron- 
to a’ latti  d'arme  fi  volle  anulare-  Onde  li  Giudei  fi  fecero  incontro,  ed  appiccata  la 
battaglia  intorno  al  monte  habirlo  > ne  furono  morti  10,00. e li  litri  fi  fuggirono  chi 
quì^t  chi  là.  Ma  Gabinio  ritorna tofi  a Gicrofolima  , che  cosi  voile  Aotipatro,  or- 
dinò la  Repubblica  di  quella.  Dipoi  partitoli  quindi  combatti  con  li  Nabatei  , e 
vinfcgli  ; e Mitridate  , eJ  Orfane  sbanditi  da’  Parti  , che  lui  nella  detta  battaglia 
aveva  prefi  , li  lafciò  andare  nafcofamtnte  ^ dicendo  a’fuoi  Soldati  ^ che  *’  er^na 
fuggiti,  ( ’ . . 

Cerne  C ruffe  prende  Tarimea  , t mena  fu  mila  prigioni.  Cap.  XIX. 

IN  quello  mezzo  Craffo  , creato  fueeefTore  di  Gabinio  , r «vette  la  Siria  , e per  le 
fpel’e  della  guerra  , che  lui  avea  a fare  contro  a-Parti  fi  rolfe  tutto  l’oro  , ch’era 
pel  tempio  di  Gierofolima,  e dye  mila  talenti  , da'quali  Pompeo  s’era  attenuto  : ma 
palfato  che  fu  l’Eufrate  , peri  lui  e l’efercito-  fuo  , ia  qual  cofa  non  è ora  tenipo  da 
raccontare.  Dipoi  affrettandoli  li  Parthi  dopò  la  morte  di  CrafTo  feorrere  nella  Siria, 
furono  ritenuti,  e vietati  a far  tal  cola  da  Caflio  fuo  fueeefTore  , il  qual  per  favor  di 
tal  cofa  avendo  acquattata  la  Provincia  , s’affrettava  nella  Giudea.  E pref*  Tarintea 
oc  menò  prigióne  circa  tre  mila  Giudei.  Oltre  a quello  per  configlio  d’  Antipatrn 
yccife  anco  Vifilao  , che  raccoglieva  li  fediziofi  d’Ariftobolo, 

« « 

Cerne  /trijlobelt  cavate  di  prigione  e liberati  li  figliuoli  fh  mandato  C intra  Gite- 
dti , ed  Egi\j,  Clip.  xx. 

A Coltiti  fù  maritata  una  nobile  femina  d’Arabia  chiamata  Cipri  della  qual  n* 
ebbe  quattro  figliuoli , cioèPafcto  ,.ed  Herode  Rè  , Giofeftò  e Ferora  , ad 
• una  femina  cioè  Saloine#  Di  che  cercando  lui  l'amicizia  di  tutti  quelli  ch’t  raoo  po- 
tenti in  tutti  li  modi  che  fapea  epotea,  innanzi  ad  ogni  altro  fe  avea  fatto  benevo- 
lo per  mezzo  del  parentado  il  Rè  degli  Arabi,  e raccomandatoti  li  tuoi  figliuoli  , li 
quali  l’avea  mandati,  perche  avea  prefo  a far  guerra  con  Ariftobolo.  Calfio  adunque 
UCcifo  il  detto  Pifilap  è coftretto  a fiat  in  pace  per  le  condizioni  , e patti  d’AIeflan- 
dro  j fi  ritornò  verfo  l’Eufrate  per  vietare  a'Parthi  , che  non  paffino  nella  Siria  , le 
quali  co  fe  raccontare  mó  in  altro  luogo  , ed  al  prefente  ritorneremo  ad  Ariflobolo  „ 
il  quale  conte  dicemmo  poco  innanzi  menato  legato  a Roma,  fu  metto  dal  Senato  in 
prigione.  Cefare  adunque  dopò  la  fuga  del  Senato  ,'e  di  Pompeo  di  là  del  mar  Jonio 
. avendo  ottenuto  tutte  le  cofe  a Roma  , cavò  Ariftobofo  di  prigione  con  i figliuoli, e 
mandollo  con  due  fquadre  prettamente  in  Sorta  . Stimando  per  mezzo  fuo  potere 
agevolatele  fottómettere  quella  , e tutti  li  luoghi  vicini  alla  Giudea.  Ma  l’invidia 
andò  innanzi  alla  fperanza  di  Cefare, ed  alla  lieta  prefenza  d’Ariflobolo.  Imperocché 
avelenato  e morto  da’PartigianT di  Pompeo, flette  alquanto  tempo  non  ch’altro  che 
era  accettato  in  ftpoltura  che  fotte  fui  terreno  della  patria, -e  fervavafi  il  fuo  corpo 
condito  di  mete 'infino  a tanto  , che  a’Giudei  fù  comandato  d’Amigono,  che  lo  fe - 
pellittero  nelle  fepolture  Regali . Similmente  Alettàndro  fuo  figliuolo  fu  uccifo  da 
Scipione  in  Antiochia  fecondo  le  lettere  di  Pompeo,  aceufato  in  prima  innanzi  at 
Giudice  di  quelle  cofe  che  ln«avea  commetto  contra  RomanijMa  Tolomeo  figliuolo 
di  Mano , it  quale  appretto  di  Calcida  abitava  lotto  il  Libano, prefi  li  fratelli  mandò 
b'ijippone  fuo  figliuolo  ad  Afcalone  , il  quale  tolto,  ch’egli  ebbe  per  forza  alla  tno- 
/'  v f1'» 
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glie  d'Ariftobolo  Antigono  eje  farelle,  nf  le  menò  al  padre  , (d  innamoratoli  «fella 
Olino  re  la  tolfe  per  moglie, e per  tal  cagione  dipoi  fù  uccifodal  padre.  Tolomeo  adun- 
que contralfe  matrimonio  con  Aleflandra  uccifo  il  figliolo, e per  cagioo  di  tal  paren- 
tado fu  riguardato  e (d.i£efo> dal  fratello  con  maggior  cura.  Ma  Antipatro  elJcndo 
già  morto,  Pompeo  eoa  diventato  degl’amici  di  Cefare  E perche  Mitridate  Pvrga- 
meno  non  elfendo  (lato. falciato  andare  a Pelufio  s’era  accampato  appreflb  ad  Afca- 
lone  , con, l’efercifo  che  menava  nell’  Egitto.,  però  il  detto  Antipatro  perfuadette 
non  folamente  agl' Arabi,,  benché  folle  amico  eAerno  , qbe  li  defleno  ajuto  , ma 
lui  folto  co  ni  ni  alfe  circa,  3000.  Giudei  armati  , che  andafimo  feco.  Comuiofle  anco  a 
darli  ajuto  li  potenti  delia  Scria  , e Tolomeo  abitator  dpi  Libano  , ed  anco  il  plico 
Tolomeo  per  cagioo  de 'quali  le  Città  di  quella  regione  con  lieto  animo  , parimen- 
te cominciarono  la  guerra-  Onde  Mitridate  confidatoli  ormai  negli  eferciti  accrefciu- 
ti, mediante  Antipatro,  ne  và  a Pelulio  ed  effendolj  vietato  fi  palio  vi  pofe  l’alfedio, 
£)ove  Antipatro  fenza  fallo  fece  molti  eccellenti  c gloriofi  fatti.  Imperocché  rotto 
che  eblje  il  muro  , da  quella  parte  ^onde  lui  combatteva  , fù  il  primo  che  con  la  fua 
iquadra  falcatfe  dentro  nella  C’ttà  , m modo  che  alla  fine  prefeto  Pelufio.  Nondime- 
no li  Giudei,  e quelli  abitatori,  delia  terra  d ‘Egitto  , che  fi  chiamavano  Onwn, non 
1Ì  lafciarono. andar  più  iqqanti  , a*qqali  Antipatro  pur  perfltadette  , che  non  fola- 
mente  li  faceftìno  refiflenza  , ma  che  eziandio  delfino  a'fojdati  fuoi  le  cofe  neceflarie 
al  vittojdonde  intervenne  che  Menfije  non  venne  nelle  loro  mani , perchè  fe  Aedo  & 
refe  a Mitridate.  Il  qual.^miato  più  oltre  , fece  con  gli'Egizj  la  battaglia  , che  s’era 
indugiata, in  un  luogo  nomato  judeon  Stratopcdon.  Dove  Antipatro  nel  combattere 
lo  liberò  di  ogni  pericolo  col  de  Aro  corno  , imperocché  il  finiftro  cdqtrapoAo  a lui  lo 
vinceva.  Adunque  Antipatro  fatto  1, 'impeto  contra  a coloro  che  peraguitavano  Mi- 
tridate , o’uccifc  molti,e  quelli  che  fi  foggiano,  tanto  ti  perfeguitò.che  prefe  li  loro 
campi, perdutone-folamente  /o.de'fuoi.Ma  Mitridate  fuggendoli  ne  perdette  circa  da  I 
Zoo.  Nondimeno  (campaio  d<lla  battaglia,  e vuoto  d'invidia  , fece  teflimonianta  à 
Cefare  delle  cofe  fatte  d’Antipatro,  Onde  Cefare  ne  andò  fubito  a trovarlo, e infiam- 
mato di  laude  , lo  fece  più  pronto  al  metterli  a‘ pericoli  per  fuo  amore.  In  tqtti  li, 
quali  approvato  audaciflìmo  combattitore  , e ricevute  molte  ferite  in  tutto‘1  corpo, 
portava  fisco  H tsllimonio  della  fpagr.an  virtù,.  Per  la  qual  co  fa  Cefare  appacificate 
c ordinate  le  cofe  dell’Egitto  , e tornato  nella  Soria  , lo  fece  cittadino  di  Roma , e 
con  altri  premi  onorandolo  , e trattandolo  amici  Almamente  , lo  tirò  tanto  innanzi  , 
ch'egli  era  degno  di  emulazione  , e invidia-  Confermò  anco  per  fuo  amore  il  Pontc- 
ficato  ad  Hircanov  . ...  ..  ~ ,.  . 

Come  Cefare  procuratori  in  Qiudea  rifacendo  h mura  rovinate  da  Pompeo  e fa, 
intagliar  le  fue  vittorie  in  Campidoglio  in  Roma*  C ap-XX I- 

IN  quello  medelìmo  tempo, Antigono  figliuolo  d’Arifiobolo  eflendo  v.enuto  a. Ce- 
fare dette  anco  perla  non  penfata  ad  Antipatro  cagione  di  maggior  felicità  ; im- 
perochè  dovendoli  lui  ramaricare  e doler  della  morte  del  padre  avvelenato  , corno 
* iì  (limava  per  l’inimjcizie  di  Pompeo  , e accufar  Scipione  della  crudeltà  ufata  verfo 
del  fuo  fratello  , nè  dinjoilrare  alcuna  palfione  d’invidia  nelle  fue  miferie  , non  ne 
lece  nulla  ; anu  lafciate  le  fopradetté  cofe  cominciò  fubifo  a dir  male  d'Hircano  , e 
d’AntipatrOjaccufan.doii  coni’ei  lo  cacciavano  con  fuoi  fratelli  ingiuflamentedi  cafa 
ina  , e com’eglino  opprimevano  le  fue  genti  con  molte  ingiurie  pur  ehè  s’accompa- 
gnalTero  , ch’eglino  aveano  mandato  ajuto  a Cefare  nell’Egitto  non  per  amor  , che 
li  portalTcro  , ma  per  paura  dell ’antica  difeordia  , e per  dimoflrarfi di  non  eAer  (la- 
ti amici  di  Pompeo.  Onde  Antipatro  fù  coflretto  per  fua  feufa  rifponder’alle  paro- 
le d’Antigono.  Gittata  adunque  la  veAe  iq  terra  moArava  là  moltitudine  delle  feri- 
te , dicendo  non  effer  di  bifogno  di  parole  à provare  con  che  fede  lui  avelie  amato 
«-•«fare  3 imperciochè  il  corpo,ancora  quando  egli  ben  tacelTe,gridava  per  lui  j ma'di« 
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cevi  bene  nMrsvlgliarfi  dell’audacia'd’Anrigono  , e.he  eflendo  figliuolo  d'uno  filimi* 
co  de’Romani , d’uno  loro  fuggitivo  , jfA  udendo  ftjudtofbdi  cofe  nuove  , e di  mu- 
tazioni di  flati  , ed  avendo  il  cattivo  dcfidcriodel  padre  , s’ingegnafle  di  aceufare 
altri  di  tal  cofa  appreffo  il  Prencipe  loro  , e tentarti  per  tal  via  d’acquiftare  qualcho 
bene  , concio  fia  cofa,  che  li  furte  di  bifogno  efflr  occupato  in  dire,ccme  viverti;  più. 
lofio  , che  biafitnare  altri  di  quello  che  lui  fulfe  incolpato, , imperocché  egli  affer- 
mava lui  defiderare  le  fatuità  e le  ricchetie  fue,  non  tanto  perchè  non  poteffe  vive- 
te onorevolmente  , quanto  per  arrendere  e commovtre  li  Giudei  a pigliar  le  arma 
eomra  à coloro  che  fi  flirterò  arrenduti,  e datifi  al  popolo  Romano.  Le  quali  cofe 
poiché  Gefare  ebbe  odite  , pronunciò  Hircano  eifer  molto  più  degpoflel  ponteficato 
in  prima  , e ad  Antipatro  dette  arbitrio,  che  lui  eleggere  , che  dignità  volefle  , 
il  quaie  rimedia,  ch’egli  ebbe  pur  in  detto  Cefare  tal  cofa  , fù  dichiarato  procurato- 
re della  Giudea, e oltre  à quello  impetrò  di  poter  rinnovare  le  mura  rovinate  della 
fua  patria-  E tutti  quefli  onori , Ceftre  mandò  a fa-H  fcolpire  , ed  intagliare  pel 
C*ropidoglio,acciochè  ivi  apparile  qualche  m>  morie  della  fua  giufliiia  , e qualche 
fegno  della  virtù  d’Antipatro.  Ma  Antipatro  poiché  ebbe  accompagnato  Cefare  fuo- 
ri della  Sofia  ritornato  nella  Giudea  , innanzi  ad  ogni  altra  cofa  attendeva  a rifare 
le  mura  della  patria  rovinate  da  Pompeo.  Ed  andando  veggendo  a torno  ogni  cofa, 
provedeva  quando  con  minacele  e quando  con  buone  parole,  ebe  io  quelle  regio- 
ni non  fufse  alcuno  fcotnpiglio  , ò difcordia  ' ammonendo  ciafcuno  , che  mentre 
teosiflno  la  parte  d’Hircano  vlverebbono  in  fipofo  , e in  ricchezza,  e ufarebbono  i 
lc'o  beni  fenza  uoja  alcuna, e che  non  fi  lafcirto  ingannare  dalla  vana  fperanza  di  co- 
lo \che  per  il  proprio  guadagno  fogliono  defiderare' cofe  nuove, e murazion  di  Stati; 
» rerocbè  fe  eoal  faceiìfero. diceva  loro,cbe  non  fperafsero  dSifaze  lui  come  procura- 
tore,ma  come  Signoreted  'Hircano  non  come  Re,ma  come  tiranno, e li  Romani  e Ce- 
fare eoo  tutti  li  fopraddetti  come  inimici  , e non  come  amici  e governatori,  percho 
non  erano  di  dovere  , patire  che  il  Redi  tal  Signoria  rovinafTe  , avendolo  tatto  Ce- 
fare- Ebenché  Antipirro  dicefle  quelle  còfe,nondimeno  perche  vedeva  Hircano  elTtt 
uu  poco  troppo  pigro  , nè  ranru  vehemente  quanto  richiedeva  la  folledrudine  del 
regno,  per  fe  fteffo  ordinava  lo  flato  della  provincia  , e già  avea  fatto  Governator 
di  Gierufalemme  e dèi  fuo  contado  Fafelo  , ch’era  il  maggior  de’fuoi  Figliuoli,  e 
cb’er*  prepofto  alla  gente  dell’arme. Ed  Herode  ch’era  di  men  tempo,ed  ancora  mol- 
to giovinetto  lo  mandò  in  Galilea  al  Governator  della  famiglia  , il  qual  elfendo  per 
natura  deliro, e gagliardo,  fubito  trovò  materia  dove  dhnoflrò  la  fua  grandezza  dell* 
animo.  Imperochè  avendo  egli  prefo  Ezechia  Principe  de’  Ladroni  , che  lui  aveva 
trovato  a predare  ron  gran  compagnia  ne’tuoghi  congiunti  alla  Siria  , lo  ammazzò 
con  altri  fucH  compagni.  La  qual  cofa  fu  sì  grata  a’Sirj, ch’eglino  lo  reputavano  per 
le  ville  e per  le  terre  loro  , come  autore  della  rendura  pace  , e delle  reAituire  poffefi- 
Doni.  Finalmente  venne  anche  per  la  gloria  di  tal  fatto  in  cognizione  a Scilo  Cefare 
parente  del  gran  Cefare  ,cbe  allora  autroini Arava  la  Siria. 

■ » , 

Comi  Ctfart  tommatuH  ai  flirtati*  , tbt  ajfrìvtfft  Hit  eie  JelPaccufa  JelT 
tmiciii*.  Cap.  XX  IL 

E più  che  Fafelo  fuo  fratello  a gara  s’ingegnava  col  brn  fare  d'avanzarlo, attende- 
vano  accrefcrrfi  la  benevolenza  degli  abitanti  inGierofo  ima.governando  quelle 
bene  e giuflamente,non  facendo  con  fuperbia  alcun  male  a prrfona  : di  che  nacque  , 
che  Antipatro  fu  da  quella  gente  riverito  e fervilo  cornetto  Rè,e  fattogli  onore  co- 
me foffe  Aaro  veramente  il  fignore.  E benché  così  forte,  non  era  però  ponto  di  meno 
icdele  6 benevolo  ad  Hircano  ; ma  egli  è imponibile  che  l’Uomo  nella  felicità  fugg» 
l’invidia.  Iroperoehè  Hj*car>o  avvenga  Iddio,  che  innanzi  per  sè  medetimo  tacita- 
mente commorto  li  faperte  male  della  gloria  de’figliuoli  d’Aoripa'ro,  e «urtìmamen- 
**  de’gcfli  d’Herode,  e che  lui  averte  gran  pafGone  dell!  fpefli  Medi , che  particolar- 
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incote  raccontando  de’luoi  fatti  predieav^iK^la  fua  fama  , nondimeno  era  (limolato 
da  molti  invidiofi,de’quati  ne  fogliono  Tempre  e(Ter  p;ene  le  cort.'  de’Signorha’quali 
le  virtù  A’Anripatro  era  in  dispetto  dicendo,  che  dapoi  eh’egli  ave*  dato  il  governo 
della  fu*  Signoria  «d  Antipatici , ed  a’figliuoli , che  lui  non  era  più  Signore, con  ciò 
fo(Te  cola  , che  C flette  contato  folo  del  nome  di  Re  fenta  alcuni  poteilà  , e quia* 
to  tempo  egli  aveva  a 71-àre  in  tal  errore  , che  proJuccfTe  il  Re  contro  di  sè  } impe- 
rocché gli  affermavano  come  non  d un  olirà  va  no  più  d’effer  proccuratori  , ma  d’eflere 
, veramente  loro  Signori  ributtato  lui.  *E_che  Herode  non  avrebbe  mai  fenza  fue  im- 
bafciare  ò lettere  contro  alla  legge  de'Giudei  avuto  ardir  d iminmare  tanta  molti* 
jùcTine  , coflf’egli  ebbe  , ed  uccidere  colui  ch’egli  uc  ife,  fe  non  fofle  ftato  , ch’egli 
aveffe  (limato  oggimai  regnare.  E per  tanto  e(Ter  conveniente  mentre  che  fofle  an- 
cori in  iftato  privaro , lui  venire  in  giudicio  ,e  render  ragione  dell’  amaiimftrazioni 
fue  , non  canto  a lui  , effendo  ancora  Re  , quanto  alle  leggi  della  patria  , le  quali 
non  permettQno,nè  danno  licenza  , che  i non  condendati  fieoo  uccili.  Per  quelle  pa- 
role Hircano  appoco  appoco  «'infiammava.  Ed  all’ultimo  (ommoiTo  da  ira  oniit 
«ommandò  , che  Hrrode  folle  chiamato  a.far  fua  feu fa.  Il  quale  e per  gli  ammoni- 
nienti  del  padre, e per  la  fidanza  delle  fue  buone  , ed  eccellenti  opere,  proveduta 
molto  bene  in  prima  ia  Galilea  di  guardia  , ne  venne  al  Re  , pur  con  forte  brigata  , 
ma  non  con  troppa  , acciochè  d'una  parte  , non  pare(Te  , che  folle  maggior  maeflro 
di  lui  , e dall’altra  ch’ei  non  (i  fottomettefle  fpogliato  in  tutto  d’ajuto  all’  invidia  ; 

Ma  Sello  Cefare  fentendo  tal  cofa  , e temendo  , che  non  forte  fatto  qualche  male  "‘iV. 
giovanetto,  giunto  in  fraude  apprertò  de‘neraici,fubito  mandò  certi,  che  manifeP^  g^o  1 
mente  denuncfafserp  , e cammaoéaflìno  per  fua  parte  ad  Hircano  , che  afaolrl(i 
Herode  dall'accufa  dell'omicidio  , e liberartìlo-  La  qual  cofa  Hircano  fece  vòlontie- 
ri , impèrochè  amando  egli  Serto  , e defidtrando  anche  tal  cofa  per  feftefso, deliberò,  ; ] 
che  fu/sf  afsoluto.  E fatta  l'afaoluzionè,  Herode  contra  la  voglia  del  Re  efsendofi 
fuggito  da  lui  adirato  fe  n'andò  a Damafco  a Serto  , con  intenzione  di  non  ubbidire 
piìltfe  un’altra  volta  fufae  (lato  mandato  per  lui  Onde  di  nuovo  Hircano  era  (limo- 
lato e mefso  al  punto  dagl'iovidiofi  e cattivi  veramente  affermanti-, chè  Herode  s'era 
fuggito  per  metrerfi  in  putito  e venjr  contri  di  Im.Sich'egli  credendo  le  dette  cofe  ef- 
fer  vere  , non  fapeva , che  fi  fare, e m .Almamente  reggendo  anco  il  fuo  nemico  efser 
più  potente  di  ai . Dipoi  efaendo  Herode  flato  dichiarato  d*  Serto  Cefare  capitano 
della  gente  d'arme  ch'era  per  la  Soria  e per  ia  Samaria  , ed  efseodo  (limato  terribile 
non  follmente  pel  favore  , ch'egli. area  della  gente  , ma  eziandio  per  le  fue  forte; 
all'ora  Hircano  n'aiidò  infino  all'ultimo  grado  della  paura, e parevagli  tuttavia  ve- 
detelo venir  contri  con  l'rfercito.  Ne  non  rimafe  però  ingannato  di  tale  opinione  , 
impèrochè  Herode  per  lo  fdegno  con.cputo  pel  minacfiamenio  della  morte  fattoli 
da  lui,  menava  verfo  Gtrofolima  una  gran  moltitudine  di  foldaii  , ch'egli  aveva 
radunato  in  diverti  luoghi  , acciochè  diponefise  Hircano  dii  regno  E avrebbelo  fatto 
fe  non  fufse  (lato  il  padre  , e il  fratello  , che  ufciti  fuori,  e fai  tifigli  incontri  rintuz- 
zarono, e mitigarono  l'impeto  fuo  , pregandolo  che  volefse  fare  la  vendetta  folo 
con  lo  fdegnarfi  , e che  perdonarti  ai  Re, folto  il  qual  egli  era  pervenuto  a tanto  gra- 
do. E fe  pure  avea  avuto  per  nule  di  edere  ftato  chiamato  in  giudicio  , e per  tal  co- 
fa  fofie  fdegnaro  , nondimeno  perche  egli  era  flato  afsoluto  , che  lo  ringraziarti  e 
pon  volerti  render  a'cattivi  merito  per  merito  , anzi  dimoflrare  d'eflere  conofcente  e 
grato  della  falute  ricevuta.  Oltre  a quefto  l’amnionivano , che  fe  li  movimenti 
eia  importanza  delle  guerre  li  parevano  d’efitre  ritratti  e rivolti  nella  mente  molto 
bene  , che  confidcr afte  l'iniquità  , e l'ingiuflizia  di  tal  imprefa  , e che  non  avefse  ia 
tutto  buoni  fperanza  della  vittoria  , conciofia  fufse  cofa  che  gli  avefse  fatto  fpefso 
molti  benefici,  * mai  non  li  fofae  ftato  crudele  , fe  non  tanto  quanto  mefso  al  pun- 
ro  da’configli.de  malevoli  gli  avefse  apprefsato  follmente  l’ombra  dell'iniquità.  Det- 
te quelle  parole  fubito  Herode  fi  mutò  di  propofito,  che  avea  penf.ito  di  poter  regge- 
te alle  cof*  f perate,  e dimoflrare  le  fue  fotte  con  ragione . D/- 
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Difcerdia  tri  Remarti . Gap.  XX III,, 


IN  quello  mero  nacque  difeordia  c.  guerra  civile  fra  li  Romani , intorno  ad  Ap- 
panna .imperochè  Cecilio  Baffo  a pernione  di  Pompeo  avea  uceifo  con  inganno 
Sedo  Cefcre  , ed  occupato  il  fuo  efercito.  E li  capitani  di  Cefare  per  vendicare  tal 
occifione  n’andorno  a ritrovar  Baffo  con  tutte  le  loro  forze.  A’quali  Antipatro  per 
li  fooi  figliuoli  mandò  ajuto  Don  tanto  per  amor  di  Cefare  morto  , quanto  per  ca- 
gione del  vivo,  perche  dell’uno  e dell’altro  era  amico.  Dipoi  prolungandoli  la  gu#-. 
ta,  Marco  fucceffore  del  fopradetto  SeAo  venne  d’Italia. 


Cerne  Brut e uccide  Cefare  , ed  Bere  de  vendica  la  mene  del  Padre  , ed  uccide 
multi  Giudei.  Gap.  XXIV. 

IN  quello  medefimo  tempo  anco  a Roma  fi  fabrlcÒ  un’altra  guerra  , uccifo  Cèfare 
con  inganno  da  Bruto  e da  Caffio  , tenuto  ch’egli  ebbe  tre  anni  e fette  meli  il 
principato.  Levatoli  sfi  adunque  un  grandiifimo  tumulto  per  la  morte  fua  , ed  of- 
fendo gli  Ottimati  in  difcor'dia,ciafcuno  era  tirato  dalia  propria  fperanza  , a quel- 
lo ch’egli  Rimava  eflerli  più  utile.  Per  la  qiul  cofa  Caffio  fe  n’andò  nella  Seria  con 
intenzione  d’occupar  quell’  efercito  , ch'era  accampato  intorno  ad  Appamia  , dove 
lui  configliò  Marco  e ia  gente  d’arme  di  fcofiar/1  da  Bafsp  , e infieme  liberò  Appa- 
mia dall’affedio  , e guidando  egli  i’effercito  commandava  alle. Città  che  pagaffero  il 
foldo,  perche  n’avea  di  bifogno,  nè  avea  modo  nè  mifura  nel  rifeuotete.  Onde  aven- 
do commandaro  anco  a*  Giudei  , che  pagaffero  700.  talenti  , Antipatro  fpauritt» 
per  le  minaccie  fue,ordinò  che  li  figliuoli  ed  altri  amici  prettamente  provedeffero  di 
raunare  la  detta  pecunia  e tra  gli  altri  impofe.  tal  cura  ad  un  ceno  Malico  , ben- 
ché fotte  degl’inimici, in  tal  modo  lo  ttringea  la  neceflìtà.  All’ora  il  primo,  che  meri- 
tò il  favor  di  Caffio  fu  Herode  , il  quale  perchè  li  portò  di  Galilea  , per  quello  che 
li  toccava  deH’impotta  cento  talenti  , però  era  nel  numero  de’principali  fuoi  amici  .. 
Ma  gii  altri  non  facean  già  cosi  anii  erano  fardi  nel  pagare  ia  parie  loro. Onde  Caf- 
fo, riprendendoli  della  loro  tardità  fi  adirava  anco  alcuna  volta  contea  di  loro  in  mo- 
do , che  poich’egli  ebbe  metto  per  tal  cagione  a facco  Regufna  , e Tatnao,  e due 
altre  città  delle  più  vili, andava  con  intenzione  d’ammazzare  Malico,  perche  egli  era 
molto  lento  nel  rifeuotere.  Ma  a tal  cofa  rimediò  Antipatro  , che  fubito  lo  mitigò 
con  cento  talenti  che  li  dette.  E benché  cosi  facette  , nondimeno  Malico  doppo  la 
morte  di  Caffio,  non  fi  ricordò  niente  de’beneficj  fuoi  , anzi  come  ingratiflìmo  ordi- 
nò di  far  mal  capitare  colui  , che  l’avea  tante  volte  fcampato  dalla  morte  , e rimof- 
fo  Pimpedimento  di  fua  iniquità.  Antipatro  temendo  le  forze  , e la  fua  milizia  , n’ 
andò  di  là  dal  fiume  Giordano  per  vendicar  Pinfidie  , e per  raunare  ettcrcita  • In 
quello  mezzo  Malico  ingannatore  , giunto  ch’egli  ebbe  li  figliuoli  d’Antipatro,  con, 
fua  imprudenzia  , e befliale  prefonzione  li  vinfc.  Imperofhè  inviluppati  che  gli  eb- 
be con  molte  feufe  e giuramenti  j.  Fafelo  , ch’era  pollo  alla  guardia  della  Terra  di 
Gierofolima  , ed  Herode  , ch’era  a quella  delle  mura  gl’induffe  a tanto  che  per  loro 
melo  fi.  riconciliò  con  Antipatro  , e dipoi  nuovamente  mediante  Antipatro  eoa 
Marco  , il  quale  trovandoli  all'ora  nella  Siria  al  Governo  dcll’eferciro  , avea  delibe- 
rato d'ammazzarlo  , perch’egli  avea  attefa  3 fare  novità  , e feminare  difeordia.  Ma 
facendo  dipoi  Guerra  Cefare  giovane  ed  Antonio  , con  Bruto  e Caffio  , intervenne 
che  radunato  ch’ebbe  Marco  e Caffio  i’efercito  della  Siria, fecero  Herode  procurato- 
re diitùtro  il  detto  luogo  , datoli  la  moltitudine  de’cavalieri  e de’fanti  a piè  , per- 
che quando  era  flato  bifogno  gli  avea  ajutati  grandemente.  E fe  la  guerra  fi  fotte  fi*- 
nita  Caffio  gli  avea  prometto  di  dargli  il  regno  di  tutta  la  Giudea.  Ma  tal  cofa  non, 
ebbe  effetto  , perché  intervenne  che  la  fperanza  ,e  la  fortezza  del  figliuolo  li  fu  ca- 
gione della  morte.Imperochè  Malico  per  paura  delle  dette  cofe  corrotto  ch’egl'ebbe 
- 5 con. 
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con  pecunia  un  miniftro  del  Rè,  lo  perfuadette  che  lo  avvelenale.  Onde  Antipatro 
morto  dopo  il  convitto  , fu  la  palma  ,e  la  vittoria  dell’ingiullizia  di  Malico.  E ve- 
ramente per  altro  tempo  Antipatro  era  flato  uomo  gagliardo  , ed  atto  detl’ammini- 
{1  rauone  delle  cofe  , e quel  ch’avea  ricuperato  , e confervato  il  regno  ad  H-ircano. 
Ma  Malico  veggendofi  il  popolo  contra  per  la  fofpizzione  del  veleno  s’ingegnò  ali 
placarlo  col  negare,  ed  in  quello  mezo  per  effe  re  più  ficuro  fi  provedeva  di  gente  d’ 
arme, perche  non  (limava  che  Herode  fi  quietaffe  per  tal  cola, anzi  che  venilTe  fubito 
a vendicar  la  morte  del  padre  come  avéne.Ma  nondimeno  per  all’ora  non  fece  quel- 
\fi  che  lui  intendeva.  Imperochè  per  conliglio  di  Fafelo  fuo  fratello  , che  dicci  non 
effer  tempo  da  perfeguitar  Malico  palefemente  , acciochè  il  popolo  non  lì  levaffe  a 
romore  ricevette  la  fcufa  di  Malico  per  all’ora  al  meglio  che  potete  , concedendoli 
ch’ei  non  foffe  dato  confentiente  a tal  cofa, e celebrò  magnificaméte  l'efequie  di  fuo 
padre.  Dipoi  portatoli  in  Samaria  meffe  in  pace  la  detta  Città  , ch’era  turbata  per 
difcordie  civili.  E fatto  quello,  folo  11  dì  delle  fede  ritornava  in  Gierofolima  accom- 
pagnato da  gente  d’arnje, perché  cosi  l’inducea  Hircano  temendo  l’impeto  del  nimi- 
co. Ma  Malico  oltre  a quella  della  terra  vi  metteva  nuova  gente,  e comandava  laro, 
che  non  cclebraffcro  li  giorni  fedivi,  Nondimeno  Herode  benché  gli  folle  dato 
communicato  tal  cofa  v’entrava  di  notte  , ed  avendo  fatto  più  voltea  quello  modo 
Malico  di  nuovo  tornato  a lui  modrava  piangendo  che  gli  rincrefcefce  molto  della 
storte  d'Antipatro.  E Umilmente  Herode  benché  il  dolore  lodringeffe  , modrava  di 
crederli  e di  non  avcdprfi  della  malizia  fua  , nondimeno  li  raniaricava  tuttavia  (cere- 
tamente  della  morte  del  padre  appreffoa  Caldo  , a cui  Malico  era  anco  per  altre  cor 
fe  in  difperto.  Onde  Calilo  contnioffo  per  le  fopraddette  cagioni  ,non  (blamente  li 
Tcriffc  che  li  vendicaffe  di  tal  cofa  , ma  eziandio  lo  comtnandò  anco  occuli aulente 
a’cjpi  di  (quadra, sili  quali  lui  aveva  impollo.,  che  nelle  cofe  giude  ajutaffer  Herode. 

9 E perche  prefa  Laodicea  gli  Ottimati  daogpi  parte  indente  con  li  doni  e con  le  co.- 
zone  raunuti  n’  erano  andati  ad  Herode  , aveva  ordinato  che  quedo  foffe  il  tempo 
della  vendetta.  Ma  Malico  fofpettando  tal  cofa  doverli  fare  in  Tiro  , avea  deliberar 
to  trarre  di  quindi  di  nafeofo  il  figliuolo  che  v’era  per  idatico  , ed  andarfene  nella 
Giudea.  Dall’altra  parte  aveva  perduto  ogni  (peranza  della  fua  falute  , che  gli  era 
di  bifogno  penfare  dove  foffe  il  meglio  a volgerli. Imperochè  avendoli  lui  dato  a ere* 
dere  di  contmovere  la  nazione  Giudaica  contra  a’Romani  mentre  che  Caldo  era  oc- 
cupato in  far  guerra  contra  ad  Antonio  , e di  dover  regnare  agevolmente  depodo 
Hircano  di  fignoria,  non  gli  era  rmfeito  il  penderò  perche  così  voleva  Uordine  fatar 
le  , che  fi  faceva  beffe  della  fua  fperanza.  Imperochè  avendo  fofpctto  Herode  di  tal 
còfa  invitò  Hircano  a cena.eflendo  quivi  vicino.  Dipoi  mandò  dentro  un  certo  de* 
Tuoi  fotto  (peti e d'ordinare  il  convitto  , ma  la  verità  era  chè’l  mandava  per  avifare 
b capi  di  (quadra  ; adunque  ricordandofi  del  comroandamento  di  Caldo,  ufeirono 
fuori  armati , e vennero  alla  riviera  ch’era  vicina  alla  Città  , e quivi  attorniato  Mar 
lico  con  molte  ferite  l’uccifero.  All'ora  Hircano  llupefatto, fubito  cadde  come  mor- 
to e con  gran  fatica  ritornato  in  sé  , domandò  a Herode  chi  aveva  uccifo  Mali  o ; 
a rifpondendo  un  de’capi  di  (quadra  com’egli  era  (lato  il  commandamento  di  Caldo, 
dlfse, veramente  Caldo  ha  confervato  me,  e la  mia  patria  è liberata  dal  pericolo  da- 

Soi  che  ha  uccifo  l'infidiatore  e l’ingannator.  dell’uno,  e dell’altro.  Ma  benché  cosi. 

jceffe  nondimeno  non  li  sà  fe  lo  diccffc  per  invidia  , o per  la  paura  che  lo  codrin- 
geffe  a lodar  tal  cofa.  In  quello  modo  Herode  vendicò  la  morte  del  Padre  , e calli- 
gò  Malico.  Dipoi  partitoti  Caldo  della  Siria,  di  nuovo  nacque  difeordia  tra  Giero- 
folirmtani  conciolia  cofa  , che  Felice  aveffe  moffo  l’efercito  contro  a Fafelo  , e voi* 
feG  vendicare  della  morte  di  Malico  (opra  di  lui  dappoi. e non  poteva  (opra  d.’Hero- 
df,  il  qual  per  all’ora  a forte  ed  a fortuna  fi  trovava  a Damafco  con  Fabio  , capi- 
tano de’Romani.  Onde  (emendo  tal  cofa  non  poteva, benché  volefse,  (occorrere  il. 
fratello  , poich’era  impedito  dalla  malizia.  Nondimeno  Fafelo  in  quello  mezo  fenza. 
ajmo.di  perfoni  viufe  Felice.  E fatto  quello  biafimava  Hircano  dcH’ingraiitudioq; 
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ftia  apponendo  li  che  lui  aveva  tenuto  la  parte  di  Felice  , e del  fratello  di  Malico, che 
Occupava  li  caileili.  Imperochè  lui  n’  avea  gii  prefi  tuolti , e in  fra  gli  altri  Mal- 
fida ch’era  il  più  forte  di  tutti.  E betichè  tesi  facefse  nondimeno  niente  li  fù  a fuf- 
fwienza  confr.  alla  forza  d’Herode,  il  qual  fubiro  che  fu  guarito  riebbe  tutte  le  der- 
te  casella,  e malfiinaoiente  Mafsadi,da  dove  lui  lo  lafciò  andare  per  molti  preghi 
che  li  fece.  Ed  oltre  a quello  cacciò  di  Galilea  Marione  Tiranno  de’Tfri  che  avea 
tire  anni  le  cartella  pofsedutO  , ed  a tutti  quelli  di  Tiro  , che  tfli  aveva  prefi  , con  - 
cedette  loro  la  vita  , ed  anco  fatto  ch'egli  ebbe  ad  atcua  di  loro  cerri  doni  li  lafciò 
andare, ingegnandoli  iPacquiflar  ad  no  tratto  per  sè  la  benevolenza  dell  a città  loro, 
e del  tiranno  l’odiò.  Ma  Marione  che  aveva  meritato  d’efsere ‘flato  fatto  tiranno 
da  Cartio  , il  qual  n’aveva  porti  molti  al  governo  della  Siria  , per  l’inimiciiie  di  He- 
rode  menava  anco  feco  Antigono  , Arirtobolo,  e Tolomeo  per  rifpetto  di  Fabiano  t 
(1  quale  Antigono  con  pecunia  accompagnatoli  lo  teneva  per  ajuto  dell’ iniprefe  . 
Dall'iltra  Tolomeo  Suocero  d’ Antigono  porgea  ai  genero  ciò  che  li  bifognava.  He* 
tode  adunque  efsendofi  molto  bene  mefso  in  punto  n’andò  contro  i fopradetti,ed  ac- 
cozzatofi  con  loro  nell’entrata  dellaGiudea  appicò  la  batraglia,hella  qual  finalmente 
fu  vincitore-  Onde  cacciato  via  Antigono  fi  ritornò  in  Gierofolimà,  e pel  merito  di 
tal  vittoria  diventò  acetto  ad  ogn'uno  in  modo,ch’anco  quelli  a chi  lui  era  per  l’ad* 
dietro  in  difpreggio  in  quel  punto  li  diventaron  amici, e maffimanienre  anco  pel  pa- 
rentado d’Hircano,iroperocchè  per  ('addietro  lui  avea  avuto  per  moglie  una  nata  di 
quindi  afsai  nobile  , chiamata  Doffis  , della  quale  ne  avea  avuto  un  figliuol  chiama- 
to Antiparro  j ma  all’ora  ave^per  fua  donna  Marianne  figliola  d’Aleffandro  fiato  d’ 
Ariftobolo  , e per  madre  nipote  d’Hircano,  e per  quella  cagione  era  amico  del  Re. 
Ma  poiché  Cartìo  fu  mortone  I campi  Filippiche  che  Ce  fa  re  fi  ritornò  in  Italia,  ed 
Antonio  fe  n’andò  nella  Siria,  fubito  gli  Ottimati  de’Giudei  veggendo  che  l’ altre 
Città  avevano  mandati  Ambafciarcri  ad  Antonio, n'andarono  anche  loto  per  accu* 
fare  Fafeio  ed  Herode,come  erti  tenevano  per  forza  la  Signoria  de’Giudei  , e lancia- 
vano folamente  l'ooofe  del  nome  ad  Hircano.La  qual  cofa  avendo  ifitefo  Herode  fu 
al  par  di  loro  ad  Antonio  , e con  gran  pecunia  lo  placò , e difpofeto  in  tal  modo  che 
lui  non  volfe  mai  patir  d’udir  una  loro  minima  parola.  Onde  per  allora  fi  partirono 
fenz’alcun  effetto.  Dipoi  effendo  Antonio  in  Dafrie  Città  vicina id  Antiochia  , ed 
attendendo  già  alla  morte  di  Cleopatra  di  nuovo  ritornarono  a lui  cento'Giudei  de’ 
principali  , e giunti  quivi  feelfero  quelli  , che  per  dignità  > e peretòquenza  erano  i 
più  eccellenti,li  quali  fubito  comincìarofi  ad  accufare  Fafeio  ea  ErodejMa  non  fece- 
ro però  quello  che  fi  Credettero.  Impefochè  per  l’altta  patte  rifpondeva  MelTala 
difenfore  della  caufa  , effendovl  aOcò  ptelente  HirCàno  per  amore  del  parentado  , 
che  lui  aveva  con  Herode.  Finalmente  udito  una  patte  e I’  altra  , Antonio  doman- 
dava aJ  Hircano  chi  fulferoli  più  atti  al  governo  delle  cofe  , e lui  rilpondendo  He- 
rode ed  il  fratello,  preponendogli  a gli  altri.ne  pigTiava  gran  piacete.  Imperochè  egli 
tra  flato  grande  antico  del  padre  loro  , e da  fui  umaniflintamente  ricevuto  in  quel 
tempo  , che  lui  era  ito  alla  Giudea  con  Gabinio.  Onde  fubito  li  dichiarò  amendùe 
Signori,  ciafcOno  dico  della  quarta  parte  della  Giudea,  concerta  put  lóro  nondime- 
no la  cura  , ed  il  governo  del  tutto.  E fatto  quello  veggertdo  che  gli  Ambafciatori 
de’Giudei  avean  molto  per  male  tal  cofa  , ne  prefe  fubito  quindici  di  loro  , e me  (Te  11 
in  prigione,  e quali  poco  mancò  che  tìon  gii  fece  morire, ed  il  reflo  cacciò  via  ingiu- 
riofamente.  Onde  in  Gierofolimà  fi  levò  sù  maggior  tumulto , e vi  fu  maggior  novi- 
tà. Dipoi eflendo  Antonio  nella  Città  di  Tiro  apparecchiato  a Far  impeto  contri 
Gierofolintitanl  , di  nuovo  gli  furono  mandati  da’Giudci  tìtille  Ambafciadoriji  qua- 
li gridando,e  facendo  gran  rumore, fubito  fi  levò  lor  incóntro  il  Magiflrató  de*Tiri 
avuto  ch’egli  ebbe  la  licenia  che  accideffe  tutti  quelli  che  pigliarte  ; ed  avuto  ch’egtl 
ebbe  il  commandamento  , che  s’ingegnaffe  di  confermare  la  poteflà  di  coloro  , eh* 
Antonio  avea  ordinati  e dichiarati  Signori  per  fuo  partito.  Ma  innanzi  che  niuna  di 
fucile  cofe  fi  fac effe  , Herode  infieme  con  Hircano  andato  infin  alla  riviera  confor1 
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lava  i fopradetti  Ambafciatori  , che  non  volefìfero  efTer  cagione  della  diluzione  Io* 
ro,  e della  guerra  della  patria.  E mentre  che  loro  quivi  inconfìderatamente  attendo* 
no  a contendere  con  Herode  , e ch’egli  hanno  tanto  più  per  male  tal  cofa  t quanto 
che  lui  era  quello  , ch’ara  andato  ad  ammonirli , fubito  Antonio  mandato  loro  in- 
contro certi  armati  ne  ucclfe  molti, e molti  ne  feri;  de  i quali  feriti  Hircano  fi  degnò 
di  farli  medicare,  e li  morti  feppelire.  E benché  di  ta.l  imprefa  ne  intervenire  lor  ma- 
le , nondimeno  quelli  che  s'erano  fuggiti  non  rimanevano  però  d’incitare, e (limola- 
re Antonio  col  perturbare  la  Città  in  modo,  ch’egli  uccife  anco  quelli  che  aveva  iti 
prigione.  Dipoi  tenendo  la  Siria  due  anni  Bariafarne,Un  Capitano  dc’Part  hi,e  dopo 
lui  Pacoro  figliuolo  del  Re  Lifania  figliuolo  di  Tolomeo  Mineo  , e fucceffore  del 
Padre  ch’era  morto  , promefTo  ch’egli  ebbe  al  fopradetto  Bartafarne  mila  ralenti,  e 
500.  donne  , Io  perfuadette  di  ridurre  Antigono  nel  regno , e di  cacciare  Hircano  , 
La  qual  cofa  communicandola  con  Pacoro  l’induffe  a fervire  Lifania.  Pollili  adun- 
que in  punto  vennero  contro  Hircano, facendo  Pacoro  la  via  per  mare, e Barca  farne 
per  terra  . E capitando  Pacoro  alla  Cittì  de’Tiri  non  volfero  quelli  riceverlo  , ma 
ben  lo  ricevette  Tolomeo  , e li  Sidoni.  All’ora  lui  mandò  in  Giudea  uno  de’miaillri 
del  Re  chiamato  Suo,  datogli  una  parte  di  cavalieri  a fpiare  i configli  de’nemici,ed 
acciochè  ajutaffe  Antigono  quando  fofTe  bifogno.  In  quello  medefimo-tenpo  moiri 
de’Giudei  che  predavano  il  Carmelo,  fentendocome  le  cofe  palfavano  , fpootanea- 
mente  n’andarono  correndo  ad  Antigono, animati  a combattere  gagliardamente  , e 
le orrere  dove  foffe  dibifogno.  Onde  gli  lì  mandò  innanzi  ad  occupare  un  certo  luogo 
chiamato  Drima  , dove  appiccatali  la  battaglia,  alla  fine  furono  vincitori  , e per 
tanto  cacciati  indietro  gli  inimici  e meffegli  in  fuga,  correndo  n’andarono  a Giero- 
folima.ed  accrefciuti  di  moltitudine  feorfero  infin  allacafa  del  Re, e quivi  rattenuti 
ed  affatiti  da  Hircano  e Fafelo  con  forte  brigata,  nel  meco  della *piazza  combattero- 
no , e furono  rotti . Sicché  la  parte  d'Herode  elfendo  vincitrice  rinchiufe  i minici  e 
li  pofe  in  gran  fuga  nel  Tempio,  ed  alla  guardia  loro  pofe  60.  uomini  fpartiti  per  le 
cafe  vicine  al  detto  Tempio  , i quali  il  popolo  nondimeno  per  l’odio  che  portava  a 
detti  duoi  fratelli , gli  confumò  co’l  fuoco.  All’ ora  Herode  adiratoli  gravemente 
contro  il  popolo  per  tal  cofa  , ed  appiccata  la  battaglia  con  elTo  lui  ne  tagliò  a pez- 
zi molti  di  loro.  E ufando  d'afTalirfi  con  inlidie  l’uno  l’altro, ogni  giorno  li  facevano 
moltiflime  uccifioni. Dipoi  effendo  venuto  il  giorno  della  fella  delle  Pentecofle, tutti 
luoghi  ch’eran  d’intorno  a!Tempio,c  tuttala  Città  fi  riempi  di  moltitudine  di  lavo- 
ratori^ d’armati.  Sicché  Fafelo  che  guardava  le  mura  , lafciato  Herode  con  pochi  a 
guardia  della <afa  del  Ré  asfaltò  i nemici  alla  fprovilla  «.appunto  nella  villa  ch’era 
fotto  alla  Città  , cd  uccifone  molti , gli  altri  mife  in  fuga  , chi  rinchiufi  nella  cit(à 
chi  nel  Tempio  , e chi  ntil’uliiino  (leccato. 

Kercdt  combatte  cantra  Giudei  nt  fà  gran  ftrage  di  loro  , t rinctrona\iont  di  Bert- 
do  in  Campidoglio.  Cap.  XX  V. 

IN  quello  mezo  Antigono  chiefe  a Fafelo  per  arbitrio  della  pace  Pacoro  , ed  im* 
petrollo.  Imperochè  Fafelo  vinto  da’prieghi  fuoi  ricevette  il  detto  Pacoro  con 
joo.  cavalieri  nella  Città  , cd  in  cafa  -,  il  quale  beoché  v’entraffe  fott’ombra  di  con- 
cordia , nondimeno  la  verità  era  per  voler  ajatare  Ancigono.OiJe  lui  fece  tanto  con 
i fuoi  inganni  , che  induffe  Fafelo  a mandar  Ambafciadori  a Barzafarne  pet  i fatti 
dell’accordo  , aveDgache  Herode  molto  di  tal  cofa  confortale  il  fratello  , ed  am- 
znoniffclo  , ch’egli  uccideffc  Pacoro  come  traditore,  c che  noh  deffe  fede  alle  fue 
fallacie  , ed  inganni  , dicendo  i barbari  effer  tutti  per  natura  traditori.  Oltre  a que- 
llo Pacoro  per  moflrar  bene  di  non  volere  ingannarlo  (ì  ufcl  della  terra  iofiemc  con 
Hircaao,tafciatovi  folamenre  certi  cavallieri  chiamati  Eleuti^,e  con  gli  altri  feguita- 
va  Fafelo. Poi  quando  che  furono  gionci  in  Galilea,  e trovati  quelli  di  Galilea  in  dif- 
cordia  ed  in  arme, fubito  vi  andarono  a ritrovare  Birzafatne,il  quale  affai  afìutantcn- 
te,e  fotto  ombra  d’aoiitiiia  ricopriva  gl'inganni.  Imperocché  dato  ch'egli  ebbe  loro 
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■certi  doni,  a mano  a mano  tornandofi  loro  a cafa  gli  pota  aguati.  Ma  affi  menati  in 
un  certo  luogo, che  era  in  sù  la  marina  chiamato  Edippon  intefero  la  fraude,  e l’ira- 
gtono  che  lui avea  ordito  loro. Imperocbè  furono  avvifati  quivi  della  prometta  fatta- 
gli per  Antigono  di  mille  talenti^  delle  soo.donne,  e come  del  continuo  erano  podi 
gli  aguati  da’Barbari^e  com’eglino  fartbbon  (lati  già  buó  petto  prefi,fe  oon  folte  che 
s’afpetrava  che  Herode  in  Gierofolinu  prima  lì  piglialfe}aciocbè  fe  tonanti  fi  folle  fat- 
to aIcUn’atto,e  lui  l’avelTe  rifaputo,non  fi  fofife  guardato  in  modoche  fofse  flato  ma- 
lagevole il  ptgliarlo.'Nè  non  erano  parole  quelle  che  fenrivano,anti  erano  fatti, impe- 
rochè  già  vedeano  le  guardie  non  efser  molto  difcofle.  E benché  così  fofse  , nondi. 
meno  Fafelo  non  follenne  mai  d’jbbandonar  Hircano  , avenga  Di  oche  fpefso  l’a- 
tuonifse  che  fi  fuggifise,  nè  Hircabo  di  fuggirfi  ; benché  Seramalla  di  Siria  in  quel 
tempo  ricchifiimo  gli  avefse  detto  come  tutti  i luoghi  erano  pieni  d’infidie, e d’agua- 
ti.  Ma  volfe  più  toflo  andare  a ritrovar  Bartafarne  , e rimproverargli  come  l’avefse 
tradito  , ed  ingannato  , ed  avefse  fatto  tal  cofa  maflimamente  per  danari  : condoli» 
cofa, che  fofse  per  dovergliene  dare  più  per  la  falute,  che  non  gli  avea  improtnefso 
Antigono  per  il  Regno.  Al  quale  Bartafarne  rifpondcndo  malitiofamente  li  fcufavt 
e diceva  non  efser  vero  tal  cofa.  E fcufarofi  molto  bene  , tra  col  dolerli  di  tal  cofa 
o col  giurare  fe  n’andò  a Pacoro,e  fubito  Fafelo  ed  H>rcaoo  per  ingiuria^  per  invidia 
furono  prefi  ; maledicendo  tal  cafo  da  quei  Parthi  ch’erano  rimali  quivi  , a’ quali  era 
flato  commandato  che  cosi  facefiero.In  quello  mero  anche  ilMiniftro  a cui  era  flato 
comandato  di  pigliar  Herode  s’ingegnava  di  farlo  uficìre  fuor  della  terra  per  ingan- 
narlo. Ma  Herode  avendo  Tempre  fino  dal  principio  avuto  in  fofpatto  i Barba»  , ed 
all’hora  non  flando^iente  in  dubbio  di  tal  cofa  , cautamente  fi  guardò  di  non  efser 
prefo.  E benché  Pacoro  moflrafse  afsai  conveniente  e buona  ragione  bel  dire  , che 
dovea  andare  incontro  a chi  gli  portava  lettere, minimamente  contenendoli  in  quel- 
le, non  ch’eglino  fulftro  prefi  da’nemici,  nè  alcuna  cofa  d’mfidie  ; ma  quel  che  Fafe* 
lo  avefse  fatto  con  Bartafarne  ; nondimeno  boo  ne  faceva  nulla  , nè  anco  volea  pe- 
rò cavar  fuori  e inoltrargli  le  lettere  , in  che  era  fcritto  il  trattato  , e come  già  buon 
petto  lui  avea  udito  Fafelo  fuo  fratello  efser  flato  prefo.Oltre  a quello, anco  Marna- 
ne figlia  d’HircanOjprudentiflìnu  fcmina^rettiflìmimente  lo  pregava  che  non  ufcif- 
fe  fuora,e  che  non  li  fida  fise  a’manifefli  inganni  de'Barbari  Finalmente  configliandofi 
Pacoro  con  i compagni  in  che  modo  lo  porefse  di  nafcofio  ingannare  ; imperocbè 
vedeva  efser  imponìbile  , che  uo  uomo  di  tanta  fapienta  fofse  giunto  alla  feoperta  , 
e dando  in  quella  deaerazione  j Herode  in  queflo  meto  di  notte  per  tempo  con  le 
più  profiline  fue  perfone  fe  n'andò , che  i nemici  non  fe  n’avidero  , in  Idumea.  La 
qual  cofa  come  i Parthi  l’ebbero  intefo  , fubito  lo  perfeguiuroOO.  E come  gli  fu- 
rono apprefso  , lui  commandò  alla  madre  ^ a’fratelli  Tuoi , ed  alla  fanciulla  Spofa 
ch’era  infieme  con  la  madre  , ed  a’fuoi  fratelli  minori  , che  andafiero  innanzi  , e lui 
fi  rmia fe  adietro  co’fuoi  fervi  a ritener  i Barbari  ; ed  uccifi  che  n’ebbe  molti  per  ogni 
verfo  , s 'affrettò  d’andare  al  caflelio  di  Mafada-,  nel  qual  camino  provò  i Giudei 
efsergli  gravi,e  fargli  maggior  guerra  che  i Parthi.Iraperochè  benché  gli  fofsero  tut- 
tavia flati  molelli, nondimeno  per  infino  a 60  fladj  fuori  di  terra  gli  furono  più  mole- 
fli  che  mai.  Imperocbè  combatterò!)  buon  peto  con  lui  afpramente.Dove  alla  fine  éf- 
lendo  vincitore  , ed  avendo  morti  molti  di  loro,  fece  in  qùel  luogo  in  memoria  di 
tal  fatto  una  graodiflima  tenuta  , con  una  fortifiima  roceha,  e chiamotla  Herodion. 
Dipoi  perchè  molti  s’erano  accompagnati  con  efso  lui  mehtre  fe  n’andava  a Mafa- 
da, accadè  che  ufeito  d’Idumea  gli  venne  incontra  Giofeffo  fuo  fratello  è perfuafelo 
che  dovefs:  diminuire  e feemare  della  turba  che  lo  feguiya,  dicendo  , che  il  caflcl» 
lo  di  Mafada  non  era  atto  a ricevere  tanta  moltitudine  , con  ciò  fiofle  cofa  che  fofsè- 
ro  più  di  9000.  Piacque  ad  Herode  il  configlio  del  fratello , c per  tanto  fece  quanto 
egli  avea  detto.  ImperOchè  liceniiò  che  fe  n’andafsero  per  l'idumea  tutti  qoelll,èhe 
non  vide  efser  atti  al  bifogno  fup,e  che  non  gli  appartenevano  niente  : e dato  loro  i 
danari  ch’erano  loro  di  bifogno  per  le  fpefe  del  camino  , ritenne  fi  fola  mence  quel- 
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li  ch’eran»  più  necertarj,  e che  gli  appartenevano  più  , ed  in  quello  modò  efttrò  fieì 
cartello.  Dipoi  ordinato  ch’egli  ebbe  quivi  800.  -Che  fortero  a guardia  delle  donne,  e 
tanta  vettovaglia  che  Coffe  abballanti  loro  quando  ben  forteto  a (Tediati,  camini»  col 
reflo  a Petra  Città  dell'Arabia. In  quello  melo  i Parthi  ch’erano  prelTo  a Gierofoli» 
ma  dandoli  a predare  fcoarevano  nelle  cafe  de’faggent  i in  corte  del  Rè  , follmente 
■allenendoli  dalle  pecunie  d’Hircano  che  valeano  più  che  30©. talenti, ma  quelle  degli 
altri  trovavano  eglino  norr  elTer  di  minor  valura,  che  aveano  fperato.  Sicché  Herode 
-già molto  innanzi  avendo  a fofpetto  la  perfìdia  de  i Barbai  , tutte  te  pretiofe  cofe 
ch’avea  tra  le  fue  ricchezze  l’avea  portate  molto  innanzi  in  Idumea  , e cosi  avea 
fatto  ciafcun  de’fuoi  compagnijnondimeno  poiché  i Parthi  ebbero  ottenuto  la  pre- 
ci e,  così  fatta  com’era  , feorfero  :n  tanta  Iniquità  , che  riempirono  quella  terra  d’ 
una  tempertofa  guerra. Dipoi  melTa  anco  a Tacco  e guada  la  Città  de’Marifici , non 
foto  fecero  Ancigono  Rè  , ma  eziandio  gli  dettero  nelle  mani  Fafelo  , ed  Hircano 
legati,  acciochè  gli  battelfe  a Tuo  modo.  E lui  appiccatoli  co’dcoti  a l’orecchre 
d’Hircano  gliele  mozzò  , acciochè  fcatnparo  , e mutato  dato  , non  potefle  mai  pivi 
«rter  Pontefice.  Itnperoch’egli  era  di  bifogno  che  i facriftcj  fi  celebraflero  da  pe'rfooà, 
■che  non  averte  meno  membro  alcuno.  Dipoi  penfando  d’ufare  qualche  crudeltà  cen- 
tra Fafelo  non  puote,  anzi  fu  prevenuto  della  fua  virtù.  Impefochè  non  avendo  egli 
alcun  coltello  , nè  ternani  libere  in  modo  che  fi  poterti:  anuu tatare  , li  percolTe  il 
capo  in  un  falso  tanto  che  s’uccife.  Ed  in  quel  modo  li  conobbe  ch’egli  era  il  ve- 
ro fratello  d'Herode  e-ebe  Hircano  avea  tralignato  , e fini  la  vita  fua  virilmente, 
con  fegtiitato,degno,e  conveniente  fine  sl!’opere,ehe  lui  avea  fatte  vivendo.  Avvenga 
Iddio  che  fofse  opinione  , che  fnorifs*  altrimenti.  Imperochè  fi  difse,  che  delta  per- 
eofsa  ei  t'era  riavuto  , ma  che  il  Medico  mandato  d’Antigono  fott’ombra  di  cùrar-  ^ 
lo  gli  riempi  la  piaga  di  cattivi  unguenti,  ed  in  quel  modo  1-aOmiazzò.  Ora,  qual  di 
quelli  due  modi  fia  più  vero,ha  molto  chiaro  principio.  Finalmente  dicono, che  pri- 
ma che  mandaf.ve  fuor  l’anima  avendo  intefo  da  una  cettaFeminella  che  Herode  era 
Scampato,  lui  averte  detto  quelle  parole  : ora  io  muoro  contento  dopò  che  io  lafso 
vivo  il  vendicatore  de’miei  nimici,  e dette  quelle  paiole  elTerli  morto.  Ma  li  Pjzrthi 
■benché  non  avessero  quelle  cinquecento  femme  che  Antigono  avea  loro  proniefse  , 
le  quali  eglino  afpettavan  fopra  ogn’altra  tofa,  nondimeno  ordinato  e mefso  ch’erti 
ebbero  in  pace  lo  flato  ad  Antigono  apprefso  Gierofoltma  , ne  menomo  Hircano 
prefoe  legato  nella  Parthia.  Dall’altra  patte  Herode  ©flirtato  come  fe  forte  ancora 
vivo  il  fratello, s’affrettava  d’andar  nell’Arabia  per  pigliare  pecunia  dal  Rè  , con  la 
quale  egli  Iperava  per  Pafe lo  doverli  piegar  l’avarizia  de’Barbari.  Ed  acciochè  non  lì 
affatticafse  in  vano  fe  il  Rè  degli  Arabi  non  fi  fofse  ricordato  dell’amicizia  paterni 
e non  avefse  avuto  l’animo  liberale  verfo  di  lui, al  peggio  fare  andava  con  intenzion 
di  torla  in  predirò  da  lui , (limando  lo  dovefse  fervire  , avendo  da  far  tal  cofa  , e 
lardandogli  pegno  il  figliuolo  di  chi  voleva  rifeattare  j imperochè  avea  feco  il  fi* 
gliuolo  del  fratello  , ch’era  di  fett’annf.  Onde  avea  fatto  tanto  col  detto  Rè  , ado* 
perjndo  per  metani  i Tirj,  che  gli  avea  inipromefso  300.  talenti.  Ma  poco  gli  giovò 
tal  cofa  , imperochè  già  la  fortuna  era  entrata  innanzi  alla  fua  diligenti  ed  affet- 
zione  , e già  Herode  s'affatticava  in  damo  pel  fratello  ch’era  morto . E benché  cosi 
fofse  nondimeno  trovò  anco  gli  Arabi  mancatori  dì  fede  , e di  amicizia  : imperochè 
alla  fine  Malico  loro  Rè  , dopo  la  promefsa  fatta  di  300.  talenti , di  Tubilo  gli  avea 
mandato  incontro  chi  gli  commandafsero  per  fu»  parte  , che  non  entrafse  ne’  ftjòi 
confini, anzi  che  fi  ritornafse  indietro, fingendo  che  i Parthi  averterò  richlefto  che  lo 
cacciafse  dell’Arabia. Ma  la  verità  erajch’egli  avea  fatto  propofitodi  non  render  me- 
rito alcuno  ad  Atitipatro  de’befieficj  ricevuti  da  lui, nè  di  riflorare  i figlioli  d’alcunt 
cofa  I quali  per  all'ora  aveano  gran  bifogno  d’efscr  tonfolati.  E più, che  lui  avea  ap* 
prefsodi  si  alcuni  sì  imprudenti  e si  sfacciati  , chevoleano  che  giurafse  , e negafse 
non  aver  niente  di  quello  d’Antipatro  , con  ciò  fofse  cofa  ch’egli  avefse  avuto  in 
ferbo  da  lui  le  più  preziofiflima  fuecofc.Pet  tantoHerodc  comprefo  ch’ebbe  gli  Ara* 

bi 
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Ueflergli  fcnta  fallo  inimici,  per  quella  cagione  per  la  qual  lui  fe  gli.  (limava  ami- 
ciffimi,  e ch’egli  ebbetifpofto  agli  Ambafciatori  quello  che’l  dolore  glicommaada- 
va  , tirò  verfo  l’Egitto,  fc  circa  ii  tramontar  del  Soie  fe  n’andò  in  un  certo  Tempio, 
rufticano dove  entrato,  mentre  che  riceveva  quelli  che  venivano  dipoi , vi  flette 
tutta  la  notte  , ed  il  giorno  feguente  camini)  a Rinocerunta  ; dove  poi  che  fu 
gionto  (libito  gii  fu  annunziata  la  morte  dei  fratello  , di  che  prefo  ch'egli  ebbe  tanta 
amaritudine  e dolore,  quante  furono  le  cure  ch’ei  pofe  giù  , tirava  più  oltre.  In 
quefto  meio  Malico  intefa  la  morte  di  Pafelo  , tardi  pentitofi  di  quel  ch’egli  aveva 
fitto,  fubitameote  mandò  alcuni  che  richiamaflero  indietro  Herode  trattato  da  lui 
sì  vilianamente,  ma  egli  giù  era  giunto  a Pelufio.E  quivi  vietatogli  ii  palio  da  colo- 
ro che  (piavano-  tal  cofa  n’aodò  «t'Govem  stori  del  detto  luogo  , i quali  fubito  per  la 
ricercata  della  fama  e della  dignità  Tua,  l’accouipagnarono  infìno  ad  Aleflandria-  ; 
dove  entrato  , fu  ricevuto  molto  onorevolmente  da  Cleopatra  (limante  lui  dover  ef- 
ftr  buona  guida  de’ftioi  foldati  a quelle  cofe  ch’ella  apparecchiava.  Mi  lui  inganna- 
to da’prieghi  della  Regina  fubito  prefe  licenza  , e non  lafciò  nè  per  afprezza  del 
verno  , nè  per  i pericoli  marini  , che  non  carni n j (Te  uerfo  Roma.  Navigando  adun- 
que , ed  effendo  già  giunto  appreffo  a Panfi-la,  fu  affililo  da  sì  grande  tempella,  che 
poco  mancò  che  non  peri  olafTe,  Imperoche  gii  tato  in  mare  la  maggior  parte  del  ca- 
rico, appena  fi  condufle  falvoa  Rodi  , che  in  quel  tempo  era  molto  oppreflato  dalla 
guerra  di  Cadi©  Dove  reficiatofi  in  cafa  di  Tolomeo  t di  Salino  fuoi  amici  , benché 
a vede  careflia  di  danari  , nondimeno  edificò  una  gr-andilflma  galea  a tre  ordini  di 
semi , e montatovi  Tufo  con  gli  amici  , e portato  a Brindino,  e di  quindi  fubito  ito- 
ne a Roma,  la  pernia  cofa  che  fece  n’andò  a ritrovare  Antonio  per  rifpetto  della  pa- 
terna faniigliarùà.E  giunto  a lui  gli  raccontò  le  fue  feiagure  ed  avverfitàr.come  pure 
quelle  della  progenie;  e come  lafciati  gli  effetti  fuoi  cioè  le  perfone  , e l’avere  in  un 
«alleilo  ajfediaio  era  venuto  a lui  umilmente  navigando-  anco  nel  mezzo  del  verno  . 
Di  che  Antonio  raacavighatofi  da  sì  miferabi!  cofa,  e ricordatoli  dell’amicizia  d’An* 
tipatro  fuo  padre  , confiderato  anco  la  virtù  della  deftradi  colui  , ch’egli  avea  pre- 
fo per  mano  , in  quel  punto  fece  propofito  di  farlo  in  tutto  Rè  de’Giudei  , perche 
innanzi  l’avea  fatto  Signore  folamente  della  quarta  parte.  Ed  a quefto  Antonio  era 
fofpintonon  meno  per  l’odio  d’ Antigono  , il  quale  lui  (limava  lediziofo  , ed  ini- 
saico  de’Rouum.che  fi  fo!T«  pel  favore  d’Herode  Nè  di  Cefare  non  bisognava  nien- 
te dubitare  , igvperochè  egli  era  malto  più  apparecchiato  a fervirlo  , che  Antonio  , 
con  ciò  folle  cofa  che  fi  ricordafle  molto  bene  , e raccontale  in  prefenza  di  Herode 
gotti  i fatti  di  arme  che  lui  nell’  Egitto  avea  avuti  con  Antipatro  fuo  padre,  e 
l’amicizia  , e la  benivolenza  fua  in  tutte  le  cofe;  ed  olrre  a quefto  anco  vetfefse  l’ef- 
ficacia del  detto  Herode.,  quanzo  ella  era.  E benché  fui  avelie  tutte  quelle  cofe 
favorevoli,  nondimeno  Antonio  rauoato  ii  Senato  , dove  Meflala  , e dopo  lui 
Atratino.  efseado  quivi  prefeote  Herode  , raccontavano  i meriti  «lei  padre,  e la  fe- 
de di  lui  verfo  il  popolo  Romano,  acciochè  ad  un  tratto  dimoflra fjero  che  Antigo- 
do  era  inimico  del  detto  popolo, non  fedamente  perche  in  breve  tempo  a vede  comin- 
ciato a (cordarli  di  loro  , ma  eziandio  perche  per  i’addiciro  (prezzatigli  ave(se  pro- 
curato di  pigliate  il  Regno  con  l’ajuto,  e favore  de’Parthi.  Commofso  adunque  per 
quelle  parole  il  Senato  , e dicendo  Antonio  che  nel  far  guerra  contra  a Partiti  era 
aitile  a crear  Herode  Rè, tutti  acconfenrirono. Dipoi  licenziato  il  configgo, Antonio 
« Cefare  ufeendo  fuori  avevano  in-  mezo  Herode, e li  configli  con  gli  altri  MagiflraH 
andavano  loro  innanzi  per  fare  il  Sacrificio,  e per  riporre  la  deliberazione  dei  Sena- 
to. nel  Campidoglio.  Finalmente  il  primo  giorno  dell’incownazione  di  Hlrode  fi  feto 
la  cena  i a cafa  d’Antonio. 
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Come  Antigono  fa  nuovi  tumulti  in  Giudea  ed  Herode  parte  da  Roma  , t va  eontta 
Antigono.  Htrtde  ferito  nel  fatto  d'arme  prende  Antigono  e legato  lo  menano 
avanti  ad  Antonio  , t muore  mi fer abilmente..  C ap.  XXVI. 

IN  quello  medefimo  tempo  Antigono  ave»  póllo  campo  In  Maffada  ed  attediava  la 
genie  d’Herode  che  v’era  dentro  , in  modo  , che  abbondando  dell^cofe  da,  vive» 
re  avevano  fola  carettia  d’acqua.  Onde  anco  Giofettò  fratello  del  Rè  , con  100.  Tuoi 
famigliar)  faceva  gii  penfiero  di  fuggirli  èd  andarfene  agli  Arabi  , avendo  udito  che 
Malico  fi  pentiva  di  quello  che  lui  aveva  commetti»  contro  ad  Herode  . Ed  avereb- 
be  lafciato  il  cadetto  fe  non  fotte  intervenuto  , che  incorno  alla  notte  che  dovea 
ufeir, , piovè  gran  quantità  d’acque  , te  quali  riempì  in  si  fatto  modo  i porri  , che 
non  gli  fù  di  bifogno  fuggirei  ami  cominciarono  tutti  aver  ardire  di  ufeir  fuori  con» 
trt)  a'foldati  d’  Antigono  , e ad  ucciderne  molti  ora  alia  feoperra  , ed  ora  di  nafeo- 
fio  E benché  cosi  facettcro  , nondimeno  non  riufeivano  però  loro  tutti  i dtttegni . 
Imperochè  anco  loro  alcuna  volta  fi  ritornavano  dentro  con  malloro  comiato.  In 
tal  mero  Ventiiio  capitano  dc’Romam  mandata  a quietare  i Parthi  della  Siria,  dopo, 
tal  cofa  ne  venne  nella  Giudea,  con  intenzione  di  ajutare  in  parole  Giofrttb  t quel- 
li che  con  lui  erano  attediati,  ma  invero  per  cavare  dalie  mani  ad  Antigono  qual- 
che gran  quantità  di  pe  etnia  Avendo  dunque  drizzato  il  campa  non  molta  difeotto 
da  Gierofolima  , fu  fubito  riempita  e faiiato  di  pecunia  ; e fatto  quello  , a mano  a 
Siano  fe  ne  parti  con  la  maggior  parte  dell’efercjto  * lafciatovi  nondimeno  Silone 
con  alcuni  , acciochè  non  fi  fapette  la  ladronzellaria  Tua  , come  fi  farebbe  conofciu- 
ta  fe  lui  ne  gli  avefse  menati  tutti.  Ma  Antigono  fperando  che  i Parthi  gli  dettero 
un’altra  volta  ajuto  , attendeva  in  quel  mezo  a placare  Silone  , acciochè  mentre, che 
lui  il  teneva  in  fperanza,  non  dette  moleflia.  Ma  già  che  Herode.  navigando  era  ufei- 
to  d’Italia  , e veniva  forte  ver  la  Giudea  contro  a lui , non  con  piccioU  moltitudi- 
ne , che  egli  aveva  radunato  tra  de  i fuoi  ^ e dell’altre  nazioni.  Ed  oltre  a quello 
molto  ben  fornito  dell’ajuto  di  Silone  , e di  V.entidio  , a’quali  Dellio  mandato  da 
Antonio  perfuadette  che  l’accoropagnattero  tnfino  nel  regno  ; ma  Tutto  dì  loro, cioè 
Ventidio  , attendeva  a levar  via  le  difeordie  delle  Città  ch’erano  avvenute  per  ca- 
gione dt’Parthi  ; l’altro  , cioè  Silone , fi  flava  nella.Giudea,  corrotto  con  danari  da. 
Antigono.  E benché  così  facefsero  , nondimeno  Herode  non  aveva  dibifogno  d’aju- 
to.  Imperochè  di  giorno  in  giorno  , quanta  più  andava  oltre,  e più  s’apprefsava  al 
regno  , tanto  più  gli  accrefceva  Tefercito  , perchè  da  alcuni  infuori , tutto.il  retto 
della  Galilea  era  già  toriato  alla  divozione  fua.  Onde  lui  faceva  propofito  , che  la. 
più  necefsaria  .ofa  , e la  più  laudabile  che  potefse  fare  fotte  di  foccorrtre  Mjffada, 
acciochè Iiberaffe  le  cofe  lue.  Magli  dava  itnpaccioa  far  tal  cofa  Joppa.  E per  tanto, 
gli  pareva  di  levarla.via  ,. acciochè  mentre,  ch’egli  combattette  Gierofolima  e Maf- 
fada non  fi  laftiaffe  dietro  alcuno  ricetto  , nè  alcun  luogo  , dove  i nemici  pptettìno 
rifuggire.  Dipoi  andando  più  oltre  gionfedov’era  Silone  , il  quale  fubitoaccozzò  le 
genti  fue  con  quelle  ci  Herode  , rallegrandoli  di  aver  trovato  occafione  di  rclittere 
alia  perfecuzione  de’Giudei  che  Topprettavano.  Nè  non  ebbe  tal  allegrezza  in  vano 
imperochè  Herode  veggeodo  tal  cofa  , fubito  mife  in  fuga  i Giudei , sbigottiti  che 
gli  ebbe  con  l'abbattimento  d’ana  picciola  fchiera;  e Silone  che  con  difficoltà  fi  difen- 
deva , lo  liberò  dal  pericolo.  E dopò  qnetto  prefa  ch’egli  ebbe  Joppa  , s’  affrettò  d* 
andare  a Mafsada  per  liberare  i fuoi,  accompagoandofi  con  etto  lui  molti  della  fua 
nazione  , chi  per  rifpctto  dell’amicizia  del  padre  , chi  per  cagione  della  gloria  di  lui, 
ehi  per  rendere  lo  fcambio  de’beneficj  ricevuti  ; ma  la  maggior- parte  per  fperanza  d1 
avere  qualche  beneficio  da  lui,  come  da  vero  Rè.  Perda  qual  cofa  lui  aveva  già  rau- 
nato  grandeflitna  e vaiorofittìnja  quantità  di  gente  d’arme  , e nondimeno  Antigono 
gl’impediva  il  camino  , pigliando  innanzi  tutti  i luoghi  opportuni  con  gli  aguati  j 
onde  egli  facevn.a  niente  o piccolo  danno  a’oimici-  Finalmente  cavato. ch’egli  ebbe 
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di  Mafsada  t falvamenio  l’avere  e le  perfone  Tue  r fi  pari)  ed  andò  VtrfoGlerofo- 
lima.  E giunto  quivi, fubito  li  faldati  di-Silone  cosi  t’accompagnarono  con  lui,  co* 
me  gli  altri  della  terra  per  paura  delle  forte  fue.  Dipoi  effendofl  accampato  al  lato 
delle  mura  delia  terra  dalla  parte  di  Ponente  , fubito  le  guardie  dei  detto  luogo  Io 
cominciarono  alTalire  con  faete  e con  dardi.  Similmente  le  fchiere  cbe  erano  più. di- 
naozi  erano  tentate  da  quelli  cbe  fcorreano  per  le  brigare  de’faotl  a piandone  in 
formagli  conio.  Ma  Herode  la  prima  cofa  che  lece  fu,che  voife  «he  intorno  «Ile  mu- 
ta fi  dicniatafte  per  voce  di  banditori , come  lui  era  venuto  per  bene  del  popolo  , e 
della  Città-,  e non  per  caftigare  , o vendicarfi  contro  ad  alcun  Tuo  vero  nimico  ; ma 
per  perdonare  anco  a fedizioliflìmi  , e per  dimenticar  l’ofFefe  e ('ingiurie  fittegli. Di- 
poi leggendo  che  la  parte  d’Anrlgono  s’ingegnava  di  fare  dall’afro  lato  si-gran  ru- 
mor col  favellare  , che  non  s’  intendeva  niente  , acciochè  i banditori  non  fodero 
uditi  , nè  al.  un  fi  p,  rette  mutar  di  volere  ; comandò  a’fuoi  che  facefsero  quel  che  vi 
celiava,  acciochè  aifabfsero  i defenfori  delle  mura  ;,e  loro  eoa)  fecero, imperocbè  fu- 
bito con  le  faete  dalle  torri  tutti  gii  mifero  ip  tuga  ed  all’ora  fi  feoperfe  quivi  la 
corruzione  di  Sifone.  Imperochè  moiri  de’fuoi  foldati, ch’erano, flati  avvifati.da  lui  e 
da  Antigono  che  cosi  tacerti  r-o,  a mano  a mano  couiinciornoa  gridare, ch’ave  .no  bi- 
fogno  delle  cofe  ne  ce  (la  rie  da  viver,ed  a chieder  pecunia  per  gli  alimenti, e a dire  che 
voleano  aver  licenza  d’andar  a vernare  in  luoghi  più  opportuni, perche  dove  egli  era- 
no benché  fodero  predo  alla  Città,erano  luoghi  difetti. Sicché  provedutefi  inanzi  tuc- 

Je  quelle  cofe  da  Antigono  nel  modo  predetto, filone  metteva  al  punto  l’efercitoche 
I partirti» , sforzandoli  anco  lui  di  far  tal  M>fan  Mi  Herode  andando  a ritrovar  ad 
uoo  ad  uno  non  fidamente  i Rettori  , cb’erano  fotto  Silooe  , ma  eziandio  gli  altri 
fioldati  dovunque  ne  fodero- Ilari. molli  iofieme>li  pregava  che  non  l'abbandonafsera, 
Capendo  ch’egli  era  flato  r. mandato  quivi  daCefare  , da  Antonia  e dal  Senato,. pro- 
mettendo loro  che  un  giorno  gli-  cavarebbe  di  quella  careliia  in  che  «gli  erano  v E 
doppo  quelli  prieg.hi  fubito  n’andò  ne’campi  . ed  in  breve  tempo  mandò  loro  tanta 
vettovaglia,  che  levò  vie  tutte  le  cagioni  di  Silone.  E providde  anco  per  l’avvenire 
che  non  gli  mancarte  tal  cofa  , fcrivendo  a quelli  di  Samaria  che  s’erano  rimedi  nel- 
le braccia  fue,  qhe’l  grano  e la  biada  ,. il  vino  , e foglio  , ed  il  bertiame  conducefse- 
ro  in  Giericunta.  La  qual  cofa  , poiché  Antigono  ebbe  mtefo  , fubito  ditte  a certi 
eh’.,  ndafs.ro  , e non  lafcialfero  i nemici  provedtre  di  Tormento  , e fpargeffero  per  i 
campi  gl  agnati  da’qtiali  fofsero  opprcrtati.  Coloro  adunque  a chi  era  flato  unpoflo 
tal  cofa,  firot’alcuo  indugio  ubidirono  i cotnmandamenti  del  loro  Signore,e  raduna- 
ta be  fu  una  gran  moltitudine  di  loro  tutti  armati  fopra  Giericunta  , fi  djvifero  in 
molte  parti , e porti  alle  polle  sù  per  i monti,  fpiavano  e ponevano  mente  fe  ah  uni 
cavavano  vettovaglia  di  qmndi.fi  benché  cosi  facefsero, nondimeno  Herode  dall’altr* 
parte  non  dormiva-,  anzi  accompagnato  da  dieci  fquadre,  cioè  $.  di  Romani  , e j*. 
di  Giudeù  , tra  le  quali  erano  mefcolati  i foldati  di  Silone  , corrotti  con  pecunia 
con  parecchi  cavailieri  canunò  lino  a Giericunta. E giunto-quivi  trovò  la  Cuti  vota 
d’abitatori  ,.e  vidde  500.  di  loro  avere  occupato  con  le  loro  donne,  e, famiglie  te  Arai- 
miti  de ’monti,  li  quali  poi  ch’ebbe  prefi  li  lafciò  andare.  Ma  i Romani  fubito  fior- 
erò nella  Città-, e tutte  quelle  cofe  che  v 'erano  rimafle  le  mifero,  a Tacco  , concio!!» 
cofacho trova  (fero  le  cafie  ripiene  d’ogni  bene. E fatto  quedóiErode  fi  partì  di  quin- 
di » e toro  orti  in  dietro,  lafciati  nondimeno  molti  foldati  alla  guardia  di  Giericunta. 
Dipoi  mandò  a fvernar  i foldati  Romani  in  quelle  Città-che  s’erano  a lui  rendute  , 
cioè  in-Idumea,Galilea,  e Samaria.  Similmente  Antigono  per  la  corrotteli.!  di Si  tono 
meritò  che  Ioddi  ricevette  perlàio  amor  parte  del  fuo  efer-ito.  All’oca  i.  Roquni  elV 
fendo  liberi  dalla  cura  dell’armi,poi>ch’crano  flati  mandati  a fvernare  io  diverii  tua» 
ghi  ed  abbondando  di  tutte  le  cofe  eh 'èrano  Jor  bifogno  , nonfi  davano  penderò  al* 
cono.  Ma  non  già  «osi  Herode  , imperochè  egli  non  fi  riportava  niente,  anzi  man- 
dato ch’ebbe  in  Idumea  Gio fedo  fuo  fratello  con  aooe.  Loti  a pie  , e 500.  a cavallo 
*d  ammoni  togli  che  non  faccfiero  alcua»  novità  eoa  Antigono  j lui  eoa  la  madre 
a.  ' £ e ccu 
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e con  altre  Tue  care  cofe  eh’avea  cavate  di  M-rfada  a Salvamento, n'andò  tn  Samaria, 
e quivi  meffele  in  luoghi  fecurirtimijcamtnò  Subito  ver  la  Gali!ea,accioehè  fovvenif- 
fe  a gii  altri  luoghi  di  quella  , e quindi  cacciale  via  le  guardie  d’Antigono.  E glun- . 
to  a Seniori  , benché,  molto  fortemente  nevicale  , nondimeno  lo  prefe  faciliffirna- 
niente  , effendofi  fuggite  le  guardie  di  quello  tananai  che  lo  attediarti:.  E ricreati  qui- 
vi i Suoi  Soldati,,  ch’erano  affai  , i quali  il  verno  avea  molto  affannati , Subito  fece 
penfiero  di  andar  contro  a certi  ladroni,  ch’abiravano  in  certe  Spelonche  , t quali. 
Scorrendo  la  maggior  parte  di  quel  paeSe  , gli  Saceano  maggior  danno,  che  la  guerra. 
Mandato  adunque  ch'egli  ebbe  tananai  tre  Squadre  di  fanti  a pie  , ed  una  di  caval- 
ieri, egli  li  Seguii.  Finalmente  in  quaranta  giorni  capitò  alla  villa  d’Arbella. , dipoi., 
l’altra  moltitudine  ivi  a pochi  giorni  lo  fopragiunfe.  E benché  averte  compagnia  , e 
che  Sorte  giunto  quivi  alla  fprov.eduta,  nondimeno  i nimici  non  temerono  la  venuta* 
Sua  , ma  armati  gli  andarono  incontro  , confidatili  nella  maeffrja.del  combattere,  e 
della  ferocità  del  ladrone  loro-  Finalmente  appiccata,  la  battaglia.  , il  finirtro  corno 
d’Herode  fu  raerto  in  fuga  dal  deliro  loro.  La  qual  cofa  veggendo  lui , Subito  attor- 
niato prettamente  > nemici  foce orfe  i Suoi , e ritratteli  dal  fuggire  Dipoi  mettendo- 
li con  gran,  ruina  contra  nemici  ratteneva  l’impetQ  loro , e tanto  fece  a quello,  modo, 
che  quelli  che  combattevano  dinanzi  , cominciarono  dar  luogo  alla  violenza  Sua 
Nondimeno,  egli  li  perfeguitava  , percotendogli  ed  uccidendogli  tafinoal  fiume 
Giordano.  All’ultima  n’uccife  gran  parte  di  loro,e’l  retto  furono. difperfi,  e Scaccia* 
Ci  di  là. dal  fiume.  Ed  in  quello  modo  la  Galilea  fu  liberata  dal  timor  de’Iadroni, Sal- 
vo che  dst  quello  di  coloro  che  s’erano  nafcofli  per  le.  Spelonche  , ed  erano  (lati  1*-  . 
Sciati  indietro,  per  cagione  de’quali  fu  di  bifogno  dimorarvi  più  , Onde  Herode,ac-. 
ciochè  a’fuoi  Soldati  non  rindreSceffe  la.  fatica  , cominciò,  a premiarli  , dando. a ciaf* 
cuno.  in  premio. della  Sua. fatica  150.  dramme  di  moneta , mandandone  a’Ioro  Gover- 
natori ch’erano  alle  (lame, altrettante  più. Dipoi  fcrifse  aFerora  Suo  fratello  minore 
che  provedefse  che  forte  buon  mercato  delle  cofe  da  vendere  , e che  rifacelfe  le  mu- 
ra al. cadetto  d’Alefsandro, , le  quali  cofe  fece  diligentemente.  In  quello  tempo  ri- 
trovandoli Antonio  intorno. Atena. , mandò  a. dire  a Ventidio,  ch’era  incontro  a 
Parchi , che.  mandaffe  per  Sitane  , ch’era  con  Herode  , ma  impOfe  loro- per  lette- 
re che  innanzi  che  fi  partifsero  , ordinassero  e mettessero  in  pace  lo  (lato  della  Giu- 
dea. La  qual  cofa  intendendo  Herode  volontieri  ne  lafciò  andare  Silone,e  Ventidio. 
E fatto. quello  motte  l’  efercito  contro  i ladroni  ch’abitavano,  in  certe  Spelonche, eh* 
erano  porte  fu  rovine  di  certi  monti  alti, ed  afpri,che  da.  niun  luogo  vi  fi  potea  anda- 
re , Solamente  avevano  certe  vie  a traverfo  molto  (frette  , e malagevoli  a Salirvi.  Ol- 
tre, quello  avea  no  nn  matto  sì  grande, che,  fi  (tendeva  dalle  fronti  taro  ialino  a’ftretti 
loro  partì  , il  qual  fopraftava  dritto  atte  valli  che  quivi  erano  , in  t»l  moda,  ehe’I 
Pie  (lette  buontempo  penfofo  e non  Sapeva,  che  fare  per  la  difficoltà  del  luogoj  „ 
tpa  al  fine  usò  uo<  procedimento  affai  facile,  imperochè,  metto  ch’egli  ebbe  i migliori 
combattenti  che  lui,  avea,  in  certi  archetti,  gli  Sacca  calare  , e porli  in  fu  le  bocche 
delle  dette  fpelopche,e  loro  dipoi  ammazzavano  i detti  ladroni  con  le  loro  famiglie, 

C quelli  faceano  refirtenza  gli  opprimeano  Otti  fuoco.  E volendo  Herode  conferva» 
taro  qiulch’uno , commandò  taro  per  voce  di  banditore1,  che  ventilerò  a tal.  Ma, 
aon.vi  fu.  ntuno  , che  l’ubb»dtfse  , « che  Spontaneamente  Se  gli  arrendette,  ma  arren» 
deyaofegli  tutti  quelli, , che  non  poteano fare  altro  , e che  per  forza  erano  co  (Ir  er- 
ti, a far  cosi.  E molti  di  taro  pet  non  andare  prigioni  s’ammattzjratio.  Ancora  vi  fù. 
UO  erro  vecchio  , ch’ucctfe  fette  fuoi  figliuoli  con  la  ter  madre  effvndo  ancora  fan- 
ciulli-,;'perche  tutti  d’accordo  il  pregavano  , che.  gli  tafeiaffe  ufeir  fuori  a farei  pat- 
ti con  • Soldati  d’Herode;  i quali  lui  uceife  in  quello  modo  ,cioè  egh  (landò  in  sù  t* 
•fi io  comandava  che  ufetrtero  fuori  ad  uno  aduno  j e com’tgli  erano  in  sù.la  porta. 

Ìli  tagliava  a peni.  La  quii  cofa'yedendo  Herode  da  un  certo  luogo  aWo  , rutto  fi 
raggeva  di  dotare  , ed  acciochè  perdonarti:  loro,  porgeva  la  Sua  tarati  delira  con, 
pieghi  al  detto  vecchio. M*  lui  per  le  parole  fue  non  fi  mitigava  niente,  anzi  f»  Caco-, 
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va  beffe  di  lui,  come  d’uomo  di  vile  animo, e dopo  i figliuoli  uccife  ancora  la  moglie, 
jtgitMti  che. gli  ebbe  giù  dai  monte  , alla  fine  gitcò  anco  fe  licito  col  capo  di  fotto. 
Erode  adunque  poi  ch’ebbe  così  fottornelfe  le  fpelonche , e chi  in  quelle  era,  ritornò 
in  Samaria  , lafciato  quivi  nondimeno  tanto  efercito  , quanto  lui  (limava  che  fofTc 
tifai  a tenere  , che  alcuno  non  teotafTe  di  ribellarli , e data  la  cura  di  quello  a To* 
Ionico,  ne  menò  fisco  per  andar  contro  Antigono  fr*  mila  e feicento  Cavallari  All* 
ora  quelli  cb’erano  ufati  di  turbare  la  Galilea  , avvedutili  di  aver  per  la  pazienze 
d’Herode  gran  larghezza  di  far  male  > fubito  alfallrono  il  detto  Tolomeo,e  nóh  pen* 
fandofi  lui  tal  cofa  , l 'animi narono,  Dipoi  guidarono  i campi  e le  pofTcffioni  , ri- 
fuggendo in  pantani  ed  in  luoghi  occultismi  La  qual  cofa  fentendo  Herode,  fubito 
ioccorfe  le  fue  genti , e dc’oeaiici  De  confumò  gran  moltitudine  con  la  morte.  Fi- 
nalmente liberate  tutte  le  cadetta  dajl’afTcdio , fece  pagare  alle  città  pef  cagione  del- 
la novità  una  condennagine  di  cento  talenti.  In  quello  tempo  -avendo  già  Ventidio 
cacciati  i Parti  , ed  uccifo  anco  Pacoro  , awifato  per  lettere  di  Antonio  , che  cosi 
face/te,  mandò  in  ajuto  d’Herode  contro  Antigono  mille  Cavallari  t c due  fquadrr. 
Dall’altra  parte  Antigono  fcruTe  a Macbera  Capitano  degli  Herodj  , "e  pregollo  che 
gli  ve m de  in  aiuto  , raiumaricatofi  prima  molto  della  vita  d’Hcrode^  e promelTogli 
molta  pecunia.  Ma  Machera  pen  fan  do  , che  non  era  da  farfi  poca  dima  di  colui,  de 
chi  egli  era  (lato  mandato,  fpezialmente  promettendogli  anco  Herode  di  dargli  più 
cofe  che  altri  ; onde  avendo  intenzione  di  tradire  Antigono-,  nondimeno  fi  fingea 
d’  efTer  fuo  amico  , e determinò  d’andar  vetfo  Gierofofma  per  fpiare  tutto  quello 
che  faceva  , non  accettando  il  configli»  di  Herode  , che  lo  confortava  di  tale  impre- 
fa.  All’ora  Antigono  avendo  prefentito  quel  che  peofavadi  fare  , gli  chiufc  le  porca» 
e dalle  mura  fi  vendicava  contro  di  lui  , come  contro  ad  un  taemico  , infino  a tanto  , 
che  lui  fi  cominciò  a vergognare  di  quello  ch’avea  fatto,  e per  vergogna  fi  partì  dalle 
Città  e ritorno!!!  in  Amatunta  ad  Erodeiroa  adiratofi  perche  la  cofa  non  gli  era  riu- 
scita a fuo  modo  , ammanò  quanti  Giudei  potette  trovare  , non  perdonando  ne  me- 
no agli  Herodùni,  e di  quelli  d’Antigono  non  ne  Iafciò  uno  indietro  , che  non  ne  fa* 
ce(Te  abufione.  La  qual  cofa  avendo  molto  per  male  Herode  , ebbe  volontà  di  trat- 
tarlo come  fuo  nemico  capitale  : pur  alia  fine  fi  ritenne  , e caminò  prettamente  ad 
Antonio  per  accufario  appiedò  di  lui  della  fua  iniquità.  All’ora  Machera  rivoglien-  < 

do  nella  mente  fua  i mancamenti  che  aveva  commetto  , Ambitamente  andò  dietro  al 
Re  , e giuntolo  , fece  janto  eoo  li  Tuoi  preghi  , che  fi  rappacificò  Con  lui  -,  e ritor- 
nelli in  grazaa.  E benché  cosi  facede  , nondimeno  Herode  non  Iafciò  però  » che 
non  andatte  ad  Antonio-,  ed  avendo  pe'r  via  fentfto  come  lui  combatteva  con  gran 
sfortola  forriffima  Città  di  Samofata  , polla  apprefso  all’Eufrate, s’affrettava  molto 
più  , veggendoebe  gli  era  appunto  venuto  il  tempo  da  dimodrate  la  Tua  virtù  e di- 
ventar più  amico  di  Antonio.  Finalmente  come  fù  giunco  a lui , fubito  fu  cagione  , 
che  fi  ponefse  fine  all’afsedio.uécidendo  molti  Barbari  , e desinogli  gran  parte  delle 
preda,  io  modo  che  Te  Antohio  innanzi  fi  maravigliava  della  Tua  virtù,  fi  maravigliò  < 
anche  all’ora  molto  più  , ed  aggiunfe  molto  agl’  ohori  Tuoi  , ed  alla  fperaoza  del 
Regno  , in  modo  che  anche  Antigono  fa  codretto  a render(ì,e  dar  Samofata  ad  An- 
Tonio-  E mentre  che  quivi  quelle  cofe  fi  facevano  , in  quel  melo  le  genti  d'  Herode 
nella  Giudea  furono  rotte.  Imperocché  Giofeffo  fuo  fratello  che  lui  avevi  lafciaco  a 
guardia  di  quella  , e commandatogli  che  non  fofse  tanto  ardito  che  dinanzi  alla  tor- 
nata Tua  li  movefse  un  pafso  coatro  ad  Antigono  j conciò  fofse  cofa  , che  non  era  da 
fidarli  dell'ajuto  di  Machera  per  quanto  s'era  veduto  i mancamenti  fatti  da  lui  per  l* 
addietro.  Ma  Giofetfo  non  aveva  ubbidito  , anzi  (limato ch’egli  ebbe  Herode  efserfi 
già  molto  difeoftato  , non  fi  ricordando  de'fommandamenti  Tuoi , Tubilo  era  ufeito 
fuori  con  cinque  fquadre  mandategli  da  Machera  , ed  era  andato  a Giericuhta  pef 
mettere  a fiacco  al  tempo  debito  i grani  e le  biade.  E per  tanto  Opprefso  dall’afifati- 
tnento  de’nemici  per  luoghi  montuofi  ed  afpri , reftò  morto  ; era  uomo  nondfftiertù 
per  altro  forte,  e quel  <h«  io  quella  battaglia  acquiflògran  gloriai  nella  quale  anco 
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per  rotto  tutti  i Soldati  Romani , che  non  fà  gran  fatto.  Imperocché  egli  erano  fati- 
ci novrtj , e di  frefco  (iati  fcelti  nella  Siria  , e mandati  nella  Giudea  -,  e non'avea- 
no  trà  loro  alcun  fervo  ufo  che  gli  ajutaffe  , ò ammaeftraffe  di  niente.  E benché  An- 
tigono averte  avuto  tal  vittoria  , nondimeno  non  Rette  però  contento  di  quella,  aori 
fcorfein  tanta  iracondia  e furore  , che  ei  battè  Giofeffo  coli  morto.  -Finalmente  ab» 
battutoli  a’corpi  degli  atrri  morti  fece  loro  il  fimite , ma  a G io  fedo  tagliò  egli  anche 
J]  capo  avvenga  Iddio  che  Ferora  fuo  fratello  gli  offerifce  50.  talenti  per  ricomperar» 
lo.  Óltre  a queilo  in  Galilea  dopo  la  vittoria  d’ Antigono  , fu  si  gran  novità  , e tan- 
ta mutazione  che  coloro  ch’erano  fuoi  partigiani , tratti  fuori  di  cafa  per  forca  gH 
Ottimati,  ch’eran  amici  di  Herode  , gli  affogavano  nel  lago  della  detta  Galilea.  Si- 
milmente in  Idumea  fi  mutarono  molte  cofe  , dove  Machera  rifaceva  le  mura  d’un 
cerio  Cartello  chiamato  Tongita.  Ne  di  quefte  coft  Herode  n’aveva  ancora  intefo 
niente  Imperocché  Antonio  prefo  ch’egli  ebbe  i Samofati  , e lafciato  la  cura  della 
Siria  a Soffio  , e commaodatogli  anche  che  lui  ajutaffe  Herode  contro  d’ Antigono  , 
fe  n’andò  odPEgirto.  E Soffio  mandate  innanzi  nella  Giudea  due  fquadre  in  ajuto 
di  Herode,  lui  anche  feguitando  ne  veniva  co’l  refto  dell’efercìto.  Ma  Herode1  effen* 
do  giunto  qua  fi  appreffo  a Daphne  d’Antioc-hia  , e quivi  fermato  per  alcuni  gior- 
ni , avvenne  che  dormendo  fognò  tuinifeffamente  la  morte  del  fratello.  Ed  effondo 
tutte  fpa ventato  falcato  a mano  a mano  a terra  dal  letto  , eccoti  la  novella  che  gl’era 
portata,  come  il  fratello  era  flato  morto . Per  laqualcofa  rammaricatofi  poco, 
fecondo  il  dolore  , e differito  la  maggior  parte  di  quello  in  altro  tempo,  fi  affrettò  d* 
andare  contro  a’nemici , carni  nando  più  preftoche  le  forze  Aie  non  richiedevano  E 
giunto  al  monte  Libano  tolfe  di  quelle  genti  che  ivi  abitavano  <oo.  perfone,  acciò  l* 
ajutaffero  , e congionfeli  con  la  fquadra  Romana  ch’era  già  giunta  . Dipoi  non  or- 
pellato il  giorno  caminò  via  con  foro  , ed  entrato  nella  Galilea  , tutti  i nemici  che 
gli  Vennero  incontto-gii  rrfpinfe  a quel  luogo  che  loro  avevano  lafciato  ,ed  affidua- 
méflfie  combattendo  tentò  di  pigliare  un  certo  Cadetta.  Ma  prima  che  to  pigliafse  , 
coftretto  dall’afpretza  del  verno  partirfene  da!  campo  , fi  ridufse  con  gli  eferciti  fuoi 
nelle  propinque  vile.l>ipoi  efsendo  ìndi  a pochi  giorni  giunta  l’altra  fquadTa  de’Ro- 
mani  ,che  mandava  Antonio  , accrefciuto  d'ajuto  mcfse  tanto  terrore  a’nemici,che 
di  notre  per  tempo  s’ufcirono  del  Caflello, , ed  abbandonaronlo.  Onde  già  Herode 
andando  ver  Giericunta  , fi  ftudiava  più  preflo  che  poteva  di  vendicare  e punire  gli 
ucciditori  del  fratello.  Dove  gl’ intervenne  anche  un  mirabile  e nioftruofo  cafo  del 

quarte  per  via  non  penfat»  fu  liberato  e n’acquiftò  una  gran  riputazione^mperocehè 

cominciò  ad  efser  tenuto  accetto  a Dio.  Ed  H cafo  fu  quello  j ch’avendo  cenato  qui- 
vi in  fu  la  fera  con  molti  uomini  onorati, ed  effendofi  gii  partito  ogn’un  del  fuo  con- 
vitto, fubito  il  cenacolo  rovinò  , la  qual  cofa  (limando  lui  efler  buon  fegno  , e buon- 
augurio  cosi  a Rampare  i pericoli  della  guerra  futura  , come  lui  avea  fcampato  la 
fallite  da  tal  rovina , moffe  la-mattina  a buon’ora  gli  eferciti.  Sfatto  quello  eccoti 
circa  a fei  mila  inimici  che  Rendendo  da  monti,  tenevano  le  prime  fchiere.  E perche 
non  s'arri  Ridavano  in  tutto  appiccar  la  tuffa  con  i Romani , combatteano  alla  lun- 
ga con  p.etre  , con  dardi  e faette  , con  che  ne  ferivano  molti , dove  anco  effo  Hero- 
de nel  paffare  fu^ferito  nei  fianco,  iPora  Antigono  defiderando  di  parere  fuptriore, 
non  Riamente  quanro  all’audacia  dé’Akrì  , ma  eziandio  quanto  alla  moltitudine  f 
mandò  un  certo  de’fuori  contubernali  chiamato  Pappo  nella  Samaria  con  una  briga- 
ta di  Soldati  , tra  i quali  certamente  Machcra  era  il  premio  della  vittoria.  Ma  Hero- 
de daJl’iUra  parte  feorreva  i terreni  deV.emici  , e pigliò  5.  terre  privilegiate  , e ca- 
vatone  1.  mila  abitatori  , ed  arfe  torte  le  cafe  loro  fi  ritornò  ail’efercito  , che  s’era 
accampato  intorno  alla  villa  chiamata  Camocone.E  dando  quivi  gii  crefcevadi  gior- 
no In  .giorno  la  moltitudine  de’Giudei  che  venivano  o di  Giericunta  , o d’  altre  re- 
gioni ; alcuni  commoffi  per  odio  contro  di  Antigooo  , alcuni  per  gli  eccellenti  fatti 
d’efso  Herode  ; molti  non  per  alcun  buono  rifpetto  , ma  folo  per  volontà  di  veder 
«ofe nuove-  Finalmente  affrettandoli  Herode  d’ appiccare  la  battaglia  , i Soldati  di 
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Pippo  dall'altra  parte  non  sbigottii , nè  per  la  moltitudine  de’nemici , ni  pel  gran- 
de impeto  fortemente  con  feroce  animo  fi  fecero  innanzi  alla  battaglia.  Ma  poiché  le 
febirte  fi  furono  appiccate  infieme  e cominciato  a percotetfi  .fermandoli  un  poco  gli 
altr  , folo  Herode  ricordato  della  morte  del  fuo  fratello  . combatteva  pericolofa» 
mente  , per  punire  gli  autori  di -tal  uccifione  , e tanto  combattè  a quello  modo  , che 
lui  vin.è  la  fchiera  co  nera  poli  a li.  Dipoi  vincendo  anco  di  mano  in  mano  quelli  , che 
venivano  di  frefeo  , alla  fine  gli  nnfe  tutti  quanri  in  fuga  imperocché  la  flrage,  e 
la  rovina  di  quelli  che  cadevano  in  terra  , era  grandiffima  .conciò  fofie  cofa  , Che 
alcuni  fofsero  ricacciati  Indietro  , dotide  egli  eraftio  venuti  : e che  Herode  all’ultimo 
e tura  (Te  in  quel  medefimo  luogo  ed  uceidelfe  un  numero  infinito  di  loro.  Finalmen* 
te  correndo  eoo  grande  impeto  e rovina  tra  nemici , che  fi  fuggivano  , feorfea  cafo 
ed  a fortuna  mfmo  nella  città  : dove  elfendo  tutte  leccate  piene  d’armati  , ed  i tetti 
dal  lato  di  fopra  ripieni  di  difenfori  , e perche  quelli  ,'che  lui  giungeva  di  fuori  delle 
cafe  facilmente  gli  vinceva  , attendeva  a pigliare  quelli  , che  erano  nafeofi.  Onde 
acciochè  lui  poreffe  far  tal  cofa  difturbava  le  cafe  , e ricavagli' fuori  per  fona  ; mol- 
ti altri  fatte  rovinare  le  fommità  delle  cafe  , foaimerfi  in  erta  rovina  tutti  idfieme  gli 
affogava  ; e fe  alcuno  fcampato  della  detta  rovina  averte  tentato  di  fuggirli  , fubito 
eraoo  qui  apparecchiati  certi  armati  cbn  coltella  , che  te  lo  fpacciavano.  In  modo  , 
che  vi  era  tinta  moltitudine  radunata  inficine  di  corpi  morii  per  tutte  le  vie,  che 
con  che  altro  , ma  ad  erti  vincitori  era  tarato  il  parto.  Quella  rotta  fu  a ‘nemici  si  in- 
tollerabile, che  la  turba  di  quelli  , che  correvano  d 'ogni  parte  a quella  battaglia, 
veduti  quelli , ch’erano  nella  villa  , fùbito  fi  mifero  a fuggire  chi  quà,  e chi  là;  AIP 
ora  Herode  confi.iatofi  molto  nella  foa  forra,  fe  n’andò  a lavarli  fecondo  l’ tifanti 
de’Soldeti  , effondo  ancora  caldo  dal  l’armi  , e feto  fidamente  menò  uno  de’fuoi  fet- 
vi.  Ma  prima  , che  entrarti  nel  bagno  gli  venne  incontra  fortemente  correndo  Uno 
de5nemiri  arnutodi  coltello  .dipoi  un’altro  , e un  altro,  ed  alla  fine  molti,  t'quali 
fi  er«n  fuggiti  dalla  battaglia  armati,  per  voterfi  occultare  e nafeondere  in  quel  luo- 
go. E benché  Herode  furte  fidamente  con~Un  fervo  , e dilafmato  ( come  abbiamo 
detto  poco  innanzi  ) nondimeno  eili  ebbero  tanta  paura  per  la  prefenza  , e riverenza 
Tua  , che  cer  avano  di  nafeonderfi  chi  quà  , e chi  là  ; e all’ultimo  inutili  , e diven- 
tati Uupidi  , e timorofi  , tremando  gli  pacarono  dal  lato,  e velocemente  correndo 
ritornarono  donde  loro  erano  venuti.  Per  la  qual  eofanon  elTendovi  a cafo  altri,  che 
gli  pigliale  , ed  effondo  fiato  ad  Herode  ben  affai  ii  non  avere  ricevuto  dal  loro  ita» 
peto  alcuna  offonGone  , tutti  feompiglìati  rifuggirono  Di  poi  il  giorno  Tegnente  He- 
tode  fece  tagliare  la  tefia  a Pappo  capitano  delle  genti  di  Antigono  » e mandolla  e 
Perora  fuo  fratello  ,•  e Governatore  di  tutto  t’efercito  , in  vendetta  della  morte  del» 
l’altro  fratello  ; imperochè  Pappo  era  fiato  proprio  quello  , che  aveva  dato  la  morte 
a Giofeflo.  Ma  poiché  l’afprezza  del  verno  fu  ceffata  , e che  gli  era  buon  tèmpo  di 
campeggiare,  Herode  fubito  caminò  contra  Gierofolitua;  e appreffaro  l’efercito  ali* 
mura  della  terra  , effondo  già  il  tetto  anno  , che  lui  era  flato  fatto  Re,  pofe  i cam- 
pi innanzi  al  tempio  , da  quella  parte  onde  era  più  facile  a pigliare  la  Città  , donde 
Pompeo  per  l’adierro  l’avea  prefa.  E fatto  quello  , roefTo  l’efercito  in  opera  , e difo 
penfato  teiafeuno  la  parte  fua  delle  facende  , e difparrire  tutte  ftbitaaioni , eh* 
erano  fotto  la  città  , fece  fare  tre  argini  grandi  (finii , » fopra  quelli  tre  "tonfi.  Dipoi 
lafciati  quivi  i più  perfetti  ed  efficaci  amici  che  Ini  aveva  , ch’avéfsero  diligente  cu- 
ra dell’opera,  e fi  la  fo'Hecitafforo  , fe  n’andò  in  Samaria  per  menare  per  moglie  la 
figliuola  d’Aleffandro  , figliuolo  d’Arifloboto  a lui  fpofa  , come  noi  dicemmo  di  fo- 
pra. E giunro  quivi  aggiuflò  ogni  cofa,  come  colui  che  aveva  a provedere  alle  not* 
ze  , e altre  facende  , perche  già  de’nemici  faceva  poca  flint*.  Adunque  poiché  l’eb- 
be menata  e celebrate  le  nozze,  fi  ritornò  incontinente  a Gierofolima  accréfciuto  di 
geme  d’arme  , dove  Soffio  s’accompagnò  con  lui  con  una  gran  moltitudine  d!  cavala 
lieti , e fanti  a pie,  molto  bene  armati  ; i quali  mandati  che  gli  ebbe  innanzi  per 
terra  , lui  fen’cra  venuto  perla  Fenicia.  Finalmente  radunate  , che  fu  , e meffo 
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interne  tutto  l’efsercito  dell’uno  e dell’altro  , che  furono  circa  ad  undici  legioni  H 
fanti  a piedi  , e circa  a fri  mila  cavalieri , oltre  gl'ajuti  de’Siri  , che  non  erano  p«. 
rò  da  Rimarli  piccioli  parte  : c’accamparono  a lato  alle  mura  dèlia  terra  dalla  parte 
fectentrionalc.  Confidatoli  l'uno  e l’altro  diverfameote  : H-rode  delle  deliberarlo- 
ni  del  Senato , per  le  quali  lui  era  flato  dichiarato  Re  , e Sodio  in  Antonio, dal  qua- 
le  le  gentideli’.  roti , che  governava  , fapea  , ch’erano  fiale  mandate  in  duffidio  , e 
favor  d'Hsrode  , ma  il  popolo  de’Giudei , che  ritrovavano  alle  mura  era  variamente 
perturbato.  Onde  la  quantità  più  debole  radunata  intorno  .al  Tempio  era  velT-ta  , e 
molefiata  da  furore  , e non  reftava  -di  diri  molte  code  de’tempi  , come  s'ella  pariaflè 
divinamente.  Maquelli  , chcerano  più  audaci  , e forti,  radunatili  in  collegio , o 
indente  collegati  ladropneggiavano  > ed  aifaffinavano  in  molti  modi, mettendo  a lac- 
co tutt’i  luoghi  vicini  alla  terra, e non  lafciando  niente  delle  cofe  necelTarie  a'  vitro. 
£ quelli  , ch’erano  più  collanti  e fermi  combattenti,  cootrapofiifi  a 'nemici  fulle 
mura  non  1. Telavano  finire  gii  argini  e riparie  continuarci' nte  trovavano  , e orina- 
vano qual  he  nuovQ.oftacolocontra  gl’inllrumenti  loro.  Sicché  in  ninna  cofa  gli  He- 
rodiani  erano  canto  fupcriori  quanto  nelle  vie  fotterranee.OIrre  a quefio;di  più  He* 
rode  ordinò  di  mettere  contra  alle  ruberie  certi  aguati,  per  i quali  ie  fcorrerie  loro 
furono  raffrenare . £ la  care  fila  deglialitneoti  ordinò  di  levar  via,  col  far  condur- 
re da  lontani  paeG  la  vettovaglia.  E benché  quelli  , ch’erano  intenti,  e atti  alla  bat- 
taglia trapaftadscro  ogni  modo  d’eudacia  , e di  ferocità  « nondimeno  erano  vinti  ,« 
fuperati  dalla  perizia  , e prudenza  de'Romani.  E con  tutto  quello  pur  combatteva- 
no apertamente  , e virilmente  con  loro,  facendo  prefuppoliro , e concetto  d’aver 
fenza  dubbio  alcuno  a morire.  Ma  ufeendo  fuori  delle  vie  (oiterranee  i Romani, e ap- 
parendo alla  fproieduta  nel  meco  degl’inimici, prima  che  alcuna  parte  defle  mura  del- 
la città  fi  fuf.se  mandata  a te}ra,artendcano  folamente  a fortificar  lo  fcambio  di  quel- 
la : e al  tutto  s’  aiutavano  gagliardamente  , e con  gli  ordigni  quanto  poteauo  , 
imperochè  loro  aveano  al  tutto  deliberato  , e difpolio  di  dover  fare  reliilenza  per  io- 
fluo  all’ultimo.  Finalmente  eflendo  loro  attediati  da  tanto  grande  eterei to,  li  manten- 
nero nondimeno  francamente  per  fpazio  di  cinque  meli  ;iofino  a tanto,  che  certi  di 
.quelli , che  Herode  aver  tra  gl’alrri  eletti  , e fcelii  , ardirono  di  falire  in  fu  le  mura 
della  terra  , e di  giri arfi  dentro  , e dopo  loro  i Centurioni  , e Soffio  , ed  atcuoi  al- 
tri loro  compagni  : come  adunque  furon  entrati  dentro  alcuni  di  loro  , incontinen- 
te pigliarono  i luoghi  vicini  al  tempio  ; e dapoi  entratovi  il  Tello  dell’efcrcrto,  io  ua 
dubito  furono  in  ogni  luogo  prede  molte  cofe  , adiratifi  i Romani  per  ‘a  ioughet- 
aa  Jeli’alTtdio.  Ma  Herode  attendeva  con  la  moltitudine  Giudaica  diligentemente  , 


e con  graode  avvertenza  a procedere,  che  non  vi  rimanrfle  niuno  della  parte  avverta. 
Onde  uè  ammazzava  gran  quantità  di  loro,  fofpinti  che  folfero  nelle  più  ((rette  vie 
della  terra  e nelle  cafe,  overo  che  fi  fodero  anco  fuggiti  nel  tempio  , e fenz’alcun  ri- 
guardo ne  ntidericordia  della  vecchiaja  o della  fi  ni rn il  debolezza.  Finalmente  benché 
Herode  lafciando  il  petfegiiitare  , io  ogni  luogo  pregafle  i Tuoi  che  perdonafficro  a* 
nenvici,  non  vi  ftt  niuno , che  fi  ritenere  , ma  come  infuriati  perfeguitaron  ogni  per- 
fona  di  qual  età  fi  folTe.  All’ora  effendo  anco  quivi  Antigone,  e non  pcndando  nè  al- 
la p affata  , nè  alia  predente  fui  dignità  , ufei  di  cafa  , e fi  gittò  a piè  di  SoffioitnoiTo 
a mifericordia  pél  calò  di  tanta  mutazione, fi  ride  di  lui  come  d’intemperante  , e chia- 
mollo  Antigonia,  e nondimeno  noo  lo  ladctò  però  andare  denta  guardia  come  demi- 
na , anzi  legato  che  l’ebbe  lo  fece  diligentemente  guardare.  Ma  Herode  dipoi  ch’eb- 
be vinto  i ormici  provedeva  d’aggiu (la re  anco  i’efieroe.  Imperochè  ogni  moltitu- 
dine dorefiiera  era  fiata  incitata  correr  in  Gierodolima  pel  dediderio  grande  di  vedere 
il  tempio  ,e  le  code  dante  di  quello.  £ per  tanto  gli  raffrenava  cbi  con  prieghi , chi 
ctiandiqdòn  l’armi,  li  ima  odo  che  fc  per  fua  cagione, quei  che  non  ere  lecito  a Giu- 
dei di  fofle  veduto  , la  vittotia  gli  folle  acerba  come  de  fofde  fiato  vinto.  Ed  a man* 
a mano  levò  via  anco  le  rapine  nella  Città  , adiratoli  molto  coatra  a Soffio  , • bia fi- 
datolo molto  , che  fi  defle  *cie«lere  lui  c gli  altri  Romani  di  lanciarlo  Ri  d’  una 
' Cit- 
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Città  diferta , e vuota  d’uomini  e di  petunie  , e che  giudicale  l’Imperio  di  tutto  il 
mondo  edere  vii  pretzo  per  tanta  uccìfione  di  cittadini  E dicendo  Sodio,  edere  cofa 
giuda  e ragionevole  , che  le  genti  Tue  averterò  licenza  di  predace  quanto. voleano  per 
la. fatica  grande  che  aveano  durata  neli’attedio.  Herode  gli  tifpofe,che  darebbe  a ca- 
dauno il  premio  delle  fue  facoltà.  E a quello  modo  ricomperate  le  reliquie  della  pa- 
tria ottervò  la  promeda  ; Impetochè  premiò  i condottieri  , e ciafcheduno  de’Soldafi 
fecondo  cb’efli  aveano  meritato, ed’ aSoflìo  fece  dóni. da  Signore,in  modo  che  niuno  fi 
parti  da  lui  con  bìfogno  di. danari.  Dopo  di  ciò  , Sodio  , confecrato  ch’egli  ebbe  una 
corona  d'oro  a Dio  fi  parti  di  Gierofolima  , menando  Antigono  legato  ad  Antonio, 
il  qual  fperando  in  vano  infino  all’ultimo,  pel  de  fiderio  eh ’avea  di  Regnare, mori  per- 
colo con  una  feure  degna  della  fua  viltade.  Ma  Heroda  divifa  ch’ebbe  la  moltitudine 
nella  Cittì,trattaea  i psrjtegiani.  fuoi  onorevolmente  per  farfegli  più  benevoli)  e tutti, 
gli  amici  d’Antigono  ficea  morire.  Ed  efléndogli  venuta  meno  i denari, e non  aven- 
done da  mandare  ad  Antonio  fece  due  parti.di  tutti  gli  ornamenti  che  lui  aveva.,  ed 
Una  ne  mandò  a lui  e l’altra  a 'compagni  fuoi. , non  però  in  modo  , che  fui  ne  patif- 
fe  alcun  (inifìro  , o difagio.  E quello  fece  perchè  già  Antonio  corrotto  daU’tmore  di. 
Cleopatra  avea  dato  luogo  a Cupidìne  in  ogni  cofa  « e da  lui  era  Soggiogato. 

a « 

£a  viti  cria  ili  Hindi  natta  gli  Arati ; e diverfe  di/feafieai  de'figtiaeli  di  Rendi  per  eaufa. 
dei  Regne  , la  mette  lere , t di  Rende Cap  . XX  VII.. 

MA  Cleopatra  poi  ch’élla  fi  fù'  portata  tanto  crudelmente  centra  a’parenti  fuoi  ,, 
che  non  glie  n’era  rimafo  ninno  dal  lato  del  fungile,  cominciò  a voltare  la  rab- 
bia dell  'uccisone  contra  a’Ilrani  , acculando  ed  incolpando  gli  Ottimati  de’Siri  ap- 
pretto ad  Antonio  ,.  io  confortava , che  gli  ucciderti  , acciochè  in  quel  modo  ella 
acquiflatta  al  Signor  fuo  agevolmente  le  pottettìoni  di  ciafcuno-di  quelli  , che  foffero 
flati  morti.  Oltre  a quello  poiché  l’imtnenfà  fua  cupidità  fi  cominciò  a diftendere  in- 
fido a 'Giudei;,  ed  agli  Arabi',  ordinava  occultamento  di  far  mal  capitar  Herode . e 
Malico  loro  Regi..  Ma  non  le  riufe)  già  il.  ditttgno  , imperochè  Antonio  alia  fine 
Avendola. in  parte  de’fuoi  commandumenti  difubbidita  e riburata,  la  difubbidì  anco 
in  quello,  e non  volle  far  niente  , (limando  effer  cofa  ingiufla  uccider  *1  tuoni  uomi- 
ni, e sì  gran  Signoria  Ma  ben  la  compiacene  in  queflo,cioè  che  lui  non  gli  reputava 
più  nel  numero  de’fuoi  amici  , la  qual  cofa  fu  loro  peggio  , che  la  morte.  Oltre  a 
quello,  tolto  loro  gran  quantità  di  terreno  , ed  il  palmetto,  ch’era  in  Gierkunta,  do- 
ve njfcea  il  balfitmo,  le  dette  tutte  le  Città  , eccetto  Tiro  e Sidone  , ch’eran  tra  'l 
fiume  Elettro.  Delle  quali  prefo  ch’ella  ebbe  il  dominio  , e feguitato  Antonio,  mo- 
vendo guerra  a Partiti  infino  aU’Eufrate,  n’àndò  nella  Giudead’Appamio-,,e  Dama- 
fco.  Dove  benché  Herode  mitigaffe  il  fuo  inimichevole  animo  con  gran  doni  ,,  non 
potette  però  ri  vere  le  fue  terre,  ma  bene  impetrò  da  lei  , ch’ella  le  affittatte  a lui 
per  aotx  ralenti  Panno.  E finalmente  compiacendola  ed  ubbidendola  in  ogni  cofa  1* 
■ccompegnò  in'mn  a Pelufio  Nè  non.vi  fù  grande  intervallò  di  tempo  in.mezo,  che 
An  tonio. tornò  d;  p.rthi  , e menone.  prigione  Artsbateo  figliuolo  di  Tigrane  pet 
donarlo  a Cleopatra  , imperochè  giunta  quivi  , fubi'o  il  detto  prigione  con  tutta  la 
preda  le  fu  donato.  Dipoi  contmotta  che  fu  la.  guerra  Artiaca  , Herode  con  ogni 
sforzo  in  vero  era  apporre  biata.  d’andare  , perche  Antonio  lo  liberò  già  dalle  noje 
della  Galilea  -,  e per  lui  ottenne  la  ville  Hircania  , la  qual  avea  poffeduto  infin  a quel 
giorno  la  Sorella  d’Anttgono.  Ma  fu  interchiufo  dalla  malizia  di  Cleopatra  , acciò 
non  fotte  pa*tecipe  ite’pertcoli  d’Antigono  , imperochè  tendendo  ella  l’iofidie  ,e  gl* 
■guati  a’Rè,perfuadette  ad  Antonio  che  comma  tette  la  guerra  motta  contra  gli  Ara- 
bi ad  Herode,  acciochè  fe  lui  gli  vinceflc  ella  diventarti: padrona  dell*  Arabia-,  e fe  lui. 
forte  vinto,  ella  occuparti  la  Giudea  e eaeciattcfi  lotto  i piedi  l’ana  delle  due  potenze, 
mediante  l’aiuto  dell’altra.  Mi  quella  volontà  procedette  fecondo  l’arbitrio  d’Erode^ 
Ùnperochè  prefi  in  primi  i pegni  de’ncmici  , mapdò  coutro  di  loro  Intorno  a Diol'po- 
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)i  la  grill  cavalleria  che  luiavea  raccolto  in  diverli  luoghi,  e benché  i nemici  farei Te* 
ro  gran  rafillenza  , nondimeno  gli  vinfe.  Edendo  adunque  già.vinti  gli  Arabi  , fi  la- 
varono sù  con  maggior  movimento  infinita  quantità  di  loro  raunata  intorno  aCar 
natan  villa  di  Soria  , che  afpettavano  i Giudei.  Dove  , poiché  Herode  gii  ebbe  affali* 
tì  con  l’efcrcito  fuo  , s’ingegnò  d’amminìllrar  la  guerra  con  maggior  configlio  che 
non  era  ufato  ; c comandava  cbe’l  campo  fi  muraffe  intorno  , c benché  così  facede  , 
nondimeno, la  moltitudine  non  l'ubbidiva,  tua  confidatili  nella  prima  vittoria  adattò 
gli  Arabi  ; e nel  pruno  azzutV.< mento  medi  che  g i ebbe  in  fuga  , molto  gli  dringea  e 
perfeguitava.  Pur  quel  che  fi  forte, Herode  in  quelle  perfecuiioni  incorfegran  perico- 
lo per  l’miidu-  fattegli  d’ Attenione,il  quale  perche  era  un  de’Capitani  di  Cleopatra, 
e feropre  per  amor  di  lei  inimico  fuo  , avea  lafciato  sodare  e licenziato  tutti  quelli 
della  villaCanatan,e  loro  fe  n'eran  andati  dalla  parte  degl’Arabi,ond’cdi  ricreati  per 
la  giunta  loro  rinnovarono  la  battaglia,  e raccozzate  le  febiere  inficine  intorno  a cer- 
ti luoghi  falloli  , c fenza  via  , me  litro  in  fuga  l’cfercito  d 'Herode  , uccidane  in  pri- 
ma molti,  e tutti  quelli  che  fcampurono  della  battaglia  fi  fuggirono  nella  villa  chia- 
mata Ormila.  Dipoi  attorniato  i campi  loro  gU  prefero  pieni  d’uomini  coli  come  gli 
trovarono  , e fatto  quello  a mano  a mano  , eccoti  Herode  che  giunfe  con  l'aiuto,ma 
fu  più  tardo  che’l  bnogno  non  richiedeva,  imperochè  loro  aveano  avuto  giù  la  rotta, 
della  qual  n’era  (lato  cagione  la  contmnicia  di  coloro  che  governavano -i’efercito  , 
che  non  aveano.  voluto  ubidir,  a 'conimi  nd  amen  t i Tuoi,  imperochè  fe  non  averterò  co- 
mincialo la  battaglia  così  repentinamente  e predo  come  cominciarono  , Attenione 
nou  avrebbe  avuto  al, un  tempo  di  porre  loro  Tiofìdfe  e gli  aguati  come  egli  ebbe,  lo- 
tervenegli  anco  nel  perfegujtar  i nituici  divinamente  un’alzra  fciagura,il.7.  anno  del 
regno  fuo  , egià  caldamente  facendoli  la  .guerra  ad  Aitiaco;  tmperoche  nel  principi* 
della  primavera  i terremoti  gli  ammazzarono  infinito  belluine,  e 30.  migliata  d'uomi- 
ni , avvenga  Iddio  che  deli'efercico  fuo  non  pende  niduno.  La  qual  rovina  avendo- 
udito  gli  Arabi  eder  (lata  molto  maggiore  , che  in  vero  non  era  , perla  fama  , ch« 
Tempre  aggiugne  qualche  cofa  alle  cattive  novelle  , fusilo  diventarono  più  feroci  • 
Onde  credendo  che  nella  Giudea  non  fode  rimafo  più  pt  rione  , ma  ch'ella  folle  tut- 
ta pericolata  c disfatta, rovinof.. mente  n’andaron  in  quella  eoo  fpcranza  di  pigliarla, 
uccift  nondimeno  io  prima  gli  Ambafctadori  de’Giudci,  che  nuovamente  erano  venur 
ti  a loro.  All’or»  Herode  veggendo  la  moltitudine  de’fuoi  sbigottita  molto,  per  la 

Shunta  de’nemici  , che  lui  (limava  e he- fi  di  fida  (Te  molto  nell’aver  provato  adai  avvera 
ità  , la  tentava,  a refiftere  agli  Arabi  nella. Città  , dicendo  quelle  parale.  Ei  par 
che  ha  ragionevole  che  L prefénte  paura  non  ci  debba  aver  molto  perturbali,  con* 
eiolìa  cofa,  che  le  battiture,  e il  cadimento  del  divino  fdegno  ci  delfe  in  prima  gran- 
didimo  dolore  ed  afflizione-  Ma  egli  è ben  cofa  pigra  e d’uomo  da  poco  a follenere 
ancora  quel  medefimo,  e maflìmamente  ertendoteropo  da  repugnare  a § i-ad»lri,e  al- 
le Scorrerie  de’neniici.  Imperochè  io  hò  quella  opinione  , che  non  , che  io  tema  do- 
pò il  terremoto  li  nemici  ima  io  credo  più  tolto  Iddio  aver  mandato  loro  quello  allet- 
tamento acciochè  foflenganole  pene  degli  errori  loro.  Imperochè  ei  non  foo  venuti 

Ìuà  , non  tanto  fidatili  nella  fortezza  loro  , e nell’armi , quanto  nelle  notlre  iutieri*» 
t la  lperanza  che  s’appoggia,  non  nelle  fuo  forze  ma  .nell’altrui  awerfuà  , fenza  dub- 
bio è fallace.  Nè  in  vero  le  cofe  o profpere  , o avverfe  , apprelfo  dogli  uomini  fono- 
flabiltjO  ferme  , ma  ogni  giorno  fi  mutano  in  qui  , ora. in  là  , ncU’uoa  parte  , e 
nell’altra  fecondo  la  natura  della  fortuna  , come  voi  potrete  vedere  : imperochè  tab 
cofa  ve  lo dimoflre ranno. gli  «Tempi  della  propria,  volita  laude  , perche  come  voifjpe- 
te  nelle  guerre  partate  fumo  (lati  vincitori  , ed  hor 'vedete,  che  noi  .damo  vinti  da  lo- 
ro. Adunque  quanto  fi  può  (limare  , efli  al  prefetvte  credendofi  dover  edere  vincitori) 
furanno  prefi. Imperochè  chi  troppo  fi  fida  fenza  fallo  è incauto  ed  irapro.ido,e’l  con- 
trario fa  chi  ha  paura,perche  la  paura  infegna  edirr  provido.  Per  la  qual  cofa  fol  que- 
llo e il  noflro  temere  mi  dà  fidanza  che  noi  vinceremo:pojchè  quando  voi  fulli  più  fe*. 
tpei  che  non bifognava.e  che  contra  al  mio  volere  affatiti*  li  nasici  j Attcoioae  colf*. 
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i!  tempo  ad  ingannarci.  Ma  ora  1!  voftro  indugio  , e l’animo  raen'pronto,-e  lieto  co* 
Die  fi  vede,  mi  promette  cerca  vittoria  , e convieni!  innanzi  alla  battaglia  eiTer  dffpo- 
fli  nel  modo  che  voi  liete.  Ma  dipoi  nel  combattere  bifogna  deilare  la  virtù  , e pi» 
gliar  animo  e moflrare  apertamente  a’nemici,  che  la  fortezza  de’Giudei  non  fia  mai 
(mentre  ch’eglino  avranno  fpirito  in  corpo)  si  oppreiTata,che  alcuni  di  loro  patiisero 
che  li  Arabi  tiguoregguffer  neìli  lor  bem,béchè  ne  l’abbm  menati  prigioni  alcuna  vol- 
ta. E non  vi  sbigottii;.!  niente  La  paura  delle  cofe.che  non  hanno  anima,  nè  non  (li- 
mate il  movimento  della  terra  dimoOramenio  da  longi  , o fegno  d’alcuna  futu- 
ra sfortuna,o  rotta.  Imperocché  fan o come  anco  dell’altre  cofe  , vizij  degli  elemen- 
ti naturali , e non  arroccano  alcun  danno  fc  non  quello  proprio  , che  con  eilo  loro 
avviene.  Imperocché  forfè  può  edere  , che  già  apparifca  qualche  fegno  innanzi  , o 
della  Pedilenza  , o della  Fame  ,0  del  Terremoto  , e quello  a venir  tardi  aliai  , ma 
le  dette  cofe  quando  avvengono  (1  finifcono,  e terminanfi  nella  loro  propria  grandet- 
ta'. Maa  noi  , che  fumo  vinti  , in  che  cofa  ci  potrà  nuocere  più  la  guerra  , che  noa 
ci  abbi  nocciuto  il  Terremoto  ? per  mia  fe  non  in  niuna,anii  veramen  e tal  cofa  non 
per  fe  medefima  , nè  per  l’altrui  , ma  per  volontà  di  Dio  vien  grandifTìrao  fegno  del 
fopradante  pericolo  a 'pernici  , ch’hanno  sì  crudelmente  uccifi  li  nollri  Atubafciadozl 
contro  alle  Leggi  umane, e Lcrificato  a Dio  cosi  fatte  hoflie  per  l'evento  della  guer- 
ra. Imperocché  non  fuggiranno  mai  il  grandiiTimo  occhio  di  Dio, e l’invitta  fua  delira. 
Ma  fubito  dell’errore  loro  ue  porteranno  le  pene  , fe  noi  ripieni  del  fpirito  e dell* 
amor  della  Patria  de/le  remo  gl’animi  nollri  a far  la  vendetta  del  violato,e  rotto  pat- 
to. Andate  adunque  a combattere  , non  per  le  Mogli  , nè  per  li  Figliuoli  , ovvero 
per  li  pericoli  della  Patria  j 013  per  vendicar  l’uccifioni  degli  Ambafciadon  voftri  je 
noa  dubitate  , che  loro  reggeranno  meglio  l’efercitodi  noi  , che  viviamo  ,ed  io, ob- 
bedendomi voi  , mi  metterù.innauti  a tutti  gl'alrri  alti  .pericoli, tentando  quel  che  in 
poita  fare.  E tenete  per  cerio  che  la  voflra  fortezza  , ed  il  voilro  granee  impeto  non 
può  effer  fiartenuto  , fe  non  è oifefo  da  temerità.  Confortati,  ch’ebbe  Herode  con 
^ueile  parole  li  Soldati  fuoi , e che  gli  vidde  lieti  , e pronti  , fece  facrificio  a Dio, 
poi  pafsò  il  fiume  Giordano  , e pollo  ch’ebbe  il  campo  a Filadelfia,  non  molto  difeo- 
Ao  dj’ncmici  , li  provocava  , e dimoiava  da  lungi  alla  battaglia, come  fe  contendeilè 
«lei  Cartello  , ch’era  nel  mezzo  dell’un  e dell’altro  Campo  , defiderando  fubito  d’az- 
zuffarfi  con  loro  ; Imperocché  anco  li  nemici  aveano  mandato  innanzi  certi  ad  occu- 
pare il  detto  Cartello.  Ma  quelli  del  Re  agevolmente  li  refpiofero  indietro  , e prefe- 
to il  colle.  Oltre  a quello  lui  ogni  giorno  cavava  fuori  i’efercito  fuo  per  azzuffarli  , e 
muffe  in  ponto  le  fchiere  provocava  gii  Arabi.  Ma  non  gli  ufeendo  fuori  d’incontro 
fìiiluno  , per  la  paura  che  loro  avevano  , e perchè  Alchinio  loro  capitano  innanzi 
alla  moltitudine  era  tutto  pel  timore  intimorito  , fubito  lui  in  perfona  gli  affiliò  , 
e dirturbò  il  loro  (leccato  , ed  a quel  modo  cortrctti  ad  ufeir  fuori  alla  battaglia,  ne 
vennero  contra  a i nemici  fenza  alcun  ordine  , mefcolati  li  fanti  à pie  con  li  ca— 
vali  ieri.  E benché  quanto  alla  moltitudine  fuffero  fuperiori  a’Giudei  , nondimeno 
erano  inferiori  quanto  alla  letizia  , e alla  prontezza  , avvenga  Iddio  che  la  difpera» 
zìone  dèlia  vittoria  li  (aceffe  più  audaci.  £ certamente  non  ne  furono  morti  molti  di 
loro  , mentre  che  combatterono  , e che  dettero  fermi  in  campo.  Ma  come  comin- 
ciarono a voltar  le  /palle  ed  a fuggire  ne  perirono  calpeilati  da’Giudei  e da  toro  me- 
defimi  cinque  mila  , e l’altra  moltitudine  fu  fofpinta  , e rincacciata  infino  nel  (lec- 
cato 3 e fubito  affediau  da  Herode.  E benché  ti G avellerò  innanzi  agli  occhi  la  dis- 
fj zi  ione  loro,  per  l’armi  da  che  egli  erano  circondati , nondimeno  la  careilia  , delia 
qual  li  ftringva  , più  che  alcun’altra  cofa  li  affannava.  Di  che  avvedendoti  Herode 
(prezzava  più  dell’ufato  gii  Ambafciatori  loro  , benché  gli  offenderò  500.  talenti  pez 
la  lor  libertà. Onde  in  fine  furono  (diretti  a renderti  per  la  gran  fete.Ulcendo  adun- 
que fuori  del  (leccato  a fchiere  fi  davano  fpontaneamente  «elle  mani  a’Giudei , in 
tal  tnoJo  che  in  cinque  giorni  continui  ne  furono  legati  4000.  Il  fedo  giorno  l’altra 
4t altitudine  avendo  perduta  ogni  fperanza  della  falute  fua  , ne  venne  fuori  alla  bat- 
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tagli»,  con  fa  quale  azzuffatoli  Herode  di  nuovo  n’abbattè  circa  a fette  niila.'Veu» 
dicato  adunque  che  lui  fi  iti  contra  all'Arabia  con  darle  sì  gran  fconfitta,  e f pento  lo 
fpirlto  degl’uotnini  di  quella,  0 portò  Si  bene  e fece  tal  profitto  , che  fu  anco  eletto 
difenforee  protettore  della  gente  di  quella  . Ma  fubito  uf  ito  dell’una  noja  , en- 
trò nell’altra;  imperochè  la  follecitudine  che  lui  avea  prtfo  per  l’innanzi  di  certe  co- 
fe  per  l’amicizia  d’Antonio  , dopò  la  vittoria  di  Cefare  appretto  ad  Attio  fubito  lo 
affili  , avvenga  Iddio  ch’ei  temette  più  che  li  bifognava  ; Imperochè  Ceffate  non  giu- 
dicava ancora  Antonio  vinto  , ne  dovere  edere  vinto  , infino  a tanto  che  Herode  Ve- 
nirti; , e fuife  con  lui.  Per  la  qual  cofa  il  Re  deliberò  di  farli  tonanti  a’  pericoli  , e 
montato  in  nave  e giunto  a Rodi  , dove  in  quei  tempo  Cefare  dimorava  , fubito  n’ 
andò  a lui  fenta  la  diadema  in  abito  di  privato  cittadino  , pieno  nondimeno  di  fa- 
llo , e fuperbia  regale  , ed  in  fua  prefenta  polla  da  parte  la  fimulatiooe  , e parlan- 
do il  vero,  dide  quelle  parole.  Io, Cefare, elTendo'flato  fatto  Re  da  Anronio, confetto 
d’etter  Rato  buon  Re  per  lui.  E non  dubito  di  dire  , che  in  ogni  modo  con  l’armi  l* 
avrei  anco  ajutato  , fe  gii  Arabi  m'sveiTero  lafciato.  Ma  nondimeno  io  amdcigente 
in  fuo  t'juto  , fecondo  le  mie  forte  , e gran  quantità  di  frumento.  >lè  poi  ch’egli 
ebbe  avuta  la  rotta  appretto  ad  Attio  l 'abbandonai,  avendomi  fatto  molti  benefici  . 
Imperochè  non  li  potendo  dar  molto  ajuto  , li  detti  un’ottimo  conli<ilio  , e quello 
fu, ch’io  li  dilli , che  la  correzione  , e il  rimedio  Hell’awerfità  fua,  coofifteva  folo 
nella  morte  di  Cleopatra.  Ma  poco  giovò,  perche  l’amor  di  Cleopatra  , o Iddio  per 
donarti  la  vittoria  , li  turorno  gli  orecchi. Sicché  ioinfiemecon  lui  fui  vinro  , e infic- 
ine con  la  fua  difaventura  pofigfùla  corona  del  Regno,  e'fon  venu'o  a te  prefuraen- 
domi  la  fperanza  della  falute  mediante  la  tua  virtù  , e affrettandomi  , acciochè  noti 
s’abbia  a venire  all’efamina  nel  gludicio  , quile  amico  io  mi  fia  litro  d’altrui . Alle 
«quali  parole  Cefare  rifpofe  in  quella  forma  dicendo;  Anzi  vertmeote  farat  falvo  e re- 
gnarti al  prefente  più  che  mai.  Imperochè  tu  hai  meritato  di  regger  molti  ; concio- 
fia  cofa  che  tu  difenda  l’amicizia  con  tanta  fede.  Ma  provati  anco  , e ingegnati  d’ 
etter  fedele  a quei  che  fono  più  felici  Dapoi  ch'io  prometto  a me  Retto  chiarirtìmx 
fperanza  delia  tua  magnanitn.tà. Nondimeno  Antonio  fece  molto  bene  ad  ubid  r più 
totto  a Cleopatra,chea  te.  Imperochè  noi  t’abbiamo  guadagnato  per  la  fua  pazzia  , 
che  forfè  t’avrcmo  perduto  Ma  tu  in  prima  loro  cominciaili  a beneficare, per  quanto 
fi  vede  , quando  tu  alligni  , e ferivi  aver  mandato  a’Ior  gladiatori  on veniente  aiu- 
to.Per  la  qnal  cofa  un'altra  volta  ti  confermo  il  Regno  per  decreto,ed  iogegnerom- 
mi  anco  di  farti  qualche  bene  , acciochè  ru  non  defideri  Antonio  . Cefare  poi  ch’eb- 
be confortato  il  Re  con  l’umanità  di  così  fatto  parlar, acciochè  non  dttbiratte  nietr* 
te  della  fua  amicrzia  , lirimdTe  la  Corona  in  capo  , e il  beneficio  , e la  grazia  che  11 
facea  l’affortificòcol  decreto  , nel  qual  parlò  affai  cofe  in  laude  , e onore  del  derto 
Re.  E fatto  quello, Herode  i!  i-om>ncif»  a pregare,  placato  in  prima  ron  molti  doni, 
che  li  facette  Iciorre  e liberare  un  certo  Aleffandro  , ch’era  degli  amici  d’Antonio, 
la  qual  cola  Cefare  non  volle  fare  , per  lo  fdegno  conceputo  contro  al  detto  Alef- 
fandro , dicendo. come  lui  aveva  commetto  moiri  grandiffimì  errori  , ed  a quel  mo- 
do rimotte  da  sè  colui  che  pregava  p*f  lui.  Dipoi  andando  Cefare  nell’Egitto  , e fa- 
cendo la  via  per  la  Siria  , Herode  prefe  ch’ebbe  e ricevute  tutte  le  ricchezze  del  Re- 
gno , incontinente  cavalcò  con  lui  intorno  a Tolotnaila  , mentre  che  poneva  men- 
te ali’cferc  ro  fuo  Oltre  a quello  fece  Una  magnifica  cena  , a lui  , ed  a tutti  li  funi 
amici, e anche  all’i  lsercito  fuo  dilHibut  in  vivande  ogni  cofa.h  ancora  providde,ehe 
a tutti  quell*  che  andavano  a Pdufio  , e che  ritornavano  , ‘mai  non  mancale  l’ac- 
qua , poiché  aveano  da  fare  il  viaggio  per  luoghi  aridi  dove  era  gran  careflia  d’ac- 
qua : provedendo  anche  d’ogni  alrra  cofa  l'efercito  , ficchè  non  ebbe  mai  niente  a 
defiderare  . Fini'meote  per  cn»ì  fatti  benefici  tanto  Cefare  quanto  il  fpo  efiercito 
eomincarOn  a cred-re  che  Herode  meritarti  maggior  Regno.E  per  tanto  poiché  Ce- 
fare fù  giunto  bell’Egitto,  effindo  gii  morto  Antigono  e Cleop-tra  , non  folamen- 
le  gli  accrebbe  gli  altri  fuoi  onori  , ma  eziandio  aggiunfe  al  Regno  fuo  qu-lla  parte 
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de’confi'ni  che  Cleopatra  aveva  la fcia r 3 E 1 oltre  alle  prr  lette  cofe  aggiunte  anco 
Gadara  , Hippon  , e Samari*  i e delle  città  marinine  G ii  1 e Archedona  > Jop- 
pi  , e Stratonij  Pirgus  . Ed  oltre  a ciò  li  donò  anche  quntrocento  ibidati  a difen- 
Cone  della  tua  perfon*  , eh  erano  in  Galazia  , liquali  Cleopatra  per  lo  tonami  , era 
tifata  di  tenere  intorno  a *è  perla  tua  difenftone.  Ma  nifuna  cofa  incitò  tanto  la  li- 


berti di  Cefare  quanto  il  grande  animo  del  ricevente.  Onde  fottomelTr  an-o  alla  Si- 
gnoria tua  dopo  la  prima  vittoria  Atriaca  , la  regione  chiamata  Tracon  . Barane*  , 
e Aurante  , congiunte  anch’eiTe  con  quella  , per  la  cagione  che  noi  narraremo  al 
prefente  , cioè,  che  Zenodoro  conducitore  della  cafa  di  Litania  non  celiando  mai 
di  mandar  contra  i Dantafceni  li  ladroni  delta  ragione  Tracon  gli  oppreffe  tanto  eh* 


elE  ricorfero  a Varrone,  che  in  quel  tempo  era  Governitore  del  a Siria  , e tanto  lo 


pregarono  che  lui  avisò  Cefare  delle  loro  miferie.  Dove  Cefare  intefo  ch’ebbe  fimil 
cola,  fubito  gli  fcriffe,  ch’ei  provedefje  di  fpegnere  al  tutto  tal  latrocinio  All’ora 
Varrone  aifaltti  ch’ebbe  con  l’efrrcito  li  luoghi  fofptttoft  , purgò  quel  patte  de’  la- 
droni , e toltelo  a Zenodoro  E. fatto  quello  , Cefare  accioche  il  fopradetto  luogo 
non  diventafTe  un’altra  volta  ricetto  di  ladroni  contra  D mafco.lo  dette  adHerode, 
c oltre  a quello  lo  fece  procuratore  di  tutta  la  Siria. E di  nuovo  tornato  un’altra  voi  • 
ta  nella  provincia  , conimandò  che  mirtino  de’Procuratori  di  quella  avelfe  ardire  di 
fare  alcuna cof*  tenta  il  configliod’Herode.  E morto  Zenodoro  tutto  quel  paefe  eh’ 
era  tra  Tracone  e la  Galilea  lo  dette  a lui  medemo.M*  di  tutte  le  cofe  predette  niu- 
na  Herode  ne  lliniava  tanto  quanto  il  vederli  elfer  amato  da  Cefare  nel  primo  luogo 
dopo  d’Agrippa.ch'era  il  primo  dopo  Cefare  ; dal  chenacque  che  dritata  i’intenzioq 
fua  al  colmo  della  felicità,  ed  elevato  l’animo  a maggior  cofa,li  15  anni  del  regno  tuo 
rovinò , e rifece  il  tempio  , e prefe  , col  muro  che  lui  fece  intorno,  il  doppio  più  fpa- 
zio  che  non  avea  in  prima , con  grandiflima  fpefa  e (ingoiare  magnificenza.  Di  che 
n’erano  teflimonj  li  grandinimi  portici  fatti  nel  circuito  del  detto  tempio  , e il  ca- 


mello congiunto  a quello  dalla  parte  Settentrionale  Fece  anco  alcuoi  altri  edifici  ia- 
lino da’fondamenti.  Ma  il  fopradetto  luogo  rinovato,  ch’egli  ebbe,  e fpefovi  gran* 
di  (Timo  teforo  , non  per  mirtina  altra  cagione  , fe  noo  perchè  filile  la  fedi*  del  Re- 
gno , lo  chiamò  Antonio  in  onor  d'Antonio.  Fece  di  più  ch’edificò  anco  quivi, cioè 
nella  parte  fuperiore  della  città  una  cafa  Reale,  e affortificatala  , ed  ornatala  co- 
me ft  convenia  , vi  fece  dentro  due  belliflìme  e grandiffime  cbiefe  , acciochè  il  tem- 
pio non  fi  potefie  tramutar  mai  in  mirtino  altro  luogo, e denominolle  dal  nome  de- 
gli amici  fuoi , chiamando  l’unaCefarea,  e l’altra  Agrippa. Ma  non  amplificò  fola- 
mente  la  memoria  e gli  fopranomi  loro  nelle  cafe  , ma  eziandio  diflefe  Io  fiudio  del- 
la liberalità  fua  verfo  di  loro  per  tutte  le  città.  Imperochè  nella  Samaritica  regione, 
fatto. che  gli  ebbe  una  città  , e circondatala  d’un  bvllulioio  muro  , che  girava  venti 
dadi,  la  chiamò  Sehaflen  , avendovi  dopoi  condotto  fei  mila  abitatori,  e data 
loro  più  abbondevole  terra  che  vi  fuffe.Dove  anco  vi  fece  un  grandiflìtno  tempio  po- 
fto.tra  g'i  edifici,  con  una  piazza  intorno  di  tre  lladj  e mezo , la  qual  confecrò  a Ce- 
lare , ed  agli  abitatori  della  città  concedette  li  benefici  delle  leggi..  Dipoi  effendoli 
fiato  donato  da  Cefare  l’aggiongimeoto  dell’altro  terreno  che  gli  era  confino  , edi- 
ficò oltre  «He  predette  cofe  un’altro  tempio  di  marmo  candido  appreffo  al  principio 
del  fiume  Giordano  , il  quale  luogo  fi  chiamò  Panio  , dove  la  fomraità  di  un  certo 
monte  elevata  molto  in  alto,  dimofira  una  ofeura  e otubrofa  fpclonca  per  la  valle 
che  gli  è fottopofìa  dal  laro  , dalla  qual  parte  v’è  una  ripa  di  profonda  altezza  ca- 
vata, di  fotto  e atta  allo  fmifuratori. etto  dell’acqua  che  vi  dilla,  e che  vi  (la- 
gna, ch’è  tanra,  che  non  vi  fi  può  toccar  fondo  con  alcuna  longhezza.  E dal  lato  di 
fuori  dalle  radici  della  fpelonca  efeono  fontane  d’acqua  viva  , che  fono  il  principio 
del  Giordano  , come  alcuni  filmano  , che  s’è  vero  , ò nò  , noi  netìf  ftguenti  libri 
dimofiraremmo  , e dichiareremo  la  verità  di  tal  cofa.  Fece  ancora  appreffo  di  Qie- 
ficutjja  , tri  il  cartello  di  Cipro  e le  cafe  reali  di  prima  , alcun’otre  abitazioni  mi- 
seri , c più  commodc  al  bifogno  di  coloio  che  vi  capitaffero  , e chiamollc  pur  pére 
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nume  di  quelli  medefimi  fuoi  amici.  Finalmente  non  vi  fu  luogo  nuovo  conveniente- 
nel  Regno  fuo  , che  Io  IifciafTe  ignudo  dell’onor  di  Cefare  . Ma  poi  ch’egli  ebbe  ri- 
pieno il  Tuo  Reame  di  tempj  in  onore  di  Cefare  , fparfe  anco  il  nome  di  quel  mede- 
limo  nella  provincia  , e fece  in  molte  altre  città  tempj,  li  quali  lui  chiamò  Cefarei  ■> 
ed  avendo  veduto  tra  le  città  marittime  una  , che  per  antichità  era  quafi  disfatta 
chiamata  Stratonis  pirgus  , e capace  fecondo  la  natura  del  luogo  della  fua  magnili"* 
cenza,  tutta  quanta  la  rifece  di  bianchiffime  pietre  , e ornolla  con  una  bellilfima  ca- 
la Reale,  e dintoiìrò  in  quella  la  fua  naturale  , c gran  magnanimità.  Imperocché, 
e (Tendo  tutta  quella  regione  maritimi  ch’è  tra  Dora  e Joppa  ,ne!  meco  delle  quali  la 
fopradetta  città  era  (ita  , in  tal  modo  fconcia  e tenipeflofa,  che  tutti  quelli  che  na- 
vigavano di  Peni  ia  nell’Egitto  , erano  coftretti  ondeggiare  , e (lare  a pericolo  d’an- 
negarfi  , reggendo  le  minacele  d’Africo  , del  quale  anco  un  metano  fodiamento  vi- 
leva  in  alto  s)  grandi  monti  d’acqua  , che  la  ferocia  del  mare  per  le  onde  che  indietro 
ritornano  s’accrefce  : lui  con  la  liberalità  fua  , ed  alle  Tue  fpefe-,  vìnta  la  natura,  la 
fece  navigabile  , e tranquilla,  fabbricato  ch’egli  v’ebbe  un  porto  magnifico  e img; 
giore  che  quello  che  gli  Ateniefi  chiamano  Pireo  > e fatto  ch’egli  v’ebbe  , dclli  luo- 
ghi pia  dentro  di  quello,alcune  profondiamo  Manie  per  le  navi.  E benché  in  tutto- 
quél  luogo  l’impeto  dell’onde  li  deffe  gran  noja  , nondimeno  fu  tanto  grande  l’arte 
ch’egli  usò  in  farlo  fabbricare  , che  la  fermezza,  e la  fortezza  del  detto  porto  in  mo- 
do  alcuno  non  poteva  elfer  offefa  dal  mare.  Oltre  a quello  era  di  tanta  bellezza  di 
quanta  Cogliono  elfer  gli  edifici  > che  non  fi  lafciano  domare  per  alcuna  cofa  ardua 
• difficile.  Imperochè  mifurato  e difegnato  ch’egli  ebbe  il  porto  di  tanto  fpazio  quan- 
to noi  dicemmo  , ratlTo  dentro  nel  profondo  del  mare  per  venti  ulne  , cioè  per  venti 
volte  quanto  l’uomo  fi  può  aprire  nelle  braccia,  gran  quantità  di  falli  , de’quali  mol- 
ti ve  ne  furono  di  50.  piedi  per  longhezza  , per  grofftzza  9. e per  larghezza  io. e alcu- 
ni altri  anco  maggiori  , e ripieno  infino  albi  fommità  dell’acqua,  vi  dillefe  fu  un  niu* 
ro  di  zoo.piedi,  de'quali  ico.  n’erano  ordinati  ,,e  polli  a dipingere  indietro  Fonde, 
e chiamati  per  quello  procinij  , e gli  altri  erano  fouopolti  a quel  muro  fa  Ileo  , dal 
qu  I il  porto  era  circondato,  fatte  tn  quel  mezzo.in  diverfi  luoghi  molte  torri  grandi» 
delle  quali. la  malfima  e la  grandiffima  fi  chiamò  DruGo  , per  rifperto  del  padre 
di  Ce  Gire.  Eravi  ancora  fpelfi  archi  per  condur  quelle  cofe  ch'avelTe  il  porto  da  ritrar- 
re^ innanzi  e d-’ihtorno  a quelle  pile  di  pietre, e un  largo  andito  cha  rirevelle  le  navi* 
che  n’ufcivano  Ma  l’entrata  del  detto  porto  era  dalla  pirte  Settentriooik.  Impero- 
chè  di  tutti  li  verni  niffuno  vi  facea  il  mare,  fecondo  il  filo  del  luogo,  più  tranquillo 
che  Borea. Oltre  a quello  apprelTo  alla  bocca  erano  tre  flatue  avero  cololfi  in  fu  certe 
colonne  , delle  quali  quelle  che  all’entrart  erano  dalla  mano  fin i 11  ra  le  fofleneva  un» 
fortiffima  torre  , e quelle  d'ila  mano  delira  erano  follenute  da  due  altilfime  pietre 
congiunte  infieme  e avanzanti  di  grandezza  la  contrapofla  torrej  e di  più  lece  anco- 
ra le  cafe  appiccate  al  porto  di  bianchiflitne  pietre  e d’eguale  mifura  e fpazio  , pome 
quelle. ch’erano  nella  via  che  andava  dalia-città  a quello.  Oltre  a quefto  in. fu'l  col- 
le ch’era  al  rifcontro  pur  della  bocca  del  detto  porto  , fece  un  tempio  in  nome  di  Ce- 
fare molto  nobile  , e per  grandezza  , e per  bellezza,  e dentrovi  una  flatua  pur  di 
Cefare  overo  un  cololTo  non  mincr  che  quello  di  Giove  Olimpico  , aJl’cfcropio  del 
migrerà  fatto  , ed  eguale  a quel  di  R.oma  , e alfa  (tatua  di  Giunone  ch’era  in  Argo. 
La  città  dedicò  alla  provincia  e alfe  mercanzie  thè  vi  fi  portavano  in  porto.Ead  onor 
di  Cefare  denominò  la  detta  città  Cefare.  E più  ch’egli  altri  cd.ficj  e luoghi  che  vi  fi 
fece  dentro,  come  il  luogo  del  giudicio,  i!  teatro, c l'.infvteairo,  li  fem  e collocò  in  tal 
modo  ch’egli  eri|hO  degni  di  tal  nome. E ordinato  ch’egli  ebbe  che  fi  faciffe  di  5. anni 
In  5 . anni. un  certo  giòco,  volfe  che  fi  cniamalfé  anco  Cefi  re.  E fu  il.  primo  che  nella 
’centefima  nonagefinu  faconda  Olimpiade  propone  Ile  grand:  (finii  prcntj  a quelli  ches* 
efiercitalTero  nel  predetto  giuoco  , acciochè  non  fidamente  li  vincitofi , ma  li  fecon.. 
di  , e li  terzi  Ipr  fuccellori  aveffiero  ricchezze  da  fignori. Rifece  anco  Antedona  ch’rr* 
ài  sfa  tra  pet  le  guerre  già-ilate^e  chiamollà  Agrippa.  E oltre  a c.usllo  per  la  gran  bc* 
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«erolenza  che  lui  portava  all’amico  fuo,  fece  anco  intagliare  nella  porta  del  tempio 
ch’egli  avea  edificato  il  nome  del  detto  Agrippa.Ne  vi  fu  uomo  anco  che  amafle  tan- 
to il  padre  e la  madre  quanto  lui.  Imperochè  fece  nel  miglior  campo  del  Regno  i» 
memoria  di  lui  una  città  bellirtitm  ed  abbondantiflìma  d’arbori  c di  fiumi  , e chia* 
molla  nntipatrlda.  E’I  cartello  ch’era  fopra  Giericunta,  fortiffìmo  per  natura  , e per 
bellezza  eccellente, lo  cinfe  di  mora,  ed  in  onore  della  madre  Io  chiamò  Cipro.  Fece 
ancora  inGicrofolima,  in  memoria  di  Fafelo  fuo  fratello  , una  torre  altiflìma  , l’ufo 
della  qual  e la  mirabil  grandezza  fi  dichiarerà  dipoi.  Ed  un’altra  Città  ch’era  nellà 
regione  donde  fi  andava  in  Giericunta  in  Borea  , chiamò  anco  Fafelio.  E benché  a 
queOo  modo  averte  celebrito  la  memoria  de’parenti  e degli  amici  con  eterna  gloria  , 
nondimeno  non  dimenticò  però  sè  , ma  quel  cartello  ch’era  contro  al  monte  porto 
dal  lato  dell’Arabia  , a (fortificato  che  I ’ebbe molto  bene  con  badie  , e altri  provedi- 
memi,  lò  chiamò  dal  nome  fuo  Herodio.  E Umilmente  il  monticeilo  detto  Aftaide 
fatto  per  forza  di  mani  , e difcolio  da  Grerofolima  per  fpazio  di  6o.rtadj,cbianiò  an- 
co nei  fopradetto  modo  , acconcio  che  l’ebbe  molto  magnificamente.  Imperochè  lui 
attorniò  tutta  la  fommità  Tua  di  torri  tonde  , e il  circuito  riempi  di  cafe  Reali, 
ornate  ricchi rtimiroente  , acciochè  non  folamente  l’apparenza  degli  edificj  dal  lato 
di  dentrofufl*  fplendida  , e bella  , ma  eziandio  dai  lato  di  fuori  le  mora  , c li  tetti, 
fpefovi  dentro  grandirtimo  teforo,riIucert"ero.Conduflevi  ancora  non  picciola  quanti1 
rà  d’acqua  molto  da  lung',  con  grande  fpefa  e fatica, e fabricovi  una  fcala  di  ducentò 
gradini  d’un  bum  hiffinio  marmo  , aveDga  Iddio  che  tutto  quel  colle  fu (fc  fatto  con 
mano, acciò  fi  fàlirte  dolcemente.Oltre  a quello  fece  ancora  a pie  del  detto  luogo  un’ 
altra  abitazion  da  Re,  e alberghi  che  potefi  ro  ricevere  le  fumee  li  amici  che  vi  capi- 
zafferò, in  niodo,che  circa  all’abbondanza  di  tutte  le  cofe  parea  che  fuife  città, e quan‘- 
to  al  (ito  , e al  circuito  , un  cartello.-  Finalmente  latto  ch’egli  ebbe  tanti,  e si  gran- 
di edificj , dinioltrò  anco  la  grandezza  dell’animo  fuo  nelle  città  ellerne  e forertiere  . 
Imperochè  apprerto  a Tripoli,  Damafo , e Tolomaida  , fece  bagni  pubtici  , li 
quali  chiamavano  Ginnafij  Ed  a Bibli  fece  le  mura  , e feggi , e portici.  E in  Briti , 
e in  Tiro  fece  luoghi  di  giudicioe  tentpj,e  ftmilmente  in  Sidonia,e  in  Damafco  edifi- 
cò anco  certi  ' teatri . Oltre  a queflo  a’Laodiceft  che  fono  fu  la  marina  fece  un  cona 
dotto  d’acqua  . Me  apprerto  ad  A'fcalona  edificò  ninfei  , over  laghi  e bagni  ornatif- 
fmii , e Umilmente  colonnati  , overo  eh  io  li  ri  niaravig’iofi  cosi  pel  lavoro  come  per 
la  grandezza ;ancora  vi  furono  di  quelli  a’quali  iui  aggiunfe  bofehi  e porti. Donò  an- 
co a molte  città  come  fe  fuffero  compagne  del  Regno  fuo  gran  quantità  di  terreno  . 
E ad  alcone  altre  ordinò  annuali  e perpetue  rendite,  acciochè  pouffero  tener  in  ordi- 
ne le  rtuSè  e bagni,  come  fece  a Comi,  ae.  iochè  la  grazia  del  beneficio  fuo  non  man- 
carti» mai . Oltre  a quello  faeea  dire  da’mmirtri  fuot  del  grano  a tutti  quelli  che  n’’ 
avean  bifogno.  Ed  a i’Ifola  di  Rodi  . fpeflo  , e in  molti  altri  luoghi  diede  danari  , 
acciochè  potertero  mettere  in  punto  li  naviìj.  E rifece  Pithio  di  nuovo  , ch’era  fla- 
to arfó,  alle  file  fptfé  ,ed  in  miglior  forma.  Che  dirò  io  della  liberalità  fua  verfo  de’ 
Lichj,  ode'Sanj,  e de’donamentt  che  fece  per  tutta  la  Gionia  di  quelle  cofe  che 
eia feuno  averte  detìderato?  Hor  non  fono  gli  Alcnieii , li  L.cédemmri  . e li  N/co- 
polirani  , e nella  Mifia  li  Pergamcni  pieni  di  doni  d’Htrode?  Non  laflricòegli  la 
piazza  degli  Antiochefi  in  Soria,  ertendo  fchifata  da  ogn’urtt»  pel  fango  che  conti- 
nuamente v’era  in  erta, d’un  pulito  marmo, la  qual’era  lunga  lo  ffazlo  di  vinti  fladfj 
earconciolla  quanto  ell’era  lunga  , che  le  piogg  e le  poreano  dar  poca  noja?Ma  que- 
lle cofe,  potrebbe  dir  quaIch’uno,erter  proprie  di  quelli  popoli, li  qtuli  le  otténe,e  non 
univerfalroente  d’ogn’uno.  Ma  non  cosi  quel  che  fece  agli  EUdenfi.  Imperochè  tal 
dono  non  parche  fu fse  folamente  della  Acaia  , ma  eziandio  commune  di  tutto  il 
mondo, per  il  quale  fi  fparge  la  gloria  de’giuochi  Oiimpicijimperochè  veggendo  quel»- 
li  mancar  per  carertia  di  danari  , ed  a poco  a poco  venir  meno  quel  folodi  nome  che 
refttva  dell’antica  Grècia, noi»  folamente  fu  fatto  Capo  imeftro  dt’detti  giuochi , al- 
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!j  quali  s'abbatti  l’anno  cbe  navicò  a Roma  , ma  eziandio  ordinò  loro  perpetuo,  enr- 
trate  di  danari  , accjpcbè  Tempre  mai  gli  ordinatori  di  tali  giuochi  fi  rjcordafiero  di, 
lui  mediante  tal  dono.  E per  mia  fé  farebbe  un  viluppo  e troppo  longa  cofa  a rac- 
contar tutti  coloro,  particolarmente  quelli  a cui  rimefle  il  debito,  o fece  che  non  pa. 
gaffero  niente  di  quel  ch’eran  tenuti  a darli , come  fece  a’Fafeliti , ed  a’Balaoneti  , 
e altre  città  intorno  alla  Cilici*  , alle  quali  rimeife  loro  le  penfioni  annuali.  Avenga 
Iddio  , che  la  paura,  che  lui  avea  deH’inyidia  ditsinuirfe  molto  la  grandetta  dell’ani- 
tno  fuo  , imperochè  chi,  teneva  che  lui  a ve  (Te  fatto  maggior  benefici  alle,  città,  che 
coloro  che  le  pofledevano  , non  fi  credefle  che  lui  uccellaiTe  a maggior  cofa  , e per 
tanto  fi  riteneva  molto  nel  beneficare.  Similmente  fece  del  corpo  fito  quel  che  fi  ri-, 
chiedeva  a tal’animo.  Ed  efsendo  fo turno  cacciatore  , nondimeno  conieguitava  con 
la  peritia  de’  cavalcar  in  tal  efercitio  quel  che  defiderava.  Finalmente  in  un  giorno  per 
l’addietro  prefero  40. fiere.  E benché  quella  regione  producefse  molti  por  i falvatichi, 
nondimeno  era  frequentata  più  da’  cervi,  e afioi  falvatichi  , che  d’altro.Ma  combat- 
titore era  egli  sì  rovinofo  che  non  era  uomo  che  lo  potefse  reggere.  Oode  sbigottiva 
molti  nell’efsercitarfi  , alti  quali  parca  che  lui  fufse  nel  lanciar  molto  egregio  mae- 
llro  , e nel  faettar  trabefse  molto  dritto.  Hebbe  amori  oltre  alla  virtù  dell’animo . 
e del' corpo  , la  fortuna  molto  favorevole  ; Imperochè  rare  volte  l’evento  della  guer-. 
za  li  nufe)  contra  al  fuo  defiderio.  E fe  tal  cofa  avvrn.ne  , mai  noo  fu  per  faa  colpa, 
ma  per  qualche  tradimento,  ò per  temerità  e patita  de’fuoi  foldati.  Ma. come  li  fuoi 
domcfìici  cominciarono  aver  invidia  alla  fua  publica  feliciti, fubito  gli  avenero  alcune 
avverficà  perlagione  della  mpglie,la  qual  lui  grandemente  amava.  Imperochè  poi  che 
egli  era  fiato,  fatto  Re  , avea  repudiato  quella  che  lui  aveva  tolto  in  fiato  privalo,  la 
quale  erg  per  fangue  Gierofolimittna  e chumavafi  Dofis  , «aveva  menato  Marian- 
ne  figliuola  d’Altffaodjco  figliuolo  di  Arifiobolo.  Onde  la  cafa  fua  era  venuta  in  dif- 
cordia  , ed  innanzi  che  lui  andalTe  a Roma,  e polche  ne  fu  tornarti. Imperochè  prin- 
cipalmente per  cagion  de  'figliuoli  che  lui  avea  già  avuti  di  Msriannc  , cacciò  della 
città  Antipatro  fuo  figliuolo  nato  di  Doli*  , datogli  follmente  licenza  che  lui  vi. 
potè  (Te  venire  il  d)  delle  felle.  Dipoi  per  fofpetto  d’infidie  uccife  Hircano  avolo  della 
moglie  fua  ch’era  tornato  a luj  da’Parthi,il  qual  era  fiato  per  l’addietro  prefoda  Ba- 
aafarne,  occupata  che  gli  ebbe  la  Saria  , e condottolo  tra  Parthi  ; e dipoi  quelli,  della 
nation  fua  ch'abitavan  di  là  dall’ Eufrate,  rincresciuta  loro  ul  cofa  loayean  liberato, „ 
agli  ammonimenti  de ‘quali  fe  lui  avelie  ubidito.cioè  che  non  fu/Te  tornato  ad  Erode, 
non  farebbe  capitato  tnale  come  è capitato,  Ma  l’allettamento  della  morte,  cioè  dal. 
tornare  ad  Erode, gliene  fu  cagione  il  matrimonio  della  nipote.  Imperochè  fidatofi  ia 
tal  cof?  , ed  anco  pel  defiderio  della  Patria  , fe  n’era  venuto  0 lui.  Ed  Herode  s’era 
modo  a far  tal  cofa  , non  perchè  lui  appetire  il  Regno  , ma  perchè  di  ragion.,  dove* 
efier  fuo  . Oltre  a quello  avendo  avuto  5.  figliuoli  di  Marianne  , cioè  due  Temi- 
ne * e ire  mafehi , ed  efiendoli  morto  ti  minore  a Roma  nel  fiudio  , li  due  maggio- 
ri cbe  gli  erano  rialzili  li  tirava  innanzi , ed  allevavali  ad  ufo  di  Re  , per.la  nobiltà 
della  madre  , e perche  gli  avea  avuti  poiché  lui  era  cominciato  ad  efier  Signore  Ma 
più  giovava  loro  il  grande  amor,  di  Marianne,  la  qual  potendo  l’un  gioroo  più  che  l’ 
altro  apprefio  di  Erode, in  tal  modo  l’infiamava  che  non  s’avvedea  di  muna  di  quel- 
le cof«  , che  li  dovevano  doler  per  l’amor  di  lei.  impetoche  tanto  grande  era  l’odio 
di  Marianne  controdi  lui , quanto  era  l’amor  fuo  verfo  di  lei.  Avendo  ella  adunque 

Er  le  cofe  che  erano  intervenute  probabili  cagioni  d’inimicizie  , ed  avendo  per 
mor  ch’egli  le  portava  fidanza  in  lui  che  non  gli  avrebbe  fatto  male  alcuno  , 
ogni  dì  li  rimproverava  quel  ch’egli  avea  fatto  ad  Hircano  fuo  avolo  , ed  a donata 
fuo  fratello  , imperochè  ne  a lui  anco  aveva  perdonato  , benché  fujTe  fanciullo,  il 
quale  fatto  che  l’ebbe  Pontefi^e  di  i6.ann.i, incontinente  dopo  l’onore  l’uceife.  E pota 
gli  valfe  niente  il  fuggire  in  giorno  di  feda  con  U facra  vede  indofin  all’altare  , e che 
tutto  il  popolo  per  tal  cofa  lagrimaffe.  Imperochè  mandato  di  notte  a tempo  ili. 
Ójericqpu,  fu  affogato  quivi  in  un  luogo  da’Galati  , come  era  flato  loro  comandaot- 
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Ho.  Marianne  adunque  fpefTb  vituperava  Herode  di  così  fatte  cofe  , e alle  forelle  , e 
al  fratello  diceva  anco  tutto  i!  giorno  afpre  villanie.  Ma  Herode  per  lo  amore  (lava 
cheto  come  mutolo  , e non  li  rifpondeva  niente.  Onde  ella  tanto  più  incrudeliva  , e 
rodeva  infcmedeOma.  E pur  per 'farlo  molto  perturbare  , gli  cominciò  apporre  di 
fallo  e accularlo  d’adulterio, dicendo  inoltre  molte  altre  cole, che  parean  veri  limili  ; 
come  lui  avea  mandato  nell’Egitto  l’imagine  fua  ad  Antodio  , eche  per  la  sfrenar* 
fua  libidine  s’era  affrettato  di  mortrarfi  in  abfenzia  a colui  che  per  amore  delle  don» 
ne  infuriava  , e che  li  potea  fare  violenta  Quelle  parole  parve  che  fufTero  una  fate- 
rà tanto  perturbarono  Hrrod».,  e poiché  ellendo  infiammato  d'emulazione  pér  ca» 
gion  deli 'amore, e di  poi  penfando  la  Cru delti  di  Cleopatra  per  cagion  della  quale  Li» 
fania  , e il  Re  Malico  d’Arabia  erano  flati  morti;Impcrochè  non  onfìderava  al  per» 
ditnento  della  moglie  , ma  al  pericolo  della  morte  fua.  Si  che  avendo  d’andar  a Ro- 
ma , ionpofe  fecret. intente  a Giolippo  marito  di  Salone  fua  forella  , il  quale  gli  era 
fedele  , e benevolo  pel  parentado  , che  lui  ammazzarti  Marianne  , li  anco  Antonio 
averti  morto  lui.  Ma  Giolippo  non  fi  portando  malignamente  , ma  deliberando  di 
manifellarii  l’amor  del  Re  erter  tanto  che  non  pativa  non  che  altro, ma  morto  d'elfer 
f piccato  da  lei , li  rivelò  tutto'l  fecreto.  Onde  tornito  Herode,  e dicendo  molte  co- 
fe nel  ragionare  , e nel  motteggiare  con  lei  deil’afFezzion  che  lui  gli  portava  , e giu- 
rando che  non  s’era  mai  innamorato  d’altra  donna  che  di  lei,rifpofe  in  verità  l’amor 
fuo  verfo  di  noi  fi  è approvato  effér  grande  per  quél  che  tu  imponeflt  a Giolippo  , che 
li  r accomandarti  che  m 'ucciderti.  Udito  che  gli  ebbe  Herode  tal  cofa.,' credendo  che 
le  fu  Itero  occulte  , fubito  divenne  come  un  uomo  Tenta  mente  , edertimando  che 
Giolippo  non  l’arebbe  mai  rivelato  per  quello  che  lui  (etretamcnre  gli  aveva  impoito 
fe  io  prima  non  l'avertè  corrotta  impazziva  dal  dolore.  Onde  effendo  fallato  fuor  del 
letto  , ed  ufeicodi  camera  , fe  n’andava  in  Sù  , e in  giù  per  la  cafa.  All’ora  Salo* 
me  fua  carnai  forella  prefe  il  tempo  dell’accufar  il  marito  e fubito  n’andò  ad  Herode 
e confermolto  nell’opinione  che  lui  avea  di  Giolippo.  Per  la  qual  cofa  infuriando  e» 
gli  per  lo  fmifurato  dolore  dell'emulo,  fubito  comandò  che  furte  morto  l'uno,  e l’al- 
tra. Dipoi  pafsatoil  furore  incoorin  nce  il  pentimento  Partali»,  e fiiiultncnte  ceffata 
l’ira  l’amor  di  nuovo  lo  cominciò  a rifondare  . Ed  era  tanta  la  forza  dell'ardore ,cbe 
l’accecava  , che  lui  non  s'avedeva  ch’ella  fufse  morra.  M i per  la  partirne  li  favella- 
va come  ad  una  viva.,  infta’a  tanto  che  per  procefso  di  tempo  avvedutoli  pure  dell* 
error  fuo  , e conofciuto  ch’ella  era  morta.,  fi  detre  tanta  malinconia, che  lui  aggua- 
gliò il  dolore  ali’atuor  che  fi  portavano  , quando  ella  era  viva.  Marta  Marianne  fu- 
biro  li  figliuoli  , fuccedetrono,  ed  a poco  a poco  s 'acce fono  alla  materna  iracondia  , 
e rivolgendo  nella  mente  loro  l'immanità  , e la  crudeltà  del  fatto,  non  altrimenti 
avea  no  a fofoetto  il  padre,  che  fc  fufse  flato  un  loro  nemico  capitale  , ed  innanzi 
mentre  ch’eglino  fletter  in  Audio, e molto  più  , poiché  furono  tornati  nella  Giudea, 
perche  indente  con  l’età  loro  l’affezzione  della  meme  , e il  conofcimentO  anco  cresce- 
va l’un  di  più  che  l’altro.  Ed  ertendo  già  atti  ai  matrimonio  atnendui  colfero  donna, 
l’uno  la  figliola  di  Salente  forella  del  loro  padrl,fa  qual  avea  acculata  la  madre  loro, 
l’altro  la  figliuola  di  Archelao  Re  de’Cappadoo.  Onde  s’aggionfr  libertà  all’odio, 
e le  cattive  lingue  ebbero  maggior  occalìone  di  direnale  per  la  confidenza  io».  Sicché 
alcuni  parlando  co’l  Re  p ù apertamente  vell'ufato,  li  ripor' a vano  come  fe  gli  Ordi- 
van  ad  un  tratto  tradimenti  d'antbidue  i Tuoi  figliuoli , e martini'  come  un  di  loro  , 
cioè  il  genero  d’Arcbelao  confidatoli  nel  fuo  ero  s’apparecchiava  di  fuggirà  Cefare  , 
e dirgli  li  mancamenti  del  padre.  Ripieno  adunque  Herode  di  còsi  fatte  novelle, fubi- 
to fece  tornar  Atitipatro  , ch’era  confinato,  il  quale  lui  avea  avuto  di  Dofi*,accto- 
chèli  {u fse  come  un  riparo  , e un  offacolo  contro  a’ftloi  figliuoli  , e in  tutti  li  modi 
ch'egli  poteva  s’ingegnava  di  anteporlo  loro. La  qual  cofa  (limando  effi  non  efs*  r ro- 
lerabile  , e nudi  aia  mente  veggendo  che  colui  ch'era  nàto  di  ma  tre  pofla  in  privato 
flato,  andava  loro  innanzi , ed  ogni  giorno  crefceva  , non  potevano  per  la’  nobiltà 
-raffrenare  lo  fJegno,anzl  in  tutte  le  cofe  dove  egli  erano  offefi  dimoflravano  la 
‘ W+è  ' * V Plf* 
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paflìonloro.  Ed  a quello  modo  facendo  , di  giorno  in  giorno  fcemavano  di  ripuf*, 
zioue  appresso  dei  padre  loro  , e Antipatro  ne  crefceva.  Impero  ehi.  lui  era  afiuto  in 
faper  dar  buone  parole  ad  Herode,  ed  a commetter  varie  calunnie  tra’frarehi,  divul- 
gando lui  fletto  alcuni  di  quelli  mancamenti  , ch’egli  apponeva  loro  , ed  anco  or- 
dinando che  certi  Tuoi  amici  andattero  divulgando  gli  altri, iufm  a tanto  che  tagliò  e 
Remò  loro  inturto  la  fperanta  del  regno  , perilchè  lui  anco  apertamente  era  flato 
giù  dichiarato  nel  teftamenro  furceflbr  del  pidre.  Finalmente  mandato  a Cefare, an- 
dò come  un  Re  , ufando  l’abiro  , e l'ornato  , e tutte  l’altre colie  , dalla  Corona  in 
fuori,a  modo  di  Re;ebbs  anco  tanta  fona  per  l'avvenire  , che  lui  ridufTe  nel  letto  di 
JMarianne  fua  madre.  £ adoperato  che  egli  ebbe  due  generationi  d'armi  contro  a'fra- 
.adii  , cioè, le  lulìnghe  , e il  metter  nuove  opinioni  al  padre  * indulTe  Herode  a quel- 
lo che  penfava  anco  di  far  morir  li  figliuoli . Per  la  qualcofa  tirato  ch’egli  ebbe  feco 
per  fona  a Roma  un  di  loro, cioè  Aleffandro  , l'accusò  appreso  di  Cefare  come  lui 
J’avea  voluto  aveìenare.  Ma  AleflTandro  poi  che  con  gran  fatica  «'abbati  avere  abilità 
idi  doierfi , e di  rammaricarli  della  difaventura  fua  , benché  il  giudice  fufle  imperi- 
tiflimo  i ma  non  tanto  che  futte  più  prudente  d’Herode  e d’Anriparro  , o tacque  per 
prudenza  li  mancamenti  del  padre,  e de’pcceati  che  gli  erano  appofli  fortemen- 
te fe  nc  feufò . Dipoi  feufato  anco  il  fratello  che  incorreva  in  quel  mede  (imo  perico- 
lo , a mano  a mano  fi  cominciò  a tamari  arfi  della  malizia  d’Àntipacro  , e delt’in- 
giurie  fue, giovandoli  oltre  alla  coflanta  dell’innocenza  , anco  molto  Peloquenti  , 
perche  era  prontitfimo  e vebemente  nel  dire.  Finalmente  avendo  detto  come  il  padre 
volentieri  gli  ucciderebbe, acrebbe  molto  la  fcelcracnta, e fece  lagrinm  ogn’uno. Ma 
Cefare  li  difpofe  in  tal  modo  , che  fprezzate  le  loro  accufe  , fubito  ridufTe  Herode 
in  grazia  de’figliuoii  , e riconciliolli  infieme  con  quefla  condizione  , cioè  , che  loro 
ubbidiflcro  il  padre  in  tutte  le  co fe,e  lui  lafciaffe  il  regno  a chi  li  placefTe.  Dipoi  par- 
zitoft  Herode  da  Roma  , e tornando  nella  Giudea  , benché  gli  parefTe  aver  liberi  i 
figliuoli  dell’accufe  , nondimeno  non  era  però  libero  dal  fofpetto  , e maffinwmcnte 
per  rifpetto  di  Antipatro  , che  era  come  un  argomento  d'odio, avenga  Iddio  che  per 
riverenza  di  colui  che  gli  area  riconciliati  iofieme  , non  ardilfe  di  fcoprirfì  palefe- 
mente  nemico  de’fratelli.  E navigando  radente  la  Sicilia  , capitò  ad  Eleufa  ) dote 
Archelao  liberalifbuunienre  lo  ricevette  , rendendoli  merito  della  falute  de!  genero, 
elieto  per  la  rinovata  loro  concordia.  Imperochèil  detto  Archelao  per  t’adietro,  fu- 
bitocome  Tenti  tal  cofa  avea  fcritto  agli  amici  Tuoi  a Roma  , che  aiutaflfero  Àief« 
Tandro  nel  difendere  lacaufa.  E pertanto  parrendofi  dipoi  Herode  da  lui  l’accompa- 
gnò infino  a Zefirio, donatagli  anco  30.  talenti. Ma  -poiché  Herode  fu  giunto  in  Gic- 
rofolima  , fubito  raunò  i!  popolo  , e in  prefenzadi  quello  , e di  tutti  3.  i Tuoi  figli- 
uoli , che  (lavano  apprefso  a lui  , afsegnò  la  cagion  dell’andata  fua.  E fatto  queflo 
cominciò  a ringraziar  molto  Iddio  , >:  anco  molto  Cefare , che  avea  levato  via  la  dif- 
cordia  della  cafa  fua  , che  era  da  (limare  più  che  il  regno  , e mefso  oncordia  tra  i 
figliuoli  i .la  qual,  difse,io  legato  più  liretramente  e farolla  maggiore  dipoi  che  lui 
mi  ha  eletto  , e ordinato  Signore  del  regno  , e giudice  de’fucceffbri.  Imperoehè  prin- 
cipalmente io  con  la  mia  commodità  gli  rendo  veramente  il  merito  di  quello  che  m1 
ha  fatto  ; e dichiaro  tutti  i 3.  miei  figliuoli  Regi  , e prego  Iddio  che  di  quefla  mia 
fentenza,  in  prima  lui  e poi  voi  Irate  compagni , e coni  enti  ite  con  elfo  meco.  Impe- 
jtocbè  a collui  per  l’età  , ed  acoboro  per  la  nobiltà  fi  convien  molto  bene  la  fuccef- 
fion  del  rcgno,e  tnafliraamente  efTendo  sigrande  ch’egli  è fufficiente  a molti.  Riveri- 
te adunque  ed  onorate  coloro  ,/che  Cefare  ha  congiunti  infieme  , e il  padre  ha  fatti 
Re  non  con  ingiufli  e difpari , j ma  con  pari  , e convenienti  onori.  'Imperoehè  nifTu- 
no  darà  tanta  allegrezza  a colui  che  Li  riverirà  oltre  all’età  , quanto  Ir  darà  dolore  3 
colui  che  li  fprezzerà.  Ed  io  dall’altra  parte  diilrtbuirò  , e ordinerò  quelli  ansici , e 
quei  parenti  che  fia  di  bifognabeffer  funili  e congiunti  con  loro,  e farolii  malleva- 
dori rlel*a  concordia  , tenendo!  per  certo  ebe  le  cagioni  delle  dife'ordie  e delle  conten- 
tai che  nafeeffero  , interveniamo  per  la  malizia  di  quelli  che  fimo  loro  compagni  ^ 
• J e che 
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t che  quelli  fe  fieno  buoni  , attenderanno  ad  amarli  inlìeme  c (tare  in  pace  ; Ma  io 
prego  bene  non  fedamente  cofloro  , ma  eziandio  li  Principi  del  mio  Cfercito  che  al 
prefenre  abbiano  fperanza  in  ine  foto.  Imperocché  io  non  dò  a’miei  Figliuoli  il  Re* 
gno  , ma  l’onor  di  quello  che  dtbbe  badar  loro.  Imperocché  elli  avranno  il  piacer  di 
lai  cofa  , quafi  come  governatori,  e tutto  il  pondo  del  governo  ( benché  io  non  vor- 
rei) coti  farà'tnio.  Coofideri  ciafcuu  di  voi  l’età  mia  , e l'ordine  detta  vita  , e finiti- 
mente  la  divozione  verfo  Dio  , c vedrà  che  io  non  fono  ancora  però  $1  vecchio  , che 
fia  così. predo  da  difperarfi  dc’ùtti  mici  ,nè  così  dato  alle  voluttà  , le  quali  raccor- 
ciano la  vita  ai  giovinetti, -nè  cosi  negligente  verfo  del  Divrn  culto,  che  io  non  deb- 
ba dover  vivere  longo  tempo.  Che  fe  pure  alcuno  vorrà  a mio  difpreggio  piuttofio 
compiacere  a i miei  Figliuoli  , che  a me  , fin  pi  che  anco  per  loro  ne  porterà  le  pene. 
Imperocché  non  per  odio  eh’  io  abbi  a coloro  che  fon  nati  di  mè, vieto  che  latte  loro 
onore,  ma  perchè  fomminittrare  a giovinetti  tali  ttudj,  è un  dar  loro  cagione  che  di- 
ventino più  ferocùSe  coloro  adunque  che  s'applicheranno  a e Hi  penfaranno  come  ap- 
pretto di  me  è apparechiato  il  premio  a’buoni,e  a’fediziofi  la  malignità  è fema  frut- 
to, appretto  di  coloro  li  quali  compiaceranno,  e certamente  tutti  con  etto  meco,  cioè 
con  i miei  Figliuoli  faranno  d’accordo  ,•  perciochè  gli  è loro  utile  che  io  regni , e che 
io  fia- d’accordo  con  etto  loro  ; Ma  voi  o buoni  figliuoli  tenendo  a memoria  la  Santa 
natura  , t’affezzioni  della  quale  fon  filve  anco  tra  le  belile  fanatiche  , dipoi  Cefare 
che  ci  riconciliò  infieme  , c nel  terzo  luogo  me  , che  vi  prego  di  quel  ch’io  vi  potrei 
commandare, darete  come  debbono  dar  li  fratelli  infieme.  Ed  io  già  al  prefente  vi  da- 
tò le  vedimenta  , e quelli  che  diano  3l  vollro  fervigio  ad  ufo  di  Re.  E prego  Iddio 
che  confervi  il  giudicio  mio  fe  voi  farete  d’accordo.  Poiché  Herode  ebbe  così  parla- 
to , begninamente  ad  uno  ad  uno  tutti  li  fitlutò  , dipoi  licenziato  il  popolo  eravi  chi 
defiderava  , ed  eleggeva  cofe  convenienti  ai  detti  fuoi , e chi  fi  fingea,  perchè  era  de- 
Itderofo  di  cofe  nuove  , di  non  avere  udito  niente,  ne  anco  li  fratelli  loro  rimafero  d’ 
accordo,  ma  partironfi  con  maggior  fofpetto  l’uno  dall’altro,  perciochè  Alettandro, 
ed  Aridobolo  avevano  per  mile.che’l  beneficio  futte  flato  confermato  ad  Antipatro, 
ead.  Antipatro  fapea  male  che  li  fratelli  non  che  altri  fodero  onoratilo  fecondo  luo- 
go. Ma  nondimeno  lui  fapeva  per  la  varierà  de  i cottumi  molto  bene  occultare  il  fe- 
cceto  dell’animo, e con  gran  malizia  tacer  di  quanta  fi  ima- fo  fiero  ,ed  etti  per  la  nobiltà 
Tua  aveano  nella  lingua  ciò  che  venia  loro  nella  mente. Onde  molti  attendeano  a met- 
tergli  al  punto^  la  maggior  parte  degli  amici  d‘ Antipatro  fi  fottometteva  loro  per 
fpiar  quello  che  diceano-Sicchè  ciò  che  fi  trattava  appretto  d‘ Alettandro,  incontinen- 
te era  appretto  d’Antipatro,e  da  Antipatro  era  riportato  ad  Erode  Tempre  con  qual- 
che cofa  più. E benché  femplicemente  il  giovinetto  aveffe  parlato, non  era  però  tenu- 
to innocente  , anzi  tutte  le  fue  parole  fi  tramutavano  in  mali  detti  , ed  aggiungcvaG 
di  gran  falfità  , e ni  atti  ni  amen  te  quando  fotte  (lato  un  poco  più  aperto  nel  favellare 
dell’ufato. Oltre  a quello  Antipatro  del  continuo  mandava  qualch’uno  fiecretiniente 
a Annoiarlo, e metterlo  al  punto  , acciachè  le  bugie  fue  avettero  qualche  vera  occafio- 
ne.  E divulgate  molte  cofe  falfmiente  , folo  una  che  fe  ne-fottc  (coperta  faceva  fede 
a tutte.  Ma  ciafeuno  degli  amici  Tuoi  era  , ò per  natura  taciturno  ò in  tal  modo  con 
doni  corrotto  , che  non  rivelava  fecreto  niuno.  E fe  pure  alcuno  avétte  negato  la  vi- 
ta ad  Antipatro, lui  gl’avrebbe  detto  i!  fecreto  della  malizia  fua. Oltre  a ciò  avea  dif- 
potlo  anco  gli  famigliari  d’Aleflandro  in  col  forma  con  pecunia  , o con  lufinghe,  me- 
diante le  quali  lui  aveva  vinto  ogni  cofa  , ehe  li  rivelavano  , e fiotto  trahevano  tutte 
le  cofie  che  contro  a lui  diceano, ovvero  fi  trattavano.  Finalmente  commettendo  cau- 
tamente a quello  ed  a quello  ogni  cola  , s'ingegnava  anco  di  aver  l’entrata  ad  He- 
rode mediante  gli  attuti  incolpamene! , e fingendo  di  tener  la  parte  del  Fratello,  ufa- 
va  altri  accufatori  E s svetterò  riportato  alcuna  cofa  contro  d’Alcttandro  , era  qui* 
vi  apparecchiato  a dire  , che  non  era  vero  , e Iacea  villa  di  ditfender  quel  che  innanzi 
avea  biafimato  , e dipoi  s mino  a mano  (landofi  per  agio  col  Re  , e mangiando  con 
Uni  .,.10,  provocava  ad  iracondia  , imperocché  tutte  le  sofie  fi  ripigliavano  a quello  fi- 
aie  ,rioe  che  Alettandro  volctte  porre  l’tnfidie  al  Padre,  ed  avelie  caro  l’uccifione  fu*. 
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Mi  ninna  cofa  porgeva  maggior  fede  alle  calunnie,  che  quando  Antipatro  difendeva 
Aleffandro,  ptrciochè  all’ora  veramente  credea  Herode,  che  foiTe  vero  quel  che  (ì  di- 
ceva. Infiammato  adunque  per  coi)  fatte  Novelle, quanto  di  giorno  in  giorno  frema* 
va  dell’amore  de’Giovinetti , tanto  n’aggiungeva  a quel  di  Antipatro.  Similmente 
quelli  cb’erano  fotto  il  Regno  fuo  l’inchinorono  in  quella  medefima  parte,  chi  rtpon- 
rancamente  e chi  per  rifpetto  dell’Imperio,  come  fu  Tolomeo  cari  (Timo  di  tutti  gli 
Amici,  e come  furono  li  Fratelli  del  Re,  e tutta  la  progenie,  imperocché  tutte  le  co- 
fe  erao  nelle  mani  d’ Antipatro.  Ed  ol  re  a quetto.ciò  che  veniva  in  disfacimento  de* 
detti  due  Fratelli  , fi  trattava  per  Configlio  della  Madre  , e che  fu  di  che  AleiTandro 
ebbe  grandinìo»  padione  , imperocché  ella  era  matrigna  più  crudele  che  non  foglio» 
no  edere, e più  aveva  in  odio  li  Figliaflri  , che  non  fi  fuole,  perchè  erano  nati  di  Ma- 
dre Regina.  Ma  benché  la  fperanza  Inducete  ogn’uno  a compia  ere  , e ad  ubidir  più 
tatto  ad  Antipatro  che  agli  altri  , nondimeno  adii  fi  rirrabevano  dall’ubbidienza  de* 
Giovinetti  per  li  comandamenti  del  Re,il  quale  avea  importo  a tutti  li  Tuoi  Ciri  (Timi 
che  niuno  di  loro  s’accoflaffe  ad  Ariftoboló  , o al  Fratello  , o capitarti:  dove  fodero  , 
e potevaio  fare,perciochè  lui  era  non  follmente  temuto  dai  Tuoi  amici , ma  eziandio 
da’rtrani, perche  Cefare  non  avea  dato  a niduno^de’Regi  tanta  potenza  quanta  a Ini, 
condotta  cofa  chVgli  concederti  , ch’ei  potette  trarre  di  qualunque  Cittì  , ancorché 
non  fodero  fottopofie  , quelli , che  fi  fodero  fuggiti  da  lui  Ma  li  giovinetti  oon  ra- 
pendo quello  ch’era  riportato  ad  Herode  de’fatti  loro  , e quello , ch’era  loro  apporto 
fidamente  , più  incautamente  erano  giunti  , e prefi  ; Imperocché  pale  Temente  niffoli 
di  loro  era  incolpato  dal  Padre. Ma  raffrettandoli  l’amore  paterno,!  poco  a poco  t'av- 
videro del  male  loro,  e per. tanto  fi  dettavano,  e comma  ve  van  fi  più  afpramente.Con* 
citò  Antipatro  anco  contri  di  loro  nel  fopradetro  modo  Ferora  loro  zio  e Saloiue 
Torcila  del  padre  , ragionando  affiduamente  con  etto  loro  come  con  la  moglie,  di 
quelle  corte , per  le  quali  ella  s’incitaffe  contro  di  loro.  Ed  a l'inimicìzia  di  oftui  da- 
va anco  favore  Glafira  moglie  d’Aleffandro  , raccontando  molte  cofe  della  Tua  No- 
biltà , e fpeffo  dicendo com’ella  era  Madonna  di  tutte  quelle  cofe  eh’  erano  giovate 
nel  Regno  , perctochè  lei  affegnava  com’ella  era  difcefa  dai  lato  del  Padre  da  Teme- 
rò , e. dal  lato  della  Madre  da  Dario  Figliuolo  d'tdafpe  , e deprezzava  molto  l’ igno- 
biltà della  Sorella,  e della  Moglie  d’Herode,  delle  quali  eia  (cuna  era  ttata  eletta  non 
per  Nobiltà  , ma  per  bellezza  , percìochè  dicemmo  come  Herode  ebbe  morte  Mogli, 
si  perchè  egli  era  lecito  a’Giudei  fecondo  il  cottume  loro  averne  affai, e perchè  il  Re 
di  tal  cofa  fi  dilettava.  Alertandro  adunque  per  la  fuperbia  , e per  le  vilmne  parola 
di  Glafira  fui  Donna  , era  Hi  difpetto  ad  ogni  uno.  Similmente  Arittoboto  s’  aveva 
fatto  nimica  Salorne,  benché  ella  li  (urte  Suocera  , la  quale  per  l’mnanzi  era  incrude- 
lita per  le  vilume  di  Glafira,  ed  al  prefrote  per  le  fu*,  perctochè  lui  tutto  il  giorno 
rimproverava  alla  Moglie  , ch’era  figli*  della  detta  S .Ionie, com’ella  era  naca  di  baf- 
fa  gente  , e come  lui  aveva  tolta  una  plebea, ed  Alefland rodilo  Fratello  una  Regina  , 
le  quali  parole  ella  con  molte  lagrime  riportò  alla  Madre  , ed  aggiunfrvi  coni-  Alcf- 
fandro  , ed  Arittoboto  tatto  il  giorno  ia  minacciavano  , e di  rvano  che  fe  il  R -gno 
veniffe  loro  nelle  mani  , farebbono  le  Madri  anco  degli  altri  Fratelli  teffirrici  con  le 
altre  ferve  , e loro  fimilmente  farebbono  Scribi  , e Cancellieri  delle  Ville,  o delle  Ca- 
rtella,facendoli  veramente  beffe  , che  dettero  opera  ai  fludij  delle  Lettere.  Commoffa 
percoli  fatte  parole  Sa!ome,fubito  non  potendo  raffrenare  l’iracondia  n’andò  a He- 
rode , e narrogli  ogni  cofa  , e parategli  che  parlando  contri  d genero  ella  averte  affili 
ragione.Olrre  a ciò  fi  divife  un’altro  incolpamento  ch’iafiammòpiù  l’animo  del  Re, 
che  quel  ch’avea  riportato  Salorne  , imperocché  lui  intefe  come  Aiaffan  <ro  , ed  Ari* 
ftobolo  fpeffo  mifrricordiofimente  invocavano  la  Madre  loro, e dolevaafi  lei  cafo  fuo 
con  pianti , e con  fofpiri  , maledicendo  chi  di  quetto  era  (lato  cagiona  , e come  divi- 
dendo Ini  alcuna  delle  veli  intenta  di  Marianne  a quella  Mogli  e h’  egli  ebbe  dipoi  « 
erano  urtati  f petto  di  minacciarle  eh’  alla  eoa)  pretto  a’aveffeto  metto  in  dotto  I deli- 
re , e gli  oraamaati  fatti  pev  la  fetta-regali.  E per  tanto  avendo  a navigar  a Roma  » 
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benché  temerte  l’eccellente  animo  de’Gtovinerti,  nondimeno  aceioehènon  ri  move  (Te 
da  toro  in  tuttfi  il  timore  della  correzxiooc  li  chiamò  a sè,e  quafi  come  Re  li  minac- 
ciò alquanto  , e come  Padre  gli  ammoni  di  molte  cofa,  e pregol  1 i che  voleffero  ama- 
re il  Fratello  , e fe  come  aveva  protruffo  loro  di  perdonargli  li  peccati  pafsati,.per  l* 
avvenir  fo fiero  migliori.  All’ora  erti  rimovendo  da  si  l’invidia  di  quei  ch’egli  erano 
Incolpati, dicevano  lom’egli  -.sa  Elfo  ciò  ch’era  loro  appofio  , e fe  (offe  la  verità  t fi 
porca  veder  per  efperienia,  e per  effetto.  Ma  che  lui  laicista  andar  la  faciliti  del  cre- 
dere , dovea  turare  la  via  alle  cattive  lingue  ed  al  dir  male, perciochè  diceva  H calun- 
niatori non  efTer  mai  da  dover  mancare  , raerv  re  che  folte  chi  defse  loro  audienza.  A- 
vendo  con  quelle  parole  preftaoiente  placato  Herode  , che  non  fu  gran  fatto  , perchè 
era  Padre  , polla  giù  la  pr  fente  paura  , cominciarono  a Ilare  maninconiofi  per  le  co- 
fe  future  i perciochè  cfli  aveano  ioteio  come  Salome  e Ferora  loro  Zio  erano  loro 
molto  nemici.  E benché  l’uno  e l’altro  fufsero  loro  crudeli , e gravi , nondimeno  Fe- 
rora poteva  far  Ir  6 peggio  , perche  era  compagno  dì  Herode  in  tutto  il  Regno, dal*  * 
la  Corona  in  fuori  ed  avea  d’entrata  all’anno  lui  proprio  cento  talenti, e tutti  li  frut- 
ti , che  fi  raccoglievano  nelle  terre  di  là  dal  Giordano,  che  gii  eran  (lati  donati  dal 
fratello.  Otre  a quello  Herode  aveva  anco  impetrato  mediante  i’agiuto  di  Cefare  di 
farlo  Signore  della  quarta  parredei  Regno,  ed  avevaio  onorato  col  Reale  Matrimo- 
nio , avendoli  dato  per  Moglie  la  Sorella  della  Donna  fua.  $'doppo  la  Morte  di  lei 
le  avea  promelTa  per  Spnfa  la  maggior  delle  figliole  fue  con  trecento  talenti  di  dota  , 
avveoga  Iddio  che  Ferora  aveva  rifiutato  tal  matrimonio,innanioratod’una  ferva, per 
la  qual  cofa  Herode  s’era  adirato  , ed  aveala  data  ad  un  figliuolo  del  fratello,  il  qual 
fu  poi  uccifo  da’Parthi.  Ed  indi  a poco  intefa  la  malatia  di  Ferora  , gli  avea  perdo- 
nato , e porto  da  parte  lo  fdegno  conceputo  contri  di  lui.  Tene!)  anco  per  opinione  , 
che  vivente  la  Regina  , Ferora  averte  voluto  avvelenare  Herode  , che  non  fu  maravi- 
glia che  così  fi  itimarte,  conciofia  cofa  che  all’ora  la  via  forte  aperta  a molte  cattivi 
lingue.  Ed  ebbe  tanta  forza  tale  opinione  che  benché  Ferora  forte  amatirtimo  del  fra- 
tello , nondimeno  Herode  per  quello  che  lui  udiva  de’fatti  Tuoi , fu  coftretto  d’aver 
paura.  Onde  tormentati  molti  che  erano  a fofpetro  , alla  fine  cominciò  a metter  ma- 
no agli  amici  di  detto  Ferora,li  quali  non  confertarono  maleficio  alcuno  apertamen- 
te fé  non  che  con  l’amica  tenuta  a fofpecio  avea  penfaro  di  fuggirli  tra  i Pari  hi . £ 
come  di  tal  Configlio  e fugga  era  onfapevole  Anrt  obolo  marito  di  Salome,  a coi  il 
Rei  'avea  data  dopò  la  morte  del  primo  marito, il  qual  era  fiato  morto  da  lui  per  fo- 
fpetro di  adulterio  , come  noi  dicemmo  di  fopra.  Ne  Salome  , anco  flette  fenaa  effe- 
re  abbominata  , perchè  Ferora  accusò  ancora  lei , convella  aveva  ordinato  con  Si- 
leo Procuratore  , d’ubbid  r al  Rè  degli  Arabi , ch’era  inimicirtìmo  d’Herode,  intor- 
no a’fatti  delle  nozze;e  convinta  e riprovata  in  quefioed  in  ogn’altra  cofa  di  che  lui 
l’avea  acculata, alla  fine  meritò  che  le  furte  perdonato, ed  anco  liberò  il  detto  Ferora 
dal l’accufe.Ed  a quello  modo  tutta  la  tempefla  di  cafa  fi  versò  fopra  ad  Alcfsandro, 
c fopra  il  capo  fuo, perciochè  avendo  il  Rè  tre  Eunuchi,  li  quali  lui  amava  molto  tra 
gli  altri  fuoi  fervi , com’era  noto  a ciafcuno,  de’quah  l’uno  dipendeva  a minifirargli 
il  vino  , l’altro  la  cena, il  terzo  a metterlo  a letto  , Alefkndro  tutti  tre  con  grandif- 
fimi  doni  li  corruppe  , ed  ebbe  a far  con  erto  loro.  Della  qual  cofa  poiché  Herode  n* 
ebbe  avuto  indirio  , fuhito  li  fece  tormentare.  Onde  loro  per  la  paffkme  confertarono 
com’erano  fiati  ftuprati , e feco  feoperfero  con  che  prò  me  (Te  erano  fiati  condotti  a 
tal  mancamento  , e come  AlrfTandro  li  aveva  ingannati  dicendo  loro  , come  non 
era  d’aver  fperania  in  Herode  cattivo  Vecchio  , come  quello  che  fi  tinger  li  Capel- 
li per  parere  quei  che  non  era  , fe  già  non  lo  fiimalfero  giovane  anco  per  tal  cofa  , 
e ch^  gli  era  di  bifogno  che  loro  am  ffcro  lui  , che  a difpetco  fuo  era  da  dover  fuc* 
ceder  nel  Regno  , ed  a mano  a m no  era  per  doverli  vendicare  contro  ai  fuoi  nemi- 
ci , e gli  amici  arricchire  e farli  beati , e maffimamente  loro.  Confertarono  ancora  co- 
me l’ubbidienza  de’potenri  nafrofamente  a’appareccbiava  d’accoftarfi  ad  Alertiin- 
4to  j c fimilmente  i Governatori  dc’foldati,e  li  Prencipi  degli  ordini.  Delie  quali  ro- 
ti * fe  . 
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fc  Herode  ebbe  sì  grande  paura  , che  non  ebbe  ardire  cosi  di  Cubito  a (coprir  quel!©, 
che  lui  aveva  intefo  , ma  mandando  di  giorno  , e di  notte  fpie  Acerete  , invelligiv* 
diligentemente  ciò  che  (ì  diceva  e faceva  per  ciafcuno,  e Cubito  ammattiva  chi  lui 
avefTe  avuto  a Cofpetto  Per  la  qua!  co  fa  il  Regno  Ci  riempiette  d’una  acerbiffima  ini» 
quità  , perciochè  a ciafcuno,  fecondo  che  lui  aveva  in  odio  più  uno-che  un’altro, tro- 
vava qualche  cagione  per  farlo  mal  capitare.  E moki  fi  valevano  contro  gli  awerCarj 
loro  , mediante  l’iracondia  del  Re  deiiderofa  d’ucciftoae  , imperocché  Cubito  li  dava 
fede  alla  buggia  , nè  noo  fi  (lava  a ricercar  s'era  vero  o nò  , anti  erano  in  prima  tor- 
mentati,ed  uccifi,che  Co  itero  accufati.  Finalmente  colui  che  poco  innanti  avea  aecufato 
altri  era  aecufato  lui, ed  inficine  con  l’iccufato,e  convinto,  era  menato  al  tormento  , 
perriochè  gl’efatni  convinti  pel  pericolo  del  Re, fi  terminavano  la  breviffimo  fpatio. 
£d  era  feorfo  in  tal  crudeltà, che  non  Colo  non  riguardava  li  accufatori  umanamente, 
ma  non  li  dava  l’animo  di  vedere  alcun  degli  amici.  Onde  a molti  non  che  altro  in- 
terdice il  regno  fuo.  E contro  a chi  non  fi  potea  valer  di  fatti  fi  valeva  con  afpre  , e 
ingiuriofe  parole.  Accrefceva  anco  la  fopradetta  crudeltà  Antipatiche  con  rutta- la 
moltitudine  de’parenti  non  lafciava  indietro  generazione  niuna  d’accufe.  Finalmente 
entrò  tanta  paura  adolfo  al  Rè  , tra  per  la  fua-dapocaggine  , e per  l’invenzion  degli 
accufatori,cbe  li  pareva  vedere  AiefTandro  che  lo  alfaltalTc  con  la  fpada  ignuda. Onde 
Cubito  lo  fece  pigliare  e mettere  in  prigione, e dipoi  cominciò  a tormentare  ed-efa- 
minare  gli  amici  fuoi  , de’  quali  molti  fi  morivano  in  fui  tormento  fenza  dir  nulla, 
perche  non  voleano  dir  contro  alla  cofcienza  loro,  ed  alcuni  altri  che  non  potean  fo- 
li mere  il  tormento.,  diceano  quello  che  non  era  il  vero  , cioè  , tome  lui  avea  fatto 
penderò  inficine  eoa  Ariflobolo  di  porre  le  infidie  , e d’apoftare  il  tempo  quando  lui 
fulfe  alla  caccia  , e all’ora  ammazzarlo  , e fatto  quello  fuggirfi  a Roma.  A quelle 
cofe,  benché  non  fuflfero  verifimili , perche  fi  vedea  mamfellamente  che  Io  dicevano 
ex  tempori  per  la  paflion  del  tormento  , nondimeno  Herode  volentieri  vi  dava  fede 
ed  avea. caro  che  cosi  dicelTero  , perche  li  parca  una  gran  feufa  , e un  non  piccolo 
fcarico  , intorno  a’fatti  del  figliuolo  , aeciochè  non  parelfe  che  il  tenelfe  legato  in- 
giuftamente.Ma  AiefTandro  (limando  che  anilfun  modo  fi  potcfTe  levar  via  il  fofpct- 
to  del  padre  , penfò  elfere  necefferio  d’acconfentir  per  lui  medefmo  a’niali , e per 
tanto  cavò  fuori  quatro  libri,  dove  fi  contenea  grandilf  me  infidie  ordinate  contro  a* 
nemici, e come  lui  aveva  a cafa  molti  compagni  , ma  inanzi  a tutti  gli  altri  Perora  e 
Salome  : perche  lui  diceva  com’ella  per  addietro  avea  avuto  a far  feco,  avendoli  fat- 
to forza  una  notte  a fuo  d ifpetto.  E già  erano  li  detti  libri  nelle  mani  d’Herode,  eli- 
dami dover  eller  molte  e grave  cofe  degli  Ottimati  ; ed  eccoti  Archelao  ch’era  ve- 
nuto nella  Giudea  prettamente  per  paura  che  non  intervenire  qualche  male-ai  genero 
e alla  figliuola.  E giunto  quivi. li  foccorfe  con  prudentiflìmo  configlio,  e con  grand* 
arte  a tutte  le-  minacie  del  Re;perochè  abboccatoli  con  lui  cominoiò  gridando  a dire, 
or  dov'è  quel  cattivo  e perniciofo  mio  genero  ? dove  vedrò  il  paticidiale  capo.il  qua- 
le io  con  la  mia  mano  laceri  , e dia  la  mia  figliuola  ad  un  marito  nuovo  , e buono  ; 
Imperot  hè  bench’ella  non  fa  partecipe  di  tal  configlio  , nondimeno  ptrch’ellaè  fia- 
ta mogliedi  tale  uomo  è machiata  , e corrotta  ; Ma  beo  mi  maraviglio  delia  tua 
pai  lenza  , che  tu  non  abbia  fatto  ancora  morir-  Aleflfandro  j coocìofra  che  nell’io- 
dugio  tu  corra  gran  pericolo  , imperochè  in  tal  modo  m’affrettai  di  venir  della  Cap- 
padocia  indo  qua  come  colui  ch’avea  caro  di  trovare  che  già  fufTe  flato  cafligato  dell’ 
error  fuo  ,e  di  tormentare  , ed  effeminare  con  e(To  teco  la  mia  figliuola  , la  qual  io 
gli  avea  dato  per  moglie  a contemplazione  della  vita,  e della  dignità  fua.Ora  io  veg- 
go che  ci  è bifogno  pigliar  partito  dell’uno  e dell’altro  , benché  tu  fei  troppo  padre-} 
• poco  forte  a punire  il  traditor  del  tuo  figliuolo-  Scambiamo  dunque  la  man  dffìra 
ed  entriamo  fcambievolmcntc  ftel  luogo  l’un  dell'altro  circa  il  cafligare.Rj prenden- 
do Archelao  eoo  tal  parlare  Hèrode  , benché  avelie  fatto  propofiio  di  non  fi  murar- 
d’opinione, nondimeno  l’ingannò.  Onde  lui  li  dette  a legger  quelli  libri  che  Alefian- 
dxo  aveaferitti.  E fermando  fi  in  fn  ciafcuno  c#pito!o  fi  configliava  con  iui  quel  ehm 
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Coffe  da  fare.  All'ora  Archelao  abbattutoli  all’occafion  del  fuo  configlio,  e veggendo 
ch’egli  era  tempo  di  metttrlo  ad  eferurione  , a poco  a poco  cominciò  à transferir  la 
colpa  in  coloro  che  v’erano  feritti  , e minimamente  in  Perora.  £ veggendo  che’l  R* 
li  credeva  , cominciò  a dire  , egli  è da  confiderai  e guardare  che’l  giovanetto  .non 
fia  indotto  a qnrfto  e ingannato  dall’infidie  de’  cattivi  , e tu  da  lui.  Imperochè  non 
apparifce  cagione  alcuna  per  la  qual  dovette  effer  caduto  in  tanta  fceleratezta  , con* 
ciofia  cofa  che  lui  al  prefente  u fatte  il  regno  e per  l’avvenir  fperatte  di  fuccederti,  fe 
non  aveffe  avuto  qualch’uno  auttore  di  cosi  fatto  configlio,  liquali  averte  fofpin- 
to  la  fdruciolevote  età  alla  parte  più  cattiva  , che  non  farebbe  maraviglia, percioché 
da  cosi  fatti  nomini  non  follmente  fogtiono  etter  ingannati  li  giovanetti , ma  ezian- 
dio li  vecchi  , e noblliflìme  cafe  , e li  Regni  inrieri  fogliono  efftr  fovertiti  , e disfat- 
ti. Le  quali  cofe  udendo  Herode  , acconfrntiva  alle  paiole  d’ Archelao  , e a poco  a 
poco  rimoveva  l’ira  da  A lettandro,  e contro  a Ferora  s’incitava.  E quella  era  la  ma- 
teria de‘4.  libri.  Ma  Ferora  come  ebbe  intefo  l’animo  del  Re  etter  inchinevolè  più  in 
una  parte  che  in  un’altra  , e che  l’amicizia  di  Archelao  appretto  di  lui  in  tutte  le  co- 
fe prevaleva  , cercò  la  falute  , laqual  non  poteva  impetrarla  mediante  l’imprudenza. 

E lafeiato  Alettandro  rifuggi  ad  Archelao  , a cui  Archelao  ditte,  non  vedere  in  che 
modo  potette  ufeir  di  si  gran  viluppi, e liberarlo  di  cpsì  fatte  colpe,per  le  quali  mani- 
fieflamente  fi  redeva  come  lui  avea  voluto  ingannar  il  Re  con  infidie  , e com’egli  era 
eagion  di  tutti  lì  prefenti  mali  del  giovinetto  , f<  !u>  pollo  da  parte  le  cattive  e mali- 
zio fe  fae  arti,  e la  pertinacia  del  negare  , no»  confettarti  , in  prima  tutte  quelle  co- 
fe di  che  lui  era  accufato,  etter  vere  , e richiedettc  perdonatati  fratello  , dal  qua- 
le fpecialnitnte  era  amilo  , percioché  facendo  a quello  modo  , gli  ditte, forfè  potreb- 
be etter  che  Itti  fi  fviluppt rtbbe  , e oltre  à quello  li  promette  anco  il  fuo  ajuto  in  tut- 
ti li  modi.  Utbtdì  Ferora  ad  Archelao  e velllto  di  nero  e con  molte  lagrime  irfsù  gli 
Occhi  per  pari  re  miferabile  n’andò  a’piedi  d’Hcrode,  e inginocchiatoli  liebiefe  per* 
donaoza,la  qual  meritò  facendo  à quello  modo. e confettando  d’etter  un  fceUrato.ini- 
perochè  dicea  aver  fatto  tutte  quelle  cofe  predettela  rhr  egli  era  flato  eagion  la  di- 
minuzion  della  mente,  e il  furor  ronceputo  per  amor  di  donna.  Onde  quando  ei  fu 
fatto  accufttore  , c reflimonio  di  gè  fletto  , all’ora  Arrhelao  lo  cominciò  a f ufare  , 
e finalmente  a mitigar  l’ira  d’Herode  , ufando  effempj  appartenenti  allattare.  Ini-  - 
perochè  fi  diceva  conte  lui  avea  patito  dal  fratello  molto  più  gravi  cofe  , nu  come 
egli  avea  prepoflo  la  ragion  naturale  atta  vendetta  Imperochè  lui  affermava  intervenir 
nell!  regni  come  nelli  gran  corpi  , dove  Tempre  qualche  parte  fuol  etter  gonfiata  pel 
proprio  e naturai  pefo,e  nondimeno  non  etter  bene  a tagliarla, ma  curarla  leggermen- 
te e a poco  a poco, perche  cosi  convien  governar  le  cofe  occulte. E a quello  modo  par 
•landò  fece  ch’Erod#  divenne  piacevole  verfo  Ferora; ma  nondimeno  fi  moftrava  d’ef- 
-fer  adirato  contro  d’AJeffandro  e di  voler  torli  la  figliola^  tanto  fece  a quello  modo 
che  indutte  Herode  a fpontaneamente  pregarlo  rhe  perdonarti:  al  Giovinetto  , e che 
depoflal’ira  lui  un'alira  volta  glielartpofarte.  Ma  Ar> helao  rifpondendocon  gran 
gravità  , che  era  contento  ch’ella  fi  maritarte  a chi  ei  volelfe  , d’Alc ttandro  in  fuori. 
Imperochè  diceva  fopraflarli  troppo  gran  perfido,  a voler  fare  che  le  ragioni  del 
parentado  fi  manrenefftro  inviolate.  Herode  cominciò  a dire,  che  veramente  fil- 
merebbe efgerlr  flato  da  lui  donato  il  figliuolo,  quando  non  averte  divifo  il  matrimo- 
nio , la  qual  cofa  non  dovette  fare  , perchè  già  vi  fuflero  communi  figliuoli , e per- 
che già  fuffe  anco  amata  la  figliuola  dal  giovinetto  , la  quale  fe  rimanette  con  lui  af- 
fermava doverfi  dimenticar  tutti  gli  errori  , e s’ella  fi  partiife  eflèr  eagion  di  farlo 
difperare  in  tutto,  percioché  ei  diceva  l'audacia  dover  etter  minore  , e più  dtbo- 
le  tjgni  volta  , che  dalle  domcftiefu  attrazioni  furte  diflrurta  , e divifa  in  molte  par- 
ti. Al  che  Archelao  appena  finalmente  accon finti  , e tornò  in  graiia  col  genero  e ri- 
dottevi anco  il  padre.  E nondimeno  ditte  etter  bifogno  lenza  fallo  mandarlo  a Roni|- 
a parlar  con  Celare  , a cut  diceva  aver  fatto  lettere  di  ciò  che  era  intervenuto.  Già1- 
va  metto  ad  effteutione  il  configLio  di  Archelao  , pel  quile-aveva  liberato  il  genero- 
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e già  era  rlnavata  la  graaia  , e la  concordia  , ed  attendevano  a trovarli  in  Geme  in 
conviti , ed  io  cene  , .e  in  delinari  amichevolmente  , e famigliarmente.Dipoi  partea* 
doli  Archelao, Herode  principalmente  li  donò  70.  talenti, e oltre  a quello  una  Tedia 
d’oro  ornata  di  gemme  , e alcuni  Eunuchi  con  una  concubina,  che  fi  chiamava  ran- 
chi». Similmente  ciafcuno  degli  amici  Tuoi,  e anco  li  parenti  fecondo  la  poflìtnlrà 
loro  tutti  per  comraindamenro  del  Re  li  cjonorno  qualche  cofa.  E finalmente  < osi 
lui  come  gli  Ottimati  l’accompagnarono  infino  in  Antiochia.  E fatto  quello  india 
poco  tempo  venne  uno  nella  GmJtfa  molto  più  potente  de'configli  d’Archelao  , il 
qual  non  Gaiamente  annullò  la  riconciliazione  della  grazia  fatta  ad  Aleifandro  , ma 
eziandio  li  fu  la  cagione  della  morte.  Coflui  era  per  generazione  di  Lacouia  chiama- 
to Euricle, incirato  al  deliderio  del  Regno  , per  cupidità  di  pecunia,  perchè  era  sV 
lu/Turiofo  e si  grande  loquatore  , che  già  la  corte  Reile  non  poteva  fopportar  la 
lua  tuffarla.  Lui  adunque  offerto  grandi  (Timi  doni  ad  Herode  come  allettamento  ed 
cica  di  quelle  cofe  a ch’egli  uccellava,  avendoli  ricevuri  moltiplica  ti , filmava  l’im- 
tuiculara  liberalità  eifer  niente  fe  lui  non  acquisiva  il  Regno  con  effufioo  di  fan- 
gue.  Per  la  qual  cofi  lui  con  adulazione  , e falfe  lodi  , e con  l’ailuzia  del  parlare 
inviluppò  il  Re.  E fabitamente  conofciuta  'a  natura  Tua  s'adoperò  tanto  col  dire,  e 
fa*  co’e  che  li  fuiTero  grate  , che  cominciò  ad  eifer  tenuto  trai  principali  Tuoi  ami- 
ci, che  non  li  fu  troppi  fatica.  Lnprtochè  il  Re  e tutti  gl  'altri  Tuoi  più  cari  compa- 
gni volontieri  (limavano  il  Cittadino  di  Sparta  x degno  per  ragion  della  patria  di 
eccellente  onore.  Ma  lui  poiché  ebbe  comprcfo  la  fragilità  della  cafa  d’Herode  , e 
l’ioitnicizie  de’fratelli  , e in  che  modo*!  padre  fuflé  aftezzionato  verfo  ciafcuno, per- 
venuto alia  donieflichtzia  d’Antipatro  attendeva  ad  ingannare  AleiTaodro,  fingen- 
do d’ellèrgli  amico  , conciofia  cofa  , che  lui  avelie  già  per  l’addietro  fallamele  det- 
to elCtr  compagno  d’Archeiao  ; Perilchè  anche  tanto  più  preflo  quaf»  provato  amico 
gli  era  entrato  nell’animo  , ed  a mano  a mano  da  lui  medelìmo  era  flato  raccom- 
nandaro  ad  Arifloboio  Tuo  fratello. Tentato  adunque  in  prima  molto  bene  ogni  per- 
fona  , affaliva  chi  ia  un  modo  , e chi  in  un’altro.  E principalmente  diventò  merce- 
nario d’Amiparro  , e dipoi  traditor  di  AleiTaodro  , e l’uno  cominciò  a caliga- 
re fimproverandoli , ch’effendo  il  maggior  di  tutti  i Tuoi  fratelli  non  fi  curava 
degl’infidutori  del'a  Tua  fperan&a  , e l’altro  , cioè  Aleflandro  , riprendeva  , che  ef- 
fendo  lui  nato  di  Reina  , e marito  di  figliuola  di  Re  patite  , che  un  figliuolo  d’ 
una  privata  donna  fuccedefse  nel  Regno  , fpecialmeme  avendo  la  gran  cornino* 
diti  d’Archelao  . Le  quali  cofe  al  giovanetto  pareva  che  le  dicefle  di  buon  ani- 
mo , e con  pura  lede  , perchè  aveva  già  finto  d’efser  antico  d*  Archelao . On- 
de Aleflandro  non  temendo  niente  s'arrifchiò  a dirgli  ogni  Tuo  Itererò  , ed  a ram- 
maricarci con  effe  luì  de’fatti  d’Antipatro  , intorno  a quelle  cofe  che  lo  pertarbava- 
*0,  e che  non  era  maraviglia  fe  Herode  avendo  morto  la  M^dre  loro  togliefse  anco 
il  Regno  fuo  , delle  quali  cofe  fingendo  Euricle  , che  gliene  increfcefre,  e fapef- 
fe  male  , indulse  anco  Ariflobolo  a dir  quel  medefimo.  Ed  a quello  modo  gmntoche 
•gli  ebbe  l’un  , e l’altro  mi  rammaricarli  contro  al  Padre  , fetidamente  fi  parti  , ed 
andofsenc  ad  Antipatro  , e rapportatogli  ogni  cofa, aggiuntovi  nondimeno  una  gran 
bugia  , e quello  fu  , che  lui  difse  il  fratello  avergli  apparecchiato  Tinfidie  e quali  già 
venutogli  incontro  ad  afsalirlo  con  l’armi  in  mano  Laqual  cofa  udendo  Antipatro, 
C dandofi  a creder  che  fofse  vero  , li  donò  per  tale  avvifo  gran  quantità  di  pecunia. 
Onde  il  detto  Euricle  , lo  laudò  anco  apprefso  al  Padre  , e finalmente  tolto  fopra  di 
ai  ad  uccider  Alefaandro  , ed  Ariflobolo  . faceva  l'ufficio  delPaccufatore.  Edefsen- 
do  andato  a parlare  ad  Herode  , ed  a dirli  corneali  voleva  fca.npar  la  vita  ( e renderli 
ta  lure  in  compenfazinne  de 'benefici  ricevati  per  amor  dell’amicizia  già  contratta  in- 
ficine , 1’avvitò  come  AlefsanJro  già  un  buon  pezzo  avea  arrotato  il  coltello  ,od  ar- 
mato la  fua  delira  per  ammazzarlo.  Ma  tanta  feeleratezza  efser  fiata  impedita  folo  , 
perche  lui  abbi  finto  di  voler  efser  in  fua  compagnia.  E ch’egli  ufi  di  dire  come  He* 
sode  non  cftimi  la  cofa  efser  ita  bene  con  lui  , fe  avendo  egli  ottenuto  il  Regno  d’aV* 
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tri  | e dilacerate  il  principato  di  quello  dopò  la  morte  «ella  Madre  loro , non  a\n- 
jegni  di  lafciar  erede  uno  che  non  (t  li  appartenga, ed  il  Regno  dell’avolo  loro  por* 
gerioad  Antipatro  biliardo  ; per  tanto  affermar  lui  Itefso  dover  vendicar  ('ombre  , 
t Tannile  d'Hircano  e di  Mariaone,ptrchè  non  fi  confaceva  pigliar  U fucceffìonc  del 
Regno  da  coai  fatto  Padre  Tenta  uccidone  , e che  a tal  cofa  tutto  il  giorno  per  tuoi* 
t*  cagioni  fia  fofpinto  , prima  petvbè  non  li  fia  lecito  in  nittn  modo  parlar  l'anta  et* 
lunnia,perchè  fe  da  lui  (i  ragioni  della  Nobiltà  degli  aìtri,fubuo  ha  lenta  ragion  fvi* 
laneggiaco  dal  Padre  dicente,folo  Alcfaandro  efaer  geoerofo  , e quello  che  li  reputi 
il  Padre  a vergogna  per  l’ignobiltà  fu  a.  Dipoi  perchè  non  li  fu  lecito  tacere  , o cho 
fi  taccia,  nondimeno  l’offenda  con  ìnventtoni  , e fe  lo  laudi  fia  chiamato  cavillatore. 
Finalmente  dica  trovarfelo  in  ogni  luogo  crudele  , e foto  ad  Antipatro  piacevole.Per 
le  quali  cofe  non  ricufar  di  volermorjfe  , fe  fiofidie  non  li  riufci fiero  fecondo  il  de* 
fiderio,  e fe  li  rmfcifsero,  principalmente  aver  per  f.ampo  della  faa  fallire  le  coturno* 
dità  d’ Archelao  fuo  fuoccro  , al  qual'  agevolmente  pollino  fuggire.  Dipoi  Celare  , il 
quale  infino  a qui  non  abbi  conosciuto  gli  collumi  d'Herode  , ma  or*  fu  venuto  il 
tempo  , che  non  fu  da  dover  riguardare  , come  del  pafs.to  fece  , trmtndo  la  prefea» 
tt  fut , nè  fu  da  dover  parlare  deil’ingiujliaie  fatte  folamcnte  • lui  dt  efso  , ma  di 
tutte  i’altre,  principalmente  quelle  ch'egli  abbi  fatto  a tutta  la  fui  turione  , eli 
mi  ferie  di  quella  , e quanti  n’abbi  aggravati  con  tributi  in  tal  modo  che  fiano  mal 
capitati.  Dipoi  in  che  detaie  , ed  io  che  atti  ie  pecunie  raunace  , e tratte  dei  fangue 
de’fuoi  fudditt  fi  fieno  confumate  , e che  o veramente  quali  di  quelle  fieno  arrichiti  , 
e qual  fu  frati  lacagioa  delle  Città  pagate  ; e dette  quefee  cofe  all’ora  fia  di  dovèt 
cercar  la  morte deit'avolo  , e della  madre  e fcoprire  tutte  leyfcelera tette  dei  Regno» 
le  quali  poiché  fieno  (late  iatcfe,nil*uno  è da  dover  giudicar  lui  avere  ingiuQamente 
morto  il  padre.  Rapportile  che  Euricle  ebbe  quelle  cofe  faifamente  d’Alefs.ndro, 
raccontava  le  laudi  d’Antipatro,  affermando  lui  foto  effer  quello  che  amaffe  il  padre, 
c eh 'a  velie  ritardato  Tinfidie.  Il  Re  non  efeendo  ancor  in  tuctoceftato  il  dolore  del 
fofpetto  di  prioia,tucto  fi  turbò,  ed  incorfe  iq  una  crudele  ed  intolerabile  iracondia. 
Di  che  aweggendofi  Antipatro , prefo  un'altra  volta  il  tempo  , mefite  io  punto  fe* 
cecamente  altri  accufaton  contro a’fuoi  fratelli, che  diceffino  loro  elser  ufaai  di  par* 
{are  occultamente  con  Giocondo  c Tiranno,  principi  per  l’adietro  de  Cavallicn  del 
Re,  ma  al  prefente  privati  di  tal  dignità  per  cene  o.fen  ioni.  La  qqai  cofa  fecero  di* 
ligentemente.  Onde  Herode  all’ult  ma  fdrgnato  per  tai  cagione  , ed  adira»  grave* 
mente  , fubito  ti  fece  pigliar  e tormentare  , ed  elfi  contefsorono  non  faper  niente  di 
quelle  cofe , ch’eran  loro  oppofte  e di  che  erano  incoip.ti , c mentre  ch’elG  eoa!  di* 
erano,  fù  offerto  loro  una  certa  lettera  fcritta  di  man  d'Alcfiindro  come  drittata  al 
Governator  delcaliello  di  Alcfsandrd,  perla  qual  lui  il  pregava  che  licoacedefre  ri* 
tetto  nel  caftello  infiemecon  Arifiobolo  fuo  fratello  , in  cafo  che  loro  avcfiero  uc* 
cifo  il  padre  , c che  li  iafeiafre  coti  afare  Tarmi  come  gli  altri  futlidj  £ la  detta  let- 
tera dicea  Alefsandro  ch’era  invenzione  , e hntione  di  Diof.ntc  no  . no  del  Re,  uo- 
mo audaciffimq  j e malitiofo  , ed  atto  ad  imitarla  lettera  di  cufcuna  mano.  Onda 
f.lfificate  fpelio  molte  lettere , alla  fine  fu  morto  da  Im.  Htrode  adunque  tormen- 
tato il  Governatore  del  caftello,  non  potette  però  conolccre  per  fuo  indicio  efser  ve* 
re  alcune  dì  quelle  cofe  , che  gli  erano  riponete  E benché  non  fufse  t nondimeno 
comandò  che  in  quello  mero  li  figliuoli  alsolun  fofsero  guardati.  E fatto  quefto  do. 
nò  ad  Euricle  disf.citore  della  cafa  liu, e fabricaiure  di  tutto  quello  male  cinquanta 
ta)Miti,chiamandolo  fuo  benefattore,  e datore  della  fua  falrne.  E lui  innanzi  che  per 
fama  fi  fapefte  il  certo  , n’andò  previamente  ad  Archelao  > ed  ebbe  tanta  audacia 
che  gli  difie  come  Ini  avea  riconciliato  Herode  con  Aleisandro,  e per  tal  novella  eb- 
be anco  da  Ini  danari.  Dipoi  pafs.to  nell’Acaja  a fare  fienili  fcelerateue  confumò 
quivi  cattivamente  ciò  che  lui  avea  acquili. to.  Finalmente  accufato  appretto  a Ce. 
fare  come  egli  avea  riempiuto  l’Aca  ja  di  difteofioni , e che  lui  fpogliava  le  Città,  fi 
Càcciàto  di  quindi. Ed  à quefto  modo  ie  pene  d’Aleffandro,«d  Ariftobolo  io  perfegub» 
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flette  fofpefa  afpettando  il  fin  di  tosi  fatto  giudizio.  Ma  non  (limava  però  che  H«- 
rode  (corrette  in  tanta  crudeltà  che  gli  uccideffe.  Onde  lui  (blamente  condotte  lì  fuoi 
figliuoli  infino  a Tiro  , e da  quindi  pofiili  in  nave  e portati  aCefiarea  , penfava  con 
cbe  fpccie  di  tormenti  gli  uccidere,  lo  quello  raezo  un  vecchio  fioldato  del  Re  chia- 
mato per  nome  Tiro,  ch’avea  un  figliuolo  famigliare  ed  amicod’AIettandro,  aman- 
do anco  lui  i giovinetti  , pel  grandidìmo  fdegno  che  lui  avea  nell'animo  andava  lo- 
ro intorno  nell’ultimo  frequentemente  gridandola  giuftizia  etter  conculcata  e calpe- 
flata  , la  verità  perita  , la-natura  confufa  , e la  vita  degli  uomini  piena  d’iniquità  e 
di  maliria,  e di  più  diceva  tutte  quelle  cofe  ch^e’l  dolore  li  porgeva  e faceva  dire, non 
fi  curando  della  vita,  dipoi  arrifebiatofi  ancora  di  parlare  al  Re  gli  dilfe  , tu  mi  pari 
infeliriiTìuio  di  tutti  gli  uomini  , cbe  predi  fede  alli  IteleratifTìiiii  contra  a’carittiaii 
tuoi.  Dapui  che  Ftrora  , e Salome  hanno  credito  appretto  di  te  , parlando  contra  a’ 
figliuoli  tuoi  , li  quali  tu  fpette  volte  hai  giudicato  efler  degni  delia  morte  ; e non  ti 
avvedi  che  defiderano  di  fare  contro  quello,  acciochè  tu  fpogliato  di  giudi  fuccefso* 
ri  , rimanghi  folo  con  Antipatro  , e podi  efler  facilmente  ingannato  e prefo.  Nondi- 
meno guarda  che  Antipatro  anco  per  la  morte  di  tutti  i fratelli  non  fia  in  difpetto  a' 
foldati.lmperochè  non  vi  è ninno  di  tanti  che  non  gl’increfca  il  male  de’Giovinetti, 
Ma  de’  principali  la  maggior  parte  anco  dimollrano  palefemcnte  d’sverlo  molto  p,  r 
male  . E dicendo  quelle  cofe  raccontava  inlìeme  i nomi  di  coloro  a chi  tal  cofa  pare- 
va indegna.  Onde  il  Re  futuramente,  coloro  e lui  inlìeme  col  figliuolo,  commandò 
che  follerò  prefi  E fatto  quello  , eflfendo  quivi  con  li  altri  un  certo  barbiere  del  Re 
chiamato  Trifone  , motto  da  non  sò  che  patria  , lattò  oltre  abbominando  fe  medefi* 
mo  , e ditte  , Signore  , ancora  me  quello  buon  garzone  di  Tiro  configliò,  cbe  quan- 
do io  ti  radette  io  te  uccidette,  promettendomi  che  Alelfandro  mi  darebbe  gran  doni. 
Udito  ch’ebbe  Herode  così  fatte  cofe  , (ubilo  mette  a!  tormento  il  predetto  Tiro  , il 
figliuolo  ed  il  barbiere  , e negando  coloro  , ed  il  barbiere  niente  più  dicendo  , co- 
mandò che  Tiro  fotte  più  afpramcnte  tormentato.  All’ora  il  figliuolo  motto  a eom- 
pattìone  e mifcricordia  , e rincreficendoli  grandemente  di  lui  , promette  al  Re  di 
rivelarli  ogni  cofa  , fe  lui  il  licenriava  e rendevagti  il  padre.  La  qual  cola  udito 
Herode  Tubilo  lo  fece  feiorre  , e renderglielo.  Allora  gli  ditte  il  padre  fuoaver  avu-  * 
to  volontà  d’ucciderlo  indietro  d’Alettandro.  Ma  tal  cofa  pareva  ad  alcuni  finta  in 
prova  del  giovinetto  per  liberare  il  padre  dal  tormento, alcuni  altri  affermavano  etttr 
vero  . Nondimeno  Herode  commotto  , mette  al  punto  in  tal  modo  il  popolo  contro 
a’Frincipi  de  foldati  ed  a Tiro, accurati  in  prefenza  della  gente  radunata, che  furono 
infieme  col  barbiere  in  quel  medefimo  luogo  amazzati  e lapidati  , e perirono  tutti  . 
Ed  i figliuoli  mandati  che  gli  ebbe  in  Sebaften  , che  non  era  molto  difeoflo  da  Cefa- 
rea,gli  fece  affogare,  e fatto  prettamente  tal  cofa  commandò  che  fottero  portati  mor- 
ti nel  cadetto  di  Alettandro  , e quivi  fepolti  netta  fepoltura  di  Alefsandro  loro  avolo 
materno  , e quello  fù  il  fine  della  vita  d’ Alefsandro,  e di  Arittobolo.  Hora  Antipa- 
tro fperando  già  la  fuccettione  del  regno  fenz’alcuna  controverfia  , venne  in  grandif- 
fitno  odio  alla  Tua  gente,  fapendo  tutti  quanti  come  con  le  fue  calunnie  avea  fatto 
mal  capitar  i due  fratelli  , ficchè  nondimeno  era  tormentato  da  una  paura  non  me- 
diocre , crefcendo  la  progenie  degli  rtccifi  che  non  era  picciola,  imperochè  di  Alef- 
fandro  , c di  Glafira  fua  donna  erano  rimali  due  figliuoli , cioè  Tigrane  , ed  Alef- 
fandro  , e Umilmente  d' Arittobolo , e di  Bcronice  figliuola  di  Salome  5.  tra  mafehi , 
e femine  , cioè  Herode,  Agrippa  , Arittobolo  , Herodia  , e Mariane.  Perilehe.1  Je- 
rode  ne  avea  rimandato  Glafira  in  Cappadocia  con  la  Tua  dote,  dopò  la  morte  d’A- 
leffandro  , e Beroui.e  moglie  di  Arittobolo  avea  rimandata  al  fratello  della  madre  d’ 
Antipatro  , il  quale  era  (lato  l’inventore  di  tali  nozze  per  riconciliarfi  Salome  , cbe 
verfo  di  lui  era  molto  adirata  Attendeva  anco  lui  medefimo  ad  implicare  , ed  obbli- 
gar Ferora  con  doni  , ed  altri  fervigj  , ed  oltre  a lui  tutti  gli  amici  di  Csfare  , man- 
dando a Roma  gran  quantità  di  danari.  Similmente  avea  fatto  a Saturnino, impero- 
chè lui  con  tutti  quanti  gli  altri  ch’erano  apprefso  della  Siria  gli  avea  ripièni  , c fa* 
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zitti  di  molti  doni.  Ma  quanto  più  donava  tanto  più  era  in  odio  , ed  in  «fifpettt»  » 
ciafcuno  , come  fé  lui  donafse  tale  ricchezze  non  per  liberalità  , ma  per  gran  paura  . 
Onde  interveniva  che  la  benevolenza  e l’amor  di  coloro  che  da  lui  ricevevano  tali 
doni  non  crefcea  niente,  anzi  più  collo  fi  diminuiva  , ed  a chi  lui  non  a vefse  dona- 
to gli  diventavano  maggiori  nimici , ed  ogni  giorno  era  più  largo  e liberale  nel  di- 
firibuire  doni , perche  vedet  contro  alla  fptranza  fua  i figliuoli  degli  uccifi  fratel- 
li efser  curati  da  Herode  , e da  lui  lignificarli  nell ’a ver  compadrone  loro  quando  fi 
péntifse  dell'uccifiooe  de’padri  loro  , che  non  era  piccolo  tal  pentimento  , impero- 
cbè  ratinato  eh*  egli  hebbe  i parenti  e gl’amici  fuoi  , prefenti  anco  quivi  i.  pupilli  > 
cominciò  fortemente  a lagrimare  , ed  • dire  quelle  parole.  In  verità  una  certa  catti- 
va fortuna  m'hà  tolto  i padri  di  colloro  , mala  mifericordia  per  veder  loro  pupilli 
infieme  col  naturai  amore  gli  raccomanda.  Ingegnerouimi  adunque  s’io  fon  fiato  pa- 
dre infeliciifimo  , d’ertere  almeno  avolo  più  provido  , e lafeierò  uomini  a me  amarr- 
tiflìmi,  da’quali  ei  fieno  retti  dopò  me,  e per  tanto  io  fpofo  la  figliuola  tua  o Ferora 
•1  maggior  figliuolo  di  Alefsandro  , acciochè  tu  gli  fia  parentevole  Procuratore.  Ed  a 
tù  o Aotipatro, fpofo  la  figlioladi  Arifiobolo, perche  così  facendo  tu  li  farai  conte  ut» 
fuo  padre,  e la  forella  fua  torri  il  mio  Herode  difcefodi  Pontefice  dal  lato  dell'avo- 
lo materno  , e così  giudicp  che  quelle  cofe  fieno  , ne  chi  mi  amari  ardifea  dividerle 
o guallarle.  E prego  ancora  Iddio,  che  con  bene  e falute  del  Regno  mio  e de’nipoti 
quelle  nozze  fi  faccino,  e che  riguardi  con  più  piacevo!  e benigno  afpetto  quelli  fan- 
ciulli,che  non  ho  fatto  li  padri  loro . Poiché  egli  ebbe  dette  quelle  parole  con  molte 
lagrime,  e congiunte  le  mani  delire  de’  fanciulli  infieme, benignamente  falutato  ciaf- 
cuno li  licenziò.  All’ora  Antipatro  il  figliolo  per  tal  cofa  refiato  in  tormenti  diventò, 
come  infenfato, tanto  fu  il  dolore  che  lui  ebbe  ,e  non  fù  niuno  de’pupilli  , che  non 
fi  avedelfe  da  quanta  partitine  fulfe  oppressalo  , ch’era  non  pieciola.  Imperochè  lui 
flimava  che  l’onore  anco  apprefso  del  padre  gli  fofse  fiato  diminuito  , e che  un’  alta 
volta  s’avelfe  a far  prova  di  tutte  la  cofe  paffete  , ed  incorrer  quel  medefimo  perico. 
lo  , fe  il  figliuolo  d’ Aleffendro  oltre  Archelao  aveffe  ancora  Perora  per  aiutatore  , e 
difenfore.  Oltre  a quello  conftderava  in  quanto  odio  egli  era, e come  gl’increfceva  ad 
ogn’un  di  coloro  ch’erano  fenza  padri  , e quanta  era  i’affezzion  de  Giudei,  verfo  de’ 
fanciulli  che  vivevano  , e come  fi  ricordavano  bene  de’morti  per  la  feeleratezza  de! 
fatto.  Perla  qual  colà  per  ogni  via  e modo  s’ingegnò  dividere  , e guadare  li  fpofa- 
lizj  fatti.  E perche  temeva  di  fottoentrar  maliziofamcnte  al  padre  , che  incrudeliva 
e flava  tuttavia  con  fofpetto  di  non  elftr  ingannato  , s’arrifchiò  palefemente  , e pre- 
ghevolnu-nte  di  parlarli  ,'e  chiederle  in  fua  prefenza  che  non  volelfe  che  forte  privato 
di  quell'onore,  del  quale  egli  averte  dimofirato  lui  erter. degno  , e ch’egli  averte  foll- 
mente il  nome  di  Re,  e la.  danza  e le  altre  migliori  cofe  de!  regno  forte  per.ertere 
appreflo  dfel'ri . Imperochè  diceva  , non  poter  ottenere  il  governo  delle  cofe  , fe  il 
figliuolo  di  Aiertandro  olire  ad  Archelao  fuo  avolo  averte  anco  per  fuacern  Ferora  ; 
ed  inibnt  irtinumente  lo  pregava, che  perche  la  progenie  reale  era  numerofa  , le  noz- 
ze ed  i parentadi  fai  ti  li  mutafsero,  ch’era  il  vero,  imperochè  il  Re  ebbe  nove  mogli 
e di  tutte  avea  figliuoli  da  due  in  fuori , che  l’una  fu  fua  confobrina  , e l'altra  forti- 
la  , ma  principalmente  avea  egli  avuto  Antipatro  di  Dolis  , ed  Herode  dì  Marianne 
figliuola  del  Pontefice  ; e Umilmente  Antipatro  ed  Archelao  di  Matace  Samaritide  , 
cd  una  femina  chiamata  Olimpfeda  , la  qual  Giofcffo  fuo  fratello  avea  avuto  per 
donna  : e di  Cleopatra  Giercfolimitana  Herode  , e Filippo , e finalmente  di  Palu- 
de avea  avuto  Fafelo.  Havea  anco  altre  figlinole  femine,cioè  Bofame,e  Salome,  l’un» 
di  Fedra, e l’altra  di  Lopide  ; oltre  alle  fopradette  n’avea  anco  di  Marianne  due  fo- 
celle  d’Alertandro  ed  Arifiobolo. Avendo  egli  adunque  tanta  moltitudine  di  figliuoli 
«.figliole, oltre  i nipoti, Antipatro  li  chiedea  che  lui  mutarte  i parentati.Ma  il  Re  co- 
nofeiuto  molto  bene  l’animo  fuo,e  veduto  che  penfiero.egli  aveva  de  i pupilli,  s’adi- 
rò fortemente.  Imperochè  rivolgendoli  per  U mente  il  cafo de’figliuoli  , quali  lui 
a>vca  uccifi , dubitava  che  li  nipoti  non  diventaf$:ro  preda  « premio  delle  calunnia  d’ 
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Antipatro  , onde  per  all'ora  fi  difefe  da  lui  con  afpre  parole  ; ma  dipoi  vinto  dal- 
le lufinghe  Tue , riformò  li  fpofalizj , e principalmente  al  figliuolo  del  detto  Antipa- 
tro  dette  per  moglie  la  figliuola  di  Artftobolo  , e dipoi  il  figliuolo  Tuo  dette  per  ma* 
•riro  alla  figliuola  di  Ferore.  Di  che  fi  potette  comprender  quanto  giovalTe  ad  Anti- 
parrò  l’adulazione  , conciofia  cofa  ch’egli  ottennefiTe  quel  che  in  fimil  caufa  Satome 
fua  forella  non  potette  impetrare  , la  qual  voleafi  maritare  al  Rè  degli  Arabi  , e 
fpeflo  addimandò  tal  cofa  pel  mezo  di  Giulia  moglie  di  Cefare  , che  intercedea  pet 
lei  ne  la  lafciò  maritare,  anzi  giurò  che  gli  diventerebbe  ìnimiciflìrao  , fe  ella  non  (i 
toglieva  da  tate  imprefa,e  dipoi  la  dette  contra  la  voglia  di  lei  per  moglie  ad  un  cer- 
to Alelfo  , ch’era  uno  degli  amici  Tuoi  , e l’una  delle  figliuole  al  figliuolo  di  Alefib, 
e l’altra  al  fratello  della  madre  di  Antipatro.  Ma  quelle  di  Marianne  fi  maritarono 
l’una  ad  Antipatro  figliuolo  della  forella  , e l’altra  a Fafelo  figliuolo  del  fratello  , ed 
a quello  modo  Antiparro  interrotto  ch’egli  ebbe  la  fperanza  a’pupilti , e fatto  ì pa- 
rentadi fecondo  che  defiderava  , non  dubiiò  più  di  mente  , ed  aggiunta  alla  maligni- 
,tà  fua  anco  la  fidanza  era  integrabile  . Imperocché  non  potendo  egli  fchiffare  l’odio 
di  ciafcuno  particolarmente,  cercava  di  acquitlare  la  fecurità  per  forza  , e minima- 
mente compiacendogli  anco  Ferore  in  ogni  cofa  , come  fe  lui  folte  già  vero  Rè.  Ol- 
tre a quello  le  loro  donne  fi  erano  accordate  inferni  e facevano  ogni  giorno  nuovi 
fcompigli  e queltioni  nella  corte  del  Re.  Imperochè  la  moglie  di  Ferore  con  la  ma- 
dre , e con  la  forella  fua, e Umilmente  con  la  madre  d’Ancipatro  fi  portavano  molto 
fuperbamente  nel  regno, ed  aveano  avuto  ardire  di  trattar  molto  villanamente  due  fi- 
glie del  Re.Perilthè  erano  in  difpetto  di  Antipatro  , e benché  li  folTero  in  odio  non- 
dimeno aveano  pur  di  quelle  che  compiaceano  loro.  Solamente  Sa'onie  era  loro  con» 
trana  e repugnava  grandemente  alla  loro  concordia  , riportando  di  continuo  al  Rè 
come  elle  non  fi  raunavano  infieme  per  bene  alcuno  di  lui.  La  qual  cofa  avendo  in- 
:tefo  le  dette  donne  , e fcntito  come  al  Re  ne  fapea  molto  male  , li  incominciarono  a 
guardare  di  non  fi  raunar  -più  infieme  alla  feoperta  , ed  in  modo  che  folTero  vedu- 
te , ed  anche  in  prefenza  del  Re  ficcano  villa  di  edere  in  difeordia  , conciofia  cofa 
che  anco  Antipatro  fcherzafTe  con  loro  , in  modo  che  non  fi  curarti  di  offender  Fe- 
rore;ma  raunavanfi  di  nafcofo,edi  notte  tempo  fpelfo  fi  trovavano  infieme  a mangia- 
re , e tanto  più  ferma  era  la  confellìon  loro  , quanto  più  ell’erano  oflervace  , e guar- 
date. Onde  fapendo  ciò  ch’elle  faceano  riportava  ogni  cofa  ad  Herode.  E Ini  ardendo 
di  rabbia  , e m-ftìoie  confra  alla  moglie  di  Ferore  , la  qual  più  che  l’altre  gl’era  ac- 
culata da  Salome  , raunò  il  configiio  degli  amici  , e de’parenti , ed  in  prefenza  loro 
bufimi)  molto  la  moglie  di  Ferore  , e le  villanie  delle  figliuole  -,  e ch’ella  avefTe  dato 
premio  a’Farifei  contra  di  lui,  e fattogli  diventare  il  fratello  nimico  con  certi  incan- 
ti e malie.  Finalmente  voltatoli  a Ferore  li  domandò  qual  volea  più  torto.,  ò lui  per 
Fratello  , o lei  per  donna,  e rifondendo  egli  arditamente  che  più  torto  volea  morir 
che  perder  la  moglie,  non  fapendo  che  fi  fare  fi  rivoltò  ad  Antipatro  e comandoli  che 
non  parUtfe  mai  con  Ferore  nè  con  la  moglie, nè  con  alcun’altro  che  s’apparteneffe  a 
lei.  Mi  Antipatro  odervando  palefemente  i precetti'del  padre  ,di  nafeofo  fi  trovava 
nondimeno  tutta  la  notte  con  loro  E temendo  l’ofservazione,e  la  guardia  di  Salome  » 
fece  canto  pel  mezo  degl’aiuici  ch’erano  in  Italia, ch’egli  ebbe  d’andare  a Roma  , pre- 
stare loro  certe  lettere  , nelle  quali  era  ferino  efser  bifogno  che  lui  dopò  alquanto 
tempo  fofle  mandato  a Cefare.  Erode  adunque  fenta  indugiarli  lo  mandò  fubitamen* 
te  in  Italia  , provedutolo  d’ogni  cofa,  maflimamente  di  pecunia  , acciochè  gli  guada- 
gni folTero  Tuoi  ,e  dettegli  il  tellanunto  che  fe  lo  portaffe  feco  , nel  qual  erto  Anti- 
patro era  ferino  erede  , e dopò  lui  Herode  nato  di  Marianne  figliuola  del  Pontefi- 
Ce-  Similmente  Sileo  d'Arabia  navicò  a Roma  in  quello  tempo,  fprezzato  il  coman- 
t^memo  di  Cefare  per  contender  con  Antipatro  di  quelle  medefime  cofe  delle  quali 
egli  avea  anco  innanzi  contefo  con  Ntcolao.  Avenga  iddio  che  lui  -avelie  anco  non 
Ptcciola  queftione  con  Areta  fuo  Re,  del  qual  egli  avea  morti  alcuni  amici , e maf- 
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fintamente  an  fuo  potentiflimo  fervo  nella  città  di  Petra  e ricomprato  Fabaco  difpen- 
fator  di  Cefarè  , l’adoperava  anco  in  fuo  ajuto  contra  ad  Herode.  Ma  Herode  dato 
ch'egli  ebbe  a Fabaco  maggior  quantità  di  pecunia  lo  rimoiTe  da  Sileo,  e fatto  quello 
metteva  ad  eflecurione  per  fe  (leflo  , e rifcuoteva  quelle  cofe  che  Cefare  avea  coman- 
dato a Fabaco.  La  qual  cofa  veggendo  Silleo  , e non  avendogli  dato  niente  l’accusò 
appreffò  di  Cefare  , c difle  com’egli  era  difpenfator  di  quel  ch’era  utile  non  a fe,  ma 
ad  Herode.  Per  le  quali  parole  adiratoli  Fabaco  , ed  eflendo  ancora  In  gran  pretro 
apprefso  d’Hero de,  cominciò  a rivelar  I fccreti  di  Silleo  e manifeflarli  al  Re,  cioè  co- 
me lui  aveva  corrotto  con  la  pecunia  una  delle  fue  guardie  chiamato  Corinto  , e che 
gli  era  dibifogno  che  s’avefle  curajnè  il  Re  pubblicò  di  far  tal  cofa.  Imperochè  aven- 
ga Dio  chc’l  detto  Corinto  C fuffe  allevato  nella  corte  fu  a , nondimeno  era  di  Ara- 
bia per  nazione.  Onde  fubito  comandò  che  non  follmente  lui , ma  due  altri  Arabi 
trovati  appreffò  di  lui  fuifero  prefi  , che  l’uno  era  amico  d.  Silleo  , e l’altro  di  Filar- 
lo , li  quali  meffi  che  furono  al  tormento  , incontinente  confettarono  come  gli  avea- 
no  dato  gran  quantità  di  pecunia  a Corinto  , e confortatolo  ch’egli  uccideffc  Hero- 
de. Furono  anco  efsaminati  da  Saturnino  governatore  della  Siria  (òpra  quefta  mede- 
ma  materia  , e dipoi  mandati  a Roma.  Ma  Herode  poi  che’l  figliuol  ne  fu  andato  a 
Cefare  , con  maggior  inltanta  (limolava  Ferore  , che  ripudialTe  la  moglie  : e quello 
facea  , perché  penfava  di  trovar  qualche  cofa,  mediante  la  quale  lui  dipoi  lo  pumfife, 
perchè  gli  era  per  molte  cagioni  in  odio  E ve  .gendo  che  non  faceva  niente  fi  fdegnò 
in  tal  modo, che  cacciò  lui  e lei  infieme.Ma  Fetore  fopportando  pmtientemenre  tal  in 
giuria  fe  r’andò  nella  Cua  Tetrarchia, e giurò  di  non  tornar  mai  più  in  Giercfoiima  , 
mentre  che  Herode  vivefTe  , e che  all’ora  porrebbe  fine  all’efilio  fuo  quando  fcntifTe 
ch’ei  fulfe  morto.  Finalmente  amalando  dipoi  il  detto  Herode,  e mandando  per 
lui  più  volte  , non  volle  non  che  altro  andarlo  a vedere  , conciofia  cofa  che  li  volef- 
fe  imporre  certe  facende  , e avifarlo  d’alcune  cofe  , come  fe  egli  avelfe  a morire.  Ac* 
caddè  dipoi  che  lui  guariva  ( la  qual  cofa  non  fi  (perava  ) e che  Ferore  , ammalò , 
dove  fi  dimoflrò  molto  la  pazienza  di  Herode-  Imperochè  egli  andò  a vifitàrlo  , e 
utnanifiTimamente  volfe  che  fuffe  governato.  Avenga  Dio  che  non  potete  però  vincer 
la  malattia  , imperochè  in  pochi  giorni  fi  mori,  il  quale  benché  l’avefTe  amato  infino 
all’ultimo  giorno  della  vita  fua,  nondimeno  fi  fparfe  la  fama  , che  lui  l’avea  velenato  . 
Ma  fulfe  quel  che  (1  volefTe  , portato  che  gli  fu  il  corpo  in  Gierofolinia  , tornati- 
dò  ad  ogn'uno  che  delle  trillo  e dolente  , e che  piangere  la  morte  Cua.  E oltre  a 
quello  li  fece  un  grand’onor  c degno, e fepelillo  in  una  magnifica  fepoltura.Ed  a que- 
llo modo  capitò  un  degli  ucciditori  di  Aleffandro  e d’Ariliobolo  , ed  ebbe  tal  fine 
la  fua  vita.  Dipoi  palfò  la  pena  in  Antipatro  aurore  della  fcrlerateua  , abbattutoli 
aver  principio  dalla  morte  di  Perora.  Imperochè  alcuni  de'liberti  fuoi  elfendo  andati 
■;d  Herode  rutti  maninconiofi  li  dìfTero,rome  FcroTe  fuo  fratello  era  flato  avelenato  . 
Imperochè  elfi  affermavano  , che  la  moglie  gli  avea  dato  a mangiare  un  cario  cibo 
condito  altrimenti  ch’ella  non  era  ufata  , e come  l’ebbe  prefo  fubiro  cfftrfi  amma- 
lato , e morto.  E che  due  giorni  incanti  era  venuta  dall’Arabia  una  certa  donni- 
ciuola  maluiofa  , chiamata  dalla  madre  , e dalla  forella  fua  , acciochè  lei  li  faceffe 
un  beverone  amatorio  , e in  luogo  di  quello  avergliene  dato  un  mortifero  , per  con- 
figlio di  Sileo.  Commoffo  adunque  il  Rè  da  molti  fofpetti  , mede  al  tormento  alcu- 
ne ferve  , e alcune  fatte  libere.  All’ora  quivi  una  di  loro  per  la  paflìon  del  tormento 
nó’l  potendo  foflenere  y gridò  ad  alta  voce  dicendo  , Dio  governator  del  Cielo  , e 
della  terra  faccia  le  noflre  vendette  contro  alia  madre  d’Antipatro  che  ci  è cagion  di 
quelli  mali.  Onde  il  Re  abbattutofi  a tal  indicio  s’ingegnò  d’invelligare  più  olrrc  , e 
d’andar  dietro  alle  traccie  della  verftà>e  domandone  fe  ella  fapeva  altro,  e feoperfr  , 
e minifefiò  la  famigliarità  che  avea  la  madre  di  Antipatro  con  Perora  , e con  le  mo- 
glie fue  , e l 'occulte  loro  radunate  , e tome  Ferora  e Antipatro  , partendoli  da  lui  , 
c ternandofi  all’abitaiion  loro  , erano  ufati  tutta  la  notte  di  bere  con  loro  , cacciati 
fuori  tutti  li  ftrvi , e le-ferve.  E queflo  fù  quel  che  dille  una  delle  libertine.  Dipoi 
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tllendo  le  ferve  tormentate  fcparatamente  l'una  dall’altra  , fi  videi  che  le  parole 
di  tutte  G convenivano, cioè  per  qual  cagione  giunto  che  fufse  Antipatro  aRoma, Pe- 
rora averte  preveduto  di  andarfene  di  là  dal  fiume. Itnperochè  fperto  aveano  ragiona- 
to  infieote  che  Herode  era  da  dover  nutrer  mano  a loro  , e alle  lor  mogli, dapoi  eh* 
egli  avea  uccifo  Aleflandro  , e Arirtobolo,  e che  non  era  da  dover  rifparoiar  la  mor- 
te ad  altri , dapoi  , che  non  l’avea  rifparniiata  a 'figliuoli  Tuoi , ed  a Marianne,e  per 
tanto  erter  meglio  fuggirfi  da  cosi  fatta  bcrtia  più  da  longi  che  fi  potefle  ; ad  Anti- 
pai ro  erterfi  fperto  ramaricato  con  la  madre  , ch’elTrndo  egli  già  canuto  il  padre  riu- 
giovenirte  più  l’un  giorno  che  l’altro  , e che  furte  forfè  in  prima  da  dover  morire  eh’ 
egl'incominciarte  à regnare, overo  fe  mai  forte  morto  (che  li  pareva  mille  anni  ) dice- 
va,il  piacere  della  fu  cc*  ili  otte  doverli  erter  breviflimo.  Oltre  a quello  li  figlioli  d’Alef- 
fandro  e d’Arirtobolo  pullulare  e moltiplicare  come  i capi  dell’Idra.  £ che  a lui  era 
Hata  toltala  fperanza  de’figlioli  per  l’ingiuria  del  padre,  ilqual  non  avea  fcritroniun 
di  loro  fuccertore  del  regno  dopò  la  morte  fua,ma  Hi  rode  figliuolo  di  Marianne.  E 
che  ficredea  che’i  tedamento  non  duraife  nel  detto  effetto  perch’egli  in  tutto  impaz- 
ziva per  la  vecchiaia.  Imperochè  lui  affermava  che  darebbe  modo  che  della  progenie 
fita  non  ne  rimanetTe  niuno.  £ più  ancora  diceva  che  avanzando  egli  quanto  all’odio 
tutt’i  padri  ebe  ebbero  mai  in  difpero  li  figlioli, nondimeno  aver  più  in  odio  ancora  „ 
li  fratelli  che  li  figliuoli.  £ finalmente  avergli  donato  di  nuovo  cento  talenti  , acciò 
che  non  parlarti:  con  Ferora.  £ che  dicendo  Ferora  , perchè  quello, in  che  (‘abbiamo 
noi  offefo  ? Antipatro  aver  rifpoflo  , voleflie  pure  Iddio  che  ci  coglierte  ogni  cofa  , e 
che  ci  lafciaffe  nudi  , che  non  farebbe  poco  . Ma  noi  non  averemmo  tanta  grazia  . 
Imperoch’egli  è imponibile  che  alcun  polla  fchifar  tanta  peflifera  bertia.  E finalmen- 
te dille,  noi  ci  raduniamo  era  occultamente  ; ma  fe  noi  volcrtimo  aver  l’animo  > e la 
prometta  d’uomini  virili  , ci  porri  (lìmo  ancor  radunare  palrfememe.  E querte  fu- 
rono le  cofr  che  l’ancilic  nel  tormento  e nell’efamina  rivelarono  , e anco  come  Fe- 
rora avea  fatto  prnfiero  di  fuggirfi  con  erto  loro  a Petra.  Le  quali  cofe  benché  non 
flirterò  tutte  credibili  , nondimeno  Herode  vi  dette  credito  , per  quelli  cento  ta- 
lenti cH’ertevvevano  fatto  menzione  . Imperochè  di  quelli  non  aveva  parlato  fe  non 
con  Antipatro  Onde  il  furor  fuo  fi  cominciò  a verfur  contra  à Dofis  madre  di  Anti- 
patro prima  < he  contra  à niffun’altro  , e fpogliata  che  l’ebbe  di  rutti  gli  ornamenti 
i quali  gli  avea  donati,  ch’erano  di  grande  prezzo, la  cacciò  via.  Dipoi  pollo  giù  l’ir* 
e il  furore  fece  levare  le  ferve  dal  tormento  , e ricrearle  . E fatto  quello  flava  non- 
dimeno tuttavia  con  gran  paura  , e avea  fofpetto  d’ogni  cofa  , in  modo  che  faceva 
fperto  tormentar  molti  inno.enti  per  non  lafciar  addietro  alcun  colpevole. Dipoi  voi* 
torti  al  Samaritano  Antipatro  ch'era  Procuratore  di  Antipatro  fuo,  e trovò  che  per 
fu*  invenzione  il  figliuolo  aveva  fatto  venir  infino  dall’Egitto  pel  mezo  di  un  certo 
compagno  d’Antifilo  veleno  pertìino,e  che  Efdione  fervo  della  madre  del  detto  Anti- 
patro Cavea  ricevuto  da  colui  che  lo  portava  e datolo  a Ferora,  a cui  Antipatro  avea 
importo  rhe  menrre  che  fufse  a Roma  , egli  avvelenafse  Herode  , acciochè  di  lui 
non  s'averte  fofpetto,  e che  Ferora  Cavea  dato  a ferbare  alla  moglie.  Per  la  qual  cofa 
il  Rr  fubito,  chiamata  ch’ella  fu  e venuta  a lui, gli  comandò  ch’ella  portafse  il  detto 
ve leno.ma  ella  ufciy  fuori, quali  come  s’eila  folse  andata  a prenderlo, fi  gittò  col  capo 
di  (otto  a terra  dal  tetto,  acciochè  a quel  modo  lei  prevenirle  le  prove  e battiture  deL 
Re, e benché  così  fa  certe  nondimeno  non  mori. Imperochè  per  providenza  diDio.come 
fi  vidde,volfe  che  Antipatro  fufse  caf!igaio,e  intervenne  che  ella  non  percofse  in  ter- 
ra il  capo,  ma  l’altra  parte.e  però  fcapò  il  pericolo  della  morteje  portata  al  Rè  coni' 
ella  fu  tornata  in  si  , ch’era  mezza  balorda  per  la  ca  -'uta  , fù  domandata  da  lui  , 
.perche  cagione  ella  s’era  gittata  a terra  dal  tetto  , giurando  di  perdonarli  fe  lei  li 
dicefse  il  vero  , e fe  non  che  confumarebbe  il  corpo  fuo  con  tormenti  in  tal  modo, 
che  di  lei  non  rellarebbe  niente  che  fi  potefse  fepellire.  All’ora  ella  flette  un  poco 
cheta , e poi  cominciò  a dire.  A che  fine  tengo  io  li  fecreti  , conciofia  cofia  che  Fe- 
rorefta  morto  ? tcngoli  io  per  amor  d’Antipatro,  che  ci  ha  tutft  disfatte  e perieoi»- 
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te  ? A (colti  ò'Re  , e di  quel  ch’io  dico  s’egll  è vero  ò nò  ne  fi»  teflimonio  Iddio, eli* 
non  può  efser  ingennato.  Efsendo  io  un  giorno  apprcfso  a Fcrore  quando  lui  flava 
male  , e lagrimando  egli  mi  chiamò  a Te  , e dtfsetui,  o donna  mia  , io  in  verità  ffano 
riraafo-raoho  ingannato  dall’animo  del  mio  fratello  verfo  di  me.  Imperochè  hò  avu- 
to in  odio  , e penfato  di  uccider  colui  che  mi  portava  tanto  amore  , e che  al  prifm- 
te  ha  si  gran  dolore  de’fatri  miei  che  non  fono  ancora  morto  , e ci  confonde.  Ma, io 
porto  ben  le  pene  dell’impietà  mia.  Va  tu  adunque  porta  quà  prettamente  quel  ve- 
leno , che  tu  ferbi  contro  di  lui  , lalèìatoci  d’Antipatro  , e fa  che  a miei  occhi  veg* 
genti  tu  lo  confummi , acciochè  io  non  ne  porti  all’inferno  la  confcienta  aggravata 
di  tal  fceleratezza  e f unitrice  del  peccatore.  Ed  io  all’ora  com’ei  mi  comandò  , cosi 
glielo  portai , e in  fua  prefenza  ne  gittai  una  gran  parte  fu’l  fuoco.  Ma  btne  è vero 
ch’io  me  ne  riferbai  un  poco  per  cafi  dubj,e  per  la  paura  ch’io  avea  di  te.E  dette  que- 
lle parole  , cavò  fuori  un  bofsoletto  dentrovi  un  poco  del  detto  veleno.  Per  la  qual 
cola  il  Re  fi  voltò  conttoalla  madre  , e al  fratello  d’Antifilo  e cominciò  a farii  tor- 
mentare,ed  eflan>inare.  E c(IÌ  fimilnunte  confefsorono  Amifilo  aver  portato  il  det- 
to bofsoletto  del  veleno  d'Egitto,  e diesano  lui  averlo  avuto  da  un  fuo  fratello  me- 
‘ dico  in  Alefsandria.  Non  era  gran  fatto  , che  fi  ritrovafse  cosi  a punto  ogni  fecretot 
perciochè  l’anlme  , e l’ombre  d’Alefsandro  e d’Ariftobolo  attorniando  tutto’l  Re- 
gno fpiavano  le  cofe  dubbie  , e quelle  dipoi  dimollravano  , e (coprivano  , e cavava- 
no le  proveda  luoghi  remotiflimi.  Finalmente  anco  all’ora  fi  ritrovò  Marianue  fi- 
gli'uola  delPontefice  efser  confapevole  de’detti  malt'ficj,  perciochè  tormentati  li  fuoi 
fratelli  (i  feoperfe  tal  co  fa.  Onde  il  Re  raffinò  la  fua  audacia  con  lacareflia  del  fi- 
gliuolo,perciochè  lui  levò  del  teflamento  , e cafsòquello  erede  , ch’era  nato  di  lei, 
fcritto  da  lui  fucceflore  d’Antipatro.  Accrebbe  anco  ultimamente  Bacillo  la  fede  del- 
ie prove  de’configli  d’Antipatro.perch’era  fuo  liberto  , e pe  nava  un’altro  veleno  d’ 
afpidi  , e altri  ferpenti  , acciochè  fe’l  primo  no,n  fufle  flato  tanno  potente  quanto 
bifognava  , che  Ferora  con  la  moglie  s’armafle  con  quefl’altro  contro  al  Re.  Avea 
anco  lui  mtdefimofoltre  al  prefo  ardire  contro  alla  falute  del  padre  , come  fe  fuìccef- 
fivamente  avelTe  tolto  a far  tal  opera(epiflole  compoile  d’Antipatro  contra  ad  Arche- 
lao e Filippo  fuoi  fratelli  , ch’erano  in  Audio  a Roma  , e (Tendo  già  giovinetti , e 
.di  grande  animo  e figliuoli  del  Re, li  quali  Antipatro  affrettandoli  di  levarfeli  dinan- 
zi , coni*  quelli  ch’erano  atti  a guadarli  il  dìfegno  fuo, linfe  contra  di  loro  certe  let- 
tere in  nome  d’alcuni  amici  flanti  a Roma;e  ad  alcuni  altri, corrotti  che  gli  ebbe, per- 
Andette  che  fcriveflero  come  beflemiavano  il  padre  col  mal  dire  , e ramaricavanfi 
apertamente  della  morte  d’Aleflandro  e d’Arillobolo  , e come  aveano  molto  per 
male  che  fufle  flato  mandato  per  loro  , perciochè  già  il  padre  avea  commandato  lo- 
ro che  tornalfero, la  qual  cofa  anco  Antipatro  follecicava  grandemente.  E più  , che 
innanzi  che  lui  andafTe  in  Italia  eflendo  egli  ancora  nella  Giudea  mercantava  e com- 
perava a Roma  cosi  fatte  lettere  contra  di  loro  ; e dipoi  andando  a parlare  ai  padre 
e’  fingea  d’ifcufar  i fratelli  i acciochè  non  li  credeiTeche  fufle  lui  quel  che  le  fac effe 
fcrivere  , con  dire,  che  alcune  di  qnelle  cofe  erano  falfe  , e alcuni  erano  peccati  che 
dava  la  giovinezza  , nel  qual  tempo  fi  ingegnava  di  ricoprir  la  fpefa  grande  che  fa- 
cea  nel!’!  Scrittori  delle  derte  lettere  , al  comperargli  velie  preziofe  e coperture  va- 
rie , e vali  d’argento  , e d’oro,  e più  aliri  ioflrumcnti  , perciochè  cavando  de* 
danari  che  lui  »vca  à fpendere  nelle  cofe  ch’erano  gran  quantità,  ne  facea’I  pagamen- 
to de’falfarj  Final  niente  rendendo  poi  il  conto  aflegnò  aver  fpefoioo.  talentile ’qua- 
lì  gliene  fù  un  grande  fcampo  la  caulà  di  Sileo.  Contento  univerfalmente  ogn’uoo 
•Il’ora  de’mali  fuoi  minori  per  rifpeito  del  maggior.  Ma  conciofia  cofa  che  tutti  co- 
lóro ch’eran  efaminati  l’abominaflero  dell’aver  lui  voluto  uccider  il  padre,  e l’epiflo- 
le  dell’aver  tentato  di  rinovar  la  uccifione  de’fratelli,  nondimeno  non  fu  però  niuno 
di  quelli  che  venivano  della  Giudea  che  gli  aononciafle  in  che  luogo  lo  flato  della  ca- 
fa  fua  furti  , benché  dalle  prove  fatte  della  feeleratetta  alla  fua  tornata  vi  fuflero  fet- 
te meli  , in  tal  modo  era  in  difpetto  ad  ogn’uno.  E forfè  anco  coloro  ch'ebbero  vo- 
. ionia 
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lenti  di  annonciarglielo  , i!  taceano  per  rifpetto  della  federa  tem  degli  Hccifi  fra- 
t«Ui.  Finalmente  fcriffe  da  Roma  che  fubito  tornarebbe  , e com’egli  era  flato  licen- 
ziato molto  onorevolmente  da  Ce  fa  re.  Ma  il  Rè  defiderando  che’!  traditor  li  venirti# 
nelle  mani  , e temendo  che  fe  lui  avefle  presentito  alcuna  cofa  , non  fì  folte  guarda- 
to, fingendo  anco  egli  per  lettere  di  volergli  gran  bene  , le  ftrifle  motte  cote  fatui- 
gliirifliraamente  , e pregollo  ch’egli  affrettafle  la  tornata  tua,  dicendogli  che  fe  tor- 
naffe  preflo  potrebbe  anco,  levar  via  PofTenfione  della  madre  fua  , la  qual  fapeva  eh* 
era  flata  cacciata,  imperochè  egli  avea  fentito  , e del  cacciamenro  fuo , e della  mor- 
te di  Ferore.  Ma  prima  di  Fetore  , dei  qual  n’avea  ricevute  lettere  appreflo  a Taren- 
to  , ed  avevaio  molto  pianto  , la  qual  cofa  parve  a molti  laudabile  , conciona  cofa  , 
che  fufle  fuo  rio,  ma  quando  fi  potette  intendere, la  cagione  del  dolor  era  che  l’infidie 
no»  gli  erano  riufeite-,  com’egli  avrebbe  voluto  , e non  piangea  tanto  Ferore, quan- 
to che  lui  avea  perduro  il  miniftro  de’maleficj  fuoi.  Oltre  a ciò  temea  per  quelle  co- 
le che  lui  avea  fatte  , che  quando  che  fia  per  cafo  non  fi  trovatte  il  veleno.Ma  quan- 
do ebbe  la  lettera  del  padre  , della  qual  io  poco  innanzi  feci  menzione,fi  trovava  all* 
ora  nella  Cicilia  , e per  tanto  Ambitamente  fi  cominciò  affrettare.  Ma  pervenuto  che 
fu  navigando  inCelendieri  gli  tornò  a memoria  il  cafo  delia  madre,  indovinando  già 
l’animo  per  fe  medefimo.  Onde  cominciò  a tentare  il  patto  , e ttare  in  dubbio.  Eal- 
cuno  degli  amici  Tuoi  più  prudenti  lo  confortavano  ebenon  fi  rapptefentafle  al  pa- 
dre , infin  che  non  fapelfe  il  certo  per*bè  cagione  egli  avefle  cacciato  via  fua  ma- 
dre , perciochè  diceano  temere  che  non  fufle  forfè  le  fue  pallate  colpe.  Ma  alcuni  al- 
trimenti imprudenti , e defiderofi  di  veder  la  patria  più  torto  che  confideranti  quel 
che  fufle  utile  ad  A ntipatro  lo  confortavano  che  s’affret fatte,  acciochè  per  etta  tar- 
diti non  dette  cagione  al  padre  di  qualche  cattivo  fofpetto  , ed  a’  calunniatori  di 
dir  male  , pereioebé  li  diceano,  che  s’egli  era  intervenuto  fcandoio  alcuno  , era 
flato  per  l'abfenzia  fua, e quando  et  vi  fotte  prefente  , niun  ardirebbe  di  far  tal  cofa. 
E « h’egli  era  cofa  afsurda  e ftolra  , a lafciar  andare  li  beni  certi,  per  li  fofpetti  incer- 
ti. La  qual  cofa  diceano  dovergli  intervenire,  fe  non  fi  apprefeaiattè  a tempo  al  pa- 
dre, e non  pigliatte  il  Regno  da  lui, nel  qual  folo  egli  a vefse  ogni  fua  forza.  Ubbidì 
a cortoro  Antipatro  , fofpingendolo  la  fortuna  , e navigando  più  olire  capitò  a Se* 
balle  porto  di  Cefarea  , ed  entrato  in  quello  non  fe  gli  fece  incontro  perfona  ( la 
qual  cola  lui  non  penfava  ) ma  trovovi  un*  gran  folituJine  , conciofia  cofa  cheogn* 
uno  lo  fchifaffe  , e nifsuno  avefse  ardir  di  farfeli  incontro  , imperochè  avenga  Idd.o 
che  fempre  fofse  odiato  ad  un  modo  , nondimeno  all’ora  era  concefso  ad  ogn’un  li- 
cenzia di  fcoprirlo  , e abbominarlo  con  l’odio  . Molti  pur  per  paura  del  Rè  faceano 
tal  cofa , perciò  hè  della  fama  d’ Antipatro  erano  già  ripiene  tutte  le  Città,  folo  egli 
non  fapea  quel  che  fi  trattava  di  lui  , perctochè  nifluno  fù  mai  accompagnato  più 
onorevolmente  di  lui  quando  egli  navigò  a Roma  , overo  quando  ei  tornò  di  quindi, 
ricevettero  con  minor  onore.  Ma  lui  fenta  dubbio  intendendo  le  domeniche  rovine 
le  occultava  con  la  maliria  , e quafi  mono  per  paura  , dimoflrava  eoi  volto  di  non 
tetn-r  niente.  E non  avea  alcuna  fpcranza  di  {campare  , nè  di  poterli  fviluppar  da’ 
cirroflanti  mali  , rè  non  gli  era  alcuna  cofa  crrta  di  cafa,  perchè  il  Re  avea  coman- 
dato , che  non  li  fotte  detto  niente.  Onde  alcuna  volta  avea  pure  anco  afsai  buona 
fpetanza  , che  non  fi  fofse  trovato  alcun  mancamento  di  lui  , e fe  pur  alcuno  ne  fof- 
fe  trovato  , fperava  d’efeufarfene  , per  imprudenza,  e con  inganni  , li-quali  lui  avea 
fobm-nte  per  illrumenti  di  falute.  Armatofi  adunque  con  quelli  , n’.ndò  in  cafa  del 
Rè  lenta  amici.,  perche  con  ingiuria  erano  flati-  vietati  dell’entrata  della  prima  por- 
ta,ed  a cafo  f:  trovava  dentro  Varo  rettor  della  Siria.  Dipoi  entrato  dov’era  il  padre 
e ptefo  an'mo  fe  gli  accollò  più  appretto  come  fe  lo  volefle  falutare.  All’ora  lui  con- 
trapofloli  la  mmo  , e piegato  il  capo  nd’a  contraria  parte  cominciò  a gridare, e dif* 
fe-  E anco  quello  è atto  del  parricida  , che  tu  fai  nel  volermi  abbracciare  , che  (ti 
involto  in  tanti  malefìci  , e hai  il  tuo^nefando  capo  corrotto  d’ogni  vizio.  Lievamitii 
dinanzi,  e non  mi  toccare,  fe  tu  ia  pruua  non  ti  purghi  dglhiuoi  pec.ati , e (culi- 
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ti  di  quello,  che  fei  accufito.  Imperochè  io  t'ordinerò  il  giudicio,  e darotti  Varo 
• per  giudice  , che  à punto  à tempo  è qui.  Vanne  adunque  , e penfa  come  tu  t’abb.v 
ai  ifcuf.tr  domani  , perche  io  voglio  dir  tempo  anche  alle  tue  attinie.  Udito  eh* 
ebbe  Antipatro  tali  parole  del  padre  , tutto  (lupefatto  per  paura  non  potette  rif- 
pondere  niente  , ioti  fi  parti  trillo,  e dolente.  Dipoi  eflendo  venuta  a lui  la  madre 
e la  moglie  , l’aviforono  di  tutte  le  prove  ch’aveva  avuto  il  padre  de  i fatti  fuoi.  Ed 
all'ora  ritornato  in  fe,  penfava  in  che  modo  fi  difendette.  Ma  il  di  feguente  raunato 
ch'ebbe  il  Re  il  configlio  degli  amici  e de’parenti,niandò  anco  per  gli  Amici  d’Anti* 
patro  , e giunti  quivi  fi  pofe  a federe  lui , e Varo  , dipoi  comandò  , che  fuifero  me. 
nate  oltre  tutte  le  prove  , tra  le  quali  v’erano  certi  fervi  della  madre  di  Antiparro  , 
prefi  già  ua  buon  pezza)  innanzi,  mentre  che  portavano  certe  lettere  di  lei  ad  Ann- 
patro  di  quello  tenore.  Perchè  al  padre  tuo  fono  note  tutte  quelle  cofe  che  tu  fai  , 
però  ti  gu  irda  , che  tu  non  venga  a lui  , fe  in  prima  non  latpetri  da  Ccfare  quali  he 
ajuto  . Per  la  qual  cofa  , menati  che  furono  oltre  coftoro  con  gli  altri  , Antiparro 
entrò  dentro  , e gittatofi  in  ginocchioni  «'piedi  del  padre  ditte  , Padre  mio  io  ti  pre- 
. go  , che  tu  non  prefumi  oiuna  cattiva  cofa  di  me  innanri  , che  tu  m’afcolti  , ma 
che  tu  predi  alla  fatisfazzione  mia  gli  orecchi  tuoi  integri , e fenza  alcuna  paltone  : 
perciocbè  fe  tu  vorrai  darmi  a udire,  io  ti  dimodrerò,  che  io  fono  innocente.  All'ora 
Herode  , commandato  che  gli  ebbe  con  grati  voce  , che  lui  (lette  cheto»  cominciò  a 
parlar  a Varo  in  quedo  modo.  Io  fon  certo  , che  tu  , e qualunque  altro  giudo  giu* 
dice  giudicherà  , che  Antipatro  fu  degno  di  morte.  Ma  io  temo  , chela  mia  fortu- 
na non  ti  fia  in  difpetto  , e che  tu  non  mi  reputi  degno  d’ogni  miferia  , dapoi  ch'io 
generai  tali  figliuoli.  Ma  che  dico  ? anzi  ti  debbo  per  quedo  panre  più  torto  degno 
di  mifericordia , eh'  io  fia  flato  si  amorevole  patire  verfo  si  federati  figliuoli} 
imperochè  io  a quelli  di  prima  , effendo  ancora  giovinetti  , aveva  dato  loro  il  Re* 
gno  , allevati  a Roma  gli  aveva  fatti  amici  di  Cefare.  Ma  perchè  io  gli  avea  tira- 
ti si  innanzi , ch'egli  erano  invidiati  dagli  altri  Rè  me  li  trovai  nemici , la  morte  de* 
quali  giovò  pure  più  ad  Antipatro  , che  à me.  Imperochè  per  lui  fpecialmehte, per- 
chè egli  era  ancor  giovinetto  , e doveva  effer  mio  fucceffore.fi  cercava  la  fecurtà  del 
Regno.  Ma  vedi  a che  grado  lui  meco  ha  operato  , ch'egli  come  giovinetta  beilia  fa- 
zio  della  mia  pazienza  più  che  non  era  neceffario,  tutta  la  fua  fecurità  m’ha  verfato 
adotto, e fongli  paruto  viver  molto  tempo,  e gli  ha  faputo  molto  nule  della  mia  vec- 
chiaia , e non  ha  foflfcrto  d'effer  fatto  Re  , fe  non  mediante  il  parricidio.  La  qual 
cofa  certamente  egli  ha  avuto  gran  ragion  di  penfardi  fare, dapoi  che  io  fui  sì  tloito 
ch’io  ( non  effendo  fatta  (lima  niuna  di  lui  ) lo  cavai  di  contado  e ridufselo  come  tu 
vedi , ed  efclufi  che  io  ebbe  quei  figliuoli , che  la  Regina  m’avea  partoriti  Io  feci 
Vicario  del  Regno.  Io  verità  o Varo  io  ti  confetto  l’errore  della  mia  mente  , e ti  di- 
co , che  fon  io  quello  che  concitai  , e irritai  quei  primi  miei  figliuoli  cootra  di  me  > 
conciofia  cofa  ch’io, che  per  amor  d’Antipatro  rompefli  loro  le  fue  gialle  fper.  nze  ; 
perciò  che  beneficio  feci  io  mai  sì  grande  a loro  quanto  io  hò  fatto  a coflui  , al  qual 
io  ancor  vivo  quafi  avea  conceduto  la  mia  poterti  , e apertamente  li  lafciava  per  te- 
rtamento  la  fucceflione  del  mio  Regno  ? e oltre  all’entrata  ch’io  gli  hò  fatto  fepara- 
tamente  di  jo.talenti  l’anno,  gli  ho  fempre  fatto  le  fpefe  in  ogni  luogo  della  mia  pe- 
cunia , e nuovamente  navigando  lui  a Roma  li  detti  anco  30o.talenti,e  il  qual  fo- 
to di  tutta  la  mia  famiglia  raccomandai  a Cefare  come  confervator  del  padre. O che 
fceleratezza  mai  si  grande  commifero  eglino  quauta  ha  commetto  Antipatro  ? O che 
indicio  ebbi  io  mai  di  loro  tale,  quale  io  hò  avuto  dell’iofidie  di  coflui  ? Ma  io  anco 
approvo  che  il  parricida  abbia  anco  qualche  ardire,  e che  di  nuovo  cerchi  d’occultar 
la  verità  con  gl’inganni, de’quali  ò Varo  a te  è di  bifogno  guardarti,  perciochè  io  sò 
com’è  fatta  quttta  bugia  , e veggo  molto  bene  quanto  ella  fia  per  dover  dire  cofe  ve- 
rifimili  , e finmlare  li  pianti.  Coflui  è quello,  che  per  l’addietro  m'ammòniva  , che 
io  mi  guardatte  d’AIettandro  , mentre  ch’egli  era  vivo,  c che  io  non  aflidafle  la  n ia 
perfona  ad  ogn’uno- Collui  è quell  i , che  le  Iva  venire  infino  al  letto  mio  , e t- 
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dar  molto  bene  interno  che  alcuno  non  p’avert*  porto  «guati.  Conui  era  la  guardia 
del  mio  Tonno  , colui  che  mi  facca  ftar  li  turo  , e che  confidava  il  fogno  degli  ucci» 
fi , e che  difeerneva  la  benevolenza  de'fraielli  vivi  Collui  era  il  mio  diftnfore  , ed  il 
mio  guardiano.  Quando  io  mi  ricordo,  i Varo,dè!l’aftuzu  di  collui  e che  io  penfo  in 
che  modo  lui  ha  (apulo  fimulare  ogni  cola, appena  che  io  podo  creder  di  elTere  vivo, 
e maravigliomi  in  che  modo  io  abbi  potuto  fchifar  sì  grave  infidiacore.  Pur, quel  che 
fi  (la.  dapoiche  ladifgrazia  mia  aii  fofpmgc  contro  la  ima  famiglia,  e gli  amici  miei 
fempre  mi  fon  contra,  fenz*  fallo  mi  lamenterò  dell'iniquità  de’Pati  , e fra  me  ilelfo 
piangerò  la  mia  folirudine.E  non  fia  Didimo  ch’abbia  avuto  fete  del  mio  fangue,cbe 
cui  fcampi  delle  mani , ancora  quando  bene  io  averte  a far  morir  tutti  li  miei  figliuo- 
li. E dicendo  quelle  cofe,  fe  gl’mteruppe  il  parlare,  e tacque  vinto  dal  dolore.  Non» 
dimeno  comandò  aNicolao  , ch’era  uno  degl,  amici  fuot  , che  tnanifertarte  le  prove. 
In  quel  mezo  Aotipatro  , ch’era  diflefo  in  terra  innanzi  a’piedi  del  padre,  levata 
il  capo  gridò  , dicendo  . Tu  padre  hai  difefo  le  parti  mie  j Imperochè  io  che  moda 
fono  io  patricida  , il  qual  tu  hai  detto  cfler  (iato  fempre  tuo  confervatore.  Ovcro  fe 
lamia  pietà  è fiata  finta  e (iniulara  , come  tu  hai  detto  , perchè  efTendo  io  neli’altre 
cofe  al  afiuto  farei  flato  io  quefla  sì  (loltoch’io  non  intenderti  , che  benché  il  pen- 
fiero  di  tanta  fceleratczza  forte  occulto  agli  uomini  , nondimeno  non  poter  ertere  a 
nertun  modo  occulto  al  celefle  Giudice, il  quale  è prefente  in  ogni  luogo,  e vede  ogni 
cofa?Or  non  fapendo  il  fine  dc’miei  fratelli  i quali  Dio  li  punì  per  quelle  cofe,  ch’erti 
aveano  fatte  contra  di  tr?  Ma  che  cofa  è fiata  per  la  qual  l,a  tua  fa  luce  m’abbi  avuto  ad 
offendetela  fpcranza  forfè  del  regno?oh,io  regnava.il  fofpetto  de(l’odio?oh,io  era  aoia* 
to.Overo  perchè  lo  averte  alcuna  paura  di  te?oh, io  guardando  te  facea  paura  agli  altri. 
Ma  forfè  ne  fu  ragion  la  povertà  ? molto  meno,  per.  lochèrhi  ebbe  mai  apprerto  di  te 
poteftà  di  f pender  più  di  mr?ui  modo, che  quando  io  forti  dato  il  più  federato  uomo 
di  tutti  gli  altri, ed  averti  avuto  un  animo  crudelirtìmo  e befliale, nondimeno  farci  (la- 
to vinto  da'beoeficj  di  manfueto  padre, conciofia  cofa,  che  tu  dicefli  avermi  cavato  di 
contado.eridottomi  al  Regno,e  prepolì om i a tanti  figli  , ed  in  tua  vita  m’abbi  dichia* 
raro  Rè,rcon  la  grandetta  di  molti  beni  mi  abbi  fatto  ertere  invidiofo. Ohimè  mifero, 
oh  acerb.rtima  mia  peregrinazione  , che  hò  durata  tanta  faticaci  lungo  tempo  , e da- 
to tanto  fpazio  a gl’infidiatori.  Ma  io  o padre  ero  folamente  abfente  da  te  , e dalle 
tue  cafe  per  quello  ,cioè,  che  Silco  non  fi  facefle  beffe  della  tua  vecchiaia.  Sappi  che 
Roma  è mio  tellimonio  della  pietà  mia  verfo  di  te  , e Cefire  prencipe  del  circuito 
della  terra  , che  mi  chiamava  fpeffo  atrwtor  del  padre.  Piglia  o padre  quelle  tue  let- 
tere , che  fono  più  brutte  , che  i peccati,  e le  colpe  fìnte  contro  di  me.  Io  mi  diffen- 
do  con  quelle,  e tu  fa, che  fi  ricordi  quelle  effer  certi,  e veri  argomenti  dcll’affezzion 
mia  verfo  di  te.  Tu  fai  quanto  contra  mia  voglia  mi  partì  di  quindi, e navigai  a Ro- 
ma , e fai  che  non  m’erano  nafeofte  l’occulte  inimicizie  del  Regno  contro  di  me  Tu 
padre  a mio  difpetto  mi  pericolarti.  Tu  m’inducerti  , ch’io  derti  abilità  agl’  invidio!! 
d’accufarnii  Ma  veniamo  alle  prove  , ecco  ch’io  fon  prefente  per  terra  , e per  mare, 
benché  patricida,  e non  ho  mai  però  fopportato  niente  di  male  in  niun  luogo.  Ma 
noa  voglio  però  ancora  , che  tu  mi  porti  amore  per  querto.  Imperochè  io  sò  padre 
mio  , che  nel  cofpetto  di  Dio  e tuo,  io  fon  condannato  Ma  ben  ti  prego  così  con- 
dannato , che  tu  non  dia  fede  alle  prove  fatte  per  via  di  tormenti , anzi  mi  facci  git- 
tare  in  fui  fuoco,  e che  gl’iftrumenti  delle  pene  pallino  per  le  mie  interiora, deh  noa 
perdonare  allo  feelerato  corpo  ; ioiperochè  fe  io  fono  patricida  , non  debbo  morire 
fenza  cormenco  Dicendo  così  fatte  cofe  Antipatro  con  lagrime  e con  urlaraenci,morte 
a mifericordia  ogn’uno,  roartimamente  Varo.  Solo  Herode  non  fi  morte  niente  , per 
('iracondia  che  ’l  teneva  intento  alle  vere  prove  , ed  alli  ver!.  argomenti . All’  ora 
N tcolao  ertendo  quivi,  parlato  ch’ebbe  molto  per  commandaincoio  del  Rè  , della  ca- 
ndita , ed  aftuzia  d’Antipatro  , levò  via  ogni  mifericordia  , ed  ogni  fperanza  , ed 
Inflitu)  e fece  una  fomma  e vehemente  accufa  , imputandoli  tutti  li  malefìci  del  Re- 
£no  , e martimaniente  la  morte  dt’fratelli , I i quali  dimortrando  ertere  flati, ucclfi  ptr 
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10  attuante  lue,  affermava  lui  an,o  porre  gli  agutti  a quelli  ct<e  vi  recavano  , come 
fé  foflero  Itati  cercatori  della  fuccelTìone  per  cat-.ive  vie  Imperochè  lui  diceva  , che 
ehiavea  apparecchiato  d’avvelenar  il  padre, molto  meno  stellerebbe  dall’uccifion  de’ 
fra  elli  ; Eà  «Tendo  venuto  aiie  prove  del  veleno,  raccontava  gl*  indicj  per  ordine  , 
accrefcendo  anco  il  peccato  di  Ferore  , come  Te  Antipatro  avelie  fatto  anco  lui  ucci* 
ditor  del  fratello, e corrotti  gli  amicirtimi  del  Re  averte  ripiena  tutta  la  cafa  di  fcele- 
ratetta.  E riprovatolo  a quello  modo  per  molti  altri  fegni  , pofe  (ine  aH’orition  fui. 
All'ora  Varo  avèodo  commandato  ad  Amipmro  ,che  rifpondefle  a N'colao,  ed  egli 
non  avendo  rifpofto  altra  cofa  fe  non.  Iddio  è leflimonio  della  mia  innocenza  , e di- 
poi fe  forte  flato  eh  co  e dolente, andò  dov’era  il  veleno  , e p refe  che  l'ebbe,  lo  dette 
a bt  re  a uno  di  quelli  ch’erano  in  prigione  condennati  a morte  , il  quale  conjè  l’cbbe 
prefo  fubito  cadde  morto.  Dipoi  ragionato  , ch’egli  ebbe  alcune  cofe  in  ferrerò  con 
Herode, ferirti  a Celare  ciò  che  s’era  fatto  in  tal  concilio  E fatto  quello  fi  p.,ri  di 
là  il  giorno  feguente.  Nondimeno  il  Re  meifo  ch’ebbe  in  prigione  Antipatro,nundò 
a Cefare  uno  che  li  narrarti  la  novella  della  fua  ruina  e federa  tetta.  O tre  a’predettl 
malefici  Antipatro  fu  anco  riprovato  aver  porto  l’inlìdie  a S. Ionie:  imperochè  gli 
era  venuto  da  Roma  un  de’fervi  d'Antifiio,  con  lettere  d'una  certa  ancilla  di  Giulia 
chiamata  Acna  , per  le  quali  ella  manifellava  al  Re  come  s’erano  trovate  epirtole  di 
Salome  tra  le  lettere  diGiulia, e ch’ella  gliele  mandava  fermamente  per  labenevolen* 
la  che  lei  le  portava. Nt  Ile  quali  epiftole  fi  con  ceti  ea, co  me  la  detta  Salome  dice*  mol- 
to mal  di  lui, e l’aceufava  molto  gravilTini.iniente.  Ma  tutte  te  dette  cofe  erano  (late 
finte  d'Antipatro  ; Imperochè  lui  aveva  corrotto  la  detta  Acna  con  pecunia  , e fatto 
ch’ella  mandarti  le  dette  epiftole  ad  Herode.  E che  cosi  forti  , fi  vidde  poi  un’epifto- 
Lt  , che  lei  ferirti  fopra  quella  materia  , che  fu  quella  ,he  feoperfe  l’aguato.  Le  pa- 
role della  qual  furono  quelle.  Io  ho  ferino  al  padre  tuo  come  tu  vedetti  , e mandato- 
li qutll’epillole  , che  tu  fai  , e fon  certa  che  non  potrà  perdonare  alla  forvila  fua  fe 
lui  le  leggerà  , e recitirale.  Mia  tu  farai  bene  il  tebito  tuo,  fe  finito  fia  già  ogni  cofa, 
ti  ricorderai  delle  promette  fatte.  Conof  iute  adunque  le  cofe  , che  s’erano  ordinate 
contro  Salome  mediante  quella  epiftofa,  fubiro  Herode  commciò  a penfar,  che  Alef- 
fa  nero  non  forti  anco  forfè  lui  capitato  nule  p<r  fimi!  via.  Onde  avea  di  tal  cofa 
grande  anfietà  , ed  ancora  perchè  poco  era  mancato  , che  lui  non  aveva  morta  la  fo- 
rella.  Per  la  qual  cofa  non  indugiò  piò  a dare  ordine  di  farli  portar  le  pene  di  tutti 

11  mali  da  lui  commelli.  E ben  vero  , che  non  potete  adempir  ciò  che,  lui  avea  delibe- 
rato di  fare  per  la  grave  malattia  , dalla  qual  fu  impc  I ito.  S- riffe  bene  a Cefare  de’ 
fatti  di  Acna  ancilla, e del  trattato  fatto  conrr*  Sagome.  Olire  a quello  nel  teflatuen- 
to  levò  vi*  il  nome  d’Antipatro  , ed  in  fuo  luogo  ferirti  li  figliuoli  maggiori  di 
Archelao,  e di  Filippo,  li  quali  Antipatro  avea  ancora  falfmience  acculati  . 
F.d  a Cefare' oltre  a gli  altri  dotti  pecuniarj  lafciò  trulle  talenti,  Umilmente  anco  alla 
moglie  , ed  a’figliuoii , ed  agli  amici  , ed  a’Iiberti  fuoi  lafciò  prelTo  a cinquanta  ta- 
le n t i . E a rutti  gli  altri  diftribui  non  piccola  quantità  di  pecunia  e di  podi  (fio  ni.  Fece 
anco  a Salome  fua  forella  belli  Hi  m i doni. E tutte  quelle  cofe  corredi  nel  teflamento. 
In  quello  mrzo  la  malattia  tu'tavùcrcfcev*  per  più  cagioni  Prima  perchè  U vecchia- 
ia , e ii  dolore  inficine  l’oppreflavano.  Imperoch’eglj  era  giù  in  età  di  fettant^.  anni  , 
ed  aveva  l’animo  pien  di  afflizioni  per  le  cofe  de’figliuoli,  inttìodo  clic  non  che  altro, 
ma  quando  egli  era  ben  fino  , non  fi  rallegrava  niente  Oltre  a qu  Ilo  gli  accrefceva 
1»  partione  , perch’ci  fi  vedeva  innanzi  Antipatro  vivo,  il  quale  lui  fe  l’avrebbe  volu- 
to levar  dinanzi,  ed  ucciderlo,  c prnf.iva  di  farlo  fenza  dubio  come  che  lui  folle  gua- 
nto. Aggiugnevafi  anco  alle  dette  tuiferie  un  certo  tumulto  popolare  , imperochè  v’ 
erano  neilaCittà  due  Sofifli,li  quali  perchè  parca  no  di  faper  molto  bene  le  leggi  della 
patria  ; però  il  nome  loro  era  predicato  con  grm  gloria  per  utta  qu  -Ila  •'ente  , t I’ 
uno  era  Giuda  figliuolo  di  Sefsre<*,e  l’altro  Miti hia  di  Mugnaie.  Cofloro  elponendo 
le  teggi  fi  tiravano  dietro  molti  giovinetti  , e di  giorno  in  giorno  nè  rnunavano  mag- 
gior numero, ed  avendo  fentito  come  il  Re  li  continuava  e morivah  pel  dolore  , e per 
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l’infermità, parlavano  appreffo  i di  loro  conofcenti  , dicendo  effer  venuto  a punlo  il 
tempo  del  vendicare  Iddio.e  disfar  l’opcre  fabricate  contri)  aHe  leggi  della  patria.lm* 
perochè  efli  affermavano  effer  una  fceleratczza,che  nel  tempio  fi  tenefTero  imagini,  o 
volti,  o fimulacri  d’alcuna  ragion  d'animali;  e quello  diceano  perchè  il  Rè  ave* 
pollo  fopra  la  porta  principale  un’  aquila  d’oro.  E per  tanto  confortavano  la  briga- 
ta che  la  le  va  (Te  via,  dicendo  elfer  cofa  bella  e glonofa  a far  quello)  ancora  che 
egl’incorrt fièro  gr*n  pericolo  , t che  non  era  da  ricufar  la  morte  per  difenfion 
delle  leggi  della  patria  . Conciofia  cofa  che  l’animo  folfe  immortale  , ed  il  fcnfo 
delle  cole  buone  duraffe  perpetuamente  , ma  non  effer  forti  nè  confapevoli  della 
loro  fapienta  , perche  amaflfero  l'imperizia  dell’anima  , e voleffero  più.  tollo  morirli 
di  loro  morte  in  fu’l  letto  loro  , che  morir  virruofamcute.  Mentre  ch’efli  deputava- 
no così  fatte  ofe  fubito  li  cominciò  a fparger  la  fama  come  il  Re  quali  gfS  fi  moriva. 
Onde  i giovinetti  più  audacemente  fi  mifero  a far  tal  cofa, appunto  in  fui  merzo  gior- 
no,quando  vi  era  ben  gran  moltitudine  di  gente  nel  tempio, onde  mandate  giù  cene 
funi  grolfe  d’in  fui  tetto, fpezzarono  l’aquila  d’oro  con  le  fcure.La  qual  cofa  n uccia - 
ta  lùbttamente  al  Capitano  del  Re  , ne  venne  correndo  al  tempio  accompagnato  da 
gran  moltitudine, e giunto  quivi  ne  menò  predò  al  Re  circa  quaranta  giovani,  alti 
quali  eflendogli  principalmente  dimandato  fe  loro  avevano  avuto  ardir  di  fpczzare  la 
detta  aquila  confefTorno  di  sì.  Dipoi  dimandati  un’altra  volta  chi  l’avea  loro  coman- 
dato rifpofero  la  legge  della  patria  , e ricercandoli  da  loro  a che  fine  elTi  lì  a fiero  co- 
si lieti , concio!ìa  cola  che  fopraflelfe  loro  la  morte  , affermarono  che  flavaoo  allegri 
perche  così  fperavano  di  aver  doppo  morte  la  beatitudine.  Commolfo  aJunque  per 
quelle  parole  il  Re  , vinfe  con  la  fortetea  la  malattia  , ecfandoffene  dov’era  radu- 
nato il  popolo  , e quivi  parlato  molto  contro  a quelli  ch’erano  prefi  , quali  come 
con  rro  ad  uomini  facrdegi , e come  fe  fotta  ombra  di  difender  le  leggi  della  patria 
aveffero  tentato  di  far  certe  maggiori  cofe  , li  giudicò  degni  del  tormento.  La  qual 
cofa  veggtndo  il  popolo  , per  paura  che  l’clamina  non  fi  diflendefTe  per  molti  , pre- 
gava il  Re,  che  principalmente  cafligafTe  li  confortatori  di  tal  fcelcratezza  , dipoi 
quelli,ch’erano  flati  prefi  fui  fatto, e agl’altri  perdonali, e ponelfe  giù  lo  fdegno  con- 
tro di  toro.  Onde  vinto  alla  line  da’preghi  del  popolo  , arfe  vivi  coloro,  ch’avevano 
fpezza  to  l’aquila  infieme  con  i Sofifli  , ed  a gli  altri  , ch’erano  flati  prefi  iniìeme  con 
j fopradetti  fece  tagliare  il  capo.  E fatto  quello, fubito  il  corpo  fuo  comprefo  tut- 
to da  malatia  fu  tormentato  da  varj  dolori,  imperochè  principalmente  lui  aveva  una 
febre  non  picciola  , e un  pirzicore  per  tutto’1  corpo  intollerabile  D poi  era  vefsato 
affìduamente  dalla  paflìoue  dr’doiori  del  membro.  Oltre  a ciò  1 piedi  gli  erano  enfia- 
ti coote  fogtiono  per  male  d’itropico  , l’ affaticavano  anco  molto  l’enfiagione  del 
ventricolo  , e la  corruzzione  de’granelli  generante-  vermmuzzi  , e lo  fpeflo  anfare  , 
e gli  continuati  fofpiri , e il  raccorciamento  di  tutti  li  membri  ia  modo  ,che  coloro 
che  riferivano  quelle  cofe  alla  divinità  , dicevano  ch’erano  le  pene  , che  lui  foli  ener- 
va per  la  morte  de’Sofilti.  E benché  lui  combaciti!*  con  tante  pafftonl , e luffe  op- 
preffato  da  tanti  tormenti  , nondimeno  defiderava  di  vivere  , e invefligati  li  rime- 
di , fperava  la  falute. Finalmente  pailato  di  là  dal  Giordano  attendeva  a lavarli  fpef- 
fq^appreffo  di  Galiro.e  con  atque  calde, lequali  trafeorrent  nel  lago  chiamato  Asfal- 
te  abbondante  di  bimime,per  la  dolcezza  loro  fi  beve  no.  Ma  poi  chc’l  corpo  fuo  fu 
snello, come  li  medici  aveano  configliato  in  un’arca  piena  di  oglto  molto  ben  caldo, e 
atcuffatovelo  dentro  , fi  rifolvette  in  tal  niooo  , ebe  quali  morto  sellò  con  gli  oc- 
chi immobili.  Dipoi  perturbati  quelli  che’l  governavano  , parve, -.he  al  grido  loro 
Somalie  in  sè  , e fi  riavefft  un  po.-o  , nondimeno  perduto  ogni  fp-  t-nza  di  fcampare, 
commandò  , che  fi  defft  a ciafcun  Soldato  50.  dracme  , ed  a’  Rettori  ed  -gt’amici 
fuoi  fimilmente  molta  pecunia.  Dipoi  tornandofi  indietro,  ed  efTt  odo  giunto  a Gie- 
eicunta  prtfo  già  dalia  colera  nera  c quali  minacciandolo  la  morte  , lece  un  trovato 
fcc  le  rat  tifi  mo  , perciochè  radunato  ch’egli  ebbe  tutti  i più  nobili  diciafcuna  villa, 
e di  tutta  la  Giudea  , comandò  , che  fodero  rinchiufi  iu  un  luogo  chiamato  Ippo- 
dromo. Dipoi  chiamato  a sè  Salente  fua  fottìi»  , e Aitilo  fuo  matite  dille,  lo  (o 
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eh*.  li  Giudei  con  gran  feda  ed  allegrezza  hanno  a celebrar  la  rata  morte  , norrdi.- 
mi4 no  io  potrò  eff-r  pianto  da  qualch'uno,  e confeguiterò  un  grandidìmo  onore, e ut» 
t>cl  mortorio, fc  voi  (".irete  quel  ch’io  vi  comanderò.  E quello  è,che  fubits  che’l  fiato 
mi  fia  ufcito  di  orpo,voi  circondiate  con  i faldati  l’Ippodromo, e uccidiate  tutti  co- 
loro che  vi  fon  rinchiufi;  acciochè  tutta  la  Giudea  ed  ogni  uno  ancoa  Tuo  difpecto  mi 
punga,  e fparga  per  niè  le  lacrime.  E comniandato  loro  quelle  cofe,  incontinente  li 
furono  portate  lettere  dagli  Ambafciadori , che  lui  aveva  mandato  a Roma  , per  le 
quali  gli  era  lignificalo  comeAena  anelila  per  comandamento  diCefare  era  (lata  mor- 
ta , e Antipatro  condannato  a morte,  e anco  v’era  ferino  come  Cefare  li  dava  licen- 
za , che  lo  potei!?  tu  n lare  in  efilio  , f<  volefie  più  collo  far  tal  cofa  , che  uccider» 
lo.  Ricrealo  adunque  H rode  un  poco  per  tal  novella  incontinente  di  nuovo  era 
vinto  dalla  p.lTì  me  , pcrctochèil  non  mangiare  , e la  violenta  della  toffe  ad  un' trat- 
to lo  tormentavano  . Onde  1 ui  li  sforzava  di  ritenere  il  fiato  , e prefa  una  mela  in- 
stano , domandò  ano  il  coltello  , percioch’tra  ufato  di  mangiarla  partita.  Dipoi 
guardatoli  intorno  , che  non  vi  Tulle  alcun  preferite  che  l'inipcdilTe  , aitò  la  mano 
delira  come  fe  lì  volpile  dar  del  coltello.  All’ora  benché  Aciabo  fuo  confobrino  cor- 
reffe  là  e li  pigi i,* (Tt  la  mano, e non  lo  Ufciafse  percuotere, fi  levò  nondimeno  fubita- 
menti-  nella  corte  Regia  un  grandilfimo  pianto  , come  fe  il  Re  fulfe  motto,  il  qual 
fub  ito  che  Antipatro  ebbe  uduo  , tutto  li  raffigurò  , e cominciò  aver  fpcraoza  di 
{campare.  Onde  rallegratoli. pregava  le  guardie  promettendo  loro  molta  pecunia,che 

10  f ioglicfstro  elafcinfstro  jndare.Ma  il  Prencipe  loro  non  folamente  non  lafciòfar 
tal  cola  , ma  eziandio  prettamente  l’annuntiò  al  Re.  E lui  gridando  più  fortemente, 
che  le  torte  Tue  non  potevano  , fubitamente  vi  mandò  i Tuoi  provigionati  , e fece 
Decìdere  Antiopa  co  , ed  uc  ifo  che  fu  , comandò  che  fulTe  frpelito  inHircania.  Di- 
poi cotrelle  di  nuovo  il  teHann-nto,e  inilitul  fuo  fucrefsore  Archelao  fratei  maggior 
di  Antipatro,  e Antipa  lafriò  <>ignore  della  quarta  parte:  e-farroqueflo  fi  morì  cin- 
que giorni  doppo  la  morte  dii  figliuolo,  avendo  tenuto  il  Regno  34.  anni  , poiché 
lui  uccife  An  igono  , e 37.  poiché  fu  dichiarato  Re  da’Romani.  Feiiciffimo  Tenta 
fallo  in  tutte  Poltre  cofe  come  ogn’altro  Re  , conciona  cofa  , che’l  Regno  che  lui 
svea  acquiflato  in  dato  privato  , lo  coniervafTfe  tanto  tempo  « e dipoi  lo  lafciaffe  a’ 
figliuoli  , ma  nelle  cofe  domeftiche  infelici fiimo.  Morto  Herode  , nondimeno  Sz'o- 
me  innanti  che  fcoprifstla  morte  fua  ill’tferciro, andata  col  Merito  dov’erano  quel. 

11  prefi  , che’l  Re  avev»  commandato  s’uccidefsero  , tutti  li  fciolfe  , e lafciollf  anda- 
re , dicendo  come  Ht  rode  avea  mutato  propolito-  E fatto  quello,  all*  ora  manifellò 
a*  Soldati  come  egli  era  morto  , i quali  poiché  con  l'altra  turba  fi  furono  radunati 
■ ppredo  a Gicricunta  nell’anfireatro,Tolomeo  guardiano  del  fugeliò  del  Re,  comin- 
ciò a confolarli , e a dir  come  Herode  era  beato  r e che  non  li  delfino  inaninconia  , 
dipoi  reiitò  loro  un’epiUoia  , che  lutivea  lafciata  loro  , nella  quii  gli  pregava  mol- 
to che  con  benevole  animo  abbracciaflero  , e raanteneffero  il  fuo  furcelfore  , e dopo 
l’epiflola  recitò  il  .tellamemo  , nel  qual  li  contenea,come  lafciava  a Filippo  la  Signo- 
ria della  TraconiriJe  , e delle  regioni  vieni*  , e Antipa  fignorc  delia  quarta  parte  , 
come  no.  diccoimo  di  fopra  ,.ed  Archelao  Re  del  tutto  , e che  lui  portaffe  l’anello  a 
Cefare,  e la  notizia  deH’aniniiriill razione  del  Regno  fuggellata  ; pcrcioch’egli. vo-fe 
eh-  iolTe  Signore  , e confermatone  di  ciò  che  lui  aveva  farro  , e ordinato.  Ma  fi  che 
l’aitre  cofe  volf*  s’offervaffero  fecondo  il  tener  del  fopradeno  tefiamenro,il  qual  pol- 
che tu  recitato  fubito  fi  levò  un  gran  grido  di  molti  facenti  fella  ad  Archelao  , e di- 
fttndt-ndofi  il  rumor  per  le  brigate  de’  fotdati  radunati  in  forma  di  conio  , e pel  po- 
polo,g invocava  la  benivolenta  di  Dio  promettendogli  la  fua. Dopo  quello  tnifafi  In 
ordine  pi-r  fepclire  il  Restila  cuionoranza  Archelao  non  lafciòadietro  muna  m.«gni- 
ficenza,auzi  cavò  fuori  tutti  gli  ornamenti  Regali,ac:iocbè  fi  porr  afferò  nella  pompa 
d'.l  mortorio.  Era  il  letto  luo  , cioè  la  barra, tutta  dìilinta  di  oro  e di  gemme, il  fedilò 
t,ut:o  variare  di  porpore  , e di  fopra  flava  il  corpo  fuo  coperto  (imilmente  di  por- 
gora,  con  la  diadema  in  capo, e fopra  una  corona  d’oro,e  lo  feettro  dalia  man  delira  , 
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(dintorno  al  letta  erano  i figliuoli  con  i parenti.  Oltre  > quello,  le  guardie  del  corpo 
fuo , * U moltitudine  de’Tarachi  , ed  i Germani , ed  I Gelati , tutti  in  pronto 
come  s*àvefstro  a combattere  andavano  innanzi,  tua  l’altra  moltitudine  di  Soldati  fe- 
guirava  l’armata  de’fuoi  Duci  e Principi  degli  ordini  ,e  500.  tra  fervi  e liberti  por* 
tavano  cofe  odorifere.  Fioalmrnte  il  corpo  fuo  fu  portato  per  100.  Aid j nel  Caftcllo 
detto  Herode  , e quivi  fecondo  il  l'uo  couitnaodamento  feppellito  , e quefto  fu  il  fine 
di  Herode. 

1/  fino  del  Primo  Libro- 

FLA  VIO  GIOSEFFO 

ISTORICO,  UOMO  CLARISSA 

DELLE  GUERRE  GIUDAICHE 

LIBRO  SECONDO. 


Come  l' intende  gran  fo lteva\ion*  di  Popoli  . metta  ucci fione  per  nuova  Religione  , 0 fufpi- 
\ionet  difcerdia  del  Regno , e (enten\a  data  da  Cefaredi  (bi  dovejfe  regnare.  Cap.  1. 

A’  Ra  diciamo  defle  nuove  noje  ch’ebbe  Archelao  , che  gliene  fu  pria- 
'-7  c pio  la  nect  diti  dell’andar  a Roma;  perctochè  dopo  la  morte 
del  padre  n’andò  al  tempio  veftito  d’ttna  velie  candida,  confuma* 
io  nondimeno  prima  fette  giorni  in  piangerlo,  ed  in  fare  al  popo- 
lo abbondantemente  I convitti  fepoterali  , fecondo  il  coflume  de’ 
Giudei , il  quai  e (rendo  necefsano  ( perchè  chi  noi  fà  è reputato 
empio)  ne  riduce  molti  a povertà.  E giunto  al  tempio  fu  ricevuto 
qu  < con  vari  Livori  dalla  plebe, e falito  in  un  luogo  alto  fi  pofe  a federe  in  una  fedi» 
d’oro,’  ipoi  umaniftìmameote  chiamò  a k tutta  la  moltitudine, equi  ringraziò  ognu- 
no diiPaver  curato  diligentemente  il  mortorio  del  padre  , e degl’onori  ch’efti  aveano 
fatti  a lui, quali  come  fe  false  vero  Re, dicendo  nondimeno  volerfi  aftenere  non  fola- 
mente  dal  a porcili  Regia, ma  eziandio  dal  notue,infino  a tanto  che  la  (ucceftione  del 
Regno  non  fi  fof.se  confermata  da  Cefare , il  quale  era  (lato  ordinato  dal  padre,  anco 
per  teftamento, Signore, e ronfcrmator  d’ogni  cofa.Perilche  affermava  aver  apprefso  a 
G ì ri'  unti  repugnato  alla  volontà  deU’efcrcito  , quando  gli  volfe  porre  la  diadema 
in  capo.  Mi  bensì  dicea,ch*era  da  dover  vedete  volentieri  il  popolo, ed  amarlo  egual- 
mente,com’egli  amava  le  genti  dell’arme, dal  cui  Imperio  egli  era  (iato  dichiarato  certo 
Re, gli  tu  Ac  prillato  ranto  favore  ch’egli  apparilTe  verfodi  loro  in  tutte  le  cofe  miglio- 
re del  padre.  Rallegratali  la  moltitudine  di  quelle  parole  , Abito  cominciò  a tentar 
l'inrenzion  Ai  con  rchiederlo  di  gran  cofe,  pcrciochè  alcuni  con  alta  voce  cbiedeano 
che  s’Uegeri  Isero  le  gravezze  , alcuni  che  fi  levaftero  via  le  gabelle  e l'entrare  de 'por- 
ti e degli  altri  luoghi  , alcuni  altri , che  fi  fcioglifilero  le  guardie-  A tutte  quelle  do- 
mande Archelao  per  compii' ere  ai  popolo  facilmente  acconfentiva.  Dipoi  fitto  eh* 
ebbe  facrificio  convitò  tutt’i  ftioi  ami  i,  e mentre  che  mangiavano,  eccoti  Abito  do- 
po il  mezzo  giorno, raduniti  che  furono  molti  uomini  infieme  , defiderofi  di  novità  e 
mutation  di  (Iato, cominciarono  a fare  un  gran  lamento  , celiato  che  fu  il  commune 
pianto  del  Re  , dolendofi  del  cafo  di  coloro, che  Herode  per  la  fpetzata  aquila  d’  oro- 
oh 'era  fu  la  porta  del  tempio  avea  fatto  morire, nè  non  era  il  dolore  loro  occulto,  ma 
paiefe  e uuniftftc^per  li  rammarichi,  c tutta  la  città  già  rifonava  pel  giudo  pianto,, 
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t per  la  perquflione  de’lamcntantifi,  per  cagione  di  coloro  che  diceino  etter  flati  mor- 
ti per  la  difenfione  del  Tempio  , e delle  Leggi  della  patria  . E gridavano  doverli  far 
portarle  pene  della  morte  a coloro  che  Herode  avelie  donato  le  pecunie  , e la  prima 
cofa  di  dover  rimoverfi  del  Ponteficato  quello  , che  lui  aveva  fatto  Pontefice  , ed  in 
fuo  luogo  infiitairvene  un’altro  più  divoro  e più  puro.  Per  la  qual  cola  benché 
Archelao  fi  perturb.iile  , e venilTcgìi  volontà  d’ovviarvi  , nondimeno  fi  ratteneva 
per  la  fretta  dell’andata  fui,  ttm  odo  , che  fes'avede  fatto  nemica  la  moltitudine, 
non  folle  flato  impedito  poi  dalla  d feordia  di  quella.  Onde  s’  ingegnava  piu.tofio 
con  buone  parole  , e con  ammonizione  , che  con  forra  d’acchettare  li  perturbati  , e 
mandato  loro  incontro  il  Maeilro  de'Cavallieri  , li  pregava  che  s’a  quietailero.  Ma 
come  lui  fu  giunto  al  Tempio  , fubito  quelli  ch’erano  Austeri  della  fedizione  , pri- 
ma che  potette  dire  una  parola  lo  perturbarono  con  le  pietre  , e gli  altri  che  vi  fu- 
rono dipoi  mandati  pur  d'Archeiao  p r placarli,  che  furono  molti;  rifpofero  nondi- 
meno a tutti  fuperbamente  in  modo, che  fe  fodero  flati  accrefciuti  di  numero  , non 
parevano  da  dover  eflcr  uccifi.  Ettrudone  adunque  venuta  la  fetta  degli  aaimi  , che 
fi  chiamava  Pafqua  appretto  de’Giudci  piena  di  grandiflinia  abbondanza  di  vittime, 
fenza  fallo  fcefe  dal  e •ille  , e dal  cont-do  al  Tempio  per  divozione  , infinita  mol- 
titudine di  gente  , efléndjvi  appunto  dentro  quelli  , che  piangevano  la  morte  de’ 
Sofi-ti  , e che  crcavan  d’accrvfcere  la  fedirione.  La  qual  cofa  mette  grao  paura  ad 
Archelao.  Onde  innanzi  che  tal  malatria  corrompede  tutto  il  popolo,  vi  mandò  una 
/quadra  di  Soldari  che  rattrenaffero  la  brigata  , ed  anche  pigliaffero  i Principi  della 
fe-tiuone  ; contro  a’quali  levatoli  sù  rurio’l  popolano  n’ucctfc  molti  con  li  fadi  , e 
ferirono  in  tal  modo  il  capo  di  fquadra  , che  appena  lui  fcampò.  E fatto  quello  (li- 
bito ri  orn.rono  ai  facrificio  « come  fe  non  averterò  commetto  male  alcuno.  Per  la 
qual  cofa  Archelao  parendoli  , che  la  moltitudine  oggimai  non  fi  porede  radtenar 
lenza  uccifioue,  mandò  loro  contro  rutto  l’efercito,  e fece  che  li  fanti  appiè  andade- 
ro  per  la  città  , e i Cavallari  dal  lato  di  fuori , li  quali  avendo  trovato  riafeuno  oc- 
cupato ne’facrificj,  ed  attalitoli , n’uccifero  apprettò  nove  mille  , e l’altra  moltitudi- 
ne gittorno  per  le  mura  loro  vicine  Dipoi  li  banditori  andando  dietro  ad  Archelao 
ammonivano  per  fua  parte  ciafcuno,  che  fi  rirornadr  a Cafa.  Onde  tutti  lafciata  flar 
la  fetta  di  tal  giorno  partirono  , e ritornironfi  alle  loro  abitazioni.  E lui  con  la  ma- 
dre , e con  Plopa  , e Tolomeo  , e Nicolio  fuoi  amivi  , fcefe  alla  marina,  e montò  in 
Nave,lafciato  Filippo  procctirator  del  Regno  , e Govcrnaror  delle  cofe  famigliar!. 
Ufcì  anche  fuori  Salome  indente  con  li  Tuoi  figliuoli , e col  genero  dei  figliuolo  del 
fratello  del  R e,  come  fotte  quanto  in  apparenta  da  dover  aiutar  Archelao  al  confer- 
marli la  furcettìone  , mala  verità  fi  era  per  accufarlo  di  quelle  cofe  , che  s’erano 
commette  nei  Tempio  cootro  alle  leggi.  In  quefto  melo  fi  nfeontrò  in  loro  in  Cela- 
rea  Sabino  Procuratore  della  Siria,  che  veniva  nella  Giudea  a guardar  le  pecunie  di 
Herode  ; il  qual  Varo  non  lafciò  andar  più  avanti,  pregato  di  tal  cofa  molto  d’Ar- 
chelao  , per  mezzanità  di  Tolomeo  Ed  all'  ora  fenza  fallo  Sabino  per  compiacer  * 
Varo  non  s affrettò  d’andare  alle  rocche,  nè  conchiefe  ad  Archelao  i luoghi  dov’cra- 
bo  i tefori  del  padre  ; anzi  prometto  ch’ebbe  loro  di  non  far  niente  in  fino  alla  cogni- 
zione di  Cefate.  dimorava  appo  Cefarea.  Ma  poiché  l’uro  di  qu< Ili, che  li  laccano  re- 
mittenza fe  ne  fu  andato  ad  Antiochia, e Palerò,  cioè  Archelao  navigòa  Roma,  cam- 
minato prettamente  in  Gierofolima  , prefe  la  Regina  , e la  guard.a  di  efla , e dipoi 
chiamato  ch’egli  ebbe  a fe  li  Principi  e li  difptnfatori , a’iogvgnò  difeu  ere  le  ragio- 
ni1 delle  pecunie,  e tentò  d’occupar  le  rocche,  ma  non  li  r ufcl-  Imperocché  le  guar- 
die del  detto  luogo  ricordandofi  molto  bene  di  quel  ch’avea  importo  loro  Archelao, 
»on  li  lafciarono  prendere  nè  far  tal  cofa  , anzi  perfeverarono  di  guardare  accurata- 
mente quel  ch’era  flato  loro  commetto  , con  dir  ch’eglino  lacca  no  tal  guardia  più 
per  amor  di  Celare  , che  d’Archelao  . Similmente  Antipa  combattea  con  lui  del 
Regno,  dicendo  che  il  primo  teflamento  di  Herode  era  più  valido  che  il'fecondOjnel 
quaUdoAncipatro  era  flato  inflituitoRe  dal  padre, E ciò  facea  aoco^petche  e Sa  tome 
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e moiri  litri  Tuoi  parenti, che  navigavano  con  Archelao  a Roma  glf  sverno  prometto 
il  favore  loro  , li  quali  menavano  con  erti  il  frate  io  , e la  madre  di  Nicolò  , e di 
Tolomeo,  in  cui  parca  , che  fotte  non  piccolo  momento  per  edere  (lato  approvato 
fedele  appretto  Hcrode  , a cui  gli  era  flato  fopra  tutti  gli  amici  cariflìmo.  Confida- 
vanti  anche  molto  in  Ironio  oratore  per  la  veemenza  del  dire  che  lui  aveva.  Onde  era 
tanto  inanimato  , che  non  li  parve  da  dover  afcoltar  coloio  che  l'ammonivano  cha 
cedette  ad  Archelao,  e per  rifpetto  dell’età,  e dipoi  per  vigore  del  fecondo  rettameli- 
to.  E giunto  a Roma  , tutti  li  parenti  ch’ave-ao  in  odio  Archelao,  drizzomo  il  fa- 
vore a lui  , ed  andarono  dalla  parte  fui  , e mi  {{imamente  quelli  che  voicv.no  effer 
liberi  , e che  defideravano  di  noo  etter  fottopolli  ad  altri  • ed  edere  o veramente  go- 
vernatori da'Romani,  ovvero  fe  tal  cofa  non  potettero  impetrare,  avere  per  Re  Ah- 
tipi  , e non  lui.  Oltre  a quedo  gli  ara  favorevole  anco  Sabino  , il  quale  ave*  biadala- 
to  Archelao  per  lettere  appretto  a Cetare,e  lodato  molto  Antipa.  Salome  adunque  , 
e gli  altri  eh 'erano  daccordo  con  etto  lei  dettero  per  tenitura  a Cefare  dirtefainente 
tutti  li  maleficj  ch'edi  apponevano  ad  Archelao.  E doppo  loro  il  detto  Archelao 
Clan  lò  dentro  a Cefare  per  Tolomeo  certi  capiceli  fcritrovi  fopra  i tuoi  gcfti  , e l* 

«ne. lo  del  padre  , e le  ragioni  delie  auiminittrazioni  Onde  Celare  conliderato  mol- 
to bene  diligentemente  tutte  quelle  cote  be  dicono  dall’una  parte,  e dall’altra, poi 
ch’ebbe  intefo  la  grandezza  , e la  moltitudine  delle  rendite  dei  regno  , e veduto  co- 
me la  famiglia  di  Herode  era  grandiffima  , lerce  anco  Ir  lettere  di  Varo  , e di  Sabi- 
no radunò  fubito  il  coniglio  de’Otfimati  Rom-ni.  E quivi  fatto  che  gli  e Ube  federo 
Gaio  fuo  figliuolo  adottivo  nato  d'Agrippa  e della  fua  figliuola  , che  fu  la  prima 
volta  erte  fedec  e in  configlio  , dette  licenza  alle  parti  , che  diceflero  le  ragioni  lo- 
ro. Antipatro  adunque  figh'uolo  di  Salome,  perch’era  più  «cheta. nte  oratore  di  tutti 
gl’ Avverlarj  d’ Archelao  , fu  il  primo  che  proponete  l’accufa,  dicendo  come  il  detto 
Archelao  alle  parole  pare*  bene  che  al  prefente  contendelfe  del  Regno  , ma  quanto  t 

«'fatti  che  gli  era  buon  tempo  ebe  lui  sVra  fatto  Re  , e che  ora  appretto  degl’orec- 
chi  di  Cefare  cavillava  , conciò  tolte  ■ ofa,  che  lui  non  averte  voluto  appettare  il  giu- 
dicio  fuo  circa  alla  fucceffion  , perciocché  egli  aff-imav*  lui  dopo  la  morte  d’Hcro- 
de  avere  ordin-to  certi  che  occultamente  li  poterò  la  diadema  in  capo  , e fatto  que- 
llo c ite  rii  poflo  a leder  come  Re  fulla  fua  Sedia'd’oro  , ed  «ver  a chi  fc-mbiato  delle 
dignità  dell  t milizia,  ed  a chi  donatele  , e citatolo  innanzi.  Olire  a quello  anco  aver 
contenuto  *1  popolo  tutte  quelle  cote  cne  gli  avefte  domandare  , come  cote  da  effer 
imp  trite  dal  Re,ed  aver  poi  liberato  e fciolto  alcuni  che’l  padre  tuo  ave»  condanaci 
c metti  in  prigione  , obbligaci  a gramliffime  colpe  ; ed  ora  che  lui  averte  fatto  tutte 
le  cofe  elter  venuto  a dimandar  l’ombra  dal  figoore  di  quel  ch’ei  l’aveffé  già  ufur- 
pato  il  corpo  , perdmioftrar  che  Cefare  furte  fignore  non  di  fatti,  ma  di  parole.  Ol- 
tre a quello  gli  opponeva  che  lui  aveva  finto  di  piange!  il  padre  , e che  non  I’  avevi 
pianto  da  vero  anzi  da  berte  , conciò  fuf.se  cofa  ■ he’l  diaioltrartt  di  ft-r  trillo,  e mi- 
ninconiofo  , e la  notte  averte  atrefo  con-muamenie  a bere,  e mangiare,  e darli  buon 
tempo.  Finalmente  dicea  il  popola  irti  rii  levato  a romor  perlai  {degno  . Beo  i vero 
che  lui  aftbrtificava  il  dir  fuo  più  col  raccontar  la  moltitudine  di  cotoro  ch’erano  fla- 
ti uccifi  intorno  al  tempio,  che  con  altro.  Imperocché  dicendo  com’eg'i  erano  venuti 
a celebrar  la  fella  , affermava  effer  (lati  frenati, e tagliati  a pezzi  come  beflie  appretto 
agl’aninuli,  ch’erti  avevano  faenfieati,  ed  efl.  rft  fatta  nel  u inpio  (aula  ucciderne  , e 
raccozzati  tanti  corpi  morti  mfiemt , quanti  non  fe  n’era  rrt,i  veduti  per  ninna  guerra 
afpra  , e crudele  , fatta  dagh  ellranei.  E per  tanto  effendo  di  tal  crudeli*  non  eller 
parato  mai  ad  Herode  aggravato  già  nel  m.le  , uomo  degno  non  che  diro  , ma  del- 
la fperanza  del  regno,  fe  non  quando  egli  era  già  quaf.  fuori  di  sé  , e che  l’anima  fla- 
va peggio  del  corpo  , e che  non  fapea  chi  ei  falciava  erede  nel  fe  ondo  teflam  nro  « 
fprcialmeotfnon  potendo  riprendere  alcuna  di  quelle  cofe  che  fi  contenevano  nel  pri- 
mo, con  ciò  folle  colà  che  l’àvelte  fcritto  quando  lui  era  fatto  del  corpo,  c delia  men- 
te. 
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ir.  £ quando  pure  alcuno  voleiTe  prefupporre  che  tal  giudicio  forte  (tato  vero  in  uno 
aggravato  di  malattia  , nondimeno  diceva  Archelao  medefimo  ertVrfi  privato  della 
dignità  regale ,conciò  forte  cofa  che  lui  avefse  commetto  in  quella  molti  man. amen- 
ti c fatti  tonno  alle  leggi  , dicendo  , che  ne  dobbiamo  noi  creder  lui  dover  erter  fe 
farà  confermato  orila  fignoria  da  Cefare  , conciofia  cofa  che  innanzi  che  vi  fia  (lato 
confirmato  « lui  abbi  uccifo  tanto  popolo  ? Ed  in  quello  modo  perfeguitato  ch’ebbe 
Antipatro  gti  oc  ulti  mancamenti  d’Archelao  , ed  approvato  cialcua  di  quelli  con 
molti  teflimonj  del  numero  de  i circolanti  parenti, pofe  fine  al  dir  fuo.  All’ora  fi  l«r- 
vò  tù  Nicolao  difenfor  d’Archelao  , t dimortrò  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  , che  la 
iiccifione  che  fi  era  fatta  nel  tempio,  era  (lata  necertaria,  perciochè  egli  affermava 
che  coloro  della  morte  de'quali  lui  era  (lato  riprefo,  non  follmente  erano  flati  nemi- 
ci del  regno  fuo  , ma  eziandio  del  proprio  giudice  di  quello  , cioè  di  Cefare  , e per 
tanto  ertier  flato  cofa  ragionevole  avergli  morti,  e dimoftrava  che  degli  altri  manca- 
menti che  gli  erano  apporti , o’eranoftati  conformatori  gli  awerfarij  fuoi.  Dipoi  di- 
cea  che'l  fecondo  ceflamento  per  quello  dovei  dar  fermo,ed  erter  valido,  perchè  He- 
rode  avea  ordinato  in  qucl'o  che  Cefare  forte  confermato»  del  fucceffore  fuo;  perciò- 
chè  lui  artermava  non  erter  vcrifitnile  , che  chi  averte  pure  fittamente  intefo  , che  la 
potenza  fua.  fjicecddTe  al  Signore  delle  cofe  , come  avea  intefo  Herode  , averte  mai 
errato  nell’eleggerc  l’erede  , ma  aver  eletto  con  buona  incenaione  chi  egli  avefse  vo- 
luto che  fofse  fuo  erede  , e che  coli  iucche  la  prova  col  dire,che  lui  aveva  molto  ben 
intefo  per  quai  mani  egli  avea  da  efn  re  confermato.  E poiché  Nicolao  efi  odo  ogni 
cofa  pofe  fine  al  fuo  pattare  , fubito  Archelao  venne  oltre  nel  meato  di  tutti,  e pia- 
namente fi  gettò  alle  ginocchia  di  Cefare  raecontandandofegli,e  Cefare  incominenre 
lo  dnuò  sù  , e tnoflrò  che  veramente  rgl’cra  degno  di  fuccedere  al  padre  , avvenga 
Iddio  , che  con  le  parole  non  pronunciafsr  alcuna  cofa  certa.  E licenziato  per  quel 
giorno  il  configlio  , penfava  (eco  Ile fso  s’egli  era  da  ordinar  fuccefsor  del  regno  alcu- 
ni di  quelli  che  fi  contenevano  nel  urtanti  nto, ovvero  da  farne  parte  a tutta  la  fami- 
glia , per  iochè  gli  pareva  che  tanta  brigata  avefse  btfogno  di  iuffidio.  Ma  innanzi 
che  da  Cefare  fi  facefse  alcuna  delle  fopradette  cofe  , Martace  madre  di  Archelao 
prefa  dalla  malattia  fi  morì  , e fubito  fi  cavorno  fuori  varie  lettere  che  venivano  del- 
la Sitia  ; nnuneunti  i Giudei  efccrfi liberati.  La  qual  cofa  conofceodo  da  lungi  Va- 
ro , e (limando  dover  tfstr  cofi  , fubito  n’andò  a Gierofo  iou, partito  che  fù  Arche- 
lao  acciochè  raffrenafse  gli  auttori  della  (edizione.  E giunto  quivi  , conobbe  che  la 
moltitudine  non  era  dadovcr  dar  in  pace  , fe  lui  non  vi  provedeva  in  qualche  modo. 
Onde  lafciatovj  a guardia  una  delle  tre  (quadre  che  lui  avra  menato  fteo  dtjla  Siria, 
fi  ritornò  in  Antiochia.  Sabino  cfsendo  dipoi  venuto  in  Gicrofittima  , dette  cagio- 
ne a’Giudei  di  fare  nuovi  movimenti , e fondali  , ora  col  accrefcervi  guardie,  accio- 
i hè  li  di  (lino  nelle  mani  le  rocche  , ed  ora  col  cercar  malignamente  le  pecuoie  del 
Re  ; Imperocché  non  fidandoli  ( fola  nume  de'Soldati  lafiativi  da  Varo  v’avea  porto 
a guardia  la  moltitudine  dc’Srrvi  fuo.jj.i  quali  tutti  armati  adoperava  anco  come  mi- 
nirtri  dell’avarizia  fua.  Onde  efstndone  venuta  la  feda  del  50  di  che  fi  chiamava  da’ 
Giudei  Peniecode^trchè  era  fette  giorni  moltiplicati  fette  volfe  doppo  quella  degli 
Azimi  fi  radunò  molto  Popolo, non  per  divozion  della  detta  feda  , ma  per  fdegno  , e 
finalmente  vj  concorfe  infinita  moltitudine  di  gente  tra  dell*  Galilea  ed  Idumea  , 
e da  Gier'euhta  , e dalle  regioni  di  là  dal  Giordano  , e avenga  Dio  che  folo  quelli 
diGierofittimi  gl’avarzartero  , e per  numero,  e predetta  . E giunti  quivi,  fecero 
tre  parti  di  loro  , dille  quali  l’urta  fi  pofe  a campo  dalla  Settenrrional  parte  del  tem- 
pio; l’altra  dalla  Meridionale  verfo  )’Ippodromo;e  la  terza  dall’Occidentale  appr e fi- 
lo alla  cafa  del  Re  : ed  artediaVano  li  Rimani  ridondati  d’ogni  parte.  All’ora  Sabi- 
no sbigottito  cofi  per  la  moltitudine  , come  per  la  vehrmenza  e furore  loro  , prega- 
ia Varo  con  fpclTi  nudi  che  li  porgefie  prt  (Infimamente  ajuto  dicendo,  che  fe  indu- 
gistfc  niente  la  (quadra  (ua  ira  da  dover  erter  tagliata  a pezzi.  E veggendo  eh*  non 
io  (occorreva  fi  ritrarte  , e montò  nella  piò  altirtima  Torre  del  Cartello  , chiamato 
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Flit  lo  da!  nome  del  fratello  d'Herode  , i!  qual  uccife  li  Partili , e quinci  a*  foldati 
della  fquadra  di  Varo  facea  ceno, che  loro  facedero  impeto  ne’  nemici  , imperochè 
ciuco  di  quelli  che  lui  avea  lotto  di  sè,  per  paura  ardiva  di  fcender  della  Torre  coa- 
tro a loro  Cd  obbedendo  li  predetti  foldati  a’commandament^n’andorno  preftamen- 
te  nel  tempio  , e quivi  con  li  Giudei  appicorno  un  afpra  battaglia  , nella  qual  men- 
tre che  niuno  ajutò  li  Giudei  dal  lato  di  fopra,li  Romani  vitìfero  con  la  peritia  del 
combattere.  Ma  poiché  molti  de’Giudei  occupati  li  portichi  comtnciorno  dal  lato  di 
fopra  ad  affalirli  con  le  faete.ne  periva  gran  quintili  di  loro,  nè  non  fi  potevano  fa- 
cilmente difendere  contro  a coloro  che  li  faettavano  di  alto,  nè  foftenerli  combat- 
tendo d’apprelTo.  Per  la  qual  cofa  ftretti  dall’una  parte  e dall’altra  , melTero  fuoco 
all’ultimo  nelli  porticki  , mirabili  per  l’opera,  perla  grandetta,  e pfr  l’ornamento  . 
Onde  i Giudei  compre!)  (òbito  da  una  gran  fiamma, ò da  quella  erano  confi  in»  ti, oc- 
varo  faltaodo  tea 'nemici  erano  uccifi  da  loro.  Alcuni  tirandoli  indietro  cadeano  a ter- 
ra dal  muro.  Alcuni  altri  perduta  ogni  fpcranta  prevenivano  il  pericolo  dell’incendio' 
con  i loro  coltelli.  Pure  fe  alcuni  feendendo  delle  mura  avellerò  facto  impeto  ne’Ro- 
mani,fpaventati  per  la  paura  erano  vinti  fenza  alcuna  fatica.  Ed  tirò  quella  battaglia 
fio  a tanto  che  tutti  li  Giudei  che  quivi  trino  furono  ò morti  ò fcacciati  per  paura, 
e i Soldati  Romani  mifero  a facco  il  teforo  di  Dio  abbandonato  da’Difenfori  , e di 
quello  tralTero  40.  talenti.  Ed  il  redo  che  non  rubborno  , lo  raunò  Sabino.  Ma  tal 
cofa  non  pofe  però  fine  alla  tuffa, anzi  vi  tri  (Te  più  Giudei  che  in  prima  a combatte- 
re , cosi  per  ('uccisone  fatta,  come  perla  ruberia  del  teforo  di  Dio  , i quali  mi- 
nacciavano di  disfar  la  Regia  , Teli  Romani  non  fi  partivano  di  lì  pteftainente  , 
promettendo  a Sabino  oi  lafcfarlo  andar,  in  cafo  che  lì  voi  effe  partire  inlieroe  con  la 
fquadra  de’ Soldati , a’quali  davano  ajuto  molti  de’Rsali  che  s’erano  fuggiti  fpon- 
laneameme  dal  laro  loro.  Nondimeno  la  parte  più  bellicofa  era  quella de’Sebadeni, 
ch’erari  3000. i quali  erano  fotto  Ruffo  e Grato, imperochè  Grato  era  govemator  de* 
fanti  appiè,  e Ruffo  dc’Cavaliieri,  de’quali  l’uno  e l’altro  per  forza  di  corpo  , e per 
prudenta  , ancora  che  non  averterò  avuto  alcuna  moltitudine  fotto  loro, nondimeno 
larebbono  dati  a'Romani  un  gran  momento  , ed  importato  affai  circa  al  fatto  della 
guerra.  Li  Giudei  adunque  continuamente  attendevano  all’obfidione  , ed  a tentar  le 
mura  del  cadetto,  gridando  fpefso  a Sabino  che  fi  partifre  , mentre  , che  mfsuno  li 
dava  impedimento  , e dicendoli , ch’egli  era  da  dover  avere  dopo. tanto  tempo  la  li- 
bertà dell»  patria.  Ma  Sabina,  benché  defiderifsc  d’ufcirne  , nondimeno  non  preda- 
va fede  alle  proaiefse  loro  , anzi  aveva  fofpetto,  che  la  piacevolezza  del  parlare  loro 
non  fufse  un  efeamento  d’infidie.'Onde  fperando  anche  che  Varo  li  mandafse  ajuto 
fbrteneva  il  pencolo  deli’oblìdione.  In  quello  medefitno  tempo  per  la  Giudea  in  più 
luoghi, a’era  levito  tumulro,eil  tempo  avea  fofpinto  molti  al  dedderio  del  regnorper* 
ciochè  m Iduntea  due  mila  Soldati  di  quelli  ch’avcano  lungo  tempo  efercitato  la  mi- 
lizia fotto  Herode  , raduniti  indente  e prevedutili  molto  ben  d’armi  combattevano- 
ron  li  Reali  , a’quali  Aciabo  confobrino  del  Re  faceva  relidenza  dalle  a-ffortificatif- 
fime  ville, fchivando  la  battaglia  campedre.  Similmente  nella  Galilea  più  bafsa, Gui- 
da figliolo  di  Ezechia  principe  de’ladroni,  il  oaial’era  fiato  prtfo  per  l’addietro  da  He- 
sode  Re, perchè  in  quel  tempo  guadava  le  regioni  della  Galilea  , radunata  cb’  ebbe 
una  gran  moltitudine  , e rapito  li  guardiani  del  bedtame  del  Re  , ed  armati  tutti 
quelli  che  lui  avea  intorno  a fe  , facea  guerra  contro  alli  dedderofi  di  potenza.  An- 
cora di  là  dal  fiume  Giordano  uno  de  i fervi  del  Re  chiamato  Simone,confiJatoG  nel- 
la bellezza  e nella  fmifurata  grandezza  del  corpo  fuo  s’ave  » pedo  la  diadema  in  capo 
ed  attorniando  ora  quedo  luogo  ed  ora  quell 'altro  , con  li  ladroni  che  lui  avea  rau  - 
nato,  faceva  de*  gran  daanùed  appiedò  aGiericunta  guadò  col  fuoco  la  cafa  del  Rè 
e molti  altri  magnifiche  alberghi  , preved  ndo  di  avere  agrvol  preda  mediante  Ibn- 
ccndio.OUre  a quedo  avrebbe  arfo  tutte  quelle  abitazioni  cb’aveder  avuto  qualche 
ornamento  , fe  Gr‘to  Capitano  de’fanti  a piè  non  fi  fode  affrettato  d’andari!  contro 
eoa  molti  baledrieri  di  ’fracone  , ed  i migliori  combattitori  e Duchi  «h’erano  tra  à 
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Sebaftent,  dove  morti  che  furono  nel  combattere  molti  fatiti  a piè  , follecìtb  fan» 
to  il  patto  per  tragetti , che  lai  entrò  innanzi  a Simone  che  li  fuggiva  per  un’ofcura 
valle  , e percoffo  che  l'ebbe  a traverfo  nel  capo  lo  gittò  per  terra  . Furono  anco  ar- 
fe  tutte  quelle  abitazioni  Reali  ch'ereno  prottime  ai  Giordano  appretto  a Beteranti  » 
raunaufi  infienie  una  moltitudine  di  certi  altri  de’luogbi  più  di  là  dal  fiume.  All’ora 
anco  un  certo  paflor  chiamato  Atronga,  per  la  fopradetta  cagione.ebbe  ardir  d'ap- 
petir il  Regno  , alla  fperanza  del  qual  era  fofpinto  dalla  forza  del  corpo  fuo  , e dal- 
la fidanza  dell'  animo  che  lui  aveva  grandittiiuo  « ed  oltre  a quello  dalla  for- 
tezza de*  fratelli  limili  a lui  > eiafcuno  de'  quali  egli  adoperava  a far  feorre* 
rie  ed  «ttalti  tome  Duchi  e Principi , data  loro  una  moltitudine  d*  armati,  e 
lui  come  Re  attendeva  a maggior  cole  Ed  ebbe  tanto  ardire  , che  li  mette  anco  la 
Corona  io  capo.  E dopò  non  picciol  tempo  iolieme  con  li  fuoi  fratelli  cominciò  an- 
dar guadando  i territori , ed  andar  uccidendo  i Romani  e firn  dragate  quelli  del  Rek 
conciona  co  fa  che  nò  delti  Giudei  li  fnggitte  alcuno  dalle  mani  che  lui  avelie  prefo  , 
che  fotte  date  uomo  da  guadagnarne.  Hebbono  anco  ardire  lui  e li  fratelli  di  atte- 
diar l’efercito  de’RoiBani , avendolo  tiovato  appretto  ad  Amatunta  , il  quale  porta- 
va alta  fqu^dra  di  Varo  arme,  e vettovaglia-  Dette  uccifrro  con  li  dardi , e col 
faertume  Arrio  centurione  , e 40.  fortittimi  uomini.  E gli  altri  collocati  in  lìmi!  pe- 
ricolo , farebbono  Tenta  fallo  dati  anco  tutti  o morti  , o preli,  fe  non  fodero  fcara- 
pati  per  l’aiuto  di  Grato, che  li  foccorfe  co’Sebadenì.  Fatte  «dunque  ch'ebbero  moine 
cofe  a quedo  modo  mentre  che  durò  la  guerra^  si  contro  a loro  mede(iml,come  coa- 
tro «111  drani , alla  fine  ne  fu  preG  3.  di  loro  j de’quali  il  maggior  fu  prefo  da  Ar- 
cherò, e gli  altri  due  feguenti  vennero  nelle  mani  di  Grato,  e di  Tolomeo.  Ma 
il  quarta  fcampò  , perchè  fi  dette  con  patti  ad  Archelao.  E quedo  fu  il  fine  , che 
loro  ebbero  molto  dipoi.  Ma  alUora  moledav.mo  etti  la  Giudea  con  fatraclaal  guer- 
ra. La  qual  cofa  intefa  che  ebbe  Varo  per  lettere  di  Sabino  , e de’Principi , temen- 
do della  fquadra  fua  s’affrettò  di  porger  loro  ajuto.  Si  ebe  andatotene  in  Tolooiaidt 
con  l'altro  fue  due  fquadre*  e con  quattro  fchiere  di  cavalieri , comandò  che  lì  ajutf 
de’Re  , e degli  Ottimati  li  raunattero  in  quel  medefmtD  luogo.  Oltre  a ciò  facen- 
do la  via  per  la  Città  degli  Htrodj , ebbe  anco  da  loro  1500.  armati.  E poiché  in 
Tolomaida  giunte  cosi  la  moltitudine  degli  altri  aiuti  , come  quella  d’Arera  Re  de 
gli  Arabi , il  quale  era  venuto  quivi  per  I*  inimi  izie  d’He rode  con  non  picciol  nu- 
mero di  gente  appiè  , ed  a cavallo*  fubito  Varo  mandò  una  parte  dell'eferciro  ia 
quella  Galilea  ch’era  più  appretto  a Tolom  nda  , dato  loro  il  figliuol  di  Gallo  fua 
amico  per  governatore,  il  quale  fubitamente  mette  in  fuga  tutti  coloro  contro  a cui 
tra  andato,  e la  Città  diSefore,  cb’ettll  avea  prefa  arfe  , e gli  abitatori  di  quell* 
ne  menò  tutti  prigioni  Ma  detto  Varo  col  retto  deil'tttercito  giunto  che  fu  in.  Stata- 
li* , e quivi  poflofi  , fenza  fallo  s’attenne  dalla  Città  perchè  trovò  quel'a  non  aver 
fatto  movimento  alcuno  tra  le  mutazioni  dell'alrre.  Ben  è vero  , che  lui  s’accampi 
intorno  alla  via  chiamata  Aruni , perchè  era  pottettìonedi  Tolomeo  , ed  era  Hat* 
inetta  a Tacco  da’Barbari  , e dagli  amici  d’Herode  , eh’erano  nemici  del  detto  To- 
lomeo. E partitofidi  quindi  n’andò  ad  un’altra  villa  fortittima  chiamata  Safo,ta  qua- 
le iimilmeote  , e tutte  le  rendite  di  quella  trovate.quivi  , li  Barbari  aveano  rubbato. 
Siche  tutti  i luoghi  erano  pieni  d'uccilione  , e d’incendio  , ne  la  preda  de’Barbari 
aveva  alcun  otta  olo.  Oltre  a ciò  Varo  avendo  molto  per  male  la  morte  d’Arrio  , e 
degli  altri  , che  iolieme  con  lui  quivi  erano  periti  , confenr)  che  Amaulio  folse  arfa 
e che  gli  abitatori  di  quella  fodero  difperli.E  panno  di  quindi  e andatofene  à Giero- 
foliina  con  l’efercito,  difturbò  fubito  i campi  de’Giudei  folo  con  l’etter  veduro.Onda 
chi  ti  fug-)  diquàcbi  di  lì, di  quei  ch’erano  di  fuori. Ma  quei  ch’abiravano  dentro  la 
Città  ricevuto  che  Irebbero  dettero  la  colpa  del'a  fedizione  ad  altri , di  endo  co- 
me elfi  non  avaano  fatto  alcun  movimeoto  , ma  che  più  totto  erano  (lati  attediati 
in  Geme  con  li  Romani  dalla  moltitudine  che  ldlo  aveano  ricevuta  neceflarlanunte 
,9tr  amor  della  fetta  nella  Città,*  che  non  aveano  fatto  congiura  con  li  fediziofi.Ma 
. prima 
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primi  che  lui  entrarti:  nella  terra  gli  erano  andati  incontro GiofeSò  confobrino  d’Ar- 
chelao  e Ruffo  indente  con  Grato, menando  con  elfo  loro  Pefercito  Reale  e li  Seba* 
fieni  e la  fquadra  de’foldatiRomani  ordinati  con  l’ufato ornamento. Sarebbevi  anco* 


ra  andato  Sabino  , Te  non  forte  che  già  un  buon  petto  s’era  partito  della  Città  e an- 
datotene alla  marina  , non  li  dando  l’animo  d’andare  nel  cofpetto  di  Varo.  Varo 
adunque  intefo  eh’  ebbe  come  quelli  che  «'erano  fuggiti  erano  flati  gli  auttori  dell» 
feditione,  fubito  difpartì  l’efercito  fuo  , e mmdollo  dietro  (oro  per  li  campi  , e ra* 
prefentatigliene  molti,  tutti  quelli  che  trovò  meno  turbolenti  , li  mife  in  prl* 
gione  e gli  altri,  cioè  quelli  che  foflero  flati  martimamente  colpevoli, che  furono  pret- 
to a due  mila  li  crocifirte.  Dipoi  annunciatoli  come  fopra  Idumea  gli  avantavano 
■dieci  mila  armati,  fubitamente  licenziò  gli  Àrabi  e comandò  che  ritornartero  a «afa» 
e quello  fece  perchè  vedeva  che  non  ufavano  la  milizia  ad  ufo  d’a/uranti , ma  gua* 
ilavano  li  campi  , e le  poflVrtìoni  fecondo  la  loro  libidine  , e più  che  non  voleva.  E 
chiamato  infietue  tutte  le  fue  fchiere  , l’affrettò  d’andar  contro  a gii  avverfar;.  Ma 
erti  peT  configlio  d’Aciabo  fi  dettero  ed  arrenderono  a lui  , prima  che  fi  venifle  alle 
mani. Onde  Vito  perdonato  che  ebbr  alla  moltitudine, li  capi  di  quella  mandò  tutti 
ad  efztninar  a Cefare.  E Cefare  avendo  perdonato  a gli  altri, comandò  che  alcuni  pa- 
renti del  Re  Hcrode(perehè  tra  quelli  ve  n’era  alcuni) foflero  con  tormenti  cali  igati, 
■conciò  forte  vofa  che  tutti  averterò  prefo  l’arme  contro  al  Rè  loro.Ed  a quello  modo 
-ordinato  c’ebbe  Varo  le  cofe  apprerto  a Gierofolima,e  lafciatovi  a guardia  quella  me* 
defima  fqoadra  ch’era  prima,!!  parti  di  quindi  e andonne  in  Antiochia. Ma  a Roma 
ali  nuovo  fi  fabricò  un'altra  controverfia  tra  Archelao  e li  Giudei  , li  quali  innanzi 
alla  fedizion  fopra  detta  v’erano  andati  con  licenza  di  Varo  Amba  Aria  dori, a doman- 
dar per  la  loro  nazione  libera  giunTdizione,che  furono  al  numero  di  cinquanta.  Co- 
fioco  adunque  chiedendo  tal  cofa,  avrano  anco  intorno  a loro  tutto  quel  popolo  de* 
Giudei  eh’  abitava  in  quel  tempo  a Roma  , che  erano  8000.  Per  la  qual  cofa  chia- 
mato che  fù  da  Cefare  il  configlio  della  ottimati  Romani,  • degl  'amici  , e Tanna- 
toli nel  Tempio  d'Apoline  Platino, ch’era  privaro  edificio  del  detto  Cefare  ed  orna- 
to di  maravigliofi  ornamenti , la  moltitudine  de 'Giudei  fi  pofe  da  l’un  lato  con  gli 
Ambaf  iadoTi , ed  Archelao  con  gli  amici  dall’  altro.  Magli  amici  de’prrenti  (la- 
vano Pepatati  dall’uno  parte  e dall’altra  , imperochè  con  Archelao  Ilare  non  vo Ica- 
rio per  l’odio  , e per  Pinvidia  , che  li  portavano  , ed  effer  veduri  Ilare  con  ti  acculi a. 
tori  per  amor  d Cefare  fi  vergognavano.  Tra  i quali  era  arco  Filippo  con  l'animo 
tcnivolo,  fratello  del  detto  Archelao.mandato  innari!  da  Voto  per  due  cagioni.  L’ 
una  perche  aìunfs'-  Archelao, l’altra  chefe  il  regno  folte  piacciuio  a Cefare  dividerlo 
a’nipoti  d’Herode  gliene  toccafse  qualche  parte.  Stando  adunque  tutti  ti  fonradetti 
ne’luoghi  loro, Cefare  comandò  che  gli  accufatori  fponefsero  che  tori  Herode  area 
fatto  coatro  alle  leggi.  E loro  principalmente  cotninciomo  a dire  ch’erano  fìari  non 
fotto  Re  , ma  folto  un  tiranno  più  crudele  di  tutti  quelli  , che  mai  fofsero  flati  in 
alcun  luogo.  Dipoi  dicevano  che  efseadone  flati  ucciii  molti  da  lui, quelli  che  era- 
no rimili  vivi  avevano  foflenuto  taii  cofe, che  i morti  erano  flati  più  beati,  imperoc- 
ché erti  affermavano  lui  avere  noù  follmente  lacerato  li  corpi  de’forto polì ma 
eziandio  aver  fpogliate  le  Città  della  loro  nazione, e riempite  di  gente  !lrane,e  dona- 
to il  fangue  della  Giudea  a’popoti  foreflieri , eia  loro  nazione  eìaerffata  ad  un  trat- 
to ripiena  da  lui  in  luogo  dell’antica  felicità  e delle  leggi  patrie,  di  tanta  povertà,  e 
di  tanta  iniquità,ch’elfi  abbino  foflenuto  più  averfitade  fotto  Herode  ir  pochi  anni, 
che  non  foflennero  mai  in  tutti  li  fecoli  li  loro  antichi  , poi  che  fi  partirono  di  Ba- 
bilonia , regnando  in  quel  tempo  Xerfe  ; edefsendo  tutto  il  giorno  Hifcordia  tra 
loro  , nondimeno  non  efser  pervenuti  con  procefso  di  tempo  a tanca  modenr.ione  » 
ed  ef*cr  tanto  ufati  a patire  mali  , che  fi  fottomettevano  anco  volontariamente  ad 
Una  fuccertìone  di  unf  acerbiflima  crudeltà  , conciò  fofse  cofa  , che  fenza  indugio 
erti  avefsero  dichiarato  Archelao  Re  figliuolo  di  s)  gran  tiranno,  dopò  la  morte  del 
•padre^cd  infietue  con  lui  pianto  Herode  ed  efatti  li  voti  per  la  fucceflione  fua  E luì 

K *.  qu*& 


Digitized  by  Google 


t6  delle  guerre  giudaiche 

quafi  come  fe  temette  di  non  parere  vero  figliuolo  d’Htrode  , aver  preoccupato  il 
regno  fuo  dall  'ucci  (ione  di  3000.  Cittadini  ed  a ver  facrificato  a Dio  tante  vittime  d* 
uomini  , e riempiuto  il  Tempio  di  tanti  corpi  morti  per  aver  meritato  il  prencipato, 
che  firn  flato  una  crudeltà  inaudita.  E per  tanto  coloro  che  fod.ro  rettati  di  tanti  ma- 
li , dirittamente  etterfi  avveduti  quanto  che  fia  delle  loro  miferie  , e defiderare 
di  porgere  le  faccie  loro  a ricevere  ogni  percoffa fecondo  la  legge  della  guerra, pur  che 
n’efcino  qualche  volta  , e eoo  prieghi  a chiedere  a’  Romani  , che  etti  efiiniino 
le  reliquie  della  Giudea  degne  di  mifericordia  , e che  non  vogliono  quello  che  reflaf- 
fe  di  loro  opporlo  a coloro  da’quaii  fieno  lacerati  crudeliflimamente  , ma  vogliono 
congiugnere  la  loro  patria  a 'confini  della  Siria  ,e  deliberino  , che  fiano  governati  da 
giudici  Romani,  e non  d'altri.  Imperocché  facendo  cosi  dicevano,  che  fi  vederebbono 
chiaramente  , che  li  Giudei , che  al  prefente  erano  accufati  come  uomini  turbolenti 
e cupidi  di  guerra  , farebbono  ubbidientittimi  , a’moderiti  governatori.  Ed  a quello 
modo  fi  conchiufe  l’acciifa  de'Giudei  , e con  tale  dimanda  fi  pofe  fine  alle  parole  lo* 
*0.  Dipoi  etteodofi  levato  sù  per  la  parte  awerf»  Nicolao  , principalmente  fetrsò 
il  Re  di  quel -ch’era  apporto  loro  , dipoi  cominciò  a riprender  la  natione  Giudaica 
dicendo  ch’era  diffidi  per  natura  ad  etter  governata  , conciò  fotte  cofa  ch’appena  e l- 
la  ubbidlfle  il  Re  : ed  infieme  riprendeva  ancora  li  parenti  d’Archelao  che  fe  n’eratv 
andati  dalla  parte  degli  accufatori.MaCr fare  udito  ch’ebbe  le  paro  per  all’ora  liccn* 
aiò  il  concilio.  E dipoi  indi  a pochi  giorni  dettela  metà  del  regno  ad  Archelao  fono 
nome  di  Tetrarca  , promettendoli  di  farlo  anco  Re  del  tutto  felui  fi  portatte  bene. 
Ed  il  retto  divtfo  che  l’ebbe  in  due  parti , lo  dette  a due  altri  figliuoli  di  Ht  rotie,una 
n Filippo  , e l'altra  a quello  che  fino  ad  ora  avea  contefo  dei  regno  con  Archetao  , a 
cui  toccarono  le  regioni  eh 'erano  di  là  dal  fiume. li  quali  rendevano  all’anno  100.  ta*. 
lenti.  Ed  a Filippo  toccò  la  Batanea  , e Tracome  , ed  Auranites  , ecerra  parie  della 
cafa  di  Zenone  Intorno  alta  villa  di  Una,deHe  quali  ne  rraeva  fanno  loo.talenti.  Ma 
nella  fignoria  d’Archelao  fi  conteneva  l’Idumea  , e tutta  la  Giudea,  e Samaria, dimi* 
unito  a detti  luoghi  la  quarta  partede’Tributi,  il  qual  beneficio  fù  fatto  loro, perchè 
non  s’erano  ribellati  con  gli  altri. E le  città  le  quali  li  furono  date  che  le  fignoreggiaf- 
fe  , furono  quelle  , cioè  Pirgo  , e Sebafte  , e Gioppe,  e Gierofolima.  Ma  Gaia,  c Ga* 
dar*  , cd  Hìppon,  eh’  erano  Città  Grece  , Gefare  le  congiunfe  con  la  Siria  . e non 
volfe  , che  elle  fi  contenettero  più  nel  regno  fuo.  Nondimeno  l’entrat.e  di  Archelao 
erano  di  quattrocento  talenti*  Oltre  a quello Cefare  ordinò  che  Salonie  oltre  a quel- 
le cole  che  gli  erano  Hate  lafciate  per  tettamento  da  Herode, fotte  madonna  di  Gian* 
eia  ,e  d'Atoto  » e diFafelide  , edonolle  la  Regia  ch’era  appretto  ad  Afcalona  , 
di  tutti  li  quali  luoghi  ella  o’avea  l'anno  d’entrata  Ottanta  talenti.  Ben  è vero  che  li 
rafia  della  fignoria  Tua  lui  la  fortomitte  ad  Archelao.  Dipoi  avendo  fiatisfatto  a tutti 
gli  altri  parenti  d’Herodc  lificiati  per  tettamento,  donò  anco  a due  figliuole  vergini 
dal  lato  di  fuori  500  migliaia  di  pecunia, e le  dette  per  moglie  «'figliuoli  di  Ferore.  E 
divtfo  ebe  lui  ebbe  tutti  li  parenti  d’Herode  usò  loro  anco  una  grande  liberalità, che 
' tutte  quelle  cofie  che  gli  erano  fiate  lafciate  dal  detto  Herode,ch’erano  di  valuta  circa 
mille  talenti , le  donò  loro  , eccetto  che  fi  ritenne  in  fitto  nome  alcune  cofie  utili®* 
me  per  onore  del  morto. 

Cerne  urte  fi  finfe  d'tjfer  Alejfaitdre  urtifo  dn  Herede  , e fu  ccnefciute  , l'intendon» 
pur  di  ver  fi  cofiumi  di  Religione  , r fette,  Csp,  II, 

IN  quello  meuo^un  certo  giovane  per  naiione  Giudeo  allevato  appretto  ad  Alique 
libertino  Romano  , nell*  città  de’Sidonij , fomigliando  quello  ad  Alettandro  che 
Erode  avea  uccifio  fi  trasformò  in  lui, e dicendo  d’ettcr  etto  , n’andò  a Roma  con  fpe* 
ranca  d’ingannare  altri.  E per  compagno  di  tal  federatela  avea  un  di  fua  gente  , il 
qual  fapeva  molto  bene  tutti  gli  atti  delTegno  , dal  quale  ammaettrato  ottimamen- 
te , affermava  fe  avere  fcampato  la  morte,  mediante  la  mifericordia  di  coloro  cb’era- 

no 


LIBRO  SECONDO.  77 

no  flati  mandati  ad  uccider  lui  ed  Arirtubolo,e  mede  in  loro  {cambre  certi corpi  fimi. 
IfFinalmente  per  quella  via  avea  gii  ingannato  molti  Giudei  di  quelli  che  abitavano 
in  Gret,i  , ed  era  (lato  ricev u.  o quivi  da  loro  liberamente  , dipoi  partitoli  quindi  , ed 
andatofene  a Malo, quivi  fatto  maggior  guadagno  , aveva  indotto  anco  gli  amici  fuoi 
per  lagran  verHimiln  udine  a navigar  feto  a Roma. Finalmente  arrivato  nella  Dicear* 
cbia  , ricevuti  quivi  motti  doni  da 'Giudei  di  quel  luogo,  fu  accompagnato  e mena* 
tone  a Roma  dagli  amici  del  padre  , e quafi  come  Re  , imperocché  la  finjilitudine 
dèlia  forma  era  proceduta  a tanta  fede,  che  chi  avea  veduto  , e conofciuto  veramen- 
te quello  Aleflandro  , «he  dicea  eflère  , giurava  veramente  lui  elfer  elfo.  Onde  anche 
ognuno  a Roma  perdefdcrio  di  vederlo -correva  , e facevangli  cerchio  d’intorno  , e 
dovunque  lui  andava  fi  radunava  tanta  moltitudine  che  non  potè»  p* Ilare  per  la 
fìrettetz* delle  vie.  B più, ch’egli  era  ranca  la  dementa  , e I’  affezione  eh’  era  entrata 
ad  odo  a moiri  verfo  di  lui  , che  lo  portavano  in  una  fedia,e  fervendolo  alle  loro  pro- 
prie fpeié  come  un  Rt.'Mi  Cefare  avendo  molto  bene  a mente  il  volto  di  Aleliandro, 
com’egli  era  fatto  , perche  l’avea  veduto  quando  lui  fù  accufato  da  Herode  fuo  pa- 
dre , e benché  prima  che  vedelTe  il  detto  uomo  , avelie  eomprvfo  l'inganno  , nondi- 
meno «(limò  effere  cofa  da  pigliarne  qualche  piacere,  e mettervi  un  poco  di  tempo, 
e per  tanto  mandò  uno  chiamato  Lado  , li  quale  conofceva  molto  bene  Aleflandro  , 
perche  gli  menade  il  detto  giovane.  Il  qual  poiché  Lado  avea  veduto  , e {quadrato 
molto  bene  , fubiro  per  conghiettura  comprefe  che  differenza  era  tra  l’uno,  e l’altro, 
minimamente  che  s’avvide  della  malizia  , poiché  egli  ebbe  conliderato  la  durezza  del  ’ 
fuo  corpo  , e la  fotma  fervile.  Ben  è vero  , che  fi  commolTe  molto  per  l’audacia  del 
parlar  fuo  quando  vidde  che  rffpendea  si  arditamente  a coloro  che  lo  domandavano 
d’Ariflobolo  , dicendo  che  lui  era  falvo  , e che  non  era  quivi  prefente  con  etto  lui  in 
prova  , perche  egli  avea  voluto  fuggir  l’infldie,  e che  fi  flava  m Cipri , perche  lui  (li- 
mava mentre  che  fodero  fi-parati  l’un  dall’altro  , -di  non  poter  efler  così  facilmente 
oppreffati  , ed  ingannati  infime.  Lado  adunque  maravigliandoli  di  tal  cofa  , e vo- 
lendo pur  faperc  il  vero  ’o  tifò  così  da  canto, c didegli,  che  Cefare  gli  perdonava  la 
vita  fe  lui  manifeftafle  chi  era  flato  l’autrore  di  tanto  inganno.  All’ora  egli  con  que- 
lla condizione  promife  di  farlo  , ed  andò  con  Lado  , giunti  che  furono  a Cefare  gli 
dtde,che  l’autore  di  tal  fraude  tra  flato  un  Giudeo  , il  qual  rvea  adoperato  fai  fu  men- 
te la  fimilitudine  della  forma  fua  per  il  guadagno  , affermando  che  lui  a quel  mode 
avea  tratto  tanfi  doni  da  mirtina  citth  , quanti  ne  avea  avuti  Aleflandro  mentre 
vlfle.  Di  quefle  cofe  Cefare  fi  rife  , e teife  il  falfo  Aleflandro  nel  numero  de’  remiga- 
tori per  la  buona  abitudine  del  corpo  che  lui  aveva  : ma  l’auttore  di  tal  cofa  coiti* 
mandò  che  fuire  morto  , perche  fù  meglio  a giudicare  , che  il  ricevuto  danno  fofse 
afsai  quanto  al  prezzo  della  pazzia  , che  s’avefse  giudicato  altrimenti.  Ma  Archelao 
prefa  , ch’ebbe  Ja  fignoria  ricordandoli  della  difeordia  pafsata  , mefse  a bottino  cru- 
delmente non  folo  1 Giudei  , ma  eziandio  i Samaritani.  Onde  il  nono  anuo  dei  fuo 
Prencipato  efsendo  flati  manditi  Ambafciadori  a Cefare  d’amendue  le  dette  Città 
contro  di  lui , fu  mandato  in  efill»  a Vienna  cittì  della  Gallia  , e il  patrimonio  fuo 
fu  giudicato  a’tvfori  di  Cefare.  Ben  è vero  , ch’egli  ebbe  a dire  , che  innanzi  che  forte, 
mandato  per  lui  a ciò  venifle  a Cefare  , ch’egli  ebbe  un  fogno  a quello  modo  fat- 
to , cioè  , che  gli  parve  vedere  nove  fpiche  piene  di  grani  efsere  mangiate  da  buoi  ; e 
che  lui  mandò  per  alcuni  Caldei  indovini,  e dimandandogli  dicefiero  quello  ch’egli- 
no fliniafsero  che  quel  fogno  fignificafsesgli  rifpofero  chi  ad  un  modo, e chi  ad  un’al- 
tro. Ma  che  un  certo  Simone  per  generazione  Efseo  interpretò,  che  le  fpiche  fignifi* 
cavano  un  certo  numeto  d’anni , e i buoi  mutazioni  di  Stato  , perche  fogliono  aran- 
do rivolgere  , e mutare  i campi  * e per  tanto  lui  dover  regnare  tanti  anni  quanti  fi- 
gnificava  il  numero  delle  fpiche  , e provato  ch’egli  svelse  varie  mutazioni  di  Stati 
dover  morire  ; ed  udite  quefle  cofe  indi  a cinque  giorni  il  detto  Archelao  efser  flato 
chiamato  che  «ndafse  a Cefare  a dir  le  fue  ragioni  Sognò  anche  Glafira  fua  donna  , 

« figliuola  del  Re  di  Cappadocia  , certe  cofe  , le  quali  io  (limo  efser  cofa  degna  il 
Accontarle  j imperocché  avendo  ella  avuto  per  marito  Alefsandro  fratello  di  colui  di 
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chi  noi  parliamo  , e figliuolo  d’H.code  R , dal  quale  lui  tu  morto  , come  noi  di- 
cttnmo  di  fopra  > fi  maritò  dopo  la  morte  del  detto  Alefsandro  al  figliuolo  del  Re 
Juba.etnor.o  lui  fi  ritornò  a cafa  del  padre  , e quivi  dandoli  vedova  accadè  che  Ar* 
chelao  Prencipe  della  Giudea  , veduta  che  la  ebbe  , s’innamorò  in  tal  modo,  che  lui 
fòbicamente  cacciata  chi  ebbe  via  Marianne  Tua  donna  la  prefe  per  moglie.  Colici 
■dunque  venuta  ch’ella  fu  nella  Giudea  a cafa  d’Archelao  , in  breve  tempo  le  parve 
vedere  una  notte  m fogno  , che  Alefsindro  primo  fuo  marito  gli  dicefse  quelle  pa- 
role ; Ti  dovea  efsere  abballami  il  matrimonio  Africano,  non  che  cercarne  altro;  ma 
tu  aud..ciffiroa  femmina  e defiderofa  del  terzo  marito,  non  contenta  di  quello,  di  nuo- 
vo Tei  tornata  a cafa  mia  ? e quello  che  mi  par  più  grave  fopra  ogni  altra  cola  è que- 
llo , che  tu  non  tr  fel  vergognata  di  maritarti  al  frarei  mio  ? Io  certamente  non  terrò 
più  coperta  la  villania  tua  , ma  ripiglierotti  ancorché  tu  non  voglù  ; ed  efpoilo  que- 
llo fogno  , appena  vifse  dipoi  cinque  d). Disegnati  adunque  i terni  ni  della  Signoria 
di  Archelao  per  le  fopradette  cagioni  in  forma  di  provincia  , vi  fu  mandato  ad  ordi- 
narla Coponio  , che  a Roma  era  Proccurator  de’Cavalìieri  , d’ordine  di  Ce  fare. Onda 
contendendo  egli  fopra  tal  facenda  , un  cerio  Giudeo- hiamato  S'tnone  fu  acculato  , 
che  lui  riprendeva >|a  fua  naiìone  , ed  ammonivaia  , ch’ella  non  comportafte  di  dar 
più  tributo  a’Romani  , e di  aver  altro  Signore  che  Dio.  (I  qual  Simone  era  capo  di 
una  propria  Seta  ali  na  da  tutte  le  altre  , imperocché  erano  tre  fpezie  di  Filofofi  ap- 
preso i Giudei.  L’una  di  coloro  , che  fi  chiamavano  Farifei  , l’altra  Saducei  , la  ter- 
ra di  quelli  , ch’erano  detti  Efsei  , < h’era  anco  miglior  dell’aitre;  i quali  benché  fof- 
Cero  per  nazione  Giudei,  nondimeno  per  l’araor  che  fi  portavano  l’uno  all’altro,  era- 
no tra  loro  congiuntirtmi,  e quelli,  che  fuor  degi’altri  avean  l’opinione  diverfi»  , etti 
{limavano,  che  l’efser  continenti,  e non  fi  lafciar  vincere  alla  cupidità  fufse  una  gran- 
didima  virtù:  Onde  etti  avevano  in  faftidio  ienotzeje  gl’altrui  figliuoli  dati  loro  men- 
tre eh’ erano  teneri,  riputandofeli  parenti  , gii  amtnaeftravano  diligentemente  con  ì 
loro  collumi  ; e quello  faceano  non  perchè  gfudicafsero  i matrimoni , ovvero  la  fuc- 
ceflìone  dell’umana  generazione  doverli  lafciar  perire  ; ma  perchè  filmavano  doverli 
fuggir  l’intemperanza  delle  Temine,  credendo  che  nefiuna  di  loro  fervi  la  fede  al  ma- 
rito fuo,  e fi  contenta  d’un  folo.  Oltre  a ciò  erano  fprezzatori  delle  ricchezze  , e ciò 
«he  eflì  aveano  communicavano  in  tal  modo  infierite  ch’era  una  maraviglia  , percio- 
chè  tu  non  avrefti  trovato  tra  loro  chi  folle  flato  più  ricco  del  compagno , ed  avean- 
fi  impolto  una  legge  tra  loro  , che  chiunque  volea  feguitar  la  loro  Seta  , gli  bifo- 
gnava  communicar  con  gli  altri  tutti  i fuoi  beni  ; percioche  elli  diceano  che  facendo 
a quel  modo  interveniva  che  non  fi  potea  vedere  tra  loro  nè  baifeaza  di  povertà  , nè 
✓ dignità  di  ricchezza  , ma  che  «Defedati  i beni  di  tutti  infieme  come  trà  fratelli, pare* 
fofferoun  patrimonio  communedi  ciafcuno.  Ma  ungerli  con  oglio  , o con  altre  un- 
zioni , ancor  che  l’uomo  lo  faterte  contra  fua  voglia  , o pulire  il  corpo  con  altre  im- 
mondizie , fi  riputavano  a vergogna  : perché  il  firccìdurae  ed  il  tutto  , l’cflunavano 
un’ornamento, purché  continuamente  egli  averterò  la  vette  candida.  Oltre  a ciò  avea- 
no procuratori  alle  lor  cofe  difegnati  , e ciafcun  di  loro  indivifi  ai  bifogno  d’ogn 
uno.  Ne  non  aveano  fedamente  una  Città  ferma  dove  etti  abbatterò  , ma  tuoln  di 
loro  in  diverfe  parti.  F,  capitando  loro  a cafa  alcuni  della  loro  Seta  che  venittero  d’ 
altronde  , apparecchiavano  loro  prontamente  ciò  eh’  erti  avevano  , come  fe  fottt  lo- 
ro fratello.  Finalmente  coloro  che  non  aveano  mai  veduti,  entravano  dentro  a loro 
come  fe  fiotterò  flati  loro  famigliari.  E da  qui  naficea  che  loro  andavano  liberamente 
attorno  da  una  Città  ad  un’altra, e per  i latrocini  fidamente  s’armavano,  e da  quello 
in  sù.oon  portavano  altro  con  etto  loro  ; imperochè  in  ciafcuoa  Città  era  ordinato 
dai  lor  collegio  un  fpccial  curator  de’lòreftieri  ch’averte  la  cura  delle  loro  veftimsnta 
e dell’altre  cofe  che  erano  necertarie  al  bifogno  loro  II  vedilo  e’1  culto  del  corpo  di 
tutti  era  fimile  de’fanciulli , che  danno  in  timore  , e che  fon  fotto  la  cuftodia  del 
rr.aeflro  ; perciochè  non  lo  mutavano  mai  , nè  quello  de’calzamenti  , infida  tanto 
*bt  non  erta  rotti , e flracciati  in  tutto  ,o  confumati  per  lungo  ufo.  Né  non  com- 
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paravano,  o vendevano  alcuna  cofa  ira  loro,  ma  dando  cUfcuno  di  quei  ch’egli  ave» 
• ehi  n’avea  di  bifogno,  riceve»  da  lui  di  quei  che  non  aveva.  Avenga  Iddio  che  an« 
co  fenza  barattare  ciafcun  potei  pigliar  da  chi  gli  piaceva  quel  che  lui  avea  di  bifo- 
gno.Oltre  ciò  circa  al  culto  divino  erano  molto  religiofi  $ perciochè  innanzi  al  levar 
del  Sole  non  parlavano  alcuna  cola  oziofa,  ma  facevano  certe  orazioni  fecondo  il  co- 
fiume  della  patria,  quafi  pregandolo  che  fi  levaiTe.  Dipoi  ad  uno  ad  uno  «Vano  man- 
dati dn’Governztori  a quelle  arti  , alle  quali  elfi  erano  atti  : e lavorato  ch'avevano 
diligentemente  infino  alla  quinta  ora  , di  nuovo  fi  raunavano  tutti  inficine  j cintofi 
dinanzi  certi  teli  di  panno  lino,  fi  lavavano  il  corpo  con  l’acqua  fredda  , e lavati  che 
erano  molto  bene  , fi  raunavaoo  in  quei  medemi  luoghi  fecroti  ch’eflj  foleano  , dove 
non  era  coneeffo  andar  a chi  era  d’altra  Seta  , e quivi  purificati , fi  raccozzavano  ita 
un  refettorio  come  in  un  Tempio  fanto.  E pofiifi  a federe  con  filenzio,  il  fornaio  po- 
neva l’or  Innanzi  il  pine  per  ordine;  fimi'mente  il  cuoco  dava  a ciafcheduno  una  feu- 
della  piena  d’una  medefima  vivanda.  Dipoi  il  farerdote  innanzi  che  fi  comincialTe  a 
mangiare  faceva  la  beneduione  , oè  non  era  lecito  ad  alcuno  gufiar  il  cibo,  fe  prima 
non  li  faceva  l'orazione  a Dio.  Similmente  poiché  elfi  avevano  defmato  rifacevano  un 
altra  volta  orazione  , perciochè  quando  cominciavano  , e quando  finivano  di  man- 
giare ringraziavano  , e laudavano  fempre  Iddio  come  datore  di  quelle  oofe  di  che  etti 
vivevano.  All’ora  fatto  quello  ponevano  giù  quelle  vedimene»  come  fiacre  e ritorna- 
vano alle  loro  opere  , e quivi  fiavaa<?infino  pattato  mezzo  giorno.Dipoi  partitifi  di 
quindi  e ritornati  al  luogo  ufato  , cenavano  in  quel  medefimo  modo  ch’egli  avea- 
no  dr finato  , fedendo  anco  infieme  eoo  etto  loro  i foreftierì , fe  a cafo  ve  ne  fotte  fo* 
praggiunti  alcuni  ; nè  mai  quivi  fi  fentiva  , nè  grida , nè  tumulti , couciofia  cola  che 
anco  l’ordine  del  parlar  concedettero  l’uno  all’altro  , e che  ’i  filenzio  loro  parette  a 
chi  era  fuori  di  quel  luogo  un  fecreto  orribile.  Della  qual  cofa  certamente  n’  era  ca- 
gione la  perpetua  fobrietà  , perchè  apprettò  di  loro  fi  mangiava  e beveva  quanto  era 
di  bifogno  , e non  di  fuperfluo.  Ma  benché  nell’altre  cofe  non  facettero  niente  fenza 
il  precetto  del  Governatore, nondimeno  in  due  cofe  potevano  fare  a modo  loro,  nell* 
ajutar  , e nell’aver  mifericordia  d’altri  ; imperochè  quando  gli  era  di  bifogno,era  le- 
> cito  a ciafcheduno  di  fovenir  fecondo  gli  pareva  che  n’era  degno  ; dargli  altrimenti 
a chi  o'avea  di  bifogno.  E con  tutto  quello  non  potevano  però  dare  a’ptrenci  alcuna 
cofa  lenza  la  licenza  del  governatore.  Oltre  a quello  aveano  buona  temperanza  ncil* 
ira,  raffrenavano  lo  fdegno,  fervavano  la  fede, favorivano  la  pace  , t ciò  ch’etti  dicea- 
oo  , voltane  che  fotte  più  valido  , e fermo  che’l  giuramento,  fchifavano  come  cofa 
più  cattiva  lo  fpergiuro  , perciochè  etti  (limavano  colui  etter  già  coadannato  per 
bugiardo  , al  quale  ron  fi  dava  fede  fenza  il  ricordar  Iddio.  Nelle  fcrirture  degli  an- 
tichi mettevano  ancora  un  grande  Audio,  mattimamente  cavando  di  quelle  cofe  che 
fodero  utili  all’anima  , e al  corpo  : perciochè  invefligandole  diligentemente,  pro- 
vavano di  cavare  da  quindi  i rimedi  delle  malattie,  le  ili  rpe  medicinali,  e che 
proprietà  aveffe  ciafchcduna  pietra.  Nè  comunicavano  cosi  al  primo  tratto  ogni 
loro  fecreto  a coloro  che  di  nuovo  miravano  nella  lor  Seta  , ma  facevangli  (lare  per 
un  anno  intero  fuori  del  convento  , e davano  loto  quel  medefimo  ordine  del  vivere, 
che  tenevano  etti. Similmente  davano  loro  un’afcia  , ed  il  linteo  fopradetto  che  fe  lo 
cingettero  intorno  , e la  velie  bianca  , e quando  elfi  aveano  mofirato  tal  efpcrienza 
della  continenza  loro  in  procedo  di  tempo  che  fotte  abbafianza. all’ora  gli  comincia- 
vano a far  mangiare  con  elfi  foro  , e ad  ufar  Tacque  più  pure  in  fegno  di  purificazio- 
ne e di  cattiti  : e nondimeno  non  gli  riceveano  però  ancor*  in  tutto  tra  loro , per- 
ciochè dopo  la  prima  prova  della  continenza  data  , gli  tcneano  anche  per  due  altri 
anni  a provare  i loro  col! unii»  e quando  gli  parevano  loro  degni  , all’ora  gli  accetta- 
vano in  tutto  nel  toro  conforzio.  Ma  prima  ch’etti  incorainciattero  a guttare  il  cibo 
degli  altri,  s’obbligavano  con  grandittimi  giuramenti  principalmente  d'adorare  , ed 
onorare  Iddio  , confeguentemente  d’ottervare  giudizi»  verfo  degli  uomini  , e di  noo 
nuocere  • perfori»  per  loro  propria  fpontaaea  volontà^nè  pu  couuDandaaunio  d’ai- 

**i  » 


w .dElXE  GUERRE  GIUDAICHE 

tri  , siiti  d’aver  ia  odio  ogoi  ingiurtitt*  vd  iniquità  , e d’ajutare  Tempre  l feguirafa* 
ri  della  g indizia  , e di  fervere  la  fede  ad  ogni  uno  , e martimamente  a 'Prenci pi  i iro- 
pcrochè  Tenia  la  volontà  di  Dio  non  Topo  preporti  agli  altri  : t romettevano  di  non 
ufarc  nò  edere  da  dover  uTare  male  la  polenta  del  prencipato,nè  poter  edere  utile  ad 
alcuno  Te  fodero  dati  sforzati  dalla  potenza  loro  in  far  villania  agii  folto  polli.  Ol- 
tre a ciò  di  non  avanzare  gli  altri  , nò  di  vertimenta  , ni  d’  alcun  anibitiofo  orna- 
mento , e d’amar  Tempre  la  verità  , ed  eder  difporti  a vincere  Tempre  i bugiardi,  e d’ 
artenerrt  dal  furto  , e di  tener  l’anima  netta  rl’ogni  cattivo  contratto  , e di  non  te- 
nere occulto  alcun  mirterio  a quelli  che  fofsero  di  quella  medesima  religione, nò  agli 
altri  cnanifertar  niente  , quando  anco  bene  fofsero  minacciati  di  morte.  Aggiugne- 
vano  ancora  alle  dette  cofe  quello  , cioè  di  non  dar  di  loro  indirizzi  altro  che  e’  s’ 
abbino  ricevuto  , e di  fuggire  i latrocini  , e (itnilmente  di  dover  conlèrvare  i Libri 
della  loro  Seta  , ed  inrti  turione,  ed  i nomi  degli  Angeli , e eoo  quelli  Tcongiuri  ri- 
cercavano diligentemente  l’inteotiooe  di  coloro  ,,  i quali  ricevevano  nella  loro  greg- 
ge , e quali  gli  preparavano  quelle  cofe  ch’eglino  aveano  ad  offèrvare.  Ma  quelli  , 
ch’edi  trovavano  in  peccato  gli  rimoveano  dalla  loro  congregazione.  E brachi  non 
gli  condannadero  nella  perfona  , nondimeno  il  più  delle  volta  gli  iaiciavano  perire 
di  morte  miferabile  ; perciochè  eflendo  obbligati  a que'fanti  Sacramenti  , che  noi 
dicemmo  di  Topra  ; non  poteano  pigliar  il  cibo  , che  folle  loro  porto  d’altri  : ma  pa^ 
feendo  erbe  ad  ufo  di  pecore  , tanto  davano  a quel  modo  che  le  membra  iorocon- 
Jumaie  per  la  fame*fi  corrompevano.  Onde  anche  adii  volte  modi  a compartione,ne 
riceveano  molti , poich 'erano  quali  fui  morire  , giudicando  eder  adai  fudiciencepe- 
na  quella  eh  gli  avea  condotti  infmo  quali  alla  morte.  Similmente  ne' giudici  era- 
no  diligentidimi  e giurtirtimi,  e non  Ti  radunavano  mai  in  giudici© , ò in  configlio 
a difputare  meno  che  cento  , e ciò  che  Ti  deliberava  per  i detti  cento  , era  valido,  ed 
autentico.  Similmente  aveano  in  riverenza  nel  fecondo  luogo  dopo  Iddio  l’Auttore 
delle  Leggi  , in  modo  che  Te  alcun  l’avede  belìrnimiato  , farebbe  Qato  dannato  a 
morte.  EHimavano  anco  atto  laudabile  ad  ubbidir  molto  i vecchi  ed  i loro  decreti . 
Finalmente  quando  dieci  di  loro  fi  erano  podi  a federe  , ninno  decerti  parlava, non 
volendogli  altri  nove.  Guardavano  anco  ciafcun  di  loro  di  non  Tpnrar  nel  mezzo  dì’ 
loro  , o nella  Tua  delira  parte.  Similmente  fi  guardavano  più  che  tutti  gli  altri  Giur 
deidi  non  fare  il  Sabato  alcuna  operazione  , imperochè  non  folaniente  il  giorno  iti* 
nanzi  provedevano  il  cibo,acciochè  dipoi  il  fabato  non  averterò  d’accender  il  fuoco, 
ma  non  aveano  ardir  in  tal  giorno  por  un  vafo  d’un  luogo  ad  un’altro  , nè  non  che 
altro  , ma  di  purgarfi  il  ventre.  La  qual  cofa  gli  altri  faceano  in  quello  modo,  cioè 
«he  faceano  in  terra  una  fofTa  , verbi  grazia  a dentro  quanto  è un  piede  , con  quel- 
la afeia  , la  qual  noi  dicemmo  ,, ch’era  data  loro  quando  erti  latravano  nella  religio- 
ne j dipoi  s’accollocavano  fopra  la  detta  folla,  e mandata  ch’aveano  giù  la  verta  , o 
copertoli  molto  bene  , aeciochè  non  faccITero  ingiuria  alio  fplendore  divino, franca- 
vano il  ventre  loro  in  erta  j e fatto  quello  la  ricuoprivano  con  quella  terra  che  nè 
aveano  cavata,e  tal  cofa  faceaho  in  luoghi  fecrerirtmi.  E becchi  tal  purgazion  fof- 
fe  naturale  , nondimeno  la  faceano  con  gran  folennità  , acctochè  parerte  quali  che 
non  fi  netartno  dell’immondizia  loro.Ma  quando  erano  tempi  d’artinenza;fi  divieti- 
no tra  loro  in  quattro  ordini  , e quelli  ch’erano  più  giovaui  , erano  eltimati  tanto 
inferiori  a’più  vecchi  di  loro  , che  fe  ne  toccavano  alcuni  dellt  detti  vecchi  , fi  pur- 
gavano poi  come  fe  follerò  flati  tocchi  da  un  rtrano.  Oltre  a quello  vietano  longhif- 
fimo  tempo,  di  modo  chf  la  maggior  parte  di  loro  perveniva  infino  al  cemtfimo  an- 
no  , per  la  femplicitì  certamente  delle  cofe  th’cffi  mangiavano.  La  qual  cofa  credo 
interveniva  loro  pel  buon  ordine  ch’rfli  aveano  in  tutte  le  cofe.  Erano  anco  fprezza* 
tori  delle  avverfità  , imperochè  con  la  fermezza  del  configlio  virecano  i tormenti  . 
E la  morte  giudicavano  migliore  anco  che  l'immortalità  , quando  ella  s'averte  a fare 
con  onore.  E pernirtun  tempo  tanto  fi  dimortrò  il  loro  animo  grande  in  ogni  cofa  , 
jjuanta  nella  guerra  che  fecero  i Romani  4 perciochè  all’ora  ai  per  rotture  di  mera* 
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lira  , nè  per  fuoco  , nè  per  nelfuna  generinone  di  tormenro  poterono  effer  indotrip 
veramente  al  p. riare  alcuna  coft  in  vituperio  dell’auttor  della  legge  , overo  a man- 
giar di  quelli  cibi  che  noq  erano  ufati  , perchè  nè  l’uno  nè  l’altro  non  fi  raccoman- 
darono mai  a chi  gli  tormentarono  ,nè  roti  fi  ramaricarono  di  niente  j ami  nel  mea- 
to J’«ll!  tormenti  (orridendo  , e beffeggiando  quelli  che  gli  tormentavano  , rende- 
vano i loro  animi  colanti  con  una  certa  allegrezza  di  volto  , quali  come  fe  loro  gli 
avellerò  a riaver  di  nuovo  ; Imperoch’  elfi  aveano  ferma  opinione  i corpi  cffer  fenza 
dubbio  corruttibili , e la  materia  loro  non  elfer  perpetua  , ma  l’anime  effer  immor- 
tali, e durar  fempre  , e dilc-mdcmlo  dal  fottililfinio  aere  , rinchiuderli  in  quelli  po- 
ltri corpi  , come  in  certe  prigioni , quali  com,-  cofe  le  quali  l'aliertamento  carnale 
abbi  tirato  a sé.  Ma  liberate  da’legami  del  corpo  , rallegrarli  nè  più  nè  meno  com? 
fe  folTero  ufeite  d'una  ’unghilfima  frraitù  , e fnbito  effer  levate  in  alto.  E dettamen- 
te t'accordavano  in  quello  con  buon  parer  de’Greci  , perchè  pronunciano  le  dette 
anime  vivere  , ed  abitare  di  là  dall’Oceano,  equivielfer  loro  refervata  la  beatitudi- 
ne : peroch’effi  (limano  elfer  quivi  la  regione  si  temperata  , che  non  fia  mai  aggrava- 
ta nè  da  nevi , nè  da  caldi , ma  che  continuamente,  e dolcemente  vi  folli  Zefiro 
traendo  dall’Oceano  , e quella  facci  molto  dilettevole.  Ma  all’anime  de'cittivf,eflt 
alTegnan  luoghi  tempeiioii  e vernereci  pieni  di  pianto  e di  fi  rida  per  le  pene  che  fen- 
za  line  quivi  li  efercttava.  Onde  mi  par  eh'elTi  G-eci  frcondo  quella  intrlligenta  G- 
tpiimente  aflegnalfero  l’Ifole  •le'beati  a quelli  uomini  fotti  che  loro  chjamavan  baro- 
ni e meti  Idrftj,  ed  all’anime  de’cattivj  il  luogo  che  tengono  gl’empj  nell’inferno, nel 
qual  finfero  anco  alcuni  elTrrvi  tormentati,  come  Sififo  è Tantalo,  ed  llfione  e Ticio. 

Le  quali  cofe  cerratnenre  fecero  per  confortar  gli  uomini  alta  virtù,e  allontanarli  dal 
vitro  ; perciochVIfi  viddero  che  oella  converfazion  di  quella  vita  i buoni  erano  atti 
a diventar  migliori  per  la  fperanzt  de’beni  che  doveffero  elfer  loro  renduti  dopo  la 
morte,  ed  i cattivi  elfer  atti  a riffrenarfi,  ogni  volta  eh’  elfi  ellimalfero  , che  benché 
in  quella  vita  potelfero  occultare  i loro  mancamenti  , nondimeno  foflVro  da  dovere 
follenere  dopo  la  morte  eterna  pena.'  Quelle  fono  adunque  le  cofe,  che  gl’Elfei  Filo» 
fofirantentvfnteadonodella  divinità  dejl’aninia  , riponendo  fenta  fallo  un  alletta- 
mento, a coloro  che  una  volta  averanno  guflato  la  fapìenza  di  Dio.  Sono  ancora  tra 
loro  di  quelli  che  fanno  profeffione  di  faper  le  cofe  future  con  l’accodarli  rettamen- 
te da’primi  anni  alle  Scritture  Sacre,  e varie  fantificazioni  , ed  a’déttf  de’Prpfeti , • 
rare  volte,  le  cofe  che  predicono  quelli  tali  fon  vane.  Ancora  è un’altra  generazione 
d’ElTei  fintili  certamente  a’fopradetti  ne’cibl  , ne’coftumi,  e nelle  leggi  : ma  dilfimi- 
lì  quanto  atl’opinion  del  matrimonio  } impcroch’elfi  dimano,  che  coloro  che  s’aflen- 
gor>o  da’marrimonj  fiano  cagione  in  gran  parte  di  diminuir  la  moltitudine  degli 
uomini  col  torre  la  via  della  fucceflion  lego;  perchè  fe  tutti  vplelTero  far  a quel  mo- 
do , fubittmente  farebbe  da  dover  mancar  la  generazione  umana.  E benché  abbino 
tale  opipiooe  , nondimeno  fi  contengono  con  le  foro  donne  con  tanta  temperanza  , 
rb’effi  provano  in  prima  la  yalitudine  loro  per  (re  anni  j e fe  allora  pare  Ipro  che 
perla  codante  p*jfg*rjone  fieno  convenienti  al  parto  , le  pigliano  per  mogli  , altri- 
pienti  nè.  Oltre  a quello  ne ffuno  di  loro  ufa  mai  con  là  moglie,  mentre  ch’ella  è pre- 
gna,per  moflfarche  non  abbiano  tolto  donna  pel  piacer  del  coito, ma  per  aver  figli- 
poli.  E eoa!  le  loro  donne  come  elfi  quando  fi  lavano  , hanno  i vellimenti  di  perizo- 
«nari  , ed  a quello  modo  fon  fatti  i coflumi  di  quella  religione.  Ma  de’  primi  due 
ordini  che  ooi  dicemmo  di  fopra  , dell’uno  fi  dicono  elfer  i Farifei  che  fanno  profef* 

• Itone  d’  aver  più  fermo  propofitp  mtorrfo  alle  leggi  che  i fopradetti  , 1 quali  hanno 
per  principale  inllirtitp  e opinione  , d’-fTegntr  ogoi  enfi»  al  fato,  ed  affannano  che 
#1  far  quelle  cofe  che  fon  giufie  , ò ppn  1 .rie  , avvenga,  fecondo  la  maggior  pane 
alalia  benevolenti  ch’è  pepli  nominami  l’ajutare  follmente  proceda  dalla  benevolcà- 
■X*  cb*ìè  ne  1 particolari  , e nel  fato  . Ed  efiimano  ogni  anima  elfer  incorruttibile^ 

•ma  foto  quelle  de’bilonì  palfar  d’un  corpo  ad  un’altro  , e quelle  de’cattivi  perpètui- 
ancate  «ffeg  tormentate, L’altra  ordine  dipoi, cioè  il  fecondo  convento, è quello  de’Sg- 
.^aizr  • »•  . L in efi 
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ducei . Coftoro  in  tutto  levano  via  il  fato  , e pongono  tutti  gli  uomini  fuori  deli* 
operaiioni  , e del  riguardamento  del  male*  perciochi  erti  dicono, ilare  in  loro  l’efog- 
gere  o’I  male  , o'I  bene  t ciafcuno  accoftarfi  , o all’uno  , o all’altro,  fecondo  la  prò* 

{iria  volontà  j e dell’anime  generalmente  levano  via  i premi  e le  pene.  E fonia  fallo 
on  perfone  aifociabili , ed  ingegnane  d’.mnrfi  infiema  il  più  ebe  poiTono.  Ma  non 
cosi  i Sadticei  , i quali  effondo  di  crudeli  colluiui  vivono  io  difeordia  tra  loro  , e la 
loro  cooverfaiione  è cosi  inumana  verfo  quelli  che  fono  della  medeiima  fetta  , e*- 
tne  verfo  i Urani.  E quelle  fono  lecofe  che  io  trovai  delle  Filofofie  de 'Giudei  degan 
d’etttr  raccontate.  Ora  ritorniamo  alla  (loria  ordinaria. 

Cime  t Giudei  Min  fili  vmc  V immagine  di  Cefare  , a piu:  tifi  e tinnì  plinti  » nitrire  ; 
Bende  fu  eueuf  alt  ; Antipn  fatti  Re , I Caji  Cefare  mirti.  Cnp.llL 

RIducendoiì  gii  il  Regno  d’Archelao  in  forma  di  provincia  , gli  altri  fuoi  fra- 
telli , cioè  Filippo  ed  Herode  y chiamato  per  fogrannome  Antipa  , governa- 
vano le  loro  Tetrarchie.  E mentre  , che  cosi  facevano  , in  quello  melo  fi  mori  Sa- 
lome  , e lafciò  per  tefiamento  a Giulia  moglie  d’Augufto  tutta  quella  regione  , eh* 
ella  avea  retta,  e Jannia  , ed  il  palmeto  di  Fafelide.  Dipoi  effondo  pervecuto  l'Im- 
perio Romano  a Tiberio  figliuolo  di  Giulia.dopo  la  morte  d’Auguflo  , il  qual  reffo 
il  detto  Imperio  57.  anni  , e fri  meli , e due  giorni  , flandofi  pure  Herode  , e Filippo 
nelle  loro  Tetrarchie  , fecero  al*  une  città  in  onor  di  Cefare  , di  Tiberio,  e di  Giulia: 
imperothè  Filippo  edificò  in  Panniada  appretto  alle  fonti  donde  oafee  il  fiume  Gior- 
dano , una  città  , la  qual  lui  chiamò  Cefarea,  ed  un’altra  nella  Gaulanite  più  baffo) 
che  la  dinominò  Giuliada.  Ed  Herode  ne  fece  una  nella  Galilea  , e polvi  e nome  Ti- 
bcriade  , e gli  Imperi  denominarono  dal  nome  di  Giulia.  Oltre  a quello  effondo  lit- 
ro mandato  Pilato  da  Tiberio  nella  G*udea  al  governo  della  detta  regione  , portò  in 
Ctierofolima  fulla  mena  notte  certe  imagint  di  Cefare  coperte  , acciocbè  non  folle- 
rò vedute  mentre  che  le  portava.  La  qual  cofa  il  giorno  foguente  motte  un  gran  tu- 
multo trà  Giudei , perciochè  quelli  oberano  prefrnti  diventaronottupefatti , quafi 
come  vedettcro  maculate  le  loro  leggi , imperochè  tifi  dicevano  non  etter  lecito  col- 
locare alcun  immisero  nella  città  loro.  Onde  fubito  al  rammarico  loro  vi  cosfc  dalle 
ville  gran  moltuudine  di  gente  , ed  andando  prettamente  in  Cefarea  a Pilato^infian- 
tittìnu  niente  lo  pregavano  che  facctte  cavar  di  Giccofolima  te  fopradette  itnaginì  , a 
che  fottero  ottervata  loro  le  ragioni  delia  lor  patria  . £ dinegando  Pilato,  loro  tal 
cofa  fubito  fi  gittomo  in.  terra  , e fparfonfi  intorno  alia  rafia  fua  , fletterò  quivi  a 
quel  modo  lenta  movetfi  cinque  giorni , e cinque  notte  continue.  Dipoi  faleudo  Pi- 
lato fu’l  tribunal  mentre  ch’etti  (lavano  quivi  con  tant’attruone  , li  chiamò  tutti  a 
sé  , quafi  come  fc  volette  dar  loro  rifpotta.  E giunti  a lui,  fiubito  i Soldati  fuoi  tutti 
arnuti,dato  il  freno  come  s'tra  ordinato, gli  circondarono  con  tre  febirre  ; la  qual 
cofa  veggendo  i Giudei  rettorno {lupefatti  All’ora  Pilato  minacciandoli  di  tagliarli 
a petti  , fe  non  ricevevano  l’imagini  di  Cefare,  accennò  a’Soldati  che  cavattero  fuo- 
ri le  fpade  e incetterò  ritta  di  volergli  uccidere.  Di  che  i Giudei  quafi  t ut uei 'accor- 
do fi  gitrorno  in  terra  e porgevano  i colli  loro  nudi  a ricevere  i colpi,gridando  tutti 
ad  una  voce,  che  piuttotto  foffrirebbono  d’eflex  tutti  morti,  che  le  foggi  loro  fottero 
guade.  All’ora  Pilato  maravigliaiofi  dcll’affoiione  grande  del  popolo  circa  alla  reli- 
gione, fubitameme  commandò  chele  fiatue  di  Cefare  fodero  tratte  di  Gierofolima.E 
dopo  quello  motte  un’altro  tumulto  , e quello  fù  , ch’tffonHo  appretto  di  loro  un  ta* 
foro  facro  , il  quale  etti  chiamavano  Coibona  , lui  comandò  che  fi  fpeodcttc.  In  certi 
condotti  d’acqua  , la  quale  s’avea  a far  venire  in  Gitrofnlima  per  fpaiio  di  300  Ha- 
dj.  Onde  per  tal  cofa  ne  nafeevano  i rammarichi  del  popolo,  in  modo  che  la  molti- 
tudine de'rammaricanti  aveano  già  anco  col  grido  circondato  il  Tribunal  di  Pilatfr» 
ch'e  ra  venuto  ib  Gìerofolima.  Ma  lui  a tal  cofa  avea  proveduto  * e per  tanto  avewa 
msfcolato  tra  il  popolo  molti  Soldati  armati , vefliti  nondimeno  ad.  ufo  di  Cittadini 
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primati  , ! quali  lui  uvei  comandato  , che  non  uCffero  Tarmi , ma  che  ben  percote£ 
fero  quelli  che  gridavano, con  certe  mine  ch’effi  accano  fotto.  Ed  ordinate  le  cofe  a 
«jue'to  niobio  , dette  loro  il  legno  in  fui  tribunale^  fobico  i Giudei  cominciarono  ad 
effer  percofTì  : de 'quali  molti  ne  perirono  per  le  percofle  e molti  ragliandofi  a peni 
IHin  e l'altro  faron  meUi  in  fuga  con  un  mirabile  laceramento.  All’ora  flando  la  mol- 
Titudine  ftupefatta  a guardar  la  miferia  degli  tiecift  fi  racchetò  E per  quello  Agrip- 
pa  figlio  di  quell’Ariflobo'o  che  fu  morto  da  Herode  fuo  padre  , come  noi  dicemmo 
di  fopra  , n’andò  a Roma  a Tiberio  ad  accufar  Herode  Tetrarca  , come  confentien- 
te  a tal  mancamento.  Ma  non  accettando  Tiberio  Taccufa  , e lui  fermandoli  a Ro- 
ma , cercava  ed  affatticavafi  molto  per  entrare  in  grazia  d’alcuni  potenti  Ma  fopra 
tutti  gli  altri  offequiava  ed  onorava  Cajo  figlio  di  Germanico,  che  per  anche  era  pri- 
vato Cittadino.  Onde  un  certo  di  avendogli  fatto  un  ricco  e bel  convitto  di  vivan- 
de , con  lequali  lai  a’ingegnav*  farfelo  benevolo,  aitatele  mani  al  Cielo  pregò  Dio, 
che  gli  defle  grazia  di  veder  predo  la  morte  di  Tiberio  , e Cajo  Sigaore  del  tutto  La 
qual  cofa  riportando  a Tiberio  un’amico  fuo  famigliare,fubito  comandò  che  Agrip- 
pa fofae  mefso  prigione  , nella  quale  vi  dette  con  gran  miferia  per  fpazio  di  fei  meli  , 
cioè  , iofin’alla  morte  del  detto  Tiberio.  Ma  dopo  la  fua  morte  ( che  mori  regnato 
ch’ebbe  t*.  anni,  e 3.  giorni)  effetido  venuto  Tlmperio  nelle  mani  di  Cajo , comandò 
che  Agrippa  fofse  trattodi  prigione  , e dopo  gli  dette  la  Tetrarchia  di  Filippo  , il 
qual  era  già  morto  ,efecelo  Re  , efsendo  privato  cittadino.  Onde  elfendofi  tornato 
Àgr  ppa  a cafa  fua  , ed  avendo  prefo  la  Signoria  , moft  ad  invidia  la  cupidità  di 
Herode  Tetrarca  , il  quale  era  anche  {limolato  alla  fperanta  del  Regno  da  Herodia- 
de  fua  moglie  , imperochì  ella  gli  rimproverava  tutto  il  dì  la  pigrizia,  e la  viltà  dell* 
animo  fuo  , dicendogli,  che  lui  non  ave*  maggior  Signoria  per  fua  dapocaggine,  coti 
ciò  fofse  cofa,  che  non  avefse  voluto  navicar  infin’a  Cefare.  Perchè  avendo  egli  fat- 
to Agrippa  di  privato  cittadino  Re  , non  era  da  dubitar  , che  fe  folfe  andato  a lui 
non  gli  avefse  fatto  quel  niedefimo  onore.  Sofphuo  adunque  Herode  da  quelle  cofe 
andò  a Roma  a Cajo,  dal  qual  riprefo  d’avarizia  fuggi  in  Spagna  , ed  elTendogli  ve- 
nuo  dietro  a Roma  Agrippa  per  accufarlo, Cefare  l’aggiunfe  anche  la  Tetrarchia  di 
lui  ; ed  a quello  modo  Herode, efTendo  andata  la  moglie  anco  con  elTo  lui,  <1  mori  in 
Spagna.  Mi  Cajo  Cefare  Infuperbtrofi  usò  tanto  iniquamente  la  fortuna,  che  non 
che  altro  lì  riputava  Dio  , e eoa!  volea  effer  chiamato:  oltre  a quello  guallò  la  pa- 
tria fu  a con  i’uccifione  di  molti  nobili, drllcfe  anno  la  crudelrà  fua  fin  nella  Giudea. 
Finalmente  drizzò  Petronio  con  iVlrrcito  verfoGierofolima,  comandandogli  che  lui 
poneflàe  le  Statue  lue  nel  tempio  della  detta  città  , e fe  i Giudei  non  volelfero  accet- 
tarle , che  Ini  ivi  tagliata*  pezzi  tutti  quelli  , che  contradicefsero  a tal  cofa,  e l* 
altra  moltitudine  faceta  fchiava.  Quella  cofa  comroofse  molto  Iddio  , e già  Petro- 
nio s’affrettava  di  venire  di  Antiochia  nella  Giudea  con  3.  fquadre  e con  molti  aiu- 
tatori di  Siria  : e benché  cosi  faceta, nondimeno  alcuni  de’Giudei  non  credevano  tal 
cofa  , « quelli  , che  lo  credeva»»  non  potevano  provedere  al  bifogno.  Ma  ìndi  a po- 
chi di  la  prora  fi  fparfe  per  tutti  , prrciochè  già  l’efercito  di  Petronio  era  giunto  a 
Tolonaaida  , la  qual  è città  della  Galilea  , e polla  in  sù  una  gran  riviera;  dalla  par- 
te Orientale  è circondata  da  monti  difenili  per  60.  ftadj , ma  aggiungenti  infino  alla 
Galilea  e e dal  mero  di  è circondata  dal  Carmelo  , il  quale  egli  è difeolìo  130.  ftadjj 
(ituilmente  da  Settentrione  è circondata  da  un  monte  altifiìmo  , dillante  da  quella 
(ladj  too.  il  quale  coloro  anco  che  l’abitavano  lo  chiamavano  la  fcafa  de’Tiri. Anco- 
ra difcollo  dalla  detta  città  per  fipiiro  quafi  di  due  (ladj,  vi  corre  un  fiumicello,  che 
efTì  chiamano  Beteous,  al  tutto  piccioiilÉmo  , appretto  al  qua!  è il  fepotcro  di  Meu- 
none  , che  ha  al  lato  a aè  un  fpazio  di  qualche  100.  gomiti,  degno  di  maraviglia. lm- 
perochè  egli  è fatto  come  una  vale  ritonda, e manda  fuori  arena  da  vetro, e benché  (e 
navi  che  vi  «annone  cavino  molta,  e fi  ìo  vuotino,  nondimeno  fi  riempie  di  quella 
medefima  materia  ; Imperochè  i venti  conducandovi  quali  a fommo  Audio  da’circo- 
iUmi  monticeli  i d’altra  arena  comune,  fubito  come  1*  hanno  polla  aiuta  fi  in  arena 
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vii  rea  , perchè  quel  luogo  è di  ri!  naturi  , c non  « eh  mu'i  l’arena  , ma  mutalo  Va* 
tro  qualunque  metallo  vi  fi  mette.  Ancora  vi  fi  vede  un’altra  meraviglia  , qual’ è , 
che  qualunque  parte  di  quell’arena  mutata  in  vetro  forte  gittata  in  fu  la  proda  del 
detto  luogo  , fi  ritornerebbe  fubito  in  arena  comniuoe.  I Giudei  adunque  raunati  in- 
Cerne  con  te  mogi)  e figliuoli , in  quel  campo  dov’era  fi: a Tolomaida  , pregavano 
Petronio, che  lui  volerti  avtr  riguardò  alle  leggi  della  patria  , e i allo  flato  loro.  On* 
de  lui  vinto  dalla  moltitudine  de’preganti  e de’pregbi,  fenia  fallo  Ufciò  l’vfebcito  , • 
le  flatue  in  Tolomaida.  Dipoi  caminaodo  più  oltre  nella  Galilea  , e giungendo  a Ti» 
bcriade  rauoò  qui  infume  cosi  il  popolò  de’Gmdei  come  tutti  i loro  nobili  , e dipoi 
corninciò  a raccontar  la  farèa  dell’eferctto  Romano  , e le  minacele  di  Cefare,ag* 
giugnehdo  a quelle  come  la  loro  fupplicatiooe  era  oltraggiofa,  con  ciò  forte  cofa  cito 
tutte  l’altre  Nazioni  , ch’erano  fono  l’Imperio  Roteano  averterò  collocato  nelle  loro 
Città  tra  gl’altri  loro  Iddj  anco  l'imagine  diCefare,  e loro  foli  dinegaffero  di  fa  t 
tal  cofa.  Intperochè  lui  diceva,  cbe’l  far  così  era  quali  come  Un  ribellarli  Jall'lmperia 
con  l’ingiuria  anco  di  colui  che  governarte  ; ed  erti  rispondendo  contra  3 quelle  pa- 
role , allegavano  le  lèggi  ed  i còrniòli  della  patria  loro,  coò  dir  che  non  era  loro  le* 
cito  di  porre  fimulaero  al.  uno,  non  Solamente  nel  tempio, ma  io  qualunqueattlo  Ìlio* 
go  non  facro  di  tutta  quella  regione.  All’ora  Petronio  ripigliando  prettamente  tu*  pat 
iole  dirte  ; ed  ancora  a meè  bifogno  dVflerVare  la  legg  del  tuio  Signore  , perché  s’*ò 
non  l'offervartì,  « vi  perdonarti  ne  farei  punito  ragionevolmente  , e per  tanto  voi  a* 
vrete  paifenra,ed  eftimerete  finamente  che  non  fia  Petronio  quel  che  «'impugna,  ma 
colui  da  ch’io  fono  flato  mandato;  imperochè  ioctyù  vi  coflriogeròa  fare, cioè  idem* 
pire  quelle  cofe  che  vi  fono  Date  commandate,  A quello  tutta  la  gran  moltitudine 
con  un  certo  grido  coperto  rifpofe  , che  in  prima  foffrirebbéno  ogni  infoinone,  eh» 
lafciaflcro  corromper  la  legge  , e Petronio  ceflato  che  fù  il  loro  gridare  dirti;  Adun- 
que fiate  voi  apparecchiati  di  combattere  contro  a Ccfare.  All’ora  i Giudei  rifpofeto, 
non  che  noi  Tiamo  apparto  hiatj  rii  far  quello  : ma  per  noi  fi  fa  di  facrificar  ogni  di 
per  Ccfare  , c pel  popolo  Romano  , e fe  pur  lui  ertimafle  i’imagini  Aie  dover  etfer 
collocate  nei  tempio  noftro.  gli  è di  btfogno  che  rinuovi  in  prima  tutta  la  nazione 
Giudaica,  ed  «cciochè  lui  porta  far  tal  cofa  , noi  porgiao»  le  gol*  infime  con  le 
moglie  , e con  i figliuoli  a qualunque  ci  voleffe  oo  idtre.  Per  quelle  parole  entro  ad» 
dorto  a Petronio  tanta  gran  maravigli»  e tanta  .gran  tnifericortia,  riguardando  1 in» 
Superabile  religione  loro,  e tanta  moltitudine  appwrecchiata  a r cevere  coftamemenré 
la  morte  , che  non  fi  poteva  difeernere  , e per  all'ora  ogn’uno  fi  parti  fenza  effetto  al* 
cuno-  Ma  il  giorno  feguente  e coli  dipoi  gli  altri,  mandando,  per  i principali  lóro  cit» 
ladini,  parlava  ad  uno  ad  uno  Separatamente  , e conforiavagli  ad  ubbidire  a Ce  far*. 
Similmente  parlava  a tutto  il  popolo  pubicamente  , e come  fe  lo  configlmflc  l'an»- 
moniva,cbe  volrfle  erter  contento  a quello  che  lui  voi  erte.  Alcuna  volta  lo  minacciava 
accYefctndo  con  le  parole  U virtù  Romana  e lo  fdegno  di  Ccfare;rd  alcun’  *ttra  ef» 
ponti  anco  la  fua  necertità,  dicendo  ertergli  btfogno  di  mettere  ad  eflecution  in  ogni 
modo  i eommandameoti  di  Cefate.  Ma  non  gli  giovando  niuna  delle  dette  prove  , e 
vCggendo  che  la  femenza  di  quella  regione  s’interrompeva  percb’  tra  appunto  il  tem- 
po del  feminare  , e la  moltitudine  sera  già  Hata  nella  Città  fenia  far  niente  circa  a 
50.  giornj,  gli  chiamò  all’ultimo  a fe  tutti,  e dirte  loro,  come  et  votai  metterfi  a tare 
una  cofa  pericolofa  imperochè  lui  dirte,  o veramente  io  placherò  con  l’ ajuto  di  Dio 
Ctfare  , e volentieri  con  erto  voi  farò  Salvo-  O veramente  io  lù  ionclterò  alla  vender» 
ta.  Si  che  per  la  Salute  di  tanta  moltitudine  io  ci  voglio  metter  la  vita.  Ed  a quello 
modo  licentiate  le  turbe  thè  ficcano  per  fui  moiri  preghi  , ridurti  l’efercito  da  Tolo» 
maida  in  Antiochia.  E quindi  finitamente  ouftdò  lettere  a Celare,  ed  awifollo  eoa 
che  apparecchio  lui  era  andato  nella  Giudea  , e che  tutta  quella  nazione  l’avea  pre- 
gato llrettirtìmamente  che  non  faceflc  quello  che  gli  era  impu  to  , a’quafi  fe  lui  efti- 
snlTi  doverfi  fare  refiflenza  , e dinegar  tal  cofa,  faperte  erter  necelTirio  disfar  la  pro- 
vincia infume  con  gli  uomini,  perchè  erano  difpofli  in  ogni  modo  ad  aflemr  le  leggi 
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iella  patria  , ed  a re H (le re  grandemente  «'nuovi  commendarne  nti.  A che  Cajo  rifpo- 
fc  fuperbamente  , minacciando  Petronio  di  morte  , dapoi  ch'egli  era  flato  pigro  efe- 
cutore  de’fuoi  commandaraenti.Ma  tali  mitraccianienti  iuduggiorno  affai  a giugnere, 
imperocché  gli  accadi  che  coloro  che  portavano  le  lettere  di  Ca jo  fopraftectcro  tra 
Via  pel  cattivo  tempo  3.  meli  continui  , e non  così  quelli  che  portavano  la  novella 
della  morte  fua  , i quali  navicarono  profpcramente.  Finalmente  Petronio  ricevette 
lettere  dclf’bccifione  di  Cefare  17.  di  in  natiti  che  coloro -giungedrro  a lui  , «he  gli 
portavj'no  le  ferine  minacciatone.  Ucci’fo  adunque  Cajo  a (rudimento  , che  regnare 
avea  3.  anni  , e 6.  meli  , fubitament-  Claudio  fu  fatto  per  forra  Imperatore  da  quel- 
lo efercito  che  all'ora  era  a Roma.  E'I  Senato  col  confenfo  di  Ignatio Saturnino  , e 
di  Pomponio  Secondo  eh 'erano  Confoli  , e fecciono  la  propofta,  comande  a 3. legioni 
«he  aveller  la  guardia  della  città, ed  eglino  tutti  inficine  n’andaro  in  Campidoglio  eoa 
animo  di  comb  trer  con  Claudio  per  la  crudeltà  di  Cajo  , e di  ridurre  l’Imperio  allo 
flato  degli  Ornntati  , acctocìtè  fi  eleggedero  al  governo  i digniflimi  come  pel  paca- 
to fi  faceva. In  quello tempo  accadi  appunto  che  Agrippatra  venuto  a Roma.  Onde 
chiamandolo  il  Senato  al  configlio,e  Claudio  in  campo  per  adoperarlo  per  Franco  aiu- 
tatore in ‘quelle  cofie  che-fu  <hbifogno,fi  drizzò  più  tofto  nel  campo  di  Claudio  , veg- 
gendolo  gii  veramente  Cefi  re  , il  qual  Tubilo  Claudio  mandò  ’Ambafciatore  a’Seba- 
{leni  ad  annunciare  loro  il  fuo  propofiro, principalmente,  come  dapoi  eh’  egli  era  fla- 
to contro  la  volontà  fua  tirato  all’Imperio  dall’cfercito  , non  gli  pareva  cofa  giuda 
abbandonare  l'affezione  de'fuoi  Soldati  tanto  teligiofa  verfodi  sè,ed  efftndo  ancor  la 
cofa  si  frefca.E  che  la  fua  fortuna  era  già  in  lui  altrimenti  che  eflì  non  efWtnavaho  t 
Imperoché  ei  diceva  aver  oggiroai  affai  invidia  adofTo  per  edere  (lato  chiamato  al  re- 
gno , nòn  che  fe  oc  volede  concitar  più.  Dipoi  come  lui  era  da  dover  aoitnihifirar  la 
Repubblica  non  come  tiranno  , ma  come  uo  buon  prefide  , dicendo  che  gli  badava 
l’onor  del  nome. E delle  facendo  particolari  ne  darebbe  al  «ommunt  parer  ci  tuttijim- 
jperochè  quando  bene  non  fofse  per  natura  modello,  nondimeno  aver  ul  efempio  in- 
nanzi agl’oechi  della  morte  di  Cajo-, che  gli  bifogtiaffe  eder  codum.-.ro  Governatore. 
|_,e  quali  cofe  riferite  ch’ebbeAgrippa,iI  Senato  rifpoft  quafi  come  quei  che  fi  confida 
nell’eferclto,  e ne 'buoni  configli  che  non  volea  fottometterfi  ad  una  volontaria  fer- 
vitù.  La  qualtifpoda  poiché  Claudio  ebbe  a>  uta  da’padri  , di  nuovo  rimandò  indie- 
tro A grippa  ad  annunciar  loro,che  dapoi  che  lui  noo  poteva  difporfi  a tradir  colora 
che  l’aveano  fatto  Imperatore  , che  gli  fapea  male  di  aver  a pigliare  la  battaglia  con- 
tro a coloro!  quali  lui  non  fi  votede  niente  arruffare  , nè  percuoterli,  e per  tanto  ef* 
fer  di  bifogno  elegger  un  luogo  fuori  della  città  dov’  erti  potè  d’ero  combattere  : im- 
perochè  ei  dicea  non  eder  benfatto  per  la  pCrverfità  loro  a maculare  la  patria  con  l* 
Uccifioni  civili,  E quelle  furono  le 'cole  che  Agrippa  nun.iò  al  Senato. 

Dilla prtnttxx*  Claudi»  , t mute  d'Antrpa  , id  Hertdt.  Cap.  IV, 

IN  qneflomezo  un  di  quei  Soldati  ch’erano  dalla  parte  del  Senato, 'cavando  fuori 
la  fpada,  dide.  O commilitoni  quali  fono  lecagioni  che  noi  li  mo  pdr'urbai  i,e  de- 
fideriamo  di  commettere  pariridj  contro  a’noflri  parenti  , feguiriamo  Claudio  Irnpe* 
ratorc  , fpecialmente  che  noi  non  lo  podismo  incolpar  di  niente  , ed  a cui  -noi  dove* 
remo  piuttofto  andar  incontro  con  giufle  allegazioni  che  con  l’armi.  E dicendo  que- 
lle parole  , ufei  fuori  pel  meco  del  Senato  , onde  tutti  g'i  altri  foldati  gli  andarono 
dietro.  Gii  Ottftnati  adunque  per  tale  efempio  abbandona(i,comineiarono  aver  gra« 
paura  , e reggendo  , che  da  II  innanzi  il  contrapporfi  noo  era  loro  fi  uro  , feguita* 
10  il  cammino  de’Soldati  , fe  In 'andarono  a Claudio.  E ptr  U via  innanzi  alle  mura  lì 
rifeonrrorno  in  ceni  con  le  fpade  nude  in  mano  , ch’erano  di  quelli  che  voleano  ben 
parere  d’eder  amici  del  Re  ,’e  poco  mancò  che  cinque  di  loro  h’  erano  più  innanzi 
(degli  altri  non  fudero  morti , prima  che  Cefare  ne  fentide  niente  , fe  non  t’ode  dato 
ipfia  t che  correndo  innanzi  gli  avvisò  del  pericolo  e del  cafo  che  gli  fopprafta* 

va  » di* 
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va  , dicendogli , che  fe  non  raffrenava  l’efercito  iofurunre  già  nel  l’angue  de*  citta» 
dini,  chi  gl’era  da  dover  fubitamente  perdere  tutti  coloro  , per  i quali  l'Imperio  era 
più  bello, e che  diventerebbe  Imperatore  di  folitudine.  Udendo  quelle  cole  Clau- 
dio fubito  raffrenò  l’impeto  de  i Soldati . E fatto  quello  ricevette  in  campo  il  Se- 
nato , i he  già  era  giunto  , e fecegli  un  grand'onore.  Dipoi  ufcito  fuori  inficine  eoa 
i Padri  fubitamente  fece  facrificio  a Dio  , com’èufanii  di  fare  per  l’Imperio  . Re- 
flitu)  anche  confeguenremente  Agrippa  nel  Regno  paterno  , aggiungendoli  anche 
tutte  quelle  cofe  che  Auguflo  avea  donate  ad  Herode  , cioè,  la  TraconitiJe  , e 
l’Aranitide  , ed  oltre  a quello  aggiunfe  ancora  un'altro  Regno  chiamato  il  Regno 
Lifania.  E tal  donazione  lignificò  al  popolo  per  un  editto  , ed  a’Padri  comandò  che 
l'intagliaflTero  in  tavole  di  ferro  , e le  coliocaffero  nei  Campidoglio.  Donogfi  ancora 
il  fuo  fratello  Herode,  ch’eflendo  dr-quella  medelima  generazione,  era  parente  di  Be- 
renice, edera  della  regione  di  Calcide.  Avendo  Agrippa  riavuto  il  Regno, fubito  gli 
abbondò  quantità  di  pecunia  , la  quale  lui  in  verità  non  gittava  via  in  cole  piccole  , 
ma  fpcndevala  in  cofe  grandi , itnperochè  cominciò  a far  un  muro  intorno  a Giero- 
fot ima  , tale,  che  fe  l’aveffie  potuto  finire  , avrebbe  fatto  una  cofa  ai  tutto  inelpu- 
gnabilea’Romani.  Ma  innanzi  che  finifle  l’opera  fi  mori  in  CefareaR  egnò  dunque 
anni  tre  , avvenga  Iddio  , che  innanzi  die  qufndo  egli  era  Tetrarchia  , tenelTe  an  ha 
la  Signoria  altrettanto  tempo.  E lafciò  tre  figliuole  nate  diCtpro,cìoè  Bcronice, Ma- 
rianne ,e  Drufitla  ,ed  un  mafehio  nato  di  quella  medelima  moglie  chiamato  Agrip- 
pa , che  non  era  raen  piccolo.  All’ora  Claudio  riduffie  il  fuo  Regno  in  Provincia  , a 
governo  del  quale  fù  mandato  Ct  fi ioFello, e dopo  lui  Tiberio  AlefTandro,i  quali  non 
mutando  niente  dell*  confuetudine  della  patria,  tennero  quella  gente  io  pace  , men- 
tre che  la  governarono  Ma  doppo  quelle  cofe  anche  Herode  , che  regnava  in  Calci- 
de fi  mori , e lafciò  di  Beronice  lisa  Tortila  due  figliuoli  ,cioè  , Bertnoziano,  ed  Hei* 
trappo  , ovvero  Herode.  Ma  di  Marianne  Asa  prima  donna  lafciò  Arillotolo,  il  fra- 
tello dei  quale  chiansato  anche  Ariftobolo,  era  fiato  morto  in  (lato  privato  , lafciata 
una  figliuola  chiamata  Jotapta.  Cofloro  Tenta  fallo  erano,  coni'io  dilli  di  /opra,  tutti 
figliuoli  di  quelPAriflobolo  ch'era  (lato  figliuolo  d' Herode.  E AlelTandro,ed  Arillo- 
tolo,i  quali  il  proprio  padre  uccife,  nacquero  ad  Herode  di  Marianne,  e fe  in  quelle 
parti  non  toccò  a iignoreggiare  a’difcsndenti  d'AlelTandro,  intervenne  perchè  regna- 
rono tsell’Ajmenia  maggiore. 

DilU  pan  ttrtfupoitt  tlt  nacqui  ntJJa  ftfia  degli  Alimi.  C* <p.V. 

E Sfendo  adunque  morto  quell’Hcrode  che  regnava  in  Calcide, come  noi  dicemmo 
poco  innanzi  , Claudio  Imperatore  collocò  Agrippa  figliuolo  d’Antipa  fopra- 
deuo  , nel  Regno  del  Zi o.  E dell’altra  provincia  ne  prefe  la  cura  dopo  AlcfTandro 
uno  che  li  chiamava  Cuoiano, al  tempo  del  quale  iocominciorno  a rinascere  i fcando- 
Ji  nella  Giudea  , ed  i Giudei  ad  effere  opprelTati  di  nuova  tniferia  ; imperochè  radu- 
nandoli la  moltitudine  , e venendo  alla  Alla  degli  alimi  in  Giero/olima  , ed  eltendo 
la  legion  Romana  fui  ponticello  del  Tempio  armata,  polla  alla  guardia;  perchè  cosi 
fi  ulava  di  fare  ogni  di  di  fella  , acciachè  i popoli  che  quivi  li  radunavano  , non  ar- 
«AlAro  di  fare  alcun  movimento  , accadè  che  un  di  quelli  foldaii  ritirati  bruttamente 
i panni  a »è  ,e  piegando  ie  fue  parti  indietro  le  voltò  verfo  la  faccia  de'  Giudei  , e 
mandando  fuori  un  Tuono  limile  ai  detto  atto,  gridò  cosi  fotto  voce.  Per  il  qual  at- 
ro tutta  la  moltitudine  incominciò  a rammaricarli  in  modo  , che  fubito  circondorpo 
Cumano,  chiedendo  con  grande  infianza  il  detto  Soldato  al  tormento.  E mentre  che 
cosi  ficcano  , fi  levò  fu  diloro  certi  giovani  inconfiderati , e quali  per  natura  atti  a 
metter  difcordic  ,e  Alitando  nel  meco  della  grandilfima  lire,  cominciorno  Aibitamaa» 
le  a percuoicre  i Soldati  Romani  con  le  pietre.  All’ora  Cumano  temendo, che  l’im- 
peto di  tutto  il  popolo  non  fe  gli  voltafTe  adoffo,  chiamò  a si  fubito  de’fuoi  armati, 
e comandò  loro  che  fi  ponelTero  in  fu  li  portiebi.  La  qual  cofa  avendo  e/Ts  fatto, fubi- 
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temente  i Giudei  furono  affatiti  da  una  gran  paura,  ed  incontinente  me  flìfi  a fuggire 
abbandoocroo  il  tempio,  e eominciaconfi  a ritirate  indietro.  E fa  tinta  la  furia  dclP 
ufcir  fuori  per  diverfi  luoghi  della  moltitudine  riflretta  infieme  che  fe  ne  fece  un  gran 
guaito  > >n  modojcbe  più  di  trentamila  uomini  vi  perirono.pei  cadete  l’uno  adoffo  i* 
altro.  Onde  il  piacer  della  feda  ritornò  loro  in  pianto  , e fu  luttuofo  univerfalraente 
a tutti i Giudei,  impetochè  per  ciafcuna  cala  rifuooavano  i lamenti,  e iepercuflìoal 
de’piangentL 

' et  " * 

Dt'Ltirì  de' Giudei  teef , t tutte  fb  cetftigerte  queUt  eie  gli  /dir uggii.  C/ef.VI. 


OLtre  a quello  vi  fucceffe  il  tumulto  delatrocinanti , imperochè  appreffo  a Se* 
toro  circa  alla  falira  pubblica  , un  certo  Stefano  fervo  di  Cefare,  portando  una 
mafferitia  gli  fu  tolta  da’Ladroni  , che  gli  vennero  adoffo.  Onde  Cumino  mandan- 
do a cercare  di  loro,  comandò  che  gli  fodero  menati  legati  quelli  che  trovavano  nel- 
le ville  vicine.  E menati  a lui  denunciò  loro  che  trovato  che  avelfero  i detti  lidrotri, 
gli  metteffero  in  prigione.  Dì  che  intervenne,  che  fotto  quella  occafìoue  un  de’  Sol- 
dati avendo  trovati  in  una  cena  villa  i Libri  della  Legge  facra  gli  diacciò  ed  arfeH. 
Onde  i Giudei  quafi  come  fé  vedefsero  arde!  tutta  la  lor  religione  , trafeorrevano  d* 
ogni  parte  ruiuofamente  , e tirati,  dalla  parte  della  fuperllinone  come  d’un  manca- 
mento bellico  , tutti  ad  un  grido  fi  radunarono  infieme  , e correndo  n’  andarono  a 
Cumino, ch’era  in  Cefrrea  , e quivi  lo  pregarono  che  calligaffe  quel  Soldato  ch’avea 
fatta  tanta  villania  a Dio , ed  alla  legge  fui.  Al  che  Cutnano  rifpofe  che  lo  farebbe, 
imperochè  vedea  che  la  moltitudine  de’Giddei  non  era  da  dover  reftar  mai  , fe  ella 
non  era  placata  con  qualche  fatisfatione.  E per  tanto  commandò  che’!  detto  Solda- 
to condannato  a morte  foffe  nel.  mero  del  popolo  menato  al  ftrpplido.  Ed  a quello 
Biodo  t Giudei  placati  gli  animi  loro  fi  partirono»  1*  ' 

Delle  difeerdr/t  tra  Galilei  , e Samaritani.  Cap.  VII. 

- i<  • 

MA  incontiaerve  nacque  di  nuovo  una  zuffa  tra  Galilei  , e Samaritani  ; impero- 
chè  nella  vili*  ch’etili  chiamavano  Gemme  , ch’era  fitain  una  gran  pianura 
della  Samar»,un  ceno  Galileo  del  numero  de’Giedei,  andando  alla  fella  fù  morto  , 
si  la  quale  uccifene  vi  corfero  Tubilo  alquanti  della  Galilea  per  atfaffarG  co’  Samari- 
tani. E i.  più  nobili  di  loro  n’andarono  a Cumino  a pregarlo  , che  innanzi  ,’chc  tra 
loro  nafe  ffe  maggior  fcandelo  , ti  p affaffe  nella  Giudea,  e ch’iti  calligaffe  quelli,  eh* 
erano  (lati  autroridell’emicidio-  Ma  Cuoiano  pof ponendo  a quelle  facende  che  lui 
avea  nelle  mani  la  dimanda  loro,  ne  gli  rimandò  Tenta  effetto.  Annunciato  «dunque 
l’omicidio  in  Gierofohma,  Tubilo  tutta  la  moltitudine  fi  perturbò,  e lafciò  dar  la  fo- 
lennitì  della  Ceffi, e eerfe  con  gran  furor  in  Samaria,  lenza  guida  e Tenta  ubbidire  ad 
alcuno  de’fuoi  Prencipi  , che  la  volevano  ritenere  Di  quello  tumulto  , e latrocinio 
a’era  capo  e guida  un  certo  Elea  taro  figliuolo  dì  Dineo,  ed  Aleffandro,  i quali  /cor- 
rendo Qe’termini  congiunti  alla  regione  Cra barena, fecero  raefcolaumenre  grand’uc- 
.cifione,  non  avendo  riguardo  a niffuna  età  , eie  ville  urlerò.  Le  quali  cole  udendo 
Cantano  , Cubito  vi- pofe  una  ichieradi  cavallieri  chiamata  quella  de’Sebafleni  , per 
dare  ajuto  a qutllr , eh’et  no  oppreffati.  Ed  a quella  modo  prefe  molti  di  quelli  eh’ 
aveano  feguitato  Eleazaro  , ed  anco  motti  n’ureifc.  Ma  a reprimer  P altra  moltitudi- 
ne ch’era  corfa  a guadar  i confini  de’Semaritani  , vi- corfero  t principali  di  Gierofoli- 
na  co’cilicj  indoilo  e la  cenere  in  capo,  t gli  pregavano  che  fi  toglieffero  dall’impre- 
fa  , e non  voleffero  per  vendicarli  contro  i Samaritani  coni  movere  i Romani  alla  dt- 
. fintatane  di  Gir rofolima  ■ ma  aveffero  mifericordia  della  lor  patria  , e del  tempio  , « 
de’figi'uoli , e non  voleffero  per  la, vendetta  d’uno  mandar  a male  tutte  le  lercofe- 
JPiacendo  a 'Giudei  quelle  ragioni,  ed  acconfeotendovi,fi  ri  traforo  daU’imprefa- 
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Dtl  nfligt  jalt  da  Quadrato  i » Ctfatem  , ed  m Lìdia  Cap.  Vili. 
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Nondimeno. io  quello  medeltmo  tempo  n\olti  «'accordavano  a’Iat rocfni,e  cr cCeth 
té  tal  «M  ora,  come  veramente  fuot  crefcer  U funerbia  nelle  rofe, quiete  , e fa- 
ce  vanii  per  tutte  quella  regione  molte  rapine  , e coloro  chVrano  più  audaci  , etano 
■*  quelli  che  davano  la  leggi  agli  altri.  All.'ora  alcuni  principali  de'5am.iritani  n’anda- 
rono a Tiro  a Domltio  Quadrato, che  in  quel  tempo  governava  la  Siria,  a domandar 
la  vendetta  dicoloroche  àveano  predato  la  loro  regione.  Furonvi  anco  incootimn- 
te  al  par  di  loro  i nobili,  de  Giudei  e G'onata  figliuolo  d’Anania  Prencipe  de’Sacer- 
doti, il  quale  giltava  per  terra  tutti  i delitti  cb’erlno  apporti  .Ila  Gtudea.allegando 
che’l  principio  del  tumulto  e della  ruffa  erano  flati  i Samaritani, perchè  furono  I pTi- 
rni  a tir  l’omicidio  ; e che  Cuoiano  folaifterue  era  flato  cagione  de’mali  ch’erano  poi 
« feguiti, il  quale  non  avef  voluto  cafligar  da  principio  gli  auttori  dell’ucciltooi.  All11 
» ora  Quadrato  dette  indugio  a l’una  parte  e l’altra, dicendo  ch'avellerò  pari'  nta  infm 
tanto  che  lui  andafle  alle  dette  regioni  , e che  ri -ercafle  diligentemente  ogni  enfi. 
Venuto  a Celare»  crocefìfTe  tutti  quelli  che  Coniano  avea  lafcati  legati  , e pan  itoli 
di  quindi  , g unto  a Liddadi  nuovo  udì  le  querele  de 'Sanatiti , onte  fece  tagliar  il 
capo,  « 18,  uomini , di  quelli  de’Ciudeì , i quali  'ui  intefe  , eh’  erano  flati  partecipi 
della  tuffa.  £ due  de’priocipali  Pontefici,  cioè  Gtonata  Sacerdote  figlinolo  d’Anania 
ed  alcuni  altri  Giudei  nobili  confinò  aCefarea  . Il  fonile  fece  anco  a tutti  i più  no-, 
bili  de’Saniariraoi.  Oltre  a quello  comandò  a Cumano  ed  a Celere  tribuno  , che  na* 
vicaffero  a R oma  a render  ragione  a Claudio  deiramaliniftraiiou.loro.  Ed  ordinato, 
che  lui  ebbe  a quello  modo  le  cofe  ,,6.  parti  da  Lrdda  , ed  andò  verfo  Qierofolima  , 
e giunto  quivi  , trovò  la  moltitudine  che  celebrava  la  fefla  degli  Arimi  fenra  alcuna 
noja,  onde  fi  ritornò  ad  Antiochia.  Ma  avendo  Cefare  udito  la  legaiiofte  di  Cuma- 
no,e de’Samariti , e quella  di  Agrippa  che  lì  trovava  quivi  prefente  , e difendeva  la 
patte  de’Giudei  , inftanttflimamente  per  l’odio  che  portavano  i potenti  a Cumano  , 
_ dette  la  fentenxa  contro  a'SiO)»riti,cioè,cbe  tre  de’più  nobili  di  loro  fodero  morti  Bd 
a Cornano  comandò  che  li  partiffe  della  terra. E Celere  tribuno,  ne  mandò  legato  miìi 
no  in  GierofoJio^a,  dandolo  a’Giudr i che  lo  menaflero  al  fupplicio  , cioè  in  prima  lo. 
ftrafcinalfero  per  terra,  e dipoi  li  tagliaflèro  il  capo  , e doppo  quefle  cofe  mandò  Pe- 
lile fratello  di  Pellame  a 'Giudei  che  governale  la  Proviuria  loro  , la  Samaria,  la  Ga- 
lilea , e la  Perca.  Ed  Agnppa  cavò  di  C.akide  e me  (Te lo  in  un  gran  governo,  impero-, 
«hè  gli.  dette  la  provincia  ch’era  flaca  di  Felice  , cioè,  la  Traconitide,  la  Batanea  , e 
Caolinite.  Aggmnfegli  ancora  il  Regno  di  Lilania  , c la  Tetrarchia  ch’avea  te  alt- 
ea Varo. 
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E fatte  tutte  quelle  cofe  li  moti, avendo  ammfniftrato  l'Imperio  anni  r j.tWtli  8 d\ 
30  E dopo  la  mone  fua,lafciò  Nerone  fu  ceflòre  del  regno  , il  qual  lui  ave», per 
le  perfuifionid’Agrippina  fua  donna, adottato  nell’Imperio, ancora  ch’egli  avelie  Bri- 
tannico fuo  legitimo  figlio, che  gli  era  nato  di  Melfalina-fua  prima  donna, ed  Ottifvia 
fua  figliuola,!!  qual  aveva  maritata  a Nerone  fuo  figliaflro  , perchè  d’ Agrippina  nott 
avra  avuto  figliola  alcuno  fe  non  Antonia. Ora  in  che  modo  Nerone  per  la  grandetta 
della  felicita  e della  potcota^abbi  Diale  ufato  la  fortuna, com’egli  abbi  morto  il  fratel- 
lo,la  maghe, e la  madre, iq  che  modo  dopo  collo»,  lui  abbi  rivolto  la  fua  crudeltà  ver- 
fo i parenti, e eoroe  all’ultimo  per  pania  fi  f?a  condótto  alj’opere  degli  Iflrioni,ed  al- 
ti frena  , prrciochè  10  fo  che  tal  narrazione  farebbe  moltfla  , penfo  fia  meglio  "tacer 
rt  , c rivolgerò  a narrare  quelle  cofe  che  fi  fecero  da  lui  contro  alii  Giudei. 
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Dilla  pan  crudeli  h , ed  uccifent.  Cap.  X. 
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PRiacipalmente  adunque  lui  diede  a reggere  ad  Ariftoboto  figliuolo  d’Herode  I* 

A rote  aia  minore.  E dipoi  al  Regno  d'Agrippa  aggiunte  qu ut ro  Citta  con-  i ld*  '• 
ro  contadi  , cioè  Abelta , e Giuliada  in  Perea,  ed  in  Galilea  Tari  chea  , c Tiberiade.  ^ 
£ gli  altri  luoghidiede  a governar  a Felice , il  quale  prefe  Eleazaro  pretrétpe  de  'La- 
droni che  ave*  predato  quel  paefe  per  ifpàtio  d’anni  venti , e molti  .litri  cqn  lui  |u»c  r 
Acme  , i quali  egli  mandò  preli , e legati  a Roma.  Oltre  a quello  la  moltitudine  di 
quelli  ch’eran  amici  dell i prefi  , e partecipi  al  male  , fu  quali  innumerabile  , ùnpc- 
rochè  avvenga  Iddio  « che  purgale  quella  regione  molto  bene  di  quelli  mali,  nondia 
areno  ufc)  fuori  un’altra  generatone  io  Gierofolitna  che  fi  chiamavano  Sicarj,i  qua- 
li di  bel  giorno,  in  alto, e u«l  meato  della  Città, dove  veniva  lor  fatto,  ammattavao* 
ciafchcduoo . Minimamente  il  giorno  delle  fede  mefcolandofi  tra’l  popolo  , e por- 
tando fono  le  vefti  loro  certi  coltelli  > ne  uccidevano  dove  uno , e dove  un’altro.  E 
fatto  ch'egli  aveano  il  male  e che  coloro  ch’eflt  percotevaho  erano  cadati  morti , fi 
mefcolavano  tra  gli  altri , e fingeano  di  dolerli  del  cafo  , mediante  la  qual  fraudò 
non  erano  tenuti  a fofpetto  , e durarono  lungo  tempo.  Il  primo  aduoque  che  follo 
morto  da  loro,lu  Gionata  pontefice,  e dopo  lui  ogni  giorno  n’erano  uccifi  motti  de- 
gli altri.Onde  era  tanta  la  paura  ch’avea  ciafcuno,ch’ella  aggravava  più  la  Città  che 
l'uccifione  di  quelli  ch’ertno  mortijperciochè  ogn’ono  d’ora  in  oraafpettava  la  mor- 
' te  come  fé  fodero  nel  mero  della  guerra.E  gnardavanfi  d’attorno  come  fi  vedeano  da. 
lungi  apprettare  per  fon  a,  è non  fi  fidavano  de’proprj  amici,  fi  benché  coti  favellerò 
nondimeno  nei  meao  del  fofpetto  , e mentre  che  fi  gutrdtvano  , erano  uccifi  ; tanta 
era  l'audatia  He  'detti  Sicari , e la  grande  arte  di  far  tal  etto.  Ed  oltre  a cofioro,a’ab- 
batè  anco  ad  effer  in  quelli  medefimi  tempi  un’altra  raunata  di  cattivi,  non  però  uc- 
ciditori d’uomini , un  più  tolto  federati  quanto  al  configlio  , la  qual  aoa  fovvertl 
meno  il  felice  fleto  della  Città  , che  fi  Lee  (Te  quella  dc’Sicarj , imperoch’effendo  effi 
uomini  fedutori  , ed  ingannatori  , faceauo  impazzire  il  popolo  , nel  mutar  i fiati  , 
fot  to  fpezie  di  religione  ; imperochè  ufeendo  fuori  fa  «andavano  in  luoghi  deferti, e 
folicarj  promettendo  al  popolo  che  Iddio  inoltrerebbe  loro  i fegni  della  libertà  scontra 
i quali  Fdice, perchè  gli  parevano  fegni  di  ribellione  , vi  mandò  molta  gente  armata 


a pie  « ed  a cavallo,  ed  uccifcnc  una  gran  moltitudine» 


Del  felf tv  amente  di  un  certe  falfo  Prefeta,pei  di  certi  altri  capi  , * della  di fc  or  di  a tra  Si* 
rj  e Giudei  , t del  cafligo  date  a metti . Cap.  XI. 

MAggior  piaga  fece  a’Giudei  un  certo  falfo  profeta  d’Egitto  , il  qual  tenendo 
nella  provincia  , effendo  grande  , e riputandoli  profeta  , rauoò  circa  trenta 
mila  uomini,!  quali  avea  con  inganno  feduti,e  menandogli  attorno  gli  cavò  della  fo- 
lir  udine  , e condufTeli  fu’i  monte  Oliveto  ; dipoi  partendoli  di  quindi,  fe  n’andò  in 
Gierofolima  , e cacciatone  que’Romani  ciré  v'erano  a guardia  , facea  pen fiero  d ’ef» 
ferci tar  la  fignoria  ne’fuoi  pmegiani,  ed  ufava  per  Tua  propria  difenfione  quelli  che 
s’crauo  accordati  con  lui  alia  federa  rezza. Ma  Felice  antivedendo  la  malizia  , e firn* 
peto  fuo  , andogli  incontro  con  molti  Romani  armati  i quali  anco  ajutava  quel  re- 
tto de’Giudei  ch’erario  fiati  corrotti,  ed  appiccata  con  itti  la  battaglia  % vincitore» 
perciochè  fe  ben  il  falfo  profeta  fi  fuggi  con  alcuni,nondimeno  furon  prefi  le  maggior 
parte  di  quelli  ch’eranocon  lui , e tutti  legati  » e l’altra  moltitudine  fi  dtfpcrfe  ri- 
tornandoli ue’fuoi  propri  paefi.Hor  ributtati  molto  bene  coftoro  fubito  fi  feoperfe 
ancora  un’altro  ina!ore,come  fuole  intervenire  in  un  corpo  infermo  , iraperochè  cer- 
ti Magi  e ladroni  raonati  iqfieme  affliggevano  molti. e quafi  gii  chiamavano  alla  li» 
bertà  , minacciandogli  apertittimagente  di  morte  s’elfi  ubbidilTero  ali’Imperio;e  que- 
llo facevano  acciochè  ancora  i repugnanti  alla  fervitù,  rivoltaflero  quelli  che  fervi- 
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✓ano  fpontaneameme.  Divifi  adunque  in  due  p-rti,  mettevano  a faceo  tuffa  quella 
regione, e le  eafe  di  ciafchedun  potente  rubavano, e loro  anco  tagliavano  a peni. Ol- 
tre a quello  guadavano  co’I  fuoco  le  polTrlTioni  in  modo,  che  per  lo  cagione  cut  a la 
Giudea  era  piena  di  difperauonì,r  finalmente  di  giorno  in  giorno  quella  malattia  an- 
dava -moltiplicando. Nacque  ancora  un’altro  frompiglio  in  quello  meditilo  tnnpo  in- 
forno a Cefarea  era  t Giudei  e Sirj  che  quivi  abitavano  tm  fcolatahiente  , imp-.rochè 
(Giudei  addimaodavano  la  Cittì  per  loro. dicendo  che  l'edificatore  di  quella  era  (la- 
to Giudeo  , conciò  ioiTe  cofa  che  Herode  Favelle  edificata.' Ed  i Siri  benché  confcf- 
falfero  l’edificatore  eiler  Rato  Giudeo, nondimeno  provavano  la  Città  eiier  (lata  de’ 
loro  Gentili  , imperoch’elfi  dicevano,  che  fe  l’edificatore  avelie  voluto  ch’ella  fi  fofle 
appartenuta  alli  Giudei, non  vi  fi  farebbooo  fatte  dentro  nè  (latue  nè  luoghi  faerfi 
Sicché  per  quelle  cagioni  amendue  i detti  popoli  contendevano  tra  loro  in  tal  modo 
ch’efli  aveano  già  preferì 'armile  tutto  il  giornp quelli  ch’eraop  più  audaci,  o dalluna 
parte  , o dall’altra  - fallavano  fuori  a combattere  con  gli  avverfarj  , perciocbè  quel- 
li più  vecchi  de’Giudci  non  potevano  rattenere  l’impeto  della  loro  gente  , ed  i Gre- 
ci fi  riputavano  a grandiffima  vergogna  parere  Inferiori  a'Giudei.  E certamente  i 
Giudei  gli  avantavano ricchette  , ■«  di  forze  di  corpo  j ed  i Greci  avanzavano  lo- 
ro di  favore  di  foldati , perchè  gran  parte  della  gente  Romana  era  venuta  di  Siria 
c raunatali  lì  , ed  erano  apparecchiati  quali  come  parenti  ad  ajutare  i Sirj-  Nondi- 
meno i capi  di  fquadra  s’ingegnavano  quanto  potevano  di  calmare  il  tumulto  , e pi- 
gliando ciafcheduno  di  quelli  che  combattevano  volontieti  , gli  caligavano  con  i 
tauti  , e col  metterli  in  prigione-  Ma  ciò  imporrava  loro  poco,  impérochè  gli  altri 
eoa  fi  fornivano  però  per  1 tormenti  de’prefi  , nè  non  fi  traevano  dali’imprefa  ; ami 
più  «'infiammavano  per  tal  cofa  in  ctefcer  la  difeordia;  finalmente  all’ora  Felice  fee 
un  editto  minacciatone,  commandando  che  ciafcheduno  contumace  fi  partiUe  dalla. 
Città  , e quelli  che  non  ubbidivano  mandati  loro  contra  i foldati  gii  uccideva  tutti, 
onde  ne  fù  morti  molti  di  quelli  tali,  e t tte  le  lor  follante  melfe  a Tacco.  Dipoi 
veggendo  che  la  fedizicne  nondimeno  non  celiava  , elelfe  i più  nobili  di  amvnduc  le 
parti  , e prepollo  ioro  fc  volevano  andare  ambafeiatori  a Roma  fopra  quella  mate- 
ria , e rispondendo  ch’erano  contenti  > gli  mandò  a Nerone  a proveder  di  quelle  co- 
fe  ch’elfi  ellimafsero  effer  loro  dibifogno-  E fatto  quello  fi  parti  dell»  provincia  p*r- 
chè  già  aveva  finito  il  tempo  , a cui  fuccedette  CéÒiò  , il  quale  pirleguitando  fòllc- 
citamente  quelli  che  infettavano  grandemente  la  provincia  , ne»  prèfe  mólti  , e tut- 
ti gli  uccife-  . , 

Dii  mali  pirla  fruisti  d' Albino  , r di  un'altro  fuccrjfir  peggi  ir*  d'tjfo  Aliino  t 
pili  sfacciato.  Cap.  XII. 
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MA  Atbipo  fuecefTore  di  coRui  non  G portò  già  nel  governo  come  s’era  portato 
lui  , perciochènon  fu  niuna  fpeie  di  malignità  , che  lafciaffe  indietro.  E fi- 
nalmente non  foia  celie  caufe civili  rukba va  , e toglieva  per  lorta  le  follante  di 
ciafcheduno  , e non  folo  angariava  la  gente  con  l’accrefcerè  i tributi  «immunemen- 
te a ciafcheduno  : ma  eziandio  liberava  quelli  che  per  latrocini  , o vero  fo diro  (ta- 
ti preG  da’Decurioni  della  città  , overo  fodero  (lati  Infoiati  in  prigione  dagli  ante- 
« ceffo  ri  Tuoi.  E quello  faceva  avuta  che  lui  aveva  pecunia  da  i parenti  loro.  E colui 
che  non  gli  fveflT*  dato  niente,  finemente  fi  rimanca  in  prigtioe  come  fe  folte  (lato 
il  più  cocente.  In  quello  tuedefimo  tempo  accade  anco  in  GirrofoHmà  , che  l’auda- 
cia di  coir.m  crebbe  de  foderando  mutafion  di  (lati.  De  i quali  fdnz.i  dubbio  qutlll  eh* 
erano  ricchi  fi  patiuiv'ano  <on  A Ibioo. dandogli  molta  pedcnda,acciò  nero  fi  fde’gé.téf- 
(t  contra  di  loro- facendo  movimento  alcuno.  Oltre»' quello  quHIa  parte  dd  popolo, 
rhe  pialiava  piacer  della  quiete  , s’UTcoziava  con  i partigiarii  tTAlbino-  Ed  a quello 
modo  ciafeuno  avta  intorno  a sè  quantità  di  ladioni  , ed  Albino  era  tra  loro  come 
S.gnore  , e adoperava  quelli  fuoi  che  gli  (lavano  continuamente  d’intorno  alle  rapi- 
ne de’ 
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■e  de’meizanJ.  Onde  inurt**niva  che  coloro  a chi  erano  j’uafte  1*  et  fi* , per  il  metlio 
fi 'I  «arevano,  ed  * chi  elle  non  erano  toche  per  paura  che  non  imervenifle  loro  il  fi- 
nule  anco  li  (lavano  cheti  ; e più,  che  Iacea  no  anco  ordU  carcere  ,«  mil’*  fervigj 
a coloro  , che  certamente  e chiaramente  meritavano  la  morte  J!  benché  così  facef- 
fero  , nondimeno  non  v’era  uomo  , che  avelie  più  fidanza  m mente  , perché  all’ora 
v’era.  più  d’una  leggione  di  ignor'a.  E già  infido  a qu  I tempo  i femi  della  ferviti  N 
futura s’iocominciavano-a  fpargere.  Ma  benché  Albino  fpffe-di  cotaiaoAlinil  , non- 
dimeno Celilo  Ploro  Tuo  fucee  flore  , a comparazione  di  sé  lo  fece  parare  ottimo  a* 
Giudei  , perciochè  avendo  lui  U maggior  parie  de’fuoi  meleficj  fatto  almeno  oc. ul- 
tamente e con  fraude,  Ceflto  fece  le  fue  fr-udi  univerfalmeote  contro  a rutta  quella 
nazione  tanto  palei!,  eh-  pareva  fe  ne  laudilfe  e gloria fTa  ; e come  folle  flato  manda- 
to con  governatore  d Ila  Provincia  , ma  manigoldo  dei  condannar!  , non  lafciò  in- 
dietro alcuna  fpecie  di  rapine  e d’afllizioni  O’ tre  ciò  era  crudeliflìmo  verfo  chi  avea 
bifognodi  nnfericordia,  e fra  i dilonefti  era  sfaeciarifluuji  percioriiè  ntun’aitro  più 
di  lui  uffrfe  mai  con  inganno  la  verità  ; nè  non  li  tiovò  mai  più  allute  vie  a nuocere 
«li  lui  ; perchè  non  gli  parta  affai  a cercar  i guadagni  particolarmente  or  da  queflo  , 
ed  orda  quello, accrefeendo  a ciafeuno  le  fptfe  ima  egli  fpogliava  ad  un  tratto  tut- 
te Ir  città,  e disfaceva  i popoli,  folameute  eoi  mandar  a dir  per  tutta  la  regione  cotn’ 
ci  dava  licenza  ad  ognuno  < he  rubbafle  , con  queflo  che  lui  avelfe  la  parte  Tua  della 
preda.  Finalmente  intervenne  . che  per  fua  grande  avarizia  la  regione  s’abbandonò 
quali  tutta  in  tal  modo,  che  molti  Jafciando  le  lor  proprie  patrie  n’andavano  in  pae- 
fi  Areni.  Nondimeno  non  fu  mai  niuno  de’Giudei  ch’avelie  ardir  di  mandar  a Ce- 
fi io  Gallo  , mentre  che  governò  la  Siria, Ambafciadori  a rammaricarli  di  Floro.  Ma 
fopraftando  la  feda  de  li  Arimi  , e lui  elTcndo  venuto  lo  Gterofolitni  , fuhito  fe 
gli  fc.ee  incontro  una  gran  moltitudine  di  Giudei,  i quali  furono  circa  300  miglia  ja, 
e tutti  lo  pregavano  , che  lovemfTe  alle  mitene  della  loro  nazione  , e ad  alta  voce 
gridavano  che  cacciade  via  Floro  , pelle  di  quella  provincia.  Il  quale  benché  fofse 
nella  prefenta  del  popolo  e ftelTe  apprelfo  a Gallo  , non  fidamente  non  fi  perturba- 
va oi'nte  , ma  fi  face  a beffe  di  tali  voci-  Nondimeno  Ceftio  raffrenando  l’impeto  del 
popolo  . e promettendo  loro  , che  farebbe  che  Floro  farebbe  per  I’  avvenire  verfo  di 
loro  più  placato,  fi  ritornò  in  Antiochia,  e Floro  l’accompagnò  infioo  a Cefirea,  in- 
vi!up«ndolo  con  le  buggie  , e continuamente  irwe fligando  con  la  niente  come  lui  po- 
terle far  nafetr  guerra  tra  i Giudei,  mediante  La  qual  fidamente  crede»  poter  fare, che 
I fuo>  command-meoti  ed  iniquità  non  fi  fcoprifTero  , itnperochè  a tempo  di  pace  , 
era  certo  , che  fubito  far'  bbe.chi  anelerebbe  ad  accnfatlo  a Cefarea-Ma  fe  lui  avelfe 
contratto  con  loro  la  ribellione  , vedeva  che  per  un  maggior  male  s’avea  a levar  da 
dotto  l’invidia  de’nunori  , e per  tanto  acciochè  ribellafTero  dali’impctio  Romano  ac* 
crefceva  loro  di  giugno  in  giorno  le  miferie.  a 

• 1 , * 

. Dell'odio  grandi  (entro  Floro  , e delia  crudeltà  , e ruttar»  ente  tifato  da  Fior* 

verfo  i Giudei.  Cap.  X 111-  • . 

.1  * -.  . ’ 

IN  queflo  tempo  ì Cefirienfì  furono  vincitori  appreflò  a Nerone  contro  i Giudei, 
e ne  portarono  delle  lettere  teltimoniaU  in  la  città  di  Cefirea  , nelle  quali  fi 
conteneva  tal  decreto  ; e di  quindi  incominciò  ad  ayer  principio  la  Guerra  Giudai- 
ca , che  fù  il  duodecimo  Anno  del  Regno  di  Nerone  , ed  il  decimofettimo  del 
Regno  di  Agrippa, appunto  del  mefe  di  Maggio.  Mi  fecondo  la  grandezza  de'  mali 
qhe  ne  ufci  onn.non  fi  trova  niente  , che  egli  abbia  avuto  affaf  convenienti  cagioni  , 
itnperochè  que 'Giudei  che  abitavano  in  Ci  farea  , avendo  la  finsgoga  aprreflo  ad  un 
campo  , ch’era  d’ut»  Cef-rienfe  per  nazione  , e veggendo  che  li  flava  loro  brne,j’era- 
*10  ingegnati  molte  volte  di  comprarlo  , offer.ndone  molto  maggior  pretto  che  bob 
vaievu.  Ma  cq;ui  di  che  «gli -ra  , non  l’àieva  mai  voluto  loro  concedere  , anzi  per 
■aagtior  toro  dilpetto  v.’  ave*  cominciato  ad  edificar  certe  botteghe  in  roa-o  che  c* 
...  , ......  . . ■ ....  • M ■ la  rem- 
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Ufciava  loro  il  paflo  molto  piccolo  , e tiretto.  Onde  alcuni  di  quelli  giovani  più  fer- 
venti fallando  lì  cominciorno  così  da  prima  a vietare  l'edificazione  . Dipoi  non  la. 
feiando  Floro  far  loro  tale  ingiuria  , quelli  più  nobili  tfe'G'udri,  tra’quali  era  Gio- 
vanni Tolone  , non  fapevano  , che  farfi  , fe  non  che  fe  n'andarono  a Floro  , e fe  gli 
•(ferfero  8.  talenti , pregandolo  e fupplicandofo  , che  Ini  vietafTe  tal  edificazione.  E 
lui  per  guadagnar  follmente  la  detta  pecunia  promettendo  di  fare  ogni  cofa,  ricevu- 
ti ch’egli  ebbe  li  8.  talenti , fubito  fi  partì  di  Cefarea,  e andofTene  in  Sebafte,  dando 
luogo  alla  quell  ione,  quali  come  fe  luì  avelie  venduto  a’Prencipi  de’Giudei  lo  fpatio 
della  auffa. Dipoi  il  dì  feguente  ch’era  Sabbato  appreflo  a 'Giudei  , eifendo  fi  radunati 
la  plebe  alla  Sinagoga, un  certo  Cvfanenfe  fediziofo  ponendo  un.vafo  di  terra  innanti 
all’entrata  loro  facrificava  uccelli, il  qual  fatto  fece  adirare  fmiftiratanienre  i Giudei, 
perciochè  elfi  dicevano  effer  (iato  fatto  oltraggio  alla  loro  legge,  ed  a quel  luogo  ma- 
culato. C quella  parte  di  loro  ch’era  più  collante  , e più  temperata  (limava  eifer  da 
raromaricarfi  di  nuovo  alli  Giudici  di  tal  cofa.  Ma  li  fedir  ioli,  e quei  che  per  la  gio- 
vanezza gonfia  vano, con  furore  correvano  fuori  alla  queilione.Similniente  li  Cefarien* 
fi, quelli  dico  ch’crano  più  furiofi  (lavano  dall'altra  parte  anche  apparecchiati  a com- 
battere, ìmperochè  colui  eh’  avea  facnficato  innanzi  alla  porta  della  Sinagoga  , era 
{lato  mandato  quivi  per  [or  configlio,  ed  a quello  modo  fubito  s'appiccò  la  zuffa. Ma 
abbattendovifi  Giocondo  prepolio  de’cavallieri , che  v’era  flato  falciato  perche  le- 
vaflfe  via  li  fcandoli,  fi  fece  portare  quel  vafo  ch’era  innanzi  alla  detta  Sinagoga  e in- 
gegnavafi  di  levare  il  tumulto  • Ma  affaticandoli  lui  in  vano  perchè  non  poteva 
refillere  alla  violenta  de’Cefarienfi  : li  Giudei  fubitamente  pigliando  con  gran  furore 
li  libri  della  ‘oro  legge  fi  partirono  di  quindi,  ed  andarono  in  una  certa  loro  regione 
chiamata  Arbata  , difenda  da  Cefarea  fladj  «o.  All’ora  ìz.  di  loro  principali  infieme 
con  Giovanni  fe  n’andarono  in  SrbsOe  a Floro.  E giunti  a lui  fi  rammaricarono  di 
quelle  cofe  ch'erano  intervenute  , e fi  lo  pregarono  che  li  ajutaffe,  ricordandoli  non- 
dimeno coll  ornatamente  il  fatto  degli  8.  talenti. E lui  fubitamente  li  fece  pigliare  e 
legare  ; riprendendoli  dell’aver  loro  avuto  ardire  di  trarre  di  Cefarea  le  leggi-  Onde 
per  quello  n'incominciarono  a nafeere  apprelfo  a Gierofolima  graviflìmi  cordogli  è 
rammarichi  pur  tacitamente  , perchè  raffrenavano  per  ancora  il  loro  (degno  • Ma 
poiché  Floro  quafi  come  fe  lui  aveffe  tolto  (opra  di  sè  a far  crefcere  la  guerra,  man- 
dò a far  trarre  dal  facro  teforo  i 7 talenti, quafi  come  fe  le  fpefe  di  Cefare  riehiedef- 
fero  tal  pecunia.  All’ora  veramente  furono  afs aliti  d’una  fubito  e gran  confusone  , 


c correndo  al  Tempio  , gridavano  ad  alta  voce  invocando  il  nwne  di  Cefare  , e 
pregandolo  ihe  ti  liberafse  dalla  tirannia  di  Floro,  ed  alcuni  di  quelli  più  fedizioli 
dicevano  il  peggio  che  potevano  , e portando  un  candirò  attorno  , chiedeano  da  fu* 
-parte  pecunia  , come  fi  fuol  chieder  per  l'amor  di  D/o  , quafi  come  fe  folle  povero,  e 
tollerabile  , ed  avcfse  bifogno  di  tale  ajuto-  Nondimeno  Fioco  per  tutre  quelle  colè 
non  fi  rirraea  però  niente  dalla  fua  cupidità  , anzi  molto  più  s’incitava  al  predare  . 
E finalmente  venendo  a Ctfarca  , e dovendo  fpegnere  il  fuoco  delta  guerra,  che 
quivi  cominciava  a nafeere.  e rimover  le  cagioni  della  difeordia,  avendone  avuto  an- 
co per  tal  cofa  danari , come  noi  dicemmo  di  fopra,  follmente  fe  n’andò  con  l’etfer- 
cito  di  Cavalieri  e di  fanti  a piè  in  Gierufalemme  per  adoperare  i Romani  a quel 
che  lui  voleva,  e per  liberar  la  terra  da  paura  e da  minaccir.  All’ora  il  popolo  valen- 
do placare  il  fuo  impeto  , gli  andò  incontro  con  la  gente  d’arme,  apparecchiato  ad 
onorarlo  con  gli  ufati  favori , econufate  riverenze.  E lui  mandando  innanzi  un 
Centurione  chiamato  Capitone  con  50.  Cavalla-ri  , comandò  loro  , che  fi  tomalfcro 
indietro, e che  non  fcberniffero  di  nuovo  con  falfo  onore  colui  di  che  eifi  aveano  (par- 
lato cosi  gravemente:  ìmperochè  lui  diceva  eifer  loro  di  bifogno  sVgli  no  tran  valenti 
uomini  e di  collante  animo,  che  gli  divellerò  quelle  villanie  in  prefenta  , che  gl» 
aveano  dette  in  abfenta,  e non  dimofirare  folameme  l’amore  della  libertà  nelle  paro- 
le , ma  eziandìo  oeH’armi.  Sbigottita  adunque  la  moltitudine  per  quelle  parole  , ed 
anco  perche  i Cavalieri  ch’erano  col  detto  Capitone  facevano  impeto  contro  al  vulgo» 
fi  fuggito»»  ìa  diverfe  parti  innanzi  che  falutalfero  Floro  , o che  favellerò  i’ufate  io» 

veni» 


LIBRO  SECONDO.-: 

venie  a’foldati,  e tornandoti  alle  cafe  loro  con  paura  , e con  umiltà, non  dormire  no 
mai  in  tutta  la  notte,  e Floro  per  all’ora  fi  (lette  nella  corte  Reale.  Dipoi  il  giorno 
Arguente  apparecchiata  una  Tedia  molto  alta  al  rifeontro  di  loro  , ri  fi  pofe  a fede- 
re. E rauoandofi  i Prencipi  de’Sacerdoti,  e tutt’i  nobili  della  Città  dove  lui  era,  fi  po> 
fero  appreflo  alfa  detta  Tedia,  a 'quali  Ploro  commendò  che  Tubilo  li  dettero  nelle  ma. 
ni  quelli  ch’aveano  detto  male  di  lui  , protettando  loro  che  Te  non  li  daranno  , Te 
ne  verrà  contro  di  loro  . Al  che  li  Giudei  rifpoTcro  , che  l’intenzione  del  popolo  era 
di  ftar  in  pace,  e che  e’  perdonaffe  a <oloro  , che  con  le  parole  aveano  errito,perchè 
non  era  da  maravigHarf  Te  trà  tanta  moltitudine  Ti  trovafle  de’temerarj  , e di  quelli 
ch’impaitiTcono  per  la  Giovinezza.  E Te  non  vofette  far  quello,  dicevano  etter  impof* 
fibile  difeernere  dagli  altri  quelli  che  averterò  peccato  , conciò  fotte  cofa  che  ciafcun 
Tenia  fallo  fi  pentitte,e  tutti  per  la  paura  Tollero  apparecchiati  a negare.  Nondimeno 
affermavano  , (e  voleva  la  pace  , ed  il  ripofo  di  quella  gente  , e confervare  la  terra 
all’Imperio  Romano  , lui  dover  più  toflo  per  rifpettodi  molti  innocenti  , perdonare 
ad  alcuni  delinquenti  , che  per  rifpeiio  di  alcuni  delinquenti  e iridi  , perturbar  tan- 
ta moltitudine  di  buoni.  E Ini  a quelle  parole  fdrgnato  grandemente, ad  alta  voce  difa 
fe  a’foldati  Tuoi , che  già  erano  per  lor  medefimi  infiammati,  che  li  mettefferos  Tacco 
il  mercato  delle  eofe  vendibili  ch’era  nella  parte  di  fopra  della  terra  , e tutti  coloro 
in  che  etti  fi  rifeontrattero  li  t.gliattero  a pezzi. Onde  ad  etti  ettendo  dato  aggiunto  al- 
ia cupidità  loro  del  predare  anco  l’auttorità  del  maggiore  , non  folamente  mifero  a 
Tacco  il  detto  luogo, ma  eziandio  fallando  univerfalmente  in  tutte  le  c afe  le  tubbava- 
no,c  dipoi  uci  ideano  gli  abitatori  d’ette.  Per  la  qual  cofa  il  fuggir  de’Giudei  era  per 
le  vie  ttrettittime  , e con  l’ucctfione  di  quelli  cb’erano  infeguici  non  fi  lafciava  in- 
dietro niuna  fpezie  Hi  rubbatuenro.  Furono  ancora  menati  prefi  molti  nobili  a Floro 
i quali  battuti  ch'egli  il  ebbe  afprameate  li  crocifitte.  Finalmente  il  numero  di  tutti 
coloro  che  furono  morti  in  quel  giorno,  tra  fanciulli  piccolini  e le  dotine  ( perciorhi 
non  ebbtro  guardato  non  che  altro  a quelli  che  poppavano  ) fù  da  650.  Ma  quel  che 
faceva  partr  tal  cofa  più  grave, era  la  novità  della  calamità  Romana,  imperochè  Flo- 
ro ebbe  atdlr  di  far  quello  che  ncffun’altrO  mai  innanzi  a lui  avea  fatto,*  quello  fù  dì 
far  batter  co’flagelli  d.nanzialla  Tedia  Tua  uomini  dell’ordine  equettre  , e poi  croci- 
figgerli,  1 quali  benché  per  ordine  fodero  Giudei  , nondimeno  la  dignità  ch’etti  avea- 
no era  Romana . 

Della  cempajjione  di  Berenice  ferrila  del  Ri  Agrippa  , e eie  fe  ben  pregi  nen  fti 
eff audita,  Cap-  X li'. 

IN  quello  medefimo  tempo  andato  il  Re  Agrippa  in  Alettandria  per  ritrovarli  eoa 
Akttaodro  ch’era  flato  mandato  da  Nerone  a procurare  l’Egitto  , accadè  che  Be- 
renice Tua  forvila  fi  trovava  a punto  in  Gierofolima-  Onde  veggendo  ella  l’ iniquità 
di  Floro  n’avea  gran  paflione  ; e fpeffo  mandava  i Prem  ipi  de’Cavalieri  e quelli  che 
ella  teneva  per  fua  guardia  a pregaT  Floro  che  poneffe  fine  all’uccifione  : ma  lui  non 
riguardando  nè  alla  moltitudine  degli  uccifi,  nè  aita  nobiltà  di  chi  pregava,  ma  fola- 
mente  al  gu.td  gno  che  Tacca  delle  rapine,  li  fece  beffe  di  lei.OItre  a quello  anco  1 Tuoi 
foldati  incrudelirono  molto  verfo  di  lei  , perciochè  non  folamente  in  fua  preferra 
ammazzavano  chiunque  veniva  loro  incontro  , ma  eziandìo  avrtbbono  morta  lei  fe 
fa  non  fi  fotte  levata  loro  dinanzi,  e fuggitali  nella  cafa  Reale  ,dove  ella  fi  flette  tut- 
ta quella  no  te  Tenta  dormire  , ed  attefe  a far  buona  guardia  per  paura  che  non  cor* 

• reffero  dov’ell’era.  Ora  eg  'era  venuta  gran  moltitudine  di  gente  in  Gierofolima  per 
fattafare  «‘voti, ch'etti  aveano  fatti  a Dio  , imperochè  tutti  coluto  ch’eran  impediti  o 
da  malattie  o d’altre  necertìtà,  in  qu.  I tempo  vi  venivano  , ed  aveano  per  ulama  d* 
orare  per  fpaziodi  30,di  innanzi  che  faecrtero  facrificio,e  d’aflenerfi  da!  vino  e dira- 
derfi  li  barha.  Berenice  adunque  in  quei  dì  otterrò  ancor  ella  la  detta  ufanza  e flette 
Innanzi  alla  Tedia  di  Fioro  , con  • piedi  nudi  a pregarlo  che  fi  tngliefte  da  tali  co  fe  , 
ed  oltre  a quello  che  non  le  fu  fatto  onor  alcuno,  flette  anco  in  dubbio  della  vita* 
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E quelle  cofe  intervennero  a’fedici  giorni  di  Maggio.  Dipoi  il  giorno  feguenta 
ratinandoli  la  moltitudine,  e correndo  con  gran  furor  nei  marcato  che  era  oelr 
la  parte  di  (opra  della  Città  <1  lamentavano  .1  alte  voci  dà  quelli  rh’erano  flati  mor- 
ti , ed  erano- le  loro  voci  molto  odiofii  ,e  nudici  a Olente  contro  a Fioro.  La  qual  co * 
(a  um<  odo,  quelli  Pren  ipi  e quelli  Pontefici  che  v 'erano  fi  Aracciavano  le  veftimen- 
ta  , e pigliando  quelli  che  die  vano  le  dette  paiole  ad  uno  ad  uno  , con  le  lagrime  sù 
gli  occhi  li  pregavano  <-h’eg!i  s’-flcnelT.  ro  da  taicofe  , e odo  volefiVro  far  difdegnat 
Fie  ro  più  che  fi  foff..  E ! a quiflo  «nodo,  s’acqu'etò  la  detta  moltitudine  , cosi  per  la 
atverenta  de’preganti  , come  p~r  la  fperanta  eh’  vili  avevano  , . he  Floro  non  iocru* 
delille  più  contra  di  loro.  Ma  Fioro  vergendo  la  moltitudine  pofara  , n’ area  gran 
dolore  , e defiderando  d’infi.  mtn.irl  < di  nuovo  , mandò  per  h Poatefici  e per  i nobili 
de’G  Uilvi  , e radunatili  mfieme  dtiTe  loro,  conte  che  v’era  (dio  un  modo  rhe’l  popo- 
lo noti  penfafle  più  di  far  movimento  nilfuoo.  E qui  Ho  era,rh  egli  andaile  incontro 
a’foldati  che  venivano  di  G fare»,  ch'eretto  due  (quadre  , li  quali  avendo  chiamato 
il  popolo  per  awifarlo  di  tal  rofii.  Floro  io  quel  mriz.o  romqiandò  a 'Centurioni,  qhe 
Boti  rendeflero  al  un  falutp  qu-ndo  fi  rifcontraif.  ro  nell!  Giudei.  E fe  per  cefo  venif- 
fo  che  vi  folle  di  quelli  che  avendo  tal  cofa  per  male  fparlafl'cr  in  alcun  modo, che  fu- 
tntamenteadofHMfTero  l’arnji-Raunatafi  adunque  la  moltitudine  nel  tempio,!  Ponte- 
fici (lavano  a pregarla  che  volefTr  andar  incontro  a’Romani,  e (aiutar  (©lenemente  fe 
dette  due  fquadre  inaoai  che  maggior  mala  n’aventflc.Al  che  quelli  eh ‘erano  fedizio- 
fi  contradicrndo  fi  tiravano  dietro  tutta  l'altra  moltitudine  , che  volentieri  pel  dolo- 
re degli  uccifi  «'accodava  al  parer  loro.  Ail’ora  veramente  tutt’i  Sacerdoti  , e tutti  i 
JLeviti  cavando  fuori  i vafi  fiacri  e gli  ornamenti  del  Tempio,  e fimiimente  i cantori  % 
«d  i fonarori  con  gl’ifl rum n r i mufichi  andavano  innanzi  alla  moltitudine,  e la 
pregavano  flrct  iflìmameme , ch’ella  volcflè  effer  cagione  di  confervar  gli  ornamenti 
del  tempio  sì  belli. e di  non  incitar  i Romani  con  le  villanie  fue  a tue  ter  a fiacco  i vafi 
lavri.  Ed  avrtili  potuto  vedere  i Prencipi  de’Sacerdoti  io  permana  co’capi  fiparfi  di  ce- 
nere , e con  le  vedi  flracciate  andar  moftrando  i loro  petti  nudi,  e chiamando  ciafr, 
cun  di  quelli  nobili  per  nome  (epa ratamente  l’un  da  l’altro.  E dipoi  tutu  infieme  ra- 
dunati con  la  moltitudine  pregarli  che  non  cole  (fiero  per  una  picciola  cofa  tradir  la  pa- 
tria loro  , e darla  a coloro  che  con  gran  defideno  affrettavano  d’aver  cagione  di  met- 
terla a fiacco, ptrciochè  e’dicevan  loro, oche  utilità  n’bà  a rifiuitare  a’foldati  dal  fiaiu- 
tamento  delli  GiudcPovero  come  fi  corregeranno  i mancamenti  che  fono  avvenuti, (• 
Voi  cederete  d’andar  loro  ìn  omro  ? Ma  fe  voi  farete  il  contrario, cioè  fe  voi  li  riceve- 
nte eoa  debite  riverente  , e fialutereteli  (biennemente  , vederet  quanto  bene  ne  fe- 
guuarà  , che  voi  leverete  via  la  cagton  a Floro  de*  farvi  gut  rra.  Dovete  adunque  vo- 
ler falv-r  la  patria  , e proveder  di  non  aver  a provar  peggio  , che  voi  vi  abbiate  pro- 
vato. E nei  fine  delle  loro  parole  aggiungevano,  che  doveano, dipoi  che  tanta  molti- 
tudine s'accodava  a pochi  fediziofi  , tanto  più  preflo  trasferir  la  loro  awrorità  al 
«onfiglio  pacifico.  Pregando  adunque  con  quello  p.rfuafiom  fa  moltitudine  mitiga* 
rono  anco  gli  auttori  della  (edizione  , alcuni  diro  fon  le  minacele  , ed  alcuni  eoo  Ita 
loro  riverenza.  E dipoi  facendo  la  via  innanzi  agli  altri  , e fluitandoli  tutto'l  popo- 
lo pacificamente  andorno  incontro  a’Sol dati  fopradetti, e giunti  che  furono  loro  ap- 
preso li  fa !u terno.  Ma  eflì  non  rifpondendo  loro  ni-  me  , fubiro  quelli  feditiofi  eh’ 
erano  tra 'Giudei  gridarono  cosi  fiotto  voce  contro  a Floro,  dicendo  che  tali  cofe  av- 
venivano per  fu©  configlio  : All’ora  i Soldati  fubiiatncnte  pigliando^,  com’era  flato 
loro  ìmpofto,  commeiorno  a percuoterli  con  certi  ballo»! , ed  i Cavalieri*  calpeflac 
quelli  che  foggiano  , correndo  loro  dietro.  Onde  molti  ne  rumavano,  mentre  ch’erif 
no  percofli  da’Rotnani-  Ma  più  ne  cadevano  a terra  , mentre  che  nel  fuggire  fofpin- 
gevano  l’un  l’ahto.Finalujcnte  proprio  in  sù  le  porte  fe  ne  fece  usa  gr^nd’upprefluir 
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Be.  E volendo  entrar  l’uno  innanzi  all’altro  interveniva  ch’indugiavano  più  a fuggi* 
re  , e veramente  il  morir  di  quelli  che  cadevano  era  una  cofa  crudele  , imperochè  i 
ni  ile  ri  perivano  tra  per  affogati  e palpebraci  , e per  atfanno  , e non  vi  rimale  niuno 
che  fi  folte  potuto  rtconofcere  da’fnoi  fe  l’aveffero  volato  feppelire.  Oltre  a quello 
i Soldati  fopradetti  ne  venivano  con  gran  ruina  percuotendo  fenza  mifura  quelli  eh' 
citi  ave-no  prefi  , « fofpingendo  l'entrata  che  fi  chiamava  Becera  , volendo  la  mol- 
titudine paflar  più  oltre,  ed  ottennero  la  rocca  Antonia  , ed  il  tempio  j i quali 
avendo  in  o Fioro  feguiti  , e raggiunti  , cavò  fuori  della  Regia  quelli  che  lui  aveva 
feco  , ed  ingegnava!!  di  paffir  nella  rocca.  Ma  per  all’ora  s’atfaticò  in  vano,impcro- 
chè  il  popolo  rivoltatoli  con  gran  furor  contro  lui  non  vel  lafeiò  entrare,  anzi  mon- 
tando iù  per  i tetti, offendevano  i Romani  con  i farti  , i quali  ertemio  vinti  per  le  co- 
fe  ch’erano  loro  gittate  adortb  di  fopra  , e non  potendo  difender  la  moltitudine  eh’ 
era  in  sù  ’o  feoppiare  per  le  rtrette  enrrate  * fi  ritrafsero  a quel  reflo  dellefcrcito  eh* 
era  nella  Regia.  All’ora  i fediriofi  , temendo  che  Floro  di  nuovo  non  li  fopraggiun- 
ge(Te,«*d  occupalTe  il  tempio  (Salendo  nel  tempio  per  la  rocca,  tagliaron  nel  nòtti o que* 
portieri  che  rtendeanfi  da  Antonia  al  tempio,  aecìochè  raffrenaffero  per  difperaztone 
l’avarizia  di  Floro, iniperocbè  avendo  grande  avidità  di  rubare  i tefori  fiacri, e aforzan- 
dofi  per  tal  cagione  di  montar  nella  rocca  , veduto  che  lui  ebbe  i portici  ragliati  nel 
rne/o, fi  tolfe  dall’imprrfa.  Ed  incontinente  raunando  i Prencipi  de’Saeerdoti  ed  il 
Senaro,dirte  loro  conte  fi  voleva  partire  della  terra  , e lafciare  loro  a guardia  del  luo- 
go tanta  gente  d’arme  quanta  volevano  . Al  che  rifondendo  erti  che  non  li  farebbe 
novità  alcuna  fe  lafciaffe  loro  folamente  una  fquadra  , ma  non  quella  che  poco  in- 
nanzi li  era  azzuffata  co  loro  cittadini  , conciò  forte  cofa  , ch’ella  luffe  folamente  in 
odio  al  popolo  per  le  cofe  ch’egli  avea  fofferte  da  lei . Floro  cambiò  la  detta  fquadra 
come  lo  pregarono  , e iafciatala  toro,fi  ritornò  in  Cefaret  col  redo  dell’efcrcito. 

Dilli  bugìe  di  Floro  fittiti  a Rima  , t <F altri  centra  effe  , r di  un  nuovi  commtfit 
mandato  a Rema.  Cap.  XF1. 

Dipoi  fabbricando  con  la  mente  un’altro  configlio  per  fare  di  nuovo  guerra, ferif- 
fe  a Certio  , acculando  li  Giudei  d£  ribellione  , e dicendogli  con  grandirtime 
bugie  , come  e (fi  erano  rtati  cagione  di  qua 'mali  ch’eglino  aveva  foflenuti.  La  qual 
cofa  intefa  he  ebbero  i Prencipi  di  Gierofolima  , e Btronice  fioretta  di  Agrippa  , 
Cubito  fenderò  anche  loro  à Ccllio  l’iniquità  che  Fioro  , e le  fue  genti  aveano 
fatto  nella  loro  Città  . E lui  ricevuto  eh’ ebbe  le  lettere  dell’ una  parte  , e dell’ 
altra, fi  configliò  con  fuoi  Prencipi  quel  che  forte  da  fare  Ed  eravi  a chi  pareva  , che 
GeQio  doveffe  andar  con  l’efercito  nella  Giudea  , ed  i Giudei  ò veramente  cali igarli 
s 'eglino  averterò  tentato  di  ribellarli  , ò veramente  farfcli  più  fedeli, e coai  i vi  ini  lo- 
ro.Nondimeno  a lui  piarque  piuttollodì  mandarli  in  prima  qualcheduno  de’fuoi, che 
n’andjrte  lui,  i quali  mformatifi  molto  bene  d’ogni  cofa  , li  potrfle  riferire  fedelmen- 
te le  fjeende  , ed  i configli  de’predetti  Giudei.  Maodovi  adunque  il  Tribuno  Napo- 
litano,il  quale  rif.  ornandoli  appreffo  a Gunnio  in  Agrippa,  che  tornava  di  Ab  ffm- 
dria  , li  ntanifrrtò  e da  chi  lui  era  mandato,  e perchè  cagione  Nel  qual  luogo  i Pon- 
tefici de’Giudei  e ciafchedun’altro  nobile  , e rutto  il  loro  Senato  previdde  d’effer  be- 
ne il  rinnovarfila  benevolenza  del  Re  , col  fare  quello  verfodi  lui  che  s’appartene- 
va loro-  Onorato  che  l’ebbero  Con  la  debita  umanità  , fi  rammaricarono  con  erto  lui 
quanto  miferabilmente  poterono  delle  loro  proprie  awerfità,  e gli  efpofi-ro  l’inuma- 
nità di  Floro.  La  qual  benché  A grippa  biaf  mafie  , nondimeno  ftisferin  , come  era 
lecito  , all’auttorità  del  Duca  li  biafimo  fuo  nellt  Giudei  , behchè  molto  di  loro 
gli  rmctefcerte  , e quello  faceva  per  raffrenare  fi  furore  loro  , cioè  , che  pir'ndo  lo- 
ro per  tal  ragione  di  non  aver  ricevmo  alcuna  ingiuria  , poneffero  fin*  al  dvtid  rio  di 
vendicarli. Al  che  confiderando  tutti  quelli  chVrano  egregie  che  defiderivan  la  quie- 
te per  le  loto  porteflioni , inteudeano  mo'to  bene  la  riprenlione  del  Rè  effitr  piena 
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di  benignità,  ficehè  non  aveano  niente  per  mal  -tal  co  fa.  Dipoi  appreflandof!  il  detto 
ingrippa  , ed  il  Napolitano  alta  Cittì,  gli  andò  incontro  per  lo  (patio  di  60.  ftadj  il 
popolo  di  Gierofolitna  , e li  ricevettero  mollo  liberamente,  e molto  onorevolmente. 
IVI  a lamentandoli  le  mogli  de’loro  mariti  morti  , il  popolo  ancora  incominciò  fubita- 
tnente  a piangere  , tuofso  da’lamenti  di  quelle  , e pregavano  Agrippa  , che  provcdef- 
fe  al  bil'ogno  loto.  Gridavano  ancora  così  lòtto  voce  al  Napolitano  , che  lui  eotrafse 
nella  terra  , e vedefse  ie  cofe  fatte  da  Floro.  Ed  entrato  dentro  li  modravauo  il  mer- 
cato  diitrro  , e le  Cafe  disfatte,  e confeguentemente  gli  perfuadettero,  mediante  A- 
grippa  , che  lui  circondafse  tutta  la  Cittì  inlino  a Siloa  foto  con  un  fervo  , accio chè 
vedefse  con  li  fuoi  occhi  come  li  Giudei  erano  ubbidienti  alli  Romani  innanei  a tut- 
ti gli  altri,  ma  folemente  contraporft  a Floro  per  la  fua  gran  crudeltà  verfo  di  loto* 
Eisendo  adunque  il  Napolitano  andato  intorno  alla  terra  , e veduto  afsai  fufficiento 
argon. eneo  della  manfuetudine  di  quei  popolo  , fall  anco  nel  Tempio  , e quivi  rauv 
nò  tutta  la  moltitudine, e comandato  che  lui  ebbe  con  molte  parole  la  fedeltà  di  quel- 
li Cittadini  verfo  da’Romani  , e confortatoli  molto  alla  ctfnfervazione  della  pace  , 
sdorò  Iddio , c le  Aie  cofe  fante,  dando  nondimeno  in  quel  luogo  dove  gli  era  lecito 
fecondo  la  religione.  E fatto  quello  li  ritornò  a Celi  io  . All'ora  il  volgo  de’Giudéi 
rivoltatoli  al  Re  ed  alli  Pontefici  , chiedea  loro  che  fi  mandafse  Ambafciadori  a 
Nerone  contro  a Floro  , acciò  tacendo  di  tanta  u cifione  non  defsero  cagione  che  fi 
fofpettafse  della  loro  ribellione,  imperocché  dicevano  ch’eran  da  dover  parere  d’efser 
flati  i primi  a pigliar  l’armi  fe  non  li  facefsero  innanzi,  e moflrafsero  efser  flato  quel- 
lo ch'avefse  incominciato.  Per  le  quali  parole  fi  vedea  chiaramente  , che  la  moltitu- 
dine non  era  da  dover  pofarfi  , fe  alcuno  avefse  impedito  tale  dimanda. E benché  così 
fofse  , nondimeno  Agrippa  (limava  cofa  odiofa  ad  ordinar  Ambaf.iadori  , che  acca- 
falserò  Floro  ; dall’altra  parte  vedeva»  che  lo  fprezzare  la  dimanda  de’Giudei  incita- 
ti alla  guerra  non  gli  tra  utile. 

Di  una  Ora\i$ne , e di  un  Ragionarnenta  , eh  feet  Agrippa  a tutti  gli 

Hthti . c^p-  xvn. 

ONde  chiamata  , e raunata  che  lui  ebbe  la  moltitudine  del  popolo  nel  portico  eh’ 
era  appiccato  col  tempio,  mediante  un  ponte  che  teneva  da  un  luogo  all'altro, e 
collocata  Beronicefua  forella  in  un  Pergamo  incafa  delti  Nafamonei  , che  foprafta- 
va  al  detto  porticotal  rifdontro della  parte fuperiore  dellaCittì, parlò  in  quello  modo. 
Se  io  non  vi  vedeflG  tutti  commoflG  ed  incitati  a far  guerra  co'RomaQÌ,e  non  vedelTe 
la  più  pura  , e (incera  parte  del  popolo  volere  oifervar  la  pace  , certamente  io  non 
farei  venuto  a voi , né  confidatomi  di  potervi  configliare  , perchè  1’ordine  delle  cofe 
utili  è fuperfluo  quando  il  confenfo  di  rutti  gli  auditori  s’accorda  alle  cofe  peggio- 
ri. Ma  perchè  alcuni  non  fependo  ancora,  per  rifpetto  dell'era,  i pericoli  della  guer- 
ra , la  deiiderano,  ed  alcuni  altri  ve  li  tira  la  confiderata  fpcranza  della  liberti,  ed  al- 
quanti l’avarizia  , e nelle  confufiooi  delle  cofe  fi  debbe  pigliare  la  minore  , cioè  » in 
chi  modo  vi  0 corteggino  quello  errore,e  quelli  che  fono  buoni  non  pericolino  anche 
per  i cattiva  configli  di  pochi  , però  io  ellimai  editi  dibifogno  , che  poiché  voi  folle 
radunati  infieme  io  v’efponeflfe  quelle  cofe  , che  io  giudicalfe  elfervi  utili.  Sicché  non 
fia  nìun  che  m’impedifca  con  Io  llrepito  s’egli  udiffe  cofa  che  non  piacelTe  , perchè  fa 
vi  folle  di  quelli  che  follerò  ai  tutto  oflinati  alla  ribellione  fi  potranno  anche  doppo 
li  miri  ammonimenti  rimanere  nel  ter  primo  propofito.  Ma  fe  da  voi  tutti  noo  mi 
folle  preflato  dienti*,  coloro  , che  vogliono  udire  quelle  cofe  ch’to  ho  a dire  , non 
potrebbono.  Io  ho  bene  ititelo  che  molti  perfeguitano  , e doigonfi  con  gran  grida 
deJl’ingiurie  de’Procuratori  delle  provincia  , e non  reflano  di  predicarla  liberti  Ma 
innanzi  che  io  ricerchi  e dichiari  chi  voi  fiele  , e contro  chi  volete  pigliar  la  guerra  t 
voglio  prima  feparare  le  cagioni, che  voi  (limate  efTer  congionte  » e collocate  infieme. 
Se  voi  adunque  defidcratc  di  vendicarvi  contro  i violatori  voflri , perchè  laudate  voi 
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tinto  ti  libertà  ? E fé  voi  (limate  quello  modo  del  fervire  che  voi  fitte  , effer  in- 
tollerabile  , Tenta  fallo  quello  rammarico  contri  sili  Rettori  è fuperfluo,  con  ciò  li» 
cofa, che  quando  ben  e(Ti  lì  portafTero  coftuanattfliatameate  nei  governo  , nondimeno 
non  farebbe  difonore  il  fervirli.  Onde  confidente,  ed  intendete  diligentemente  quan- 
to fia  picciola  la  cagion  della  guerra.  Ma  principalmente  fi  vuote  conlìderar  li  manca- 
menti de 'governatori,  imperoché  ci  comico  onorar  i Tuoi  maggiori  con  debiti  porta- 
menti , e non  gl'inafprire  con  le  villanie.  Ma  tacendo  voi  gran  riprove  , e gran  que- 
rele di  piccoli  peccati, certamente  v’incitate  contea  col  voftro  dir  male  e vi  fatte  mag- 
gior oemici  coloro  contro  a chi  voi  fpariate  , imperochè  non  cercando  erti  d i cuocer- 
vi più  di  nafeofo  , e con  una  certa  vergogna  come  facevano  innanzi  , vi  metteranno 
a Tacco  palefemente  e Tenta  alcun  riguardo.  Ed. io  voglio  , che  voi  Tappiate,  che  niu- 
‘"''ua  cola  e che  giovi  tanto  alla  piaga  , quanto  la  pazienaa.  Impero. bè  ella  è quella 
che  fà  vergognare  l’ingiuriatore.Ma  fingi  che  timi  coloro,  che  fon  mandati  nelle  pro- 
Vincie  noli  re  da’Romam  fieno  nioleililTimi  , non  lia  però  che  tutti  li  Romani  fieno 
quelli  che  vi  faccino  ingiuria  ne  aoco  erto  Cefare, contro  a chi  volete  far  guerra, impe- 
roché  Te  a voi  viene  alcun  cattivo  , non  viene  di  loro  confeotimemo  nè  per  loro  pre- 
cetto , nè  non  partono  vedere  ertieodo  nell’Occidente  quelle  cofe  che  fi  fanno  nell’O- 
riente. E non  ch’altro, ma  quel  che  fi  fà  qa)  appena  fi  fente  là.  E adunque  cofa  ire* 
porrunillìma  volerfi  a t tu  da  re  con  si  fatti  uomini,  persi  piccole  cagioni,  e con 
uomini  che  non  Tappino  di  che  noi  ci  rammarichiamo.  Certamente  li  noilri  errori  fi 
correggeranno  prefio, imperochè  non  terrà  Tempre  un  medefimo  la  cura  della  provin- 
cia , ed  è cofa  credibile  che  i fuccelTon  Tuoi  fieoo  da  dover  e/Ter  più  molefli.Ma  il  por 
giù  la  guerra  una  volta  incominciata  , ò Tofi-nerla  , non  fi  può  così  facilmente  , co- 
me voi  (limate,  nè  fenza  gran  calamitade  . Ed  a coloro  che  appetirono  li  doni  dell» 
libertà  è d»  bifogno  fi  provegbino  , e afbrainli  di  non  la  perdere  nel  principio  , inioe- 
rochè  etfendo  la  fervitù  Tempre  da  prima  moietta  , è giuila  cofa  mover  guerra  , p»r 
non  l’aver  a fofienere.  Ma  chi  è una  volta  diventato  fottopofio  d’  a tri  , e dipoi  fi 
vuole  ribeti-re  , dunofira  di  efler  pmuofio  fervo  contumace  , che  aiuator  della  liber- 
tà. All'ora  adunque  fù  di  bifoguo  fare  ogni  cofa' per  mantenere  la  libertà  «olirà  % 
Quando  Pompeo  pafsò  di  qua, non  ora  che  voi  Cete  fervi.  Veramente  gli  antichi  no- 
Ari , c i loro  Re  vi  (uperorno  grandemente  di  pecunia,  dicorp»  , e d’animo,  e non- 
dimeno non  poterono  però  refillcre  ad  una  minima  parte  della  virtù  de'Roniani.  E 
voi  che  av-te  prefo  l’ubbidienza  ereditaria  , e che  Cete  grandnfinuniente  inferiori  a 
quelli  primi  che  commcinrno  ad  ubbidire  , vi  date  ad  io  tendere  di  potere  contralta- 
re a tutta  la  porenza  de’Romani,  per  mia  fè  voi  Sete  prefi  fortemente  d’ertore.  E gli 
Atenlefi  che  Tenta  fa! lo  per  la  libertà  delia  Grecia  , fotferfero  una  volta  cha-  la  loro 
patria  forte  arfa,e  che  perfeguuorno  glonofaoiente  quel  Xetfe  fuggendoli  in  Dna  Na- 
vicella , il  quale  fù  sì  fuperbo  , che  fece  del  mire  terra  , r della  terra  mare  , ed  ebbe 
si  grande  armata  che  non  capiva  in  mare  , nè  l’efercito  fno  in  Europa  , i quali  in- 
torno alla  piccola  Salamina  (prezzarono  sì  far:*  potente  dell’ Alia  , nond.meno  fo- 
no ora  fervi  de’Romani  , e quella  loro  Reale  em-gnifica  città,  è *pur.inittr|ta  da 
governi  Italici.  Similmente  » Lacedemoni  dopo  l'Eiermopile.e  le  Platee, ed  Agefilao, 
che  ricercò  sì  diligentemente  i’Afia  , ubbidiicono  que’medefimi  Signori.  I Macedo- 
ni anco  che  appena  ancora  fi  credono  e(T«r  Itali , viddero  Filippo  con  AtefTandro  pro- 
mettente loto  l’Imperio  di  tutto  il  rnoftdo  , • nondimeno  ora  foppotlano  il  meglio 
che  poTTono  la  muiazion  delle  cofe  , ed  adorano  coloro,  dal  iti  laro  fe  n’è  ita  la  for- 
tuna.Simi'mente  aienne  altre  Dazioni  (ofientate  da  qualche  fidanza  di  !»b?rtà,e  molto 
maggior  di  voi, alla  fine  pure  fi  fono  .rrendute  ed  'ubbidì  feooo.  & voi  foli  noo  degne- 
rete di  fervir  a coloro  a’quali  voi  vedete  «ffer«fottop.illo  rutto  Hvniverfo?io  che  gen- 
te vi  confidate  voi?  in  che  armi  ? dov’è  ifvofiao  navilio  che  feorra  per  i mari  de'Rom 
mani  ? Dove  fono  i tefori  che  vi  portbno badare. alte  fpefe  ? Voi  vi  date  fbrfe*ad  lo- 
zender  di  moov>  r guerra  contro  gl»  Egizio  contro  gli  Àrabi  ? Non  vedete-  voi  intor- 
i 'imperio  dq’Ro mani  ? Noa  vi  mette  paura  U voftra  debolezza  ? Or  non  fapesfv 
*•.•1  1 V N »oiU 
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voi  la  voflra  città  «(Ter  frequentemente  vinta  da’vodri  vicini  ? 6 la  virtù  de 'Roma- 
ni feorrere  viuoriofi  per  tutto  il  mondo  ? ami  più  , ch’egli  hanno  certo  anco  qual- 
che altra  co  fa  oltre  a quedo  circuito,  della  terra  , imperocbè  non  è ballato  lor  dall*' 
Oriente  tutto  l’Eufratc,  e verfoJI  Settentrione  PMro  , e nel  Mero  » torno  la  Li- 
bia ricercata  iolino  alla  fiòlitud ine  , ni  nell.’Oceideme  Gadira,  che  fono  andati  di  là, 
dall’Oceano, e cercato  un  altro  mondo , e portato,  l’artm  , egliefercui  infimo  all'lfo. 
le  di  Britanni#,  dove  prima  non  fi  andò  nui*  Che  direte  adunque, 'irte  voi  più  ricchi 
de’Franeefi,più  forti, de’Tedefchi, più  prudenti  de’Greci,òa«3ntate  finalmente  per  nu- 
mero tutti  gli  altri  che  fono  in  tut*o  il  mondoiCertamente  nò?Con  eh?  fidanza  adun- 
que vi  levate  sù  contro  t RoroanPLcvianci  sù, potrebbe  dir  alcuno,perchè  i’cflfrr  fervo, 
è cofa  mplediflìma,  e dir  bbe  il  vero.  Ma  quanto  tal  cofa  debbe  effer  tnolefla  a’Gre- 
ci  , che  per  nòbiltà  pareva  che  avanzaffero  tutti  gli  uomini  che  fono  fiuto  >1  Sole  , » 
<he  per.  l 'addietro  ebbero  ai  gran  Signoria  , ed  ora  ubbidifcono  a fei  mfegne  confo- 
lari.  E.fintilmente  fanqo  i Macedoni  , che  certamente  con  più.  ragione  di  voi  do*e- 
qebbono  cercar  la  liberti,  (.he  dirò  di  500.  Cftià  dcll’Afu  ? Or  non  ubbidifcono  <fle- 
feni  i al  un  prelidto. follmente  un  Governatore,  e feguitano  la  volontà  dt 'Confoli,  e- 
l,’infegne?Che  bifi.gna  ch’io  racconti  degli  En lochi, e de  i Colchi,e  la  gente  T urica, 

C ùmilmente  le  nazioni  Bosforane  , e quelle  ch’.ibuano  intorno  alle  riviere  del  Pon- 
to ,,  e le  Miotiche  genti  ? ApprefTb  delle  quali  per  l’addietro  non  vi  fi  Gpeva  anco- 
ra che  cofa  fofse  Signoria  , ed  ora  ft jnno.fotropodi  fidamente  a 3.  mila  Soldati,cd  il 
mare-loro  che  non.  lì  poteva  in  prima  navicare  , 40.  navi  lunghe  lo  tengono  in  pace.. 
Quante  cofe  porci  dire  per  la  libertà  dèlia  Bit  (limacella  Cappadocia.Hella  Panfilia, 
e umilmente  dt’Lidi , e de 'Cilici,  e nnnditneiio.  » ora  pagano  i tributi,  ftnza  arme.. 
Che  dirò  dit’Tcaci  ? che  poifedevano  una  Provincia  Larga  j-  giornate,  e lunga  7. 
tutta  via  re  cia,  ina  più.afpra.delli  voftra  , c piùfor-e  , e ritardante  di  molte  par- 
ti per  le  gran  nevi  , e giacci  , chi  vi  volefTe  entrare.  Ora  non  Hanno  eflWòttopofti  a 
due  nula  Romani , che  vi  fon  podi  a guardia  ? £ doppo  loro  gli,  Illirici  che  abita- 
vano infino  alla  Dalmazia  , ed  infimo  all.’  10ro  , ubbidirono  (blamente  due  l-gio- 
Bi  con  le  quali  erti  ancora  raffrenano, gli  affliti  de’Qaci.  Similmente  quelli  della  Dal- 
mazia., che.  fecero,  già  tante  cofe  per  la  libertà  , e prefirpiù.  volte  -,  fempre  fi  nbel- 
lorno  con  maggior  forze  danno  ora  in  pace  fotro  una  legione  Romana.  Ma  fe  pur 
al  uni  fi  dovettero  metterà  per  gran  cagioni  a riaver  la  libertà  , loro  doverebbono  e fi- 
fe r innanzi  ad  ogn'altr.o  L Francefi  , concioda  cofa  , che  la  natura  gl’  abbia  cinti  di 
tanti  afforjificamenti  , imperocché  dalla  parte  Orientale  ella  gli  ha  armati  de  11  * A I pi, 
dal  Settentrione  , del  fiume  «lei  Reno  ; dal  rotto  di  , de'Monti  Pirenei  , dillk  Oc- 
cidente del  Mare  Oceano.  Ma  rallegrandoli  di  tal  affortificatmnto , e di  315.  nazio- 
ni , che  foo  tra  loro  , ed  avendo  fonti , ( per  via  di  dire  ) d’una  felicita  domedica  , 
che  riempivano  tutto  il  mondo. d'ogni  bene,  nondimeno  fopportano  d’efler  tributari’ 
dc’Rom-ni,e  di  partir  la  lor.  felicità  con  quella  de1  Romani, e tal. cofa  cereamente  non. 
fanno  nè.  per  viltà  d’-nimo  , nè  per.  ignobiltà  de’, oro  padri , conciolìa  cofa  che  com- 
battefTero  con  i Romani  8a  anni  per  la  i. beri à.  Ma  per-hè  inaraviglutifi  della. vir- 
tù e della  fortuna  delti  Romani  , ibb-ro  riverenza, e tremore, .li  quella  , mediante  la, 
quale  elfi  hanno  acquiamo  più  cole  con  le  guerre  ; e finalmente  devano  fottopodi  a 
1,300.  foldatijtd  ebbero  quafi  più  Città,<he  quelli  oon  fono  uomini.  Nè  a’SpagnuoU 
Ja?da  quell'oro  , che  nafte  loro  nelli  campi,  a regger  le  gue>re  per  la  libertà.  Nè  le 
Nazioni  fieparate  dalli.  Romani  pertanto  fpatio  di  terra  , e di  mare  , come  fono  i, 
Lufitani  , e l’Armenia. de’Cantabri.  Nè  l'Oceano  vicino alli  fopradetti , che  mette 
terrore  non.ch’a!iro  a quelli  che  v’abitano d’appreffo  pel. fuo  terribile  frangere  , fu 
a£Tat. a’ Romani  a vincere  , che. diiltfero  Panai  loro  infimo  di  là  dalle  colonne  d'H?r- 
Cpjc,e  ira  pattati  li  nugoli  dèlti  monti  Pirenei , fottomidero.  la  fommità  di:  quelli  alla 
lpro  f.gnoria  ; e nondimeno  alle  nazioni  al  bellicofe  , e tanto  lontane  , una  legione 
«aatfai  a guardare.  Chi  è quelli  di  voi  che  non  abbi  udito  la  moltitudine  de’Tedef» 
efe  e Ut  r infittita  ? Geruaieme  nlfTuno.  Similmente  credo  ch’abbiate  fpcilo  veduto  I*. 
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tortezza  » e la  grandezza  de’corpi  loro,  pure  i Romani  ìb  ogni  Iota  ebbero  de*  pri- 
gioni di  quelle  genti  « Nondimeno  tifi  , benché  abitaffrro  si  fpaziof»  regione  , ed  «> 
venero  le  forze  maggiori  de’loro  corpi  ,0  l’animo  fprezzatore  della  morie,  e per  ifde- 
gno  fodero  più  vebementi  delle  fiere  ,non  padano  però  ora  il  Reno,  «fono  tenuti  il 
freno  da  8.  legioni  de’Romani , e quelli  che  fono  prefi  fenza  fallo  fervono,  « tutti 
gli  alni cercano  la  falute  co’J  fuggire  , e non  con  l’armi.  Confiderate  ancora  le  mura 
delti  Britanni , voi  che  vi  confidate  nelle  mura  di  Cierofolima.  Quello  dico  io,  'per» 
chè  benché  fieno  circondate  dal  l'Oc  ceno  , ed  abitanoquafi  non  minor  mondo  , che  fi 
fia  il  volito  , nondimeno  i Romani  vi  navicarono  e fe  gli  fottotncdero  , e folafnrnte 
quattro  legioni  fon  quelle  che  gnardano  l’Ifola  loro  ch!é  di  taora  grandetta.  Ma  che 
bifogna  più  dire  , conciofia  cofa  cbc  anco  i Parthi  gente  bellicofi/Dma  , e che  in  pii- 
ma  fignoreggiavano  a tanti  popoli  ,ed  erano  si  potenti  c ricchi  , mandino  ora  non» 
dimeno  i Sfatichi  a’Romani,e  vegga n fi  fono  fpeciedi  pace  fervire  in  Italia, morendo, 
e fpecialmcnte  perla  libertà.  Finalmente  portando  riverenza  a l'armi  de'Romani  , 
quafi  rutti  quelli  thè  fono  fono  il  Sole  , voi  foli  volete  far  guerra  con  loro  , e non 
confiderate  il  fine  de'Csrtaginefi,c1ie  gloriandoli  di  quel  grande  loro  Annibale,e  dell* 
nobiltà  della  rtirpe  di /ce  fa  dalli  Fenici , nondimeno  rovi  nomo  Totto  la  delira  di  Sci» 
pione, ed  oltre  a loro  né  li  Cirenei  difeefi  dalli  Lacedemoni, né  la  gente  delti  Marma» 
ridi , che  tiene  infino  aDifpane , né  ii  Siiti  terribili , non  ch’altro  , ma  a chi  loda  fi» 
milmente  i Nafomani,cd  i Mauri,e  l’innumerabil  moltitudine  delti  Numidi, non  im- 
pedirono la  virtù  Romana  , «he  fottomi/Tero  nondimeno  con  Farmi  tutta  la  terza 
del  mondo, le  nazioni  della  quale  farebbe 'facile  a raccontarle,  benché  dal  mar  Atlan- 
tico ,e  dalle  colonne  d’Hercole  lofio  ai  mar  rodo  contenga  infiniti  Et  biopi  , e pef 
numero  , e per  luoghi,  ed  oltre  alla  vet  tovaglia  con  la  qual  fi  norriva  '8.  meli  dell’an- 
no la  moltitudine  Romana, pagano  ancona  altri  tributi  , e quelli  che  fono  loro  devo» 
tilfimi  , mi  mitrano  anco  te  fprfe  detl’l  mperio  , non  fi  riputando  aleniti  cofa  di  quel» 

. le  che  fono  comandate  iogiiiriofa,come  Vate  voi  in  tal  modo  , che  folaftienteUna  le- 
gione dimora  con  e(To  loro.  Ma  che  bifogno  ch’io  vada  per  gii  «(Tempi  di  lontani  pae» 
li  a dimollrarvt  la  potenza  de’RomandconcioGa  cofa  «he  voi  lo  polliate  diligentemen- 
te veder  per  1 Egitto  ? il  quale  benché  fi  diflendeva  infino  agli  Ethiopi , ed  alla  ricco 
Arabia  , e fia  anco  contiguo  all’India  , ed  abbia  >50.  centenaradi  migliar*  d’abitato- 
ri, fenza  la  molritudine  degli  Aleflàndrioi , nondimeno  pagando  devonfiimatnente  1 
tributi,  la  grandezza  de’quali  fi  può  (limar  fecondo  il  «enfio  di  eiafchcdttn  capo, 
non  hà  a fdegno  l’Imperio  Romano.  E eoa  rotto  ch’ella  abbia  Alddàbriru  , dhe  gli  è 
un  grande  dimoio  di  ribellione  , abbondante  di  moltitudine,  e ricchezze  , ed  anco 
per  grandezza  non  difcooveniente  alle  dette  cofe,perché  è per  lunghezza  dadi  30-  e 
larghezza  non  meno  di  dieci,nondimeno  p ga  più  tributi  per  ciafchedun  mefe,che  voi 
non  farte  in  tutto  l’aono  , e«t  oltre  alla  pecunia  , dà  anco  alla-p'ebc  Romana  vetto- 
vaglia per  4 meli.  Avvenga  Iddio  ch’ella  fia  affortificafa  d'ogni  parte  , o dalli  deferti 
che  non  vi  fi  può  andaTe  , o dal  «Oarecàe non  ha  porto  , o dalli  fiutpi  , o dalle  palu- 
di filvofe,edi  tutte  quedecofe  non.  ne  fù  pur-oiuna  più  forte  della  fortuna  Romana. 
Sicché  fedamente  due  legioni  pode  a guardia  della  Città  tengono''!  freno  ti  profondo 
Egitto  con  quella  nobiltà  dell!  Macedoni!  Che  comoaghi  adunque  plg'iieretv  voi^o  di 
chi  vi  fervirere  alla  guerra  , da  poi  che  tutti  coloro  che  fono  nelle  abitabili  parli  <itl 
Mondo  , fono  Romani  ? Se  già  forfè  alcuno  di  voi  non  fi  dideuderOM  la  fperjnza  dì 
là  dall’  Eufrate , ed  eltima  quelli  della  tua  nazione  , rbe  fqno  nella  regione  détti 
Diabeni,  averli  in  fuoajuto.Cha  fe  così  é,é  fortemente  ingannato  Della  fui  opinione 
imperochè  , ed  elfi  per  l'ingiu/la  voltr  caufa  non  fi  inviluperanOO  in  si  gtvn  go  rra, 
e quando  ben  fi  volediero  inviluppar  in  *1  vii  u pero  fa  opera  , noiv  Tarano*  > la  fetali  dal- 
li Parti, ch’hanno  cura  di  cobfervar  l’anvéiZia  co’Romani  , ed  edimerebbono  la  con-' 
federazione  efTer  violata  fe -alcuno  di  quelli  che  fon  loro  (ottopodi  , andartelo  allo 
guerra  contro  a’Romani.  Rellaci  adunque  ricorrere  all’ajuto  divino  , e quello  é én»- 
co  apjwelfo  de'Romani  i impmoch^ccugmentc  darebbe  impedìbile  cbc  tal  Imperio 
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luffe  BeU'cfTer  che  lui  è fenta  la  volontà  di  Dio.  Ma  confiderete  quanto  qutfla  voi? fa 
. /mifurata  offervanza  alla  religione  , ancor  che  voi  avelie  a far  guerra  con  gente  mol- 
to più  inferiore  di  voi , vi  fia  nondimeno  difficile  a dtfpenfarla  , e come  travalicando 
quelle  cofe  mediante  le  quali  voi  f perite  Dio  dovervi  grandemente  a ju tare, l'offendia- 
te , imperoehè  fe  voi  vorrete  diligentemente  offervar  la  confuetudine  «felli  fibbati , e 
■on  vi  muover  ad  alcun’atto  , feoza  fallo  farete  agevolmente  tutti  quanti  preti,  per- 
chè cosi  iotcrvenne  ancora  a'noAri  antichi  , che  ofTervando  quelli  giorni  nelli  quali 
quelli  ch’erano  combat i uri  da  Pompeo  , che  faeea  lor  guerra  , non  fi  difendevano  , e 
I fe  voi  non  li  vorrete  olfervare  , cioè  , fe  voi  prev-iricarete  le  leggi  voflre,  non  tò  a che 
fare  voi  vogliate  combatter  per  l’avenire  , concio  fia  cofa , che  voi  abbiate  al  preferite 
una  fola  inrentione  , e quella  è,  che  le  leggi  voflre  non  vi  fieno  rotte.  In  che  morto 
«dunque  invocherete  voi  l’ajuto  di  Dio,fe  voi  medefinti  fpontaneàmente  violerete  il 
culto  Tuo  ? E fuolé  communemenre  etafeuno  che  piglia  a far  guerra  confidarfi  o nel- 
la virtù  divina , o nelle  tórte  umane  , e quando  l’un»  e l’altra  ci  abbandona  in  quan- 
to s’appartiene  al  bifogno  , certamente  coloro  che  vanno  a far  guerra  Tenia  I'  una 
delle  dette  cofe  ^falrano-nclla  maaifefla  ferviti!.  Chi  vi  vieta  fe  pur  voi  volete  capi- 
. car  male  che  voi  non  fquar-  iate  con  le  proprie  mani  i voflri  figliuoli  , e le  mogli  , ed 
ardiate  quella  bclliflima  patria  ? La  qual  cofa  dovrefle  fare  , condotta  cofa,  che  voi 
feorrendo  in  lai  furore  fuggirete  l’ignominia  , e la  vergogna  de'vinti.  Amici  miei  gli 
è buono,  io  dico  ch’egli  è buono, mentre  che  la  nave  è ancor  in  porto  fchifar  la  tetn- 
.pefla  futura  ,e  non  appettar  d’affaticarfi  in  vaoo  , quando  l’uomo  è f orfo  nel  melo 
delle  fune  del  mare  , dipoi  che  a coloro  che  cadono  ne'perkoli  non  preveduti , non 
refla  loro  fe  non  il  parer  degni  di  mifericordia  , e chi  fi  và  a girtar  nel  pericolo  nia- 
Oifefio , li  retta  oltre  al  male  anco  l’effer  dileggiato  e biafìmato.  Se  già  forfè  qualcb* 
Uno  di  voi  non  (lima  doverli  combattere  fecondo  i patti,  cioè  che  i Romani  furio  da 
-doverti  portar  coflumatamcote  con  etto  voi,poichè  v’avranno  vinti, e turrta  l’altra  vo 
lira  generazione  fieno  da  dover  fpegnere.Ma  ron  fia  così. im pero  hè  fe  voi  perderete 
la  battaglia, non  avrere  luogo  alcuno  dove  voi  polliate  fuggire,  avendo  già  univerfal* 
«ente  tutte  le  geoti , ed  i Romani  per  Signori , o temendo  d’averli  • Olrre  a ciò 
quello  pericolo  non  farà  folo  fopra  a voi  , ma  eziandio  fopra  tutti  gli  altri  Giudei  . 
che  fono  per  l’altre  città, che  fono  infiniti  , imperoehè  non  è ninna  città  in  tutto  il 
mondo  che  non  vi  fia  qualche  parte  di  voi,  i quali  certamente  ribellandovi  voi,i  Ro- 
mani uccideranno  crudelifCmamente, andando  ciafcuno  per  diverti  luoghi,  ed  a que- 
llo modo  il.fangue  Giudaico  fi  fpargerà  per  tutte  le  città,  per  i cattivi  configli  di  al- 
cuni che  ci  fono  . E benché  cosi  fia  , nondimeno  la  perdonanza  afpetta  coloro  che 
hanno  commetto  tal  cofa, perchè  fi  fono  raunati  pervoflra  colpa. Ma  fe  etti  fopr lede- 
ranno di  metter  ad  efecuzione  le  dette  imprefe  , con  fiderate  quanto  tia  cofa  difpìeta- 
ta  pigliar  l’armi  contro  a perfone  tanto  benigne.  Tornavi  un  poco  a memoria,  ed  in- 
crescavi  fe  noti  de’voflri  figliuoli  e delle  mogli  , almeno  di  quella  cittì  ch’è  chiama- 
ta madre  dell*  altra  che  fono  in  quella  vollra  regione.  Perdonate  alle  facre  mura. 
Petdonate  a 'venerabili  luoghi  facre  ti-  Conlervatevi  il  Tempio , ed  i Santuari , talpe- 
rochè  i Rimani  quando  faranno  vincitori  , non  perdoneranno  più  loro  , dapoi  , che 
delltprMI avvolta  ch’etti  perdonarono  loro  , non  hanno  ricevuto  grado  alcuno,  lo  io 
virici  ch'amo  per  tettimooj  i voflri  luoghi  fanti  ^ed  i farri  Angeli  di  Dio  , e la  com- 
_ mune  patria, come  io  non  v’ho  tenuto  occulto  niun  di  quelli  contigli  che  io  ho  vedu* 
conofciuto  effervi  utili-  E voi  timiltncnte  determinando  di  far  quelle  cofe  che  fi 
convengono  viverete  ron  etto  meco  in  pace.  Ma  fe  vr.t  vorrere  continuare,  o perfeve. 
rare  nel  vottro  furore  vi  fottomettetete  fenza  me  a’pericOli.Dette  che  lui  ebbe  quelle 
cofe  , fl andò  quivi  anche  appretto  la  Sorelli  lacrimò  , e Con  le  lagrime  Tue  placò  in 
gran  parte  ài  furor  de’Giudei-  Dipoi  gridando  etti  coti  torto  voce  come  ei  laccano 
guerra  non  contro  i Romani , «a  contro  Floro  , per  quello  ch’eglino  avean  fofferto 
-da  lui  Mi  pare  , ditte  Aprippa  j-che  le  voflre  opere  fieno  tali  > 'basii  fogliono  efler 
quelle  di  coloro  che  combattono  centro  i Romafft  , e non  contro  Floro  ; imperoehè 
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principalmente  voi  non  siete  dato  ii  tributo  a Cefìre  , e dipoi  avete  arfo  i portichi 
Antoniani.  Sicché  dopo  che  cosi  è,  a volere  levar  via  il  fofpctto  della  ribellione,  £ di 
bifogno  che  voi  di  nuovo  rifacciate  i portichi  , e che  pagate  predo  i tributi  , e non 
dubitate  che  quello  non  ha  daeffer  ajuto  a Fioro,  nè  a lui  avete  a dare  la  pecunia  A 
quelli  configli  per  allora  il  popolo  accontenti,*  mooiando  sù  verfo  il  Tempio  col  Re 
e eoo  Beronice  . omincicrno  a rifare  i pOrricbi,  Ed  1 Principi  Decurioni  fparfi  per  le 
ville, per  le  caflella  , e per  le  regioni  andavano  riscuotendo  ii  tributo  , e Subitamente 
fecero  un  numero  di  40.  talenti  ,che  tanti  ne  recavano  a dare.  &d  a quello  modo  A» 
grippa  in  quel  tempo  r. (frenò  le  Sopraftanti  «uinaecie  della  guerra.  E coofirguente- 
utente  s'ingegoava  ancora  di  perfuadere  ai  popolo, eh 'egli  ubbiditfe  ploro  infin  a tan- 
to che  a lui  foiTe  mandato  da  perone  il  fucceffòre.  Per  le  quali  parole  la  moltitudine 
lì  adirò  molto  foneatente,e  non  ch’elèi  a’alienelfero  di  dirle  villania  , ma  ella  lo  cac- 
ciò Pubicamente  della  cittì  , ed  anco  vi  Sù  di  quelli  più  fediziofi  cha  furono  veduti 
gittarli  dietro  i falli.  All’ora  veden  ‘o  Agrippa  l’irrevocabile  impeto  de’tumultuanti  , 
e de’ramtuaricamifi , ch’era  fatto  lor  villania  , Subito  mandò  i Prencipi  loro  infietne 
con  gli  altri  potenti  in  Cefarea  a Floro  , acciochè  Itti  eleggere  di  loro  coloro  che  ali- 
da fiero  per  tutta  la  regione  rifeuotendo  il  tributo.  E fatto  que&o  Si  parti  di  quindi  , 
ed  andolTcne  nel  Regno  fuo  . 

Della  ribellione  , e felle  lamento  eie' Giudei,  ed  ucci  foni  di  metti.  Cap.  X Vili. 

IN  quel  medelìmo  tempo  alcuni  di  quelli  ch’erano  H principali  a mover  la  guerra, 
raunati  in  firme,  allattarono  un  certo  luogo  che  fi  chiamava  Mafada  , do  v 'erano 
alquanti  Romani  a guardia  , e prefo  che  t’ebbero  occultamente  li  tagliarono  a pes- 
ai tutti  quanti , e mediavi  a guardia  di  loro.  Similmente  nel  tempio  di  Gicrofolims 
un  certo  Eleazaro  figliuolo  d’Anania  Pontefice , giovane  audaciSBmo  , e Capitano  in 
quel  tempo  delle  genti  d’arme,  perfuadette  a coloro  che  Servivano  a’Sacrifi  j,che  non 
riceveffcro  nè  dono  , nè  Hoflia  , di  perfona  che  non  folle  della  gente  Giudaica.  La 

Sua!  cofa  fù  Sente,  e materia  della  guerra  Romana  j imperochè  per  quello, le  Olile  di 
lefare  che  fi  ufavano  di  offerire  dal  popolo  Romano, furono  ributate  indietro. E ben- 
ché i Pontefici  , e gli  altri  nobili  pregaflero  molto  quelli  ob 'erano  Sopra  ciò  , che  non 
voleSSero  lafciare  indietro  il  collume  di  Supplicare  per  li  Regi  , nondimeno  detterà 
pur  pertinaci  nel  loro  propofito,  confidandoli  non  poco  ancora  neUa  moltitudine,  iot- 
perochè  tutta  la  forza  di  quelli  che  defideravano  cofe  nuove  tendeva  da  loro,  e aiu- 
tava la  loro  volontà  , e minimamente  Eleazaro  che  in  quel  tempo  ( cotu’io  dilli  po- 
co ionanzij  era  capitano  de’foldati.  Ratinandoli  adunque  infieme  tutti  i potenti  con  è 
Pontefici  e con  più  i nobili  delti  Farifei,  e vedendo  io  quanti  gravi  mali  perseverava- 
no per  SotfDmetter  la  Cittì  loro,  deliberorno  di  tentar  gli  animi  delii  feditiofi  , e ve- 
der Se  gli  potevano  rimover  della  loro  opinione.  Per  la  qual  coSa  mandarono  a dire  al 
popolo  , che  li  radunalfe  innanzi  alla  porta  chiamata  Erea, ch’era  Beila  più  incrinfeca 
parte  dd  tempio  verfo  levante. E radunato  che  fu,cominciorno  principalmente  a ram- 
maricarli molto  della  fui  inconlidenra  ribellione  , e che  foSTe  cagione  di  muovere  pre- 
ttamente guerra  alla  patria. Dipoi  a riprenderlo  delt'ingiulìa  caufa  che  hit  avea,dicen- 
da.come  gli  antichi  Suoi  aveano  ornato  in  gran  parte  il  tempio  foro  delti  doni  di. di- 
verte gemi, e Sempre  ricevuto  l'offerte  che  Tufferò  Hate  lor  fatte  dalli  popoli  I ore  lì  ieri. 

E non  folamente  non  accettare  Follie  d’altri^  con  ciò  fofle  cofa  che  un  tal  atto  foffie 
impjffimo)  ma  eziandio  di  quelle  offerte  che  fi  deffero,  e che  durafiiero  infin’al  prefica- 
te  tempo,averle  collocate  negl’adoroa menti  del  tempio, e che  ora  quelli  che  incitava- 
no l’armi  Romane  , e conducevaqfi  adoffo  le  loro  guerre, ordinavano  nuovo  modo  di 
religione,  ed  appunto  anco  netti  pericoli  faceano  la  Cittì  colpevole  dell’eoipietì,  per- 
chè diceano, quella  terra  nella  qual  non  poffa  niun’altro  forelliero  fuori  de’Giudei  fa- 
reificarvi, e non  fia  Iafciato  venir  ad  adorar  altri, dover  parer  impia.E  quando  ben  tal 
legge  fi  facelEr  contro  ad  un  fol  privato  , fofle  chi  fi  voltile  , nondimeno  poterli  ac- 
» - £ . cufar 
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culo*-  ragionevolmente  d’inumanità, ma  ora  in  quello  calo  non  G procederi  contro  >1 
un  privato, ma  contro  a molti, e ch’egli  era  un  difpme*r  i Romani, e giudicar  Ctfare 
Scomunicato.  Ond’effi  diceano  effer  da  dubitar , che  coloro  che'vietavano  al  predente 
che  non  fi  facnficaflè  per  i Romani, non  foiTe  loro  vietato  per  l’avvenire  di  far  facci* 
ficio  per  loro, e che  laCittà  noo  perdelTe  in  tutto  li  dignità  fua.La  qual  rofa  .(ferma- 
vano dover  loro  intervenire ,fe  prettamente  non  fi  ravvedevano  detl’crrorioro  , t che 
facrificaffero  per  i Romani  , com’efli  erano  ufati , e faccffero  tal  cofa  prima  che  la  fe- 
dina di  tal  ardire  pervenirti  a coloro  in  vergogna  di  chi  avea  tentato  tal  mancannn- 
•to.  E mentre  ch’ei  dicevano  quelle  cofe  menavano  tuttavia  oltre  e nel  metto  della 
congregatione, tutti  quelli  Sacerdoti  ch’erao  molto  bene  informati  delli  ctJflnmi  della 
ior  padri , acciò  narraffero  come  tutt’i  loro  antichi  avevano  fempre  accettato  i facri- 
ficj  , e l’offerte  delle  genti  flrane.Ma  benché  effi  faccffero*  quello  modo  , nondime- 
no nifTuno  di  quelli  che  defideravano  cofe  nuove  attendeva  a cofa  che  fi  diceffe  , nè  i 
miniftri  degli  altri  venivano  oltre  nel  metto  come  avTebbono  voluto  i Pontefici  fo* 
predetti  per  non  vi  metter  fcandalo.Veggendo adunque  tutti  i nobili  che  ia  cofa  era 
feoma  in  modo  ch’ella  non  fipotea  raflreoare  con  la  loro  *uttorità,e  che  i primi  per* 
cofli  aveano  ad  effer  tflì.provedeodo  al  bifogno  loro  quanto  pffievano.s’apparecchia- 
vano  di  levar  via  almeno  ie  cagioni  E mandarono  fubitameme  Ambafciadori  a FlO- 
ro  , il  Prencipe  de'quali  fii  Simeone  figliuolo  di  Eleo.  Similmente  mandarono  ad  A- 
grippa  , tri  quali  vi  furono  cofloro  , cioè  Scilo  , Antipa  , e Coflobaro  nobil.ffìmi,  e 
parenti  del  Re.E  giunti  « he  furono  dove  egli  erano  mandati,  pregavano  l’uno, e J’a|* 
troche  venifTero  dentro  nella  Città  con  l’efercito  , e levaiTero  via  la  fcdiiione  . pri- 
ma ch’ella  diventale , ficch’ella  non  fi  poteiTe  fpegnere.  Tale  Ambafciata  fù  a Ploro 
come  una  buona  Novella  , pvr  tanto  volendo  accrtfcere  la  difeordia  , non  rifpofe  lo- 
to niente.  Ma  Agrippa  perdonò  egualmente  all’ima,  ed  all'altra  parte  , cioè  , aiti  ri- 
bellanti . ed  a quelli  coutro  a chi  era  moffa  la  Guerra  E volendo  conferva»  alti  Ro- 
mani i Giudei, il  Tempio  , e la  Patria  , ed  oltre  a quello  vedendo  , che  tal  diffenfio- 
ne  le  llava  per  nuocete  , mandò  loro  in  ajuto  iooo.  Cavallari  , cioè  gli  Auraniri,  e 
Batanei  , ed  i Traconiti  , e con  ioro  Dario  ch’era  prtpoflo  de  Ila  Cavallien,e  Giachi- 
n,o  figliuolo  di  Filippo  Duca  della  S hiera. Venendo  adunque  cofloro  in  Gi<  rofolima, 
tutti  gli  Ottimati  infìemt  con  i Pontefici , e con  tutta  quella  moltitudine  che  delide- 
tava  la  pace  , prefero  la  parte  di  fopra  de  la  Città  , ìmpeto-hè  quella  di  folto  , ed  il 
tempio  era  già  flato  prefo  dalla  moltitudine  delli  fediziofi.  E fatto  quello  comincior* 
no  fubito  a combattere  con  cofe  atte  ad  «fiere  gittate,  e con  Matiofrombofe  che  non 
reftavano  mai,  e continuamente  gitiavano  Saette  dali’una  , e dall’altra  parte.  Alcuna 
volta  ufclvauo  degli  agu-ti , e correndo  olire  , combattevano  d’appreffo  , dove  i fe- 
ditiofi  quanto  all’audacia  erano  fuperiori  agi»  avverfarj  loro-  Ma  quamo  al  faper 
combattere , quelli  del  Ré  vincevano  Ed  era  loro  imemione  di  piglur  il  T>  mpio,  e 
di  cacciarne  vìa  tutti  quelli  che  lo  maculavano  , e quella  delli  fedniofi  ch'erano  con 
Eleararo,  era,  che  oltre  a quelle  cofe  che  tenevano  voltano  pigliare  anco  la  pane  di 
fopra  della  terra.E  durò  tal  guerra  lo  fpaziodi  7 giorni  con  grave  uccifione  dell’una 
parte,  e dell’altra, nè  mai  niffuna  deile  dette  parti  potette  effer  rimofTa  dal  uo  :o  eh’ 
ella  avea  piefb-  Ma  dipoi  coufeguentenume  vei  endone  la  feda  , che  fi  chiamava  Si* 
loforia  , nella  qual’era  ufanta  * he  ogn’uno  portaffe  di  molte  legne  al  T<  mpio  accio- 
chè  non  vi  mancaffe  mai  materia  da  far  fu.>co, perchè  continuamente  vi  (lefTe  accefo, 
intervenne,  che  molti  per  nfpetto  della  religione  furono  roflretti  parurft  delli  luo- 
ghi loro.  Ónde  molti  di  quelli  ladroni  ch’erano  chiamati  Sicari , perchè  portavano, 
in  feoo  coltelli  n afro  il , mcttendofi  tra’l  popolano  più  debole  , con  gran  furore  fe- 
guitavano  audacifTimamt-nte  di  far  l'opera  eh’  egli-evevano  incominciata  , in  modo 
che  le  genti  del  Reerano  vinte  dall’audacia  di  quelli  tali  , e da'la  moltitudine  degli 
altri*  E per  tanto  fu  loro  di  Infogno  partirfi  da  dov’egll  erano.  Sicché  partili  che 
fi  furono,!  Sicarj  Subitamente  (correndo  nella  parte  fu  pr  riore  della  Citi  à,m  (fero  fuo- 
co principalmente  nella  cafa  d’Anania  Pontefice,  e dipoi  nel  palétto  d’Agrippa  , e 
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Ji  Berenice. Oltre  «'detti  luoghi  portorno  il  luteo  r.rJi’Archivo  per  ardere  ì L bn  di 
tutt’i  creditori  « «cciccbè  non  apparile  fccmun  r tra  de  Ila  pecunia  crrrut*  ,e  che 
tutta  la  moltitudine  delti  debitori  a’acct traile  eoo  i fc  loro,»  ponile  iileri  m«  ne  le- 
var fi  sù  contro  a'ricchi , quali  reme  per  pauta  de-'a  ijlit'à.  L.  rial  erta  vedirdoi 
guardiani  delle  fcritiure  pubbliche  tutti*  fuggitore..  All'ora  < Sicari  tm  fleto  fnpeo 
nelle  cafe  dov’erano  t detti  libri  , ed  arfi  eh’’  fi'  ibb.  ro  a qurf'c  modo  i nervi  della 
Cittì  n’andarono  con  gran  furore  cootra  i animi.  Onde  auuni  de  ili  rootefici , e 
delti  nobili  fi  nafeofero  per  paura  in  certe  fogne  , altri  fi  fuggirono  con  le  genti  del 
Re  nella  Regia  di  fopra  y e fubitamtnte  chiufero  le  porte  : tra  i quali  fu  Anania 
Pontefice  , ed  Erecbia  fuo  fratello  , e quelli  che  noi  dicemmo  ciler  (lati  Ambafcia- 
tori  ad  Agrippa  . Contenti  adunque  i Sicari, della  vittoria, «del  fuoco  fatto, per  all* 
Ota  non  fecero  alito. 

Dà  un  folUuameato  i'un  cori » Mnnnimo  molti,  dtinntfo.  Cnp,  XIX. 

MA  dipoi  il  giorno  feguente,  che  fù  il  quintodecimo  giorno  del  roefe  d'  Agofi» 
fubito  aflaltorno  la  rocca  Antonia  , e dimorati  che  vi  furono  a campo  due 
giorni,  la  prefero  , e tutti  quelli  che  v'arano  dentro  alla  guardia  gir  ucci  fero  , e il 
luogo  arfero.  Dipoi  n'andorno.  alla  Regia  , dov’erano  rifuggiti  i foldati  d’Agnppa, 
c dividendo  le  genti  loro  in  quattro  parti , «'ingegnavano  di  disfar  le  mura.  E ben- 
ché cosi  baccifero  , nondimeno  muno  di  quelli  ch’erario  dentro  avea  ardire  d’ufcir 
fuori  , tanta  era  la  moltitudine  di  quelli  ebe  v 'erano  a campo.  Ma  aveano  bene  di- 
vile  tra  loro  le  bertefcjie  , e le  torri  di  legno.  Donde  gittando  giù  pietre,e  altre  cofe- 
come  veniva  lor  fatto  , uccidevano,  molti  di  quelli  che  vi  fi  mettevano  a combattere 
fiotto, e fpefTarafcavano  de 'ladroni  morti  fiotto  le  mura-  Ne  non  celiava  niente  la 
battaglia  nè  di  giorno  né  di  notte.  E quello  tra  perchè  i fedi  no  fi  efiimavaoo  che 
quelli  didentro  fodero  codretti  difperarfi  per  ta  careflia  delia  vettovaglia  , e le  gen- 
ti. del  Re  fperavano,che  quelli  dicitori  vinti  per  la  Oracchctza  fi  levatfero  dal  campo. 
Sicché  dando  la  cola  a quello  modo,  un  certo  Manaimo  figliuolo  di  Giuda  Galileo  , 
oratore  aflunlfimo  , che  per  adietro  al  tempo  di  Cirino  rimproverò  a i Giudei  , che 
fi  fottomettevano  dojpo  iddio.,  a’Rouuni  : prefi  in  compagnia  alquanti  nobili,  an- 
darono prellamente  in.  Mafada  , dov’era  la  moltitudine  d'Hcrodc.  E rubbato  che 
lui  ebbe  il  detto  luogo  , c cavatone  tutte  l’armi  , atmò  diligentemente  alcuni  ladro- 
ni fuoi  partiggiani  , e meoandofegli  dietro  per  guardia  della  perfona  fua  , come  u« 
Re,  fi  ritornò  in  Gicrofolima  , e fa: Lofi  Preocipe.  della  fedizione  , ordinava  il  mo- 
do del  dare  f»  battaglia-  Ma  «vendo  careflia  degl'uilii amenti  bellici  , e con  poten- 
do alla  feoperta  fcalzar  le  mura  per.J  fa  (fi  , dardi  , e tacite  , ed  alt  re  cofe  che  gitta- 
vano  giù  i nemici , pensò  di  fare  un’infi  tome  tuo  bellico  rhiamaio  funicolo,  inco- 
minciatolo adunque  a fare  dalla  lunga  quando  et  furono  giunti  fono  la  torre,  lo  fof- 
pefero  con  una  macchi  , che  vi  fiottoni! Hi ro , e dipoi,  niello  ebe  gli  ebbero  il  fuoct* 
nelli  legnlcbe  folhenevano  l'edificio  , fc  n’ufcirono  fuori.  £ a qu<  1.  modo  arfi  che  fu- 
rono i puntelli , fubitameoce.la  torre  rovinò-  Ma.  poco  valfe  loro,  imperochè  fu* 
biro  v’apparve  un’altro  muro  fatto,  il  quale  quelli  dei  Re  avveggendofi  come  i nemi- 
ci voltano  gittate  in  terra  la  torre  nel  principio  qu-ndo.  egli  ordinarono  il  funicolo 
preflilTimameiite  v’aveano  edificato.  Di  quelli  che  per  la  rovina  della  torre  fi  crede* 
vano  efier  vincitori  , veggendo  il  detto  muro,  fattovi  di  nuovo  diventorono  fiupefat- 
ti.  Nondimeno  i foldati  del  R mandavano  a pregare  Manainu  , e gli  altri  princi- 
pali della  fedizione  che  gli  laftuircro  andare  falvo  l’avere  , c le  ptrfone  , e quello  $* 
intende  (Te  fidamente  per  tutte  le  genti  del  Re.  La  qual  cofa  concedendola  Mania* 
■><*,  fubito  fi  partirono  di  là.  Onde  a’  Romani ,.  vedendo  d’clTer  rituali  foli.  eo« 
Uinciò  a mancare  fortemente  l’animo  ; imperochè  quanto  alla  forze  non  erano  p ri 
contra  tanta  moliitudme  j.  e prtgar  di  poterfenr  andar  faoi  e filivi , fe  lo  r jrtHavi- 
troppo  guade  infamia  , c vergogna  , avvenga  Iddio  che  quando  beile  iuttc  A-to. 
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loro  conceffo  , non  (limavano  però  tal  cofa  molto  Acuta  . Abbandonando  ad  un  quo 
ài  luogo  di  fotto  che  fi  chiamava  Stratopedon  , perchè  potevano  facilmente  effervi 
prefi  , fi  fuggirono  tutti  nello  torri  del  Re  , che  fona  fi  chiamava  Hippicoj  , l’al- 
tra  Fafelo  , eia  terza  Marianne.  All’ora  quelli  ch'ecoo  con  Nlanaimo,fubitame(v 
te  /correndo  nell»  luoghi  doode  s'eran  fuggiti  detti  foldati, tagliarono  a petti  chiun- 
que vi  ginnfero  , e dipoi  tneffo  a lecco  iutio’1  redo  dell’apparecchio,  diedero  fuoca 
nello  Stratopedon.  Le  quali  cofe  intervennero  appunto  a’  lei  di  Settembre. 

Di  MaHMÌmt  molto  erudii*  » * maneater  di  fedi  , * dell*  fu*  morte-  Cap.  XX. 

P 

Dipoi  il  giorno  Tegnente  Anania  Pontefice  nafcondrndofi  intorno  ali'Euripi  , 
cioè  fluttuationi  della  cafa  del  Rr,  fù  prefo  dalli  ladroni  e da  loro  morto  , in- 
ficine con  Etechia  fuo  fratello.  Similmente  1 fc<4iziofi,che  avevano  cir  ondato  le  tor- 
ti , dove  strano  fuggiti  i Romani , le  (lavano  à guardare  che  oon  ufcilTe  ninno  , ta 

Ì nello  metto  Manaiuio  veggendofi  e (Ter  vittoriofo  , e per  la  diflruzzione  de’luoghi 
irti  , e per  la  morte  d’Anania  Pontefice,comtnciò  a diventare  un  crudele  , c intol- 
lerabile tiranno  , Rimando  che  ni  (fu  no  luffe  da  tanto  quanto  era  lui  in  fimi)  facen- 
te. Onde  fubno  (e  gli  levarono-  contro  due  de’compagm  d’Eleazwo  , e ragionaro- 
no inficine  che  non  era  ben  farro  , che  ribellandoli  dalli  Romani  per  rifpecto  della 
libertà  , fi  fotromettefftro  ad  un  loro  popolano,  e comportafiero  d’averlo  per  Signo- 
re , effendo  perfona  fe  non  violenta  , almeno  di  più  vii  condizione  di  loro.  E fe  pur 
era  neceffario  che  efii  averterò  qualche  capo,coofarfi  d’aver  più  rollo  uno  deeli  altri  % 
che  lui.  E ragionato  ch’egli  ebbero  a quello  modo  , fi  pattuirono  infieme  d'affalir- 
lo  nel  Tempio  * e cosi  fecero  : per  iochè  Soboro  era  già  venuto  nel  Tempio  ad  ado- 
rate , vefl/to  a modo  di  Re  , ed  avea  già  in  ordine  nell’armi  tutti  i Tuoi  paarttggianh 
Avendo  adunqoe  i compagni d’Eleataro  affettato  al  Sodila,  incontinente  il  redo  del 
popolo  gli' corle  addolfo  con  i fa/fi  , e l’uccifero,  (limando  che  morto  che  lui  fuffe  , 
fi  levarti  via  la  dilcordia  , e in  tutto  G fpegneffe  Beo  è vero  , che  i difenfori  di  Ma- 
Danno  fecero  un  poco  di  re  fi  il  e tua  . Dipoi  vedendoli  venire  addortb  iurta  la  molti- 
tudine fi  diedero  a fuggir*  cialcun  dove  poteva  . E quelli  che  non  fodero  (iati  t)  pre- 
' (li  a fuggire,  erano  prafi  , e morti-  Cere  a vanii  ancora  di  quelli  che  fi  Tufferò  nafcuili, 
onde  pochi  ne  (campò,  e quelli  pochi  fi  fuggirono  in  Mafada  con  Eleaaaro  figliuolo. 
d’Arrio  parente  di  Manaimo.il  qual  poi  effcrcitè  la  tiraohia  del  detto  luogo. M.  Ma- 
aaimo  effendofi  fuggito  in  un  luogo  che  fi  chiamava  Oflan  , e quivi  nafcoi*oii  utniU 
mtwe/u  trovato  e prefo  e tiraro  fuori  io  publico  , « quivi  alprameote  tormentato  » 
fini'mente  uccifo  , e fimilmente  i Prencipt  che  erano  lotto  lui , e fri  gli  altri  un  fuo 
Speciale  aiutatore  chiamato  Ablalome.  E benché  H popolo  lenza  fallo  avelie  ajutato 
Uri  cuTa  , perchè  fperava  che  la  fedizione  in  gran  patte  fi  levaffe  via  , nondimeno 
quelli  ch’erano  (lati  amori  d’uccider  Manaimo  , l’aveano  fatto  non  per  annullar 
Ju  ruffa,  ma  per  poter  combattere  con  miglior  licenza.  Onde  alla  fine  pregandogli  if 
popolo  che  le vafléro  ii  campo  dalle  terre  Reggie  , dove  erano  le  gemi  de’Romini, 
ramo  più  alpramente  l’a(Tediavano  : infili ’a  tanto  che  non  potendo  quelli  di  dentro, 
cioè  - Rutflio  prefetto  de  1 Romani , e gli  alrri  più  refiller*  , mandarono  a dire  ad' 

• Eleazaro  che  convenire  con  le  gemi  fqe  ,e  che  le  iafeiaffero  andare  falve  le  perfone, 
o l’altre  cofe  fioffero  loro.  La  qual  ambafeiara  piacendo  a lui  ed  a gli  altri  ; rifpofe- 
ro  loro  rh’erano  Contenti  efatisfsm,  e fttbito  ra.ndarono  loro  Ctirione  figliuolo 
di  Nicodrmo  , e Anania  di  Sedivco  , e Giuda  eli  Gionara  , perchè  de  (Ter  loro  la  ftde. 
e H giuramento  , i quali  poiché  ebber  fatto  ogni  co  fa  , Rullio  cominciò  a nicn^p^* 
fuori  le  genti  lite  , dove  mentre  che  i Romani  tennero  l'aruii  appreffo  di  lorn  , é' 
che  non  Taveano  ancora  date  alti  nemici  , non  fu  mai  mun  delli  led/tiofi  che  aveffe 
ardir  di  fare  loro  tradimento  alcuno  addeffo.  Mi  poiché  fecondo  i pani  l’ebbero  po-‘ 
Ae  gì®*  e ferfi  fuori  , non  avendo  più  alcun  fdTpeuo  , all’ora  i difenfori  d'Ekaxaro' 
kUbitatueote  gli  affai  tarano  , e pigliandoli  li  cagliavaoo  a pezzi)  eoo  facondo  a Ro- 

alani 
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«ahi  alenai  «lift fa  , né  raccomsandandofi  loro  , ma  Adamante  ricordando  1 loro 
parti  , ed  i giuramenti  ch’erti  avevano  [or  dati.  £d  a quedo  modo  furono  tutti  cru- 
delmente uccift  , eccetto  che  Rutili©,  il  qual  fcampò  (blamente  per  raccomandarli 
loro  , « per  prometter  che  feguirebbe  i loro  coflumi  inlino  a circonciderli.  Quello  de. 
trimeotoalli  Romani  , benché  i Giudei  l’elliiuartero  grande  , nondimeno  Ai  picco- 
lo ; mpcrochè  a rifpetto  di  gran  portoli. quanta  era  la  loro,  erano  (lati  pochi  quel- 
li ch'erano  Aiti  morti.  Ma  fu  bene  tal  co  fa  principio  delia  disfattone  de 'Giudei  t • 
della  ferviti!  loro.  Onde  vedendo  erti  come  gli  erano  nate  gran  cagioni  di  Guerra  , 
e che  nella  Città  loro  era  cominella  tal  feekrateaza  , che  non  era  da  dubitare  che 
Dìo  non  forte  fdegnato  contea  di  loro  , ancora  che  non  averterò  avuto  alcuna  paura 
della  vendetta  de’Romani,  erano  tanto  sbigottiti , che  piangevano  pubicamente, 
c U Giuli  ni*  della  Città  era  opprcrtata,  perciochè  ciafcuno  di  quelli  Cittadini  mec- 
cani fi  turbava  come  s’egli  aveìse  a rendere  ragione  di  quel  ch«  «ve ano  fattoi  fe« 
ditiofi.dapoi  che  gli  era  intervenuto  che  l’uccifiooe(detia  di  fopra,s’cra  fatta  io  Gab- 
bato i nel  qual  giorno  fi  (ogliono  guardar  non  che  altro  > ma  alalie  Santa  Opere  per 
rifpetto  della  Religione.  Intervenne  ancora  che  in  quel  medefitno  giorno , ed  a quel* 
la  medefima  ora, quali  per  Divina  providcnca  , i Cefarienfi  tagliarono  a peni  tutti 
que’Giudei  che  abiravan  apprerto  di  loro  in  modo, che  ad  un  tempo  ne  furono  morti 
pià  di  loooo.  e non  ne  nrnafe  in  Cefarea  niuno.  Poiché  Ploro  pigliando  ancora. quel- 
li che  s’erano  fuggiti  , li  condufle  legati  alla  gladiatore. 

De//*  dif cordi*  } e crudeltà  trà  Giudei  , « Sirj.  C*p.  XXI, 

DA  poiché  i Cefaricnfi  ebbe  fatto  tal  acro  , tutta  la  natione  Giudaica  incrudelì 
in  tal  modo,  che  divifi  in  molte  parti  Albinamente  guadarono  le  ville  ed  i bor- 
ghi del  contado  de’SJrj  , e quelle  che  erano  loro  congiunte  , e fimilmente  Filadelfia  , 
Gobdeouite,  Genifa,  Pela, e SciCopoIt.  Dipoi  fqprfero  ancora  in  Gadara,ln  Gioppe,ed 
in  Gauranifide  , e dell!  detti  luoghi  quali  mandarono  a terra  , e quali  arfero  s e 
farro  quello  fi  driuarono  anco  verfo  GadafaCittà  de’Tirj,Tolon»aida,Gaba,  e Cefa- 
rea, nè  non  fece  loro  refillenca  né  Sebafte,nè  Afcalona,ma  arfe  ancora  ch’egli  ebbero 
le  dette  due  Cittì, disfecero  Antedooa,  e Gara,  mettendo  a facco  martìmauiente  mol- 
ti (lime  , e grandirtÌKte  Ville  , e Campi  intorno  alii  confini  de’detci  luoghi,  e facendo 
grande  ucci  (ione  di  quelli  Uomini  ch'erti  pigliavano^  benché  i Giudei  cosi  fi  cederò» 
nondimeno  i Sirj  non  guadarono  nten  gente  della  loro  : anzi  pigliando  tutti  quelli  , 
che  erano  per  le.Città,li  fcacciavano  chi  quà  c chi  là, non  foUmcnte  per  l’antico  odio, 
ma  eziandìo  per  prevenire  al  pericolo  che  fopradava  loro.  Sicché  a quedo  modo  tut- 
ta la  Siti*  era  comprefa  fra  una  grave  tempeda,ed  ogni  Città  fi  divideva  in  due  effer- 
citi, né  v’era  che  un  (campo  dell’uno, o dell’altro  che  li  forte,e  quedo  era  chi  dilordue 
fopra  fa  certe  il  Compagno  in  prima  con  l’uccidere*  E non  s’attendeva  mai  il  giorno 
fe  non  per  fparger  (angue, e la  notte  a dar  con  gran  paura  , in  modo  che  ie  notti  era- 
no più  moiette  che  i giorni , imperocbè  i Sirj  benché  parerte  , che  fi  levartelo  cimanti 
fintamente  iGindei , nondimeno  erano  coflretti  d’avere  fofpetto  anco  dell’altte  gen- 
ti che  feguitava  < codutni  Giudaichi  , i quali  non  piacca  loro  d'ucciderli,  duo  lato 
inc«nfidcrataniente,pel  dubbio  ch’erti  aveano  in  loro  di  non  faper  chiaramente  A*  gK 
erari  più  lor  partiggiani  che  i Giudei  , e dall’altro  lato  gli  tenevano  perla  commirtio- 
ne  della  Religione  come  perfone  firane.  Provocavano  ancor  con  l’avaritia  toro  , all* 
uccifionedi  quedo  e Hi  quello  , coloro  che  per  ('addietro  erano  dati  manfiueti  : per* 
cbè  rubbavano,  e mettevano  a fiacco  in  ogni  luogo  le  fiodanze  degli  uccift,  e quali  co- 
nte vincitori  trasferivano  la  preda  di  quelli  ch’erti  «Rialzavano  in  altre  cafe.  E colui 
era  il  più  gloriofo  , che  più  ne  raccoglieva  ,quafi  come  s’egli  averte  con  la  virtù  fua 
vinto  più  uomini-  Onde  fi  potea  veder  le  Città  piene  di  corpi  morti  non  fiepelliW,  ed 
1 Vecchi  uccifi  co  i Gnaulimi  fparfi  in  terra  dovunque  tu  andavi  , e le  femine  me. 
fcolwamente  con  gli  uomini  morti , e feoperte  le  loro  nature  , ch’era  una  crudeltà.- 

» O j|  Final* 
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Finalmente  o'gtlt'provincia  era  pientdi  miferie  inneoarabili.  Ma  maggior  etili  pati® 
ra  ch’ella  atnea  deVuali  die  fi  potevan  ancora  coni  mettere,  per  quelli  che  s'eran  coni- 
motti, che  non  pareva  loro  il  danno*  Ed  iofìn  a qui  i Giudei  combatterono  contro  a 
genti  tirane,  ma  non  cosi  poi  ; imperochè  {correndo  ne  Hi  confini  de’Scitopoliti  pro- 
varono che  i Giudei  cb’abit*van  quivi  fi  portarono  verfo  di  loro  come  nemici  ; im- 
pero celi’ ette  ndo  fi  loro  accordati  eo'Scjtopoli,e  pofponendo  H parentado  alla  propri* 
utilità  , combatterono  contro  a’Gittflei  co»  li  loro  medefitni.  E benché  ei  "facefTeru 
così , nondimeno  la  loro  gran  volontà  del  combattere  era  avuta  in  fofpetto.  Final  » 
mente  temendo  i Scitopoli,  che  non  roettetteró  una  notte ftioco  nella  Città  e l’ardef» 
fero  , e per  fatisfaziOfte  della  ribelllon  loro  a i Tuoi  Cittadini  non  facettcro  qualche 
gran  mafes  dittero  l«rò  , che  fe  volevlno  confermare  il  confenfo  verfo  di  loro  , e di- 
moftrare  la  fede  circa  a’foraftieri  , Che  fe  n’andàttero  nel  luogo  del  palude  , ch’era 
quivi  apprettò*  Le  quali  cofe  erti  facendo  Tenta  fofpetto  , i Scitopoli  fi  fletterò  i due 
giorni  fegueati  In  pace  Tenta  fate  atto  alcuno.  Dipoi  la  terza  notte  dandoli  ella  «cr- 
ea , e trovandogli  chi  alla  fproveduta  e dormendo  , gli  attalirofto  , e fubitamenrie 
rutti  gli  ammanarono;  che  furono  un  numero  di  ijooo.  «dipoi  metterò  a ficco  tu  t- 
V «e  I» loro  follante.  ' ‘ 

* • I . . . 

Crudeltà  di  Uno  chiamato  Simon*  verfo  di  sì , e di  tatt'i  fu* i parenti.  Cap . X X II. 

ORa  mi  par  cola  degna  , che  il  luogo  richiegga  , che  io  narri  la  morte  d’un  cer- 
to Simone  , figliuolo  di  Saulo  uomo  nobile  , che  per  fortezza  di  corpo  , e per 
«nimofità  fu  eccelientittimo.Coflui  avendo  le  decte  due  proprietà  le  adoperava  catti- 
vamente , conciofia  «ofa  che  le  (pendette  in  disfazióne  della  Tua  gente,  imperochè  lui 
tagliava  a pezzi  ogni  giorno  molti  dc’Giudei  che  s’apprettavano  a Scitopoli  . e fpef* 
fo  metteva  in  fuga  Integre  parti  d'ffetcito  ; in  modo  che  lui  foto  fofieneva  Pitti  peto 
di  tutta  una  fchiera*  Ma  éi  portò  ben  te  pene  di  quel  eh’  egli  aveva  fatto  contro  u* 
Tuoi , imperochè  ivendò  i Scitopoli  circondato  lui  e gli  nitri  Giudei  intorno  intor- 
no , e (Iringendoli  in  modo  , che  gli  era  loro  dibifogno  gittarfi  col  capo  di  Cotto  nel 
fopradetto  palude  , Simone  Cavando  fuori  la  fpada  non  fece  impeto  in  nettuno  de!H 
•emiri  perchè  vedeva  di  non  pOtér  far  niente  contra  tanta  moltitudine-M*  gridando 
miferabilaKnte  ditte.  O Scitopoiitini  io  fodengo  veramente  degne  pene  di  quel  che 
h>  ho  fatto  , e mi  (là  molto  bene  l’etter  trattato  da  voi  a quello  modo  , dapoi  che  iU 
con  molta  ucclGone  delti  miei  cittadini  v’ho  fatto  fede  della  mia  benrgmtà-e  leal- 
tà verfo  di  voi . Ma  degnamente  la  gente  Orane  fi  tradifce  , d ipoi  che  noi  cóntro** 
noflrì  medefimì  fumo  flati  sì  difpietgti  e crudeli.  Moro  adunque  quali  fcommunica- 
to  con  le  proprie  ma  ni, imperochè  nonècofa  degna  rimaner  Cotto  nemici. E farò  que- 
llo a fine  ,comc  voi  Vedete  ,e  foflerrò  quella  perla  della  mia  fce'eraiezza  , ovvero  a* 
vtrò  quello  Ornamento  conveniente  alla  virtù  mia  ; cioè  , che  nettuno  rie! li  nemici  fi 
potrà  gloriar  d-’a vermi1  morto,  e farmi  ingiuria  con  parole  o con  farti,  mentre  che  io 
Inoro.  E dicendo  quefle-parole  rigo  trdò'intomo  con  un  alpetto  miferabile,  e pien  di 
furore  tutta  la  fila  famiglia  ch’era  quivi  ; cioè  la  moglie  e i figliuoli,il  padre  e la  ma- 
drine vedendo  che  volentieri  morivano  uccifli.  Finalmente  avendo  ucci  fi  tutti  i Tuoi, 
«fillefe la  delira  (landò  fopra  i morti,  acciochè ogn’nno  lo  vedette  , e caccioffi  tutta 
hi  fpida  nell 'interiori , ed-uccifefi  ; giovane  fenza  fallo  degno  di  mifimVordia  sì  per 
fa  fortezza  del  corp  i , e’sì  per  la  co  11  aula  dell'animo.  Ma  quanto  alla  fede  data  ai 
Urani  , fece  degno  fine-  Ora  avendo  ('altre  città  intefa  l'uecifione  fatta  in  Scitopoli , 
fi  levarono  su  ancora  elle  con trb  i Giudei  ch’abitavano  appretto  di  loro  , e facevano 
, » loto  il  peggio  eh’ttti  potevano  in  invilo  , che  Afcalonitc  n’uccife  due  milaclnqut  cen- 
fo,  e Tòlomaida  due  mila  . Similmente  i T/rj  ne  legotno  , e molti  n’uccifero,  Zn*  più 
. nt  nilfcfo  In  prigione.  Glt'Hippinei  anche  ed  t Gadiri  cacciarono  via  tutfi  gli  auda- 
cifliroi,  ed  i terribili  guardavano  con  gran  fotlecnudine.  Similmente  tutte  l’altre  cit* 
f*  mòrevano  coatto  i Giudei  , fecondo  che  o-kuno  gli  avea  in  odio  , ò in  timore. 

• Sola- 
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Solamente  gli  Antiocheni  , i Sidonj  , e gli  Apaoui  li  perdonarono , nè  di  toro  ucci- 
sero aiuno  , nè  niuno  legarono  ; e forfè  fecero  tal  cofa  come  colora  ch’erano  unti, 
che  per  U moltitudine  loro  non  apprezzavano  t Giudee, quando  Bene  citi  avefiero  vo- 
luto fare  qua  che  movimento*  Ma  mi  pare  chr’l  Letifero,  ptuttofto  molli  da  miferi» 
cordia  che  d’aiiro,  come  colcracht  < on  gli  vedevano  praticati  di  fare  nule  alcuno. 
Similmente  i Gexafeni  non  fecero  ingiuria  alcuna  a quelli  che  eleiTtro  di  rimaner  a pr 
preilo  di  loro,  e dipoi  partendoti  da  loto  gii  accompagnarono  intino  sà  i confini*  , 

. Dilla  veti  pana  fatta  da  tu*  tetta  Vara  lffema  di  fittaftta  per  fate  pt  imitali.  , 

Cap-  XX1L1. 

* • * ♦ 

DEfiofli  nel  Regno  d’Agrippa  contro  i Giudei  una  calamiti  non  piccola  , irupe- 
roch'tiT'eodo  lui  andato  in  Antiochia  a Celi  io  Gallo  , ed  avendo  falciato  fopra 
le  fue  facende  un  de’fuoi  collegati  chiamato  Varo  lifemo,  ch’era  per  generazióne  fuo 
parente  , accaddi  che  venendo  a lui  iet  tanta  uomini  delia  regione  Bjtanea,i  più  ec- 
cellenti de’loro  cittadini  e per  nobrità  q per  prudenza  a chiedergli  ajuto  , acciochè  fe 
fi  facefTe  alcun  movimento  appreOo  di  loro  , tifi  avellerò  tal  guardia  che  potqlfero 
raffrenare  ciafcbeduno  che  li  levalle  Ipr  centra  : il  fbpradétto  Varo  fece  ammaliare 
per  la  via  i détti  70. uomini, avendo  mandato  innanzi  certi  armaci  di  quelli  del  R«.Ed 
ebbe  ardire  di  far  tal  fceleratena  pel  contiglio  d’  Agrippa  e per  avarizia  , non  ricu- 
fa mio  di  portarti  crudelmente  contro  quelli  della  fua  generazione,  corruppe  tutto  *1 
Regno  ; pe  pevera  odo  , eflèndo  nel  Principato,  di  efcrcitar  l’iniquità  contro  tutte  I» 
fua  naziooe  , Agrippa  ricercò  molto  bene  ogni  cofa  , e benché  te  me  (Te  di  caligari? 
P'I.  parentado  d Ifimo  , nondimeno  gli  tolfc  il  governo  delle  mani.  Similmente  i fe- 
dùiofi  piglia  odo  la  fortezza  che  ti  chiamava  Cipro,  che  fopratiavn  zi  confini  dì  Gleii* 
«unta, ammazzatone!  principalmente  le  guardie  del  detto  luogo,  c dipoi  lo  disfecero. 

Certe  (afilla  canctjfa  a.' Giudi!  h t l'aut  tariti  datali  • Cap.  XXIV.  »• 

& 

IN  quello  medefmo  tempo  anche  in  Macheruma  la  moltitudine  de'Giodei  , per» 
fua deva  a quelli  Romaoi,che  vi  erano  a guardia,  che  ebbandonalfero  il  cailello  , 
* lo  defsero  loro.  Ed  i Romani  temendo  di  non  «Atre  dipoi  coftretti  a fare  quello 
per  forza  di  che  ali’on  erano  pregati  , ti  pattuirono  con  loro  , e rimati  d’  accordo 
della  partita  loro  ,c  prefa  la  lede,  dettero  loro  il  cailello  ; il  quale  i Macherunti  cor 
mincioroo  diligentemente  a guardarlo»  Similmente  intervenne. iir  Alefiandria  dove  fù 
Tempre  quell  ione  tra  gir  Alefiandrini  ed  i Giudeijda  quel  tempo  io  quà  , che  il  gran- 
de A lefiandra adoperata  ch’egli  ebbe  i Giudei  contro  gli  Eguj  , dette  loro  per  pre* 
m<o  del  fervigio  ricevuto  abilità  di  poter  ilare  appreso  ad  Alefiandria  , ed  aver  quel* 
la  mrdetima  giurifdizione  che  quelli  della  terra-  Il  qual  onore  darò  loro  anche  ap- 
p re  fio  delli  fuccefiori  Tuoi.  Finalmente  detti  fucceflori  a (Tt  gnomo  anche  loro  in  una 
parte  della  città  un  certo  luogo  proprio  ,,  dove  affi  avellerò  la  confervazionc  di  tutte 
le  toro  facende  , più  netta  , cioè  fcparata  dalla  converfazioue  delle  altre  genti, e con- 
cefiie  anco  loro  che  fo fiero  chiamati  Macedooi.E  confgeuentemente  efièodo  dipoi  per- 
venuto l’Egitto  nelle  mani  de’Romani , e principalmente  a Celare  , dipoi  alcuno  di 
quelli  che  furono  dopo  lui  non  diminuì  a 'Giudei  quelli  privilegi  che  Aleffandro  avea 
latto  loro.  Ma  ben’è  verache  (’atzuffav ino  ogni  dì  co’Greci  , e continuamente  er# 
arcrcfciuta  ladifeordia  loro  da  molti  ch’eraoo  eletti  giudici  daii’una  parte  , e dall* 
altra,  perché  di  tal  cofa  ne  guadagnavano  di  grofio.  ■ ■ 

•-  . S>i  * 

Dilla  ffam  firage  fatta  dia'Givdei*  Cap.  XXV.. 

E Veramente  allora  efiendo altrove  la  cofa  fcompigl;ara,qtii*i  C fcompiglib  mol- 
te piu;  imptrochè  t/Tendoli  taunati  io  coofiglio  gli  Aieflaadrini  per  ordina* 
. , Gl  Amba- 
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Ambsfcladorl  • Nero»*  per  certe  !or  faeende  : accedè  che  molti  delti  Giudei  mtfco» 
lati  con  i Greci  corfero  all'anfiteatro  ; I quali  avendo  vedati  gremirli  loro,  Orbito  co- 
mincio rno  a gridare  e dire  , che  i Giudei  erano  inimici , e fpie  , e levandoli  tù  ter 
«miro  , gli  incominciarono  a battere  , ed  i Giudei  fuggtndofr  chi  qua  e ehi  I»  , furo- 
no tutti  diffipati.  Solamente  tre  di  loto  uè  furono  prefi,  i qu.l.  gli  avverfarj  loro  tira- 
vano per  Torta  , quaficome  fej»  voleffcro  ardere  vivi.  All'ora  tutta  la  moltitudine 
«le'Giudei  fi  levò  su  a far  vendetta  , e principalmente  cominciamo  a gittar  fallì  con- 
tro i Greci.  E dipoi  preft  con  gran  furore  certe  facelHne  accefe  , corfero  per  metter 
fuoco  oellHnftteatro,  minacciando  d**rd«r  a un  tratto  chiunque  v’tra  dentro, ed  ave- 
ri bbon  lo  fatto  , fe  Tiberio  Alrffandro  Principe  della  città  non  aveffe  otturato  il  loro 
furore.  Il  quale  non  prefe  però  il  principio  del  raffrenarli  colmarmi  , enti  mandando 
di  ntfcofo  a riafcuno  de’loro  nobili  facevaii  parlare  che  fi  roglieffero  dalla  impref*  , 
< non  fi  roneitaffero  contre  l’armi  Romane  Ma  i feditiofi  facendoli  beffe  della  beni- 
gnità e dimanda  di  Tiberio  , gli  dicevano  anche  villani.  Onde  veggenti»  che  a lui 
non  era  potàbile  raffrenargli  fenti  qualche  grande  ter  luifecu  , mandò  toro  contea 
due  legioni  di  Romani  ch’erano  nella  cirrà  con  loro  e 5.  mila  altri  che  a cafe  era- 
no venuti  della  Libia  alla  dertrurione  de’G'Ude».  E coroamiò  loro,che  non  follmente 
gli  uccide#*!*  , ma  taiandio  che  metteffero  a ficco  le  loro  follarne,  ed  ardeffero  loro 
fe  cafe.  I quali  fubitamente  correndo  oel  luogo  che  fi  chiamava  Delta  , dove  era  la 
moltitudine  de'Giudel  radunata, mifero  ad  circuitene  gagliardamente  quello- ch’era 
flato  ter  comandato  * ma  non  fenta  effUSona  del  fango*  loro;  ituperochè  i Giudei  ra- 
dunati tutti  inficine  , e collocami©  dinanzi  agli  altri  tutti  quelli  ch’eraoo  molto  beo 
armari  fecero  refiftenia  un  gran  peno.  Ma  poiché  li  dettero  a fuggire  , cominciaro- 
no ad  effer  tagliati  a pelai  in  ogni  luogo  , in  modo  che  l’uccifion  loro  era  grande  , ed 
in  varj  modi  j conciofia  cofa  ^be  alcuni  foflero  giunti  faori  alte  feoperto,  alcuni  altri 
fodero  noe  h tufi  per  le  cafe  , ed  affivi  dentro  , e tolto  loro  anche  ciò  che  in  quelle  fi 
fede  trovato  i nè  non  fi  moveano  i Romani , ò per  mifericordia  di  fanciullini  , o pet 
riverente  de’vvccbi  , ma  verte  d’ogni  età  fi  portavano  crudelmente  ad  un  morfo.On- 
de  tutto  quanto  quel  luovo  dov’egli  erano  correva  fangue.  Finalmente  ne  furono 
morudelti  Giudei  in  tal  onichia  da  5.  mila  , nè  oon  farebbe  campaio  neduno  , fe 
non  fede  , che' fi  comincterne  a rendete  , ed  a raccomandarfi  ad  Aieffandro,  il  qual 
fubito  increfc-utogli  di  loro  , comandò  a’Romani  , che  fi  partiffero  Ed  i Romani 
ch’erano  ufat»  d'ubbidire  i commandameofi  de’loto  fuperiori  al  pruno  ceno  d’Alef* 
fandro  fi  pariirono  , ma  non  cori  gli  Aleffandrim  ; imperochè  per  la  grandetta  del- 
l’odio , che  edì  portavano  a’  Giudei  malagevolmente  fi  toglievano  dall’imprefa  , ed 
appena  fi  potevano  fpiecar  de’corpi  loro.  E quello  fù  il  cah>  che  intervenne  appref- 
fod i Aledandria  . Nondimeno  Ceftto  non  gli  parendo  ancora  il  tempo  da  ripofar- 
f , edendo  i Giudei  in  ogni  luogo  molto  offefi  , nc  menù  ficco  d’Anuerhta  torta  la 
duodecima  legione  , e dell’altre  duo  mila  fanti  a pie  lineiti  , e « ale  di  cavallari  » 
Oltre  a quello  menò  feco  ancora  gli  aiuti  delti  Regi,cioè  due  mila  cavalieri  di  quel- 
li d’Anuoco  , e g.  mila  fanti  a piè  tuttiarckri  , e balelirieri,  e di  Agrippa  aftrtiam- 
•i  fanti  a piè  , e nulle  cavaliicri.  Seguitolo  3dco  Senno  con  4 mila  , de'quaU  la  ter- 
za parre  erano  cavaliicri , ed  il  reflo  baieilticri , e eoo  tutta  queita  compagnia  n’andò 
verftfi  Tolomaìda.  Vennegli  ancora  in  «juto  molti  di  diverfe Città  , i quali  quanto  al 
faper  combatter  erano  inferiori  a’fuoi  foldati  : ma  quanto  all’odio  che  elfi  avevano 
contro  a 'Giudei  , ed  alla  prootitixline  dell’animo  gli  avanzavano  , con  le  quali  tutte 
cote  fuppiivaoo  tatto  quel  che  mancava  loro  nella  fetenza  militare  . Similmente  in- 
grippa nc  veniva  con  elio  lui  per  guida  e capo  di  quelle  rafie  che  foi'er»  aedi/ deheo* 
tumo. Allora  Celilo  giunto  quivi  in  Tolomaìda,  e fermato  un  poco  , fubito  prefa  una 
parte  delPefercito. n’andò  in  una  validillima  Città  delia  Galilea  che  fi  chiama  Z‘ ba- 
ione , e feparara  da  Tolomaìda  dalli  coofini  delti  Giudei. E trovandola  vota  di  Citta- 
dini ( perchè  tutta  la  moltitudine  di  quella  s'rra  fuggita  nctli  monti)  e pieoa  di  tua* 
t«  le  cole  , dette  Iberna  a’foldatl  fuoi  che  la  metteffero  a fiacco , e dipoi  meffe  fuoco 
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ned*  terra  ; benché  Ibi  della  bellezza  di  quella  fi  forte  maravigliata,  e eh’elti  averte  te 
«ofe  edificate  in  quel  medefizno  modo  ch’ell'erano  in  Tiro  , e Sidonio  , cd  io  Berir®; 
Dopò  cercalo  che  lui  ebbe  correndo  tucto’l  territorio , e predato  ciò  che  vi  trovò,  ed 
xrfo  tutte  le  ville  , ed  I borghi  che  gli  erano  d’ attoreo  , fi  ritornò  in  Tolomaida.  Al* 
Torà  i Giudei  rarticuratifi  un  poco  perla  partita  di  Celti  o , affa  homo  I Sir;  , e maf- 
fi  ma  me  erte  quelli  di  Sento  , che  erano  rimarti  a predare,*  ne  uccifero  predo  a duo 
mila . 

Di  etru  luogo  puf t da' (fidati . Cap.  XXVI . 

Dipoi  partitoli  Cefi  io  da  Tolomaida  n’andò  in  Cefarea,  e parte  delPefercito  man- 
dò innanzi  a Giopp*  , con  quelli  commandatnenti  , che  fe  potertero  pigliare  la 
terra,  la  pigliailéro  eia  gttardaffero  molto  bene  ;e  fe  non,ch’egltao  afpettalfero  colà 
la  venata  fua  come  degli  altri  foldati  Coloro  adunque  caminando  preda  mente  chi 
per  mare  , e chi  per  terra  , giunti  che  furono  a Giopp»  finitamente  amendue  le  par- 
ti la  pre/ero  fenta  alcuna  fatica  : in  tal  modo  che  i Terrazzani  non  averterò  (pano  d’ 
armarfi  per  rifponder  loro, ma  non  ebbero  nè  fpaiio  di  fuggirli  . Dipoi  alTalito  che 
ebbero  gli  abitatori  di  quella,  tu. u gti  uccifero  con  le  loro  famiglie,e  alla  Città  Buf- 
ferò fuoco  , e la  arfèro  - fu  il  numero  di  quelli  che  vi  furono  morti  otto  mila  quat- 
trocento . Similmente  intervenne  anco  nella  regione  vicina  alla  Samatia  Nabatica, 
prrciochè  i cavailim  che  Cefi  io  aveva  mandato  nella  Coparchia,  che  non  erano  dati 
pochi,  prefero  parte  delti  confini  di  detto  luogo,  ed.  ucci fero  gran  quantità  di  paefa- 
ci , e lucifero  a facco  i loro  patrimoni , ed  srfero  anco  loro  le  ville  , e gli  alberghi. 

Di  molti  Giudi  i , » Rimani  morti  Ai  unto  bènda  , * l'altra.  Cap . XXVll. 

MAndò  anco  nella  Galilea  C-rt  io  Gallo  gnidator  della  duodecima  legione,  e det- 
tegli tanta  molrit Udine  di  foldari  quanto  lui  (limò  che  fodero  affai  a vincere 
quelle  genti,  lì  qual  poiché  vi  fu  giunto  , Sifori  Città  potentirtima  della  Galilea  lo 
ricevette  con  gran  favore.  Similmente  aleun’altre  Città  feguitato  il  pruderne  confi- 
glio  di  coOmì  fi  davano  n pace.  Ma  coloro  che  attendevano  alle  dìfeordie  , ed  atti  la- 
trocini fi  n 'anelarono  in  sù  un  Monte  ch'era  in  tnezo  della  Galilea, ed  era  al  rifeontro 
dì  Sefori, chiamato  Afamof.La  qual  cofa  fe  olendo  Gallo  n*andò  lor  contro  cod  l'ef- 
fercito.  E mentre  cli’elfi  furon  più  alti  che  i Romani , agevolmente  volendo  montar 
fu  , loro  li  fpingevano  indietro , e cadigavanli  in  modo  , che  n’ueelfero  a quella  for- 
zo. più  che  ducenro.  Ma  poiché  erti  viddero  accerchiato  il  camino, montar!  sù  al  par 
di  loro  fubitamenre  concerterò  loro  la  vittoria  ; pcicìochè  efsendo  peggio  armati*  «he 
1 Romani  , non  potevano  regger  la  battaglia  , e fe  G folfero  m-flì  a fuggire  , non 
potevano  fcampare  dalle  mani  delti  Cavalieri  In  modo  , che  pochi  fe  ne  nafeofero,® 
furono  morti  più  di  due  mila-  Dipoi  Gallo  reggendo  che  non  li  faceva  oggimai  più 
niente  D novità  a pprrffo  della  Galilea  , fi  ritornò  con  lefercito  verfo  Cefart*.  All’ 
ora  Ccrtio  ritornato  indietro  n’  andò  con  tutti  gli  e (Te  rei  t i in  Antipatrida.  Ed  intefo 
«he  lui  ebbe  , come  non  pieciola  moltitudine  di  Giudei  s’era  radunata  in  uDa  torre 
chiamata  Afm,vi  mandò  innanzi  chi  fi  abboccali*  con  loro.  M*  i Giudei  prima  che  G 
veniffe  alle  mani, tutti  fi  fuggirono  per  paura, chi  quà  chi  di  là.  Onde  i foldati  di  Ge- 
lilo alTalito  che  ebbero  i campi  loro  già  abbandonati  e difetti  , gli  arfero  infieote  con 
le  ville  , ed  i borghi  che  v 'erano  d’attorno.  Dipoi  Certio  partitofi  d’Antipatrida  , 
ed  andato  in  Lida  trovò  la  detta  Città  vota  d’uomini  percìoehè  tutto  il  popolo  fe,n 
«va  andato  In  Giewfolima  per  la  fella  delU  Scenofegj,  Sicché  cinquanta  in  tutto  che 
«i  prefe  t u : r i gli  uccifir, dipoi  arfe  la  terra  j e Catto  queflo  , caminò  più  oltre,  e parta- 
lo pel  B-ttoron  fermò  l’eferciro  fuo  in  un  certo  luogo  chiamato  Gabao  difcollo  da 
Gierofoiima  fladj  jo*Onde  i Gihdci  vedendo  già  I»  guerra  appreffarfi  alla  Città  lorOj 
iafetico  dar  le  fu  lene  uà  dc’gtorni  fedivi  corfero  a pigliare  l’armi , a fidatili  molta 
. v — . odia 
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cella  gran  moltitudine  ch’egli  erano  , fallarono  fuori  alia  battaglia  Centi  ordina  al-» 
cono  , gridando , e fieni»  riguardo  della  giorni  fettimi , ch’erana  af  predo  di  Jor  fa-» 
siati  , imperochè  gli  era.Sahbatf. , il  qual  erti  folevano  guardare  con  gran  divozione. 
Ma  quel  medefirao  furore  , che  gli  aveva  rimarti  dall  officio-  della  pitti  gii  face  anco- 
vincitori  delia  tuffa  j itnperochè  erti  artalirono  con  tanto  impeto  i Romani,  che  rwp- 
pero  grandemente  la  loro  febiera  , e fattali  la  via  conrt’ucn liane  f.orfcro  infitto  nel 
metro.  C fe  i Cavalieri  , che  etano  da  quella  parte  , che  non  fiera  ancor  tnofTjt  dal 
luogo  fuo  , ed  i Fanti  appiè  , che  non  erano,  (tracchi,  non  avertero-dato  ia  volta  , e 
fcorfoli  , certamente  tutto  l’efercitodi  Certiot  avrebbe  portato  gran  pericolo-  E cosi 
ne  morirono  delti  Romani  51,5.  tra  li  quali  ne'furono  400  Fanti  e il  retto  Cavalieri.. 
E.  del Ji  Giudei  ve  ne  per)  zi.  Fortifljmi  , delti  quali- parve  che  forteto  i parenti  di 
Monobaro  Ré  di  Adiabena  , cioè  Monobaao  , e Cenedeo.,  e dopo  coltoro  Paratia 
ItJigro  , e Sila  di  Babilonia  , i quali  Aerano  fuggiti,  aiti  Giudei  da  Agrippa  , fono  cui 
aveano  prima  militato*  Ributtati  adunque  (Giudei  indietro  dal  lato  dinantihf>  ri», 
rornarono  a'ia  Cuti.  Ma  i Romani  falendo  verfo  Bmoron  furono  «rt.ljti  -I».  Simo  a 1 
figliuolo  di  Giore  , e guadò  molti  riunarori  dell’ultima  fèhiir.ave  molti  carri  prifc, 

0 con  i carriaggi  loro  r/dufTe  nella  Cit  à.Dipoi  dinior.nda  Celi  io  tre  giorni  nella  pia- 
nura,i Giudei  prefi.t  luoghi  di  fopri  apportavano  il  parto  loro, ed  era  cofa  certa,  eh*, 
con  avevano  a,  certar.e  fe  i Romani  avefT.ro  cominciato  a muoverli.. 

Degl  Anthafciadr.ri  ammalar!  dalli  Giudi'  , t per  tal  cauta  ej fendo  ftanite  uh* 
gran  diffidine  tri  ejji . Giudei  , multi  fu'aui  pii  ucci  fi  da'  Rimani. 

' : ' c*p._  xxv ni*. 

PEr  la  q al  cofa  vedendo  Agrippa  i Montfpcefi  da  gran  moltitudine  di  nemici, ed 
1 Romani  fìcuri  dal  pericolo  , deliberò  di  provare  T*-Giudei  con  le  parole',  erti— 
mando  i fare  , che  s allenerebbero  tinti  dalla  guerra  ; ovvero  k alcuni  fi  contrapo- 
nelTero  di  feparar.  quelli  che  fi  difeordart-ro  dal  parer  loro.Maodò  adunque  loro  delti 
luoi  compagni  per  Arnb..  feiatori  , cioè  Pomato  e Febo , li  quali-  lui  fàpeva  eh  'era* 
co  loro  notifTìmi  , acciò  promettertero  , che  da  Ceflio  erti  avrebbono  la  pace  e l’amia 
cizia,  etial  Popolo  Romano  vera  Indulgerne.  per.  i loro  peccati  fe  ponefTero  giù  l’ar- 
mi e volertero  feguitar  il  parer  fuo.  Ma  i feda  io  fi  per  paura  che  tutta  la  moltitudi- 
ne perla  fpcranza  dell’efler  ficuri  non  s!accollafTe  con  A grippa,  ordinarono  di  fa» 
gliara  perii  i detti  Anibafciarori.e  prima  ch'erti  faccffero  parola  aIcuna,uccifero  Fe- 
bo, Dipoi  volendo  uccidere  an  o Pomato  , non  poterono  : perciochè  ferito  che  lui 
fu  , fi  fuggì.  Ed  1 popolani. avendo,  molto  per  male  tal  atto  , ricacciarono  i detti  fe-- 
dinoti  nella  terra  , percotendoli  con  baffoni,  e eoo  farti.  All’ora  Ceflio  e ffendo fi  ab- 
battuto appunto  al  tempo  opportuno di.artaltaxli  per  la.  loro  civil  difeordia  , fubito 
morte  contro  di  loro  tutto  l’efercito,  e medi  che  gli  ebbe  in  fuga, ti  perfeguitò  in  un. 
luogo  chiamato  Scopo  , difcoRo  dalla  Città,  per  lo  fpatio.di  7.  liadj  „ e (lette  3.  di  , 
ene  lui  non  fece  nieote  contro  alla  terra  ; fperando  forfè  che  quelli  di  dentro  (urterò 
da  doverli  quamo  prima  mutar  di  parere.  Ed  in  queflo  mero  mandò  nelle  ville,t  ne’ 
borghi, eh  erano  incontro  alla  città  a rubbare  i frumenti.  Dipoi  il  quarto  d) , che  ffc.- 
il  trigemino  di  Ottobre  mroò  dentro  l’efercito  fuo  tutto  in  ordine. Dove  il  popolo  er» 
guardato  dalli  feditiofi,  i quali  sbigottiti  dalla  regola  de’Romani  s erano  partiti  dal- 
le  parti  erterion  della. città.  * e tiratili  nelle  parti  più  dentro  , e nel  tempio.  Certio 
adunque  trapanato  più  oltre  arfe  un  luogo  chiamalo  Reze«a  , e Ccnopoii,  ed  il  mer- 
cato chiamato  Dacoo.  Dipoi  effendo  andato  alla  pam  di  fopra  della  Città  s’accam- 
p prcilo  all I abitaaione  del  Re.  E fe  averte  anto,  voluto-allora  entrar  dentro  per 
forza  ,.non  è^dubbio  eh  averebbe  prefo  fubitamrnte  la  terra  , e finita  la  guerra.  Ma 
C e non  facerte  tal  cofa  ne  fu  cagione  Tiranno  Governatore  degli  eferciti,  e Prifco, 
o piu  altri  maefl,,  de  cavallieri  corrotti  da  Fioro  con  dàoari.  Onde  toccò  a’Giudei  adì 
MCfiEJjricii)  é infiniti  culi  > e d*in tollerabili  rotte.  .» 
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I iella  retta  grande  data  da' Giudei  a'Remani  , e dii  gran  numeri  d'amma %• 

X*ti,e  irttjfi  in  fuga.  Cap.  XXJX. 

IN  quello  «nezo  molti  delti  più  conofciuti  popolini  che  vi  foflero  , e Anano  fi» 
ghuolo  di  Gionata,  chiamavano  Ceftio  ccMMTe  fodero  da  dovergli  aprir  le  porte. 

Ma  lui , e per  l’ira  fprexzandogli  , e perchè  minava  non  effcr  da  fidarli  molto  di 
loro  , «'indugiò  tento  , che  i Tediatoli  intefo  il  flirto,  fubiro  cacciarono  a terra  dalle 
mura  Anatro  inficine  con  gli  -altri  ,-^con  le  pietre  fiTimifero  in  cafa.  E fatto  que» 

Ilo  fecero  più  parti  di  loro  ,■>  divififlì  per  le  terre  , cacciavano  a Terra  qnelli  che 
1’iogegnavano  di  montar  in  sù  le  mura.  Nondimenn  l’impeto  delti  Romani  , Che  d* 
ogni  parte  s’ingegnavano  di  montarvi  sù  , durò  per’j.  dì  Inefplicabile.'Dipoi  il  feft* 
dl,CCRio  con  molti  faertatori  affali  il  tempio  dalla  parte  Settentrionale  , facendogli 
refiltenza  i Giudei  , che  erano  nel<porticho  , i quali  benché  fobicamente  rimoveffero 
molti  Romani  che  s’accodavano  alle  mura,  nondimeno  furono  cacciati  -indietro 
all’ultimo  dalla  moltitudine  delle  faette.  Sicché  quelli  Romaniche  erano  più  innan- 
zi, appoggiati  i loro  feudi  al  muro,  ecosi  gli  altri  di  mano  in  mano  come  frguitava» 
no  accodati  li  loro  agli  altri  , fecero  una  coperta  , che  chiamavano  la  teffuggine, 
fotto  la  qual  effì  ilavano  a feilzsr  le  mura  fenva  offenfione  alcuna  , ‘perché  le  faette 
che  vi  giugnevano  sù  non  tntocevano-flientc.Ingegnav«nfi  anco  per  tal  mero  di  met- 
ter fuoco  nella  porti  del  Tempio.  Onde  alli  fediziofi  era  entrato  adoffo  un  gran  (lu- 
core , in  modo  che  gii  fe  ne  fuggiva  molti  della  città  come  fé  ella  fulfe  tuttavia  pec 
efser  prefa.  Ma  il  popolo  per  quelle cofa  diventava  tuttavia  più  lieto  , -e  quanto  più 
i malcontenti  , fediziofi  e cattivi  fi  difeofìavano  , tanto  più  s’apprcllava  per  aprir  le 
porte  « metter  dentro  CeOio  , come  fe  lui  avrffe  fatti  loro  moiri  benefici»  1°  modo 
che  s’egli  aveffe  perseverato  un  poco  più  nell’affedio  , fenia  fallo  averebb»  ottenuto 
di  fubito  la  terra.  Ma  io  cre-io  , che  Iddio  non  volle  , gii  adirarofi  cosi  tpntro  alti 
peffìmi  , che  quel  giorno  fanto  li  finifee  la  guerra.  -Finalmente  Cefi  io  Don  avendo 
compromeffo  nè  agli  animi  del  popolo  , nè  alla  tffperazione  degli  A (Tediati  , fi 
ri  tra  dt  con  le  lue  genti,  e Tenta  avere  avuto  ptùalcuna  rrpulfa  di  fperanta  , li  * - 
parti  troppo  inconfideratamente  , -ed  afsai  ingruffamentr.  Onde  Iznon  penfara  par-- 
Zita  ricreò  molto  l'audacia  del I a ladroni  in  modo  , che  andati  dietro  «ll’ultìme  fue 
fquadre  , uccifero  alquanti  cavallierì  , e fanti  appiè.  E'pef  all’ora  Cefl-o  fi  rrornò 
-ne’campt ch’egli  aveva  podi  quivi  preffo-  Il  di  Irgueoie difeoflandofi  ancor  più  pro- 
vocò amo  più  i nemici  -,  i qusl-i  effendofi  già  appiccati  cogli  ultimi  detli  Romani,  n’ 
-ammazzavano  motti.  Oltre  a quello  prefa  l'ara  parte  , e l’altra  della  via  , ferivano 
pel  traverfo.  In  modo, che  né  gì)  Ultimi  ardivano  di  rholgerfi  contro  a coloro  che  gli  , 

ferivano  dietro  , dimando  edere  una  moltitudine  infinii  a quelli  che-fe  uitaffero  , nè 
quelli  ch’erano  nel  mezo  fi  potevano  difender  dalla  vto  rnza  di  quelli  cht  gli  percuo- 
tevano a traverfo  ; conciofia  -cofa  che  fodero  gravi  e temedero  di  non  guadar  gli  or- 
dini , e vedeffero  i Giudei  e ffer  l.-ggieri  , e aiti  a far  feorrerie.  Onde  interveniva  eh* 
elfi  fopporiavano  molti  mali  , e non'fe  ne  potrà  valer»  ancor  mente  contro  alti  ne- 
mici. 'Percoffì  adunqueper  tutta  la  via  , e cavati  di  frhiera  ^ etano  abbattuti  . e du- 
rò  la  cofa  a quello  modo  infino  a tanto  che  urcifi  molti  di  loro  , tra’qUih  fu  Prifco 
-Governatore  della  fella  legione  , e Longico  Tr  buno  delle  milizie, e Emilio  Giocon- 
do capo  di  fquadra  , con  gran  fatiti  e perduti  molti  iflrumenti  pervennero  in  Ga- 
bao  .,  dovetffi  aveano  pol’o  la  prima  volta  il  campo.  E fepraffaro  Ceffio  quivi  due 
dì, non  fapendo  a che  partito  pigliarli  ) il  terzo  di  poi , avendo  veduto  maggior  nu- 
mero di  nemici  , e tutti  i luoghi  intorno  pieni  di  Giudei  , Vavvidde  che  la  tardità 
gliavea  nociuto  , e quanto  più  quivi  fopradeffe  effer  da  dover  aver  tanti  più  nemici. 

Sicéhè  per  più  attitudine-dei  fuggire  comandò  che  tutte  quelle  cofe  che  davano  im- 
pedimento alii  faldati  , fi  levaffero  via.  E uccifi  all’ora  i nrtitì  , e gli  afini , e l’altre 
beftie  da  portar  faine  , eccetto  quelle  che  portavano  il  Saettitele , e gl’iffrumenti  bel* 

Ilei,  perchè  Rimava  averne  di  bifogno  > e queU’altre  dubitava  che  fe  i Giudei  le  pi* 

. . • gliaf- 
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guaderò  non  gli  nuoceffcro  , n’andò  verfo  Betoro  caminando  innanri  all’efercito  , il 
quale  i Giudei  perfeguitavano  continuamente.  £ benché  nel  viaggio  non  gli  dettero 
molta  noja,  nondimeno  nell!  luoghi  ftcetti  gli  opptertavano  molto,  e non  li  falciava- 
no ufcfre  giù  al  piano.  Oltre  a quello  quelli  Giudei  f eh’ erano  dietro  lofpingevano 
gli  ultimi  delti  nemici  fopra  alle  fchitre  dittanti.  E finalmente  efìfcodo  tutta  la  mol* 
titudine  f parla  per  tutta  la  via  di  qui,  e di  li  , e (landò  in  fu  i luoghi  piò  alti  , co» 
privano  i Romani  di  flette»  Dove  dubitando  anco  i fanti  a piedi  in  che  modo  s'aju- 
ti fiero  i cavalieri  , incorrevano  maggior  pericolo  ; perciocbè  non  potevano  feguitac 
■la  via  ordinatamente  peri  dardi  che  fi  gittavano  , oì  rivolgerli  a’nemici  per  la  (alitx 
grande  ch’aveano  a fare  , e da  ogni  lato  erano  ruppi  , e valli  grandi  , in  modo,  chs 
chi  vi  fofte  feorfo  vi  periva.  Finalmente  non  v’en  nelfun  luogo  ebe  li  potettero  iug- 
• gire  , 6 vendicarli . Non  fapendo  adunque  che  fare  , fi  dettero  a piangere  , e ad 
urlare  come  fogtiono  fire  idifperati.  I Giudei  rifpoodevaao  loro  con  confortarli  , 
e facendo  grao  feda  , e rallegrandoli  molto  di  tal  cofa  , e anco  nondimeno  percuo- 
tendoli tuttavia  più  crudelmente  In  modo  che  quali  tutto  l’cfcrcito  di  Celtéo  farebbe 
perito  fe  non  folte  venuta  la  notte, mediante  la  quale  i Romani  fi  fuggiremo  tutti  in 
Betoro.  All’ora  i Giudei  preli  tutti  i luoghi  ch’erano  intorno  a Betoro  guardavano  il 
paflb  de’Romani.  Onde  Ceflio  all’  ultimo  vedendo  di  non  poter  aver  la  via  aperta 
com’era  di  b'fogno  al  partirli , difperatoli  in  tutto  cominciò  a penfar  di  fuggire.  E 
fclelti  circa  quattrocento  Soldati  delti  più  forti  , li  pofe  fopra  la  fommità  delle  ca- 
fe  , e comandò  loto  che  cbiamafsero  ad  alta  voce  le  guardie  , cb’erano  in  campo  t e 
diceiTero  loro  ,che  faceiTiero  buona  guardia  , acciocbei  Giudei  udendoli  fi  defsero  a 
credere  , che  non  li  volefsero  partire  , e fatto  quello  fi  partì  con  tutto  il  redo  feoaa 
far  Brepito  alcuno  , ed  andò  più  innanzi  circa  30.  (ladj.  Di  che  i Giudei  la  mattina 
vedendo  che  dove  i Romani  ('erano  accampati  non  v’era  perfona  , e che  ogni  uno 
avea  fgombrato , pieni  di  Bitta  li  rivoifero  contro  quelli  400.  da  chiegli  erano  Bati 
ingannati , e tutti  lenta  indugio  tra  con  i dardi, e con  le  faette  gli  ammazzarono,  ed 
incontinente  fi  mifero  a correre  dietro  a Cellio.  Ma  lui  avendo  fatto  la  notte  afiai 
buon  viaggio,  e cantinato  anco  il  giorno  più  fortemente,  in  modo  che  I fuoi  Soldati 
, sbigottiti  per  paura  lafciavano  per  la  via  li  ordigni  da  combattere  le  mura  , e da  git- 
tar  grandilTimi  peli  j come  fono  balidi  , e molti  altri  indrumenri , li  quali  avendogli 
I Giudei  all’ora  raccolti,(can>bievolmente  li  ufarono  contro  a chi  vegli  aveva  faldati, 
e perfeguitando  i Romani  andarono  loro  dietro  iofino  in  Antipatia  Dipoi  non  li 
potendo  giugnexe  dettero  la  volta  adietro  , e portarono  con  elio  loro  roachine  bel* 
liche  , ed  i morti  fpoglàrono  , e la  preda  ch’era  rimila  tra  via  raccolfero  con  gran 
feda  , letizia  e canti , e ritornarono  in  Metropoli  ; morti  pochi  delti  loro  , e dell! 
Romani  morti  affai  , cioè  cinque  mila  trecento  fanti  a pie,  c 900.  ottanta  cavalieri , 
e intervennero  queBe  cole  agli  otto  del  mele  di  Novembre  il  duodecimo  anno  deli’ 
Imperio  di  Nerone» 

Di  metti  Gì  udii  mirti  tea  indenne  , e di  mette  preti  fieni  fette  Am'  Giudei , e di  un  cer- 
te eie  dtfidamvm  fmrfi  Signore . Cmp.  XXX. 

MA  dopo  quedi  avverti  cali  di  Cedio  i nobili  deGiudei  ufeivano  della  Città  co- 
me d’una  Nave  ch’averte  a pencolare.  Finalmente  Cudobaro  , e Saulo  infic- 
ine con  Pioppo  figliuolo  di  Giacimi  eh’  era  Prtncipe  dell’efercito  del  Re  Agrippa  , 
ufeitifi  di  quindi  fi  fuggirono  a Cefiio.Ma  Ariti  pi  ch’era  rinchiufo  inficine  con  loro 
oeil’abitationi  del  Re  non  fi  volle  già  fuggire,  ami  vi  rimale.  Onde  in  che  modo  lofi* 
fe  dipoi  morto  dalli  feditiofi  , lo  narraremo  un’altra  volta.  Cellio  adunque  Bibita- 
mente  mandò  Saulo  , «gli  altri  fopradetti  nell’Acaja  a Nerooe  , perchè  quelli  gli 
riferirtelo  la  propria  nece£Gtà,e  de  fiero  tutta  la  colpà  della  guerra  a Floro  ; perciocbè 
lui  (periva  a quel  modo  di  concitare  l’ita  di  Celar*  contra  di  lui , e fchifare  i peri- 
coli che  gli  foprallavauo.  In  quedo  tempo  i Damifchini  incela  i’uccifiooe  de’Roma- 
ni , f«- 
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Bl,  fecero  penderò  d’ammazzar  tutti  i Giudei  ch’abitavano  appretto  di  foro, ed  aven- 
dogli tutti  radunati  nelle  fla^fTe  publiche,  perchè  già  pei  pattato  per  fofpetto  avevano 
pratticato  di  far  tal  cofa  , (limavano  la  toro  imprefa  dover  aver  ferma  efecutionev 
Ma  a far  tal  atto  temevano  fòrtemente  Je  lor  mogli,  che  già  tutte  eccetto  alcune  re- 
sultavano i coftumi  de’Giudei  , ingannate  dada  religion  loro.  Per  la  qual  cofa  ebbe- 
ro i ran  riguardo  di  far  s)  ch’elle  non  rifapettero  quel  che  voleano  fare,e  dipoi  affili- 
ti i detti  Giudei  n’ucciferoin  un’ora ,fenr’altun  movimento, dieci  mila, come  queichp 
fi  gtonfero  tutti  in  uo  luogo  tiretto  , e.difarmati.  Ma  quelli  .Giudei  , che  aveVanà 
fcacciato  Ceflio.ritornari  in  Gierofolinia  ridufft  ro  alla  loro  volontà  tutti  quelli  par- 
tiggiani  de! li  Romani  che  vi  trovorono  , chi  per  forza  , e chi  con  Infingile.  E dipoi 
r-iunatifi  nel  Tempio  , giudicarono  e (Ter  di  bifogno  eleggerfi  più  capitani  di  guerra. 
Giofippo  adunque  figliuolo  di  Gorione  , ed  A nano  Pontefice  furono  eletti  fopra  il 
governo  di  tutte  le  cofe  che  s'aveffeioa  far  «iella  Città  , e m«flìinamen«  fopra  al 
rifacimento  delle  mura.  Ma  Eleazaro  figliuolo  di  Simone  non  prepolerO  tffi  a niente 
benché  lui  avrffe  la  preda  de’R  ontani,  e la  pecunia  tolta  a Ceftio  , e fopra  a quell» 
molto  più  dell I (efori  poblici  nelle  manti  E ciò  fecero  perché  lo  vedevano  d’una  fu* 
perbia  tirannica  , ed  i fiuoi  paniggiani  andare  per  la  terra  ad  ufo  di  fatei  liti-  Nondi- 
meno lui  <on  l’andare  prrgando  quello  , e quel  o , e con  la  pecunia  , e con  l’afluzia 
fua,  difpofe  a pcco  a poco  il  popolo  in  modo  che  gl’ubbidiva  in  tutte  le  cofe.ElefTrnj 
ancora  altri  capitani  di  gente  d’armi  per  mandare  nella  Giudea  , come  fu  Giero  fi- 
gliuolo di  Afasfa,  uro  de’Pontefici , ed  Eleataro  figliuolo  anco  di  Pontefice  Ed  a 
Nigro  che  in  quel  tempo  governava  l’Iduntea  , e eh  era  per  nazione  di  là  dal  Giorda- 
no , cndc  egli  era  chiamato  Paraite  , impofero  , che  ubbidiffe  i capitani  , ch’effì  a- 
vevatio  fa’ti  novamente.  Mandarono  an'ora  nell’altré  regioni  governatori  , come  in 
Giertcunta  dov\  gli  addriirorno  Giofippo  figliuolo  di  Simone, e di  là  dal  fiume  Gior- 
dano dove  gli  mandarono  Manapfe,  Taptia  , r Giovanni  Effeo  , che  amimflrafsero  i 
Principati  deili  foprsdcrti  luoghi.  Àgpiunfcro  anccra'lcro  Lidda  e Gioppa,  ed  Am- 
mano. Ma  i Cofniti,  e 'e  regioni  dell’Atrabantina  diedero  effi  a governo  a Giovanni 
figliuolo  d'Anania  , c Gtofi;  po  fig'iuolo  di  Mattathia  fe  ero  Rettore  dell’ima  e l’al- 
tra Galilea,  e li  aggiunfiro  ancora  l’/mminiflratione  di  Gamaia,  ch’era  delie  fortiffi- 
me  città  che  fuflero  quivi.  E amminiflrando  cia'fcun  degli  altri  Rettori  le  coft  che 
gli  eran  Hate  commette  , freon. *o  la  fua  propria  prudenra  e indufìria  , folo  Gio  f,p- 
po  faceva  il  contrario  ; pcrciochè  come  fu  giunto  nella  Galilea  , la  prima  cura  che 
•pii  ebbe  fu  di  conciiiarfi  la  henrvohnta  delli  paefani , fapendo  poterli  fare,  mtdian» 
te  quella  .molte  cafe,bènchè  in  alire  aveffe  p-ccaro.  Dipoi  confidtraao  che  i potentif- 
fimi  glrdivrmerebbono  amici  fe  gli  faerfle  parrecipf  della  fua  Signoria  ; e fi nulmen- 
te  tutta  la  moltitudine  fero  mandaffe  , che  molte  co  fe  fi  faceffrro  dall)  paefam  , e da 
coloro  che  ne  fodero  ufari  $ dette  fetranta  prudeniffinii  uomini  de  i più  vecchi  di 
quella  geme  , e feedt  governatori  di  tutta  la  Galilea.  E fatta  quella  eltzzione , ne 
diftribui  fette  pei  ognictrà  , e ordinò  che  follerò  giudici  delle  cofe  minori  ; e le 
caofe  di  maggior  importanza  e capitali  volfe  che  le  rifi-riffero  a lui  , ed  effetnb  co» 
nofeiuto  lui.  Dipoi  poneva  mente  . e confiderava  molto  bene  che  ragioni  i detti  fet- 
tanti  ufavan  tra  loro  e come  effi  fi  portavano  inficine  , e così  verfo  i fudditi  loro 
dati  di  fuori . E tenendo  per  certo  che  i Romani  doveffer  venire  quanto  prima  nelle 
Galilea  , faceva  le  mtira  intorno  a tutti  i luoghi  oppoi tuni,cioè  a Giotopata  , Ber- 
fa  bea,  e Scoli;  e finnimtnte  a C*fa,à  Reco,  à Grafie  ,*  e Sicofi  e,  ed  al  monte  chia- 
mato Itahirlo,  ed  a Tarice  , e l iberiana.  E oltre  a queflo  attortili  ò curiofao  ente 
il  lago  di  Gercfaret , e le  fpelonchc  -h’era  m quella  partè,  eh»  chiamava  fi  la  Gali- 
lea di  fiotto.  E nell»  Galilea  di  fori-"'  aflbrtific^  anco  quelli  luoghi  , cioè  Aeabaro  , 
e Petra  detta  Ninrttmero.  F ntUg  Gati'anitide  , Sci  enea  , eSogrnisni,  e G astia  la. 
Similmente  a i Seforité  concedè  che  fi  faceffer  loro  fletti  le  mura  , perchè  gli  vedev*' 
ficchi,  e pronti  per  (orti  tmdef  mi  alla  guerra.'  Similmente  Giovanni  fece  fopra  si  lé 
Mira  à Gilcaia  di  Giofippo  gtudo.  Ma  nelle  altre  cafkllafl  detto  Giofippo  fi  tro^ 
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vava  in  perfoM  * commendar  laro  , ed  aiutarli.  Oltre  a ciò  cavò  della  Galilea  tanti 
uomini  , che  radunò  un’e  Areico  di  più  di  cento  mila  , il  quale  lui  armò  d’ armadure 
vecchie.Dipoi  rivolgendoli  Della  mente  che  la  virtù  de’Roituni  era  infuperabile  fpe- 
cialoientc  per  quello  , cioè  perchè  egli  erano  ubbidienti  Tempre  aiti  loro  maggiori  , e 
perchè  gii  davano  opera  all’cfercitazioni  dclTarmi , lefciò  Hate  la  dottrina  e l’efercl- 
tio  di  quella,  fopraflandogli  il  biTogno,ed  appiccolii  all’altra  parte. E (limando  che  la 
facoltà  dell’ubbidire  potelTe  venir  dalla  moltitudine  dalli  reggenti»divife  l’efercito  co- 
me faceano  i Romani,,  e fece  molti  capi  di  fquadra.  Ed  ordinato  che  iui  ebbe  diverije 
generazioni  di  Aliati  , li  Totiomilfe  chi  a’Decurioni  , e chi  a’Tnbum  , ed  oltre  ciò. 
aggiunfe  loro  Rettori  c amminiAratori  di  maggior  cole. E tatto  quello  infegnava  loro 
le  regole  dc’fegni  quando  li  Tuona  a battaglia,  e quando  a raccolta,  e i Prencipi  dell* 
efercito  ridotti  in  Torma  di  corona, e le  circon  Azioni, e come  lia  Hi  biTogno  nel  com- 
battere che  i Torri  Toccarono  gli  affaticati, e fpartifcanfi  i pericoli  degli  affannati  io* 
torno,  intorno  : Oltre  a ciò  gli  ammaelirava  in  quelle  coTe  che  «'appartengono  alla 
fornata  dell’animo,  edalla  toltrania  del  corpo.  Ma  malfinument.  gli  erudiva  al  Tat- 
to della  guerra  , continuamente  ricordando  loro  la  diTcìplina  de 'Romani , e coni 'vili 
avevano  a combatter  con  uomini  che  tracon  le  Torte  ari  corpo  , e con  la  oitinazione 
dell’annuo  Tog slogavano  già  quaTi  lutto  il  Mondo.  Aggiugneta  ancora  alle  (opra- 
dette  co  Te,  com’egli  era  di  biTogno  che  al  tempo  della  gu<  rra  elfi  l’ubbidilTero.  E già 
da  ora  dover  effe r pericoloTo  Te  non  s’aAencflVro  dagli  uTari  loro  mancamenti , cioè 
dalli  Turti  , latrocini , e rapine  . E che  verameute  oon  f.  et  (Aro  Traude  a quel- 
li della  loro  Nazione  , ovvero  non  il  delTero  a credere  che  li  danni  loro  fami- 
gliare TolTero  proprio  guadagno  , imperochè  lui  diceva  loro  quelle  guerre  animi* 
nitlrarfi  ottimamente  che  fu fs.  ro  Tatte  dalli  Soldati  di  buona  confcienza.  Ma  co- 
loro che  TolTero  cattivi  per  lor  medcCmi,  elTcr  da  dover  aver  non  Tolamcnte  gli  uomi- 
ni per  nemici  , ma  anco  Iddio-  Ed  a quello  moda  perseverava  d’amqionirli  tutto  ’l 
giorno  e ricordar  loro  molte  cofe  limili  alle  Topradette  £ già  era  Tatto  tutto  quello 
ch’era  di  biTogno  per  provedere  alla  guerra  , perciochè  lui  avea  già.  fa  punto  70:00- 
fanti  appiè,  e ducento  quaranta  Cavalieri  , ed  oltre  a colloro  avea  anco  quattro  mi- 
la duceoto  Toldati  mercenari  , de’ quali  lui  fi  fidava  molto;  e fimìlmente  Tei.  coro 
Cirri,  Tcelti  per  guardia  e difenGone  del  corpo.  Tuo.  Aveva  ancora  un’altro vantaggio, 
ohe  tutta  quella  gente  d’arme,  eccetto  che  i mercenari  era  nutricata  Tacilmente  dalie 
città  che  lui  avea  governo  ; perciochè  ciafcuna  di  quelle,  che  noi  di  Topra  raccontia- 
mo,mandando  la  metà  della  loro  moltitudine  al  Toldo,  teneva  l’altra  metà  a proveder 
loro  il  vitto  , acciò  che  una  parte  ne  flefTe  a caTa  a lavorare  , ed  a proveder  alle  coTe 
da  mangiare  , « l’altra  all’armi  ; e che  quelle  , che  attendeflcta  all’atmi , teneffero 
in  luogo  di  ricoropmfazione  , Scuri  coloro  che  porgediero  loro  la  vettovaglia.  Ed  am- 
ininiltr-ndo  GioGppo  a quello  modo  la  Galilea  , S levò  sà contro  un  certo  inGdiato- 
ze  , chYra  nella  Città  di  Gufcalon  chiama  o Giovanni  % e figliuolo  di  LeSn  ,.  uomo 
«attivi (Timo  e pieno  d’inganni.  E per  nequizia  noto  Topra  ogn’altro  , e per  l 'addietro 
povero  e per  povertà  impedito  alquanto  ne  ll’operac  la  Tua  malizia  , apparecchiato  fa- 
cilmente a mentir  , e maravigliofo  artefice  in  Tar  creder  la.  bugia  , e colui  che  (limava 
la  fallacia  virtù  , c che  l’uTava  verfo  degli  amici  ; Smularorc  d’umanità , e.cupid. (Ti- 
mo di  ucciSone  , per  Tperanza  di  guadagnare  ; come  lui , che  Tempre  avea  deSdecato 
coTe  grandi  , e Tmifurate  , e non  s’avea  mai  potuto  cavare  la  volontà  d|  niente;  anzi 
avea  pafeiuto  la  Tua  Tperanza  di  malefici  leggieri;  perciochè  da  prima  era  (lato  ladro- 
ne differente  dagli  altri  » e Solitario.  Dipoi  cqpiiociò  a trovar  compagnia  picciola  da 
primaria  poi  appoco  appoco  maggiore.  Ed  ave»  gran  cura  di  non  pagi. are  compagno 
alcuno  , che  non  folle  eccellente  per  abitudine  di  corpo , e grandezza,  d’animo  , e per 
tSperienca  di  guerre  : e quando  a’abbatteva  in  fumi  gente,  all’ora  lui  ne  pigliava,  in- 
£n  a tanto  , che  ne  radunò  un  nùmero  di  400.  de 'quali  la  maggor  parte  ^tuo  cicli i 
confini , e delie  ville  degli  Eliini.  E con  quelli  tali  predava  tutta  la  Galilea  , e tace- 
java  atolti  che  davano  fofpcfi  per  la  guerra  Tatara.  Collui  adunque  defidegaudo  già 
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no  Buon  tempo  di  reggere  faldati,  e di  far  gran  cofe  , non  aveva  ancori  potuto  far  le 
per  careftia  di  danari.  Ora  vedendo  come  Giofippo  fi  rallegrava  molto  della  fua  vi* 
vacua  , lo  perfuadette  principalmente  , che  del  fare  le  mura  alla  patria  ne  iafeiaffe 
la  follecitudine  a lui.  La  qual  concefsagli,cavò  dalle  mani  a’ricchi  molti  danari. Dipoi 
ordì  una  fraude  fottiliflima  , e quello  fù  , che-  appretto  alla  Siria  , guardandofi  tue* 
ti  i Giudei  di  non  ufar  og{io  , perché  non  era  fiato  ufato  da’loro  gentili  , gli  chiele 
licenza  di  poterne  mandare  , e maflìmamente  «Ili  confini.  £ comperato, ch’egli  n’eb- 
be, come  fe  tu  d cedi  Ij  barletta  un  Tino  , che  valeva  quattro  attici  , vendeva  poi  1*. 
mera  barletta  quel  medefimo  pretto.  £ nafeeodo  nella  Galilea  molto  oglio,  ed  eiTen- 
dovene  in  quel  tempo  grande  abbondanta,iui  foto  ne  mandava  m que’luoghi  dove  v* 
tra  careflia.  Ed  a quello  modo  radano  quantità  di  danari , i quali  egli  usò  poi  in  di* 
finizione  di  colui  che  gli  avea  fatto  tal  bencficio.Finalmeotc  (limando  che  Giofippo 
avelie  difpofio  d’eflirr  Rettore  della  Galilea  , comandò  a que’ladroni  che  lui  avea  in 
fua  coropagn ia,che  predaficro  quel  paefe  più  gravemente  che  potefiiero,e  quello  fece, 
acciò  «he  facendofi  molte  novità  per  quelle  Regioqj  , o veramente  con  infidic  ucci* 
defTero  in  qualche  luogo  il  detto  Giofippo  fe  lui  porgefiie  ajuto  a perfona  , ovvero  fe 
non  fi  curafie  de’  latrocini , lo  potette  biafimar  appretto  de’  padani.  £ già  un  buon 
tempo  innanti  aveva  cavato  fuori  una  voce  come  Giofippo  faceva  penderò  di  tradire 
la  Galilea  , e atri*  a’Romani,  ed  ogni  giorno  faceva  qualche  trovato  nuovo  io  que- 
fia  forma  per  farlo  mal  capitare. 

Diverfi  inganni  fatti  ia  Giovanni  a Giofippo,  Cap.  XXXlt, 


Sicché  avendo  in  quel  tempo  certi  della  villa  de‘Samariti  , che  facevan  la  guardia 
nella  gran  pianura.aflalito  Tolomeo  Procuratore  d’Agnppae  di  Beronice,  e tol- 
togli tutte  le  (ornine  che  lui  portava  feco  , nelle  quali  erano  molte  vedi  prenofe  , e 
multi ffinii  vafi  d’argentc.,  e 600.  peni  d’oro  non  potendo  tal  preda  occultare,por* 
tarano  tutte  le  dette  coTe  a Giofippo , ch’era  a Tarichea  . E lui  riprefi  che  gli  ebbs 
della  violenza  ch’effi  aveano  fatta  alle  genti  del  Re,  commandò  che  la  detta  preda  fi 
de  (Te  a ferbo  a qualche  potentiffimo  di  quelli , che  fodero  qui  nella  città  , con  inten- 
ziooe  di  r mandarla  poi  conimudameotc  di  chi  ella  iolfe.  Di  che  lui  ne  in.orfe  in  un 
grandi  (lìtuo  pericolo  , imperocché  coloro  , che  ravevanojprcdata  avendo  molto  per 
male  non  aveT  pane  alcuna  deli*  preda  , « vedendo  «he  Giofippo  faceva  penfiero  di 
donare  la  fatica  loro  al  Re  , fubitanunte  feorfero  la  notte  per  le  ville  , e per  i Bor- 
ghi , dicendo  ad  ogD’uno  come  Giofippo  gli  aveva  traditi,  e tutte  le  città  , che  era- 
no quivi  d’intorno  riempirono  di  tale  infamie  , in  modo  , che  centomila  armati  fi 
levorono  sù  la  mattimi  a buon  ora  contro  a Giofippo.  Finalmente  radunatali  una 
gran  moltitudine  nel  teatro  appretto  a i Tanchci  , per  l’iracondia  gridavano  tutti 
ad  alta  voce  , che  dipongafi  il  traditore  , e che  ardali.  E molti  erano  medi  al  pun- 
to da  Giovanni  e Tafn*  fuo  figliuolo  e da  un  cerio  Iefu.  All’ora  i magiltrati  di  Ti- 
btriade  amici  fenica  fallo  di  Giofippo  , e finulmcntc  difenfon  del  corpo  fuo  , sbigot- 
titi dal  concorfo  di  tanta  moltitudine  , tutti  eccetto  che  alcuni  fi  fuggirono  chi  di 
quà  , e chi  di  à.  E lui  tflendo  ancora  a dormire  « che  il  fuoco  gli  era  già  prefio  , e 
dipoi  fregiandoli  , ammonito  da  quattro  che  v’erano  Tirai  fi  non  fi  perturbò  bren- 
te , né  per  l’etter  fiato  abbandonato  , nè  per  la  moltitudine  di  coloro  , ch’erano  ve- 
nuti conrra  di  lui  ; anzi  ulci  luori  faltando  nel  mtz»  d>  loro  con  la  vede  (tracciata, 
e col  capo  pieno  di  polvere  , e con  le  tuoni  dietro  , e col  coltello  io  fui  collo  , mo- 
ntando , ch’egli  era  apparecchiato  a ricever  ogni  pena  , ch’cflì  volefiero  , il  qual  at- 
to motte  molto  a pietà  quelli  che  gli  erano  più  amnci  , e malli  miniente  i Tarichei. 
Ma  U moltitudine  d-’ contadini , e de  i vietai  a chi  pareva  più  ruolefio  , li  com- 
mandavano fvillaneggiandolo  , che  lui  caraffe  fuori  la  pecuuia  publica,  e confetta  tte 
il  tradimento  ; ituperochè  per  l’abito  fuo  filmavano  lui  al  tutto  non  dover  nrgar 
mente  di  quelle  cofe,  di  ch'era  nato  il  fofpccto,  ed  effer  venuto  quivi  a quel  mode 
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per  muover  ti  brigata  a miferirordia  , e perchè  gli  fufl'e  perdonato.  Ma  tal  fui  nmiì- 
ià  fi  driuava  ad  un’altro  fine.  E ingannando  quelli  , ch’erano  fdeg nati  centra  di 
lui  , confefsò  come  11  fatto  flava  , acciò  che  per  quelle  cofe  per  lequali  dii  s’adira- 
vano,  nafcefTe  tra  loro  difcordia.  Dipoi  dato  che  le  fù  licenta  di  poter  parlare  dif- 
fe  : Io  non  penfava  quelle  pecunie  nè  di  rimandarle  ad  Agrippa  , nè  di  convertirle; 
in  mio  ufo  ; e Dio  mi  guarda  di  tal  cofa  , > he  io  flimi  mai  colui  amico  , che  vi  (la 
nemico  , o ch’io  voglia  guadagnare  di  quel  che  tornaffe  danno  a tutti  voi*  Ma  per- 
chè io  vedea  o Taricheati  la  voflra  grandiflìma  città  aver  bifbgno  d’affortificamento, 
« al  rifar  le  mura  aver  poca  pecunia  , e perche  vedeva  i Tiberienfi  , e altre  città  , 
afpettare  con  grande  avidità  le  pecunie  rapité  ; e però  ip  a poco  a poco  avevo  deli- 
berato di  ritenerle,acciò  che  voi  vi  facede  le  mura  intorno.  Ora  fe quello  non  vi  pia- 
ce , ecco  ch’io  ve  le  pongo  sù  , e dotte  a chi  le  vuol  rapire.  E fé  io  v’hò  configliato 
bene  , e perchè  mi  codringere  , e mi  rendete  quello  merito?  E cosi  detto  tacque. 
All’ora  approvando  i TaricbeatUc  parole  fue  , ed  j Tiberienfi  eoo  gli  altri  bialiman- 
«iole  , ed-  oltre  a quello  minacciandolo  , intervenne  , che  amendue  le  dette  par- 
ti lafciorono  dare  Giofippo  , e cominciarono  a contendere  tra  loro.  Onde  lui  con-, 
fidandoli  oggimai  in  coloro  , che  tenevano  la  parte  fua  , eh’  erano  predo  qua- 
rantamila Tenebrati  parlava  piò  arditamente  coi  redo  , e biafimato  ch’ebbe  mol- 
to la  temerità  loro  , elide  come  volea  della  prefente  pecunia  affortificar  Tari  hea  . 
Providde  ancora  che  altre  Città  fodero  f cure;  perciocbè  lui  affermava  che  non  man- 
cherebbe lor  denari  fe  s’accordafsero  d’andar  contro  a chi  dovefféro  , e da  chi  potef- 
fero  acquidare  , e non  «.onq-a  a chi  Pacquiftatfe  loro-  Per  la  qual  cofa  benché  l’altra 
moltitudine  , ch’era  data  ingannata  lì  pàrtifse  adirata  , nondimeno  due  mila  arma- 
ti IWsaliorno  ; ma  poco  valfe  loro  , perciochè  fiera  già  ritirato  in  c afa  , ficchè  non 
gli  poteano  porre  ternani  addoffo,  e gii  (lavano  intorno  alla  cala  minacciandolo.  E 
lui  di  nuovo  usò  contro  a tale  impeto  un’altra  maliria.  E quella  fù  , che  fe  n’  andò 
in  fu  la  fotnmità  del  tetto  , e cbn  la  mano  delira  accennando  loro,  racchettò  lo  flre- 
pito,  e dipoi  pelatamente  didie  , che  non  fapeva  quel  che  fi  chiededero  , conciò  fof- 
fe  cofa,  che  non  potedè  intender  le  voci  con-fufe.  E che  lui-era  difpodo  a fare  ciò  che 
gli  commatldadero  , pur  che  gli  mandadeeo  dentro  chi  parlaffe  Ceco  ripo fata  mente  ; 
udii»  ch’ebbero  quelli  di  fuori  tali  parole  , futuramente  i più* Nobili  con  i magiftrati 
bc  andarono  dentro  a lui,  i quali  poiché  gli  ebbe  dentro  in  cafa  , fece  chiuder  le  por- 
te , e dipoi  gli  fece  bactere  tanto  che  l’interiora  fi  vedevano  e’I  popolo  in  quel  me- 

10  dava  dattorno, ed  afpettavagii , dimando  , che  iopradefTero  per  lunghe  difputa- 
rioni  ch’edì  avedero.  Ed  eccoti  fubitamente  Giofippo  aperte  le  porte  li  rimandò  fuo- 
ri tutti  infanguinati.  Onde  entrò  tanta  paura  addodo  a coloro  , che  prima  lo  minac- 
ciavano , che  tutti  gittate  via  Tarmi  fi  fuggirono-  Perla  qual  cofa  l 'invilir  di  Gio- 
vr.nni  ogni  giorno  erefeeva  più  contro  Giofippo-  Ed  ordinavagli  altre  infidie,  le  qua- 
li fmeno  quede  , che  linfe  d’aver  male  , e chiefegli  grana  di  poter  andar  a'bagni  Ti- 
bet knfi  per  guarire  , e Giofippo  glielo  concede.  E non  l’avendo  ancora  a fofpetto  , 
fcriffe  «'Governatori  della  città  , che  provededero  che  Giovanni  avede  l’aUogiameo- 
te  ,e  le  cofe  che  gli  erano  di  Infogno  al  bagnare.  Li  quali  lui  usò  due  giorni  , dipoi 
cominerò  a -dar  opera  a quel  perchè  lui  era  andato  là  , e giunto,  ch'egli  ebbe  alcuni 
con  fraude  , ed  alcuni  corrotti  con  pecunia,  perfuadette  loro, ch’eglino  abbandonaffe- 
ro  Giofippo.  All’ora  Sila  , che  era  flato  pollo  da  Giofippo  fopra  alla  guardia  finte- 
lo le  dette  cofe  , fubito  l’avvisò  per  lettere  del  tradimento.  E Giofippo  ricevute  eh’ 
ebbe  le  lettere  , incontinente  di  notte  per  tempo  fi  mife  in  cammino  , « lludtò  tanto 

11  pado,  che  la  mattina  a buon’ora  gniofe  hn  Ttberiade.  Dove  ogn’un  gli  andò  in- 
contro , eccetto  che  Giovanni , il  quale  benché  fofpettade  , che  fotte  venuto  quivi 
contro  a lui , nondimeno  gli  mandò  un.  fuo  noto  a dirgli,  che  fe  non  avea  fatto  il  de- 
bito fuo  demandargli  incontro  che  fe  l’avettie  per  efeufato  , con  ciò  fode  cofa,  che  lui 
fode  ammalato  nel  letto  Dipoi  edendofi  radunati  i Tibertenfi  nel  fpatio  dell'  Anfi- 
teatro per  detto  di'Giofippo  , che  voleva  t (por re  io  cofe  che  gli  erano  date  fcritte 
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fubitamente  Giovanni  mandò  fuori  certi  armati  , e commandog'i  che  l’uccideflTero  , 
i quali  vedendogli  fi  popolo  a cavar  fuori  le  fpade  prr  ammanarlo  , Itvorno  un  gran 
grido  , ed  a quello  modo  voltatoli  Giolìppo  alla  voce  del  popolo,  veduto  ch’egli  eb- 
be .com’egli  aveva  le  coltella  appretto  all-  gola  , fubito  falcò  nella  riviera  del  Lago 
alto  6,  gomiti , dove  lui  era  fatico  a parlar  al  popolo,  e montato  in  sù  una  navicella 
con  due  guardie  della  fua  perfona  , ch’erano  arrivate  qui,  fi  tirò  indietro  infino  al 
ruezo  del  lago.  All’ora  i fuoi  Soldati  prefero  con  gran  furore  l’armi  , e corfero  rumo- 
famcnte  contro  gl’infidiatori.  E Giofippo  indi  a poco  tempo  temendo  che  commoifa 
tra  loro  una  civile  , e mortai  guerra  , quella  città  per  l’invidia  di  pochi  non  fi  disfa- 
«effe, mandò  un  tneifo  a’fuoi  Soldati.,  che  dicefle  loro, che  fintamente  attendelfero  alta 
lor  propria  falute  , e che  non  uccidefiero  , aè  riprendelfero  alcuno  di  quelli  che  avea 
colpa  di  tal  cofa.  Ed  elfi  intefa  U volontà  di  Giofippo, fatatamente  li  ritraffero.  Ma 
coloro  ch’abitavano  per  le  ville  intorno  alla  città,  ititelo  ch’tbbero  1’  mfidie  fatte  a 
Giolìppo  , e chi  n’era  fiato  fabrieatore  , incontinente  fi  mifero  a venir  contro  Gio- 
vanni-Ma  lui  innalzi  che  giungelfero  s’era  già  ritratto  e fuggito  in  Ifcala  Aia  patria. 
Onde  i Galilei  gijda  tutte  le  città  correvano  a CSotìppo.  Ed  effendoli  radunate  mol- 
te migliaia  d’armati, e gridando  tutti  com’erano  venuti  per  andar  contro  Giovanni  , 
come  contro  al  comtnune  infidiatore  d’ognuno  , e per  ardere  iofierae  con  lui  qualun- 
gue  città  lo  riceveife.  Giofippo  rifpondeudo  alle  dette  cofe  laudava  la  lor  benevolen- 
za , ma  l’impeto  dicci  doverfi  raffrenare,  defiderando  piuttofio  con  la  prudenza  vin- 
cere i nemici, che  uccidergli.  Ma  a coloro  , che  di  ciafieuna  città  lì  folfero  ribellati  eoa 
Giovanni,  eccettuati  'tutti  gli  altri  , perchè  ciafcun  popolo  abbominava  i fuoi  , 
lietamente  denunciò  per  voce  di  banditori  , che  fe  fra  cinque  giorni  non  abbandona, 
vano  Giovanni  tutt’i  loro  beni  farebbono  nielfi  a ficco,  e le  cafe  con  le  famiglie  loro 
arfe.  Ed  a quello  modo  ne  fece  fuggire  fubitamente  da  lui  tre  mila  , i quali  correndo 
gittavano  l’armi  innanzi  a'piedi  fuoi.  All’ora  Giovanni  rimallo  con  circa  mila  fug- 
gitivi della  Siria  , di  nuovo  lì  ricominciò  a dare  agl’inganni  occulti , e mandati  cer- 
ti meflì  nafeofamente  in  Gierofolim*  , faceva  accufar  Giofippo  com’egli  aveva  un 
grande  eferciro  , e ch’egli. ara  già  tanto  potente, che  fe  non  vi  li  provedelfe,era  atto  a 
divenir  per  forza  tiranno  di  Metropoli-Le  quali  cofe  il  popolo  fprczzava,come  quello 
che  già  il  fapeva  innanzi  , e donde  nasceva  la  cagione  di  tal  accufamento  , non  gli 
era  occulto.  Ma  i potenti , ed  alcuno  de’Magiflrati  per  invidia  mandavano  nafeofa- 
tnente  a Giovanni  danari  , perchè  egli  potclfe  foldare  gente  nuova  , con  la  qual  lui 
combattere  contro  Giofippo. Oltre  a quello  fecero  porre  tra  loro  un  decreto,pel  qua- 
le Giolìppo  lì  avelie  a partire  daH’amminiflratione  dc’Soldati.  Dipoi  (limando  tale 
decreto  non  e/Tere  abballatila  oleifero  Z50O  armati  , e quattro  nobili  , cioèGiofan- 
dro  figliuolo  d’un  Giurifperito  , ed  Anania  di  Sadureo,  e Simeone  , e Giuda  figliuo- 
li di  fonata  , tutti  elequentiilìnti  , e mandarongli  in  Galilea  , acciochè  con  la-ioro 
eloquenza  ed  ammonizione  , riraovelfero  la  benevolenza  della  moltitudine  da  Giolìp* 
po  , ede  per  fe  ftelTo  venille  a render  ragione  dell’amminiflrazion  fua  , che  lo  lafciaf- 
fcro  venire  , e fe  luiriculalfe  di  venire  , che  lo  trattalfero  come  inimico.  Ma  innanzi, 
che  i fopraderci  Giudei  folfero  in  Galilea,  gli  amici  di  Giolìppo  fubitamente  gHficril* 
Aro  della  venuta  de'Soldati  , ma  non  l'awifarono però  della  cagione,  perchè  il  con- 
tìguo de’ncniici  fuoi  era  fiato  fecreto-  Onde  intervenne  , che  quattro  città  non  po- 
tendo egli  innanzi  provedervi , fi  ribellorno  fubito , come  vi  furono  giunti  , cioè  Se- 
fori , e Gabra  , e Giafcala  , e Tiberias,  le  quali  lui  nondimeno  incontanente  rihebbe. 

E i detti  quattro  nobil  uomini  capi  del  configlio  , e quelli  più  forti  , eh’ erano  tra 
quelle  genti  armate  , prefiche  gli  ebbe  ne  gli  rimandò  in  Gierofolima;  contro  a’qua» 
lieflendo  fdegnaco  gravemente  il  popolo, averebbe  morto  loro, e chi  gli  aveva  manda- 
ti , fe  non  folfero  fuggiti  tananai  che  ponefsero  loro  le  mani  addofso- 
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Le!!' tuga  a no  fotti  da  Gìtfippt  per  ricuperar  ueta  cittì  , e della  vendetta  folta 
da  effe.  Cap.  XX XIII.  - . 

a 

ALl’ora  Giovanni  vedendo  che  non  gli  riufeiva  dileguo  niiino  , per  paura  di  Già- 
fippo  G flava  dentro  alle  mura  d’ifcolana.  Ed  indi  a pochi  d)  iTiberiadi  un’al- 
tra volta  fi  ribellorno  , e fi  refero  ad  Agrippa  Re, e mandarono  a pregarlo,  ch'egli  ve- 
rnile ad  aiutarli. E lui  non  venendo  il  di  ordinato,  ma  eflendovi  appunto  all'ora  com- 
parti alquanti  cavalieri  Romani  s’alterorno  in  tutto  da  Giofippo,  Le  quali  cofe  co- 
me fi  feppero  appretto  a Tcrichea  , fubitaoiente  i Taricheni  fi  ribellarono  anche  lo- 
ro. E Giofippo  avendo  mandato  tutti  i fuoi  foldati  fuori  per  la  vettovaglia,  noa 
faceva  , che  fi  fare^  perciochè  dall’un  lato  non  s’arrifchiavs  andar  fuori  folo  con- 
tro «'traditori}  dall’  altro  non  G poteva  tenere  , temendo  che  nel  fuo  fopraflare  le 
genti  del  Re  non  entraflìero  in  quel  meno  nella  Cirtà.  Nè  non  era  da  dire  , ch’egli 
a fpettalTe  l’altro  giorno  > conciò  fo (Te  cofa  , che  fofse  Sabbato  , e non  potette  far 
niente»  Sic-hè  penfava  in  che  m^d<9^otelFe  ingannare  coloro  , i quali  s’erano  ribel- 
lati da  lui.  E alla  fine  prefe  quello  partito  , che  fece  chiùder  le  porte  della  città,  ac- 
cio eh  è muno  rivelane  il  fuo  contigUo  a i nemici.  Dipoi  radunate  che  egli  ebbe  tutte 
le  fcafe  , eh 'erano  nel  lago  , che  furono  ducento  e trenta  , io  ciafcuna  delle  quali 
non  era  più  che  di  quattro  copie  di  remigatori  , n’andò  poi  fubito  e prettamente  a 
Tiberiada.  E quando  poi  vi  fi  fù  apprettato  a quella  tanto  ch’egli  poteva  etter  veduto 
da’Tiberienlì , ma  non  però  troppo  bene;  lui  all’ora lafciando  quivi  le  dette  fcafe  vo- 
te , folo  con  fette  guardie  difarnute  s’apprefsò  in  modo  alla  terra  che  poteva  elter 
molto  ben  veduto  : il  qual  come  i nemici  , che  ancora  ne  dicevano  male  , dalle  mu- 
ra Io  ebbero  veduto  , fobicamente  sbigottiti  dalla  paura,  e (limando  le  fcafe  elter 
piene  d'armati  gittarono  via  l’armi, e con  le  mani  congiunte  lo  cominciarono  a prc. 
gara  che  perdonale  alla  città.  E lui  poiché  ebbe  con  molte  minacele  , e riprenfioni  , 
rimproverato  loro  , prima,  com’elfi  prefo  a far  guerra  contra  a’  Romani  , .confuma- 
vano per  l’addietro  le  lor  forze  con  le  difcordis  civili , e adempivano  il  defiderio  de’ 
nemici  , dipoi  come  s’ingegnavano  di  levarfi  dinanzi  al  procuratore  della  lor  falute, 
non  fi  vergognavano  di  chiuJer  le  porte  delia  lor  città  a colui  che  l’aveva  cinte  di 
mura  , dille  , che  non  ricufarebbe  di  far  quello  di  ch'eflì  lo  pregavano  fé  alcuni  di 
loro  venilléro  a fcufare,ed  a confermare  l’amicizia  della  città  con  elfo  lui. All’ora  die- 
ci de’più  potenti  che  foftero  tra  i Tiberienfi  , fcefero  fobicamente  giù  da  lui. Ed  egli 
ricevuti  che  gl’ebbe  in  una  navicella  pifcatoria  , e mancatogli  via  aure  fra  mare  , ne 
chiefe  anco  altri  cinquanta  di  quella  medefima  force  , e fopra  tutto  di  quelli  ch’era- 
no  più  noti, come  fe  anco  i detti  cinquanta  gli  dovettero  dare  la  fede  loro.  Dipoi  tro- 
vando nuove  cagioni  ne  fece  venire  fuori  anco  moUi  altri , in  più  volte  , e conti- 
Buinimie  , dall’altra  parie  comandava  «'padroni  delle  fcafe,  che  de  li  mcnattirro  In 
Tarichea  e quivi  gli  mettettero  in  prigione.  E non  rodò  mai  di  fare  a quello  mo- 
do infino  che  non  votò  tutta  la  corte  , e cavonne  feteeeento  uomini  , e della  terra 
due  mila  popolani  , i quali  ne  gli  mandò  tutti  prefi  in  Tarichea.  Dipoi  gridando 
tutti  gli  altri , un  certo  Olito  l'p'ecia1 niente  etter  auttore  della  ribellione  « c pregan- 
do Giolippo  che  l’ammazzatte  , Giolippo  non  volfe  tarlo.  Ma  bea  comandò  ad  una 
delle  Tue  guardie  chiamato  Lonin  ch’u (citte  fuori  della  fcafa  a tagliarli  le  mani.  E lui 
non  fi  volendo  per  paura  mettere  (dio  tra  la  fchicra  delti  nemici , e ricufaodo  di  far 
tal  cofa,  Giofippo  fi  cominciò  a (degnare  , e volevo  andarvi  egli.  La  qual  cofa  veg ■ 
gtndo  Olito  , c tentenite  che  non  v’anditte  lui  lo  pregava  che  gliene  lafciatte  almeno 
una.  E Giofippo  conce  dendog  belo  con  quelli  pitti, che  fe  la  tagliattc  lui  (letto,fubita 
Clito  cavato  fuori  i!  coltello  fi  tagliò  la  man  fìtiittra,  tanta  paura  gli  era  entrato  ad- 
dotto de’fatti  di  Giofippo. Ed  a quello  modo  Giofipi>o  prefo  ch'egli  ebbe  il  popolo  di 
quella  co'navili  voti  e con  fette  fanti,  rifece  un’altra  volta  lega  con  Tibcriade.  E in- 
di a pochi  giorni  avendo  mtefo  come  Sefori  tra  l’altre  s’er*  finche  ribellata  , dette 
. . ; liceo- 
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licenziti  faldati  che  la  tm.  federo  a facco.E  dipoi  Tintele  cofe  che  G raccol  fero  del- 
la preda  , le  fece  rendere  a’Stforiti . La  qual  cofa  lui  fece  prpia  per  «alligarli  co’l 
danno  cH'cflì  ricevettero  nell*  edere  medi  a Tacco,  e dipoi  per  farfeli  più  benevoli  col 
rendere  loro  indietro  quel  ch’era  dato  lor  tolto.  £ inCno  a quello  tempo  durarono 
i fcaodoli  nella  Galilea.  Dipoi  cominciando  ad  edere  i Giudei  libe/i  dalle  didenfioni 
civili  , fi  mettevano  in  punto  contro  a’  Romani.  Onde  in  Gierofolitua  Anania  Pon- 
tefice , e quelli  più  potenti  che  non  tenevano  la  parte  delli  Romani  rifacevano  le 
mura  ed  affortificavanle1e  per  tutte  le  tetre  li  fabricavano  multi  bellici  iflrumeoti, 
e faette  , e altre  armi/’E  alla  efrrcitazione  de  i giovani  attendeva  Sifmano.  Ed  era- 
no tutt’i  luoghi  pieni  di  tumulto  , in  modo  che  a’roediocri  era  intrata  addoffo  una 
gran  maninconia,  ed  un  gran  dolore.  E molti  veggendo  da  lunghi  la  futura  deflrut- 
aione  non  poteano  raffrenare  il  punto  , e tutte  le  cofe  parevano  contrarie  , e mimi- 
che a coloro  che  fi  defideravaao  la  pace  » perchè  gli  fnveoiori  della  guerra  fìngevano 
a lor  poda  quel  che  fufle  lor  piacciuto  , e qnifi  già  in  fi  no  all’ora  , innanzi  dico  che 
i Romani  v’andadero  , cominciava  lo  dato  di  Gàerofolima  ad  eder  tal  qual  fuole 
ederd’una  città  che  abbia  a pericolare.  E benché  Anano  s’iogegnadie  di  fprezzare  I* 
apparecchiamento  della  guerra.e  di  voltare  la  pazzia  degli  emoli  a cofe  più  utili, non 
meno  fu  vinto  dalla  forza.  Ma  qual  (ìa  flato  il  fine  Tuo  lo  diremo  ne’feguemi  libri. 
Ora  diciamo  come  Siotone  figliuolo  di  Agiore  , radunato  ch’egli  ebbe  d’Antina  e di 
Crabritena  , e della  Toparchia  molti  deliderofi  di  cofe  nuove,  fi  cominciò  a dare 
a predare,e  non  folamence  perturbava  le  cafe  de'ricchi  , ma  eziandio  lacerava  i corpi 
loro  con  le  battiture  , io  modo  ebe  fi  vedeva  chiaramente  che  lui  incominciava  ad 
efler  tiranno.  Ma  edèndoli  flato  mandato  contro  da  Anano  i foldati  de*  Magiflrati, 
fi  fuggì  a que’Ladroni  ch’erano  in  Magada  , con  quelli  che  lui  aver  Ceco  , e ftaodo 
quivi  tanto  che  A nano  , e gli  altri  Tuoi  nemici  furono  uccifi  , attendeva  infieme  con 
gli  altri  a predar  l'idumea  in  modo, che  i Magiflrati  di  quel  luogo  per  la  moltitudine 
delle  uccifioni  che  lui  faceva  tutto’l  giorno  , e per  l’adiduità  del  predare  , radunati 
vuoiti  Soldati  guardavano  le  loro  ville*  ed  1 loro  borghi.  Ed  a quello  modo  pafmvtr 
»ó  le  cofe  d'iduniea.  - 
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Del  deler  ci'/bi e Nerette  della  retta  data  da  Giudei  d R emani  , t dei  nutVI  Capitan» 
detta  Vefpafian*  , t guanti  Giudei  furane  metti.  Cap.  (• 

Oichè  Nerone  eb{^  intefóla  gran  rotta  , eh*  i Romani  svelerò  avo» 
ta  nella  Giudea  , fubito  fu  affililo d’una  occulta  paura  mefcolata 
con  Auporc  come  fù  neceflario.  Ed  avvenga  Id  io  che  apertamente 
dimo  il  ralle  di  non  fé  ne  curare, ed  olire  a ciò  forte  molto  fdrgnato  e 
diceiTe  tali  cofe  effer  più  tollo  intervenute  per  negligenza  del  Capi- 
t*no,che  per  virtù  de’nemici  , (limando  confarli  a lui  pe’l  pelo  del- 
l’Imperio (prezzar  le  cofe  avverfe,  per  parer  d’aver  un’animo  invit- 
!•  .nondimeno  la  periurbstion  della  mente  (ua  fi  dmiollrtva  per  le  pacioni  che  lui 
aveva  del  non  Capere  a cbi  fidare  la  guerra  che  nuovamente  forgeva^e  che  ad  uh  tratto 
cafiigade  » Giudei, che  fi  ribtHavano.c  prevenirti:  le  nazioni  loro  vicine  forprefe  anco 
da  fi  ni  il  malattia.!  rovò  adunque  Colo  Vcfpafiano  atto  a (imiti  bifogni,e  (ufficiente  a 
pigliare  Copra  le  fpailc  Tue  il  pc(b  di  tanta  guerra  , uomo  elercitato  nelle  battaglie 
dall 'adolescenza  infino  alta  vecchiezza, il  quale  gii  per  tempo  aveva  acquiHato  al  po- 
polo Romano  la  parte  Occidentale  peri  tubata  dai  tumulto  delti  Germani  ; che  coh 
l’armi  aveva  fotiomerto  la  Brittania  innanzi  a quel  tempo  incognita.  Onde  era  (litro 
cagione  che  Claudio  padre  del  detto  Nerone  trionfarle  fenza  proprio  fudore.  Sicché 
confiti. toli  Ntron#  di  • arce  quelle  cofe  come  d'augurj.é  vedendo  I’  età  del  dettoVef- 
pafano  infieme  con  la  pdrilia  (labile, ed  i figliuoli  fianchi  della  fede  ftia.e  di  loroFfo- 
ro  edere  le  mani  della  paterna  prudenza  , già  forfè  all’ora  Iddio  ordinante  qualche 
cola  per  tutta  la  Republica  , lo  mandò  al. governo  degli  eferciti  , ch’orano  nella  Si- 
ria,poiché  l’ebbe  io  primi  fe  cado  il  tempo  molto  ben  difpclto  con  molte  lufinghe,# 
foni miiTiuni,  •umt' infegna  fare  tl  bifogoo.  E Vefpafiano  fubitamente  dall’Ara  ja,  do- 
ve egli  era  con  Nerone  , mandò  Tuo  fuo  figliuolo  in  Altrtandria  i muovere  quindi  la 
5.  e.  lato  legione  , e trapalato  nell’ Elefponto  fece  la  ua  per  terra  , è giunto  nella 
Siria  raunò  ini»  me  le  forze  Romane, e molte  grati  ch’egli  ebbe  in  apro  dalli  Re  vi- 
cini. Ma  i Giudei  doppo  la  diverfa  battaglia  di  Ceflio  mfuperbiti  per  la  felicita  r,on 
fprrata  : non  porevaoo  raffrenar  gl’impeti  degli  animi  loro;  ma  comprefi  come  d’una 
Cortina  che  li  vcrtaifi  , difiendevano  la  guerra  più  oltre.  Finalmente  munatil!  in  fie- 
ni e t tta  la  moltitudine  ch’era  più  bellicofa,  qualunque  efl’era  , n’andarono  ad  Al- 
eatoria , la  qual  Città  era  difrorta  da  Gierofolima  per  fpazio  di  720.  fiadj  , la  qual 
lempre  fu  ia  dtfpetto  a'Giudei.Onde  interveniva  che  per  li  primi  loro  affliti  ella  pa- 
reva anco  più  predo.  I capi  di  tal  asfalto  furono  j.  cioè  , N>gro  Pjraiia  , Sila  Babi- 
lomo  , e Giovanni  Mirteo  , uomini  predanti  iTi'tbi  , e per  forze  di  corpo  e per  pru  • 
denta.  Edartalirono  più  tollo  A fica  loca, che  altro  luogo, perchè  benché  l’avefle  buone 
mura  , nondimeno  era  quafi  vota  dì  guardie  , prr>  iochè  non  la  guardavano  fc  non 
vna  fchirra  di  fanti  appiè, ed  un’a'tra  di  Cavalieri, che  governava  Antonio.E  benché 
pe  l’odio  , ch’erti  portavano  a tal  luogo  caminaffero  molto  velocemente  e prefio  vi 
/«fiero  , perchè  vi  venivano  da  prillo  , nondimeno  Antonio  che  Capeva  eh’tffi  aveva- 
fio  a far  tal 'atto  aveva  già  tratto  i Cavai  lieti  della  Città  , e non  temendola  moli  itti* 
■*  dine 
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dine, nè  l’audacia  !oro,fòflenne  fortemente  i primi  accozzamenti  delli  ne*nici,e  raffre- 
aò  quelli  che  s'affrettavano  d’accoftarlì  alle  mura.  £ non  li  fu  fatica  tai  cofa  perchè 
i Giudei  erano  uomini  ignoranti , e combattevano  con  uomini  intendenti  di  guerra» 
e fanti  appiè  «'Cavalieri  , e difordioati  con  gli  otdinati.ad  1 legertuente  armati  con 
gli  armati  molto  bene  ,*d  i feguitami  più  lo  (degno  che  il  configlio  , combattevano 
con  gl’ubbidienti,e  «'facenti  tutte  le  cof- fecondo  la  volontà  del  Governatore.  On* 
de  come  le  prime  loro  fchiere  furono  cominciate  ad  Cfler  perturbate  da’Cavalieri,  fu* 
bitamrnte  fi  dettero  a fuggire,  ed  andando  verfo  le  mura  » erano  efli  medeGmi  inimi- 
ci a quelli  , che  li  fpingevano  dal  lato  di  dietro  , infmo  a tanto  , che  vinti  tutti  da* 
gli  affaltl  de’Cavalieri  furono  difperG  per  tutta  quella  pianura  , ch'era  grande  , e ca- 
valcartela. La  qual  cofa  ajutò  molto  1 Romani  a far  grande  uccifione  de’Giudeitlm* 
perocbè  entrando  innanzi  a quelli  che  fi  fuggivano  , li  voltavano  indietro  , e trasfo- 
rando quelli  che  giungevano  nel  corfo  , Succidevano  infiniti.  Oltre  a quello  in  qua- 
lunque parte  alcuni  fi  foffero  voltari,fubitaroente  i R-omani  li  circondavano/  venen- 
doli agevolmente  co’darJi  gli  oppreffavano.  In  modo  che  per  la  difperazione  della  fa- 
iute  « a’Giudei  parve  effrr  foli  con  tutta  la  loro  gran  moltitudine.  Ed  i Romani  ben- 
ché e’foflfero  pochi  nondimeno  inanimiti  per  le  cofe  prolpere  parevano  non  che  altro, 
ma  fuperflui. Finalmente  mentre  che  i G’udei  cominciandoli  prettamente  a vergogna- 
re  di  fuggire  e mutandoli  di  propofito  fi  forzavano  di  vincerle  cofe  avverfe  » e fpera- 
vano  la  vitroria  , ed  i Romani  affaticandoli  poco  in  quelle  cofe  , che  andavano  lor 
bene,  prolongb  la  battaglia  infmo  alla  maggior  parte  del  di,  infin’a  tanto  che  dell! 
Giudei  ne  furono  morti  io.  mila  , e due  Duchi , cioè  Giovanni  , e Sila.  E gli  altri,  t 
molti  feriti  che  v’erano  inGeaie  con  Nigro  ch’era  reflato  folo  delli  y Duchi  , fi  fug- 
girono nella  cittì  d’Idumea  chiamata  Callis  Furono  ancora  in  quella  battaglia  feriti 
alcuni  de’Renuni.  E benché  i Giudei  avellerò  ricevuto  tal  rotta  , nondimeno  non  fi 
cambiò  però  il  furor  loro. anzi  diventorno  per  la  pafiione  molto  più  audaci, e "rivolgen- 
doli per  la  mente  loro  , quanto  numero  di  Romani  guceffero  morti  loro  innanzi  all) 
piedi  nelle  battaglie  di  prima  , erano  rirati  alia  feconda  rotta.  Finalmente  lafciò  paf- 
fareun  poco  di  tempo,  non  però  tanto'era  di  bifogno,al  curar  le  piaghe,  e radunate 
Infieme  tutte  le  forze  loro  , ritornorno  ad  Afcalona  con  maggior  (degno  , e molto 
più  che  in  prima  non  v’erano  andati  accompagnandoli  oitre  a ciò  in  molti  altri  di- 
fagj  jinfortunj,  e mancamenti,  quell»  medefima  sfortuna,percio  hè  avendo  pollo  An^ 
conio  gli  aguati  onde  aveffero  a paffire  i Giudei  , vi  feorfero  che  non  s’awtdero,  ed 
attorniati  da’Civalieri,  ne  furono  morti  di  loro  un’alrra  volta  innanzi  che  s’ordinaf- 
fero  alla  zuffa  più  che  t.  mila,  e ruttigli  altri  fi  fuggirono,  co 'quali  "N^1-0  fuggen- 
do anche  lui  fece  molte  prove  di  grand’animo  . Ma  alla  fine  non  gli  abb  ndonando 
niente  i nemici,  fi  riduffero  in  una  torre  molto  Tornffinta  d’un  certo  C -dello  chiama- 
to Baldazel . All'ora  Antoniolnfieme,  co’fuoi  ovvero  per  dimorar  troppo  intorno  al- 
la detta  forre  , ch'era  inefpugnabile  , ò per  non  lafciar  vivo  il  Duca  de’nemici  , eh' 
era  forriffimo  , meffo  fuoco  intorno  alle  mura  , ed  accefo  che  fù  il  fuoco  nella  torre  « 
fi  partirono  tutti  lieti;  quali  tome  fe  N’gro  vrfiaffe  arfo  dentro.E  iti  era  faitato  del- 
la torre  , ed  enrraro  per  una  fpe'onca  del  Caflello  , e (campato  il  detto  fuoco,  in  mo- 
do , che  indi  a 3 di  cercando  i compagni  fuoi  di  lui  con  pianto  per  volerlo  feppellira 
fi  feoperfe  loro  ; e riemp  ili  miti  d'un’aliegrezza  non  (per ata  , come  fe  per  providen* 
za  di  Dio  foffe  (lato  rifervato  per  l'avvenire  lor  Capitano. 

De!  rendffi  che  fece  la  Città  di  Stftrì  4 Vefpafisno,  Cétp.  Il, 

• • * 

MA  Vefpafiano  menando  l’efercìto  adAntiochia  ov’era  II  capo  della  Siria, e tene- 
va fenza  dubbio  il  terzo  luogo  di  tutti  quelli  ch’erano  fotto  l’Imperio  Roma- 
no , per  grandezza  , e per  altra  felicità  , e dove  il  Re  Agrippa  afpertk  a la  venura 
fua,con  tutta  la  fui  gente  d’arme  , fi  affrettava  d’andar  a Tolonuida.  E giunto  che 
fù  nella  città  li  vennero  incontro  i Cittadini  di  Sefori  terra  della  Galilea, foli  con  la 
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' incute  pacifica  , i quali  aveano  anche  innanzi  eh:  Vefpiiuno  vi  giungere  dato  la  fedo 
loro  a Celilo  Gallo,  e pollo  sù  la  mano  , ed  accettalo  certi  deTuoi  Soldati  a guardia 
della  terra.  Per  la  qual  cofa  ricevuti  benignilfiniamente  dal  Duca  li  promife  anche 
con  iiero  , e pronto  animo  ajuto  contro  quelli  della  loro  nazione,  i quali  in  quei  me- 
lo elTì  domandando  gente  a VefpaGano  per  vendicarGj  dettegli  tanto  numero  di  fan- 
ti appiè  , e Cavalieri , quanto  lui  llimò  che  ballaiTe  a re  filler  agli  alfa!  i de'Giudei  , 
fe  fi  fofTero  medi  a far  novità  alcuna  , imperochè  non  parea  piccolo  pericolo  della  fu- 
tura guerra  a perder  Sefori  grandinata  Città  della  Galilea, e polla  in  luogo  firrirtìnio 
ed  atto  ad  elfer  ricorfo  , ed  ajuto  di  tutta  la  provincia- 

Dell 'a  defcti\ìone  delle  Galilei.  Cap.  III. 

ORa  noi  dobbiamo  faper  come  le  Galilee  fono  due*  delle  quali  una  (I  chiama  fu- 
pcriore  , e l’altra  inferiore  , e fono  attorniate  dalia  Fenicia  , e dalla  Siria.  Ma 
la‘  fuperiore  fi  difeerne  dall’OccLJeote  da  Tolomais  con  i confini  del  fuo  territo- 
rio e per  I’  ddietro  delti  Galilei  Ma  orj  il  Carmelo  monte  de’Tirj,  a cui  c congiun- 
ta Haba  città  degl’Ippei,cioè  de’CavaIieri,cbe  così  fi  chiama  perchè  i Cavalieri  licen- 
ziati d'Hcrode  ('abitarono.  E dal  mezo  giorno  è terminata  da’Samaritani  , e da  lì  fin 
al  fiume  Giordano.  Ma  dall’Oriente  per  confini  ha  Gioppa  , Gadar  , e Galantids  , i 
quali  luoghi  fono  termini  del  Re  Agrrppa  Finalmente  da  Settentrione  fi  dillende 
per  infin’a  Tiro  , cd  a 'confini  de’Tirj.  Similmente  i confini  delia  G alile  a inferiore  , 
donde  fono  più  lunghi , fi  difendono  da  Tiberiade  infino  a Zebulone  , a cui  è vicina 
dal  lato  del  mar  la  città  de’Toionieofi- Ma  per  la  larghezza  fi  dillende  dal  Cartello  di 
Salotto  , ch'è  porto  nel  gran  campo,  infin’a  Berzaban,  donde  comincia  anco  la  lar- 
ghezza della  Galilea  fuperiore  ; diflendtfi  in  fino  al  Cartello  di  Ba.a  , che  divide  il 
Territorio  de’Tiri.  E la  fua  lunghezza  tiene  dal  Cartello  di  Talla  profTimo  al  Gior- 
dano ialino  a Berota.  Ma  benché  l’una  , e l’altra  fi  a circondata  da  tanta  grandezza,  e 
da  tante  genti  tirane  , nondimeno  fi  di fefe  fempre  mai  da  tutte  le  guerre  che  le  furo- 
no mai  fatte  : perciochè  i Galilei  infin  daH’infiuiiu  furono  gran  combattitori  , e i’ 
ogni  tempo  alTai^iè  mai  alcun  nembo  , ò paura  gli  occupò  , ò in  quelle  regioni  vi  fù 
carertaa  d’uomini,  perchè  fono  tutte  grafie  e fertili,  e ripiene  d’arbori  d'ogni  genera- 
zione , in  modo  che  per  ia  laro  fertilità  non  invitano  niente  i buoni  lavoratori.  Fi- 
nalmente fi  lavorano  tutte  dagli  abitatori  di  quelle,nè  non  v’è  parte  alcuna,  che  non 
fi  coltavi.  Oltre  a ciò  quivi  erano  le  città  fpefle,  ed  in  ogni  luogo  gran  quantità  di 
Cartella  ben  popolate  perla  lor  ricchezza  , in  modo  che  il  minore  di  quelle  faceva 
più  di  quindici  mila  bocche  , in  tal  maniera  , che  fc  alcuno  dicelTe  quella  efiier  mi- 
nor  Galilea,  che  quella  di  là  dal  fiume,  quanto  per  grandezza  , nondimeno  quanto 
alle  forze  preporrebbe  quella  a quella  , imperochè  quella  tutta  fi  lavorava,  e in  ogni 
luogo  produceva  affai  frutti  in  modo  , ebe  quella  di  là  dal  fiume  benché  forte  molto 
maggiore,  nondimeno  gran  parte  d’erta  era  afpra,e  dishabitata  , e inabile  a produrre 
frutti  dontcrtici.  Ma  la  più  ellerminata  parte , e la  più  fruttuofa  naturalmente  del- 
le dette  Galilee  aveva  i campi  pieni  di  varj  arbori,  malfidamente  d’olivi,  vigne,  e 
palme-  E ogni  volta  , che  per  l’ardor  della  {Iella  Siria  i detti  frutti  fortero  mancanti, 
li  davan  rinfrefeamento  da’  fiumi  delie  moutagne  , che  ufeivano  di  fontane  vive  e 
perpetue.  E tiene  la  lunghezza  fua  da  Macherunta  in  Pella  , e la  larghezza  da  Fila- 
delfia in  fin’al  Giordano.  Sicché  Palla,  che  noi  dicemmo  poco  innanzi  , viene  ad  ef- 
fer  il  termine  fuo  dalla  parte  Settentrionale  , e dalla  parte  Occidentale  , il  Giorda- 
no , e dal  mezo  giorno  , la  Regiqne  Moabite  , e dal  Levante  l’Arabia  , e Serboni- 
tide , e Umilmente  Filadelfia  , e Igeradili.  Ma  la  Regione  di  Samaria  , è (ita  trà  la 
Giudea  e la  Galilea  : perciochè  incominciando  dal  Cartello  pollo  nella  pianura  chia- 
mata Genania  , fi  dillende  iofino  alla  Toparchia  Acrabitena.  Ma  quanto  alla  natu- 
ra , non  è niente  differente  dalla  Giudea  , perciochè  l’una  , e l’altra  ì tnontuofa  , e 
cu» pcilre, ed  è agevole  lavorarla  , e grarta,ed  è Umilmente  piena  d’arbori , e abbonda 
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resi  di  poni!  falvatichi  , come  domeOìchi  , e perciò  naturalmente  osti  è mai  arida  t 
anzi  Tempre  è frefea,  perché  ha  affai  acque  , e tutte  fono  dolci.  Oltre  a ciò  ha  buono 
pafture  , e fertili  , e il  befliame,  che  quivi  fi  pafre  ha  gran  copia  di  latte.  Ed  è ripie- 
na l’una  , e l’altra  tutta  d’uomini, ch’è  un  grandiffimo  fegno  di  virtù  , e dì  ricchez- 
za. A quelle  è confine  il  Caftello  d’Aminat  , che  fi  chiama  anco  Borea,  termine  del- 
la Giudea  dalla  parte  Settentrionale. Ma  dal  mero  giorno  tnifurandola  per  lungo  tie- 
ne infino  al  Cifiellb  ch’è  al  lato  a’confini  degli  Arabi  , che  fi  chiama  Giordano. Ma 
la  larghetta  della  Giudea  fi  didendeda!  fiume  Giordano  infin’a  Gioppa  , c nel  met- 
to di  quella  è la  città  di  Gierofolima.  Onde  alcuni  non  Tenta  cagione  fa  chiamarono 
L’umbilico  della  Jl>  tra  Regione.  Nè  non  manca  di  delicatette  nuritime  , conciai!» 
cola  ch’ella  abbia  infin  a Totomaida  tutti  luoghi  maritimi.  Oltre  a quello  è divifa  in 
undeci  parti  , del'e  qua'i  la  prima  è quella  dove  è il  Regno  , che  tiene  la  città  dclli 
GieroTolimì  foprallanre  a tutte  ('altre  come  il  capo  a tutti  gli  altri  membri. E da  que- 
lla in  Tuori  tutte  l’alt  re  Ton  difiribuite  a’governatori  di  luoghi-  Dipoi  la  feconda  è 
Cofna  , e doppo  lei  è Atrabata.  Dipo:  Theani  , e Lidda  , e fimi-mente  Amineo  , 
Pelle,  Idumea  , Angada  , Herodio  , e.Gierico.  Dopo  le  qu  .li  Giamnia  , e Giop- 
pc  , tengono  il  Pren  ipato  di  tutte  l’altrt  terre  vicine.  E dopo  loro  Gamalitica  , la 
G.ulanitide  , la  Ratacea  ,*  e la  Traconitide,  i quali  luoghi  fono  anco  parte  del  Re- 
gno d’Agrippa  Edillendefi  per  larghezza  la  detta  Regione  dal  monte  l ibano, e dal- 
le foli u del  Giordano  infino  al  profilino  lago  Tiberiada  ,e  per  lunghetta  da!  Calici. 
k>  detto  Farfa^o  infino  alla  città  di  Giuliada  abitata  mefcolatamente  Inficme  da’Giu- 
dei,-  da’Sirj.  Della  Giudea  veramente  ho  ragionato,  da  chi  ella  è circondata  , e n’hò 
irattato  più  brevemente  ch’io  hò  potuto  . . / 

Dilla  pista  fatta  da  Giofippo  tfì  prender  S efori.  Cap.  IV. 

OR  a ritorniamo  a quelle  genti  d’arme  , che  Vefpafiaao  mandò  in  ajuto  a’Scforltl 
che  furono  rcillt  Cavagfieri  , e Tei  mila  fanti  a pitdi.  Cofioro  effendo  fono 
un  Tribuno  chiamato  Placito,  ti  avendo  collocali  li  loro  campi  ne  lla  gran  pianura, 
fi  dìvifero  in  due  pmi  , prrelochè  i fanti  a piedi  andarono  nella  città  per  guardarla, 
, ed  « Cavaglicri  nel  Caftello.  Dipoi  tifce ndo  fuori  sflìduatuenre  dall 'una  parte,  c dall* 
«lira,  e (correndo  rutti  i luoghi  , ch’trano  miorno  a quelle  regioni  , faceano  gran- 
di fTì  mi  '•anni  a Giofippo  , ed  a’fuoi  collegati  , benché  li  fteffero  in  pace.  E oltre  s 
quello  predai  a altre  città  dal  lato  di  fuori  , ributtando  indietro  gli  affalti  di  ciafcu- 
no  come  fe  mai  non  avelli ero  avuto  ardir  d’ufcir  fuori  ad  allattarli.  Ma  Giofippo  veg- 
ger.do  tal  rofa  fece  grande  impeto  contro  alta  detta  città,  fperando  di  potarla  piglia- 
re , ma  ral  fperar.ra  ccn  li  riufcl  , imperothè  innanzi  - che  fi  ritraelTe  dalli  Galilei  t 
l'aveva  in^al  modo  cinta  di  mura  , ch’ella  non  fi  farebbe  potuta  pigliare  non  ch’al- 
tri , ma  dalli  Romani  . Onde  caduto  dr  fperarza  conciò  foffe  cofa  s’avedeffe  efler 
più  debole  , che  i Seforiti  , e di  forte  , e di  perfuafione  , commolfa  una  gran  guer- 
ra nella  Giudea  , avevano  molto  prr  male  i Romani  i’mfidie  , ch’erano  lor  fitte  , e 
con  celiando  per  tal  rofa  niente  nè  di  di,  nè  di  notte  dal  predare  i contadini  di  quel- 
li luoghi  , ruttavano  ciò  che  vi  trovavano  dentro.  E li  quali  benché  ani  ma  ria  fiero 
continuamente  tutti  i gagliardi  , nondimeno  i deboli  ne  menavano  prefi  per  (chiavi. 
Filialmente  tutta  la  Galilea  era  già  piena  di  fuoco  , e di  fangue  , nè  non  era  muno 
che  non  fentilfr  qualche  parte  di  ral  crudeltà  , e diftruzzione  • Solamente  quei  che 
fuggivano  aveano  una  fperanza  , e quefta  era  , la  città  che  Giofippo  aveva  accerchia- 
ta di  mura.  s 


Dii  numero  Jell'eferrìt $ Remano  mejfo  infieme-  Cap.  V. 

MA  Tito  effendo-  paffuto  dall'Acaia  in  Aleffandria  , più  predo  che  non  6 fpe- 
rava  , ptrehera di  verno  , ricevette  la  moltitudine  di  fold-tì , per  la  cui  ca- 
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gione  lui  vVm  flato  mandato  , e andatofene  poi  per  la  più  corta  via  che  lì  poteva  » 
g uofe  preflo  a Tolomaida  . Ed  avendo  trovato  quivi  il  padre  fuo  uni  le  Tue  gen- 
ti % cioè  la  quinta  , ed  anco  la  decima  legione  , «he  ivi  aveva  menato  feco  » inlìeme 
con  quella  del  padre  * ch’erano  fchiere  veramente  nobilifiìme.  Oltre  a quello  aveva 
feco  anco  dlciono  fquadreKtbe  oon  ciascuna  delle  quali  a’aggiunfe  un1!!*  di  Cavalieri 
Cefarienfi.e  «mque  altre  ancora  di  Cavaglieli  Sir j.  Eciafcbeduna  delle  dieci  fquadre 
aveva  mille  fanti  appiè.  E neli’tltre  I j.  in  ciafcuoa  n*era  600  e zzo.  Cavallari  Simil- 
tueote  dalli  Regi  s’eqa  avuta  gran  quantità  d’ajutì , imperocbè  Antioco  , Agrippa  , 
e Sepio  '•  avevano  mandato  due  mila  fanti  appiè,  e mille  caviglieri Sagimi;  e Mal- 
co  dell’Arabia,  oltre  cinque  mila  fanti  appiè  , gli  aveva  anco  data  mille  caviglieri  , 
la  maggior  parte  delti  quali  erano  ottimi  fagitar/.ln  modo  che  tra  le  genti  loro, e quel- 
le delti  Regi  facevano  un  numero  di  circa  a 100.  mila  uomini  tra  a pie  ed  a cavallo  % 
Tenia  gli  Ascolani,  che  venivano  loro  dietro, i quali  erano  molti  ed  ufati  in  rat  modo 
oelPefcrcitationc  militare  rh.’eg!i  erano  poco  differenti  di  quelli  , *be  fooo  buoni 
guerrieri,  imperochè  a tempo  di  pace  fetnpre  fi  trovavano  preftoti  alfe  «lérrititioni 
delti  loro  patroni  ; e fimilmente  a tem ->o  di  cuerra  fi  trovavano  con  rflì  a’pericoli  in 
9Jodo,che  nè  per  A»  per, nè  per  forza^podooo  elTer  vinti  da  altri  che  dalli  padroni. 

Con  de  maraniglie/b  veline  tengono  gommati  li  Romani  gli  fuoi  efertiti  - Cafi.  VI'.. 

NElla  qual  cofa  chi  farà  quel  che  (limi  la  providenza  delliRomani  effer  per  quel- 
lo meno  ammirabile,  conoofia  cofa  che  effì  ammaeftrino  i loro  fervi  in  tal  mo- 
do .che  fia.00.  utili  non  follmente  al  fervigio  del  a.  vita  , mi  eziandio  a’bifogni  dell* 
guerra?  Certamente  nilfuoo.Cbe  s’alcuni  porrà  m nte  anco  all’altra  loro  regola  della 
milizia  cederà  certamente,  che  non  hanno  acquifUto  l’iqaperio  per  dono  di.  fortuna, 
ma  per  propria  virtù:  imperochè  non  ufano  le  armi  fole  per  la  guerra, nè  follmente  fe 
gli  è neceffario,  muovono  l’armi  a tempo  di  pace  quando  C danno  io  otio  : ma  ezian- 
dio come  fe  per  natura  fodero  dati  in  tutto  a quelle,  non  reflanomai  dVfercitarfi  in 
effe  per  alcun  tempo.  E.  l’efercitazioni  loro  non  fono  niente  differenti  della  vera  con- 
tenzione. Ma  ogni  di  non  man  a mii.che  cùfeunadi  Iota  noa  fi  efereiticon  tuffai* 

■ armi  dando  come  in  un  (leccato  Di  che  or  feguita,  che  follengnno  poi  anco  facilif- 
limamente  le  battaglie  , ed  in  quelle  durano  , perciochè  nè  l’ordine  fpreizaro  , nè  la 
paura  , o la  fpefa,nè  la  lalfìtudine,  lidifpcrge  o rimove  dalla  ufata  difpolirione.  On- 
de interviene  , che  Tempre  vincono  quelli  ch’effi.  trovano  non  edere  eferritati' , come 
loro.  Nè  non  errarebbe  , chi  dieede  le  lor  efercirazioni  eder  battaglie  Tenta  Angue, 
pel  contrario  le  battag'ie  loro  eder  efercitazioni,  con  faogue.  E fono,  tanto  efercirati 
oltre  alle  altre  cole  nel  correre  , che  non  poffono  edere  agevolmente  pceft  dalli  nemi- 
ci Oltre  a que(lo,quando  Aorrono  nell)  terreni  de’neraici  , non  pigliano  mai  la  zuf- 
fa , le  in  prima  non  affortificano  molto  bene  i campi,  li  quali  efG  rizzano  con  leggie- 
io  tnagifierio  , nè  in  luogo  difuguale  e Oretta , nè  non  difegn  no  , o confittilo  i pali 
fenza  ordine  , anzi  fe  il  luogo  dove  gli  hanno  a rizzare  non  fode  piano  , l»  fptanano 
e faonolo  ampio.  L>  indura  , e il  didegno  delli  detti  campi  fi  fàcon  quattro  canti  , 
imperochè  menano  «medio  loro  moltitudine  di  fabri  , e di  maeflri  , e portano  gran 
copia  di  feramenti  , che  fi  ricchiegono  a tal  lavoro.  E la  parte  de’campi  più  a-'emeo 
fi  difiribuifce  ed  adegnafi  a 'padiglioni  Ma  il  circuito  dal  lato  di  fuori  è fatto  in  for- 
ma di  muro  , e ordinatamente  ha  le  torri  difeofie  l'una  da'l’altra  , con  pari  fpazìo  . 
Tutto  quel  fpatio  che  v’ha  da  l’una  all’altra, riempiono  d’armi  di  balifii.e  d’altri  or- 
digni da  gii tar  fidi  , ed’ogni  inlìromenro  atto  acofeche  fi  getti  , per  poter  aver  in 
pronto  quando  li  bifognaflo  di  tutte  le  ragioni  d’armi  gittabili.  D poi  fanno  da  ogni 
parte  del  muro  quattro  porte  larghe  , facili  ad  entrarvicoil  alle  beftie,  come  a loro, 
accìochè  fe  bifognade  correre  dentro  , padano  facilmente.  Oltre  a quello  dividono  i 
campi  al  lato  di  dentro  con  certe  vie  Arene  , e diftefe  l’una  dall’altra  quanto  fi  ri- 
chiede , « nel  mero  collocano  1 padiglioni,  e tra  quelli  pongono  quello  del.  princiM?. 
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(e  Capitano  , fimigfiantilTimo  ad  un  tempio.  Finalmente  vi  fanno  denteo  ii  escreato 
e Sanie  degli  artefici  , e quelle  delti  principali  Soldati  , e degli  ordini  , dove  ch’ab- 
bi a difcernere  fe  alcuna  qucftione  , o controversa  vi  nafcette,  in  tal  modo,  che  ivi 
apparirono  Subito  conte  una  .città.  Similmente  il  cir  uito  , e tutt’i  luoghi  , che  fono 
in  quello  , C mettono  in  ordine  molto  più  predo  < che  non  fi  (lima  , per  la  molti'u- 
dina,  e pel  Sapere  di  coloro  che  li  fabbricano.  Al  qual  circuito  Se  gli  è di  bifogno  fi  fà 
un  fotto  dal  lato  di  fuori  a fondo  4.  gomiti, ed  altrettanto  largo.  Oltre  a quello  certi 
circondati  d’arme  vanno  per  le  dante,  e prr  i padiglioni, con  onore  e con  agio,  e pre- 
vedono a tutte  le  cofe  ordinatamente  , ed  anche  cautamente  , maffiruamente  quelle 
che  bifognattero  alle  dame  , come  e legne  , acqua  , c frumento  ; imperochè  non  è in 
poteOà  di  ciafeuno  il  cenare  , ò il  definire  quando  fi  vuole.  Similmente  Ggnifica  eoo 
la  cornetta  ad  ogo’uno  il  tempo  del  dormire  , e del  far  le  guardie  di  di  , e di  cotte  ; 
imperochè  non  fi  fà  niente  da  niuno  Senta  l'ordine  del  maggiore. E la  mattina  a buo- 
na ora  i Soldati  ne  vanne  a’Centurioni , ed  i Centurioni  infteme  con  loro  fi  raduna- 
no alla  dama  del  Tribuno,  e dipoi  tutti  infteme  avendo  anche  con  efso  loro  i 
Prencipi  degli  ordini  ne  vanno  a vifitare  il  Duca  , ch’è  Sopra  tutti  gli  altri  E giunti 
a lui , dà  loro  principalmente  il  nome  , e dipoi  altri  precetti,  fecondo  il  codume  della 
m;!itia,che  li  diano  a’ioro  fottopodi,!  quali  osservandogli  anche  quandoeglino  s’aa- 
zuflano  , ubbidiscono  più  predo  , ed  10  modo  , che  quando  li  bfognafse  al  Capita- 
no che  il  foccorrettero , ò li  fi  traefsero  tutti  ad  un  trarto  , facciano  la  volontà  Sua. 
Oltre  quello  quando  è tempo  d ’ufcire  del  campo  G dà  loro  il  Segno  con  la  trombet- 
ta , e non  v ’è  niuno,  fonato  cb’ell’ha  , che  fia  lento  , ami  tutti  ammoniti  Solo  anche 
da  un  cenno  raccolgono  i padiglioni,  e mettono  in  ordine  tutte  le  loro  cofe  per  cam- 
minarr.  Dipoi  la  tromba  un'altra  volta  lignifica  loro  , che  fiano  apparecchiati.  Ed 
ed>  caricaci  che  hanoo  i muli  e l’altre  bedie  de'carriaggi  loro  , «Spettano  il  Segno  , 
come  fe  gli  avefsero  a far  correre  . Ed  eccoti  , che  le  trombe  Suonano  la  terza  vol- 
ta acciò  fi  efea  Suora  , codringendo  quelli  che  tardassero  per  alcuna  cagione  , e So- 
spingendoli acciochè  non  guafiattero  gli  ordini.  All’ora  elfi  tfeono  Suora,  metto  che 
hanno  fuoco  nel  campo  , che  lo  fanno  , e perchè  gli  è facil  cofa  loro  a farli  di  nuo- 
vo ,cd  acciochè  inai  li  ormici  non  li  potettero  ufar  per  loro.  Dipoi  il  banditore  dan- 
do alla  man  dedra  del  Capitano  li  domanda  in  lingua  patria  , fe  fono  in  ordine  alla 
battaglia.  Ed  etti  Subitamente  con  lieta  , e con  gran  voce  rifpondooo  di  al  , entrano 
innanzi  a colui  , che  li  domandava  , e ripieni  dello  Spirito  di  Marte  rizzano  aù  con 
gran  grido  le  loro  delire.  E dopo  quello  fi  muovono  andando  oltre  pianamente, e con 
buon  modo,  non  ufeendo  niuno  dell’ordine  Suo  , come  fe  fodero  nella  battaglia.  Di* 
poi  i fanti  appiè  fono  atmati  di  corazza  e d’elmetto  , e d'ogni  lato  hanno  un  coltel- 
lo, e quel  ch’è  dalla  man  finidra  è molto  lungo, ma  non  coji  quello  della  dedra, con- 
ciona cofa  , che  non  ecceda  la  mifura  d’un  palmo.  Ma  quelli  , che  circondano  il  Ca- 
pitano , fono  fanti  appiè  , Scelti , e portano  feudi , e lamie»  E tutta  l’altra  moltitu- 
dine porta  ade  , e paludi  , e la  Sega  , ed  II  cofano  , e Sarchiello  , la  Scure  , le  redine, 
la  dee  , e la  catena  , e le  fpefe  per  tré  giorni  , in  tal  modo  , che  gli  è poca  differen- 
ja  tra  le  bedie  cariche  , ed  i fanti  a piedi.  Similmente  i Cavalieri  hanno  dal  lato  de- 
stro un  coltello  molto  lungo  , ed  in  mano  un  dangone,  e lo  Scudo  , e iraverfo  a’fian- 

?hl  dei  cavallo,  e Sopra  il  rurcatto  pendono  tré  dardi  o più  , ch’hanno  il  ferro  molto 
argo  , e quanto  alla  grandezza  non  fono  niente  differenti  dalie  alle.  Ma  gli  elmetti 
loro  , e le  corazze  fono  Umili  a quelli  de’fanti  appiè  , nè  da  loro  fono  differenti  per 
alcuna  generazione  d’armi.  E tra  codoro  fono  que 'Cavalieri  Scelti  , che  danno  intor- 
no al  Capitano  , e Sempre  colui  che  antecede  alla  Schiera  , che  gli  to^ca  tal  cofa  prr 
forre.  Ed  a quello  modo  fon  fatti  i viaggi , le  danze  , e la  verità  deil’armi  de'Roma- 
m.  Oltre  a quedo  nelle  battaglie  non  fanno  niente  fenza  configli®  , o Senza  coofide- 
cariane  ; anzi  Sempre  fi  conligliano  in  prima  , e dipoi  mettono  ad  efecuzlone  quell* 
che  uè  conligliato.  Onde  non  errano  niente  , o fe  pure  errano  , la  correzione  dell’er* 
tòte  loro  è iàcile.  E Attuane  gli  evenu  de 'configli  miglioraci»  le  prosperità  della  toc» 
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tuna  ancora  che  non  riufcidero  altrimenti  che  non  hanno  penfato  ; quali  come  fe  fi 
ben  fortuito  difponga  l’uomo  a credere,  che  la  divina  previdenza  non  fa  niente.  E 
per  il  contrario  faceffero  le  cofe  che  non  fi  penf.no  in  prima  , le  quali  ancora  ch’el- 
le ricevino  cafi  avvertì  , nondimeno  difpongono  gli  uomini  , già  ben  penfari  a guar- 
darfi,  che  non  intervenga  loro  un’alrra  volta  quel  medefimo,  e che  non  credino  l’au- 
tore de’bem  fortuiti  edere  colui  a chi  gli  avvengono  E che  almeno  paja  loro  una  con- 
iolazione  di  quelle  cofe  , 'he  awenilTero  avverte  t l’avere  preflo  rotto  configlio.  E 
benché  per  I ’ef  retrazione  dell’armi  iloro  faldati  confeguilfero  d’avere  non  folatnen- 
te  i corpi  robutli  , ma  eaiandio  gli  animi  grandi  ; nondimeno  fono  piuttofio  diligente 
nel  le  battaglie  per  paura  , che  per  fortezza;  ìmperochè  etfì  hanno  una  legge  trà 
loto  , che  non  folamente  fia  tagliato  il  capo  a chi  abbandona  l’ordine  Aio  , e partefi 
dallo  dazione  , ma  e'iandio  a chi  fode  negligente  ; oltre  a quello  i Capitani  fono  lo- 
ro più  terribili , che  le  Aggi.  Onde  onorando  i buoni,  fono  cagione  , che  non  fieno 
crudeli  in  punire  i colpevoli.  E fono  tanto  ubbidienti  «'loro  Governatoti  , che  nel- 
la pace  fono  loto  a grande  ornamento  , e nella  guerra  pare  , che  fieno  tutto  un  cor- 
po uniti  indente  , ed  in  tal  modo  Danno  congiunti  gli  ordini  toro  , eci  in  tal  modo 
fon  predi  intorno  al  Capitano  , e vi  tengono  gli  ore. chi  attenti  a’fuoi  comandamen- 
ti , e gli  occhi  a i fegni  , e le  mani  alle  opere.  Onde  al  far  , certamente  fono  Tem- 
pre predi  ed  al  ricevere  tardidìmi.  E non  fi  trova  dove  mai  gli  femidero  Aggiun- 
ti , 6 moltitudine  di  nemici  , b ronfigli  di  Capitani  , ò difficultà  di  regione  ; ne 
che  mai  «'arrendi  dero  alia  fortuna  ; imprrochè  ri  fare  a quel  modo  (limo  piò  cer- 
ta vittoria.  P-a  il  che  non  è ..dunque  maraviglia  fe  l’Eufrate  dall’Oriente  , e 
l’Oceano  dal  Ponente  , e dal  mete  giorno  la  regione  della  Libia  fertilidima  , e 
dal  S freninone  il  Reno  , e l’iilro  , fiano  non  compiti  termini  dell’Impetio  di  co- 
loro , gli  atti  de'quali  cominciano  dalli  configli  , ed  a cui  ubbiditTe  si  deliro  effercito? 
certamente  non  è da  nt*ra  vipliarfi  , conciofia  cofa  che  fi  potrebbe  dir  non  «he  altro  , 
ina  che  tal  podi  dìone  fede  anco  minore  delti  poflidenti*  lo  quede  cofe  hò  racconta- 
te non  tanto  con  intenzione  di  laudare  i Romani  , quanto  per  confolar  i vinti  , a 
per  sbigottire  i defid  refi  di  cofe  nuove.  E forfè  anco  quanto  alt’efperienta  gioveran- 
no a’Dudiofi  delle  buone  arti  non  fapienti  gli  ordini  della  indizia  Romana.  Ora  ri- 
torniamo donde  noi  ci  panimmo- 

DiJ'a  priva  fatta  tH  prender  Gittapa  , e eie  n*n  fu  prefa • Cap.  VÌI. 

VEfpafiano  adunque  Dandoli  in  Tolomnida  ton  Tire  fuo  figliuolo,  ordinava  1* 
efercito»  E Piacilo  , ch’era  padato  nella  Galilea,  poiché  egli  ebbe  uccifo  gran- 
didima  moltitudine  di  quelli  , che  lui  pigliava  , che  erano  i più  deboli  dc'Gililri  , e 
i più  vili, e che  vidde  che  i buoni  guerrieri  fi  fuggivano  fempre  orile  cirtà,ehe  Giofip- 
po  ave  a molto  bene  fornii  are  , voltò  l’impetto  Tuo  contro  a Giotap,  . ch’era  la  più 
abrtiffirua  di  iurte,  e dim.-ndo  di  poterla  pigliar  fclicidinniuenre  col  repentino  adul- 
to , e di  acquidare  a sé  di  tal  cofa  una  gran  gloria  appredo  degli  altrrGoveroarori , 
e a loro  ut>3  gran  commodità  a fpacciare  preito  altre  cofe  , quafi  come  fe  l’altre  città 
fodero  da  doverfi  arrendere  per  paura  , veduto  ch’elle  avedero  occupata  quella  , che 
foiTe  potentidìtna-  Ma  per  all’ora  fu  molto  ingannato  della  lua  opinione  , impero* 
chè  i Gioia  pati  avendo  prefentito  Sa  venuta  fua  , fe  gli  fecero  incontro  fuori  della 
città  , e innanzi  alle  mura  l’af,  citarono  ; c appiccata  ch’rbb  ro  molti  di  loro  la  bat- 
taglia con  i Romani  m ponto  perla  nonpenf-ta  , c firmhncnte  Peti  e predi  per» 
«he^combat  levano  p;r  la  A Iute  della  patria  , e per  le  mogli  , e per  i figliuoli , fubito 
gli  mifero  in  fuga  , e moiri  ne  ferirono  , occift5ne  Adamante  f.-tte  , che  interven- 
ire , perché  non  fi  fcompigliarono  mai  , e non  ufeirono  mai  dall’órdine  loro  ; anzi 
tenendoli  tuttavia  ridretti  infu  me  , non  poteva  etìer  fitto  lor  troppo  male  , #»  en- 
eo perché  i Giudei  combattevano  più  volonfieri  rii  lungi  , che  d’apptedo  , e non  ar» 
tifehiavano  d’affrontarfi  , prr.h’crano  male  armari , cdt  Romani  bene.  Sicché  di  lo* 
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ro  ve  ne  morì  tre  , e pochi  oltre  a loro  oe  furono  feriti.  Ma  Placido  avendo  fatto  si 
cattiva  prova  contro  l'impeto  de’cittadini  , per. vergogna  fuggi  . 

Dtir irdiite  ej  quali  andò  Vefettìt * verfo  Galilea  , * della  paura  dì  Gicfipp ».  Cap.  Vili. 

ONde  V-fpafiano  defiderando  d’affalire  la  G Idea  , fi  parti  di  Tolomaida  , ordi- 
nato il  camino  del  li  faldati  fecondo  il  colìutne  de  11  i Romani.  E quello  fu,  che 
lui  comandòjche  gl’ajutatori, e quelli, ch’erano  leggiermente  armati  , e Umilmente  gli 
arcieri  , e i balcllrieri  andaiTero  innanzi  , acciochè  raflrenaffero  ( fe  bifognafle  ) i re- 
pentini aifalti  deili  nemici  , e cercattero  diligentemente  le  felve  fòfpettofe  , e oppor- 
tune all’infidie  , co 'quali  era  anco  una  particella  celli  Romani  armati.  £ dipoi  gli 
feguitavano  di  ciafcuna  centuria  dieci  cavallari  , e f.nti  a pie,  portanti  le  loro  ar* 
madure  , e km;  Ture  dilli  campi.  E dopo  loro  andavano  i fpianatori  delle  vie,  per 
racconciare  i cattivi  palli , appianare  i luoghi  ineguali  , e per  tagliare  le  felve  , che 
non  dettero  impaccio  all’efercito  , acciochè  per  il  camino  inviluppato  non  s’affan- 
nattero  troppo.  Dipoi  ordinò  le  fome  , ed  i cariaggi  Aioi,e  quelle  delli  Rettori , eh* 
erano  fotto  lui  , e con  loro  mandò  molti  Cavalieri  percagkm  del  portamento.  Dop- 
po  li  quali  veniva  lui  , ed  aveva  con  elio  (V co  certi  uomini  feelti  a pie  , ed  a caval- 
lo , e finii  mente  ceni  con  lancie  . Olerea  quello  era  accompagnato  anche  da  una 
fchiera  de’fuoi  cavallari  , imperochè  egli  avea  fteo  cento  e vinti  cavalieri  diputati 
proprio  a lui  di  ciafcuna  moltitudine.  £ dopo  loro  venivano  quelli,  che  porta- 
vano gli  ordegni  ,e  gl’snflrumenti  da  pigliar  per  forra  le  Città.  Dipoi  i Governato- 
ri , i Capì  di  Squadra  , ed  i 1 ribuni  , circondati  di  Soldati  feelti,  e doppo  cofloro  lo 
Stendardo  dell'Aquila  , ed  intorno  gii  altri  Stendardi  ; la  qual  Aquila  apprello  a’ 
Romani  era  fopra  rutti  gli  altri  Segni  , perchè  ella  è Regina  di  tutti  gii  altri  Uc. 
celli , e perchè  ella  è valorofiflìma  . Onde  elTi  {Untavano  quella  tlfer  lnfegna  di  un 
Principato  , ed  augurio  di  Vittoria  dove  elfi  andavano  a far  Guerra.  Similmente  do- 
po le  Sacre*  Effigie  de’Segni , venivano  i Sonatori  de’Corni  , e doppo  loro  la  Schiera 
larga  , che  avea  per  ogni  lunghezza  6.  foldati  ;«d  apprettò  di  leiuno  delli. Centurio- 
ni fecondo  l’ufama  loro,  guardiano  della  regola  e dell'ordine  militare.  Ed  i fervi  di 
ciafcheduna  fchiera  infieme  con  i Fanti  appiè  erano  dietro  a’Muli,  e molte  altre  be- 
fìie  che  portavano  i carriaggi  de 'Soldati.  Ma  di  tutte  le  fchiere  l’ultima  era  la  merce- 
naria , e quella  feguitavano  molti  foldati  armati  appiè  ed  a cavallo  , ratinatoti  dell1 
armi  ; per  la  qual  cofa  Vefpafiano  finito  il  camino  gionfe  con  tutto  l’efercito  a 'con- 
fini della  Galilea, e quivi  pollo  i campi  tratteneva  i foldati  fuoi,benchè  fodero  pronti 
alla  guerra.  E nondimeno  moflrava  continuameute  l'efercito  fuo  «'nemici,  acciocché 
eglino  fi  sbigoctittero,ed  avettero  fpaiio  di  pentirli  , fe  vi  fotte  flato  alcuno  tra  lortk 
che  innanzi  alla  battaglia  fi  avelie  voluto  mutar  dì  propofito.  Dall’altra  parte  anco 
ordinava  tuttavia  l’attedio  delle  mura-  Onde  non  che  altro  , .ma  fidamente  i’afpetto 
del  Capitano  oe  fece  fuggire  molti  ch’erano  flati  auttori  della  ribellione  , ed  a tutti 
iTieffe  gran  paura  ; imperoéhè  Giofippo  , ed  i fuoi  compagni  che  aveano  pollo  I cam- 
pi loro  non  molto  difeoflo  da  Sefori , cona’eflì  fentirono  , ohe  la  guerra  fi  appretta- 
va , e che  i Romani  erano  già  quali  per  placarli  con  laro,  npn  latamente  innanzi  al- 
la battaglia  fi  difperfero  fuggendofitroa  eziandio  innanzi  ch’etti  vedeflirro  i nemici. Sic- 
ché Giofippo  effendo  rimalo  con  pochi , e leggendo  che  non  avea  compagnia  fuffi- 
ciente  a ricever  i nemici,  e che  gli  animi  delli  Giudei  erano  avviliti, e che  molti  di  lo- 
ro fe  fotte  flato  creduto  , volentieri  fi  farebbono  ribellati  , cominciò  • fuggire  ogni 
guerra  , ed  a ripofarfi.  E deliberato  di  Dar  difeoflo  da  tutti  i pericoli  fe  ne  andò  con 
quei  pochi  che  gli  erano  rimali  in  Tiberiada. 
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Della  pie  fé  di  Gédéta  Città  , * del  fune»  mejfe  in  effé  ed  in  nitri  Inerbi  , e del  terni 
— v fntt»  é' nemici,  Cnp.  IX. 

AU’ora  Vefpafiano  affali  la  Città  delti  Gadarefi  , ed  at  primo  affatto  la  prete  per* 
chè  la  trovò  vota  di  quelle  perfone  , ch’erano  atte  a combattere.  Dipoi  andato 
più  oltre  , ed  entrato  più  dentro  , uccife  anco  tutti  i fanciulli  ; conciona  cofa  che  i 
Romani  non  aveffero  riguardo  , nè  mifericordia  di  ninna  età  . tra  per  l’odio  ch'egli 
portano  a tal  natìone  , tra  perchè  fi  ricordavano  della  rotta  che  aveva  avuto  Celìio 
da  loro-  Oltre  a quello  mede  fuoco  non  follmente  nella  Città, ma  eziandio  nelle  ca- 
delia  d’intorno.  E delle  terre  che  erano  pur  anco  intorno  intorno  a Gadara  alcune 
disfece  in  tutto  , alcune  altre  votò  d'abitatori.  Ma  quella  città  che  Giofippo  aveva 
•Ietto  per  fua  ficurezza  , lui  fteffo  la  riempi  di  paura.  ìmperochè  i Tiberienfi  non  po- 
tevano credere,  che  fi  fofft  mai  meflb  a fuggire  , fe  noti  fi  foffe  diTperato  della  comu- 
ne guerra  ; nè  in  tal  cofa  gl’ingannava  l’opinione  loro  , itnperochè  vedevano  , come 
le  cofe  de’ Giudei  andavano  , e che  effi  aveano  folo  una  via  a fcampare,  e quella  era 
fe  fi  aiutavano  di  propofito.  Ma  lui  benché  fperaffe  i Romani  ancora  effer  da  dover- 
gli perdonare  , nondimeno  avrebbe  più  tofio  voluto  morir  mille  volte,  che  tradir  la 
patria  con  fomma  vergogna  dell’aminifirazione  affidatali,  e viver  felicemente  appref* 
io  a coloro  conno  a chi  foffe  flato  mandato.  Deliberò  adunque  di  fenver  a’principa- 
li  cittadini  di  Gierofoiima  , ed  avvifarli  fedelmente  come  le  cofe  andavano, acciò  che 
fe  o veramente  e’magnificaffe  poco  le  forte  de’nemici  non  foffe  poi  riprefo  di  timidi- 
tà , overo  fe  l’accrefceff*  troppo,  non  gli  ricrieffc  dalla  lor  ferocità,  penttndofi  for- 
fè dell’imprefa’,  e che  fe  piaceva  loro  di  far  accordo  co’Romani  , che  li  rifpondeffe- 
ro  predo  , e fe  di  combattere  , gli  mandaffrro  tal  efercito  , che  poteffe  combattere 
con  loro.  £ ferino  che  ebbe  la  lettera,  dettela  ad  un  fuo  fedele  , e mando! lo  fubito 
a Gierofolima- 

Del  j ferie  fétte  da' Re  me  ni  di  prender  h Città  di  Gìetapatn  , e del  Vélere  di  unte 
parte , e l'alt  ré.  Cap.  X. 

IN  quello  mero  Vefpafiano  defìderando  disfar  G’Otapata, perchè  avea  intefo  come 
v 'erano  rifuggiti  molti  del  li  nemici,  e ch’ella  era  un  luogo  affai  fortiffimo  , ri- 
cetto , e rifugio  , mandò  innanzi  certi  cavalieri  a fpianare  , ed  aguagliare  la  via  che 
avevano  a fare  per  i monti  , afpra  per  i faffì,  e diffìcile  a’fanti  appiè  , ed  a’cavalli  al 
tutto  cattiva-La  qual  cofa  fi  fece  diligentemente  in  quattro  giorni;imperochè  la  fpia- 
narono  in  tal  modo  che  v’andò  poi  l’efercito  fenza  fatica.  Dipoi  il  quinto  giorno  che 
fu  il  Zi.  Maggio  , Giofippo  fi  parti  di  Tiberiada,  e andofene  in  Gtotspata  , e giun- 
to quivi  prima  che  Vefpafiano  , confortò  a dedò  gli  animi  delti  Giudei  gii  tutti 
inutili.  Ma  tal  cofa  fubito  fu  annonciata  a Vefpafiano  da  un  certo  Transfuga  , il 
quale  lo  confortava  che  andaffe  prettamente  a por  campo  alla  detta  Città  , dicendo 
come  fot  tome  tt  crebbe  tutta  la  Giudea  fe  lui  pigliaffe  quella  , ed  in  effa  Giofippo  . 
Onde  egli  avendo  intefo  tal  novella  , ,cbe  la  riputava  buona  , dimando  effer  interve- 
nuto per  divina  previdenza, che  colui  che  pareva  il  più  prudente  delti  mmici  , per  fe 
medefimo  fi  foffe  rinchiufo  in  una  volontaria  prigione  , febeamente  mandò  innanzi 
Placito  con  nulle  cavallieri , ed  indente  con  lui  Ebuz,o  cipo  di  io.  ed  uomo  eccellen- 
te , cosi  per  prootirudmc  di  mani  , come  per  prudenza  j e commandò  loro  che  ac- 
cerchUffero  la  detta  Città  io  modo,  che  Giofippo-non  n’uferfce  di  nafeofo.  Ed  il  fe* 
guente  giorno  lui  compagnato  da  tutta  la  moltitudine  andò  loro  dietro  , e cantinato 
ch’egli  ebbe  mfino  melo  giorno  , giuofe  a Giotapata  , e mena  co  l’eferciro  fuo  dalla 
parte  Settentrionale  fi  accampò  in  sù.un  monacello  difeofio  dalla  terra  per  fpaziodi 
fette  dadj.  EH  a fo turno  dudio  s'ingegnava  d’effer  molto  ben  veduto  dalli  nemici, ac- 
ciò veduto  che  l’avcfaero  defsero  dupefan.  La  qual  cofa  intervenne  , imperochè  ve- 
‘ duie 
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«?uto  che  l’ebbtro  gli  affali  tanto  (lupore  jche  noti  vi  fù  mono  che  avertè  ardire  d’u- 
fcir  fuori  delle  mura. Nondimeno  a’Romani,che  per  l’andare  ditto  il  giorno  in  quà, 
e in  là  erano  (tracchi  , non  parve  loro  di  affalir  cosi  di  Tubilo  la  città  and  di  ripofar- 
fi  in  prima  un  poco.  Onde  per  tal  cagione  , ed  acciochè  niuno  de'Giudei  poteffe  ufcir 
fuori , cìrcondaron  la  terra  con  due  fquadre  , e dipoi  vi  nufero  attorno  dal  lato  di 
fuori  anche  la  fchiera  de’cavallieri.Ma  fe  tal  cofa  fece  venire  i Giudei  in  difperatio- 
ne,  feceli  anche  piùaiudaci  , concioiia  cofa  che  nella  guerra  niente  faccia  l’uomo  più 
forte,  che  la  accertiti*  Incominciataehe  fu  adunque  a darfi  la  battaglia  il  giorno  fo- 
gliente alle  mura  , in  verità  i Giudei  da  prima  (landò  fermi  e collanti  a’Iuogb:  loro , 
rifpondevan  gagliardamente  a’  Romani  , con  tutto  ch’eglino  averterò  i campi  loro 
appreffoalle  mura. Ma  poiché  Vefpafiano  diede  licenza  a tutti  i faettatori  , frombo* 
litri  e lanciatori  , ch’eglino  adoperaffer  ogni  generazione  d’armi  buone  a gittare,  lui 
co’fanti  cominciò  a montare  in  fu  un  colle  verfo  donde  (i  potevano  pigliar  le  mura  ; 
all’ora  Giofippo  , temendo  che  la  terra  non  li  perderti  , faltò  fuori  con  tutta  la  mol- 
titudine de’Giudei, e ad  un  tratto  tutti  infieme  facendo  impeto  contro  a’Romaoi  gli 
rimortirro  dalle  mura  , facendo  molti  gran  fatti  e con  le  mani , e con  l’audacia  ; im- 
perochè  quanto  la  difperazione  della  fatate  gli  faceva  gagliardi  tanto  la  vergogna  in- 
fiammava i Romani  ; e com’erti  sputavano  col  faperc  e con  la  fortezza , cosi  i Giu- 
dei con  l’iracondia  e con  la  ferocità.  Finalmente  ertendofi  combattuto  tutto  il  gior- 
no , la  notte  divife  la  zuffa  loro  , nella  quale  molti  dr’Romani  vi  fiirono  feriti  , e 
tredici-morti  , e de’Giudei  ertetidone  feriti  feicento,  non  ve  ne  mori  fe  non  dicifeete. 
Nondimeno  anche  il  giorno  feguente  affiatandogli  i Romani  un’altra  volta  , an- 
darono loto  incontro  , e molto  più  gagliardamente  fecero  loro  rcfiltenza  ; avendo 
prefo  ardire  per  quello, «ioè,perchè  il  giorno  innanzi  gli  aveano  foflenuti  per  la  pen- 
* fata  vittoria  Ma  effì  trovorno  anche  i Romani  più  terribili  che  I’altre  volte, con  ciò 
forte  cofa  che  la  vergogna  avertè  infiammato  la  loro  iracondia  ; e che  fi  dertero  a cre- 
der d’ ertirr  vinti  fe  prellamente  non  vincevano  t nemici.  Sicché  non  rertando  niente 
d’affalirli  per  fpazio  di  cinque  giorni,  intervenne  che  lecceflo  de’Giotopateni  crefct- 
va  tuttavia  , e che  le  mura  fi  combattevano  più  fortemente  : martimamente  non  te- 
mendo i Giudei  le  forze  de’nemui  , nè  i nemici  lafeiando  per  la  difficoltà  di  pigliar 
la  terra  ; imperochè  Giotapata  era  poco  fileno  che  tutta  ripa,  e d’ogni  lato  ha  le  val- 
li molto  repenti,  ed  alte,  che  a’guardanti  all’insù,  in  prima  manca  l'afpctto  che  pof- 
fìno  giugnere  l’altezza  di  quette.  Solamente  d’un  lato  , e quello  è dal  Setrentrione;vi 
fi  può  fai  ir  dov’ella  è edificata  appunto  pel  traverfo  del  a fin  del  monte;  il  qual  luo- 
go Giofippo  per  più  fortezza  , avea  comprcfocol  muto  della  città  , acciochè  da’  ne- 
mici non  fi  poteffe  andare  alla  fomruicà  di  fopra.  Nè  le  ca fe  fi  potevano  vedere  da  nef- 
funo  per  i monti  ch’crano  d’attorno,  prima  che  fi  giungerti  la  su.  Ed  a quello  modo 
era  fita  Giotapata.  Vefpafiano  adunque  vedendo  efsergli  di  Infogno  combatter  infic- 
ine con  la  natura  del  luogo  , e con  l’audacia  de’Giudei  , ed  a (Tediarli  più  alatamen- 
te ; chiamò  a sè  tutt’i  governatori  dell’efercito  che  lui  aveva  fotto  di  sè  , cd  infume 
con  loro  deliberò  quel  ch’era  da  far  dell’affalimento.  E patendo  ad  ognuno  dhc  fi  do- 
ve rte  far  un’argine  da  quella  parte  donde  fi  poteva  agevolmente  andar  alle  mura, 
mandò  fubito  l'elercito  a proveder  d’aver  la  materia  atta  a ciò;  e tagliati  i monti  vi- 
cini alla  terra  , e radunata  gran  quantità  di  legname  , e di  pietre  , ed  oltre  a quello 
ordinatamente  per  ia  valle  podi  feudi  piccoli , ovvero  ancili  a fchifar  i dardi  , e le 
faette  ch’erano  gittate  dal  lato  di  fopra  , vi  (lavano  fotto  a far  l’argine.  La  quii  co- 
fa  vedendo  i nemici  non  redavano  mai  di  gittar  giù  ogn’arme,  perchè  non  (i  face(Te.; 
Ma  veniva  a dir  loro  poco  , imperochè  fi  fludiavan  forte  , e chi  cavava  la  terra  de’ 
monticeli!  vicini , e porgevala  loro  fenza  intermirtìone  , e chi  facea  altro  ; e <1  ivi  fi  in 
tre  parti  , non  v’era  niuno  che  fi  (lerteoziofo.  Onde  i Giudei  adoppiavano  J colpi, e 
giravano  lor  adorto  grandiffimi  farti, ed  ogni  generazion 'd’armi, le  quali  benché  non 
partaffero  le  coperte  loro, nondimeno  facevan  gran  romore  e si  orribil  fuono,ch*ei  da- 
va noia  a’Iavoranti.  All’ora  Vefpafiano  fece  fubito  por  intorno  gli  ordigni  di  trar  lan- 
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le  , dardi , ed  altre  armi  grandiflìme  , ch'erario  ben  ifio.e  commendò  che  fi  iritfTe  2 
quelli  ch’erario  in  fu  le  mura.  E cosi  facendo  , fi  traevano  Urne  , falG  grondatimi  , 
fuòco  , e frequcrtirtìma  moltitudine  di  faette  ; le  quali  non  folatuente  fecero  che  i 
Giudei  noa  li  potevano  accodar  al  muro  , ma  non  potevano  (lare  in  tutto  quel  fpa- 
aio  dov’elle  calcavano,  perciochè  la  moltitudine  degli  fiertatori  , e linciatori  , e 
frombolieri , e tutti  gii  ordigni  da  trarre  s’adoperavano  E benché  così  fofse  , non* 
dimeno  i Giudei  non  davano  però  fermi  , ami  fco  rendo  per  le  fquadre  de*  Romani 
ad  ufo  di  ladroni  guadavano  le  coperture  di  quelli  che  ficcano  l'argine  , e fcoprfti 
che  gli  avevano  li  ferivano, e fe  forte  accaduto  ch’erti  averterò  alquanto  dato  loro  luo- 
go , diflipavano  l'argine  , e gli  aifortificamenti  del  deccato  in  berne  co’  feudi  ardeva* 
uo.  E durarono  di  fare  a quello  modo,  infino  a tanto  che  Vefpafiano  conofciuto  che 
tal  cofa  interveniva  per  la  diflr  bution  dell’opere,  perchè  i fpatj  ch’erano  in  quel  me- 
lo davano  loro  abiliti  di  poter  adattare  1 Romani  , radunò  infieme  le  coperture  , e 
fece  che  l’una  fi  toccava  con  l’altra.  Ed  a quel  modo  levò  via  le  feorrerie,  e gli  afsal- 
ti  de'nemici.  Ed  innaliato  già  quafi  l’argine  , ed  agguagliatolo  pretfo  che  alia  forte*- 
za  1 Giofippo  dimando  erter  cofa  indegna  , a non  fabbricare  qualche  lavoro  dal  can- 
to fuo  , che  forte  il  falvamento  della  terra  , chiamò  a fe  maetìri  di  murare  , e coni- 
mandò  loro  che  innatiartero  predaniente  il  muro.  Ed  erti  affermando  , che  non  pote- 
vano Ilare  a murare  per  la  quantità  delle  faette  , e dell’altre  armi  , ch’erano  lor  git- 
tate , trovò  loro  un  riparo  fatto  a qurdo  modo  e fù,  ch’ei  fecefìccare  certi  perticoni 
così  dinanti,  dov’erti  aveano  a dare  a murare,  e dipoi  vi  fece  appiè-  are  cttoja  di  buoi, 
e didenderle  da  un  perticone  all’altro  , a modo  di  un  parapetto, e d’una  coperta,  ac- 
ciò ch’elle  ricevedero  i farti  gittati  dagli  ordigni  bellici, acrcnrtentendo  at  colpo, e che 
l’aìtre  armi  percotendovi  dentro  ritornaflero  In  dierro,  e eadertero  giù,  ed  il  fuoco  per 
l'umidità  delle  dette  pelle  perderti:  le  fue  forte-  E fatto  che  fù  tal  riparo  , i muratori 
lavorando  il  giorno  e la  notte , innaltarono  il  muro  circa  a venti  gomiti  ; fattovi  an- 
che fperte  torri  , ed  acconciovi  merli  fortlrtimi.  La  qual  cofa  fece  parere  a’  Romani 
che  fi  credevano  erter  già  dentro  nella  città  , che  ciò  ch’egli  aveano  fatto  iofino  all* 
ora  fu  un  fogno  , sbigottiti  così  dal  provedimento  di  Giofippo,  come  dalt’odinaeion 
de’tirrairani. 

Dtlla  difficoltà  ptandt  avuto  da' Romani  por  l'acqui  fio  di  Giotapata  , e d' alcune 
afiufie  ufate  da  Giofippo , e del  fuo  mollo  ardire,  Cap.XI. 

MA  Vefpafiano  tanto  più  s’infiammava  , quanto  più  i nemici  erano  inaliti  >fi 
ed  arditi,  e perchè  ogni  giorno  crefceva  in  tal  cofa  , impcrochè  ridi  urani» 
per  provedimento  fatto, tutto  il  giorno  per  lor  medefimi  feorrevano  ne’canipi  de’Ro- 
uiani  , ed  a fchiera  faceano  tuffò  , inganni  , e ladroneni  di  ciafcunaageneratione  , e 
rubra  va  no  ciò  che  forte  venuto  loro  a cafo  alle  mani  , e l'altrecofe  ardevano-  E du- 
rarono di  fare  a quello  modo  infino  a tanto  che  Vefpafiano  ritenuti  i foldari  rtuoi 
dal  combattere  , deliberò  d’artediare  la  città  , e flringerlaln  modo  , che  pel  bifognu 
delle  cofe  ntceifarie  ia  pigliarti:  ; impcrochè  , o veramente  lui  (limava  , che  coflretti 
dalla  care(lia  della  vettovaglia  fi  dovefsero  arrendere  , o ch-i  s’  erti  flefsero  pertinaci 
infino  alla  fine  fofseroda  dover  perire  per  la  fame  , e dover  erter  molto  più  facile  a 
combattergli  , fe  lui  dopo  qualche  intervallo  già  angofeiofi  gli  artalirte.  Per  la  qual 
cofa  lui  conimandò  , che  tutte  le  loro  urtate  fodero  allertiate, e così  fu  fatto. Ma  que’ 
dì  dentro  avevano  abbondanza  di  grano  , e di  tutte  Patire  cofe  da  fale  in  fuori.  Ma 
fe  avevano  careflia  d’acqua  , quello  era  perchè  nella  terra  non  era  fonti  ; e benché 
fodero  urtati  di  bere  acqua  piovana, nondimeno  non  ne  avevano  anche  di  quella,per- 
chè  Pedate  in  que’luoghi  vi  piove  rare  volte.  Avevano  ancora  molro  per  male, ed  ere 
loro  molto  grave  quello  , cioè  , che  in  tal  tempo  fi  forte  ordinato  a levar  via  la  fete, 
che  non  pot-  itero  aver  dell’acqua  a lor  porta,  come  le  già  in  tutto  ella  vi  forte  man- 
cata. E quello  era  , che  Giofippo  vedendo  come  la  città  aveva  abbondanti  di  tutte 
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l’altre  cofe,agli  uomini  di  forte  animo  dava  loro  l’acqua  a mifora,  acciò  ch'ella  du- 
ra (Te  più  , e che  i Romani  v’aveffero  a Dar  più  tempo  a campo  , che  non  fperavano. 
Onde  a’detti  terrazzani  pareva  loro  più  grave  il  conservar  l’acqua,  che  la  carefl ia  d' 
erta  , e crefceva  loro  tanto  più  la  volontà  del  bevere  , e quali  come  fe  non  potertero 
"più  refirterr  a'Ia  fete  , li  cominciafsero  a rendere  alla  fatica*  Nè  potevano  occultar 
tal  male  a’Romani , i quali  effendo  in  fui  colle  , ch’era  a dirimpetto  , vedevan  den- 
tro alle  mura  raunarfi  tutti  con  furore  in  un  luogo  a pigliare  la  mifura  dell’acqua  , 
infitto  dove  giungendo  l’armi  gittate  da’balirti  n’uccidevgno  molti.  Onde  Vefpafia- 
no  (limava  che  voti  che  forteto  i potai,  la  terra  per  propria  necertìtà  forte  da  dover- 
fegli  arrendere.  Ma  Giofippo  per  fargli  perdere  tal  fperanza, comandò  che  s’appicaf- 
fero  a’merli  molti  veflimenti  attuffatì  nell’acqua,  e bagnati  io  tal  modo.che  gittaffe- 
ro  fubito  molta  acqua. La  qual  cofa  fatta  che  fùfincontinente  gran  dolor, e paura  af* 
fall  i Romani,  vedendo  che  coloro  i quali  credevano  che  averterò  gran  carellia  d’ae- 
qui  , ne  flraziavano  in  vano  tanta.  Finalmente  efto  Vefpafiano  difperandofì  oggi* 
mai  di  poter  pigliare  la  terra  per  careftia  , prefe  un’altro  partito  , di  nuovo  fece  pro- 
posto d’adoprar  la  forza  , e l’armi.  La  qual  cofa  i Giudei  aveano  molto  caro  , im- 
perochè  reggendo  che  non  potevano  fcampar  nè  loro  , nè  la  città  , deaeravano  più 
torto  di  morire  io  battaglia, prima  che  morire  per  fame  , o per  fett.  Nondimeno  Gio- 
fippo  oltre  all’effere  le  fue  genti  cosi  anim  te  , trovò  anco  un’altra  via  a proveder  dd 
avere  abbondante  di  vettovaglia  per  una  certa  valle  che  non  era  molto  guardata  dal- 
le genti  di  Vefpafisno.  E quello  fu  che  lui  mandando  per  le  parti  occulte  di  quella 
certi  con  lettere  , a tutti'quelli  Giudei  ch’erano  fuoi  amici  , « che  abiravaro  fuori 
della  città, riceveva  da  loro  tutte  quelle  cole  ch’erano  necertarlè  al  vivere,  e ch’erano 
cominciate  a mancar  loro  nella  città  ; importo  a coloro  , che  lui  mandava  , ch’eyli"- 
no  andaflVro  per  le  guardie  , terra  , terra  , e coperti  il  ck>rfo  di  pelli  , acciochè  fe  i 
nemici  gli  vedertero  , fi  dertero  a credere  , che  fodero  cani.  La  qual  cofa  fi  durò -di 
fareinfinoa  tanto,  che  le  guardie  s’avviddero  dell’inganno,  imperochè  avvedute 
ch’elle  fe  ne  furono  , fubito  accerchiorno  la  valle  . Sicché  all’ora  Giofippo  vedendo 
di  non  poter  tener  la  città, e che  fe  vi  voleva  Dare  gii  era  dibifogno  perire  infìeme  con 
lei  .cominciò  a parlare  con  gli  Ottimati  del  fuggirli.  Di  che  awedurofene  il  popolo  , 
fubito  fe  gli  fparfe  intorno  , e pregavanlo  che  non  fi  ayilirte  , e non  li  abbandonai 
fe, conciò  forte  cofa  . he  in  lui  folo  eglino avem.ro  ogni  loro  fidanza  j imperoch’trti  a f* 
fermavano  Iw  effer  la  falute  della  città  , rimanendovi  , come  fe  tutti  per  fua  cagione 
fodero  da  dover  combatter  con  lieto  e pronto  animo  , e quando  bene  fodero  prefi, liti 
medefitrto  dover  dar  loro  gran  confolazione.  Ma  confarli  a lui  di  non  fuggire  i nemi- 
ci , nè  d'abbandonar  gli  amici  , o di  uf^ir  della  nave  quafi  già  oppreffata  dalla  tem- 
pi-ila, edendovi  entrato  quando  il  mare  era  tranquillo;  imperoch’  ci  dicevano  ad  erto 
lui, che  incèrto  fi  fidavano,  e fe  fi  partirti  efftrda  doverla  fommergere  più  torto, quan- 
do non  vi  forte  chi  ardiffe  di  repugnar  a 'nemici  All’ora  Cìiolippo  occultando  l’inten- 
zione fu#  , rifpofe  loro,  eh’  ei  voleva  far  tal  cofa  per  procedere  al  bifogno  Ioro,impe- 
rochè  dando  nella  città  diceva  , che  nor.  era  atto  a poter  f«r  loro  un  gran  profitto  , 
quando  bene  erti  rcfilleffero  $ e fe  erti  foffero  prefi, erttr  da  dover  perire  indente  con  ef- 
fe» loro  beni»  bifot.no.Ma  liberato  dall'allodio, e trovandofi  fuori  poter  dar  loro  gran- 
de ajuto  ; itnperocliè  lui  affermava  , che  radunato  ch’egli  averte  prettamente  i Galilei 
effer  da  dover  rovinare  i Romani  , movendo  loro  altrove  guerra  dalla  loro  città-  Ed 
al  prifente  non  vedere  , dandoli  quivi  , che  utilità  li  fa  effe  loro  , fe  non  di  tardar 
più  i Romani  all’artedio  lo^p  , oflinati  gran  pezzo  alla  preisun  ; i quali  f.  ffntiffero 
«(Ter  fuggito  dover  allentar  molto  l’alfedio.  È per  tanto  gli  pregava, che  lotfero  con- 
tcntidi  lafciarli  m.tt  r-"  ad  effe-emione  il  coniglio  fuo.  Qu  Ite  parole  ch’usò  Giofip- 
po  non  placò  però  1 popolo  , ami  l'acceff  ro  più  a (largii  d’atioruo  ed  a pregarlo, che 
non  fi  voleffe  partire-  Finalmente  i fanciulli  , i vecchi , c le  donnicivole  co 'figliuoli 
jt>  braccio  piangendo  fe  li  gittavano  a’piedi  , e tuiti  abbracciati  lo  tenevano  , e con 
jurUuwaii  iìrcit&mente  lo  pregavano  che  rimaneffe  a quel  bene  e male  che  Davano 
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tifi. E quello  facevano  non  per  invidia  della  fui  falute, quanto  io  flitno  , ma  per  pro- 
pria fperanza  ; imperochè  e<IÌ  tenevano  per  certo  , non  (i  partendo  lui  , di  non  avere 
a patir  male  alcuno.  All’ora  Giofippo  dubitando  che  fe  egli  fpretiava  tali  preghi  non 
fuiTe  coftretto  far  talcofa  per  forza  , ed  avendo  anco  diminuito  affai  dell’intenzione 
fua,  modo  a pietà  e mifericordia  da’pianti  e tintemi  loro,  deliberò  di  non  fi  partire. 
Ed  armatofi  con  la  commune  difperatione  della  città  , dille, ora  è tempo  d'incomin- 
ciar la  battagliar,  dipoi  che  non  v’è  più  niuna  fperanza  di  biute,  giacché  egli  è bel- 
lo il  morire  per  acquiftar  fama  , e per  efsere  ricordato  da  quelli  che  verrino  dipoi  per 
qualche  eccellente  fatto  ; e dette  quelle  parole  li  apprettò  all’armt , itnperochè  u for- 
no fuori  con  quei  ch’eraiio  i più  forti,e  corfero  infin  «'campi  de’Romani,  sbaragliato 
ch'egli  aveva  le  guardie  ; ed  alcuna  volta  (tracciava  con  l’arnu  le  tende , folto  le  quali 
eflì  davano  polle  in  fu  certi  luoghi  più  alti, ed  alcuna^ volta  metteva  fuoco  nelli  lavo- 
ri loro.  E fece  a quello  modo  il  giorno  fegumte  e l’altro  ;e  finalmente  con  molti  al- 
tri corobattea  fempre  il  giorno,  e la  notte  , fenza  mai  firaccarft.  Onde  Vefpafia- 
no  vedendo  i fuoi  Romani  mal  difparti  per  limili  feorrerie  , perche  erti  di  voltar  te 
fpalle  a’Giudei  fi  vergognavano  , e perfcguirarli  non  potevano  per  il  pefo  dell'armi  ». 
conciò  foffe  , che  i Giudei  anche  foffeia  fempre  prima  rifuggiti  dentro,  fatta  l’ir^iu- 
ria  , fenza  che  elfi  riceveflero  alcuna  offenfione  , comandò  loro  che  fchivaffero  i loro 
<afTalti , e che  non  s’azzuffadeto  con  uomini defiderofi  di  morte  , dicendo  niente  efftr 
più  forte,  che  coloro  che  fieno  difperati.  Ma  fpegnerfi  l’impeto  loro  ogni  volta, 
che  manca  il  rifeontro  , come  fi  fpegne  la  fiamma  non  trovando  materia  d’ardere. 
Oltre  a quefio  convitali  a’Romani  di  cercar  più  cautamente  la  vittoria  , combatten- 
do per  accrefcere  la  poffelDone  , e non  per  neceflità.  Nondimeno  ributtava  fpeffo  i 
Giudei  indietro,  mediante  i filettatori  degli  Arabi  , ed  i frombolatori  della  Siria  , e 
mediante  i falli  gittati  dagli  ordigni  bellici,  imperochi  non  v’era  infirumento  niuna 
da  gittar  che  non  s’adpperaffe-  Ed  in  vero  i Giudei  non  potendo  reGftere  alle  fopra* 
dette  cofe  , fi  tiravano  poi  un  poto  da  prima  indietro-  E dipoi  veggendo  come'i  faf- 
lì  e l’armi  che  fi  gitravano  andavano  molto  difeofii  , entrando  in  quel  mero  affafiva- 
no  i Romàni  più  t rudemente  ; conciofia  cola  che  non  avellerò  riguardo  alcuno  , ma 
combatteffero  fcarabievolmeote  dall’una  parte  e dall’altra  , ciafcuno  foccorrendo  alle, 
fatiche  delti  fuoi  - 


Della  fer^a  di  un'ifiremento  t hi  a mate  ariete  , sfate  (entra  le  murale  del  rimedio  a fatt- 
ili t del  fuoco  ptfie  sili  Remane.  Cap.  Xil._ 

X TEfpalìano  adunque  (limando  non  d’afiidiare  i nemici , ma  d’effere  affediato  lui 
V dalla  longhezza  del  tempo  e dalle  feorrerie  loro  , comandò  che  quell’ordigno 
bellico  nomato  ariete  fi  metteffe  in  ordine, effendo  già  l’argine  preffo  che  al  pari  delle 
mura.  Il  detto  ariete  è una  materia  di  legname  fmifurata  fintile  ad  un’albero  di  nave,, 
la  fommità  del  qual  è affodata  con  gran  quantità  di.  ferro, fabrirato  in  forma  d’ariete, 
« però  fi  chiama  cosi.  E nel  mezo  è appiccalo  eoo  certe  funi  ad  un’alta  trave, e pende, 
come  da  una  bilanza  , foficntato  da  ogni  lato  da  pali  ben  fondati. Dipoi  tirato  indie- 
troda  una  gran  moltitudine  d’uomini  che  vi  fi  appiccano  , e da  quelli  medefimidi 
nuovo  ad  un  tratto  fofpioto  innanii , percuote  le  mura  con  quel‘ftrro  , che  vi  ì po- 
llo nella  fronte.  E non  v'è  niuna  torre  si  forte,  ne  muro  sì  grolTo  , che  poffa  regger 
a’colpi  fuoi;  imperochè  avvenga  Iddio  che  regga  a’pruni  non  reggerà  agli  ultimi  col- 
pi , fe  persevera  di  percuotere.  Piacque  adunque  al  Capitano  delli  Romani  di  pro- 
var tal  infirumento, afirettandofi  di  pigliar  la  terra  per  forza,  perchè  lo  Darvi  a cam- 
po più  li  pareva  perniaiofo , con  ciò  foffe  cofa  , che  i Giudei  non  li  ripofa(fero.On- 
de  i Romani  Albico  mìffero  in  ordine  i ballifii  e gli  altri  ordigni  da  trarre  ogni  forra 
d’arme, e quelli  adoperavano  pe»  ferir  più  facilmente  coloro  che  aveffero  tentato  di 
dar  loro  noja  d’in  fu  le  mura.  Ne  i fagitfarj , ò i frombolatori  erano  molto  dif. odi» 
La  qual  cofa  veggendo  i Giudei  non  ardivano  di  montar  in  fu  le  mura  , anzi  fi  Ila- 
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vano  da  canto.  All'ora  cominciarono  ad  appiccar  l'ariete  coperto  dal  lato  di  fopra  , 
e dattorno  di  gradi  di  pelli , cosi  per  loro  diffcnfione  , come  della  fabrica.  Ed  ai 
primo  colpo  le  mura  fi  cominciarono  a commuovere.  Onde  li  levò  un  grido  dalli  ter- 
razzani , come  Te  già  follerò  prelì.  Ma  Giofippo  veggendo  un  medelimo  luogo  elTer 
percolfo  f peffo  , e quello  indi  a paco  eiTcr  da  dover  rovinare  , pensò  in  che  modo  lui 
ingannale  la  forra  , ed  il  colpo  della  machina.  E quello  fu  , che  lui  fece  empir  cer- 
ti lacchi  di  paglia  , e dipoi  gli  fere  mandar  giù  dal  lato  di  fuori  delle  mura  , dove 
l’ariete  continuamente  percorea,  aoiò  a quei  modo  il  colpo  fallillc  , e non  delle  fem- 
pre  in  un  medefnto  luogo  , ò che  la  paglia  fulTe  cagione  che  giungefTe  in  vano  . La 
qual  cofa  ritardò  molto  i Romani  , impcrochè  in  qualunque  luogo  eflì  voltavano  la 
machina  , e quelli  che  (lavano  in  fui  muro  trafmutavano  anco  loro  in  quella  medefi- 
ma  parte  i fa. chi  della  paglia  , e fottomettevangli  a’  colpi , in  modo  , che  il  muro 
non  nrevea  danno  ni  uno  per  la  percolfa  : e durarono  di  far  a quello  modo  infino  à 
tanto  , che  fecero  i Romani  un’altro  sferro  contro  a tal  cofa.  E quello  fu  , che  pre- 
fero  certi  ftangoni  , e in  fu  lefommità  v’appiccarono  falci , con  te  quali  tagliavano 
tutti  i Tacchi,  ed  eliendo  l’operarione  dell’ariete  efficace  , ed  il  muro  acconfentendo 
■ 'colpi , pcrch’era  edificato  di  frefeo  ,Giofippo  , e gli  altri  compagni  ricotftro  all’ 
ajuto  del  fuoco  , ch’era  il  loro  ultimo  rimedio  , ed  accefa  che  ebbero  tutta  quella 
materia  ch’efiì  avevano  di  cofe  fecche  in  tre  luoghi , ad  un  tratto  arfero  inficine  ccn 
quella  le  macchine  belliche  , le  torri  , e gli  argini  delli  Romani,  i quali  non  vi  por- 
gevano ajuto  fenra  detrimento  , e sbigottiti  dell’audacia  de 'nemici  , e impediti  dalle 
fiimme  fi  ritiravano,  di  modo  che  non  vi  poteano  foccorrére;U  quali  fiamme  trovan-  ( 
do  la  mareria  lecca  , bitrume  , e pece  , ed  anco  zolfo,  lì  difieà'devano  piò  predo  che 
non  fi  (limava  , e perfpazio  d’un  ora  ebbero  difirutto  tutt’i  lavori  delli  Romani  fat- 
ti con  gran  fatica  , e in  molto  tempo. 

Del  gran  valor  di  alcuni  cittadini,  Cap.  XUJ, 

TRovafi  , che  in  quello  fatto  un  certo  Giudeo  chiamato  Eleazaro  figliolo  di 

deo  , ch’era  di  Salab  città  della  Galilea  lì  portò  io  modo,  che  fu  degno  di  lau- 
de e di  memoria  ; imperochè  pigliando  un  gran  falfo  e inalzandolo  Io  gittò  con  tan- 
ta forza  fopra  l’ariete  di  sù  le  mura  , che  lui  fpezzò  il  capo  della  machinat,  « dipoi 
faltato  giù  nel  mezo  delli  nemici  lo  tolfe  loro  , e lenza  niuna  paura  fe  lo  portò  via. 
Finalmente  montando  in  fu  le  mura  per  porlo  come  un  fegno  a’nemici  dov’effi  il  ve- 
de<Tero,ed  elfendo  difarmato  fu  ferito  da  cinque  faette;  ma  non  curandocene, poi  che 
lui  fu  montato  donde  potelTe  elTer  veduto  gli  venne  meno  l’audacia  , e vinto  al- 
la fine  dal  dolore  delle  piaghe  , caddè  a terra  delle  murainfieme  col  detto  ariete. Do- 
po cofiui  vi  furono  due  fratelli  che  fi  portarono  fortifiìmamente  , cioè  Netira  , e 
Filippo  Galilei, di  un  Caflello  chiamato  Roma  ; i quali  elTeado  fattati  fopra  a’foldati 
della  decima  legione,  fi  mifero  tra  loro  con  tanto  impeto  c con  tanta  forza,  che  rup- 
pero l’efercito  delli  Romani  , e tutti  coloro  contro  a chi  eglino  erano  andati  mifero 
in  fuga  . E Giolippo  anco  , e l’altra  moltitudine  oltre  a’fopradetti  prefo  con  furore 
il  fuoco  arfero  le  ma.  bine  ed  i refugi  , inficine  co’lavori  della  quinta  e della  decima 
'legione  e di  quella  che  s’era  fuggite.  Simi'mente  fecero  tutti  quegli  altri  che  incon- 
tinente vennero  dopo  loro  , agl’iflrumenti  e ad  ogni  generazione  di  materia,  ch’era 
atta  ad  ardere . 

Dell'effer  ferito  Vefpafan » , » tirila  fua  gran  fortt\\a  ed anime  ,'e  della  fertei- 
dtgl'infìretntnlì  brllìcù  Cap,  XZK. 

E Benché  i Romani  avefiero  ricevuto  tal  danno,  nondimeno  dopò  il  mezo  giorno 
vi  accollarono  un’altra  volta  l’ariete  , drizzato  che  l’ebbero  a quella  parte  del 
«miro  , che  il  giorno  dinanzi  era  (lata  tutta  fracafTata-.E  quivi  uno  delli  difenfori  di 
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quello  feri  Vefpafiano  con  una  faetta  leggiermente  nel  pietle  , perchè  mancava  Fai'* 
r.jadura  in  quel  luogo?  La  qual  cofa  perturbò  molto  i Romani  , imperochè  sbi- 
gottiti coloro  che  gli  erano  appretto  vedendogli  ufeir  fangue  , fubio  la  fama  di  tal 
cofa  fi  fparfe  per  tutto  fefercito-  Onde  molti  abbandonato  l’afTcdio,  correvano  pieni 
di  flupore  e di  paura  al  Capitano,  ed  innanzi  a tutti  gli  altri  rito  fuo  figliuolo  , 
temendo  del  padrejdal  che  intervenne, ciao  per  benivolenra  ch’ave»  ogn’uno  verfo  del 
Governator  fuo  « e la  paurofa  fefl  inazione  del  figliuolo,  fcompigliò  tuttala  moltitu- 
dine. All’ora  Vefpafiano  fubitamente  liberò  il  fuo  figliuolo  Tito  di  tal  paura,e  l’efer- 
cito di  tal  perturbai. one  ; imperochè  vincendo  con  la  cofianza  Aia  il  dolore  della  feri- 
ta, fiutandoli  d’eifer  veduto  da  tutti  coloro  che  avevano  temuto  per  il  fuo  amore, 
rinovo  la  guerra  contro  a’Giudei  afpramente  ; perchè  ciafcttno  come  vendicator  del 
Capitano  defiderava  di  mrtterfi  ad  ogni  pericolo  , e confortando  l’un  l’altro  con  le 
grida  alt. livano  le  mura-  Ma  Gioiippo  inaiente co’compagni  fuoi , benché  fottero  per- 
cotti  dagli  attìgui  olpi  delle  oiachtnc  e degli  ordigni  bellici,  nondimeno  non  fi  pat:  i-  ' 
vano  però  dalle  mura  , anzi  continuamente  gittavano  giù  fuoco  , arme  e fatti,  adotto 
a coloro  , che  fpmgevano  far  ete.  Ma  benché  cosi  facettero  , nondimeno  giovava 
poco, con  ciò  fotte  cofa  che  Tenia  intermittione  cadettero  morti  > e quello  interveniva 
perché  i nemici  gli  avevano  innanzi  agli  occhi,  e vedeano  dove  eglino avevan  a driz- 
zar le  faette  , per  ■ fuochi  ch’etti  avevano  in  fu  le  mura,  che  rifpicndevano  come  fof» 
fe  fiato  di  giorno  , ed  effinon  vedevano  i nemici  ; ed  oltre  a quello  non  fi  potevano 
guardare  da  quelle  armi  , ch’erano  gittate  dalle  machine  , le  quali  erano  difeofie  , e 
non  fi  feorgevano.  Onde  per  tal  cagione  molti  di  loro  ad  un  tratto  erano  trafiliti  , 
non  tanto  dalla  forz^&lli  ballili , quanto  da  quella  de’dardi  e faete.  Oltre  a quello 
i faffi  tratti  dalle  m-chine,  levavano  via  i merli  delle  mura  , e fpeazavano  i canti  del- 
le torri.  E non  vi  erano  si  forti  fchiete  d’uomini  riflrettt  infierne,  che  non  fodero  ab- 
battuti dalla  grandezza  e forza  delli  faffi  che  gittavano  mfino  a quelli  ch’erano  ul- 
timi. E chi  volette  fi.  pere  quanta  fotte  la  forza  delle  dette  machioe  belliche  , lo  fap- 
pia  per  quelle  cofe  che  intervennero  quivi  quella  notte  , fra  gli  altri  ad  uno  di  quelli  , 
ch’erano  intorno  a Giofippo  , poiché  a quello  in  fu  le  mura  gii  fu  fpiccato  il  capo  da 
un  (allo  con  tanta  furia  , ch’egli  andò  infine  al  terzo  ttadio  , non  altrimenti  che  fe 
lotte  ufcito  d’uoa  frombola.  Similmente  cttendo  di  giorno  fu  percotto  il  ventre  d’una 
donna  gravida,  io  tal  maniera  , che'!  fanciullo  fu  portato  dal  coir  o mòno  ad  un  mea- 
to Itadio  , tanto  fù  la  forza  della  machma-L'impeto  adunqui  delle  machme,eil  Ore* 
può  delle  asmi  che  s’incontravano  , erano  più  terribili  che  falere  cofe-  Oltre  à qila- 
fio  quelli , che  cadevano  fpetto  morti  quando  giungevano  in  fu  gii  altri  morti  nfuo- 
navano  in  modo  ch’era  una  cofa  tenibile  . Levando  anco  tieni ro  le.  dome  acerbifi- 
fimi  pianti  , ò firida  , e di  fuori  rifuonavano  i doloro!!  iofpiri  di  quelli  , che  cade* 
vano  aif  t i , e tutto  il  qircuiio  del  muro  dove  li  combatteva  correva  fangue  , e po* 
tevafi  giù  montar  ai:  , tanti  erano  i corpi  morti  , ch'erano  l’un  fopra  l’altro.  Aggiun* 
gr.evafi  anco  alle  dette  grida  maggior  fpavento  , per  il  rimbombare  delli  monti  , eh 
.erano  d’attorno.  Finalmente  in  quella  notte  non  vi  maoc^'niuui  di  quelle  cofe,  che 
pottono  etter  terribili  da  vedere  , e da  udire-  Moltiflimi  in  vero  combattendo  per 
Giotapata  fortemente  morivano  , molt  iffiini  anco  ne  furono  feriti.  E.  nientedimeno 
appena  , che  intorno  alle  guardie  nella  mattina  il  muro  cedette  agli  attìdui  colpi  delle 
machine  ; il  quale  poiché  fù  andato  a terra  , fubiio  quelli  di  dentro  innanzi , che  i 
Rom.tr, i vi  poneffero  i ponti,  circondati  di  corpi  e d’àrnie  , fattortificarouo  , e ma£- 
■fime  quella  parte  ch’era  rovinata  • 

Dtll'ingegni  , tJ  ammuffir  amenti  di  : ulti  due  i Capitani.  C'-i/i.  XV. 

I»  mattina,  Vefpafiano  giù  ne  veniva  oltre  con  l’eferciro  ad  occupar  la  cìr* 
tà  ricreatolo  alquanto  per  la  fatica  ch’aveva  dorato  la  notte  , e delidrranJo 
aii  rimovcr  da  quella  parte  del  muro  ch’era  rovinata  , e far  an~ar  altrove  i djfenfoai 

di  quel- 
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dì  quello  , collocò  tutti  (Civallieri  fortifftmi  divifigii  in  tre  parti  ; acciocché  «(Tendo 
coperti  d’arme  affedialfero  d’ogni  parte  quella  rocca  , e teneffero  in  mano  certi  flan- 
goni  , e fe  i ponti  fi  fodero  cominciati  a porre  , fodero  i primi  ad  entrar  dentro.  E 
dopo  loto  , pofe  ordinatamente  tutti  i'  fanti  a pie  valorofiffimi.  E dipoi  il  redo  de* 
cavallieri  didefe  dopò  lo  fpauo  del  muro,  per  i luoghi  montani  , acciochè  nìfisun  pò- 
tefsc  fuggir  di  nafcofo  dall’eccidio  deila  Cittì.  E dopo  loro  i fretta  tori, eh  e feguifse» 
ro  i fopradetri,  e comandò,  che  tenefsero  le  frete  apparecchiate,  e Umilmente  i fronti-  < 
bolatori.  e quelli  che  (lavano  apprefro  alle  machinc  belliche*  E aH  alcuni  altri  coman- 
dò che  ponefsero  le  fcate  alle  mura  dove  erano  intiere,  acciochè  quelli  di  dentro  ten- 
tando di  non  gli  lafciar  Ci I ire  abbandona fscro  la  difefr  della  parte  gittata  a terra  , e 
gli  altri,  che  vi  ràr.inefsero  opprefsati  ad  un  tratto  da  tutte  qoelle  armi,  che  fi 
fofsero  gittate  o tratte  , cedefsero  per  la  violenta  di  coloro  , che  per  forra  fi  mettef- 
Tero  dentro-  Ma  Giofippo  avvedutoli  di  tal  cofr  collocò  sù  per  il  muro  dove  egli  era 
intero  tutti  gli  affaticati  ed  i vecchi,  come  fe  non  potefsero  efsere  offefi.  Ed  in  quel- 
la parte  del  muro  ch’era  rovinata  , pofe  ciafcun  fortiflìmo  e porentiffimo  , dipoi  fe 
«nifse  innatui  a tutti  quelli  tra’quali  lui  era,  ed  ogn’uno  afsortì  il  pericolo  a che  e’  s* 
àvefse  a mettere.  E comandò  loro  che  agli  urlamenti  delti  nemici  tenefsero  chiude  le 
orecchie, acciochè  non  fi  fpaventafsero  per  la  paura.  E contra  alia  moltitudine  delle 
fatte  fi  difendefsero  col  coprirli  dal  lato  di  fopra  co’fcudi,  ed  a poco  a poco  fi  partif- 
fero  infino  a tanto  che  i frgitarj  rotafsero  i turcaffi*  E fe  dagli  Romani  fi  ponefsero 
I ponti  , comandò  che  vi  frltafsero  su  io  prima  di  loro.  E finalmente  perfuadette  lo- 
ro che  face  fstro  refiftenza  a 'nemici  ed  a’Ioro  iflrumenti  ; dicendo  come  ciafcuno  fi 
doveva  portare  in  tal  modo  che  parefse  che  combattafse,non  rojne  s’egli  avefse  a ria* 
quiffare;  e che  ogn’uno  fi  difponefse  in  tal  modo  che  gli  partfse  aver  tuttavia  dinan- 
t i agli  occhi  , e vedere  ammiccare  i vecchi  ed  i figliuoli  , e le  mogli  loro  , quali  ef- 
f«r  prefr  dalli  nemici, e che  la  rotta  futura  come  s’ella  fofse  radunata  tutta  iofieme\ 
la  verfafsero  fopra  i!  capo  di  coloro  che  ne  fofsero  cagione.  Ed  a quello  modo  gli 
difpofr  nell’ima  coda  , e nell’altra.  Ma  quella  parte  de!  popolo,  che  deGderava  l’ocio 
e la  quiete  , come  fono  donne  e fanciulli , poiché  effi  viddero  la  terra  circondata  da 
j.  frhiere  ( che  interveniva  perchè  nifsuno  era  flato  rimofso  della  guardia,  e menato 
alla  tuffa  ) ed  i nemici  fopraflfre  con  le  fpadc  nude  da  quella  parte  del  muro  ch’era 
rocta,e  i luoghi  montuofi  ch’eranodal  lato  di  fopra  rifplendere  per  l’armi,  ed  un  cer- 
to Arabo  porgere  le  frete  a’fagitarj , fitbito  levorono  grandiffime  Arida  , ed  urli,  co- 
me fe  la  terra  fofse  giàquafi  prefr  ; in  modo  , che  tu  averetli  creduto  il  male  non  fo- 
prafiare  loro  , ma  efser  già  prcfente.Per  la  qual  cofr  Giofippo  fubitamente  fece  rin- 
chiuder tutte  le  donne  nelle  afe  loro,  minacciandole  e commandando  loro  ch’elle 
Aefsero  chete  , acciochè  co’loro  pianti  ed  urli  non  avvilifsero  gli  animi  de 'loro  uomi- 
ni , movendoli  a mifericordia.  E poi  fatto  quello  fe  n’andò  a quella  parte  del  muro 
che  gl’era  tocca  a difendere,  e non  attendeva  coloro  che  appicavano  i ponti  , ma  fo- 
llmente ne  aveva  avvertenza  , e poneva  inente  all'impeto  delle  frete.  Ma  poi , che 
i trombetti  di  tutte  le  fchiere  fi  furono  raccozzati  infieme  , e che  ad  un  tratto  dato 
nelle  trombe  l'efercito  gravemente  fremeva  , e l’aria  cominciò  ad  ofeurarfi  per  le 
frete  gittate  dopò  il  frgnodaogoi  parre  , all’ora  i compagni  di  Giofippo  ricordevo- 
li de’precetti  fuoi  , chiufi  gli  orecchi  a tal  rumore  , e copertili  co'fcudi  contro  a‘col- 
pi  delle  frette, apprefsandofi  gli  ordegni  delti  ponti, vi  faltarono  fu  correndo  , prima 
che  i nemici  vi  ponefsero  fu  ii  pie  , esforzandoft  di  montarvi  fu  per  punta  di  fpada 
ve  li  gittavano  a terra  con  varie  zuffe  , e dimoftravano  loro  l’animofità  fua,  acciochè 
anco  nelle  eAreme  calamità  non  pareffero  da  meno  di  coloro  che  s’ingegnavano  di 
efftr  forti  fenza  dibifogno.  E non  fi  fpiccavano  prima  dalli  Romani,  rhe  o veramen- 
te non  cadeffero  a terra  , o che  non  moriffero.  E già  i Giudei  fatti  liberi , i Roma- 
ni fallando  giù  a terra  , per  gli  urtamenti  che  riceveano  , cominciavano  a porre  , e 
* trare  agevolmente  le  flette  , e l’altre  armi  da  gittate.  - • 
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Di  éliti  limiti)  ufdti  da  Giefppl  t da' Giudei  ceniti  i Romani  per  di  fender  fi. Cap.  X VI. 

ONde  non  defiflendo  i Romani  , erano  a cattivo  partito  , conciò  fuffe  cofa,  che 
noo  averterò  da  cambiarli , ed  in  luogo  deili  (tracchi  da  mettere  gente  frefea  , 
nè  che  alf ri  entrarte  in  luogo  di  coloro  , che  per  forza  erano  gittati  a terra  dalli  pon- 
ti.  Nondimeno  confortatili  infieme  accozzarono  i lati  loro  l’un  contra  l’altro^  coper- 
tifi  di  fopra  co’fcudi  longhi,  fecero  di  loro  un  gomitolo  inefpugnabile,e  rirtretti  tut- 
ti infietue  come  fe  fodero  (tati  un  corpo  , fofpingevano  i Giudei  indietro, e ponevano 
gii  il  piè  in  fui  muro.  La  qual  cofa  veggendo  Giofippo,e  coftretti  da  tali  anguftie.fu- 
bito  trovò  rimedio  , che  non  fù  gran  fatto,conciò  forte  cofa  che  la  necertìià  congiun- 
ta con  la  difperazione  fia  maravigliofa  in  trovar  provedimenti.  E quello  fu  , che  lui 
commandò  a’fuoi  che  ufartero  oglio  bollente  adoffo  a que’Romani  ch’erano  Tiltretti 
infieme  , e che  fi  difendevano  con  la  congiunzione  dell!  feudi.  La  qual  cofa  cornei 
Giudei  ebbero  fatto  ( che  lofecero  agevolmente  perchè  n’aveano  affai , < in  ordine) 
fubito  la  fchiera  delli  Romani,  che  combattevano  con  tanto  ardire  fi  dillipò  , e, 
con  grandirtìmo  dolore  fi  gittavano  a terra  del  muro  ; imperochè  l’oglio  ch'era  (tato 
verfato  loro  adoffo  , agevolmente  (i  fpargeva  loro  dai  capo  infìno  a’piedi  , entrando 
anco  fotto  , ed  ardeva  loro  la  carne  come  fi  forte  (lato  fuoco  ; perchè  di  fua  natura 
foglio  agevolmente  fi  fcalda  , e per  la  fua  graffetta  tiene  affai  il  caldo.  Ma  coloro  che 
avevano  te  corazze  indoffo,  e gli  elmetti  in  teda  ben  cinti  , non  avevano  rimedio  al- 
cuno a tale  incendio  . Onde  alcupa  volta  fallando,  alcuna  volta  piegandoli  per  la 
partìone  cadevano  a terra  delli  ponti  ; e rifuggire  indietro  a’fuoi  che  gli  rifpingevano 
non  potevano  ficuramente  , perchè  erano  prefi  facilmente  dalli  perfeguitanti.  Final- 
mente nè  virtù  a’Rontani  , nè  prudenza  a’Gfudei  mancò  nelle  cofe  avverfe  : impe- 
rochè i Romani  benché  vedeffero  a coloro  ch’erano  bagnati  di  oglio  portare  mirabili 
purtìoni  , nondimeno  facevano  impeto  contro  a coloro  che  l’aveano  verfato,  cor- 
rendo frequentemente  ciafcun  di  loro  contro  al  precedente,  come  fe  forte  lui  quel  che 
ritardarti  l’impeto  ; i Giudei  dall’altra  parte  penfarono  un’altra  malizia  ad  ingan- 
nare il  loro  venire  , oltre  quello  ch’egli  facevano  , e quello  fù,  che  tollero  fien  gre- 
co cotto  ,ed  unfero  i tabulati  de’ponti , fopra  i quali  ahdando  i Romani,  fdrutzio- 
l indo  ritornavano  indietro-  E non  v’era  niffun  di  loro  , che  vi  G poterti  fermar  sù,  « 
fuggendoli , ò affalendo  i nemici;  anzi  che  cadevano  chi  di  quà  , e chi  di  là  , e chi  vi 
forte  rimaflo  roverfeio  in  sù  i detti  tavolati  era  tu  to  calpeftato,  e chi  ne  forte  cadu- 
to a terra  era  ferito  da’Giudei-  Ma  quelli  che  cadevano  a terra  , erano  molto  più  di 
quelli  che  rimanevano  sù-  Alla  (ine  vedendo  il  Capitano  i fuoi  Soldati  fopporrar 
molti  mali  in  tal  battaglia  , ed  effendo  già  mezo  giorno  , gli  ritraile  dalla  zuffa  , de’ 
quali  molti-re  ne  fù  morti, e molti  più  feriti-  Ma  di  quelli  di  Giotapata  ertendovene 
morti  Ai,  ne  furono  portati  più  di  trecento  feriti-  E feccfi  quella  battaglia  appunto 
a’veoti  di  Giugno- 

Degli  argini  aliali  , ed  aliti  tetri  fatte.  Cap.  XFII, 

Dipoi  avendo  Vefpafiano  confolata rt’efercito  fuo  per  rifpetto  di  coloro  ch’era- 
no morti  , e vedendolo  infiammato  d’ira  , aver  più  caro  di  menar  le  mani, eh’ 
erter  confortato  , innalzò  gli  argini  molto  più  che  non  erano  in  prima  , e coratmn- 
dò  che  vi  fi  faceffe  sù  3.  i-orri  aite  50.  pie  rt,  coperte  da  ogni  parte  di  ferro,acciochè 
per  il  pefo  fodero  lìabili  , e che  non  potefseeo  efser  arfe  , c (atte  che  furono  le  col- 
locò fopra  ideiti  argini,  ripiene  di  Lanciatoci,  di  Sagittari , e d'inflromcnti  da  irar 
Arme  leggieri  e di  fortirtlmi  Frombolatori  ,.i  quali  non  efsetvdo  veduti  per  l’altezza 
delje  dette  Torri,  e per  i Parapetti  ch’egli  aveano  dinanzi  chiamati  Loriche  , e veg- 
gendo  erti  il  Compagno  , agevohflimamcnte  ferivano  quelli  ch’erano  in  sù  le  Mura  , 
conciò  fofse  cofa  che  non  potefsero  facilmente  (chivare  le  flette  che  venivano  loro 

d’ai- 
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d’.lto  e non  potettero  valerfi  contro  a coloro  che  Aon  vedevano,  meli  Burnente  per 
palletta  delle  torri  , alle  quali  non  vi  6 poteva  giugnrre  co'dardi  gittati  con  mana 
e pel  ferro  di  che  effe  ermo  circondate  , che  noo  l'avrebbe  iafciate  ardere»  Onde  elfi 
per  tal  cofa  abbandonarono  la  difeufione  delle  mura  , ed  accorrevano  più  torto 
alle  prove  dell’affalir  che  ad  altto.E  benché  di  coloro  ne  periva  ogni  giorno  molti  ed 
a'nemici  non  face  fiero  mal  niuno  , perchè  non  gli  potevano  offender  fenza  pencolo, 
nondimeno  per  lira  ch’erti  avcano  di  eoa  poterli  vendicare  , facevano  toltavi*  loro 
tefi  (lenza. 

’ • • • *,  « I tV'  ••  l*’  • * < ‘ • 

Della  prefa  di  urta  c»Md  chiamala  A fata , e della  morte  di  m»Ui.  Cap.  XFIIt  • 

Dipoi  accadJè  in  quei  medefimi  giorni  , che  Vefpaftano  fu  chiamato  ad  una  C’t» 
tà  vicina  di  Giorapata  , dttta  Afaca  , la  qual  defiderava  cofe  nuove  , ed  era 
infuperbita  perchè  avea  mtefo  conte  i Giotopateni  fi  tenevano  forti  contro  ad  ogni 
fperanta  , nondimeno  non  v’andò,  anzi  vi  mandò  Irajano  Gjvernator  (iella  decim* 
legione,  e dettegli  due  mila  fanti  appiè  e mille  cavallieri»  Il  qual  efsendone  anda- 
to là  , ed  avendo  trovata  la  terra  ottimamente  a&ruficau  , perchè  oltre  al  fuo, pel 
quale  ella  era  fteura , aveva  anche  il  muro  doppio  , ed  avendo  veduto  gli  ab  latori 
eli  quella  apparecchiati  alla  battaglia  efrrrgli  venuti  incontro  , «'azzuffò  con  loro; 
e facto  ch’ebbero  uo  poco  di  refìftenza  , incontinente  furono  nieffi  in  fuga  , i quali 
perf  guitando  i Romani,  ed  andando  dietro  alle  loro  pedate  , feorfero  infieme  con 
loro  nel  primo  cerchio  delia  terra  dov 'eglino  s’rran  fuggiti.  E quivi  li  cominciornoa 
percuotere  , imperochè  volendo'  fuggre  più  in- là  nel  fecondo  cerchio  non  potevano, 
perchè  i Cittadini  ohiufero  le  porte, di  paura  che  i nemici  non  entra  (Tito  dentro  con 
oiTo  loro  la  feconda  volta  , come  avevano  fatto  in  prima  Ora  io  erodo  certamente  , 
che  Iddio  mlfe  moftrar  per  miracolo,  che  i Romani  fortéto  quelli  che  averterò  a dar 
La  rotra  a 'Galilei  , conciò  forte  cofa  , che  gli  deffe  all’ora  tutto  quel  popolo  efclufo 
dalle  mani  de’Ioro  propri  ad  uccider  a’nen>iei,avidirtinii  d’ucrifione;imperochc  mol* 
ti  correndo  con  gran  rovina  'inficine  alle  porte  , chiamando  molto  quelli  che  v’erano 
a guardia  , mentre  che  li  pregavano  fi  morivano.  E molti  a’quall  i Cittadini  aveano 
«hiufe  le  porre  del  fecondo  cerchio, ed  eraoo.rtnchiufi  tra  l’uno  e l’altro  erano  feon- 
fari  dalle  coltella  de’ìor  propri»  Otre  a quello  i Romani  n 'ammanavano  un  nume- 
ro infinito  , non  fi  «(Tendo  non  ch’altro  , ma  ancora  ricevuta  la  fidanza  de*  giovani  ; 
imperochè  oltre  alla  paura  de’nemicijil  tradimento  de’loro-proprj  avili  gli  animi  lo- 
ro.Finalmente  morivano  beflcaimtando  non  i Romani  , ma  i Giudei  : e durò  quello 
fatto  inlino  che  ne  morirono  iiooo»  Onde  Traiano  lt>nun.(o  che  la  Città  fo/se  già 
vuota  di  Combattitori,  e ft  pur  ve  ne  fofse  rima  fi  alcuni  , non  etter  per  paura  da  do- 
vere ardire  di  fave  aldina  cofa.  rifervò  la  deflrutionc  di  quella  all’lmperadore.  E ft- 
gmficato  «al  cofa  a Vrfpafiano  , chi-jfe  che  gli  ntancTartè  Tito  foo  figliuolo  , acciochè 
forte  quello  ch’avertt  l’onore  della  vittori*.  E Vt  fpafiano  pensandovi  rtdade'anccra 
alcuna  cofa  di  fatica,  vi  mandò  il  figlio  con  500  cavalieri,  e mille  fanti  appiè. Il  quii 
giunto  prettamente  alla  città-  ordinò  in  tal  modo  iVfercito,  che  nel  fmittro  lato  po» 
fe  Traj±no,e  lui  (tette  nel  dertro  e a quel  modo  cominciorno  ad  attediar  ta  eittà»On- 
de  ponendo  d’ogni  parte  i Soldati  loro  già  le  fcalealle  mura  , i terrazani  fecero  da 
prima  un  poco  di  frfiflenta,  e dipoi  abbandonorn»  prefiameme  la  difenfone  di  quel- 
le. All’ora  Tito,  ed  i compagni  Cuoi  f-lrando  giù  netta  terra, (ubitani  *nte  la  prefero. 
Ben  è vero  , che  innanzi  che  i’ottenefrero  in  rutto  fecero  una  gran  Pittima  b r taglia 
con  quelli  che  «'erano  radunati  dentro  , affalendogh  ora  con  grande  impero  in  cer- 
te (Ireteiie  di  vie  quelli  eh 'erano  più  farti  , ed  ora  le  femine  gufando  loto  adofso 
d’m  sii  1 trtti  qualunque  armi  fo(*e  venuto  loro  alle  man  E durarono  di  follener  la 
battaglia  a qu- f*o  modo  in(mo  alla  fetta  ori-  E dipoi  confuuimtti  i combatiitoti  , 
l’altra  moltitudine,  e fuori  allo  feoptrio  , e per  le  cafe  , vecchi,  e giovani  me £• 
«olALAtntnte  erano  morti  cune  pecore»  Finalmente  del  lefso  nuLolino  non  ve  ne  ti- 
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«afe  «ina»,  Affiteli*  in  fuori  che  «rana  ancora  *1  piccoli , che  nota  parlavano,!  quali 
M furono  menati  con  fVt  «Itti  Soldati  prefi  per  /chiavi.  E fu  il  Damerò  di  quelli  chn 
morirono  , tra  nella  prima  battagli! , e nella  feconda  , che  fi  fece  dentro  nella  città 
15.  mila  t ed  i prefi  furono  ti]9  Ed  avvenftp  qucfia  fciaguri  a’Giudci  appunto  a* 
15- del  mele  di  Giugno»  . 1 ' 

' *»  Vitt'dftdiidt' Smuriti  , # mrt*  lift*  Céf.XXI'X. 

NE  1 Situatiti  titnafero  addietro  a tale  calamità,!  quali  cttèndoli  radunati  in  ut 
monta  Gamin,  eh’ etti  avevano  in  gran  dtvoeione,eqUivi  mormorando  fra’10- 
ro  moli ravana  con  tal  radunata  d’aver  volontà  di  far  guerra,  « di  nou  elhr  corretti 
per  l’efempib.  de 'vicini;  ansi  fenia  avere  eoo  fide  rato  la  deboletta'delU  loro  fotta 
pareva  che  (lelTero  fofpcfi  con  la  volontà  inchinata  al  tumulto,  commottr  perla 
profpetità  delle  cofe  umane* Onde  e Vefpafiano  piacque  di  prevenire  i movimenti  a 
gli  impeti  loto  {,  imperochè  pollo  che  tutta  la  regiona  Samaritica  folle  attorniata  di 
guardie,  nondimeno  la  moltitudine  e la  confpirazione  di  tanta  gente  metteva  a’Ro* 
mani  un  poco  di  paura  E per  tanto  lui  vi  mandò  Cercale  Governator  delia  j,lrgion«. 
con  600. cavallerie  con  3.  mila  fanti  appiè. Il  qual  poiché  fù  giunto  là, non  (limò  eflèt 
punto  cofa  ficuta  l’ac  oftarfi  al  monte,  ed  auuffarfi  eoa  loro , conciò  folle  tofa,  che 
fottero  moiri  ed  avefsera  il  vantaggio  del  luogo  * Ma  beati  po/e  e fpaefe  I Tuoi  Sol- 
dati intorno  alle  radici  del  detto  monte  , e fece  che  guarda  Aero  continuamente  che 
non  foendefje  niuno-  E.  coti  facendo  intervenne  , che  i Smuriti  avendo  bifognai 
dell’acqua , iocomiudarono  ad  efeer  fortemente  aggravati  dal  caldo  , • dalla  fete  , 
per  hè  era  d’ellate,  e non  a’etano  proveduti  delle  cole  necefaarie  : in  tal  maniera  che 
certi  un  giorno  per  la  fete  fi  morirono.  E molti  pofponendo  la  ferviti  a tal  morte, fi 
fnggirono-dal  lato  de' Romani*  DVquali  avendo  Cereale  iotefa,  che  anco  colora  che 
{lavino  pertinaci  di  non  li  arrendere  erano  molto  indebolii i> per  i nuli  ricevuti , (all 
in  fui  mónta  , e collocato  l’eferciia intorno  etaemici , li  cominciò  da  prima  a con- 
fortare dalla  parte  defica  , e pregava!]  che  fi  volellero  contentare, promettendo  che 
loro  forebbonq  /alvi  fe  ponevano  giù  l’armi.  Dipoi  vedendo  , che  le  perfuafioni  nou 
Il  valeva  niente,  cominciò  a menar  le  mani  «ed  alla  fine  gli  uccife  tutti*,  che  furono 
undeci  mila  feicento.  E fi  fece  quello  a’»7.  del  mefe  di  Giugno.  E cosi  (ètte  furono 
le  calamità  che  toccarono  a 'Situatiti  * 

_ Dilli t prtfi  ditti,  Cittd  di  G "tifiti  , • ditti  grddéT uetìfimt..  C*f.  XX. 

OR  a ritorniamo  a’Giotapateni  i quali  dando  pertinaci»  e /opponendo  l’avverfirà 
più  che  non  fi  fperava  , furono  cagione,  che  gli  argini  dc’Romani  l’immliaf- 
fero  /opra  le  mura  loro  , la  qiul  cofa  fi  fece  io  quaranta  lètte  giorni.  E fatto  quello, 
venne  11  giorno  medefimo  a Vefpafiano  un  certo.  Tranafuga  ad  annunciargli  la  pic- 
cola quantità,  e la  deho  letta  de’ckcadini  che  v’erano  rimali,  c come  fi  erano,  confu- 
«mi  appo  o appoco 'per  le  continue  vigilie  ed  alfidue  battaglie  che  noli  fi  potevano 
•tolto  più  tenere.  E che  s'alcuno  fi  provalfe,  poi  ciano  efeer  ptefi  anco  eoo  inganno  3 
imperocché  lui  diceva  come  elfi  dormivano  circa  ali 'ultima  vigilia  della  notte,  quan- 
do gli  parra  che  fi  potettero  un  poco  ripofire  : che  il  /unno  della  mattina  afsaliva  in 
guardie  molto  affai  irate, e che  a quell’ora  era  buono  afsalirii.Ma  Vefpalìano  che  eoa 
Dofcei  quanta  poca  fede  fofse  quella  de 'Giudei  , e con  quanta  fuperbia  fpreaiaf- 
fero  le  penech’eraoo  date  loro, aveva  a fofpetto  il  Tranafug»;  miperochè  cfsendo  (la- 
go prefo  p.r  l’adictro  un  di  G<otapata,e  toriaeniato,avea  foltenuio  ogni  forte  di  pa- 
na fori munte, e non  che  altro,ma  col  fuoco  non  a*era  potuto  far  rivelare  quel  che  fi 
Cacevadcmro  , ricercando  tal  cofa  i Romani  , aoti  facendoli  btfle  della  morte  era 
Eat»  crori&fop.  Nondimenn  la  copghiettura  iacea  che  al  traditor  fi  prefiafae  fede  k 
- *d  a«* 
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•d  «Beo  forfè  (Se  gli  diceva  <1  vero.  E benché  Vefpafiana  (1  muffe  non  e (ferii  dbifegno 
d’aver  gran  paura  della  fallacia  fua  , nondimeno  commandò  che  il  detto  Transfu* 
ga  foffe  guardato  , e dipoi  nife  in  ordine  l’efercito  per  occupare  la  città.  E venuta 
l’ora  che  gli  era  (lata  detta  effer  buona  ad  affai  ire  i nemici , fe  n’andò  pian  piano  al* 
le  mura.  11  primo  che  vi  montò  sù  fu  Tito  con  Domilio  Sabino  , ch’era  Uno  delti 
Tribuni  accompagnato  d'alquanti  Addati  della  decinriquinta  legione  . E uccifo  che 
(gli  ebbero  le  guardie  , entrarono  nella  città.  E dopo  loro  v’entrò  anco  Un  certo  Se* 

Aio  Cai  varo  ch’era  Tribuno  e Placido  , menandovi  anco  dentro  quelli  faldati  , eh* 

. egli  aveano  fatto  di  loro.  E benché  i Romani  prefa  fa  rocca  s’andaffero  rivolgendo 
pel  mero  della  città  , c che  foffe  già  giorno  chiaro  , nondimeno  quelli  della  terra  che 
erano  prefi , non  fentivan  però  ancora  l’eccidio  , e la  rovina  loro  , aggravati  ad  un 
tratto  da  molta  fatica , c da  un  gran  fanno  , e oltre  a quello  togliendo  la  nebbia  lo* 
ro  la  vide  , quando  bene  ne  foffe  flato  qualch’uoo  fvegliato  , la  quale  à cafo  io  quel 
giorno  era  grandiffima  intorno  alla  terra*  E dettero  tanto*  quello  modo  « che  in* 
stanzi , che  ff  rifentiffero  , tutto  l’eferdto  era  entrato  già  dentro  , e (Vegliandoli  per 
il  romore  delti  mali  chetili  ricevevano  , e per  quelli  movendofi  , alia  fine  credettero 
pur  e (Ter  periti.  All’ora  i Romani  ricordandoli  di  quelle  cofe  che  erti  avevano  fap» 
portato  da  loro  nel  tempo  dell’affedio  , non  perdonavano  a perfona,  nè  avevano  mi* 
fericordia  di  neffiino  : anzi  tagliavano  a pezzi  fenza  fatica  niuna  la  plebe  , fofpinta 
dalla  rocca  alla  china  , c quello  facevano  quando  per  la  difScuirà  del  luogo  non  po* 
tevano  «filiere  a 'gagliardi  ed  a’forti  « imperochè  oppreflati  intorno  alle  ffrettezte 
delle  vìe,  e tTi (correo do  per  i luoghi  erti  alia  chine  , eran  coperti  dalla  guerra  fat- 
ta loro  dal  lato  di  fopra.  La  qual  cofa  incitò  eneo  molti  eh 'erano  intorno  a Giofip- 
po  a liberarli  con  le  proprie  mani  , imperochè  veggendo  df  non  poter  uccider  ninno 
della  Romani  fi  provìddero  di  non  perire  per  le  maoi  loro, e queflo  fu  , che  radunati- 
fi  nell’effrema  parte  dell*  città  s’ammazzarono  l’un  l’altro*  Nondimeno  tutti  quelli 
che  facevano  la  guardia  eh 'erano  (lati  i primi  e fornire  la  città  prefa  , fi  riduffero  in 
una  certa  torre  ch’era  dalla  parte  Settentrionale  , e quivi  fecero  refiffenta  alquanto 
tempo  a’Romani . Dipoi  chmfi  intorno  intorno  dalia  moltitudine  dell!  nemici,  e 
veggendo  di  non  poter  fcaropare  , s arrenderono  a loro  , ma  tardi  : percrochè  alla  fi- 
ne fu  loro  accertarlo  , che  paiientamente  fatteneffaro  la  morte  dalli  nemici , che  non 
gli  abbandonava  niente*  E fa rtbbon fi  i Romani  potuti  gloriare  nel  fine  deH’affodio 
a ver  avuto  la  vittoria  fonia  fangue  , fe  ua  di  loro  , cioè,  Antonio  Centurione  , non 
foffe  darò  morto  a tradimento) imperochè  alcuni  di  quelli  ch’eran  rifuggiti  nelle  fpe- 
lonche  (ch’érano  molti)  pregando  il  detto  Antonio  che  porgeffe  loro  la  delira,  e def- 
fa  lor  la  fede  , com’ei  farebbono  faivi  , c che  gli  ajaterebbe  , acciochè  elfi  più  ficu- 
ratnente  ufciffero  sù  ; e lui  avendola  loro  porta  incautamente  : fubito  venne  nn’alls 
innanzi  che  fintife  di  far  tal  atto  , e percoffelo  nelle  peni  virili  , e incontinente  ì’uc* 
cifo  . E per  quel  giorno  i Romani  atteforo  ad  ammazzare  tutta  la  moltitùdine  , che 
trovarono  allo  feoperto  , e che  non  s’era  occultata.  E di  poi  gli  altri  giorni  foguemi 
ricercando  tutti  i luoghi  cb’crano  nelle  vie  fottcrranee , c per  le  fpelonche, uccideva- 
no ogni  gente,eccctto  che  i fanciulli  piccioli  c le  fontine.  Sicché i prigioni  che  cavaro*, 
no  della  detta  terra  furono  1 200.  E quelli  che  vi  furono  morti  e all’ora  , e nelle  bat- 
taglie di  fopra  , furono  un  numero  di  40000.  Dipoi  Vefpifiano  comandò  che  la  città 
fi  disfaceffe,e  tutte  le. lue  cartella  ch’erauo  ancora  io  piè  fi  ardeffero*Ed  a quello  mo- 
do Giotopaia  fu  disfatta  il  terzo  decimo  anno  dell’Imperio  di  Nerone  , ed  il  giorno 
di  calendc  di  Luglio  * . ^ 

4«,  I * 

Dtl  ri  arcar  di  Gicfitp*  , * am*  fu  trrvat*.,  e dtl  parlar  ci*  f ter  sili  fu*i  etmpegni  farcii 
fi  tradirne  alti  Ramarri.  Cap.  XXL 

DOpo  quello  i Romani  cercando  di  Giofippo  , e per  proprio  fdegno.  e perchè  ali  ’ 
Imperatore  pareva  cofa  utile  , e necelfaria  il  pigliarlo  ( con  ciò  folle  cofo.  che 
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fofse  grindilEma  parte  di  guerra)  andavano  guardando  tra  i corpi  morii  na/Vofi  per 
vedere  fe  lo  trovavano  in  niun  luogo.  Ma  lai  nel  disfaceiaiento  delia  città  favorito 
dalla  fortuna  , nafcofamente  s'cra  ritratto  pel  «urto  de’neraici . e falraro  in  un  cer* 
lo  pouo  proR-ndo,  il  quale  aveva  dal  lato  una  fpelonea  grandiflima  in  modo, che  chi 
vi  flava  dentro  non  poteva  efser  veduto  da  quelli  che  fofsaro  flati  di  fopra  a cercare  . 
Entrato  adunque  nella  detta  fpelonea  , vi  trovò  40. nobili  uomini  ch*fvi  s'erano  naf- 
eofi,  ed  un  provedimento  di  cole  utili  da  badare  molti  giorni.  Onde  avendo  i nemici 
prefo  ogni  cofa  intorno  , attendeva  il  giorno  a guardarft  di  non  effer  veduto,  e la  not* 
re  ufeiva  fuori  , e andava  fpiando  quel  che  facevano  le  guardie  , e fe  poteva'fuggire. 
E veggendo  che  per  fua  cagione  tutti  i luoghi  fi  guardavano  molto  bene,  fi  ritornava 
nella  fpelonea.  Ed  a quello  modo  era  flato  occulto  due  giorni.  Dipoi  il  terrò  giorno 
cfsendofi  prefa  una  certa  donna  ch’era  (lata  con  loro,  fu  feoperto , e infegnato.  All’ 
ora  Vefpafuno  vi  mandò  preftimente  due  Tribuni  militari , cioè  , Paolino1 , e Culi* 
cano  e commendò  loro  che  defsero  la  fede  a Giofippo, e io  conforrafs-ro  ch'egli  nfeif. 
fe  ficuratnente  . Li  quali  eftendo  venuti  a lui  « e fatto  tanto  quantóera  flato  loro 
impoflo  , nondimeno  non  volfe  loro  ubbidire  4 imperochè  fofpettando  più  preflo  per 
quel  che  ei  meritava  di  quelle  cofe  che  lui  avea  comtnéffe  nella  guerra-;  che  della  tri- 
turai manfuetudine  di  coloro  , che  lo  pregavano  , temeva  di  non  erter  chiamato  al 
tormento  E flette  a vedere  infino  a tanto  che  Vefpafiano  gli  mandò  il  ferro  Tribù  * 
no  che  fu  Nicanoce  , per  l’adietro  fuo  oonofeente  , e fuo  famigliare.  Il  qual  giunto 
rbe  fu  a lui  gli  cominciò  a raccontare  quanta  fufle  l’umanità  delli  Romani  verfo  di 
coloro  ch’eflì  avellerò  una  volta  fattomeli! , e com:  lui  per  la  fua  virtù  era  più  to' 
Ho  auinurabile  , che  in  odio  a’capitani  loro  : e che  l’Imperatore  non  cercava  di  farlo 
morire  ( Ir  qual  cofa  gli  era  ferito  fare  , quando  bene  non  fi  forte  arrenduto)ma  più 
torto  di  confervario  , fa  pendo  ch’egli  era  uomo  forme  , efingularr,  E più  diceva, 
che  quando  pur  Vefpafiano  lo  volerti  Ingannare  , non  mandarebbe  a far  tal  cofa  uno 
che  gli  forte  amico  , e che  in  cofa  ottima  , come  l’amiciiia  , e’  ne  pretendere  una 
pelli  in  a , cioè  la  perfidia  , e il  tradimento  ; e oltre  a quello  lui  fleflo  non  effer  di  tal 
natura,  che  gl’ubidirte  per  ingannare  l’amico.  E detto  ch’ebbe  quelle  parole,  Giofip» 
po  non  fapeva  ancora  cheli  «re  e flava  fafpefo.  All’ora  i faldati  ch’erano  quivi  d’at* 
torno,  adiratili  , perche  non  pigliava  partito  , ebbero  volontà  di  metter  fuoco  nel* 
la  fpelonea  e l’avrebbono  fatto  , fe  non  forte  che  fi  ritenevano  per  amor  ìfel  Capitano 
ilqual  faceva  gran  (lima  d’aver  Giofippo  vivo  nelle  mani.  Dipoi  non  reflando  Nicà- 
nore di  (limolarlo  , e veggendo  come  i nemici  lo  minacciavano  d’arderlo  , fi  comin- 
ciò arricordar  delli  fogni  notturni  , pel  metto  delli  quali  Dio'gli'avea  rivelato  , e le 
future  rotte  delli  Giudei, e quel  ch’avea  d'avvenire  a’Prencipi  Romani,  i quali  fogni 
non  gl’eran  flati  dùficili  ad  interpretare  perchè  egli  era  molto  atto  a tal  .ofa.ed  egli 
fapeva  molto  ben  cavare  per  eongietmre  il  fenfo  di  quelle  cofe  che  fi  fodero  derte  da 
Dio  ambiguamente  . Oltre  a quello  aveva  anco  notina  delli  libri  de’Profeti  , perchè 
era  facerdote,  e nato  di  facerdori.  Elfendo  adunque  appunto  in  fu  quell’  óra  quali 
pieno  di  fpirito  divino  j e rivolgendoli  per  la  mente  gli  orrendi  fimulaeri  delli  fref- 
chi  fogni  che  lui  aveva  veduto  , incominciò  a far  prieghi  occultamente  a Dio, dicen- 
do . Dipoi  che  t’è  piaciuto  di  disfar  lo  fla  o delli  Giudei  , e che  tutta  la  felicità  lo- 
ro fe  ne  fu  andata  a’Romani  , e che  tu  hai  eletto  l’anima  Olia  per  predire  le  cofe 
future,  io  m’arrendo  fpontaneameute  a*Romani  e fcampo.  Ma  ioti  giuro  bene  che 
io  non  andrò  a loro  come  traditore  , ma  come  tuo  mìniflro.  E dette  quelle  cofe  ac* 
confent)  a Nicànore.  All’ora  quelli  Giudei  ches’eraoo  fuggiti  , e nafrofi  quivi  infic- 
ine con  lui  , intefo  ch’ebbero  come  Giofippo  s’arrendeva  a'Romani,fubito  dandoli 
tutti  d’attoruo  incominciarono  anco  a gridare  ad  atra  voce,  e dir  quelle  parole.  Cer- 
tamente le  leggi  della  patria  molto  gravemente  fofpirano  , e dove  fono  , o Giofippo 
quelle  cofe  che  Iddio  per  ceno  moflrò  a 'Giudei,  mediante  le  quali  elfi  fpreit  afferò  la 
morte  , e (limartero  l’anima  più  nobile  che  la  vita  ? Tu  fei  prefo  ed  anco  accoofeB- 
ti  di  vivere  in  ftrvitù?  O quanro  predo  fei  tu  ufeito  di  te?  Or  non  ti  ricordi  a quanti 
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ta  bai  perfuafo  morir  per  la  libertà  ? Certamente  la  opinione  che  s’è  avuta  della  for- 
tetza  tua  inlino  a quell’ora  è (lata  l'alfa,  e limile  quella  della  prudenza  , fe  tu  (peri  d’ 
elTer  falvo  appreflo  di  coloro  con  i quali  cu  hai  combattuto  ti  afpramcote.  Qvero  Te 
qu-fte  cofe  fon  certe  , t tu  nondimeno  defideri  efler  confervato  da  loro-  Ma  benché 
la  fortuna  delli  Romani  t’abbi  fparfo  in  oblivione  , e fatto  ulcir  di  te  , nondimeno 
noi  provedendo  alla  gloria  della  patria  , ti  prederemo  la  min  delira  , ed  il  coltello  . 
E tu  fe  fpontaneamente  morrai, morrai  Capitano  dclli  Giudei,  e fe  tu  farai  tal  cof* 
contro  a tua  volontà  , morrai  come  un  (radirare.  Appena  ebbero  dette  quelle  paro- 
le , che  voltateli  le  punte  dellefpade  , lo  cominciarono  a minacciar  d’ucciderlo  fe  lui 
ubbidifle  a’Roniani.  T mendo  adunque  Gtoiippo  l’impeto  loro  , e penfando  d’eder 
traditor  deili  precetti  di  Dio  fe  lui  noqgli  riveialTe  innanzi  che  moride  , gli  incomin- 
ciò a mitigare  cou  fenidìmi  argomenti  di  filofofia  , pi  rauche  lui  elide.  O compagni 
miei  perchè  ftamo  noi  tanto  detideroli  d’uc  ider  noi  mede  fim^o  perchè  vogliamo  met- 
tere difeordia  , e feparar  il  corpo  dall’anima  , cofe  irà  loro  congiuntidlme  , ed  ami- 
cidìme  ? Diri  però  alcuno ,,  ch’io  fu  mutato  di  parere?  Certamente  si.  Ma  che  mon- 
ta , poiché  i Romani  fanno  , ch’egli  è ottima  cofa  a morire  nella  guerra  , ma  conve- 
nirli afpettare  eder  morto  dal  vincitore,  fecondo  la  legge  di  quella.  E pertanto  fe  io 
volefG  con  preghi  rimovere  da  me  il  ferro  delti  Romani  , e fchivare  di  non  eder  mor- 
to da  loro  , veramente  io  farei  degno  del  mio  coltello  , e della  mia  mano*  Ma  fe  edi 
(limano  eder  da  perdonare  al  loro  nimico  , quanto  è piti  giuda  cofa  che  noi  mede  fi  mi 
ci  perdoniamo?  Per  certo  egli  è cofa  bediale  a far  quelle  cofe  verfo  di  noi  per  le  quali 
noi  fi  difeordiamo  dalli  nemici  nodri^e  benché  io  confedì  eder  bel  morire  per  la  liber- 
tà , nondimeno  io  dico  , che  fi  debbe  morir  combattendo,  o per  le  masi  di  colpro  che 
l 'svellerò  ad  altrui  tolta.Ora  i nemici  nollri  non  ci  fanno  più  guerra, e non  ci  imniu- 
Sano, che  diremo  noi  adunque?Jiremo  che  cosi  è di  efser  tenuto  timido  colui  che  non 
vuol  morir  quando  gli  è bifogno  , come  colui  che  vuole  quando  non  bifogna-  Oltre  a 
quello  , qual  paura  ci  vieta  che  noi  non  ufeiamo  fuori  «'Romani  ? Certamente  quel- 
la della  morte.  Adunque  faremo  noi  si  fciocchi  , che  noi  ci  diamo  quella  morte  cer- 
ta , la  qual  benché  noi  ne  diamo  in  dubbio  di  averla  da'nemici  , nondimeno  la  te- 
miamo. Ma  dirà  forfè  alcuno  , noi  il  faremo  per  fuggir  la  fewtjtù  , a cui  rifpondn  , 
che  noi  fianio  ora  molto  liberi , cnon  abbiamo  bifogno  d’uccidrrci.  E fe  lui  dkef- 
fe  , o gli  uomini  forti  s'ammazzano  loro  mede  fimi  , direi  anzi  egli  è da  poco  quanto 
dimoio,  imperochè  io  giudico  quel  Governator  timidiffimo  , che  temendo la  tem- 
pera fommerge  la  nave  innanzi  ch'ella  fia  vinta  dalla  forza  delli  venti  e dall 'onde  . 
Oltre  a quello  l’ucciderG  con  le  proprie  mani , è contrario  alla  comune  natura  di 
tutti  gli  animali  , e commendi  gran  feeleratezza  in  far  tal  cofa  contro  a Dio  noftro 
Creatore  ; imperocbè  jion  è niuoo  animale  che  muoja  volentieri  , o che  s’uccida  lui 
defso , perchè  in  cìafcuno  è fila  la  poteniidìnu  legge  della  natura  , del  volerfi  confer* 
vare  la  vita,  per  feguiteremo  noi  adunque  quelle  pene  , le  quali  i nemici  , gli  infi- 
diatori  giudicano  doverci  eder  tolte  ? Hor  non  filmate  voi  che  Iddio  s'abbia  per  nat- 
ie quando  l’uomo  fprezta  il  fuo  dono?Quello  dico  io,  perchè  avendo  ooi  avuto  da  lui 
l’eflere  , è accedano  che  finito  che  noi  averemo  la  vita  nodra  , gli  rendiamo  fcaw- 
bievolmente  quel  che  noi  riceviamo  da  lui.  I corpi  di  tutti  gii  uomini  fenza  dubbio 
Cono  mortali  e fabricati  di  materia  caduca  $ ma  l’anima  non  è già  così,  imperochè 
ella  è fempre  immortale  , ed  è particella  di  Dio  , medine  Ili  corpi.  Adunque  fe  colui 
che  robba  ò frauda  il  depofito  dell’uomo  , incontinente  è tenuto  pedìmo  , e rompi  - 
tor  di  fede  , cosi  colui  , che  gitterà  del  prozio  corpo  il  depofito  di  Dio, farà  tenuto 
cattivo  c perfido  , (limando  di  far  tal  cofa  di  nafeofio  a colui  ch’edo  offende.  Crede- 
raltì  forfè  eder  cofa  giuda  a caftigar  que’fervi  ebe  fi  fuggono  da’ior  patroni, benché  li 
fuggano  da  prrfone  importune  e cattive?  sì.  E coloro, che  fi  fuggiranno  da  Dio, e dal 
Signore  ottimo  , non  faranno  tenuti  che  facciano  empiamente?  Per  certo  farebbe 
troppo  cattivo  giudicio.  Hor  non  fapete  voi  , che  coloro  che  muojoao  fecondo  la  leg- 
ge della  natura  , e che  rendono  a Dio  il  grato  depofito,  quando  lui  che  lo  diede  lo- 
ro lo 
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ro  lo  ri» dote , acquiflano  perpetua  laude  , e la  cala  , e la  famiglia,  loro  Tempre  è (la- 
bile > E che  Cantale  pure  , ch’efcono  del  corpo  quando  elleno  fon  chiamate, abitano 
in  Cielo  giunte  ch’elle  vi  fono  nelli  luoghi  delti  beati , e dopò  molti  ferali  di  nuovo 
è comandato  loro  , ch’effe  ripiglino  corpi  caffi  , e che  quelle  di  coloro  , che  fi  fiano 
morti  loro  Raffi , daranno  in  luoghi  tenebrali , che  Iddio  loro  Padre  caft iga  gli  aut- 
tori  di  tale  ingiuria  pel  meco  delti  nipoti.  Di quindi  nafee  , che  colui  che  fa  tal  co- 
fa  è in  difpetto  a Dio  , ed  è raffretto  dalla  condizione  «Iella  fapienriffima  noffra  leg- 
ge. Finalmente  s 'alcuni  s’amraazzano  loro  ftefli , è ordinato  appreffodi  noi,  che 
diano  feoza  effer  repelliti  infin’a!  tramontar  del  Sole  , conciofia  co  fa  che  non  che  ai* 
tri  t ma  i nemici  noi  diciamo  effer  rofa  lecita  fepellirti  j oltre  a quello  appreffo  certe 
altra  naciooi  fi  comanda,che  le  mani  delire  di  coloro  che  fi  fono  u cifi  loro  medefimi 
C taglino, effendo  date  quelle  ch’hanno  commrffo  tal  errore,  impcrochè  effì  ftimeran- 
no,cbe  come  il  corpo  fi  attiene  dall'anima, cosi  la  mano  fi  debba  attenere, ed  effer  atie* 
aa  dal  corpo. Adunque  i bella  cofa  compagni  miei  aver  giudo  parere, e non  aggiugner 
con  Tettar  dÌfpktato,al}e  umane  miferie  l’offenfione  del  Creatore  di  tutti.  Se  noi  vo- 
gliamo effer  falvi,falviaroofi  cbe’l  dà  in  noi,e  non  bifogna  dubitar  dell»  nemici, poiché 
la  feline  nodra  appreffodi  coloro  non  fia  vile  , a’qnali  noi  abbiamo  moflro  la  noflra 
virtù  con  al  grandi  opere.  E fe  vi  piace  il  morire,è  bella  cofa  ad  effer  morto  da  colo- 
ro che  cl  hanno  prefi  . Non  afpettate  però  che  fo  entri  in  luogo  de’  nemici  per  effer 
traditordi  me  tteffo  ; perilebè  s’io  coli  faccffi  , farei  più  dolto  e befliilr  di  coloro 
che  fuggono  fpontaneameote  dalla  parte  delti  nemici  ; conciofia  cofa  ch’etti  faceffero 
tale  atto  per  effer  falvi  , ed  io  lo  farei  per  cagion  della  morte  mia  propria.  E benché 
cosi  fia  , nondimeno  defidero  fomraamente  Pinfidiedelli  Romani  1 impcrochè  fe  m’ 
uccideranno  , poiché  m;avranno  da;a  la  fede  loroitnorrò  con  grande  e pronto  animo, 
portandone  con  effo  meco  il  tradimento  loro  iu  luogo  di  confolatione  , e di  vittoria. 


Dtilti  Compatitoti  avuta  da  molti  a Giofippo  . t dtl  predir  a Vefpafiaao  di  dove ff ’t  ef- 
fe) Signor  di  Roma.  Cap.  XXII. 

AQueflo  modo  Giofippo  diceva  motte  cofe  per  isbigotrire  i compagni  dalla  prò* 
pria  uccifione.  Ma  effì  tenendo  le  orecchie  chiufe  per  quella  diffrazione  per  la 

Siuale  già  un  buon  petto  avevano  fatto  propofito  d’ucndtnrli,  fi  levarono  sù  con  gran 
urore  , e venendogli  incontro  con  le  coltella  in  mano, chi  d’itn  luogo  t e chi  d’un  al- 
tro,Io  chiamavano  vile, e da  poco,  ed  affalivanlo  quafi  come  fe  dovettero  incontinente 
percotetlo.E  lui  chiamando  chi  ptr  nome,e  chi  riguardando  con  volto  turbato  , ed  a 
chi  pigliando  la  man  dedra,c  chi  rivolgendo  con  preghi, finalmente  dittraendoli  tutti 
con  varia  affezion  dimeme,com’egli  poteva  in  tale  neeeflitò,ri«ovea  dafl’uccifion  fua 
l’armi  loro  , non  altrimente  che  fi  faccino  le  fiere  fanatiche,  chiufe  intorno.iotorno, 
voltando  fenipre  la  bocca  a chi  è loro  più  pretto, é a chi  le  tocca. Onde  le  delire  di  co- 
loro che  filmavano  il  Duca  dover  effer  anco  riverito  nelle  ultime  miferie,  fi  delibera- 
vano in  tal  modo  che  cadea  loro  le  cotteli-  di  mano.  E molti  liberamente  nel  porli  le 
mani  adotto  , com’egli  erano  per  toccarlo  abbattevano  le  fpade  , e con  tutto  quedo 
non  mancò  però  a Gioii)  po  il  ronfiglio  in  tal  difprratione  ; anzi  fidatoli  nella  pre- 
videnza di  Dio  mife  la  filute  fu»  a pericolo,  dicendo  ; Dipoi  ch'egli  è deliberato  che 
cosi  muoja  , fu  col  nome  di  DiOi  dividiamo  per  forte  chi  dtbbe  ammazzare  l’un  l’al- 
tro,e a chi  toccherà, per  le  mani  del  feguente  fia  colui  che  muoja  , ed  a quello  modo 
vada  la  fortuna  di  tutti , e non  fia  ninno  che  s’uccida  eoo  le  mani  proprie  , nè  che 
voglia  fcampart  ; imperoch’ei  farebbe  cofa  ingiuda  , fe  morti  tutti  gli  altri  alcuno 
pentcndofi  fcampaffe.  Qucfie  parole  piacquero  ad  ogo’uno,  e parve  loro  che  diceffe 
il  vero.  E per  tanto  fi  cominciò  a fare  quel  che  lui  avea  confortato  fi  faceffe.Sicchè  a 
chi  toccava  la  forte  fi  lafciava  ammazzare  da  chi  gli  veniva  dietro, quafi  come  fe  in- 
continente avedfe  anche  a perire  il  Duca, impcrochè  effì  ttimavan  più  dolce  cofa  ii  pe- 
rir con  Giofippo  ehe’l  vivere.  Di  ch’cffcndo  tocco  a lui,ead  un’alito  rimaner  Tutti* 
• ■ iu* 
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ma  per  volontà  di  fortuna  ò per  previdenza  di  Dio,che  fi  Sdogai  dir*  » ebbe  gran  ri* 
guardo  ovvero  di  non  eder  aggravato  dalia  forte,  o di  non  l'imbrattar  del  (angue  dà 
colui  ch’era  di  fua  gente  , fe  loffie  tocco  a lut  rimaner  dietro.  £ quello  fili,  che  datoli 
la  fede  l’uno  all’altro  perluadette  al  compagno  che  voledc  vivere»  Ed  a quello  modo 
liberato  Giofippo,  e dalla  guerra  de’Romani , e da  Tuoi  propri)  oc  fu  menato  per  le 
mani  di  Nicànore  a Vefpafiano  . La  qual  cola  fe  menda  i Romani  , tutti  correvano 
per  vederlo.  E rannata  fi  gran  moltitudine  incorno  al  Duca  , e premendo  l’un  l'altro 
facevano  vario  tumulto  , chi  rallegrandoli  che  folle  prefo  , echi  minacciandolo , a 
chi  sforzandoli  di  vederlo  più  d 'approdò  ; £ quelli  ch’eraoo  più  da  lungi  gridavano 
doverli  uccidere.45  quelli  che  gl’eraoo  apprelfo  coofiderando  l’op.re  fue  , e vedendo 
dov’ei  fi  trovava  al  prefmte  , (lavano  flupefacti.Ma  de’Governatori  dcU'efercito  non 
vi  fù  ninno  , benché  per  l'addietro  folTe  adirato  , che  non  fi  mi  riga  (Te  per  la  prefen- 
za  tal  uomo.  El  oltre  agl ’aliri  a Tito  rmcrefceva.molto,  coofiderando  i*  età  di 
Giofippo  , ed  il  fotte  animo  ■ he  lui  ave  a avuto  nelle  avverfità  e (Tendo  sì  giovane,  E 
ricordandoli  quanto  che  per  l’addietro  lui  follie  (iato  nelle  battaglie  , e reggendolo 

J|uanto  che  gli  era  al  prefence  nelk  mani  dc’ncmici , gii  giovava  d’intendere  qnanta 
offe  la  potenza  della  fortune  , c quanto  breve  folle  il  momento  della  guerra  , c che 
puma  cofa  umlna  era  nè  (labile  nè  perpetua.  Ond’ei  difpofe  anche  molti  all’ora  ad 
aver  mifericordia  di  Giofippo  come  lui . £ fagli  grandidìma  cagione  di  falvario  ap- 
pretto del  padre.  Nondimeno  Ve  I pattano  comandò  che  fofse  diligentemente  guar- 
dato, qua  fi  fe  (’avefse  a mandare  a Cefare.  La  qual  cofa  miefo  ch’ebbe  Giofippo  dif- 
fe  che  gli  voleva  parlar  un  poco  da  sé  a lui , Ónde  rimofsi  • tutti  gli  altri  , eccetto 
che  Tito  fuo  figliuolo , e due  altri  Tuoi  amici , li  difae;  ò Vefpali,  so  tu  ti  dai  a cre- 
der aver  Giofippo  per  prigione  , e io  voglio  che  tn  fappi  cb’io  veogo  a te  nuncio  di 
maggior  cote, mandato  innanzi  da  Dia  , a.ciò  ch’io  ti  manifefiadì  la  legge  de’  Giu- 
dei , e tu  uii  mandi  a morire  a Nerone  come  fi  confa  morire  a’Capitani  dcgl’cfercitij 
perche  cosi  ? Tu  lo  fai  quafi  come  fe  coloro  ch’hanno  a fucccdere  a Nerone  infine  « 
te  fieoo  ancora  in  pie. Ed  ioti  avvifo  che  tù  , o Vefpafiano  al  prefence  fei  C fare  , 
ed  fmperadore  , e cosi  quello  tuo  figliuolo.  Sicché  non  bifogna  che  tu  mi  mandi  ad 
«tiro  , anzi  mi  tieni  tu  (Untamente  iegaro  : guardami , impcrochè  tu  ò Cefare,  non 
(blamente  fei  mio  Signore  , ma  eziandio  della  terra  , del  mare  , • di  tutta  1'  umana 
generazione.  Ed  acciochè  tu  vegga  ch’io  non  fò  quelli  trovati  da  me  (lelfo  , uè  non 
fingo  quelle  cofe  di  fubito  contro  al  fignore  , fi  conviene  a rifervarmi  a maggior  pe- 
na. A quelle  parole  non  parve  che  Vefpafiano  vi  delle  di  cosi  fubito  fede,  ptrcha 
(limava  che  Giofippo  factlTe  tal*  trovata  per  fcampare.  Pure  appoco  appoco  s'induf- 
fe  a credergli  ( Iddio  già  un  gran  tempo  inoaozi  deftandolo  all’Imperio  ) dimollran- 
dogli  per  molti  fegni  come  lui  avea  ad  edere  loiperadore.  Travolto  anche  e (Tee  vera- 
ce ii\  altre  cofe,percioché  dicendo  un  di  quelli  due  amici  di  Vefpafiano  che  s 'erano 
trovali  prefemi  «decreti  loro,  che  fi  maravigliavano  come  Giofippo  non  avea  (fe  già 
non  freneticava  ) predetto  qualche  cofa  dell’eccidio  a'  Giotopatcai,  ed  a aè  dell’an- 
dare prigione  , acciò  avede  imi  odo  da  sè  l'ira  de  Vuoi  j rifpofe  d’avcrlo  fatto  , e d’ 
aver  indovinato  loro  come  dopo  quarantafette  giorni  elfi  aveano  da  eder  disfatti , a 
come  i Romani  lo  dovevano  menar  prefo  vivo,  c tenerlo  in  prigione.  Quelle  coli» 
cercate  in  fecreto,  poiché  Vefpafiano  trovò  eder  vere,  e funne  avvifaioaia  certi  pri- 
gioni , avea  anche  (ominciato  a (limar  eder  vere  quelle  , ch’egli  avea  dette  di  aè.  E 
benché  cosi  fofse  , lo  teneva  pur  tuttavia  legato^  e guardato.  Vero  è , che  non  ro- 
dava di  donargli  vedi  ed  altre  ,ofe  , e trattarlo  bènignidimamcnte  , attendendo  an- 
che Tito  ad  onorarlo  grandemente. 


D 


Chi  Vtfp/tfano  fu  rictuuto  benignumtutt  in  Ctfmttm.  Cnp.XXlU- 

'poi  a'quatrrodi  Luglio  Vefpafiano  fi  ritornò  in  Tolomaida  , ed  incoatlneota 
parinoli  di  quindi  , ed  andato  ne’iuoghi  marittimi , pervenne*  Cefarea  città 

gran* 
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grandfffimt1  ielf»  Giudea  , la  qual  avea  la  maggior  parte  degli  abitatori  Greci.  Que» 
gli  adunque  ebVrano  proprio  nativi  di  quindi  > ricevettero  i’t-fcreito  di  Vefpafiano  t 
e lui  , con  ogni  favore  e benignltà.affezionati  fema  fallo  ad  amar  i Romani  più  per 
Podio  di  coloro  cb'erano  dati  disfatti , che  per  altro  Onde  anco  molti  ad  un  trat- 
to  gridando  , pregivano  Vefpafiano  che  ucciderti-  Giofippo.  Ma  lui  non  rifpondett* 
do  niente  a tale  dimanda,come  cofa  dimandatagli  dalla  moltitudine  fonia  coniglio 
la  diflblvetre.  E fatto  quello  , pofe  a vernar  in  Cefarea  due  legioni  , perchè  gH  pa- 
reva rittà  opportuna  , e U decima  ,e  la  quinta  mandò  a Scitopolr,  per  non  agg ra« 
vare  Gef«»ea  di  tanta  gente  d’arme  , la  qual  città  era  anche  a tempo  di  Verno  cal- 
da , come  a tempo  d-’ElUte  , ed  era  ardente  come  quella  ch’era  fica,  in  piano  , ed  io 
fu  la  marina. 

Di  tetti  ribellati  fi } eie  fi  riceveranno  in  tienili  , t fatene  morti  in  mare  per-  < 
le  Navi  rette.  Cap.  XXir. 

• i > . «f  ‘ 

MEntre  che  quelle  roft  fi  facevano,  in  quarto  mero  (i  raunava-n  inficme  una  grata 
quantità  di  quelli  che  veramente  ' s’ erano  per  difeordia  ribellali  da’nemici  ,, 
ovvero  s’erano  fuggiti  dalle  città  disfatte  , e rifacevano  di  dhovo  Gì  oppa  per  un  lo- 
ro  rifugio  . la  quale  aveva  disfatta  per  {'addietro  Ccrtio.  E perchè  non  avevano  da 
predar  più  niente  in  terra  ferma  , fecero  proposto  di  ridurti  in  mare.  Fabbricate  a- 
dunque  certe  navi  atte  ad  andar  in  corfo,  (correvano  or  nella  Siria,  or  nella  Fenicia  * 
ed  or  nell’Egitto  , e quivi  predavano,  e rtrbbavano  qualunque  cofa  ei  potevano;  ol- 
tre a quello  perturbavano  in  tal  modo  que’mari  , che  non  vi  fi  poteva  navigare  coti 
aavilio  niffnno,  eccetto  che  loro  Ma  Vefpafiano  aven  <o  iocefo  quel  che  cofloro  fa- 
cevano , (libicamente  mandò  in  Gioppa  gente  a cavallo. ed  appiè  , che  li  andaffero  » 
pigliare,  i qu  li  con*  vi  furono  giunti  effondo  di  notte  fenza  guardie  fubiro  v’entra- 
rono dentro.  Onde  gli  abitanti  di  quella  sbigottiti , e non  fi  arrifchiando  per  paura 
oggimiia  vietare  i Romani  e (pùngerli  fuori  , elfendo  l'irruzione  prvfente  , fi  fuggi» 
rono  alle  navi,e  faluovi  sù  , fi  difcoftorno  quanto  era  il  trar  d’ooa  balellra  , e quivi 
fi  fletterò  la  notte.  M.<  furono  (ciocchi  , et Tendo  Gioppa  per  natura  fenza  porto  , » 
' pericolosa  , perciò  h’ella  aveva  il  lito  afpro.ed  alto,  e leggiermente  piegato  per  due 
fieogli  che  lui  avea  d’ogni  lato,i  q u .<  1 i gli  fopraiiiv*no,e  frangevano  il  mare  terrtbtl» 
zn  inte  quando  era  teniprfle.Dove  ancor  fi  vedono  al  prefCnte  certi  fegni  delle  catene 
d'Andromeda  , che  fanno  l’antica  fabula, e dove  l’Aquilon  contrario  forti  indo  riper- 
cuòte l’alte  onde  ae'contrapoflt,e  fa  qui  per  quello  la  (chiudine  men  ficura  perii  cat 
tivo  llareéhe  v’è.Volteggiando  adunque  que  'di  Gioppa  nei  fopudeito  mate, appunto 
in  fu’Lfar  del  giorno  fi  levò  un  vento  grandiffimo  , che  i naviganti  per  quelli  luoghi 
ehiinuvsn  Mdanvporia,  e parte  delle  navrcomiociò  a ripercuotere  iofienve  , e parte 
meli i (cogli.  E molte  ; mentre  eb’erte  s’ingegnavano  con  gran  forza  per  l’ondeggiare 
contrario-di  pigli-re  altomare  , perchè  temevano  il  hto  pericolo!'©  per  li  (cogli, e pi-r 
i n mici  che  v’eiano  fu  a rampo,  inalzate  fu  da  I’ondv  erano  ricoperte  poi  da  quelle 
mede  (ime.  E non  aveano  rtrada  di  falvarfi  , conciò  follie  cofa  , che  la  violenza  de’ 
vènti  non  lafcialTe  pigliare  alto  mare  , e la  forza  de’Romam  gli  rtmoveffe  dalia  terra. 
Per  la  qual  cofa  s’udivan  molti  urlavnemt.e  ripercotendofi  le  navi  i-«rieme,dopo  varj 
(coppi  tompeanfi.  E detti  Gioppem  parte  ne  morivano  attuffiti  dalPonde  , « parto 
inviluppati  nelle  fratture  del  m-re.  Alruniuccidendo  fe  mecfelirai  con  l’armi,  come 
fe  il  morire  a quel  modo  forte  meglio  , non  appettavano  che  il  mare  gli  affogarte.  E 
molti  portati  dall’onde  fi  confum-vano  fu  i fcogli  , in  tal  modo  , che  il  m re  corre- 
va (angue,  e ogni contrada  maritiiua  era  ripiena  di  corpi  morti  , e maflimamtnie 
ammazzando  anco  i Romani  tutti  quelli  che  forteto  arrivati  al  hto  dov’egli  erano  . 
Finalmente  ne  peri  tanti , che  t corpr  di  quelli  ch’erano  morti  futor>o  quattro  m Ile 
* ducrnto.Ed  a quello  modo  i Romani  avendo  prefo  la  città  fenza  alcuna  battaglia, 
ia  disfecero  iufiao  «'fondamenti.  Sicché  Groppa  venne  ad  effer  due  volle  in  breve 
_ _ tempo 
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tempo  disfatta  da’Romani.  Dipoi  Vefpafiand  acciò  che  di  nuovo  i eorfali  di  mare 
non  vi  fi  alloggiattero  più  , collocò  nella  rocca  campi , e quelli  affortlficò  molto  be- 
ne » e fatto  quefto  vi  pofe  a guardia  certi  cavallari  con  alquanti  fanti  appiè  , acciò 
che  i detti  fanti  appiè  (landofi  a’Ioro  luoghi  guardadero  i detti  campi, e i Cavallieri 
«adatterò  ricercando  tutto’!  territorio  intorno  intorno  infin  a 'confini  di  Gioppa  , e 
tutte  le  Casella  e le  terre  che  trovaffero  fpogliàttcro  , * metteffeto  a faccó.  Ed  etti 
obbedendo  a’cotnandaùtenti  Tuoi  tutto  il  giorno  /correvano  in  qui  e rn  li,  guaflando 
« disfacendo  tutto  quei  paefe. 

< . 

Dell*  nuova  portato  I/o  Gitrofelima,  t dell'odio  de'Cittadini  (entro  di  Giofippo.  * 

cap.  jxr.- 

ORa  poiché  iì  cafio  di  Giotapata  fi  Teppe  appretto  a Gierofofima  , da  prima  mol- 
ti fenca  fallo  no’!  credevano  , c per  la  grandetta  del  facto  , e perchè  nittano  v* 
era  venuto  , che  dicefse  d’aver  veduto  quelle  cole  ohe  fi  dicevano  per  la  terra,impe- 
rocbè  non  v’era  riotaQo  non  ch’aUro  , tua  chi  nunciatte  tal  novella-  Sicché  iolo  la 
fama  era  quella  che  predicava  l’eccidio  Dipoi  mtervenne,  che  la  novella  delle  cofe 
cattive  , che  femore  fi  fanno  inoaoti  al  tempo  , fpargendofi  appoco  appoco  tra  i ne- 
mici , fi  teneva  da  tutti  etter  pruttofto  certa  , che  dubbiofa.  Oltre  a quefto  fi  finge- 
vano molte  più  cofe  ettere  fiate  , che  io  vero  oon  erano.  E dicevanfi  che  nello  ecci- 
dio della  detta  città  , Giofippo  era  fiato  morto.  La  qual  cofa  riempiette  Gierofoli- 
tua  d’un  grandiffimo  lutto.  E per  tutte  lecafe  e parentadi  particolarmente,  ciafcun 
de’morti  era  pianto  da'ftioi.  Ma  il  pianto  del  Duca  era  pubblico.  E chi  piangeva  1’ 
amico  , chi  il  parente , e chi  il  fratello.  Ma  tutti  univerfalmente  piangevano  Gio- 
fippo , in  tal  modo  , che  il  lamento  durò  per  j.  giorni , e non  ceftò  mai  , e fi  fpefe 
molti  danari  in  condurre  quelli  che  fuonattero  , e cantalfero  i verfi  funebri-  Dipoi 
feopertafi  per  tempo  la  verità  e faputofi  il  certo  di  Giotapata  , e che  quel  che  s’era 
detto  della  morte  di  Giofippo  oon  era  fiato  vero  , e come  vivea  > ed  era  co’Romani, 
e che  lui  ara  onorato  da  loro  più  che  non  fi  richiedeva  ad  un  prigione  , concepirono 
tanta  ina  contro  di  lui  vivo  , quanto  era  fiata  la  benevolenza  in  prima  verfo  di  lui  , 
quando  crederono  che  ci  fotte  morto.  E chi  lo  riprendeva  di  viltà  , chi  di  tradimen- 
to. E finalmente  tutta  la  città  era  fdeguata  contro  di  lui  e dicevano  nule  ; oltre  a 
quefto  per  tali  rotte  «'incitavano  molto,e  più  «'infiammavano  per  le  cofe  avvarfe  che 
per  altro-  E per  l’offenfione,  che  fuol  darecagione  agli  uomini  prudenti  di  guardarli 
di  non  avere  a fopportar  fiati!  cofe  , gl’incitava  ad  altre  calamità  come  uno  dimoio, 
e pigliava  Tempre  il  principio  dal  fine  de’mali.  Finalmente  n’andavano  con  maggior 
impeto  dell’ufato  contro  i Romani  come  Te  svetterò  a caftigare  anche  Giofippo  in- 
fiemteon  loro.  Ed  a quello  modo  gli  abitami  di  Gitrofoliwa  erano  difpofti  e vertati 
da  cosi  fatte  perturbazioni.  . 

BtU' accetto  ciò  foto  Agrippa  a Vefpafiano , r do!  perdonare  thè  effe  fece 
a'T  aride  ufi.  Cap.  XXVI. 

■ • ( * 

MA  Vefpafiano  per  defiderio  "di  Vedere  il  Regno  d’Agrippa,  il  quale  l’invitava 
con  l’efercito  Tuo  apparecchiato  a riceverlo  alle  Tue  proprie  fpefe  , e di  con- 
fermare per  le  Tue  mani  T e ftabilire  le  deboli  parti  del  Regno  , motte  i Campi  dalla 
Gefarea  marittima  , ed  andonne  in  quella  che  fi -chiamava  Cefarea  di  FihppoE  qui- 
vi ricreato  che  lui  ebbe  1\. farcito  per  fpazio  di  venti  giorni  , attefe  anche  a render 
grazie  a Dio  delle  cofe  fatte,  « fare  convitti } dipoi  avendo  intéfo  come  Tiberiada 
defiderava  cofe  nuove  , e che  i Tarichei  fi  ribellavano,  e come-tmeudue  le  dette  Cit- 
tà fi  appartenevano  al  Regno  d’ Agrippa, e deliberato  di  disfare  i Giudei  che  vVrano 
dattorno, Aiutò  che  fotte  cofa  opportuuadi  andar  loro  contro  eoa  Pefercito,  tecio- 
chè  ad  un  tratto  provedette  al  bifogoo#e  rendette  merito  ad  Agrippa  dcU’avcrlo  rict- 
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vuto  sì  liberamente,  raccomandandoli  le  dette  citta  alla  lignoria  Aia.  Onde  lui 
fubitamente  mandò  Tito  figliuolo  in  Cefarea  per  i Soldati, acciochè  gli  ritnovefle  di 
quivi  , e menaffegli  in  Scitopoli , ch’era  la  maggior  Cittì  di  quelle  che  fortero  qui- 
vi , di  dieee  che  ve  n’erano  , e vicina  a Tiberiada  : dove  giunto  che  fu  Vefpafuno, 
cominciò  ad  afpettare ..al  figliuolo-  Dipoi  andato  piò  olir»  con  rre  legioni  , ed  acco- 
datoli a Tiberiada  per  tren  a ftadj , s’accampò  in  fi)  un' cèrto  luogo  rilevato  che  fi 
potea  veder  da’nemici , chiamato  Enabris-  E di  quindi  mandò  Valeriano  Decurione 
con  cinquanta  cavalfieri  a parlar  pacificamente  a’  (errattml  , e ad  invitargli  alla 
concordia  , perchè  avea  intefo  , che  perchè  il  popolo  dcGderava  la  pace  , però  era 
indifcorJia  , non  lo  cofiringeodo  innanaì  ninno  alla  guerra.  Valeriano  adunque  , 
poiché  fi  fu  apprettato  al  e mura  fcefe  a terra  del  cavallo  , e cosi  commandò  a 'com- 
pagni che  faceffero  , acciochè  non  parerti?  , che  v’anda/Tero  piuttorto  per  procrear- 
gli alla  battaglio  , eòe  alla  pace.  Ma  prima  che  lui  cominciarti:  a parlar  farci, filanto 
gli  vennero  incontro  correndo  certi  armatlìdiqoelli  fedteiofi.chVraaio  piò  fotti  . «d 
avevano  per  guida  tino  chiamato  Gicfu  figliuolo  di  Tbbia  , ch’era  Prcncipe  ddìlà 
fchiera  de’ladroni . All'ora  Valeriano  non  filmando  cofa  licura  a combattete  , ed 
ufeir  fuori  del  coiumandamento del  Capitano  , ancora  che  forte  certo  della  vittoria, 
e tonofeendo  il  combàtterà ertier  pecicolofo  effondo  pochi  , e male  in  ordine  , ed  ol- 
tre a quello  ftupefatto  per  la  non  penfata  audacia  de’Giudei.fi  fuggi  coi)  a piè  com’ 
egli  era  , e cinque  aitri  de’fuoi  , e lafdarono  quivi  i cavalli  ; i quali  Giefu,ed  i com- 
pagni fuoi  prefero  , e lietamente  gli  menomo  nella  terra  , come  fe  gli  averterò  prcli 
in  buona  guerra  e non  con  tngaonl.La  qual  cofs  avendo  avuto  molto  perniale  quelli 
ch’crano  più  vecchi  , e ch’erana  i principali  di  quel  luogo  . e temendo  tale  atto  , n’ 
andarono  preftauiente  ne’campi  de'Rotmni , e prefo  per  compagno  il  Re  s’accofior- 
no  a Vefpafuno  , ed  umilmente  fe  gli  gittarono  inginocchioni  a 'piedi  , e lo  prega- 
rono che  gli  voleffe  afcolur,  e non  gli  averte  a fdegno  , e che  non  voleffe  (limare  la 
patria  d’alquanti  trilli  edere  di  tutta  la  città  ; ami  volefae  perdonare  al  popolo  , il 
qual’cra  (lato  Tempre  amico  de’ Romani,  e piurtofio  caiilgafie  gli  auttori  della  ribel- 
lione che  lui,  il  quale  affrettandoli  di  venir  più  oltre  a fare  l’accordo  (eco  , non  era 
mai  fiato  Iafciaro  venire  , ami  era  Tempre  fiato  guardato  inlino  ad  ora  a ciochè  non 
fi  facerte. Per  quelli  preghi  Vrfpafiano  , benché  forte  adirato  contro  a tutta  U città 
per  la  rapina  de’cavaili  , nondimeno  perdonò  loro  , imperochè  elfo  vedeva  Agrippa 
affaticarli  , e temere  per  cagionedella  detta  terra-  Data  adunque  la  fede  al  popolo 
' per  le  mani  de'fopradetti  , Giefu  e gli  altri  fuoi  compagni'  (limando  che  il  (lare  in 
Tiberiada  oou  forte  lor  molto  ficuro  , fi  fuggirono  a Tarkhea. 

Di  alcuni  , che  fi  teneva»»  in  la  reetm  , v frtftr*  , r (érti  fuggititi  , (ir  combattevunt 
> tulli  HAVÌlj.  ' . Cap.  • XX  VII. 

Dipoi  i!  giorno  feguente  Vefpafuno  mandò  Trajano  con  i Cavallieri  innanai  nel- 
la rocca- a fapere  dalla  móltit Udine  fe  volevano  tu  ti  la  pace.’  E conofciuto  , 
che’!  popolo  aveva  quella  medefima  imeni  ione  , che  coloro  ch’crano  venuti  a luì 
in  campo,  umilmente  cominciò  a condurre  l’efercito  verfo  la  città-  All’ora  quelli  del* 
la  terra  aprendogli  le  porte  gli  andorono  incontro  , laudandolo , e chiamandolo  coo- 
fervatore  , e loro  benefattore.  E ritardando  le  Arette  entrate  i faldati ^ Vefpafuno 
dimandò  , che  fi  gittaffe  a terra  quella  parte  delle  mura  ch’era  verlo  il  mero  giorno, 
■ a quel  modo  allargò  l’entrata.  E nondimeno  in  fervlgio  dri  Re  comandò  alle  fue 
genti  che  non  predartero  niente,e  non  in  giuria  (Fero  perfette  ; efitnflmentc  per  Tua  ca- 
gione perdonò  alle  mura,  promettendogli  gir  abitatori  di^flriRe  per'l’awtni’re  di  Da- 
re in  pace  , e in  concordia  co’l  reflo  del  popolo  ; finalmente  la  città' , ch’era "p^r  altri 
cattivi  modi  molto  oppreffata  , la  ricreò  co'l  difenderla  ; Dipoi  partitoli  di  quivi , s- 
accampò  tra  quella  , e Tarichea  , e murò  intorno  intorno  i campi  fuoi,veggendo  che 
gli  era  di  bifogno  fopraftar  quivi  a combattere  5 perchè  tutta  la  moltitudine  , che  de- 
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/iterava  la  guerra  fi  fuggiva  a Tariehea  » confidatiti  nell’affor*lfic*«ierrto  della  detta 
cittì  e nel  lago  Genefar  , che  cosi  fi  chiamava  da  i paefani,  Iroperocbè  Giofippo  ave* 
cinto  quella  parte  di  Tarichct , ch’era  Cotto  il  monte  , come  Tiberiada  , e che  non 
era  bagnata  dal  lago,  d’un  fortiflìuio  muro,  ma  pur  minore  che  quel  diTibe* 
riadk.  E quello  era  intervenuto)  perchè  Tiberiada  aveva  egli  fornito  di  pecunia,  e 
di  forza  nei  principio  della  guerra  , eTarichea  di  quel  che  gli  era  avanzato  dalla  fu» 
liberalità.  Ben 'è  vero  , che  delle  navi  ella  ne  aveva  molte,  le  quali  (lavano  in  ordine 
nel  lago  , aceiochè  fc  fodero  vinti  nella  battaglia  facta  in  terra  , vi  poteffero  rifug- 
gire dentro  e ridurli  a far  guerra  per  mare.  Giefu  adunque  , ed  i Tuoi  compagni  non 
fi  sbigottendo  nè  p r la  moltitudine  di  nemici  , nè  per  lor  regola  di  combatter, e bor- 
rendo affettavano  i Romani  « mentre ch’tflì  affortificavano  i campi  , e sbaragliati  al 
primo  adatto  quei  che  facevano  il  muro  , e gittata  per  terra  an  o alcuna  parte  del- 
l’edificio * com’tdi  viddero  gli  armati  radunarli  inficine  , fi  oufero  a fuggire  , e ri- 
torna ronfi  a’fuoi  innanzi,  che  rieveflcro  alcun  detrimento.  E correndo  loro  d e- 
tro  i Romani  gli  ributtarono  infino  a’navil}.  Ed  eflì  difeofi  etili  appunto  tanto  che 
co’l  trarre  d’una  (ancia  o di  un  dardo  poteffero  giungere  i Romani  , labiate  giù  I* 
ancore  , e riflrette  infierite  le  navi  , come  fi  fogliono  refìringere  le  fchiere  nella  bat- 
taglia , cominciarono  a combattere  d’io  fu  le  navi  contro  a 'nemici  ch’erano  in  terra. 

4 * / ^ » à •* 

. D'uria  bella  trazione  eh  ft  et  Tilt  ttUi  futi  , » quali  ini» animiti  etnfuftr» 
f nemici.  Cap.  XXf'llì. 

Dipoi  avendo  udito  Vefpafiano come  s’era  radunata  gran  moltitudine  di  gen- 
te in  fu  quella  pianura  , ch’era  appreso  alla  città  , Vi  mandò  il  fuo  figliuolo 
con  bicento  cavallierf  ; il  quale  avendovi  trovato  infinito  numero  di  nemici  , avvisò 
il  padre  come  gli  era  dibifognodi  maggiore  aiuto  , è di  più  gente.E  nondimeno  ver- 
gendo molti  delti  Tuoi  Cavatile»  pronti  , e lieti  ai  combattere  ,è  tra  loro  al. uni,  che 
temevano  ia  moltitudine  deili  Giudei  , fi  pofe  in  un  certo  luogo  d’onde  poteva  effe- 
re  udito  e cominciò  a parlare  loro  , e dire  ;0  Romani  egli  è ben  fatto, che  nel  prin- 
cipio del  mio  fermane  io  vi  ricordi  la  voilra  generazione  , acciò  che  voi  intendiate 
con  chi  noi  abbiamo  a combattere. Voi  bpete,che  non  fu  mai  mfluno  inim  co  in  tut- 
to il  mondo  che  bampaffe  dalle  ooflre  mani.  Edi  Giudèi  acciò  che  noi  parliamo 
qualche  cofa  anco  di  loro  , vinti  Ampie  infino  a quello  giorno  non  fi  (baccano'  però 
incora.  Onde  com'tiTi  cofiaotemente  nelle  cole  aveerb  combattono  , così  fi  convie- 
ne aoco  che  noi  nelle  profpere  perfeverantememe  ci  affatichiamo, e tanto  p:ù  quan- 
to noi  fiamo  in  miglior  condizione  di  loro-  Ora  veggendo  io  cosi  dal  lato  di  fuori  ef- 
(er  in  voi  molta  prontit  Udine  c letizia  di  combattere  , mi  rallegro  grandemente.  Ma 
dall'altra  parte  temo  che  tanta  moltitudine  di  nemici  non  metta  patentemente  pau- 
ra a qualcheduno  di  voi.  Con fider i adunque  di  nuovo  ciaf  un  di  voi  con  chi  lui 
ha  { quafi  per  if  berzo  ) a combattere  , e vedrà  che  i Giudei , benché  furo  molti  , 
e audaci , e non  curino  la  morte  , nondimeno  elbr  boia  ordine,  e non  faper  com- 
battere, e più  to/lo  di  effer  chiamati  popolano  eh '«Bercilo-  Ma  del  nofiro  fapere  , e 
crdine  che  noi  oflcrviamo  nelle  guerre  , che*bifogna  ragionarne  niente  ? Hor  non  ci 
ebreitiamo  nqi  foli  per  quello  nell’armi  a tempo  di  pace  , per  non  aver  poi  a tempo 
rii  guerra  a cercare  di  effer  del  pari  per  numero  con  gli  nemici  ; imperochè,che  com- 
modità  ,>  o che  utilità  caveremmo  noi  dalla  perpetua  milizia  , fc  noi  del  pari  nume- 
ra combir  tremo  eoo  chi  non  fa  combattere  ; Penfate  adunque  con  gli  an mi  votìrl, 
che  voi  armati  avete  a combattere  poi  i difarmati  , ed  i Cavalieri  co’fanti  a piè  , ed 
1 Duphi  ficuri  per.  configgo  , con  perfone  vagabonde  4 «Terna  Rettore, acioehè  que- 
lle virtb  vjfaccino  parere  effer  molti  più  ehe  roi  onn  fiate  , ed  i viij  che  hanno  i ne- 
mici gl»  faccino  parere  meno  ; voglio  che  voi  Tappiate,  che Itel là  guerra  noo  giova 
blamente  l'effere  affai  uooiioi  ancor 'cbe  fitno  pugna tiffinii  : ma  giova  anco  il  pie- 
aio)  numero  t fc  gii  è la  fortezza  } uuperoché  quelli  che  fon  pochi  , fi  pedono  ordì- 
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care  agevolmente  , ed  agevolmente  fi  poffono  aiutare  tra  loro.  Ma  gli  e Aerei  ti  gritf- 
di  è maggior  fatica  ad  ordnargii.e  oltre  a quello  portano  Tempre  con  elfo  loro  molta 
vit)  di  mente  . G quelle  cole  che  nelja  prosperiti  vagliooo  ( quanto  che  !ia)per  ogni 
picciolo  errore  fi  fpeagono  , e non  vaghono  niente.  Ma  noi  ci  regge  la  ragione  , e la 
volenti  confentiente  a quella  , e fimilmeote  la  fortezia,  la  qual  ha, e tra  le  cofe  prò* 
fpere  vigore,  e tra  le  a wetCe  non  manca  mai  infin’al  fine  Oltre  a quello  voi  avete 
maggior  cagione  di  .ombattere  che  non  hanno  i Giudei  ; imperochè  fe  elfi  fi  met- 
tono  a follenere  i pericoli  deila  guerra  per  la  liberti  . e per  la  patria  , che  dobbiamo 
far  noi, che  non  abbiamo  cofa  di  che  non  file,  inno  più  lliroi  che  della  gioriofa  fama; 
e che  noi  dobbiamo  tanto  fuggire  , quanto  di  non  parere  d'avere  i Giudei  in  luogo 
di  nemici  , avendo  fotrotnefio  ogoi  altra  nazione  ? £ più  , confiderate  che  non  bifo- 
gna  che  noi  abbiamo  paura  di  rapportare  alcun»  intollerabile  ingiuria  di  quelle  , che 
ci  fon  d’attorno  , imperochè  noi  abbiamo  molti  qui  appreffó.e  quei  fono  t orti  coltri 
aiutatori.  Onde  noi  polliamo  prettamente  cller  vittoriofi,e  con  kocì  prevenire  quel- 
le brigate  , rhe  noi  fprtiamo  , che’l  padre  mio  ci  mandi  in  aiuto  , acriocbè  l’effetto 
della  virtù  fia  maggiore,  • non  abbia  compegni.  Ora  io  iti  verni  penfo,  che  in  que- 
lla cofa  fi  faccia  ti  giudici»  di  me  , e di  mio  padre  , e ùmilmente  di  voi  , cioè  fe  lui 
è flato  degno  delti  gloriali  getti  fatti  inoanai  , e l’io  fon  figliuolo  e vo>  miei  fotdati  ; 
Imperochè  come  lui  è ufato  di  vincere  , eoa)  io  non  foffrirò  di  tornare  a lui  vinto.  B 
voi  in  che  modo  , mettendoli  il  Duca  voflro  a ‘pencoli  , comporterete  d’elfer  vinti . 
Quello  dico  io  , perchè  in  verità  io  non  ticuftrù  ( credetemi)  pericolo  nefTuno,e  fa- 
rò il  primo  che  mi  metterò  furofamente  tra  i nemici  . E niliuno  di  voi  fi  partirà  da 
me  ; pervadendoli  l’impeto  mio  elfrr  fotteotate  per  voler  del  Qelo.E  prefumete  ebe 
poi  faremo  molto  più  frutto  mefcolati  tra  i ormici  , che  fe  noi  combatteremo  dando 
Separati  da  Loro-Poiché  Tito  ebbe  così  parlato,  Cubito  entrò  adotto  asoldati  Cuoi  una 
certa  pronteata,e  lentia  di  combattere. E perchè  accadè  chcTrajano  giunfe  quivi  eoo 
3000  cavalieri, tananai  ch’eglino  appiccbattero  la  battaglia, ebbero  la  giunta  Ina  molto 
per  male  , come  fe  la  vittoria  fi  diminuitte  p*  r la  compagnia.  Mandandovi  anco  Vef- 
pafiano  Silone,  ed  Antonio  eoo  due  natia  baltfleirrt , acciò  che  pretto  il  monte  , cha 
era  al  rifeooteo  della  terra  difcacctattero  dalie  mura  queHi  che  vi  (lavano  a difender- 
le;! quali  com.’  eglino  furono  giunti  11  Cùbiro  fecero  quet  che  vi  avevano  loro  coman- 
dato ; imperochè  elfi  circondarono  incontinente  quelli  che  tentavano  fovvenirc  fa 
terra  da  quella  parte  d’onde  egl’etaao.  E come  fu  tempo  di  appiccar  la  tutta  , Tiro  Ita 
il  primo  che  fi  mife  incuori  , «orrenda  » cavallo  tra ‘nemici , e dopò  lui  gli  altri  lo 
Seguitarono  con  gran  furore  , allargandoti  in  tal  modo  , che  tenevano  tanto  luogo 
quanto  i nemici-  Ond’cflì  parevano  moltopiù  che  mot»  erano.  I Giudei  adunque  ben- 
ché fi  sbigottirono  p<»  1*1  (tèdio  de’Roman»  , e perla  regola  loro  , pur  foftennero  un 
poco  i primi  colpi.  Dipoi  percotfi  dalli  (langooi  girmi  per  terra  dall’impeto  delti  ca- 
valli erano  calpeilaii  ; ed  a quel  modo  ((Tendone  penri  in  diverti  luoghi  molti,  fi  fpar- 
gevano  chi  di  qui  * « chi  di  11 , e finalmente  ciafeuno  fecondo  la  volontà  fu»  s’inge- 
gnava di  fuggir  nella  Cittì. Ma  Titoettendo  tuttavia  loro  alle  fpaHe  chi  uccideva  pea 
tranfito  , e chi  pcrcoteva  artraverfo  nella  farcia,  entrandogli  innanzi  con  K correre. E 
molti  caduti  l’uno  fopra  l'altro  inviluparvtogli  H confutava  , e.  tutti  quegli  a chi  lui 
entrava  innanzi  mentre  ch’etti  fuggivano  verfo  le  mura  gii  rivoltava  indietro  , e fa* 
ceragli  cornare  in  campo.  E durò  di  fare  a quello  modo  infino  ■ tanto, che  per  il  traf- 
commento  della  loro  moltitudine  elfi  giunterò  nella  terra;  dolcetti  furon  ricevuti  da 
un  acerbifliua  ditte  nfione  ; imperochè  a quelli  che  erano  nati  quivi  non  piatevi  a 
niun  modo  loro  la  guerra  farti  infino  dal  principio,  e per  amor  délfHòro  beni, e per 
amor  fletta  Gttà  , e minimamente  perchè  Ver*  mal  combattuto  . Ma  la  molitudine 
dalli  foreflieri  fiaccano  lor  forai, e difcordaodofi, Putta  pance  l’aftra  inficine  gridava- 
sto  quafi  come  Catterò  per  pigliar  le  arUi.La  qual  cefi)  udendo  Tito  ch’eri  pretto  alle 
mura  Cubito  con  alta  voce  ditto  a'fuoi  foldati.O  compagnoni, che  diamo  mai  a vedere, 
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Ora  è tempo  di  atti lire  i Giudei, quando  Iddio  re  lo  dona.  Su  pigliate  la  vittoria. Noa 
adite  voi  le  grida  di  coloro  che  non  fono  d'accordo  a (camparle  voli  re  manilNoi  ab» 
biimo  la  Città  fe  facciamo  predo  quel  che  dobbiamo.  Ben  è vero, che  ci  bifogna  aver» 
animo  inficine  con  la  velocità  ; imperochè  non  fi  fuol  fare  niuna  co  fa  feoxa  pericolo . 
Orsù  predo,  che  et  conviene  non  follmente  prevenire  la  concordia  delti  nemici,!  qua* 
li  la  neceffità  peeflo  li  metterà  d'accordo  ; ma  eziandio  gii  ajuti  del  li  nottri  , acciò 
che  oltre  alla  vittoria  , noi  foli  anco  otteniamo  la  terra  , come  noi  pochi  vinceremo 
gli  alTai.  £ dette  quelle  parole  Cubito  montò  a cavallo  , e corfe  verfo  il  lago  , e paf* 
faodo  per  quello  corrò  prettamente  nella  Citrà  , c coti  fecero  tutti  gli  altri , che  lo 
feguìrono.  Onde  quelli  che  davano  a difendere  te  mura,veggendo  in  lui  tanca  audacia 
entrò  loro  adotto  tanto  fnavento.cbe  non  fu  niuno,  che  ardjflè  di  far  alcun  atto  con* 
tra  di  lui  , ma  abbandonata  la  guardia  fi  fuggirono.  Tra  i quali  fù  Girfu  , che  fe  a’ 
andò  co’Iuch  compagni  nell»  campagna,  alcuni  correndo  al  lago  per  fugglrfì,capita- 
vano  nelle  mani  de’ncmici  , che  veniva  lor  contro  : alcuni  altri  erSno  uccifi,  mentre 
«he  volevano  montare  in  barca  , ed  alcuni  mentre  che  tiuoi*  vano  per  aggiungerle 
barche  che  erano  già  difcofte.  Farevaofi  ancora  grendifSma  uecifione  d'uomini  per 
•la  Città  tri  di  forti!  ieri  , e di  terrazzani  , imperochè  tutti  i forettieri , che  non  s’era* 
no  fuggiti , e facevano  refittenza  erano  tagliati  a petti  , e (imi Intente  miti  i terrai* 
sani , becchi  non  combattettero  , dal  quale  atto  li  rimovtva,e  la  loro  fperanzs  dell* 
accordo  , e la  confcienza  del  non  avere  accoofirntito  a tal  guerra.  E durò  tal  cofa  in- 
fino che  Tito  , cattivato  che  ebbe  i colpevoli  , incominciò  ad  aver  pietà  de’terrazza- 
si , e ritrarfi  dali’uccifione  . AH  ora  quelli  che  e'eraoo  fuggiti  nel  lago,  vedutala 
Città  prefa  fi  difeodaron  molto  lontani  dalli  nemici. 

% * ' - 

Dtiraì!tgrt\x*  cb'cbbo  il  Pache  di  Ti U perla  Muti*  di  alcune  nasi  fatta. 

Cap.  XXIX. 

E fatto  quello  fubito  mandò  a dire  al  Padre  per  i eavaflierì , come  le  cofe  erano 
pattate-  E lui  trovato  etter  cosi  come  l’avvifava  , fece  quel  ch’era  Direttario. 
£ quello  fu  , che  fi  rallegrò  molto  della  virtù  del  figliuolo  , e dell’ecceilmza  del  fat* 
to.Edapot  fubitamente  comandò  che  iaCutà  fi  circondatte  di guardie,acciochè  non  fo 
ne  fugifse  ninno  di  oafcof'o  ne  non  fi  ritrirfse  dall’uccifione-E  il  di  feguente  efaendo 
fcefo  giù  al  lag»  . fece  fare  certe  navi  per  andar  coniro  a coloro  che  t'erano  fuggiti  , 
le  quali  fi  fec*ro  pretta  me  oc  e, cori  per  aver  la  materia  in  ordine  ed  afisai,  come  per  U 
moltitudine  di  maetlri.  . 

Della  deferitone  di  un  lag»-  G tuffar  chiamato , il  quale  ì mollo  bella.  Cap.X X X. 

MA  ri  fòpradetro  lago  che  da  rem  fermi  fi  chiama  Genefar  , era  largo  40.  ftadj  , 
e cento  lun  ’o  , ed  a.-ea  l’acque  dola,  e potabili  , imperochè  eli’ erano  molto 
foetiii  , per  la  groilezza  pantanefea  , ed  aveva  nella  riviera  dove  e’finiva  d’ogni  parte 
arena  , ed  era  puro  , ed  olire  a quello  era  temperato  nel  bere  , e più  piacevole  dell* 
acqua  d’un  fiuruicello,  ò d’una  fonie  ; imperochè  egli  era  Tempre  più  ftefcoche  non 
fi  richiedeva  alla  larghezza  che  lui  avea,e  Tacque  fue  nel  tempo  drlTettate  quando  era 
di  notte  , fe  fiotterò  date  allo  /coperto  , e che  vi  fotte  trarrò  dentro  vento  , non  da- 
vano niente  luogo  aU’nccifioni.  E quello  fi  fapeva,  perchè  coti  ufavanodi  fare  i pae- 
faoi.  Oltre  a quello  «'erano  varie  generazioni  df  pefei  differenti  dalli  pefei  degli  altri 
luoghi,  tan  a per  fapore  quanto  per  fpecie  : fimilmtnte  era  nel  meto  del  finnu  Gior- 
dano una  fonte  chiamata  Panie,  la  quale  correndo  fiotto  terra  uficiva  di  qnel  lago  «ho 
■ fi  chiamava  F>-<l-  , che  è quello  , . he  efisendo  nella  Traconitide  faliva  izo.  fladj  ap- 
prefiso  »Cefarea  , e non  più  dif«-oi»o  , andando  da  man  defìra  , e chiama  » proprio 
-dalla  rotondità  fua  Fia1a,conriofia  cola  che  fia  informa  d’uoa  ruota.  E Tempre  mai 
t'acqua  fua  (Uva  dentro  alle  f pondo  , e no*  fermava  , nè  crefccva  mai  tanto  ebo 
. « . ■*  . trakoc* 
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traboccafse.E  non  fi  fa  pendo  ancor*  queAo  efser  il  principio  del  Giordano,  fi  trovò 
efser  cosi  una  volta  d*  Filippo  Tetrarca  della  Traconitide  , imperoi  hè  votendofar  la 
prova  di  tal  cof*  , pofe  molta  paglia  oel  lago  di  Fiala  , e dipoi  la  trovò  efier  ufcita 
a opre  fio  di  Panio  , d’onde  per  ('addietro  fi  credeva  che'l  Giordano  nafcelTe  , il  qual 
Panto  emendo  bello  naturalmente  , fu  anco  molto  magnificamente  ornato  di  reali  or* 
nameati  e ricchetzeda  Agrippa.Cominciando  adunque  il  fiume  Giordano  fieni* fallo 
da  quella  (pelone*  , divide  i Paludi  del  lago  Scraecunitide  , e l’eAremità  fitte  : e dipoi 
trafeorfo  altri  no.  lladj,  pattava  dopò  la  città  di  Giuliada  pel  mezzo  del  lago  Gene- 
far.  E finalmente  cercato  che  aveva  molti  pgefi  difetti  metteafi  nel  lago  Asfalto  . 
Ma  andando  vetfio  il  lago  Genefar  G trovava  un  contado , innanzi  che  uomo  vi 
giungere  , di  quel  medefimo  nome  , il  quale  era  infieme  , e per  natura  , e per  bellet- 
ta ammirabile  ; imperochè  per  la  fitta  fertilità  vi  naficeva  d’ogni  ragion  d'arboficelli  . 
Onde  quelli  che  v’abitavano  , l’aveano  ripieno  tuttodì  piante.  O tre  a quello  v’era 
Paria  temperata  in  tal  modo  ch'ella  era  attiffinta  a diverte  cofe  .imperochè  diverte  che 
amano  i luoghi  freddi  ve  ne  fiorivano  infinite  , e fimilmente  deile  palme  , le  quali 
nutrica  il  caldo  ellivo.  Appretto  a colloro  v’eran  fichi  ed  ulivi  a cui  era  allignata  aria 
un  poco  più  foave,io  tal  modo  che  non  farebbe  muno  , che  non  diceffe  tal  cefi  effer 
una  magnificenza  di  natura  operante  , che  le  cote  contrarie  tra  loro  s’accordafiero  ad 
elTer  quivi  inlìrme  j e la  contrarietà  delti  tempi  dell’anno  «(Ter  buona  a fare  , che  le 
terre  producelfero  e nutricafscro  quivi  ciafcuna  tota  per  propria  g4ra,imperoehè  non 
foUmentc  vi  fi  facevano  pomi  fuor  dell’opinione  .divctfi  , ma  eziandio  altri  buoni  a 
ferbarli  e duranti  alzai  tempo  , come  fono  uve  e fichi  , i quali  vi  duravano  dieci  meli 
dell’anno  lenta  internatone.  E gitaltri  frutti  duravano  rutto  Panno  imperochi  ol- 
tre alla  benignità  dell’aria , quel  parte  era  bagnato  da  un  abbondantiflìtno  fonte 
ch’era  chiamato  da’paefani  Ce  faina  , il  qualealcuni  (limavano  efser  vena  del  Nilo 
'perche  produceva  pelei  fintili  al  Corazmo^come  produceva  il  detto  Nilo.  Ed  era  per 
lunghezza  quella  regione  , cheavèa  quel  medemo  nome  con  le  riviere  ed  il  lago,!!*, 
dj  30.  e per  larghezza  zo-  Ed  a quello  modo  era  fattala  natura  di  quello  luogo. 

* \ ' , , ,,  # ' a’ 

Dii  combattir  eh  feet  Vefpafano  eoi*  le  Navi  , 1 dilla  vittoria  anta  da  iffi. 

Cap.  XXXL  ’ ‘ 

. . - * * t ’ t'  • “’l 

ORa  Vefpalìano  vedendo  che  le  navi  eran  fornite, vi  pofe  fu  tanta  moltitudine  di 
Soldati  , quanta  credette  che  folle  a futficienza  di  andar  contro  coloro  eh*  $* 
frano  fuggiti  per  il  lago  , e dipoi  vi  montò  arche  lui  , ed  andò  infieme  con  loro.  B 
giunto  a’nemici  , gli  cacciò  a terra  ; dov’eflì  non  aveanonì  modo  di  Rampare  , e fi- 
fe odo  loro  ogni  uno  contrario  , nè  abilità  di  combattere  in  nave,  imperochè  «(Tendo 
le  loro  navi  piccola  , e piuttollo  da  andar  in  corfo  che  da  combattere,  erano  deboli* 
comparazione  di  quellede’Ranuni  eh 'erano  grandi  £d  efftndo  pochi  nomini  in  ciaf- 
Cuna  delle  loro  , e delti  Romani  aliai  , temevano  .di  apprettarli  loro.  Nondimeno 
e (Tendo  collretti  dal  bifogno,li  aiutavano  >1  meglio  che  potevano.  E volteggiando  to- 
ro intorno, ed  alcuna  volta  accodandoli  un  poco  più  oltre  gli  aflalivano  da  lungi  co* 
fallì, o li  ferivano  d’appretto  a’fandali.Ma  pure  nell’uno  e nell’altro  modo  nuoceva^ 
zio  più  a sè  che  al  compagno  ; imperochè  09 Tallì  che  vi  gittavano  non  faceano  mun* 
altra  cofa  fe  non  fpellì  fuoni  , perchè  giungevano  adotto  a perfone  coperte  U ‘armi, ed 
erano  cagione  di  farG  percuotere  dalle  faette  de 'Romani.  E s’eflì  ardivano  di  acro- 
flarfi  loro  apprello,  riceveano  in  prima  il  colpo  , che  lo  dettero  al  compagnovcd  era- 
no fommerfi  infieme  con  le  lor  navi  Finalmente  1 Romani  con  'le  loro  fpade  ne  uc- 
cidevano molti  di  quelli  che  tendevanp  di.  ferire  laro  pur  che  fodero  potuti  elTer 
tocchi  d’apprelTo  , ed  alcuni  fallando  giù  nelle  loro  barche, alcuni  altri  pigliando  etti 
infieme  con  le  loro  navicelle  , giuntoli  nel  melo  de’loro  legni  quando  ei  correvano  1* 
uno  contro  l’altro.  Ma  quelli  ch’erano  fommerfi  , s'aveilero  cavato  fuori  il  capo  , ò 
egli  erano  innanzi  eh*  potettero  raccoglier  il  fiatq  percoli. dalla  faattìtchc  traevano 
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i nemici  : b egli  erano  invertiti  con  le  navi.  £ fé  pure  vi  forte  (iato  alcuno  , che  per 
difperaziane  fi  forte  merto  a nuotare  gli  veniano  tagliate  ò le  mani,  5 il  capo.In  foia- 
ma  fi  facea  dellifatti  loro  in  ogni  luogo  grandfrtima  e varia  uccifione<G  durò  tal  cofa 
infin’a  tanto,  che  quelli  che  vi  reitavano  furono  mcrti  io  fuga,  ed  arrivali  at  fico,'  fu» 
rono  rinchtufi  con  le  loro  navicelle.  Onde  molti  di  loro  ufciti  fuori  per  il  lago  furo» 
no  fmontati  in  terra.  Ed  avrefli  potuto  veder  tutto  quel  lungo  mefcolatamente  pieno 
di  faogue  , e pieno  di  corpi  motti  , imperochè  non  ufcl  diano  filvo.  E ne'giorni  fe- 
guenti  aliali  quella  regione  un  colore,  ed  un’apparenza  acerba  e (frana  , imperochè 
ei  pareva  una  cofa  bruttirtima  a veder  le  riviere  ad  un  tratto  piene  di  naufragj  , ed  i 
corpi  gonfiati.  Oltrea  quello  cominciandoli  a ribaldare  i morti  e ad  imputridire, cor* 
rompevano  tutto  quel  tratto  dell’aria  in  modo  , che  tal  cofa  pareva  non  folaraente 
a’Giude.i  mifrrabile  , ma  eziandìo  a’proprj  auttori.  £ quello  fu  il  fine  di  quella  bai* 
taglia  navale  , nella  quale  vi  perirono  ( mettendo  anche  io  tal  numero  quelli  ch’era* 
no  in  prima  (lati  morti  nella  città  ) 6500.  perlope. 

_ Dilla  deliberazione  fatta  da  Vefpa/tano  fopra  quelli  vinti  da  lui , ft  gli  doveva  far 
morire,  Ini.  Cap.  XX XII. 

• fi 

Finita  la  zuffa  , e VefpaOano  facendo  relìdenza  appreffo  a’Tarlchei  , come  fe  lui 
averte  a dare  Temenza  , divideva  il  popolo  forelìiero  da’terratzani  , il  quale  pa- 
reva , che  folte  rtaio  cagione  di  tal  guerra  , e conligliandofi  co’fuoi  condottieri  fe 
gli  era  da  perdonargli  come  all’alrri  o nò,  ed  erti  rifpondendo  tal  perdonanza  dover 
effer  dannofa,  perchè  affermavano,  che  quegli  uomini  che  mancalfero  di  patria  , po- 
teano  far  violenza  ed  anche  guerra  a coloro  dov’erti  fodero  rifuggiti, e licenziaci  che 
foflero,  non  poter  rtsr  in  pace.  All’ora  Vefpaliano  giudicò  nonelTrr  degno  di  falute, 
e per  contrario  i fuoi  confervatori.  Nondimeno  (lava  fofpefo  come,  e dove  gli  faccf* 
fe  morire  ; imperochè  da  una  parte  dubitava  , che  fe  gli  faceva  morir  quivi  , i ter- 
razzani nv»n  comportaflero  , che  tanti  raccomandandofi  fodero  uccifi  appreffo  di  lo- 
ro , e dall’altra  gli  pareva  nule  di  avere  a far  violenza  , a chi  lui  averte  dato  la  fede 
fua.  E con  rutto  quello  pure  era  vinto  dagli  amici , i quali  dicevano  , che  non  fi  po- 
teva commettere  errore  neffuno  a far  contro a’Giudti  : e che  doveva  preporre  l’utile 
sH’onerto  , conciò  forte  cofa  , che  non  potcrte  ottenere  l’uno  , e l'altro.  Concerta  a- 
dunque  loro  licenza  Tenta  dubbio  neffuno, comandò  ch’eglin  ufcifsiro  follmente  per 
quella  parte  , ed  andaffero  per  que  lla  via  che  menava  a Tiberiada»  Ed  erti  credendo 
facilmente  a quelle  cofech’ei  comandava  cosi  fecero,ed  accompagnar  com’egliavea 
commandato  , e ferita  paura  niffuua  dalle  loro  decanie,fi  parti  ono  di  quivi, ed  anda- 
rono verfo  Tiberiada.  All’ora  i Romani  , acciò  che  mirtino  fi  potei!»  fuggire  , per 
alcun  modo, prefero  tutta  quella  via  da  ogni  parte  infino  a Tiberiada.E  condotti  che 
gli  ebbero  nella  città  e rinchiufi  quivi, Vefpaliano  fopragiunfe  ch’era  venuto  lor  die- 
tro , e fecegli  venir  tutti  nello  fpazio  dell’Anfiteatro.  E commindò  che  'Ulti  i più 
Vecchi  , ed  i più  deboli  folfero  uccifi  , e cosi  fù  fatto  , che  furono  tioo:  E dc’giova-) 
ni  , fcielfe  Tei  mila  de’valorofirtimi  che  vj  folTero  e mandogli  ad  Ifcamo  a Nerone.  E 
l’aitra  moltitudine  che  furono  30.mila  e 400.  vendè  per  ifchuvi  , eccetto  quelli  che 
che  lui  avea  donato  ad  Agrippa  , imperochè  a quelli  ch'erano  del  Regno  Tuo  diede 
loro  licenza  che  facerte  quel  che  lui  volcrtc.  Ma  il  Re  nondimeno  gli  vendè  come  era- 
no flati  venduti  gli  altri,  con  l’altro  popolazzo  ch’erano  Traconitidi , GauUmtidi, 
Coppeni , e Gadariti  uomini  fediziofi  e fuggitivi , i quali  per  la  guerra  furono  pre- 
fi a’drdi  Settembre.  ‘ ' : 
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Ra  diciamo  , quei  che  fecero  tutti  quei  Giudei  , ohe  disfatti  «lie 
furono  i Giotspati , s’erano  ribellati  da'Romani.  Erti  adunque 
poiché  viddero  i Taricheati  eiTer  vinti  , s'accodarono  volonticri 
a’viocitori  , ed  a quello  modo  i Romani  avevano  già  preio  tutte 
le  Caftella  di  quel  luogo  ecceto  Ifcalo,e  quelli  ch’avevano  occupa» 
to  il  monte  itabirio  , co 'quali  s’era  ribellata  la  città  di  G a ma- 
la , ch’era  al  rifcontro  di  Tarichea  porta  fopra  al  laj>o,i  quali. luo- 
ghi a’apparteneva  a’confini  d’Agrippa.  E Umilmente  Sotanin  e Seleucia  ch’erano  an- 
co amendue  della  regione  Gaulanitide  . E ben  vero  che  Sotanin  era  della  parte  Su- 
periore che -fi  chiamava  Gaulana  , e Gemala  era  dell’inferiore.  Ma  Seleucia  era  ap-- 
predo  al  lago  Semeccolin  « ch’era  largo  30.  rtadj , e lungo  60.  e dirtendeva  le  Tue  pa- 
ludi infin’ a Dafaen  , la  quale  benché  per  altro  forte  deliziala  , nondimeno  avea  fon- 
tane che  producevano  quel  fiume  che  fi  chiamava  Giordano  minore  , e ronducevan- 
lo  infino  fiotto  il  tempio  noflro  aureo. Di  tutte  querte  genti  Agrippa  (blamente  avea 
tirato  a sè  quelli  di  Sotanin  e di  Seleucia,  fiatta  lega  con  erto  loronel  principio  del- 
la ribellione.  Ma  Gemala  non  gli  avea  già  voluto  acconfieatire  , confidatali  nell* 
afpretza  del  luogo,  il  quale  era  più  forte  che  quel  di  Giotapata,  imperochè  il  monte 
dove  ell’era  (ita  era  a(prirtlnio,ed  aveva  il  giogo  fiuo  alto  nel  nteto,  dal  quale  nafeeva 
un’alteiza  che  fi  drizzava  in  sù  e diftendtrafi  dov’egli  era  più  alto  tanto  per  ionghezza 
contro  alla  parte  che  andava  all’ingiù  , quanto  contro  a quella  che  lui  aveva  dietro, 
in  tal  maniera,  ch'ei  pareva  un  Camello  , d’onde  egli  anco  traile  il  nome  , e così, 
cbiamarcbbefi  , fie  non  che  quelli  di  quel  paefie  non  portbuo  pronunciare  e/preffamen- 
te  la  lignificazione  del  vocabolo  . Oltre  a querto, dinanzi  e dal  lato  fi  dividevain  val- 
li terribili  lenza  via.  Ma  dov’ei  cominciava  il  pendere  del  monte  , rifuggiva  un  poco 
indietro  per  la  difficoltà  , e nondimeno  i padani  avevano  acconcio  quella  parte  in 
modo  che  non  vi  fi  poteva  partire,  e fattovi  a travedo  un  fortb  grande, le  calie  vi  eran 
(pelle  , e edificate  alla  china  com’erano  (ite , e pel  troppo  pender  pareva  ohe  (Urterò 
tuttavia  per  eadrre  , e la  città  Jentro  a sè  correva  all’ingiù  volta  verfio  meco  di  , e il 
colle  ch’dla  aveva  da  quel  lato  era  d’una  fraifiurata  altezza  , ed  era  utile  a lei  ch’era 
di  mura  rtrettirtìma. Similmente  le  faceva  utile  la  ripa  fuperiore,che  fi  dirteadeva  inli- 
no alla  valle  profonda. E dentro  alle  mura  era  una  fonte  a punto  dove  finiva  la  terra. 
Ma  benché  quella  Città  forte  per  natura  coi)  indpugnabile  , nondimeno  Giofiopo 
quando  la  circondò  per  cagion  delle  mura  eh#  vi  erano  in  prima  d’un 'altro  cerehia, 
la  fece  più  forte  artai  ch’ella  non  era  , per  i forti  e.  vie  fot  terranee  , che  lui  vi  fece  . 
Onde  quelli , che  l’abitavano  fi  confidavano  più  di  tal  fìto  , che  i Giotopareni.  Ma 
è b;i»  ve*o  , ch’erti  erano  minor  numero  e man  forti  di  loro  , e (limavano  di  erter 
più  che  i ormici  , con  fidati  fi  nella  difficulcà  del  luogo.  E querto  interveniva  , perchè 
la  città  era  piena  dimoiti  che  «j  rifuggivano  , e (Tendo  ella  ficurifliiua  inolio.  Onde 
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■ quell!  ehe  Agrippa  aveva  mandato  innanzi  a aè  ad  aflcdiarli, fecero  refiflenta  per  la 
fpazio  di  7.  meli.  Dipoi  eiTendofi  partito  Vefpafiano  d'Amatuora  , dove  lui  aveva  4 
Campi , ch’era  dinanzi  a Tiberiada  , e che  ad  interpretarlo  , lignificava  acque  calde  > 
perchè  v’era  una  fonte  di  tal  natura  , ch’era  molto  buona  a fanar  l’infermità  de’  cor* 
pi  , pervenne  aGaniala.  E perché  non  poteva  attediar  la  Città  polla  come  noi  dicem* 
mo  , l’artediò  da  quella  parte  d’onde  fi  poteva.  E prcfe  il  monte  , ch’era  dalla  parta 
di  fopra  , dove  collocati  che  furono  ì Soldati , e circondari  di  (leccato  , e di  mura  , 
come  fi  Tuoi  fare  , incominciarono  nella  fine  a far  gb  argini.  Ed  ertendo  una  Torre 
dalla  parte  Orientale  in  fu  ii  più  alto  luogo  , ch’era  fopra  la  Città  , fece  che  la  quin- 
tadecima legione  lavoraffe  quivi  a e firoilmente  la  quinta  s’adoprraffe  contrp  al  mez- 
zo della  Città.  E la  decima  attendere  a riempire  i Folli , e le  Valli.  E mentre  , che  fi 
facevano  quelle  cofe  , accedè,  che  il  Re  Agrippa  effendoli  accollato  alle  mura  per  vo- 
ler parlar  a quelli  che  v’erao  sù  a difenderle  , dell’arrenderfi  t fu  pentodo  con  una 
piena  da  un  frombolatore  nel  gomito  deliro.  Onde  lui  fubito  fu  circondato  da’fuoi 
Servidori.  E li  Romani  per  l’ira  grande  che  gli  ailali  per  amor  del  Re,  e per  la  ^au- 
ra di  loro  proprj  , incontinente  rinforzarono  l’affedio  , (limando  che  i Giudei  non 
erano  da  dover  lafciar  indietro  niuna  crudeltà  .ontro  a i Urani  , e contro  agli  nemici, 
dapoi  ch’egli  erano  (tati  sì  crudeli  contro  ad  uno  della  loro  Nazione  , e confortatore 
di  quelle  cofe  ,ch’erano  loro  utili.  Sicché  finito  ch’egli  ebbero  prefiamente  gli  argini-, 
per  la  gran  moltitudine  , ch'egli  erano  , perchè  erano  ufati  di  fare  fpeflo  lì  ni  i 1 i lavo-'* 
ri  , cominciorono  appiccar  le  macchine  belliche  alle  mura.  All’ora  Cares  , e GiOppo, 
ch’erano  i più  potenti  di  quelli  ch’erano  dentro  nella  terra  , ordinarono  i loro  falda- 
ti , benché  follerò  per  paura  tutti  «bigottiti  . avvenga  Dio  che  (limallero  di  non  po- 
ter fall  ener  l’alfedio  lungo  tempo  , conciò  fo  (Te  co  fa  , che  non  averterò  a furfiaien- 
za  dell'acqua  , e dcll’altre  cofe  Decedane  al  vivere  Nondimeno  confortati  che  gli  eb- 
bero al  meglio  che  poterono, li  condulfero  alle  muta.  Dove  poiché  furono  giunri,  fe- 
cero in  At'l  principio  un  poco  di  renitenza  alti  ordegni  che  s’apprertavano.Dipoi  (cac- 
ciati per  forza  di  balelìre  , e d’illrumcnti  atti  a gictar  pietre,  lande.,  e dardi, fi  ritraf- 
fero  dentro  nella  terra.  Per  la  qual  cola  i Romani  cominciarono  a percuoter  le  mura 
con  gli  arieti  da  tre  luoghi.  £ dipoi  entrati  dentro  funofatnente  eoo  gran  Iter  pito  d* 
«rmi  cd  a fuon  di.  trombe  , da  quelle  parti  d’oode  ell’erano  andate  a terra,  comincia- 
rono a combatter  co'Tcrrazzam, urlando  anco  erti  inficine  con  loro.  Ma  i nemici  per- 
tinaci in  fu  le  prime  mirate  facevano  odacolo  a i Romani  che  ooo  encrartere  più 
oltre.  Dipoi  vinti  dalla  forza  della  moltitudine  , . enunciarono  a fuggire  da  ogni  par- 
te , ed  a ritirarli  ne'più  alti  luoghi  delia  Città.  E dopo  quello  tornendo  indie  ro  (la- 
va»» feroprt  fopra  a i nemici  , che  non  gli  abbandonavano  niente  , e fofpingendo- 
li  alla  china  , gli  uccidevano  agevolmente  , emendo  fianchi  ed  opprelfàii  molto  dal- 
la difficoltà  e (Ircttezza  delti  luoghi  Onde  delti  Romani  a’queli  non  toccava  erte- 
re  di  quelli  eh’  erano  morti  , vedendo,  che  non  potevano  ripugnare  a i Nemi- 
ci,che  gli  opprefiavano  fi. I lato  di  fopra, nè  potendo  fuggirfi  per  alcuna  parte, ellcndo 
tiretti  e fafpiori  dalli  loro  niedcfimi,  rifuggivano  nelle  cale  dr'oemieFquafi  contigue» 
Le  quali  rovinavano  pel  pelo  grande  ch’elle  avevano  della  gioie  che  vi  fuggiva  den- 
tro,il  qual  qutllc  non  potevano  loflenerc.E  una  che  forte  caduta.gietava  a terra  quel- 
le che  gl’erano  a canto, e coll  quelle  l’alt  re.  Nella  qual  cofa  pericolò  molti  Romani, 
poiché  non  fapendo  che  fi  fare  , brnch’effi  veneficio  i-retti  abballarli  ed  efiere  al  lato 
alla  terra  , nondimeno  correvano  tutti  là,  ed  a quello  modo  molli  n 'erano  opprefiatr 
dalle  rovine.  E molti  altri  mentre  che  fi  volevano  (uggire  di  fatto  le  dette  caie, erano 
giunti  dille  rovine  in  qualche  parte  del  corpo.  E molti  affogati  dalla  polvere  fi  mo- 
tivano. Ma  i Gemili l>  filmando  chetai  cofa  inttrvemrte  per  loro  mede  (ime  , -fof- 
pingevano  fcllemando  i cimici  nelle  lor  cafe  , ben.hèeffivi  tralcorreflcro  per  loro 
n)edcficni•  6 -quelli  che  follerò  caduti  per  le  11  rettezze  delle  vie  gli  uccidevano  gittao- 
do  loro  aderto  dal  lato  di  fopra  o fatti  o dardi  , o iaettc  , nè  non  marnavano  loro  ar» 
Kb  p imptrochè  le  roi  iue  delle  cafe  davano  loro  abbondanza  di  pietre,  ei  i otmiti 

V noi- 


1>4  DILLE  GUERRE  GIUDAICHE 

«torti  , abbondanti  di  ferimenti  : imperochè  pigliando  e(Ti  li  coitefli  delti  uecifi  , tt 
>j  (ivano  contro  a coloro ch’erario  meli  morti. Ed  effeodogià  andate  a terra  molte  ca- 
le v’erano  di  quelli  che  girandoli  giù  morivano.  Ne  non  fi  potea  fuggire  agevolmen- 
te , imperocbè  per  nonfaperle  eie  ,e  per  l’ofcurità  della  polvere  , non conofcendofi 
l'un  l'altro  e andando  errando , ed  intorno  a loto  medi-fimi  erano  abbattuti . Ma  pur 
•Uà  fine  avendo  trovato  con  gran  fatica  i’ufcita  , fi  partirono  della  terra. 

• Ctmi  Vtfpafiaitt  f mtfi  a gran  patitolo  , t morivano  affai  Rimani.  Cap.  II. 

EVefpafiaoo,  rhe  Tempre  era  flato  d’attorno  «d  ajurare  gli  affaticanti  , percof- 
fo  da  un  graviflltno  dolore,  vedendo  la  Città  rovinare  adofso  i fuoi  foldati,non 
curandoli  della  Aia  propria  perfon»,  fi  m Te  a pigliare  a poco  a poco  nafeofamente  il 
luogo  ch'era  nella  più  alta  parte  della  terra. E quivi  incontinente  fù  abbandonato  da 
tutti  i fuoi  , eccetto  che  da  alcuni  eoo  I quali  rimale  nel  meco  dilli  pericoli  impe- 
rochè osi)  era  all’ora  quivi  preferite  Tito  fuo  figliuolo  , miniato  già  un  baon  petto 
inntnti  nella  Siria  a Miniano , e di  fuggirli  non  llintav*  che  foffe  nè  fictrro,  nè  one- 
fto-  Sicché  ricordandoli  delle  co fe  fatte  infitto  dall'adolefcenra  , e della  fua  propria 
virtù  , quali  ripienodi  fpirito  divino,  A»<leneva  per  coloro  i quali  avea  adoperati 
Tempre  nella  guerra  , e non  temeva  nè  moltitudine  d’uomini  nè  d’arme  , che  gli  fof- 
féro  gittate  , anti  (fava  fermo  a cotnbwrc.  E durò  di  f^re  a quello  modo  infino  a 
taotosche  i nemici  credendo  l’ofiinanon  • dell  animo  fuo  effer  divina  alientomo  1 ’im. 
peto.  Onde  lui  vedendo  che  l’irapognavano  già  meno  affai  che  non  aveano  farro  in- 
fino all'ora  , cominciò  a ritirar  fi  a poco,  a poco  ; ma  non  voltò  però  le  fpalle  , fe 
non  poiché  fu  fuori  delle  mura.  Jn  quarta  battaglia  perirono  moltiffimi  Romani  , 
trai  quali  vi  mori  Eubitio  Decurione  il  quale  fu  approvato  uomo  fortiffimo  , non 
(blamente  in  quella  battaglia  dove  lui  perl,ma  etiandio  in  catte  l 'altre  dove-  lui  avea 
combattuto  per  l’adietro  , e quel  che  aveva  fatto  molti  mali  a’Giudci.  Abbattetti an- 
co in  quella  me  de  firn  a battaglia  uno  chiamato  Gallo  a nafeonderfi  in  una  certa  cafa 
con  dieci  compigni  , dove  gii  abitatori  di  quella  ragionando  nieotre  che  cenavano 
che  configlio. foffe  (lato  nelli  Romani  ; il  detto  Gallo  ch’era  di  Siria  , lui  e quelli  eh* 
egli  avea  Ceco  udì  ogni  cofa.Onde  avendo  intefo  til  ragionamento, la  notte  chetamen- 
te gli  affai)  , e tutti  gl 'ammanò  , e dipoi  fe  ne  venne  co’fuoi  compagni  fano  e falvo- 
a’ Romani  « 

Di  am  peti  J'trs  fìtti*  eh  fece  Vtfpafiano  a' fuor  (oliati.  Cap.  UT, 

Dipoi  Vefpaliano  vedendo  l’efercito  fuo  dar  malinconiofo  e pien  d’afflittioue  per 
i cali  awerfi  , e perchè  non  avea  ancora  avuto  più'  rotta  niuna  si  grande  , e 
che  la  vergogna  eh’  etti  evevano  dell’aver  iafeiato  il  Duca  loro  foto  in  rami  pericoli^ 
«fava  loro  maggior  paffione  che  altro,  flimò  effer  di  bifogoo  confolarli.  Onde  non  di- 
cendo niente  di  sè  , sreiochè  non  partile  che  nel  principio  della  oraaione  fua  lui  in- 
coi patte  alcuno  , cominciò  a parlare  loro  a quello  modo.  Ci  fi  conviene  , o Addati 
miei  fopportare  gagliardamente  quelle  cofe  che  fono  communi,  penfando  come  è 
fatta  la  natura  della  guerra, e che  la  vittoria  non  viene  mai  lènta  fangue,r  che  la  for- 
tuna può  ritornare  indietio  , e così  come  ella  ci  è llata  avverfa  , poterci  etter  prof- 
pera.  Oltre  a quello  peniate  , che  per  .tante  migliaia  di  Giudei,  che  noi  abbiamo' 
morti  mlin’a  quello  giorno. , noo  glie  n’abbbiamo  dato  per  ancora  un  pkcolo  tribu- 
to- E che  eome  è atto  d’uominr  vana-gloriofi  e leggieri  ad  infuperbire  nella  profpe- 
rità  5 cosi  6 atto  d'uomtoi  da  poco  e vili  a temere  negli  errori  , e nelle  avverfità  , 
perchè  chi  cosi  fà,moflra  di  non  aver  cottami  niuna,  ed  etter  troppo  leggieri  al  ma- 
tarfi  neil’una  parte  e nell’altra..  E che  l’uomo  forte  è quello  che  ila  fermo  , e non  li 
muta  ; il  cui  animo  è fobrio  nelle  co  fe  amminiflrate  anco  infelicemente  , acciòche 
f V capre  fu  tenuto  quel  medemo/oiregendo  gli  errori  con  retti  coofigti,  avenga  iddio 
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«he  quelle  eofe  > che  al  prefenre  fono  avvenute  , non  è flato  cagione  nè  la  noilra 
mollitie  , nè  la  virtù  delti  Giudei  ; imperochè  la  difficoltà  de’Juoghi  è fiata  quella 
«he  ha  fatto  ch'egli  hanno  combattuto  meglio  di  voi . In  che  certamente  qualcb’uno 
riprenderà  la  temerità  della  voflra  lieta  prontitudine  ? impetoché  eflendofi  i nemici 
tratti  ne’luoghi  più  alti  della  Città,  voi  dovevate  tener  le  mani  a voi,  e non  feguitar- 
li  nè  mettervi  a’peru-oli , che  vi  (lavano  fopra  il  capo  : ma  dipoi  che  voi  avevate 
prefa  la  parte  inferiore  della  Città  , ridurre  coloro  che  erano  fuggiti  all’insù  , ed  a 
poco  a poco  ritrarvi  all* ingiù  dove  voi  potefle  combattere  più  facilmente  , e più  (la- 
bilmente. Hora  voi  non  vi  curafle  di  far  tal  cofa  cautamente,  per  l’immoderata  fret- 
ta del  vincere  che  voi  avevate . E pure  vi  era  noto,  che  l’anconfiderato  e fu  rio  fi» 
impeto  del  combattere  è alieoo  da  noi  altri  Romani , che  facciamo  tutte  le  cofe  no- 
flre  con  ordine  , e con  pernia  , e che  (lava  meglio  a’barbari  , e convenivano  più  a 
loro  a far  cosi  , chea  noi , e mafllmameote  io  quei  luoghi  ch’erano  poffeduti  dalli 
Giudei.  Convicnfl  adunque  a noi  ricorrere  alla  propria  virtù  , e adirarli  alf  indignità 
dell’error  voflro  , più  tofto  che  (lare  maninconiofe  E ciafcuno  cerchi  con  le  fue  ma- 
ni quel  confoUmeato  , che  fia  ottimo  : imperochè  facendo  cosi  interverrà  , e che  noi 
■vendicheremo i morti, e (laremoci contro  a coloro da’quali  etti  fono  (lati  uccifi.  Edio 
proverò  di  fare  , come  feci  poco  fà,  cioè  di  e(Ter  il  primo  ad  andare  a combattere  • 
e l’ultimo  a partirmene. Ed  a quello  modo  Vefpaftano  ricreò  tutto  l’efercito  fuo>  Ma 
i Gamalefi  avendo  amnuniflrato  ben  la  cofa  , la  qua!  era  nufeita  loro  magnificamen- 
te , non  per  alcuna  ragione  , ma  a cafo  , cominciarono  ih  (u’1  principio  a pigliare 
animo  E dipoi  rivolgendoli  incontinente  nella  tnente,come  per  tal  vittoria  non  pote- 
vano f*r  contro  d’aver  patto  alcuno  co 'Romani,  e che  noo  poteaoo  fuggire,  che  non 
fodero  preli,  perchè  cominciava  già  a mancar  loro  il  vitto  , fi  dolevano  grandemen- 
te <d  avvilivano.  Nondimeno  non  la  filavano  però  che  non  fi  ajutalfero  quanto  elfi 
potevano  , ami  p ù,  che  divififli  tra  loro  guardavano  cosi  dove  le  mura  erano  rotte  , 
come  dove  erano  fortilfitue  , come  dove  elle  erano  falde  , e dove  che  non  erano  cosi 
forti. Dipoi  mettendo  i Romani  in  ordine  gli  argini  , e tentando  di  feorrere  dentro 
un’altra  volta  , fe  ne  fuggiva  molti  della  Città  , ufeendo  perle  fofle,  e per  valli  feu- 
re  , d’onde  noo  v'erano  guardie.  E coloro  che  vi  rimanevano  , per  paura  di  non  efler 
prcfi  erano  confumaii  dalla  careflu  del  vitto  , imperochè  gli  alimenti  erano  dati  fo- 
llmente a coloro  che  potevamo  cornimi  ert.  Ed  a quello  modo  «dì  duravano  io  cosi 
fatte  avverfità-  . 

Di  certi  eh  arcano  occupato  il  monto  li  abino  vinti  da  Placido.  Cap.  IV. 

MA  Vefpafiano  benché  averte  molte  noje  nell’altedio  di  Cantala,  nondimeno  là 
mifr  una  opera  fuccidiva  contro  a coloro  che  aitano  occupato  il  monte  [tabi  — 
rio  pollo  tra  la  gran  pianura  e Sntopoli.L’altetia  del  quale  insilandoli  per  fpatio  di 
fladj  trenta  era  macertibile  dalla  parte  Sertentrionale.  Ed  in  fu  la  fornita  aveva  una 
jfcamira  di  fladj  venti  , murata  tutta  intorno  intorno, il  quale  circuito  il  fece  G olìp- 
po  in  quaranta  giorni  , porgendoli  j luoghi  di  fono  la  materia  da  murare  e l’acque, 
imperochè  gli  abitatori  del  detto  luogo  non  avevano  fe  non  acqua  piovana  Eflendofi 
adunque  qui  radunata  gran  moltitudine  di  nemici,  Vefpafiano  vi  maodò  fobicamen- 
te Placido  con  feiccnto  cavallieri, il  quale  poiché  vi  fu  giunto,  non  li  parve  a n:un 
modo  dover  metterfi  forto’l  monte  , ami  fi  flette  così  un  poco  difeoflo  e confortava 
molti  di  coloro  alla  pace,  dando  loro  buone  parole.  E quello  facea  per  fargli  feender 
giù  al  pianori  che  avedendofi  elfi, venivano  a lui  fimilmcnte  con  intemtone  d’ingan- 
nirlo, poiché  dimoflracdo  di  credete  allefue  parole, fendevano  giù  per  giongrrlo  alla 
fproveduta. Nondimeno  vaile  più  l'afttoia  diPlacido  che  la  loro, poiché  incominciata 
la  battaglia  da  loro,  lui  finfe  di  fuggir, tanto  che  li  tirò  oltre  ialino  più  che  alla  metà 
delta  pianura. E poìcbègli  ebbe  condotti  quivi  rivoltandoli  loro  adotto  co’fuoi  cavai- 
lien  ne  mife  gran  quantità  io»fuga,ed  alcuni  n’uccife.  Dipoi  ritenne  Patera  moltiru- 
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dine  che  s’era  tirata  da  parie  elle  bon  poterti:  ritornare  in  su.  Per  la  qna!  cofa  lu'tf 
gli  foreflieri  abbandonato  itabirlà^fuggirono  in  Gierafolima.  Ma  quelli  ch’crano  na- 
tivi di  quivi  avendo  ioniin-iaco  a mancar  loro  l’acqua  , avuto  il  falco  condotto  , li 
diedero  infieme  col  monte  a Placido. 

Dì  ana  firn  fatta  cader  a tura  da' Romani  , e di  molta  paura  de' nemici  , i 
molti  ammalati.  Cap.  V. 

MA  non  cosi  queidl  Gamafa  a Vefpaliano  , dove  quelli  ch’erano  audaeirtimi  ef- 
fendoG  fuggiti , {lavano  nafeofì  e fparfi  chi  in  qui,  echi  in  lì  , ed  i deboli  , e 
pauroft  vi  fi  morivano  di  fame.  E la  moltitudine  de'corabattenti  fofteneva  l’alfedio. 
E durò  quella  cofa  inGno  a tanto  , che  gl’intervenne  che  i Soldati  della  terra  c quin- 
ta legione'intorno  alle  guardie  della  marina  G mifero  fotto  ad  una  torre  altillìma  fo- 
pra  tutte  Paltre,  ch’era  da  quelli  parte  donde  elfi  combattevano,  ed  occultamente 
la  fcaltarono  , conciò  folle  cofa  che  quelli  che  v’erano  dentro  a guardia  non  s’avve- 
deflero  quando  elTi  v’entrorno  fotto  perchè  era  di  notte, nè  poi  che  vi  furono  entrari 
non  fentiflero  niente  , guardandoli  quelli  che  fi  mifero  a far  tale  atto  di  non  far  (Ire- 
pito  alcuno.  E cavatone  di  fotto  cinque  duriiTimi  farti  rifalirono  indietro-  E fubito 
la  torre  con  una  gran  rovina  caddègiù  a terra  infieme  con  le  guardie  che  v’  erano 
dentro  , che  tutti  rovinarono  co’l  capo  di  fotto.  Onde  gli  altri  che  facevano  la  guar- 
dia negli  altri  luoghi  perturbati  per  tal  romor  fi  fuggirono.  E molti  che  ardivano  d’ 
ufeir  iuori , erano  morri  da’Rontani , tra 'quali  fà  anche  Giofen  , il  quale  eirendo  l’o- 
pra la  parte  del  muro  rovinato  li  fù  dato  d’un  dardo  e morto.  Ma  quelli  che  erano 
perle  cafe  dentro  delia  città  a ripofarfi  , nfentitifi  per  tal  fuono  s’erano  multo  fpa- 
venrati  , e correvano  in  qui,  e in  là  , come  fe  i nemici  follerò  entrati  dentro  Ed  all’ 
ora  Glaro  che  era  infermo,  e giacea  fi  mori  , avendo  la  grandezza  della  paura  «cere» 
iciutoli  la  malattia  in  tal  modo  , che  ella  il  condufse  alla  morte.  E benché  cosi  fof- 
fe  , nondimeno  i Romipi  ricordandoli  dell’errore  di  prima,  per  allora  fi  fletterò,  ed 
in.'uggforno  ad  entrar  nella  terra  iniinp  a 'ventitré  giorni  dei  fopradetto  mefe.  Ma 
Tito  ch’era  già  tornato  della  Siria,  ed  era  qui  prefente. avendo  gran  fdegno  della  rot- 
ra  che  i Romani  aveano  nella  fua  abfcnza  ricevuta,  fi  etto  ducente  cavalieri  oltre  a’ 
fanti  appiè  , entrò  pian  piano  nella  città  , e pafsato  oltre, fubito  le  guardie  come  ef- 
fe lo  fentirono  corfero  con  gran  grida  a Tarmi  E dipoi  come  effi  feppero  dentro  l’or- 
dinata , e ferma  fua  entrata,  alcuni  prefi  i figliuoli , e llrafcinando  anche  le  mogli  , 
con  urli  , e grida,  fi  fuggivano  nella  rocca,  alcuni  altri  andando  incontro  a Tito  era- 
no tagliati  a pezzi  fenza  intcrmirtione.  E coloro  che  non  folL-ro  fiati  la  fidati  rifuggir 
nella  rocca . non  fapendo  che  fi  fare  , s’abbattevano  a cafo  a venire  nelle  mani  delie 
guardie  de'Rotnsni.  Ed  era  il  piatito  , ed  i fofpiri  dc’morienti  in  ogni  parte  infiniti. 
Oltre  a quello  il  fangue  fparfo  per  i luoghi  alia  china  correva  per  tutta  la  Città. 

1 

Della  compita  die  fazione  di  G a mala  con  la  prefa  della  rocca  , r della  morti  di  tutti 

che  erano  dentro.  Cap.  VI. 

Finalmente  Vefpaliano  vedendo  come  le  cofe  erano,  menò  tutto  l’efercito  con- 
tro a coloro  che  s’erano  fuggiti  nella  rocca. La  qual  era  nella  fommità  del  monte 
fmifuratamente  alta  e fafsofa  , e diffieilirtitna  ad  andarvi  , e d’ogni  banda  alla  mol- 
titudine de’nemici  firabocchevole  . Onde  i Giudei  rifuggiti  cacciavano  giù  a terra 
i Romani  , chefalivano  fu  a loro  , quali  con  lance  e dardi,  e chi  con  voltar  falli  lo- 
ro addoffo.  Ed  erti  non  ricevevano  offenfioae  alcuna  , conciofia  cofa  , che  le  faette 
che  traevano  i Romani  non  giungelfero  tanto  in  fu  , nè  non  li  toccalfero.  Ma  ben 
che  cosi  fofse,  nondimeno  a loro  didritziotae  fi  levò  per  divin  miracolo  una  rivo- 
luzione di  vento  grandirtima,  che  portava  l’arme  a traverfo  , in  ti!  modo,  cht  i detti 
G udei  non  fi  } orevano  fermar  nienrea’luoghf  di  qui*|«ccipizj , per  la  forza  del  fof- 
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fomento  non  efsendovi  cofa  immobile  , né  veder;  1 nemici  che  falìvano  sù  a toro.  [ 
Rofflini  adunque  fopr.  farti  che  pii  ebbero  , fubito  li  cir  ondarono  , ed  alcuni  che 
faceano  relifleoza,li  pigliavano  innanzi, alcuni  altri  mentre  che  fotrometeano  le  ma-  • 
ni;  ma  contro  a tutti  incrudelivano  grandemente, ricordandoli  di  quelli  che  elfi  avea- 
no  perduti  nella  prima  battaglia.  Onde  molti  chiufi  d’intorno, vedendo  di  non  poter 
(campare, fi  gittavano  per  difperazione  co'l  capo  di  fotto  con  le  moglie, e eo’figliuoli 
nelle  valli  che  arano  folto  la  rocca  e fe  n’andavano  in  profondo.  Ed  a quello  modo 
intervenne  , che  l’iracondia  de’Romani  fù  più  leggiera  alfai  contro  a coloro  che  fu- 
rono prefi  ,che  la  loro  propria  beflialità  ; tmpero.hé  de’Romani  ne  furono  morti 
di  loro  4000  e di  quelli  che  fi  precipitarono  fe  ne  trovò  morti  ;oco.  Non  ne  campò 
niuno  , eccetto  , che  due  dontie  , che  erano  forelle,  e figliuole  <ti  Filippo, benché  lui 
folle  nato  di  Giaeuno  uomo  eccellente  e che  fotto  ÀgrippaRe  folTe  ftatoTemrca.Le 
quali  donne  fcamparono,perchè  al  tempo  dell’eccidio  fletterò  nafcofe,  e non  per  mi- 
fericordia  de’Romani  , intperochè  non  che  altro  , ma  non  perdonarono  a’  fanciulliol 
piccoljni  , de’quali  ne  gittorno  niolti  a terra  dell,  rocca, toltili  a ciafcuno  che  n’avea. 
Ed  a quello  modo  Gamala  fu  disfatta  a’*j.  del  mefe  d’Oitobre,  la  qual  s’era  comin- 
ciata a ribellare  a’ti.  di  Settembre, 


Del  cercar  di  ({pugnar  un'altra  città  chiamata  Qifcala  , e di  un  certa  Giovanni  , 
che  ingannò  Tifa.  Cap.  VII. 

E Già  non  rcfìava  a Vefpafiano  > domar  fe  non  Gifcala  città  privilegiata  della 
Galilea  , la  moltitudine  della  qual  terra  dtfiderava  la  pace  , perché  erano  la 
maggior  prrre  contadini, c fempre  avevano  avuto  la  loro  fperaaza  ne’frutti.  Ma  an- 
che effi  erano  corrotti  per  l’ ammiflione  d’una  moltitudine  non  piccola  di  ladroncel- 
li , i quali  aveano  anche  corrotto  alquanti  cittadini.  Ora  codoro  erano  confortati  a 
ribellar^  da  Giovanni  figliuolo  d'un  certo  Levi  , uomo  maliziofo  « fallace  , e di  va- 
ri, coflumi  , e pronto  a fperir  cofe  fmifurate  , e fenza  modo  , ed  atto  a condurre  ad 
effetto  maruvigliofamente  quel  che  lui  aveffe  fperato , e conofchato  da  ogn’uno,  che 
lui  amava  la  guerra  per  farò  .potente.  A coflui  ubbidiva  appreflo  a Gifcala  la  molti- 
tudine de’fedizioiì  percagion  de’quali  il  popolo,  benché  egli  folTe  per  dover  mandar 
Ambafciadori  a Vefpafiano  dell’arrenderfi  , nondimeno  afpetcava  l'abboccamento 
de’Romani  per  parte  di  guerra.  Sicché  Vef padano  mandò  contro  coftqro  Tito  con 
mille  cavalieri , ed  a (lare  intornei  a Scitopoli  mandò  la  decima  legione  , e lui  con 
l’altre  due  fi  ritornò  io  Gefarea  , (limando  erter  di  bifogno  dare  alle  genti  , che  lui 
aveva  feco  un  poco  di  ripofo  per  la  continua  fatica  «he  effl  avevano  fopporrato,e  di 
ricreare  i corpi  , e gli  animi  loro  con  le  facoltà  delle  città  acciochè  fodero  più  ga- 
gliardi a’ fu  tu  ri  combattimenti;  imperocché  lui  vedeva  che  li  reflava  non  piccola  fa- 
tica fopra  i fatti  di  Gierofoiima,  la  qual  era  città  reale  , e maggior,  e più  potente  di 
tutte  l’altre  di  quella  nazione.  Davangli  ancora  non  picciola  moteflia  d’animo  il  ve- 
der rifuggirvi  dentro  tutti  quelli  , che  folte ro  fcampati  deila  guerra  , ed  il  faper,  che 
naturalmente  ella  era  fotte  , ed  avea  anche  buone  roura,penfando  il  furore  e Fattela- 
eia  di  quelli  che  v’erano  dentro  , quando  bene  non  averterò  avuto  mura,  effere  inef- 
pugnabile.  E per  tanto  (limava  erter  neceflario  curare  i fuoi  Soldati  innanzi  a’coni- 
bittiroenti  come  fi  curano  gli  Atleti.  Ma  Tito  poiché  cavalcando  fu  giunto  a Gifca- 
la , e ch’egli  ebbe  veduto  il  f;to  fuo  , gli  parve  che  ella  folte  agevole  al  pigliarla  per 
forza  , nondimeno  fapendo  , che  fe  ella  fi  pigliava  a quel  modo  , il  popolo  farebbe 
in  ogni  luogo  guado  da’Soldati  Tuoi  , non  gli  piacque  di  far  rat  cofa  , perch’  era  og- 
gimai  fazio  di  tante  uccilìoni.  Ma  rinerefecndogli  ancora  li  moltitudine  che  periva 
fpeflo  fenza  difeernere  i colpevoli  da  chi  non  v'aveffe  colpa, deliberò  di  fottometcerla 
piuttofto  con  patti, che  altrimenti.  Estendo  adunque  le  mura  piene  di  geotè,de’qttali 
ve  n’era  gran  parte  della  fetta  cattiva,dilfe  com’ei  fi  maraviglia  v^  di  che  cofa  fi  fida- 
vano, effendo  prete  tutte  l’alirc  città,*  loro  foli  afpettafTer  l’arma  de’Romani, conc  ò 
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forte  cofa  , che  efli  vedeflero  tette  molto  più  farti  delle  loro  edere  date  ad  un  impe- 
to  disfatte  e fomm?rfe,e  quelle  che  fi  fodero  attenute  alla  fede  de’Roraani  , goderli 
le  loro  fortune  Tenta  paura  . La  qual  fede  lui  diceva  darla  anche  al  prrfeme  a loro  , 
nè  adirarfi  per  la  loro  infoienti  , perchè  (ItnufTe  doverli  perdonare  a chi  faceiTe  tal 
cofa  per  ifperienta  di  libertà, nondimeno  che  non  perfevererebbe  fe  voleiTero  cofe  mi* 
portibili.  Ma  fe  eifi  non  ubbididero  alle  Tue  parole  uaunilTìme,e  non  preAalfero  fede 
alle  lor  delire  , che  ci  proverebboao  le  ior  armi  crudeli  , e conofcerebbono  le  tor  mu- 
ra effer  una  frafca  a rifpetto  degli  ordigni  ed  indrumemi  bellici  de’Romani , e colo- 
ro edere  arroganti  prigioni  , che  dimoftra'Tero  di  confidarfi  folo  in  lor  medeiìiui.  A 
quelle  parole  aiun  de'popolani  non  che  gli  folfe  lecito  rifpoodere  , ma  non  potè  Arti* 
re  in  fu  le  mura  , iniperochè  i ladroni  l’avea  tutte  prefe  innanzi,  ed  alle  porte  erano 
pode  le  guardie, acdochè  non  potedero  ufcir  fuori  a fare  alcuna  conventione,  o met- 
ter dentro  alcun  de’cavallieri  Romani . E ben  vero  , che  Giovanni  dei  qual  noi  fa- 
cemmo menzione  poco  innanti  , rifpofe  , che  pigliava  le  cooditioni  in  tal  modo, che 
o veramente  le  pervaderebbe  a’fuoi  , ò veramente  i.mporebbela  neeeflìtà  della  guer- 
ra a chi  le  rifiutarti:  , ma  che  gli  era  dibifogno  , che  per  all’ora  e’  deffe  luogo  alla  leg- 
ge de’Giudci  , conciò  fo de  cofa  , che  come  a muovere  in  tal  giorno  guerra  farebbe 
tenuto  una  fceIeratczza,così  a trattare  de’fatti  della  pacejimpcrochè  lui  diceva, che  i 
Romani  fapevan  bene  come  il  fettimo  giorno  fempre  i Giudei  s'artenevano  d’  ogni 
operazione.  E per  tanto  fe  facedero  alcuna  cofa  della  pace  , la  moltitudine  non  me- 
no effer  da  dover  commettere  il  piacoJo  , che  coloro  che  la  trattadero.  E che  a Tuo 
nonrbifognava  , che  per  Pindugio  avede  paura  d’ai  un  dipendio,  imperochè  e’  dicea, 
che  conugiio  fi  può  pigliar  in  fpatio  di  una  notte  fe  non  del  fuggirle  tal  cofa  non  fi 
poter  fare  da  loro,  conciò  fode  cofa,  che  muno.li  vietade  dar  quivi  d’attorno,e  guar- 
dar che  niuno  li  fuggide.  Ma  a sì  proprio  eder  grande  utile  non  fprettare  in  ntuna 
cofa  le  leggi  della  patria.  Oltre  a quello,  dar  bene  a colui  che  concede  la  pace  a quel- 
li che  non  fperano  , ferrare  anche  la  legge  a coloro  che  da  lui  fon  coafervati.  Coa 
quelle  parole  Giovanai  s’ingegnava  d’ingannar  Tiro,follecito  non  canto  per  la  rive- 
renza del  fettimo  giorno  , quanto  per  la  fua  fallite  , imperochè  lui  temeva  di  non 
eder  fubito  che  la  Città  fofse  prefa,  abbandonato  da  ogn'uno  , e lafciato  folo.  E per 
quello  lui  aveva  pollo  tutta  la  Aia  fperanta  dei  fcampar  nella  notee  , e nel  fuggirG. 
Ma  intervenne  fenta  fallo  per  volontà  di  Dio  , il  quale  volle  rifervar  Giovanni  alla 
disfatione  di  Gierofolitua  , che  non  folamente  Tito  accettade  ta  feufa  della  tregua  , 
ma  eziandio  che  ponetfie  i campi  nella  parte  di  fopra  alla  terra.  Onde  edeodo  venu- 
ta la  notte  , e Giovanni  non  vedendo  niuna  guardia  de’Rom  mi  intorno  alla  Città  , 
tolfe  il  tempo  , e fi  fuggi  con  quelli  armati  che  lui  avea  intorno  a sè  , ma  eziandio  ne 
menò  moltidimi  vecchi  con  le  loro  famiglie  , ed  aododene  ve  rio  Gierofolin  i,  E pa- 
reva ch’ri  potefse  molto  bene  edere,  che  l’uomo  il  quale  era  aflretto  dalia  paura  del 
Don  eder  prefo  e morto , fi  menade  dietro  infino  al  vigefimo  iladio  le  donne  , i Fan- 
ciullini , eia  moltitudine.  Ma  aadando  lui  più  oltre  G rimanevano  tutti  addietro,  e 
levavano  pianti  terribili , imperochè  quinto  più  eiafeuno  rimaneva  difeofto  da’fuoi, 

..  tanto  fi  credeva  efTer  più  predo  a’nemi  i , e (limandoli  eder  già  prefemi  e che  gli  pi- 
gliarti: , fpiventavano  per  paura  , e fpedo  G voltavano  al  romore  che  facevano  loro 
medefì mi  nel  correre  , come  fe  fodero 'oro  alle  fpalle  , perche  fuggivano.  E molti 
mentre  cosi  facevano,  rovinavano  , e mohiiTimi  per  la  via  n’erano  guadi  dalla  gara 
di  quelli  cbVrano  innanzi.  Onde  era  una  cofa  miferabile  a featire  tale  eccidio  , e 
madìmaniente  quel  de’faneiulli  piccolini,  e delle  donne,  e di  quelle  fpetialmente  eh’ 
avevano  ardire  di  chiamare  i marni  , o parenti  loro  ad  a!  a voce  , e pregarli  , che  1’ 
afpettartero  , e non  l’abbandonaffero.  fc.  benché  cosi  facedero,  nondimeno  il  confor- 
tamelo di  Giovanni  vinceva  , il  quale  gridava  loro  , he  fi  voledero  coofervare  , e 
rifuggire  a quel  luogo  donde  a’rimanenn  ancor  che  e’ne  fodero  tratti  per  forza,  ado- 
rna ndaflcro  le  perni  da’Romani.  Oude  la  moltitudine  di  coloro  , che  s’erano  fuggiti^ 
i.  fp  rfe  predameli  le  fecondo  il  vigore  di  eiafeuno,  chi  di  quà  , e chi  di  là.  Dipoi  ef- 
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fen do  venuto  il  giorno  Tito  era  già  venuto  alle  mura  per  fare  l’accordo.  All’ora  il 
popolo  apertegli  le  porte,  e facendofegli  incontro  con  le  toro  mogli, come  a colui  cha 
aveva  fatto  loro  gran  benefìcio,  e liberato  la  patria  loro  di  paura  , lo  laudavano  ad 
alta  voce  , e predicavano  le  fue  virtù  . Ed  infieme  lignificandoli  la  fuga  di  Giovan- 
ni, lo  pregavano  che  perdonarti  loro  , e cafltgartè  quelli , che  vi  fbfTtro  rimarti  cu- 
pidi di  cole  nuove.  E lui  coltrerro  dagli  preghi  toro  , mandò  dietro  a Giovanni  una 
parte  de'fuot  Cavalieri  « i qua'i  non  lo  potendo  giognere  perchè  era  già  entrato  in 
G ierofolima.uccifero  circa  a toooo  per  Ione  che  fuggivano, e ne  rimenomo  a Gifcala 
poco  meno  di  tre  mila  , tra  donne  e fanciulli  raunati  di  divertì  luoghi.  All’ora  Tito 
fentendoche  non  avevano  potuto  giugnere  Giovanni,  ebbe  tal  co  fa  molto  perniale, 
perchè  averebb*  voluto  cartiglio  fobicamente  dell’inganno  fattogli.  Pur  (limando 
. effer  affai  a confolazionc  dell’animo  adirato  per  cfler  faduro  di  fperanaa,  la  moltitu- 
dine de’prigioni  e di  coloto  ch’crano  dati  morti,  entrò  con  gran  furore  nella  terra. 

E comandato  che  lui  ebbe  a 'Soldati,  che  gittaffero  a terra  una  piccoliHìma  parte  del- 
le mura  per  moflrare  d 'avervi  qualche  ragione,  raffrenava  gli  autori  della  Città  per- 
turbata piutiorto  minacciandogli  , che  punendogli.  Iniperochè  lui  fidava  ad  in- 
tendere,che  molti  per  od)  privati,  e per  proprie  inimicizie  accufartero  anche  degl'in- 
nocenti . E (limava  , che  forte  meglio  difeernere  dagli  altri  quelli , che  meritarter» 
d'eflrre  caligati  , e lafciargli  fofpefi  con  quella  paura  , che  voler  cadigare  , ed  am- 
mazzare qual  h’uno  con  e fso  loro  che  non  avefse  colpa,  perchè  fare  a quel  modo 
teneva  che  già  il  peccatore,  fofse  da  diventar  più  modello,  o per  paura  del  tor- 
mento , o per  la  perdonatila  , vergognandoli  de 'peccati  paftati , e pefchè  le  pene  di 
coloro  che  morifeero  ingiuftamente  non  fi  potertero  correggere  in  niun'rnodo.  Fi- 
nalmente circondò  la  Città  di  guardie  , le  quali  non  fidamente  raffrenassero  i rfefide- 
eofi  di  co fe  nuove  , ma  eziandio  eonfetmafsero  , e tcnefsero  con  maggior  ficureiza 
quelli  che  voltano  la  pace  , i quali  lui  aveva  a Inficiar  quivi . Ed  a quello  modo  la 
Galilea  fu  fottomcfsa  da’Roounl , poich’ella  gli  ebbe  fatti  molto  ben  fudare. 

Di  nel  corto  Giovanni  fn^itofi  in  Gierofolima  con  nitri  , t delia  divi  fon  dello  Cit- 
tà dì  Gitroftlima  tra  molli  , td  il  popolo.  Cap.  Fili. 

ORa  torniamo  a Giovanni  , del  quale  poro  fonanti  facemmo  menzione.  Coflul 
come  fu  giunto  a Gierofiolinia  , Subitamente  tutro’l  popolo  gli  ufcl  fuori  in- 
contro a riceverlo.  E ratinatiti  molti  intorno  a ciafcuno  di  coloro  , che  fi  erano  fug- 
giti con  lui  , li  domandavano  che  rotta  erti  avevano  avuta  , « che  fine.  Ed  eflì  ben- 
ché il  caldo  e’I  loto  anfare  d imo  (Ira  (Te  gran  ntreflttà,nondimeno  fi  volevano  anco  all* 
ora  nell!  mali  farfi  gagliardi  e dicevano  , che  non  era  (lata  la  forza  delli  Romani  , 
che  gli  aveva  fatti  fuggire  quivi,  ma  che  erano  fuggiti  da  loro  medefimi,  per  combat, 
erre  con  loro  in  luogo  p ù ficuro.  E ch’egli  era  tofa  da  uomini  fenza  configlio  , • di- 
futili  , m-tterfi  a’ptricoi»  incautamente  per  Gifcala  , e per  altre  terre  deboli , «on- 
ciofia  cofi  che  fi  convenga  pigliar  l’arme  , ed  il  vigore  , e dimoflrare  le  fu*  forze  per 
terre  prtncip  li  ; nondimeno  lignificando  l'eccidio  delli  Gifcali , diedero  anco  ad  in- 
tendere alla  brigata  d 'edere  i primi  , che  ietcndeflero  che  la  venuta  loro,  la  quale 
e(Ti  chiamavano  onefla  partita  , forte  fuga  e non  partita  . Dipoi  udite  che  fi  furono  - 
quelle  cefi-,  che  annunciarono  I prigioni,  fubito  il  popolo  ebbe  gran  perturbazione^ 
tutti  riputarono  quello  effe r un  grande  argomento  della  propria  rovina.  Ma  Giovan- 
ni , che  non  fi  vergognava  niente  d’aver  abbandonato  i Gifcali  come  cg'i  aveva  fat- 
to , andava  parlando  a quelli  di  Gierofolima  , e cònfortavagli  con  Uperanza  alla 
guerra,  avite  ndo  , e diminuendo  la  virtù  deUi  Romani  , e la  loro  propii,i  magnifi- 
cando , ed  accrefcendo  , cd  ingannando  l’ignoranza  dell!  Capitani  con  tal  cavilla- 
tone , cioè  condire,  che  i Romani  non  trapartarebbeno  le  mura  di  Gierofolima 
ancora  che  mettertelo  l’ale  , conciò  forte  cofia  che  effi  averterò  fopportato  tanti  mali 
per  pigliare  alquante  terrizuole  dilla  C-t  laica  , e nelle  mura  di  quelle  averterò  con  fu- 
mati 
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miti  i foro  ordegni  , ed  irti  unenti  ballici.  Le  quali  parole  corrompevano  gran  ffloN 
ti  I urtine  di  giovani,  i quali  credevano  , che  forte  coll  come  lui  diceva.  Ma  non  co* 
sì  quelli  * ch'erario  più  vecchi  e più  prudenti  , impero;  hè  non  v’era  niuno  di  loro 
che  vertendo  alla  lunga  le  cofe  futu  e , non  piangerte  come  fe  la  Città  forte  già  perdu- 
ta. Ed  a quello  morto  il  popolo  de’Gierofolunitani  pur  all'ora  era  in  gran  confu  (io- 
ne. Oltre  a quello  la  moltitudine  delti  contadini  per  tutto  il  territorio  loro  avea  co- 
minciato art  ertere  in  difcordia  mnanti  alla  feduione  ch'era  nata  in  Gierafolima,im- 
perochè  Tito  partitoli  da  G'fcaia  n'era  andato  a Cefarea  , e Vefpaliano  da  Cefarea  a 
Lattino  ed  Azoto,  ed  aniendue  le  dette  terre  avea  prefe  e ritorntvanfi  indietro  , 
lafcurovi  molti  foldati  a guardia  , c menandone  fcco  una  gran  turoia  di  quelli  ch’e- 
reno  entrati  in  lega  con  lui.  E tutte  le  città  particolarmente  erano  in  fcompiglio  , e 
in  difcordia, imperocché  com’erte  potevano  raccorre  il  fitto  ed  aveano  un  poco  di  efi- 
to  da’Ronj  .ni , in.ontinente  s’atialfavaBo  tra  loro  , conciò  forte  cofa  che  tra  gli  a- 
tnatori  della  guerra,  e i defiderofi  della  pace  , fofse  una  crudel  contenzione,  e che  la 
pertinacia  di  quelli,  che  già  un  buon  pezzo  erano  (lati  d’accordo  prima  s’aceendef- 
fe  dentro  nelle  cafc.E  dipoi  i popoli  tra  loto  amictffimi  fi  difeordafsero^  trovandoli 
in. fu- me  ciafcuno  volentieri  a cofe  limili, G ribellaTse  apertamente  , radunato  ch'egli 
avefse  già  gran  moltitudine.Pcr  la  qual  cofa  tutti  i luoghi  eran  pieni  di  difsenfione, 
e quelli  ch’erano  cupidi  di  novità  e di  guerra  , per  la  giovantzti  e l'audacia  , pote- 
vano più  che  i vecchi  e di  quelli  ch’erano  di  buon  fent  intento.  Si.  chi  la  prima  cofa  , 
che  cominciarono  a fare  fù.cbe  i Paefam  ad  uno  ad  uno  cominciarono  andar  predan- 
do quello  e quello.  E dipoi  raccozzatili  inficine  tutti  d'accordo,  feorrevano  rubban* 
do  tutto  quel  territorio  , in  modo  che  quanto  alla  crudeltà  , ed  all’  ingiurtizia  non 
etano  differenti  niente  da’Romani  , anzi  pareva  a chi  era  fatto  il  danno  ancora  più 
leggiero  il  guafl.0  che  rireveano  da’Romani,  che  quel  che  ricercano  da'toro  tnedemi. 
Oltre  a quello  le  Città  non  aveano  mutui  ò pochi  che  le  guardaflero  , parte  perché 
gl'incrcfceva  loro  affaticar  quelli  che  erano  mal  <lifpo(!i  a dare  ajuto  , e parte  per  1* 
odio  della  nazione  : e durò  la  cola  a quello  modo  inlino  a tanto  , che  raccozzatili  in- 
fume per  la  compagnia  delle  rapine  d’ogni  parte  tutti  i Prncipi  di  quelle  brigate  , 
che  s erano  accordate  a rubbare,  e ridottili  in  forma  d’efrrcito  feorfero  in  Gierofoli- 
un  , la  qual  non  fi  reggeva  per  perfona  , e riceveva  fecondo  il  colfume  loro  fenzz  ri- 
guardo ogn’uno  , che  forte  flato  della  nazione  Giudaica  , c fpezralmeme  all’ora* 
(limando  che  qualunque  veniva  in  quel  tempo  di  nuovo  vi  ventile  per  ajutarli  , fi- 
tato  da  benevolenza.  La  qual  cofa  fu  quella  , che  poi  pericolò  la  detta  Città  , e fi- 
fe n do  anche  fenza  dirteuftone  , imperochè  la  moltitudine  d.ippoo  • difutile  vi  con- 
fumò gli  alimenti*  che  (brrbbono  ballati  a quelli  , che  erano  atti  a combattere^  eh* 
erano  forti.  E conditile  in  cafa  loro  oltre  alla  guerra , anche  la  difcordia, , e la  fame. 
E più  , ch’ertendo  venuti  .Iti  contado  altri  ladroni  già  più  rrudeli  che  i primi , rté 
accompagnati  fi  con  qtulkche  trovarono  nella  terza  , non  lafciavano  indietro  di  far 
Diu.ia  bdtoncellaria  , tmperaché  gli  era  tanra  l’audacia  loro,  che  non  che  erti  flefle- 
zo  contenti  alle  rapine  , crtslic  rubberie  che  ftcevauo  , ma  irti  feorrevano  iofino  ad 
ammazzate  gli  uomini  , afsihndoii  non  di  nafeofo,  nè  di  notte,  nè  chi  forte  venuto 
loro  alle  mani  , ma  di  gioino  c palefameste  e tutti  i più  nobili  ; imprrocbè  princi- 
palmente elfi  pre  (èro  , e mifero  in  prigione  Antipatro  , ch’era  di  (angue  Reale,  eé 
era  tra  gli  altri  Cittadini  il  potetti  illìmo, che  a liu  folo  erano  dati  in  guardia  i (efo- 
ri pubblici.  E dono  lui  fecero  pigliare  anche  un  certo  la'vian  uomo  eccellente, e Fe- 
ria figliuolo  di  Rageto , ed  anche  R3geto,atnendue  di  llirpe  Reale,  ed  oltre  a «odo- 
ro tutti  quelli  che  pareva  luco  andaHero  innanzi  agli  altri  per  rifpttto  delle  cofe 
partale.  Nondimeno  il  popolo  aveva  una  gran  paura  , ed  ogn’uno  attendeva  ad  aver 
cura  di  fefttrto  , come  f*  ia  città  folle  prefa  . Dipoi  i fopradetri  ladroni  non  faro- 
ro  conienti  d’aver  mefso  in  prigione  quelli  nobili,  che  noi  dicemmo  poco  innanzi,nè 
filmavano  cola  ficura  avere  a guardar  a lungo  uomini  di  tal  potenza  , imperocbè  elfi 
ledevano  gran  quantità  di  Ci  ladini  andarli  tutto  il  giorno  a vibrare  , e frequentar 
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ta  cafa  toro  , e per  tal  roezo  efscr  atti  a vendicarti , ed  oltre  a quello  il  popolo  efisef 
forfè  da  doverti  ribellare  commofso  daU’ingiijtflitia  del  fatto. E per  tanto  prefero  per 
partito  che  s’uccidefsero  , e fatto  quetlo  vi  mandarono  un  certo  Giovanni , ch’era 
nel  numero  loro  , uomo  prontiffimo  all 'uccidere  , che  in  lingua  Ebrea  fi  chiamavo 
figliuolo  di  Dorcade  , e con  lui  vi  andarono  altri  io.  armati,  e tutti  quelli  che  trova* 
tono  in  prigione  gli  ammaliarono-  Ed  incontinente  fatto  quello  , acciochè  ei  paref* 
fe  che  l’avefcero  fatto  giustamente  , cominciarono  a dire  , che  gli  aveano  morti  coma 
traditori  della  loro  patria,  perchè  ragionarono  co'Romani  di  dargli  la  terra, ed  in  tal 
modo  fi  gloriavano  dell’audacia  loro  , come  confèrvatori  della  città  , e come  a’effi  a* 
ve fsero  fatto  a quella  qualche  gran  benefìcio.  Onde  intervenne  che  il  popolo  diventò 
sì  umile  , e si  paurofo  , ed  elfi  si  fuperbi , che  il  creare  de’Pontefici  cominciò  ad  eder 
Dell’arbitrio  loro.  E finalmente  tolta  ch’egli  ebbero  la  dignità  del  pontificato  alle  fa* 
niiglie  , alle  quali  Coleva  toccare  per  fucceffione  tal  onoranza,  facevano  Pontefici  uo* 
mini  incogniti  e di  vile  coodiiione  , per  avere  compagni  al  mal  fare,  imperochè  colo* 
ro  che  fi  vedevano  onorar*  più  che  non  meritavano  , per  fona  ubbidivano  a chi  gli 
onoravano, e dava  loro  tal  dignità.Ed  elfi  cosi  fatti  uomini  adoperavano  a far  nuovi 
trovati  * finiioni  per  far  mal  capitare  quello  e quello,  c condurre  la  cafa  dove  voleva* 
no,  cercando  continuamente  l’occafione  di  far  tal  atto, mediante  la  contenzione  di  co* 
loro  che  li  potevano  vietare  che  cosi  nou  face  Jero  E durò  la  cofa  a quello  modo,  in  fin 
a tanto, che  fatiati  della  perfecunooe  degl’uomini,cominciorno  a metter  mino  a con* 
taminare  le  cofe  di  Dio, ed  entrare  co’piedi  imbrattati  ne’fuoghi  fanti.  Allora  il  popo- 
lo non  fi  potete,  tenere  nva  levatofi  fu  contri  di  loro  cominciò  a pigliar  l'arme  , di 
che  ne  fu  autor  Anaoo  , il  quale  era  il  Sommo  delti  Pontefici  per  età  , ed  anco  il  più 
favio  e quel  che  forfè  averebbe  confervato  la  Città  , fe  lui  aveffe  potuto  ufeir  delle 
mani  dcgl’infidiatori  Ma  efli  non  cuAndofi  di  tal  cofa  fecero  del  Tempio  di  Dio  un 
Caflello  ed  un  reftigio  contro  all’impeto  del  popolo,  e quetlo  ufavano  per  abitazione 
dqlU  tirania  loro.  Ma  quei  che  dava  maggior  dolore  al  Popolo  , era,che  tra  gli  acer- 
bi loro  mali  v’era  anco  mefcolata  la  cavillatone,  imperocché  volendo  elfi  veder  quan- 
ta paura  il  popolo  aveva  di  loto  , e provar  quante  erano  le  loro  forze,  s’ingegnarono 
di  creare  i Pontefici  a forte  , con  ciò  folfe  cofa  che  tale  onoranza  folle  obbligata  , co- 
me noi  dicemmo  di  fopra  , alle  famiglie  per  fucceffione.  E tal  fraude  fi  ricopriva  co’l 
collume  amico  , imperocché  efii  dicevano  , come  lui  s'era  già  ufaio  per  l’adtiietro  di 
dare  Pomeficato  per  furie. Ma  la  verrà  era  che  lo  facevano  per  torre  la  dignità  di  tal 
creazione  per  legge  eflraordmaria  a chi  la  doveva  avere, e confermar  feota  loro  la  po- 
tenza a quelli  che  cercavano  la  licenzi  del  creare  i Magiftrati  a lor  modo.  Onde  tau- 
uato  ch'egli  ebbero  un  Tribo  di  quelli  Sacrari  che  fi  chiamava  ri  Tr>bo  Emacino, iraf* 
fero  per  forte  il  Pontefice, ed  appunto  ioccò  di  elfere  Pontefice  ad  uno, per  le  mani  del 
Quale  fi  dimofirò  molto  l’iniquità  loro  , figlinolo  di  uo  cerio  Melofànto,  ch’era  del- 
la Villa  Arai*  , non  fidamente  non  difeefa  di  Pontefice  , ma  eziandio  al  rutto  igna- 
ra per  la  ruflicità,  di  quel  ohe  apertamente  fi  (offe  il  Pontificato.  Finalmente  tiratolo 


contro  alla  tua  volontà  , e per  forza  di  Villa  , e menatolo  nella  Città  I ornarono  co- 
me fi  folca  far  nella  Scena  d’altra  Perfona  che  della  fua. E medio  che  gli  ebbero  indof- 
fo  la  vefle  facra  , l'a.nnuellrarono  di  quel  che  lui  averte  a fare.  E (limavano  tanta 
federa  tetra  eder  un  giuocare  , ed  un  motteggiare.  All'ora  gl’altri  Sa  er.’eti  dando 
difcofii  , e vedendo  ta  legge  eder  fpreuata, appena  tenevano  le  lagrime  e gravemente 
fofpi ravano  , rhe  l’ordine  delle  cofe  fiere  fi  guada  de.  La  qual  cofa  vedeodo  il  Popolo, 
non  foflenne  più  tanta  loro  audacia  , ami  tutti  drizzarono  quafi  gli  animi  loro  a far 
Jtor  giù  «'ladroni  la  tirannide  , imperocché  coloro  che  erano  più  eccellenti  degl’altri, 
com’era  Gorgione  fig'iuo  o di  Giofippo,e  Simeone  figliuolo  di  Gamaliele,'-oofi>rtava- 
no  ciafcuno  parlando  loro  così  in  difparte  , come  riunirti  tutti  infieme  nelle  concio- 
ni , che  finalmente  quando  che  fia  , elfi  andadero  a punite  i rorruttori  della  libertà  , 
c li  adrcttadcro  di  nettari!  luogo  fanto  di  uomini  federiti.  Similmente  r probatilfirr. I 
^l’ootcfici,  coni:  er:  Osinola  figliuolo  di  G : futar.o  , ovvero  A nano , dimoiavano  il 
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popolo  co!!  rimproverarli  fpeffo  nelle  rannate  , la  viltà  fua,  e mettevamo  it  punto  d* 
andar  contro  a’Zeloti  , che  cosi  fi  chiamavano  lor  medefimi,  come  fé  foffero  Audio!!, 
e feguiratori  di  cofe  buone  »e  non  avanzaffi.ro  con  l’immanità  delle  loro  fcelerarezte 
i pcfTìmi.  RaunatoO  adunque  il  popolo  nella  conclone  , ed  avendo  tutti  per  male.che 
i luoghi  fanti  fodero  occupati  dalli  fcelerati,e  tutta  la  Città  ripiena  di  ra pinete  d’uc- 
cifioni,  e nondimeno  non  edendoancora  pronti  alta  vendetta  , perchè  fi  teneva  che  i 
Zeloti  fodero  inefpugnabili,come  era  il  vcroiiotervenne  che  Anano  dando  nel  metto 
di  loro,e  fpeffo  riguardando  la  legge, cominciò,  avendo  già  pieni  gli  occhi  di  lagrime» 
a parlar  loro  in  quello  modo.  Ei  mi  farebbe  meglio  il  morire  , innanzi  che  veder  Ir 
Cafa  di  Dio  ripiena  di  tanti  dolori, ed  \ luoghi  fanti, e dove  non  Ir  deve  andare  edere 
frequentati  da’piedi  de 'federati.  Ma  effendo  ve  dito  di  vede  Sacerdotale  , ed  avendo 
il  faotidìmo  nome  di  tutti  i venerabili  non  uii  uccido  ma  vivo  , e quello  fò  per  amor 
dell'anima  , e non  per  amor  dell»  vecchietta,  io  adunque  me  n’andrò  gloriofantence 
foto, tome  a’ io  (odi  in  folttudine,e  d$rò  l’anima  mia  folo  a Dio.Ora  non  è dtbifogno 
vivere  in  quel  popolo  che  non  fente  niente  le  fue  rovine,  ed  apprefso  del  quale  la  di- 
fenfion  dt-’prtfvntj  mali  è perita,  dapoi  che  voi  comportate  le  rapine  che  vi  fon  fatte, 
e tacete  L’ acerbità  di  quelli  che  v’ingiuriano , eoon  è nino  di  voi  che  ardifra  di  piati-» 
gtr  aptrtamente'il  morto.  Oh  acerbo  minacciamento  ? Ma  perchè  mi  rammarico  io 
delti-  tiranni  è Or  non  gli  abbiamo  noi  nutricati  con  la  nodra  pazienza  ? Or  non  folle 
voi  cagione, deprezzando  quelli  ch’erano  venuti  meco,  di  farli  piò  che  non  erano, ef- 
fendo  an-ora  pochi , mentre  che  vof  tacedt  ? Ed  acconfencendo  a loroche  erano  ar- 
mati voltali  i l’arme  contro  a vqi  medefìnii  , conciò  folle  cofa  che  fi  conveniffe  , di 
reprimer  1 pnnu  loro  aforzamentf\  quando  effi  affalivano  con  le  villanie  i nodri  pa- 
renti. Ma  voi  non  vi  curando  , dedi  loro  ardir  di  cominciare  a rubbare  ; imperochè 
non  fi  teneva  ragione  niuna  delle  cofe  ch’erano  meffe  a face».  Onde  già  il  Signore  di 
quelle  era  tirato  fuori  per  la  forza-,  e non  era  ninno  che  gli  porgeffe  ajuto  , mentre 
ch’egli  era  Arafcinato  pel  mezzo  della  Cittì.  Ed  effi  vedendo  che  noi  non  aiutavamo- 
chi  dovevamo, li  mifero  anco  in  prigione.  E non  dice  di  che  qualità, nè  di  che  eecellen- 
aa  ,.li  detti  cittadini  che  effi  incarceravano,  li  fuffero.  Ma  ben  dico  , che  niffunogt! 
udì  nè  accufarc  , nè  condannare.  Redavaci  poi  a vedergli  ammazzare  , ed  anco  que- 
llo vedemmo  , e più-,  che  effendo  menati  alla  morte  , come  li  mena  una  vittima  ca- 
vata della  gregge  e liceità  , non  vi  fò  niuno  che  aveffè  ardire  di  favellare , non  che  di- 
muovere  la  dcflra.Soppocrarete  voi  adunque, fopportarete  voi  di  vedere  ancoli  luoghi- 
fanti  efler  con<ultati?e  fottomeffi  ebe  voi  avrete  accelerati  gli  uomini  di  grata  auda- 
cia avercte  poi  in  riverenza  la  eccellenza  loro  ? Certamente  voi  fitte  feiocchi , fe  voi 
peofatedì  potergli  all’ora  contenere  : imperochè  ai  prefente  nonché  all’ora e’G  met- 
terebbono  a maggiori  fati  i , fe  trovaffero  qualche  cof*  grande  da  guadare.  E che  (Sa 
il  vero  , voi  vedete  che  ii  piò  forte  luogo  dclJaCitrà  nollra  è occupato  da  loro,!!  qua- 
le effendo  luogo  facro  n’hanno  fatto  rocca  overcadello..  Che  penfate  adunque  , e do- 
ve voi.*»  drizzate  con  i vodri  pareri,  vedendo  meffa  io  ordine  tanta  tiranneria  contro 
a voi  , ed  i nemici  fopra’l  capo  volito?  Hor  afpetrate  voi  i Romani  che  venghino  ad 
aiutar  li  noffei  fanti  ? Certamente  le  cofe  della  nodra  Città  vanno  in  tal  modo-e  fon 
ridotte  a tanta  miferia  , che  non  ohe  ad  altri  , ma  egli  n'increfc»  anco  al  nodro  ne- 
mico. Note  vi  leverete  vot  fu  , o uomini  fortiflimi , e non  andarete  , riguardato  che 
voi  avercte  Je  vodre  piaghe,  a vendicarvi,  contro  a coloro  che  n’hanno  percoffo  , la 
qual  cofa  noi  vergiamo  fare  ancoalle  bedir falvatichc  ? Non  Ir  ricorderà  ciafcun  di 
voi  delle  fue  proprie  rovine  in  tal  modo,  ebe  avendo  innanzi  a gli  occhi  quel  che 
ha  fópporuto,  voi  aguzziate  gli  animi  alla  veodetta.  Arniè  ch’egli  è perirà  appreffò 
noi  ( i"io  non  fon  ingannato- >)%i  cupidità  della  libertà,  affezzion  candirne , e natw- 
taljflitna,  fopra  tutte  l’alt  re  affezt  ioni.  E fiamo- diventati  amatori  della  ferviaù.e  dèi- 
li  fignori,coroe  fe  noi  a ve  (Timo  imparato  da’noflri  antichi  adefser  foggiogati.  Ed  effi 
per  viver  in  libertà  follennero -molte  guerre  grandtffime,nè  mai  fi  lafciaron  fottomet- 
zete  alla  potenza  o degli  Egizj,  o dell!  Medi  , per  non  far  quelle  cofe  che  erano  lor* 
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comandate.  Ma  ebe  bilogoa  ch’io  parli  delti  amichi  noflrl.  Deh  diteupiun  poco, que- 
lla guerre  che  noi  facciamo  al  prefense  co’Romani , obene  , ornale  , eh’  io  me  la 
chiami  , che  lignifica  ? fe  non  il  guardar  di  non  perder  la  liberti.  Adunque  noi  che 
Don  (opponiamo  di  fervir  a quelli  che  fon  Signori  di  tutro’l  mondo, acconfent inno  d* 
avere  per  tiranni  i noflri  mcdelimi. Benché  gl’ubbidienti  agi’eftranei  riferifehino  una 
volta  tal  cofa  alla  fortuna  , per  la  cui  polenta  e ion  fiati  vinti  « Ma  ubbidir  a’fuoi 
fervi  medefimi  che  fieno  peggiori  di  rutti  gl'altri  , è cofa  d’nonrini  da  poco  , e deli* 
deroli  di  fervire.  Oltre  a quello, perch’egli  C fa  mention  de’Romani  non  vi  terrò  oc- 
culto quel  che  nel  favellar  ini  fia  oecorìb,  ed  abbimi  tirato  a sé  un  poco  la  mente.  C 
quello  è, che  quando  ben  noi  fuffimo  preli  da  loro  (ebe  Dio  ce  ne  guardi  ) non  prove- 
remmo mai  più  male  che  ci  abbiamo  provato  fotto  colloro.  Ma  in  che  modo  non  li 
debbe  piangere  , a vedere  nel  tempio  l’oiferce  ed  i doni  di  coloro  , e le  fpoglie  delti 
noflri  gentili , i quali  nobilitarono  quella  nollra  Città  con  le  fpoglie  d’altri  , e fi  la 
fecero  grandiiTima  , ed  a vedere  anco  quelli  uomini  efTer  (lati  morti,  da  i quali  i Ro- 
mani fi  farebbono  attenuti, ancorché  fofsero  (lati  vincitori. E conliderar  che  i Romani 
non  abbino  mai  avuto  ardir  d’ufcir  del  limito  de’luoghi  profani, o pafiar  alcuna  cofa 
della  conTu  ludine  (aera,  e ch’eglino  abbino  fetupre  avuto  gran  tremore, egran  rive- 
rema  a’tuoghi  fanti , benché  e’Geno  (lati  difcolli . £ vedere  dall’altra  parte  , certi 
nati  qui , ed  allevati  fotto  i noflri  colluini , e chiamaci  Giudei,  andare  in  giù  pei  me- 
co de’luoghi  fanti  con  le  mani  ancor  infanguinare  , e frefche  dali’uccifione  de’  loro 
proprj  Cittadini.  Chi  adunque  temerà  la  guerra  edema,  a cotuparaiion  di  quella  ebe 
ci  fanno  i noltri  nuderai?  Per  mia  (c,io credo  che  i nemici  ci  tratteranno  meglio  che  i 
noflri;  poiché  fe  noi  vogliamo  chiamar  le  cole  per  nome  fuo  proprio,  forfè  noi  trove- 
remo i Romani  clferci  ilari  confervatori  delle  oodre  leggi, ed  i nemici  avergli  dentro. 
Che  fe  cosi  è , bifogna  didruggrre  quelli  infidiatori  della  libertà  Ma  benché  Gare 
. certi  che  cosi  fia,  e che  non  fi  polTa  trovare  , né  pCnfar  pena  oè  tormento  che  Ga  con- 
veniente alle  federatene  loro, e che  tal  cofa  innanti  alPorazion  mia  vi  fotte  perfuafa, 
e che  voi  folli  commofTì  coatro  di  loro  , per  quelle  cofe  che  voi  avere  fopportate  da 
loro.  Nondimeno  non  v’è  però  di  voi  chi  ardifca  procedere  più  oltre  , anzi  date  tut- 
ti a vedere.  E forfè  che  v’interviene,  perché  gran  parte  di  voi  teme  la  moltitudine,  • 
l’audacia  loro,e  perchè  egli  hanno  il  vantaggio  del  luogojed  io  vi  dico  che  quanto  più 
Ratea  vedere  , è tanto  peggio  ; e come  quelle  cofe,G  fono  condotte  inGa’a  qui  per 
la  vodra  negligenza,  cosi  fi  condurranno  più  oltre  e diveranno  più  difficili  al  correg- 
gerle fe  noi  terderemo  ; imperochè  il  numero  di  coloro  crefice  di  di  in  di  , perchè  un 
cattivo  fà  l’aljro  cattivo  ; cioè  , rutti  corrono  a’ior  fienili.  £ crefcc  l’un  dì  più  chic  1‘ 
altro  l’audacia  loro  ; perchè  ella  non  trova  ancora  oflacolo  niuno  , ed  hanno  vantag* 
gio  del  luogo  , e meritamente  : coociofia  cofa  , che  noi  diamo  loro  tem,>o<ii  poterlo 
fare  ; perchè  fe  noi  comincieremo  andar  contro  loro  , credetemi  ch'ei  diventeranno 
più  umili , conofcendo  quel  ch’ei  fanno;  imperochè  la  ragione  vinrerà  il  beneficio  del 
luogo.  £ forfè  anche  per  la  fprezzata  maettà  di  Dio  rivolger!  indietro  contro  a loro, 
quel  che  gireranno  contro  di  voi  , e periranno  per  le  loro  proprie  armi  empie.  Fac- 
ciamo fidamente  che  cf  verghino  un  poco  , che  incontinente  che  ci  avranno  veduti  fi 
avviliranno, avvenga  Dio  ch'egli  è bella  cofa, anche  fe  ci  fopratte/Te  pericolo  alcuno  a 
mrrir  per  i luoghi  facri , ed  a metter  la  vita  fe  non  per  i figliuoli,  e per  le  mogli,  al- 
meno per  Dio,  e per  i Tuoi  fanti.  £J  io  vi  darò  ajuto  , e favore  , e terrò  con  efso 
voi  , e furò  che  non  vi  mancherà  conGglio  niuno  al  guardarvi , nè  mi  vedrete  perdo- 
nar al  mio  corpo.  Con  quelle  parole  A nano  confortava  il  popolo  contro  a'Zeloti  , 
benché  ei  fapeile  che  difficilmente  oggiraaipotevanoeffer  violi  , per  rifpetto  del  gran 
numero  ch’agli  erano  , c tutti  giovani , e per  la  pertinacia  degli  animi  , e molto  più 
per  1*  cofeienza  de 'peccati  ; imperochè  non  G fperava  , che  follerà  da  dover  eoocede- 
re  l’ultima  venia  a quc’mancam(nti  ch’agli  aveano  coramelTo.  Nientedimeno  lo  face- 
va Dimando  efTer  cofa  più  eccellente  fopportar  qualunque  cola  G voglia  , che  raffire- 
< «ar  il  tumulto  popolare  in  tanto  fcompiglio.  td  il  popolo  gridava  , ch’era  menar* 
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contro  a coloro  ch'era  richiedo  e pregato,  ed  ogu’uno  era  pronto  a metterli  a'perfeo» 
li . Ma  mentre  Anano  difcernea quelli  eh’erano  più  atti  alla  birraglia  , ed  ordinava- 
gli,!  Zeloti  avendo  intefo  tutti  i Tuoi  sforzamenti»  perchè  aveano  certi  che  riportava- 
no  loro  ogni  cofa  , febito  fi  miffero  ad  andar  contro  al  Pontefice,  e tutti  inficine  (ai- 
tarono oltre  andando  pel  mero  delle  brigate;e  qualunque  veniva  lor  incontra  gli  am- 
maliavano. All’ora  anche  Anano  prettamente  radunò  il  popolo  fu p riore  fenia  fallo 
alquanto  alla  moltitudine  , ma  non  quanto  all’armì  $ imperochè  iZelori  non  erano 
inferiori  degli  armati  del  popolo.  Oltre  a queflo  la  lieta  prontitudine  fupplira  a quel 
che  forte  mancato  neli’una  e nell’altra  parte  : imperochè  i Cittadini  aveano  ccncepu* 
ro  l’ira  , ch’era  più  forte  che  l’armi.  E quelli  ch'erano  ufeici  del  Tempio,  benché  fof- 
fero  meno  affai  del  popolo,  aveano  conceputa  maggior  au  laeia  ; perchè  coloro  fenza 
fallo  {limavano  di  non  poter  abitar  nella  città  ,-fe  non  cacciavano  i Zelati  ; e co  (loro 
dover  fopportar  ogni  tormento  fe  non  foffero  flati  vincitori,  e fe  non  avefftro  confer- 
vato  la  moltitudine  ubbidiente  a’movimenti  degli  animi  in  luogo  di  guide.Onde  erti 
cominciarono  eoa)  da  prima  nella  Città  , ed  innaazi  al  Tempio  a gittate  farti  1’  ano 
all’altro  Dando  difcolli.  E dipoi  fe  alcuna  delle  parti  fi  forte  mefTa  a fuggire  , i vin- 
citori metteano  mano  alle  fpade.  Ed  a queflo  modo  n’erano  feriti  e morti.  E tutti  i 
popolaci  che  foffero  flati  feriti,eran  riportati  nelle  fue  cafe  da’A«oi;ma  i Zeloti  quan- 
do erano  feriti , fe  n'andavan  da  loro  net  Tempio,  imbrattando  la  terra  farri  co'l 
fanguc  j in  tal  modo  che  chi  averte  detto  li  religion  effef  (lata  violata  foto  co’l  fangue 
loro  , arerebbe  detto  il  vero.  Nondimeno  Tempre  i ladroni  ne’primi  aiTalri  (correndo 
eran  vincitori.  Onde  adiratili  i popolani,crefcendo  ogni  dì  il  numero  loro,comincior- 
no  a riprendere  i pigri , e coflringere  per  fona  a combatter  quelli  che  fi  fuggivano  , 
non  aprendo  toro  la  via  quelli  ch’eran  dal  laio  di  dietro.  E facendo  a quello  modo 
rivoltorno  alla  fine  contro  a’nemici  univerfalcnente  ogn’uno.  Sicché  i Zeloti  non  po- 
tendo refiflere  a tanta  forza-,  appoco  appoco  fi  tiravano  verfo  il-Tempio.La  qual  co- 
fa  vedendo  Anano  , fubitamente  gli  affalrò  , inficine  eoo  i compagni  , e con  gran  fu- 
rore entrò  dentro  ; dove  intervenne  , che  avendo  i Zeloti  perduto  il  primo  circuito  , 
cominciarono  ad  aver  panra.E  per  tanto  fi  ritirarono  prettamente  più  dentro  net  fe- 
condo , e chiufero  le  porte.  Di  che  non  piacendo  ad  Anano  di  metter  mano  alle  fi- 
ere porte  , e gettando  i nemici  dal  lato  di  fopra  falli , e dardi , ed  altre  armi  ; e fil- 
mando trter  cola  feelerata  anco  che  gli  «verte  visti  , di  menar  dentro  il  popolo  , fe 
prima  non  l’averte  purgato  ; cavò  per  forte  d’ogni  moltitudine  quafi  fei  mila  armati» 
e inefTegli  a guardia  ne’portichi.  Edipei  vi  pofe  anco  degli  altri  che  fuccvdi  rtcro  nel 
far  la  gsardia  «’fopradetti  E molte  perfone  da  bene  elette  a tal  cofa  dagli  Ottimati 
mettevano  in  loro  fcambio  certi  poveri  condotti  per  prezzo.  Ora  intervenne  che  Gio- 
vanni , il  quale  noi  dkemmo  di  fopra  cfTerfi  fuggito  da  Gifcala  , fu  cagion  a tutti 
coloro  della  disfation  loro  , imperochè  ertendo  lui  pien  d’inganni,  e rivolgcndofi  per 
la  niente  un'accrbifiima  cupidità  di  Signoria  , avea  ordito  già  per  tempo  di  tradir  la 
Repubblica. Per  la  qual  cofa  fingendo  per  all’ora  d’aver  quel  raedeitnio  parere  del  po- 
polo, s’acroflò  ad  Anaoo  , cd  andava  tuttavia  con  lui , cosi  il  di  quando  fi  configlia- 
va con  i fuoi  Ci.cadini  , come  la  notte  , quando  e’rivedeva  le  guardie  , ed  avvifava  I 
Zeloti  di  uitt’i  fecreti  che  fi  praticavano,in  modo  ch’erti  fapeano  pel  fuo  rivelare  tut- 
ti i configli  del  popolo  , prima  che  fi  mettefTcro  ad  efecunon>'.  Dall’altra  parte»  ac- 
ciochè  non  venirti:  in  alcun  fofpetio  , fi  fottomettfeva  fmifuraiamente  ad  Anano  , 
*d  a 'principali  del  popolo  . Ma  quella  fua  onorificenza  era  prefa  pel  contrario;  ini- 
perochè  per  la  varierà  dell'adulanonc  fua  , era  più  a fofpccto  , e già  da  alcuni  era 
tenuto  rivelatore  de'fecreti;  foto  perché  egli  Tenta  crter  anche  chiamato  artiduamente 
vi  fi  trovava  prefente.  Oltre  a queflo  Anano  vedeva  che  tutti  coloro  che  correvano  a 
lui  a dirgli  niente  , aveao  fofpetto  per  quelle  cofe  che  facea  Giovanni,  che  non  fi  ri* 
fapefle  , ed  a lavarfclo  dinanzi  non  era  facile  nè  poffibile  , tanto  poteva  la  fua  mali' 
ita.  Ed  oltre  a queflo  era  forte  per  l’ajuto  e favore  che  gli  era  predato  da  molti  uo- 
mini da  bene  ,i  qjuli  fi  trovavano  alle  ccfs  d’importanza.  Parve  adunque  alla  briga- 
— , ’ . uch 
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ta  che  fi  pigli  effe  da  lui  per  ri  (petto  Hi  beoivolenza  giuramento.  E eoe!  fi  fece,  impe- 
rochè  richiedo  di  tal  cofa  , giurò  feoz»  dubitar  niente  , e di  fervar  la  fede  Aia  al  po- 
polo , c di  non  rivelar  «'nemici  alcun  Tuo  fatto  , nè  alcun  futi  configlio  ; e d’ajutarlo 
con  le  mani,  e con  la  volontà  a cacciar  via  i ribelli.  Onde  Anano,  ed  i fuoi  compagni 
credendo  al  giuramento  , non  avevano  più  fofpetto  di  lui.  Ed  in  tutt’i  loro  configli 
loriccveano.  Ed  incontinente  fu  mandato  da  loro  Ambafciadore  a’ Zeloti  per  fare’ 
accordo  : imperochè  volevano  piuttollo  far  cosi  che  altrimenti , perchè  aveano  gran 
cura  che  per  lor  cagione  il  Tempio  non  G contaminale  , • che  nertuno  de’Giudei  vi 
morifse.  Giovanni  quali  come  fe  lui  averte  giurato  d’ajutare  i Zeloti  , e non  per  lo 
contrario  , entrato  che  fù  dentro  a loro  fi  fermò  nel  niezo  , e difse,per  ragion  loro  ef- 
fer  flato fperte  volte  a gran  pericolo,  acciochè  fodero  loro  noti  tutti  i fecreti  che  A* 
nano  con  i fuoi  compagni  aveva  praticato  contro  di  loro  , e che  all’ora  egli  era  necef- 
fario  che  fi  metterte  inficine  con  loro  ad  un  gran  pericolo  , fe  non  avevano  già  pre- 
tto qualche  divino  foccorfo  . Imperocché  lui  diceva  , che  Anano  non  tardava  nienfe 
ma  che  lui  aveva  perfuafo  al  popolo  di  mandare  Ambafciatori  a Vefpafiano  a dir- 
gli , che  venifse  predo  a pigliar  la  terra.  E che  fui  avea  commandato  , che  ’I  dì  fe- 
guente  ogn’uno  fi  purgafse  , acciochè  fotto  ombra  di  religione  entrati  , ch’erti  for- 
iero dentro  , pigliaflero  il  tempio  fentt  romore,  oppure  appiccartero  la  battaglia.  E 
per  ranto  diceva  come  non  vedeva  in  che  modo  , overo  fi  potcrtrro  molto  lungo  tem- 
po guardare  , overo  me  i ter  fi  contra  a tanta  moltitudine.  Aggiungeva  anco  alle  det- 
te cofe  , come  per  providenaa  di  Dio  era  flato  mandato  erto  Ambafciatore  a loro 
per  rifpetto  che'i  fopsadetto  trattato  fi  metterte  ad  eflecuzione  , imperochè  lui  dicea  , 
come  Anano  , propollo  che  egli  averte  loro  tal  fperanu,di  fubito  gli  artalirebbe,  ap- 
punto quando  non  fofpet  raderò.  Onde  lui  affermava, che  fe  alcuno  a tal  caufa  con  ra- 
gione vera  ftimarte  doverfi  provedere  ,c(Ter  bHbgno  di  fupplicare  le^uard:e  , e doman- 
dar ajuro  dal  lato  di  fuori.  E che  chi  fpera, vinti  che  fodero,  fufse  loro  perdonato  , o 
che  fubito  che’i  malfattore  fi  pentiva  degli  errori  fuoi,  coloro  , che  avefsero  ricevu- 
ta l’ingiuria,  fofse  da  dover  tornare  in  grazia  con  lui:  dieta  che  chi  cosi  credefse,non 
fi  ricordafse  bene  dell’audacia  fui, e ch’egli  era  molto  in  errore  $ imperochè  lui  affer- 
mava Poffenfione  fpefse  volte  diventare  anco  pentimento  odiofo.  E l’ira  a chi  fofse 
oflefo  nella  licenza  diventar  più  crudele.  E che  continuamente  gli  amici,  ed  i paren- 
ti degli  uccifi  , e s)  gran  popolo  quanto  era  quello  di  Gierofoluna.  flava  tutto  il  dì  Co- 
pra a’nernici  loro  a moleflarlì,addomandando  frequentemente,  per  le  guade  leggi  , e 
giudic}  che  fi  facefce  qualche  proved  mento. Dove  ancor  che  e’vi  foffe  qualche  pàrte  di 
mifericordia  , nondimeno  la  confufione  degli  adirantifi, perché  era  maggiore  , era  da 
doverla  impedire.  Tal  cofa  Giovanni  raccontava  a'Zelot i, mettendo  loro  terrore  del- 
la moltitudine.  E ben  vero  , che  non  ardiva  di  dire  apertamente  qua!  fofse  quello 
ajuto  eflerno  , che  lui  intendeva  , fe  non  che  lignificava  gli  Idtimei.  Ed  appena  com- 
f movea  i Prendpi  delti  Zeloti,  benché  parlafae  loro  feparatamente  dagli  altri,  edi* 
moflrando  loro  Anano  efser  crudele  , dicea  come  frequentemente  li  minacciava. 

Dcll'ajuto  dimandato  da'tradito'i  agii  Uumei , t d'un  parlamento  fatto  da  un  Vai- 
le  fa  agii  1 durati.  Cap.  IX. 

0R.1  efsendo  tra  cofloro  Elea  taro  figliuolo  di  Giove  , il  qua!  pareva  , che  fofse 
atto  fopra  tutti  gli  altri,  ed  a configliare  bene  , ed  a mettere  ad  efsecutiooe 
qu-.i  che  lui  avrfse  configliato.  E Umilmente  Zaccheria  figliuolo  di  Aufetalo  amendue 
. difeefi  di  facerdoti.  Ed  avendo  intefo  oltre  alle  publiche  minacele  anco  le  private  , e 
che  la  faztione  d’Anano  non  chiamava  i Romani  , fe  non  per  farfi  potente  , perche 
cos^anco  Giovanni  avea  finto  dover  efaere  -,  (lavano  fofpe fi  , e non  fapevano  , che 
fi  fare  , avendo  poco  tempo  a provederfi  ; imperochè  effi  (limavano  , che  incontinen- 
te il  popolo  fofse  apparechiato  ad  sfsalirli  E d'aver  ajuto  dal  lato  di  fuori  non  vede- 
vano modo  pel  breve  tempo  , ch’cfli  avevano  dall’infidie  , che  non  fofscro  in  prima 
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opprefsati  , che  alcuni  degli  aiutatori  lo  fintifsc.  Nondimeno  piacque  loro  di  man* 
dare  per  ajuto  agli  Idwnei.  Scrissero  adunque  loro  brevemente  un’epillola,  nella  qua- 
le fi  conteneva  conte  A nano  ingannato  il  popolo  , voleva  tradire  la  principale  loro 
Città  , e darla  a^omaAi . C come  etti  difcordanti  da  lui  , per  cagione  della  libertà 
erano  afsediati  nel  tempio.  JJ  ch’effi  avevano  pocofpatio,  e pota  fperanza  di  falute. 
E che  fe  non  i (occorrevano  predo  , ch’effi  farebbono  fottomefli  da  Anano  , e dagl* 
altri  lor  nemici  , e la  Città  fubitamente  foggiogata  dalli  Romani.  Inipofero  anco 
a quelli  che  portarono  le  lettere , molte  altre  cofe  , ch’effi  rifirifsero  a bocca  a’Go- 
vernatori  degPldumei.  Oltre  a quello  elefsero  due  de’loro  uomini  , che  andafiero 
ancoefli  là,  uomini  adattati  , eloquenti  , ed  Idonei  a perfuadere  , ed  eccellenti, per 
la  velocità  dell’impeto  , ch'erano  delle  più  utili  parti  ch’erti  avefiero  in  loro  , ini- 
perochè  non  (ì  dubitava  , che  gl’Idumei  non  fofsero  prettamente  da  dover  ubbidire, 
cfsendo  generation  di  uomini  cupidi  detti  fcanda!i,e  difordinati,e  facili  Tempre  a'mo- 
vimenti, e lieti  delti  mutamenti  dell i flati  , e per  picciole  lulìnghe  di  chi  la  richiedefse 
prontiflima  alle  guerre, e pretta  cosi  ad  andar  alle  battaglie, come  ad  una  fetta. Ma  du- 
bitavafi  che  non  facefsero  tanto  pretto, quanto  era  dibifogno.Ed  a’prtdetti  eletti  non 
mancavi  niente  di  alacrità,!  chiamava!!  l’un  e l’altro  Anania.  Li  quali  giunti,  che 
furono  nell’Idumea,erpofero  l’imbafciata  loro,  e fubito  i rettori  del  detto  luogo  fpa- 
'ventati  a un  tratto, e per  le  parole  loro  , e per  l’epittola  , incominciarono  a correre 
come  furio!!  di  quà  e di  là  , parlando  al  popolo  e lignificandoli  la  milizia  ch’egli  do- 
veva fubito  unire  . Onde  la  moltitudine  incontinente  e più  pretto  , che  non  gli  era 
flato  detto  fi  radunb,e  tutti  aveano  prefo  già  l’arme  per  la  libertà  della  Metropoli. Ed 
ertendofi  raccoltati  infieme  circa  aoooo  perfone,  ne  vennero  in  Gierofolima  con  quat- 
tro capitani , cioè  , con  Giovanni  , e Giacomo  figliuolo  di  Sorta  , e con  Simeone  di 
Taceo,  e Fineo  figliuolo  di  Cufotfa.  E benché  i Zeloti  facertero  le  predette  cofe, non* 
dimeno  ad  Anaoo  non  fu  occulta  l’andata  degli  Ambafciadori,nè  eziandio  alle  guar- 
die , che  lui  avea  polle  intorno  al  Tempio.  E finalmente  fu  avvifato  innanzi  dell’im- 
peto degl’Idumei.  E venendone  erti  con  gran  furore,  fece  chiuder  loro  le  porte, e po-  , 
fe  le  guardie  in  fu  le  mura.  Nondimeno  non  gli  parve  di  combatter  con  loto,  ma  pri- 
ma  di  perfuadera  loro  eoo  le  parole  la  concordia  fe  potette.  Stando  adunque  Giefu, 
ch’era  il  più  vecchio  de’Pontefici , nell’oppotta  torre  dopò  Anano  , cominciò  a par- 
lare a quello  modo.  In  niuna  cofa  è da  maravigliar!!  tanto  della  fortuna,  effendo  (la- 
ta già  la  noftra  città  opprèttata  dà  molti  varj  fcandali,  quanto  che  le  cofe  anche  ino- 
pinate s’accordino  a dar  favore  alle  pertìme.  Quello  dico  io  , perchè  voi  Idumei  fia- 
te venuti  in  ajuto  d’uomini  fceleratirtiiui  contro  di  noi, con  tanta  lieta  prettetza  con 
quanta  non  vi  confarebbe  andar  contro  «'Barbari  chiamandovi  la  voflra  principe!  cit- 
tà. E fe  io  vederti  il  voflro  confentimento  effer  d’uomini  fimili  a coloro  , che  vi  han- 
no chiamato  , oon  me  ne  maraviglierei , nè  (limerei  l’impeto  voflro  effer  capace  del- 
la ragion*  , impero'  hè  non  è cofa  niuna  , che  confermi  tanto  la  concordia  , quanto 
la  fimilitudine  de’  coflumi.  Ora  chi  ricercarti:  diligentemente  i prò  erti  di  ciafcun  di 
loro  , troverebbe  che  fon  degni  di  mille  morti , imperoch’efsendo  erti  i fcheroimeoti 
e la  feiuma  di  tutta  la  plebe  rutticana  , ed  avendo  confumato  in  lurturìa  i loro  patri- 
moni eflercitarono  prima  la  lor  audacia  nelle  Cartella, e nelle  città  vicine  , e dipoi  all’ 
ultimo  nafcofamentc  trafeorfero  nella  Città  facra  ad  ufo  di  ladroni,!  con  l'immunità 
delle  federatene  loro  contaminarono  il  religiofo  f pàtio  , vedendoli  andar  finta  pau- 
ra ebbri  tfa  i luoghi  fanti  , confumando  le  fpoglie  degli  uccifi  per  l’ingordigia  del 
ventre. Ma  la  voflra  moltitudine  e l’apparecchio  degli  armati  vottri  è tale  qual  fi  eon- 
farebbe  erte r fe  Gierofolima  per  pubbli  o configlio  v’inv.taffe  che  voi  gli  dette  ajuto 
contro  agli  cflranci . Che  dirà  adunque  chi  vedrà  l’armi  e le  fori*  della  voflra  inte- 
gra nazione  effer!!  accordata  d’ajutare  i fcelcratirtìmi/e  non  che  queflo  fu  ingioila  di 
fortuna?lo  ho  penfato  già  un  buon  pezzo, ed  ancora  non  porto  trovar  chi  fia  (lato  qual 
che  v’ha  melTo  al  ponto  sì  pretto  : imperochè  non  pare  ch’ei  porta  effer  intervenuto 
finta  qualche  gran  cagione  jebe  voi  abbiate  prefe  l’armi  per  ladroni  contro  al  popo- 
lo V*» 
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10  vofiro  parente,  per  aver  udito  i Romani  , ed  il  tradimento.Queflo  dico  io,  perchè 
certi  delti  noflri  al  prefente  mormorano  di  cosi  fatte  cofe,diccodo  che  voi  eravate  ve* 
liuti  per  liberar  UMetropoli.Oode  noi, oltre  all’altre  cofe  ci  fiatato  molto  maravigliati, 
che  i cattivi  abbino  fatto  tal  trovatopmperocbè  non  potevano  altrimenti  far  diventar 
crudeli  contro  di  noi  gli  uomini  amatovi  d.  Ila  libertà, e paratiilìmi  a combatter  co’ne- 
mici  efterni  , fe  oon  con  fingere,  che  noi  voiertimo  guadar  e tradir  la  libertà  nortra. 
Ma. benché  erti  abbino  coi)  finto-vi  fi  confà  confiderar  quanto  falfamente  loro  ci  ab- 
bino apporto  tal  cofa  , e ricercare  il  vero  andando  dietro  alle  cofe  communi  , e non 
•Ile  bugie  loro  , imperoché  qual  potere  daremo  noi  ora  finalmente  a*  Romani , 
concio  fìat  cofa  che  ci  folfe  lecito  da  principio  , o veramente  non  ci  ribellar  da  loro  , 
ovvero  dappoi  che  noi  eravamo  ribellati  ritornar  predo  in  gratia  con  erto  loro  , pri- 
ma che  intorno  a noi  tutti  i luoghi  fi  guartaffero  ? Certamente  nifluno.  Senta  che  , 
quando  pur  noi  volcfTimo  fare  tal  patto  non  ci  ferebbe  oggimai  facile,  conciòfia  cofa, 
che  la  foggiogata  Galilea  gli  abbia  fatti  fuperbi , e fi  ci  porti  a cadi  tal  vergogna  , eh* 
è più  grave  della  morte;  avvenga  Iddio,ch’io  anteponga  a quella  l’ingegnarmi  quan- 
to è in  me  di  placarli  appartandoci.  Ma  artalito  ch'io  farò  Mna  volta  con  guerra, e che 
fa  zuffa  fia  appiccata  , (limerò  fempre  più  gloriofo  il  morire,  che’l  vivere  in  prigione. 
Ma  io  vorrei  fapere  da  voi,  s’effi  dicono  , che  noi  Prcncipi  del  popolo  abbiamo  man- 
dato ptrfona  alcuna  nafeofamenee  a’Romani , o di  confenfo  di  tutt’i  cittadini.  E fe 
dicono  nafeofamente  fatevi  dire  chi  fon  quegli  amici  , che  noi  v’abbiamo  mandato,  e 
quali  fon  (lati  i fervi  minitlri  del  tradimento  , c fe  quando  egli  andavano  a’Ro- 
mani  , ne  fu  prefo  niuno  , o trovate  lettere  , ed  in  che  modo  noi  abbiamo  potuto  far 
ral  cofa  di  oafeofo  a tanta  moltitudine  di  Cittadini , trovandoci  ad  ogni  ora  infieme 
con  erto  loro, e come  abbian  potuto  erter  note  quelle  cofe  che  fi  fon  fatte  celatamente 
fuor  della  Città  , a certi  pochi  ch’erano  anco  rinchiufi  , e non  potevano  ufeire,  non 
ch’altro , del  tempio  infino  nella  Città.  Orerò  s’erti  hanno  intefo  tal  cofa  , ora  final- 
mente egli  è tempo  di  cartigar  gli  errori.  E infino  a qui  ch’ei  fon  (lati  ferua  paura  t 
aoo  hanno  mai  tenuto  niuno  di  noi  per  traditore  ni  avutoci  a fofpetto.Ma  fe  dicono 
tal  cofa  erterfi  fatta  di  confenfo  del  popolo  , fenza  fallo  ella  ha  avu'o  il  configlio  pu- 
blico,cd  ogni  uno  é (lato  prefente  ; che  fe  cosi  fo fse,  per  certo  voi  avrefti  fentito  più 
torto,  e più  manifertamente  la  fama  di  tal  cofa.  Ma  che  abbiamo  noi  di  bifogoo  man- 
dar Ambafciatori  a’Romani, fe  noi  abbiamo  fatto  fermo  propofito  di  darci  loro.  Cer- 
tamente niuno.  Ma  fingiamo  , che  fia  cosi  ; fattevi  nn  poco  dir  , chi  è flato  quello  , 
che  fu  eletto  , e vederete  , che  egli  è un  fogno  quel  ch'ei  dicono  , e che  non  è vero 
niente.Ma  che  le  parole  loro  fon  caufazioni  d’uomini  ch’hanno  a capitar  male, e che 
cercano  di  fchivar  le  pene  che  loro  meritano.Awenga  Iddio, che  anco  fe  tal  traditore 
vi  affermalle  la  Città  dover  dar  in  piedi , e per  tanto  coloro  che  c-’incolpano  dover 
•vere  ardire  anco  di  fare  un  mal  d’audacia  parebbe  che  fofse  tradimento.  Ma  a voi 
fi  confà  da;  oi  ch’una  volta  Gate  qui  prefenci  con  l’armi,  d’ajutare  in  fuperlativo  gra- 
do la  Metropoli, cb’è  cofa  giurtirttma;e  con  efso  noi  infieme  fpegnere  i Tiranni»!  quali 
hanno  guado  i giudi,-;  e cabalo  le  leggi, e la  ragione  porta  neU’armi.E  finalmente  baa 
no  incarcerati  prima  e poi  tormentati  e morti  certi  Nob.li  Cittadini  tutti  per  forza 
nel  mezzo  della  piazza  , e fenza  efser  accufati  , o condennati.  Ed  è lecito  vedere  chi 
entrafTe  dentro  pacificamente  , l’argomento  di  quelle  cofe  che  ho  detto,  cioè,  la  Ce- 
fo disfatte  per  le  rapine  loro  , e le  mogli,  e le  famiglie  delti  morti  veflitc  di  vetlimen^ 
la  nere  , e gli  urlamehti  , ed  i pianti  che  fi  fanno  per  tutta  la  Città  ; imperoché  non 
ci  è nifluno, che  non  fia  (lato  prrfeguitaio  da  quelli  (etterati, i quali  fon  Icori]  io  tan- 
to furore  , ch’egli  hanno  traosferito  la  loro  latrocinalc  audacia  , non  fidamente  de* 
Contadi  « e dcll’altre  Città  in  quella  ch'è  il  capo,  e la  bellezza  di  tutte;  ma  eziandio 
cavatola  di  quella,  e mcfsola  nel  tempio, il  qual  finalmente  erti  hanno  eletto  alle  feor- 
rrrie  ed  al  rifugio  loro, ed  è il  fifeo  di  quelle  cofe  che  s'apparecchiano  contro  a noi.  Ed 

11  luogo  vener»bile  di  tutto  il  circuito  della  terra, e che  univerfalmenre  da  tutt’i  foie- 
ilico  che  vcogpno  dall’ultime  parti  del  mondo  è onorato, pei  cagion  di  quelle  bell  .e  j 


V 


l6T  . DELLE  GUERRE  GIUDAICHE 

che  fon  n»tf  ipptefso  * noi, fi  calpella.E  noi  eccitate  e cotnniovete  coma  fon  difperate 
le  cofe,  coi)  accompagnati  dalla  città  e da'cittadini  a pigliar  l’armi  contro  le  lor  vifee- 
re  , conciaria  cofa  che  voi  doverti  far  quel  che  fofse  ottimo, e quello  è di  cacciar  via  I 
fcelerati  con  efio  noi  infieme,e  venir  a ca(ligare,e  punir  quella  fallacia, la  quale  è tanto 
che  erti  hanno  avuto  ardire  di  chiamare  in  aiuto  voi  ; li  quali  vi  dovevano  temere  , 
come  punitori.  Ma  f«  voi  Rimate  i preghi  di  cosi  fatti  Uomini  degni  di  riverea. 
xa  , nondimeno  v*  è lecito  , porto  che  voi  averete  giù  l’armi  , venir  dentro  in  ahi* 
to  di  parenti  , e pigliar  U nome,  che  fia  in  tutto  tra  i 'nemici,  td  aiutatori,  e dar  giu- 
dicio  nelle  nortre  difeordie.  Benché  voi  potete  per  voi  rteflì  penfare  , che  ragione  erti 
portino  avere  , conctofia  cola  che  fieno  da  doverli  fcufar  appretto  di  voi  d’errori  che 
fono  manifefli  e grandi  ; coloro  dico  , che  non  iafciarono  dire  non  che  altro  una 
parola  a quelli  che  erti  uccifero  fenta  eflftr  accufati  ò condannati,  ricevino  adunque 
grazia  dalla  vodra  venuta.  E le  voi  pur  volete  nè  accordarvi  con  erto  noi  , nè  giudi* 
car  li  noflre  quell  ioni, ci  refla  il  terio  partito,  e quello  è,che  voi  lafcute  amendue  lo 
parti  , e non  fiate  pronti  e lieti  a’nortri  danni,nè  non  ui  Aiate  con  gl 'infidi  stori deli» 
Metropoli  , imperochè  fe  voi  pur  fofpettate  grandemente  alcun  di  noi  aver  parlato 
eo’Romani,  voi  potete  guardar  le  vie  ed  i partì, ed  all’ora  finalmente  difender  la  Me- 
tropoli , quando  alcuna  cofi  che  v’è  Hata  riportata  , lì  fia  feoperta  , e caftigare  gli' 
annoti  di  quella  fe  fieo  convinti,  che  lo  potrete  far  facilmente  , perchè  i nettii- 
ci  non  vi  daranno  noja  crtendo  accampati  appretto  alla  città*E  fe  niuna  di  quelle  corte 
non  vi  piace  ò non  vi  pare  laudabile  , non  vi  maravigliate  che  le  porte  vi  fiano  chiù- 
fa,  ch’efife  ftaraoDo  tanto  a quello  modo  , quanto  voi  ioduggiereto  a por  giù  l’armi- 

Dell*  rifpoft*  fitta  a' P iutifici  Ja  un  dt' Duchi  Jigl'Mu/rui.  Cap  X. 

E Quelle  erano  le  cofe  che  parlava  Giefu.Ma  la  moltitudine  degtTdumei  non  por- 
geva l’oreechie  a cofa  che  colui  dieerte  , per  l’iracondia  ch’ella  aveva  di  non 
aver  trovato  l’entrata  apertà,ed  i Capitani  Sdegnavano  tra  loro  di  depor  l’armi  , (li- 
mando ertere  un  farli  prigione  d’altri, fe  Te  ponevano  g ù per  commandamento  di  alcu- 
no. All’ora  uno  dell»  Duchi  chiamato  Situone  figliuolo  di  Cathla,  racchetiate  appena 
il  tumulto  delHfuoi , levò  sù  , e ftlito  in  tù  un  luogo  d’oodeei  poteva  ertere  udito 
da’  Pontefici,  diife,  che  non  fi  maravigliava  aggirati  fe  I difenfori  della  libertà 
fodero  tenuti  rinchiulì  nel  tempio  , dappoi  che  alquanti  hanno  chiulb  la  Città 
communeaJ  ogni  gente  , e fono  forfè  apparecchiati  a ricevere  i Romani  conile  por- 
te anco  incoronate , e lavorate  , ed  agli  Idumei  parlando  d’in  sù  le  torri , comanda- 
lo loro  che  gettino  via  l’irmi  ch’eglino  han  prefe  per  la  1. berrà,  ed  affidando  la  guar- 
dia della  Città  a’pa centi  loro  , vogliono  che  diventino  giudici  delle  dif  ordie  , ed  ae» 
calino  altri  deli’avcr  uccifi  ì. Cittadini  non  condennati , ed  erti  dannino  d’ìgnomtnix 
tutta  (a  nazione  loro.  Finalmente  La  Città  che  fempre  è data  aperta  a.  tutti  quanti  i 
fbreilieri  , voi  l’avete chiufa  ora  in  fu  gii  occhi  de’voiTr*  dotuertiebi  - Ed  avete!» 
fatto  , perchè  venivano  troppo  predo  eontra  di  voi  , a far  guerra  con  quelli  della  no- 
flra  nazione.  Ed  io  vldicoche  noi  non  ci  affrettamo  di  venir  predo  per  quello  , ma 
per  conrtrrvarvi  fempre  liberi;  nè  non  credo,  che  altro  abbia  cocciuto  a coloro 
che  voi  tenete  rinchiulì  , nè  che  le  foipizioni  , che  voi  raccogliete  eontra  di  loro  fie- 
oo tanto  verifimiii  come  voi  le  fatte.  Dipoi  in  che  modo  dite  voi  tcnendo  i difenfori 
della  Repttblica  rinchiufi  , la  Città  efler  opprertata  di  tiranneria  , efsendo  chiufa  iti 
£u’l  vifo  umverfaimente  a.  tutte  le  genti  congiunuffinie  per  generazione  , conciofia 
cofa  che  voi  ci  commandiate  ubbidire  a si  vituprrofi  precetti,  ed  appicchiate  il  nome 
dtlla  tiranneria  a coloro  che  vi  comportano  tiranni.  Chi  foppotterà  la  cavillarion  del 
voftro  parlamento,conciofia  coliche  l’opera  fi  vegga  in  rontrario?imperoehèefcluden- 
do  voi  or  ora  gl’Idumei  della  Città  , ch’è’l  vero,  perchè  ci  rimovete  ancora  da’facri- 
.ficj  della  patria  ? chi  ooirà  ragionevolmente  bialimar  coloro,  che  fono  rinchiufi  nel 
lampi»?  Certamente-  niuao.  Che  quando  bene  erti  averterò  ivuto  ardir  di  punir  i'tr*- 
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Altari,  i quali  voi  (leffi  chiamate  per  li  compagnia  della  fcelcrateztt  uomini  nobili 
ed  innocentijuoo  avrebbono  incomincialo  da  noi  , e tagliato  il  capo  a’principali  del 
tradimento.  Ma  benché  e’fteno  Ilari  più  molli  , e più  mifericordiofi  che  la  cofa  non 
richiedeva  , nondimeno  noi  Idumei  guirdaremo  , o difenderemo  l'abitazione  di  Dio 
t combatteremo  per  la  corninone  patria  . E caligheremo  cori  quelli  nemici  » che  cl 
affaiteranno  di  fuori, come  che  rimedieranno  di  dentro.  E qui  daremo  innanzi  alle 
mura  armati  inùoo  a tanto,jo  che  i Romani  riguardandovi  «'affatichino,  o che  voi  ri- 
cuperata la  cuta  delia  libertà  ti  mutate  di  proposto.  . 


Dell*  cem  mediti  , che  ebber»  gl' Idumei  J' entrée  nell*  fitti  effendi  aperta  dalle  ladri»!,  t 
della  erudeltà  eie  tifare»  e M ammalar  h perfette-  Cap.  XI. 

A Quelle  parole  la  moltitudine  degli  Idumei  eceonfèsel  col  grido.  Onde  Gfcfu  lì 
parti  di  quindi  uun  incoinolo  , conriolia  cofa  che  vedefTè  gli  Idumei  non  a Ver 
alcun  fino  parere  , c la  città  opprefTa  da  doppia  guerra  , imperoché  l’infiamamenta, 
e l’ira  degli  Idumei  non  rallentava  niente  , avendo  per  male  di  non  effer  (lati  lafciati 
entrar  dentro  ^ c vergognandoli  d'aver  creduto  le  forte  detti  Ztloti  effer  (labili. E do- 
po che  videro  di  non  potere  aiutare, fi  cominciarono  già  a pentire  dell'efservi  venuti. 
Ma  la  vetgogna  del  non-  aver  fatto  ai  popolo  niente  , avanzava  il  pentimento  del  rW 
tornare.Per  la  qual  cofa  collocati  i padiglioni  quivi  appreffo  alle  mura,  Lncoafidcraca- 
mente  deliberarono  di  fermarli.  Ora  intervenne  che  in  quella  notte  venne  una  gran- 
diffida  e continua  cempclta  d'acqua  , di  venti  , di  baleni  , di  tuoni  , di  facete  , «fi 
fcuoumento  di  terra,  é di  fmifnrati  muggianienti  , in  modo  che  ciafcheduno  teneva 
per  certo  lo  (lato  del  mondo  effere  turbato  a diftruzione  degl'uomini,  e che  tali  fegni 
non  pretendevano  cofe  piccioie.  Onde  gli  Idumei  e quelli  dalla  terra  avevano  opinio- 
ne, e quella  era,  che  elfi  (limavano  Iddio  eflerfi  adirato  contro  di  loro  per  tale  impre- 
fa  , e di  non  poter  foantpare  fe  raoveffero  l'arm-i  contro  alla  Metropoli  E Anano  , o 
r Tuoi  compagni  credevano  d'aver  vinfo  anco  fenra  battaglia  , e che  Iddio  animi  tu- 
li ra d<  la  guerra  per  loro.  Ma  in  verità  gl’interpreti  delle  cofe  future  etano  fatti , e 
indovinavano  quel  che  i fuoi  avevano  a fopportare  , dover  intervenire  a’toro  nemi- 
ci. Allora  gl’ldumei  leggendo  tal  temprila  fi  radunarono  raderne  a (thiere  , e toc- 
candofi  l’un  l'altro  co 'corpi  , fcarabievólmente  fi  difendevano.  Oltre  a quello  appic- 
cati » feudi  infletti*  , e politegli  fopra  i4  capo  , eran  meno  offefi  dall’acqua  , cd  i 
Zelati  aveano  maggior  pallìonedel  pericolo  loro, che  del  fuo  proprio.  Perilchè  a quel- 
li ch’erano  più  furiofi  e più  vehemcnti  , pareva  che  doveffero  adattare  le  guardie  , q 
fard  far  luogo  per  forza  d’arme  , ed  » quel  modo  fatto  l’impeto  nella  Città  aprir  le 
porte  agl’ldumei,  imparochè  eflG  dicevano,,  he  quando  quelli  fofsero  afialiti  alla  fpro- 
vifla  , etano  da  effer  sbaragliati  facilmente  , e perchè  egli  erano  la  maggio'  parte  fen- 
ica ermi  , e perchè  non  era»  pratichi  ne'fattr  dell'armi,e  che  la  moltitudine  dalli  cit- 
rini diffidi  mente  fi  poteva  radunare,  conciò  forte  cofa  che  ciafcun  fi  fleffe  in  cafa  fu  a 
volonticri  per  autore  d Ila  temprila.  E fe  por  alcun  pericolo  imerv- ni(Te,doverfi  piat- 
tono fottomerttsli  volontariamente,  ebe  (prezzare  tanti , e tanti  efercizi  , 1 quali 
fodero  da  dover  un  fera  meni  e . c indamente  morire  per  propria  cagione  di  t^uel  tal# 
stei  cui  ajuto  elfi  loderò  venuti.  Ma  coloro  ch’erano  più  prudenti,  difeonfortavano 
il  far  violentai  imperoché  vedevano  non  fidamente  quelli  che  gir  guardavano  effer  af- 
fai y-  ma  eziandio  il  muro  della  Città  per  rifpettó.deili  1 Juttrti  effer  ben  guardato.  E 
{limavano  Anano  ad  ogni  ora  efftre  in  ogni  luogo  , ed  andar  rivedendo  le  guardie  . 
Ma  lui  tal  cof.i  avea  fatta  l’alire  notti , ed  appunto  in  quella  fi  ripofava  non  per  fua 
pigrizia  , ma  per  la  dìfgrazu  (oprallame al  popolo  ed  alla  Città, poiché  per  il  turbine 
cefsò  dal  l'affaticar  fi  lui  e li  fuoi  compagni  li  diedero  luogo  ; imperoché  effendo  già 
partita  gran  parie  della  notte, e crefcendo  I*  rempeffa,  le  guardie  ch’erano  fparfe  o<- 
dina  (aulente  peri  pornchi  furono  affaiite  dal  fonno  -,  Onde  a’Ziloti  fubito  venne  un 
jpcafiero  di  fegare  i cbiav  Qellt  delle  porte  eoa  certe  feght  ch’erano  nel  tempio  {aerata 
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c così  (f.c<ts  . GÌAv.i>  anco,  loco  a non  edere  Tentici  fegare  , il  remore  de’venti  , e de* 
/pedi  tuoni . Ed  ufeiti  del  tempio  fe  ne  vennero- chetamente  alte  mura  ed  aperfero  h. 
forti  fecret»  ch’era  appunto  dalla  partedcgTldumei.  All’ora  gl’ldumct  fofpettando 
nel  principio  che  {pde  Anano  che  voltile  far  loro  qualche  violenta  , mifero  tutti 
mapo  alle  fptde  quaG  come  fe  a’aveifer©  a ribellare.  Dipoi  eonofeuKO,  ch’egli  erano 
i Zelati , che  venivano  per  loro,  rafócuratifi  entrarono  denteo.  I quali  s’ave fsero  alt’ 
ora  voluto  rivolgcrfi  contro  alla  Città  , e manometterla  , non  vi  era  riparo  alcuno 
cha  tutto  il  popolo  non  perifee  , tanta  era  l'ira  ch’eli  tv  r a no.  Ma  i Zeloti  s’affret- 
tavano  di  pigliar  in  prima  le  guardie  che  altro  , pregando  anche  motto gTidiimei  che 
ricevevano  ohe  non  fi.  fac  Aero  beffe  degli  «(tediati  da’  mali  , per  cagione  de’quall  erti 
erano  venuti  quivi  , e che  non  poxcaffero  loro  più  acerbo  pericolo  di  quell*  avellerò  p 
imperoch?edi  dicevano, che  prefe  le  guardie  era  da  dover  affep  loro  più  facile  a far  im- 
peto nella  Città. Mafe  una  volta  efli  le  fvegliadero,e(Ter  imponibile  pota  poterle  con- 
tenere, conciò  folle  cofa  che  fe  fentiffero  niente  incontinente  fodero  da  doverfi  radu- 
nare , e cootrapporfi  loro  che  arcano  a falire  ail’infu.  entornar  nel  -Tempo,  (fuetto 
tnedelimp  adunque  parve  agl’Iduraei  , c per  tanto- lafciata  dare  per  all'ora  la  Città  , 
entravano  nel  Tempio  dove  i Zelotr  fofpefi  gii  afpertavaoo.  Finalmente  entrati  che 
vi  furono  , i Zeloti  ufeirono  Cuori  all'ora- tutti  con  maggior  ardire,  e meftolaHfi  eoo 
loro  adalirono  le  guardie..  Dove  tagliati  che  (urono  a petti  alquanti  che  dormivano 
fubito  tutta  l’altra  moltitudine  fi  fveghò  al  gridar  de’vigilanci  , e prefe  prettamen- 
te Tarmi , corfero  non  Tenta  fiupore  a vendicarii . E credendo  certamente  in  fu  ’l 
principio  che  fodero  foli  i Zeloti  che  volcdero  face  qualche  sforzo  , fi  confidavano 
quafi  net  numero  loro  di  avanzargli.. Dipoi  vedendo  , che  dal  lato  di  fuori  fe  ne  fpar- 
geva  intorno  intorno  degli  «tiri, fi  avvidero  all’ora  che  gl’Idumei  eran  entrati  dentro. 
Onde  Tenta  fallo  la  maggior  parte  di  loro  pofie  giù  ad  un  tratto  Tarmi  e le  mani,  at- 
tendevano • rammaricarli.  E ben  vero  che  alquanti- di  quelli  più  giovani  che  erano- 
fortemente  armati,  andando  contro  gi'Idunici  difendevano  la  moltitudine  de’pigri  il 
più  ch’edi  potevano,  ed  alcuni  altri  correvano  a dire  agli  abitatori  delia  Città  come 
la  cofa  padava.  Nondimeno  niun  di  loro  ardiva  di  foccorrergli , intefo  che  gTIdumei- 
erano  entrai!  deotro-  Ma  gridando  anche  e dì  ad.  aita  voce,  rifpondevano loro  eoa. 
pianti  . E s'egli  accadeva  che  qualcheduna  delle  guardie  fotte  incor/a  in  qualche 
gran  pericolo  , fubito  levavafi  un  grand'urUmento  di  femmine.  Oltre  a quello  i Ze  • 
ioti  ancora  doppiavano  il  grid«re  degli  Idurnei..  Ma  più  orribili  parevano  le  voci  di 
tutti  per  amor  della  reuipella.  Ne  gli  Idumei  la  rifparmiavano  a perfona  , perché  di 
natura  erano  crudelidimi  inclinati  all’  uccisione  , e gravemente  oppredati  dalia  tem* 
fetta,  e per  tanto  trattavano  coloro  che  non  gli  avevano  lafciaci  entrar-  la  notte 
in  Gierofoliois  , come  Nemici  capitali, adiratili  così  oontro-a  eh'Ì-pregava,come  a chi 
fi  facea  lor  contra.  Onde  ci  pattavano  molti  coir  le  fpade.  da  un  ranco  all’altro,  di  quei, 
anco  che  ricordavano  loro  il  parentado  , e che  li  pregavano  che  voledèro  aver  riveren- 
aa  al  comtin  Tempio  E non  » 'era  luogo  niuoo  di  fuggire,  nè  fpcranta.di  faiute.  Ma 
fofpmti  e pitn lofio  per  Torta  opprefTati  erano  lacerati  imoroo  a’Ióro metfefimi , con- 
ciò fede  cofa  che  non  svetterò  fpaàio  di  partirli, ne  intralci  fi  temperadero  nienta  dall*' 
ticcifione. Finalmente  non  fapendo  che  farfi,  fi  ritraevano  nella  città-,  tniferi  per  certo 
come  mi  pare^onciofia  cefa  che  fi  mettedeto- volontariamente  alla- morte  ,,  andando 
dov’effi  fuggivano.  E durò  la  cofa  a quelli»  modo  mfin’a  tanto  che’l  Tempio  dal  laro 
di  fuori  tutto  fi  bagnò  di  fangue.  -Dipoi  edendo  venuto  il  giorno  ,.fi  trovarono  morti 
!$0o«  E nondimeno  T ira  degli  Idumei  non  fu  però  fati*  , anzi  rivolti  fi  contro  alla 
città  mettevano  a Tacco  tutte  le  cofe  , e qualunque  veniva  loro  alle  mani  a forte,  ed  a 
fortuna  gli  uccidevano;  e v venta  Dm  eh  V dì  (limavano  Tutcifioa  della  moltitudio* 
(qperflna  , e non  co|ì  quella  de’Pontefici  ,.i  quali  defidcravano  grandemente  di  tro- 
vare Onde  accordatili  mlicnje  molti  di-loro  per  volergli  invefligare  , fubito  come  gli 
ebbero  trovaci  li  prefero  , e gli  tagliarono. a petti  ; «dipoi  dando  fopra  a’corpi  fuoi, 
Ùu’f  reiteravano  loro  ora  ad  A nano  la  benivoienta  del  popolo,  ed  ora  a Giefu  quello 
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eofe  che  lui  gli  ave*  parlato  d’infu  le  mura.  Onde  in  qnedo  vennero  a tanta  iolpitta  , 
che  li  gittarooo  via  lenza  feppelìrgli,cOnciò  foiTe  cola  che  i Giudei  fpetiaXtnente  tvef. 
fero  canri'cura  di  fonerr/re  i morti,  che  non  che  altro  , ma  quelli  ch’erano  croci  fi  fG 
per  condennagione  , dopo  il  tramontar  del  Sole  gli  fpiccalfero  e Ceppe  li  fièro.  Orar  lo 
credo  , che  non  errerei  s’io  dkefli  la  morte  d’Ananoefief  data  principio  della  disfat- 
zioo  di  Gierofolitna  , ed  in  quei  giorno  le  mura  effer  andate  a terra  , e la  Repubblica 
de’Giudei  effer  perita  ; nel  qual  giorno  effi  viddero  il  R ttor  loro  e de’Pontèfici  uc- 
cida oel  metto  della  città,  imperochè  lui  era  innanzi  «he  erto  mori  (Te  uomo  lauda- 
bile  , e giudifiìmo  , ed  oltre  all’aniplitudiAa  dalla  nobiltà,  e della  dignità  , e dell’ono- 
re del  quale  lui  era  ornato, aveva  molto  grado  d’ agguagliarli  «gl’infiniti.  Éd  era  gran- 
demente favoreggiatore  della  libertà  , colte  colui  che  deliderava  che  il  popolo  foiTe 
quel  che  governarti.  £ Tempre  proponeva  la-tuilità  pubblica  alla  privata  , attendendo 
fopra  tutte  le  cofe  alla  pace,  imperochè  lui  fapeva  , che  i Romani  non  potevano  effer 
vinti  , e dalla  lunga  vedea  che  fc  i Giudei  non  fi  (attero  patuiti  utilmente  ed  .nitifi  , 
i nemici  farebbero  (lati  vincitori;  nondimeno  convien  che  io  dica' brevemente,  che  effi 
fi  farebbono  accorda  ti  con  etto  lui  fenza  dubbio  alcuno  ; imperochè  egli  «ri  miravi» 
gliofamente  atto  a parlare  e perfuadere  al  popolo  quelle  cofe  che  lui  aveffe  voluto.Edt 
in  veto  lui  aveva  già  fottomeffo  quelli  che  {'impedivano  , e che  combattevano  , e dif- 
polligli  in  modo, ch’eglino  avrebbono  fono  tal  Duca  tenuto  a bada  i Romani  grati 
tempo.  A coflui  era  congiunto  Giefu,il  qual  a comparatico  d’Aoaoo  , era  meno  atto 
alle  fopradette  cofe  , ma  dègli  altri  era  egli  più  eccellente, come  colui  che*  avrebbe  de» 
cifo  col  configgo  peri  difenfori  de’luoghi  fanti, e per  quelli  che  egli  (limava cari  (lìmi; 
come  fc  vùlefieche  la  città  violata  pende  per  fiamma  ,ed  i detti  luoghi  violati  fi  pur- 
gaflero  col  Cuoco.  Tu  adunque  avrelli  potuto  veder  coftoro  giacere  in  terra  nudi , «db 
effer  preda  de’canl  e delle  fiere  , i quali  poco  innanzi  tran  vediti  di  vedioftnra  facre  % 
ed  auttori  della  reiigion  famofiffàma  per  rutto  il  Mondo  , e venerabili  a- tutti  coloro 
che  venivano  nella  città  da  qualunque  parte,  i quali  certamente  credo  che  la  virtù  gli 
generale,  dapoi  ch’ella  vedeva  i vjziofi  aver  avuto  unta  licenza  , che  erti  "averter* 
Trattato  i figliuoli  Cuoi  come  eglino  avean  fatto.  ^ 


ì/  fine  del  Libro  Quarto. 
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Balla  inulti*  à gaudi  tifata  da'lairtni  Zelili  tuli' atei Jtr  indìffiunUmenU  tgn'utt* , » 
della  partita  dtgt'liumei  . Cap.  1. 

\\  fu  il  fine  d' Anano  e di  Giefu.  E dopo  loro  così  li  Zeloti, conte, 
gli  Idumei  feorrendo  rovjnofamente  alia  plebe  , l’aroniaiza  wmo 
doyunque  veniva  loro  (atto  , come  un  gregge  d’animali  pettìmi  . 
Onde  il  popolano,  fenza  fallo  era  morto  in  qualunque  luogo 
egli  era  gionto.  Ma  non  così  i nobili  , nè  meno  i giovanetti  , ì 
quali  prefi  e legati  gli  mettevano  in  prigione , con  fpcranza  di 
poterne  tirar  qualch’uno  in  lor  compagnia  , indugiando  loro  la 
morte.  Ma  quelle  cofe  non  movevano  muti  di  1oro,ami  tutti  de* 
luterà  vano  di  morire, pur  che  non  s'accordaffero  federatamente  a far  contro  a'ia  corn- 
ili li  ne  patria.  E però  innanzi  alla  morte  (lavano  a patti  di  follener  crudelifiìme  batti- 
ture , e d’effer  tutti  lacerati  dalle  piaghe  e da’cormenti  , che  confentire  a 'nemici  lo* 
ro  . E quando  il  loro  corpo  non  poteva  più  reggere  a’rormenti  , gli  era  fattalo* 
ro  la  gratia  della  morte.  Oltre  a quello,  i fopradetti  Zeloti , e gli  Idumei , tutti 
quelli  che  pigliavano  gli  mettevano  poi  la  notte  in  prigione  , e fe  gli  accadeva  che  al* 
cun  ne  moriife  in  prigione  , io  traevano  , e pittavano  vii  , acciochè  vi  fotte  luogo  a 
gii  altri  . Onde  era  tanta  la  paura  e il  fpavento  ch’aveva  aiTalito  ognVmo  , che  non 
v’era  chi  ardiffe  di  pianger  palefamente  , nè  di  fepellire  i Tuoi  proprj  morti  ; anzi  fe 
v’era  pur  alcuno  che  piangere,  erano  quelli  ch’eran  rinchiudi  quali  piangevano  anco 
occultamente  e fofpiravano,  guardandoli  intorno  intorno  , che  nnioo  delli  nemici  gli 
udifte  ; imprrotnè  cbi  ave  (Te  pianto , e fofee  (tato  fentito,  o veduto  , gli  farebbe  fia- 
to fatto  qu«l  medefimo  che  agli  altri.Ma  bensì  la  notte  qualche  volta  pigliavano  dei* 
la  terra  con  mano  , eli  gitt’auano  fopra  i corpi  , e di  giorno  anco  fe  v\r»  più  ardito 
un  che  un’altro  • Ed  a quello  modo  vi  perirono  dodeci  mila  uomini  da  bene.  Alla  fi- 
ne venendo  loro  a r.oja  tanta  uceifiooe  , cominciarono! a cavillare  c ad  imitare  fent'al- 
cuna  vergogna  i giuri  ci,  e le  cognizioni  derelitti.  Onde  avendo  deliberato  d’ammaz- 
zare un  certo  Zaccharia  figliuolo  di  Bari,i!  qual’effi  voltano  levarf.lo  dinaoti  per  più 
rifperti,  prima  perch’egli  era  grandiflìmo  nimico  de'cattivi  ed  amico  de 'buoni  , dipoi 
perch'egli  era  ricco, e defideravano  non  follmente  di  torgli  ciò  che  lui  avea,ma  ezian- 
dio di  rimover  da  lui  tutri  quei  potenti  ch’erano  da  doverli  accoltare.Raunarooo  per 
comandamento  fettanta  de'più  onorati  plebei  che  vi  fottrro  , dimofiranri  quaoro  all' 
sipparenza  d’etter  giudici  del  popolo  , ed  appretto  di  loro  acrufitrono  Zaccharia,  qua- 
fi  come  fe  gli  voleffe  tradire  e dargli  a’Romani  , e come  vi  avea  mandato  certi  * 
Vcfpafiano  per  tal  trattato. Ma  l’accufa  Ir  to  non  aveva  nè  prova  , nè  colore  niuno  di 
erriti,  fe  non  ebe  volcuano  , che.fi  dcfsr  lede  alle  loro  parole  , e che.fofse  vero  quel 
che  diceuano.  All’ora  Zaccharia  veduto  ch’egli  ebbe  che  non  auea  più  fperanza  nfu* 
na  di  fcampare  , menato  infidioikmente  non  in  giudicio  , ma  in  prigione,  noi)  fi  pri* 
uò  però  deila  liberti  del  fauellare  , bench'ei  fofse  priuatodel  {perite  la  vita  , ma  co* 
minciato  » che  lui  ebbe  a parlare,  fi  fece  beffe  in  prima  della  urrà  fimilitudinc  di  quel 
che  gli  oppobeuaiio  , e 


uementc  riinofs  da  sè  i mancamenti  opponigli , e dipoi 

■>  ‘ »oha- 


Digitized  by  G ~ t 


LIBRO  QUINTO.  17$ 

voltitofi  -contra  di  loro  cominciò  a raccontar  tutte  le  loro  ladronerie  , ed  1 ramma- 
ricati) molto  delti  fcandali  da  loro  auuenuti.  La  quat  cofa  auendo  molto  per  male  i 
Veloci  fubito  cominciarono  a far  lìrepito  , e non  lafeiardire  , ed  appena  fi  contene- 
uano  , che  non  ptgliafsero  l’armi  , defiderando  che  l’apparenta  , c la  eaviliatione 
del  giudizio  dur. (Te  infimo  al  fine  , ed  oltre  a quello  , per  provare  i giudici  fé  fi  ricor* 
d.affero  della  giudizi»  ne!  tempo  del  lor  pericolo.  Tutti  i 70.  adunque  de’Giudei  die- 
dero la  fententa  in  favore  di  Z^ccharia  , e vollero  p:ù  lofio  morire  per  lui , che  po- 
tè fa  e efTer  loro  maiimpurato  la  morte  Tua.  Ed  afsoluro  che  lui  fu  fubito  i Zelori  le- 
varono un  gran.grido  , e tutti  s’adirarono  contro  a 'Giudei, che  non  aueano  intefo  a 
che  fine  era  data  loro  tal  giurifditione.E  incontinente  fi  levarono  fu  due  di  loro  del. 
li  più  arditi  che  v 'erano  , e corfero  »dofifò  a Zaccharia  e lo  tagliarono  a petti  nel 
melo  del  tempio, e dipoi  per  più  (ìraccio  dicevano,  togli  tu  or  ora  anco  da  noi  la  fen- 
tenta dell’afsoluzione  più  certa, e dette  quelle  parole  lo  gittornonella  fottopofla  val- 
le. E fatto  qpcfio  fubito  cacciarono  fuori  dal  circuito  del  tempio  i Giudei , percoteo- 
doli  per  difpceggio  di  piatto.  E non  gli  ammanarono  , acciothè  fparfi  per  la  Città 
ch’edì  anooociafeero  a ciafe'uno  com’egli  erano  tutti  fchiavi  Per  ‘a  qual  cofa  gl’Idu- 
mei  gii  fi  pentivano  di  tfservi  venuti,  e non.  piaceva  loro-niente  di  quel  che  s’era  fat- 
to-Alli  quali  radunati  inficme.un  certo  dellt  Zeloti  rivelava  ogoi  cofa  fecretamen- 
te  , e raccontava  loro  tutte  le  fceleratette  di  coloro  ,xhe  gli  aveaoo  chiamati,  dicen- 
do ch’elfi  aveano  prefe  l’armi, quafi . come  fé  la  Metropoli  fofse  per  efser  tradita  dalli 
Pontefici  e data  a’Romaoi  , e.  che  di  tal  cola  non  fe  n’era  trouato  indicio  niuno.  Ma 
-coloro  , che  fingendo  di  difenderla,  tucano  per  rat  cagione  avuto  ardire  diaiuouer 
guerra  , ed  ufare  tiranncria  , bifogoaua  raffrenargli  nel  principio, perchè  al  predente 
poco  gioirebbe.  Ma  quel  che  fi  potefse  fare  , dapoi  ch’egli  trino  incorfi  una  volta 
nella  compagnia  della  ciuile  u cifione,era.,che  ponefsero  fine  a 'delitti,  oche  non  def- 
fero  più  ajuto  nè  fuflìdio  a tutti  coloro.che  guafiattano  (eleggi  della  patria  E che  fie 
v’era  tra  loco  chi  aveiteper  male  di  non  efser  fiato  lafciato  entrar  dentro  e che  fofsero 
chiufe  le  porte,che  dovea  oggimai  por  giù  lo  fdegno,  poiché  chi  auefse  fatto  tal  atto 
filile  fiato  cadigaroi  Ansno  che  n’eri  fiato  auttore  era  fiato  roorto.ed  il  popolo  quali 
tutto pericolato  in  unonotte;  delle  quali  eofe  diceua, che  feittiuano  ben  elfi  molti  del- 
li  loro  pentirfroe  , e vedeano  bene  la  gran  crudeltà  di  coloro  , che  gli  aueano  prega- 
ti , che  vemfsero  quiui  , e che  non  aueano  riguardo  non  che  altro  , ma  a coloro  che 
gli  aueano  faluati  , conciò  fofse  cofa  che  coaimeitefjero  si  gran  feeleratezta  in  sù  gli, 
occhi  degli  auuori  loro  , e che  i mancamenti  loro  s’imputerebbooo  agl’ldumei  , in 
quanto  non  gli  proibifiero,c  non  fi  fcparafiero.da  loro.Dovere  adunque  efii  ritornarli 
a cafa  « dipoi  che  quelle  co fe  ch'erano  dette  del  tradimento  , erano  nu  nife  II  amen  te 
falfs  , e non  fi  temeva  niun  impero  de'Romani  , e che  la  potenza  d’alquanti  trilli  s* 
era  alToriificara,  e fatta  inefpugnabile  contro  alla  città.  E fchifando  la  compagnia  de’ 
cattivi  , doverli  nettare  di  tiut’i  flagizi  ne’quali  non  fpontaneamente  , tua  ingannati 
ei  fi  fodero  imbrattati  Quelle  parole  piacquero  in  modo  agl'ldumei,che  in  quel  puti- 
rò deliberemo  di  partirfi.E  la  prima  cofa  «h’ei  fecero  , ne  andarono  alle  prigionie 
ne  cavaron  ben  prefso  a due  mila  popolani  ,e  gli  lafciarono  andare.  E dipoi  inconti- 
nente fi  partirono  della  Città  , ed  andaronfeue  ad  un  ceno  Siinonc  , del  qual  noi  di- 
remmo di  qui  ad  un  poco.  E fiatili  con  lui  alquanto  fubito  fi  ritornarono  a cafa. Ora 
avvenne  che  la  partita  loro  agevolmente  all’una  parte  ed  all’altra  parve  inopinata  « 
jnipernchè  , ed  il  popolo  non  fapendo  niente  che  fi  fotTcro  partiti , fi  raffìcurò  ,-e  ri- 
«‘r-oflì  un  poco  come  allegerito  dahpcfo  degl’inimici.  E l’infolenza  de’Ztloti  crebbe 
come  (è  non  fòfsa  loro  feemato  ajuto,  ma  come  fe  fi  To/sero  levati  loro  dinanzi  colo- 
ro , per  la  vergogna  , e perla  riucrenza  de’qualiegli  s’afteneuano  pure  un  poco  dal- 
le fcelcr  itezze.  Onde  non  auendo  più.  niuno  riguardo  di  perfona  , correano  el  far 
tuale  fenza  alcun  indugio^  o dimoranza  , perche  io  tutte  le  cofe  pigluuaoo  partirò 
rollo»  E quelle  che  fodero  loro  piaciute  , le  metteuaoo  ad  efse  uzione  più  prefio  che 
uon  le  p.  nfauano.  Ed  erano  crudeli  malTiowuience  in  uccidere  uoowni  forti , ed  ec* 

edita- 
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colenti  , eotjciofia  cofa  che  confutnaiaffero  la  moltitudine  de’nobili  per  Invidia  , « 
per  paura  delle  virtù  , e flimaffero  di  auerfolo  un  riparo  al  latto  loro  e quefto  fofse, 
in  letaarG  dinatni  tutti  gli  Ottimati , «he  non  ve  na  reftafle  ninno.  Gierone  adunque 
iu.dft  loro  morto  infieme  con  molti  altri  , buono  , ed  eccellente- , e per  dignità, e per 
generazione,  e quache  lì  raliegraua  che  il  portolo  potè  (Te  più  che  altri,  e grandiflinto 
amatore  dell»  libertà  , quanto  mun’alrro  de’Giudei,  ed  il  quale,  quella,  oltre àli'altrer 
virtù,  fù  cagion  di  far  perirei  Fù  anche -morto  da  loro  Nigro  , il  qtral  non  potete  u* 
feir  loro  dalle  roani  , benché  tencaffe  di  farlo  per  luoghi  feereti, apprettato  per  uomo 
gagliardo  nelle  guerre  fatte  coni  Romani.  Ma  prima  che  Pamnmzafsero  , loftrafci- 
nerono  pel  meeo  della  Città-, benché  lui  mentre  era  lira  Ternato  molto  gridale  , emo* 
firafse  le  cicatrici  , ed  i legni  delle  ferite  ricevute  per -quel  popolo  nelle  guerre  palla- 
te. Dipoi  lo  tirarono  fuori  della  porta  , doue  lui  auendo  perduto  ogni  fperama  gli 
pregaua  che  non  gli  mincaffe  la  fepoltura.  Ed  efii  minacciato  che  lo  ebbero  in  pri- 
ma , che  non  gli  concederebbono  quella  fepoltura  che  desiderava  , incantiniut*  poi' 
l’uecifcro.  li  quale  nondimeno- pregò  Iddio  meotre  che  l'uccidevano  , che  i Roma-' 
ni  ne  facefsero  vendetta,  e ch’eff»  fodero  oppreffi  da  fame,  guerra  ,-e  peffileoza  , ed' 
oltre  a-  tutte  quelle  cole,  che  fi  tagli  alTero  a perii  tra  loro  mcdefiml . Le  quali  rrra- 
ledizzioni  Iddio  confermò  tutte  io  loro,  e fece  si , che  auutnne  quel  ch’era  giu- 
ili  (Tìnto  , cioè  che  non  fi  fidando  l’un  dell’altro  provarono  fubttamente  l’audacia  tra 
loro  ntedefimii  Morto  Nigro  , incontinente  la  paura  ch'eflTì  aveano  dell’  opprefllone' 
loro  s’allegeri.  E non  fera  parte  njuna  di  plebe  alla  cui  dirfatione  non  s’intefligafle' 
l’oocafione  , e che  non  fi  pen  fa  (Te  co  me  (fa  a vede  a capitar  mite  j imperoehè  alcuni 
erano  morti  per  efferfi  con  tra  podi  già  buon -tempo  a qualch’uno,  alcuni  altri  per  non' 
aver  offefo  perfona  , incontinente  a tempo  di  pace  erano  accufati  ; e chi  di  loro  non- 
foflb  andato  i»  rutto  liberamente  dov’ei  douea,  <Ta  tenuto  che  lo  faceife  per  difpreg- 
glo  , e chi  v’andava  era  tenuto  iofidiatore  . Finalmente  cosi  era  morto  co  ui  ch’avea 
coromeiTo  qualche  gran  delitto, come  colui  che  l’auea  commeiTo  metano, in  modo  che 

non  fcampò  niuno  , fe  non  chi  era  molto  bafso,  ò per  nazione  , o per  fortuna. 

» 

Del  faci»  dif  correr  che  faceva  Vcfpafian*  per  traUenerjì  dal  combatter  Gir- 

refoli  ma.  Cap.  11. 

ORa  tutti  gli  altri  Capitani  de’Romaui  Tentando  tal  cofa  fi  drizzavano  con  ('ani- 
mo alla  Città  , filmando  che  la  difeordia  de’oemici  folle  il  loro  guadagno. 
Ma  non  cosi  Vefpafiano  ch’aveva  la  fomma  del  tutto  , il  qua!  incitato  da  coloro  eh’ 
afferma  vano,  che  per  ajuio  della  divina  providenza  i nemici  s’erano  voltati  rontra  lor. 
mtdefimi,  e più  dicevano,  il  momento  nondimeno  effer  veloce, ed  i'Giudci  dover  pre- 
fio rironciliarfi  tra  loro  , o per  fianchetta  de’mali  intefiini,  o per  pentimento.  All'ora 
Vifpafiano  rispondeva  che  non  fapevano  bene  quei  che  lor  fofle  da  fare,  e che  defide- 
ravano  come  in  un  teatro  di-oftentare  piuttoflo  con  piccolo  nunnro  quanto  e’  pctef- 
fero  con  l’armi  e eoo  le  maoi,  t confideraffero  con  loro  roedefimi  quel  che  Sofie  utile 
a fare  j iniptrocbèlui  diceva,  che  fe  afialivono  fubitamente'la  città  , erano  da  dover 
«(Ter  cagione  che-i  nemici  ritornafiero  tra  loroin  concordia, e da  dover  prouo.-are  cou- 
tra  di  sé  le  loro  forze  che  ancora  erano  vigorofe.  E fe  afpertaffVro  un  poco,  era  da  do- 
verli trovare  in  minor  numero  e rato  foriofi, confumati  per  la  loro  propria  difeordia  ; 
imperochè-lui  affermava  che  Iddio  proveciea  meglio  al  bifogno  loro  ch’cffi  propri  , 
conciò  foffecofa  che  lui  avtlft  promtffò  che  tal  difeordia  Soffè  avvenuta  acciò  che 
defle  a 'Romani  i Giudei  nelle  mani  fenta  fatica  , e don  affé  aH’efrrciro  loro  la  vitto- 
ria Tema  alcun  pericolo.  Pertanto  conchrodeva  che  ammazzandoli  i nemici  con  I* 
ifiefionianiproprie  , ed  effendo  veffaii  da  un  -gra-ndiflimo  male  , cioè  da  difeordia  ci- 
vile , era  di  bifogno  flar  più  tofio  a vedere  i mali  loro  ,-che-atzuffarfi  con  uomini  cer- 
canti la  morte,  ed  infuriati  d’  una  rabbia  maledetta  ; E che  fe  alcuno  ftimafie  la 
gloria  della  vittoria  fenza  battaglia  effer  più  vile  , fapefife  cfstrpiù  utile  c-  meglio  , 

utU’tn- 


a 


L1RRO  Q^IIARTO.  i7t 

■efl'incerto  fine  dell’arnu,  condurre  a fine  quel  che  l’uomo  intende  commodamente  , 
che  pericolofiunente  , imperochè  lui  affermava,  coloro  sito n-etter -ine no  laudabili  che 
avefsero  fatto  cofe  grandi  eoo  la  prudenza, e con  la, graviti  dell’animo,  che  quelli  che 
l’avrffeco  fatte  per  gagliardia.  Oltre  a quefio  diceva  , che  mentre  che  i nemici  fi  di* 
«uinui/aero  , i Soldati  fuoi  «oche  rie  reati  fino  poco  dall’aifidue  fatiche  errano  dado* 
ter  tfTer  po»  piti  valorofi.  E che  non  era  8ncoc  t«<i»po<be  Rarefile  da dover  ocouperfi 
pretto  la  fama 'della  vittoria;  imperochè  lui  diceva,  i Giudei  non,  attendon,'nè  a mat* 
tere  in  ardine  «roti  , nè  a fortificar  mura  , aè  f.  radunare  aiuti- , e per  tanto  In  -tardi* 
lì  aU’iQduggiarfi  non  dover  nuocere  ; ma  i Giudei  tumidi,  e Superbi  per  la  guerra  di 
cafa  , e perla  difeofiorve  civile  cfaet  atri  a fopporrar  ogni  di  molto  maggior  miferiP, 
che  fi  potefisero  far  loto  ; entrati  che  Coffero dentro  e prefiche  gli  aveffero.  Per  tanto.» 
conchiudeva  ,che  veramente  fe  alcun  confideralTe  diligentemente, vederebbe coloro  do* 
ver  effe»  lafciati  dare  acciò,  fi  con  funta  fièro  da  lor  mede  limi  ;o  varani  nte  fe  quei  tal 
guardale  d’acquiftar  maggior  gloria,  nondimeno  non  effer  da-metter  te  mani  a dolio  a 
coloro  che  fofser  vefiati  da  malattia  intrinfeca  , icnperocbè  lui  affermava  che  quando 
bene  fi  vinceffero  , ragionevolmente  fi  direbbe  U vittoria  non  eller  di  chi  gli  avellerà 
vinti,  ma  della  difiordia  loro. 

Dì  diverfe  sltre  crudeltà  ufi  te  d»'  Ladroni.  Ctip.  UT. 

A Sfegcando  Vefpafiano  quelle  ragionigli  altri  Principi  della  milizia  gli  aeconfen- 
jA-  t ivano. E fiibito  fi  vidde  quanto  era  flato  utile  il  Aio  coafiglio;  imperochè  molti 
di  giorno  in  giorno  fuggendoli  dalli  Zeloti  ne  venivano*  lui,  avvenga  Iddio  cb|  li 
Coffe  difficile , perchè  tutti  i patti  fi  guardavaao  beoiffìmo.  E fe  alcuno  fofse  flato 
prefo  per  qualunque  cagione  fi  fotte  , era  morto  come  s’rgli  volefte  andar  dalla  par* 
te  delti  Remaci.  £ ben  vero,  ebe  chi  avefise  dato  loro  danari  eglino  lo  lafeiavano  an- 
dare : a chi  non  n’avefse  dato  loro  , era  trattato  come  traditore.  Rettavi  adunque 
dapoi  che  i ricchi  G ricattavano  , fole  «'poveri  ad  efeere  ucclfi  , la  qual  cofa  fi  fi  ca- 
va.Onde  par  tutte  te  vie  fi  trovava  un  numero  infinito-di  morti.  E molti  di  quelli  an- 
che che  li  de  fui  tr*  vano  di  fuggirfi  a’Roroani  , mutati  di  propofito  , vedendo  in  ogni 
luogo  tanta  llrage  , efeggavaufi  innanzi  di  morir  nella  Città  che  fuori  » imperochè 
pareva  a loro  piò  tollerabile  , per  rifpetta  della  frpoltura  il  morire  nella  patria  che 
in  altro  luogo.  Ma  i Zrloti  erano  feorfi  in  tanta  crudeltà  che  non  concedevano  nè  -a 
quelli  didentro  nè  a quelli  di  fuori  la  fepoltura  , ma  come  fe  fi  fofaero  pattuiti di- 
fiurbar  con  la  legge  della  patria  le  leggi  anebe  della  natura  , e di  contaminar  la  di- 
vinità con  l’inpiuttizia  ch’etti  ufavano  contro  agl’  uomini , così  lafeiavano  i corpi 
rfe 'morti  imputridire  fuori  allo  feoperto.  E chi  avefae  voluto  feppellir  i fuoi  mor- 
ti , incorreva  in  quella  medeGma  pena  , che  coloro  che  fi  fuggivano.  E incontinente 
colui  che  aveffe  f e pel  Irto  altri  >,  lui  mancava  di  fepoltura.  Ed  acciochè  io  dica  breve- 
mente , niuna  buona  a fleti  ione  era  tanto  perita  in  fimil  calamità  , quanto  la  mife- 
cicordia  ; 'tuperochè  i.  federati  erano  rettati  da  quelle  cofe  ch’etti  avellerò  vedute  de- 
gn.e  di  mifericordia  , trasferendo  l’iracondia  loro-dalli  vivi  nell»  morti  ,o  dalli  mor- 
ti utili  vivi.  Ed  eiTendo  la  paura  in  ciafchuoo  oltre  modo  , interveniva  che  a*fup«r- 
iliziofi  li  pareva  che  i morti  follerò  più  beati  di  loro,.come  t’effi  averter#  acquietato  il 
sipofo,ed  agli  incarcerati  parevano  tali  quelli  che  con  erano  fotterratija  comparazio- 
ne tifili  loro  tormenti.  Ed  a quello  modo  fi  conculcava  dalli  Z lori  ogni  figge  uma- 
na. Erafianco  fatto  beffe  da  loro  della  divinità  dell!  Profeti;  imperochè  etti  fcherni* 
.vano  i detti  loro  come,  favole  volgari.  Alla  fine  avendo  f prestato  molti  fiatati  della 
vi^ù  delti  vivi  fatti  dagli  antichi  loro  t verificarono  quelle  cofe  che  per  l’addietro  a*’  . 
«sinopredette  dalli  Proferi  comroalla  patria  loÉ>  - E quetto  era  ; che  a’era  divulga- 
to un  cetto  ferirone  , dove  fi  conicoeva  quelle  parole,  All’ora  la  Città  doterà  final- 
mente edere  prefa,ed  ì luoghi  fanti  doveran  eder  arfi,qusndo  catterà  difeordta  civili 
delie  leggi , e che  le  proprie  mani  deili  Giudei  violalfero  il  tempio  di  Dio.  Alle  quitti 
parole  i Zelo  ti  con  abitando  niente  difi»  fede  loro,  airaoajUai  nunilìri. 
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Di  UM  ftrt « Gii  tanni  dtfdtrtfv  di  regnati , t di  mtlti  tbt  il ftgwUi* , idi  altri 
r..  nntrarj.  Cop.  IV. 

MA  Giovanni  defiderendo  giàper  tempo  lo  tirannide  , fi  riputava  vergogna  ef~ 

, fer  del  pari  confusile  neH’onore.  Onde  a poco  a poco  tirando  a aè  per  compa- 
gni  i più  cattivi , fi  ritraeva  dalla  converfaalon-  degli  altri  Zeloti.  E difubbidendb 
fimpre  i decreti  del  compagno  , ed  i fnoi  volendo  che  s’offervaffero  , tempre  fi  ve- 
deva chiaramente  che  lui  voleva  eiTer  foto  a fignorcggiare.  E chi  s'accollava  a Ini  per 
paura,  e chi  per  gratta  , imprrocfaè  lui  era  mirabilmente  atto  a persuadere  quel  che 
fvpleva,e  con  parole  , e con  promettere  con  inganni.  E molti  s’accompagnavano  coir 
. lui, perché  (limavano  eflcr  più  ficurtà  le  cagioni  deHi  peccati  pattiti  imputarli  ad  uno 
che  a tutti.  Oltre  4 quello  , perchè  lui  era  bufino  a combattere,  e buono  a configlia- 
re , ave»  non  piccola  quantità  dì  fattelki  , benché  ne  (offe  anco  gran  parte  con  Ha 
tetra  contraria.  Appreso  deHi  quali  l'invidia  anco  poteva  quanto- che  fia  , perchè 
fiapeva  loro  nule  4’avere  a dar  (ottopodi a chi  era  poco  ionanai  del  pari  con  effe»  to- 
ro Ma  più  li  (limolava  là  paura  che  non  venifTcro  fimo  la  potcllà  d’uno  ; inrperoch'è 
son  (peravano  lui  facilmente  poter  effer  deporto  di  (igooria  , ogni  volta  che  l’aveffe 
ottenuta  ; e temevano  che  quando  (nife  fatto  grande,  non  moveffè  lor  lite  adotto  r 
avendo  occalioue  di  farlo  , conciò  fotte  cola  , che  nel  principio  fc  gli  fottuto  con  tro- 
po ili.  E per  tanto  ciafi-un  di  loro  avea  deliberato  di  fopportar  per  guerra  ogni  altra 
c ala  , che  fer'v ire  fpoovaoraoiente  , • perire  come  fehiavo.  Sicché  per  le  fopradette 
cagioni  la  fetta  loro  fi  divi/è, e Giovanni  fi  rtmafe  principale  in  duo  delle  parti.  Ma 
perchè  tra  loro  tutti  i luoghi  , e le  perfooe  erano  ben  guardati , ed  in  ordine  d’ogtri 
oofa.non  lì  faceva  niente  o poco,  fernet  accadeva  che  ft-provocafecro  con  Carrai.  La 
qual  cofa  elfi  vedendo  prefero  a contendere  , malfimameote  contro  al’popolo  , e fa- 
cevano a gara  a chi  più  lo  predava.  E benché  la  Città  tolse  vcfjata  dalla  tempi  fi»  di 
tre  grae  mali  , cìo$  di  guerra  , di  tiranneria  , e di  fedtuone  , nondimeno  la  guerra 
a comparatione  degli  altri  due  , pareva  a’popoUhi  il  meno  nojofo.  Finalmente  ab- 
bandonata la  patria  rifuggivano  a’ttrani  , e per  beneficio  delia  Romani  trovavano  Ih 
falute  appttfsoad  aitai,  la  qu»l  etti'  nonavevanpotuto. trovar  apprefso  a’ioro  . 

Di  nitri  dèrmi  frinitili  Giunti  da  alcuni  Sìcarj  , cBt  a tram  ftcupat»  mi  tè* 

fitllo  ftrlijjimt.  C'ap.  V,  t • 

Obtre  a quello  ff-  commosse  il'  quarto  male  a disfattoti  dèlia- gente  Giudaica' , e 
quello  fii-che  non  lungi  da  Gierofolima  era  un  cadeilo  fortlffimo  edificato  da- 
gli ani  fedii  R eggi,buono':i  confcrvar  I tefori  che  fodero  (lati- di  bifogno  alle  guerre  , 
o- buono  a rifuggirvi  dentro  molta- gente  , il  quale  fi  chiamava  Méttada.  Quello  Cs- 
Sello  avviano  occupato  quelli  , ebs  fi  chiamanano  Sicari  , e non  ladroni  , perchè  s’ 
ottenevano  dalle  rapine  maggiori  per  paura. Li  quali  veggendo  l’efertito  dèlli'Rom*- 
ni  dar  otiofo-cJ  i Giudei  apprelse  Gierofolima  efaerin  difeordia  per  la  (ignori*  , fi 
cominciarono  a metter  a far  maggior  fatti  , té  il  giorno  della  fetta  degli  Atioii  , che 
li  guardava  e«n  gran  folcnnuà-,  per  memoria  che  in  taljpiomo  etti  furano  liberati 
da  Ha  fervii  ù d'Egitto,  tot  ni  ronfi  nel  paefo  loro  ed  eutrorno  in  una  cerra  terra  chi*, 
mata  Galaadin  , effendo  (tati-ingannati  dalia  nbtte  quelli- che  v’erano  a guardia.  E 
quivi  affa  liti  ch’etti  ebbero  , e frompigliati  i Giudei , prima'  ch’effi  potettero  pigliar  a 
, farmi, «correre  infìeroe  a il  Henderfi.g  li-  eacc ia rotto  dtil aCi  tt  i.  £ di  quelli  che  nonf po- 
terono fuggire , cioè  donne , c iancinlli  , n’urciferó  più  che  700  : e dipoi  tnèffeèo  », 
fiicco  Je  loro  calè-,  e totfero  tutta  i frutti  ch'erauo-già  maturi. e fe  gli’ portarono  io 
Mefa.ula.Ed  a qoc!!»  modo  'imo  *1  giorno  preda  u a no  I*  ville  ch’erano  intorno^  ca- 
1 Scilo  • tutti  quel  'vfc  gione  , Sètto  dandoli  a loro  dtgiorno  In  giorno  d’ogni  prt'e'1 
non  picco!,  ninnerò  dùti/tr agnelli.  Oltre  a quetto  fi  concitarono  auco  alle  tubbvrè*- 
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per  tutte  la  parti  della  Giudea  certe  genti  , che  in  prima  fi  lituano  in  ripofo , itupe- 
rochì  come  in  un  corpo  è accettarlo  fe  mai  il  prenctpal  membro  amala  , che  tutti  gii 
altri  anco  io(érmino,cot)  per  il  tumulto, e per  la  tfifeordia  della  Cittì  principale, tut- 
ti  gli  altri  luoghi  d'intorno  cominciarono  ad  efter  ve  fiati  da  quelli  cb’crano  di  fuo- 
ri cattiuiCimi  , che  rabbatterono  auer  una  gran  licenza  di  far  male  , i quali  metto 
che  tucano  a facco  ciafcuua  villa  delle  lor  proprie  , li  fiiggluano  in  qualche  luogo  fo- 
litario.  Dipoi  raccoiiatifi  inficine  , e datoli  il  giuramento  raunata  per  taunata  , fi 
metteuano  ad  entrar  netti  tempi  , e nelle  Cittì  , efsendo  poco  meno  che  un  efercicq 
e più  che  moltitudine  larrocinale . Onde  rettati»  fittamente  a far  come  fi  fuole  nella 
guerra  , che  coloro  ch'etti  predauano  fi  riuolgefsero  loro  , e fi  vendieafsero  dell’in- 
giuria. La  qual  cofa  fi  farebbe  fatta,  fe  non  fofse  che  fi  antiuenia  da  loro  la  vendetta 
con  il  fuggirfi  incontinente  colla  preda. Ed  a quello  modo  non  er^  parte  niuna  della 
Giudea  U quale  non  ar.dafse  in  roaioa,ìnficme  con  li  Cittì  di  Gicrcfolìou. 


Di  Vtfpnfartt  eh  fu  metti  at»  J.igii  Ottimati,  Caj).  VI. 

QUefle  cofe  erano.  Conciate  a Vefpafianoda  q idei  lì  che  ft  fuggiuano  dall’uoa  par- 
te all’altra^  imperocbè  pollo  che  tutt’i  patti,  e le  bócche  fofsero  prefe  , e guar- 
date  da’fediaiofi  , e chi  vi  capitana  in  qualunque  modo  vi  volefse  , fofite  mor- 
to: nondimeno  v’eraao  pur  di  quelli  che  fi  fuggiuano  nafcofamente-tt’Rooiani  , e 
cun(ortauano  il  Capitano  toro,  che  volefse  dare  ajuro  alla  Cittì,  e cpnferuare  quel 
poco  del  popolo  che  vi  refiaua^ttnpcroch’eftt  dietnano  come  molti  v’eraao  periti  |«r 
ten^r  la  parte  detti  Romani, e molti  che  vi- redi  a uà  no  ancora  viui  erano  ia  gran  peri- 
colo . Vefpafiano  cominciando  ormai  ad  auer  compaffione  della  lor  auuerfitì  , s’a p- 
ptefiò  a Gierofotima  comede  la  volctte  afsediirc;nii  la  verità  eraiflr  liberarla  dall’af* 
Tedio,  nu  eoo  ifperania  dt  fotcomctrer  l’altro  cofir,e  di  non  lafcidr  fuori  oiUn  impedi- 
mento ali’afsedto  Efsendo  adunque  giunto  a Gadara  Città  fi>rtittima,capo  della  regio- 
ne trafuiarioa, Tubilo  entrò  dentro  appunto»  ^qu  ieto  giorno  delMtfe  di  Mario;itnpe- 
rocbè  gii  Ottimati  Tenia  faputa  delti  feditiofi  gli  avevano  mandati  gli  Ambafciatori 
ad  annunciarli, cerne  fe  gli  voleano  dare, tanto* pel'defiderio  detta  pace  quanto  per  pau 
r.i  di  non  perder  Urobba  loro, la  qual  era  grjfn  quantità;  impt-rochè  i ricchi  che  abita- 
vano apprettò  a Gittata  erano,  morri.  L’Amb-ifcierià  detti  quitti  i nemici  non  fa pe va- 
no , fe  non  che  apprettandoli  Vtfpaliano--,  s’avvidero  Hi  tal  cofa.  E brachi  fe  ne  Tuf- 
ferò avveduti, nondimeno  giovò  lot  pOM.litnperóchè  pnncifftlmehtc  etti  fi  difperava- 
.fio  di  poter  tener  |a  Città  , effendo  di  mirfor  nutn*ro  che  i nemici  che  avea  dentro  , e 
dipoi  vedevano  che  i Romani  erano  loro  appretto  E fuggirli  Tenta  etTufion  di  fangue, 
e feata  cafiigate  chi  di  tal  cofa  era  cagióne  fe  lo  riputavano  a gran  vergogna.  Per  la 
qual  cofa  prefo  ch’egli  ebbero  Dolofo  ch’era  tenuto  non  folan»  nte  £ principale  del- 
la Città  per. dignità  , e per  nobiltà  , ma  etiandio  aurtor  deil’Anibafcjcria  iubito  1’ 
atumazt-rono  , e cosi. morto  lo>batreron©  fofrettiente  per  la  grande  iracondia  ch'ef- 
fi  aytvanp,  e dipoi  li  uscirono  della  Ck'iJW  Ld  eppreffindcrfi  gii  l'e Aerei tp  detti  Ropia- 
»ljal  popolo  ttejli  Cada  re  fi.  fe  gh  fi.ee  incontro,*  ticdt  nto  dettilo  Vefpafiano  con  niol- 
. ta  làude  , prefitto  da  Ini  la  fede  , « fa  beimi',  é'jgli'aftrrl  delti  cavalieri  , e delli.^uiti 
appiè  cqntro  alle  (correrie  detti  fuggitivi. Nò  non  era  di  bifogno  che  Vefpafiano  dijb»' 
latte  di  niente  detti  latti  loro  -,  imperochè  »n  prima  che  i Ròm  ini  cot  raderò  dentro 
etti  fDqjefipn  lutano  gittate  le  mura  a terra  , acciodhè  lui  vedette  ch’c.'Ti.amavauo  i 
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pace,  e che  quando  bea»  colettero  far  guerra  non  {unettero  . 
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m Di  Viscide  che  ruppe  -rii  nettili  ’ 'e  fèti  fi  tiri  gran  Jlcage.  Cap?  V1L  .,  t\ 
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7i-.fpafiano  ad  uuque- mandato  ch’ebbe  ‘ cd.h  ra'fi  Cavallieri  , e tre  mille 

V Fanti  appiè  Conira  a coloro  che  i'ì  ratin'fujghl  ì^'fiadarj  . fi  rjtcìoò  con  l’al- 
tra fila  gratto  tu, Celare».  Ma  i fuggiti*»  eo^rebbcM  veduto  i Co  attU-n  clje  gli  Ree*- 
Jej;u!t4^.iio  valvceiiipiuc,  li  ri:  mi;  erti  in  firnW  filò  v'èniTfcro  »l#nuM  con  loto, in  » n 
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certo  Cartello  chiamato  Becaaabrln.  Dova  avendovi  trovato  gran  moltitudine  di  gfo* 
vani  fubiro  gli  fecero  armare  , chi  per  amore  , t chi  per  fona  foto  per  paura  ed  ar« 
mati  che  furono  , incontinente  faltarono  fuori  contri  a P'acWo  , e Tuoi  faldati.  Ma 
Placido,  ed  i Compagni  Tuoi  fi  ritirorno  al  primo  • (Alto  nn  poco  indietro  , acciochè 
eoa  tal  maliria  elfi  facefiero  difiofiar  i nemici  alquanto  da  le  mura.  Dipoi  condotti 
che  gli  ebbero  in  luogo  più  opportuno  , fuhiro  li  circondarono  , e con  faetta  , e con 
dardi  oppreffandogli  gli  fcrivan  dalla  hróga.  Onde  quelli  Giudei  che  fi  fofrero  volti* 
ti  fuggire  non  potevano,  perch'era  toro  anticipata  la  via  dalli  Cavalieri.  E quelli  che 
Hivefsero  appiccata  la  ruffa,  erano  abbattuti  dalli  Fanti  appiè  < non  dimofirando  niea- 
te  più  che  l'audacia , imperochè  benché  e*  fi  fera  fiero  alcuna  volta  infieme  ad  afsalire 
i Romani  , nondimeno  non  facevano  niente  ; perch’erano  circondati  dall’artui  loto  , 
come  d’un  muro  , che  non  che  altro  , ma  te  faette  > ed  i dardi  loro  non  trovarono  la 
via  di  pafsarli , nè  e (fi  potevano  rompere  la  f hiera  loro.  Ma  erano  ben  trafitti  dalle 
faette  che  trabevano..  E già  diventati  come  fiere  arrabbiate  , fpont eneamente  fi  met- 
tevano con  gran  furore  tra  Tarmi  Onde  ae  degni  va  , eh  erti  erano  tutti  lacerati  , t 
feriti  , chi  nella  Accia  , e chinell’altre  patti  del  corpo  , e chi  era  ditfipato  dal  t Ca- 
ua  II  ieri  : imperochè  Placido  attendeva  continuamente  ad  interchioder  il  pafTo  del  Ca- 
lle! lo,  e quelli  che  fi  fuggivano  a rivolgerti  indietro,  correndo  tuttavia  da  quella  par* 
re. Ed  intieme  anco  ufava  i penfati  colpi  deile  Aette,con  le  quali  lui  ammanava  quel- 
la che  gli  erano  apprefso.  E quelli  che  fuggivano  da  lui  per  paura',  gli  faceva  ritor- 
nar indietro.  E durò  la  cofa  a quarto  modo  , infino  a tauro  ebe  colóro  che  erano  più 
(orti , ufeiti  toro  dalie  mani  trafeorfero  alle  mura.  Dove  quelli  che  le  guardavano 
vedendoli  loro  quivi  non  Ape  vano  che  fi  Ate,  imperocché  d’una  parte  doleva  loro  di 
preluderli  per  la  Imo  fpecialità , e dall’altra  parte  vedtvaooxbe  A gli  ritenevtno-ave- 
•ano  a capitar  niaflàinfietne  con  efao  loro  , come  avvenne  ; imperochè  efaendo  fiati 
rincacciati  infino  alle  mura , intervenne  , «ha  entrando  effi  dentro  , poco  taaneò  che 
i Cavai  Iteri  Romanj  che  gli  perfegoitavan»  non  vi  entra  fiero  anco  e®.  E fe  non  che 
le  porte  fi  chiufero  prefio  vi  farebbono  entrati;  Nondimeno  Placido  condottoche  vi 
ebbe  tutto  Tcfcrcko  gli  cominciò  a dare  la  battaglia , e combattutolo  afpramente  in- 
fino doppo  melodi  prefe  ad  un  tratto  le  mura  , e tutto  il  caAeHo.  E Atto  quefio 
incontinente  il  popolo  vile  e da  poco  incominciò  ad  efser  tagliato  a peni , ed  i forti 
• fuggirli , e le  caie  ad  cfaer  mefse  a facce  da’Sóidati , e finalmente  fe  arfa  ciò  che 
v*era.  Onde  quelli  che  (ir  n’eraao  nfeiti  in  prima  , incitorno  tutta  quella  Regione  a 
fuggirti  infieme  con  efso  loro  , ed  accrefceado  le  loro  proprie  avvertiti  il  più  che  po- 
tevano con  le  parole  ,.e  dicendo  come  ei  veniva  tutto  TeArcito  Romano, eo  tu  naofsertf 
con  la  paura  qualunque  era  d’attorno  . Ed  a quefio  modo  accrefciuti  di  numero  15 
•'andarono  in.Macherunta,  la  qual  manteneva  ancora  loro  la  fperama  perch’ara  una 
città  valorofa  ^ ben  popolata.  Dove  Placido  confidatoti  , e uè’ Cavalieri,  e nella 
vittoria  che  lui  tvea  avuto  poco  iooanii  fi  mife  a perieguitavU  , ed  andò  lor  dietro 
intino  al  Giordano  , ammanando  fempre  tutti  coloro  che  lui  giugneva.E  quivi  aven- 
do trovato  urta  la  moltitudine  de'nemici  raunaia  infieme,  che  non  anca  potuto  pati* 
fare  di  là  per  l’impero  del  fiume  il  quale  «’era  ingroffato  per  le  pioggie  , appiccò  la 
battaglia  con  tffo  loro  apertamente.  La  qual  eflt  non  poterono  Abiure  per  la  nece (lì- 
ti che  gl  i con  fi  finge  va  a combatter,  eonciofia  cofa  che  non  avef&ro  dove  feggire.  Po- 
niti dunque  a dirimpero  della  armici  tutti  alla  fila,  fecondo  la  lunghetta  della  riua  , 
ricevevano  i colpi  de 'Cavatile»  e gli  affliti  loro.  Dalli  quali  molti  percpffi  e fofpioti 
ch’egli  gfino  cadevano  nel  fiume-  E molti  n’emno<morti:imperochè  per  le  pani  loto- 
ne  perito qo.  ij  mila.  Alcuni  altri  non  potendo  fartene  re  la  feria  loro  fi  gittavaao 
Spontaneamente  nel  Goni  a no.  E benché  coti  Acefléro  nondimeno  cfTendo  tantogran 
numero  , quanto  egli  erano  , ne  furono  prefi  circa  amo:  con  gran  quantità  di  beftia- 
n\t  -,  cioè  (h-core  , Atini  , Camelli , t Buoi,  Quella  rotta  che  fu  data  quella  volta  a* 
Giudei  , bt  ncb’cHajfofra  tintile  a quella  di  fopra, nondimeno  parve  lor  maggiore  , eh* 
e ha  non  fù,  oon  folajgtntc  .perche  era  ripiana  d uccihonc  tutta  quella  regione  d’ondo 
. . a’tr»- 
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«\rtnc*  fogliti  ; ma  ctundio  perch 'erano  unti  morti  nel  Giordano  , che  non  fi  pote- 
va pattare.  E fimilmrnte  il  Ugo  Asfaiude  era  ripieno  di  corpi , 1 quali  gli  altri  fiumi 
v’avi ano  condotti.  Ora  Placido  avendo  avuta  la  fortuna  profpera  , caniinò  tu  lle  vil- 
le t e nelle  terra  «he  gli  erano  profpere.  E prefo»  he  lui  ebbe  Adita  , G’Utiada  , e Be- 
femot  , ch’era  no  tatti  luoghi  appreso  allago  Asfai  tide,  vi  pofe  a guardia  certi  Traf- 
fugi  ; di  queiche  gli  partano  più  idonei.  Di  poi  armato  , che  lui  ebbe  verri  navilj , 
ando-dietro  aquelli  che  aVran  fuggiti  nel  Ugo  e tutti  gli  fottotni'fe.  Pmalmcnte  tutta 
la  Regione  ch’era  di  là  dai  fiume  , «'arrendette  a’Romaoi  , e fiuti Ituente  ciò  ch’era 
infine»  a Macherunta. 

Vindici  f ribtll*  dm  Ntrtnt , td  d enghm  di  gutrrn.  Cnp.  Vili. 

M Entra  che  quelle  cofie  fi  facevano  , ecco  la  novella  come  intorno  alia  Gaiati* 
s’era fatte  mov (mento e che  Vindice  utfieme  con  gli  Ottimati  di  quel  luogo 
«'erano  ribellati  da  Nerone  , tome  altrove  ne  fervemmo  più  diligentemente.  Di  che 
Cubito  Vefpafiaoo  intefa  tal  cola  , fi  comraoflc  grandemente  a far  guerra, comincian- 
do già  all'ora  ad  antivedere  le  battaglie  civili,  ed  1 pericoli  di  tutto  l'Imperio,  perchè 
(limava  .,  che  ionanai  alle  dette  dtfcordte  civrti , fottomefle  le  parti  Orientali  non 
bifognava  temer  lauto  nell'Italia.  Ma  elfcndo  di  verno  » e non  potendo  far  quel  che 
avrebbe  voluto  , attendeve  a metter  guardie  per  le  Cartella  che  lui  aveva  prefe  , ed 
a porre  al  nfeontro  delle  Città  i Decurioni , ed  a Tifare  molti  luoghi  ch’crano  (lati 
disfatti . Dipoi  (cambiate  che  iui  ebbe  nondimeno  in  prima  quelle  genti  ch'egli  ave- 
va condotto  a Ce  farce  .cani  in  ò in  Aniipatnda.  E quivi  (lato  due  giorni  ad  ordinare  le 
Città  , il  J.  fi  parti , ed  andò  via  guadando  , ardendo  , e disfacendo  rutti  i principa- 
li luoghi  ch’erano  intorno  a Teoaa  , e giunto  a Lidda  , e Gianna  fiibuo  vi  collocò 
•bi  latori  idonei  , eflendofegli  amendue  arrendute.  £ fatto  qneflo  , pervenne  in  Ama» 
«urna, dove  prefo  che  lui  ebbe  tutte  le  ville  ch’erano  appreso  alle  Metropoli*,  fece  in- 
torno a Vampi  Cuoi  le  mura  , e lafciate  quivi  la  quinta  legione  n’andò  col  redo  dell* 
cfrrci  o nell»  Toparchia  chiamata  Belefron , e quella  arfe  , ed  abbracciò  intieme  con 
la  regione  vietila,  e co’luoghi  cb’etano  intorno  all’  Idumea.  Dipoi  affortifi  6 tutte 
le  coltella  ch’erario  ne’tuoghi  opportuni.  Ed  avendo  prefo  due  ville  pode  nel  metto 
de  ridumea  , cioè  Bcgabri,  e Caf.rtofra  , v’uccife  più  di  dieci  mila  uomini,  e ne  pre- 
de circa  mille  E cacciata  via  rutta  l’eltra  moltitudine  vi  mifse  non  piccola  parte  del- 
le fue  genti , 1 quali  guadavano  con  le  feorrerie  loro  tutt’i  luoghi  montani.E  lui  co’l 
redo  deil’eferc  io  fi  ritornò  in  Giana  . Donde  partitoli , ed  andato  per  la  SamaritI- 
da  , e per  Napoli  chiamata  da’paefani  Marbota, appuntò  neifecondo  giorno  di  Giti» 
gno  fcefc  nella  Corea  , e quivi  fermato  l’efereito  perueooe  l’altro  gioito  a GiericUn» 
ta.  Dotte  Trajano  ch’era  vn-di  quei  Gonernatori  che  guidaua  I’  cferclto  nelle  parti 
.più  lontane,  (e  gli  fece  incontro  , ed  accostò  ifnoi  Soldati  con  lui , attendo  già  vinto 
ciòch’era  fono  al  Giordano.  Dipoi  enirati  io  Gicrieunta  vi  trouarono  poca  gente  t 
imperocché  tutta  la  moltitudine  innanti  alla  venuta  de’ Romani  s’ara  fuggita  dalla 
Hrrra  , ed  andaiafsne  10  Ai  1 monti  ch’erano  al  rifeontro  a Gierofollma.  Onde  quelli 
pochi  che  vi  erano  reilati  , furono  rutri  tagliati  a peui.  Quella  città  Tra  podi  nella 
pianura  , ed  aueua  un  monte  che  le  /oprali ava  , Il  qu-l  era  nudo  , e derile  , ed  olire 
a quello  InngbiBSmoi  imperocch’ei  fi  didendena  dalla  parte  Setttntriohale,  infino  agli 
pa-  fini  Scuopolitani.  K dal  mero  giorno  infino  alla  terra  Sodomitica  , ed  al  lago  Af- 
fittile. Nè  non  era  ratto  ineguale  , benché  folle  datò  dubitato,  perchè  noti  produ- 
«tua  mente  ■ A quello  monte  intorno  ai  Giordano  ve  n’era  al  lato  un’altro  , che  co- 
anm.  iando  da  Giuitada  , eh’  era  dalla  parte  Settentrionale  fi  didendeva  molto  verfo 
èi  orno  giorno;  imperocbè  teneua  infmo  a Baonrra,  che  diuideua  la  Petra  città  dell* 
Arabia.  In  qurrto  ve  n era  anco  un'altro  che  fi  chiamava  Ferra  , che  teneva  infino 
« Moabitàic.  Tra  i fopradetti  due  monti  era  nna  Regione  chiamata  il  gran  campo, 
«he  uncsu dalla  villa  di  Gienabra  , salinoli  lago  Asfirttide  , ed  era  per  lunghetta 
« Zi  dn- 
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ducento  trenta  (ladj,  e per  larghezza  cento  venti,  pel  mero  del  quale  correva  il  Gior* 
Jano.  Oltre  a quefio  vi  erano  due  laghi, cioè  lo  Asfaltide,ed  il  Tiberienfe,  ch’erano  di 
contraria  natura  , impcrochè  lo  Asfaltideera  fai fo,e  (lerile,ed  il  Tibericnfe  era  dolce, 
e dovìtiofo  i nel  tempo  della  (late  tutta  quella  pianura  fi  feccava  ed  infiammava,  per 
l’ardore  del  Sole  , ed  eraopprefiata  dalli  vii;  i quali  tiravano  in  pele  il  2aldo  grande 
che  v’era,conciò  folle  cofa  che  come  aveva  tratto  tutta  qaella  ària  diventafflro  i luo- 
ghi intorno  aridi  e Aerili, eccetto  che  il  Giordano.  Onde  interveniva  che  le  palme  eh* 
trino  nelle  ripe  delGiordgno,eran  più  floride  epiù  fereili.che  quelle  ch’t  rano  più  di- 
feofte.  Oltre  a quello,  àpprclTo  a Gierico  era  una  fonte  grandilfim*  ed  abbondantif- 
(ìma  per  inacquare  le  terre,  che  ufeiva  apprefso  alla  Città  vecchia,  la  quale  fu  la  pri- 
ma che  Giefu-figliuqlo  di  Naue  Duca  degli  Ebrei  polpette  della  Regione  Cananea. 
Quella  fonte  folcva  ( dicono  ) corrompere  non  (blamente  i frutti  della  terra  , e de-, 
gli  albori  $ ma  eziandio  il  parto  delle  donne  , e guadare  egualmente  ogni  dola  coti 
morbo  , e con  pelle-  Dipoi  dicono  ertcrfi  murato  a poco  a poco  , e diventato 
pel  contrario, cioè  faluberriuvoycd  abbondevole,  fartatcosì  pe?  le  mani  di  Elifco  peC 
l’addietxo  Profeta  , il  quale  fu  figliuolo  baftardo  di  Elia  -,  « fudfuceèfibre  , {mferq.- 
cbè  avendo  egli  ricevuto  alloggiamento  <da  quelli  di  Gterieuntà’/cd  avendogli  trova- 
ti molto  umani  verfo  di  sè  , rimunerò  efi5i,té^o«a  quella-  Regione  con  perpetuo  Ti# 
ifeficio. ,E  quello  fù  , che. andatofeue  iMadetta  fonte  vi  oieflè  dentro  un  vafo  di  tet- 
ra pieno  d’acqua  falfa  , e dipoi  innalzando  la  fu*  fama  mano  delira  , e tnettrh  tn’ff 
pi  ccvotl  libamcati , Ja  tomiociò  a pregare  , ebe  ella  vele  (Te  mitigare  i fuoi  c'orli  , cd 
aprire  le  vene  dell’acque  più  dolci.  'Dall'altra  parte  predava  anco  Iddio  che  tcinpe- 
rafse  i fiumi  con  più  profperi  venti,  e coatedefee  a’paefatif,  ebsl  l'abbondanza  dt’frut- 
ti , come  la  fuccelfiouc  della  progenie,  e chèle  madri,  decoro  figliuoli  non  manèafie- 
ro  per  quell’acqua  , menare  che  tri  loro  vtrfo  fiero  de  ’giu  Ili.  Finalmente  fatto  ch’egli 
tbbe  , oltre  a’detti  preghi ,, molte  cerimonie  con  le  mani  , fecondo  la  regola  de’Pro* 
feti  , mutò  la  fonte  io  modo  , che  dove  innanzi  ella  era  loro  cagione  del  non  aver  fi- 
gliuoli c della  carefiia  , diventò  cagione  dell’abbondanza  delle  cofe  appartenenti  al 
vitto  | e de’figli uoli.  In  fomma  l’acqua  della  detta  fonte  era  di  tanta  potenza  » che 
quella  terra  che  era  inacquata  poco  da  quella  , era  piò  -fiorita  , che  quella  dove, 
ella  durava  di  correre  affai.  Onde  coloro  che  nell’inacquare  ne  ricevano  abufione  , ne 
cavavano  piccoìilTinia utilizi  , e pel  contrario  coloro  che  la  tifavano  temperatamente. 
Nondimeno  quella  fonte  bagnava  più  paefe  affai  che  l’alt  re  , conciofìa  còfa  che'l’ac* 
qua  fua  compigliifie,  tanta  pianura  , che  per  longhezza  era  di  fl*dj  70.  e 10.  per  lar- 
ghezza. Nella  quale  vi  fiiacevano  ottimi  ,-buonilfimi  , e felicrffimi  pxradtfi  , e molte 
generazioni  di  palme  irrigue  , varie  cosi  pel  fapore  , coiti*  pel  nome,delle  quali  quelle 
ch’érano  più  grafie, quando  fi  fchiacciavano  co’piedi.mandavano  fuori  molto  mele  , e 
buon  quali  comi  Filtro  , avvenga  Iddio  che  quella  Regione  di  tal  licore  ne  producef- 
fe  affai  , e folle  fertile  del  balfamo  , il> quale  era  il  più  ffreziofo  frutto  che  vi  nafeefie, 

C ùmilmente  generava  ii  Cipro  uogueDòo  di  balfamo  , in  modo  , che  chi  aveffe  detto 
quel  luogo  dove  oafcevaoo  le  dette  cofe  efetr  un  paefe  di  Dio  non  averebbe  errato  Ol- 
rtc  a quefio  rendeva  qu.l  che  vi  fi  feminava,  -in  tal  modo  moltiplicato  , che  non  era 
Regione  niuna  in  tutto  il  mondo  , che-qUanto  egli  altri  frutti  , gli  nndaffe  innanzi. 
Di  che  mi  pare  nc  fofise  cagione  la  lieta  quantità  dell’acque  che  vi  erano  , ed  il  baldo 
dell’aria  , Conciò  fofse  cofa  che  l’una  provoca fie  e fpargefl’c  quel  che  vi  nafcevà,  e 
l’altro  llringefse  , e raffodaffe  le  barbe  di-ciafeuna  cola,  e porgefle  loro  gran  rinfrefea- 
mento  £ più  che  nella  (latqiquaodo  quella  Regiome  ardeva  in  modo  , cht^i  fi  fec- 
cava ogni' cofa  # e ch^e  non  vi.u^jcea  più  mente  , nondimeno  ft  fi  toglieva  di  qucll’iicJ 
qua  Innaniì  al  levar  del  Sole  , c poocri»  dova  traeva  un  poco  di  vento  , il  quale  era 
allora  catdifiimo  , li  rinfrefeava  , e pi  gita  va  la  natora  contraria  all’aria.  E di  Vèt’hó 
intepidiva  ^ed  attuifata,  divezzava  ttmperatifTuu^  Finalmente  l’aria  era  tanto  be- 
. nigna  , che  quaqdo  nell’altrc  parti  della  Giudea  nevicaua,  nondimeno  quivi  i paefani 
aodivano’veftitjdt  p.yini  dedico.  Ed  era  quefio  luogo  difeofio  da  Glctolbflnla  (ladj 
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tyc.  e da!  Giordano  (1  ad j 76.  E tutto  quei  /'pano  ch’era  dalla  banda  di  Gierofalima 
era  difabitato  e fafTcìfo.e  così  quel  che  era  dalla  banda  del  Giordano  c del  lago  Asfai- 
ride  , avvenga  Iddio  che  forfè  un  poco  più  baffo. 

VtfpafiéHt  in  Gierìco  vede  il  fiume  mirabile , e le  cinque  Città  arfie  dalle  fletti  del 
C tele  per  il  peccato  della  Sodomia.  Cap.  IX. 

OR  a poiché  noi  abbiamo  detto  affai  quanto  Clerico  fia.fort.unatiff;tua  , fiimo  che 
fia  anche  cofa  degna  arac  ornare  ùmilmente  la  natura  dei  lago  Asfaltìde  tini* 
perochè  egli  era  fallo  , e Acrile  , ed  era  di  tal  natura  che  quelle  cofe  che  vi  erano  git- 
* me  dentro  , benché  forfero  gravfffìme,  nondimeno  tornavano  fopra  I’ acqua  come 
forfero  Aate  leggitriflGme.  E non  che  altro  , ma  chi  aveffe  voluto  attuffarfi  a fomm» 
Audio  infin’a!  fondo  , non  averebbe  potuto  fe  non  con  difficoltà.  E che  fofse  veto  , 
provali  per  quello  , cioè  che  Vefpafiano.,  il  quale  era  andaro  per  vederlo',  fece  pi- 
gliare alquanti  che  non  fapevano  nuotare  , e fece  loro  legare  le  mani  di  dietro  , e 
dipoi  gittarveli  dentro  nel  più  profondo  che  v’er.t.  E nondimeno  iacontinente  torna- 
rono fu  a gala  come  fe  fofsero  refpimi  in  fu"  per  fona  di  fiato.  Oltre  a quello  la  ter- 
ra del  detto. luogo  era  di  mirabil  colore  e variò  , conciò  fofsc  cofa  che  ella  niutafse  la 
fuperficie  di  giorno  ingioino,  e percofsa  da’raggi  del  Sole  rifplendeva  variamente  . 
E più, che  il  detto  lago mandava  fuori  in  molti  luoghi  zole  di  bitume,  le  quali  nuota- 
vano fopra  l’acqua  , e pj  roano  Tintili , e per  abito  , e per  grandetta  a. tori  fenta  capo. 
E quando  quelli  che  l’andavano  cercando  {'abbattevano  aToro  , le  tiravano  alle  navi, 
e mettevate  dentro  , e poiché  ve  n’aveano  ineffe  quanto  era  di  bifogno^.  e che  ei  ns 
volevano  ratinare  erpicare,  non  potevano  , tanto  era  tenace  il  detto  bitume  j anzi 
pendeva  la  nave  da  quel  lato  onde  egli  era  , quali  come  fe  ella  vi  forfè  ripiegata  : -e 
rtava  a quel  modo  inlino  a tanto  che  Io  difolvevsno  con  l'orina  della  femina  Quello 
bitume  cra  utile  non  folamtnte  alle  commettiture  delle  navi , ma  eziandio  alla  cu- 
ratone del!»  corpi  , e mefcohlavafi  con  molti  rimedj.  Il  detto  lago  era. per  lungher- 
ia 5<o.  ftadj  conrfò  forfè  cofa,  che  tenerfe  da  Zoara  iolìno  all’Arabia.  E per  larghet- 
ta 150.  tmperotbè'ii' allargavi  inlino  apj-rdTo  alla  terra  Sodomitica  , fortunata  per^ 
Idretro  così  per  i fruì  ti  , cerne  ptr  la  fuAanra  della  Città  ; ma  ora  è tutta  disfatta  , 
e d i cé fi  erfere  Hata  affa,  ed  abbracciata  dalle  faete-che.vi  caddero  dal  Cielo,  per  i pec- 
carti degli  abitatori.  Finalmente  vi  tì  vedevano  ancora  le  reliquie  del  fuoco  facro,  c 
le  forme  delle  cinque  Città  c'he  vi  perirono  , e cenere  continuamente  rmafcéva  rtlii 
frutti  , i quali  erano  fintili  al  giglio  , e quando  fi  coglievano  fi  disfaccuano  come  la 
tinice,  ed  ancia ■■■nn Tene  in  fumo.  E di  qui  era  che  all’ifioria  della  terra  Sodomitica  fi 
dava  fede  . 

• « • 

Vtfpàfiano  er»fim:n'3a  alti 'faldati  ile  ji.-i  mejfa  a fa;  co  , e eie  fi*  uccifi  tutti.  Cap.  X. 

OR  a’  VVfpafi  ano  vedendo,  che  quelli  di  (jierofofima  attendeuano  a farli  forti 
e potenti  da  ogni  parte  , drittò  duo  calteli!  ; l’uno  appreffo  a Gierico  , e l'al- 
tro apprerfo  jd  Amula,  ed  in  antendue  ntirfe  gente  a guardia  , e delli  fuoi,  e di  quìi- 
li  ancori  òhe  gli  erano  venuti  in  ajuto.  Dipoi  mandò  Cefafione  e Locuiio  Amnio, 
datogli  una  parte  delli  fuoi  cavallieri  , e molti  fanti  a pie.  Il  quale  avendo  prefo  la 
Città  al  primo  affatto  uccife  mille  giovanetti  , che  erano  (lati  fopraggiunti  , innanzi 
che  fi  fitìgfefflcrt»  /V  menarono  le  famiglie  prigione  , ed  i beni  loro  lafciò  mettere  a 
l$éco  da’fiuòi'foldati.Edipoi  me  fio  cbetbbe  fuoco  nelle  cafe  loro, affai!  queTli  che  tra- 
ttò loto  più  vicini.  Onde  i potenti  fi  fuggivano  , e gl’impotenti  erano  tagliati  a peti 
li  ; e csiFchc  s’oéeopava-,  s’avdeva.  Finalmente  effendo  opprefsati  dalla  guerra  tutti 
thiògù!  ifdsWdelle  mohtagoe  , come  del  piano  , interveniva  che  quelli  che  li  trova- 
vano a]>prefso  a GieroTolima  ‘non  potevano  ufeir  fuori } con  ciò  fofse  cofa  che  certi 
lite  G volevano  fuprire  , forfero  guardati  dalli  Zelotì*  e certi  altri  ch’erano  pur  an- 
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con  nemici  delti  Romani  non  potelsero  far  tal  col*  per  l’efercito  dell!  nemici  ch*a- 
veano  circondata  la  Citti. 

Difettili a in  Rema  , t \vffa  fata  da  Vitillit  in  Campioni».  Cap.  XI. 

IH  quello  torto  efsendo  Vefjpafiano  tornato  a Cefarca  , e flabilindo  di  aodire  eoa 
tutto  l’efercito  contro  a Gierofolima  , gli  fù  aononciata  la  merle  di  Nerone,ehe 
„ - auetta  regnato  anni  13.  e forni  8.  Il  quale  in  che  modo  d shocoralsr  l’Imperio  con 
dare  II  governodelle  cofe  publiche  ad  uomini  (celerai  iflìnii, erme  fù  N^uliriio  , eTi- 
. citino,  ed  a liberti  indegniffuni  : e come  g uaio  dall’infidie  di  colloro, ed  -bbindona- 
to  da  tutti  • fuoi  amici  li  fia  fuggito  con  quattro  fedeli  liberti  ocl  fuo  fuburbano  , « 
quivi  fi  fia  Uicifo  lui  llefso,e  come  mollò  tempo  dipoi , coloro  che  lo  depoi;ro  <ii  »- 
gooria  ije  abbino  portato  le  pene  j ed  10  che  modo  la  guerra  fi  fia  transferita  dall’lf* 

' pegna  alla  Galizia  , è come  fia  fiato  accufato  dalli  fuoi  faldati , reme  uomo  di  pie* 
colo  animo  , e vituperato  da  loro  nel  auto  della  piazza  ; e come  Ottone  fia  flato  di- 
chiarato Imperatore,  ed  in  che  modo  abbia  menato  l’efercito  contro  a Vitellio  , c 
la  auffa  fatta  intorno  al  Campidoglio j ed  in  che  modo  Antonio  primo  e Muziano 
abbino  ucctfo  il  detto  Vitellio , ouero  come  le  fchiere  delii  Germani  abbino  fpento 
la  guerra  ciuila  , non  ho  voluto  narrare',  perchè  molti  fcrittori  , e Greci,  e Latini 
n’hanno  trattato  coptofamente.  Ma  bensì  io  diffegoerò  fuccmumrnte  ciafcuna  cofa 
per  non  gugflare  l’ordine  , ed  accipchè  rifiorii  non  penda  interrotta  ■ 

Marti  di  Gatta  , t andata  di  A grippa  n Rima.  Cap.  XII, 

•» 

"\  TEfpafi*n®  adunque  avendo  intefo  la  morta  di  Nerone  , prolungò  principalmen- 
V te  l’affalituen  o di  Gierofolima  , afpetcaodo  dove  fi  drizufle  l’Imperio.  Dipoi 
intendendo  che  Vitellio  era  flato  eletto  Imperadore  , deliberò  di  non  far  niente  , fe 
In  prima  non  gli  era  ferino  da  lui  qualche  cofa  dell*  guerra. E ben  vero, che  gli  man* 
dò  Tito  fuo  figliuolo  a vifitarlo  , ed  annunciargli  il  fatto  delti  Giudei.  E per  quella 
medefuua  cagione  anco  il  Re  Agrippa  montò  in  nave  per  andar  Inftao  a Galba.  Ma 
mentre  ch’ei  nautgava  con  le  navi  lunghe  { percb’era  di  verno  ) intorno  all’ Aeaja  , 
eccoti  la  novella  et  me  Galba  era  flato  morto  fette  meli , ed  altrettanti  giorni  poi- 
ch’egli ebbe  prefo  l’Imperio.  E dipoi  come  Ottone  gli  era  fucceduto  , U quale  gover- 
nò la  Repubblica  tre  me  fi  • Onde  Agrippa  non  isbigottito  niente  per  tal  mutazione 
perfeverò  , e continuò  pure  di  andar  infino  a Roma  , t Tito  di  tornarli  a dietro,  il 
qual  penfiero  certamente  gli  venne  oell’animo  per  divina  previdenza*  Sicché  pm  itoli 
dell’Aeaja  navigò  nella  Soria  , e di  quindi  n’andò  preflameote  a Cefarea  al  palTre.  E 
giunto  a lui  l’avvisò  come  le  cofe  paffavano  . Onde  (landò  fofpcfi  , e dubitando  di 
tutte  le  cofe  quali  come  fe  l’Imperio  Romano  vacillarle  , non  fi  curavano  della  guer* 
ra  de  Ili  Giudei.  E f milmente  (prezzando  la  qura  della  patria  (limavano  cofa  impor- 
tuna affalire  gli  eflrani.  , ' «- 

. I ♦ 

Difitutitn  dtU'ldnmia  ptr  Simon  G Serafini,  t trudtUd  f taira  i Zi  Itti. 

Cap.  XUI.  ? 

Nondimeno  in  quello  meto  nacque  Iti  Gierofo'ima  un’altra  guerra.  E quella  fu  . 
che  s’abbzté  ad  tfler  in  quello  medemo  tempo  un  Simone  figlinolo  di  Gi«ra*cfc^ 
» era  per  patria  Gicrafeno,  d’eii  più  giovane  che  quel  Giovarmi  .ch’avea  tenuto  la  Ci*" 
tà  già  per  tempo  nelle  mani  ; ma  quanto  alta  milizia  non  però  inferore  a Itti, oltre  a 
quello  di  forte  , e di  audacia  più  eccellente.  Per  k qual  cofa  lui  era  flato  cac* iato  da 
Ànano  Pontefice  della  Toparchia  Agra  barena  , la  qual  lui  governava  , e andofe- 
nc  a quelli  ladroni  che  aveano  occupata  Meflarla.  E benché  coti  aveffe  fatto,  nondi- 
meno fu  loro  da  prima  Spetto  , in  tal  modo  , che  non  Io  volfero  ricever  tra  loro  , 
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ma  ti  concerterò  che  fe  n ’andafse  con  quelle  donne  ch’egli  am  amato  feco  ad  un 
Caflel'o  ch’era  di  fono  a loro.  Dipoi  cominciò  a parer  loro  fedele  per  la  fimilitudi- 
ae  , c per  la  propinquità  ch’egli  aaea  delli  loro  cortumi  j impero,  bè  lui  era  guida  a 
eia  fcun  di  loro  che  folle  ufeito  fuori  per  andar  a predare  , ed  inficine  con  loro  met- 
tevi a Tacco  il  territorio  di  Mertzda.  Nè  non  temeva  di  confortargli  a maggior  fatti , 
petch’era  cupido  di  fignoreggiare,cd  appettiva  cole  grandi.  Finalmente  avendo  iatefo 
la  morie  di  Ànano  , lì  ridurti  ne’luoghi  montani;  B promclTo  la  liberti  a*  fervi  per 
voce  di  tenditore  , ed  a’iiberi  il  primo  póllo  , radunò  Tubilo  quanti  ribaldi  erano  io 
quel  paefe.  Ed  avendo  gii  raunato  una  valorofa  compagnia  , metteva  a ficco  le  vii» 
te  montane.  E crefcendogti  tuttavia  l'un  giorno  più  che  l’altro  il  numero  de’cotnpa- 
gni,  prefe  anco  ardir  d’afeender  giù  ne’luoghi  più  baffi  , in  modo  che  ficea  gii  pau- 
ra alle  Città  , e che  la  fona  ed  i profperi  fuoi  fatti  incitavano  già  molti  potenti  a 
fcguiurlo.  Onde  l'efcrcito  Tuo  era  già  no*  follmente  ripieno  di  (chiavi  e di  ladroni, 
ma  eeiandio  di  molti  popolani , i quali  l'ubbidivano  già  come  un  Signore.  E ^iften- 
devanfi  già  le  feorrerie  fue  dalla  Toparchia  Agrabatena  , iolino  aU’Idomea  maggio- 
re ; imperochè  avendo  egli  murato  intorno  una  villa  chiamata  Ajatn  , l’ufava  per 
un  rifugio  , e tenevala  come  ito  cartello.  Similmente  aveva  ampliato  certe  occulte 
fpelonche  ch’eran  nella  valle  chiamata  Faragata,  e molte  ve  n’aven  trovate  apparec- 
chiate , te  quali  lui  ufàva  per  ricettacoli  , c nafeonftoni  della  preda.  Oltre  a quelle 
vi  riponeva  anco  tutti  i frutti  tneffi  a ficco  . E fpefta  vi  fi  fiducevauo  ad  alloggiar 
molte  delle  fue  brigate  , nè  non  fi  dubitavano  che  quanto all’cfercito  , ed  all’appa- 
vecchio  di  che  lui  aver  non  fi  facerte  fegno  di  pigliar  Gcrofolima.Onde  avendo  paura 
i Zeloti  dell’infidie  fue  , e defiderando  il  prevenirlo,  perche  fi  faceva  grande  contro 
di  loro  , n’nfcì  fuori  molti  de’fuoi  armati , a 'quali  Simone  Tubitamenta  andò  incon- 
tro , e appicciata  la  battaglia  ne  uccife  molti  di  loro  , e il  rerto  ricacciò  indietro  ind- 
ilo nella  terra.  E non  fi  confidando  aocora  molto  nelle  Tue  forre  , deliberò  di  non  vi 
fi  porre  a campo  fe  in  prima  oon  fot  tome  trevi  l’Idumea.Pcr  la  qual  cofa  lui  a’affret* 
tava  d'andare  con  venti  mila  armati  a 'contini  di  lei.  Onde  i Principi  dcll'ldumea  ra- 
dunato , ch’egli  ebbero  prettamente  da’contadi  loro  circa  cinque  mila  contadini  da 
far  fatti  d’arme  , e lafciatonc  a cafa  molti  più  a guardia  delle  lorcafe  , per  le  feorre* 
rie  delti  ladroni , che  abitavano  in  Mcrtada  , andarono  contro  a Simone  infino  fui 
confini,  e quivi  l’afpmarono.  Dove  giunto  che  fù  , e appicciata  ch’egli  ebbe  con 
loro  la  battagli*  , combattete  tutto’l  di  , e alla  fine  fi  parti  ogn’un  di  loro  nè  vinco, 
nè  vincitore . E Simone  fe  n’andò  nella  villa  Ajam , e gl’ldumci  fi  ritornarono  a ca- 
fa. Nondimeno  Simone  indi  a poco  tempo  G potè  di  nuovo  ad  andare  con  QMtggior  ef- 
fercito  in  fu  li  loro  terreni,  e porto  il  campo  contro  ad  una  certa  villa  chiamata  Toc- 
ceoc,mandò  uno  delti  fuoi  compagni  chiamato  Eleazaro  alle  guardie  del  cartello  d’B* 
rodio  ch’era  quivi  apprettale  perfuader  loro  che  fegli  dettero, il  quale  fubito  la  guar- 
die io  ricevettero,  non  fi  pendo  ancora  per  quel  che  vi  folfe  venuto.  Ma  dipoi  eh’  eb- 
bero intefo  la  cagione  della  venuta  fua  , incontinente  G levarono  fu  , e con  le  col- 
tella nude  Paftalirono  per  amena  zzarlo*AU’ora  lui  volendo  fuggire  non  avendo  dove, 
fi  giciòa  terra  dalle  mura  nella  fottopoìU  vaile  , c per  la  gran  petcolTa  ch’egli  ebbe 
nel  falcar  , incontinente  fi  mori.  Ora  temendo  glTdumei  le  forze  di  Simone,  piacque 
toro  prima  che  s’muffartVro  con  lui  , di  fpiare  gli  efercUi  del  nemico  loro  , « trat- 
tando tra  loro  chi  forte  aito  a tal  eofa  , fi  offerfe  loro  un  certo  Giacopo  ch’era  uno 
delti  governatori, cor»  intenaione  dì  tradirli.  Finalmente  partitoli  d’una  villa  chiama- 
taJV  lauro  , dove  era  per  allora  radunato  lo  efircito  dcgl'ldumei , n'andò  a Simone, 
• giunto  a lui  fece  pano  con  erto  principalmente  di  dargli  la  patria  fua  nallc  mani  , 
.avaca  la  promeila  da  lui  delI’tfTergli  fetnprt  cariifimo.  Dipoi  z’offerfe  anco  d’ajutarlo 
a pigliar  l’Idumea.Per  la  qual  cofa  cenato  che  lui  ebbe  umanifCmamtcìie  appretta  a 
Simoae,fi  ritornò  a’fuoi  tutto  lieto, a tutto  inanimato  per  le  gran  promerte  , ch’egli 
aveva  avute  da  lui;e  quivi  cominciò  a mentir- loro, ed  a dire  come  l’efercito  di  Simone 
era  molto  maggiore  ebe  non  (limavano,  per  il  numero  vario  di  che  egli  era  ripieno . 
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Dipoi  sbigottiti  gii  i governatori/  ftmilmente  tutia  la  moltitudine  a poco  a poco  /pa- 
ventata, perfuadeva  loro  cbe  li  vofe/Ieto  ricevere/  che  gli  voleffcro  concedere  feuta 
combattere  il  Prencipato  di  tutte  le  cofe.E  mentre  che  lui  faceva  quedo/wj/àva  an- 
co Sirnone  di  tutto  , e gii  aveva  mandato  a dire  che  egli  venlttc  , promettendogli 
d’abbandonar  gl’Idumei , la  qual  cofa  lui  fece  , imperochè  apprefsandofi  gii  lo  efer* 
cito  di  Smione,  fubitamente  montò  a cavallo  innanzi  ogn’uno,  e fi  fuggi  infietne  eoa 
altri  traditori.  Onde  fubito  entrò  ad  dodo  a tutta  la  moltitudine  un  gran  fpavea- 
to , in  modo  che  prima  che  fi  veni/Te  alle  mani  > crafcuno  cfjendo  tutti  fcotupigliati 
fi  tornò  a cafa  fua:  ed  a quello  modo  Simeone  per  via-non  penfata  entrò  aell’Idumea 
fenza  ettufione  di  Angue.  Ed  a/Talito  che  lui  ebbe  alla  /proceduta  principalmente  la 
cittì  di  Crebone  , fubito  la  prefe,  dov’ei  fece  una  graodittima  preda  , e rae/Tevi  a fac- 
co  molti  frutri.Ort  quelli  che  erano  nativi  di  quiui,  dicevano  la  detta  città  e/Ter  non 
follmente  la  più  antica  di  quella  prouincia  , nn  eziandio  di  Menfi  Egiziaca.  Final* 
'meni*  dicevano  efs.-r  ben  dut  mille  e trecento  anni  ch'ella  fù  edificata  , ch’è  una  fa- 
vola. Oltre  a quello  -affermavano  efser  (lata  l’abitazione  d’Abraam  padre  de*  Giudei 
poich’ettì  abbandonarono  le  abitazioni  della  Mcfopotamia,  e di  quindi  lì  fuoi  difeen- 
denti  efferli  partiti  , ed  andati  in  Egitto.  De’quali  ancora  teflè  n’appanfcono  monu- 
menti in  quella  mtdefiraa  città  , fabbricati  riccamente,  e d’un  belli iH n»o  marmo.  An- 
cor vi  li  vede  per  fpazid  di  fei  lladj  difcollo  dalla  detta  terra  un  grandittimo  Albero 
chiamaro  Terebinto,  il  quale  dicono  efser  durato  dal  principio  del  mondo  in  quà.Di- 
poi  Simeone  partitoli  di  quivi  feorfe  tutta  l’Idumea,  guadando  non  folamente  le  vil- 
le e le  città  di  quella  , ma  eziandio  li  contadi  ; imperochè  oltre  agli  armati  cbe  lui 
avea  da  sè,  lo  feguinano  anche  circa  4000.  altri, io  modo  che  le  cofe  necel/jric  a!  vit- 
to non  ballavano  loro.  Aggitrgnevafi anche  alle  dette  ueccllità  la’crudelti  Au  , e la 
fuperbia,i  quali  vitj  furono  cagione  che  l’Idumea  fi  guai!  atte  più  che  non  fi  farebbe 
guada,  imperochè  cerne  donde  fono  pallate  le  loculle  fi  fuol  vedere  la  felva  fpogliata 
di  frondi,  così  anche  donde  palfava  l’efercito  di  Simeone  fi  vedeva  guallo  , e disfatto 
®gni  cofa  , perchè  torri  i luoghi  ch’etti  trovavano, quali  ardevano  , e quali  mandava- 
no a terra.  Oltre  a quello  ciò  che  na/ceva  nella  città  , o nel  contado,  guadavano  col 
calpedarlo  , o co’i  farlo  pafeer  alle  bffdie.  E fe  la  tetra  donde  ei  pittavano  folTr  data 
coltivata  , la  faceano  più  dura  che  dove  non  fi  lavorò  mai,  in  modo  che  non  vi  rima.; 
nera  velligio  ninno  , nè  non  pareva  che  vi  fotte  data  turi  pianta  , ò erb.i  alcuna  Fi- 
nalmente torte  qtiede  cofe  incitorrto  di  nuovo  i Zeloti  d’andar  contro  Sirnone. E ben- 
ché cosi  facettero,nontlimeno  ebbero  patir*  di  combatter  con  lui  a fronte  ap.rto^per.- 
chè  lo  védeuano  molto  forte.  Onde  po/lofi  gli  agnati  ptr  tutte  le  vie  che  aucua  a fa- 
rcii rapirono  la  mogi.»  , ed  oltre  a lei  molti  di  quelli  che  (lattano  al  fuo  fervizio. Di- 
poi li  rifornirono  nella  crii  con  gran  feda  ed  allegrezza,  come  fe  avefst.ro  pr-.fo  lui* 
(mperaeliè  fpcravino  cbe  5inuone  lubiramenre  porto  giù  Farmi  ne  venitte  a lóro  a 
pregarli  che  li  rrndeflrro  la  moglie.  E lui- 'non  ne  fece  rsi.nte  , anzi  li  venne  per.  tal  ra.- 
pirra  , nrn-nrife  ricordi*  , ma  grandittìma  ditta.  E per  timo  itTendolì  accodilo  alle 
mura  di  Gierofiilima  , fpargeua  il  furore  fucA  fopra  coloro  che  giungeua  , come  1* 
fiera  fvHta  , quando  «Ila  non  può  pugnere  chrl’ha  percotta,  morde  chi  ella  troni.  Fi» 
miniente  bartea  itifino  atta  morte  tutti  coloro  che  fotter  venuti  oltre  fuori  delle  mu- 
ra per  erbaggi  , o-per  Tormenti  /pigliando  cosi  quelli  che  non  autunno  barba  , come 
quelli  ch’erario  veccbrfliini  , con  tanta  rabbia  che  pareua  che  non  li  maocafss  fe 
non  folamtmte.quello,  cioè  che  non  fe  li  mang  sua  ancora  poiché  gli  aueua  ucciG:ol- 
tre  • quedo  lag 'lava  le  mani  a- molti,  e dipoi  fi  la  foia  u • andare  nella  città  per  fpavea- 
rare  ad  un  tritio  tutti  i nemici  , è ritirare  a sè  il' popolo  , e rimóuerlo  da’  federati  . 
E.l  impuntila  loro  ch’ei  difetterò, come  lui  giuratili  per  quel  Dioche  gnuernaua  ogni 
cofa  , elle  le  non  li  rendélsrtb  predo  la  moglie  Aia  , che  lui  /penerebbe  le  mura  del» 
J*  terra, ed  int rerebbe  dent  ro,  e far.bbe  quel  medefimo  a loro  ch’egli  aueua  Aito  agli 
• Ari  , e che  r,o:i  aurrebbe  riguardo  » ninna  età  , nè  a chi  fi  fotte  colptuole  , o nò.  £ 
iter  tanto  a qiul'o  modr,;he  non  /blamente  il  popoto,ma  eziandio  iZtloii  fi  (pavea- 
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fpautntarono  ìu  modo  eh*  li  mandarono  la  mogli*  t e Ini  a quello  modo  umiliatoli, 
a poco  a poco  fi  ritratte  dall’alfiduaiiceifione. 

'Fatti  /Tarmi  tra  Vitailiaai  , ed  Ottoniflì  in  Galani  a.  fCap.  XIV. 

ORa  la  difeordia  , e la  guerra  civile  era  non  fidamente  per  UGindea,  ma  eziau. 

dio  per  l'Italia, impcrochè  elTendo  (lato  morie  Galba  nel  mero  del  mercato  Ro. 
mano  j Ottone  , ch’era  (lato  creato  Imperadore  , combatteva  con  Vitellio  , il  qua* 
le  lìgnoreggiava  anco  lui  , perchè  era  (lato  eletto  Capitano  dalla  moltitudine  delti 
'Germani  . Ed  eHendoli  fatta  la  tuffa  in  Galizia  , appreso  a Fretiaco  , con  Valente 
« Cina,  Capitani  del  detto  Vitellio,  Ottone  fù  il  primo  giorno  vincitore, -ed  il  fecon* 
do  viofero  i foldati  di  Vitellio  , c tagliatone  a pezzi  molti  , ed  udita  la  vittoria  del* 
la  parte  avverfa^Ottone  «‘ammazzò  lui  fletto  appretto  a Brifeno,trc  mefi  e due  giorni 
dopo  i’avuta  fignoria.Onde  tutti  I foldati  d'Ottooe-a’accogarono  a 'Capitani  di  Vite!* 
Jio , il  quale  ne  venia  già  a Roma  con  rcfcrcita. 

•Vejpafiane  fi  parte  diCefaria  , e fa  arder  mthe  terre  verf»  Qitr/felima. 

• Cap.  XV. 

ORa  mentre  , che  quelle  cofe  fi  facevano  in  Italia.  VefptGano  fi  partì  di  Cefiria 
a’cinque  del  niefe  di  Giugno  ; ed  andò  verfo  quelle  patti  dell’Idumea  , le  qua* 
li  lui  non  aveua  ancora  feonfitte,  e felito  il  primo  tratto  in  fu  li  monti  , fot  toni  etto 
in  quella  Regione  due  Toparcbie  , cioè  la  Cofoitica,ed  Acrabatica.  E dopò  quello 
prefe  anco  due  terre  grolle  , -cioè  Vithrega,  ed  Ufre,  dove  pollo  che  lui  ebbe  le  guar- 
die, cavaicaua  infino  a Gierofolima  , e perla  via  pigliava  molti  dell!  nemici  , e 
molti  n’uccideva.  Dall’altra  banda  Cereale  che  era  uno  delii  Governatori  del  li  fuoi 
ibidati  , ed  aveva  pane  deili  cavalieri  , e parte  delti  fanti  appiè  , attendeva  a gua- 
dare quella  Idumea  che'tfi  chiamava  la  Idumea  fnperiore  , ed  avendo  prefo  Cafara 
terra  falfamente  municipale, vi  me  (Te  dentro'  fuoco  ed  arfeta. Dipoi  pófe  campo  ad  un 
altra  che  fi  chiamava  Cafafin,  la  qual  aveua  aliai  forte  mura. Onde  dubitando  di  noti 
aver  a (larvi  a campo  troppo  tempo, gli  intervenne  che  gli  aperfero  fubìtamente  te 
porte  , e con  preghi  adorandolo  fe  li' dettero  • E lui  ricevuti  che  gli  ebbe  , ne  andò 
verfo  l’antichilTima  Città  di  Cheton,  fita  come  io  dilli  di  fopra  in  luoghi  montani, ed 
appretto  a Gieroioiima  , ed  entratovi  per  forca  , uccife  tutta  quella  moltitudine  che 
vi  trouò , infieme  co’giovinetti  , ed-arfe  la  terra.  Ed  avendo  già  li  Romani  prefo 
tutte  le  terre,  e le  Cadetta  deili  Giudei  , eccetto  che  tre,  cioè  Erodoto  , Meffada  , 
e Macberttota  che  erano  occupate  da’iadrorii,  Solamente  retta  va  loro  a pigliar  Gie- 
ro  foli  ni  a la  quale  elfi  avevano  in  fu  gli  occhi.  Ma  Si  mone  poi  che  lui  ebbe  riavuta  la 
donna  fua  dalli  Zeloti  ritornò  a perSegUitar  le  reliquie  della  Giudea, e vefTata  d’ogni 
parte  la  nazione  loro  , nè  cpftrinfe  molti  a f ggire  in  Gterofolitm  , perseguitandoli 
anco  elfi  in  fin  là.  Dipoi  avendo  attediato  ie  mura  di  quella, 'e  pigliando  la  moltitu- 
dine delti  lavoratori  che  venivano  della  campagna  per  entrar  dentro  , ve  n’amm.tz- 
aa  vano  gran  quantità.  Ed  a quello  modo  himon  di  fuori  tra  'più  terribile  delti  Ro- 
mani al  popolo  Giudaico,  ed  i Zeioti  di  dentro  più  crudeli  che  atnendue  loro, li  qua- 
li anco  li  Galilei  corrompevano  con  nuovi  trovati  , -e  coi»  l’ardire  ch’etti  «vcv-no  per 
la  fetta  loro.  Imperochè  etti  erano  quelli  che  avcuaoo  tirati  innanzi  Giovanni  e Gio- 
vanni per  renderne  loro  merito  gii  Ufciava  far  quel  che  voli-uano.  Onde  non  li  Tarla- 
vano di  rubbare  quello  e quello, e di  ricercare  e fpogliare  le  cafe  detti  ricchi.  Oftre'a 
quello  l’uccillooe  , e l’ingiurie  degli  uomini  e delle  donne  non  le  (limauano  niente 
£ divorando  la  preda  col  Sangue  fenz’alcona  paura  , poiché  erano  fazj  di  tal  cofa  s* 
Involgevano  nella  muliebre  libidine.  Ed  ornatifi  li  capelli , e velli  di  panni  Seminili , 
«d  unguentati  ,e  fregatili  gli  oechi  per  parer  più  belli, imitavano  delle  donne  noe  fo- 
laoiente  l’ornato  , ma  eziandio  l’impudenzia  , e per  la  troppa  obfcenità  richiedendo 
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i federiti  coiti  , vi  fi  rivolgetelo  come  in  bordello,  e conuminanno  (Otta  la  Cittì 
con  fatti  difoneftirtirai.  Cd  effeniimindoG  nel  volto  , aveano  poi  nondimeno  le  mani 
■ pronte  ali’ucelfione  , e parendo  fenza  nervi  pel  vezzofo  parto  ch’erti  avevano  , riuni- 
vano poi  fobico  combattitori  , quando  e’bifognava  far  atfal to  alcuno.  Gi  re  a quello 
cavato  ch'erti  avevano  di  fotto  quelle  loro  verte  magnifiche  , ed  eccellentirtìtne  , e di 
varj  colori  le  coltella,  percotevano  attraverfo  qualunque  a cafo  fi  forte  rifeonrrato  in 
loro.  Similmente  tutti  coloro  che  avellerò /uggito  Giovanni , capitavano  nelle  inani 
di  Sitnone  che  era  più  crudele  di  lui  nell 'uccidere  , ed  a quello  modo  qualunque  non 
forte  (laro  morto  dal  tiranno  di  cafa  , era  rnurio  da  quel  di  fuori.  Finalmente  era  ta» 
gliata  ogni  via  a coloro  che  fi  fodero  voluti  fuggire  dal  lata)  de’Romani.  Ma  incon»* 
tinente  tutti  quegli  Idumei  ch’erano  nell’efercito  di  Giovanni, G cominciarono  a ri- 
bellare e fe  gara  rii  dalle  genti  fue,ed  armaron/i  contra  di  lui,tanto  per  l’invidia  della 
potema,  quanto  per  l’odio  della  fua  crudeltà.  C dipoi  appiccata  fa  battaglia  con  erto 
luì  , ?co’fuoi , ammanirono  molti  de’Zeloti  , ed  il  redo  ricacciarono  infino  nella 
Regia  , la  quale  aveva  edificata  Grappe  , ch’era  flato  parente  di  Sita  Re  degli  Adia* 
beni.  Dove  i Giudei  infieme  con  gli  altri  anche  erano  (corti  per  forza  , ed  attendeva* 
■^no  a rubbaj  la  pecunia  di  Giouanni  Zeloto,  il  quale  cacciato  di  qui  era  rifuggito 
nel  tempio  , la  qual  pccuaia  era  nella  fopradecta  Regia  , imperochè  lui  qui  abitava 
e quindi  auea  tutte  le  fpoglie  della  tiranneria  fui.  Or  mentre  che  quelle  cofe  fi  face* 
vano  i quelli  Zelort.che  erano  fparlì  per  la  Città  , s ‘andarono  tutti  a radunare  con 
quelli  che  fi  erano  fuggiti  nel  tempio,  i quali  Giou.inni  facta  pernierò  di  cauarli  fuo- 
ri cóntro  al  popolo,e  contro  agli  Idumei  , gli  altri  non  tueuano  di  auer  tanta  paura 
dell’impeto  deili  Zeloti,  conciò  foffe  cofa  che  folfaro  più  forti  di  loro  a combattere 
quanto  della  confidenza  , cioè  che  non  ufciflcro  di  notte  nafcofaracnte  del  tempio, 
e ad  un  tratto  fuccedcifeco  c mectefsero  fuoco  nella  terra.» 

Si  moni  intra  in  Gitnftlima  , t fi  vuol  far  pattine  . Cap.  XVI. 

Sicché  radunatili  infieme  fi  configliavano  eoa  i Pontefici  in  che  modo  erti  ouuiafle- 
ro  a tal  cofa  Ma  veramente  Iddio  rivolti  i penfieri  loro  nella  più  cattiva  parte  , 
fece  che  erti.penfjrooo  di  pigliare  un  rimedio  alla  falute  loro  peggiore  che  la  morte  , 
imperochè  per  disiare  Giovanni  erti  deliberarono  di  chiamar  deoiro  Simone  , e con 
preghi  fottometterfi  al  facondo  tiranno.  Per  la  qua!  cofa  ordinato  il  partito  fi  mede 
ad  efecuziont.  E mandatoli  Matthia  Pontefice  lo  pregarono  che  vernile  dentro  a lo- 
ro , che  fù  gran  fatto,  concio  forte  cofa  che  erti  avefsero  avuto  molte  volte  paura  di 
lui.  Trovaronfi  anche ro’l  fopradetto  Ambafciadore  a pregarlo  di  [al  cofa  tutti  colo- 
ro che  s'erano  fuggiti  per  rifpetto  de'Z.  loti  di  Gierofolima  , ciafcurvo  per  amore  del- 
la cafa  e de’bem  Tuoi. E Simone  promefso  che  ebbe  loro  troppo  Tuperbamente^on  di- 
re che  voleva  edere  loro  Sig«ore,entrò  dentro  come  fe  fo£se  da  dover  lib  rar  la  città, 
dimortrando  il  .popolo  col  grido  fuo,  lui  dover  erterii  fai  valore  e difenfore  loro.  Ma 
poi  che  fu  entrato  dentro  con  le  fue  brigate,  fubitamente  cominciò  a peofare  dell» 
fua  propria  potenza,  ed  a riputarli  non  meno  nemici  coloro  da  chi  lui  era  flato  chia- 
mato , che  coloro  contro  a chi  lui  era  venuto.  All’ora  Giovanni  vedendo  di  non  po- 
ter ufeir  fuori  del  tempio,  nè  lui  , nè  la  moltitudine  fua  , ed  «vendo  anche  perdu  o 
quelle  cofe  che  lui  aveva  nella  città  , perchè  erano  (late  incontinente  merte  a Tacco  da 
Simone  e da’fuoi  compagni  , fi  cominciava  a tfifperare  , clamo  più  quanto  che  Si- 
mone  benché  attenderti:  alla  fpezialità  fui  , nondimeno  s’era  me  (fa  a tempo  intorno 
al  Tempio  aiutandolo  il  popolo.  Onde  i Zalou  dando  ne’pomchi  , e fu  per  le  bal- 
trcfche  fi  difendevano  gagliardamente  , in  modo  che  dalla  parte  di  Simone  ne  mori- 
vano molti  e malti  vi  erano  feriti,  e quello  interveniva  perchè  i Zeloti  dalla  man  de- 
lira erapo  più  alti  di  loro,  e venivangli  a percuotere  più  farle-  E benché  erti  averterò 
il  vantaggi^  del  luogo  , nondimeno  aveano  fabbricato  4.  grandi  (lime  torri  , per  po- 
ter _gittar  di  aito  Tarmi  atte  a ciò,  l’una  dal  cani  0 OricuuIe,e  i’aicra  dal  Settentrio* 
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nate  fopra  il  portico  , e la  cena  nell’altro  canto  al  rifeontro  delta  più  bafsa  parte 
della  Cittì.  E la  quarta  era  fopra  il  capo  detti  parto  fori,  dove  era  ufanza  che  uno  dp* 
Sacerdoti  fatava, e lignificava  con  la  tromba  quel  che  ciafcuno  il  fettitno  giorno  avef- 
fe  a incominciare  a fare,  dopo  il  mero  giorno,  e cosi  fi  reltafTe  di  fare  la  fera,  denuo- 
dando  al  popolo  ora  le  ferie,  ed  ora  i giorni  lavorativi.  Su  per  le  quali  torri  i Zeloti 
avevano  pollo  ordinatamente  le  baleflre,e  gli  inflrumenti  da  gittar  fallì, e ì faettarori 
«frombolatori.  Simone  adunque  vedendo, che  gran  parte  de’fuoi  r’awihvano  e non 
andavano  per  all’ora  così  io  furia  come  farebbe  andato  ad  artalirlt.  Nondimeno  fida* 
tofi  neli’aver  più  gente  di  loro,  «'apprettava  pur  tuttavia  quanto  ette  fia  , perchè 
era  il  peggio  a dar  difeofìo  per  rifpetto  deil’arnu  che  (i  gittavano dalle  machine  belli- 
che, le  quali  portate  dall’impeto  molto  da  luDgi, amnistiavano  gran  quantità  di  com- 
battenti. 

Vtfpnfan»  tfett * Primi  pi  t S ignite  dell*  militi*  nrlPifercìte.  Cap.  XVII. 

IN  quello  M-delituo  tempo  i Romani  anco  erano  opprelTati  da' gravitimi  niali/m- 
pero-hè  Vi  te  II  io  era  gii  venuto  a Roma  dalla  Germania  con  l’efercito  , e li  ave- 
va menato  dietro  un’altra  gran  moltitudine  di  gente.  E non  potendo  i Soldati  fuoi 
ilare  nc’luoghi  adeguati  loro,  tifavano  la  cittì  in  luogo  del  campo.  Oltre  a quello, 
tutte  le  cafe  v’erano  ripiene  d’armati , li  quali  avendo  veduto  le  ricchetze  de’Ro- 
tuani  come  elle  erauo  fatte,  e non  efsendo  ufati  di  vederne,  (lupivano  per  lo  /pleri- 
dore  dell’oro  , * dell’argento  , ed  appena  fi  potevano  tenere  che  non  le  metteflero  a 
facci»  , pur  alla  fine  vinti  dalla  cupiditì  fi  conno  torno  a dare  a rubbare  ,-ed  uccide- 
re chi  (i  foffe  sfottalo  di  fare  a loro  refirtenza.Ed  a quello  modo  le  cofe  andavano  in 
Italia. Ma  Vefpafiano  poiché  lui  ebbe  disfatto  ciò  ch’era  intorno  aGirrofolinia,e  che 
iì  tornava  a Cefarea,intefe  le  difeordie  civili  de’Roniant,  e Vitellio  efTare  fatto  Prin- 
cipe. Onde  benché  lui  fapelTe  dare  foggetio  ad  altri,  com’ei  fapeva  bene  anco  figno- 
reggiare, nondimeno  ebbe  molto  per  mal  tal  cofa,e  non  poteva  nell’animo  fuo  foffer- 
rtre  d’aver  colui  per  Sire  ch’avelie  prrfo  l’Imperio  come  una  cofa  abbandonata. Sicché 
opprelTato  dal  dolore  non  poteva  fopporur  la  palTìonc  dell’animo  , nè  attendere  all* 
guerre  di  fuori  , e lafciar  guadare  là  patria  fua  da  quelli  di  cafa.  Nondimeno  quan- 
to lui  era  fofpimo  dall’Impeto  dell’ira  andare  ad  ajutarla  , tanto  era  ritenuto  dal 
penfare  quanto  egli  era  difcolio  , imperochè  il  potere  la  fortuna  rinnovare  molte 
cofe  prima  che  palialfe  in  Italia  , fpecialmente  effendo  d’inverno  , era  quel  che  più  lo 
raffrenava  , e che  mitigvva  più  la  crefcente  fua  iracondia.  Ma  I capi  di  fquadra  rati- 
nandoli inficine  con  tutto  l’cfiercito  , cominciavano  gii  a trattare  apertamente  della 
nutazione  deM’Imperio  $ e pfr  ifdegno  gridando  ad  alte  voci  accufavano  quei  Solda- 
ti ch’erano  a Roma  con  dire,effer  cofa  indegna  che  fi  (lederò  in  aggio,  e vivedero  nel- 
le delicatetre  e non  fentilfero  non  ch’altro  pur  la  fama  della  guerra  , e giudicaffero 
poi  li  Principato  a -chi  piaceva  loro,  e ercaffero  gfl  Imperadori  non  per  utilità  pubbli- 
ca , ma  per  proprio  guadagno  Ed  a noi  che  abbiamo  durato  tante  fatiche,  e che  fia- 
tilo invecchiati  fiotto  l’armi  , ci  convenga  donare  la  poterti  nollra  ad  altri  ; conciofia 
cofa  che  noi  abbiamo  apprello  di  noi  uomo  più  degno  d’imperio  , che  non  hanno  ef- 
i».  Al  quale  fe  noi  accertiamo  colini , che  giudo  merito  veramente  li  r oderemo  noi 
della  benevofema  fua  verfo  di  noi  ? £ dicevano  ancora  etter  tanto  degna  cofa  che 
forte  fatto  piurtorto  Vefpafiano  che  Vitellio, quando  erti  erano  più  degni, e più  eccel- 
lenti che  i Solcati  Vitalliaui  , poiché  erti  affermavano  non  aver  anioiiniltrate  mi- 
nor guerre  che  coloro  ch’erano  tornati  della  Germania,  nè  erter  da  meno  ncll'armi,dl 
quelli  ch’avevgnò  menato  di  quindi  il  riranno.  E’che  non  bifognava  dubitare  che  gli 
avefse  ad  erter  combattimento  alcuno  nel  creare  Vefpafiano'perchè  dicevano,il  Senato 
ed  il  popolo  Romano  non  effere  da  dovere  comportare  la  lulTtiria  di  Vitellio  a com- 
parazione della  pudicizia  di  Vefpafiano  , nè  da  dover  eleggere  un  crudelilfimo  tiran- 
Jlo  quando  loro  dovettero  avere  un  buono  lmperadcre,o  fare  il  figlio  Principe  , qtian- 
..1  A a » do 
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do  e1  nati  potettero  far*  il  padre  .con  ciò  fuco  fa  che  la  vera  eccellenza  che  è nell ’f ni  pe- 
radore  fi»  un  grande  confervamenco  di  pace.  Finalmente  conchiudevano  che  fa  lr 
Imperio  fi  dove**  dare,  o veramente  alia  prudenza-  della  vecchiezza',  che  avevano- 
Vefpafiaao  a fa  alle  forza  della  gioventù  , che  aveano  Tito  fuo  figliuolo  , e che 
dal l^età  dell’uno  • dell’altro  fi  farebbe  * l’ottimo  temperamento, e frguiria  una  gran- 
de commadità»  E che  dichiarato  che  fotte  Imperadore  non  folamente  elfi  erano  da 
dover  porgerli  le  forze  loro  che  non  erano  piccole  concio  fotte  cofa  che  averterò  tre 
legioni  agli  ajmi  delti  Re  e averterò  mantenuto  ftnza  paura  di  Vitellio  ciò  che  era 
dail’Orienteail 'Europa  , ma  eziandioquelli  combattitori  , che  fnttero  in  Italia  , cioè 
il  fratello  ed  il  figliuolo  , con  l’uno  delli  quali  etti  fperattero  molti  onorati  giovani 
doverli  accompagnare  , ed  all'altro  fapefatro  conte  gli  era  fiata  data  la  guardia  della 
Zerra,  la  qual  cofa  importafse  aliai  a principio  dell’Imperio.  Finalmente  diceuano  che 
fe  e’  tardafserOjil  Senato  forfè  efsereda  douer dichiarare  colui  Prencipe,  ch’elfi  auef* 
fero  difonorato  . Cosi  fatte  parole  i foldatinel  principio  fpargeuano  per  le  fquadre. 
Dipoi  confortatifi  l’un  l’altro  fe  ne  andarono  a Vé fpe fieno  , c lalutaronlo  Imptrado- 
«e  ,.e  fi  lo  pregarono  che  e’  volo  fise  coafeiuare  l'Imperio  collocato  in  gran  pericolo,  E 
lui  che  già  per  tempo  -utua  prefo  ia  cura  di.  tutte  le  co  fe  , in  verità  non  volea  impe- 
rare , benché  lui  (limalse  degno  per  l’opere  fiue  . Ma  prcponeua  la  ficurtà  della  vita 
priuata  a’pericoli  dell’Imperio. Onde  i Prcocipi  deU’eferctto  quanto  più  ricufiaut,tan- 
to  più  lo  flimolauano  . Oltre  a quello  i faldati  fìandogii-intorho  con  le  fipadc  in  mi- 
ao lo  roiaacciauano  di  ucciderlo  fe  ricufiafise  di  viuere  coro’  egli  era  degno.  Finalmen- 
te auendo  fatto- lungo  tempo  refiflenza  d’accettar  l’imperio  , e vedendo  che  non  po- 
teua  difisuadere  tal  cofa  a coloro  che  l’aueuano-difsegnato  Imperadore  , s’arrendete  e 
prefelo.  Dipoi  gridando  Muziano  e li  altri  Prencipi  che  l’aueuir.^-tfrato  a tal  digni- 
tà, inficine  con  tutta  l’altro  efercito,che  li  ntenallb  contro  ad  ofni  nemico  , e non  li* 
rifparniiarte  di  niente  , (limò  pur- prima  etterdi  bifògno  provedere  li  fatti  d’Alelfan- 
dria  che  niuna  altra  cola,  rapendo  l’Egitto  edere  un  gran  fondamento-  dell’Imperio' 
fuo,  per  rifpetto  di  frumento.  E che  fe  lo  tenette  fpcrava  etter  da  dover  deporre  per 
fora*--V iteli  io  , fee’facette  refifienza  , perche  ii  pareva  ettèr  chiaro  che:  non  (offrireb- 
be che’l  popolo  fetide  di  fame-  Oltre  a quello  défiderava  ancora  di-tirarea  sé  due  le- 
gioni , che  fi  trovavano  in  quel  tempo  appretto  atf  Aleflàndria.  E penfava  che  quella 
ragione  anco  li  potea  edere  ad  un  bifiogno  come  un  rifiuggio  j e un  riparo  contro  a gli 
avverfi  cali  della  fartunapmperochè  per  terra  vi  era  difficile  andare  , per  mare  il  filmi- 
le , conciofia  cofa  ch’ella  fia  lenza  porti.- Ed  ha  da  l’Occidente  la  Libia  arenofa  eh® 
gli  è contropolla.  E dal  mezogiorno  il  termine  che  divide  la  Siene  dall’Etiopia  , e le 
calerete  del  Nilo  per  le  qnali  non  fi  può  navicare.  E dall’Oriente  il  mar  Rofiro  , che 
tiene  infino  alla  città  di  Cofoton.  E da  l’Occidente  ba  terra  infimo  alla  Siria  , e quel 
mare  che  fi  chiama  Egizio  , tutto  lenza  porti.  Ed  a quello  modo  l'Egitto  , è d’ogni 
parte  licuro.  E diflendefi  tra  Pelufio  e la  Siene  per  duo  mila  ftadj.Mj  dalla  città  Eie* 
fantie  infin  a Pelufio  andando  per  acqua  fono  tre  mila  fieicento  dadi . Nè  non  li  può 
navicare  fu  per  il  Nilo  fe  non  infimo  alla  fopradetta  città  ; imperochè  ie  cateratte  co- 
me noi  diccuio  di  fopra  , non  lafici&no  pi  fisa  re  le  navi  più  oltre  .. 

DtH'alhgOil*  dtlli  pep*U  ptt  ciuf  a dì  Vtfpafant , t dì  Gìtfippt  fibrate  prr  avo  prrdit - 
la  l'impni*  a Vefpafaaa.  Cap.  XVIII, 

Slmilmente  il  porto  d’Alefsandria  era  anco  a tempo  di  pace  difficile  ed  entrarvi  con 
le  navi,  imperochè  efio  aueva  la  bocca  (fretta,  e bifagnava  che  chi  vi  entrava  tor- 
oefise  il  corfo  fuo  per  gli  afaii  fallì  occulti  che  v’erano;  Ed  era  circondato  dalla  pane 
finiflra  da  certe  ale  di  muro  fatte  prr  forza.  E dalla  delira  aveva  un'ifoletta  chiamata 
Faro,  che  gli  era  appunto  al  rifeontro  con  una  grandittima  torre, con  una  lumiera  che 
faceva  lume  «'navicami  fra  mare,  difeofto  circa-a  300.  ftadj  , aceiochèettì  fchiuino 
il  giù  di  lungi  che  pofisono  ladifficultà  dell  approdare  le  navi..  E intorno  alla  dey» 
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Hot*  vi  fono  grandiflìmi  muri  latti  per  fona  dove  il  mar  frange  , * fa  1’  entrata  pii 
afpra  , e pq(  pericolo  più  fi retta  . E ben  vero  cke’l  porto  addentro  era  ficurifiimo,ed 
era  grande  venti  ftadj,  nel  quale  portavano  cosi  di  quelli  beni  che  mancavano  alla  fe- 
licità di  quella  terra  , come  li  fpargevano-  per  rutto’!  mondo  di  quelli  che  avanzava- 
no quivi  , e quivi  nafcevano:  Vefpafianoadunque  non  fenza cagione  defidtrofamente 
fparfe  la  voce  di  voler  occupar  Alcfsandria  ad  affortificamemo  di  tutto  l'Imperio.  E 
per  tanto  fcrifse  fubiramente  a Tiberio  Alefsandro  che  Teneva  l'Egitto  e quella  ,-e 
fignificoili  la  lieta  prootitudine  d'animo  delti  fuor  foldati  , e come  gli  era  fiato  tsecef* 
fa  rio  di  pigliare  il  pefo  del  Principato  , e da  poi  che  l’aveva  prefo  , come  lui'  a vea  di 
bifogno  dell’aiuto  e dei  fervigio  fuo-,  e che  fi  mettere  in  ordine  ad  aiutarlo. Ed  A* 
le  fiandre  ricevute  ch’ebbe  tali  lettere  finfe  ch’elle  li  fofTtro  grate  , e di  leggerle  vo- 
lentieri, ed  incontinente  raunù  l’efercito  , ed  il  popolo  , e dimandò  loro  il  giura- 
mento , fe  etti  erano  contenti  di  tal  Prencipe  , ed  effi  rifpofero  di  sì  , e che  volentieri 
l’accettavano  fapendo  la  virtù  Tua,  per  l’efperienra  che  etti  avevano-  veduto  di  lui 
nel  governo  che  lui  aveva  avuto  quivi  appreflo  delti  loro  confini.  All’ora  lui  datali  la 
porefià  di  poter  provedere  a quelle  cofe  t che  fi  richiedevano  al  bifogno  dellTmperio,. 
cominciò  ad  ordinare  quel  ch’era  necefTario  alla  venuta  del  Prencipe.  E già  la  fama  s’ 
era  fparfa  in  ogni  luogo  più  preflo  che  non  fi  (limava  come  Vefpafitno  nell’Oriente 
era  fiato  dichiarato  Imperadore-  Onde  tutte  le  città  ne  facevano  gran  feda  , e gran 
felennità  alla  giunta  di  rai  novella.  E quelle  genti  d’arme  che  fi  trovavano  in  quel 
Tempo  appreffo  a Mefia,e  la  Pannonia  che  poco  innanzi  fi  erano  tutte  folleuate  per  L’ 
suda  ir  di  Vitcllio,  diedero  I»  fede  loro  a Vefpafiano  con  maggior  allegrezza  che 
nor>  aurebborro  fatto  a Vitellio.  Dipoi  Vefpafiano-  tornato  a Ce  fa  ria  n’eraglà  andato 
a Bemo  , dotte  molte  legioni , e della  Sìria  , e di  altre  Provincie  gli  erano  venntc  in- 
contro ad  offeritine  corone,  ed  i decreti  rallegratori  di  tutte  le  Città-  dove  anco  Mu- 
tano Rettore  della  Provincia  era  venuto  ad  annonciarle  l'allegrezza  , e la  letizia  de* 
popoli  , ad  i giurati  facramemi  loro- in  favore  del  Principe.  Or  profperando  la  fortn- 
ra  i defiierj  di  Vefpafiino  per  ogni  luogo  , e rivoltandofegli  in  gran  parte  il  favore 
delle  cofe,  cominciò  a peniate  che  non  fenza  providenza  di  Dio  lui  aveva  predo  ('Im- 
perio , ma  che  , qualche  giuda  e fatai  cag'one  l’avea  condotto  a tal  Principato.  E 
ricordandoli  de’fegni  e di  molte  cofe  «he  gli  erano  avvenute,  le  quali  già  avevano  in- 
dovinato tafdignità,  e madidamente  delle  parole  di  Giofippoit  quale  effendo  ancora 
vivo  Nerone  aveva  ardire  di  chiamarlo  Imperadore  r fi  maravigliava  molto  , e fpe- 
erti  mente  del  détto  Giofippo- , il  quale  fui  teneva  ancora  legato.  Onde  chiamato  a tè 
W uziano  , e gli  altri  Governatori  dell’efercito  co’loro  amici, cominciò  ad  efporre  lo- 
ro prima  quanto  Giofippo  era  fiato  gagliardo  , c deliro  , e quanta  noja  lui  aveva  dato 
nel  pigliare  i Gioca  pati.  Dipoi  raccontò  le  Tue  indivinazioni,  le  quali  dicea  aver  avu- 
to fofpetto  che  non  fodero  dizioni  che  lui  facefTe  da  tè  per  fcampare  , ma  che  le  cofe 
erano  riufeite  per  tempo  m modo  che  fi  vedeva  che  lui  avea  indovinato  il  vero. E per 
ramo  efier  di fonefio  che  colui  che  li  avede'  indovinato  l’Imperio'^c  che  foffe  flato 
Miniflro,e  Nuncio  della  vocedi  Dio,  fotte  tenuto  ancora  come  prigione,  e foftenef- 
fc  l'avvverfa  fortuna.  Edeito  quello  fece  chi-amara  tè  Giofippo  , e eommandò  che 
foffe  fciolto.Per  il  qnal  atto  avendo  egli  riferito  tal  cofa  per  laà#ópradetta  cagione, gli 
altri  Governatori , eccet  oche  Tito,  (limavano  che  Tavelle  detto  per  dar  gran  fpe- 
raoza  di  tè.Ma  Tito  ch’ira  quivi  prefrnte,  dide  ; O padre  egli  è cofa  gmfla  che  Gio- 
fippo fa  libero  ad  un  tratto- , e da’legami  d 1 ferro- , e dalla  vergogna  , imperocbè  f« 
noi  non  lo  (dogheremo  , ma  taglieremo  le  carene  , farà  come  fe  non  fodt  mai  fiato 
dal  principio  legalo,  la  qua!  cofa  fi-  fuol  fare  in  coltro,  chejion  fono  fiati  drittamen- 
te legati.Quelie  inedefime  ragioni  piacevano  a Vefp'afiano  Onde  fopragiungcndo  uno 
con  una  (cure  m qtifno  li  fagliò  fubito  le  catene.  Ed  a quefio  modo  Giofippo  ricevet- 
te per  merito  dr  qu.lle  cofe  che  lui  aveva  predette,  il  premio  della  fanti,  e cominciò 
siedete  ccoutodegno  thè  li  fofie  creduto  quel  che  lui  predi  effe  delle  cofe  future. 
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Dette  vittorie  avute  da  Antonie  C spitene  di  Vefpafane  centra  rfeldati  di  Vittilii , t del- 
la morte  di  l'ilellie  di jbonersi amento.  Cap.  XJX. 

Dipoi  Vefpafiano  rifpofto  che  lui  ebbe  iU’aaibafciirie  , ed  ordinate  l'ammioiflra- 
rioni  giallamente  e fecondo  i menti,  ciafeuno  n’andò  ad  Antiochia.  E penfin- 
do  dove  lui  fi  doverti  prima  drizzare  , o a Roma  , o in  Aleffmdria  , gli  parve  chrer 
forte  meglio  a curare  prima  le  facende  Romane  che  le  AlefTandrine,  imperochè  quel* 
le  d’Alertandtia  li  parevano  (labili  , e quelle  di  Roma  erano  perturbate  da  Viteliio. 
Onde  prefo  tal  partito  mandò  fubicamenteMuziaao  io  Italia  con  molte  fchtere  di  ca- 
valieri , e di  fanti  appiè.  Il  quale  nondimeno  avendo  paura  di  navicare  per  l’afpret- 
za  del  verno  , fece  la  via  per  U Frigia.  In  quello  mero  Antonio  primo  mandata  che 
lui  ebbe  per  la  terra  legione  , di  quelle  cb«  dimoravano  apprelfo  a Media  , la  qual 
provincia  lui  governava,  fi  Audiava  di  venir  contrae  Viteliio.  E Viteliio- avendo  io- 
le fo  tal  cofa  li  mandò  incontro  Cecinio  Confiniti,  quii  partitoli  da  Roma  , preda- 
niente  lo  giunfc  apprerto  a Cremona  Città  della  Lombardia  , e confino  d'Italia  E 
quivi  veduto  che  lui  ebbe  l’ordine  , e la  moltitudine  delli  nemici)  non  li  badò  l'à- 
nimo d’appiccare  la  battaglia.  Ma  considerando  anco  la  pattita  fua  erte  re  pcrictrfofa 
cornine  ò a far  penderò  di  volerfi  ribellare.  Onde  radunati  cheebbe  infieme  tutti  gli 
Centurioni  cd  i Tribuni  che  lui  aveua  fotto  di  sé  1 li  confortava  che  Ce  n’andalfero 
dalia  banda  d’Antonio  vituperando  i fitti  di  Viteliio  , e magnificando  le  forte  di 
Vefpafiano  , e dicendo  come  l’uno  aueua  fidamente  il  nome  deli>Tmperio  , e l’altro 
Ja  virtù  , e ch’egli  era  per  loro  meglio  , che  quello  che  erti  avevano  a fare  , lo  fx- 
cederò  si  che  ne  forte  Caputo  lor  grado  ,,che  afpettare  di  farlo  per  forra  , e prevenif- 
fero  il  pericolo  con  la  volontà, fapendo  che  aveano  ad  effer  vinti  per  la  moltitudine- ; 
imperochè  lui  diceva, Vefpafiano  efler  atto  ancora  quando  non  fodero  dal  lato  fuo  , a 
fottometter  ogni  cofa.  E non  cosi  Viteliio  , il  quale  infieme  con  loro  non  forte  atto 
« potere,  non  ch’altro,  pur  mantener  il  prefente  llato.  Ed  sdegnate  che  lai  ebbe  lori» 
molte  ragioni  in  querta  forma  , perfuadctte,loro  quel  che  volfe  , e finalmente  infie- 
me con  loro  fe  n’andò  dalla  parte  d’Antonio.  fiora  intervenne  che  la  notte  meJefi* 
ma  i foldati  del  detto  Cecinna  fi  cominciarono  a pentire  d’erterfi  ribellati,  ed  a coir- 
fiderar  fe  colui  da  chi  egli  erano  dati  mandati  , viacerte  r come  erti  aveuano  a capi- 
tare , ed  avere  una  gran  paura.  E per  tanto  cavato  fuori  le  fpade  volfero  tagliare  a 
perii  Cecinna.E  l’arebbono  fatto  fc  non  foffero  flati  li  tr  buni  militari  che  vi  s'intrcr- 
niirtero  , e coir  preghi  gii  (lolfero  da  tal  cofa.  Ma  beachè  non  l’uccideffero  , nondii 
meno  Ib  mandarono  a Viteliio  prefo  e fegato  come  un  traditore.  Onde  Antonio  a- 
vendo  intefe  quede  cofc  , incontinente  morte  le  fue  genti  e con  erte  n’andò  contro 
•'ribellatoti.  Ed  tifi  offendo  in  ordine  alla  batta  lia  , fecero  in  fu  il  principia  un  pa- 
co di  tendenza  . Dipoi  non  potendo  più  reggere  , fi  diedero  a fuggire  , e andarfene 
verfo  Cremona.  Ma  giouò  a loro  poco  , imperochè  Antonio  accompagnato  dalli  cr- 
vallicri  ,f  u.liò  il  paltò  , e lui  entrò  loro  innanzi  , e vi  fu  prima  di  loro,  e bor- 
rendo per  la  terra  che-^ra  intorno  intorno  cbiufa  , uccife  una  grandirtìma  moltitudi- 
ne di  nemici  . Dipoi  voltatofi  al  redo  , dette  licenza  a’foldaci  fuai  , che  preodef- 
fero  la  terra.  Dove  molti  mercanti  forcdicri  e molti  paefani  perirono  , e tutte»  l’efeP‘ 
cito  di  Viteliio  , che  erano  ben  circa  tarenta  mille  , e dugento.  Perirono  ancora  quel 
quattro  mille  e Cinque  cento  , che  Antonio  aveva  menato  feeo  dalla  Mefia.  Final- 
mente ertendo  venuto  nelle  mani  ad  Antonio  Cecinna,  fobicamente  lo  fece  fciorre» 
è mandollo  Ambifciadore  a Vefpafiano  della  vittoria  avuta.  Il  qtmle  giunto  a Ini,  e. 
nuffo  dentro  fu  fommamente  lau  laro,  e ricoperfc  la  vergogna  dellVlTer  traditore  con 
gli  onori  non  fperati.  Ma  Sabino  che  era  a Roma  , conte  intele  che  Antonio  s’ap- 
prortìmava  , fobicamente  fi  rartìcurò  , e raunò  mite  le  fehiere  de’foldati  , che  fay»- 
ccuano  la  guardia  , e di  notte  a tempo  occupò  il  Campidoglio  Dipoi  ertendone  ^e- 
,0(110  il  giorno  , Dioici  nobili  s’arcorupagnaronb  con  lui  e ruaifimamente  Domiziano 
fidinolo  del  fratello  , che  tra  grande  ajt.  o art  ottenete  la  vittoria.  Diche  Vitellm 
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don  fi  curando  molto  in  prima  , ma  adiratoti  bensì  gravemente  contro  a coloro  , che 
s’erano  fuggiti  dalla  parte  di  Sabino  , ededderando  per  la  fua  innata  crudeltà  di 
bere  il  fangue  delti  oobili , mandò  contra  a quelli  cheVetano  rifuggiti  io  fui  Cam* 
pidoglio  quella  gente  d’arme  che  lui  «ueua  mebato  feco.  Dove  appiccata  la  batta» 
glia  , e da  coftoro,  e da  coloro  che  tenevano  il  tempio, (i  combattè  molto  arditamene 
te.  Finalmente  i Germani  effendo  piò  che  quelli  di  Sabino  , furono  vincitori  . ed 
ottennero  il  colle.  In  quella  battaglia  Dominano  con  molti  altri  Romani  uomini  ec- 
cellenti fcampò  per  divin  miracolo.  E tutta  l'altra  moltitudine  fù  tagliata  a pezzi  , 
e morta.  E Sabino  fu  prefo  e menato  a Virellio  e da  lui  morto*  O tre  a quello  li  fol- 
dati  ch’avcano  avuto  la  vittori*  , fpogliato  che  e (Ti  ebbero  il  tempio  di  tutti  gli  or* 
namenti  ,vi_midero  dentro-filo  o E fatto  quello  incontinente  l’altro  giorno  Antonio  , 
gkinfe  coli’efer  ito  fuo, ed  arpiccò  la  battaglia  con  le  genti  di  Vitellio  ebe  l’afpetta- 
vktio  , le  quali  combattuto  che  fi  fù  dentro  alla  terra  in  tre  parti  , tutti  perirono  . 
Dipoi  eccoti  Vitellio  che  ne  veniua  dal  palazzo  , ebbro  , e ripieno  di  molta  fuperftai» 
tà  di  cibi  , come  lì  Tuoi  far  ne  gli  ultimi  pericoli , e flrafcinato  dai  popolo  , e dista* 
norato  con  varia  generazione  di  battiture,  fu  uccifo  nel  mezodella  Città, otto  meli  e 
cinque  giorni  dopoché  fù  fatto  Imperadore  II  quale  fe  folle  vifsuto  piò  che  non  vif- 
fe  , io  credo  cereamente  che  tanto 'Imperio  non  farebbe  (lato  fufficiente  alla  fua  lu* 
furia.  Ora  gli  altri  che  in  quella  battaglia  morirono  li  dice  «(Ter  (lati  più  che  50000. 
>E  fu  quelle  cofe  appunto  a’tre  d’Octobre. 


DelPsIlegrtiìa  avuta  dalli  pipali  per  /'Imperio  di  Vefpafiane  , t di  Tip»  mandare  4 

Gierofiìima.  ' Cap . XX. 

Dipoi  entrato  Mutilino  il  giorno  feguente  in  Roma  con  l’efercito  fuo, raffrenò  te 
genti  d’Antonio  dall'uccilione  , i quali  andaujno  cercando  ancora  tritamen* 
te  per  Te  cafe  di  quello  e di  quello  , de’foldati  di  Vireflio  , e quanti  e di  ne  trova  uano 
«sfeofti  tinti  n’ammazzavano,  e cosi  anco  uccidevano  moiri  popolani  li  quali  fodero 
flati  fuoi  partigiani  non  lì  guirdando  chi  efli  fodero  per  l’iracondia  ch’elC  avevano  . 
E fatto  quello  condudero  in  prefenza  del  popolo  Domiziano, e perfm/stte  loro  thè 
lo  voledero  accettare  per  Rettore  ialino  alla  venuta  del  padre.  EJ  il  popolo  elTendo 
ormai  fuori  di  p.fura  , con  gran  fede  , e letizia  predicava  Vefpafiano  Imperadore  , e 
celebrava  la  confirmazion  Aia  infieme  con  ladiftruzion  di  Vitellio. Dipo i'edetido  Vfcf» 
padano  giunto  in  Alelfandria,  li  fu  annonciato  ciò  che  s’era  fatto  a Roma.  Oltre 
a quello  gli  atnbafciadori  di  tutto’l  mondo  lo  vennero  quivi  a vilitare  ed  a rallegrar- 
li con  lui  della  nuova  (ignoria  , che  furono  tanj^p,  che  benché  Aledandria  da  Roma 
ir»  fuori  fode  la  più  grandidioia  di  tutteì’altre  Città  , nondimeno  pareva  piccola  per 
rifpetto  della  moltitudine  che  v’era.  Finalmente  Vcfpafiano  fermato  che  fu  l’Imperio 
rii  turco’!  Biondo, e confervate  le  cofe  del  popolo  Romano  per  la  non  penfata,  fi  driz- 
zò con  l’animo  alle  reliquie  della  Giudea.  Ma  in  prima  che  lui  v’^odade  fece  pende-  . 
ro  di  dillenderfì  iolin’a  Roma  padata  che  fode  la  vernata  , e di  mandar  in  quel  rneto 
nella  Giudea  Tito  fno  figliuolo  . E però  fi  affrettava  d’ordinare  preda  mente  le  cole  * 
cT Alclfindria, le  quali  poiché  lui  ebbe  adaiben  ridote, mandò  Tito  come  lui  avea  fat- 
to penderò  con  gl’efercici  foreftieri  a liberare  Gierofolinia.  Il  qurle  andato  che  fù 
per  terra  indno  a Nicopolì  che  era  difcoP.o  da  Aleffaudria  venti  iladj  , montò  quivi 
jnlieme  con  tutta  la  fua  gente,  e navicò  fu  per  il  Nilo.  E Analmente  giunto  che  fu  , 
furùito  fmontò  in  terra  e andò  ad  alloggiare  appredo  alla  Città  diTanni. Dipoi  parti- 
toli di  qui,  e tirato  via,pervenne  alla  Città  d’Eradio  , la  quafe  fu  il  fuo  fecondo  al* 
loggiamento  , ed  il  terzo  Pelufio*  Dove  flato  che  fu  due  giorni  a ricreare  il  fuo  efer- 
cito  , il  terzo  pafsò  II  confini  del  detto  Pelufio  , ed  Uno  alloggiamento, e andato  per 
li  deferti  fermò  il  campo  appredo  il  tempio  di  Giove  Caflio,  e di  poi  il  feguente  gior* 
nò  appredo  ad  OAracina  , dove  era  sì  gran  carelli*  d'acqua  , che  li  paefani  aveaoo 
aoqua  auutnttzia  e foreftiera.  E finalmente  partitofi  di  quivi  li  riposò  apprelfo  a Ri- 
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noceronta,  Dipoi  andato  più  oltre  nella  quarta  maoGone  , gionfe  a Rafia  , «he  eri 
la  prima  tèrra,  che  fi  trova  a venire  della  Cittì  di  Tiria.  E partitoli  di  quiui, e cam- 
minato più  innantì  pervenne  a Gaia  , -dove  fu  il  quinto  Tuo  alloggiamento  , e dipoi 
n'andò  in  Afcalooa,  -e  di  quindi  a Gianna,  e dipoi  a Gioppa,e  da  Gioppa  a Cefaria / 
dove  fece  pensiero  di  fiate  alquanto  tempo  , -e  di  adunare  altri  efcrciti. 

li  fiat  del  libro  Quinto^ 

. * t 

FLAVIO  GIOSEFFO 

ISTORICO,  UOMO  CLAR1SS-” 

DELLE  GUERRE  GIUDAICHE 

LIBRO  SESTO. 


Di  uh  Certo  Simon*  confa  di  feditone,  t di  diotrfi  combattimenti  di  vi  fi. 

Caj>.  1. 

'ITO  poiché etbe  ricerco  net  modo  che  noi  dicemmo  di  fopra  , la 
Siria  e l’Egitto  infino  a’dcf<-rti,gionfe  a Ctfaria.  £ quivi  fi  fer- 
mò per  alquanto  , perchè  aveva  deliberato  d’ordinare  nel  detto 
luogo  l’efercito  Tuo  , e dipo1  opima  re  nella  Giudea  Ora  egli  era 
intervenuto, che  mentre  lui  dimoraua  ancora  io  AleiTan  ria,co'i 
padre  ordinante  l'Imperio  , che  Iddio  gli  aveu*  concedo  la  Te- 
dinone ch’era  apprefio  a Gierofolimi  fatta  grande  , « a’era  di* 
vifa  in  tre  parti  , c voltatali  l’una  contri  l'altra  , che  fi  potrei** 
be  dire  eflere  fiato ’cofa  ottima  , come  fi  Tuoi  dire  nell!  mali,  e fatto  di  giulliiia.  Ma 

10  che  modo  tal  cofa  v’interveniiTe  non  bifogna  rii  contare,  iniperocbè  di  fopra  fi  di- 
chiarò per  noi  diligentemente  , donde  la  fignoria  delli  Zeloti  contro  il  po  «lo  ch’e- 
ia cagione  dalla  rovina  della  Cittì.,  «'averte  origine  , e mediante  , che  ella  .crcfccf* 
fe.  £ ben  vero  , che  chi  diceffe  quella  fcdizione  eflerfi  concreata  nella  Rd  inane, non 
errirebbe  , imperorhè  Eleazaro  figliuolo  di  Simone  fece  , come  fuol  far  la  rabbiofi^ 
fiera  , che  non  attendo  da  far  male  alle  efiranee  , s'incrudelifTe  , e mangiali  la  fue 
proprie  carni  • E quello  fu  , che  avendo  lui  infin  dal  principio  fi-parato  i Z -loti  dal 
popolo  e ridottigli  nel  tempio,  finfe  d’aver  molto  per  male  quelle  cole  eh*  Giouaoni 
facea  di  giorno  in  giorno  , conciofia  cofa  , che  t.ui  anco  non  Taileocife  da.i’uccifio* 
ne.  Ma  la  verìtì  era  , che  egli  auea  per  nule  di  llar  fumetto  ad  un  tiranno  minor  di 
se.  E per  noto  de fiderava  d’effer  rincipale  « e <Ti>rr  la  fomma  d J governo  lui  foto 
nelle  mani, fi  ribellò  dagl’altri. tirato  a sè  anco  Giuda  figliuol  di  Calia,  e tutti  quelli 

11  più  potenti  che  erano  ron  Zenone,  olire  a’quj'i  fu  ancora  Ezechia  figliuol  di 
Cobi ro  uomo  non  ignobile.  Ciafiun  de’quali  fi  ritirava  dietro  molti  Zeloti.  Ed  occu- 
pato quel  circuito  del  Tempio  ch’era  più  dentro,  pofi.ro  Tarmi  fu  le  porti. nelle  fiere 
fronti. E fatto  quello  fi  confidavano  nell’abbondar.z  , ovvero  nelle,  loro  opportunità  , 
poiché  la  copia  delle  cofe  fiere  badava  loro,  conciofia  cofa  che  non  AimaCero  niente 
empio, nè  che  folle  florilegio  il  trafiìnarle.  Tur  alcuna  volta  riguardando  al  piccol  nu- 
mero ch’cfll  erano, umeano,  e fe  ne  (lavano  H più  del  tempo  in  pace  nclli  luoghi  loro. 
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Mi  G.  ovanni  quinto  avanzavi  per  forze, tanto  tra  avanzato  per  vantaggio  di  luogo, 
ed  avendo  I nemici  l'opra  rapo  , non  li  afsahava  mii  che  non  temefse  , e ftar  in  pace 
non  potevano  per  l’iracondia  che  lui  aveva  , e benché  ogni  volta  che  lui  gli  afsaliva 
n’andiiTe  co!  peggio,  Nondimeno  non  li  lanciava  niente  ripofare, imperocché  gli  aiTalti 
Tuoi  enno  fptflì  , e cosi  Ir  gittamenti  dell:  dardi , delle  faette  , c delti  falli  , in  mo- 
do che  tutto’I  tempio  li  maculava  d’uccifioni.  Dall’altra  parte  Simone  figliuolo  di 
Giora  , che’l  popolo  per  difperato  aveva  chiamato  dentro  in  filo  agiuto  fpontanea- 
ruente  , e lui  v’er«  entrato  dentro  come  tiranno  , tenendo  la  fuperiore  , e la  inferiore 
parte  della  Città  , ma  più  dall’inferiore  aflUiua  fpelTo  Giottanni  ed  i fuoi  compagni 
molto  animofatnente,  quafi  come  quelli  ch’eran  impugnati  anco  dalla  banda  di  fopra, 
imperocché  lui  era  fottopoflo  cosi  alle  uwrii  loro,  comeeiTia  quelli  di  fopra.  Ed  a 
quello  modo  inceruenìua  che  Giouanni  fofl/nendo  due  battaglie  ad  un  tratto, offen- 
deva , ed  era  offefo.  E quando  lui  era  vinto  da  E'eazaro  per  e/fer  più  alto  di  lui,  tan- 
to più  auinzaua  Sinionc  per  elTer  più  alto  di  lui,  con  ciò  (ia  rofa  che  alfalendo  quelli  > 

eh’erano  di  fotto  a lui,fo!  con  la  turno  fenza  fatica  niuna  li  rifpingeffe.  E quelli  che 
gittavano  d’in  fui  tempio  l’armi, ne  li  facelfe  feendere  con  machine  belliche, imperoc- 
ché lui  s’agiuraua  e con  le  ba!efìre,e  con  lance.e  con  firomenti  atti  a gittar  fafli.con  i 
quali  non  folamente  lui  caligava  li  nemici,  ma  eziandio  anuuava  moiri  delti  facrifi- 
canti,delli  quali  quiui  era  buon  numero,poichè  auucnga  Iddio  che  que’Zclotl  ch’era* 
no  nel  tempio  folÈro  come  Cani  arrabbiati  ad  ogni  generazione  d’impietà  , nondime- 
no riceueuano  tutti  coloro  che  lucifero  voluto  andar  dentro  a facrificare.  E ben  vero 
che  «'erano  paefani,  li  cercavano  prima  diligentemente  con  fofpetto,e  con  le  guardie. 

Ma  s’erano  furePieri  nò,  perchè  quelli  forcllierì,  ch’avellerò  con  preghi  impetrato 
daU-v-toro  crudeltà  di  potervi  entrare  , autndone  poi  ad  ufeire  erano  morti  dalia  fuc- 
celliua  opera  della  l'edizione,  imperocché  l’armi  gittate  dalle  macchine  belliche  , paf- 
fando  per  via  aperta  , e giungendo  al  tempio  , cadevano  adofso  a’facerdoti  facr’fi- 
canti  , ed  atnmarzavangli  E1  a quello  modo  molti  di 'erano  venati  infino  dall’ultime 
parti  del  mondo  al  famofiffimo  e fantillìnio  luogo  , caddero  morti  innanzi  che  lor  fa- 
cr.ficafsero  le  ioroollie  ,e  co!  fangue  loro  propr.o  tinfeio  l’altare  da  efó»  adorato 
uoiverfalnirote  da  tutti  i Greci , e Barbari.  Finalmente  i corpi  de'forafl ieri  morti  fi 
ni.fcolavuno  con  i corpi  de’paefani  , c qu-Ili  de’facerdoti  coni  corpi  de’Laici  , M 
erano  diventati  que  luoghi  dtuini  , come  un  lago  di  fanguedi  diverfe  genti.  Che  di- 
rai tu  ora  miferiflìma  Città  , o che  ingiuria  ti  fecero  i Romani  , fe  e/là  enrraront^in 
C.ifa  tiv»  col  fuoco  per  purgare  le  tue  domcfiiche  e maledette  feeleratezze?  Certamen- 
te niuna  ; pcrciochè  tu  non  eri  più  luogo  di  Dio  , nè  non  potevi  più  durare, efsendo 
divenuta  fepoltura  delle  tue  proorie  feeleratezze, avendo  fatto  del  tempio  di  Dio  abi - 
razione  di  foldari  , e di  guerra  civile.  Tu  potrai  bene  efstre  rifatta  di  nuovo  , ( dico  ) 
fe  placherai  mai  Iddio  tuo  guidatore.  Ma  non  parliamo  più  j pcrciochè  quelle  co  fe 
che  dolgono  fono  quelle  che  hanno  da  efser  tacciute  , fecondo  ia  Legge  dello  ferire- 
re  , perchè  quello  tempo  richiede  che  io  attenda  non  a piangere  la  rovina  della  pa- 
tria  , ma  ad  tfpor  le  co  fe  come  elle  pacarono.  E però  perfeuererò  io  di  narrare  gli  al- 
tri  fatti  federati  delle  fedizioni. 


Del  ds fiderio  (he  aveva  lutto  il  Popolo  , rbe  i Romani  veniffero  all' affatto  per  i gran 
mali  ebt  pativano  da,  quelli  di  dentro. 

Cap.  IL 

E Sfendo  adunque  gl’inlidiatori  divi  fi  in  tre  parti,  Eleazaro  fenza  fallo  , ed  i fuoi 
compagni,  che  conferuatuno  le  facre  primicie  , faceuano  impeto  contri  a Gio- 
vanni come  perfone  ebbre.  E quelli  eh'efàno  all’ubbidienza  di  Giovanni  mettendo  a 
lacco  la  tylebe  , s'adoperavano  contro  a Sìmone  Similmente  Simone  dava  agiuto  alla 
Città  , contro  a i fediziofì  della  parte  avverfa.  E fe  pur  Giovanni  era  combattuto  al- 
cuna volta  d’amtndue  le  parti  , rivoltava  lor  contro  i»fuoi  Compagni,  e da  quelli  che 
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gli  erano  di  lotto  , fi  difendeva  col  gittare  lor  con  mano  dalli  portichi  fa  dì,  dardi  ed 
altre  armi/  contro  a quelli  che  l’opprefsavano  d’mful  tempio  fi  valeva  con  le  macchi- 
ne belliche. Ed  ogni  volta  che  non  gli  era  dato  noja  da  quelli  che  gli  erano  (opra  capo 
adattava  Tempre  con  gran  quantità  più  volontieri  Simone  ed  i Tuoi  Compagni  , che 
Eleazaro.  E Tempre  ardeva  tante  CaTe  piene  di  grano  , e di  tutte  le  mafseritie,  quan-' 
tc  erano  in  quello  (patio  , donde  lui  cacciava  i nemici  per  la  Città.  E quel  medrtmio 
Taceva  anco  Simone  perTeguitando  Giouanni  quando  tornava  indietro,  quali  ionie  Te 
effi  a Tornino  fiudio  corrompefsero  ogni  cofa  ad  utilità  de’Romani,  di  quelle  ch'eran* 
apparecchiate  a Tofienere  l’afscdio  della  Città  , e come  Te  fi  tagliaTsero  li  nervi  delle 
loro  proprie  forze.  Finalmente  intervenne  che  ciò  che  era  intorno  al  tempio,  fu  ar- 
fo,e  non  vi  rimafe  niente  , in  modo  che  la  Città  era  diuentata  una  piazza  da  combat* 
tere  , ed  infino  tra  le  proprie  fchiere  fi  vedeua  deferto  , e fpianato  ogni  cofa.  OKre  a 
quello  mancò  ancora  poco  che  non  ardefsero  quanto  grano  v’era  , il  qual  era  tanto  , 
che  farebbe  badato  molti  anni  al  cenipo  dellifsedio.  Onde  dipoi  all’ultima,  furono 
lutti  prefi  per  fame, che  non  farebbe  accaduto  fe  non  Tolsero  dati  cagione  cflì  mede  fi- 
mi. Ora  opprefsando  gl’infidiaiori  , ed  i loro  auuerfarj  la  Città  d’ogni  parte,  interve- 
niua  , che’l  popolo  che  era  nel  mezzo  ne  portava  te  pene  , ed  era  lacerato  quafi  come 
un  certo  grao  corpo. Ed  i vecchi/  le  donnituole  fpauentate  per  i mali  domdlici  face- 
vano pieghi  per  i Romani/  deiìderauano  grandemente  la  guerra  di  luori  , per  libe* 
rarfi  di  quella  di  dentro.  Ed  era  entrato  loro  adodo  s:  gran  paura  , e ti  gran  terrore  , 
che  era  una  crudeltà  , perchè  non  vedevano  etfer  tempo  da  mutarli  di  propofito  , fe 
bene  avellerò  voluto  , nè  da  fperare  di  pattovirfi  , .o  di  fuggirfi  , imperoche  tutti  i 
luoghi  erano  guardati  , e qualunque  li  Prencipi  defi  ladroni,  che  erano  in  difeordu, 
«veliero  intefo  edere  amici  della  Romani , o volerli  fuggire  daha  banda  loro  gli  ucci- 
devano quafi  come  communi  ncmKi,e  fedamente  erano  d’accordo  d’imnmtare  quel- 
li che  er^no  degni  di  vivere,  fc.  benché  il  grido  , e il  romor  delli  combacienti  il  gior- 
no , e la  notte  fi  Temide  continuamente  , e fu  de  terribile  , nondimeno  i lamenti  di 
coloro  , che  piangevano  t/ano  per  la  paura  più  aceibi  , che  quello,  impcrochè  aven- 
ga Iddio  che  le  calamiradi  dedero  loro  adidue  cagioni  di  lamentarli,  nondimeno  la 
paura  li  ratteneva  , che  non  urlavano  , come  avrebbero  voluto  , ne  non  sfogavano 
il  dolore  loro  , anzi  fi  rodevano  dentro,  ed  eraao  tormentaci  d’un  tacito  fofpiranK-n- 
to.  Ed  era  ridotta  la  cofa  irt  Liogo  , che  non  fi  portava  più  riverenza  a’vivi  da  quel- 
li di  cafa  , nè  non  s’avea  p ù cura  del  fepelire  i morii,  delle  quali  due  cofe  o’era  cagio- 
ne quello,  cioè/he  ciafcuno  s’era  difperato,  perciochè  ogni  uno  cc  euo  che  i fedizio- 
fi  aveva  podo  giù  l’ardire  in  ogni  cofa , quali  come  fe  edl  aved.  ro  Ambitamente  a mo- 
rire , rimorta  ogni  cagione.  Ed  i fediziofi  facev«o<j  pel  contrario,  i quali  conculcan- 
do i corpi  delli  morti  accumulati  infieme  , e pigliando  l’ardire  da  quelli  , vergendo- 
fcgli  aver  (otto  i piedi  , incrudelivano  più  beftulmente  , e (empre  facevano  qualche 
trovatoche  venia  in  loro  diletto  , e mettendo  ad  edccuzionr  quel  che  (offe  paruto  lor 
di  fare  , non  lafciavano  addietro  alcuna  uccisone  , o alcuna  via  di  crudeltà , in  fan-  • 
to  , che  Giovanni  adoperò  non  che  altro,  i legnami  facri  a farne  ilirom-nti  bellici  , 
perciochè  eifendo  per  l’adietro  piaciuto  una  volta  al  popolo/d  a'Pontetici  d’atforufi. 
care  il  tempio/  di  farlo  più  alto  venti  gomiti , il  Re  Agnppa  aveva  fatto’  venire  infi- 
tto del  monte  Libano  con  grandidima  fpefa  e fat.ca  , legname  atto  a ciò  , e quelle 
erano  Hate  travi  mirabili  , e per  grodetza  , e per  lunghezza  , e per  finltura.  Dipoi 
l’opera  s’era  lafciata  imperfetta  pel  fof ravennnetito  della  guerra.  Giovanni  adunque 
fegò  tanto  delle  dette  travi  , quanto  e'  «rrdeva  che  ball  a de  alla  lunghezza  che  lui 
avea  dibifogno  , e dipoi  ne  fece  certe  ;orri  di  legname  , e poftle  al  rticontro  di  colo- 
ro che  combattevano  d’in  fui  tempio  , ed  apprelloìie/dopo  il  circuito  del  muro, con- 
tro al  portico  Occidentale  , da  quella  p-rte  donde  fidamente  e’poteva^erciochè  l'al- 
tre  erano  (late occupate  dalle  mani  da  fungi. E a quello  modo  Giovanni  avendo  fabri- 
etto  le  machine  bellicc  d’impietì,fpcreva  di  poter  fottomertere  i nemici. E. Iddio  volfe 
dimoilrarc  che  s’tra  affaticato  in  vano, poiché  i Romani  g. un  Aro  innanti  che  vi  met- 
terti 
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tette  petfona;p<rcjochè  T no  poi  ch’ebbe  radunato  a sè  parte  deM’efercito  , e ch’ebbe 
feri t to  al  retto, che  li  ventilerò  incontro  a Girrofolitua.fi  era  partito  da  Cefaria  , e ve- 
nutone oltre. Ora  tfsendo  in  quel  paefe  quelle  tre  legioni  che  aveano  militato  folto  il 
padre  fuo,e  ch’aveano  guadato  la  Giutlea.e  la  duo  decimala  quale  per  l’adietro  folto 
Ceftio  avea  mal  combattuto, benché  quella  fotte  eccellente  quanto  alla  fortezza,  non- 
dimeno all’ora  ricordandofi  di  quelle  cofe, ch’ella  aveva  fopportate  nella  rotta.correva 
più  volentieri  alla  vendetta;  commando  che  la  quinta  delle  dette  legioni  li  veni&e  in- 
contro , e facefse  la  via  per  Emao.  E Umilmente  facette  la  decima  , e fa  li  (Te  per  Gie- 
ricunta  , elui  con  gli  altri  fi  tornò  indietro  , dove  l’accompagnarono  anche  molti 
più  furtidj  regali  , e molti  più  aiutatori  Soriani  , che  per  l’addietro.  E fu  p pii  (Te  di 
quelle  genti  ch’erano  venute  con  lu.  al  mancamento  di  quelle  quattro  legioni,  che 
Vefpafano  avea  mandato  con  M ut  uno  in  Italia  , perciochè  Io  feguitavano  due  mi- 
la feelti  dell’efercito  Alertandrino,  e tresroille  dell’Éufrare.  E feguitavanlo  anco  Ta- 
li r io  Alettandro,  probatittìmo  amico  ,e  per  benevoleatta  , e per  prudenza,  il  quale 
per  ('addietro  aveva  amminrtfraro  l'Egitto  , ed  att’ors  era  fiato  giudicato  degno  di 
governare  l’efercito  , perchè  dal  principio  dell’Imperio  infino  a quel  giorno  , è dato 
fempte  fideli  (Timo  amico  delli  Romani  , nè  mai  s’era  mutato  per  fortuna  , o novità 
r.iuna  di  propofito.  Ed  era  anche  buon  conlìgliatore  a’bifogni  della  guerra,  e per  l’età, 
e per  U perizia  che  lui  aveva. 

% 

• Dill'efercito  di  Tito  con  buon  ordini  fermato  contro  di  G itrofcli  ma  , t del 
(e ricelo  nel  qual  Tito  fi  trolb.  Cap.  111. 

ORa  entrando  Tito  in  fu  i terreni  delli  nemici, gli  andavano  innanzi  tutte  le  gen- 
ti Regie  , che  gli  erano  venute  in  ajuto,  e dipoi  li  fpianatovi  delle  vie,  e quel- 
li che  ponevano  li  campi.  Dipoi  li  carriaggi  detti  Governatori  , e gli  armiti.  E dopo 
ccfioro  veniva  il  detto  Tito  , avendocon  etto  feco  , ed  altri  feelti , e quelli  che  por-  * 
lavano  i ttendardi  , dietro  atti  quali  feguivano  i cavallieri  che  andavano  innanzi  atti 
tl fomenti  bellici.  E dopo  loro  erano  i Tribuni  con  li  feelti  , ed  i Prefetti  con  le  fqua- 
drc.  Ma  intorno  all'Aquila  , cioè  , e dietro  a’ftendardi  ed  innanzi,  erano  i trombetti. 
Dipoi  ne  veniva  la  A hiera  delli  vecchi  dilatata  per  gl’ordini.  E la  moltitudine  fervile 
fegttiva  addietro  alle  fpalle  a ciaft  una  fqaadra,  cd  avea  innanzi  a sè  le  fome  ; e gl’ul- 
t ini i di  tutti  erano  li  mercenari  , ed  i raunatori  dcll'armi  lor  guardiani.  Ed  andando 
oltre  refercito  convenientemente  come  fi  conficca  atti  Romani  , pervenne  in  Suftta  , 
facendo  la  via  per  la  Samaritide  , che  in  prima  era  fiata  fottomefla  da  Vefpaftano,ed 
allora  anche  fi  teneva  per  lui  con  le  guardie.  E dimorato  quivi  una  fera, la  mattina  a 
buonora  fi  parti  , e tirò  via.» e confumato  il  giorno  nel  caaiinare,fermò  il  campo  in 
un  luogo  che  li  Giudei  chiamavano  in  linguaggio  A antocaulona  appretto  ad  una 
certa  villa  detta  Gabe  Saul,  che  fignificava  la  valle  di  Saul  ,difcofto  da  Gierofolim* 
circa  a trenta  ttadj.E  quindi  accompagnato  da  circa  feicento  cavallieri,  fi  uiife  ad  an- 
dare inhno  alla  città  per  fpiare  , come  ella  fofse  proveduta  , e di  che  animo  i Giudei 
fofseto  , e fe  veduto  che  ('averterò  prima  che  fi  venilfe  alle  mani  , etti  Io  temefjero  , 
e colettero  accorJarO  , perciochè  avea  intefo  quel  ch’era  il  ^cro  , cioè  , il  popolo  ef- 
fere  opprefsato  dalli  fediziofi  , e datti  ladroni  , e defiderare  fenza  fallo  la  pace,  ina 
non  potette  far  niente  per  efser  più  deboli  degli  avverfarj  fuoi.E  mentre  che  Tito  ca- 
valcò con  la  moltitudine  fua  per  quella  via  che  lo  menava  alle  mura  , non  fù  ninno 
che  li  aprifse  innanzi  le  porte. Ma  come  lui  prefe  il  cammino  verfo  la  torre  del  fafso, 
e che  cominciò  a condurre  a traverfo  ia  cavalleria  fua,  incontinente  faltaron  fuori  in- 
finiti da  quella  parte  che  fi  chiamava  le  torri  nrttt1ebri,ed  ufeiti  fuori  da  quella  parte 
ch’era  al  rilcontro  del  mtinimeeito  diElena,auraverlaron  ia  via  alla  cavalleria, E fer- 
matifi  dmnri  a quelli  ch’erano  addietro/  che  correvano  tuttavia  , non  li  lafc'srono 
unire  con  quelli  che  aveano  già  pafsato.Ed  a quello  modo  Ti:o  rimale  con  pochi  fe- 
parato.datli  altri  fuoi.  E non  poteua  andare  nè  qui  , né  là  : prrciochè  innanzi  infin 
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alle  mura  v*erano  fotti  grandi ITimi  , ed  i nemici  accraverfo  , e di  ma/fi  ciò  cheterà. 
£ di  tornane  indietro  a’fuoi  , ch’crano  in  fu  un  monticello  , non  vedeva  modo  alcu- 
no , avendogli  tagliato  i nemici  la  via.  E nuiTimamente  fuggendoli  anche  gran  parte 
delti  Puoi,  che  non  fapevano  II  pericolo  del  loro  Imperadore.e  (limavano  che  fi  ritor- 
nane addietro  come  facevan  erti  . Dove  Tito  vedendo  che  li  bifognava  aver  fperanza 
(blamente  nella  fua  fortezza  , lì  voltò  indietro  col  cavallo  , e ad  aita  voce  confortan- 
do i compagni  fuoi  che  lo  feguitalfero,  fi  nnfe  con  gran  furore  nel  mezzo  delti  nemi- 
ci ingegnandoli  d’andare  verfo  i fuoi  per  forza. Nel  qual  tempo  certamente  fi  potette 
comprendere  che  Iddio  avelie  cura  delti  momenti  della  gurrra,e  delti  pericoli  degl’Im- 
peradori  , imperochè  elfendo  Tito  Tenia  elmetto,  e fenza  corazza  ; perchè  era  andato 
là  , non  per  combattere , ma  per  ifpiar,  ( come  io  dilli  di  fopra  ) nondimeno  di  tante 
armi  quante  li  furono  gittate  contro  , niffuna  lo  feri  , ma  tutte  li  palTarono  dal  lato, 
ò di  fopra  , come  fe  a fommo  fiudìo  li  fodero  gittate  per  non  lo  ferire.  Oltre  a ciò  lui 
Tempre  con  la  fpada  in  mano  facendoli  far  la  via  da  quelli  che  lo  percotevano  dal  Ia- 
to , e gittando  per  terra  motti  ai  quelli  che  fe  li  paravano  innanzi  andava  poi  con  il 
cavallo  fopra  di  loro.  Onde  effi  gridavano  per  l’audacia  fua  , e per  conforta»  gli  altri, 
che  l’alfalifero  , ma  e’  giovava  lor  poco  ; perciochè  in  qualunque  parte  lui  li  voltava 
con  il  cavallo, fubitamente  edì  fi  mettevano  a fuggire. Ora  quelli  fuoi  pochi  compagni 
che  lui  avea  feco,  effendo  percolTi  , e dal  lato  , e di  dietro  fe  gl’erano  accollali  appref- 
fo',  perciochè  e di  aveano  Colo  una  fperanza  di  Team  pare  , e quella  era  di  farfi  fare  in- 
fieme  con  Tito  la  via  da  potertene  andare  , innanzi  che  e’fode  morto  , perchè  fe  tal 
cofa  etti  non  facevano,  vedevano  che  avevano  a capitar  male  E per  tanto  combatten- 
do due  di  loro  delli  più  pertinaci  gagliardamente, intervenne  che  l’uno  fù  perendo  in- 
£eme  co’l  cavallo, e l*a}tro  fu  gittato  a terra  e morto,  ed  il  caval’o'  fuo  menato  via.  E 
Tio  in  quello  «uezo  ufcl  delle  mani  a’nemici  in  Cerne  con  gli  altri , egiunfe  a fulva- 
mente nel  campo  . Ora  i Giudei  avendo  avuto  nel  primo  adulto  vittoria  , comincia- 
rono fubno  a fperare  cofe  vane  , e ad  innalzare  gli  animi , e pigliare  erand^rdire  di 
cofe  di  non  vi  fare  sù  fondamento, 

» ‘ ' 

Del!'  ejf'rfi  acquietati  i ladroni  e fediti  (fi , e m'ffijì  con  preferì*  e entro  ì Rintani  t 
a' quali  nel^tincipio  fecero  qualche  danna.  Cap  IV. 

MA  Tito  , poiché  quella  gente  d’arme  che  aveva  a fare  la  via  d’Emao  fti  giun- 
ta , ed  unitati  con  lui  la  notte  , lui  il  giorno  fegueme  li  partì  di  quindi  , ed 
andonne  ad  un  luogo  chiamilo  Scopo  , donde  li  poteva'ormai  vedere  la  cit'à,e  mani- 
Itila  grandezza  del  tempio.  U-qttal  luogo  ragionevolmente  tu  dmominato  cosi  , per- 
chè elfendo  fa  città  da  qu  la  putte  donde  ella  era  congiunta  alla  regione  Settentrio- 
nale p)ù  bada  f vedeva  ottinijmeme  f i quindi  , perché  tra  lontano  da  quella  7 (ladj. 
Giunto  adunque  quivi  Tito  comandò  a due  legioni  che  fnbito  poneffeto  ivi  il  ciuipo, 
e cori  alla  quinta, ma  ch’ella  fi  drìzzadc  adietro  tre  fladj.  E quello  lece  perché  li  par- 
ve ,che  i Tuoi  Soldati  affaticati  nel  camino  notturno  dovederojtvaaire  tanto  innanzi; 
che  vedclTero  doer^'loffcro,  acciochè  elfi  fuctfsero’il  muro  del  campo  lenta  piura-Ed 
incontinente  cominciato  che  fù  il  muramento. eccoti  la  decima  legione  che  giunte  ,c  d 
uvea  fatta  la  via  per  Gitricunta  preoccupai  da  Vcfpaftano,  dove  era  Hata  collocata 
una  certa  parte  d’ar  vati  a guardia  ed  in  ajuto.  Onde  anche  a lei  fu  fubito  commirt- 
dato, ch'ella  poncfse  il  campo  Tei  Ila  'j  lontano  a G-t tqfo!ima,cioè  in  quelki  parte  do- 
ve era  quel  monte,  che  fi  chiamava  Elacon,ch’rra  al  r. (contro  della  città, ch’era  fepa- 
rato  da  quella  per  una  profonda  vally  ch’era  in  mtzo,che  fi  chiamava  Cedro.  All’ora 
f>ia  prima  '-o  la  che  la  gran  guerra  che  fopravennedi  fuori,  raffrenò  incontinente  la 
didenfione  di  coloro  che  li  percotevano  dentro  la  cixià  Tenia  fine,perchè  !'  Tediatoli  ri- 
guardando i campi  de'Romani  con  llupore.ed  ctUndo  divifiin  tre  parti,  fubitsnnnte 
s’accordorr.o  i.i('emr,e  con.inciopno  a ricercar  ira  loro  quel  che'  (lanario  ad  afpettarj, 
• ebe  aveano  ct^rfòrtoi®  che  fi  lai.  la  lieto  porre  ir.cann  igl'occbi  ire  campi  contro 
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alla  loro  via  , e che  tante  guerre  s’apparecchiafjtro  lo»  cofitro  con  tinta  licenza  , ed 
erti  fi  Ilefsero  a federe  come  riguardatoti  d’opert  buone , ed  a sè  utili  , àon  le  porte 
chiufe  , e con  l’armi  , e con  le  mani  volte  contro  a’  loè-raedefimi.  £ mentre  , che  elfi 
tra  loro  ragion  unno  , ed  eccoti  un  grido  , e di  fise  folamente  quello  , certamente  non 
lìa  vero  che  la  città  noflra  ceda  a’fortiffimi  celli  Romani  il  guadagno  della  oofira  fe* 
dizione  Tenta  fangue.  £ con  quelle  parole  radunando  quelli,  e quelli , li  confortava- 
no in  modo  , che  prefe. Tarmi  , Pubicamente  ufc irono  fuori  con  gran  rovina  , contro 
alla  decima  legione  , e andari  per  la  valle  , con  grandiflìme  grida  afsalirono  i Roma- 
ni, che  attendevano  ad  affortificare  li  campi. Li  Romani  efisendo  fpartiti  per  l’opera] 
e per  quella  gran  parte  di  loro  fenza  armi,  che  l'aueuano  polle  giù,  non  credendo  che 
li  Giudei  avelfero  ardire  d’ofcir  lor  contro  , benché  ellì  Io  defideralTero  grandemente 
anzi  Dimando  , che  per  la  difeordu  foflero  tirati  in  diverfi  pareri  , fi  perturbarono 
per  la  non  penfata  , ed  abbandonato  Pulitamente  il  lavoro  , alcuni  altri  corfero  a pi- 
gliar Tarmi.  Ma  infranti  che  fi  radunalTero  infettile  per  andare  adolTo  a 'nemici  , era- 
no in  prima  feriti  da  loro.  Oltre  a quello  il  numero  delti  Giudei  cootinuamente  ere- 
fceva  , per  molti  che  s’aggiugnevano  a loro  , confidati  nella  vittoria  delti  primi  , 
e perchè  elfendo  anco  i Romani  pochi  ed  elfi  aliai  , pareva  loro  , ed  a’nemici  , che 
eglino  avelfero  la  fontina  favorevole. Ma  i Romani  non  temeuano  tanto  per  tal  cof.i 
quanto  per  clfere  fcompigliati  , elfendo  ufan  a combattere  ordinatamente  e come  fi 
conviene  , e fecondo  1 precetti  della  loro  maggiori.  Onde  non  fù  gtan  fatto,  che  all’ 
ora  eli»  cedettero  , elfendo  anco  flati  «Haliti  alla  fproveduta.  £ fe  pure  alcuna  volta 
occupati  da  co’oro  che  li  perfeguitauano  , fi  riuolgeuano  indietro,  ritardando  li 
Giudei  da!  ccrfo,  ed  anco  li  feriuano  per  L'impeto  loro  iuconlìdcraro.  M*  crefccndo 
tuttavia  la  fcorrcria  , ed  elfi  concnuameute  elfendo  perturbali  più  Tuna  volta  che  T 
altra,  furono  finalmente  cacciati  del  campo.  E farebbe  tutta  quell*  legione  incor- 
fa  in  gran  pericolo  fe  Tito  rntefo  ch’ebbe  tal  tofa  non  gli  avelTe  pratflamentfcfoccorfi 
e rimiti  dalli  fuga,  riprendendo  molti  dell’ignavia  loro  e delti  Giudei  che  gl;  erano 
dal  rato,  «ffalendoli  con  quelli  feelti  che  lui  aveua  intorno  a sè  , non  ne  aveflfiKcifo 
molli  , e ferito  gran  quantità, ’e  lutti  fatti  fuggire,  e andar  llr-bo  chevoli  giù  per  la 
valle.  Li  quali  avendo  nell’andare  giù  riccuuto  molli  mali, poi  che  furono  ufciti  della 
ville  , e Paliti  fu  al  rifconrro  dc-ILi  Romani , fi  rivoifero  di  nuouo  indietro,  e comin- 
ciarono a rieombattcre  con  loro  , i fltndo  la  valle  io  metto  di  amen  due  le  parti  . E 
durò  la  battaglia  mf  no  a mezzo  giorno  Dipoi  palfjto  di  poco  mezzo  giorno  , c fi- 
lici colloca  : o c he  lui  ebbe  quelli  che  aveua  feco  nel  fuflìdio'^  e Tal  tre  fquadte  pollo 
centro  alle  f orrvrie  detli  ncmi  i, rimandò  indietro  il  reiìo  delTefercitO  a finire  il  mu- 
ramento delti  campi  in  luogo  di  coloro  che  ne  erano  flati  rimofifi.  Ma  alti  Giudei 
tal  cofa  pareva  un  fuggirli.  Ed  autndo  la  guardia  < he  i Hi  avellano  pollo  in  fu  le  mura 
fatto  a coloro  cenno  di  tal  cofa  col  dimenare  la  velie,  lubito  una  prilliti  « moltitudine 
Paltò  giù  con  tan’o  imprio  che  il  corfo  loro  pareva  firmi*  a belilo  feroci  Hi  ipe.  Fmal- 
m.  nte  niun  delti  Ro mani  ch’erano  al  iifcomro  foflt  nnq  tal  jnvpeto  , ma  fubuan.nn- 
te  unta  la  fchiera  Icro  fi  difTjpò,come  fe  folfe  [lata  percolili  da  una  anchina  bellicha, 
e Peate  12  n donde  egli  erano  , li  rifuggirono  in  fu!  monte.  E mentre  che  fall  uano.in- 
tervenhe  che  Tiro  fu  ’afciito  addietro  con  alquann  amici  , 1 quali  fpreztaro  il  peri- 
colo erano  rin>afli,con',ni  per  vergogna.  A mmunendolo  adunque  colloro  molto.clje 
volefle  cedere  alla  Giudei  , che  non  fi  curavano  di  morire  , e noti  volcfTe  pe ricol  ir  per 
coloro  , i quali  pt  n era  fretto  che  fo/fero  fu  lui  innanzi  a lui  , mi  che  piu  tulio  lui 
confidcrafle  la  fu  a tur  una  , e l’uccio  fuo  , che  non  ■eri  di  Addato  , tua  di  colui,  che 
era  governatore  della  gin  rra  e fignore  del  mondo  , acciochè  non  pareffe  che  colui  f af- 
fé nulTo  in  fu?a  in  cui  confflellc  la  falute  di  tutte  le  cofe  , non  ne  voi -va  far  nulla, 
anzi  fingeva  di  non  >nnn|d<re,ed  oflaua  pur  a coluto  che  ritornauano  indietro  ad  af- 
falirlo  , e percorendcgli  in  fu  la  faccia,  quando  e’  li  .if^rtaujno  di  fuperatlo  li  feriva., 
e (ubilo  fop.aflaodo  fopra  gli  elmetti  , rincncriau  1 indietro  la  me  ti  udme  loro. 
£d  elfi  sbigottiti , t pur  !c  forze  lue  , e per  Tulli  ùctor.  fi  fuggiuarw  , uoa  però  an- 
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cora  nella  Città  , ma  dalle  Bande  , ed  a quel  modo  fehifandolo  , di  nuouo  fi  mette» 
vano  a perfeguitar  pure  li  Romani  fi  iuggtuano  . Ma  Tito  nondimeno  gli  afta* 
liva  anco  dal  lato, ed  impediua  il  lor  impeto.  E mentre  che  quelle  cofe  fi  faceuan,co* 
loro  cbe  murauano  li  campi  dal  lato  di  (opra  leggendo  fuggir  quelli  di  folto,  fubito 
cominciarono  ad  auer  paura  e sbigottirli,  e incontinente  tutta  la  fcliiera  loro  fi  fce.m- 
pigliò  , e fi  fparfe  di  quà  e di  là  , dubitando  dt  non  poter  folìencre  la  fcorreria  delti 
Giudei  e cbe  Tito  non  fofte  (lato  mefto  in  fuga  , imperocbè  gii  pareva  efser  loro  cer- 
ti,che  mentre, che  lui  durafse  nella  battaglia,  eglino  non  fi  fuggirebbono  mai, e com- 
prefi  come  d’un  terrore  di  fpiriti  notturni,  erano  portati  l’uno  da  l’altro.  E perfeve- 
rarono  di  fare  a quello  modo  infin  a tantoché  certi  auendo  veduto  il  Capitano  com- 
battere nel  mezzo  della  battaglia  temettero  molto,  e ad  alte  voci  figmfitarono  a tut- 
to l’efercito  loro  a che  pericolo  egli  era. Onde  per  vergogna  ritornati  indietro,e  ripren- 
dendoli di  maggior  errore  che  del  fuggire  , cioè  d’aver  abbbandonato  Celare  , fi  met- 
tevano addoftò  a 'Giudei  con  tutto  iL  loro  sforzo  , e poftifi  attraverfo  donde  eftì  ave- 
vano a fcenderc,li  fofpingevano  giù  per  quelle  ripe.  Ed  «.(fi  ritiramlofi  addietro  a paf- 
fo  a pafto  combattevano  con  i Romani.  Ma  potendo  i Romani  più  di.  loro  , perchè 
erano  di  fopra  tutti  , furon^  cotlretti  feendere  giù  nella  valle.  Dove  poiché  ehi  vi  fu- 
rono , Tito  commandò  alla  legione  , che  ritornafte  a finire  il  muramento  , fopraftan- 
do  a quelli  nemici  che  lui  avea  contro  a sè  , e non  lafciandoli  falire  sù,  con  quelli  che 
lui  avea  adoperato  anche  innanzi  a far  tal  cofa.  Sicché  fe  mi  convien  dira  il  vero  non 
aggiungendo  alcuna  cofa  per  compiacimento  , nè  per  invidia  levando  , dirò  che  Cefa» 
te  folo  fta  (lato  quello  ch’abbi  liberato  due  volte  dal  pericolo  la  legione,  e dato  l’abi- 
lità a’fuoi  Soldati  d’a (Forti fi car  li  corpi.. 

« 

Di  un  cerio  Giovanni  , cbe  in  certa  foiennità  occupi  il  Tempio  con  Armati  , e di * 
verfe  fatture  fatte  da  T ite  per  actcflarfi più  apprcjfo  la  C itti.  Cap.V. 

* l$| 

ORa  come  la  guerra  di  fuori  fò  un  poco  «fiata, v incontinente  quella  di  dentro  ri- 
cominciò , tmperochè  eftendone  venuta  la  feda  degli  Arimi  , che  era  a’14,  del 
Mefe  d’ Aprile  , nel  qual  giorno  i Giudei  facevano  gran  foiennità  , perchè  (limavano- 
in  tal  tempo  efter  (lati  liberati  dalc  mani  degli  EgizjjEleazaro  eon  i Tuoi  compagni  , 
aprendo  un  dì  un  poco  la  porta  lafciava  entrar  dentro  del  popolo  qualunque  voleva 
andar  a far  facrificio.Di  che  Giovanni  vedendo  che  tal  giorno  era  buono  a porre  infi- 
die  ebbe  ardire  di  pigliate  alcuni  de’fuoi  meno  conofciuti,  e d’armarli  molto  bene  fol- 
io la  vede  , de'qualj  gran  parte  n’era  ufeita  fuori  a (ottimo  duJio.  Ed  armati  che  lui 
gli  ebbe  , li  mandò  occultamente..tra  gli  altri  ad  occupar  il  tempio.  Li  quali  poiché 
furono  entrati  denrro  gittate  a terra  le  vedimenta  , fubito  redarono  quivi  armati. 
Onde  incontinente  fi  levò  fu  un  gran  tumulto,  e fecefi  un  grande  fcompiglio  intorno 
al  Tempio  , ronciofia  cofa  che  il  popolo  alieno  dalla  feditone  (limafTc  tali  infulte  ef* 
fer  (late  ordinate  contro  a ciafcuno,ed  i Zo loti  contro  a’ioro  propri  , e non  contro  ad 
altri.  Sic>  hè  alcuni  di  coloro  lafciata  (lare  la  guardia  delle  porte,  ed  alcuni  altri  fal- 
lando a terra  dalle  torri  , e dalle  baltrefche  , fi  fuggirono  nelle  fogne  del  Tempio  , 
prima  che  fi  aizuftaftero.  Ma  li  popolani  portati  dalla  piena  all’altare,  cd  arrivati  in- 
torno al  Tempio  erano  conculcati  , conciò  fofte  cofa  che  fodero  percoftì  con  legni , e 
con  ferro.  E molti  pacifici  , ed  oziofi  erano  uccifi  da’nemici  per  privato  odio  , come 
fe  fodero  compagni  della  parte  avverfa.  E qualunque  per  ('addietro  avelie  oflfefo  al- 
cuno degli  infidiatori,riconofciuto  all’ora  era  menatoalla  morte,  quafi  come  uno  de’ 
Zeloti.  Finalmente  per  oppreffare  gl’innocenti  con  grande  atrocità  fecero  tregua  cori 
Ksnocenti,ed  ufeiti  delle  fogne  gli  lafciarono  andare, ed  eftì  rim-fcro  quivi.  Ed  aven- 
do in  lor  poteflà  la  parte  del  tempio  più  addentro,  e tutti  i Tuoi  ornamenti,  ed  appa- 
rati , faceuano  Guerra  a Simone  più  confidaiamente.  Ed  a quello  modo  la  (edizio- 
ne , che  prima  era  divifa  in  tre  parti  , poi  fi  ridufte  in  due.  In  quello  mezo  Tito  defi- 
durando  d'accodar  i camp:  più  appredo  la  ci: 1 3 , prtfe  certi  fedii  Cavalieri  e Fanti 
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Appiè  di  quei  ch’erano  in  Scopo,  e polene  canti  contro  alle  feorrerie  de’Giudei  quan- 
ti lui  credeva  che  fofsero  a fufficienta  , ed  agl’altri  conimandò  che  fpianafsero  tutto 
quello  fpaVio  ch'era  da  quivi  inGno  alle  mura.Gettata  a terra  adunque  ogni  materia  , 
e tagliate  tutte  le  Gepi  ch’erano  intorno  agli  orti,  ed  a’bofchi  facri,e  Gmilmeote  ogni 
fetv»  oppotta  benché  fofse  domeflica  , levata  via  fubito  fi  riempiva  cièche  v’era  con- 
cavo cd  ineguale  per  le  valli.  Oltre  a quello  fpezzati  tutti  quei  falli  co’l  ferro, ch’era- 
no  eminentiffimi  , fecero  tutto  quel  Tratto  , ch’era  da  S opo  inGno  a’monutnenti  d' 
Herode  più  bafso,  i quali  pervenivano  e toccavano  lo  llagno  de’ferpenti,  che  fi  chia- 
ma Colibetara. 

Di  Giudei  che  volevano  ingannare  i Romani.  Cap.  VI. 

Finalmente  in  quelli  giorni  i Giudei  fecero  a’Romani  cosi  fatte  inGdie  , cioè  che 
quei  più  audaci  fcdizioG  , che  n’erano  ufeiti  fuori  inGno  alle  torri , che  G chia- 
mavìno  muliebri , fingendo  d'elfer  (lati  cac  iati  da  quelli  che  defideravano  la  pa- 
ce , fi  (lavano  in  qual  medefimo  luogo  come  fe  elfi  temettero  l’impeto  de’Romani  , e 
limili  a quelli  che  fchifattero  i nemici  G nafeondevano  l’un  fotto  l’altro  . £ gli  altri 
fparG  fu  per  le  mura  , fingendo  che’l  popolo  fofse  opprefsato  dalla  fete  , ad  alta 
voce  chiedevano  la  pace  , e promettendo  d’aprir  le  porte  a’Romaoi , gravitavano 
dentro.  E mentre  ch’elfi  dicevano  gridando  quelle  cole, gittavano  anche  tuttavia  fallì 
contra  coloro  ■ h’eratiodi  fuori,  come  fe  gli  volefscro  far  difcottare  dalle  porte. Ed  elfi 
fingevano  di  voler  entrar  dentro  per  forza,  e <li  raccomandarfi  a’Citradini.  E facendo 
villa  fpelfi/fime  volte  d’andarfene  anche  a’Romani  , come  erano  andati  un  poco  ol 
tre  , incoiftinente  fi  ritornavano  indietro  , e parevano  fimili  ad  uomini  perturbati.  E 
fecero  tanto*  quello  modo,  che  tal  malizia  non  mancò  di  fede  apprefso  \ Soldati 
Romani  , i quali  fperavano  d’aver  quelli  di  fuori  apparecchiati  al  fupplizioa  lor  po- 
lla, come  fe  gli  avellerò  nelle  mani , e quelli  ch’erano  in  fu  le  mura  doverli  aprir  le . 
porte  , cornee’  promettevano,  ed  affrettavanfi  di  metterfi  a tal  prova.  Ma  Tito  tale 
invitamento  auea  a fòfpetto,perchè  non  vedeva  ragione  alcuna,  perchè  eglino  dovef- 
fero  far  così. 

Dell'ejfct  flati  ingannati  molti  Salditi  Romani  da' Gl  udii , / della  riprenflone  fatta 
da  Tito  a fuei  Soldati.  Cap  VII. 

COnciò  foffecofa  , che  il'gìorno  innanzi  lui  gl’avtlfe  farti  richiedere  per  lè  mani 
di  Giofeffo  all’accordo,  e non  avellerò  voluto  udir  nirnte.  Sicché  ei  cotnmandò 
per  all’ora  a’fuoi  Soldati  , che  non  fi  partiffero  dal  luogo  loro.  Ma  già  certi  di  quelli 
ch’erano  polli  a guardia  del  muramento  prefe  prettamente  l’armi  aueano  cominciato 
a correr  verfo  le  pone.  La  qual  eofa  vedendo  qu-  Ili  che  fingevano  etter  flati  cacciati, 
fi  cominciorno  da  prima  a ritirar  indietro,  e far  villa  d.  fuggirli  : c dipoi  come  gl’eb- 
b:ro  condotti  ialino  appretto  alle  torci  della  porta  , elfi  fi  voltarono  lor  contra  , 
c fubito  li  circondorno  , e fatto  quefto  li  cominciorno  ad  opprefsare  dal  lato  di  die- 
tro. Similmente  quelli  ch’erano  in  fu  le  mura  gittavano  loro  a ldolso  gran  quintili 
eli  pietre  , e d’ogni  ragion  d’arme  , e fecero  tanto  a quello  mo  lo  che  n 'ammazzarono 
molti  , e nioltiffimi  ne  ferirono  , che  fù  gran  fatto  : ìmperochè  non  fi  potevano  fro- 
dare dalle  mura,auendo  dietro  chi  gli  apprettava  violennmmtf  , ed  oltre  a quello  la 
verS°gtia  de’Rettori  , che  aveano  fatto  contro  al  conimandaoiento  del  Capitano  , e 
finnlm.’ncc  la  paura  li  conforrau  1 perfeu  r .re  nel  delitto.  Per  la  qual  eofa  combat- 
tendo i nemici  lungo  tempo  , i Romani  riceuettero  molte  ferite  , ed  anche  ne  diede- 
ro molte  , ed  alla  fine  rincacciarono  quelli  di'quali  elfi  erano  (lati  ciré  mdati  E tor- 
nandoli indietro  , li  fcìwdei  nondimeno  gii  perfeguitarono,  flringendoli  con  i dardi  e 
con  le  faette  infino  al  monumento  d’Elena.  Dipoi  m .lediccndo  fuperbamente  la  for- 
tuna , ed  i Romani , li  vitupcrauano,  dileggiandoli  che  fi  aucttcro  lafciato  ingannare 
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da  loro  , ed  innalzandogli  feudi  in  ari?  li  percotevano  infume  , e Aitavano,  e grida- 
vano *d  alta  voce  , e facevano  gran  fella.  Ma  i Romani  come  furono  giunti  in  cam- 
po , fubito  furono  minacciali, da’Principi  , e da  Ccfare  ,T1  quale  li  riprele  con  cosi 
fatta  orazione  . Li  Giudei  i quili  folo  U difperazione  regge  , e governa  , fanno  ognix 
cofa  con  configlio  e con  prudenza  , mentre  che  erti  ordinano  frau  11  , ed  inlidie  , ed 
hanno  la  fortuna  favorevole  , per  hè  erti  ubbii'ifcooo  i loro  maggiori  , e fono  bene- 
voli , e fedeli  l’un  *■  l’altro. Ed  i Romani  che  fogliono  elTer  Signori  dellA/ortuna  per 
[adifcipllna  e confuetudine  d'ubbidire  «'Rettori,  Anno  ora  il  contrario,  e per 
non  voler  tenere  le  marfi  a si  quando  ei  debbono,  fono  fconlitti,' combattendo  anche 
in  prefema  di  Cef.afe  fenza  guida,  cb’è  di  tutti  li  mancamenti  il  maggiorc.Certanicn- 
te  le  leggi  della  milizia  molto  fofpireranno  , e molto  mio  padre  , quando  lui  Tenterà 
,V  quelli  rotta,  e ragionevolmente,  imperochè  tfTcndolui  invecchiato  combattendo, non 
fece  mai  tal  errore-  E le  leggi  fofpireranno, vedendo  che  voi  avete  abbandonato  tutto 
t’eA:rciro,concio(ia  cofa  che  elle  dannano  a morte  coloro  cb’efchino  niente  fuor  dell* 
erdine  , ò che  fi  Vr.ovino  ua  parto  dal  luogo  dove  e’  fono  polli. Ma  fappino  ora  coloro 
che  fi  arrogantemente  fi  fono  portati,  ' he  non  che  aicro,ma  il  vincere  fenza  il  precet- 
to del  Duca, è d’infamia  apprefso  de’Romani.  . . . 

fc.  »"r' 

- Detti  dilettazione  , e fitt  dì  Gitroftlima  , ed  anche  del  fu « MUjJimt  Tempio. 

Cap.  Vili. 

* ^ ^ 

A Vendo  Tito  parlato  a’Rettori  così  fatte  cole  con  ifdcgno  , non  fi  dubitava  per 
perfona  che  fofse  da  dovere  ufar  la  legge  contro  ad  ognuno.  Gode  i detti  Ret- 
toJi  li  partirono  con  aniqio  quali  d’aver  allora  allora  ragionevolmente  a morrre  La 
qual  cofa  farebbe  forfè  loro  intervenuta  , fe  non  fodero  Hate  le  fchiere  de’SoMari  , i 
quali  avendo  circondato  Tiro  , lo  pregavano  llrettanunte  che  e’  perdonarti:  loro,  e 
«;hc  e’donaffe  all’ubbidknza  di  tutti  la  temerità  d’alquanti, promettendoli -ch’ellì  am- 
inv  nderebbono  il  prefente  errore  , con  la  cotnpenfazione  della  virtù  futura. Per  iqua* 
li  preghi  Ctfare  fi  placò  , cd  anche  per  l’utilità  , perocché  lui  (limava  il  cafligame*- 
to  d’un  uomo  dover  andare  innanzi  infino  al  fatto  , ma  oon  più  in  là.  E quel  dell* 
moltitudine  tifino  alla  perdonanza.  Dipoi  lì  riconciliò  anco  con  i Soldati  ammonen- 
doli molto  ch’indi  innanzi,?!  fi  governalfero  più  prudentemente.  E dopo  tale  ammo- 
nizione,penfava  in  che  modo  fi  poterte  vendicar  contro  i Giudei  delle  infidie  fattegli. 
Onde  ripieno  ed  agguagliato  che  lui  ebbe  in  quattro  giorni  quell’intervallo, ch’era  da 
quivi  alle  mura  della  città  , defiderando  di  tramuta*  i cariaggi, e l’eferoto  fuo  ficura- 
men:c,fce!fe  i più  forti  delli  fu oi  Soldati  ,e  pofegii  al  rifeontro  delle  mura  a 7 a fet- 
te p<r  ordine-.cominciandofi  dalla  parte'Settcntrionale  infino  all'Occidentale  E nella 
vaile  più  bafifa  pollo  che  lui  ebbe  dinanzi  i fanti  appiè  , e dopo  loro  tre  fchiere  dica- 
vi Mirri  , avendone  ciafcun  ordine  fette  con  !oro,i  fagittarj  (lavano  cosi  uri  poco  più 
. Sifcodo.E  poi  che  lui  ebbe  le  fccrrerie  de’Gìudei  cosi  rinchiufe^e  con  tanto  efercito, 
all’ora  comandò  che  tutti  i carriaggi  di'  tre  legioni, e tutta  l’altra  moltitudfne,tecet:o 
quelli  ch'erano  polli  alla  guardia, partaflero  fenza  paura, e cosi  fecero.  All’ora  il  detto 
Trio  elfendo  difeofio  dalle  mura  circa  a due  fiadj  pofe  li  campi  da  quel  canto,  ch’era, 
al  rifeontro  deJIa  torre, che  fi  chian>avaPfefine,dove  il  circuito  delle  mura  comjneian- 
dofi  dalla  parte  Settentrionale  fi  piegava  verfo  POeeidentale.E  l’altra  parte  dell’efer» 
cito  s’accampò  verfo. quella  torre  che  fi  chiamava  Hippicos,  il  qual  luogo  era  fimil- 
*?nente  difcolto  dalla  città  due  Itadj  . Ma  la  decima  legione  riniafe  pur  nel  monte 
Cleone  dove  ella  tra. Ora  diciamo  come  era  fituata  Gicrofolima.  Principalmente  eli* 
aveva  tre  circuiti  di  mura  , eccetto  thè  da  quella  parte  donde  ella  era  attorniata  da 
valli  afprirtime  , e fenza  via  , imperochè  di  quindi  ella  noo  aveva  fe  non  un  circuito. 
Dipoi  era  polla  fopra  due  colli , che  fi  riguardavano  l’uno  con  l’altro  in  faccia  , e 
fcparati  l’uno  c l’altro  da  una  Valle  , che  v’era  in  mezzo  , nella  quale  fpefirtime  Cafe 
finivano.  E de’dctti  due  Colli  , quello- m che  ccnClìtv*  U parte  fuprriore  deità  Cir- 
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tk  , era  e più  alto  affai  , e nella  lungheria  Tua  più  dritto  che  l’altro, in  modo  che  per* 
chè  egli  era  mollo  Sicuro  , David  Ri  , per  l’ad<iietro  lo  chiamava  il  Caflello-  Il  qual 
David  fù  Padre  di  Salomone  , e fù  il  pnrtto  che  edificò  il  Tempio.  Ma  da  noi  l'edi- 
ficò il  Marcalo  di  fopra  E l'altro  Colle  , che  fi  chiamava  Aera  , che  (otteneva  la  par* 
te  inferiore  della  Città  , era  intorno  intorno  pendente.  Ed  al  nicontro  di  quello  fo- 
lca effere  anche  un’altro  Colle  naturalmente  più  batto  che  Aera  , e per  l’mnanii  an- 
che dlvifo  da  quello  da  una  larga  Valle  ch’era  in  meno. Ma  li  Sa monei  nel  tempo  che 
regnarono  la  riempirono  d’Argmi  , per  eongumgere  il  piano  della  Città  col  Tempio, 
c l'allerta  di  Aera  la  tagliarono  , e la  fecero  più  batta  , acciochi  di  quindi  G vedette 
•oche  il  foprattante  Tempio.  Ma  la  Valle  che  fi  chiamava  Propeon  , la  quale  noi  di* 
Ctramo  ch’era  in  meno  de’fopradeiti  due  Colli  , teneva  infimo  a Cdoa  , che  vuol  dire 
fon  rvd’Acqua  dol  e e di  molti  , perchè  così  la  chiamavano.  Oltre  a quello  i detti 
due  Colli  dal  lato  di  fuori  erano  circondati  da  Valli  profondtttime  , ed  aveva  da  ogni 
lato  Ripe  si  afpre  , e difficili  che  non  vi  fi  poteva  fai  ire  fopra.  Ora  di  quelli  tre  cir- 
cuiti di  Mura  , che  noi  dicemmo  la  detta  Città  avere  il  più  antico  e più  vecchio, 
non  fi  potevano  pigliare  facilmente  per  le  Valli  che  v’erano,  e per  il  Colle  fopraftaa- 
te  a quelle  dove  efs;  erano  lituatc. Oltre  a quello  perchè  egli  era  il  più  alto  luogo  che 
gli  altri  , era  (lato  fatto  anche  p ù forte  , e più  bello  , e fpefovi  gran  quantità  di  Te- 
foro  da  David  , da  Silomone  , e dagli  altri  Re  , che  furono  fuccedori.  E cominciava 
il  detto  Muro  Ja  un  lato  di  quella  Torre  che  fi  chiamava  Hippicos  , e durava  infino 
a quella  ch’era  detta  Siilo  , dipoi  congiunto  con  la  Corte  , fi  (tendeva  iofino  all'Oc- 
cimentale  Portico  del  Tempio,  Ma  dall’altra  parte  incominciaado  da  quel  medefimo 
luogo  , -ed  andando  verfo  l’Occidente  , feendeva  per  quel  luogo  , che  fi  chiamava  Be- 
dfi^ch’eR  la  Porta  degli  E lei.  Dipoi  pafsando  fopra  la  fonte  di  Siloa  torceva  verfo 
il  metto  giorno  , di  quindi  fi  voltava  un  altra  volta  nell'Oriente,  e pattaua  donde  era 

10  Stagno  di  Salomone  , e dittendeuafi  Infimo  a quel  luogo  ch’etti  chiatnauano  Ottau  , 
c finalmente  fi  congiungeva  con  l’Oriental  Portico  del  Tempio. Ma  il  fecondo  cerchio 
incomincijua  Ha  quella  Porta  , ch'etti  chiauiauano  Genetan  , ch'era  (lata  Porta  del 
numero  di  prima  , e circondando  fidamente  come  trahe  la  parte  Settentrionale,faliva 
infimo  alla  Rocca  Antonia  Ed  il  ferro  romincuua  dalla  Torre  chiamata  Hippnos  , 
e dittendevafi  infimo  al  tratto  di  Beroc.  D’poi  vi  andaua  inlino  alla  Torr*  Setina  i eh’ 
era  al  nicontro  del  Monuntenro  d’Elena  , che  fu  Regina  degli  Adubeni,  e figliuola 
ale!  Re  Alita  , e pafsava  per  le  fpelonche  Regie  e dtllendcuaii  per  lo  lungo  infimo  al- 
la Torre  jch’r  ra  polla  in  fui  canto  al  rifcontro  di  quel  luogo  che  fi  . htamaua  il  Mu- 
r intento  del  Purgatore  , e dipoi  quiui  fi  torceua  , ed  andaua  tanto  che  fi  congilinge- 
U>  con  il  circuito  vecchio  , e dipoi  fi  dittendeua  infimo  nella  Valle  detta  Cedrona.  Ed 
era  il  detto  cerchio  quello  , con  il  quale  Agrippa  Re  , aucua  comprilo  tutta  quella 
parte  , che  lui  aggiunte  alla  Città  , ettendo  in  prima  da  quel  lato  nuda  La  qual  cof» 
inreruemua  per  la  gran  moltitudine  che  v’abbondaua  , la  quale  fidrttc  iolaua  appoco 
appoco  tuori  delle  mura. Ed  era  già  tanto  feorfia  dalla  Settentrionale  regione  del  Tem- 
pio vicina  a:  Colle  inficme  con  quella  dalla  Città  , et  untata  tanto  oltre  fuori  della 
1 erra  , che  il  quarto  colle  chiamato  Abifade  , già  s’abiuua^  ch’era  al  rifiontro  dell* 
Torre  Antonia  , ma  feparato  da  quella  per  grandittimi  fotti  che  v’erano  flati  fatti  in 
m erro  a fommo  Audio  , acciochènon  vi  fi  poteffe  falire  (opra  agevolmente  , ettendo 

11  fondamenti  della  Torre  accofli  al  detto  Colle  , ed  acciochè  non  fotte  meno  alto  di 
4et  - con  ciò  fotte  cofa  , che  la  profondità  del  fotto  agguingettc  anche  molta  aliena 
-alla  detta  torre. Ora  quella  parte  che  s’aggiunfe  alla  città  fi  chiamaua  in  lingua  ebrea 
-Zebattanache  , in  Greco  fi  diceua  città  nuova.  La  qual  parte  defiderando  gli  abitato- 
ri di  etta, ch’ella  fi  circondatte  di  mura,lntervenne  che’l  padre  del  fopradetto  Agrippa» 
-che  fi  chiamò'  anco  lui  cosi  , v’incominciò  a fare  il  muro  , come  noi  dicemmo  di  fo- 

pra  Dipoi  temendo  che  Claudia  Cefare  non  ripigliatte  m cattiva  parte  la  magnili- 
cerna  dell’edtlìcio,  e che  non  fofpettattc  , che  lo  facette  a fine  di  cofe  nuove  , e ut  ù- 
bellameoto  fi  ritratte  daU’impref3 , e laf-iò  l’opera  imperfetta  , che  noe  farebbe  (la- 
1 C c lo  ma* 
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io  maràviglia  , che  Ct  fere  di  tal  co  fa  avelie  fofpettato  , imperocché  fe  Agrippa  fini- 
ta le  mura  , come  lui  aveva  incominciare  , la  cirri  farebbe  Rara  inefpugnabiìe  . Con 
c ò folTe  cofa  che  commettere  iafieme  nel  detto  muramento  pietre  longhe  venti  gomi- 
ti e larghe  dieci  , le  quali  non  fi  farebbero  potute  nè  fcalzare , nè  forare  con  ferro,  nè 
con  macchine  belliche  moverfi  Facendo  adunque  il  detto  muro  con  coti  farte  pietre 
e dilatandoli  fecondo  la  proporzione  di  quelle,  avrebbe  ancoevuto  la  perfetta  fua  al- 
tezza, fe  la  magnificenza  di  cui  l’avea  incominciato  non  fede  fiata  impedita.  Ma  per- 
ch’ella  fu  impedita  , però  rimafe  per  all’ora  imperfetta.  Dipoi  tffendopure  il  detro 
muro  per  gara  delti  Giudei  fabbricato  di  nuovo,  crebbe  anco  circa  a vinti  gomiti , e 
furonli  fatti  li  merli  di  due  gomiti,  e le  bertefche  di  tre  , in  modo  che  tutta  l’altezza 
fua  , contando  ogni  cofa  , veniva  ad  rffer  circa  a vinticinque  gomiti.  Oltre  a quefio 
aveva  certe  torri  fopra  sè  , ch’erano  per  larghezza  vinti  gomiti, ed  altrettanto  per  lun- 
ghezza , fatte  con  tanti  quadrati  •>  piene  >e  fode  , come  era  il  detto  muro.  E piò, che 
la  commettitura  , e la  bellezza  delie  pietre  loro  non  era  men  buona  , che  quella  del 
tempio.  Dipoi  fopra  alla  folidità  delle  torri  , che  ufeiva  sù  fopra  le  mura  vinti  gomi- 
ti, erano  celle  e palchi,  e ricettacoli  d’acqua  piovana,  e fcale  da  falir  in  ciafcuna  tor- 
re larghe.  Ed  avendone  il  deito  muto  di  coai  fette  torri  beo  da  ottanta  , vi  era  tra 
l’una  e l’altra  uno  intervallo  di  ducento  gomiti.  Ma  il  cerchio  del  mezzo  ne  aveva 
quattordici  delle  torri, e 11  vecchio  fettam*,  e girava  la  detta  città  trentatrè  ftadij.  E 
benché  il  terzo  cerchio  fo fife  tutto  mirabile  , nondimeno  la  torre  di  Stefino  , ch’era 
volta  e dal  Settentrione  , e dall’Occidente  , e forgeva  in  quel  canto  donde  Tito  ave- 
va pollo  i campi  era  più  maravigliofa  ; imperocché  eficndo  ella  alta  ben  fettaota  go- 
miti, fi  potea  vedere  flando  io  quella  ogni  volta  cbe’l  Sole  eri  levato  , l’Arabio  , ed 
infino  atti  confini  degli  Ebrei.  Óltre  a quefio  era  anco  fatta  a’catptf,  ed  al*  rifeontho 
di  fe  aveva  la  torre  chiamata  Hippi  os  , ed  al  lato  ad  H'ppicos  n 'erano  due  altre  le 
quali  Erode  aveva  edificato  nelle  mura  vecchie  , che  per  grandezza  , ovvero  per  beh 
lezza  e fortezza  avanzavano  tutte  l 'altre  del  mondo  ; imperocché  il  Re  quando  ('edi- 
ficò oltre  alla  naturale  fua  liberalità  vi  mife  dentro  ogni  affezzione  in  farle  belle  , e 
magnifiche, princtpahhiente  per  amore  della  città  , dipoi  per  rifpetto  di  tre  perfone  a 
lui  candirne,  al  cui  nome  le  faceva^onfrcrando'  l’una  al  fratello.l’altra  all’amico, e la 
terza  in.  memoria  della  moglie, perciò  hè  ell’era  morta  (come  io  dilli  di  To^ra)  pel  fu» 
amore, e’I  fratello  e l’amico  erano  periti  inbattaglia, combattendo  gagliardamente. Ora 
quella  che  fi  chiamava  Hippicos  dai  nome  dell’amico  fuo,  aveva  quattro cinti,e  ciaf- 
cuna di  quelle  tra  per  larghezza  vinticinque  goni  ti,  ed  altrettanto  per  lunghezza,  ed 
erano  aire  trenta  , e tutte  madide.  Ed  indi  in  sù  v’era  un  pozzo  fondo  vinti  gomiti 
atto  a ricevere  le  pioggia  , fopra  il  quale  v’era  una  Cafa  con  un  tetto  doppio  atra  *?• 
gomiti , e divifa  in  var j membri  , e fopra  a lei  cosi  intorno  , v’erano  merlr  di  due  go- 
miti , e torricelle  , ovvero  bertefche  di  tre  . Finalmente  tutta  l'altezza  della  detta 
Torre  , contando  ogni  cofa  che  vi  era  fopra,aggiuogeva  quali  ad  ottanta  gomiti.  Ma 
la  fecondi  Torre , la  qual  fi  chiamava  Fafelo  , dal  nome  del  Fra’ello , era  larga  , e 
lunga  quaranta  gomiti  , ed  era  tutta  fetta  a modo  d'una  palla  , e l’altezza  fua  tutta 
maflìccia  ,ed  in  capo  de  i quaranta  gomiti  , v’era  un  portico  alto  dieci  , attorniato  di 
braccia  , edi  torricelle  , ovvero  bertefche.  Dipoi  nel  mezzo  del  detto  portico  , vi  era 
un’altra  Torre  foprafiante  , e magnificamente  divjfe  in  membri  , ed  in  bagni  , acciò 
non  pareffe  , che’l  manca 'le  niente  quinto  al  bifogno  di  un  Re,  la  quale  era  in  sù  la 
fotnmità  ornata  di  torricelle  , edinzetlì  . Finalmente  aggiungendo  tutta  la  fua  al- 
tezza , contando  ciò  che  vi  era  fopra  ,atr<uaua  a norunta  gomiti^  pareva  quanto  al- 
l’apparenza molto  limile  a!  fero  , ed  alla  torre  „ ch’era  nel  porto  d’AlelIandrìa,  che 
faceva  lume  da  lungi  a quelli  che  vi  venivano  con  le  navi.  Ma  quanto  al  circuito  era 
maggiore.  In  modo  che  Simone  fe  i’ufeva  in  quello  tempo  per  fuo  tiri naefeo^ ricet- 
to. Óra  la  terza  torre  , che  fi  chiamava  Marìanne  dai  nome  dilla  Regina  ,da  cui  el- 
la era  denominata, fetta  infino  a venti  gomiti  , fi  diilendea  anco  per  Lighrzza  altret- 
tali i , e foficneva  abitazioni  più  magnifiche  , c più  ornate  dell’aUtc  , pctciochè  »J 
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Re  l’avea  fitta  cosi  perchè  gl:  era  paruto  eofa  degna  , e conveniente  a !u? , che  la 
torre  fatta  in  nome  delia  moglie  , dovei  «(Ter  più  bella  che  quelle  che  erano  fatte  in 
nome  di  uomini,  come  erano  fiate  migliori  quelle  ammonizioni  , che  gli  avea  dato 
«Ila  che  altri.  E dillendevafi  l’altezta  della  dcrta  torre  , con  tutti  gli  edificj  che  v* 
erano  fu  cinquantacinque  gomiti  Ma  ben  chele  dette  tre  torri  fodero  di  tanta  gran- 
dma nondimeno  pareva»  anco  molto  miggion  pel  luogo  dove  effe  erano  fite,perihè 
quel  cerchio  delle  mure  vecchie  dove  eli  erano  polle  , era  flato  fatto  in  luogo  alto,  e 
in  fu  un  colle  , del  qual  ufciva  in  aria  una  certa  cofa  come  un  capo  aito  quali  venti 
gomiti  , l’opra  il  quale  le  torri  erano  polle  , e pareano  per  quello  più  aire  aflai. Oltre 
acciò  la  grandetta  delle  pietre  di  che  ell’erauo  edificate  , fu  anco  maravigliofa;impe- 
rochèefle  non  erano  murate  di  falli  volgari  , o di  rai  qualità  , che  un'uomo  gli  avef- 
fe  potuto  portare.  -Ma  di  un  petto  di  marmo  candido  fegati, lunghi  ciafcuno  gotni. 
ti  vinti,  e larghi  dieci  , e groffì  cinque  Li  quali  petti  erano  si  beDe  tn’fieme  commef- 
fi  , e congiunti  , che  ciafeuna  torre  pareva  un  petto  di  fallo  malli  re  io  , e ai  bene  in- 
calirati  , e ferrati  perle  mani  di  coloro  che  l’avevano  murate  , che  nè  nelle  faccie, 
«e  indù  i canti  vi  fi  vedeva  congiuntura  alcuna.  A quelle  torri,che  erano  polle  nella 
parte  Settentrionale  della  città, era  appiccato  dal  laro  di  dentro  l’abitazione  del  Re  t 
li  qual  era  si  magnifica,  e si  miribile,  'che  non  fi  potrebbe  efprimvre  con  parole  ; ini- 
pcrochè  o per  magnificenta,o  per  il  lavoro  dell’opera, che  tutti  voglia  direnila  vi»  ea 
in  ciafeuna  parte  ogni  altro  edificio  , concrofia  cofa  cb’elta  era  tutta  attorniata  di 
mura  atte  trenta  gomiti  , edirguale  circuito,  e di  torri  ornati  (Cime,  e d’abitazione 
di  uomini.,  e di  refettori  capaci  di  cento  frggt.  Oltre  a quello  la  varietà  delle  pietre 
con  che  ella  era  murata  , non  lì  potrebbe  dire  quanto  ella  era  , Iniptrochè  di  quelle 
che  in  ogni  luogo  iì  veggono  di  rado  , quivrn’era  radunate  gran  quantità  Aveva  an- 
eto le  fommttà  fu*  molto  mirabdi,  r per  la  lunghezza  de’travi  , e per  lo  fplendore  de- 
gli ornamenti.  Similmente  1 ’akerta  dell!  membri  Aldi  era  fmifnrata.  E la  maniera 
«lell'edificio  menarabile  , e tutta  piena  di  mafleritie  , e la  maggier  parte  d’oro  , e 
argento.  Oltre  a quello  aveva  anco  molti  portichi  latti  in  circuito, in  modo  ch’egli 
entravano  l’uno  oetl’alrro  , ed  erano  croati  di  colonne, e di  quelli  fpazj  eh’  CTano  al- 
lo feoperto  tra  l'uno  c l'altro  , eftendo  variati  di  verdura  .e  di  felve  , aveano  certi 
luoghi  atri  ad  aodarfrne  in  giù,c  in  sù  molto  funghi, e di  profonde  rupi, e di  efflerne 
piena  in  ogni  luogo  di  llatue  di  rame  che  giravano  fuor»  acqua,  e intorno  alle  dette 
acque  erano  molte  torri  di  colombi  domeflichi.  Ma  che  bi  fogna  ch'io  dica  più  nien- 
te deU’abitatione  del  Re,  che  quando  io  dicrflì  quel  , che  fi  potrebbe,  non  direi 
però  tanto  quanto  ella  meritarebbe  , avenga  Iddio  , che  quando  ben  io  lo  voltile  fa- 
re , non  potrei  , conciofia  cofa  che  quando  io  me  ne  ricordo  , n'abbi  gran  paTfione  , 
minimamente  raccontando  quantegran  cofe  la  fiamma  latrocinale  cOhfuhiò;impero- 
chè  elle  non  furono  arfe  dalli  Romani  , ma  day l’infidiatori  dometlici  , come  io  diffi 
di  Ìopra,ne]  principio  della  difi'cnfionc  , pèrthè  appicciatoli  il  fuoco  alla  torre  d’An- 
tonio , e arfo  ch’egli  ebbe  ciò  che  era  in  qoel  tneto,  paffò  nella  regia  , ed  appiccolii 
anco  al  tetto  di  tutte  tre  le  rorri.  Ora  il  Tempio  era  edificato  ( come  noi  dicemmo  ) 
fapra  un  duriflimo  eolie  , la  pianura  del  quale  appena  che  nel  principio  ella  folle  a 
fufficienza  all’oratorio  , ed  all’altare  , tanto  era  Uretra,  e d’ogni  parte  ftrabocchevo- 
ie  , e repente.  Onde  avendo  il  Re  Salomone  che  edificò  il  detto  Tempio  , circonda- 
to di  mura  quella  parte  del  colle  che  era  vrrfo  l’oriente  , intervenne  , che  fi  fece  di- 
poi fopra  all’argine  che  vi  era  un  portico.  E tutta  quella  parte  che  era  ritoafia  nuda 
e ineguale,con  fpazio  di  tempo  aggiungendovi  fenipre  il  popolo  qualche  poco  di  ter- 
ra  , fi  agguagliò  in  modo  , che  il  colle  divenne  dipoi  più  largo.  E dopo  quello  vi  li 
fece  un  muro  altifiimo  dalla  parte  Settentrionale  col  qual  prefero  tanto  fpatio, quan- 
to fù  quello  che  dipoi  fi  comprcfe  con  tutto  il  circuito  del  luogo  facro.  E attornia- 
to che  fu  il  colle  di  tre  circuiti  di  mura  , vi  fi  fece  Un  lavoro  rate  , che  non  fi  (li- 
merebbe mai.  liquame  innanzi  che  folfe  fornito  , pattarono  molti  fecoli  , e confumo- 
vafi  dentro  molti  tefori  facci  , che  fi  erano  radunati  delti  doni  edell’offerte  nunda- 

C c a tevi 


Digitized  by  Google 


204  DELLE  GUERRE  GIUDAICHE 

tevi  di  tutto  il  mondo-Ed  avendo  il  dercu  tempio  due  circuiti- di  muro  il  più  batto  ette 
vi  fofT«  era  di  trecento  gomiti-  E non  fi  poteva  anco  veder  in  più  luoghi  tutta  la  pro- 
fondità delti  fondant. n:i  edendo  molto  ripiene  le  valli  per  agguagliare  le  vie  (trecce 
delta  terra.  Li  quali  fondamenti  erano  mirabili,  conoofucofa  che  le  pietre  con  che 
egli  erano  murati, erano  grande  4-  gomiti  , che  non  fu  gran  facto  , perciochè  , e la 
gran  quantità  delli  danari  , che  lui  aveva  , e la  largiti  di  quel  popolo  fi  «fonava  di 
fir  cole  sì  grandi  che  non  fi  potr  bb  mo  dire.  E quel  che  non  0 farebbe  mai  fpera* 
to  che  fi  folle  potuto  finire  pareva  efplicabile,  per  la  longhezza  del  tempo  , e p r la 
perfeveranta.Or  fopra  si  gran  fondamenti  v’erano  anco  murate  fufo  opere  condecen* 
ti,  perciochè  vi  eran  due  portichi.che  li  reggevano  colonuc  alte  ij- guarnì  ch’erano  di 
marmo  brllilEoto  tutte  d'un  peno, e di  fopra  ausano  li  correnti , ed  i quadrati  di  ce* 
dro  , la  naturai  ntagni^jcenza  de’quali  perchè  erano  fatti  di  legno  raGte,e  attamente 
s’accoftavano  infieme  , non  fi  perdeva  tempo  a contemplarla. Ma  dalla  banda  di  fuo- 
ri non  avevano  ornamento  a'eono  di  pittura  , nè  di  (coltura  Ed  erano  larghe  tren- 
ta gomiti  e giravano  intorno  Ilari;  fei  , nel  quale  circuito  fi  conteneva  anco  la  torre 
d'Antonio  , oltre  a quello  , tutto  quello  (patio  ette  era  dai  lato  di  dentro  alio  f co- 
perto , era  Ufiricato  , e variato  dt  ogni  generation  di  pietre  . Ma  da  quella  parte 
donde  fi  faliva  fu  al  fecondo  tempio  vi  erano  fette  cancelli  di  falli  alti  tre  gomiti  , 
e lavorati  troppo  gratiof-mente,  ed  eranvi  certe  colonne  polle  per  ordine, e con  egua- 
li intervalli  , le  quali  ricordavano  a cialaino  innanzi  che  lui  andafTe  più  oltre, la  leg- 
ge della  calltmonia.  E quello  era  , che  in  una  parte  di  quelle  era  fcritto  in  Greco,  e 
nell'altra  in  latino  lettere  che  dicevano, li  furelìtert  non  dover  anJare  nel  luogo  fanto 
perchè  cosi  fi  chiamava  il  fecondo  tempio  , e fa  iva  fi  quattordici  gradi  dal  primo  a 
quello  , ed  era  dal  lato  di  fopra  quacr-to  , e circondato  d’un  proprio  maro  , la  cui 
ellcriore  alletta  benché  ella  folle  di  quaranta  gomiti,  nondimeno  era  coperto  di  gra* 
di . Similmente  quella  di  denti  1 efftndo  di  vinti,  inque, perchè  ella  era  llata  edificata 
in  luogo  più  alto  , per  li  gradi  i.ju  fi  poteva  anco  veder, tutta  ricoperta  dal  colle. Di* 
poi  dopo  li  quatordici  gradi  v’era  un  piano  ialino  al  muro  fpatiofo  ben  di  trecento 
gomiti  , dove  forgevano  di  nuovo  altri  cinque  gradi  , e ficaie  , che  conducevano  al- 
le porte  del  tempio,  le  quali  tra  dal  Settentrione  e dal  Melo  giorno  erano  orto  , 
cioè  quattro  d’ogm  lato,  e due  dall’Oriente, la  qual  cola  era  ben  fatta, perciochè  egl* 
era  conveniente  cofa  che’l  luogo  proprio  della  religione  ordinato  per  le  donne  , fotte 
feparato  con  qualche  muro  da  qu  1 degli  uomini, e che  dall’altra  parte  anco  fi  vedeife 
il  lavoro. Oltre  a quello  craal  rifeontro  defa  prima  entrata  le patata  dall’altro  regio- 
ni una  porta  Meridionale  e una  Settentrionale  , donde  era  l’eurrara  delle  donne, per- 
chè per  ('altre  non  era  loro  lecito  entr  re,c  non  che  altro, ina  elle  non  potevano  paf- 
fare  il  muro, che  era  tra  la  loro  porrà, perciochè  quel  luogo  s'apriva  fol.ni)  nte  alle  fir- 
mine, paefane  e forefliere  che  venivano  per  rifpetto  della  religione.Ma  la  parte  Occi- 
dentale non  aveva  niuna  ma  travi  fatto  un  muro  mtiero,e  coniinou.no.  Dipoi  dentro 
tra  le  porte  e il  muro  ch’era  appretto  al  luogo  dove  fi  confcrvava  1-  pecunia  fura  co- 
sì al  rifeontro  v’erano  certi  portichi  folìemati  da  colonne  granai, e bei  infiline.  E ben- 
ché e’  fodero  fempliei,  nondimeno,  eccetto  che  della  grandetta  noa  erano  per  nittu- 
ni  altra  cofa  differenti  da  quelli  di  fiotto.  Ed  aveva  tl  detto  l'empio  au-una  delle  lue 
parti  d’oro,e  d’argento.  E Umilmente  gli  lltpitt  dal  lato/  le  tronii.O  tre  a quelle  ve 
n’era  urta  fuori  fatta  di  metal!oCorintio,che  avanzava  molto  quelle  cti'erano  coperte 
di  argento  e d’orojed  in  ciafcuna  t ntrata  n’era  due, ed  aveano  in  ogni  lato  certi  legni 
fatti  a fituilitudine  di  torri,  ch’erano  beu  lunghi  treota  gomiti,  ed  airi  più  di  quaran- 
ta.E ciafcheduno  era  fomentato  da  due  coionne  chVrano  grotte  dodici  gomiti. Final- 
mente tutte  le  porte  del  Tempio  erano  di  pari  grandezza,  eccetto  quella  ch’era  fopra 
alia  corintia,  dove  fi  raunaoo  le  donne,  e che  s’apriva  dall’Oriente,  la  quale  era  m s>- 
giore  di  tutte  i’altre  , imptrochè  rfiendo  zita  alta  cinquanta, gon'  • 1 «vc-a  tl  legname 
di  quaranta  , e l’ornato  più  magnifico  , coaciofia  cola  ch'ella  fotte  coperta  di  mag- 
gior quantità  d'oro,  e d’argento,  che  l’aitre,  il  qu.le  v’avea  fpariu  iu  ut  nuovo  A lei* 
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hrtdro  padr t di  Tiberio.  Dipoi  fi  fa'iva  dal  muro,  che  feparava  le  donne  dagli  uomi- 
ni, per  info  alia  porta  maggiore  quindici  gradi. Ed  agli  altri  luoghi  non  fi  faliva  tan- 
to s imperochè  quelle  fcale  che  comi  licevano  all 'altre  porte  erano  più  corte  di  quelle 
cinque  gradi.  Maal  detto  tempio, ch’era  polio  nel  mero, cioè  ai  luogo  aperto  e (acro- 
fatuo  , fi  faliva  per  dodecl  gradi.  Ed  era  la  fua  aliena  , e la  larghetta  dal  lato  dinan- 
ri  di  cento  gomiti.  Ma  dal  iato  di  dietro  era  più  llreita  quaranta  , imperochè  l’entra- 
re fue  li  difendevano  come  d e omeri  da  ogni  parie  circa  a venti  gomiti.  Ed  era  la 
fua  prima  porta  alta  fettunta  gomiti , e larga  venticinque.  E non  avea  ufcio  di  legna- 
me nè  d’aitro,cbe  lignificava  li  fecreii  del  Cieio  che  v’erano  interchiufi,  ed  avea  tut- 
te le  fronti  dorate. Eia  prima  parte  dell’abitatione  fiera  riluceva  grandemente  dal 
lato  <1i  fuori  per  l'oro  che  vi  età.  E rutti  quelli  luoghi  s’inrominciavaoo  a veder  rif- 
plendcre  , quando  l’uomo  era  intorno  alla  porta  del  Tempio.  Dipoi  entrato  che  tu 
tri  dentro  ,dov’tra  il  tetto  doppio  e rifplendente  , tu  vedevi  incontinente  dal  lato 
la  prima  porta  , che  ne  andava  nelle  Stelle  , ronciofia  co  fa  ch’ella  folfe  alta  da  terra 
infino  a la  fomtnità  nonanta  gomiti  , e per  fe  fola  lunga  quaranta  , e venti  larga,  ma 
la  cafa  facra  del  detto  tempio  era  tutta  dorata  , com’io  didì  innanzi  , ed  intorno  in* 
torno  avea  una  pariate  E di  fopra  pampani  , e travi  d’oro  , donde  pendevano  giù 
rafcimuli  , ovvero  grappoli  grandi  come  un  uomo.  E perchè  il  tetto  del  Tempio  era 
doppio,  pareva  a chi  era  di  fuori  più  baffo  affai  , che  non  era  . oltre  a quello  aveva 
ulc)  d’oro  alti  cinquuntacinque  gomiti  , e larghi  fedici.  E Umilmente  un  panno  di 
razzo  di  pari  lunghezza  , cioè  il  velo  Babilonico  variato  di  diverfi  colon  , come  è di 
giacinto  , di  biffo  , e di  cocco  , e porpora,  c lavorato  maravìgliofamente,  e fatto  non 
fenza  ragione  di  fanti  diverfi  colori,  ma  per  rapprefeutare  l'immagine  di  tutte  le  cofe, 
perciochè  pei  cocco  , cioè  per  la  grana  pareva  che  lui  iinitalTe  il  fuoco  , e pel  biffo,  la 
terra  ,e  pel  giacinto  l’aria  , e per  la  porpora  il  mare.  Ed  ancora  pareva  , che  pel  bif- 
fo , e per  la  porpora  pareva  s’imendefle  la  natività,  conoofia  che  dalla  terra  nafehi  il 
Tuffo  , e dal  mare  la  porpora.  Ed  era  diflegnato  cosi  dinanzi  nel  detto  vello  tutta  la 
ragione  delle  Stelle  , e del  Cielo  5 eccetto  che  delli  fegni.  E poi  che  tn  eri  entrato  nel 
Tempio  , tu  giungevi  io  fu  un  piano  che  era  alto  cinquanta  gomiti  , e lungo  altret- 
tanto , e largo  venti.  Ed  era  divifo  in  due  parti  > e la  prima  che  era  Spiccata,  e gran- 
de circa  a quaranta  gomiti,  aveva  ire  cofe  mirabili  , e predicabili  da  rutti  gli  uo- 
mini , cioè  la  menfa  , il  candelabro  , e il.  tumbile.  Dipoi  le  fette  lucerne  , che  p>  n- 
dcv-ino  diitanunirnte  dal  candelabro  lignificava  li  fette  pianeti  , ed  1 dodici  panni 
ch’.rano  in  fu  la  menfa  , rapprrfenravatio  il  circolo  dcili  dodici  fegni  Celelli  , e l’an- 
no.Ed  il  turr  bile  per  tredici  odori  che  s’rtnpicva  cavati  dal  mare  mofpitabile  ed  ina- 
bitabile lignificava  tutte  le  cofe  efaere  di  Dio  . ed  a lui  fcrvire.  Ma  l’altra  parte  cioè 
l’intinia}che  tra  venti  gomiti , fi  dtfctrneva  fmilmcme  dallVltenore  mediante  un  ve- 
lo che  v’era  in  mezzo  . E benché  in  rifa  al  tutto  non  folle  nietìie  , nondimeno  non 
vi  poteva  andare  perfona  , anzi  era  in  volta  , ed  invifibde  a ciafcuno  , e chiaim  vali 
S nei  a S.i  r.cìoru  ni  p Ma  intorno  a i lati  di  folto  pur  del  detto  T-  topio  erano  molti 
membri  per  li  quali  fi  potevano  andare  , e«t  ora  r o fofpefi  fu  Co  il  lato  , ed  avevano 
il  tetto  triplicato  , e dalla  porta  a que'li  era  la  via  aperta  a l 'un  lato  , e l’altro.  Ma 
la  parte  di  fopra  non  aveva  quei  medefimi  membri  , perchè  era  più  Uretra  , e più 
alta  quaranta  gomiti  , nta  non  era  cesi  ambir  olà  , come  quella  di  fimo  , imperochè 
tutta  l’altetza  fua  fi  raccoglieva  intorno  a quaranta  gomiti  ,concioiìa  cofa  , che  giù 
al  bjffo  a lato  al  piano  ella  giraffe  cento. Ora  la  faccia  di  fuori  non  aveva  alcuna  cofa 
che  patelle  maraigliofa  a l'aniuio,o  agl’orchi  deli’uouio.fr  non  ch’era  coperta  d'ogni 
parte  di  pulire  d’oro  graviflimr.e  rifplendeva  di  là  da’pnmi  orti  , che  pareva  fiamma 
di  fuoco  t in  modo  che  chi  vi  guardava  fido  , li  bifognava  voltarli  in  là  , come  inter- 
viene a guardar  ne’riggi  del  Sole  , ed  a’Forcfiitlri  che  venivano  , pare, a dalia  'unga 
f aule  ad  un  monte  di  neve  , imperochè  dove  non  era  dorato  , era  bianchiffìmo  , ma 
in  fu  la  foraità  era  afpero  per  certe  punte  d’oro  a,  u1  illune  che  uf.  ivanojh  lu„n  , ac- 
finché  gl 'uccelli  nou  vi  fi  pc fallirò  sù  e lo  maccbtafscro.  Oltre  a quello  la  lunghetta 
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ri  'alcuna  delle  pietre  con  ch’egli  era  emirato, era  di  quarantacinque  gomiti,  e Pastetta 
di  5.  e la  larghezza  di  tre.  Dipoi  l’altare  che  flava  innanzi  al  tempio  , era  alto  quin- 
dici gomiti  , e largo  quaranta  , ed  altrettanti  lungo-  Ed  eflendo  quadrato,  (oprali  ava 
come  s’ello  aveile  avuti  li  canti  cornuti,  e (ali  vanii  sù  dalla  parte  Meridionale,  ed  era 
la  (alita  Tua  agevole  , e dipoi  s’arroverfciava.  Oltre  a quello  era  fatta  fenta  ferro  , ni 
mai  ferro  l’avea  tocca. Dipoi  intorno  alTempto  ed  a l'Altare, era  una  graticola  d’uni 
belliffima  pietra  , alca  infinti  al  gomito  , che  feparava  il  popolo  da’Sacerdoti.  Quello 
dico  io  , perchè  tutta  la  Città  (cacciava  da  tè  gli  sfilati  , e leprofi  , e lìmilmcnre  le 
fennne  che  aveffero  avuto  il  menllruo.  E non  era  pennellò  alle  donne  ben  pure,  e ca- 
lìe , pattare  il  fopradetto  termine.  Ancora  gli  uomini , che  non  foltro  (lati  calli  , e 
pij  in  tutte  le  cote  , non  erano  lafciati  entrare  nell'abitazione  interiore  , e quelli  che 
folTcro  uli,v’eotrav.ino,e  nondimeno  (lavano  feparati  da’Sacerdoti.  Ma  quelli  ch’era- 
no  della  progenie  de’Sacerdoti,e  per  cagion  della  cecità  non  tifavano  l’officio  loro,(ra- 
nano  pur  ira  loro  dentro  al  fogliare  fopradetto  , ma  non  avevano  in  dolfo  le  velli  Sa- 
cerdote!',perchè  delIeSacerdotalr  non  li  veli  iva  fe  non  colui  che  celebrava  il  fa  rificio*. 
Oltre  a quello  , a l’altare  ed  al  Tempio  non  andavano  fe  non  quelli  Sacerdoti  ch’era- 
no  netti  d’ogni  vizio,  c che  aveano  in  dodo  vedi  di  colore  biflmo,  e che  fi  aflenevanó 
dal  vino  , c Davano  fofcr  per  rifpetto  del  (acrificio  , aceiocbè  oienire  che  facrificafle- 
1 0 non  venilfe  loro  fatto  qualche  mancamento.  Andava  anche  sù  all’Altare  con  elio 
loro  il  Pontefice  , non  però  fempre-mai  , ma  ogni  giorno  una  volta  , e fimilmcn  e in 
ciafcuna  calenda  , ò veramente  , quando  egli  era  qualunque  folennità  patria,  e che  il 
popolo  face  (Te  qualche  feda  annuale.  E giunto  all'altare  facnficava,  cintoli  prima  di- 
nanzi un  velo  che  copriva  dalla  cintura  in  sù  adirne  le  parti  genitali  , avendo  nondi- 
meno anco  fotto  a quello  nelle  parti  più  intrinfeche  un  linteo  , che  gli  andava  infino 
a’pirdi.  E dal  lato  di  fopra  auea  un’altro  veflimcnto  rotondo  , e di  colore  di  giacin- 
to,d’onde  pendevano  orli  ,che  foflenevano  fcambievolmenre  campanelle  e meltgrane 
d’oro.  Le  une  per  rapprefentare  li  tuoni, e le  melagrane  per  li  baleni.Oltre  a quello  fi 
cingeva  il  coprimento  del  petto  eoo  certe  bende  variate  di  cinque  colori, cioè  d’oro, 
di  porpora  , di  biflo  , di  croco  , e di  giacinto,  de’quali  noi  dicemmo  anche  li  veli  dei 
Tempio  efler  telfuti.  Dipoi  autua  anche  un  mantello  temperato,in  fui  quale  era  più 
oro  che  altro  , che  quando  lui  l’«ueua  indoflù  , pareva  follile  acl  una  corazza.  Ed  af- 
fibbiavanfeto  con  due  fibbie  , ch’erano  in  forma  di  af  udì  , dove  erano  inclufe  certe 
pietre  prrziofe  chiamate  Sardonici  , ottime,  e grandiflìme  , in  fu  le  quali  erano  (col- 
piti i nomi  delle  Tribù  de’  Giudei-  Similmente  dall’  altra  parte  pendevano  dodici  al- 
tre pietre  preziofe,le  quali  erano  divife  a tre  a tre  in  quattro  pjrti,cioè  un  fardio,  un 
topazio  , un  fmeraldo  , uncarbon  hio,  un  afpide  , ed  un  zafiro  , uno  acare,  uno 
ametiflo  , ed  un  ligurio  ognice  , un  berillo  , ed  un  crifolito.  In  ciafcuna  delle  quali 
epa  anche  ( olpito  il  faprannome  d’ogn’  una  . Dipoi  ufava  di  coprirfi  il  capo  con  un 
capellet  10  chiamato  Tiara,  che  aueva  una  corona  di  giacinti , ed  intorno  a quella  un’ 
altra  d’oro  nella  quale  erano  (colpite  lettere  (acre,  che  rapprefqntav-ano  i quattro  ele- 
menti vocali. E tal  veflimcnto  ufava  dopo  il  tempo  ; ma  meno  ambitiofo  , fe  lui  en- 
trava mai  ne’iuoghi  fecreti.  Dov’  egli  entrava  foto,  ed  una  volta  l’anno  , ed  in  tal 
giorno  tutti  li  Giudei  aveuano  per  ufanza  di  digiunare  . 

Sella  Jtfai\\ioru  della  tocca  Ànt$niamt.  Cap.  IX. 

ORa  ritorniamo  al  (ito  della  Città,  e un’altra  volta  tratteremo  più  diligentemen- 
te del  Tempio  , delli  coflumi  , e delle  leggi  de’Giudei, perche  è di  btfogno  di- 
re molte  cofe  fopra  à tal  materia  . Era  adunque  la  Rocca  Antonia  fica  nel  canto  di 
quelli  due  portichi  che  erano  nel  primo  Tempio  , e che  riguardavano  l’Occidente 
e ji  Settentrione  , ed  era  murata  in  fu  un  mallo  alto  cinquanta  gomiti  , e ragliato  d’ 
ogni  parte,  che  era  flato  lavorio  d’Hero.le  , e dove  lui  fpecialmente  avea  di  moli  raro 
U magnificenza  dell’ingegno  fuo^perciochè  principalmente  il  detto  inailo  era  coperto 

io  lino 


LIBRO  SESTO.  207 

infino  dalle  radici  tutto  di  tavole  di  pietre  delicate  , e pulite  , accib  che  forte  più  bel* 
lo,  ed  anco  perché  , chi  tentarti  di  ialirvi  fu  , ò fcenderne  , ne  cadcffero  a terra  più 
facilmente.  Dipoi  innanzi  che  l’uomo  giungerti  alia  detta  Rocca  , fi  trovava  un  rau- 
ro  alto  tre  gomiti.  E dentro  al  detto  muro  fi  conteneva  tutto  lo  fpazio  della  Rocca 
la  quale  s’inalzava  da  terra  quaranta  gomiti.E  dal  lato  di  dentro  avea  la  larghetta, 
il  difiegno  d'una  abitazione  Reale  , divifa  in  tutte  le  generazioni,  e fpazio  d’abitazio- 
ni , che  fono  dibifogno  , cioè  in  abitazioni  terrene  , e bagni  , cortili  attillimi  , a’ 
campi  di  genti  d’arme  , in  tal  modo  , che  ella  pareva  quanto  all’ufo  delle  co fe  necef- 
farie  una  Cittì  , e quanto  alla  magnificenza  un  palazzo  , e quanto  a tutta  la  faz* 
tiene  ed  al  cerchio  , una  Rocca  , overo  una  Torre.  Oltre  a quello  era  circondata 
da  quattro  alte  Torri , delle  quali  , tre  n’erano  aire  fertanta  gomiti , e la  quarta  che 
era  fita  dal  canto  Meridionale  e Orientale  , andava  in  alto  fertanta  , in  modo  che 
d’in  fu  la  fommità  fua  fi  avrebbe  potuto  veder  il  Tempio.Oltre  a quello  avea  da  qutl 
lato  che  ella  toccava  i portichi  , difeefe  d’ogni  parte  , d’onde  era  il  parta  delle  guar- 
die , perciochè  continuamente  vi  (lavano  i foldati  Romani  a guardia  , e con  l’armi 
polle  intorno  intorno  , vietavano  che’)  popolo  non  facefle  il  giorno  delle  felle  alcuna 
novità  , e lo  potevano  fare  facilmente  , perciochè  il  cartello  era  foprapoflo  a!  tempio 
dalla  parte  della  città, ed  il  tempio  alla  torre  Antonio.  E nel  detto  portico  (lavano  le 
guardie.  Era  anco  nella  parte  fuperiore  della  Città  un’altro  Cartello  , ch’era  flato  la 
regia  d’Herode.  Ma  il  colle  chiamato  Befare  , che  era  feparato  dalla  Rocca  Anto- 
nia , come  10  dirti  di’fopra,  e (Tendo  di  rutti  il  più  alto  , fi  congiungeva  con  la  parte 
nuova  della  città  , e folo  dal  Sertentrione  oliava  al  tempio  . Ora  defiderando  io  di 
feri  ver  un'altra  volta  più  a pieno  della  città  e delle  mura  fue  , per  il  prefente  farò  fi- 
ne fopra  quella  materia  , perché  mi  pare  aver  detto  aliai , e ritornerò  al  fatto  della 
guerra.  * 

Vi  meli*  (fitto  , eterni  fedi\iefe  aver a , e Stila  difrfa  fatta  da  Guniti  per  impedire  a’ 
Remane  , che  non  faceffer»  un  certo  aggine,  Cap.  X. 

AVendo  adunque  Simone  intorno  a sè  una  moirirtidine  di  dieci  mila  uomini, fenta 
gl’Idumci  , deili  più  gagliardi  , e delti  più  feduiofi  che  vi  folfero,  fonraflava 
quali  come  un  Signore  a tutti  i Governatori  della  detta  moltitudine  , eb’erano  bea 
cinquanta.  Ma  quelli  Idumei  ch’erano  Cuoi  partigiani, eflendo  un  numero  di  cinque» 
nula  , avevano  dieci  capi  , dtlli  quali  parevache  ne  folfero  Pren  ipi  , Giacopo  fi- 
gliuolo di  Soft  , e Svinone  figliuolo  di  Caria.  Similmente  Giovanni  che  aveva  il  tem- 
pio nelle  mani  , avea  fotio  sè  fei  mila  armati , li  quali  erano  governati  da  venti  ca- 
pi. E oltre  • quelli  , vi  fi  erano  anco  aggiunti  due  mila  quattrocento  Zeioti  , porte 
giù  ie  difeordie  , li  quali  avevano  per  lor  guida  quello  E'eazaro  d»  prima  , e Simone 
figliuolo  di  Arimi.  È oonibattendoTutti  coftoro  infieme  , come  nor  dicemmo  di  fo«. 
pra  , il  popolo  era  lor  premio  , e quella  parte  della  plebe  , che  non  averte  fatto  quei 
med  etimo  di  lui  , t ra  dal  luna  parte  e dall 'altra  meda  a fa  eco.  Ora  diciamo  t hi  avea 
ii  vantaggio  delli  luoghi.  Egi’è  vero, che  Simone  teneva  la  parte  fuperiore  della  "Cit- 
tà , e il  muro  maggiore  itnìno  a Cedro  t e tanto  del  muro  vecchio,quanto  movendo- 
ci da  Siloa  , fi  torceva  verfo  l’Oriente  , e feendeva  giù  infino  alla  Regia  di  Monaba* 

»i  Re  dell»  A ’iabeni  , ch’abitavano  di, là  dall’fcufrate  Oltre  a quello  teneva  anco  la 
fronte  d’Acra  , ch’t  ra  il  (olle  inferiore  della  Città  , infino  alla  Regia  di  Elena  ,che 
•era  fiata  madre  dì  Monabati.Ma  Giovanni  avendo  arfoin  alcuna  parte  il  tempio  , e 
ciò  che  v’era  d'imornc,e  Umilmente  Ortan,e  la  valle  di  Cedro  , e gli  altri  lut  ghi  eh’ 
erano  in  qutl  m.zo  dove  ei  combattevano,s'avea  fatto  un  buono  fpazio,e  quivi  li  (la- 
va con  le  fue  genti.  E nondimeno  tuttavìa  combatteva,  perciochè,  ancorché  i ampi 
de’Romsni  forteto  appreffo  alle  mura  , nondimeno  la  fedizione  dentro  non  li  t.'po- 
fava  niente.  •£  ben  vero  , che  al  primo  alfalto  de’Romani  ella  fi  fedù  per  un  poco  , 
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nu  incontinente  poi  ricadi  nella  malizia  di  prima  . £ di  nuovo  divili  in  due  parti  % 
ciafcuno  combatteva  per  la  fua  , facendo  tutte  quelle  cofe  che  deaeravano  colora 
che  gli  attediavano.  Onde  fe  erti  ebbero  male  alcuno  fe  ne  furono  cagione  loro  fletti, 
perciochè  da’Roraani  etti  non  ricevettero  cofa  oiuna  più  crudele  che  quel  che  fi  fe* 
cero  loro  medefimi . Nè  la  città  dopo  li  fopradecti  fediziofi  fopportò  alcuna  nuou* 
calamità,  ma  foflenne  le  fue  avertiti  innanzi  che  ella  fotte  fovcrtita. 

£ ben  vero  , che  fù  un  gran  fatto  a (configgerla.  Io  dico  che  la  feduione  fottotni- 
fe  U città  , ed  i Romani  la  feduione  ; concio  fia  cofa  ch'ella  folle  più  forte  , che 
non  erano  le  mura  delia  città.  Onde  chi  imputa  i mali  ch’ella  foflenne  a'fuoi  cittadi- 
ni , e la  giufliiia  a’Rotnani  , fa  rettamente  , e intende  che’)  tempo  fervi  a eiafcu- 
na.  Ora  (landò  le  cofe  a quello  modo  nella  città  , Tito  pel  lato  di  fuori  con  cavai* 
lieri  fcelti  , andava  a torno  a torno  alle  mura  , (piando  donde  era  meglio  addirgli. 
Eftando  in  dubbio  donde  e*  fi  mettede  , perchè  da  quella  parte  donde  erano  le  vai» 
li , non  vi  fi  poteva  andare  con  i piedi  , e dall’altra  il  primo  muro  pareva  che  folte 
troppo  forte  , per  le  machine  ovtco  per  gli  llromenti  bellici,  di  che  egli  er*  fornito  ; 
piacque  d’aifalirli  da  quel  lato  , donde  era  l!  monumento  di  Giovanni  Pontefice, per- 
che quindi  folamente  all’ora  e in  primp  v’erano  ie  mura  bade  , e non  li  congiunge-, 
vano  col  fecondo  circuito  , e non  vi  s’era  fatto  provedimento  alcuno  , peicbè  eden* 
do  ella  la  parte  nuova  della  città  , non  era  molto  frequentata.  Onde  era  faci!  co- 
fa  a patfar  di  quindi  intino  al  terto  circuito. Sicché  pentiva  pel  detto  luogo  pigliare  I* 
parte  di  fopra  della  città  , e pattare  per  la  torre  Antonia,  e pigliare  anche  il  tempio. 
Ma  andando  lui  fpiando  i detti  luoghi,  interuenne  che  un  degli  amici  fuoi  chia*- 
niaio  Nicànore  , fù  ferito  intorno  alia  (palla  (indirà  da  uiia  fatua,  cflendolì  accoda- 
to molto  prrfso  alle  mura , infieme  con  Giolippo^e  tentando  di  perl'ua»er  (perchè  far 
peano  molto  brp  parlare)!.*  pace  a coloro  che  v’erano  fu  a difenderle. Di  che  Tito  co- 
nofeendo  l'intenzione  , e lo  sforzo  loro,per  quello  eh  etti aveano  fatto  a colui , che  II 
confortava  alla  falute  ioro.s’incitò  multo  più  aira(Iedio,ed  incontinente  diede  licen- 
za a’fuoi  Soldati, che  deiTero  il  guafto  alle  ville  cb’erano.  fono  la  città.  E raunato  che 
lui  ebbe  tutta  quella  materia, comandò  che  fi  facetTe  un’argine. E divifo  l’efercito  fuo 
in  tre  patti  a far  tal  opera, pofe  i fagittar],ed  i lanciatoti  nel  mezo  del  lavoco , ed  in» 
stanti  a loro  i baitfli,e  Patire  machine, ed  ordegni  bellici, per.  vietare  che  i nemici  nou 
ufeiflero  fuori  adafTalire  gii  operarj,  e che  in  iu  I mura  non  li  moleflalfero,  e gl’altrt 
attendevano  al  bifogno  dell'argmeje  tagliati  che  furono  gli  arbori,in  un  momento  gli 
edificj  ch’erario  fono  la  città  iuror.o  (fogliati. Dipoi  raunatò  che  fù  il  legname^  con- 
dotto agli  ar  incedendo  già  tutto  l’efercito  intento  all’opera,!  Giudei  non  fi  (lavano 
oziofi,anzi  attendevano  ai  fatto  ioro-E  già  il  popolo  ch'era  oppretlato  dalie  rapine,* 
dall’uccifione  de’feditiofi  , cominciava  a fperare  di  poter  raccogliere  il  fiato  , e (lima- 
re di  poterfi  vendicate  contro  coloro  che  gli  avevano  oppre flati,  fe  li  Romani  vincef* 
fero.  La  qual  cofa  etti  non  dubitavan  niente  dovete  intervenire  , vedendo,  li  loro  po- 
tenti edere  in  difeoedia  , e non  s’accordare  di  andar  contro  a i nemici  , imperochè 
Giovanni  ( benché  i Compagni  Tuoi  federo,  andati  fenta  dubbio  alcuno  contro  a i. 
Romani  ) attendeva  pur  per  paura  di  Simone  a (lare  a riguardo  , e non  ufeir  fuo- 
ri E limi  niente  facea  Simone  , non  però  per  paura  di  Giovanni  , ma  perchè  egli  er» 
appredo  all’* (Tedio  e mede  in  in  le  mura  multe  armi  di  gittare,lc  quali  lui  avea  tol- 
to per  l’adietro  a’Romani  , quando  e’  prefe  quelle  genti  loro  ch’erano  a guardia  ap- 
pretto ad  Anania.  Ma  tale  armi  per  l'imperizia  giovauano  loro  poco, imperochè  non 
le  fapeuano  adoperare  , e fe  pur  v«  n’era  alcuni .,  erano  pochi , e quelli  pochi  le  Ca- 
ptano anco  adoperare  male  ; benché  fotte  flato  infrollito  loro  dalli  transfugi  , come 
efG  l’avettero  d’adoperare.Oode  vedendo  che  e’  facevano  poco  flutto, s’ajutavano  con 
v (tifi  , e con  le  faette,  che  gittauano  loro  adotto  dTn  fu  le  mura  e con  lo  (correre  al- 
cuna volta  anco  tra  loro  , ed  appiccare  la  zuffa.  Ma  i Romaniche  factuano  l’argi- 
ne, fi  diiendeano  con  feudi  minori  ch’etti  aueano  podi  in  fu  io  (leccato,  con  li  quali 
fi  ticopriuano,  c con  le  machine  mirabili  , che  uneuano  in  ordiae  in  tutte  le  loro 
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fchiere  contro  s! le  fcorrene  de’  nemici  , e malTinumenre  con  i più  vehementi  balli— 
/li  ch’enno  fra  le  alire  nella  decima  legione  , e con  gli  ordegni  da  gittar  falli  , con  li 
quali  pericolauano  non  folameute  quelli  che  ufriuano  loro  fuori  adorto  , ma  elian- 
ti io  quelli  che  erano  io  fu  le  mura  ; imperochè  ogni  fallo  che  ellì  gittauano  pefav» 
quanto  un  talento,  e gùtauanlo  anco  difcofìo  più  che  uno  fladio  , con  tanto  im- 
peto , ch’egri  era  intollerabile  , non  follmente  a’prttni  che  egli  averte  giunto  , ma 
eziandio  a’fecondi,  E ben  vero  che  i Giudei  nel  principio  fe  ne  guardauano  , perchè 
i detti  farti  erano  bianchirtiini  , e non  follmente  fi  fentiuano  dalla  lunga  pel  fuono 
o rumore  che  erti  facruano  mentre  che  egli  erano  per  aria  , ma  eziandio  lì  vedea- 
no  per  la  bianchezza  loro.  Ed  acciochò  li  potcllero  meglio  fchiuare  , teneuano  fu  le 
torri  alcune  gurrdic  , .che  i ontrtero  mente  quando  t Romani  fi  metteuano  rn  ordine 
per  gittarli  , e da  qual  patte  , li  quali  fubito  che  vedeuano  la  machina  sboccare  t 
gridauano  in  lor  lingua  , ecco  che’!  figliuolo  ne  viene,  ed  a quello  modo  i Giudei  ef- 
fendo  avvifati  innanzi  da  qual  banda  veniuano. lo  fchiuauano  prima  che  giungerti:  lo» 
ro  adolfo.  Onde  ne  intcrtieniua  che’!  fartb  cadeua  in  vano.  Di  che  i Romani  elfendofi 
auueduti  pentirono  di  tingere  te  dette  .pietre  che  gittauano  con  l’mchioflro  , acciò 
che  elle  non  lì  vede  (fero  così  facilmente  per  aria  , come  elle 
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quello  non  cadevano  in  vano  , come  in  prima  , anzi  n’  ammauauano  ad  un  colpo 
molti.  Ma  i Giudei, benché  fi  vedeffero  ertere  gravemente  opprcrtati,  nondimeno  no* 
reflavano  di  dar  noja  «'Romani,  anzi  il  giorno  e la  notte  con  ogni  sforzo  ed  audacia 
li  moleflauano  , acciò  che  non  fornirtc'ro  l’argine.  Ma  li  giouaua  lor  poco  , iupero- 
chè  i Romani  atteadcuano  pur  a fare  il  fatto  loro.  Finita  adunque  l'opera  c giusto 
il  piombo  ed  il  legname  in  fu  gli  argini  , li  fabri  cominciarono  a mifurare  lo  Spa- 
zio che  era  da  quiui  alle  mura,  avengi  Iddio  che  potelìero  poco  fare  per  gli  falli  , e 
per  l’armi  ch’erario  gittate  loro  adurtò  d'in  fu  le  mura.  Ed  avsndo  trovato  arieti, che 
erano  buoni  al  detto Tpazio, eglino  s’accollarono  oltre,  c fatto  quello  , Tito  comandò 
che  h;  machincbellice  fi  ponefTèro  più  appreflo,  e dipoi  polle  che  effe  furono, ordinò 
che  lì  percotelfero  le  mura  da  tre  bande  , arcioché  quelli  che  v’erano  fu  , non  derte* 
ro  noja  agli  arieti.  La  qual  cofa  facendoli  , fubito  fi  levò  un  gran  grido  da’Cittadi- 
ni  , e fubito  gli  fedizioli  furono  alTaliti  d’un  grande  fpavento.  E perchè  il  pencol* 
pareva  commune  ad  emendile  le  parti, facevan  già  penfiero  d’accotdarfi  inlìeme  , e d’ 
aiutarli  l’un  l'altro.  E dicendo  ad  alta  voce  tutti  gli  fed  izio  fi  , che  egli  era  di 
bifogqo  almeno  al  prefente  accordarli  inlìeme.  tutti  contro  alli  Romani, ancor  quan- 
do  tal  concordia  non  suede  * d e (Ter  perpetua  , perchè  ciò  che  faceuano  tornaua  uti- 
le a’nemici;  incontinente  Simone  mandò  il  banditore  in  fegno  di  pace  , e lafciò  ufeir 
fuori  del  tempio  qualunque  voleua  venire  alle  mura  a combattere  , ed  il  medefimo 
fece  Giovanni  , benché  non  fi  fidarte  molto  di  lui.  Ufciti  adunque  fuori  quelli  eh*- 
etano  net  tempio,  e podi  giù  gli  odj  e le  difeordiè' , fubito  s’accozzarono  con  l’altra 
parte, e tutti  inlitnfe  dirteli  fu  per  le  mura  intorno  intorno, gittauan  giù  molte  faoel- 
line  accefe  fopra  le  machine  de'Romani,  e fopra  coloro  che  fofpingevano  li  aneti,  ed 
dire  a quello  li  percotevano  con  l’armi  , e eoo  li  farti  fenza  (ine.  E quelli  che  erano 
più  audaci  ufeiuano  fuori  «iella  tetra  a febiere  falcando  , e dirtipavano  le  coperture 
«Ielle  machinc  bellicetdipoi  allalendo  quelli  ch’erano  porti  a guardia,  facevano  quan- 
to aia  perizia  piccol  frutto  , ina  quanto  all’audacia  aliai.  Ma  Tuo  era  tuttavia 
quivi  apparecchiato  a foccorrere  quelli  che  lui  vedeva  più  affannati  , e ordinatamen- 
te poneva  apprclTò  alle  machine  i cavallieri  ed  i fagittarj  , li  quali  non  lafviavano 
accollar  oltre  , quelli  che  vi  volevano  mettere  fuoco  dentro  con  mano  , e quelli  che 
lo  gittauano  d'in  fu  le  torri  , anco  li  rimettevano.  Ed  a quello  modo  faceva  che  gli 
arieti  avevano  fpazio  di  poter  percuotere. La  qual  cofa  benché  erti  faceffero, nondime- 
no il  muro  non  s’arrendeva  però  niente  a 'colpi  , fe  non  che  l’ariete  cella  quinta  le- 
gione ftnorte  un  poco  il  canto  della  torre  che  e’  percoteva  , ma  il  muro  nò  , impero- 
c'hè  non  femi  cosi  predo  la  rovina  , come  la  torre  che  lo  fopragiudicava  molto, c non 
poteva  tirarne  a terra  fcco  parte  alcuna.  M>  elfendofi  i Giudei  ritmila  p*oo  a poco 
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dille  fcbiere  afpettoroo  che  i Romani  fi  fofTer  cominciati  a fparger  per  li  lavori, e pet 
la  campagna  , Rimando  che  li  nemici  loro  fi  fodero  ritirati  dentro  per  la  faiica,e  per 
paura  . E veduto  che  ebbero  , come  efli  aerano  radicurati  di  nuovo,  ufcirono  lito- 
ti tutti  con  gran  rovina  da  quella  porta  occulta  dove  era  la  torre  Hippiroj  , e cac- 
ciarono (uoeo  ntlli  lavori  , c fatto  quello  « prefero  animo  , e fcorferoinfino  a’ca  ru- 
pi de'Romani.  Pel  qual  pericolo  fubito -fi  dettarono  , e quelli  che  Verino  difcofti  , 
raccozzatili  preflamente  infietne  incominciarono  a rivoltarfi  a’Giudzi  , dove  poten- 
do più  la  regola  de’R  ontani  che  l'audacia  de’Giudei , oleifero  in  fuga  quelli  che  «'ab- 
batterono tn  prima  , e dipoi  gli  altri  che  fi  raccoglievano  non  iafciavano  mente  po- 
f are  , in  modo, che  fi  fece  una  gran  auffa  intorno  alle  machine  , ingegnandoli  l’una 
parte  d’arderie  , e l’altra  difenderle.  Olire  a quello  fi  levavano  d’ogni  banda  gran- 
didime  e incerte  grida, e perivano  molti  di  quelli  che  combattevano  dinanzi.  Nondi- 
meno li  Giudei  per  la  confidenza  erano  fuperiori.e  già  aveano  meffo  fuoco  nelli  lavo- 
ri,in  anodo  che  e’farebbono  refl3ti  tutti  arfi  infieme  con  gli  llromenti  , fe  non  fodero  • 
(lati  certi  foldati  feelti  d’Aleffandru  , che  remediarono,  li  quali  combattendo  più 
virilmente' che  non  fi  flimanano  , conciofiacofa  , che  in  tal  battaglia  auantalfero  li 
più  gloriofi  che  vi  fodero,  fulleonero  tanto  l’impeto  delli  nemici  che  i’Imperadore  vi 
giunfe  accompagnato  dalli  più  potenti  cavalieri  che  lui  avede  , e fubito  affali  gli 
avverfarj  « de’quali  morti  che  ne  ebbe  dodeci,  ineontinente  rincacciò  tutta  l’altra 
moltitudine  infino  nella  Città  , fpauemata  per  la  morte  loro  , ed  a quello  modo  li- 
berò gli  argini  dall’incendio,  in  quella  battaglia  avvenne  che  vi  fu  prifo  un  Giudeo 
viuo  , il  quale  Tito  fece  crocifigger  innanzi  alle  mura , per  vedere  fe  quelli  di  denrro 
per  tal  fpetta'-olo  fi  sbigottidero  ed  auuililfero  . Di  poi  partito  che  fi  fu  , Giouanni 
Duca  degli  Uumei,  dando  innanzi  alle  mura  a faurllar*  con  un  foldato  filo  noto  , 
fu  ferito  nel  petto  con  una  faetta  da  un  certo  Arabo,  e fubito  caddi  morto.  La  qual 
cofa  diede  a’Gtpdei  molti  guai , ed  a’  fediziofigran  indizia  , e gran  malinconia,  itn- 
perochè  lui  era  deliro  ? e di  gran  fapieuza. 

Della paura  avuta  da  Romani  per  la  caduta  d'urta  torre.  Cap.  XI. 

Slmilmente  la  notte  feguente  dopo  la  zuffa  , fi  levò  trr’Romani  un’im  redibile  tu- 
multo E quello  fu,  che  avendo  fatto  fare  Tiro  tre  torri  di  legname  di  cinquanta 
gomiti  l’una  per  porle  in  fu  gli  argini,  e mettervi  dentro  gente  , che  cacciaffcro  più 
\ facilmente  d’in  fu  le  mura  li  nemici  , interuenne  che  circa  a mezza  notte  ne  rovinò 

una  per  se  roedefinia  ,e  fecefi  gran  romore  ,che  fpauentò  tutto  l’efercito.  Onde  du- 
bitando , che  non  fodero  li  Giudei  che  li  volelfero  addire  , fubito  fi  levarono  fu  , e 
corfero  a pigliar  l’arme  , e per  quella  ragione  era  grande  fcompiglio  , e gran  tumulto 
tra  le  legioni.  E non  potendo  niuno  riferire  donde  tal  cofa  fi  procedette, ramm.irican- 
dofi  lungo  tempo  , dubitavano  chi  d’uni  cofa  , e <hi  d’un’-lrra  , e non  fopragiun- 
gendo  niuno  delli  nemici , mutuano  loro  niedefimi. Finalmente  eia  Ludo  domanda-,  a 
diligentemente  a quello  che  gli  era  più  appretto  dove  fode  lo  flend^rdo  , come  fe  gli 
Idutnei  avellerò  già  prefo  li  campi  , e parevano  tutti  fimili  a’fpiritati.  E durarono  di 
fare  a quello  modo  infino  a tanto  , che  Tiio  intefo  che  <ofa  era  (lata  qutlla  , fece 
fignificare  loro  la  verità  del  romore,  la  quale  ambafeiata  in  fi>e  fece  acquietare  tutto 
il  tumulto.  Ora  li  Giudei  che  fi  difendevano  gagliardamente  d-ll’altre  cofe,  dalle 
torri  non  fi  potevano  difendere.  E quello  era  perchè  efleodo  in  fu  quelle  certe  ma  hi- 
ne  più  leggieri , e faettatori  , e flromenti  da  gittar  giù  pietre, erano  continuamente 
percoli!  , e non  fi  poteuano  inalzar  tanto  ch’ei  fodero  il  pari  di  quelle  , e pcrcotef- 
lero  il  compagno,  ne  non  vedevano  modo  di  farle  , perchè  non  fi  poteano'  fa  ilmen- 
te  farle  rovinare  per  la  lor  gravezza, oc  arderle,  perch’eran  tutte  eoperte  di  ferro.  Per 
la  qual  cofa  li  ritirarono  tanto  indietro  , che  l’armi  che  erano  gittate  loro  addodo 
d’m  fu  le  Torri  non  li  poreuano  aggiungere  , onde  interveniva  che  li  Arieti  non 
avendo  noia  nettuni,  face u ano  l'ufficio  loro,  e percolando  le  aiuta  fenza  intetniittìo- 
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»e,a  poco  a poco  le  fcomettevano.  Finalmente  cominciando  gii  quelle  ad  accori  ferine 
a’colpi  del  grande  ariete  delliRomani,che  li  Giudei  chiamauano  niconfa, perchè  vin» 
cera  ogni  co  fa  , gran  parte  di  quelli  che  erano  io  fu  le  mura  , benché  e’fofTero  (frac* 
chi  , e per  la  battaglia  dinanzi, e per  il  veggiare  che  erti.  avevano  fatto  tutta  la  notte, 
nondimeno  fi  partirono  anco  per  negligenza,  overo  per  cattivo  configli»,  credendo 
d’aver  perfo  poco  perdendo  un  circuito  dimura,dapoi  che  ne  reftaua  loro  ancora  due 
altri. 

Del  primo  principio  di  aver  puf»  la  prima  patti  del  mure.  Cap.  XII. 

Dipoi  ertèndo  entrati  dentrq  certi  Romani,  da  quella  parte  donde  le  mura  Ix 
prima  volta  erano  cominciate  andare  a terra, incontinente  tutti  gli  altri  Giudei 
eccetto  che  le  guardie  , fi  fuggirono  nel  fecondo  circuito.  All'ora  quelli  ch’erano  già 
dentro  aperftro  le  porte  a quelli  di  fuori  e ricevettero  Italico  efercito.  Ed  a que- 
llo modo  li  Romani  ottennero  il  primo  circuito  a’i  5.  di  Maggio,  il  quale  poiché  erti 
ebbrro  prefo  , ne  gittarono  a terra  gran  parte,  da  quella  banda  ch’era  volta  al  Setten- 
trione, ch’altra  volta  aoco  era  (lata  disfatta,  da  Celilo.  Dipoi  avendo  confiderato  Ti- 
to che  v’era  il  campo  degli  Ailirjjttamutò  li  foldati  Tuoi  più  là, ed  occupò  tutto  quel- 
lo fpatio  , ch’era  irà. la  cedrona  , ed  il  fecondo  circuito  , e pofìofi  difeofto  più  che 
il  trar  d’un  baleftro  , fubito  cominciò  a dare  la  battaglia  alla  terra.  All’ora  i Giudei 
ateendeano  parte  a difèndere  fortemente  Je  mura  , e parte  cioè  Giovanni  , ed  i funi 
compagni , a combattere  d’m  fu  la  torre  Antonia  , e d’in  fui  portico  , che  era  dal- 
la Settentrionale  parte  del  tempio  e dal  affari  irtea  mento  d’Alertandri*.  E le  genti  di 
Sintonr  aueaoo  pcefo  il  palla  della  fepolturadi  Giovanni , infmo  a quella  porta  per 
La  quale  pallata  l'acqua  che  andava  nella  torre  Hippicos.E  fpelfo  fallando  fuori  dal- 
le porte  combattevano  da  preifa,  dove  difcoflatiG  dalle  mura, fena»  fallo  eran  vinci 
dalla  regola  de'Roinani  per  l'impernia  loro.  Ma  quando  elfi  combattevano  d’in  fu  le 
mura  eran  vincitori.  Fralmente  la  fortuna  , e la  fetenza  , ajutaua  i Romani  , ed  i » 
Giudei  l’audacia  , la  qual  nutricaua  la  paura  , e ajutavali  anco  ch’egli  erano  per 
natura  forti  nelle  calamità. 

Dilla  gran  fntt\\a  mtjfrat*  da.' Giudei  t da  Remarti  mi  combattere.  Cap.  XIII. 

ED  oltre  a quello  , perchè  erti  cooibattevano  per  la  falute , ed  i Romani  per 
la  vittoria  , io  foninia  , nè  l’uoa  parte  nè  l’altra  fi  (Iraccava  niente  , anzi  non 
reltavano  mai  tutto’!  giorno  , quelli  di  fuori  , di  dar  battaglia  alte  mura  , e quelli 
di  dentro  di  feorrete  fperto  fuori  ,tn  la  brigata  delti  nemici,  in  modo,  che  non  fi  la» 
feiava  adittro  niuna  forma  di  combattere,  conciona  cofa  che  cominciafTero  la  nut- 
-tin-a  a buon’ora  , e non  refìatfero  mai  mfino  che  la  notte  più  grave  del  giorno,e  con- 
futimi lènza  dormire  dall’uoa  parte  , e dall’altra  , non  ne  veniva.  La  qual  oofa  in- 
terveniva, perchè  i Giudei  trincano  cheli  Romani  non  pigliaflèro  incontinente  le 
mura  , ed  i Romani  aveano  paura  che  i Giudei  non  feorrefltro  nel  campo  loro.Sicchi 
fiando  tutta  la  notte  nell’armi , erano  la  mattina  a buon’ora  iti  ordine.  Oltre  a que- 
llo li  Giudei  facemmo  a gara  cbì  forte  più  pronto  a metterli  al  pericolo  per  ertère 
tirati  innanzi  dal  loro  Capitano, e moveanfi  a tal  cofa  maflimamente  per  la  pau>a  , t 
riverenza  di  Simone  , il  quale  ciafcuno  delti  Tuoi  fottoporti  riveriva  canto,  che  quan- 
do lui  avelie  loro  comandato  , che  fi  foifero  uccifiloro  medefimi  l’avtrebbono  ubbi- 
dirò* Ma  li  Romani  erano  confortati  dalla  virtù  della  confuetudine  del  vincere, e dai 
non  edere  ai  fati  di  perdere, e datti  fperti  e perpetui  cfercizj  della  milìzia, e della  gran- 
d’erta dell’Imperio.  E fopra  tutte  ('altre  cofe  la  prefenza  di  Tito,  il  quale  fi  trovava 
continuamente  prefente  in  ogni  luogo;  imperochè  egli  era  riputato  a gran  nurraroen- 
to  a.  che  li  forte  flato  , e oon  averte  fatto  qualche  prova  di  *è,  mentre  che  Gelare  gli- 
(laua  a vedere  , ed  ajutavagli  , e che  lui  era  quivi  per  teflimonio  di  chi  fi  po/.taua 
Bene  per  rimunerarlo-  Olire  a quello  parcua  loto  ricevere  ii  merito  della  loro  fatica 
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«rfere  oar  che  litro  , ma  follmente  conofciuti  per  uomini  forti  dal  (or  Principe  , • 
quella  fu  la  cagione  , che  molti  dolor  oli  dimodrarono  per  efpcrienta  d’ettere  proati 
c lieti  al  combattere. 

* 

Vii  vola  e ht  rmftrb  m*  futi  Largirti  , i dilla  difptr*\itn  de' Giuda.  Cap.  Xiy. 


Finalmente  ettendo  proprio  in  quelli  giorni  una  * alo  ro  fi  (fi  ma  fcbiera  di  Giudei 
in  ordine  innanzi  alle  mura  , ed  eflèndofi  cominciato  a girtare  arme  dali’una 
parte  e dall’altra  , fubito  un  certo  Longino  ch’era  del  numero  delti  Cavalieri  , ufcì 
oltre  della  fcbiera  Romani,*  con  una  gran  furia  fi  mife  nel  mezo  delti  nemici, e sttan- 
aatofi  con  tale  impeto,  ne  ammaliò  due  della  più  forti  che  vi  fodero , l’uno  co'l 
percuotergli  la  faccia  , mentre  che  gli  veniua  incontro  , l’altro  col  ferirlo  con  quella 
niedefima  arma  , che  lui  avea  morto  il  primo  nel  fianco  , mentre  che  fuggiva.  E fat- 
to quello  fu  il  primo  che  ufeiffe  del  mero  dcllr  nemici,  c ritornarle  alti  fuoi  La  quat 
cofa  li  diede  un  gran  nome, e fu  cagione  , che  moiri  lo  cominciarono  ad  emu!are,e  ad 
imitare  la  virtù  fua.  Ora  li  Giudei  non  fi  curavano  di  quel  che  riceveano,. follmente 
penfavano  in  che  modo  potettero  offendere  il  compagno  , e facevano  poca  (lima  del- 
la morte,  Cc  ben  loro  morimmo  uccifo  che  etti  aveanoif  nemico  loro.  Ma  Tito  non 
faceva  già  costanti  non  avea  men  cura  della  falute  de’fuoi  foldati, che  della  vittoria. 
E diceva  gl’imperi  temerarj  erter  difperatione  e non  fortena,  conciò  fotte  cofa  che  lui 
aifirmatte  la  fortetaa  edere  folò  quando  alcuno  facefse  qualche  gran  fatto  prudente* 
mente  e cautamente  fenta  alcuno  proprio  incomodo. E comandava  loro,  che  volettero 
più  lofio  «(Ter  forti  in  quella  cofa  che  non  avelie  pericolo,  che  in  quella  che  fotte  peri* 
coio  fa. 

Villa  m »lì\is , p*r  int 'attuar  td' un  certi  chiamare  Capire  % tdtnjiein* 
di  altri  Giudei.  Cap.’X.V. 

ED  alla  fine  appiccò  l’ariete  alle  torre  chTerr  nel  mero  della  pirte  Settentriona- 
le,nella  quale  s’era  nafeofo  un  certo  Giudeo  maliriofo  e reo,ch’avea  nome  Ca- 
flore, con  dieci  fuoi  compagni, fuggiti  che  furono  tutti  gli  altri  per  la  paura  delle  flet- 
te. Colloro  adunque  benché  fiotterò  fpauentati  nondimeno  cfsendofi  ripofati  pel  Ton- 
no alquanto  tempo, fi  rifentirono  per  lo  fcuoter  della  torre ,e  levaronfi  sù.  E mattimi» 
mente  Cadore, il  quale  fattofi  oltre,  e diflefe  te  mani  come  fe  s’arrendetti, fi  raccoman- 
dava a Cefare,  e con  miferabil*  voce  (Iretramente  Io  pregava  che  li  perdonafse.A  cui 
credendo  Tito  per  la  femplickà'fua,®  (limando  che  li  G .idei  ormai  fi  pentif»ero  del- 
la guerra, comandò  che  gli  arieti  fi  iérmafsero,  e non  pcrcorefsero  più i e Umilmente, 
che  gli  faet'atori^cefsaliero^  diede  liccnra  a Caliere, che  dicefse  quel  chi  voleva.  All’ 
ora  Caflore  dicendo  di  volerli  accordare, e pattuirfi  con  lui  : Tito  rifpofe  tal  cofa  ef- 
fcrgli  molto  grata  c pigliarne  grandealltgretta,fe  tutti  gli  altri  Giudei  volefssro  fare 
anco  a quel  modo  , c ch’era  per  dare  anco  alla  Città  con  pronto  animo  la  fede  della 
pace  , quando  coal  fotte.  Ma  fingendo  cinque  di  quelli  dieci  compagni  di  Callore  (i- 
milmente  di  raccomaodarfi  a Cadore  , gli  altri  cinque  cominciarono  a gridate  , eh 
non  fi  fattomctterebbono  a’ Romani  , quando  er  potettero  morir  Jiberi.  È mentre  eh 
elfi  contendevano  fopra  quella  materia, che  durò  tal  contefa  buon  petzo  , tuttavia  1* 
attedio  celiavi,  lo  quel  metto  Cadore  mandava  »d  arricordare  a Si  mone  , che  men- 
tre ebe  lui  già  aveva  tempo  , pigliatte  partito  delle  rofe  che  lo  ttringevano  , che  ter- 
rebbe un  poco  a bada  l’Imperio  Romano  . E mentre  che  lui  faceva  quelle  cofe  , tut- 
tavia dall’altra  parte  fingeva  di  confortare  i compagni  alla  p:ce, quelli  dico  , che  la 
comradicevano  , i qu ali  per  uioflrar  bene  che  dicefarro  da  Vero  , fecero  villa  d’ucci- 
dcrli  , e percotteto  le  fpade  loro  in  certe  corine  vuote,e  fatto  ch’elbero  quello,  cad- 
dero come  morti.  Onde  Tito  ed  i fuoi  compagni  flnpirono,  per  tanta  loro  pertinacia% 
condola  cofa  che  non  potette  veramente  vedere  ( ptrch’era  in  luogo  più  batto)  quel 
che  li  fotte  fatto  y cd  inficine  griod.niaatc  li  maravigliava  dell'audacia  foro  , ed  iu- 
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crefcerali  del  caf»  . la  quello  mito  Cadore  fieri  con  una  fletta  fin  certo  Adatte,  ii 
quale  avendoti  tratto  l'arme  dalla  ferita  , la  inoltrava  all’Imperadore  , e dolevafi  che 
gli  era  fatta  ingiuria.  Di  che  Tito  Tubilo  chiamò  a fa  Glofippo,  ch’era  quivi  preferi- 
te , e didegli  , che  andati*»  a Cadore  , e detteli  la  fede  fua  , porgendoli  la  delira.  E 
Giolippo  li  rifpofe  , che  non  venderebbe  mai,  concio (it  cofa  che  Caflore,  ed  i Com- 
pagni tuoi  avellerò  catriva  intentione  , ed  oltre  a quello  non  vi  lafciò  anche  andare 
certi  fuo>  amici  che  vi  volevano  andare.  Dipoi  dicendo  un  certo  Enea  , ch’era  de'ri* 
fuggiti , che  venderebbe  lui  , accedè  che  Caliere  Pinvitò  che  ricevelfe  uo  peco  d'ar- 
gento, accioché  ne  portale  feco  qualche  cofa.  E Ini  fù  si  femplice  > che  fe’t  credette, 
ed  eflendo  corfo  là  anliofameote  col  feno  aperto  a riceverlo, Cadore  lafciò  andare  un 
gran  fallo.  Ma  non  li  potette  però  far  niente  : impero  hè  avendolo  veduto  venir  giù  » 
i rinatili  che  gli  dvfae  adotto,  lo  fchifò.  E ben  vero-ehe  giunfe  il  compagno  che  gli  era 
apprrfco.  All’ora  Cefare  co.nfiderando  la  fallacia  de’Giudei  , conobbe  che  la  miferi- 
cordia  nella  guerra  , (lava  per  nuocere  e non  per  giovare  , e che  la  crudeltà  era  meno 
ingannata  dalla  malizia  , che  l’umanità'  e per  tanto  cominciò  a far  percuotere  più  af- 
pramente  la  Torre  con  gli  arieti.  Onde  Callore,  ed  i fuoi  Compagni  vedendo  ch’ella 
acconfentiva  già  a 'colpi, vi  mifero  dentro  fuoco, e dipoi  paffaron  pel  mezo  della  fiam- 
ma , ed  entrarono  in  certe  vie  fotterranee  pur  della  detta  torre  , e fuggirono  via  , e 
per  quello  atto  furono  tenuti  un  altra  volta  appreffo  de’Romani  uomini  di  grande 
animo  , come  fe  fi  folfero  gittan  nel  fuoco.  Finalmente  Tito  prefe  da  quella  p-rte  le 
mura  , cinque  giorni  poiché  lui  ebbe  cominciato  la  battaglia  , e fcacciati  di  quitti  If 
Giudei  , entrò  con  mille  armati  feelti , di  quelli  che  Ini  aveva  intorno  a se, dove  era 
la  città  nuova,e  i venditori  di  lana,e  i fabp.ed  il  mercato  delle  velie, e certe  vie  {fret- 
te ed  attraverfo  1 he  menavano  all’altre  mura.  Le  quali  fe  Tito  all’ora  avefTe  diflur- 
fcaio  in  tutto  , o in  gran  parte  , ovvero  avetTe  guado  fecondo  la  legge  della  guerra  , 
quella  parte  che  lui  avea  prefa,io  credo  certamente  , che  la  vittoria  fua  non  avcrelbe 
ricevuto  muo  danno, come  ella  ricevette  poi.  Ma  tenendo  egli  a bada,  per  fuo  male,  i 
Giudei, e fptrando  che  fi  (onvertititro  con  ì prieghi,  potendoli  pigliare,  non  dava  lo- 
to gran  larghetta  al  partirli , perciochè  non  penfava  , che  con  chi  lui  avea  a fare  gli 
fodero  traditori.  — 


Bilia  prefon\ione  de  Giudtì  di  non  temer  i Romani  , t dtl lettore  , eie  metteva  !t~a 
l'eferdto  Romano  mentre  lo  vedevano.  Cap.~X.yL 


Finalmente  po  ihè  Ini  fù  entrato  , non  lafciò  Ùrddei'e  niùn  di  quelli  ch’erano  pre-  _ 
fi  , nè  ardere  alcuna  cafa  , anzi  daua  così  abilità  a’feditiofi  fe  roteano  combat- 
tere Tenta  detrimento  del  popolo,  come  prometteva  al  detto  popolo  di  renderli  mag- 
giori di  ricchezze  , perciochè  molti  li  chiedevano  , che  confervaffe  loro  la  Città  , ed 
il  Tempio  alla  Città.  E lui  auena  già  all’ora  ed  innanzi  , difpoflo  il  popolo  a quelle 
cofe  di  che  ei  io  confortava  . Ma  li  bellicofi  non  che  ripntafTero  tale  atto  ad  una  vil- 
tà , ma  (limavano  che  Tito  per  pulillanimità  proponete  tali  condizioni, vedendo  che 
’l  redo  della  città  non  fi  poteva  pigliar  fenia  pericolo.  Onde  etti  denunciavano  al  po- 
polo la  morte  , fe  alcuno  avede  fatto  pur  una  parola  del  darfi  a’Romani  , e di  far 
paci  , e lo  minacciavano  fubitamente  di  farlo  morire.  E mentre  che  dicevano  quelle 
cofe  , attendevano  tuttavia  nondimeno  a difenderti  , e chi  fi  opponeva  a*  Romani  eh’ 
erano  dentro  per  le  vie  firme  , e chi  oliava  loro  dalle  cafo  , e chi  ufeiti  fuori  dalle 
fluirà  dal  lato  di  (òpra  , combatteva  con  loro  afpramente  . Per  la  qual  cofa  effendofi 
le  proprie  guardie  Spaventate  fubito  fi  gitrorno  a terra  delle  mura, ed  abbandonate  le 
Torri  I»  fuggirono  ne’campi.  Di  che  quelli  ch’erano  rimafi  dentro  fi  udivano  gnJar 
forte  , come  egli  etano  circondati  da’nemiei  , e quelli  di  fuo£i  , come  riiuhiufi  i loro 
compagni  edì  temevano  grandemente  vedendo  crefeere  il  numero  de’  Giudei,  li  quali 
|>,Ji  avanzavano,  e per  la  peritia  de’luoghi  , e perchè  fapev.mo  meglio  te  vie  di  «oro. 
Sicché  dc’Ronuni  n 'erano  morti,c  molti  fcacciati  da’perfegultatorinoa  perché  edì  li 

rivo!» 


v.' 


Digitized  by  Google 


214.  w.ww*%nii.  VjrlUUAIUMfc. 

rivolgettero  a 'nemici  fpontaaeamente  , tu*  per  non  poter  fjr  altro  , imperochè  noi» 
avevano  abilità  di  fuggirli  moULad  un. tratto  per  la  flrettetza  delle  mura,e  farebbo» 
no  q^ua fi  tutti  quelli. ch’erano.  pattati  nel  (econdocircuito  (lati  tagliati. a petti,  fé  Ti* 
to  non  gli  avelie  Toccarli.  Il  quale  pollo  che  lui  ebbe  ordinatamente  per  la  Tornami 
degli  fagittarj , e fermandoli  dov’era  più  moltitudine  , Tracciava.  i nemici  con  i dar- 
di , e eoo  le  fame  , e eoo. altra  armi  da  giteare  , ed  aveva  fcco  Domato  Sabino  , uo- 
mo buono.,  ed  anche  in  quella  battaglia  approvato  per  forte.  E durò  tanto  di  folle- 
nere  a quello  modo  la  pena,  che  i fuoi  Soldati  patta  tono  tutti  oltre,  ed  ufeirono  fuo- 
ri. Ed  a quello  modo  i Romani  furono  cacciatlaU’ultimo  del  fecondo  circuito  , che 
etti  avevano  prefo.  Onde  a quelli,  della  terra , ch’erano  più  bellico!!  che  gli  altri, creb- 
be loro  molto  l’animo  , ed  il  vigore  , ed  erano  per  tal  vittoria  come  patti  , e non  po- 
tevano per  niente  credere  che  i Romani  s’arrifchiattero  più  d’apprettarfi  alla  città,  la 
qual  opinione  Iddio  avea  melfo  in  loro  , ed  aveva  tolto  a loro  il  lume  deli’intelletto, 
perchè  egli  erano  iniqui  e cattivi  j imperochè  non  fi  awedevano,che  gli  avanzava  an- 
cora a’Romani  malto  più  gente  , e maggior  efercito  che  quello  che  elfi  auruaco  cac- 
ciato fuori  , e che  la  fatui:  li  difendeva  lungamente  già.  per  la  città.  La  qual  cofa  in- 
terveniva,perchè  efC  fi  nutricavano  ancora  de’tnali  pubblici,  e beveano  il  fangue  della 
città.  E benché  ancora  non  perkolattero  , nondimeno  v’àveanoa  capitare.Ma  mlug- 
giavali  un  poco  per  rifpetto  de’buoni  , che  rattenevano  ancora  la  pena  , de’qnali  già 
molti  v’erano  mancati  per  la  carediadel  vitto.  E benché  cosi  fotte  , nondimeno  i fe- 
diziofi  li  reputavano  l’interito  del  popolo  , come  un  loro  mantello  , e follmente  de- 
aeravano la  falute  di  coloro  che  non  approvattero  fa  pace , e che  appetittero  di  viue- 
re  , e per  fare  contro  a’Romani.  E l’altra  moltitudine  ch’era  lor  contro, aveano  certo 
ch’ella,  fi  confumalTe  , e che  fi  levalTe  loro  da.do(fo,  come  fe  folte  un  peto  granduli mo„ 
Ed  a quello  moda  i fcdiziofi  erano  affezionaci  verlo  di  loro.  Dipoi  i Romani  metten- 
doli ad  entrar  un’altra  volta  nella  Città  non  furono  lafciatiauaniare  da  certi  armati,, 
i quali  s'erano  polli  in  fu  queila  parte  delle  mura  ch’erano  rotte  , ed  avevano  affom- 
ficato  quel  palTo  con  l’oppofitione  de’corpi  loro  , innanzi  ch’ei  giugneffero  , in  modo, 
che  follennero  gagliardamente  per  fpazio  di  tre  giorni  l’impeto  de’nemici.  Ma  poi  li 
quarto  giorno  avendo  Tito  rinforzato  la  battaglia  non  poterono  più  reggere,  ma  vìn- 
ti dalla  forza-,  lì  rifuggirono  di  nuovo  dove  in  prima.  Onde  Tiro  ottenuto  che  lui  eb- 
be un’altra  volta  il  fecondo  circuito,  fubiumeute  mandò  a terra  tutta  la  Settennio- 
•al  parte  di  quello,  e nel  Meridionale  dov’crano  le  torri, vi  melTe  gente  a guardia  , e 
già  facea  penfiero  d’afTalire  il  terzo  circuito. Ma  non  lo  metteva  però  ad  elfccuzione,e 
quello  era  perchè  tale  attedio  li  pareva  di  breve  tempo  , e parevag|i  anche  da  doverli 
dar  fpazio  a’fediziofi  di  configliarli  fe  volettero  renderfi  niente  per  la  diiiurbazione  del 
fecondo  circuito  ,o  per  la  paura  della  fame  , imperochè  lui  (limava  , che-  la  preda 
non  potette  badare  loro  molto  tempo.  £ lui  aveva  bilogno  d’un  poco  d’ocio  , il  qua- 
le egli  ufa  va  comniodamente  , imperochè  ettcndo  venuto  il  giorno  che  fi  dovevano 
dillribuire  a’foldati  gli  alimenti  , commandò  a tutti  i Capitani , che  ordinattero  l’ef- 
fcrcjto  in  un  luogo  che  i. nemici  lo  potettero  molto  ben  vedere  , e ordinato  ch’rgli 
fotte,  dettero  ad  ogn’uno  la  rata  fuadella  pecunia  , ed  elfi. cosi  fecero  ..  E cavate  fuo- 
ri l’arme  , e circondati  d’involture  , e di  guajne  , ne  vennero  oltre  inficine  con  i ca- 
viglieri , i quali. menavano  cón  etto  loro  cavalli  ornati  molto  riccamente, in  modo  eba 
{.luoghi  ch’erano  fotto  la  città  rilucevano  per  l’oro  , e per  l’argento  , ch’etti  avevi- 
-tfà  per  un  grande  fpazio.  E pareva  che  niuna  cofa  dette  tanta  giocondità  a’Romani, 
overo  tanto  terrore  a’nemici  , quanto  tal  fpettacolo^tnpvrocbè già  erano  piene  tut- 
te le  mure  vecchie  , e la  regione  Settentrionale  di  gente  , ch’era  corfa  • por  mente  ; 
£ più  che  tu  avrefli  potuto  anco  vedere  t»  ite  le  cafe  ripiene  di  riguardatori.  E final-, 
mente  non  era  parte  niuna  della  città  , la  quale  non  lotte  coperta  di  moltitudine, che 
flava  a vedere.  Sicché  gli  era.già  entrato  paura  addotto. anco  * coloro  ch’erano.  bene 
audiciflirai  , vt-ggendo  l’efereito  tutto  indente  , e la  belletta  deU’armi,e  l’ordine  de- 
li* uomini.  E forfè  che  a tale  (penatolo  li  fcdiziofi  fi  farebbero  mutali  di  propofito  , 
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Tir  non  fi  fottero  difperati  che  i Routini  non  foilérotla  dover  perdonare  loro  per  1' 
immanità  de’mali  , che  t'fli  avvino  “còni  medi  con  fra»  I popolo.  Ma  vergendo  , e che 
fe  «Sì  reflavanoniente  , la  morte  iopraftava  loro.,  ed  aveva  ad  edere  il  loro  caflìga- 
mento  , non  facevano  niente  , anzi  {limavano  più  gloriofa  cofa  morire  in  battaglia  , 
che  altrimenti.  Cifre  a quello  il  Fato  poteva  aneoin  loro  più  che  altro, ch’aveva  or- 
dinato , che  i nocenti , con  gli  innocenti  , e la  città  con  i fedizIoTt  peri  (Te  . 'Ora  'di- 
dribuiti  che  furono  li  alimenti  perciafclina  legione, che  fi  flette  ben  quattro "giorni,  e 
Tito  il  quinto  giorno  dipoi  , veggendo  che  non  li  giovava  niente'ilportarfi  cornee* 
fi  portava,  poiché  faceva  ogni  cofa  per  ridurre  i Giudei  alla  pace;  divi  lo  il  fuo  eserci- 
to in  due  parti  , l’una  mandò  verfo  la  torre  Antonia  , e l’altra  verfo  il  Munimen» 
to  di  Giovanni,  e quivi  cominciò  a far  drizzare  due  argini  , (limando  di  poter  pi- 
gliar dall’un  lato  la  parte  fup  riore  delia  città  , "e  dall’altro  il  tempio.  Il  quale  fe  lui 
non  pigliava  , non  era  poflibiie  , che  potefle  tenere  molto  {Scuramente  il  rtilo  delle 
ferra.  Di  che  drizzando  ciafcona  delle  due  parti  dcil’efercito  -,  ogti’una  da'si  mede  fi- 
rn a l’argine  fuo  , in  i trae  ni  va  che  coloro  che  lo  drizzavano  al  lato  al  Munitnento  , 
erano  nojati  dalli  Giudei  e dalli  compagnrdi  Siroone  . £ quelli  che  io  drizzavano 
dalla  torre  Antonia,  erano  tnfeflati  dalli  compagni  di  Giovanni  , e dalla  moltitudine 
delli  Zeloti.  Sicché  a quello  modo  quei  di  dentro  , davano  a loro  grandifTimo  impe- 
dimento , non  follmente  perchè  efli  (lavano  in  luogo  più  alto  di  loro  a combattere  , 
tua  eziandio,  perché  erti  avevano  già  imparato  a ufare  le  maehme  belliee,la  qual  peri- 
zia e (Ti  avevano  vetn prefo  dall’ufo  cotidiano, che  aveva  accrefcluto  loro  l’audacia, per- 
ciochè  efli  avevano  circa  a trecento  ballili,  e circa  quaranta  ordegni  da  gittar  pietre, 
mediante  ii  quali  e'facevano  parer  «'Romani  l’acconciamento  delti  argini  più  diffici- 
le. Ma  Ti  to  fapendo’che  la  fortuna  gli  era  favorevole  , e che  la  citrà  àVeva  a perire 
ad  un  tratto  rio  fon  a va  l’afTVdio,  e confortava  (Giudei  , che  frvoleffeto  pentire.  E 
mefcOlan  o il  ronfiglio  co’fatti  , e conofcendo  le  parole  effiere  fpeffe  volte  p ù effica- 
ci che  l’armi,  pregava  cosi  coloro  che  voitdero  tfler  falvi, e dAdi  la  città,  che  ormai 
fi  poteva  dire  che  fgfle  prefa,  come  loro  allagava  Giofippo  , e dicea  che  parlerebbe  in 
lor  lingua  di  fmil  materie, fperando  che  per  Cammooimento  d’un  loro  cittadino,  e’fi 
doveffe  quanto  che  fi  a mutar  di  prqpofito. 
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Giofippo  adunque  andato  a torno  a forno  alle  mura  , e (landò  nondimeno  difeè* 
(lo  tuttavia  più  che  un  tratto  di  un  baie  Uro  , parlava  loro  in  luogo  donde 
e’poteflr  tflfi  r udito  facilmente,  e pregavagli  molto  (Irettamente  che  voleffcro  confef- 
var  e loro  , e il  popolo  , e il  tempio-,  eHacittà  , e non  diventafsero  più  duri  degli 
cdrani  contro  a • le  predette  cotfe,e  non  dubitaffero  delti  Romani  , conciò  folse'cofa  , 
che  riguard-iiseio  non  ch’altro  , ina  quelli  luoghi  Tanti  , con  i quali  non  svelsero  a 
far  niente  , e che  tflì  avefsero  tenuto  le  mani  indietro  infino  a quel  giorno.  E diceva 
loro,  che  facevano  molto  b.rre  tal  cofa  , e nondimeno  che  cercavano  fpomaneamen  te 
di  pericolare  fa  pendo  efsrre  Livi.  E che  potevanapur  vedere  che  gli  erano  andari  a 
iitra  delle  mura  i due  circuiti  più  forti , e che  quel  che  vi  reilava  era  il  più  deboie,c 
che  non  era  poifibiic  a poter  relillere  alle  forze  delii  Romani  , e che  l’tfser  lorofotto- 
poili  non  r nut  uo  a’G.udci  , ne  non  l'avevano  a cominciare  a provare  all’ora.  E 
-benché  ci  folse  laudabile  il  combatter  per  la  libertà,  nondimeno  tal  cofa  doverli  fare 
nel  principio  , e non  poi  che  l’uomo  ha 'cominciato  afervir»-,  perciocbè  colui  ch’era 
diventato  uba  volta  fottopoflo  , edera  (lato  adubbidienzi  gran  tempo,  tentando  df 
lavarli  dal  collo  il  giogo  della  ferviti;,  pareva  più  tofto  defideratore  di  catti- a morte  ,‘ 
^he  amatore  di  libertà.  E che  fi  doveva  avete  a fdegno  queiTìf'no'ri  che  foffero  di  più 
vii  condizione  , e non  quei  ch'avelVto  in  lor  podeilà  nitto’l  mondo  , imperoche  lui 
diceva, qo«l  parte  della  terra  è quella  ebe  non  abbino  fouomefsa  ? eccetto  quelle  che 
<t»uo  disutili  o pel  freddo, o pel  caldo. E più  egli  affermava, Iddio  e la  fortuna  etser  dal 
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lato  loro  , e minarli  per  ciafcun  pie  (e  Vittorio/,  ma  l'Imperio  edere  all'ora  in  Italia. 

£ che  già  molto  innanzi  era  fiata  ordinata  ed  aflegnata,  cosi  agli  uomini , come  alle 
bedie  fori  idi  mi  legge, che  comandava  dover  cederò  a‘più  potenti  di  /è, e ciafcuno  per 
gran  matdro  che  Ga  in  Tatti  d’arrne, dover  ubbidire  alia  vittoria.  E per  tanto  anche  i 
Usto  antichi  benché  ei  fodero  molto  più  forti  di  loro  , e d'aiuolo,  e di  corpo,  e d'altri 
fuflid  j , nondimeno  elfrrlì  arrenduti  «'Romani  , perchè  erti  avellerò  (limito  , che  fe 
Iddio  non  li  aveffe  favoreggiati  non  gli  arerebbero  mai  fottomeflì  , e che  fe  efli  per 
allora  reGftcvauo,  interveniva  perchè  egli  erano  riflretti  infieme,  e non  perchè  ei  fof- 
fero  più  forti  , conciò  fode  cofa  che  la  cittì  forte  prefi  in  gran  parte.  Ma  i Cittadini 
loro  ancora  erti  averterò  le  mura  intiere  , nondimeno  erter  rutti  abigottiti  per  l'ecci- 
dio di  Quelle  ch’rrano  andate!  tergo.  Oltre  a quello  non  edere  occulto  a’  Romani 
phe  la  fame  oppreflalfo  fa  città  , e come  pur  al  prefente  il  popolo  fi  confami  va,  e che 
ipeantiuente  anche  li  combattitori  erano  da  dover  perire  per  fame  , imperochè  quan- 
do bene  i Romani  ponertero  fine  aU’affedio  , e rimoveffero  it  campo, e non  facedero’ 
impeto  nella  città  con  le  coltella  nude  , nondimeno  rimanere  dentro  a’ Giudei  una 
guerra  ioefpugnabile  , che  d’ora  in  ora  erefeeffe  fe  già  non  pigliartelo  anche  forfè  I’ 
armi  contfo  alla  fame  , e combatteffero  con  lei  , e fodero  foli  edi  quelli  che  poteflero 
Vincere  anche  tal  calamità.  E più  , diceva  ch'egli  era  co  fa  ottima  a mutarfi  di  propo- 
fito  inumai  , che  /opragiungerte  l’mtolerabile  miferia,  e pigliare  miglior  partito, men- 
ile che  egli  era  lor  lecito  , e che  non  dubitadero  de’  Romani  , perciochè  lui  diceva 
phe  non  fi  farebbero  adirati  contra  di  loro  per  ie  cofe  fatte  innany-,fe  non  fodero  (la- 
ti infoienti,  e pertinaci  infino  al  fine  , e che  naturalmente  egli  ermo  nell’Imperio  be. 
nigni  , e cu  n file  ti , e preponevano  all’iracondia  l’urilltà,  la  quale  edi  rtim  ivano  eder 
l’aver  la  città,non  già  vuota  d’uomini,  ma  piena, nè  la  provincia  diferta.  E per  tanto 
l'Imperadore  volea  congiungere  la  delira  con  edo  loro , e dar  loro  la  fede  fai , e 
che  non  afpettaCeero  più  , perciochè  lui  affermava,  che  fe  pigliade  la  città  , non  ifpa* 
gagnerebbe  la  morte  a perfona  , maffimamtnte  a quei  che  negli  eftremi  pericoli  effen- 
done  anco  (lati  pregati  Ron  l’avedero  ubbidito. E che’l  terto  circuito  della  città  fi  do-  ' 
vede  pagliare  incontinente,  diceva  che  i primi  duech’erano  (lati  prefi  ne  facevano  lo- 
* ro  buona  tcllimonianra  E quando  bene  non  lì  potede  rompere  da'Romani, nondime- 
no la  fame  edere  da  dover  combattere  per  loro.  Ammonendo  Giofippo  il  Tuo  popolo 
con  quelle  parole  , molti  Ai  quelli  ch’efano  in  fa  le  mura  lo  «beffavano  , molti  lo 
(villaneggiavano  , ed  alcuni  li  traevano  contro  dardi , e faette.  All’ora  lui  vedendo 
che  non  li  valeva  niente  il  mortrargli  raanifeftamente  i pericoli  ne’quali  elfi  erano  , 
fi  ridude  a raccontar  loro  l’idorie  de'faoi  antichi , gridando  ad  alte  voci . 

Df  altro  parlar  fatto  da  Giofippo  a’ Giudei,  nel  qua!  ratconta  loro  gli  cftmpj 
ed 'fiorie  degli  antichi.  Cap ■ Xh'Ill. 

O Miferi  , e non  ricordevoli  de’voflri  aiutatori , combattete  voi  contro  a’ Roma- 
ni con  l’arme  , e con  le  mani  , e (limate  di  vincerli  , qutfi  come  fenoi  avefn- 
roo  mai  vinto  perfona  a quello  modo  . O quando  fu  egli  mai  , che  Iddio-creatore  di 
tutte  le  cofe,  non  fia  (lato  difenfore  delti  Giudei.  Se  voi  non  riguarderete  tanto  d’ 
onde  voi  ufeite  a combattere,  quanto  in  che  modo  voi  avete  violato  il  voftro  aiutato- 
re , vederete  quale  è la  cagione  , perchè  non  v’ajurava  al  prefente  ? O non  vi  ricor- 
date voi  del l’opere  divine  de'voftri. padri  , e di  quello  fanto  luòro  , quante  guerre 
già  egli  ci  fini . In  verità  io /pavento  di  narrare  i fatti  di  Dio  agli  orecchi  che  non 
ne  fono  degni.  Ma  pur  ve  li  voglio  raccontare,  e voi  diligentemente  affollateli, acciò 
che  voi  conofciare  , che  voi  combattete  , non  /«temente  contro  «'Romani  , ma  con- 
tro a Dio.  Necehiache  al  tempo  dell!  vollri  antichi  era  Re  de’Egiaj  , e che  G chia- 
mò Faraone  t /ce/e  io  g'iù  a voi  con  infinita  molctudine-,  e rapi  ( come  voi  /a pere  ) 
la  Regina  Sara  , ch’era  di  nortra  gente.  Che  fece  adunque  Abraapi  fuo  marito  e no* 
UtQ  bi/avolo.  V{ndicoflì  egli  di  tale  ingiuria  :on  Farmi  o nò.  Nò  , che  non  potè*»; 
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Come  non  poteva)  O egli  avea  fono  sè  trecento  diciotto  Prencipi  , che  ciafcun  di 
loro  ave»  grandirtìma  quantità  di  gente  a tua  ubbidienza.  Overo  volle  più  torto  af- 
fente  Iddio  ftarfi  in  pace  , ed  afpettareche  la  diurna  giuflitia  lo  vendicane  ? certa* 
niente  si,  che  fece  adunque?  A nd  offe  ne  in  quel  luogo  , il  quale  eoi  anete  maculato, 
ed  innalzando  le  mani  al  cielo,  elerte  per  fuo  aiutatore  alia  battaglia  un  combatriiore 
inuitto.  E fatto  quello  incontinnue  circa  alla  prima  parte  della  notte,  la  moglie  gli' 
fu  rimandata  fenza  effer  maculata.  E Faraone  adorando  quel  Inogo  , il  quale  voi 
aucte  inquinato  col  lingue  et v li à voffri  mtdefimi  , e tremando  per  la  riuerenz»  di 
quello,  fi  fuggì  veffato  dalli  notturni  fogni.donato  ch'egli  ebbe  nondimeno  a’  Giudei 
amicilFmi  di  Dio  molto  Oro  e molto  argento.  Che  dirò  io  delle  abitazioni  degli  an- 
tichi transitare  nell’Egitto.  Li  quali  fabbricando  con*quattroc*nto  tiranni  « Regi 
ertrani , e non  fi  potendo  vendicare  con  l’armi  e con  (emani,  fi  volfero  piut torto  ri- 
mettere nella  volontà  di  Dio  ? Chi  non  sà  l’ Egitto  effere  ripieno  d’ogni  generazione 
di  ferpenti,e  corrotto  d’ogni  malattia  ? Chi  non  sà,  che  ella  è terra  iterile  ? Chi  non 
sà  lo  feemamento  dei  Nilo,  e le  continove  decime  ragioni  , e per  quello  li  noftri  pa- 
dri , con  la. compagnia  toro  effìer  flati  menati  per  li  fopradetti  luoghi  lenza  ertufione 
di  fangue,e  fenza  pericolo,  i quali  Iddio  guidava  perchè  Ce  gli  avea  eletti  perfuoiSa- 
cerdotPOlcre  a quello  chi  non  sà  la  Santa  Arca  Palei! ina  efTerci  (lata  rapita  dagli  Af- 
<rr j , e come  tutta  quella  geme  che  ce  l’aveva  rapito  generò  il  dragane  infermo  , e di- 
poi corrotte  i’occulte  parti  de’ccrpi  , e pei  mero  di  quelle  , «infuniate  l’interiora  in- 
iietne  col  cibo  , ce  la  portò  indietro  con  le  fceleratemani  a fuon  di  cimbali,  e di  tim- 
pani,placando  il  fanto  luogo  eoo  i faerificj?Credetemi  ch‘egtì  era  Iddio  quel  che  con- 
cedeva quelle  graiie  a’noilti  antichi  , e non  altri  , e facevaio  perchè  efli  , lafciatc 
Rar  Farmi  , e la  forza.,  s 'erano  rimelTi  nella  fua  diferezione  j 'che  fi  prova  per  l’efem- 
pio  di  Sennacherib  Re  degii  Aflìrj,  il  qual  accodo  menato  feco  tutta  l’Afta  , ed  of- 
fendo venuto  a ppr  campo  a quella  noflra  città  , non  pericolò  per  le  mani  d’uomini, 
nia  per  diuino  oiiracolo;imptrochè  all’ora  li  nnflri  padri  falciate  dire  Tarmi  , ed  *f- 
feodofi  ridotti  nel  Tempio  attendevano  a raccomandarti  a Dio.' Onde  fubito  venne 
un’Angelo  dal  cielo  , ed  in  una- notte  pericolò  quali  tutto  l’efercito  filo  , ehVra  infi- 
nito , in  modo, che  la  mattina  Arguente  il  Re  fvegiiato  che  fù  , e levatoli , ed  andato 
a vedere  quel  che  faceva  la  gepre  fua, ne  trouò  morti  ben  da  cento  ottaotacinquetni- 
ginja.  Sicché  efiiendo  fpavrntatoper  tal  cofa,  fubito  fi  fuggi  con  quelli  pochi  che  gli 
erano  ri  ma  fi  , e gli  parue  will’arni'di  leuarfi  dinanzi  a 'Giudici  , che  non  erano  ar- 
miti., nè  non  lo  perfeguitavano. Ancor  fapcte  ia  fervitù  di  Babilonia  , doue  il  popolo 
Giudaico  (lette  lietamente,  fottoporto  fetraata  anni  , e non  riebbe  prima  la  libertà  , 
che  Iddio  fi  voleffe-,  che  l’avea  perfeguitato  ; e riavuta  che  l’ebbe  di  nuovo  , comin- 
ciò a fervir  ad  ufo  di  facerdoti  al  fuo  protettore.  Finalmente  acciochè  io  fia  breve  nel 
parlar  m o,non  è opera  niuna^che  vaglia  il  pregio,che  gli  antichi  nortri  abbino  melTo 
ad  efecuzione  con  l’ero. e o ftoza  aro»e,che  non  abbino  concerta  la  podertà  dellMmpe- 
rio  a Dio. E flandofi  a cafa  erano  vincitori,come  piaceva  al  giudice.  Ma  combattendo 
Tempre  cadeano  di  fpcranza;  che-fi  prona  per  l’efempio  di  Sedechia  noftro  Rè, il  qual 
perchè  fi  volfe  azzurtare  contra  alla  predicazione  di  Geremia,  col  Rè  de’Babilonj  eh* 
era  a campo  alla  nortra  terra,  però  fu  prefo,e  fimilmente  vide  disfare  la  Città  infieme 
col  tempio.  E nondimeno  vedere  quanto  luierapiù  temperato,  e migliore  de’voftri 
Duchi, e casi  il  popolo  fuo  miglior  di  voi,,he  gridando  alla  fine  ad  alte  voci'Grreanta 
dicendo  loro  ch'egli  erano  in  odio  a Dio  per  li  peccati  che  erti  aveano  comoieffi  con- 
tro di  lui  , e che  la  Città  farebbe  prefa , fe  non  la  dalfero-y  nondimeno  nè  il  Re  , nè 
il. popolo  non  l’uccife  perchè  e’diceffe  cosi  fatte  parola.  Ma  vo;  Ufciando  andate  le 
cofe  inique  , che  fi  fanno  colli  dentro  ( perchè  non  le  potrei  efporre  degnamente)  vi 
rammaricate  di  me  , che  vi  conforto  alla  falute  vortra  , e adirati  m’artaiite  con  l’ar- 
me v perchè  io  in  genere  vi  riprendo  de’vortri  peccati  , e non  poreie  foffrire  d’udi- 
re  quelle  cofe  con  le  parole  , -che  voi  ogni  dì  fatte  con  i fatti.  Similmente  al  tem- 
po che  Antioco  chiamato  Epifanv  alTediaua  la  Città  nortra  , fi  offefe  la  divinità  in 
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molti  modi.  Onde  effondo  ufciti  fuori  li  notlri  antichi  con  Tarmi,  ed  appiccatili  ;cm 
dui  furono  quafi  tutti  morti  nella  battaglia  , e la  terra  fu  metta  a Tacco  da’netnici  , in 
modo  che  il  luogo  fanto  per  fpaaio  di  tre  .anni.,  e Tei  mefi  , fu  in  tutto  diferto  , e 
guado.  Ma  che  bifognn  che  io  adduca  più  efompi  ? I Romani  che  gli  provocò  alla 
guerra  contro  i Giudei  fe.non  l’empietà  de’paefani  noflri  ? Donde  nacque  il  princi- 
pio  della  noflra  fervitù  , e del  perder  la  Itbtrtà  ? Hor  non  nacque  egli  dalla  fedizio- 
ne  e difcordia  de  i noflri  antichi  quando  il  furore  , c la  contenzione  d’Ariflóbolo 
ed'Hircano  , ch’etti  aveano  inficine  , fu  cagione  , che ' Pompeo  veniffe  con  l’eferrito 
nella  noftra  Città, e cbe-Iddio  ci  fottomeueiTe  a'Romani,come  perfone  non  degne  di 
libertà,  perciochè  efsendo  flati  attediati  già  tre  mefi  da  toro;  nondimeno  bifognò 
che  s’arrendefsero,e  non  aueuano  però  fatto  ancora  alcun  mancamento  contro  a Dio 
nè  contro  alle  leggi  , tal  quale  voi  , nè  anco  aveano  minore  ajuto  di  voi  alla  guer- 
ra  . Oltre  a quello  non  Tappiamo  noi  la  disfazion  d’Antigono  figliuolo  di  Ariftobo- 
lo.,  il  quale  regoando  fu  capon- , che  Iddio  di-nuovo  petfegu  ita  fise  "il  peccante  po- 
polo . Sitnilpaente  Herode  figliuolo  d’Antiptrro  , non  indulse  egli  Sottìo , e Tef- 
Tercito  Romano  , in  modo  che  i Giudei  fletterò  afsedtati  Tei  meli  , >ed  alla  fine  furo- 
no preli  , e ricevettero  degna  paninone  de’fuoi  peccati  , e la  terra  Tu  mefsa  a Tacco? 
S cchè  a quello  modo  voi  potete  vedere,  che  Tarmi  non  furono  mai  concefse  alla  na- 
zione noltra,e  quando  li  noflri  l’hanno  voiure  adoprare  ne  Tono  Tempre  flati  disfatti 
perchè  appreÉsoiall’oppugnattone  Tenta  fallo  è pdfla  la  disfattone  . Parmi  adunque 
che  Tta  di  li  fogno  , che  li  pofsefsori  del  luogo  farro  fi  rtmettino  in  tutto  in  Dio  , ed 
all’ora. fi  faccino  bette  delle  potenze  utnane  , quando  non  faranno  dificolli  dal  fuper- 
no  giudice  Ma-voi,  che  avete  iafciaio  indietro  di  quelle  cofe  che  Tautor  della  legge 
divina  vi  comanda  ? O che  .avete  Inferno  indietro  di  quel  che  vi  prohibifce?  O.ero 
quanto  auete  guantato  d’impietà  quelli  che  perirono  predo  per  fi  ni  il  cagione,  che 
non  avete  evuto  a fchifo  di  fare  anco  li  abbontineuoli  peccati,  ed  oltre  ciò  fatte  a gi- 
ta a chi  può  rapire  ed  uccidere  l’un  l’altro. E trovate  ogni  dì  nuove  vie  al  far  male  , 
in  modo  che  il  farto  tempio  è diventato  un  ricetto  di  ogni  genìa  , ed  è inquinato 
per  le  mani  delli  foreftieri  quel  facro  luogo  , che  i Romani  adoravano-dalla  lunga, e 
derogando  tanto  per  rifpetto  della  legge  noflra  i loro  coti  unii.  E poi  fperate  d’aver 
per  agiutatote colui, contro  a ehi  voi  liete  (lattai  empi?  In  verità  voi  liete  molto  giu- 
ìii  pregatoti  , e con  le  mani  molto  pure  invocate  l’agiuto  di  Dio  l Cosi  fece  an- 
•che  il  voflro  Re  , e tali  preghi  usò  contro  ai  Re  de’ Attiri  quando  Iddio  pericolò  t'a 
.una  notte  quell  ’efercito  s)  grande  . E cosi  fanno  i Romani,  come  fecero  gli  Attiri , 
e commettono  mancamenti  fintili  a’Ioro  , in  modo  che  voi  potete  anche  fperare  fimil 
vendetta.  Or  non  prefe  colui  dal  Re  noflro  pecunie  , e pattovi  di  non  guadare  la 
•Culàie  dipoi  fprezaato  il  giuramento, e rotti  i patti  /cefo  più  ad  ardere  il  r<mipio?Cer- 
temente  SÌ. . Non  intervenne  adunque  a voi  , come  a quelli  voflri  che  furono  a quel 
tempo  , perciochè  li  Romani  non  fanno  come  colui,  ami  vi  addimandano  il.  tributo 
folenne ch’era .ufato  di  darfi  loro  da’voltri  antchi,e  fono  di  tal  natura, che-impetrato 
ch’etti  l’hanno, nonnietrono  a Tacco  la  Città. nè  non  toccano  per.  niuu  modo  i luoghi 
fanti.  Ed  oltre  a quello  ci  Ufiiano  tenere,  e pottedere  liberamente  con  le  noflre  fami- 
glie quel  che  noi  abbiamo  , e comportano  che  le  leggi  fiacre  fi  rimanghmo  fiatve  nel 
loro  ettere.  ' E adunque  certamente  pazzia  a fip»  rare  che  iddio  fia  tale  verfo  i giudi  , 
-quanto  che  lui  .apparve  contro  agl’ in  giudi  , fipecialmente  ufiando  lui  >tt  punir  pretto 
quando  egli  è d*bifogno;eciò  fir  provatper  gl'Attirj.iquali  egli  opprefsò  la  prima  nor- 
ie ch’ei  pofiero  il  campo-alla-Cinà  . Che  fie  lui  giudicatte  anche  la  voftra-progeme  , 
come  ei  giudicò  quella  di  tutthquei  primi  voflri  padri  degna ■di'l'bertà  , ed  t Romani 
degni  di, pena  , credetemi  crhe  fiifiarebbe  incontinente  adirato  contro'di  loro  , come 
lui  fi  adirò  contro  gl’  Attirj  , e non  fi  farebbe  indugiato  infino  al  prefenre,  anzi  l’a ve- 
reb  be  fatto  infido  a quel  tempo  , chvPompeo  manomitte  la  gente  G udaica  , e che 
So  ttio  dopo  lui  fai)  io  Gerelòlima  , e che  Vefpafiano  disfece  la  Galilea.  Finalmente 
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Tito  fe  cosi  fofse  , non  fi  appretterebbe  ora  alla  città.  Nèil  gran  Pómpe»-,  aè'SòfB» 
ebbero  Iddio  contro  , ami  prefero  la  Città  con’ vittoria..  E Vefpafiano  della  guerra 
che  lU'  fece  con  etto  noi;  oltre  alPalcre  cofe  n’acquiflò  anche  l'Imperio.  Di  Tito  no» 
voglio  dir  niente,  che  a lui  non  che  altro  , ma  le  fontane’ gli  fono  favorenoll,  le  quali 
efsenrlofi  fecche  in  prima  a voi  peri  voliti  peccati  , a lui  le  fi  fono  riaperte  con  gran- 
de  abbondarne.  Finalmente  voi  fapete  , che  innanzi  aélat  fua-venuta  , Siloa  , e tutte  1* 
altre  fonti  , che  fono  fuori  della  Città,  mancarono  usuai  modo  , che-bifognava  com- 
prar l’acqua.  Ed  ora  per  commodità  de’voftrt  nemici  fono  diventate-sf  abbondevoli  , 
che  non  fidamente  badano  a loro;  ed  alle-lor  belile  , ma  eziandio  agli  orti.  lì)  fornma- 
la  prova  di  così  fatto  miracolo  fi  fece  anche  innanzi  al  tempo  dell’eccidio  della  Cit- 
tà quando  il  fopradetto  Re  di  Babilonia  ne  venne  quà  con  l’efcrcito  e prefela  , ed 
arfela  infieme  col  Tempio  , avvenga  Iddio  ,.  che  come  io  fi  imo,  quei  vofiri  padri  all* 
ora  non  fi  portassero  però  sì  empiamente  contro  Dio  come  fate  al  predente  voi. Sicché- 
io  credo  , che  Iddio  abbia  abbandonato  i vofiri  luoghi  fanti  , e fra  fuggito  da  voi , ed 
andatofene  dalla  banda  di  coloro  che  voi  combattete  • Ora.iuggirattì  il  Ityion  uomo 
dalla  cafa  fiaguiofa  ,.q, trilla»,  ed. avrà  in  odio  gli  fuoi  proprj  , e voi-  crederete  , che 
Iddio  fi  Dia  con  etto,  voi  e non  fi  parta  dalle  vofire  federatene  , che  vede  anche  l’oc- 
culte,  ed  ode  tutte  quelle  che  fi  tacciono.Ma  che  fi  tace  ed  occultaffi  apprefso  di  voi* 
O.qual  mancamento  de'vofirr  è che  non  fia.anche  mamfello  a’netnici  ? Quello  io  di- 
co , perchè  le  iniquità  vofire  fono  sì  manifefie,che  elle  nomfon  occulte-a  perfona,  E 
di  giorno  in  giorno  fate  a gara  a chi  diventa  più  cattivo  , evi  sforzateci  fare  dìtno* 
(trazione  , cosi  della  cattività  voflra  come  delia  virtù.  Pur  quel  che  fi  fia  , fe  volete 
ci  è ancora  via  a falvarvi.  E quello  è , che  la  divinità  fi  fuoie  moflrare  benignate  mi- 
fericordiofa  a chi  fi  confetta  e pentefi  de’fuoi  peccati.  Ponete  adunque  giù  l’arme,  e- 
vergognatevi  , che  la  patria  vottra-fia  già  rovinata  , e rivolgetevi  a guardare  un  poco, 
la  bellerza  di  colei,  che-  voi  tradite  , che  terra  ella  è,  che  Tempio  , e cbe-doni  , e di- 
quanta  gran  varietà  di  gente  ,.  e chi  è quello  che  li  conduce  il  fuoco  a cafa  , e che 
non  defidera  che  ella  duri  più  ? Ma  che  cofani  è più  degna  d’etttre  Salva,  che  ella,  ò~ 
uomini  duri , e più  che  pietre  duri  ? Se  voi  non  riguardate  quefie  cofe  col  vero  lume 
come  voi  dovrei!!,  incrcfcavi  almeno  delle  vofire  famiglie,  e fate-che  fi  rivolghino  in- 
nanzi agli  oc  hi  di  ciafcun  di  voi  i figliuoli,  le  mogli;  i padri,  e le  madri  , i quali  ò la 
guerra- , 6 la  fame  confumerà  di  qui  a poco. tempo.  Ora  io  sò  , che  mia-  madre  , e la 
donna, e U mia  non  ignobile  famiglia, e la  mia -cafa  perTaddieiro  preclariffima  porte- 
rà pericolo  infieme  con  gl’altri  fe  voi  darete  pertinaci. E però  qualch’uno  forfè  crede- 
rà che  io  vi  conforti  alle.fopradette  cofe  per  fituil  cagione  , ed  io  vi  prometto  fopra 
la  fede  mia,  che  io  noi  dico  a tal  fine  , anzi  per- la  falute  voflraè-Ed  acciochè  voi  ere-- 
diate  che  fia  cosi, pigliate  i figliuoli  miei , ed  uccidetegli  , e fate  che’l  fangue  mio  fia 
la  mercede  del  vofiro  fcampo  , e fe  quello  non  balla,  ecco  me  , che  fono  apparecchia- 
to a morire,  fe  voi  dopo  me  Gate  atti  a diventar  più  prudenti. 


Dilla  glande  necejfuà  di  v ette  vagli  a a della  fronde  miftrìa  , r crudeltà  tifata  per 
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j}~\Icendo  Giofippo  ad  alte  voci  econ  molte  làgrime  così  fatte  parole  , li  fediziofi 
JL~y  nondimeno  non  fi  mutarono  niente  di  propofito,nè  non  (limarono  anco  che  il 
mutarfi  folle  loro  molto  più  ficuro.  Ma  il  popolo  non  fere  già  così, anzi  tutti  fi  folle- 
vò,e  com  nciarono  a far  penfiero  di  fuggirfi.Oode  alcuni  venduto  . h’etti  ebbero  le  lo- 
ro polle ttìoDie  le  fur  cafecarittìme  a un  piccini  prezzo,  s’inghiottivano  li  danari, acciò 
che  gli  ladroni  nel  fuggirli  poi  non  li  toglieffe  loro.  Ed  a quello  modo  chi  di  loro  fe 
ire  fotte  andato  dalla  banda  de’Romani-,  fcampato  dalie  mani  de’fuoi,purgavar  fi  il' 
veur  re  , e riavevano  li  danari,  de’quali  etti  ne  comperavano  le  oofe  che  avevano  dibi- 
fbgno.  Oltre  a quello  Tito  dava  licenza.»  molti  che  and  attero  dove  voiefierojla  qual 
m/X  fi. confortava  tanto  più  al  fuggirli  di  Gefofolima.impcroehe  etti  venivano  ad  ef- 
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Cer  liberi  dalla  Malattia  di  cafa  , e da  Romani. Ma  Giovanni  , e Statone  con  t coni* 
pagai  chiudeuaao  loro  la  via  , non  tanto  per  togliere  l’ufcita,  quanto  perchè  i Ro- 
oiaoi  non  potelTero  entrar  dentro  , in  motto  che  ehi  a ve  ire  fatto  pur  un  piccol  cen- 
so di  fuggirli  fubiramente  era  morto.  Ma  a’ricchi  valeva  canto  il  fjr  fegno  di  Ilare, 
quanto  di  fuggtrfi  , «oociò  folle  cofa  che  o l'uno  , o l’altro  che  fi  faceffero  , erano 
trattati  ad  un  medelìmo  modo,ìmperochè  per  amore  delle  ricchezze  loro  ciafcuno  er* 
tagliato  a petti  come  fe  a verte  voluto  fuggire.  Ma  crefcendo  la  fame  cresceva  anche 
la  difperatione  de’fcditìofi,  e di  giorno  in  giorno  l’uno  e l’altro  male  s’accendeva 
tuttavia  più.  G non  elfendo  niente  di  grano  nel  pubblico  , entravano  nelle  cafe  di 
quello  e di  quello  per  fona  e le  cercavano  tritamente, e ft  effi  trovavano  niente, batte- 
vano coloro  che  avelfcco  detto  che  non  ve  ne  lolle  dato, e fe  non  ne  trovavano  in  ognf 
Biodo  li  battevano,  quali  coaie  fe  l’avefaero  occultato  m modo  che  non  li  fofse  potu- 
to ritrovare.  Ma  dell’averne  laccano  dimoftmione  li  corpi  dclli  iutieri  , ch’erano  fo- 
di  « e gagliardi,  conciò  foflfe  cofa  che  follerò  tenuti  abbondare  il  cibo.  E quelli  , che 
comincia  nano  già  a mancar  pcc  non  aver  che  mangiare  , erano  palTati  da  l'un  canto 
all’altro  , nè  non  pareva  ragionevole  , che  chi  aveva  incontinfenre  a perir  di  fame  v 
folle  uccifo.Ed  eranvi  molti  che  nafeofamente  barattavano  la  loto  follanti  ad  un  Ita • 
»,  jo  di  grano,  e quelli  etano  q cUi  più  ricchi, ma  li  poveri  la  barattavano  ad  un  lìajo  d*- 
orto.  G certi  fi  rinchiudevano  in  cafa  , io  luoghi  molto  fecreti  e più  intimi  ebe  vi  fon- 
fero  , e quivi  per  fontina  necellìtà  mangiavano  grano  corrono.  Alcuni  altri  facevano 
il  pane  fecondo  che  la  necefTuà,  e la  paura  gli  ammoniva.  E non  fi  apparecchiava  ta- 
vola io  nefifun  luogo  , ma  levando  il  cibo  dal  luoco  inuanti  che  fofTe  cotto  , lo  rapi- 
vano  con  gran  furore.  Finalmente  era  una  cofa  miferabile  e degna  di  molte  lagrime  , 
ai  veder  il  vitto  loro  , conciò  folfe  cofa  che  li  potenti  n 'averterò  più  che  nor.  bifogna- 
va, e gli  impotenti  manco  , c rammaricandoli  dell’ingiuria  ch’era  fatto  loro  , la  quaf 
era  intollerabile  , pctcioehè  la  fame  è tenuta  delle  maggiori  calamità  che  ftano,che  fi 
prova  per  quello,  cioè  che  non  abbattendo  niuna  cofa  tanto  l’uumo  , quanto  la  ver- 
gogna , nondimeno  per  la  faine, la  vergogna  li  pone  da  parte-.  Finalmente  le  mogli  a* 
mariti,  ed  i figliuoli  da’padri,e  le  madri  a’fiinciuilini  piccioli  (ch’rra  una  cofa  cru  le  - 
lirtinn)iracvano  il  pan  di  bocca  c lo  rapinano. £ non  vVra  uomo,abbenchi  le  fue  ca-» 
creature  te  verniero  meno  tra  le  maniper  la  fame,chefi  allentile  dal  toglier  loro  goc- 
ciole della  vita.  £ coloro  che  mangiavano  tali  cofe  , non  Ha  vano  occulti,  perchè  in 
ogni  luogo  erano  apparecchiati  preli»  coloro  che  li  mettevano  a Tacco  , Il  quali  fe 
avelTero  trovato  cala  niuna  chittfa  in  alcun  luogo  , Albi o fofpett jujito  per  tal  fegno 
che  quelli  che  vi  fodero  denteo  mangiane ro.  Onde  incontinente  rompevano  l’ufcio 
cd  entravano  dentro  per  forra  ed  il  cibo  già  manicato  tra-hevano  loro  quali  in  fino 
della  gola  , ftringen’doli  le  canella.  Dote  fe  li  vecchi  avellerò  voluto  far  difefa  erano 
periodi  , eie  donne  lacerate,  ch’averterò  occultato  quel  che  elle  avevano  io  mano, 
« non  fi  aveva  mifcricordta  nè  di  canuti  , né  dì  bambini, anzi  fpiccati  per  forza  i farr* 
ciullini  piccioli  dal  cibo,  erano  sbattuti  in  terra.  £ fe  vi  folfe  (lato  chi  fi  avelTe  min* 
giato- quel  che  loT  avea  ienaiubche  coloniche  andavano  facendo  limili  cofe  , Pif- 
fero entrati  dentro  , er»  trattato  da  erti-più  crudelmente  come  fe  gli  avelTe  offefi.  Fi- 
nalmente inuedigauano  martori  acerbidimi  per  trouare  d’aver  che  mangiare, turando 
alcuna  volta  le  vie  delia  natura  , ed  alciin’aitra  ficcando  per  le  parti  pudiche  verghe 
acute.  Ed  eruovraoco  che  fopportava  cofe  orrende;  ad  uJire,  per  non  rnfegnare  urr 
pane,  o un  pugno  di. farina  nafeoda.  Ma  i manigoldi  non  fopporravano  già  Etue 
elG  , concio  fia  cofa  che  parerti  men  crudele  , quel  che  la  neceffiià  comandava  , che 
quel  cb’ei  ficevano.  Ed  efercitanJo  il  loro  furore  , e cercando  di  aver  che  vivere  , 
per  fei.giorni  andavano  incontro  a coloro  , eh;  fodero  ufeiti  fuori  , e andati  tra  le 
guardie  Romane  per  cogliere  in  faine  «d  erbe,  e abbattuti  in  toro  fi  toglieuan» 
ciò  che  elfi  a iutiero  portato.  E benone  i poueretti  molto  fi  raccorci  indalfero  loro, ed 
invocando  il  gran  nome  di  Dio  li  pregalfero  che  lafcialfero  loro  qualche  cofa  di 
quelle  ch’airi  arcano  raccolta  con  pericolo, no»  ..'imeno  erano  tanto  crndeli  , che  non 
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ne  linciavano  oiuna,  in  modo  tue  i mefchinelli  ausano  di  genio  (ingoiare  fe  fpoglia- 
li  ch’efii  erano  , non  perivano.  E quefti  erano  li  oltraggi  che  fopportinano  dalli  fa* 
telliti,  quelli  di  più  bada  conditione.  Ma  gli  onorati  , ed  i ricchi  v’erano  menati 
preti  «'tiranni  , e quiui  acculati  filfamente  chi.  dell’aver  voluto  fare  infàmie  , e chi 
di  voler  tradir  U patria  e darla  «'Romani,  erano  occifi.  E fpeffe  volte  il  fallo  accu- 
fator  gli  incolpaua  ■<'  che  «'erano  voluti  fuggire.  Sicché  chi  Sitnone  fpogliaua  era  me* 
nato  poi  a Giovanni, e coal  quel  di  Giouanoi  perueniua  nelle  mani  a Simone,e  da  lui 
era  rubbato.  £d  a quello  modo  fi  dauano  bere  l'un  l’altro  il  fangue  de’popolani,  e 
divideano  tra  loro  i corpi  de’niiferi  Cittadini , e benché  quanto  al  fignoreggiare  non 
fodero  d’accordo  infieme  , nondimeno  quanto  al  far  male  erano  Tempre  d’accordo, e 
d’un  medelimo  voierrtirnperochè  chi  di  loro  non  a vefse  fatto  parte  de’mali  d’altri  al 
compagno  togliendoli  tutti  per  si  , era  tenuto  cattiviamo  , e chi  non  avefse  avuto 
la  patte  Tua  fi  dolcua  , perchè  non  gli  era  tocca  la  parte  della  crudeltà  , ne  più  ne 
meno  come  s'egli  aueise  riceuute  danno  di  qualche  buona  cofa.  In  verità  io.  non  po- 
trei  fe  volefiì  , raccontare  particolarmente  le  iniquità  e l'incudine  loro  , tante  fu- 
rono , e sì  grandi . Onde  acciò  che  io  le  concluda  in  una  parola  , io  non  credo  che 
fofse  mai  in  tutto  l'uniuerfo  mondo  Città  alcuna  , che  folleuefs:  le  cofe  che  foflen- 
ne  quella  , ne  alcuna  .nazione  dopo  la  memoria  degli  uomini  più  malitiofa  e più 
crudele.  FìnalaienU^lr  parere  mai  difpietati  , e rei  contro  agli  Urani  , bi  a fi  ni  a va- 
no anco  ia  generazione  loro  ntededma  , imperochè  eflì  confermano  d'efser  ferui , e 
feonciature  di  gente  vilidima  , co  tue  in  vero  egli  erano.  In  fiamma  edì  medeiìmi  fu- 
rono che  fouert irono  la  Città  loro, e che  codrinfero  i Romani  ad  aequiftare  contro 
alla  Tua  volontà  tal  vittoria  , e che  tirarono  quafi  per  fotta  il  fuoco  nel  tempio  loro 
< be  vcniua  adagio. Finalmente  veggendo  arder  la  parte  fuperiore  della  Città  , non  ne 
ù. crebbe  loro, ne  non  gittorno  lag  ima, ansi  fi  trovò  apprefso  de’Romani  chi  foilen- 
nc  paflioa  delle  dette  cofe. Ma  quelli  fatti  che  fi  fcceto  pel  ttrtitofio,noi  poi  li  diremo 
con  le  prove  delle  cofe.  « 

Dii  gran  numero  dt' Giurici  prefi , t croci fiffi  , i tirila  cfirnaxion*  dogli  altri, 

C*p.  XX. 

ORa  Tito  tirava  innanzi  gl’argini  il  più  che  e’poteua  , benché  gli  foldati  fuo» 
fossero  molto  maltrattati  da  quelli  th’erano  io  fui  nutro.  Dipoi  comandò  , che 
una  parte  degli  Tuoi  Cauallieri  penetrerò  gli  aguati  per  le  valli  a coloro  che  ufeiua- 
no  fuori  per  portar  dentro  cofe  necefsarie  al  viuere  , imperochè  tra  loro  erano  auro 
alcuni  combattitori  li  quali  cominciaua  già  a nun.-ar  fa  preda.  Auenga  Iddio  , che 
la  maggior  parte  fofsero  poveri  popolani  , li  quali  erano  ritenuti  che  iton  fi  porta- 
ne» fuggir*  «'Romani  , dalla  paura  ch’cffi  aueano  delle  loro  creature  eh’erano  den- 
tro , imperochè  feota  loro  non  f»  farebbero  partici  un  pa (so  E quando  bene  fi  fof- 
fero  voluti  fuggire  non  vedeano  moda  di  poterlo  far  di  nafirollo-  a’fediziofi,auendofi 
a menar  dietro  le  mogli, e i figliuoli  fuoi  , H quali  non  patina  lor  l'animo  di  lafciar* 
li  nelle  mani  de’ladri  , aeriochè  non  fofsero  morti  in  lorfeambio  , come  farebbe  in- 
reruenuto.  E fé  edi  ufeiuan  fuori,  lo  faceaao  per  la  fame  , che  li  flringeua  ad  efser 
più  ardici  che  di  natura  nou  erano.  Onde  retta ua  loro  a I altre  miferie  , che  quelli 
che  erano  podi  in  «guato  fi  feoprifisero  , e pighafsenli , la  qual  cofa  interveniua  lo- 
ro. Sicché  efsendo  giunti  , e prefi  , repugnauaoo  per  la  forza  , e per  paura  dei  tor- 
mento , e delle  cofe  pareva  che  fi  racccmandafrero.  Onde  dopo  la  zuffa  battturf 
ajpranunie,e  innanzi  alla  morte  tormentati  in  tutti  i modi  , erano  erocifi  dì  nel  cof* 
petto  di  coloro  ch’erano  in  fu  le  mura.  In  verità  a Tito  tal  cofa  pareva  molto  crude- 
le , e grandemente  gli  rincrefcce  , conciò  (offe  cofa  , che  fc  se  piglltflè  ogni  gior* 
no  500  e alcuna  volta  più  . Ma  lafciar  andare  quelli  ch’rrano  prefi  a quel  modo, non 
era  cofa  molto  ficura  , e poi  pareva  anco  che  e’  foffe  una  cultodia  di  guardie  , 3 ler- 
*g re  tanta  moltitudine.  Sicché  lui  li  Itfciava  pure  (fratture,  e mafiìtujtu.-nrc  perche 
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lui  (limavi  che  pi»  tale  fptttacolo  e(Ti  fi  aviliffero  quanto  che  fia  , come  quelli  che- 
forteto  di  dover  foftenert  fiatili  martori , fe  non  s’arrendeffero.  Mi  li  faldati  di  Ti* 
toltcrocifigcuano  per-diteflì  rifpetti,  imperochè  chi  lo  faceva  perira,cht  per  odio  , m 
chi  per  difpregio  , e chi  per  tanti  quanti  erti  ne  pigliavano.  E già  mancava,  lo  fpa- 
zio  alle  croci,  e le  croci  a 'corpi.-  Solamente  a’feduiofi  reflava  a moverli  per  tal  macel- 
lo e firazio  che  fi  faceva, delti  corpi  toro  , la  qual  cofa  rrufcl  loro  anco  poi  pel  con- 
trario, quanto  allo  sbigottimento  dell’altra  moltitudine- , imperochè  tirati  per  fona 
in  fa  le  mura  della  Città  gli  amici  delti  transfuga  e quelli  popolani  ob  erano  inclina-- 
ti  più  alla  pace-degli  altri, moflravano  loro  quel  che  fopporeavano  coloro  che  lì-  fuggi- 
vano a’Romaoi, e come  quelli  che  erano  prefi'  da  loro  -,  erano  trattati.  La  qual  cofa 
sbigottì  grandemente  molti  che  defideravano  di  fuggirli  , infmo  che’l  vero  li  Teppe. 
Nondimeno  ve  ne  furono  alquanti  di  quelli  , .che  con  tutto  ciò  fi  fuggirono  inconti- 
nente , correndo  quafi  al  vero  tormento.,  iniperoche  la  morte  cb’avefsero  data  loro  i . 
nemici,  erti  la  (limavano  a comparazione  della  fame  un  ripofo  . Finalmente  Ti- 
to.eoninundò-aneo  , che  a molti  prigioni  foffero  tagliate  le  mani.  E'cosi  fatto  li  ri- 
nundò-denro  a Giovanni,  e Simene  , aceiochè  non  pareffero  per  la  calamità  profug- 
gi , e che  noiwfaffero  creduti  più  dal  popolo  , ammonendoli  , che  almeno  ormai  erti’» 
tlarrendelTtrOj  e non  lo  coll rtnge (fèto  in.  rutto-ali  Vccidiò  d lla  Cùtà  loro--,  e che  e fll * 
voleffero  mut-rfi  di  propofito  , e guadagnare  , veduto  che  non-avevano-più  rimedio 
alcuno  alla,  propria  falute  , • tanta  nobil  patria  , e si  bei  tempio  quanto  era  il  Tuo  , . 
che  non  aveva  pari.  E dette  quelle  cofe  follecitava  ad  un  trattOvgli  operarj  andando 
intorno  agli  argini, come  fe  li  fatti  avellerò  a feguitare  incontinente  dopo  le  parole.  A. 
che  rifpondendo  quelli  ch’erano.io  fo  le  mura, Sparlavano  contro  a Cefare  , e contro  • 
al  padre,  fuo -,  e gridavano  ad  alte,  voci,  che'fprrtravano  li  morte  , e che  gli  era  più 
retta  cofa-a  morire  , che  perdere  la  libertà.  E fperavano*di  fare  molti  mali  a’Ro- 
mani  , dicendo,  che.dapoi  che  effi  avevano-da  perire  come  Tito  gli  avea  minacciati  , . 
che  non  fi  curavano  della  patria,  e che’l  mondo  era  a Dio  miglior  tempio,  che  il  lo- 
ro,brachi  chi  l’abitafTe,il  quale  avendolo  anco  erti  in  aiuto, dicevano  che  fi  facevano- 
beffe  di  tutte  le  loro  minaccici  che  non  aveano  effetto, imperochè  elfi  affermavano  il 
dare  effetto  alle  cofe  , Ilare  a Dio  e non  a loro.  Dicendo  cosi  fatte  parole  ad  alte  vo- 
ci,vi  {Defedavano  anco. dentro.  villanie<. 

Del  fute»  chi  ette  avano  eli  metter-  i Giu  Jet  nelle  macchine  hit  ice  , e del 
gel  tot  a tetta  gli  argini .-  Cap.  XXL. 

E"  Mentre  che  cosi  facevano  ^ eccoti  Antiffco  chiamato  Epifane  , che  fopragiunf* 
con  molti  armati, accompagnato  trà  gli  altri  da  una  brigata  che  fi  chiamavano  i>- 
Macedoni, tutti  di  una  età,  e tutti  un  poco  più  baroni  , ch’era  la  cagione  perchè  ci  li- 
chiamavano  cosi.  Nondimeno  v’era  parte  di  loro-,  che  non  potevano  però  pareggiare 
la  fama  della  gente, imperochè  di  tutti  i Rè  ch’eraoo  fotta  l’Imperio de’Rbnmni  toc- 
cò ad  edere  il  più-.fclicì(!imo.ad  Antioco  Gomageno  , prima  che  la  fortuna  fe  gli  mu- 
tarti. Ancora  collui  fu  quello  * che  dimoflrò  nella  vecchiaia  fua,che  non  fi  doverebbe 
chiamare  uoo  beato,  innanzi  alla  morte.  Ma  il  figliuolo  che  era  quivi  prefente  , ben- 
ché il  padre  avelfè  ancora  qualche  vigore  , diceva  che  fi  maravigliava, par  qual  cagio- 
ne a'Romani  par  effe  fatica  affittare  le  mura,  e quello  diceva,  perchè  lui  era  di  natu- 
ra buon  combattitore  , e promiflimo  , e di  ranta-forza  , che  non  pecca  molto  nell’ef- 
fe re  audace.  A le  cui  parole  avendo  Tito  ghignato  , e rifpollo.  che  la  fatica  di  far  tal 
cofa  era  communc  cosi  a luì  come  agli  altri,  fublra mente  Antioco  affali  le  mura  cosi 
com’egli  era  giuoco  con  i fuot. Macedoni, dove, benché  lui  fecondo  le  fue  forze  e paer- 
zia  fchifartè  l’arme  de  'Giudei,!  ra  hendo  loro  anco  lui  molte  faettr  , nondimeno  i com- 
pagni fuoi  ch'erano  tutti  giouanetti  , eccetto  che  alqntnti  furono  tutti  lacerati,  ini- 
petochè  per  vergogna  della  promeffa  , durando  affai  di  (lare  nella  battaglia  , fi  par- 
tirono all’nltimo  feriti  moki  di  loro.  E andauaoo  confiderando  in  loro  medcfimi,cb« 
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• anco  a quelli  di  Macedonia  dcfideraoei  di  viscere  era  dibifogno  aver  la  fortuna  d’A- 
leffjndro  . Ora  gli  argini  , che  i Romani  aucuano  incominciati  a fare  in  (ino  a'dode- 

•ci  di  Maggio  , appena  fi  finirono  a’ventinoue  , auuenga  Iddio  , che  vi  lavorafTero  ia 
tutto  dififette  giorni-intieri, computando  ogni  cofa.Li  quali  argini  furano  quattro  fmi- 
furati  lauorj  , e l’uno  , cioè  cuello  , ch’era  dalla  torre  Antonia  , e che  era  (tato  fa» 
bricaro  dalla  quinta  legione  , fu  pt>flo  appunto  al  gifeontro  al  uieto  dello  (lagno  chia- 
mato Struntui  .'  E l’altro  che  fu  fatto  dalla  duodecima  legione  , era  vinti  gomiti  di- 
nante da  quello  . E la  decima  legione  ch’era  più  eccellente  delle  fopradette  , aveva 
drittato  il  fuo  nella  parte  Settentrionale  , dove  era  lo  (lagno  chiamato  Atuigdalon. 
Similmente  la  quintadecima  legione  aveva  (aito  un'argine  , che  feendrua  trentago-' 
miti  appreflo  al  moniiurnto  dei  Pontefice. Ora  effendo  gli  ar  mi  appresati  alle  mura, 
Giovanni  fece  cavare  dalla  banda  di  dentro  tanta  terra  verfo  la  torre  Antonia  , che 
- - lui  aggiunfie  infido  -dove  egli  erano  , ed  acciochè  ii  terreno  non  rovinalTe  addotto  a 
gli  op.Tirj,  lo  fece  puntellare  con  certi  (langoni , e fatto  quello  gli  fece  (calure  mol- 
to ben  di 'fotto. , ed  a quel  modo  venne  a (ofpendere  ì detti  argini.  DipoiTOeflo  for- 
to  i detti  puatelliniqlte  legne  intrife  di  pece,  e di  bittume  , e fornito  quefio  vi  mefTe 
fuoco.  Onde  efTcn.io  arfi  quelli  (langoni  che  reggeuano  la  terra  fopra  la  quale  era- 
no gli  argini , fubitanunte  la  detta  terra  sfondò  giù  , e tirofse  dietro  gli  argini  con 
una  gran  rovina.  E nel  principio  fi  levò  fu  in  alto  un  gran  fumo  mefcolato  con  pot- 

• «ere  , concio  fofsecofa  , che  la  rovina  affogalTe  ancora  ia  fiamma.  Dipoi  confuma- 
ta che  fu  la  materia  , che  opprefsaiaa  il  fuoco,fubitamente  ufcì  fuori  la  fiamma  chia- 
ra. All’ora  i Rom.ni  tutti-fi upirono  pel  fatto  si  repentino  , ed  ebbero  molto  per  ma- 
le il  trouato  de’Gjudei  , perché  (idauano  gii  a creder  d’cfsere  vincitori.  Onde  la  fpe- 
Tanta  vana  li  raftreddòte  parve  loro-per  l’»uenire  poco  utile  a focorrere  il  fuoco^anco- 
ra  che  fi  fofse  (pento  , e&endo  ormai  andati  a terrà  gli  argini.  Dipoi  indi  «'due  gior- 
ni , Simone  con  i compagni  Tuoi  afsaltòanco  lui  i due  argini  , perchè  i Romani  da 
quella  parte  accodati  gli  arieti  , aueano  cominciato  a percuoter  le  mura.  Dove  un 
certo  Telteo  nato  in  Garfi  Ciati  della  Galilei, e Mefsagero  difcefn  delti  Reali  di  Ma 

v-rianne,  e con  loro  un  certo  figliuolo  di  Nabale,  cb’avea  il  nome  fecondo  la  fori  una, 
cioè  Egira, che  lignifica  zoppo  , fi  leuarono  fu  con  un  gran  furore^e  prefe  certe  faci- 
line accefe,  n’andarono  velocemente  correndo  in  fu  le  machine  de’Romam  per  met* 

' terui  fuoco  . Di  -colloro  in  quella  battaglia  fuori  della  Cini  non  vi  fi  vidde  uomini 
più  audaci  , ne  più  terribili;  iraperocbè  riti  ii  cmfs.ro  a feorrere  nel  campo  deformici 
conte  fé  efiì  fofsero  ami.  i , e non  dettero  niente  a dubitare  ,-nè  a fermarti  in  nifsun 
luogo  , imi  correndo  con  grandilfimo  impeto  pel  mete  de’nemici  , cacciarono  fuoco 
nelle  dette  machine  bcllice.  E moledati  dalli  dardi  , e delle  faetee  , e fofpinti  dalie 
coltella  , non  fi  partiremo  prima  dal  pericolo  , che  il  fuoco  coaiprefe  ogni  cofa . Ma 
come  la  fiamma  cominciò  andar  fu  in-  aito , fubjto  i Romani  ne  vennero  oltre  cor- 
rendo dalli  campi  a (occorrere  gli  ordegni  , e giunti  quiui  fe  ingvgnau.rno  di  fpegtoe- 
re  il  fuoco, -non  auendo  riguardo  alcuno  de’corpi  fuoi.  Ma  i Giudei  oberano  in  fa 
Immura,  non  li  lafeiauano -accollare  , ed  appiccati  a no  la  battaglia  con  loro.  Onde 
. interuemua  , ches’ingegnauano  di  cadere  gli  arieti  dal  fuo.o  , ardendo  già  le  coper- 
ture loro  , ed  i Giudei  di  ritenervi  anco  loro  per  le  fiamme.  E benché  i Romani  fi 
abbatte  Acro  al  ferro  caldo  , nondimeno  fcamparono  pur  li  arieti.  Dipoi  la  fiamma 
cominciò  a falir  fu  a coloro  eh 'erano  polli  alle  difefe  , e ad  occupare  gliargini.  'On- 
de vrggendofi  i difenfori  circondare  dalla  fiamma  , e difperanJo  di  poter  fcamp.ire 
Jj  lavori  dal  fuoco  , ne  difendevano  giù  a terra  ,-cdandauano  nel  campo. Ed  r Giu- 
dei nondimeno  tuttavia  li  moledauano,  e tanto  più  quanto  continuamente  crefccva 
il  oumero  loro,' per  quelli  che  vemuano  loro  io  aju'o  dalla  Città,  perche  nel  perfegui- 
tarli  non  auendo  rigturdoniuno  conn.lau.inii  nella  vittoria. Ed  ctTrndoii  dillefi  infine 
alle  forteti-  del  campo,  tomba  ite. ino  con  quelli  che  v’c-rano  a guardia  , imperocbè 
benché  folfe  un  certo  cuilume  , ed  una  certa  legge  mollo  acerba  fopra  a coloro  che 
.Jlauaao  a far  la  guardia  innanzi  a 'campi  , la  quale  comandaua,che  chi  fi  pattina  dal 
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luogo  fu»  , per  qualunque  cagione  fi  forte  , che  lui  dovette  morire.  Nondimeno  le 
fopradette  guardie  proponendo  la  morte  gioriofa  a luogo  penale  , combatterono  for- 
temente , in  modo  che  per  la  iteceflìtà  loro  , molti  di  quelli  che  fuggiuano  , ed  an* 
co  per  vergogna  fi  rivolrorno  Indietro  , e ritornarono  donde  s’erano  paniti.  Oltre  a 
quefto  li  ballili  collocati  per  ordine  non  lanciavano  venir  oltre  la  moltitudine  della 
, cittì , la  qual  correa  fuori  fenta  alcun  riguardo  ò riparo  del  li  Tuoi  corpi  Impcrochè 
io  qualunque  ella  fi  rifcootrava,  ella  attaccava  la  battaglia  con  lui  , e mettendoli  con 
gran  rovina  tra  le  partigiane  t feriva  li  nemici  con  i propri  corpi.  Nondimeno  tra 
gli  gittatnenti  non  potevano  però  più  , che  fi  potette  l’audacia  , imperoccè  i Ro- 
mani cedevano  piuttofto  per  rifpctto  di  tale  ardire  , che  perch’ei  fodero  da  loro  mal- 
trattati. Ma  già  Titoera  giunto  quivi , che  veniva  dalla  torre  Antonia  , donde  lui 
d’era  partito  , andando  ponendo  mente  dove  fotte  buon  Inogo  a fare  gli  altri  argini  , 
e riprendendo  molto  li  fuoi  Soldati , che  fi  lafciavano  opprertare  netti  loro  rampi  da’ 
nemici , avendo  prefo  le  mura  loro  , e che  fopportavano  la  fortuna  degli  attediati,  ef- 
fendo  ufflti  loro  addotto  li  Giudei,  come  di  una  prigione.  E dette  quelle  parole  Cubi- 
to attorniò  li  nemi  i dal  iato,  avendo  feco  certi  Soldati  fra  tutti  fcelti.  All’ora  etti  ef- 
fendo  feriti  fi  rivoltarono  verfo  di  lui,  e (lavano  fermi  a combattere. Di  che  interven- 
ne , che  ertendofi  auuffati  , e mefcolatofi  inGeme  l’efercito  dell’una  parte  , e delP  al- 
ee* , fi  levò  si  fatta  polvere  , e-sl  fatte  grida  , che  non  fi  vedeva  nò  non  fi  fcnti* 
va  niente  , ai  non  fi  difcerneva  per  perfooa  l’amico  dal  nemico.  Ora  prrfevcrando  i 
Giudei  nella  battaglia  , non  tanto  per  la  fidaoza  delle  forze  , quanto  per  la  difpcra- 
«tone  della  falute  , ed  i Romani  anco  facevano  il  fintile  perla  gloria, , e per  la  vergo- 
gna dell’arme,*  di  Cefare  , che  per  loro  amore  fi  metteva  anco  Ini  a pericolo  di  mor- 
t,  te  . Ed  ardirò  di  dire, che  all’ultimo  per  la  gran  ferocità  degl’animi  che  in  etti  erano 
venuti  , avrebbono  prefo  anco  tutu  la  moltitudine  de’Giudei  fe  non  fi  fortero  in  un 
momento  ritratti  nella  città,  vedendoli  effer  antivenuti  dalla  battaglia.  I Romani  a- 
d inique  non  ertendofi  potuti  vendicare  copte  avrebbon  voluto, e vedendo  li  loro  argi- 
atl  erte»  guattì  erano  pieni  di  Tonno  c di  rincrefcitnento  , confiderando  ch’etti  avevano 
perduto  tanta  fatica  in  ora  . E già  v’era  molti  tta  loro  che  fidifperavano  , e (Tendo  le 
«tacitine  Colute,  che  la  città  fi  potette  pigliare. 

Dilla  divetfità  de'  pareri  JtUì  Princìpi , t della  iuena  «piatone  di  Tito. 

Cap.  XXII. 

MA  Tito  C eonfigliava  ron  i Prenclpi  , quel  che  fotte  da  fare.  Dove  a quelli  più 
caldi  piaceva  che  tutto  l’efercito  fi  acroftaffe  alle  mura  , e ch'elle  s’artalifftro 
eoo  più  sforto  che  fi  potette,  impcrochè  egli  diceva,  li  Giudei  aver  infino  all’ora  com- 
battuto con  una  parte  dell’eferci  o , e non  con  tuuo,e  che  fe  fi  merletterò  tutti  Infic- 
ine,che  non  potrebbono  foljener  l’impeto  loro,conciofiacof*  che  forteto  atti  a coprir* 
li  ed  a tuffarle  con  le  faettò. Me  quelli  ch’erano  più  prudenti, dicevano  edte  gli  argini 
fi  ri  fa  cederò  di  nuovo.  Alcuni  altri  configliavano  che  fi  flette  quivi  a campo  f nrt  ar- 
gioì  , ad  offervar  l'itfcira  loro  , e che  non  fi  lafciaffe  portar  dentrb  vettovaglia  , ma 
afpetcarc  che  la  fante  gli  opprettarte  , nè  che  fi  combattette  con  loro  , imperochè  etti 
(ficcano,  ch’egli  era  importìfeil*  a vincer  la  confidenza  di  coloro  che  aveano  delibera- 
lo.di  morire  per  colpa  d’arme  ; ovvero  di  perire  anco  fenta  tal  cofa,  ch’è  piti  crudel 
cupidità.  Ma  a Tito  proprio  non  pareva  oneflo  a tener  quivi  a campo  perduto  tan- 
to e Cerci  to  Tenia  far  niente, ed  a combatter  con  loro  che  fodero  animati  a disfar  loro 
medefimi  , anco  li  pareva  una  patria  . Slmilmente  a rifar  argini  di  n^ovo  , giudicava 
etfer  cofa  laboriofa  per  rifpctto  della  fpefa  , e della  materia  che  vi  bisognava  E più 
difficile  li  parava  anco  ad  otfervare  le  ufeite  della  città  , conciò  fotte  cofa  ch’ella  non 
fi  potetti*  circondar  dali’efcroito  per  la  grandetta  , e per  fa  difficoltà  de’luoghi  ; che 
dapoi  che  coslera  , diceva  edere  impottibile  a guardare  le  feorrerie  loro  , « fe  le  vie 
suaniiette  fi  ortervaflèro  , che  li  Giu-iei  iovefiigherebbooo  ufeite  occulte,  tanto  per  I* 

ne- 
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Bcceffità,  quinto  pel  fiper  bene  tutti  li  palli.  £ fe  alcuna  cola  vi  fi  metterti  nafcoia» 
Diente  erter  dibifogno  ftarvi  lungo  tempo  a campo  , e fe  cosi  fotte  , effer  da  temere  * 
che  la  lungheria  del  tempo  non  diminuire  la  gloria  della  vittoria  t imperochè  lui  di* 
ceva  tutte  quelle  cofa  potcafi  fare  , ma  la  predetta  doverli  filmare  innanzi  alla  glo 
ria  , fe  pur  velette  ufarad  so  tratto  la  prefietta  ed  il  provedunento , elTer  dibifogno 
fare  un  muro  intorno  alla  città.  Ed  a quel  modo  tutti  li  parti  poterli  chiudere,  ed 
i Giudei  all’ora  perduta  in  tutto  ogni  fperaota  di  fcanipare  , e fiere  o da  doverli  ar-  _ 
rendere  , e dar  loro  la  città  nelle  mani , o da  dovere  effere  prefi  facilmente, vinti  dal-  -, 
la  fatue  . Ed  ogni  altro  provedimento  che  tifi  face  fiero , dicevo  effer  un  fogno, e non 
poter  ftare  con  l’animo  licuró  , e che  all’ora  farebbe  gli  argini , quando  coloro  che 
gli  davano  noia  fu  fiero  più  deboli.  E che  fe  ad  alcun  parerti  troppo  gran  lavoro  , ed 
opera  da  non  fi  poter  finire  il  far  tal  muro  , diceva  che  fi  confiderafiero  bene  , che  a’ 
Romani  non  fi  confacea  far  opere  piccole  ma  grandi , e le  grandi  non  v’efler  ciuco 
che  le  potette  finire  facilmente  fonia  fatica  , * 

s ' C- 

D»  un  muro  fatto  attorno  la  (itti  con  gran  dtftrt\\a.  Cap.  XX  III. 

Finalmente  confortati  che  Tito  ebbe  con  quelle  ragioni  li  fuoi  Duchi , fubito  co- 
mandò loro  che  fpargefTer  l’efercito  e fi  metteffero  in  opra, ed  eglino  cosi  fecero 
Ora  divifo  che  etti  ebbero  , e aflfort  irò  il  circuito  , parve  che  entrarti  loro  adotto  un 
furor  divino  , tanto  fi  lìudiavano  di  lavorare  , e di  gareggiarli  iolìeme  non  folamen- 
te  li  Rettori  , ma  eziandio  gli  ordini.  £ veramente  il  Soldato  s’ingegnava  di  com- 
piacere al  Decurione, ed  il  Decurione  al  Centurione  , ed  il  Centurione  al  Tribuno  , 
così  di  grado  in  grado  l’ottentazione  n’andava  infino  a’Duchi  , e dipoi  di  quella  deU~ 
li  Duchi  , Celare  n’era  dificernitore  , imperochè  lui  andava  ogni  giorno  intorno  in- 
torno guardando  l’opera  la  quale  fi  tirava  fortemente  innanzi. Ora  il  detto  muro  tene- 
va , cominciandoli  dal  campo  degli  Aliti , dove  Tito  avea  i fuoi  padiglioni , infioo 
all’inferiore  , e vana  parte  della  città.  Dipoi  pattava  per  la  Cedrona  e torceva  verfa 
il  monte  Elcona,  e quella  dalla  parte  Meridionale  abbracciava  infino  al  fatto  chiama-- 
to  Perinfiercono  Dipoi  circondava  il  colle  dal  lato,il  quale  foprafiava  alla  valle Siloa. 

E quindi  fi  torceva  verfo  l’Occidente  , e feendeva  giù  infino  alla  valle  della  fonte.Di- 
poi  fialiva  fu  al  mommemo  d’Anano  Pontefice  , circondato  il  monre  , dove  Pompeo 
pofie  già  il  campo  , e dopo  quello  ritornava  indietro  verfo  la  regione  Settentrionale  . 

E pattata  quella  , andava  alla  parte  dt  quella  villa  , che  fi  chiamava  Crebintonko,  e 
dopo  quella  circondava  dalla  parte  Orientale  il  morumento  di  Herode.E  finalmente  € 
conginngeva  con  i campi  di  Tito  , donde  etto  cominciava.  Ed  era  di  circuito  un  fla- 
dio  meno  di  quaranra.  Oltre  a quello  fi  edificarono  anco  tredeci  Cartella  dalla  banda 
di  fuori  , de 'quali  ciaficuno  girava  dieci  ftad».  E ftcefi  tutri  quelli  muramenti  per  if- 
pazio  di  tre  giorni  ebe  pare  importìbile  , ettendo  favori  degni  di  meli  , e non  di  sì  pie- 
colo  tempo  , e pur  fù  così  , avenga  Iddio  che  raf  celerità  manchi  di  fede.  Ora  efien- 
do  chiufia  la  città  intorno  intorno  , e le  guardie  difpofìe  per  le  cartella  , la  prima 
• cerca  che  fi  face tte  in  quella  notre  , volle  far  Tito  proprio  , e andare  intorno  intorno 
guardando  molto  bine  a quel  che  bifognava  , e la  feconda  concette  ad  Alettandro  , e 
la  teria  a’capi  degli  eferciti . Similmente  le  guardie  aflortivano  tra  loro  il  fonno  , e 
non  rertarano  in  tutta  la  notte  d’andar  attorno  per  gli  fpatj  delle  cartella. 

Della  miferia  de' morti t e delta  crudeltà  de'fedi\itf , * Uro  ojl!na\ione.  Cap.  XX IV. 

PEr  la  qual  cofa  i Giudei  avendo  perduta  l’abilità  dell’ufcir  fuori  , perderono  an- 
co la  fperanta  deila  fafuie  , egià  la  fame  era  in  tal  modo  crefciura,elie  ella  con- 
luniava  tutte  le  cafe  , e le  famiglie.  Ed  erano  già  le  abitazioni  tutte  piene  di  donne 
e di  fanciuliini  morti  per  la  fame,  e Umilmente  le  vie  ftrette  di  vecchi.  F,  i garzonet- 
**  a «di  giovani  gonfiati  s'andavano  raccogliendo  per  la  città  , come  ombre  di  morir, 
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e dove  il  cefo  giungeva  , quivi  cedeva.  Non  potevano  fepelire  i morti , per  l’affiin- 
no  , e pur  fe  v’ere  al  uno  che  aveffe  ancora  qualche  vigore,  gli  rincrefceua  di  far  tal 
cofa  per  la  gran  moltitudine,  e perche  di  sé  medefioio  «ava  in  dubbio , che  men- 
tre che  II  fottcraflc  >,  non  fi  monile  , come  interveniva  a molti  che  cadevano  morti. 
Copte  quelli  che  eflì  avevano  a fepeiire. Finalmente  v’enoanco  gran  quantità  di  quelli 
che  correvano  alia  fepoltura  ancora  vivi, innanzi  che  ne  vcniffe  il  giorno  del*fsito.Ne 
non  fi  fèntiva  in  si  fatte  calaraicà,nè  piaati,oè  lamenti , per  rifpetto  della  fama,  che 
vinceva  gl'affetti  dell'animo.  Ma  ftavano  quelli  da  dietro  a guardar  quelli  che  mori- 
vano i oranti  a loro  , con  gli  occhi  afeiuti  , e fenia  alcuna  lagrima  , e con  In  bocci 
corrotta.  E non  fi  fentiva  un  moto  per  tutta  la  città,  ami  era  ogni  luogo  quieto  pie- 
no di  morti  , e fattoli  già  notte  feura.  Ma  la  maggior  crudeltà  che  vi  folle  era  , che 
li  ladroni  entravano  per  le  cafe  dove  erano  li  morti,  e li  fpogliavano-,  poi  fe  ne 
ufeivano  fuori  ridendo  , ed  a chi  porgevano  il  taglio  delle  fpade  , e chi  pacavano  da 
l’un  canto  a l’altro  di  quelli  che  giacevano ^e  che  non  erano  ancora  morti  per  pro- 
vare fe’l  feup  era  buono.  E fe  alcuno  li  pregava  che  li  porgeffero  la  mano  , o il  col- 
tello per  volerfi  uccider  acciò  che  non  fi  merlile  di  farne  , fe  oe  facevano  beffe  , e fu- 
perbifìitaamcnte  io  fprezzavano  Oude  ciafcmr  di  quelli  che  fi  morivano  , tenevano, 
tuttavia  gl’oi  chi  afg/Tati  al  tempio,qu*fi  dimoflrando  di  pregare  Iddio  , che  factffe  le 
fue  vendette  contro  a’fediziofi,  i quali  efH  latravano  viui.  Ail’ultitno  i fediiiofi  non 
potendo  folletjere  il  puizor  dclli  morti  , cominciarono  nel  principio  a comandare, che 
ù fot  terraffero  alle  fpefe  publiche.  Dipoi  non  ballando  tal  cofa  li  gictauano  a terra 
dalle  mura  nelle  valli,  le  quali  attorniando  Tito  , poiché  le  vide  piene  di  corpi  morti: 
c corrotti . fofpirò  grauemtnte , c inalzate  le  mani  al  Qelo, chiamò  m teflimonio  Id- 
dio , come  lui  non  era  cagion  di  tal  ftrage.. 

~ ■ . : . . J P.  V 

DtU’abbcnJaei*  dt' viviti  fra  i Romani  ,e  dì  altri  argini  fatti  da  tffu  Qsf.XX.y~ 

OR  a efiendo  la  città  iu  tal  difpofizione  , ed  i Romani  vedendo  che  niffun  dcl- 
li fedi  zio  fi  ardiua  d’ufcir  fuori , perché  la  fame  , e la  manincouia  gli  auea  co- 
minciati a.  toccare  , attendevano  a godere  ed  a viver  quieti  , avendo  abbondanza  di 
frumento  , e d’.kre  cofe  neceffarie  , che  venivano  dalia  Siria  , e dalle  Provincie  vici- 
ne. E molti  di  loro  flando  appreffo  alle  mora  , e dimoflrando  d’avere  gran  quantità, 
di  cofe  da  vivere,  accendevano  la.fame  de’nemici  con  la  loro  fazietà.  Ma  non  ^arren- 
dendo li  fediiiofi  per  tal  calamità  , nè  di  più  , nè  di  meno,  e Tito  rincrefceodoli  del- 
le reliquie  del  popolo  « ed  affrettandoli  di  liberare  almeno  quei  pochi  che- vi  reflava 
incominciò  a f.>re  argini  di  nuovo  , benché  li. folle  difficile  a trovar  la  materia  ed  il  lo* 
grame  che  li  Infognava.  E quello  interveniva  , perchè  nc’primi  argini , lui  aveva  con- 
fiti ni  a i o tutte  le  ftlve  ch’erano  quivi  appreffo.  Sicché  li  Infognava  mandar  perla  ma* 
feria  difeofio  ben  50.  fi  ad,,  la  qual  cofa  lui  fece.  Portando  adunque  i Soldati  Tuoi  il  le- 
gname si  dalla  (unga  , fubitogli  argini  fi  cominciarono  a fare  dalla  torre  Antonia  , e 
da  4.  altre  parti  , e maggiori  che  gli  altri.  E mentre  che  fi  lavoravano  Cefaroandaua 
intorno  alle  brigate  follecttando  il  lavoto  , e dimoflrava  loro  ch’effi  avevano  ormai  li  • 
ladroni  nelle  lor  m-ni. Ma  tal  cof.  li  valeva  poco  , quanto  a’Ladroni,  imperochè  egli 
• ia  perito  m loro  chiaramente  ogni  pentimento.  Ed  erano  si  aflratti  dall’animo, e dal 
corpo,  ch’effi  adoperavano  l’un  l'altro  come  cofe  aliene,  imperochè  nè  la  mifericordià 
movea  l’animo  loro  , nè  il  dolore  il  corpo , conciofia  cofa  che  laceraffero  anco  la  pleb« 
morta  come  cani  arrabbiati»  t 


• . 

Villa  crudi!  là  tifata  da  un  Simene  %urf,  un  certa  E mancia.  Cap.XXVl. 

finalmente  Simone  uccife  crudeliffimamente  un  certo  Emanzia  rh’era  flato  cagion» 
di  ia/glt  ottenere  il  I rmeipato , il  quale  cr»  figliuolo  di  Botto  , e de’Pontefici  il 
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più  fedele, e più  accetto  al  popolo;  imparoèhè  vedendo  cofiui,come  il  popolo  era  mal- 
trattato da’Zeloti,* 'quali  j’cra  accodato  Giovanni,  cominciò  ipperfuaderlo  che  va- 
Ielle  ritenere  per  fuo  difenfor  Simone  , e tanto  fece  cosl,che’l  popolo  fù  contento  fen* 
li  elTerfi  pattovito  con  fui  primi  di  far  alcun  male  , o Tenta  temere  , che  di  tal  cofa 
glie  n’aveffe  a refultar  mal  alcuno.  Dipoi  elfen.'O  Simone  entrato  dentro  , ed  avendo 
ottenuto  la  città  , fubno  cominciò  a dire  , che’l  detto  Ematina  era  eoa)  nemico  del 
popolo  , come  gl’altti;il  quale  aveua  dato  il  configlio  per  sè  , e non  come  fe  lui  a vede 
confortato  il  popolo  di  tal  cofa  per  fimplicità,  e prodottolo  io  giudicio  , ed  aecufatO' 
lo  ch’era  d’accordo eo’Roffia ni , lo  condannò  a morte  , Tenta  dargli  tempo  di  poterli 
feufare.  Ed  oltre  a quello  condennò  anche  con  lui  infiente  3.  fuot  figliuoli  , di  quattro 
che  n’avea.  Ed  il  quarto  non  potete  far  morire  , perchè  lui  l’era  fuggito  innanti,  ed 
andatofene  a Tito.  Finalmente  pregando  il  detto  Emanala  Simone  che  lo  fa  ce  He  mo- 
rire prima  che  li  figliuoli , e chiedendogli  tal  gratia  , per  quella  ch’egli  aveva  fatta  a 
lui  nell’aprirgli  la  città  , non  gliela  volle  concedere,  anti  per  accrefcergli  il  dolore,co- 
«andò  che  lui  (offe  l’ultimo  ad  effer  morto. Ed  a quello  modo  il  mtfero  padre  fu  Scan- 
nato fopra  a’figtiuoli  uccifi  in  Tua  prelenza  , tirato  oltre  innanti  a’Romanì  , perchè 
■cosi  aveva  comandato  Simone  ad  Anano  figliuolo  di  Magade,  ch’era  uno  de’più  cru- 
deli manigoldi  che  lui  avelTe;  dicendo  per  (cherno  fe  vi  folle  perfona  che  voleiTe  ufeir 
fuori  a pregarli  che  l’antmaziafTero.  Dipoi  comandò  anche  eie  i corpi  non  fodero  fe- 
pelliti.  Dopo  colloro  fu  anco  morto  un  cetro  Anania  Pontefice  figliolo  di  Maf»mbolo 
uomo  nobile  e forte  , e Cancelliere  del  Senato,  il  qual  traeva  l’origine  d’Aniua,e  con 
lui  15,  popolani  de’più  famofi.Ma  il  padre  di'Giofippo  tenevano  elfi  rmchiufo,e  guar- 
divarilo  diligentemente  , e profetavano  ad  ogn'uno  pel  meto  del  banditore  , che  mtx- 
Oo  folfe  tanto  ardito  di  quelli  cb’erano  dentro  , che  prelumi  di  favellargli , e di  tro- 
varfi  con  lui  a ragionamento  alcuno  , fono  la  pena  che  merita  il  traditore,  e chi  con 
lui  ù condoleva  di  quelle  co  fe  l’uccidevano  Tenta  ricercar  altro. 

Di  certi  Giudei  congiurati  e morti,  del  pericolo  di  morto  di  Giofippo  , e d'altro  mì/erio 

de'Giudei.  C ap.XXl'  IL 

ONde  vedendo  tali  cofe  un  certo  Giuda  figliuolo  di  Dudì , ed  uno  dc’Profeti  di  Si- 
mone  , che  guardava  una  torre  , che  gli  era  fiata  data  da  lui,  fi  cominofTe  gran- 
demente , e forfè  anco  per  tnifcrieordia  di  coloro  che  perivano  , quanto  che  fia  , ma 
più  pel  fatto  fuo.  E chiamato  che  lui  ebbe  * sè  dieci  fuoi  ftdeliHinii  Compagni,parlò 
in  quefla  forma.  Infìno  s quamo  tempo  compagni  miei  comporteremo  noi  di  foftener 
quelli  mali,o  che  fperenza  polliamo  noi  aver  d’cfltre  falvi, fervendo  la  fede  ad  un  cat- 
tivo?ecco  gii  che  la  fame  ci  opprefla.ed  1 Romani  fono  qua  fi  denrro;c  Simone  nonché 
ad  altri  , ma  a quelli  che  gli  hanno  fatto. bene  i infed  le,  e te  ni  e fi  anche  per  lui  mag- 
gior pena.doue  appreffo  i Romani  non  bifogna  dubitar  di  munì  di  quelle  cofc.lmpe- 
rochè  quel  che  effi  promettono  , attendono.  Orsù  adunque  di  baon  animo  diamo  le 
mura  nelle  mini  loro  , e confcrviamo  noi  medefmii , e la  'Città  , e non  dubitate  che 
Simone  non  riceverà  ingiuria  alcuna  fe  dilperaro  che  fia  f»rà  cafligato  predo  come  e* 
merita.  Poiché  quelli  dicci  ebbero  acconfentito  elle  dette  parole, fubito Giuda  la  mat- 
tina a buon  ora  mandò  tutti  gli  altri  che  lui  avea  fotro  di  sè  in  diverti  luoghi, acciochè 
niente  di  quel  ch’egli  avea  ordinato  fi  fcoprilfe.  E partiti  che  furono, lu  in  fu  la  tetti 
dando  in  fu  la  torre  chiamava  dentro  i Romani.  Ma  i Romani  non  faceano  niente  , 
anii  chi  fprettava  la  lor  fuperbia,e chi  non  credeva  loro, e chi  li  rincrefceva  dimetterli 
a tal  pericolo,  come  s’egli  avellerò  incontinente  a pigliare  la  città. In  quello  m<zo  ve- 
nendo Tito  con  «erti  armati  alle  mura,ttccadè  che  Simone  innanti  che  vi  giungete  in- 
te  fe  come  ilfat;o  pafTava  , e fubito  corfe  alla  torre  dove  erano  idetti,«fieci,ed  entrato 
dentro  , tutti  gli  uccife  ad  occhi  veggenti  de’Romam  , e dipoi  girci»  t corpi  loro  a ter- 
ra dell  1 torre . Onde  Giofippo  andando  attorno  alle  mura  pregando  i Giudei , che  fi 
voiedero  airend,  te  intervenne  che  gli  fù  rotto  il  capo  con  un  falTo,  e fubito  ferito  che 
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fu  caddi  >n  (erra  sbalordito, la  qual  cofa'vedendo  i Giudei  ineootinèOté  ufcfrono  fuo- 
ri correndo  per  pigliarlo,*  laverebbero  prefo  , feC efare  non  v’aveffe  mandato  pari- 
mente certi  a difenderlo  , li  quali  giunti  là  futuramente  fi  cominciarono  a tuffare  con 
< nemici  , ed  in  quello  mero  Giofippo  fi  drizzò  , non  intendendo  quel  che  quivi  fa- 
ceffe  , cotuc  quello  , che  non  era  ancora  ritornato  in  sé  . Ma  li  fediziofi  che  l’aveva- 
no veduto  cadere  , e non  driicare  , credendo  che  foffe  morto  t e defiderando  tal  cofa 
fommamente  , fubito  levorno  graodi (Tinte  grida  , e ne  fecero  gran  fella.  Dipoi  fp«r- 
* gendolì  tal  novella  per  la  terra,l’altra  moltitudine  ne  prefe  gran  dolore,  credendo  ve- 
ramente che  colui  foffe  morto,  fotto  la  cui  fidanza  ella  fperavadi  fuggirli.  Similmente 
la  madre  fua  ch’era  prigione  avendo  intefo  , come  il  figliuolo  era  (lato  morto , ditte 
quelle  parole  alle  guardie  ch’erano  di  Giotapata  . Io  credo  cerramente  che  lia  vera 
quello  che  li  dice, e non  avrò  taata  grana  ch’io  l’abbi  in  mia  poteflà  vivo. E piangen- 
do di  fccreto  fi  rivolfe  alle  Tue  ferve  e diffe.  Or  quello  è il  frutto  ch’io  ricevo  del  mio 
parto,  che  non  che  altro,  ma  che  non  mi  fia  lecito  di  feppellire  il  mio  figliuolo  , dal 
quale  io  fperavo  d’effer  feppelita.Ma  tal  falfità  non  la  tormentò  troppo  lungo  tempo, 
nè  anche  li  ladroni  non  fe  ne  rallegrarono  molto,  impecocbè  incontinente  li  Teppe  la 
verità, e Giolippo  predo  ritornò  in  «è, curata  che  Hi  la  percoffa,etifcito  fuori, « venuto 
oltre  alle  mura  gridava  ad  alte  voci , dicendo  come  quelli  che  l’aveano  percolici indi  a 
poco  tempo  uè  porterebbono  la  pena-E  dette  quelle  parole, di  nuovo  pregava,  ed  invi- 
tava il  popolo  alla  pace.  Onde  il  popolo  fubito  per  l’afpctto  Tuo  prefe  una  gran  fidan- 
za, ed  i feduiofi  ua  gran  dupore  , ed  incontinente  quelli  ch’avevano  fatto  penderò  di 
.fuggirli , cominciarono  chi  a faltare  giù  a terra  dalle  ruma  per  neccffità  , chi  ad  ufeir 
fuori  con  faccliine  aCcefe  fingendo  di  venire  alia  battaglia  , e giunti  in  campo, fi  fuggi- 
vano di  fubito  a’Romani.Ma  ufeiti  da  un  male  entravano  in  un’altro  ch’era  peggiora, 
‘ .che  quel  che  edi  aveano  fopportato  nella  città. E morivano  pìuttodo  appredo  i Roma- 
ni per  la  fazietà.che  non  erano  morti  a cafa  per  la  fame,  itnperochè  e 'giungevano  qui- 
vi affamati  e gonfiati, come  fe  fodero  iotropici , è volendo  empire  t corpi  loro  ch’era- 
no vuoti, mangiavano  tanto  che  edì  crepavano. E ne  farebbono  morti  affai  fegli  inten- 
denti non  avellerò  raffrenatoli  loro  delìderj , ed  avellerò  dato  loro  il  cibo  a poco  a 
poco, tanto  che  li  «ornatiero  nal  prillino  ufo. Ma  coloro  che  per  quella  via  (camparo- 
no incorfeco  in  nn’aitra  fciagura,e  quedo  fù  che  ne  furono  morti  affai  di  loro  per  Hn 
che  fu  trouato  appredo  a’Sirj  raccogliere  monete  d’oro  dello  Aereo  Aio;  imperochè 
• (tcome  io  dilli  di  (opra)  venendo  e(C  inori  «'inghiottivano  tutto  l’oro  ch’avevano  acciò 
che  non  fodie  lor  tolto  dadi  feduiofi,  li  quali  cercavano  tritamente  tutti  coloro,  che 
lOfcipano  della  terra  nella  quale  era  gran  quantità  d’oro  . Finalmente  quel  che  valeva 
.innanzi  t$  attici  il  comperavano  11.  Si  che  effendofi  per  cagione  di  uno  feoperta  que- 
lla malizia  , Albico  la  fama  li  fparfe  per  tutto’I  campo  , come  li  traifugi  erano  pie- 
. ni  d’oro.  Onde  la  moltitudine  degl)  Àrabi , e de’Sirj  aprivano  loro  il  veotre  per  tro- 
var il  detto  oro, ch’era  come  un  tormentosa  modo  che  io  credo  non  aweniiTc  mai  a* 
Giudei  il  maggior  flagello  di  quedo  , finalmente  in  una  notte  ne  furono  morti  ben 
circa  a 1000.  a’quali  furono  cavate  le  budella  di  corpo. Hora  avendo  Tito  intefo  tei 

■ crudeltà  ebbe  volontà  di  far  faettare  turti  coloro  ch’aveano  commeffo  tal  mancamen- 
to, attorniati  prima  con  la  cavalleria  . E l’avrebbe  fatto  , fe  non  foffe  dato  che  era- 
no troppi , imperochè  n’aurebbe  avuto  a punire  più  affai  che  non  erano  quelli  che 

■ erano  dati  morti.  Ma  ben  chiamò  a sè  li  capi  di  quelle  genti , che  gli  erano  venuti 
.io  ajuco  , e ùmilmente  i capi  de’Romani , de’quali  ve  n’era  anco  intinti  alcuni  per 

invidia,  c radunati  che  gli  ebbe  tutti  in  berne  parlò  loro  arditamente  , e diffe,  che 
fe  alcuno  de’fuoi  faldati  commetteffe  più  fiimil  mancamento  per  un  guadagno  incer- 
to , « non  fi  vergognaffe  di  far  tal  cofa  per  oro  c per  argento  , elle  lo  farebbe  morite. 
£d  agli  Arabi  , e Sir; , domandò  principalmente  , s’egli  ufavano  di  fare  ingiuria  a 
lor  modo  nella  guerra  d’altri,  dipoi  come  etii  imputauano  a’Romani  la  crudeltà  nel- 
le uccifiooi,e  gli  od;  nell’invidia.  E domandati  che  gflebbe,  li  minacciò  anco  nondi- 
ime  no  dì  morte  fe  fi  trovaffe  poi  niun  di  loro  più  di  fimi!  audacia,ed  alle  legioni  fcrif- 
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fe  ch’elle  ioveftiga itero  di  chi  fofpettaiTero  ch’avenTe  commetto  tal  mancamento, e di-  . 
poi  lo  riferilTero  a lui. Ma  che  venne  a dire, l’avarizia  certamente  Sprezza  ogni  fuppli- 
cio  , e negli  uomini  naturalmente  è fitto  uno  fmifurato  amor  di  guadagnare  , e 
non  fi  trova  malattia  niuna  , che  iìa  {inaile  alla  cupidità  delPaver  più.  Anzi  quella 
è quella  , che  è Soggiogata  dalla  paura  de’cotttuni  ch’hanno  gli  altri.  Ma  Iddio  , eh* 
avea  deliberato  , che’l  popolo  giudaico  capitatte  male  , faceva  che  tutte  le  vie  , ed  i 
modi  per  II  quali  etti  potevano  Scampare,  tornavano  in  loro  pernicie. finalmente  quel 
che  Cefare  avea  interdetto  che  non  fi  facette  Sotto  pena  della  vita  , Si  Sacca  occulta* 
mente  , imperochè  Se  alcuno  li  fuggiva  della  cittì , c veniva  in  campo,  incontinente 
gli  arano  adotto  quelle  genti  dell»  Siri  , e delti  Arabi  , e guardavano  intorno  intorno 
s’erano  veduti  da  tnttun  Romano,  e come  etti  credevano  di  non  etter  veduti  li  taglia- 
vano a peni,  dipoi  li  cavavano  la  pecunia  delle  budella, o del  ventre,  e Se  ne  portava- 
no lo  Scelerato  guadagno.  E quello  fu  ilcafoche  ingannò  molti  tranafugi . 

Del  T impio  fogliato  , e itila  tfitema  quantità  dì  Giudei  morti  in  più  maniere  , mentri 
i Romani  erano  pojli  a campi.  Cap.  XXVHL 

MA  Giovanni  ebe  era  nel  tempio  , poiché  le  rapine  fi  cominciarono  a mancare  , 
Subito  Si  mette  a rubare  le  cofe  Sacre  , e togliendoli  molti  doni  che  erano  flati 
fatti  al  tempio , e molti  vafi  necettarj  al  Servigio  del  Sacrificio  , cioè  tazze  , e taffe- 
rie , e nienfe  , iafeiò  Dar  gli  orciuoli  che  Augutte  , e la  moglie  n’aveano  mandato 
ad  offerire.  Sicché  quel  tempio  che  gli  Imperadori  Romani  avevano  Sempre  ornato  e 
onorato,  un  Giudeo  ribaldo  all’ora  Io  difsonorava,e  Spogliava!©  anco  de’doni  ch’ave* 
vano  fatto  li  foraftieri . E non  badava  quello  , che  ivi  diceva  alti  fuoi  compagni  , 
come  le  cofe  divine  fi  dovean  adoperare  Senza  paura,  dapoi  che  Combattevano  per 
Dio  , e per  la  difenfione  del  tempio.  Onde  per  quelle  parole  anco  gli  altri  comincia- 
rono a pigliar  ardire  di  torre  il  vino  , e l’olio  Sacro  , che  li  Sacerdoti  aveano  Serva- 
to Solamente  pel  Sacrificio  , e portolo  nel  tempio  per  dittribuirlo  alla  moltitudine,  c 
Senza  alcun  tremore  li  ungevano  con  etto  , e il  vino  beveano.  In  verità  io  non  recu- 
ferò  di  dir  quel  che  il  dolore  mi  cofiringe  ch’io  parti,  Io  credo  che  Se  i Romani  avef- 
fero  induggiato  più  a venire  contro  a’Scelerati  de’Giudei  , che  la  città  aveva  ad  etter 
traoghiortita  dalla  tetra,  o da  perire  pel  diluvio  , e per  Saetta  dal  cielo  , o da  Sop- 
portare gli  fodomitani  flagelli , imperochè  ella  avea  prodotto  molto  più  empia,  e più 
nefanda  generazione,  che  non  era  (lata  quella  di  Sodoma.  Finalmente  tutto  il  popolo 
pericolò  con  la  difperata  pertintccia  de'fcelerati.  Ma  che  bifogna  raccontare  partico- 
larmente la  deflrutzione  loro, concio lia  cofa  che  non  li  potrebbe  dire  quando  l'uomo 
ben  lo  volettc  fare, tanti  furono  quelli  che  vi  capitarono  male, poiché  AnnioGiudeo  e 
figliuolo  di  Eleazaro  etticndo  ufeito  di  GieroSolima  , e fuggitofi  a Tito  per  uoa  por- 
ta che  gli  era  (lata  data  a guardia  , ditte  come  da  quel  dì  in  quà  , che  s’erano  po- 
lii a campo  appretto  alla  città,  che  era  (lato  da’ra-  d’Aprile  infin  a'Caiendi  di  Lu- 
glio , n’erano  flati  portati  alia  Sepoltura  cento  quindici  migliaia,  e ottanta.La  qual 
moltitudine  certamente  Su  fmifurata,  e Su  pur  cosi,  poiché  ettendo  lui  pollo  a quella 
porta  non  per  guardia, ma  per  dividere  il  guadagno  publico  gli  ebbe  tutti  a numerare 
per  forza.  E degli  altri  non  ditte  niente  perchè  i parenti  gli  Sotterravano  etti  medefi* 
mi  , e la  Sepoltura  loro  era  ch’etti  li  cavavano  fuor  della  terra, e poi  li  gittavano  via. 
Dopo  coftui  fuggendofi  anco  certi  altri  nobili , e venendosene  nei  campo  de’Roma- 
ni  tifavano  di  dire  , che  i morti  che  s’erano  gittati  fuori  della  porte  erano  flati  Seicen- 
to migliaia.  E che’l  numero  degli  altri  ch’erano  rimali  per  le  cafe  morti , era  incora- 

{irenfibile,  conciò  fotte  cofa  che  i poveri , che  non  erano  flati  Sufficienti  al  portar* 
i fuor  della  terra  gli  averterò  portati  in  cafe  grandi , e quivi  gittati  l’uno  Sopra  l’al- 
tro , e fattone  monti  ahiflìtni  Oltre  a quello  dicevano  , che  s’era  anco  venduto  lo 
flajo  del  grano  un  talento.  E che  poi  che  s’era  fatto  quel  muro  intorno  alla  città, che 
noi  dicemmo  for>u,acciochè  non  potettero  cogliere  più  erbe  , conte  alcuni  erano  venu- 
ti a 
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tì  a cinta  neceflità  , che  egli  erano  entrati  in  certe  fogne  e dalle  a cercar  <?’av»r  che 
mangiare  , e ultimamente  lerame  vecchio  di  buoi  , e di  quiui  averne  cavato  (Ureo 
ed  aver  «fato  pefeibo  quello  che  noo  fi  poffa  fofTrire  di  vedere . All’ora  i Romani 
udendo  quelle  cofe,grandemente  li  moveano  • compadrone  , e rincrefeevano  loro  , «d 
i fediziofi  non  che  udendole  ma  reggendole  non  fi  movevano  niente  , ami  ballava  lor 
animo  di  procèdere  infino  a quelle.  E quello  interveniva  perche  il  fatto  gli  aveva  ac- 
cecca  ti , che  era  già  lor  Copra  capo  , ed  all»  città. 

Il  fine  del  Libro  5 e fio,  „ ,, 
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LIBROSETTIMO. 

Li  tutti  i luoghi  tagliati  ptr  far  gli  argini , a delia  diligenza  tifata  per  la 

Uro  guardia.  Cap,  I. 

A calamità  di  GerofoWnia  fenza  fallo  ogni  giorno  crcfceva  più, e più 
continuamente  la  città  andava  di  male  in  peggio  , conciò  folle  co- 
fa  , che  li  fediziofi  s’infiammaffero  tuttavia  più  al  farmele  , poi- 
chèla  fame  gli  avea  cominciati  ad  affalire  inlieme  col  popolo. Oltre 
a quello  era  una  cofa  orribile  a veder  la  moltitudine  de’corpi  mor- 
ti ch’erano  per  la  città  polli  l’un  fopra  l’altro  ,«d  afeotire  il  put- 
zor  grande  ch’efTì  pittavano,  ch’era  sì  potente  ch’egli  tardava  non 
che  altro  .,  ma  l’impero  de’cOmbattitor),  i quali  erano  codi  reni  cal- 
peflrargli , itnperochà  poiché  n’aveano  fatto  un  gran  macello  , fi  metteano  a correre 
fopra  di  loro  , nè  più  , nè  meno,  con*'  Ce  fodero  in  campo  a combattere.  E non  vi  era 
rumi  di  quelli  che  ii  cdpefttva  , che  fi  movefTe,  o che  li  raddolcilTe  , nè  che  fi  prgliaf- 
fe  almeno  in  cattivo  augurio  l'oltraggio  che  G faceva  a’morti  * anzi  imbrattatili  del 
fangue  de’loro  propri,  «'apparecchiavano  alle  battaglie  degli  Urani,  quali  rimprove- 
rando a Dio  ( fecondo  che  mi  pare  ) che  lui  tardava  troppo  a punirgli  j imp,  rocHè  la 
maggior  parte  di  toro  andavano  sJ  feroci  a combatter  , piu  it  olio  tirati  dalla  difpcra- 
aione  che  dalla  fperaua  di  vincere. Ma  i Romani  benché  erti  duraturo  gran  fttie«(co- 
me  noi  dicemmo  di  fopra  ) in  radunare  la  materia  per  fare  gli  argini  , nondimeno  gli 
ebbero  drizzati  fra  zi.  di  , cagliati  tott’i  bofehi  ch'rr.no  intorno  alla  Città  nonanta 
fladj. Onde  a veder  quelli  contadi  com’eflì  (lavano, era  una  couipartìoneiimperochè  do- 
ve prima  erti  erano  ornati  d’arbori, e di  giardini ,ailora  erano  tutti  difetti  e guarti,con- 
ciofta  cofa  che  noo  vi  folle  rimafo  viteibo  lecito  per  maraviglia  . Onde  non  v’era  pur 
un  foreftiero  il  quale  avelie  veduto  in  prima  le  Giudea  , ed  i giardini  ,-e  gli  orti,  e lo 
pofieiTioni  e le  ville  ch’erano  forro  la  città, e guardando  all’ora  come  ella  flava, die  po- 
tefTc  ritenerle  lagrime,!!  che  non  fofptrarte  . vedèdo-quanto  la  (Mutazione  avea  diminui- 
to la  fua  prima  appareoca.La  qual  cofa  era  intervenuta, perché  la  guerra  avea  levato 
c guado  tutti  gi’ornamenti  delire  belletta  fua  , in  modo,  ohe  fc  vi  Coffe  giunto  uno 
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fmprovifamente  ch’avede  fa,  uto  come  quel  luogo  Dava  in  prima, not»  lo  #M*bbe  rico- 
noiciuto,anzi  avrebbe  cercato  della  città  che  lui  avelie  avuto  iooami  agl’occhi.  Ora  ef- 
fendo  finiti  gl’argini, intervenne  che  tal  opera  cominciò  egualmente  a fpaurir  i Giudei 
come  i Romaniyinaperochè  i Giudei  dubitavano,che  fe  non  ardeuano  anco  quelli  come 
elfi  aueano  urli  i primi, che  la  terra  non  fi  pt  r defitte  li  Romani ,che  f*  còsi  interueniu* 
che  non  uenidè  forfè  loro  più  volontà  di  rifarli ,,  conciò  folTe  cola, cbe  La  maceria  folla 
lor  rnanc4ta,*d  edèndo  i corpi  de'foldati  per  la  fatica  laifi,e  gli  animi  per  le  fpe (Te  noie 
avviliti.  Ma  de  Ile  averfità  della  città  ne  ticeveano  ancora  i Romani  maggior  noia, che 
coloro  ch’arano  deotroyimperochè  oltre  i mali  che  venivano  loro  di  quivi, aggiungeva 
loro  quello,'  he  nè  di  più  nè  di  meno  aveali  a combattere  e durar  fatica.Oltrt  a quello 
fi  rompeva  loro  la  ipcraota,  vedendo  cbe  gli  argini  erano  loro  guadi  con  l’ìnfidìè;  che 
le  macchine  fi  fpezzavano  per  la  folidui  delle  mura,  e le  battaglie  di  mano  erano  vin- 
te dall’audacia  de 'combattenti  ; nulfimamente  pecche  trovando  elfi  gl’animi  de’Gm- 
dei  più  predanti , per  la  fedizione  , per  la  farne  , e per  la  guerra  , per  tanto  (limava- 
no gl’impeti  lorocller  inefpugnabili , e la  grandezza  degl’aniroi  nutricandoli  di  cala- 
mità eder  invita  ; imperochè  chi  potrebbe  reggere  gl’impeti  di  coloro  nella  profperià 
là  , che  per  l’avverfità  fodero  incitati  alla  virtù.  £ per  tanto  elfi  s’apparecchiavano  m 
fare  miglior  guardia  che  non  aveaao  fatto  per  l’addietto.  Dall’altra  parte  la  fettààU 
Giovanni , ch’era  dalla  torre  Antonia, ad  un  tratto  tetneua  lì  furti  , e guardava  f« 
muro  li  rompeva  , ed  infeflava  i Romani  con  l’opere  , innanzi  che  gl’arieti  s’appref- 
AitTero,ed  avrebbe  loro  nociuto  affai, fe  tali  sforzamenti  non  fodero  Hat»  vani:  imperai 
chè  edeodo  andati  per  alfa  lire  co’l  fuocoi’argiue  fi  tornarono  indietro  ingannati  dalia 
fperatna.  E quello  fu, che  parve  loro  utile  configgo  addirlo  a poco  a poco  e per  intere 
valli  , e con  indugio , e non  lènza  paura  delii  fallanti  oltre  ad  arderlo,  e per  conchiu- 
dere  in  una  parola  non  fecondo  il  collumc  da’Giudei , imperochè  mancò  loro  quella 
audacia  cbe  fuoleefler  propria  di  ral  nazione  , e non  v’andarono  correndo  * nè  eoo 
quello  impeto  di  tutti  ad  un  tratto  comeedì  erano  ufati  , anzi  andandovi  più  langui- 
damente che  non  folevano,  accioché  nel  ritornare  poi  indietro  non  ricevedero  niun* 
offenfione  , dieder  cagione  a i Romani  che  fi  mollrarono  loro  anco  più  pronti  dei  ufi- 
to  ; i quali  circondarono  in  tal  modo  d’ogni  parte  gl’argini  con  i corpi  e con  l’armi  , 
che  noo  lafciarono  via  niuna  al  fuoco.  £d  in  tal  modo  fidifpofero  con  gli  animi  flette 
«dì  Davano  in  prima  a fraterna  di  morire  , che  moverli  un  padb  del  luogo; imperochè 
oltre  alla  depurazione  di  tutte  le  cole  ch’effi  avrtbbono  avuto,  fe  tal  opera  fode  Dar 
ta  anco  loroarfa  , avrebbe  paruto  loro  anco  ricevere  troppo  gran  vergogna,  fe  la  vir- 
tù avede  ceduto  alla  malizia  , o l’arme  alla  temerità  , o I4  perizia  alla  moltitudine  y 
o i Romjni  a i Giudei.  Oltre  a quello  giovava  loro  molto  l’arme  che  gtttarano  con- 
tro a coloro  , che  fallavano  oltre  per  arder  gl’argini  ; imperochè  quelli  che  ne  mori' 
vano  , e cadevano  in  terra  , impedivano  quelli  , che  erano  laro  dietro  , e faceva  più 
vili  quelli  che  antec<  deano  il  pericolo.  Ma  coloro,  che  fi  fodero  affet  tati  di  venir 
prelìo  dentro  al  tratto  del  baleflro  , fi  tornavan  ben  predo  indietro,  chi  abigottiti  , e 
lolpinti  dalla  gran  denfità  de’nemici  , t chi  confitti  dalie  punte  delle  lancie.,  ed  all'' 
ultimo  fi  partivano  fenta  effetto  niuno, riprendendo  l’un  l’altro  di  timidità.  E tentoC- 
fi  quello  fatto  appunto  in  caiende  di  Luglio.  Dipoi  edeodoft  partiti  di  quivi  i Gmdei, 
e torna tiui  dentro  1 Romani,  fubito  apprettarono  le  machine,  e mentre  cbe  l’accolta- 
vano  erano  tuttavia  percodì  da’nemici  con  falli , luoco  , e ferro  , che  git lavano  d’in 
•fu  la  totte  Antonia  , e con  qualunque  arma  il  bilogno  porgeva  loro.  Perciochè  sven- 
ga Iddio  , che  i Giudei  fi  confidaflcro  molto  nelle  mura  , e che  noti  fifaceffero  Dima 
delle  machine, nonduneoo  non  lalciavan  però  che  i Romani  le  appredadero.Ed  edì  lo- 
fpcttando  che  1 Giudei  non  facedero  tal  difefa  perche  dubitaflero delle  mura  della  tor- 
te Antonia  che  per  la  debolezza  ella  non  ricevtde  nell-’tlfer  pcrcoffa  qualche  detrimen- 
to^ ch’ella  avede  i fondamenti  deboli,  fi  lludiauanoil  più  cbe  potcuano  di  accodarce- 
le.Ed  accodate  che  ve  l’ebbero, cominciarono  fortemente  a percuoter  le  muri. Ma  ben- 
ché cosi  elfi  faceifero  , nondimeno  quella  parte  ch’era  ptrcolTa  non  acronfennva  però- 
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ancora  a’cofpl.  Onde  etti  follecitavano  il  più  che  potevano  l’ufficio  dell’ariete  , accio- 
' che  etti  faceiTero  qualche  frutto  innanzi  che  fiiflero  vinti  dalle  armi  ch’erano  tutta- 
via gittate  loro  addofso  da  quelli  ch’erano  in  fu  le  mura, pollo  che  per  ancora  non  fof- 
ftro  la  IO;  Dipoi  feguitando  pur  quelli  di  fopra  a girtar  giu  ogni  generazion  d’arme, ed 
affi  cominciando  ad  efaer  lacerati  per  le  pietre  che  giungevano  loro  adofto  , incomin- 
ciarono ftibito  ad  appiccar  gli  feudi  infìente  e farfene  come  un  coperto  , e coprir  iena 
i corpi  loro  , dipoi  a fcalzare  li  fondamenti  con  le  mani  e con  i pali  di  ferro  , e chi  ad 
attendere  pure  l’ariete.  Per  la  qual  cofa  mentre  ch'egli  era  percofso da’faili  gittati  eoa 
una  ottinata  fatica  ne  venne  la  notte  , la  qual  pofe  fine  per  all’ora  a l’una  parte  , e l* 
altra.  Dipoi  accadi  pur  in  quella  medefima  notte  , che’l  muro  ch’era  a quella  parte 
dove  Giovanni  mfidiava  agli  argini  ( come  noi  dicemmo  di  fopra  ) avendo  fcalzato 
li  fondamenti  dal  lato  di  dentro  , e fattovi  una  fofsa  fotto  terra,  rovinò  per  Ce  fiefso, 
acconfentendo  il  terreno  pel  vacuo  ch’egli  avea  fotto  , ed  elfendo  anco  il  detto  muro 
tutto  labefattato  per  i colpi  dell’ariete.  La  qual  cofa  diede  per  la  non  penfata  poca 
gioja  a i’una  parte  , e l’altra  j imperochè  i Giudei  i quali  aveano  a memoria  tal  cofa, 
benché  la  rovina  fofse  avvenuta  loro  fuor  di  fperanza,  nondimeno  vtavean  proceduto 
innanzi  e (bua no  di  buona  voglia  come  fé  la  torre  Antonia  non  avefsè  a rovinare. Ed 
i Romani  fe  ne  rallegrarono  poco  , perchè  la  lor  non  penfata  letizia  nata  fotto  la  rc- 
jpentina  foverfione,  ù fpenft  incontinente  per  un  muroch’tITi  ridderò  dentro  , il  quale 
ave^  edificato  Giovanni.  Ma  benché  cosi  fofse,  all’ora  l’afsalto  li  pareva  lord  più  fà- 
cile , che  in  prima  , perciochè  etti  (limauano  poterli  fri I ir  più  prontamente  sù  per  le 
rovine  ; che  non  fi  farebbe  Ialite  innanzi , quando  il  muro  era  faido  , e che  la  torte 
Antonia  fofse  più  debole  , e che  il  muro  ch’era  ancor  frefeo  , fi  potcfse  prettamente 
mandar  a terra.  E con  tutto  quefto  non  v**ra  uno  , che  s’arrifcbiafje  a falirvi  sù,per- 
chè-chi  fofse  fiato  il  primo  a tentar  tal  cofa  , fi  vedeua  manifefta mante  che  lui  aveva, 
s capitar  male.  < ■' 

Tartare  fatti  da  Titt , e vahre  dì  un  (erte  per  afeenier  la  acca,  Cap.  U. 

ALl’ora  Tito  ricordandoli  che  l'alacrità  de’combattentr  fi  fuole  fvegliarcon  I*  fpe- 
ranza  , e con  l’orazione,  ed  i pericoli  fpefso  dimenticarli  per  li  conforti  , e pte 
te  promefse,  e la  morte  alcuna  volta  fprettarfi  \ radunò  tutti  in  (Itine  li  più  forti,  e co- 
minciò a provare  fe  tal  cofa  ti  giovafse  niente  , dicendo,  veramente  o compagnoni  il 
confortare  altri  aquell’imprefl  che  apertamente  fi  conofchino  efser  pericolofe,  parto» 
rifee  riptenfion  d’ignavia  , ed  a coloro  che  fono  confortati  , ed  a chi  gli  conforta  » 
Imperatile  il  conforto  è dibifogno  fidamente  nelle  cote  dubbiofe  , e l’altre  è cofa  de- 
gna che  ciafcuno  fe  le  faccia  per  fe  fiefao.  Or  che  vi  ltà  difficile  il  falire  in  fui  muro,  io 
uieceiimo  ve  lo  con  friso.  Ma  dall’ altra  parte  io  voglie  dimofirare  , che  fi  convenga 
anco  grandemente  a coloro  , che  appetifeeno  gloria  , metterli  in  cofe  difficili  , e di- 
re , che  fia  belio  il  morir  gloriofamente,e  che  coloro  che  faranno  i primi  a far  qualche 
gagliarda  ne  faranno  molto  bene  remunerati. Confortivi  adunque  principalmente  quel- 
lo che  forfè  sbigottire  alcuni  di  voi , e quello  i il  paziente  animo  , e la  gran  collanza 
ch’hanno  i Giudei  nelle  cole  auuerfe;  imperochè  e’  farebbe  cofa  di  grandiffima  vergo- 
gna,che  i Romani  e que’foldati  che  fono  ufati  nella  pace  d’imparar  a combattere,  e 
nella  guerra  d’imparar  a vincere  , fofsero  fuperatì  da’Giudei  conia  fora*  , o con  1’ 
animo  ,e  niaffìmamente  nel  fin  della  vittoria  ; conciolìa  cofa  che  noi  abbiamo  anco  t' 
ajuto  di  Dio  ila!  lato  noflroj  imperochè  «venga  ch’alcuna  volta  effi  ci  olfendino,  non» 
d.meno  tali  ofieuiioni  non  procedono  dalla  volontà  di  Dio  , nè  dalla  virtù  loro  , ma 
dalia  difperazione.  Ma  le  rotte  , ch’hanno  effi  erefeono  bene  pel  fiauor  di  Dio  , c per 
la  vofira  virtù  j imperochè  la  fedii  ione  , la  fame  , l’afsedio  , e le  rovine  delle  mur» 
fi.nza  macbine,  che  fi  può  dire  che  fiano altro,  che  l’ira  di  Dio,ch'han  loro  contro,  ed 
io  poltro  ajuto. Conviene  adunque, che  noi  non  folatnente  non  dimoftrumo  d’efser  in- 
feriori a quc’cbc-  fono  più  infiali  di  noi,  uu  eziandio  , che  noi  non  tardiamo  l’ajutù 
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divino.  Dipoi  , in  che  modo  non  parerà  egli  una  gran  vergogna  , che  1 Giudei  a’quaii 
non  fi  difdice  molto  l’efler  vinto  , perchè  fe  ne  fono  ufati  , fprettino  la  morte,  accio* 
chè  efchino  di  fervitù,e  fi  mettino  in  cosi  fatti  pericoli  , 000  con  fperaoea  dr  vincere, 
ma  per  propria  oilentaaione  ,i  voi  vincirori  quafi  di  tutta  la  terra  , e di  tutto  il  ma- 
re , a'quaii  è imputato  anco  t vituperi*  il  non  vincere  , vi  Aiate  a federe  in  aggio  , e 
non  abb  tate  fatto  pur  una  volta  una  bella  efperienza  contro  a’nemici  de’fatti  voAri, 
ed  afpettute  la  fama  , e la  fortuna  con  quelle  armi  indotto  , e maffimamente  poten- 
do finire  tutta  queAa  guerra  con  un  picco!  pericolo. Finalmente  fe  noi  faliremoin  fu 
fa  torre  Antonia  , la  Città  farà  noli»  , imperochè  , quando  bene  ci  bifognafle  com- 
battere contro  a coloro  che  faranno  in  quel  metto, nondimeno  li  prefi,  ed  il  refpirare 
de'nemici  ci  promette  pieniflima  vittoria.  £ lafciando  Aare  ora  la  laude  di  coloro  che 
fon  morti  nelle  guerre , e l’immortalità  di  quelli  che  pei  furor  di  Marte  fono  flati  ab- 
battuti,pregherò  che  a coloro  ch’hanno  altro  parere  la  morte  venghi  loro  a tempo  di 
Pace  per  qualche  malattia, conciona  cofa  che  l’anima  loro  feppellita  infieme  col  corpo 
li  danni, imperochè  chi  è quello  che  non  fappia  l’animo  degli  uomini  forti  fciolti  nel- 
la battaglia  da’corpi  col  ferro,  volar,  iù  in  alto  nel  purìflìmo  elemento  chiamato  aria, 
il  quale  poiché  l’ha  ricevute  vle  colloca  tra  le  (ielle  , e fe  elle  fon  buone  , gli  (piriti 
aerei  , ed  il  proprio  Eroe  Foflérifcc  vifibili  a’ioro  difendenti.  E non  così  quelle  eh’ 
efeono  de’corpi  confumati  per  malattia  , e per  corrosone,  le  quali  quando  bene  fof- 
fcro  purgate  di  ogni  ape  , e di  ogni  bruttura  , nondimeno  le  tenebre  fotterranee  le  co- 
prono , e la  profonda  oblivione  le  riceve  , terminate  dal  fine  del  corpo  infieme  con 
quel  della  vita  , e della  memoria.  Ma  fe  gli  è ordinato  per  far  tal  neceflìtà  la  morte 
all’uomo  ,-cd  a morire  è più  facile  per  il  mero  del  ferro  , che  di  malattia  , come  non 
parrà  egli  una  volta  a negare  all’ufo  che  l’uomo  ha  a renderpe»  debito  ? Quelle  cofe 
ho  io  pcrfeguiraie  co’l  dir  mio,  come  fe  anco  coloro  che  fe  ne  iforiafTero  di  farle,  non 
godono  cori  ferva  rii. Ma  nc’grandiflìmi  pericoli  la  fperanza  della  fallite  è aver  l’animo 
come  dovete  aver  voi  ; imperochè  principalmente  quella  parte  del  muro  che  rovini* 
è aperta,  ficchi  vi  fi  può  andare.  Dipoi  tutto  quel  ch’è  edificato  facilmente  fi  può  dif- 
fare.E  voi. molti  infieme  mettendovi  a queAa  imprefa  vi  confortarete,e  ajutarete  l’un 
l’altro  , e fe  voi  cosi  farete  , credetemi  ,.che  la  voflra  ofiinszione  in  breve  tempo  av- 
vilirà gli  aoimi  de’nemici  in  modo,  che  forfè  anco  ( purché  noi  incominciamo)  avre- 
mo la  vittoria  Tema  fangne  ; imperochè  non  è dubbio  che  falendo  noi  sù  appoco  ap- 
poco non  s'iogegnioo  cacciarne  giu.  Ma  fe  noi  faremo  qualche  ano  di  nafeotìo  o per 
forra  , non  dubitate  che  per  una  volta,  per  ben  eh?  noi  liimo  pochi,  non  ci  foflerrtn- 
no.  Ma  vergognarmi  pofs'io  come  un  trifio  , fe  chi  farà  quello  , io  non  lo  rimnoere- 
là  Acche  ei  farà  invidiato  da  ognuno.  E fe  viveri  , farà  prepofio  a fintili  uomini.  Ma 
fe  mot  (Tc  ,.  riceverà  prrmj  beat  tifimi.  Dicendo  Tito  cosi  fatte  parole  , tutta  l’alt  ra 
moltitudine  fenati  fallo  1 univa  il  pericolo- per  la  fu.»  grandetta,  eccetto  che  uno,  che 
militava  nelle  fquadrc  chiamato  Sabino^!  quii  era  per  generation  Siro.  Ora  coflui  fi 
dimoflrò  d’èffe»,  veramente  uomo  forte  di  corpo  e d’animo  , avvenga  Iddio  che  chi 
l’avcfT-  veduto  manti  che  ei  facefle  tal  aito, avrebbe  creduto  quanto  all’abito  del  cor- 
po , nta  non  quanto  ali’apparenta  che  foibe  flato  Soldato  ; imperochè  lui  era  di  co- 
lor nero  , e dì  abitudine  fchietto,  e fiottile,  ma  avea  l’animo  eroico  e divino  , in  quel 
filo  corpo  magro  e piccolo  a tante  forte.  Eifendofi  lui  adunque  levato  sù  innanzi  ad 
ogni  altro  diffe  : Ccfaee  io  mi  dò  a te  * ori  lieto  e pronto  animo  , e voglio  eifer  il  pri- 
mo a falire  fui  muro, e defidero  che  la  fortuna  tua  feguiti  le  forte,  e la  volontà  mia. 
JVla  fe’l  cafo  averà  invidia  alla  mia  imprefa  , fappi  , ch’io  morrò  per  te  non  fuor  di 
fpefanta  , perchè  la  cofa  fia  riufeita  altrimenti;  ma  perchè  io  abbi  deliberato  Hi  far 
così.  E dette  quelle  parole,  fi  rnifTe  oltre  ver fò  il  nutro  ricopreadofi  con  lo  f udo  che 
Idi  avea  nella  man  fi  n i 11  ra  , e tenendo  nella  delira  la*fpada  nuda,  e circa  all’ora  feda 
'del  giorno  cominciò  a falir  sù  . Ora  1 1.  altri  Soldati  lo  feguitavano,che  riefidcravario 
d’efter  loro  foli  emuli  della  fua  virtù,  i quali  benché  s’affre  tafTero  di  falir  a pai  fu*, 
nondimeno  lui  gli  era  tuttavia  innanzi  anni, portato  da  un  certo  impeto  divino,  coi* 
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ciotìa  cofa  che  le  guardie  ch’era  no  in  fui  muro  continuamente  lo  pereoteffero  d’ognv 
parte  con  infiniti  dardi  e faette  che  liglttavano  adoffo,e  con  grandirtìme  pietre  che 
li  rivoltavano  in  capo, le  quali  ingannarono  alcuni  di  quelli  undeci  che  lo  Seguivano, 
Ma  lui  riparandoli  iL meglio  che  poteva  dalle  dette  arme  , avvenga  Iddio  che  folfe 
coperto  di  faette,  nondimeno  li  ritenne  , e che  pervenilTe  in  fu  la  fommità  del 

maro  , voltò  in  fuga  li  nemici  , imperochè  fp.i ventati  dalle  forte  fue,e  dalla  pertina- 
cia delPanitno,e  datila  a cradere  che  ve  ne  fodero  faliti  più  che  non  erano, non  dettero 
fermi  anzi  fi  fuggirono;  nella  qual  cola  chi  non  diri  che  la  fortuna  fi  adopera  (Te  conte 
«fella  «vede  invidia  alla  virtù,e  fempre  cerca  de  di  nuocere  agli  eccellenti  fatti  : impe- 
rochè codui  non  fi  rimolfe  niente-  dall'intprefa-  fua  , c nondimeno  per  f'offeufione 
d'una  pietra  fubfto  caddi  , e fece  un  gran  rumore.  Di  che  intervenne  , che  i Giudei 
rivoltatili  indietro  , veduto  che  l’ebbero  fola  giacere  in  terra, fubito  l'affa! irono  con  i. 
dardi  fogni  parte.  E lui  drizzatoli  in  fu  le  ginocchiate  copertoli  con  lo  feudo, fi  co- 
minciò nel  principio  a difendt  re  gagliardamente  ed  a ferir  molti  de  i nemici  che 
fe  gli  accodavano,dipoi  non  potendo  refifter  alla  moltitudine  delle  ferite, cominciò  al- 
lentare la  delira  , e finalmente  mori  , ma  non  mandò  però  in  prima  fuori  il  fitto,  che 
egli  fu  coperto  di  faette, uomo  veramente  degno  per  la  fua  fortezza  d’aver  avuto  mi- 
glior ventura  , ma  non  quanto  alla  mifura  dell’imprefa  fua  • Similmente  tre  altri 
che  lo  feguiravano  , edendo  già  pervenuti  in  fu  la  fommità  del  muro,. furono  si  lace- 
rati dalle  pietre  gittate  loro  adolfo  che  li  morirono.  E gli  altri  otto  ne  furono  ritrat- 
ti, feriti  e riportati  in  Campo.  E fi  fecero  quefie  cole  ai  giorni  tre  del  Mefe  di 
Luglio.. 
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Dipoi  indi  a due  giorni  , vinti  del  numero  di  quelli  che  facevano  le  guardie  fu 
per  gli  argini,  raunati-infieme  chiamarono  a sè  lo  llendardiere  dell’ordine  lo- 
ro , e due  altri  dell’ale  de'Cavatieri , ed  un  trombetta  , e tutti  infieme  alle  nove  ore 
di  notte  falironopian  piano  fu  per  le  ruine  , ed  andarono  alla  torre  Antonia  , e 
giunti  quivi  n.cifero  le  prime  guardie  aggravate  dal  fonno  , e prefero  il  muro,  e fat- 
to quedo, incontinente  comandarono  al  trombetta  che  fuonafTe  la  tromba  , e facefle 
cenno  a quelli  ch’arano  in  Campo  , il  che  facend«!ui,ne  intervenne  che  l’altre  guar- 
die di  quel  luogo  fubito  fi  fagliarono  e cominciarono  a fuggire,  fenza.  vedfcre  che 
moltitudine  era  quella  che  era  falita  in  fu’fmuro  , imperochè  la  paura  , e la  trom- 
ba fece  parer  loro  ,che  vi  forte  fatilo  un  gran  numero  de’nemici.  Ma  Cefare  udito  il 
fegno  rabicamente  armò  l’efrrcito,  dipoi  accompagnato  da  una  moltitudine  di  {alti, 
li 'andò  predo  alle  rovine  con  gli  altri  Duchi,  e quivi  innanzi  ad  ogni  altra  fall  fù. 
H°*a  edèndoll  fuggiti  i Giudei  alla  parte  del  tempio  più  intima  , i Romani  anco  elfi 
fi  midero  oltre  con  grand’impeto  e rovina  per  entrarvi , andando  per  via  occulta  , e 
terranea,  che  Giovanni  aveva  aperta  contra  gli  argini  ìoro.Ma  li  fediziofi  d’amendue 
le  parti  cosi  di  Giovanni  , come  di  Simone  , collocati  quivi  perordine  li  Zifpingevano 
indietro  con  gran  forza  , e con  gran  vebemenza  , imperochè  elfi  dimavano  , che  forte 
venuto  il  giorno  delia  dedruzione  loro  , dapoi  che  i Romani  erano  penetrati  nel  luo- 
go finto  , la  quii  cofa  fu  loro  principio  di  vittoria.  Ed  a quedo  modo  in  fu  l’entra- 
ta fi  cominciò  a fare  una  battaglia,  sforzandoli  i Romani  con  ogni  lor  porta  d'occu- 
pare il  tempio , ed  i Giudei  di  cacciargli  indietro  verfo  l'Antonia.  Ma  non  vi  fi  com- 
batteva con  faette  , nè  con  hade  . per  hè  a Cuna  parte , e l’altra  erano  difutili  , ma 
eoo  le  fpade  nude.  Ed  era  tanto  il  percotimento  dell’arme, e de’colpì  , che  non  G po- 
teva difeernere  da  qual  parte  l’uomo  fi  combatteva  , mefcolati  gl'uominl  infieme  , e 
{et  mbiati  per  la  defìrma  del  luogo  , con  ciò  f)a  cofa  , che  la  grandezza  delle  grida  , 
e del  tumulto  confonderte  l'intelletto  , e che  ve  ne  moriffe  affai  , e che  l’Armi  in- 
ficine con  i Morti  caipeGrarj  rompeffero  i combattitori  dall’una  patte,  e dall’al- 
tra. Oltre  a quedo  fempre  d’onJc  la  pena  aggravava  più  ) 6 levavano  grandilTrtao 

vici 


•voci  (fogli  fuperiori  che  fi  confortavano  , e degli  inferiori  che  fi  rammaricavano.  Nè 
•v’cra  luogo  da  fuggire  o da  prrfoguitare  il  nemico  , perchè  li  combattenti  sforano  ap- 
prontami,e mefcolari  inficine.  E chi  combatteva  tra  i primi,gli  era  neceifario  uccidere 
gli  attrito  morire  fui. perchè  non  li  era  concerto  il  fugirfi,imperochè  que’di  dietro  nel- 
l’una  parte,  e nell’altra,  erano  Tuttavia  fopra  capo  a loro,  e non  lafciavano  niuno  in- 
tervallo tra’combattenti  vuoto  di  guerra, nu  in  fine  i Giudei  vmfero  i Romani.  E gii 
tutta  la  fchiera  loro  fi  ritraheva  , che  non  era  gran  fatto  , avendo  combattuto  dalle 
nove  ore  di  notte  , infino  alle  fette  del  giorno.  E.i  effondo  i Giudei  tutti  infieuie  , 
ed  avendo  la  paura  dell’eccidio  in  luogo  di  nutrialento,  ed  i Romani  e (Tendo  con  una 
parte  dellfofercito  , e non  con  tutto  , perchè  non  v’cra  ancora  giunto  il  redo  , che 
fe  vi  foffo  fiato  tutto  forfè  la  cofa  non  farebbe  andata  cosi  Ma  sndartecome  fi  volef- 
allai  ad 


fe  y che  a loro  parve 


ottenere  per  all'ora  la  torre  Antonia  , 


Valere  di  un  de'Giudei  , il  qua! e amm*xib  fran  numero  di  rumici  t mtrì  vale- 
refa  meni  e.  Cap.  IV, 


ORa  in  quella  battaglia  fi  trovò  un  certo  Giuliano  di  Bitinia  , per  nazione  ono- 
rato , ch'era  Centurione  , il  quale  per  forze  di  cotpo,  e perizia  d’arme  , avan- 
zò ogn’uno  di  quelli  ch’io  conobbi  , imperochè  conte  lui  vidde  i Romini  cominciare 
a renderli  , e non  poter  più  refiQerc  , effondo  a lato  a Tito  , ch’era  apprertballa  tor- 
re Antonia  , fubiro  faltò  oltre,  e con  grandirtìmo  furore  lui  foto  fi  nude  a dodo  a* 
'Giudei  ch’erano  vincitori  , e perfeguitoli  infino  all'ultima  parte  del  tempio.  La  qual 
cofa  non  gli  fu  fatica  , imperochè  ogn’uno  lo  fuggiva  , credendo  che  la  forza  , e Pau- 
daci»  fua  non  fortied’uomo.  E lui  correndo  ruvinofamente  pel  mezzo  di  coloro  , che 
lui  sbaragliava  in  qui  , ed  in  là  , ammazzava  co'ui  ebe  egli  averte  giunto  mediante 
loro  , in  modo  chea  Cefare  noo  parve  mai  vedere  il  più  tnirabil  fatto, ed  «'Giudei  il 
più  orribile. Ma  in  vero  anco  lui  lo  perfeguitarono  i fatti, i quali  non  fi  poifon  fuggire 
da  uom  i che  villa, imperochè  avendo  in  piedi  calciamenti  pieni  di  chiodi  molto  fpeflì, 
come  ufavano  di  portare  gli  altri  foldati , intervenne  , che  mentre-  correva  per  un 
luogo  lati ricato  di  feorze  di  pietre  lui  fdrucciò  , e caduto  rovefeio  foce  si  gran  rumo- 
re con  l’armi  , che  fi  riperenrtero  in  terra,  che  quelli  che  fuggivano  ritornarono 
Indietro.  Onde  i Romani  chforano  sù  la  torre  levarono  un  gran  grido  , temendo 
della  fua  fatate.  Ma  i Giudei  circondatolo  incontinente  d’intorno  d’ogni  parte  lo  fe- 
rivano e percorevano  con  molte  lande  e fpade  ch'erti  avevano  , e lui  riceveva  i col- 
pi loro  con  lo  feudo.  Ed  ingegnitofi  molte  volte  di  drizzarfi,non  potette  mai  per  la 
moltitudine  de’percotenti  . Nondimeno  giacendo  in  ferrane  feri  afsai  con  la  fua 
fpada.ed  ebbe  tempo  a far  tal  cofa.perchè  non  fu  morto  molto  torto, concitala  cofa 
che  fortero  mollo  bene  armate  tutte  le  parti  del  corpo  opportune  iTla  morte  , tra  coO  •**. 
l’elmetto  , e con  la  corazza  , e con  alire  armadure  , che  fi  ricoprirte  lungo  tempo  il 
capo  , e duraiTe  di  far  a quello  modo  infin  che  tagliateli  tutte  Paltre  membri,  eccet- 
to che  quello  cominciarono  a mancargli  le  forze  , e martini  a m :nte  non  avendo  ardir 
ptrfona  alcuna  di  foccorrerlo.  Onde  Crfare  ne  prefo  un  gran  dolore,  vedendo  un'uo- 
mo di  tanta  fortezza  efser  uccifo  nel  corpetto  di  sì  gran  moltitudine  , e defiderando 
d’.ijutarlo  non  potette  per  efiser  ìoterchiufo  dal  lungo  dove  lui  era, e non  sfornii  hian- 
dogli  altTi  per  paura.  Pur  Giuliano  avendo  combattuto  lungo  renino  con  la  morte 
con  gran  fatica  fu  uccifo,coiiciofia  cofa  che  de’fuoi  ucciforrne  UfcialSe  buon  numero 
feriti, e fini  i giorni  fuoi  virilmente,lafciando  tal  gloria  di  si  non  tanto  aprefso  i Ro- 
maai  e Cefare, ma  eziandio  apprefso  i nemici.  D'Poi  i Gudei  noo  coment'  di  averlo 
uccifo  li  ruppero  il  corpo,  e fatto  quello  rincacciarono  i Rumini  voltato  in  fuga  nel- 
la torre  Antonia  . Ora  raccontiamo  chi  più  altri  in  quella  battaglia  fi  por:  irono  ga- 
^liafdamente.  E de’primi  dalla  parte  di  Giovanni  fece  gran  fatti  un  certo  Afofs<  E i* 
zio,e  da  quella  di  Siroone  furono  Mjlcbio,e  Giuda  figlio  di  Mrti  one  e Giofuè  figlio- 
lo di  Giacob  , capitano  degli  Iduniri.  Dipoi  dalla  parte  de  Z. loti  couibai. irono  < or» 
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i$6-  DELLE  GUERRE  GIUDAICHE 

r<nit«te  Arfimani  e Giuda  , che  erano  fratelli,  e Giovanni,  l’oi  che  noi  abbimi» 


detto  de’Giudei, ritorniamo  a’Romani. 


Di  molte  refe  dette  da  Giofippo  a Giovanni  , e dì  molti  Giudei  de  veni  vana 
va’  Romani.  Cap.  V'. 

Tito  adunque  con  gli  altri  fuoi  s’era  ridotto  nell’Antonia  , e vedendo  che  la  vi* 
d’onde  avea  ad  entrare  il  retto  deìPefercito  fuo  era  ditfieile/otnandò  che  li  fon- 
damenti dell’Antonia  fi  disfacefTero  « e che  fi  facette  la  faina  più  facile  , e detto  que- 
Ao  chiamò  a sè  Giofippo.  E perchè  lui  avea  udirò  come  a’di.ifette  di  Luglio  quella 
divina  folennità  che  fi  chiamava  Endelrfchifnto  era  rinufa  indietro  per  careftia  d’uo- 
mini , e che’l  popolo  di  tal  cofa  molto  fi  doleva  , li  comandò  che  lui  indatte  a dir 
un’altra  volta  a Giovanni  quelle  tnedefime  cofe  , che  gli  avea  mandato  a dire  ir»  pri- 
ma. E che  fe  pure  anco  lui  avelie  una  gr <n  volontà  di  conrbactere,  ch’egli  ufcitteVuo- 
ri  con  quella  moltitudine  , che  più  li  piacele,  pur  che  tutta  la  Cittì  infieme  con  etto 
lui  e’I  tempio  ad  un  tratto  non  peri. Te, e che  fi  riraanette  una  volta  di  violare  il  luogo 
fanto/  di  commetter  peccati  contro  a Dio,e  che  fe  volettè  celebrar  gli  facrificj  inter- 
metti con  quelli  Giudei  che  lui  elegette,  che  in  fin  ad  ora  lo  facette, che  non  li  darebbe 
impedimento  alcuno.  G.ofippo  adunque  intefo  ch'egli  ebbe  il  coiiundanifnto  di  Ge- 
fare,fubito  n’andò  verfo  il  tempio.  Ed  acciochè  lui  figmficatte  quelle  cofe  non  fola- 
mente  a Giovanni,nia  eziandio  a moiri  altri,  fi  pofe  a parlare  in  luogo  che  potette  ef- 
fer  udito  da  ogni  uno,  e quindi  gii  efpofe  l'imbafciata  di  Cefare  in  fermone  Ebraico  t 
nell*  quale  lo  pregava  che  volede  ettcr  ormai  contento  di  perdonar*  ella  patria  , e ri- 
movette  il  fuo:o  dal  tempio,ehe  giù  lo  toccava,  e che  gli’uftti  factifirj  che  s'erùno  in- 
termetti lui  dovette  tifare.  Ora  il  pooolo  uJitoch’ebbe  tali  parole  incontinente  fu  af- 
fatilo da  manincon-ia/  da  filenzio.M a il  Tiranno  lacerato  ch’ebbe  Giofippo  con  mol- 
te villanie  e malediiioni,  dia  fine  rifpofe  in  quelli  formi, cioè  che  non  gli  era  di  bì  fo- 
gno aver  paura  dell’eccidio  dapoi  che  quella  Cittì  in  che  lui  abitava  era  di  Dio.  A cui 
G'ofippo  gridando  dittetln  verità  tu  glie  l’hai  ben  corffervata  pura  ed  inviolata, che  tu 
credi  che  fe  la  guardi,o  hai  avuto  riguardo  a’Iuoghi  fanti,nè  non  hai  commetto  delit- 
to empiamente  contro  a lui  da  chi  tu  afpetti  ajuto  , ma  ti  fei  portato  si  verfo  di  lui, 
che  ha  cortfegutto  gli  folenni  fuoi  facrificj?  Deh  dimmi  un  poco  chi  ti  togliette  il  tuo 
cibo  cotidiino,non  te  lo  reputarefti  tu  difpletato,e  crudele  inimico?  Certamente  si.  E 
Iddio  il  qual  tu  hai  privato  della  perperua  religione  fperi  che  ti  fu  in  ajuto*  nella  guer- 
ra? E rimproveri  li  peccati  a’Roma ni, che  difendono  ancora  Tuttavia  !f  noftre  leggi,# 
ti  coftrìngono  render  li  facrificj  *Dto,che  tu  bai  interrotti. Deh  chi  fari  quel  che  non 
pianga  dell’inopinata  mutazione/ fi  limeti  della  feiagura  di  quella  mifera  Cittì  con- 
ciofia  cofa, che  li  Urani  ed  anco  i nem»ei  correghrno  la  tua  impietà  E tu  Giudeo  e nu- 
tricato tra  le  leggi  ila  trovato  più  crudele  di  loro  condro  quelle.lo  ti  dico  Giovanni , 
che  a te  non  è vergogna  il  pentirti  ancora, e mattimimente  nelle  cofe  eftreme.  E deli- 
Aerando  tu  di  confervaTi  la  patria  , h a i l’efempio  dc’buoni  innanzi  agli  occhi  , che 
fecero  già  tal  citta, come  fu  Gieeonia  Re  de’Giudei,  il  quale  per  l’addietro  facendoli 
guerra  i Babilonj,  fpontaneamente  fi  parti  della  Città,  piuttotto  che  comportare, che 
ella  fotte  prefa,  e con  tutta  la  fua  parentella  follenne  volontaria  fcrvitù  per  non  tra- 
dire a 'nemici  qttefii  luoghi  fanti, e per  non  veder  ardere  la  cafa  di  Dio,  pel  qual  fatto 
lui  ne  fu  fommamente  laudato, e fe  nc  fà  commemorazione  nelle  colè  l'acre  de’giudei, 
e continuamente  ja  fama  fua  trapalati  molti  fecoli  rinova  la  fua  mortalità  a’pollm. 
■Quello  efepiOjO  Giovanni  è buono  benché  e’ti  fia  pronto  e facile  farne  la  prova/d  io 
prometto/ he  j Romani  ti  pErdbncfano, purché  tu  abbi  a memori^, ch’io  che  fon  di  tu* 
gente  t’ammomfco.Ed  a’Gtudei  concedo  fperire  quelle  cofe, che  fi  convengono,  cioè 
chi  fi»  il  vincitore/  donde  fia  il  cnnfigliotimperochè  non  piaccia  a Dio  nè  voglia  eh* 
viva  mai, per  ben  ch’io  fia  prigione, In  tal  modo  ch’io  dimentichi  la  mia  generazione/ 
le  leggi  della  patri». E tu  di  nuovo  fdegni  c gridi/  nudici  villania,benchè  mi  Uà  ben# 
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e meriti  aocc  peggio-  dapoi  ch’io  fono  si  fluirò,  elicvi  conforto  a quel  che  è contro 
all’ordine  de'Fati,e  sforzomi  di  confervar  i condennati  dalla  lente  ma  di  Dio;impero- 
chè  chi  è quello,  che  non  Sappia  le  fcritture  degli  antichi  Profeti,  e la  rifpofla  Sopra- 
ffarne alla  raifera  Cittì  ? Certamente  nifsuno,conciofia  cofa.che  eflì  predicassero  già 
Jnfino  all’ora  lo  eccidio  della  Città  noflra  dover  efser  quando  i Giudei  avefsero  co* 
piinciaro  a fare  omicidio  tra  loro.Ora  de’uo&ri  corpi  morti  non  Solamente  la  Città, ma 
eziandio  rutto’l  rempio  nV  pieno, e voi  vi  date  ad  intendere  di  non  pericolare. Io  vi  di- 
co, che  Iddio, chiaramente  Iddio  proprio  infieme  co’  Romani  porta  il  fuoco  della  pur- 
gazione in  cafa,e  la  città  piena  di  tante  feeleratezze  delibera  d’ardere.  Dicendo  quelle 
cofe  Giofippo  con  pianto, e con  lagrime,intervenne,  che  la  voce  fe  gli  interruppe  per 
li  (ìnghiozzi,ed  a’Romani  Senza  fallo  minerebbe  e con  meravigli*  lo  riguardavano. Ma 
Giovanni  ed  i compagni  fuoi  l’averebbono  voluto  pigliare  per  le  parole  fue, e s’incita- 
vano molto  più  contro  a’Romaoi,  imperochè  l’orazione  fua  comtnofse  moltifEmi  no- 
bili- Ed  alcuni  degli  fediziofi  temendo  le  guardie, (lavano  fermi  ne’luoghi  loro, e (Ten- 
do già  un  buon  pezzo  cerri  della  disfazione  loro  , e della  Città.  E furonvi  di  quelli, che 
vedendo  il  modo  da  partirfi  fi  fuggirono  a'Ron»ani,tra’quali  vi  fu  due  Pontefici ,cioè 
Giofippo,  e Giefse, figliuoli  di  Pontefici  otto, cioè  tre  di.quello  Ifmaelojche  gli  fu  ta- 
gliato il  capo  appre&o  Cirene  , e quattro  di  Mattia  , ed  uno  di  un’altro  Mattia  , che 
s’era  fuggito  dopo  la  morte  del  padre  , il  qual  Simone  figliuolo  di  Giora  ammazzò 
con  tre  figliuoli.  ( conte  noi  dicemmo  di  Sopra  ) Ribellarono  con  i detti  Pontefici 
molti  nobili,  i quali  l’Imperatore  ricevette  per  altro  umanamente.  M.i  per  all’ 
ora  Sapendo.,  rb'fracofa  moli  Ila  ritrovarli  quiui  uomini  di  contrari  coflutui  , ordinò 
che  fc  n’andafTero  inGnofa  , acciochè  fi  fiefsero  quiui  mentre  chedurafse  la  guerra, 
t promefse  loro  che  finita  ch’ella  fotte  renderebbe  a ciafcuno  le  pofsefiioni  fue  . Ond’ 
elti  tutti  lieti  fc  n’andarono  alla  terra  afsegnata  loro  con  ogni  provedrtueoto . Ora  li 
feditiofi  non  vedendocoftoro  per  la  Città  , cauarono  fuori  di  nuouo  una  voce,come  i 
Romani  aveano  morti  i rrarefugij  acciochè  con  qu:fla  paura  riteneffero  gli  altri, che 
non  fi  fuggifstro.  E va  1 fe  loro  qucfla  malizia  p r un  poco  , come  eli’ era  anco  loro 
valuta  innanzi , imperochè  la  paura  ritenne  molti  di  quelli  , che  defideravano  di  fug- 
gir?!. Ma  Tito  avendo  di  già  intefa  tal  cofa  , incontinente  gli  fece  ritornare  al  cam- 
po, e mando!!:  iffieme  con  Giofippo  intorno  alle  mura  , acciò  che’l  popolo  li  porcile 
molto  ben  vedere  , e factoqueflo  molti  di  nuovo  fi  fuggivano  a i Romani,  e raduna- 
ti tutti  infieme  fi  voltarono  in  prefenz4  loro  a’feditiofi  , econ  lagrime  , e con  urìa- 
tnecti  li  pregavano  principalment-  , che  folfero  contenti  di  ricevere  alquanti  Rumi- 
ci nella  città  , c di  «inferrare  la  patria.  E fe  quello  non  piacefTe  loro  , che  almeno 
e/Ii  ufeiffero  del  tempio,  e liberaffero  loro;  imperochè  efifì  dicevano,  i Romani  non 
edere  da  dover  mettere  fuoco  ne’ luoghi  fanti  fenza  grandiltima  ncccllità.  All’ 
oragli  fcdiziolì  quanto. più  coloro  dicevano.,  facevano  tanto  peggio,  ripugnando  a’ 
preghi  loro.  E molti  anco  detto  ch’ebbero  loro  gridando  villania  ( mi  fero  in  ordine 
Sopra  lè  Sacre  porte  , dardi,  e ballili  , e ordigni  da  gittar  farti  , acciò  che  tutto  lo 
(paio  ch’era  intorno  a!  tempio  pareffe  quanto  alla  moltitudine  de’corpi  un  Sepol- 
cro, ed  il  tempio  quanto  all’ armi  un  cartello.  Oltre  a quello  Saltavano  con  I’ 
armi,  e con  le  mani  ancor  calde  deHUicciiione  de’Ioro  cittadini  ne  i luoghi  fanti , e 
proibiti  andarvi.  Finalmente  feorfero  in  tanta  iniquità  in  far  contro  alla  legge  loro  , 
che  i Romani  ebbero  a pigliare  all'ora  contra  i Giudei,  maculando  le  loro  cofe  fa  ere, 
quello  fdegno  che  farebbe  flato  conveniente,  che  1 Giudei  averterò  prefo  contro  a’ 
Romani  fe  erti  averterò  coramerto  Simili  errori.  Nondimeno  non  vi  fu  però  niun  di. 
loro  , che  non  riguardarti:  il  tempio  con  gran  tremore  , che  non  l’adorarte,  e che  non 
defideralTe  che  i ladroni  fi  pentirtelo,,  innanzi  che  altro  male  intervenirti: . 

|ì  JD/7  parlar  eli  Tito  a' duetti  riprendtnieli.  Cap.  VI. 

Slmilmente  Tito  rincrescendoli  della  forte  loro  , di  nuovo  incominciò  a riprendere 
G'ovanni  e li  fuoi  compagni , dicendo  • Or  non  avete  voi  federati  filmi  chiù  So  è 
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luoghi  fanti  co'l  cancello  , e ordinato  tavole  fcolpite  di  leitere  Grece  e Latine , uti- 
le quali  fi  contiene  , che  non  è lecito  a perfon.i  padare  i detti  c .ncdli.  Or  non  v’ab- 
bianio  noi  concedo  di  potere  uccider  coloro  che  li  padellerò  , quando  bene  e’  fodero 
Romani  ? Perchè  adunque  voi  ora  nel  detto  luogo  , nefandidiuii  uomini  , calpelìa te 
non  che  altro  li  morti.  Ó perche  avete  macchiato  il  tempo  con  lo  fpargimento  del 
fangue  de’foreflieri  e de’voflri  > Ora  io  chiamo  in  ceflimonio  gli  Iddj  della  patria  , e 
i voflri  , fe  alcuno  Iddio  per  l’adietro  ebbe  mai  cura  di  quello  luogo, che  al  prefente 
non  credo  , che  n’abbia  nefTano  4 e fnnilmente  chiamo  in  teflimonio  l’elTercito  mio  , 
e quei  Giudei  che  fono  appreso  di  me,  e voi  tnedelimi  , come  io  non  collrmgerò 
mai  violare  i vofirl  fanti  luoghi , anzi  fe  la  voflra  ichiera  muterà  il  veiillo  , lo  mute- 
remo anco  noi  -,  e oon  farà  neffitno  delti  Romani  , che  preluma  andarvi  , o fare  al- 
cuno atto  in  vilipendio  di  quelite  conferverovi  il  tempio  anco  non  volendo  voi. 

Cominciano  di  nuovo  a corrila tt tre  tra  tutte  due  le  parti  , fianelo  Tito  a vedere  II  fuoì. 

Cap,  VII. 

MEntre  che  Tito  diceva  quelle  cofe  pel  mero  di  Giofippo  a’Iadroni , ed  à*t?r*n- 
ni , ed  elfi  tanto  più  infuperbivano  , dimando  che  lui  le  dicefTe  non  per  beni* 
volenta  , mi  per  timidità.  All'ora  lui  veduto  che  non  aveano  mifericordia  di  loro 
roedefimi , e che  non  fi  curavano  che’l  tempio  fi  guailafTe  , deliberò  di  combattere  di 
nuovo  con  loro  pur  contro  fua  voglia.  Ma  non  potendo  lui  mandar  loro  con.  ro  tutti 
i foldati  fuoi,  perrhe  non  avrebbono  potuto  dar  quivi  dove  s’avea  a combattere, 
fcclfe  di  ciafcuna  Centuria  30.  uomini  forriflìmi  , e adogni  Tribuno  n’airegnò  mille, 
• dipoi  diede  loro  per  capitano  Cereale  , e fatto  quello  comandò  loro  che  alle  nove 
ore  di  notte  «dilcadrro  le  guardie  de’Giudei.  Ora  Tuo  elTendo  anco  lui  quivi  in  or- 
dine e armato  , e deliberando  di  feendere  a combattere, fu  ritenuto  dagli  amici  per  fe 
grandetta  del  pericolo  > e dalle  parole  de’Caprtani.  I quali  li  cominciarono  a dire, 
che  farebbe  più  oper-rione  dandoli  a fedite  in  fu  la  torre  Antonia  , che  fe  lui  aodaf- 
fe  a combattere  con  gli  altri  , e fi  mettefle  a tal  pericolo  , iinperochè  efli  gli  augna- 
vano quella  Tagione  , cioè  che  ogn’uno  s’.ngegncrebbe  d’elLre  un’ottimo  combatti- 
tore fotto  gli  occhi  dell'ftnperadore.  EiTmdolì  tolto  adunque  Grfare  per  lefopradet- 
te  ragioni  dall’imptefa,  incontinente  di. le  a Tuoi  foldati  com'egli  rimaneva  quivi  fola 
per  poter  giudicare  chi  di  loro  fi  portava  meglio  nel  combattere  , acciò  che  li  forti 
e animofi  fodero  premiati , ed  i poltroni  , e vili  , pel  contrario  foffero  caftìgati  fe- 
condo che  ed i memadero.  La  qual  cofa  diceva  poterli  fare  rettamente  , feco:ui  eh’ 
era  fignore  del  punire  , e del  rimunerare  fode  riguardatore  , e tèllimonto  di  tutti  ; e 
dette  quelle  parole  li  mandò  a combattere  all’ora  che  noi  dicetno  di  fopra.  E partiti 
che  edì  furono,  lui  fe  n’andò  in  fu  la  torre  a pontr  mente  quel  che'1  fi' faceva  . Ora 
coloro  ch’erruo  flati  mandati  da  Tito  , non  trovarono  li -nemici,  cotti;  edi  credeva- 
no , aggravati  dal  fonno,  anzi  li  trovarono  vigilami  , perche  erano  dati  fvegliatì  dii. 
grido  di  coloro  che  erano  denrroa  farla  guardia  , che  non  dormivano,  onde  ed» 
fubitoii  cominciarono  similare.  Dipoi  appredandofi  'a  mattina,  gli  altri  fi  matteva- 
no a correre  a fchiere  fenia  difcrezione  alcuna.  Per  la  qual  cofa  1 Romani  rendendo 
all’impeto  de’primi  , erano  cagione  che  li  fecondi  fcorrelTero  oel  ptoprio  loro  efercl- 
ro  , e che  edi  trattadero  molti  dc’fuoi  come-nemici , perche  non  li  conofcevano  , * 
quello  interveniva  , perche  II  grido  confufo  in  parte  non  iaieuva  difeemere  la  voce  P 
un  dell’alrro,e  in  parte  l’ofcurità  della  notte, perche  non  era  ancora  molto  ben  chiaro 
toglleva-via  la  cognizione  degli  occhi  , conciofia  cofa  che  anco  oltre  alle  predette 
cagioni,  nttocefle  a chi  il  furore  , a chi  iéteoltit  udine  , a chi  Pira  ondia  , Cd  a 
$Jh'f  il  timore.  E per  tanto  ferivano  lenta  deferzione  qualunque  edi  TifcoDtravano- 
Ma  i Romani  che  erano  circondati  dalla  cognizione  degli  feudi  , e che  falcavano  per 
meno  de’nemici,non  nuoceva  loro  ignoranza  , imperochè  ciafcun  di  loro  aveva  mol- 
to beat  a memoria  il  fegno  fuo.  Sicché  1 Giudei  sbaragliati  di  quà  , c di  là,  e andati- 
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do  così  innanri  , come  indietro  temerariamente,  fpcffo  fi  dimoflravaao  Nra  loro, come 
fremici  l’un  deil’altro',  conciofia  cofa  che  ciafcuno  per  rifpetto  dell’ofcurità  rkevcf- 
fe  il  compagno  tuo  tornando  indietro  come  un  Romano  che  la  voi  e (Te  afialire-Final- 
mente  più  da  loro  che  da’nemici  ne  furono  feriti.  £ durò  la  cofaa  quella  modo  infin 
a tanto,  che  venutone  il  giorno  chiaro  la  battaglia  li  difeernem  ,e  dando  nell»  fchie* 
ra  per  ordine, fi  vominciò  a combattere  con  le  flette, e coale  pietee.All’ora  1 Romani 
e (fendo  nel  cofpetto  deiriniperador,e  ad  uno  ad  uno, e molti  iofieoie  facevano  a gara 
a chi  meglio  conibatteva,fapendo  che  quel  di  era  lor  nemico  ad  «(Tee  tirati  ionanri  fe 
non  fi  portavano  ttrenuamente.  Ma  a 'Giudei  dava  ardire  il  proprio  pericola  , che  fo- 
prattava  aciafcuuo,e  la. paura  th  edi  aveianodcl  tenipio,ed  il  Tiranno  che  (lava  lor 
fopra  capo,c  chi  pregava, e chi  barteva,e  chi  incitava  con  le  minaccie.  Ora  cflt.combat- 
tet  ano  molte  volte  d’apprtffojma  duraua  ogni  volta  poco;  imperochè  incontinente  la 
battaglia  li  fpartitu.  E quello  interveniva,  perchè  niuna  delle  parti  aueua  tempo  da 
&tggirfi,e  da  pcrfeguitarc.  In  quello  metto  la  torre  Antonia  levava  U tumulto  fecon- 
do feuento  de’fuoi,  imperochè  quelli  che  v’erano  fufo  gridava  «'loro  fe  vinceuano  , 
confortandoli  y che  combat  t e (Te  ro-  gagliardamente  , e fe  perdcuano,  ch’eglino,  ftef- 
fero  laidi.  Ed  era  tal  cofa  conte  un  certo  teatro  , perciochè  Tuo  , e gli  altri  vtdeua- 
no  ciò  che  fi  faceua  nella  battaglia.  Finalmente  auendo  combattuto  dalle  due  ore  di 
notte  , in ii no  alle  cinque  del  giorno  fecero  fine,e  dipartironfi  gli  efercitr  l’uno  dall’ 
altro  , e lafciirono  la  vittoria  nel  mero  della  battaglia  dubiofa  , conciofia  cola  ebe 
niuna  delle  parti  fi  fuggilfe  mai  d’onde  era  dato  il  principio  della  tuffa,  in  modo  che 
fi  potelfe  dire,  che  ella  (òffe  (lata  vera  fuga.  Ora  nella  detta  battaglia  moltiflìmi  Ro- 
mani combatterono  nobilmente.  Made’Giudei  vi  lì  portatono  bene  dalla  parte  di  Si- 
tuone,Giuda  figliuolo  di  Marion, e Simone  di  Giolia.  Ma  degli  Idumel  combattè  ga- 
gliardamente Giacobo  figliuolo  di  Giofia.ed  un’altro  Simone  figliuolo  di  Carta.  B de* 
compagni  di  Giovanni  Geteo^ed  AleiTandro.E  de'Zeloti  Simone  figliuolo  di  Tagire  . 

Fitti  centra  il  Ttmpit,  t tuffa  Jt'Giudti  etri  » Romani  t od  una  prova  di  um 
f oìdi-ito.  Cap.  Vili > - • 

IN"  quello  mero  l'altra  parte  de’Komani  , a cui  era  flato  impollo  da  Tito  che  ifpia- 
n a fiero  le  fondamenta  della  torre  Antonia,  in  fette  giorni  ebbero  fatto  ciò  ch'era: 
flato  lor  comandato  ; E fpianato  , ed  allargato  ch’etti  ebbero  la  via  infino  al  tempio, 
incontinente  enttorno  dentro  l’altre  fchiere  , ed  apprestili  alle  mura  di  quello  co- 
miucioino  fubito  a far  gli  argini,uoo  al  rifeontro  dell’  angolo  del  Tempio  iotetiore 
riguardante  verfo  il  Settentrione  e verfo  il  Levante  « e l’altro  tra  due  muri , al  rif- 
contio  dell’Ellulra  volto  ad  una.  parte  d’Aquilone  . Edue  altri  ne  fecero  un  con» 
tro  alla  parte  Occidentale  del  Tempio  eftrriore , e l’alt  ro  del  Settentrione.  Nondime- 
no i detti  argine  fi  finivano  con  gran  fatica  ,.  e con  gran  difpendio,  conciofia  co*a  eh’ 
.cfli  avellerò  a condurre  la  materia  difcollo  ben  60  (ladj  , e che  alcuoa  volta  fodero 
offe  fi  dall’io:  die  de’Giudti  , i quali  fpeffo  per  difperaaione  ardivano  d’ufcir  fuori  ad 
additarli  mattini.- mente  guardando  i Romani  dar-  Iota  abilità  di  far  tal  cofa  ; impe- 
rochè ogni  volta  che  alcuni  cavalieri  andavano  fuora  a ricoglier  legne  , o fieno  , in- 
terveniva che  mentre  che, etti  attendevano  a quello, e lafciaveno  andare  i cavalli  fciol- 
ti  , e Tenia  freno  a pafeere  , li  Giudei  uicivane  fuori  con  grande  impeto  , e combat- 
tendo li  rubbavano  loro. Onde  intervenendo  tal  cofa  fpeffe  volte, Celare  (limò  fubito 
quel  ch’era  il  vero,  cioè  che  tal  cofa  inttrvemffe  piuttoflo  per  negligenia  de'fuoi  , 
che  per  virtù  de’ntmici.  E per  tanto  deliberò  di  Ere  con  un  ftvero  caftigo  , più  cauti 
gji  altri  a guardare  i loro  cavalli  , e quello  fù  , che  lui  condannò  a morte  un  di  colo- 
bo che  gli  aveano  perduti.  La  qual  cofa  fù  cagione  di  confervarli  agli  altri  « impero- 
«hè  per  tal  paura  erti  non  gli  mandavano  mai  fuori  a pafeere  fe  non  per  necellira  » 
e che  non  fuffero  tuttavia  loro  alla  coda  come  fe  foffero  loro  congiunti  per  nature. 
Dipoi  l’altro  giorno chc'l  retto  dcll'cf$[cjto  dc’Romani  era  falito  sù , e motti  de’fa- 
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dinoti  , che  non  aveano  più  che  rapire  , e che  U fame  coilrmgeva  , raunatiirinfièiDr 
sfrattarono  la  gente  de’Romani  , ch’nano  podi  a guardia  verfo  il  monte  Cleoni.  E. 
qut  Ao  fecero  ptrch’cffi  fperavano  di  poterli  ingannare  facilmente  giungendoli  all’im- 
prowilo  , e mentre  ei-  fi  ripofavano  per  curare  il  corpo . Ma  i Romani  avendo  intt- 
fo  il  d'ITcgno  loro  , fobico  fi  levarono  dalle  proprie  danze  , e radunatili  inficine  , co- 
minciarono a dar  loro  addotto  , e non  gli  lafciar  palTar  il  muro  oè  romperlo  come  fi 
aforzavano  di  fare.  Onde  Incominciata  fi  una  gran  battaglia  fi  fecero  da  uoa  parte  , e 
dall’altra  di  belle  prove,  conciofiacofa  che  i Romani  oltre  alta  Iona  adoperaflero  an- 
co la  perizia  del  combatter, ed  i Giudei  ufalfero  i’immoderato empito  e gii  animi  sfre- 
nati. Ma  cofloro  fpronava  la  vergogna  , e coloro  la  oecelfitè  ; imperochè  a’Romani 
pareva  cofa  turpiffìma  perdere  i Giudei  , avendoli  rinchiufi  come  in  una  rete  , ed  i 
Giudei  vedevano  che  non  aveano  fe  non  una  fperanza  di  (campare  , e quell’era  t fe 
rompevano  il  muro  per  fona.  All’ora  quivi  uno  nella  fchicra  de’cavallleri  chiamato- 
Pedano  medi  i Giudei  in  fuga  , e riflretti  nella  valli  , diede  de’fproni  al  cavallo 
cosi  dal  lato  verfo  il  monte  contrapollo,  e gionto  a’nemici,  diede  di  piglio  ad  un  gio- 
vine di  quelli  ebe  fi  fuggivano,  ch’era  di  grave  corpo  e d’armi,  dèlie  quali  era  tutto- 
coperto  , e portello  via  , e fece  tal  aito  tanto  deliramente  correndo  il  cavallo  , ch’éi 
d indolirò  una  gran  pettata  di  mano  , e di  corpo.  Ed  incontinente  come  fe  lui  avelie 
rapito  qualche  dono  corfe  col  prigione  a Gefare.  E Tito  maravigliandoli , e delle  fur- 
ie del  fuo  Soldato  , e di  colui  ch'era  flato  prefo  , comnundò  che  il  prigione  , per- 
chè egli  aveva  tentato  di  falire  in  fui  muro  , folle  morto.  E nondimeno  atten- 
deva tuttavia  all’  oppugnazione  del  Tempio,  e che  gii  argini  fi  fornifiero  prelib- 
ine n ce. 


JXlli*  Arr»$nn\a  dì  un  Giuda  , cht  'fidava  etafeurt  Vicinano  , t della  f ua  morte. 

Cap . IX. 

TRa  le  quali  cofe  lui  imputava  i Giudei  mal  governati  per  le  battaglie  avverfe  ,. 

cd  occorrenti  follmente  a 'membri  occupati  dalla  pelle,  acciochè  ella  non  fi  di- 
ftemlelTe  più  oltre  gonfiando  già,  ed  il  malore  della  guerra,  e penetrando  appoco  ap- 
poco nella  corrotiooc  del  Tempio  : come  in  un  corpo  putrefatto  , itaperoehè  niello 
eh  ’t  (fi  ebbero  li  fuoco  in  quella  parte  del' portico1,  che  teneva  dall’Aquilone  alle- 
viente , ed  era  congionta  alla- terre  Antonia  , ne  (piccarono  di  quindi  circa  venti  go- 
miti, «nello  l'incendio  con' le  loro  mani  neluoghl  fami;  Dipoi  indi  a due  giorni, cioè 
•’ventiquaitto  del  predetto  Mele  , h Romani  infiammarono  il'  portico  , ed  clTendb 
già  il  fuoco  iofino  al  quartodccimo  gomito  , i Giudei  finrilmente  girrarono  sterri 
il  tetto  del  detto  portico  , non  fi  partendo  niente  da  tali  opere,  ne  da’lUoghi  ch’eri* 
no  congiunti  con  la  torre  Antonia  , conciofia  cofa  che  ei  poteflicro  prohibire  tal  in- 
cendio. Ed  a quello  modo  niello  ch’era  fnoeo  in  alcun  luogo  , citi  fi  (lavano  a mf- 
furar  il  corfo  luo  fecondo  l’utilità  loro.  Ora  intorno  al  Tempio  le  battaglie  non  ceC- 
fa  vano  niente  , anzi  vi -fi  combattea  continuamente  per  le  ferrerie  che  vi  facevano. 

Onde  accadi  , che  in  quelli  medefitni  giorni  un  certo  Giudeo  , che  era  uomo  piccolo 
•li  corpo,  e brutto  d’apparenza  , e viliffimo  sì  per  generazione  come  per  l’altre  cofe, e 
chiamavafi  Gionate,  n’andò  da  quella  banda  donde  era  il  munimento  di  Giovanni,* 
poi  (parlato  che  lui  ebbe  molto  fuperbamente  contri  i Romani  , gl’invitava  a com- 
battere a foli  foli, dicendo  , che  fe  elfi  aveano  uomo  niuno  fortiffimo,  «he  lò  niandàf* 
fero  oltre.  Ma  i Romani  non  ne  facevano  niente  ; imperochè  la  maggior  parte  dì 
quelli  che  gli  erano  al  rifeontro  non  fi  degnavano  , ed  alcuni  ve  n’era  ( interviene 
aliai  volte  ) che  lo  temevano  , e certi  etano  molti  da  buona  cagione  , i quali  confidi- 
cavano,  che  non  era  da  combattere  con  chi  defiderava  morire;  imperochè  elfi  fapeano 
che  coloro  che  fono  difperati  non  hanno  Timoni  loro  cauti  , e l’odio  placabile,  e I 
metterli  a combattere  con  loro  , benché  il  vincerli  non  fia  gran  fitto, ed  il  perdere  per 
fccolofo  e vituperevole  , fi  credeano  , che  pare  He  più  tolio  atto  di  ferocità  , cb»;di 
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fertma, e per  tanto  ntuno  gli  andava  contro. Onde  effetìdo  fiata  la  cofa*a  qtiefio  mo- 
-dono  p zzo,  e fchernendo  il  Giudeo  I»  timidità  Ioro,perchè  era  arrogante, accade  eh* 
tm  certo  fuperbo  del  nomerò  de'Rotjiani  e della  fchieta  de’Cavallier^penfando  d’ag- 
gionger  la  gloria  al  nome, ed  avendo  in  odio  l’infoleoza  di  co!ui,e  forfè  anco  confida- 
toci per  la  picciolezza  del  nemico,  faltò  oltre  inconfideratamente  , ed  azzuffatofi  eoa 
lui  fu  fuperiore  agli  altri, ma  la  sfortuna  lo  tradi  , imperocché  Gionata  ('ammazzò  , 
■effondo  caduto  in  terra.Di  poi  falendo  con  i piedi  in  fu’l  corpo, e tenendo  le  mani  itv 
alto  feoteva  in  qua  ed  in  là  lo  feudo  con  ia  finifira  , e con  la  delira  la  fpada  fangui- 
nofa,e  ripercotendo  l’armi  infieme  con  romore,  fcherniva  l’efercito  ed  ti'u-.orto,  ed  « 
Romani  riprendeva  riguardanti  tal  cola.  ET  dtfrò  di  fare  a quefio  modo  infino  a tan- 
to che  un  certo  Prffco  Centurione, mentre  che  lui  faceva  tal  danza  , • ch’egli  fparla- 
ra  cosi  lo  pafsò  con  una  faettji  da  l'un  canto  a l’altro.  Onde  fubito  fi  levò  un  vario 
grido  daU’una  parte, e dall’altra.  All’ora  fi  dettoGiudeo  Voltatoli  attorno  attorno  per 
i*  pafflone  caddi  morto  fopra  il  corpo  del  nemico  , e dimofirò  quanto  prefiament* 
•la  vendetta, faguira  la  non  ragionevole  felicità  della  guerra  . 

’ v * » 

tJn  incanno  da'  Giudei  a Romani.  Cap.  X, 

MA  i Tediatoli  clie  pofTedévano  i!  tempio  vie  più  ogni  giorno  oliavano  , ti  all* 
/coperta, a’foldati  che  erano  in  fu  gli  argini.  Finalmente  3*17.  del  predetti  me* 
Ce  ordirono  un  inganno  cosi  fatto, e fu,  che  effi  riempirono  tutto  quel  vacuo  del  por- 
tico Occidentale  , di 'e  fa  tra  il  comignolo  e le  travi,  di  legne  fecche,di  zolfo, e distu- 
rne , e dipoi  fi  cominciorno  a tirare  indietro, come  fé  fodero  oppreffati.Perilcliè  molti 
Romani  temerari  li  perfeguitavans  vedendoli  fuggire,  ed  appoggiate  le  fcale  al  muro 
j’ingegnavano  di  falire  nel  portico.  Ma  quelli  che  erano  più  prudenti  , confederando 
che  i Giudei  non  avevano  cagione  ninna  di  fuggirfi,fi  fi  a va  n fermi  a 'luòghi  loro.  'Sic- 
ché come  il  portico  fu  ripieno  di  quelli  che  vi  erano  fatiti  , iocontinente  i Giudei  vi 
meffero  fuoco.  Onde  levatali  fubito  d’ogni  parte  una  gran  fiamma,  i Romani  ch’era- 
no  fuori  del  pericolo  grandemente  cotninciorno  a lluplre  , e quelli  che  erano  fiati  af- 
fatiti dall'incendio  , a difperarfi  , imperocbè  eflendo  rinchiufi  dalla  fiamma  , chi  li 
gittava  a terra  dal  portico  nella  Città  , e chi  Tra’netnici.  £ molti  con  ifpcranza  di 
/campare  faltavano  ne’pozzi  e venivano  meno.  Alcuni  alrri,  mentre  che  li  rnetteva- 
ro  in  ordine  per  fuggirli , erano  Coprigiunti  dal' fuoco,  e chi  s’aninuzzava  con  la 
fpada  , innanzi  che  la  fiamma  li  giungere.  Alcuni  altri  mentre  che  li  fuggiuano  , il 
fuoco  che  già  era  feorfo  per  mdlti  luoghi  li  srdea.Ma  Cefare  benché  li  fdegnaffe  mol- 
to contri  a coloro  che  moriuano  innanzi  agli  altri,  perchè  erano  fatiti  nel  porti- 
co Tema  fuo  comandamento,  nondimeno'pur  gli  rinCrefceva  ni  cofa.  E benché  nifTu- 
no  li  por  effe  aiutare  a rimovere  l’incendio  , nondimeno  era  loro  in  luogo  di  confo- 
laxione  il  vedere  il  dolore  di  colui  , per  cui  effi  moriuano  ; imperochè  lui  nel  cofpet- 
rt>  loro  gridando  ad  alta  voce  , e fallando  per  la  paffìone  innanzi  agli  altri  , pregava 
fi  fuoi  compagni  che  porgeffero  a’miferi  quello  aj’uto  che  effi  potelìero.  Sicché  ci» f- 
cunore  porravan  feco  mor  ndo  la  voce  , e l’afTezzione  di  Cefare  , come  una  certa 
xiobiliffima  fepoltura.  Finalmente  alcuni  e he  fi  ritraflefo  e fi  nafeofero  in  una  certa 
parte  del  portico  » /camparono  il  ^pericolo  del  fuoco  , ma  quello  de’Giudei  nò,  impe- 
rochè  «{Tediati  da  loro  avendo  fatto  gran  refifienza  cosi  feriti  coma  egli  erano  all'ul- 
timo caddero  tutti  morti. 

».  Di  enti  ckt  fi  moflraroH»  più  forti  Jeglì  altri.  Cap.  XI. 

E Ben  vero  , che  vi  fu  un  certo  giovane  fra  gli  altri  chiamato  Loguffoti,che  fu  1’ 
ornamento  di  tal  calamità.  E benché  tutti  folfero  degni  di  partieolar  memoria 
nondimeno  cofiui  fi  dimofirò  di  effere  il  più  forte  di  ciafiuro  di  quelli  che  vi  pe- 
rirono , imperochè  confortandolo  J Giudei  che  hit  feendeflè  più  a loro,sì  parchi  egli 
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eri  uomo  fortiffimo,  e sì  perchè  elfi  delideravan  d’ucciderlo,  e dicendolichc  lo  {caffi- 
perebbono;  il  fratello, chiamato  Cornelio  ch'era  dall’altra  parte  lo  pregava  che  non 
maculale  la  gloria  Tua  , nè  la  militia  de’Romani.  Onde  lui  ubbidì  più  tolto  al  fratel- 
lo che  a 'Giudei  , ed  aitato  molto  in  alto  il  coltello  , acciochè  e’  folle  veduto  d’am- 
bedue  le  parti  , fi  uccife  lui  fledo.  Ma  di  quelli,  che  il  fuoco  avea  affeduto,  vi  fu  uno 
chiamato  Argorio,che  con  Taflutia  fua  fcatnpò.  E fece  così, che  chiamato  che  lui  eb- 
be con  chiara  voce  un  certo  Lucio  fuo  compagno  e fuo  contubernale, diile  io  ti  lafcio 
crede  di  rutto’l  mio  patrimonio  fe  tu  mi  riceverai  . Ed  efTendo  colui  corfo  là  fpon- 
taneanteme  per, riceverlo  , Agorio  fe  li  gittò  adofTo  , e fcampò.  Ma  Lucio  aggravato 
dal  pefo  , e ribattuto  in  terra  fubitamente  mori.  Or  quefia  calamità  benché  ella  delle 
a'Romani  alquanta  maninconia  , nondimeno  li  fece  più  cauti  per  l 'avvenire,  e giovò 
loro  al  guardarfi  dall’infidie  de’Giudei.dalle  quali  affi  fpeffo  erano  offefi,non  fapeodo 
nè  i luoghi  , nè  i coflumi  loro.  In  queflo  metto  il  portico  dove  erano  i detti  Roma- 
ni , arfe  infino  alla  torre  di  Giovanni,  la  qual  lui  avea  edificata  fopra  alle  porte  che 
andavano  al  portico  chiamato  Siilo  , al  tempo  della  guerra  che  lui  fece  con  Siruone- 
Ed  il  redo  tagliarono  i Giudei , dipoi  che  coloro  che  v’erano  fatiti  sù  erano  arfi.  Di- 
poi il  giorno  feguente  , i Romani  arfero  anche  tutto  quel  portico  eh’  era  dalla  p.rr- 
te  Setrentrionalenll’Orientale,  e che  conteneva  gli  angoli  del  luogo  chiamato  Ccdro- 
nio  , e che  era  edificato  fopra  alla  detta  valle  , -onde  anche  per  l’alteua  fua  era  pro- 
fonda , ed  orribile . 

Della  itecrjfità  de'  vìventi , tele  , eie  egni  (e fa  era  aranciata  da' Giudei  per  vilijfima  t 
. {perca.  Cap.  XI{ 

ED  i quello  modo  le  cofe  andavano  intorno  al  tempio.  Ma  per  la  Cittì  pacavano 
altrimenti , imperocbè  la  moltitudine  di  quelli  che  fi  morivano  di  fame  era  in- 
finita , ed  avvenivano  continuamente  calamità  inenarrabili,  imperoihè  ogni  giorno  fi 
faceva  qualche  quell  ione  tra  loro  fe  cafo  era  che  fi  fodero  abbattuti  a cofa  alcuna  da 
mangiaTe  , e quelli  ch’erano  ben  grandi  amici  infieme  venivano  alle  mani  l'un  con 
l’altro  togliendo  per  forra  il  viatico  della  vita  loro.  Nè  non  fi  credeva  la  careflia  dei 
cibo  ne  mt.no  a quelli  che  morivano  , xonciofia  cofa  che  i ladroni  cercaflero  fottìi- 
mente  coloro  cfi’eflì  vedevano  fpirare, acciochè  qualch’uno  di  loro  non  fimoridecon 
qualche  cofa  da  mangiare  nafeofa  in  feno.  Ma  elfi  non  trovando  niente  , * tenendo 
la  bocca  aperta  per  la  fame  , erano  come  cani  arrabbiati  vedendoli  edere  ingannati 
dalla  fperanta , ed  inquietavano  in  un  momento  due  e tre  volte  una  medefima 
ca fa/ed  in  ciò  che  s’abbattevano  per  careflia  , li  metrevano  in  bocca  , e raccogliendo 
quelle  cofe  che  gli  animali  brutti  per  ben  fordidi  che  fodero  avrebbero  avuto  a fichi- 
fo  , le  comportava n di  mangiare.  Finalmente  non  vi  lafciarono  , nè  cinture  , nè  cal- 
iamenti , che  non  fi  divoradero  , infino  a fpiqcar  le  cuoja  de’fcudi  e poi  mangiacele* 
E più  anche  le  roditore  del  fìcn  vecchio  erano  tenute  come  buon  cibo,  del  qual  alcu- 
ni vendevano  per  un  picciol  pefo  5.  attici.  Ma  che  bifogna  mo tirar  l’improbità  della 
fame  , pel  metto  delle  cofe  inanimate  ? Quello  dico  io  perchè  io  ho  a raccontare  una 
crudeltà  che  non  fi  fece  mai  nè  appiedo  de’Greci  , nè  apqredo  de’Barbiri  ,la  qual*  è 
veramente  a dirla  orribile  , ed  a udirla  Incredibile.  Onde  10  volentieri  la  lafcierei  ad- 
dietro , acciochè  quelli  che  verranno  dipoi  , non  flimadcro  ch'io  mentide  , l’ja  noa 
avede  molti  tefiifnonj , e fot  le  anco's’io  non  ne  ricevede  maggior  grado  dalla  patria, 
raccontando  i mali  ch’ella  follenne  più  temperatamente.  * 

"D'ima  ferìbile  crudeltà  ed  impietà  di  utta  Madre  verfo  tiri  Figli  uelint  , de  per  fame  U 

mangiò,  Cap.  XIII.  , 

jt  ' 

OR  a fù  una  donna  della  moltitudine  di  quelli  che  abitavano  di  là  del  Giordano  , 
chiamata  per  nome  Maria  , e figliuola  di  Eleazaro,  e d’una  Villa  detta  Vatèa- 
* * braj 
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fera. , che  lignifica  cafe  di  Efopo  , la  qual  era  , « per  generazione  e per  ffcchezza 
nobile  , ed  efaendo  fuggirà  l’altra  moltitudine  nel  principio  della  Guerra  , fe  n'era 
tenuta  in  Gierofolhna  , e quivi  inficine  con  gli  altri  craaflediata.  A coflei  alcuni  di 
quelli  più  potenti  aveano  tolto  i bfni.  ch’ella  avea  condotti  nella  città  da’luoghi  tran 
furarmi,  e fe  niente  gli  era  riandò  ch’ella  avelie  nafcoRo  glielo  tog^vaoo  li  fervitori 
de’detti  potenti, li  quali  benché  irqvalfeto  da  mangiare  , nondimeno  ogni  giorno  gli 
mitravano  in  caia  per  forra  , e li  rubbavano  ciò  ch’ella  aveva.  Onde  ella  s’adirava 
-gravemente,  e fpefio  fpeifo  per  tal  cagione  diceva  loto  villania  , e qiaìedicenaloli  di 
:ouon  cuore  , tanto  più  gli  jncitava  contra  di  sé  , conciona  cofa  che  nell'uno  nè  adi- 
rato , nè  mifericordiofo  la  volefle  uccidere.  Sicché  provedendo  ella  d’aver  che  man- 
giare per  sé  , provedeva  per  altri.  E già  gli  era  flato  tolto  d’ogoi  patte  anco  l’abili: a 
di  poter  provedere  al  virto  , e già  la  fame  Cavea. affatila  , ed  enttafagli  nell’olTa.  Ma 
più  la  moleQava  ancor  l'iracondia  che  la  fame.  Sofpinta  adunque  daU’imptto  dell* 
animo  , e dalla  neceflità  C mofse  a far  contra  natura  , imperochè  pigliando  il  fi* 
'gtiuolo.  ch’ancora  poppava  difse,  ò sfortunato  fimciuUino  , a che  ti  ferberò  io  nella 
guerra  , nella  fame  , e nella  fedizione?  Serberotti  io  V Romani  >.  Nò  ch’io  non  ti  fer- 
berò loro  , imperochè  anco  apprefso  di  lorofe  tu  vivefii , farefti  fchiavo.  £ volen- 
doti ferbare  non  pofso  per  la  fame  che  ci  fopraviene.  Sarai  adunque  mio  cibo, e fu- 
ria degli  fediziofi  , e dell’umana  vita  tavola  , che  fol  manca  alla  calamità  de’Giudei. 
E mentre  ch’ella  diceva  quefle  parole  ammanò  il  figliuolo, e cotto  che  l’ebbe  Jo  man- 
giò meno  , e l’altro  mezzo  coperfe  , e ripofelo.  E fatto  quello  eccoti  incontinente 
li  fediziofi  che  giunfero  sù  , e lencendo  l’odore  deli’abbominevoie  arroflo  , fubito  la 
cominciarono  a minacciare  di  morte  , a’elia  non  moflrava  loro  quel  ch’ella  ave» 
apparecchiato.  All’ora  ella  rifpondendo  , che  n’avea  ferbato  loro  una  buona- parte, 
feoperfe  il  piatto  dov’era  il  redo  del  figliuolotptrilche  elfi  come  l’ebber  veduto  fi  rae- 
capriciarono,sba!ord  rono,e  diven  torno  come  flatue  di  pietrai.  ed  ella  all’ora  dllTe, ve- 
ramente quello  è’I  mio  figliuolo, ficchi  mangiate  della  fceleratezza  che  o’ho  mangiato 
anche  io  , imperochè  io  non  voglio  che  voi  fiate  o piòvili  d’uni  fetnina  , ò più  mi- 
fericordiofi  che  la  madre.  E fe  pur  voi  liete  pietofi  , e rifiutate  i miei  facrificj.pofchè- 
io  n’ho  mangiato  una  parte  , mangerò  ancql’altra.  E dette  quelle  parole  cori  fece. 
Ed  erti  ufeiron  tremando  di  cafa,  fol  timidi  a tal  cofa  ,.  emondimen#  appena  che  gli. 
concedeffero  anco,  il  detro  cibo.  Ora  inconriocnte  fi  rirmpiette  la  città  di  talfcchra- 
««zza  , e ciafcuno  ponendoli  cori  fatta  crudeltà  innanzi  agii  occhi,  lì  racapricciava 
come  fe  l’avelTe  fatto  egli. Finalmente  tutti  coloro  che  la  fame  opprelfava  Raffrettava- 
no alla  morte , ed  erano  chiamati  beati  quelli  che  morivano,  innanzi  che  fopportaf- 
fero  tale  eflremità.  Dipoi  elTendo  Hata  nunciata  predo  a’Romani  lafopradetta  cala- 
mità , eranvLdi  quelli  che  non  la  credevano  a ed  a chi  n’inctefceva  , e molti  con- 
cepivano maggior  odia  contro  a 'Giudei. Ma  Cefare  fopra  a tale  fceleratezza  fi  feufa- 
•va  a Dio,  e lo  placava  , dicendo  come  lui  aveva  offerto  la  pace  a’Giudei  e proraef* 
fio  loro  di  dinteì)tici|f(  tott’i  mancamenti  ch’edi  aveano  comruefE,  avendo  erti  eletto, 
più  toflo  la  fedaaione/he  la  concordia, la  guerra  , che  la  pace  y la  fame  , che  l’abbon* 
danza,,  e che  tifi  erano  digniffìmi  di  cor)  fatti  alimenti, poiché  con  le  proprie  mani  e£ 
aveano  me/To  fuoco  nei  tempio,  che  lui  aveva  coufrrvato.  Nondimeno  che  ricoprireb- 
be con  la  rovina  della  patria  loro  , la  fceleratezza  di  cosi  nefando  , e abbomtnevole 
cibo  non  lafciarebbe  che  fopra  la  terra  il  Sole  vedeffe  città  nella  quale  le  ma- 

dri li  ^fatigiilTero  i figliuoli  E che  tali  alimenti  fi  confacevano  più.  toflo  a 'padri  che 
ali*  madri,  i quali  non  mettevano  però  ancora  giù  Farmi , dopo  tal  cala  mitade.  E 
mentre  che  luidicea  quell*  parole, confiderava  tuttavia  fràsè  medeGmo  ladifperizio- 
uè  de’netmci,e  gii  li  pareva  elfer  certo  che  noo  erano  ormai  da  doverli  mutar  di  prò* 
_\pofito,dapoi  che  elfi  avevano  Rapportate  tutte  quelle  cofe  per  le  quali  innanzi  chele 
bopporuflero  fi  fpeiara  che  e’  fi  ruutalfcto. 
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Doli*  a tiraggi ar  le  porte  del  tempio  , e altri  luoghi.  Cap.  XIV. 

Sicché  l’ottavo  giorno  del  tnefe  di  Agoflo  «véndo  gii  due  legioni  fornito  gli  argfai; 

lui  comandò  che  gli  arieti  s’accollaffrro  al  leggio  Occidentale  del  tempio  efterio- 
re,e  così  fi  fece. Dipoi  pcrcotendo  fei  giorni  continui  il  muro  del  detto  tempio  , quell* 
ariete  che  era  il  più  forte  « non  faceva  frutto  ninno  per  le  gran  commettitura  delie 
pietre  , e il  moramrnto  era  tale  che  temeva  poco  i colpi  dj  quello , e degli  altri.  Io 
quello  meio  alcuni  altri  attendevamo  a fcaltare  i fondamenti  della  porta  Settentriona- 
le, e affaticatili  molto  non  ne  poterono  cavare  fe  non  le  pietre  , ch’erano  dalla  band* 
di' fuori  le  quali  giovavano  loro  poco, perchè  la  porta  era  follentata  da  quelle  di  den- 
tro. Onde  filandovi  flati  affai  tempaoccupati,  e veduto  , che  non  giovava  loro  , nè  L 
pali  di  ferro  , nè  altri  (Iromenti  da  fcaltare  , appoggiarono  in  fine  U fcale  a’portichi  , 
c cominciarono  a filir  sii-  All’ora  i Giudei  non  avendo  potuto  probibire  il  loro  falire, 
perchè  tran  ilaii  prevenuti  dalia  furia  l0ro,fubito  appiccarono  con  tSo  loro  la  batta- 
glia. £ chi  fofpingendo  indietro  gittavano  a terra  « e chi. tagliavano  a petti  di  quelli 
che  venivano  io  sjuto  a’fuoi.  E molti  feendendo  dalle  fcale  uccidevano,  ferendoli  in- 
nanzi che  lì  roprilfero  con  gli  feudi.  Alcuna  volta  fofpingevaooi  cosi  da  lato  le  foale 
piene  d’armati  , e li  facevano  cader  addoffo  ad  altri  Romani  , onde  ne  feguia  di  loto  f" 
grande  firage.  Ed  a molti  tolti  loro  gli  (lendardi  combatteano  per  quelli  afpraniente  , * 

reputandoli  tal  cofa  grandi  flirta  vergogna.  Pur  alla  fine  i Giudei  otteggiero  gli  legni 
ed  uvei  fero  coloro  che  fatiuano  sù  con  elfi  in  roano.  Onde  tutti  gli.  altri.  Romani 
sbigottiti  per  la  calamità  di  quei  che  perivano  lì  tornarono  indietro  . E di  quei. che  vi  , 
morirono. non  vi  fù  però  nìunO  che  non  facelTe  qualche  operazione  , prima  cheperifi- 
fe. Similmente  quei  féduiòfi.  che  ntjfl’altre  battaglie  di  prima  s’eran  poruai  gagliarda.- 
mente  combatterono  ancora  allora  6ene,e maflimamcnte  Eleataro  figliuolo  dei  fra- 
tello di  Simone  tiranno.  Finalmente  Tito  vedendo  che  e’  perdonava  al  tempio  , ed 
•gli  altri  rongrave  danno, e con  uccisone  de’fuoi  foidan, comandò  che  fi  mttteffe  fuo- 
co nelle  porte.  Bd  in  quello  melo  ne  vennero  a lui  Anano  di  Smava  , crudeli  (Timo 
manigoldo  di  Simone  , ed  Archelao  figliuolo  di  Magadito  che  fi  fuggivano  da  loro, 
fperando  che  Celare  per  quello  li  perdona  17è, perchè  aveano  lafciato  i G odei  vincite»’ 
ri. E Cefare  avendo  intefo  la  «u^ieltà'Wra  vtrfo  del  popolo  , avea  deliberato  dflJ»r 
morire  e l’uno  eVahro  , iBffperetU'liii  diceva  , ch’elfi  tracio  fuggiti  a. lui-,  non  fpoue 
tanermente  , ma  per  ftecerTità  , e'che  effi  fion  meritavano  di  fcamparc^bbandonaodo 
la  patria  infisnimata  per  teaoìcagjone.-Pur  la  fède  che  lui  aveva  dato  loro,vinfe  Tirar 
condia  fu»,e  perdonò  loro.  MI  non.  fi  fidò  però  di  tenerli  in,  alno  luogo, che-dove  lui 
teneva  gli  altri  transfuggi.  Ora  li  faldati  aveano  già'inelfo  fuoco  nelle  porte  , e già  la 
fiamma  liquefatto  l’argento  avea  comprefo  il  legname  , e fatta  fubito  grande  , s’era 
difiefa  e attaccatali  a’portichi  dal  Ij  o.  Perilchè  i Giudei  vedendo^  il  fuoco  d’attore 
no  , ’ad  un  tratto  perderono  Tànimo  e la  forte  , e diventati  sbalorditi  non  vi  fu  nef- 
fun  di  loro  che  fi  sfortaffe  d’arrtllarlo  , odi  fpegnerlo?  Ma ’tìavan»a  vedére  ,c  noo- 
dimeno  non  aveano  pttò  paffione  di  quelle  cole  che  fi  con  funi  arano,  nè  non  ripiglia- 
vano animo  a fcampare  almeno  quel  chevi  rcflava,q  che  non  ora  ancora  arfo^Ecrtbv 
be  l’incendio'  tutto  quel  giorno  , eia  notte  feguente  ilraperorfiè  M fuoco  s’attaccò* 
poco  a poco  a’portichi , e non  ad  un  tratto.  Dipoi  Talrrqjpoébe  Cefare  comandò  ai 
una  parte  degli  faldati , che  fpfgnelfero  l'incendio  , e cfieTphn afferò  le  vio^MK  al- 
■ le  porte  , acciochè  gli  eferciti  vi  poteffero  più  agevolmente  falire.E  dopo  qiK^o Chia- 
mò a Rettori  , e radunati  che  Ibi  n’ebbe  fei  de'principali. , <qoè  TibertfPMef- 
fandro  , che  era  fopra^tuffo  l’efercito.  Sello  Cereale  Gommatore  della  j.legilhe,,» 
Ltirgio  Lepido  della  decima  , e Tuo  Frigio  della  »j.  con  rquali  fu  anco^lìfontooe,-* 
Tcfmo  mneffro  di  due  legioni  Alelfandrine^  e Marc’ Antonio,  eCìuLyw  Procurato- 
re della  Guinea,  c radunò  anco  i Tribuni  , ed  i Procuratori.  E poiché, giubbe  quivi 
innaoti  a se  tutti  infieme  , propofe  loro  cHe  con  figlia  (fero  quel  ché  fulle  da  fare  al 
tempio.  Dove  3 chi  pareva  , che  0.  doveife  ufar  U legge  della  guerra  , dicendo  , che 
/ . * dt»  i Giti- 
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lenire  che’l  nmpio  Dette  in  piedi, fceTS’e  vi  fi  poi  effe 
radunare  dentro  qualunque  di  loro  redatte  in  alcun  luogo.  Bd  alconi  consigliavano 
che  fe  i Giudei  abbandonafTero  H tèmpio,  « ebe  anno  d’etti  combattette  «jort  l'arme 
per  quello  , che  Si  dove  (Te  conferva».  Ma  fe  I Romani  Pottenertero  per  forza,  che  6 
dovette  ardere  , perchè  e’pa  re  va  oramai  cartello,  non  tempio,  e che  il  peccato  non  fo 
commetterebbe  chi  !’ardertè,ma  cote»  che  li  coDrineefTe.che  eoa!  fi  faceiTe.MaaTira 
non  piaceva  nè  l’uno  nè  l’altro,  imi  dicevo,  che  fe  f Giudei  Dando  neh  tempio  cora- 
.battettero, che  non  era  da  vendicarli  fopva.allAofe.'innaniinate,  per  quelle  che  hanno 
anima  e che  non  arderebbe  cosi  fatta  opera  , iatprrochè  dicea , tal  co^i  dover  ettere 
.danno  de’Romani,e  così  s’egli  ri  ma  nette  In  piedi  dovereffer  ornamento  dell’Imperio. 

E dette  quelle  parole  , Frontone  , Cereale  , ed  Aleffandro  , eSftado  oramai  chiari , e 
certi  qual  fotte  la  volontà  di  Tito  , s’accoDarono  alla  Sente*!*  , ed  al  parer  fu«A\IP 
ora  Cefare  licenziò  il  consìglio  , e comandò  aToldarl , ed  a’Duchiche  s'a  od  attero  a 
ripofare  , acciochè  foSTero  poi  più  gagliardi  quando  foSTc  il  bisogno  di  combattere. 
-Dipoi  feelti  certi  delle  Squadre  fne  , impofe  loto  che  Spignatterò  la  via  fp  per  le 
rovine  , ed  eDingnettrro  il  fuoco  , ed  etti  così  fecero.  Ora  i Giudei  in  tutto  quel  di 
-non  fecero  maiattalto  nluno  , imperorhè  la  fatica  c la  paura  li  fece  Dar  indietro  Ma 
«il  di  fegurnte  ribavute  le  forze  yo-Tiprefo  animo-,  ufeirono  alla  feconda  bora  del  di  , 

• correndo  ptr  la  porta  Orientale, asfaltarono  le  guardie  del  tempio  esteriore  , le  quali 
fecero  Senza  fallo  refillenza  al  primo  impero  gagliardamente,  iteperochè  polii  fi  gli 
feudi  dinarri  fi  rittrinfero  1d  tal  modo  infieme  , che  etti  Davano  fermi  e Saldi  come 
un  muro.  .Nondimeno  era  cofa  certa,  che  etti  non  avevano  a durare,  nè  a potere 
reggere  molto  a quel  modo  , perchè  erano  vinti  e fu  pera  ridalla  gran  moltitudine-, 
f dagli  animi  infettanti.  Onde  Cefare,  che  vedeva  molto  ben  ogni  cofa  d’in  fu  la  tor» 
re  Antonia  corfe  prettamente  ad  aiutarli  con  certi  cavalieri  feelti  , prima  che  fotte  rd 
«ietti  in  fuga.  E giunto  quivi  cominciò  a percuoter  fortemente!  Giudei.AII'or  e(J  non 
. . potendo  refirtepea  l'impeto  fuo, e ' ctt’endo  già  morti  quelli  dinanzi, incominciéfono  a 
fuggire.  Eli  incontinente  ritornatili  indietro  infettavano  e .moletiavano  i Ronfani*" 
che  & ne  venivano.  Dove  rivolgcndofi  etti  contea  di  loro  , di  nuovo  l'GiudeT fi  fuggi- 
4 vano.  Eperfevcrorno  di  fare  a quello  modo  .infimo  alla  quinta  hora  del  giorno.  Alla 
fine  riera,  ciati  per  fona  inttno  nel  tempio  ibrèriore,  vi  furono  rinchiufi  dentro. Eifar- 
to  queflo  1 irb  fi  partì  di  quivi  e riSrornc.tti  alla  Torre  Antonia  con  proposito  e delibi* 
razione  d attediare  il  giorno  Seguente  la  mattina  a buon’ora  il  tempio  con  tutto  l’e- 
Sircito  Ma  là  fenterwdi  Dio  veramente  lUvea  condannato  già  un  buon  tempo  in- 
ial  lunro  , e pattati  molti  feroli  tu  venuto  il  fatale  giorno. ehe<fù  il  decimo  del 
>‘**ìdg«itto.Nr.l  qnal  giorno  anco  inqivima  era  flato  arfo  dal  Re  de’Babilonj.  Ora 
detto  tempio  ficomiaci^da'luoghi  facri,  imperochè  poiché  i fe- 
Tito  fi  fiz-ono^io  poco*r»pofati,  di  nuovo  affalirono  i Roma- 
glia  da’gu  rdmnl  dèi  tempiq-,con  quelli  che  fpegnevan  il 
t ettendo  i Jfpùdei  di  nuovo  vinti  e metti  in  fuga  ,i  Ro-  % 
iòfinqal  scoipio  < » *-•  . 

Di  ahrt  ^tnec  rrejjj^pt  ! icr/tffìà  in  altri  pt irte  prr  «’f  qtmlt  f abbruci.  C np.  Xf.  '** 

ra  quivi  un  Smoto  nr n4tfpvrf'iM« Jo  il  copiandamlqr»>di  nini  o , nè  temendo  w 
lurp  ial  Sceleratetra  , ma  rommottò  da  un  terrò  Impeto  duino  fu  innalzato 
da  un  fuo  contubernale  tanto, che  prefo  fubito  un  poro  fff  fuoco  di  quella  materia  che 
ardevamo  mife  per  una  fincttra  d’oro, la  quale  rifpondevJwWinbri  edificati  intorno 
al  tèmpio  dalla  parte  Settentrionale.  Onde  elevata  la  (Brama, e già  cominciato  ad  ir-  * 
•drre  mo'to  forte, fubito  fi  levò  un  gran. grido  da’Giudei  degno  di  tale  caiurtttà.e  tut- 
ori corfero  a farne  vendetta,  (limando  non  elftr  da  perdonarsi  alla  viene,  «r  ane  forte  , 
perduto  quello  per  cui  ragion  etti  parevano  cautissimi. Similmen-e  n’andò  uno  pretta- 
mente » Cefare,  e gliannonciò  tome  il  fatro  Slava. E lui  che  a cafo  frtipofava  net  pa- 
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digitai*  , «HHràiaio  coi»  egli  era  «ornato  dalla  battagliamoli  gran  prefetti  G le*, 
vò  sù,e  Subitamente  corfe  al  tempkuper  »ò  I er  provedere  all'incendio, e dopo  lai  Gmil*. 
mente  vi  corfero  i Dochi,e  dietro  loro  gli  efercifi  tutti  fpiv«ami,i  quali  e per  la  eia, 
e poiché  furono  giunti  là  facevano  gran,  tumulto,  e levavano  grandiGime  grida  , che 
Don  era  maraviglia  emendo  tahtaeferóto  e lenta  ordine  niuno.Ma  Cefare  fatto  cen- 
no  a’cambattenti  ad  nn  tratto  e con  U.  voce  , e con  la  mano  , dicendo  eh’  citi  fpe- 
gneiTcro  il  fuoco  , non  ne  facevano  aitate  , imperochè  , nè  la  voce  fua  fi  udiva  per 
lo  maggior  gridare  che  impet!ivmgli,orecchk4orQ>nè  al  cenno  della  mano  non  attende- 
vano, èfTendo^diflrattL, chi  dalla  battaglia  , e chi  dall’ira.  Similmente  nè  i comanda- 
menti dè  le  minacele  fu  e non  potevaoo  ritener  l'impeto  delle  fchiere  che  correva- 
no dentro  , imi  G la/ciavano  andare  dpve  il  furor  le  portava  fenaa  riguardo  alcuao. 
Onde  ne  intervenivi cho  molti  ferrati  in  fu  l’entrata  G calpeflavano  l'un  l’altro  , e 
molti  andando  fu  per.  le  rovine  delti  'pertichi,  che  ancóra  ardevano  • fumavano  ufa- 
vano  più  kggier.pena  overo  pericolo.E  giunti,  ch’eflì  erano  al  tempio,  fingédo  di  non. 
inteockte  i comanda  menti  di  Cefare  ciafcuno  con  fonava  quel  dinanzi  a pittare  den» 
tro  il  fuoco.  E già  i fediziofi  non  avvino  piùfperanta  di  poterfi  rimettere,  ma  atten- 
devano a fuggire  , e riempiva!]  d’uccMione  ciò. che  vi;  era  , imperochè  dovunque  fotte 
Hata  piuma  qualche  gran  moltitudine  di  popolani  debole  , e fenaa  arme  , quivi  era- 
no uccifi  , in  modo. che  intorno  all’altare  G era  fatto  uo  gran  monte  di  morti  , egiù 
per  li  gradi  del  tempio  correva  già  molto  fangue,e  fopra  di  elfo  fdruccioiavano  I cor- 
pi di  coloro  che  folfero  Gati  morti. dal  lato  di-  fopra.  Cefare  adunque- vedendo  che 
non  fi  poteva  ritener  l'impeto  de’foldati  Tuoi  infuriati,  e che  la  Gamma  oramai  figno- 
reggiava, enuò  dentro  con  gli  altri  Rettori  e vidde  il  fanto  luogo  del  tempio  , c ciò 
che  vi  era  , e. conobbe  quelle  oofecheia  vero  appreso,  a’fortflieri  erano  qiaggiori  per 
Cima-,  e quanto  alla  pompa  , ed  alla^domefiica. opinione  non  minori.  E non  efléndo 
ancora  la  Gamma  fcefa  da  niuoa  banda  giù  a?luoghi  inferiori  , nè  attaccataG  a*' 
membri  che  erano  intorno  al  tempio  , e (limando  quel  che  era  il  vero,  cioè  che  quella 
-opera  G poteiTe  ancora  fcampare  , fallò  olire  in  perfona«e  cominciò  a pregare  i Solda- 
ti fuoi  che  fprgneflero  il  fuoco  , ed  infieme  comandò  a Liberale  Centurione  , ch’era 
uno  de’fuoi  (lipatori,che  badonaGc  qualunque  non  ubbidire. Ma  poco  li  giovò, impe- 
rochè  il  furor  loro,  e l’impeto  grande  del  combattere,  e l’odio  che  elfi  aveanacontro 
a’Giudei  fuperava  la  riverenza  di  Cefare  , e la  paura  delle  battiture.  Eranvi  ancora 
molti,  che  la  fperanza  della  preda  grandemente  incitava  , (limando  che  dentro  fofTe 
pieno  ciò  che  v’eta  di  pecunia  , percbàyedevano  le  porre  eGer  fatte  d’oro  . Olire  a 
quello  , un  certo  faldato  di  quelli  ch’erano  eotrati  dentro  aveva  già  meGo  fuoco  a i 
gangheri  della  porta  mentre  che  Cefare  era  corfo  a prohibir  l'incendio. Onde  come  la 
Gamma  apparfe  dentro  , incontinente  i Duchi  inlieme  con  Cefare  incominciarono  ad 
ufeire  , e ftandofi  di  fuori  lafciavano  fare  . Sicché  a quello  modo  ii  tempio  fu  arfeu 
cootro  alla  volontà. di  Cefare  ..  ‘ . 


Della  grande  revieta  , e della  gran  merlatiti  tanfata  per  il  fuece  enejftin  altri  porti -• 

(ì..  cap.  xn. 

ORa  qualch’uno  giudicherà  per  la  dicfaaion  di  cosi  fatto  edificio  , doverfi  molto  ^ 
piangere,  come  per  disfaaion  d’opera  fopra  tutte  T’altre’ammirabile  , che  Ooi 
udimo  ò vederne  mai, cosi  per  la  forina  del  muramento,  come  per  la  grandezza  , e fi- 
nalmente per  la  magniGcenza  particolarmente  in  iurte  le  cofe,  e per  la  gloria  che  lui 
avea  dalli  Tuoi  fanti  luojjfci.  Nondimeno  chi  cosi  G triterà  , piglierà  pure  una  grandif- 
£ma  confolazione  del  farlo  , cioè  che  Ga  Gato  edificalo  inrfpugnabiile  coti  per  l’opt- 
re  e per  li  luoghi, come  per  glLaoimalx  Ed  anco  fi  maraviglierà,  che  in  Quello  li  tem- 
po abbi  fònfcrvato  coti  appunto  il  corftt  fuo  ; imperochè  vedrà  che  in  un  medefinio 
mefe  ( come  noi  dicemmo  di  fopra)  ed  in  un  d i medefimo,che  fù  arfo  prima  da’Babi- 
Ipnj,  è Gaio  dipoi  arfo  da'Ronuni.  E che  dal  primo  muramento  , che  fi  cominciò  da 
. • • Z 9** 
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'Salomone  Re, perfino  all’eccidio  che  avvenne  nel  t-  anno  deil’lraperio  di  Vefpafiano, 
vi  furono  1 140.  anni  e fette  mèli -e  qttindcei  giorni.  B dalla  feconda  edificazione  che 
fi  fece  da  Ageo  Re  ,il  fecondo  anno  deH’loiperio  di  Ciro  pur  per  infino  alla  prefea- 
te  dlifazione  v’andarono  feicento  trentanove  anni  , e quaranta  dì.  Ora  mentre  che’i 
tempio  cosi  ardeva  (comefi  è detto  di  fopra)  vi  fi  rubbava  anco  «iò  cbe  veniva  altrui 
alle  mani,  ed  oltre  a quello  vi  fi  face*  un  macello  di  quei  che  vi  fi  pigliavano.  E noa 
s’avea  riguardo  nè  mifericordia  dell’età  , nè  riverenti  alU  caditi,  ma  egualmente 
s'ammazzavano  vecchi, fanciulli  e religiofi.  Ftnaltoeirt*  toccava  ad  ogni  uno  a fentire 
la  calamità  della  guerra,  imperodhè  così  vi  erano  uccifi  quelli  che  fifaccomaodavano 
come  quei  che  repugnavano.  E didendendofi  la  fiamma  più  oltre,  rifuonava  infieme 
co’l  pianto  e co’l  fofpiro  di  quelli  che  morivano  , in  modo  che  chi  avede  fentito  tal 
cofa,  e veduto  tal  incendio,  non  avendo  fapuio  quel  cHvG  fotte  dato,averebbe  credu* 
to  che  tutta  la  Città  fotte  arfa  per  Palletta  del  colle-,  e per  la’jfrandetta  dell’edificio 
dove  era  attaccato  ilfuoro.  E ntfn  fi  potrebbe  diroare  ni  penfare  cofa  Diana  mag- 
giore, nè  più  orribile  del  grido  e del  tumulto  cbe  vi  fi  ficea,  imperochè  quivi  fi  Tenti» 
va  l’orribil  fremito  delle  genti  Romane, e le  grida  grandittiiue  delli  feduioG  ch’etano 
‘rinchiufi  dal  ferro  , -e  dal  fuoco  , ed  il  ramarico  del  popolo,  fecondo  il. oafo  giun- 
to dal  lato  di  fopra  ,che  fi  fuggii  dupefatto  «'nemici-,  ed  il  rotnore  anco  della  mol- 
titudine della  terra  che  rifpondea  a quelli  ch’erane  in  fui  colle,  imperochè  molti  che 
erano  già  raarcidi  per  la  fame  , con  li  occhi  metti  chiufi  , e quafi  morti , veduto  che 
etti  ebbero  attaccato  il  fuoco  al  tempio  , cominciarono  a riaver  le  forte  in  quel  metto 
ed  a poterfi  ramaricare  e gridare.  Oltre  a quello  la  regiotiedi  là  dal  fiume,  ed  i’mon- 
ti  d’attorno  riferivano  grandemente,  e facevan  parer  l’itnpeto  più  grave.  E benché 
così  fofTe,  noodimeno  er.no  pure  Ancóra  le  calatnità  più  acerbe  del  tumulto,  impero* 
•chè  il  colle  dov'era  il  tempio  , pareua  che’l  fi  disfacette  infin  dalle  radici  , io  tal  mó* 
do  era  pieno  di  guerra  d’ogni  parte,  e pareva  che’l  fangue  fofse  più  cbe’l  fuoco  , e gli 
jpcciditori.Fioalmente  tutta  la  terra  era  coperta  d’infiniti  corpi  morti, e fopra  a quel- 
li andavano  li  Tolda 1 1 , che  perfeguitavano  tutti  quelli  che  rifuggivano.  Ora  lamol- 
titud  ne  de'ladroni  avendo  cacciato  all’ultimo  i Romani  nel  tempio  ederiore,  e dipoi 
alla  Città  fcamparono  , ed  il  popolo  che  vi  reflò  rifuggi  nel  portico  di  fuori.  Ma 
certi  Sacerdoti , e certi  Giudei , che  vi'Tiraafeto,  nel  principio  s’ajucarono  molto  be- 
ne con  le  forte  loro  , e prefie  le  fue  fedic  ih’eiano  di  piombo  l’adoperarono  contro  a* 
Romani  in  fcambio  d’arme  da  gittare.  Dipoi  non  facendo  profitto  alcuno,  e veggea- 
doli  già  elfi  il  fuoco  adodo,fi  ritratterò  in  un  muro  ch’era  largo  otto  gomiti  , e quivi 
fi  davano.  E ben  vero  che  vi  furono  due  uomini  di  que’nobili  cbe  potendo  veniricno 
a’ Romani  c fcampare  , ovcro  dar  pazienti  alla  commune  fortuoa  degl  'altri  fi  gitta- 
rono  nel  fuoco  da  loro  medefifni,  ed  infieme  col  tempio  arfero,i  quali  furono  codoro 
cioè  Mciro,  figliuolo  di  Belga, e Giofippo  di  Darea.  Dipoi  i Romani  giudicando  che 
riguardavamo  indarno  gli  edifici  ch’erano  Intorno  al  tempio, conciò  fotte  cofa  ch’egli 
ardette  , mi  fero  fuoco  ad  un  tratto  in  tutti',  ed  a t fero  ciò  cbe  vi  redava  de’  pertichi 
e delle  porte, eccetto  che  due  fituatel’una  dalla  parte  Orientale,  e l’afra  dalla  Meri- 
dionale, avvengalddio  che  quede  anco  poi  in  tutto  fi  disfacettero.Oltre  a quedo  mife- 
ro fuoco  anco  nelle  arche,che  fi  cbianiavanGaiofitacj, nelle  quali  era  gran  quantità  di 
pecunia,  e di  vedlmenta,  ed  altre  follante,  e per  concludere  in  una  parola, v’era  den- 
tro radunate  tutte  le  ricchezze de’Giudei, perchè  ciafcun  ricebittieno  v’avea  rioehiufo 
-ogni  fuo  patrimonio.  Dipoi  n’andarono  anco  a quel  portico  ch’era  fuori  del  tempio, 
e che  vi  redava  foto  ,dove  erano  rifuggite  circa  a fei  mille  perfone  tra  donnictuole,  e 
fanciulli,e  d’altre  età  mefcolatamenve-E  prima  che Cefare  deliberatte  alcuna  cofa  del- 
la detta  moltitudine, e che  lui  cotnandatte  a’Duchi  niente, vi  mifero  fuoco  ardendolo. 
Onde  ne  intervenne, che  di  quelli  chi  mori  gittandofi  fuor  della  fiamma, e chi  fu  con- 
fumato da  lei  in  modo,  che  di  tanto  numero  non  ne  rimafe  n un  vivo.  Della  morte  di 
cottoro  ne  fu  cagione  un  certo  fallo  Profeta  , il  quale  avea  predicato  quel  giorno  nel- 
la Città  , come  Iddio  comandava  loro  , che  andattìcro  nel  tempio  a pigliare  1 fegoi 
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. «stila  fallite  E quello  era  flato  con  volontà  de’Tiranni  i imperochè  efTt  fubornavaTro 
niolti  come  P*ofeti,che  andaflero  predicando  a!  popolo,  che  lui  afpettalfe  l’ajuto  Si 
Dio,acciochè  per  quello  e’faggille  tanto  meno  , e che  la  I paranza  riteneffe  coloro  che 
oon  teroertero,  e che  non  folte ro  guardaci  >- Capendo' che  preflo  fi  perfnade  nelle  cofe 
avverte.  Che  fe  anco  colui  che  inganna  , avviene'  che  prometta  lo  fcampo  de’mali 
Sprillanti , per  forza  colui  che  li  patifce  fi  folfeva  tutto  in  ifperanta , 

. * - -*  * - * ' ' “ V ' ' * 

Di  di  vorfi  fogni  avyti  da' Giudei  della  loro  rovina  , » di  un  tette  chiamato  Gièfu  eh  per 
molto  tempo  pronofiitb  la  toro  calamità.  Cap.  XVII. 

Finalmente  te  feiagurato  popolo  dava  fede  a quelli  falli  Profeti  e «flunniatori  di 
Dio  , ed  a’fegni  certi  ed  annonciaoti  la  futura  dittrutzione  non  attendevano,  e 
non  credevano  loro  , ma  come  sbalordito  , e come  fe  non  avefTenè  occhi  , nè  anima 
faceva  villa  di  non  intendere  i comandamenti  di  Dio.  L’una  volta  quando  la  cometa 
«ppirtre  fopra  la  Città  io  forma  d’un  coltello  , e durò  un’anno  j e l’alrra  quando  fo- 
nanti alla  ribellione  ed  al  principio  della  guerra,  radunandoli  il  popolo  hlla  fella  de* 
gli  Azkni  ,che  fa  alti  otto  di  Aprile  , fi  vidde  un  lume  alle  nove  hoTe  di  notte  intor- 
no all’altare  , ed  intorno  al  tempio  si  grande  , che  fi  (limò  per  ogni  uno  che  fi  ficeflh 
giorno  chiaro , e durò  cosi  per  una  meta  ora.  La  qual  cofa  parve  agli  imperili  buono 
augurio,  e non  agli  intendenti  delle  cofe  facre,  da’quali  fobico  fi  giudicò  innanzi  che 
avveoiffe  , quel ctie  fignificava.  Ancora  in  quei  medefimo  giorno  degli  Alimi  un  bue 
attendo  manato  al  facrificio  partorì  in  mero  del  tempio  un’agnello.  Oltre  a quello  la 
(torta  Orientale  del  tempio  interiore  effondo  di  mecailo  e gravi  dima  , e dopo  il  meza 
giorno  appena  ch’ella  fi  potette  chiuder  da  vinti  uomini  , pureltendo  ferrata  , e coti 
iLnche'ierrate  molto  ben  puntellati,  ed  avendo  i chiaviftelli  lunghi  che  andavano  in 
giùiqCno  fu  la  foglia  ch’era  di  pietra  e tutto  di  un  pezzo,  nondimeno  parve  che  alle 
tei  bere  di  notte  ella  fi  aprifie  per  sè  medefima.  I!  che  annonciato  prettamente  tal  co* 
fa  per  lì  guardiani  del  tempio  al  Magiftreto  , fabito  lui  ne  andò  là  ed  appena  la  po- 
«ette  chiudere.  Nondimeno  anco  quello  parve  agli  imperiti  un  ottimo  feguo,  impero- 
chè e/Ti  dicevano  , che  Iddio  avea  loro  aperta  la  porta  de’beni.  Ma  quelli  che  erano 
p,ù  prudenti  {limavano  che  la  eonfervazione  dei  tempio  fi  dovette  difTolvere  per  sè 
fletta  , e ragionavano  che  l’aprire  dille  porte  fignificaflè  quella  effer  cafa  di  nemici , e 
che  per  tal  fegno  fi  dimoflratte  quel  luogo  dover  di  venta  rjjn  defèrto. Dipoi  indi  a po- 
chi giorni  dopo  la  detta  fetta, cioè  a’xi.di  Maggio,  fi  vide  una  cerca  vifione  molto  (pa- 
rentevole , ed  orribile  in  modo  da  non  poterti  credere  . Ma  forfè  che  il  mottro  che 
io  ho  a raccontare  fi  conobbe  anco  da  coloro  che  lo  ridderò  , e le  rovine  che  fluita- 
rono apparvero  degne  di  così  farti  fegni  , impero,  hè  in  fui  tramontar  del  Sole  li  rid- 
derò per  l’aria  carri  di  ferro  iti  tutte  leregioni,  e fchiere  di  armar*  rrapaffanii  i nuvoli 
e fpargerdofi  intorno  alle  Città  . Oltre  a quello  il  giorno  della  fetta  che  etti  chiama- 
vano Pe-nrecotte,  entrati  li  Sacerdoti  nella  intima  parte  del  tempio  a celebrare  fecon- 
do il  roflumc  loro  gli  utficj  divini,  ientirono  cosi  nel  principio  un  certo  lìrepito, dipoi 
udirono  qoa  fu  bit  a voce  , che  diceva  partiamoci  di  qui.  Ma  di  tutti  quelli  fegni  fa 
più  orribile  quel  che  noi  narrartmo  al  prefente  , che  -nrun  altro.  £ quello  fu,  che  Ufi 
certo  Giefu  figliuolo  di  Anano  , uomo  plebeo  e militano  , quattro  anni  prima  che 
la  guerra  fi  facelfe,  e (Tendo  la  -Cittì  in  fomma  pace  e tranquiliià  , e radunandoli  il 
popolo  a quella  fetta  , nella  qua!e.cra  ufama  che  fi  ordinaffe  nel  tempio  dagli  uomi- 
ni l’Attegia  in  onor  di  Dio  , cominciò  («biro  a gridare  , ed  a dire.  Voce  dall’Orien- 
te , vere  dall'Occidente  , voce  da  quattro  venti  , voce  contro  a Gierofolitua  , ed  al 
rempio  , voce  contro  a’mariri  nwov-i  , ed  alle  nuove  fpofe  , voce  contro  a tutto  quello 
popolo.  £ quelle  cofe  andava  grrtisrndo  e di  giorno  e di  notte  per  tutte  le  ville.  Onde 
a'cuni  uomini  eccellenti  avendo  a male  il  cattivo  augurio  , pre fero  il  detto  Gief« 

« gii  diedero  molte  battiture . E lui  non  fe  ne  curando  nèparlando  niente  in  fegreco 
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per  ih  nè  a coloro  che  lo  biticv.ino  , ritorn***  pure  a repplicar  te  mtdelime  parole  . 
All’ora  il  Magiftrato  (limando  querelila  lì  vero,«oè  che  tal  movimento  forte  furor 
divino  lo  menarono  al  Rrefide  de  Romani  , dove  eflendo  lacerato  di  battiture  infino 
all’offa  non  fi  raccomandando  mai  niente  , nè  mai-gittò  lagrima,  nw  abballando  la 
voce  il  meglio  che  poteva  rifondeva  molto  (labilmente,  dicendo  ad  ogrfVpercofsa  che 
gli  era  data  guai  a Gierofolima.  E domandandolo  A;bioo-  ch’era1  all’ora  a|  governo 
quivi  per  li  Romani,  chi  lui  fofae  o donde-,  o perche  lui  dicefse  cosi  f^tte  cole  , non 
rifpondeva  niente.E  non  reflò  mai  d’annunciare  i guai  alla  miferacittl1,  infino  a tan- 
to che  Albino  lo  licenriò  giudicandolo  fiotto.  E lui  infimo  al  tempo-delia  guerra  non 
parlò  tnai  ad  alcun  cittadino,  nè  mai  vide  muno.  Ma  praticando  di  dir  ogni  giorno  , 
come  una  certa  orazione,  guai  a Gierofolima  , attendeva  a rammaricarli.  Oltre  a que- 
llo non  maledifise  mai  perfiona  , conciofia  cola  che  ogni  giorno  lui  fiofise  percofisoor 
da  quello  , orda  quello  , ne  anco-non  benediceva  chi  gli  offeriva  da  mangiare.  Sola- 
mente la  fua  rifipofia  era  di  di»  a tutti  il  cattivo  indovinamene»,  e minimamente  1’. 
ufava  di  dire  il  giorno  delle  fede.  E perfeverò  di  far  a quello  modo  fett’ànni^e-ciQque  » 
meli  continui  , e nondiveotò  mai  rauco  nèmai  fi  firaccò  , in  fino  a tanto  che  venne  il 
tempo  dell’afsedio  : All’ora  conofeinti  perfettamente  gli  augurj  y fi  riposai  impero- 
ehè  andando  lui  intorno  intorno  Tuie  mura  gridando  di  nuovo  ad  alta  voceiGuai, guai- 
alfa  cittì,  al  tempio  , ed  al  popolò,  ed  aggiungendo  all’ultimo  guai  a mè  , venne  una. 
pietra  gettata  da  un  ordegno  bellico  , e dettegli  adofso  e fubito  L’uccife  , ed  ufeigii 
L’anima  dal  corpo  , dicendo  tuttavia  quelle  parole  .. 

Della  intelligenza  eh  avevani  dette  /ere  preferii.  Cap.  XVI IL 

OR*  chi  confiderafTe  molto  bene  quefle  co  fé  , certamente  vedrebbe  che  Iddio  pro- 
vede al  bifogno  degl’  uomini  , ed  in  tutti  i modi  niortra  loro  innanzi  al  tempo- 
quelle  co  fé  che  fono  alla  falute  loro  fe  le  eonofceflero.  Ma  chè  ! erti  per  la  loro  pazzia 
volontariamente  facendoli  male  penlcono  dapoi  che  anco  i Giudei  dopo  la  perdita 
della  torre  Antonia  fecero  il  fano  quadrato  , abbeochè  erti  averterò  nelle  Sacre  Scrit- 
ture, la  città  ed  i!  tempio  dover  effer  prefo  quando  il  faro- forte  fatto  a quattro  canti. 

Ma  quel  che  licommofiV  grandeni-nte  alta- guerra  fù,che  l’interpretazione  di<quel det- 
to , che  G trovò  Umilmente  ne’fuoi  fieri  libri  era  ambigua  , cioè  come  in  quel  tempo, 
uno  ch’era  ne’loro  confini-doveva  avere  l'imperio  di  tutto  il  mondo  ,,  imperochè  erti 
prefero  tal  detto  , come  s’intendefTe  per  loro  , e molti  favj  errarono  in  interpretarlo. 

E per  tal  profezia  chiaramente  fi  lignificava  l’imperiò  di  Velpafiano  il  quale  fù  poi 
'Creato  Imperatole  apprcrto  alla  Giudea.  Ma  non  poterono  intendere  il  fattodi  colui) 
ancora  che  lo  prevedertero.E  de’fegni  ch’erano  avvenuti, quali  interpretarono  feconda- 
li lor  parere  , e quali  fprezzorno, infimo  a tanto  che  la  lor  nequizia  fu-  riprovata  dall* 
dillruzione  della  patria;  e di  lorotnedefimi  - 

Di  un  ragionamento  fatte  da  Cefarr  a'Tiranni  e fediftefty  0 del  peto  frutto 
che  ne  riuftìl.  Cap.  XIX ~ ‘ ' 

•1  - 

OR*  i Romani  poiché  If-fediziofi  s’érano  fuggiti  nella  città  , e che  tutti  i luoghi 
ch’eratfo  intorno  al  Tempio  ardevano,  ripofero  gli  fleqdardi  nel  fano  al  rifeon- 
tro  della  patte  Orientale  , e quivi  celebrato  che  erti  ebbero  , e fatto  fiicri6cio,.dichia- 
rarono  Tito  con  grandlflìme  grida  Imperadore.  Dipoi  nel  divider  la  preda  ne  toccò 
tanta  a ciafcuno  e furono  si  fazj,  che’l  pefo  dell’oro  valeva  la  metà  mena  che  prima 
nalla  Siria.  In  qoe(lo>  mezo  un  fanciullo  di  quei  Sacerdoti  che  s’erano  fuggiti  in  fo 
quel  muro  del  Tempio-,  che  noi  dicemmo>di  l'opra,  e quivi  fi  (lavano,  domandò  aven- 
do fete , pace  alle  guardie  Romane,  e le  pregava  ch’elle  li  porgeflèro  un  poco  da  bere. 

Di  che  i Romani  morti*  pietà  rosi  per  la  fua  età,  conte  per  la  neceflirà,  li  porfero  la 
*n*D  delira  in  fegao  di  pace,  c gli  diedero  da  .bere,  E lui  avuto  che  l’ebbe,*  vando  »n* 
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cori  il  vafo  In  mino  fi  «tirò  io  sù  , e con  etto  «’fuoi  , e non  vi  fi  niuaa  di 

quelle  guardie  che.,  io  potette  ijiognere  , inai  mal  ed  i vano,  e biaftemavano  U Tua  per- 
fidia. E fui  , dicava  che  nop  aveva  fatto  lor  tradimento  niuno  , impetochè  lui  affegna- 
va  come  la  m»fl  delira  gflera  (lata  porta  non  perchè  riraaoeffe  qui  appretto  di  loro  , 
ma  folamsme  per  feenoere  giù  e pigliar  dell’acqua  , le  quali  cofe  avendo  fatte,  diceva 
come  lui  aveva  ferrato  loro  la  feda.  All’ora  quelli  ch’eraao  flati  ingannati fi  mari- 
vigliarono  fortemente  dell’aftiuia  del  fanciullo,  e mattiinatncnte  per  l’età  Dipoi  indi 
a cinque  giorni  li  «facerdoti  collretti  dalla  fame  fcefero  giù  e menati  dalle  guardie  a 
■Tito  lo  pregavano  che  gli  perdonale  . E lui  rifpofe  loro  , che’l  tempo  della  perdo* 
Danza  era  pafsato,e  che  gli  era  perito  quello  per  la  cui  cagione  lui  li  averebbejnerira- 
mente  cooiervati,  e che  gli  era  cofa  condecente  , che  II  facerdoti  perifiero  infieme  co’l 
Tempio.  E dette  quelle  parole  , comandò  che  fofsero  menati  al  fuppticio.  Ma  t Ti- 
-ranni  che  infierire  con  li  compagni  loro  avevano  la  guerra  intorno  intorno  , ed  erano 
. rinchiufi  in  moHo  , che  non  fi  potevano  fuggire  da  niun  luogo,  invitavano  Tito  a col* 
•'  loquio.  E lui  per  Tua  umanità  defiderando  di  confervare  almeno  quel  poco  che  vi  re- 
flava ancora  della  città  , ed  oltre  a quello  confortato  dagli  amici , ebe  fi  davano  a cre- 
dere c£e  i Ladroni  fofsero  ormai  domi  , fi  fermò  nell*  parte  fecreta  del  «empio  efle- 
■ riore  , itnptroché  quivi  fopra  il  portico  chiamato  Siilo  erano  le  porte  ed  il  ponte  che 
congiungeva  la  parte  fuperiore  della  città  co’l  Tempio.  Sicché  il  detto  ponte  veniva 
•d  efjsre  all’ora  io  meteo  tra  li  Tiranni  e Tito. E le  moltitudini  fiavano  riilrette  ciaf- 
cuna  dalla  fu*  parte.  Ed  i Giudei  intorno  a Simooe  fofpefi  per  la  fperanza  della  per* 
donasi*.  Ed  ■ R omini  a guardar  Cefare  nella  farcia,  in  che  modo  lui  li  ricevefs:.  Al- 
l’ora Tito  comandato  che  lui  ebbe  a’fuoi  foldan  , che  raffrenafrero  1’  iracondia  , e 
reftafsero  di  faettare,e  fatto  che  lui  ebbe  venire  oltre  l’interprete  per  la  cui  venuta  fi 
dimollrava  fuperiore  , cominciò  prima  di  loro  a parlare  in  quella  forma. Siete  voi-  an- 
cor*  fati  «ie’niaJi  della  patria  , ò uomini  che  non  vi  ricordate  nè  della  voltra  Convita, 
nè  della  vedrà  propria  debolezza  , ma  che  con  temerario  impeto  e furore,  dapoi  che 
avete  disfano  il  popolo  e la  città  infieme  col  Tempio,  meritate  di  perire?  Principal* 
mente  voi  poiché  Pompeo  v’aveva  feonfitto  , non  dovevi  mai  cercare  di  far  novità-  E 
voi  io  cércafii.  Dipoi  non  badò  quello  , che  voi  movefii  apertamente  guerra  ai  popo- 
lo Romano-  Deh  ditemi  un  poco  f-cefli  voi  tal  cofa  perchè  voi  non  vi  confidali!  nel- 
la vollra  moltitudine  ? O perchè  avendovi  elfi  vinto  piuttoilo  con  !’a)Uto  d’altri,  che 
con  le  loro  forze  ch’erano  fiate  piccole  , voi  fperafie  thè  quelle  genti  che  fono  {òrto 
l’imperio  nofiro  libere  , eleggefsero  d’efscr  piuttoilo  co 'Giudei  che  co’Romani?  Ma 
forfè  che  vi  confìdaiti  voi  nelle  forte  de’corpiéche  fe  così  fa  ce  fi»  folli  fciocchi.che  Ca- 
pete come  1 Germani  che  fono  si  gagliardi  , ci  fono  nondimeno  (ottopodi.  O confi* 

• «tallivi  nella  fortezza  delle  mura  ? ed'anco  in  quello  non  mi  par  che  dovette  aver  fi* 

- dama,  Capendo  che  non  ci  era  il  maggior  muro  , pi  il  più  forte  ofiacolo  dell’Oceano 
dal  quale  fono  circondati  i Britanni , e nondimeno  efser  fiato  rotto  da’  Romani  , e 
portato  via  l’infrgne.  O avelli  fidanza  ncll’ofiinazione  degli  animi  voftri , o nell’allit* 
aia  de’Capitani  > Forfè  che  si , benché  non  mi  p»ja  verifiruiJe,  efsendovi  noto  come  i 
Cartaginefi  con  tutta  l’alluiia  e pertinacia  loro  erano  fiati  foggiogati  da  noi. Sicché 
io  non  credo  che  vi  commovefse  altro  a far  guerra  a’Romani  fe  nos  la  propria  loro 
zinianità.PriocipalmeBte  noi  vi  daflims  a pofaeder  la  terra  libera,  e vicreatuo  li  Regi 
de’voflri  medefimi.  Dipoi  vi  confervamo  le  leggi  voli  re,  e vi  conccdento  che  vonpote- 
He  vher  a volito  modo,  non  follmente  feparatì , ma  eziandio  infieme  con  gli  altri.  E 
quel  ch’è  da  (limarli  Copra  ad  ogn’altra  cola, vi  laici. imo  pigliar  li  tributi  dati  a voi  in 
.nome  di  Dio  , e radunare  le  offerta  , e li  doni  che  vi  erano  fati;  , nè  npn  ammonim- 
mo nè  proibimo  coloro  che  le  facevano  .accioehè  voi  ci  diventafte  più  ricchi  nemici, 
a che  con  la  vofira  pecunia  , vi  metteffe  in  ordine,  e vi  atmafie  contri  di  noi  ? Adun- 
que voi  ripieni  di  tanti  beni , vomitafte  il  Coperchio  contro  a coloro  che  ve  gli  avea- 
no  fatti  , e come  fanno  li  pelliferi  ferpenti  , fpargcfti  il  veleno  fopra  a chi  vi  faceva 
amarezze.  Lafcum©  ftar  ebe  voi  fprei*afte  la  negligenza  di  Nerone , e che  vqì  conje  un 

1 lutai- 
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membro  (piccato  per  fona,  ove ro  ritratto,  o alcuna  volta  afai  ripofato,vi  fcopriAi  in 
maggior  mancamento  , e dimoflrnfle  le  voflre  sfrenate  volontà  eiTtrc  intente  a pii 
cattive  fperanze.Venne  mio  padre  alla  patria  voflra  non  per  cafligarvi  di  quegli  erro* 
ri  «he  voi  avevate  cornate!!!  incertamente,  ma  per  emendarvi  con  gli  amonjmenti.  Fi* 
fralmente  dovendo  lui  (fé  egli  era  venuto  per  confonder  la  natione  Giudaica)  comin- 
ciare prima  dalla  voflra  flirpe  , e disfare  in  tutto  quella  Città  , lui  incominciò  dalla 
Galilea, e quella  volfe  più  lofio  guadare  per  darvi  aggio  di  potervi  pentire,  e voi  non 
ne  facafii  niente  , anti  riputai! i quella  fua  umanità  debolezta  , e nutricarti  l’audacia 
voflra  con  la  aofira  manfuetudine.  E morto  Nerone  facefii  quel  che  fogliono  far  li 
dotorofi  , che  delle  voli-re  domefirche  c civili  difTenfìoni  pigliarti  baldanza  , e partitoli 
mio  padre  ed  io,ed  andati  in  Egitto  , fiimafte  quel  tempo  edere  commodo  alia  guer- 
ra.E non  vi  vergognarti  di  perturbare  coloro  dichiarati  Preocipi,  che  voi  avevate  tro- 
vato edervi  fiati  anco  Duchi  umanillìmi. Finalmente  poi  che  l’Imperio  rifugi  a noi,  e 
che  ogn’uno  di  quello  fi  contentava,  e che  le  nazioni  edere  fi  rallegravan  con  erto  noi 
pel  mezzo  dell’ambafciarie  , di  nuovo  i Giudei  ci  fi  feoperfero  inimici , infperochè  da 
voi  fi  mandarono  ambafeiadori  di  là  dall 'Eufrate  , per  far  novità,  e fi  riderò  le  mura 
della  terra , e concitoffi  la  fedizione  e contenzione  de’Tiranni , e la  guerra  civile,  le 
quali  cofe  fole  fi  confanno  a cofi  fatti  dolorofi. All’ora  io  edendomi  fiato  impofio  da 
tuio  padre  , pur  contro  a fua  volontà,  ch’io  venide  alla  Città  voflra  con  mandati  ma- 
ninconiofi  , mi  rallegravo, intefo  il  popolo  aver  intenzione  di  pace.  E giunto  quà  vi 
pregavo  che  innanzi  alla  guerra  voi  vi  accordale,  e combattendo  voi  alquanto  tempo 
ve  la  perdonai, e chi  veniva  da  me  fpontaneamente  li  porgevo  ]«  delira, ed  a chi  li  fug- 
giva gli  odervavo  la  fede  , ed  a molti  prigioni  ebbi  miferlcordia  , e chi-follecitava  la 
guerra,  io  cafligai con  le  battiture  , ed  alle  voftre  mura  apprefsai  le  macbina  contro 
alla  mia  volonrà,ed  i fotdati  cupidi  dell’uccifioa  voflra  Tempre  raffrenai, e tanta  voice 
quante  io  violi  , tante  volte  v’invitaua  alla  pace  come  vinto.  Ed  essendomi  accodato 
a formilo  Audio  al  tempio  di  nuovo  vi  pregauoidiraenticandomi  la  legge  della  guerra, 
che  voi  perdonale  a’voflri  fanti  luoghi  , econfcrvafte  il  rempio, datovi  abilità  di  po- 
terne ufeire  , e fattovi  il  falco  condotto.  Ed  anco  fe  voi  voleui  combattere  in  altro 
tempo  , e in  altro  luogo  ve  lo  mandai  ad  aderire.  E voi  tutte  quelle  cofe  fprezzafii 
ed  il  tempio  con  le  votire  roani  incendeili.E  poi  o fceleratidìmi  m’invitate  a colloquio 
perchè?  per  confervare  forfè  una  cofa  tal  qual  fu  quella  che  è perita.  Di  che  («Iute  vi 
giudicate  voi  degni  dopo  la  disfazione  del  tempiorO  con  che  fidanza  ò miferi  fiate  voi 
ancora  neU'armi  , e nell’eflremo  non  vi  umiliate  , ni  dimoflrate  di  raccontati^ 
darvi  ? Hor  non  è il  popolo  vollro  tutto  (paventato  , e pericolato?  Hor  non  è 11 
tempio  dif«rro,e  la  Città  fotto  la  mia  podeflà.  Voi  avete  la  vita  vofiri  nelle  mie  ma- 
ni , e pur  fiimate,  che  la  gloria  della  fortezza  fia  il  morire.  Io  non  contenderò  più 
con  la  vofira  pertinacia  , anzi  farò  fine  , e fi  vi  dico  , che  in  cafo  , che  voi  mettiate 
giù  l’armi  , e vi  arrendiate  , io  vi  concedo  la  vita,*  riferbomi  i minor  voflri  manca- 
menti corretti  li  maggiori, come  fi  il  roanfueto  Signore  nella  privata  cafa.  A quelle  co- 
fe i Tiranni  rifpofrro,come  non  potevano  pigliar  la  fede  da  lui,imperochè  elfi  diceva- 
no aver  giurato  di  non  far  mai  tal  cofa-  Ma- che  ben  li  domandavano  abilità  di  poter 
.ufcir'fuori  con  le  mogli  e con  i figliuoli  per  le  fortezze,  da  quella  parte  donde  lui  «- 
vea  chiufo  le  mura  , promettendoli  di  aodarfene  in  luoghi  difabitati  , e folitarj  , e 
di  lafciarli'la  terra  a filo  dominio. . Ali  'ora  Tito  adirato  grandemente,  che  eflendo  ef- 
fi  ormai  quali  come  prigioni  domandaflero  le  condizioni  come  vincitori  , fece  prote- 
,flar  loro  per  voce  del 'banditore  che  non  rifuggifiero  più  a lui,  e che  non  fperaÉfero  d* 
aver  più  la  fede  fua;}>mperochè  lui  dice»,  che  non  perdonerebbe  più  a niuno,e  ch’elfi 
combattefsero  con  tutte  le  lor  forze,  e che  e’provedefsero  alla  falute  loro  quanto  po- 
nevano , imprrochè  egli. era  da  dover  fare  tutte  quelle  cofe  che  richiedefse  la  ragione 
della  guerra.  E dopo  quello  diede  licenza  a’fofdati  Tuoi  di  metter  a Tacco  tutta  la  Cit- 
tà , e d’arderla.  Ed  elfi  per  quel  giorno  non  fecero  niente,  ma  il  giorno  feguente  Buf- 
ferò fuoco  in  Archio  , ed  in  Aera  , e net  Senato  , ed  in  quel  luogo  che  fi  chiamava 
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F.idan.  B già  il  detto  fuoco  Vera  diflefo  alta  Regia  di  Elena  eh’  era  nel  meno  da 
colle  detto  Aera-  Ne  non  tenevano  meno  fpazio  della  Città  li  morti.  Intjue!  di  me* 
defimo  Galera  figliuola  del  Rè  , ed  i fratelli , e con  loro  molti  nobili  del  popolo  radu* 
natili  infieme  Applicavano  Cefare  che  delie  loro  la  fede  fua.  E lui  benché  fofsel 
adirato  contro  a tutti  gli  altri  , nondimeno  contro  a loro  non  mutò  però  i co  fiumi 
fuoi,  ma  li  ricevette  fenta  alcuna  difficultà  , e li  tenne  tutti  per  all’ora  in  guardia, 
E ben  vero  che  poi  lui  ne  menò  legati  a’Romani  i figliuoli  dei  Re  e i parenti  loro, 
ton  intenzione  di  trattarli  come  fianchi. 

.Srll'rjftr  cacciali  i Remani  dalla  Caffi  Reale  , t di  due  altri  Rimani  eie  fatene 

pteji  da  J tre.  Cap  XX. 

MA  li  feditlofi  andati  alla  cafa  del  Re  ,3ove  molti  , perchè  ella  era  forte, v’ave- 
vano  rifuggite  tutte  le  loro  facoltà  , cacciarono  di  quivi  i Romani, e dipoi  ta- 
gliarono a petti  tutti  quel  popolani  ch’effi  vi  trovarono,  che  ve  n'erano  ratinati  circa 
ad  8400.  e fatto  quello  mi  fiero  a Tacco  ogni  Tua  pecunia  Ora  accadde  che  nella  detta 
tuffa  elfi  prefero  due  Romaoi  vivi , cioè  ,ttn  fante  a piè  , cd  un  cavalliere  , ii  fante 
a piè  ucctfo  che  l’ebbero  lo  tlrafcinarono  per  tutta  la  terra, come  fe  fi  vendicaiTeTO  fo» 
pra  un  corpo  degli  altri  Romani.  Ma  il  cavalliere  promettendo  di  con  figliarli  di  cofa 
che  farebbe  la  falute  loro  , ne  fu  menato  a Simone  , e qui  vi  in  fua  prefenta  -non  fa* 
pendo  che  dire  , fn  dato  a punire  ad  un  certo  Ardalo  che  era  del  numero  de’ Duchi. 
Il  quale  poi  che  lui  gli  ebbe  legato  le  mani  di  dietro  lo  menò  fuori  nel  corpetto  de1 
Romani,  in  modo  che  ogni  uno  lo  poteva  veder, come  fe  gli  avefie  a tagliare  la  teda. 
Ma  il  cavalliere  3 (luto,  in  qurlt'ifianre  che’l  Giudeo  attendeva  a tirar  fuori  la  fpada 
gli  ufcl  delle  mani,  e fi  fuggì  a’Romani.  E Tito  dapoi  ch’egli  era  fcaraparo  dalle  ma- 
ni de’nemid  non  volfe  che  e’tnoriffir.  Ma  ben  giudicò  effer  cofa  indegna  che  lui  forti# 
nel  numero  de’foldati  Romani , dapoi  che  lui  era  flato  prefo  vivo  , e pertanto  fpo» 
gliatolo  dell’armi  che  lui  aveva,  lo  cacciò  dell’efercito  fuo.  La  qual  cofa  eifendo  egli 
uomo  prudente  fe  la  riputava  più  grande  della  morte. 

Vi  altre  fuece  me/fe  nell'  altra  città , e del l' arroganza  , t vana  fperanza  da' 
fidiziof.  Cap.  XXL 

Dipoi  il  giorno  feguente,  i Romani  medi  ch’ebbero  in  fuga  ì ladroni , e cacciati- 
gli nella  parte  più  intima  della  città,  nuderò  il  fuoco  in  ciò  ch’era  per  infino 
a Siloa.  E mentre  che  la  terra  ardeva,  ne  pigliavano  gran  piacere  , ma  non  potevano 
però  rapire  Utente, imperoche  i ladroni  aveuano  vuotato  pTima  ciò  che  v’era,e  ridotto 
nella  parte  fuperiore  della  Città , perchè  non  aveano  ancora  nefiun  pentimento  de* 
mali  commeflì,  ma  arroganza  sì, come  fe  eflì  avefsero  la  fortuna  profpera.  Finalmente 
dando  a veder  ardere  la  Città  con  la  facriaiieta  , ufavan  di  dire  , che  afpettavano  la 
morte  con  gran  defiderio  , da  poi  che  non  erano  da  dover  falciar  niente  a’nemici)  di- 
flrutto  il  popoio,arfo  il  tempio  , ed  eppefo  il  fuoco  alia  Città.  Nondimeno  Giofippo 
negli  ultimi  loro mali  fi  affaticava  pur  ancora  di  pregarli  per  le  reliquie  della  Città, 
e parlato  che  lui  ebbe  molte  tafe  contro  alla  crudeltà  cd  impictà  fua  , e confortatola 
molto  alla  falute, non  potette  ottenere  altro  da  loro  fe  non  l’efser  fchernito  , impero- 
chè  pel  giuramento  prefo  non  fi  volevano  arrendere  , e non  potevano  combattete  or- 
nili più  del  pari  con  i Romani, come  quelli  ch’erano  rinchiufi  intorno  dalle  guardie, 
ed  oltre  a quello  erano  diventati  tanto  micidiali,  che  non  fe  ne  potevan  ancora  afte- 
nere.  Sicché  fpargendofi  per  ia -città  fi  nafeondevan  tra  le  rovine  opprefftndo  chi  G fo fi- 
fe pollo  in  ordine  perfuggirfi  Onde  molti  n’erano  prefi , e tutti  erano  morti,  perchè 
non  fi  potevano  fuggir  per  la  debolezza  contratta  per  la  fame.Equelli  che  effi  ammaz- 
zavano li  gittavano  a’  cani.  Nondimeno  parendo  a molti  miferi  ogni  fpecie  di  morte 
diù  leggiera  che  il  morir  di  fame,  fuggivano  pure  a’Ronaani  fenaa  licenza,  ancoraché 
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'non  fperaffero‘'  trovare  appretto  di  loro  suifericordia  , ed  infiammauanfi  contro  »' 
fediziofì  rbe  *00  ^ traeuano  ancora  dall’uccifione.  Finalmente  non  era  luogo  niiino 
nella  Cittì  che  fofse  vuoto  di  morti , i quali  ò la  fame,  o li  ladroni  aveano  oppreda* 
ti.  Ma  de^otp*  d*  coloro  che  erano  periti)  o per  Carelli*  di  alimenti  , o per  /edizione 
n’era  pie-o  ogni  cofa.  Ma  li  Tiranni  ,e  la  fetta  de’ladroni  era  mantenuta  daìl’ulr 
tima  rifranta  , la  quale  era,  ch’eilì  fi  dauano  a crederebbe  nascondendoli  nelle  fogne 
non  mteffiero  efser  irouati,  e per  tanto  fareuino  pcpfiero  d’occultaruifi,  e dipoi  fini- 
to Ifeccidio  , e partitifi  i Romani  d’ufcir  fuori , e fuggirli . Ma  tal  dlifegno  fonia  fal- 
lo egli  era  un  fogno,imperochè non  aueano  mai  apoterfi  nafcondere  innami  a Dio,  o 
a’. domani.  Siicbè confidatili  all’ora  ne’detti  luoghi  fotterranei,  ardevano  più  cofe  che 
i Romani.  E tutti  coloro  che  li  fuggiuano  dinanzi  al  fuoco  , e fendevano  giù  a loro 
re’iuoghi  fot  terranei  , gli  uccidevano  trifianiente,ed  anco  poi  gli  fpogliavano.  Oltre 
«quello  fe  trouauano  in  niun  luogo  cofa  alcuna  da  mangiare  la  diuorauano.  Edera 
già  cominciata  irà  loro  la  guerra  per  rifpetto  delle  rapine  , e credo  certamente,  che  fe 
nonfolfero  fiati  preuenuti  dalla  diflrurione,ch’egli  erano  da  douer  mangiarli  per  pro- 
pria rabbia  e per  la  gran  crudeltà  i corpi  de’  morti  . 


J)i  nitrì  'argini  fatti te Hi  alcuni  ambafcìaderi  mandati  a Tifi  li  gelali  furono  ammalati 
da  Simene  , e di  molti  Giudei  che  fuggitane  a Tilt.  Cap.  XXII- 


MA  Cefare  veggendo  che  egli  era  imponibile  che  li  piglialTe  Tenta  argini  la  parte 
fuperiore  della  Città  , effendo  polla  in  luogo  alto  e repente  , e fpiccato  intor- 
no intorno,  milfe  l’efercito  in  punto  a’venti  d’Agofio-  E benché  il  condurre  la  mate4 
Tia  che  vi  bifognava  fode  difficile,  per  le  felve  e per  li  bofehi  cheVerano  tagliati  tut- 
ti intorno  alla  'Città  a cento  fiadj  per  gli  argini  di  prima  , nondimeno  diedero  ordine 
a farli.  Quello  adunque  che  fecero  iequattro  legioni, fi  drizzava  nella  parie  Occiden- 
tale dell*  Città  al  rifeontro  della  corte  del  Re.  Ma  l’altro  che  fu  quello  che  facevano 
li  fotdati  chVrano  venuti  in  ajuto  a’Romani  , e l’altra  moltitudine,  fi  drizzava  ver- 
fo  il  Siilo  , ed  il  ponte  , e la  torre  di  Simone  , la  qual  Giovanni  mentre  che  combat- 
teva fe  Cavea  acconcia  come  un  cadetto.  In  quelli  giorni  li  Prencipi  degli  idumel- 
Tadunatifi  inficine  nafeofamente,  fecero  configlio  d’arrenderG,  e prefo  il  partito  man- 
darono a Tito  cinque  Àmbafciadori  a pregarlo  che  voiefie  dar  loro  la  fede  fua.  E lui 
Sperando  che  i Tiranni  folfero  3a  dover  cedere  fntccati  gl’ldumei  da  loro  , che  eranO 
parte  di  guerra  ,tìfpofe  agli  Àmbafciadori,  benché  indugiaiTero  affai  ch’era  contento, 
e promeifo  che  ebbe  loro  la  viti  li  rimandò  indietro. Ora  intervenne  che  mettendoli  in 
ordine  gl’ldumei  per  partirli, Simone  Cintele, e Tubilo  ammazzò  quelli  cinque  ch’erano 
andati  à Tito,  e dipoi  coloro  che  gli  aveano  mandati  incontin  ine  fece  pig'iare,e  mif- 
iegli  in  prigione, tra 'quali  il  più  nobile  che  vi  folfe  era  Gìacobo  figliuolo  di  Sofe. Oltre 
a quello  faceta  anco  guardar  molto  bene  la  moltitudine  degl’ldumei  che  non  Capeva- 
no che  fi  fare  dapoi  che  gli  erano  flati  tolti  li  lor  Governatori.  E benché  cosi  faceife 
nondimeno  le  guardie  non  potevano  oliare  che  non  ne  fuggiflfe  adai,i(nperochè  svenga 
Iddio  che  molti  ne  fofsero  morti  , nondimeno  erano  pur  più  quelli  che  fi  fuggivano-, 
che  gl’altri.  E tutti  erano  ricevuti  da'Romaqi,  perchè  Tito  per  fua  troppa  umanità 
non  fi  curava  de’  precetti  di  prima  ,cd  i Tuoi  foldati  anco  li  lafctavano  venire  , e non 
n’ammazzavano  più  niuno  , perché  erano  ormai  fazj  d’uccidere  , e perchè  fperavano 
di  guadagnare:  imperochè  lafriato  foto  la  plebe  tutjo  l’altro  popotazzo  con  le  mogli, 
e con  i figliuoli  , fi  vendevan  per  paura.  Ma  ufeendofene  molti  fpartitamente  , ed  i 
compratori  effendo  pochi  , benché  Tito  avelie  mandato  un  bando  che  nifluno  li  fug- 
girti folo  , acciò  che  a quel  modo  elfi  ne  cavillerò  anco  le  famiglie  fue  , nondimeno 
pur  li  riceveva  pollo  loro  appreflo  chi  ne  cavalle  quelli  che  fodero  degni  di  morte. Fi- 
nalmente fu  una  cofa  infinita  la  moltitudine  che  fi  fuggì  e andoffene  a Tito,  in  mo- 
do che  del  popolo  ne  fcamparono  più  che  quaranta  mila,  i quali  Cefare  lafciava  an- 
elare come  piaceva  a ciafcuno. 
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Di  dite  fuggiti  a Tito  li  quali  gli  Jonerno  molte  afe.  Cap.  XXf  J. 
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IN  quelli  medefimi  giorni  , un  de’facerdoci , figliuolo  di  Nebuto  , chiatua0  Gieftf 
avuto  il  falco  condotto  da  Cefare  ufci  fuori  per  donarli  certe  cofe  facre,  «giunto 
lui  gli  diede  due  candellicri  fpiccati  dal  muro  del  fano  fintili  a quelli  che  era  iq  nel 
tempio,  e dettegli  anco  certe  ntenfe  , e tuie  , e bacinetti  tutte  cofe  d'oro  foto  e 
matticelo.  Oltre  a quello  gli  diede  li  veli  e veflimentì  de’Poncefici  con  perle  , e otdtl 
vafi  ordinati  al  facrificio.  Dipoi  ettendo  prtfo  anco  il  guardiano  della  pecunia  fa  era  , 
indirò  loro  le  vedi , e le  cinture  delti  facerdoti , e molta  porpora  , e molta  grana, e 
quali  cofe  fi  fermavano  pel  bifogno  del  cacapetifmate  , e con  quelle  alquanto  ccnna- 
mo  , e affi»  , e molte  altre  fpeciarie  odorifere  , e mille,  con  le  quali  fi  faceva  ogai 
giorno  incenfo  a Dio.  Dipoi  donò  a Cefare,  oltre  all'ahre  cofe  ricche  che  gli  diede, 
molti  facri  ornamenti  de’quali  glie  ne  fu  concedo  nondimeno  la  perdonama  per  mi* 
cagione  , benché  fotte  dato  prefo  per  fona. 

Dilli  Argini  finiti , / della  paura  de'Tirannì  tlt  abbandonarono  Ir  Torri  forti  , t 
della  prtfa  della  Città  , ed  urei  fi  erte  de'  Giudei.  Cap.  XXJJF, 

HOra  ettendo  gii  finiti  gli  argini  , e venutone  il  7.  di  di  Settembre  , ch'era  il  18. 

dal  giorno  ch'erano  cominciati , infino  all’ora  , i Romani  cominciarono  ad  ao 
codar  le  machine.  Di  che  alcuni  dc’fediiiofi  perduta  la  fpcranza  della  Città  abbando- 
navano le  mura  e riducevanfi  in  Aera  , ed  alcuni  altri  lì  nafeondevano  per  le  fogne  , 
a molti  dando  pur  sii  per  le  mura  percotevano  coloro  che  apprettavano  gli  arie- 
ti. £ benché  così  facettero  , nondimeno  i Romani  con  la  moltitudine  e con  la  virttà 
loro  li  fuperavano  , e mattiinamente  ettendo  lieti , ed  i Giudei  manmeoniofi,  e già  de- 
boli. Dipoi  rovinata  che  fù  alcuna  parte  delle  mura  , e che  certe  torri  percotte  dagli 
arieti  avevano  cominciato  a cedere  , fubito  i difenfori  di  quelle  fi  fuggirono  . All'ora 
« tiranni  furono  attaliti  da  una  gran  paura  e maggior  anco  che  non  bifognava  , impe* 
roche  prima  che  gli  nemici  pittattero  dentro  divennero  quafi  meti  morti , e non  fape- 
v_no  che  fi  fare.  Ed  ettendo  innanzi  sì  fuperbi  , e sì  arroganti  , gii  avredi  veduti  all* 
era  sì  umili,  e s)  paurofi  , ch’egli  era  d’increfcer  di  tanta  mutazione,  accora  che  ella 
fotte  in  uomini  feeleratittìmi.  Principalmente  e’fi  sforzarono  di  romper  quel  muro  d* 
che  erano  circondate  ie  mura  , e di  cacciarne  le  guardie  , ed  ufeir  fuori.  Dipoi  veden- 
do che  non  trovavano  in  n un  luogo  nettun  di  coloro  ch’erano  dati  inanti  loro  fedeli, 
fi  fuggivano  chi  quà  , e chi  là  dove  la  necettìtà  li  condringeva.  E partendoli  chi  an- 
nonciava  tatto  il  muro  dall’Occidente  effer  andato  a terra,  e li  Romani  edere  entra- 
ti dentro  , e apprettarli  l’efcrcito  cercando  di  loro  , e chi  affermava  aver  veduto  li  ne- 
mici in  fu  le  torri  ,^e  tutti  llramatzati  per  la  paura,  dimodrando  quei  che  non  era,  li 
dolevanofecondo  la  loro  pazzia  , e come  feetti  averterò  tagliati  li  nervi  non  fi  potea* 
#no  movere  nè  non  fapevano  da  qual  parte  fuggirfi.  Onde  fi  poteva  molto  ben  com- 
prendere la  virtù  di  Dio  eiiVr  contro  agli  ingiudi,e  cosi  la  ventura  de’Romani;impe- 
rochè  il  tiranni  fi  privarono  della  difeniione  da  loro  medefimi.e  fponraneamente  fee- 
fero  da  quelle  torri , onde  non  fi  farebbono  mai  dati  fatti  feeoderper  forti,  ma  fola- 
mente  per  lame,  cd  i Romàni  che  s 'erano  tanto  affaticati  nelle  mura  più  deboli,  pre- 
lero  all'ora  quelle  per  propria  felicità, le  quali  non  avrebbono  mai  potuto  pigliar  eoa 
idromenti  , imperocbè  quelle  tra  torri,  delle  quali  noi  faccmo  menzione  di  fopra  era- 
no più  forti  che  tutte  le  machine  del  mondo. Lafciate  adunque  quelle,ovvero  foprag- 
giunti  in  ette  per  volontà  di  Dio,che  è più  vero/ubitamentc  fi  fuggirono  dentro  alla 
vaile  Siioa.  Dipoi  rartìcurati  che  furono  un  poco  , di  nuovo  li  partirono  di  quivi  e fé 
n’andarono  ali’attortificamento  dal  quale  le  mura  erano  circondate, e quivi  ulàta  mi- 
nore audacia  che  ia  necettìtà  non  richiedeva  ( perchè  la  fatica  , la  paura  , e l’avverfi- 
tà  gii  aveva  già  molto  avviliti  ) furono  fofpinti  indietro  dalle  guardie  , e cacciati  per 
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divertì  luoghi  , fi  nafcofero  per  fe  fogne  . All’or*  i Romani  avendo  prelè  le  mura 
pofero  l’infegne  loro  io  fu  le  (orai  , e cominciarono  fubito  a far  gran  feda  , e con  al- 
legrezza e canti  a lignificar  la  vittoria  , e quello  facevano  perchè  elfi  avevano  durato 
jnen  fatica  nel  line  della  guerra,  che  nel  principio.  Finalmente  avendo  ottenuto  l’ul- 
timo  circuito  delia  Cittì  lenza  lìngue  , no’l  potevano  credere  , e vedendo  che  nef- 
Jun  faceva  reliflenza  fe  ne  maravigliavano  forte,  e (lavano  fofpeli  per  tal  cofa.  Dipoi 
i partirono  per  li  palli  ftretcì  delle  ri», e con  le  fpade  nude  in  mano  uccidevano  Tenta 
differenza  qualunque  li  veniva  alle  mani,  e tutte  le  cale  dove  folfe  rifuggito  perfona 
alcuna  , ardevano  con  quelli  che  v’eran  dentro.  E guadandone  molte  nelle  quali  elfi 
entravano  per  predare,  calpellavano  , c trovavano  le  famiglie  intere  morte  , ed  i tetti 
pieni  di  quelli  ch’erano  periti  di  fame.  Onde  raccapricciandoli  per  tale  afpetto  fe  ne 
iifcivano  con  le  mani  vuote,e  non  perchè  rincrefcelfe  loro  delti  morti;  e che  folfe  il  ve* 
ro  fi  comprende  per  quefto,che  intorno  a i vivi  non  avcano  tale  affezzione  , ma  amai* 
landò  qualunque  eflì  rifcontravane  , turavano  le  vie  Arette  con  i corpi,  ed  Imbagna- 
vano  tutta  la  Cittì  di  fangue  , in  tal  modo  che  l’uccilione  cAinguea  molti  di  quelli 
che  ardevano.  E venendone  la  notte  gli  ucciditori  celiavano  , e l’incendio  credeva. 
Hoia  ardendo  Gierofolima  , ne  venne  l’ottavo  giorno  del  Mefe  di  Settembre  , che  fù 
l'ultimo  che  rifplendefie  alla  Cittì  , ch’avea  fopportato  tanti  mali  mentre  ch’ella  era 
fiata  aAediata,  che  fe  dapoi  che  ella  fù  edificata  inlino  a quel  giorno  ch’ella  arfe,avef- 
fe  ufato  lì  beni  che  ella  poteva  , certamente  farebbe  durata  più  alTai,  ed  avutagli  in- 
sidia; nondimeno  per  nelfuna  altra  cofa  degna  di  tante  avverfitì,fe  non  per  aver  pro- 
dotto tal  generazione  d’uomini  quai  furono  quelli  che  la  fecero  pericolare.  Finalmen- 
te entrato  Tito  dentro  e riguardata  molto  bene  la  Cittì  e 1* al t re  cofe,gl’increbbe  af- 
fai della  caufa  dell’affurtificamento  e delle  torri  che  li  Tiranni  per  pazzia  aveano  ab- 
bandonate. Ed  all’ultimo  veduto  , e confiderai  la  folida  loro  altezza  e grandezza  , 
e la  fottìi  commettitura  di  ciafcuna  p etra  , e quanto  ell’erano  larghe  , overo  lunghe 
e grolle,  dille,  veramente  noi  abbiamo  combattuto  con  I’agiuto  di  Dio  , ed  Iddio  è 
flato  quello  che  ha  cavato  i Giudei  di  così  fatte  fortezze, imperochè  fe  non  folle  Aato 
lui, qual  potenza  umana  , o che  machine  belli  e farebbooo  Aate  fulficienti  a poterceli 
trarre  ? E detto  ch’ebbe  così  fatte  parole  e molte  altre  limili  , che  parlò  all’ora  con 
gl’amici  Tuoi,  fubitp  andò  vedendo  più  oltre,  c tutti  coloro  che  trovava  legati  da’Ti- 
ranni  per  li  cartelli  li  feioglieva  , e lafci.iva  andare.  E benché  lui  disfacelTe  le  mura  , 
ed  altri  edifìci  della  Cittì  , nondimeno  non  disfece  però  le  dette  torri  , anzi  le  )efci£> 
per  eterna  memoria  della  felicità  fui  , con  ciò  Aa  cofa  , che  lui  avelie  ottenuto  mili- 
tando quelli  edifìci , che  non  fi  potevano  pigiar  per  niun  modo.  Dipoi  affaticandoli 
li  foldati  nell'uccidere  quello  e quello  , perchè  vi  refiav?  ancora  una  gran  moltitudi- 
ne di  vivi  , Celare  commandò  , che  foljmentes’uccideAero  gli  armati  e quelli  che  fa- 
ce Aero  refiAcnza,e  l’altra  moltitudine  fi  lalvalfe.  Ma  li  foldati  non  ne  facevano  nien- 
te, anzi  arnatzavano  con  quelli  ch’era  fiato  (or  comandato  che  uccidelTero  anco  i vec- 
chi ed  i deboli  , e quei  ch’er-no  più  deliri  , c più  utili  raunatili  per  forza  nel  tempio, 
li  rincbiufero  nel  circuito  ordinario  per  le  donne  , e fatto  quefio  Ce  fa  re  vi  pofe  a 
guardia  Frontone  che  era  uno  de’Liberti  e degli  amici  fuoi  , acciochè  e’  difeernefla 
qual  fortuna  ciafcun  di  Toro  nifr'tafse.Froqtone  adunque  uccife  tutti  t ladroni, e tutti 
li  fedizioli.con  ciò  fia  cofa  che  elfi  abomin.ifsero  l’un  l’altro,  e tutti  quei  giovani  che 
erano  belli  di  corpo  e grandi  fcelfe  e riferbolli  pel  trionfo.  E dell’altra  moltitudine  ne 
cavò  circa  adiecifette  miglia  j*  di  quella  ch’erano  di  più  animo  , e li  mandò  legati  in 
Egitto  a lavorare.  Oltre  a quefio  Tito  ne  difiribu)  gran  quantità  per  Te  provinri*  per 
Tarli  morire  poi  negli  fpettaeoli , confumati  o dal  ferro  , o dalle  befiie.  E tutti  quel, 
li  che  erano  da  Tedici  anni  in  giù  fi  venderono  Oiaaecadèche  in  quelli  m*defip»i  gior- 
ni che  Fionrone  faceva  la  detta  feelta  , ne  perirono  di  fame  dodeci  mille  , parte  per- 
chè le  guardie  perodio  non  danaio  lorda  mangiare, e parte  perchè  erti  medefiroi  me- 
zzano in  faflidio  il  vitto.  Ed  eravi  quanto  alla  gran  moltitudine  degli  uomini  che  qui- 
vi fi  czouauano  , catelli*  di  frumento 
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N amiti  falli  prtfi , t di  qutlli  eh  erano  nella  Città.  Caf.  XXV.  • 

IMperoèhè  foto  ti  prigioni , che  in  tutta  quella  guerra  fi  prefera furono  novaft- 
ta  quattro  milla.  Ma  i nemici  che  li  trovarono  quiui  mentre  durò  l’afsedio  fi  di- 
cono élTer  (iati  mite  migliaia  de’quali  la.  maggior  parte  erano  della  natione  Giu- 
daica , ma  non  però  nati  qui  vi  j:  imperochè  egli  erano  venuti  alla  feda  degli  Ali- 
mi da  tutte  le  Regioni,  e radunatili  quivi  fubito  erano  fiati  fopraggiunti  dalla  guèr- 
• ra, dove  principalmente  la.pefiifera  malattia  era  nata  per  l’ànguftiadel  luogo,  e dipoi 
incohtinente  la  fame.  Ma  che  tanto  numero  d’aomioi  porefse  (lare  in  Gierofolinu  , fi 
feppe  il  certo  per  coloro  che  furono  fotto  Ceftio,  imperochè  numerati  all’  ora  gli  uo- 
mini della  Città  , e Ploro  che  defideraua  lignificare  a Nerone  , che  fi  faceua  beffe  di 
quella  nazione, tai  cola  domandò  a*  Pontefici , che  fe  in  alcun  modo  ei  pote(Tero,rhe 
numeralfero  tutta  la  moltitudine.  Ed  elfi  emendane  venutoli  giorno  della  fetta  , che 
lì  chiamava  Pafqua  , che  era  quando  elfi  attendevano  a uccider  le  pttie  , dalle  nove 
ore  infino. all’undeci, e che  per  ogni  abitazion  qon  fi  raunavano  meno  di  dieci  di  loro,, 
perchè  non  era  tacito  mangiar  foli  , onde  vi  fi  trovavano  anche,  molti  vicini,  numera- 
rono »jo  migliaja, e joo.ottie.  Onde  a moltiplicare  dieci  m.  ngiatori  per  ciaOtuna  odia,, 
refulta  un  numero  di  due  millioni,e  700  milla  , li  quali  erano  netti  e puri ,,  impero- 
chè a’detti  facrific  non  poteva  ritrovarli  nè  leprotti  , nè  vmliginofi  , nè  sfilati,!  qua- 
li elfi  chiamavano  gonotici  , nè  donne  quando  avevano  il  meniiruo  ,.nè  chi  folte  fiato, 
inquinato  d’alcun  altra  polluzione, nè  non  era  lecito  anco  a’for<  (Iteri  participardi  tali 
facrific;  fe  non  a quelli  che  vi  fodero,  venuti  per  propria  religione. E radunavafi  quella 
gran  moltitudine  infienie  digli  tflranj  Nondimeno  ora  tutta  la  detta  gente  era  ri o- 
chiufa.  fatalmente  come  in  una  prigione, e la  cittàcalcata  d’uomini  eraalTediata.Sicchè 
il  numero  di  coloro  ch’erano  periti,  avanzava  ogni  umana  e divina  penitenza  , de’ 
quali  i Romani  n’aveana  palefemence  uccifi  parte  , e parte  prefi  , imperochè  rifra-- 
dando  le  fogne  , e cercando  per  le  fepolture,  uccidevano  tutti  coloro  che  venivano  lo- 
ro alle  mani.  Dovefe  ne  trovò  anche  più  che  due  milia  feriti, de’quali  chi  s’era  ucci- 
fo  da  fe  fielio,e  chi  azzuffandofi  infieme  cola  ompagno,e  chi  era  morto  di  fame.  E ve- 
niva sf  grande  il  putzor  de’  corpi  morti  a coloro-  eh’  entravano  ne’deit i luoghi , che 
molti  fe  ne  ritornavano  indietro.  Alcuni  altri  per  la  cupidità  del  guadagno  fi  mette- 
vano giù  ed  attuffavanff  calettando  li  detti  corpi . E quello  facevano  perchè  in  quei 
luoghi  fotterranei  fi  trovavano  molti  (efori . Sicché  per-gtudagnare  fi  mettevano  ad 
enrrar  io  ogni  luogo. Onda  molti  che  ILTiranni  avevano  legati  nell’ultimo,perchè  an- 
co nell*efiremità  non  erano  rettati  d’elfere  crudeli , ne  furono  tratti  fuori  foolti.  E 
non  cosi  li  detti  Tiranni  ,.che  l’uno  d’altro  di  lóro  Iddio  cattigò  come  meritavano  ; 
imperochè  Giovanni. opprettb  infieme  con  i fratelli  dalia  fame  , ebbe  a pregare  i Ro- 
mani che  li  dettero  quella  fede  che. lui  (an-e  volte  aveva  fpwitato.  E Simooe  poich’ 
ebbe  combattuto  lungo  tempo  con  la.  necefficà,  e fatto  molta  r.e(iftenza,allz  fine(come 
noi  diremo  di  folto  ) lì  bifognò  arrenderli.  Sicché  prefi  aniendue  , l’uno, cioè  Simone 
fù  fvri»«ra  per  trionfo  ,'e  1’  altro  ,cioè  Giovanni  alla  fempiterna  carcere.  Finalmen- 
te i Romani  a rie  io  l’ultime  parti  della  terra  , e mandarono  a terra  le  mura  che  vi. 
rt  (lavano.. 

Di  quante  ititi  cbt  fu  pnfa  la  cittì  , * fa  tu  Tetri  (infettati , t falli  fidi',  t premj  eh 
diedi  Tilt  a’futi  Sfidati,  Cap.XXVl. 

ED  a quello  modo  Glerofolima  fu  pretta  e disfatta  , il  fecondo  anno  del  Principa- 
to di  Vefpafiano,  alti  S.  di  Settembre  , conciafia.  cofa  che  in  pr;ma  fotte  (lata 
prefa  J.  volte.  Una  d’A  fobacco  Re  dell'Egitto, l’altra  d’Antioco,  dipoi  da  Pompeo.e 
dopo  cofioro  quando  Herode  e Sodio  prefa  che  Pébbero  la  confervarono  , ed  innan- 
«i  dal  Re  dt’Babilonj . quando  lui  la  ttnnt.  E furono  dal  giorno  ch’ella  fu  edificata 
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in  fi  do  a qnefla  eccidio  , mille  trecento  fettanta  anni , e mefi  otto  , e giorni  fel.  Ed  il 
primo  cbe  l’edificò  fu  quel  potentilfimo  Re  de’Cananei  , che  fecondo  la  lingua  delta 
patria  fui  fu  chiamato  Giulio  , perchè  In  vero  Itti  era  eoa)  , e per  tal  cagione  anche 
fu  il  primo  cbe  ordinate  quivi  il  faeerdotlo-  in  onore  di  Dio  , e che  prima  chianufle 
la  città  Gierofolima  , fatto  che  v’ebbe  il  luogo  fiero, conciofia  che  innanei  ella  fi  chia- 
tnalTe  Solimi . Dipoi  avendo  Leobio  Re  de’Giudei  cacciato  il  popolo  de’Cananei  , 
la  diede  ad  abitare  a’fuoi  , ed  in  capo  di  quattrocento  fettanta  4.  anni  e tre  mefi  , fu 
diafana  da’Babilonj.  Ma  da  Leobio  che  fu  il  primo  eie 'Giudei  che  in  quella  regnate, 
per  infino  alla  disfazione  di  Tito  vi  furono  1 174  anni. E benché  cosi  fote,nondinieno 
■è  le  fmifuràte  ricchezze  , nè  la  fama  fparfa  per  tutto  il  mondo  , nè  la  gran  gloria  { 
della  religione  la  potette ajurare  ch’ella  non  perite.  E tal  fenza  fallo  fu  il  fine  dell*  ^ 
atedio  di  Gierofolima.  Ora  perche  l’efercito  non  aveva  che  uccidere  nè  rapire  più  , 
perchè  agli  animi  ir nt  mancava  ogni  cofa  , e perchè  noti  fi  farebbe  attenuto  nè  daNa 
rapina  , nè  dall’uccifione  fe  egli  avete  avuto  che  perfeguitare  , però  Cefare  coman- 
dò loro  che  dtafacefsero  tutte  la  Città  e’I  tempio  fino  dalli  fondamenti,  e che  lafciaf- 
fero  flar  tre  torri,  cbe  oltre  a l’altte  erano  altiffim»,cioè  Fafelo,  Hippicos,  e Marian- 
ne,e  fimilmente  lafciafaero  in  piedi  tanto  delle  mura  quanto  circondava  le  dette  torri 
dall’Occidente , acciochè’l  dettomuro  fofse  loro  come  un  catello  , avendofi  quelle  a 
kfeiar  per  guardi*  , e le  torri  dimottrafsero  a'potteri  qual  Città  , e di  qual  fortezza  la 
virtù  de’Romani  avefise  ottenuto.  Ed  e (fi  così  fecero.  Sicché  coloro  che  disfecero  tut- 
to l’altro  circuito  della  Città  , la  (pianarono  in  tal  modo  , che  chi  vi  fote  arrivato 
appena  avztbbe  creduto  ch’ella  fote  mai  flar%  abitata.  E quefi^ii  certamente  il  fine 
che  Gierofolima  Città  famofiffima  e nominati  (lima  appretto  a ritti  gli  uomini , eb- 
be , per  la  pazzia  di  coloro  che  tentarono  di  far  novità.  E fatto  quatto  Ce  far*  dtlr- 
berò  di  Ufciar  quivi  alla  guardia  la  decima  legione,  e alcune  altre  Ghiere  di  cavalla- 
ri , e di  fanti  a pie.  Dipoi  amminiflrate  tutte  te  parti- della  guerra,  deliderava  di  lau- 
dare univerfalmrnte  l’efercito  fin  , per  le  cofe  fatte  fortemente, e di  premiare  debita- 
mente gli  nomini  fimi.  Sicché  collocata  una  gran  fedii  nel  mezzo  del  campo, vi  moo 
tò  fu  con  i principali  fuoi  baroni-,  e tendo  in  sà  quella  , in  modo. he  e 'potei  etere 
udito  da  ogni  uno, cominciò  a dire  , come  li  ringraziava  molto  per  li  benevolenza  «he 
etti  aveaoo  dimoteate  vurfodi»  lui  perfeveranrfo  nella  gtrerrt  , e laudavali  che  gli  en- 
fio Itati  obe cileni r in  tutte  le  battaglie,  c raccontava  che  fortezza  etti  aveano  dimoflrtr- 
za  , combattendo  nrg-li  fpetti  e gran  pericoli,  e amplificando  per  loro  medefimi  fini* 
perio  della  patria  , e facendo  mantello  ad  ogni  nno  , come  nè  moltitudine  di  nemici', 
aè  lìti  forti  di  regioni , nè  grandezza  di  Gttà  r o incoofiderata  audicia  , e immani* 
rà  efferata  di  averfarj  poterono  mai  fuggir  la  virtù  de’Romani  , benché  4n  molte  cofe 
alcuni  abbino  avuto  la  fortuna  favorevole.  E per  canto  lui  diceva  eter  btifro,  che  •* 
pontflcro  ormai  fine  a quella  guerra  che  era  durata  tanto  tempo, imperoebé  lui  affer- 
mava la  cofa  effere  andari  *1  bene, che  non  avea  tefidtrato  loro  meglio  quando  e’ co* 
minciorno  la  guerra.  E per  quello  tffere  anco  più  bella  , e più  preclara  , che  li  Du» 
eòi  , e li  Procuratori  dell’Imperio  Romito  , e quelli  che  da  toro  fi  fono  dichiarati,  « 
mandati  innanzi-,  tutti  volentieri  ricevono  l’Imperio  , e (limavano  doverli  (far  fermo 
io  quelle  cofe  che  etti  hanno  fiat  viro,  ringraziando  coloro  che  gli  aveffero  eletti.Oltre 
a quello  diceva  , che  fi  maravigliava  della  prova  loro  , e portava  amore  a tuttl,perchà 
niuno  era  (Vaio  mcn  pronto  , nè  più  lento  , che  fi  richiedeffero  le  forze  fue  . E non- 
dimeno che  onorarebbe  , e prcmiartbbe  debitamente  coloro  che  con  maggior  sfor- 
mo aveffero  combattuto  , e più  eccellentemente,  e ch’aveffero  ornato  la  vita  loro  con 
i-  gran  fatti,  e nobilitato  la  lor  milizia  anco  con  la  vigoria  , e cbe  niun  di  coloro  che 
i fotte  voluto  affaticare  più  che’l  compagno,  mancherebbe  deità  conveniente"  rimane* 
iwaione  , e che  lui  avrebbe  gran  diligenza  in  tal  cofa, perchè  e’volete  più  totto  odorare 
lo  virtù- di  coloro  che  fodero  (lati  compagni  della  milizia,  che  punir  li  peccaci  di  quell 
J>i  che  fi  fottero  portati  indamente.  E dette  quelle  parole, fubitamen  re  comandò  c^na 
cateto  di  chi  etano  le  parti , ni  ante  fiaterò  chi  etti  fapeano  ch’avefftro  fatta  alcune 
ft«o.  K k gagliat* 
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gagliardi*  nell*  guerra,  e chiamandoli  ad  uno  ad  uno  par  nome  , li  laudava  quivi  iu 
prefenza  di  ciafcuno , quali  come  uno  che  fi  rallegraife  delle  colie  di  caft  ammimflra- 
ce  rettamente, e poneva  loro  in  capo  le  corone  d’oro,  e donava  loro  i cerchielli  e l’arte 
lunghe  , e l’imagini  d’argento, e oltre  a quello  gli  tirava  a maggior  gradi.  E più,  che 
con  le  lue  proprie  mani  diftribuiva  ad  erti  largamente  oro  , argtnto,ve(limenta,e  altra 
cofe  molto-belle^ 

Della  iìfinlmxjea  thè  feeeTltc  itile  Ltgieai.  Cap.  XXV1T. 

E Poi  che  lui  ebbe  premiato  ogn’uno' fecondo  che  ciafcuno  meritava, e fattoi! 

noti  a tutto  l’efercito,  fcefe  giù  del  tribunale  con  gran  favore  , e fi  milfe  in  ca- 
dine a fiicrificare  per  la  vittoria  avute-  Ed  ertendo  quivi  una  gran  moltitudine  di- 
buoi intorno  agli  altari  tutti  li  facriiìfò,  e dipoi  li  diede  a mangiare  aIl’eférclto,e  do- 
pò quello  fece  iella  tre  di  con  li  più  inorati  , e gli- altri  faldati  licentib  che  fenlanv 
dartero  dove  fi  conveniva  a ciafcuno.  Eia  guardia  di  Gierofolima  diede  alla  deci- 
ma legnane  , nè  non  mandò  a l’Eufutc  coloro  che  v’erano^lati  in  prima, ricordar»- 
dofi  della  duodecima  legione  , che  folto  Crftio  Capitano  era  (lata  vinta  da-Giudei",. 
ma  tutta  la  cacciò  della  Siria, benché  per  l’adietro  ella  era  apprerto  a’Rafanti, e min- 
dolla  a’iuoghi  coli  chiamati  che  fono-fiti  apprerto  all’Eufrate  in  fu  li. confini  déll’Ar- 
menia  e della  Cippadocia,  E (limò  che  li  forte  abballini* d’avere  a fua  obedieoza 
due  legioni  , cioè  U quinta  , e la  decima  , infino  che  giungerti:  nell’Egitto.  Dipoi  ef- 
fendo  fcefo  alla  maritima  Cefaria  con  Ricreilo, ripofe  quivi  la  moltitudine  delle  fpo- 
glie  odili  , e cosi  tutu  li  prigioni, e faceti  guaidare,pcrch«.tftcado.di  verno  non  fi  po- 
tava navicare  in  Italia.. 

• • • • . . - . , <* 

Della  mi  [tri*  di  molti  ptrfi  e teme  peritene.  Cape.  XXFJ1I'.. 

ORa  intervenne  che  in  quel  tempo  che  Tito  dimorava  appretto  a Gierofolima, per 
cagione  di  tutto  l'artcdio  , Vefpafiano  fati  in  sù  una  nave  oneraria  , • pafsò  a 
Rodi,  e di  quiodi  portatola  certe  gateaaao,  poiché  e’ fu  entrato  in  tutte  le  città 
apprerto  alle  quali  lui  navicava,  e che  fu  ricevuto  da  lorodèiàderofamcntc  , paltò  dalla 
Gionia  in  Grecia»  Dipoi  ufcitodi  Corcita  , pervenne  nella  Giapigia  , dondè-lui  co- 
minciò a fare  il  camino  per  terra.  Ma  Tito  partitofi  della  maritiina  Ccfaria  , ritornò 
nella  Cefaria.di  Filippo  , e quivi  dimorò  lungo  tempo  celebrando  ogni generazione 
di  fpettacoli  « dove  perirono  molti  prigioni-,  parte  dati  a mangiare  alle  bertie,  e parta 
coftretti  a combattere  tra  loro  a fchiere  ad  ufo  di  nemici. . 

Di  Si mene- e altri  che  fi  tran»  nafcefti  , muffitati  a venir  fuerape  ai  t(ftr  prefi  ».  legati  ia 

Remarti.  Cap.  XXIX. 

TRovovilT  anco  11  minor  figliuolo  di  Giorgia  prefo  in  quello  modo  , che  Simone 
trovandofi  mentre  che  Gierofolima  era  attediata,  nella  parte  fuperiorc  della  eie* 
tì,poi  che  l’efercito  fu  entrato  dentro  alle  mura  e che  lui  aveva  cominciato  a guadar 
tutta  la  terra  , prefe  all’ora  i più  fedeli  amici  che  lui  aveva  , e certi  fcarpellatori  con 
i ferramenti  atti  al  bifogno  loro  , e tanta  vettovaglia  che  forte  a fufficienza  per  moiri 
dì,e  infieme  con  tutti  loro  fi  mirto  in  una  certa  fogna  molto  occulta.  E entrati  dentro 
andarono  tanto  innanzi  ptr  quella  quanto  durava  il  vacuo.  E quando  e’giunfero  dove 
non  era  più  vacuo  fi  firmarono  , fprrando  d’andare  canta  innanzi  a quei  modo  » che 
wfcìrter»  in  luogo  ficuro  , e forteto  faivi.  Ma  che  tal  difegno  riufeirte  loro  , lo  proi- 
biva il  pericolo  della  cofa  , imperochè  appena  li  gualcatori. erano  ardati  manzi  quan- 
to che  fia  che  la  vettovaglia  cominciòa  mancare  loro,  benché  erti  i’tifaflero  in  parte. 
Simone  adunque  veggendofi  a cattivo  partito  deliberò  d’ufcir  fuori  delia  fogna,  e ve- 
Aitofi  d’una  tonica  bianca  , a ambiatoti  con  una  bella  fibia  , e dipoi  mcrtdfi  adorto  ua 
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■allottilo  ai  porpora  , come  fé  lui  credefl'e  -poter  ingannare  i Romani  , con  iliupore 
venne  fuori  , e apparve  appreiTo  % quc’luogbi  dov’cra  (laro  per  ('addietro  il  tempio. 
‘Onde  quelli  che  da  prima  il  videro  tutti  fi  (iupirono,e  (lavano  fermi  a’Iuoghi  loro. Di- 
poi effendofi  accodati  più  oltre  li  dimandavano  chi  lui  era, ed  egli  non  rispondeva  chi 
lui  folle  , ma  diceva  loro  , che  lo  chiamalfero  il  lor  Duca  , ed  elfi  coli  fecero.  Ondo 
Tercntio  Ruffo  , ch'era  dato  lafciato  lor  governatore  , fubito  venne  oltre.  E intefo 
che  lui  ebbe  da  Simone  tutta  la  verità  dei  fatto  , lo  prefe.,  e legollo,  E a quello  mo- 
do Simone  per  giudicio  di  Dio  in  vendetta  della  crudeltà  che  lui  avea  «fata  afprs- 
mente,c  tirannicamente  contro  a’fuoi  cittadini, pervenne  nella  podedà  di  quei  nemi- 
ci a’quali  lui  era  fommamente  in  difpetto,non  per  forra  melTo  loro  nelle  mani, ma  per 
fua  fpontanea  volontà  condotto  al  giudicio,  per  rtfpetto  di  quelli  tanti  che  lui  avea 
fatto  morire.aboroinati  falfamente  come  a'erano  voluti  ribellare  , e fuggirli  a’Rotna- 
oi  , imperoché  niuno  può  fchifare  l’ira  di  Dio  ,con  la  fua  nequitia  , nè  la  giudixiae 
cofa  debole  , ami  cadiga  quando  che  lìa  coloro  che  la  corrompono  , e dà  loro  mag- 
gior pena  quando  ella  li  giungevo  quel  tempo  che  d credono  già  eder  fuori  del  perico- 
lo , dapoi  che  non  hanno  ricevuto  le  pene  de’pcccati  loro  cosi  incontinente . La  qual 
eofa.anco  Simone  imparò,  poi  che  lui  corfe  nell’ira  dc’Romani.Ora  l’ufcir  di  Simone 
fuori  della  fogna,  fu  cagione  che  una  gran  moltitudine  d’altri  fediziofi  in  quelli  me* 
definii  dì  folle  trovata  e prefa  in  fmiili  luoghi . Dipoi  «{Tendo  ritornato  Cefare  alla 
anaritima  Cefaria  , fubito  li  fù  prefentato  Simone  legato,  il  quale  Cefare  fece  ferbar 
pc!  trionfo  che  lui  aveva  a fare  a Roma. E dimorato  quivi  alquanto  tempo  , celebrò 
-molto  magnificamente  la  natività  del  fuo  fratello, ooorando  quella  in  gran  parte  eoa 
la  dannacion  de'prigioni  , imperoché  coloro  che  combatterono  quivi  con  le  bedie  , 
c che  furono  arfi  , e quelli  che  li  accoitellorno  indente  , furono  più  che  a$oo.  Nondi- 
meno tutti  quediutartori  parevano  a’^Romani  di  minor  patitone  éhe  non  fi  conveniva 
«'Giudei  benché  in  fopportargii  e’fi  confunudero.  Dipoi  Cefare  n’andò  a Berito,ch« 
■ra  città  della  Fenicia  , e colonia  de’Romani,dove  lui  dimorò  gran  tempo  à celebrar  i 
aatalitj  del  padre  , ne’quali  lui  usò  maggior  onorante  che  in  quelli  del  fratello,tanto 
per  la  tnagnificenra  degli  fpettacoli,quanto  per  l’altre  fpefeiconciolia  cofa  che  anco  io 
-quelli  periiTe  molti  prigioni  come  erano  periti  innanti  negli  altri. 


Miftrit  patiti  da'G intuì  in  Antiicbi*.  Csp.  XXX. 

H Ora  avenne  che  in  quel  medtlimo  tempo  ! Giudei  ch’erano  rertati  -apprefsoad 
Antiochia  fodennero  pericoli  molto  acerbi , edrndofi  commolTa  tutta  la  Città 
-contro  di  loro, non  folo  per  li  detti  appodi  a lei  al  prefente,ma  etiandio  per  quelli  che 
gli  aveano  apporti pon  molto  innanzi.  Di  che  mi  par  che  fa  neceflario  dire  alcune  co- 
fe  prima  ch’io  venga  a quelli, acciochè  le  cofe  che  li  fecero  poi,  noi  confcgifrutemente 
raccontiamo.,  c ch'elle  s’intendino  meglio.  La  gente  adunque  de’Giudei  li  mefcolò 
fempre  con  tutte  le  generazioni  del  mondo  , ma  molto  più  con  i Sirii  «ella  Città  di 
Antiochia  , per  la  grandezza  della  terra  , dove  anco  i Regi  che  furono  dopò  Antio- 
co adcgnaiono  loro  niadimaniente  l’abluzione,  imperochi  poiché  Antioco  chiamato 
Epifanes  , ebbe  guada  Gierofolnna  , e (pugilato  il  tempio , quelli  che  regnarono  do- 
pò lui  renderono  a’Giudei  ch’abitauano  apprefsoad  Antiochia,  ciò  che  ei  trovarono 
di  rame  dove  fi  teneuano  li  doni, ed  in  quello  ficonfacrò  e fi  fece  la  finagoga.  E con- 
cederò loro  che  averterò  altrettanta  ragione  nella  Città  che  li  Greci.  Dipoi  trattati 
anco  a quel  medertmo  modo  da’Regi  che  (eguirono  , accrebbero  di  moltitudine,  e fe-- 
cero  il  tempio  più  bello, cò’i  muramento,  e con  la  magnificenza  de'dooi , e tirando  a 
loro  fempre  col  mero  della  religione  gran  quantità  di  pagani,  fe  li  faceano  anco  qua- 
li loro  partigiani.  Ma  poiché  la  guerra  fù  finita  , e che  Vcfpafiano  navicando  era 
venuto  da  poto  nella  Siria, e che  l’odio  de’Giudei  moltiplicaua  appredo  ad  ogn’uno  , 
fubito  un  di  loro  chiamatoAtuioco  onorato  per  rifpettodel  padre  ch'era  Prencipe  de’ 
Giudei  appredo  ad  Antiochia  , fe  n’anJò  nel  teatro  dove  il  popolo  degli  Antiocbefi 
' K k a,  lira- 
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fi  radunati!  a far  concilio, e quitti  entrato  m mero  di  tutti  , accusò  ìf  padre  fnOjt  gfl 
altri  , apponendo  come  etti  accano  ordinato  d’arder  una  notte  la  Qui  , e dette  lof 
nelle  mani  certi  Giudei  foretti  , come  partecipi  di  tal  congiura  . Udito  il  popolo  fi» 
sul  cofa,  non  fi  potette  ritener  di  comandar  che  fubito  coloro  che  gli  erano  flati  diri 
fodero  inetti  nel  fuoco.  Onde  fubito  furono  tutti  arfi  nel  meato  del  teatro.  Di  poi  t 
affretta»#!»  di  far  impeto  contro  agli  altri  Giudei,  Dimando  di  dover  conferuar  la  pa- 
tria loro  fe  li  cattigauan  prettamente. Dall’altra  parte  Antio<o  accendeva  tuttavia  più 
l’iracondia  , credendo  far  dimottratione  d’aver  mutato  la  volontà  , e d’avere  io  odio 
i coitomi  de’Giudei,  fe  facrificava  fecondo  i'ufanta  de’pagani.  E fimilmente  coman- 
dò che  gli  altri  fodero  coftretti  di  fare,  imperoohè  lui  diceva  , che  chi  rifiutafle  di  far 
tal  cofa  fi  manifesterebbe  infidiarore.  Onde  faceado  gli  Antiochefi  anco  prova  di  que- 
llo,trovarono  pochi  che  vi  confentifiero,  egli  «Irri che  non  vi  volevanconfeatìregfu- 
rono  tutti  morti. Dipoi  Antioco  avendo  avuto  dalCapirano  de’Ronmni  alquanti  Col- 
dati  in  aiuto,  moleflaua  i Tuoi  Cittadini  non  li  I a l’eia  n do  ttar  niente  otioG  il  fettina» 
dì  , ma  cottringendoli  a far  tutte  quelle  cofe  che  facevano  ti  altri  di, ed  impofe  loro  at 
grave  neceffità  che  non  foto  le  ferie  del  fettimo  dì  fi  ruppero  appretto  ad  Antiochia  , 
ma  crìa  od  io  fi  cominciarono  anco  a guadare  per  quella  ragione  io  breve  tempo  arti* 
altre  Cittì. 

a - * * « * I 

D>  certe  cefe  ci*  fare»*  imputati  i Giudei  ater  fatte  pei  irnatefalfa.  Cap  XXXf. 

HOra  «'Giudei  che  avevano  fotte  noto  in  Antiochia  cosi  fatti  mah'  avenne  loro  un 
altra  feiagura  , la  qnale  noi  t forzato  fi  narrare  , abbiamo  trafeorfo  le  pre- 
dette cofe.  E quello  fu  , che  egli  accade  che  in  Antiochia  «Tfeil  luogo  del  gtndicto  , 
gli  armari  delle  feritture  pubbliche  con  gli  antichi  efemplari  , e i’abitazioni  Reali, o 
che  appena  il' fuoco  fi  potette  fpegoere  , tanto  fi  diflendeva  fopra  la  città. Onde  fubi- 
to Antioco  andò  ad  acouftre  i Giudei  , e dir  come  etti  erano  flati  auttori  di  cosi  fac- 
ra  arfione  , e indù  (Te  li  Antiochefi  , i quali  quando  nonfottèro  flati  mai  nhnici  de* 
Giudei  nondimeno  ia  calunnia  li  averebbe  perduti,  pel  tumulto  nato  dalfrefco  in- 
cendio , a dar  fede  alle  file  parole,  piò  per  le  cofe  fatte  itmanti  che  per  afro, e in  tal 
modo  fi  diedero  quali  a creder  di  aver  veduto  metter  fuoco  ne’fopradetti  luoghi  da* 
Giudei,  e come  infuriati  fi  rnifero  tutti  con  grande  ardore  a far  impeto  contro  di  lo- 
ro. Il  cui  furore  appena  che  Collega  commettano  ancora  giovane  potette  raffrenare  , 
chiedendo  che  li  fotte  concetto  di  riferire  a Cefare  come  il  fatto  flava.  La  quale  cofa 
prefe  a far  hai  ; imperochè  Cefenio  Prifeo  , che  Vefpafiano  già  un  buon  petto  aveva 
mandato  al  governo  delia  Sri  a , noa  era  giunto.  Onde  avrndo  Collega  diligente- 
mente ricercatole  tormentato  quello  e quello  della  verità  del  fatto, trovò  che  niun  di 
«quei  Giudei  che  Antioco  avea  accurato  era  colpevole.  Ma  che  tale  feeleratetta  avea* 
no  commetta  certi  ribaldi  per  non  pagar  i debiti  che  etti  avenno  , (limando  che  fe  il 
luogo  del  giudicio,e  le  fcritture  pubbli  > he  arde  (fero  d’etter  liberati  da  ogni  pagamen- 
to. Sicché  i Giudei  afpcttando  te  cofe  future  , (lavano  in  gran  penliero  per  le  fofpet- 
tof*  calunnie,  ch’eraoe  loro  appotte  penfatamente. 

'Allegrerà  fatta  a Rema  ptr  la  vertuta  eli  Vtfpafarre.  Gap.  XXXII. 

MA  Tito  Cefare  avendo  avuta  la  novella  del  padre  , come  la  giunta  fua  era  fia- 
ta molto  grata  ed  accetta  a tutte  le  tetre  d*ftalia,e  che  la  città  di  Roma  pure 
l’avea  ricevuto  con  fomma  abcrirà  cd  onore,  ne  prefe  grandittima  allegrezza  e pia- 
cere, perchè  li  fu  foaviflìmo  l’cflirr  liberato  della  cura  che  egli  dvevi  di  lui.  Nè  non 
fu  meraviglia  che  Vefpafiano  glungette  defideraro  in  Italia, «onciofia  cofa  , che  tut- 
ti gli  uomini  di  quella  l’amalTero  , cosi  quando  egli  era  molto  attente  , come  quando 
egli  era  prefente  ,e  che  etti  fltmettTero  l’afpertatron  fua,  perchè  defideravano  che  ne 
venitte  in  luogo  di  veduta  , e che  li  portatfeto  l’affeiion  libera  d’ogni  parentado;  im- 
pero- 
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ptroehè  fl  Senato  ricordandoli  delle  calamità  ch’eraoo  avvenute  per  la  muttzion  de* 
Principi  aven  gran  defidenodi  ricever  l'I.uperadorc  ornato  dell’onore  della  vecchiet- 
ta e della  maturità  d.-’gefli  bellici  , la  cui  prefenza  fapeva  ler  folo  de'fottopofli  do- 
ver effer  comtnoda  , perchè  il  popolo  vedalo  da’mali  domeflici  , defiderava  anche  lui 
«he  ne  veniffe  , tenendo  per  certo  di  dover  ufcire  all’ora  delle  miferie  in  che  egli  era,e 
di  riaver  l’antiche  eicchetie  inficine  con  la  libertà.  Ma  Copri  tutti  l’afpettava  la  gen- 
te  d’armi , imperochè  ella  fapeva  la  granderta  delle  cofe  fatte  da  lui,  ed  avendo  pro- 
vato l'imperizia  , e la  mencccaggine  degl’altri  Capitani  > defiderava  di  ufeir  di  tan- 
to obbrobrio,  e pregava  Dio  che  gli  deife  grazia  di  ricever  colui  , che  potette  foto 
•gli  confervarla  ed  onorarla.  Di  che  e (Tendo  portato  a collui  affermo,  e fattoli  ono- 
ra da  tatti  i principali,  cominciò  a parer  intoler abile  l’aver  ad  afpettarlo  piò  tempo. 
E per  tanto  benché  folfe  ancor  molto  lontano  da  Roma, fi  affrettavano  di  andarli  in- 
contro , e non  vi  era  ninno  che  aveffe  pazienza  di  afpettarlo  , mi  ufeivano  in  tal  mo- 
do tutti  fuori  infteme  , e parevali  ad  ognuno  più  facile  l'andarli  incontro  , che  l'af- 
petear lo, che  anche  la  propria  città  cominciò  all'ora  a fentir  frà  fé  fteffa  la  giocondi- 
tè della  rarità  degli  uomini  , imperochè  egli  erano  pià  -qu«(li  che  ufeivano  fuori, che 
quelli  che  vi  rimanevano  .Ma  come  la  novella  venne -che  fi  sppreffava  e che  lui  aveva 
ricevuto  ciafcun  di  quelli  che  gli  erano  andati  incontro  molto  umanamente  , Tubilo 
tutta  l’altra  moltitudine  con  le  mogli  e con  i figlioli  fi  mi  (Te  ad  afpettarlo  per  le  vie, 
e giunto  che  fu,  ognuno  correva  per  veder  lui  e la  benignità  del  Tuo  volto  dovunque 
•gii  pattando  foffe  arrivato,  e perfeguitavanlo  con  ogni  generation  di  voci  /chiaman- 
dolo benefattore  , editor  di  falute  , e folo  Brencipe  degno  de’Roauni. Oltre  a que- 
llo tutta  la  città  era  pieoa  come  un  Tempio  di  ghirlande  , e d’odori.  Finalmente  ef- 
fondo giunto  con  fatica  per  rifpetto  delle  moltitudini  de 'circo  llanti  in  palazzo  , cele- 
brò in.onore  de’Dei  familiari,  i facnficj  lignificanti  all’allegrezza  della  Tua  venuta. 
Onde  le  turbe  comincia rouo  a dar  opera  alle  vivande,e  tacendo  Vefpafiano  li  convit- 
ti per  le  tribù,  per  le  generazioni, e per  le  vicina nze,facri£cavano  a Dio  , e lo  prega- 
vano che  concederle  loro  grazia  che  Vefpafiano  viveffe  longo  tempo  nell’Imperio  Ro  - 
mano , e che  coofcrvaffe  inefpugnabile  il  principato  a’fuoi  figliuoli , ed  a chi  nafeeffe 
di  loro.  Ed  a quello  modo  la  città  di  Roma  ricevuto  ch’ell’ebbe  Vefpafiano  , Cubito 
cominciò  a diventar  più  felice. 

Germini  , e Glieli  ri  le  d iti j!  da’  Renani  , eh /nati  di  Cernie  , e de  Demi  li  un. 

Cip.  XXXUl. 

MA  innanzi  a quelli  tempi , quando  Vefpafiano  era  appreffo  ad  Alelfandria  , e 
eh*  Tito  attediava  Gierofoìinta  , intervenne  che-una  gran  parte  de’Germani 
fi  levò  sù  per  ribellarli,  con  i quali  accordandofi  anche  quc’Galati  che  erano  loro  vi- 
cini , dava  loro  gran  fperaota  di  ufeir  dalle  mani  de’Romani,  e di  riavere  la  libertà. 
Ora  i Germani  erano  incitati  a tale  ìmprefa,  primamente  dalla  natura  loro  vuota  di 
buoni  configli , e di  piccola  fperanza,  come  quella  ch’era  fòrte  a reggere  «'pericoli  , 
dipoi  all'odio  de’Principi,  i quali  fapeano  che  folo  la  nazion  loro  , innanzi  a tutte  1' 
altre  ubbidiva  per  forza  a’Romani.  Dava  toro  una  gran  fidanza  , il  tempo  , impero- 
cbè  vedendo  elC  l'Imperio  Romane  per  le  fpeffe  mutazioni  de’Pren'cipi  elfer  turba- 
to dalla  domeflica  riedizione  , e conofcendo  tutta  la  parte  del  mondo  loro  fottopolla 
Rare  fofpefa  e dubitare  , (limarono  d’aver  un  ottima  ocaafione  per  le  awerfità,e  di- 
fcordie  de’Romani, a ribellarfì.  E tal  configivo  dava  loro  , ed  eaiprcvanli  di  tale  fpe- 
ranza uncerro  Galileo  , e Bailo  eh’  erano  de’  loro  potentifijmi  , i quali  avendo  defr» 
derato  già  gran  tempo  di  far  novità  -,-e  non  avendo  mai  veduto  il  deliro  fe  non  all* 
ora,aveano  manifellaro  la  loro  fentanza.  Ed  ellendo  gii  molto  ben  difpofli  a tale  im- 
prefa  , reflava  loro  a fare  prova  della  moltitudine.  La  qual  fatta  ch’effi  ebbero  , e 
che  una  grand ilfirna  parte  de’Germani  ebbe  promeffo  loro  la  fede  fua  , gli  altri  forfè 
non  fi  difeordando  intervenne  quafi  per  una  certa  divina  providenza,  che  Vefpafiano 
/griffe  a Pecifto  Ctrcalc  , ch’aveva  governato  per  ('addietro  la  Germania,  come  e’  lo 
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dichiaravi  Confalo  , e comandauagli  che  lui  andaTTe  aiuinillrare  i Britanni.  Cerea- 
le adunque  falciando  Aire  per  all’ora  quel  che  gli  era  flato  commandato  , udita  ia 
ribellion  de’Germani , prettamente  n’andò  contro  di  loro  ,e  radunati  già  inTiemefgK 
alTaltò  con  l'efercito  ordinato  , dove  nel  combatter  n'ammmò  un  gran  numero  , e 
fatto  por  giù  loro  fa  palala  li  ridulTc  alia  fabrierà.  Ma  fe  non  Tufferò  pretto  tornati 
a’tuoghi  loro  , laverebbero  all’ora  , o non  molto  dipoi  le  pene  , imperochè  ai  primo 
tratto  che  ia  novella  della  ribellione  loro  fù  giunto  a -Roma, incontinente  Domiziano 
Cefare  fi  levò  sii,  e fece  come  averebbe  fatto  uo’aitro  di  quell’età  nella  qual  era  lui  , 
ch'era  ancor  molto  giovanetto-lmperochè  non  gPincrebbe  di  pigliare  fapra  le  fpalle 
fue  un  tal  pefa  , tua  trabendo  dal  padre  fa  naturai  fornata  ^ ed  elTendo  efercitato 
più  che  non  fi  richiedevaall’età'fua  , s’apparecchiava  d’andar  prettamente  contro  a* 
Barbari.  Onde  {paventati  dalla  fama  della  fa»  venuta  , «'arrenderono  dubito»  abbat- 
tutili a (limar  efler  loro  un  grandidimo  guadagnoil  rimetter  il  collo  fatto  i’antico 
giogo,  Tenta  alcun  detrimento. ElTendo  adunque  ordinato  ogni  cola  intorno  alla  Ga- 
llili , come  faceva  di  medierò  a voler  che  di  nuovo  non  facelTero  mai  più  movimen- 
to niuno  . Dominano  entrò  in  Roma  con  gran  gloria  e fplendore  , per  li  fatti  che 
«vantavano  l’età,  e che  portavano  al  padre  grande  ornamento. 

■s 

Di  altri  Sciti  ribellali  , t poi  domati.  Cap.  XXX  IP. 

MA  intervenne  che  in  quelli  medelimi  giorni  che  i Germani  s’ erano  voluti  ri- 
bellare, s 'accordarono  anche  gli  Sciti  a far  novità, imperochè  una  grao  molti- 
tudine di  loro  chiamati  Carnuti, elTendo  venuti  furtivamente  di  quàdal  hume  Iftro, 
ed  ofandogran  violenta  e crudeltà  per  l’impero  nonpenfato,  amazxarono  molti  de* 
Romani  ch’edi  trovarono  quivi  alla  guardia. Ed  uccrfero  Pompeo  figliuolo  d’Agrip- 
pa  ,>uomo  confala»,  e molto  vecchio, il  qual  era  andato  loro  incontro  combattendo 
fortemente,  e feorrevano  percotendo  ed  ardendo  tutte  le  Regioni  vicine  , e portan- 
done ciò  che  avefTero  potuto  pigliare. Di  cht  Vefpafiano  inreio  tal  cofa,  e conofciuta 
la  vaflità  della  Mefia  , fubito  vi  mandò  Gallo  Rubio  che  li  cattigarte,dal  qual  certa- 
mente ne  furono  morti  molti,  c quei  che  poterono  (campare  tutti  fi  rifuggirono  eoa 
paura  à cafa.  Dipoi  finita  quella  guerra  , chi  aveva  a governo  la  gente  d’arme  pro- 
vidde  anco  per  l’avvenire  : imperochè  e’pofe  a guardia  nelli  detti  luoghi  molta  più 
gente,  e più  forte  , in  modo  che  «'barbari  era  al  tutto  imponibile  il  poter  più  pafsarc 
di  quà  dall’lfìro.  Ed  a quello  modo  nella  Melfu  fi  terni. nò  la  guerra  preflamence  . 

Proprietà  di  un  fiume,  ed  accolto  fatto  a Tito  da'  A reti oel.fi.  Cap.  XXXV. 

HOra  elTendo  dimorato  Tito  Prencipe  ( come  noi  dicemmo  di  fopra  ) alquanto 
tempo  a Berito  fi  partì  diqnì,e  ritornando  indietro  celebrava  per  tuttcle  Gi- 
ta della  Siria  donde  e’  partiva  molti  magnifici  fpetcacoli , mettendo  a bottino  ii  pri- 
gioni de’Giudei  ad  otlencatione  delia  lor  diAruuone.  E mentre  che  lui  era  in  camino 
s’abbattè  a veder  un  fiume  dignirtimo  per  natura  di  cognizione  , il  quale  correva  ia 
meta  trà  gli  A ri , e R affaoei,  cittade  del  Regno  d’Agrippa  , imperochè  egli  avev* 
una  certa  proprietà  maravigliofa  , e quello  era,  efsendo  grotti  rtimo  doue  e 'comincia- 
va a correre  , e correndo  affai  impetuofaenente , nondimeno  in  capo  di  Tei  giornate 
fi  feccaua.  Dipoi  Tenia  far  quali  altra  n uutiooc  la  7,  giornata  rinafaeua  fimile  al 
principio.  E Tempre  Ternana  quello  ordine  lecoadoche  s’era  trotiatoil  certo.  Donde 
egli  era  chiamato  Sabbatico  deoouiinato  cotti  dal  (mimo  giorno  fiero  de’Giudei.  ia 
quello  meio  il  popolo  Antiochcfe  Temendo  fa  venuta  di  Tito,  non  potevano  dar  per 
{allegrezza  dentro  alle  muri, anzi  s’afTrettauano  tutti  d andargli  incontro. Onde  ufai- 
ti  fuori  ialino  al  trentèlimo  Àadio  ed  an  o più,ooo  folamente  gfuomini  ma  eziandio 
le  donne  con  li  fanciulli, PaTpettauano  con  gran  defiderio,ed  efsendo  già  preTso  fi  po- 
usuano  oell’uRO  e nell’altro  fato  delia  via  a vederlo  paTaare,e  diflendcodo le  loro  de- 
lire j 
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tré  lo  falutaemno  , e facendoli- gran  fefla  e molte  carene  , fi  ruernauano  con  e/so  lui 
nella  terra  . E fri  l’altreeofir  che  r’dicruaro  in  fua'  laude  „fpefso  lo  pregavano,  che 
e*bacciafse  era  li  Giudei,  M»  Tiro  non  e/saudfu»  tali  preghi,  benché  lui  flefse  ad  udi- 
re quietamente  quelle  cofr  che  gli  erano  «fette-,  nondimeno  i Giudei  incerti  qual  fof- 
fe  la  Temenza  Aia  , e quel  che  e 'folle  d»  dcuerfare  , Italiano  con  una  grande  , e ter- 
ribile paura-  Ma  non  bi/ognaua  loro  , imprrorhè  Tiro  non  dimorò  per  all’ora  niente 
io  Antiochia,  Ma  /obito  n’andò  a Zeuma  dritta ndo  il  camiti  fuo  verfo  I’Enfrate, «fer- 
ve erano  già  venuti  Ambaficwdori  mandati  dal  Re  de’Parti  , che  li  portammo  la  co- 
rona d’oro  perla-vittoria  auuta  contro  a 'Giudei , la  qual  poiché  l’tbBe  ricevuta  e faC- 
ro  loro  un  magnifico  convitto, fi  ritornò  in  Antiochia. E giunto  qutui  Aibito  il  Sene- 
io  ed  il  popolo  Antiochefe  li  fu  adotto  a pregarlo  , che  lui  andatte  infino  nel  teatro 
doue  tutta  la  moltitudine  Pafpettaua  , ed  egli  tinianiflimsmente  com piacerle  loro . 
EiTendo  adunque  andato  nel  teatro, incontinente  quelli  medefitni  di  prima  comincia- 
rono dr  nuouo  a follecitarlo  , e domandarli  con  grande  iattanza  , che  e*  cacciatte  I 
Giudei  della  Cittì.  Ed  egli  rifpofe  loro  faviamente  , dicendo,  che  la  patria  donde  elfi 
erano  d’etter cacciati  er* ormai  disfatra.e  che  non  era  più  luogo  ninno  che  li  rkettaf- 
fc.  Onde  gli  Antiochefi  vedendo  di  non  poter,  aver  tal  eofa  fi  voltarono  ad  un’altra 
dimanda  , e quella  fù  che  efft  lo  cominriarono  a pregare  , che  leualfe  via  le  tauole  di 
rame  nelle  quaK.erano  intagliati  11  priuifegj  de’Giudei.  Ma  lui  a tale  dimanda  non 
volle acconfemire  , anzi  lafciate  flar  tutte  le  cofe  che  i Giudei  aueano  apprefso  a 
Gierofolima  in  quel  medefimo  flato, fi  parti  di  quivi,  e fe  n'andò  nell’Egitto.  Ed  e f- 
fendo'menrre  che  lui  camminaua  peruenuto  a Gterofolima,eominciÒ  agguagliare  la 
(naninconiofa  folitudine  la  quale  lui  all’ora  vedeva  qui  con  l’antico  fplendore  , ed 
«icre/eevagli-dell’eccldio  della  Cittì  , ricordandoli  della  grandezza  e della  priftina 
bellezza  degli  edificj  disfarti  , e non  fi  rallegrava  come  arerebbero  (atto  molti  altri 
d’aver  mandato  a terra  infino  da’fondamenti  tal  Città  , maledicendo  molto  gli  aut- 
tori  della  /edizione  e chi  l’tveua  coflretto  trattarla  a quel  modo,  ed  era  di  tal  animo 
che  non  avércbbe  mai  voluto  illuflrar  la  fua  virtù  eoa  la  calamiti  de’puniti.impero- 
ehé  delle  ricchezze  che  v’erano  fiate  fe  ne  trouaua  ancora  nelle  rolline  non  piccoliflì* 
ma  parte,  delle  quali  parte  ne  trattano  fuor  li  Romani  per  lor  mtdeCmi  o pel  mezd 
«Péltri  , ma  molro  piùrerano  quelle  che  ne  portauano,  manìfeflate  loro  da’prigfoni  , 
aomt  é oro  , ed  argento  , ed  altre  co  fe  preziofiffìme,che  li  padroni  di  quelle  avellano 
oafeofte  fono  terra  , per  ladubìofia  fortuna  della  guerra.  Ma  Tito  feguitando  pure 
il.  fuo  camino- varfo  l’Egitto,  pa flato  che  lui  tbbe  prettamente  i deferti  di  quello,  per- 
venne ad  A‘leflandria,e  fatto  propofiio  dì  nauicare  in  Ttalia ,Ie  due  legioni  che  l’avea- 
no  accompagnato  infin-qul  ve  le  rimandò  donde  ell’erano  venute  , la  quinta  nella 
Mtfu  , e la  quintadecima  nella  Pannonia.  Dipoi  comandò  che  Giovanni,  e Sitrione 
capi  de’prigionl , e torti  gli  altri- /celti  che  erano  700.  uomini  eccellenti  » tanto  per. 
grandezza  di  corpo,  quanto  per  belletta  , fofftro  fubitamente  partiti  per  Italia,  defi* 
derando  di  menarli  ab  lato  del  trionfo. 

Maraviglitfa  bellrx^/t,  fplrnJire}  tf  ordine  liti  Trionfi.  C/>p.  X X Xf'T. 

iti  ' • 

Finalmente-  giunto  efie  lui  fu  in  Italia  , e finita  che  ebbe  la  navigazione  fecond» 
il  defìderio  fuo,  Roma  finalmente  fi  dìfpofe  in  ricever  lui  , com’clla  s’era  difpo- 
ita  del  padre  , ed  in  quel  medefimo  mo’tlo  corfero  tutti  a vederlo  , come  erano  corfi  A- 
Veder  lui.  Ma  a T’to  diede  grande  fplendore  quel  che  fece  II  padre  , il  quale  andògll 
incontro  ,e  ricevertelo  amorevolmente,  il  qual  atto  porfe  anche  alla  moltitudine  de* 
Cittadini  una  certa  dlviha  allegrezza, perché  vedòano  tré  perfone  etter  iurte  d’un  vo- 
lered’àccordo  ;.  Dipoi  indi*  pochi  di  , eflì  fecero:  propofito  di  celebrare  un  trionfo 
-cammune  ad  amendue  peri  gefli  loro  , avvenga  Iddio  che’i  Senato  avefle  deliberate? 
ad  ognun  il  fuo:  Onde  pubblicatoli  fonanti, il  giorno  che  la  pompa  della  vitioria  do- 
sava andare  attorno  , non  (ih  ninno  di  si  influita  moltitudine  quanta  era  nella  Città- 
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che  ritmo  ette  in  cafa  , ami  ufciti  tutti  fuori»  prefero  innanzi  follmente  i luoghi  dove 
potette  refi  a r quanto  ^adatta  a veder  pattar  gl’Imperadori- » lafciando  canto  f patio  net 
lotto  che  fotte  affai  al  patto.  Ed  ette  odo  innanzi  giorno  già  andata  oltre  a Schiere  or- 
dinatamente tutta  la  parte  militare  con  li  fuoi  Governatori  , e polla  dintorno  agli 
ufcj  non  già  del  palano  fuperiore  , ma  del  tempio  d’lfid*,perchè  quivi  li  Principi  in 
quella  notte  fi  ripofavaao,  eccoti  Vefpafiano.e  Tito  che  ufeirono  fuori  incomincian- 
do già  apparire  l’aurora , e venivano  oltre  incoronati  di  lauro,  e vediti  di  pinci  pur- 
purei , e pattj , e fe  n’andauano  al  portico  di  Ottaviano  , donde  il  Senato-,  e li  prin- 
cipali capitani  e gH  onorati  cavallieri  gli  afpettavano.Ora  innanzi  al  porticoera  fatto 
un  tribunale  , e fufo  v’erano  fedie  d’avorio  molto  ben  adornate  , dove  poiché  furo- 
no giunti  fi  poftro  a federe, e fubito  il  fauor  della  parte  militare  li  ricevette,predicau- 
do  le  virtù  loro  con  molte  teflimonitme.  Ed  etti  erano  quivi  fenz’arme  in  vede  di  fe- 
ti coronati  di  lauro  , dove  poich’ebbero  comprefo  le  laudi  loro  , Vefpa Ciano  vedendo 
che  voleano  ancora  dir  più,  fece  lor  cenno  che  tacettero  » ed  etti  tutti  fecero  (iicnzio- 
All’ora  Vefpaliaoo  dando  ognuno  attento  fi  levò  sù  , e copertoli  gran  parte  del  capo 
con  la  veda  celebrò  voti  folenni  , e fioiilmente  fece  Tito  . Dipoi  forniti  II  voti  parlò 
in  conyuune  a tutti, e fatto  queflo  mandò  li  foidati  a definare, ch’era  ufatua  che  rial- 
peradore  facette  loro.  E partiti  che  furono,  lui  fe  n’andò  alia  porta  c.be  il  chiamava 
trionfale, perchè  fempre  pattava  la  pompa  de’trioofi.E  quivi  tifavano  tuttigl’  Impa- 
radori  prima  di  pigliar  il  cibo,c  dipoi  vediti  di  vede  trionfale,  di  facrificare  agi’  Iddi 
collocati  apprefao  alla  porta. Laqual  cofa  poiché  Vrfpafiino  co’l  figliuolo  ebbe  fatto-, 
fubito  cominciorno  a menar  oltre  il  trionfo  {iti  mero  degli  fpettaooli,acciochè  la  mol- 
titudine potcfse  più  facilmente  vederli.  Ora  non  fi  potrebbe  raccontar- degnamente  la 
moltitudine  , e la  magnificenza  de’detti  fpettacoli  io  tutte  quelle  cofeche  ciafcuno 
trovò  , uiiuero  perii  f«(ù  dell’arti,  6 per  la  quantità  del  teforo,  ò per  la  novità  delia 
natu-a,  mperoché  quafi  ciò  che  s’inuefligò  mai  a poco  a poco,edivifaniencc  mirabile, 
e magnifico  con  tutti  gli  uomini  fortunati  che  furono  mai  in  alcun  luogo  , fi  rappro- 
fentò  univerfalmenie  in  quei  flì  nei  detto  trionfo, e dimodrotti  la  grandezza  deii’Imp* 
rio  Romaiiojiniperochè  quiui  fi  vedeua  portare  gran  quantità  d’argenro,d’oro,  e d’ar 
vorio  in  tutte  le  fpecie  delle  fornic,ouero  de’lauon,non  come  fi  fuoi  portar,  nelle  ponv 
pe,ma  come  s’ogoi  cofa  corrette, oro  , argento  ,ed  avorio.  Oltre  a quello  vi  fe  vedeva 
anco  alcune  vede  tinte  d’una  fpezic  di  porpora  rarittìiiia^lcune  altre  dipinte  diliger!» 
tittimaoiente  e variata  al  modo  di  Babilonia,?  gemme  rilucenti, e si  gran. quantità, che 
commette  in  corone  d’oro.  , e chi  acconcic  in  altra  forma  , che  appariva  gli  uomini  in 
damo  dubitare  che  alcuna  enfi  appartenente  a firmi  materia  fia  falfa  in  attuo  luogo-. 
Portavanfi  anco  le  forme  dc’fimuiacra  ebe  e’tenevano  per  Iddij,  i quali  erano  d'uoa 
mirabile  grandetta  , e fatti  con  un  arte  da  non  mancar  mai  E non  v’eta  niente  delle 
dette  cofe,che  non  fotte  fatto  di  preztofa  materia.  Oltre  a queflo  vi  fi  mcnavan  dive?* 
fe  generazioni  di  animali  vediti  di  proprj  ornamenri  Ed  cranvi-snc®  gran  moltitudi- 
ne d’aom.ni  per  portar  le  dette  cofe  ornati  di  vette  porporine  , e dorate.  Similm-otn 
quelli  ch’crano  dati  feparati  per  l’onoranza  dall’altra  turba,  erano  molto  magnifica- 
mente e mirabilmente  ornati  , e più  , che  la  moltitudine  de’prigioni  non  vi  fi  vedea 
fenza  ornamenti  , anzi  la  varietà  e la  bellezza  della  vede  chVttiaueano  indodo  , ri* 
copriva  tuttauia  la  loro  bruttezza  ch’etti  auean  contratta  per  la  fatica  foileouta  nette 
guerra.  Ma  lo  dupore  grande  età  a veder  te  machine  ebe  fi  portauano,oucro  la  fabrictr 
degli  edifìc)  , per  la  cui  grandezza  coloro  che  fi  rifeontrauano  dimauano  etter  da  te- 
anerfi  delle  forze  di  chi  l’auetia  adotto  y imperochè  molte  di  quelle  aggiungevano  al 
tetto  grado, 1 amo  quanto  eUe  andauano  alte, tanto  d.uano  piacere  a chi  le  vede*  per 
la  magnificenza  e marauiglia  della  fabrica  loro  , attendo  la  maggior  parte  circondata 
di  panni  dorati  ,.cd  aumdo  anco  tutte  attaccare  in  loro  oltre  alle  predette  cofe,  oro, 
ed  auorio  regnato.  Similmente  la  guerra  dtuifa  altrimenti  io  un  luogo,  «ha  in  un  al- 
tro,nareua  che  quitti  per  motte  imitazioni  fi  facette  da  douero:  imperochè  vi  fi  poteua 
veder  come  la  fortaoat|llima  «erra  fi  dtftrtaua  t c tentile  fchitw  «je  nemici.  iiKie* 
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•trìtio  ticcife,e  reme  «(cuoi  fi  fuggiuino,ed  alcuni  ne  erano  menati  prigioni  , e come 
li  muramenti  eccellenti  per  grandetta  fi  mandavano  a terra  con  le  macchine, e gli  af. 
fortificaBienri  delle  casella  C disfacevano, e coinè  le  óvtira  delle  citi  & popolate  fi  rom- 
pevano^ come  gli  eferciti  fi  fpargevano  dentro,e  tutti  i luoghi  fi  riempivano  d’ucci, 
itone, e come  coloro  che  non  potevan  refiflete  fi  «militvar»o,e  coftw  fi  «terrea  fuoco  nel 
Tempio  , e come  dipoi  il  gran  guado  defle-cofe  fatte  rovinavano  adofio  a’padroni , e 
■che  ogni  luogo  fili  pieno  di  rovine  , e di  guai',  e ie  poflVIfioni  non  fi  lavoravano  nè  t& 
ufo  d’uomini  nè  di  beftie,  ma  come  la  terra  ardeva  di  ogni  parte. Ora  tutte  quelle  cofio 
fi  rapprefentarono  quivi  in  tal  modo  come  Te  li  Giudei, che  i'avean  provate  nella  guer- 
ra favellerò  a Sopportare  Ed  era  tanta  l’arte,  e la  grandetta  degl’edificj  che  s’erant» 
fatti  che  pareva  a chi  non  s’er*  ritrovare  alla  gami  come  fe  vtfoffe  prefente.  Oltre 
a quello,  era  per  eiefeun  edificio  il  Duca  di  quella  Città  che  foffe  fiata  prefa  ordina- 
to in  quel  modo  che  hai  era  fiato  prefo.  Dipoi  lo  fegttitavano  molte  navi  , e dopo  le 
navi  ne  venivano  le  fpoglie,  delle  quali  alcune  li  portavano  quà  e là  come  venia  lor 
fatto.  Ed  alcun’altre  andavano  coti  maggior  ordine  t e foprafiavano  a tutte  l’altre  , 
«onte  erano  i capi  di  quelle  che  fi  erano  trovate  nel  tempio  apprefio  a Gierofolima  ; 
cioè  la  menfa  dell’oro,  che  pefava  fettanta  libre,  ed  un  candeliere  Umilmente  di  oro, 
tua  non  adoperato  a quel,  perchè  egli  era  fatto  effendo  mutato  di  lavoro,  Imperochè 
nel  mezo  v’era  una  colonna  , che  G fermava  in  fu  una  bafe  , e n’ufcivano  fu  in  fuori 
certe  cannurcie  fatte  in  formaci  bachecre  , delle  qui!!  Ciafcuna  avea  la  Totnmità  a lì. 
-tnilitudine  di  lucerna.  Ed  erano  Tino  a 7.  diroofiranti  l’onore  che  facevano  i Giudei 
ai  7.  giórno.  E dopo  quelle  cofe  ne  veniva  la  legge  de’Giudei  cWera  la  ultima  delle 
fpoglie.  Dipoi  pacavano  oltre  molti, 'che  portavano  i Gmulacri  della  vittoria, li  qua- 
•li  erano  farti  tutti  d’oro  , e d’avorio.  E do'po  loro  ne  veniva  Vefpafiano,  e dipoi  Ti- 
to,li  quali  TeguivaDomiaiano  che  cavalcava  loro  apprefio  anche  lui  molto  riccamente 
ornato  , e ch’ave.vun  cavallo  degno  d’efier  mirato.  Ora  il  fin  della  pompa Tù  al  tem- 
pio di  Giove  Capitolino  , dove  poi  che  furono  giunti  fi  fermarono  , impetoehì  egli 
-era  un  antica  ufanea  delia  patria  allettarli  quivi  infirma  tanto,  che  qualche  uno  an* 
nonciafie  la>mortedel  Capitano  de 'nemici  ch’era  all’ora  Slmone  figliuolo  di  Giora  , 
il  quale  efiendo  flato  menato  nel  trionfo  trà  li  altri  prigioni, era  finfeinato  pubblica- 
mente e legato  con  un  capefiro  , co' I quale  lo  battevano  coloro  che  lo  menavano  ar- 
rorno  tanto  che  i'uccidevcno  nel  luogo  fonradetto,perch’era  una  legge  apprefio  de* 
Romani  che  quàs’ammazzafllero  li  condannati  a mortr.Sicchè  poiché  venne  la  novel- 
la come  lui  era  morto  , e che  ognuno  di  tal  cofa  n’ebb*  fatto  gran  fedi  , all’ora  efli 
ÀBcooiincierno  a Sacrificare  , e Sacrificato  chVbberoeon  buono  augurio  , fe  n’anda- 
rono nel  metto  de’foletmi  voti  in  palazzo.  E cH  tutta  quella  moltitudine  ch’era  con 
jt fio  loro  ne  menomo  alcuni  a mangiarVeco,e  tutti  gl’altri  aveano  apparecchiati  a ca- 
ia loro  conviti  molto  magnificijimperoirbè  la  città  di  Roma  in  tal  dì  faceva  gran  fiefla 
per  due  cagioni  v i'una  per  la  vittoria  avuta  contra  a '.nemici  , e l’altra  perchè  s’era 
pollo  fine  alla  guerra  civile  , ed  avcvali  buona  (ptne.it , fecondo  la  felicità  de* 
Principi.  • 

Dii  tempio  dilla  Vaco  edificato  con  prefitta.  Cap.XXXVlt.  *" 

Finalmente  poiché  il  trionfo  fu  celebrato  ,eehe  lo  flato  dell’Imperio  Romano 
debilito,  Vefpafieno  deliberò  di  edificar  il  tempio  della  pace,  il  quale  fi  fece  con 
ai  maravigllofa  predetta  e con  tanta  velocità, che  non  v‘è  nomo  che  lo  porefié  peo- 
jfare.Ma  non  fè  gran  facto,  eonciofiacofa  che  vi  fpéndeffe  un  grandiflìmo  teforo.  Fe- 
celo  anco  molto  adorno  di  dipinture  , imperochè  nel  tempio  s’accorzarono  ad  effefe 
tutti  quelli  ornamenti  , li  quali  coloro  che  furono  Innanzi  a noi  andavano  per  tutto 
il  mondo  per  vederli  ^ defiderandodi  làpereconft  ciascuno  di  quelli  flava  apprefio  a 
diverte  nazioni.  Oltre  a quello  ripoie  anche  nel  detto  Tempio  quegli  llronienti  che 
«rano  flati  de'Gatdei  , ae’quali  ma  molto  fi  gloriava.  Ma  t*  legge  loro*  li  veli  pur- 
1 . . Li  purei  », 
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purei  de  i luoghi  fecrcti  volfe  che  fi  ri  pone  doro  in  palano,  e quivi  fi  guardaiTero  , * 
cosi  fece. 

Guerra  fatta  a'Matitmmti  , (fettina  d' un  taf  elle.  Gap.  ’XXX.VIII. 

Dipoi  fi  miodò  nella  Giudea  un  commeffirrio  che  fù  Lucilio  Badò, il  quale  poiché 
ebbe  ricevuto  da  Cereale  Vicellianoil  governo  delle  genti  d’arme  , s’accompa- 
gnò principalmente  con  quelli  che  abitavano  il  cadetto  d'Erodio. Dipoi  radunò  tutta 
la  moltitudine  militare  che  era  divifa  in  molte  partile  la  decima  legione  , e fatto  que- 
llo deliberò  di  mover  guerra  a’Macberuoti , perchè  li  pareva  molto  neceiTarlo  disfar 
tal  caftello,acciochè  disfatto  che  fofTe,molti  che  forfè  dando  in  piedi  fi  farebbero  Bef- 
fi a ribellarli  non  faceflcro  taldifcgoo  , eh’  era  facil  cofa  ebe  cosi  in  terrenità  per  la 
certa  fpcraota  di  campare  che  ’l  fito  del  detto  luogo  poteva  dare  agli  abitatori  di 
quello, ed  a chi  l’adakde  metter  dubitatone  c paura  , imperocbè  quella  parte  eh'  era 
circondata  di  mura  era  un  còlle  molto  faffofo  , e motto  alto  in  modo  che  pareva  fol 
per  tai  cofa  ditficile  apoter  elfitr  prefio, avvenga  1 idto  che  ia  natura  favelle  anco  collo- 
cato in  un  luogo, che  non  che  altro,  ma  non  vi  fi  poteva  andare,  tanto  l’aveva  circon- 
dato di  valli  d’ogni  parte,  la  cui  profonditi  non  fi  poteva  comprender  con  gli  occhi  , 
aè  oon  era  facile  a pafairle,  nè  polfibile  a riempirle  per  alcuna  via, impeTochè  princi- 
palmente quella  valle  ch’era  dalla  parte  Occidetitale,era  lunga  òo.dadj.e  fi  difendeva 
infino  al  lago  Asfalude.ch’era  il  fuo  confino,e  di  quindi  il  detto  cadetto  avea  la  fom- 
oliti  fua  molto  altaied  eminente. Dipoi  quelle  chVraoo  dalla  parte  Settentrionale,  « 
di  Meco  dl,benchè4bfsero  minori  della  fopr adetta, nondimeno  erano  pure  ad  Un  tue- 
defimo  roodoafpre,  e difficili  a pafsarle.  Similmente  quella  ch’era  nella  parte  Orien- 
tale aveva  la  fua  profondità  non  meno  che  di  cento  gomiti , ed  era  terminata  da  tua 
monte  pollo  al  tifeonrrodi  Ma<heruota.Onde  il  Re  A lefaandro  veduto  tal  fito, «eoa- 
liderato  molto  bene  ia  natura  del  detto  luogo,  fù  il  primo  che  vi  murò  un  cadello,  il 
qual  poi  Gabino  al  tempo  della  guerra  fatta  con  Artdonico  disfece  e mandò  a terra. 
Dipoi  regnando  Herode,e  parendogli  il  detto  luogo  più  degno  d’ogni  altro  di  mura,* 
più  ficuro  fe  vi  fi  muraua  da  diftnderfi  dalla  vicinità, (penalmente  degl’ Ar*bi,concim- 
fiacofa  che  folle  collocato  in  modo  che  riTguardaua  opp ortunamente  li  confini  loro,  e 
Io  circondò  con  un  gran  circuito  di  mura  fatto  con  molte  torri , e vi  fece  una  Città  ( 
e in  fu  li  canti  murò  fomite  alte  i do. gomiti, c dentro  nel  tneto  del  circuito  fece  una 
Canta  da  Rè,  riccba  e di  grandetta  e di  belletta  d’abitationi.Oltre  a quello  vi  ma- 
rò anco  molte  cilìerne  le  quali  lui  fece  in  tutti  quelli  luoghi  ch’erano  malfimsineote 
atti  a ricevere  ed  a porgere  abonie  volmente  l’acque,conte  fe  e’combsttelfe  a gara  eoa 
la  natura,  e che  s’ingegnalfe  d'avaour  con  provedimrnri  fatti  per  fona  di  muro, quel 
ch’ella  avelie  fatto  ineìpugnabile  co'i  fito  del  luogo,  im  per  oche  oltre  alle  predette  co- 
fe  vi  fece  anco  una  munizione  grandilfinta  di  faettume,  e di  machiue  bellice,e  inveiti- 
govi  ogni  provedimentoc.be  poterti  dare  agli  abitatori  di  quello  il  difpregio  del  lungo 
afledio.  Ora  egli  era  la  dett*  Regia  tutta  d*uaa  mirabile  grandetta  , conciofia  cofa 
che  ella  non  folTe  vinta  dj  uiuna  voce  , ovcro  da  nluna  al  tetta  , c li  diceva  ch'ella 
era  durata  dal  tempo  di  Herode  in  qua  , e farebbe  durata  anco  più  oltre  fe  li  Giudei 
che  prefero  il  detto  luogo  non  favellerò  tagliata.  Similmente  v’era  un  lungo  in  quella 
valle  , che  circondava  la  città  dalla  parte  Settentrionale,  il  quale  fi  chiamava  Babraa, 
dove  nafeevi  una  radice  di  quel  mede  fimo  nome  e aveva  il  colore  fintile  alla  fiamma  , 
e predo  alla  fera  rifpleodeva  come  la  fiella  Venerea  a chi  a'appreifava,  e non  era  facile 
a chi  Soleva  fvcllerla  , ami  rifuggiva  indietro  , e non  fi  fermava  prima  che  colui  che 
la  voleva  cogliere  vi  girtalTe  Tufo  orina  di  donna  , e fangut  di  mefiruo.  B più  che 
chi  la  toccava  all’ora  , moriva  fenaa  dubbio  Defilino  , fe  già  poicbèTavca  fvelta  , non 
la  portava  in  modo  ch’ella  gli  (lefle  pendente  in  mano.  Svelleva!!  anco  ad  un’altro 
modo  festa  pericolo.  E quello  era  che  ia  fca'aavaao  prima  intorno  Intorno  in  modo 
che  fe  oc  teneva  poco  , dipoi  vi  appiccavano  un  cane  , a fatto  quello  fi  difeoftavano, 
a il  caoa  volando  firguitar  colui  che  ve  l’avea  legato  c tirando  forte  l»fvelleva,e  fvel- 
ta che 
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n che  fave*  fubito  fi  moriva  ,come  tradito  dalla  forte  ài  colui  da  chi  ella  dovea  efltt 
fratta  , morto  che  era  il  cane, non  bifognavi  poi  aree  paura  dà- piglia  ria  in  mano  per- 
ch’ella non-  nuoceva  più;  e banchi  ella  fi  fvellefle  eoo  tanto  pericolo, nondimeno  vale- 
va il  pregio  a coglierla  folo  per  una  virtù  ch’eira  area-  far  fe , perctoebè  me(Ta  a dodo  a 
gli  fpiritati , li  feffava,  e cacciava  via  gli  fpiriti  ».rfce  altrimenri  averebbono-  atomiz- 
zati coloro  in  che  cg.'i  erano  fe  fon  la  detta  hefba  non  fi  fovenivano;  Sanava  anco  gl* 
infermi  foio-col  porgerglieli.  tifavano  amo  di  qneUìfteffo  frego  fontane  d’acqua 
calda. molto- differenti- rr»  loro  «H- fapor*,invperoehè  chi  avea-  l’acqua  amara  , e chi  dol- 
erle, molte  ch’aveano  l'acqua  fredda  nel  principio  loro beccano  non  follmente  ne’ 
luoghi  più  ba/Iì  i ma  eziandio  ne’luoghiappreflbfchVra  colà  più  tuaravigliofa)  altra 
fontane  di  varia  natnrajmprrochè  vi  fi  vedea  una  certa  fpelonc»  non  però  molto  pro- 
fonda, ma  coperta  d’hn  niaffo  molto  alto,  Copra  la  quale  trfeivano  due  rami  come  due 
fiamme  non- molto  diffami  tra  loro,che  facevano  due  fonti  l’una  d’acqua  freddiffima,e 
l’altra  d’aeqaa  caldiilima  , le  quali  imbolate  infittile  facevano  un  bagno  foaviflìmo,  e 
filmare  a molte  malattie  ed  a molti  vizj-,ed  erano  buone  maffimamente  a guarire  do- 
glie di  nervi.  Erano  anconel'detto  luogo-  le  cave- del  xolfo  e dell’allume.  Sicché  con- 
templando-Baffo  quella  regione «fógni- parte deliberò,  riempiuta  Invaile  Orientale  r 
di  pooer  campo  alia  detta  città, e pertanto  incominciata  l’bpera  fi  (ludiavadi  far  l’ar- 
gine più  alto  ch’e’potea  acciochè  li  forte  più-  facile  faflediarla.PertlcfaèqueiGfrdeicbe 
a’abbattero  effer  giunti  dentro  al  «affetto, e cb’erano  feparati  da  quelli  di  fuori, ffimaa- 
do  cbe’l  guardar  la  parte  iaferiore  delia- euri  , e nietterfi  a’pericoli  di  quella  prima, 
foffe  uno  affaticarli  in  vano, attendevano a ffabilirfi  bene  do v’ègtà erano,  e lafciare  an- 
dar l’altre  cofe,pcr  rifpetto  che  fi  trovavano  in  luogo- forte  e ficuro,e  anco  per  rifpetto 
detto foampo  loro  , perochèerti  fperavano  d’impetrar  facilmente  grati»  da’Remani 
ogni  volta  chodeilero  loro  dea  11  e Ilo.  La  qual  cofa  forfè  i Romani  avrebbono  fatto  fo 
non  foffe  fiato  che  volevano  prima  convincer  la  fpeunza  dello  fchifar  l’afsedio,  e per 
tanto  con  lieto  animo  facevano  ogni  dVqualche  feorreria  , e axzuffavanfr  coti  coloro  in 
«ui  e’  fi  fodero  a cafo  rifeont  rati  , in  modo  effe  di  coloro-,  cioède’Giudei  ne  moriva* 
molti e molti  de’Rontani.  Finalmente  l’ima- parte  , o filtra  fempre  era  vincitore  , 
più  collo  per  l’occafione  dei  tempo  che  per  altro.i  Giudei  vincevano  iKomani  fe  s’ab- 
Battevano  affalirgti  a la  /proceduta,  ed  i Romani  vincevano  fe  t’abbattevano  ad  effer 
molto  ben  armati-Sicchè  andando  lacofà  a quello  modo  , parea  che  l’affcdlo  non  forte 
da  dover  aver  mai  fine.  Ma  pur  l’cbbe  per  un  certo  cafo  che  intervenne  , il  qual  co- 
ft  ti  afe  t-Gtttdei  per  la  non- prefitta  , a dire  fi’- cartellò  a’ Roma  ni.  E quello  fu, eh 'egli 
era  tr» gli  affettati  un  certo  giovane  chiamato  Eleazaro,  il  quale  era  eper  audacia  fe- 
roce e deliro  di  mani  nelle  fcorrcrie.  E ogni  giorno  faceva  ufeir  fuori  molti  con  Tuoi 
prieghi  ad  impedir  l’argine  , e opprertava  anco  nelle  iurte  i Romani  fempre  , e gra- 
vemente , e animando  i compagni  della  fui  audacia  , faceva  loro  l’impeto  facile  , e 
la  partita  vuota  di  pericolo, effendo  tempre  il  primo  ad  andar  inasti,  e l’ultimo  a par- 
tirli- Co  (lui  adunque  ciTendofi  sudi  (partita  la  battagli»,  e Cuna  parte  e l’altra  tor- 
natali alle  danze  , rimale  fuori  detta  porta  , come  fe  non  appretzarte  perfona,fliB»an- 
do  che  niun  de’nemici  averte  ardir  di  venirli  contro-*  combatterete  Ila  qual  opportu- 
nità avvedutoli  uo>  ceno  Egizia  chiamato  Ruffo  ch’era  nel  campo  de’Romani, fubito 
gli  andò  incontro  e affaltol!o,la  qual  cofa  nluno  avrebbe  mai  creduta,  e dopo  quello 
con  gran  furore  li  diede  di  piglio  , e lo  menbcoB  le  proprie  armi  nel  campo  frodan- 
do [lupefatti  per  tal  atto  quelli  ch’erano  fù  le  mura.  Dove  poiché  e’  fù  condotto  , il 
Duca  comandò  che  e’fortà  fpogiiato  nudo  e difiefo  , a polla  in  luogo  che  e’  forte  vq- 
doto  batter  dalla  città',  là  qual  cofa  facendoli, incontinente  i Giudei  fi  conturbarono 
grandemente  pel  cafo  del  giovanetto,  e tutta  la  città  piangeva  efamentavanfi  pertur- 
baci dalla  feiagura  d’un  folo;  Di  che  avedutofi  Bafso,  e prefo  da  quivi  il  principio  de* 
eoufigli  fuoi  contro  a’nemici  , c dàfiderandodi  tecrefeer  loro  la  partìone  dell’animo 
Hiftoo  a-  tanto  chi  cofirerti  da  quella  , a’arrendertero  per  fcampire  colui  , fece  il  che 
iai- ottenne  quel  che  defiderava.  E qutflo  fu  che  lui  comandò  che  fi  drizzalfcro  un  pa* 
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10  di  forche  inferra  , coma  fe  tei  lode  da  dover  impiccare  incontfornte  Eleazaro.  Le 
quali  vedute  ch’elle  furono  dalla  città  , fubito  li  cafleiLni  furono  affaliti  da  maggior 
dolore,  e urlando  li  lamentavano  , c gridavano  ad  alto  voce  , dicendo  tal  calamità 
eiTtr  intolerabile.  All’ora  Eleazaro  fi  cominciò  a raccomandare  loro,e  pregarli  che  non 
le  >a(cia(Tero  morire  ai  (riflaraenre  , e che  voleflero  provedere  anc^arto  fcampo  loro, 
dapoi  che  e’concedevaoo  ormai  d’efler  vinti  dalle  forze  , edaila  fortuna  dt’Rcman». 
Onde  elfi  indeboliti,t  da’pregbi  fuoi  e da  quelli  d’altri  ebe  pregavano  per  lui  dentro  , 
ch’crano  molti  pel  gran  parentado  che  lui  avevate  vinta  contro  alla  natura  loro  dalla 
mifericordia  , mandarono  preilamente  certi  a parlar  a Leone  (Tazio  Romano,  ed1  a trat- 
tar con  lui  l’accordo,il  qual  era  che  li  dovertelo  dare  il  cartello  , e lui  dovede  render 
loro  Eleazaro  , e la  Telargli  andar  feoza  pericolo  niuno,  Piacendo  adunque  a Ballota* 
le  accordo,  ed  avendo  gii accooientito agli  Ambafciadori  .intervenne  che  la  molti* 
tudtne  dalla  parte  inferiore  della  città  ebbe  femore  di  tal  conveozione  , e fubito  Cu- 
ce penderò  di  fuggitft  la  notte  di  nafcolto. Pertichi  avendo  già  aperte  le  porte  per  atr- 
darfene  , quelli  del  cartello  che  s’erano  patteggiati  , cornino  (li , o veramente  da  invidia 
.llella  fai  u te  loro,  o veramente  per  paura  che  noa  fi  dàce  (le  poi  che  fiotterò  flati  elfi  eh’ 
avellerò  dato  loro  occafion  di  fuggtrG  , mandarono  preflamente  a dire  a Bafs» , come 

11  fatto  flava.  E lui  iotefo  tal  cofa  fubito  visorie.  Ma  non  potette  però  Gir  si  predo  , 

*be  molti  dc’più  forti  che  erano  già^ticiti  inoaoai  agli  altra  non  frampafsero*  E ben 
vero  che  del  redo  nc  furono  morti  circa  mille  e yoo.  e tutte  le  donniciuole  , ed  i fan* 
ciulli  ne  furono  menati. prigioni.E  benché  cosi  fofse  intcrveouto,nondimeno  Balio  (li* 
mando  che  le  convenzioni  latte  con  quelli  che  gli  avevano  dato  il  cartello  fi  do  ve  fi- 
fero  offcrvare  , rendette  loto  Eleazaro  , e li  lafciò  andare.  - • * 

...  . , Il  •>  ! . Il'.l  il';  ' 

Della  merle  de'GiuJii  d'erario  fuggiti,  * ebe  furono  amerté\^Mi  dm'Runatoi.Cap.je).' 
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Ed  amroiniflrate  tutte  quejìe  cofe  s’affrettava  di  menar  l’efaercito  nella  pianura  , e 
neila  felve  chiamati  Giarde  ni,  pecche  qui, fi  diceva  eiler  radunati  molti  di  quei 
Giudei  che  s 'erano  fuggiti  già  buon  pezzo  al  tempo  deil’afaedio  di  Gierofolima  , 
• diMaci  etunta.ElTtndo  adunque  giusto  al  detto  luogo  ed  aveodo  trovato  efser  vero 
quel  che  fi  diceva  , la  prima  cofa  che  c’feee  fu  che  lui  attorniò  ciò-ehe  v’era  co 'ca- 
valieri,acciocbè  fe  niut)  de’Giudt*  fi.  votefse  fugire,che  non  potefzero  pef  rifpèrto  lo* 
ro.E  la  feconda  fu, che  lui  comand&a’Canzi  a pièghe  taghafiero  quella-  felva,  tcciochè 
chi  v’era  dentro  nvfcofo  ufeiffe  fuori.  Ed  a quello  modo  1 Giudei  furono,  art  recti  per 
forza  far  qualche  cofa,  overo  nettarli  forfè  un’altra  volta*  fuggire.  Sicché  accozzatili 
tutti  inficine  aflalirctio  ad  un  tratto  con  grida  , e cou  gran  rovina  coloro  da  chi  era* 
no  circondati.  Ed  tifi  li  foflenntro  gagliardamente.Kd  ufando  co  (loro  molta  audacia,. 
« coloro,  molto  sforzo  , intervenne  che. la  zuffa  durò  gran  pezzo.  Ed  il  fine  della  bat* 
taglia  non  fa  però  f ni  ile  a’coiabattitorr,  imperocbè  fintamente  a ia.  Romani  toccò* 
morire  ed  a pochi  e (Ter  feriti.  Ma  dc'Gmdei  non  ne  (campò  munoptnperoche  effendo 
erti  non  meno  di  ire  nula  , furono  tutti  morti  , ed  anco  il  Lisca  loro  Giuda  figliuolo 
.di  Càiaro,dc!  quale  noi  facetuo  menzione  di  fopra,  perchè  eden  do  prepollo  ad  un  cer* 
,to  ord  . ne,  fi  fuggi  nafeofamente  di  quelle  fogne  dove  z’era  nafoorto  mentre  che  Gir- 
roi'ulima  tra  attediata.  / 

• r%  * f * " 

...  Ordine  date  J*  Ceftn  + Lstnit  Méjflpttèo  Csp.  X£. 
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IN  quello  mede  fimo  tempo,  Ce  fa  re  fenile  anco  a Liberio  Maffimo,  il  quale  era  per 
all’ora  procuratore  in  quel  luogo,  che  Modelle  iurta  L terra  de’  Giudei, -la  qual 
cofa  lui  fece  volentieri,  perchè  non  v’avca  edificato  Città. tutina,  confcrvando  le  cofe 
proprie,  e la  patria  fua.  Solamente  ad  ottocento  migliaia  lafciatk  quivi  diede  un  luo* 
go  che  potettero  abitar»,  chi  imato  A mafia, il  qual  era  Instano  da  Gterofolisaa  trema 
a'Gmdei  iroppfie  in  qualunque  parta  ei  vivtfjtro  che  paga  fiero  ogni  anno  eia- 
» , ‘ £cun 
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Jìrurt  di  loro  ptr  tributo  ai  Campidoglio  due  tirante  d’argento, cottfa  éffi  pagavano  in- 
aiatisi ebe  io  lieto  fonometri  , attempo  di  Gierdfoiioia.  E quarto  era  io  flato  io  che  fi 
trovauane  in  quei  tempo  i fatti  de’Gmdei  . - 
• * ■*  •'  « \ 1 ! .*  : . * *•  * * 

Di  At*ti ti 6 accufatt  » T ìtt  Vtfpafaat  da  Ceftmit  Pai»  j t di  PeV»  ih  i'sffakò  , * dtìls 
. i amenudtiia  mtflrata  da  VtfpafiaHO  ad  Amtitit.  Csf,  XL\. 

«'  >*  * 1 »-  - •*  — * •*,ro  »ST'*  .. 

‘T  T0™  effondo  già  il  quarto  «ano  che  Vefpafiano  avea  comincierò  ad  imperare,!»- 
n teivenoeche  AntiocoRe  diGomageoa  taddè  con  tutta  la  fua  famiglia  in  gran- 
fi irti  me  calamità  , pencosl  fatta  cagione.  E quello  fù,che  Gefenio  Peto,ehe  amraini- 
il rati»  all’era  la  Siria  \ mandò  lettere  a Cefare  , o per  inimicizia  che  lui  averto  ceti 
Antioco,  o pur  perche  in  vero  forte  cosi, polio  che’l  certo  non  fi  Teppe  mai  molto  chia- 
rimente, nelle  quali  fi  conteneva  come  M detto  Antioco  indente  con  Epifane  Tuo  fi- 
gliuolo-vca  deliberato  di  ribellarfi  da’Romani , e di  quello  fe  n’era  patuito  co’i  Re 
dc’Part hi , c per  tanto  effer  dibifogno  antiuenirgli  , aceiochè  fe  o’foiTero  li  primi  0 
cominciar  la  novità , non  perturba flfeno  con  la  guerra  tutto  l’Imperio  Romano.  Ho* 
ra  di  tal  novella  Cefare  non  era  per  niente  da  doverli  far  berte  , annunciata  ch’ella  Ir 
forte  , impcrochè  la  vicinità  de’Regm  faceva  la  cola  degna  di  maggior  providenra  , 
ebe  non  avrebbe  fattofe  non  fodere  itati  cosi  vicini.  Ma  eglino  «rtn  troppo  apptefso 
l'urto  all’altro  le  fartene  befte^mperoehè  Sa  molata  ebe  era  delle  grandiffime  Città  di 
Comagena  era  fita  apprefso  all’Eufrate  j in  mòdo  ch’egli  era  facililHma  cofa  a’Par- 
ahi  a palparvi , come  elfi  avevano  peniate  di  fare.  Pero  adunque efisendogli  flato  pre- 
rtato  fede  da  Vefpafiano  e concrfsoli  potei!  à di  far  quel  che*ti  parelTe  utile,  non  (limò 
che  fofi.se  da  farfi  beffe  di  tutro  il  detto  ricetto,  me  fubitoentrò  nella  Comagena,  nop 
«(penando  Antioco,  nei  Tuoi  collegati  tal  cofa,  e menò  feco  delle  legioni  1*  feda,  ed 
oltre  a lei  alrurte  /quadre  , ed  ale  di  cavalieri . Ave*  ancor  feco  in  ajuto  certi  Regi 
di  Caldea,  come  fu  Arartobolo  , g di  quella  - Che  ti  chiamava  Afadamo  n’auea  anco 
alcun 'altro.  £ fu  1‘rntvata  loro  fieni*- combattimento  perchè  '-nion  de’paefani  ebbe 
polenta  di  contraporfi.Ed  Antioco  tutto  perturbata  dalla  non  fperata  novella  , non 
concrpl , non  cli'altro  , eo‘l  penficro  la  guerra  contri  a’Romani.  Ma  deliberò  d’ufcir 
fuori  della  Città  co»  la-moglie,  e co-’ftgiinoli  , e di  falciar  tutto  il  regno  in  quel  trat- 
to in  che  egli  tracimando  di  provare  a quel  modo  a Romani  come  lui  forte  puro  , e 
netto  di  quello  che  gl’era apporto, , e ttnuto  a fofpetro.  U ficito  adunque  fuori  dell-t 
terra  finirò  il  padiglione  luo  in  un  cerro  luogo  difendo  dalla  Ci'tà  1 jo  ftadj  All'ov 
ra  Ptto  veduto  tal  rofia,  mandò  certi  ehe  pigliafsero  Samofara  , fa  qual  poi  ch’ebbero 
prefa,  fa  tenemmo  a Tua  petiaione,e  lui  con  gli  altri  foldati  fi  drttzava  verfo  Arrtioeo, 
il  qual  non  potette  prrò  efser  indotto  con  tutta  la  neitflità  a rivotgerfi  a’Roniati  .‘ 
Ma  rammaricatoli  delia  fua  sfortuna  flaua  a knienia  di  fopportar  ogni  gran  ineom- 
roodo  prima  ehe  di  fare  tal  cofa.  Ma  non  rosi  1 figliuoli, a'quali  non  era  facile  durare 
di  ftar  Tenta  combattere  nella  calamtti,*ffr«Tde  giovani  e periti  di  guerra, cd  eccellenti 
di  fona. Epifane  adunque  t Gallintco  rincorati  dalla  virtù  loro  s’atxurtorno  ton  i Ro- 
mani. £ combattendo  con  gran  veementi  tutto  il  giorno  dimóflraroOo  d’tffer  d’ima 
eccellente  tornirà, e finalmente  fi  (piccarono  dalla  battaglia  fema  diminuitone  niuna 
delie  far  forte.  È benché  così  forte,  nondimeno  ad  Antioco  non  perve  però  toltrabile 
lo  (farli  a cafa  finita  la  luffa  per  quella  via  , ami  menatene  fe,o  la  moglie  con  le 
figliuole  fi  fuggi  nella. Cilici».  E per  tale  atro  Invili  gt’animi  defuoi  Soldati. Impeio- 
ebé  libito  come  fe  lui  avelie  perdutola  fperant»  del  regno  fi  ribellarono  da  lui  , ed 
andaronfene  dalla  parte  Romana.Ed  era  già  ogn’uno  difperato  , in  modo  che  ad  Epi- 
fane , td  agl’altrt  (noi  iù  oc-cellario  , innanti  che  forteto  in  tutto  abbandonati  dagl* 
•luci , ntrarfi  delle  mani  de’nemiei,  eeoal  fecero.  Onde  radunati  in  tutto  dieci  caval- 
lari fe  n’aodiron  inficine  con  faro  di  II  dall’Eufrate,e  quivi  tifando  ormai  fema  pau- 
sa camminarono  verfo  Volgeffo  Re  de’Parti.E  giunti  -a  lui  non  furon  difprmati  co- 
iac  fuggitivi, ma  come  fa  ritenertelo  «acova  fa  prifltaa  fortuna  furono  onorati  gran.» 
■*.t  . . dentea* 


o ’W**  | il  quale  comm  A giunto  a Tarlo- 
«in*  odia  MiUia-,  Cubito  A pr*Co  da  un  Cento  rione  mandato  da  Peto ,«  menatoio- 
legato-  , e dipoi  mandato  pur  dal  detto  Peto  a Roma.  Ma  Vefpafiino.  Cernendo  tal 
cofa  non  fofftrfe  che  un  Re  folle  menato  a lui  a quel  modo  , (limando  effer  cof*  più 
dvgoaave*  riguardo  all’anticaamicitla. , che  voler  ( benché  lui  avelie  la  feu/a  dell* 
guerra  ) andar  dietro  nll'ineforabite  iracondia.  Sicché  et  mandò  Cubico  a comandare 
eh’ Antioco  ch’era  ancora  pet  la  via  foife  Cciolto,?  collocato  pe*  al  prefente  in  Lice-  . 
demonta,interme(ra  J*  veoutadi  Roma.  E.  qui  gli  ned  io  è grande  entrate  dfrdttsìri  Tn> 
modo  che  poi  e (Te  vivere  come  Re..  La  qua!  cofa  poi  ebe  Epifane  egli  altri  cbe  flava- 
no  prima  con  paura  del  padre  lóro»  ebbero  inrefi»-^  incoatioentv  francarono  t’ani- 
mo loro  d'una  gran  cura  e Cubito,  cominciarono  anche  e (fi  a Cpe  rare  di  poterli  ri- 
conciliare con  Ctfare  , la  qual  Cperanta  non  Cù  io  vano,  imperochè  avendo  anco  Vol- 
ge (To  Cerato  di  loro  a CcCare  , che  non  (i  contentavano  benché  e(fi  de  (Cero  bene  di  vi- 
vere fuori  del  Romana  Imperio-,  a Cefare  aveudo rifpoftt» benignamente  , e perdona- 
to loro,  Cene  vennero  a Roma.  Dova  poiché  furono  giunti  Cubito  il  padre  ioro.fi  par- 
ti di  Lacedemoni*  a navicò  anco  lui  dov’egli  erano, ed  effcodoi  tenuto  da  loro  io  gran- 
de onore  , (lette  quivi  in  he  me  eoa  loro.. 

T Pipili  dilla  Sdii*  ckt  off i limai  U Midi , td mirri.  Cmp.X  LI1.  • 

IN  quelli  medefimi  tempi  , la  oatione  degli  Alani  ch’era  un  popolo  deità  Scithia  M 
ed  abitavano  appretto  il  fiume  Tanal  ,. ed  alla  palude  Mrotide  , come  ooi  già  di- 
cemmo, fecero  configgo  di  feoirer»  predando  la  Media-,  e più  oltre , e di  taf  cofa  oc 
parlarono  co’l  Re  degli  Hircaoi  , perchè  lui  era  quello  che  avea  a dar  loro  il  pafso 
Il  qui  le  il  ReAlefranJrqtacconciò  per  l 'addietro  in  tal  modo  che  fi  chiudeva  eoo  por- 
te di  ferro.  Conce Cao  adunque  loHxihgafro  dal.  fopradetto  Re  Cubito  tutti<  infiemo- 
afsalirono  i Medi, che  non  afpcttavano  tal  coCa,p  cominciarono  * predare  i loro  con- 
fini popu.ofi  epieni.d’ogni  generazione  di  befliaroy.non  avendo  ardire  ni  frano  d*  re* 
fi  fiere  loro, imperochè  Pacoro  cb’eri.  Signor  di  quel  paefe  tutto  «bigottiro  3'era.feggi- 
to  per  paura  in  certi  luoghi  molto  afpri  c difficili, e lafciato  loro  tutti  gli  altri  fuoè  be- 
ni. Ed  appena  aveva  potuto  ricattare  concento  talenti. la  moglie  e le  fue  concubine 
prefe  da  loro.  Avendo,  adunque  grande  abilità  di  poter  predare  lenza  contraddi- 
zione , fcorCero  rubbando  • guadando  ogni  cofa  infinta  all’Armenia,,.,  dove  regnavo, 
all’ora. 'Ibridate- ,ii  quale  eCteodaaodatolora  incontro  ed  azzuffatoci  infelicemente  , 
poco  mancò  che  nel  combatter  non  fofse  prefo^lmperochè  avendogli  uno  dalla  lunga 
gittato  un  laccio  adofso  e legatolo  , e volendolo  già  tirare  a (è  , laverebbe  fatto  , fa 
non  avefse  predameote  tagliato  la  fune  col  coltello,  c fufrefi  fuggito.  All’óra  I Sclthi- 
diventati  perla  zuffa  più  efferati  e più  crudeli  , guadarono  tutto  quel  paefe, e menan- 
docene gran  moltitudine  d’uomini  e d’altra  preda,  fi  tornoroo.  alle  loro  abitazioni.. 

Oppug*a\itnt  di  umtafitlli  ditti  Mmfmdm.t  temuti  da. arti  rìdili..  Cmp,  XL11J. 

IN  quello  mrzo  e (fendo  morto  appreffo  alla  Giudea  Baffo, Ffavìo  li  Accedette  nell* 
animioi(lratione,i!  quale  vedendo  ogni  altra  terra  effer  Cottomeli*,  eccetto  che  um 
cailello  che  vi  reffaua  aocora  ribello, raccolCe  tutta  quella  gente  d’arme  cheO  troutua 
all’ora  in  que’luoghi  , c catoinò  a porre  il  campo  a quello..  Hora  il  det  torca  Afelio  li 
chiamava  MaCada.  Ed  il  preacipe  dr’Sicarj  da  chi  egli  era  flato  uccupato  era  Eleaza- 
ro uomo  molto  potente  e difctfo  di  Giuda,  il  quale  aura  perfuafo  a molti  (come  noi 
dicemmo  ipnanzi)  che  non  a*arrcnde(fero,e  quello  era  flato  quando  Cirino  ceo fiore  Cù 
mandato  nella  Giudea,  imperochè  all’ora  fi  radunarono  i.Sicaninfictne,  e coloro  eba 
colmano  ubbidire  a’R'owani  li-trattauano  io  tutti  i modi  come  nemici,  rubbando,  o 
guadando  li  loro  beni, e le  ca & ardendo,  imperochè  effì  diceaoo, coloro  noo-efiero dif- 
ferenti niente  dagli  Arasi,  che  nella  battaglia  d’effere  anco  defidcrata  fodero  flati  ca- 
giona con  la  loto  igotuia  di  far  perdei,  la  Ubtnà  a'Giudci.  Ed  affcrmauaoo  che  avo- 

l*b- 
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vebbono  più  lofio  volato  che  gli  svelsero  fpontanesmente  6 fierto  «'Romani  la  Ter.' 
vitùjfhe  d’aver  fatto  quel  eh'aveano.  E quella  era  cagione  che  elfi  dhaodrauan  dal 
Iato  di  fuori, ma  dentro  era  altro,  hnpetochè  fotto  tale  fcufa  fi  copriva  la  crudeltà  , e 
l’avSritia  loro,  che  fimanifedò  poi  per  l’effetto;hnperochè  elfi  mcdefimi  furono  con* 
pagai  della  ribellione,e  communi  perfone  a far  guerra  contro  a'Romzni»  Per  la  qual 
co  fa  la  caufa  di  coloro  diventò  peggiore  contra  di  loro.  £ riprouandofi  la  falfa  loro 
-prima  fcufa  trattauan  peggio  coloro  che  rinfacciatila  con  vere  prove  la  loro  nequiaia 
la  qual  era  grande:  tmperochè  qual  tempo  fù  non  sò  in  che  modo,  appreffo  «'Giudei 
«tolto  abbondevole  di  tutte  le  geoeratioui  di  malirie, io  tal  maniera  che  boa  rimane- 
va niuna  opera  addietro  imperfetta  , nè  ntuno  non  aaea  più  che  trovare  di  nuovo  fe 
bea  alcuno  eveffe  voluto  fingere  qualche  cofa, tanto  erano  tutti  inficime  tualixiofi,  In 
pubJico  ed  inprivato.Ed  «vantando  l’ubo  l’altro  cosi  d’im pietà, come  d’iniquità  ver- 
fo  ipro  diati , facCuano  a gara  a chi  ficea  peggio  l’uno  l’altro,  ed  attendeuano  li  po- 
lenti a disfar  la  moltitudine  trattandola  male, e la  moltitudine  correva  alla  dirt tolto- 
ne de’poteoti,itnperochè  coloro  aueano  cupidità  di  fignoreggitre,e  coftoro  di  far  loro 
violenta, e di  mettere  a facco  1 lor  beni  ■ Finalmente  li  Sicari  furono  li  primi  auttoti 
dell’iniquità  e della  crudeltà  verfode’proffimi,non  lafciando  adietro  parola  ninna  in- 
giuriofa  nè  fatto  ninno  intentato  alla  disfattone  di  coloro  a chi  ponevano  gli  «guati.  " 
Dipoi  ne  venne  Giouanni , il  quale  fu  il  crudele  e si  iniquo  , che  fece  parer  a rifpet- 
to  fooll  Sicar)  sfizi  moderati;  imperocfcè  eoo  follmente  lui  annnatiaua  coloro  che  lo 
confortauano  alle  cofe  neceffarieed  ettifacoroe  fe  gli  fodero  Inimictffimi  ^ 'trattando 
inaili  inamente  liQttadini  a quello  modo, ma  eziandio  riempiettè  la  patria  fua  d’infi- 
niti mali. Manuali  mancamenti  non  Ora  da  dover  far  colui, ch’auea  già  avuto  ardir  di 
fpreztare  anco  Iddio  con  rimpietà?impcrocbèlui  ufava  la  federata  taenfa.ed  a vta  an- 
nullata la  legittima  e patria  caflimonia,in  modo  ch’egli  era  molto  meoo  da  maravi- 
gliarft,fe  noo  fervaua  la  communtone  della  nianfuecudine  agli  uomini,tvcodo  pel  fa- 
vore che  lui  aveua  a do  Co  già  fpreuatn  la  river,ema  di  Dio.  Similmente  il  figliuolo  di 
Giora,cbe  fu  dopò  Giouanni, qual  male  fu  quel  che  non  commcttelTe,  o che  ingiuria 
lafc;ò  egli  a farà  a coloro, ch’eiTendo  liberi  lo  fecero  tkan«o?01tre  a quello  che  ami- 
cizia,o che  parentado  noe  fece  l’uno  e l’altro  più  feroci  bile  condirne  ucci  fio  ni?  Cer- 
tamente tutti;imprrochè  cflì  dimenano  effer  atto  di  gran  neqùitis  ti  trattaV  male  gli 
«Crani,  eì’cfscr'cvudcle  contro a'fatmglutiflimi  prnfauano  che  folfa  una  grandilfima 
gloria. Finalmente  ne  vennero  dipoi  gli  Idumci,che  furono  anco  imitatori  del  furor  di 
'cofiorojimperochè  ucrifo  ch’eflì  ebbero  feeleratiflimamente  li  Pontefici  , guadarono 
anco  tutto  quello  che  redatta  della  feccia  della  Città  , acciochè  non  rimaneffe  alcun 
vedigio  di  pietà  v«rfolddio,e  per  tutti  i luoghi  indufsero  una  fontina  ing'ufiitij, nel- 
la qual  ebbe  molto  vigore  quella  generazione  d’uomini,  che  furono  chiamati  Zeloti,! 
■quali  approvarono  con  l’operc  il  nome  loro  clfcr  vero,  intperochè  efifi  emularono  ogni 
atto  di  malizia^  non  ne  lafciaron  ntuno  adietro, di  che  forti»  ricordo, che  non  imitar- 
fcro,benchè  s 'averterò  podo  il  nome  rfell’emulaziooedel  bene  , che  lo  facevano  per  1’ 
efferata  loro  natura, che  gl’induceua  ingaohare, cavillando  coloro  ch’eflì  offendeuaoo; 
conciofia  cofa  ebe  e’riputalfero  bene  quel  che  s’approflìma  al  male.  Per  la  qual  cofa 
«'«‘abbatterono  aver  conveniente  fine  aita  vita  loro,  che  per  divin  gindteio  era  data 
loro  ordinai  a ;imperochè  tutti  li  martori  che  la  natura  deH'oomo  poterte  mai  depor- 
tare,s’accomron  a venire  loro  adofiso  inlìoo  all’ultimo  termine  della  vira,i  quali  fa- 
deocado  lungo  tempo,alla  fine  furono  morti  con  varj  tormenti.  Ma  forfè  dirà  quil- 
ch’uoo,  ch’egli  abbino  folle  culo  minor  pane  che  non  meritarono, che  chi  cosi  diceffe 
direbbe  il  vero.  Mi  io  li  rifpcto Jerei , che  tal  cofa  foffe  Interueduta,  perchè  a loro  fi 
accodauache  quelli  fappluj  che  fodennero  patirono  giuflameme.  Mi  della  feiagura 
di  coloro  che  si  infelicemente  incorftro  nella  crudeltà  loro.non  fe  ne  può  dire  in  que- 
do  tempo  quel  che  fi  conuertebbe  , ne  farne  lamento.  Site  he  io  di  nuovo  ritornerò  t 
quella  partcdtll»  astrattone  donde  io  mi  parti, 

• Ajffdi* 
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Ajfedic  dii  iafleUé  di  Mafada  , c Jefir fiorone  della  f uà  fottìi*'  C*ptX  L1V. 

TJ1  Sfendo  adunque  andato  il  Dura  de’Romani  co‘1  fu o efercito  Contro  ad  Eleazaro 
D e conira  a quei  Sicari)  che  infìeme  con  lui  tenttttno  occupato  il  cartello  di  Mt- 
fada  , Cubito  prefe  tutti  li  confini  di  quello  , e collocate  te  guardie  in  tutti  li  luoghi 
opportuoifiìtni , circondò  H detto  cartello  con  un  tuuro  che  vi  fece  intorno  acciochè 
ninno  di  quelli  che  erano  a (Tediati  averte  abilità  di  fuggirli  , e che  le  guardie  rte(fen> 
più  ferole  «'luoghi  loro  , e fatto  quello  t’accampò  in  quel  luogo  che  lui  vidde  eflirre 
idoneo  all’aiicdio,  il  quale  Ini  area  disegnato  di  far  da  quella  parte  donde  le  ripe  del 
cartello  erano  appiccate  col  monte  vicino  , avenga  Iddio  che’!  detto  luogo  forte  diffi- 
«ik  a potervi  avere  abbondanti  delle  cofe  da  vivere  , non  fedamente  perchè  la  vetto- 
vaglia vi  £ conduceva  da  luoghi,  e con  graodirtima  fatica  di  coloro,  a chi  forti;  (laro 
importo  tal  cura,  ma  eziandio  perchè  bifogoaua  condurvi  il  bere  d’alrronde^piùjche 
oè  in  quei  iuogOjiiè  quivi  «ppre(To,non  vi  forgeuafonte  niona.Stochè  difporte  le  cofe 
nel  fopradecto  modo  Flauio  Siloa, nondimeno  cominciò  l’a (Tedio  con  grandiifitna  dif- 
fiditi e fatica  per  la  fortetta  del  cartello  , la  cui  natura  era  coai  fatta,che  principal- 
mente qui  era  un  fafTb  di  giro  non  piccolo  e di  lunghetta  eccetfo,il  quale  era  circoli* 
to  d’ogni  parte  da  vati i ripide,  e profonde,  ed  avea  dal  lato  di  folto  feogti  si  profondi 
«h'craoo  inviabili,  e per  quelli  non  vi  fi  poteva  andare  da  niuno  anintale.Similmente 
non  fi  poteva  falire  in  fui  detto  farto  fe  non  per  due  vie,  ed  anco  difficilmente  , delle 
quali  Cuna  era  dal  Iago  Asftlude  vetfo  i’Orieote  , l’altra  perla  qhale  s’andava  più 
facilmente -era  dall’Occidente  . E chianiavafi  una  di  quelle  ferpente  , prefa  la  fintili* 
tudine  dalia  flrettetta,e  dalli  (pedi  piegamenti  che  ella  faceva, imperochè  quella  ripa 
ph«  f puntava  in  fuori  fi  frangevate  fperto  ritornante  in  aè  ufeiva  a poco  a poco  un’al- 
volta  io  fuori,  in  modo  che  appena  chi  andaua  per  tal  via  poteua  movere  li  piedi  in* 
naoti, imperochè  era  otcéfTàrio,  che  npn  fi  fermando  l’un  piede  l’uomo  s’appoggialfe 
eoo  l'altro. Sicché  era  una  cola  veramente  da  pericolare, imperochè  foltezza  delle  ripe 
s’apriva  da  ogni  banda  in  modo  , che  eHa  averebbe  sbigottito  , e fpauentaro  qualun- 
que folle  (lato  ben  audaeiflimo.  Dipoi  fritto  che  l'uomo  eti  per  così  fatta  via  trenta 
dìadi  , fi  perveniva  in  la  fotnraità  , la  quale  non  aveva  tifine  Tuo  acato,  ma  in  modo 
«bevi  era  Tufo  ulta  pianura  , nella  quale  prima  Gionata  Pontefice  vi  edificò  Tufo  un 
cartello.  Dipoi  Herode  artortiticò  il  detto  luogo  con  grande  Audio,  imperochè  lui  vi 
fece  un  muro  che  giraua  quanto  il  detto  farto  tutro  di  pietra  btanchirtìma,  e di  rtadj 
fe  (lama  di  circuito, ed  alto  gomiti  ite  largo#,  e fecevi  anco  Tufo  ventiquatro  torri  di 
cinquanta  gomiti  l‘una,donde  fi  potea  andare  per  tutte  ('abitazioni  ch’erano  edificate 
.kntrO.per  tutto  il  muro  . E fu  la  fommitàuon  murò  nitore,  perchè  «(Tendo  terreno 
fruttifero  e grado  più  che  ogn'altra  pianura,  la  volfe  riferbzr  per  lavorare  , acciocbè 
te  mai  acca  da  (Te  , che  quelli  che  vi  forteto  rinchinfi  non  potè  (Tiro  aver  vettovaglia  dal 
lato  di  fuori  dimeno  fi  ajutarttrqrcoo  quella  di  dentro.  Oltre  a quello  vi  Tece  anco 
per  si  una  abitazione  regale  porta  dentro  alle  mura  della  fomtftità,  « le  l’edificò  dalia 
(alita  della  parte  Occidentale  , ma  volt* a Settentrione.  Ed  era  il  muro  della  detta 
Regia  grande  e forti  (Timo  per  l’altezza,  ed  aveva  in  fu  li  canti  quattro  torri  di  fertili* 
ra  gomiti  l’una  . Similmente  il  muramento  delle  abitazioni  dal  lato  di  dentro  e de* 
bagni  era  vario  , e foomofo  , fodentito  da  ogni  parte  da  colonne  «farti  d’un  pezzo. 
Così  anco  le  rotini  dalle  la  torà  dt’meaibri  erano  variate  d’ima  fola  «mettitura  di 
pietre.  Oltre  a quello  fece  anro  ad  ogni  abitazione,  e'di  fopra  ,>*  intorno  alla  Regia, u 
innanzi  arte  torri  per  forza  di  fcatpetìo  e altri  feramemi  in  fu  gli  feoglì,  molti  e gran 
pozzi  acciò  flirterò  guardie  dell'acque, sforzato  di  farvene  effet  tanta  abonJanta, quan- 
ta ven  fogliano  aver  coloro  , che  adoperavano  le  fonri.  E le  cane  che  andavano  dall* 
Regia  nella  fomuia  rocca,  fece  fa  brio  re  in  tal  modo  che  niuno  le  poteva  vedére  dal 
lato  di  fuori  . E non  ch’altro  , ma  (e  vie  manifrrte  non  potevano  effe r molto  facil- 
mente vedute  da  i ^eroici, imperochè  po’  quella  ch’era  dalla  parte  Orientale  , £trna* 
■*  ò tur* 
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tura  non  vi  fi  poteva  andare  , e quella  ch’era  dall'Occidente  lui  avea  chiufo  con  una- 
pran  torre  polla  in  luogo  molto  flretto  la  quale  era  dii  colla  dalla  rocca  per  fpazio  di 
tuille  gomiti , e non  meno  , e non  pareva  ch’ella  fi  poteffe  facilmente  nè  partire  , nè 
pigliare  , imperochè  ella  era  fabricata  in  maniera  che  benché  l’uomo  vi  foffe  andato 
a £uo  modo  , nondimeno  non  fe  ne  farebbe  potuto  fvilupara.  E a qaeflo  modo  il  ca* 

Hello  era  affortificato  ad  un  tratto  e per  natura  e per  forra  di  mano  contro  agli  odili  . 
impeti.  Similmente  dalla  banda  di  dentro  v’era  giandiffima  monizione  , e gran  prò* 
vedimenti  di  tutte  le  cofe  che  faceva  di  medierò  , più  a diuturnità  e a ricchezza  del» 
la  rena  del  mare.principalmente  vi  era  riporto  irumento  affai  , e tanto  quanto  potef- 
fe  badare  un  gran  tempo  , dipoi  v’era  molto  vino  , e molto  olio  , e oltre  a quedo  di 
ciafcun  legname,  frutti  affai  , e monti  di  palme.  Le  quali  cofe  Eleazaro  occupato  il 
caftello  a tradimento  con  i Sicari , trovò  tutte  mature  , e niente  peggiori  di  quelle 
che  v’erano  date  pode  di  frefco  , avenga  Iddio  che  dal  giorno  che  elle  erano  date  co- 
minciate a riporvi!!  infino  all’eccidto  che  i Romani  li  dettero, vi  folle  un  tempo  qua- 
li di  cento  anni.  E più  che  i Romani  anco  trouarono  le  reliquie  delli  detti  frutti  in- 
corrotte . Onde  chi  dimaffe  l’aria  effer  data  cagione  di  tal  diuturnità  non  errerebbe  , 
perche  è ragionevole  , cheeffeado  per  l’altezza  della  rocca  rimoffa  da  ogni  terrena  e 
fezzofa  materia  ella  fi  confervaffe  tanto  lungo  tempo.  Trouòifi  ancora  gran  ■moltitu- 
dine di  uomini  d’arme  che  v’avea  ripodo  il  detto  Re, li  quali  farebbono  dati  fufficien- 
ti  a 10000.  uomini.  Trovolfi  ferro  non  lavorato  , e rame , e piombo  fodo  ed  affai,  in 
modo  che  tu  avredi  creduto  tate  apparecchio  effrr  dato  fatto  per  qualche  gran  cagio- 
ne,come  egli  era,  imperochè  erti  diceuano,  che  Herode  avea  fatto" Il  detto  cadello  per 
fuo  rifugio  avendo  due  fofpetti , l’uno  che’i  popolo  de’  Giudei  deporto  lui  di  Signo- 
ria moveffe  al  Principato  quelli  che  fuffero  flati  Re  innanzi  a lui  , e l’altro  ch’era 
maggiore  e più  feroce,  che  Cleopstra  Regina  dell'Egitto  non  lo  faceffe  mal  capitare, 
la  quale  non  celando  lafua  feotenra  , ma  fpeffo  parlando  con  Antonio  li  domanda- 
va in  grazia  che  lo  facefle  morire , e li  donaffe  il  regno  fuo.  Ma  che  è più  da  maravi- 
gliarli, Antonio  non  l’aveva  però  ancora  ubidita  benché  prefo  dall’amor  fuo, perchè 
nou  fperaua  ch’ella  doveffe  (Ignorcgg'are.  Herode  adunque  per  cosi  fatta  paura  ave» 
edificata  Mafada,e  lafciatola  poi  nell’ultima  guerra  contro  a’RoroanL  Hora  avendo 
già  il  Duca  de’Romani  circondato  con  un  muro  dal  lato  di  fuori  tutto  il  cadello  (co- 
ni: noi  dicemmo  di  fopra)  c preveduto  diligentifliiiiamente  che  niun  fi  poteffe  (uggi- 
re , cominciò  l’effedio, trovato  folapience  un  luogo  dove  potefse  drizzar  l’argine, ini - 
perochi  dopo  quella  torre, che  dalla  parte  Occidentale  chiudeva  la  via  che  menava  al-  * 

Ja  Regia,  e la  fommità  del  indine  , era  una  certa  relìdenza  maggiore  della  larghezza 
del  faffo  , molto  diflefa  , ma  più  baisi  dell'altezza  di  Mafada  joo.  gomiti  la  quale 
effì  chiamiuinoLeuce . Silos  adunque  montato  che  e’  fu  il  detto  luogo  , e che  la 
ebbe  prefa,  comandò  a i foldati  Tuoi  che  conducefsero  oltre  qiiindrl 'argine.  Ed  erti 
con  lieto  e pronto  animo  fubito  corain.iarono  a dar  opera  a ciò  , ed  efsendo  molti  « 
lavorare  in!ieme,predaniente  ebbero  drizatn  un  mooticello  fodo  ed  alto  cinquanta  go- 
miti. Ma  non  parendo  loro  tal  lavoro  nè  forte  , nè  fufficiente  a reggere  le  nwcfcine 
belliche,  vi  drizzarono  fu  un  tribunal  fatto  di  fallì  grandmimi  congiunti  infiemc,ed 
alto  50.  gomiti, ed  altrettanto  largo.  E la  fabrica  dellMtre  machine  fu  limile  a quella 
ch’avea  trovato  in  prima  Vefpafiano,c  dipoi  Tito.  Vi  fece  anco  una  torre  di  cinquan-  *“ 
za  gomiti  tutta  coperta  di  ferro  , da  dove  i Romani  trahendo  molte  armi  con  li  ba- 
lidi  , e con  altri  ordegni  da  girrare  fubito  vi  niifcro  dentro  quelli  che  combattevano 
contro  il  muro  e tenevano  li  nemici  che  non  metteffero  fuori  il  capo.  Dipoi  efsendofi 
fabricato  un  grande  ariete, Siloa  comandò  che’l  muro  fpefso  fi'percuotefse.  E facen- 
doli tal  cofa  le  ne  gittò  a terra  una  parte  interrotta  pur  con  gran  fatica. Ma  lubito  li 
Sicari  v’ebbero  apparechiato  il  rimedio,  facendo  un’altro  muro  di  dentro  il  quale  ac- 
ciochè  le  machine  uon  li  poteffero  nuocere, come  all’altro,  perchè  tra  ancora  frefco  e 
tenero, e perchè  l’impeto  lo  poteva  diffoluere,lo  fecero  di  legname  edi  terra, commet- 
tendo inficine  grandiffuui  travi,  e.  contefti  quelli  che  erano  fegati , li  ordinarono  in 
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quella  forma, che  erti  fecero  delti  derti  travi  due  ordini  fimili,  e dittanti  l’uno  dall’al- 
tro quanto  era  la  larghetta  del  muro  , ed  il  vano  ch’era  tra  l'uno  e l'altro  riempirono 
coma  fe  ei  facefleco  un’argine.  Ed  acciorhè  la  terra  erefeendo  il  riempimento  non  tra- 
feorrcrte  di  qua  e di  là,attravtrfarono  altri  travi  a quelli  ch’etti  aveano  metti  per  lun- 
go^ li  ligarono  molto  bene  inficine.  Era  adunque  a loro  tal  opera  fintile  ad  un  edili, 
ciò,  fe  non  che  i colpi  delle  machine  che  v’erano  dati  non  ginuauan  niente  acconfen- 
tendo  la  materia  , ma  faceuano  la  fabrica  più  forte  rattettandofi.  l.a  qual  cola  poiché 
Siloa  ebbe-confiderato^imaodo  chetai  muro  fi  potette  più  torto  pigliar  col  fuoco  che 
con  altro  , comandò  a’foldati  fuoi  che  vi  girtattero  fu  molte  facelline  accefe  , ed  etti 
così  fecero.  Onde  fubito  vi  fi  attaccò  il  fuoco,  comd  quello  che  era  la  maggior  parte 
di  legname  rifc.ldato  inlino  al  fondamento  per  la  fua  larghezza, mandò  fuori  una  gran 
fiamma.  Ma  effendo  l'incendio  ancora  nel  principio,  appunto  per  avventura  fi  levò 
Aqu  itone,  e cominciò  a dare  una  noia  a’Romanittmperochè  rimovendogli  la  fiamma 
dal  lato  di  fopra  la  fofpingea  Tutta  adotto  a loro,  in  modo  rhe  etti  erano  gii  quafi  per 
abbandonar  le  machine  come  s’elle  fodero  tuttavia  per  ardere. Dipoi  murarofi  il  vento 
e levatoft  A ufi  ro(qua  fi  tper  divino  miracolo  , le  fiamme  cominciarono  a ritornare  ia* 
dietro  con  molto  impeto  contro  a quelli  del  Cartello  *d  appiccarfi  al  muro,  in  modo 
che  egli  ardeva  gii  <ut  o d’alto.  Onde  i Romani  avendo  l’a  juto  di  Dio  dal  lato  loto 
fi  cominciarono  a partir  di  qui  tutti  lieti,  e tornarono  nel  campo  con  propofito  di  ri- 
tornarvi la  mattina  fen/a  fallo.  E partitili  fecero  la  notte  miglior  guardia  dell'ufato  , 
acciocbè  niuno  di  quei  del  Cartello  fi  fuggirti:  di  nafeofo  . 


Eft)Tla\ìtnt  fatta  da  Elt«Xau>  ò tutti  ì futi.  Cap.  X LV. 

MA  né  Eleataro  proprio  pr nfaea  difiir  tal  col3,bòera  da  dover1a*ronceder  * niun1* 
altro.  Ma  ben  pensò  di  far  altro,e  querto  fù,che  vedendo  lui  n muro  rlfer  già 
confuntato  dal  foco,e  non  invettigando  con  la  mente  alctm’altro  rimedio  dello  fcam- 
po  fuo,  nè  altro  atto  lirruofo,  ma  ponendofi  innanzi  agl’occhi  tutti  quei  mali  che  i 
Romani  erano  per  dover  far  a lui,  a’figliuoli,ed  aHe  mogli, prefe  partito  della  morte 
di  tutti  , e fatto  concetto  quello  dovere  aver  forza  per  le  cofe  prefeoti,raunò  m fu  !« 
fera  tutti  quei  fuoi  compagni  ch’erano  più  forti.  E raunati  che  furono  li  cominciò  a 
confortar  alla  morte  con  dire  Avendo  voi  fatto  per  l’addietro  ò uomini  forti  fermo 
propofito  di  non  fervire  nè  a’Rcniant  nè  ad  alcun  altro,  fe  non  folo  a Dtoptrchè  lui 
è fot  quello  ch’é  vero  e giufto  fignore  degl’uomini, ecco  ch’egli  è venuto  il  tempo  che 
comanda, che  voi  approviate  con  ('opere  gli  animi  voliti, non  ci  vituperiamo  adunque 
noi  medemt.  Egli  è vero  che  per  l’addietro  nel  foflenemmo  la  fer»irù,e  non  feria  pe- 
ricolo.Ma  ora  oltre  alla  fervitù  noi  abbracciamo  intolcrabili  pene, e viviamo  per  efser 
fotto  i Romani, che  c’interverrà?  imperochè  noi  ftimmo  i primi  di  tutti  che  ci  ribelli- 
ino  da  loro,c  gli  ultimi  che  facciamo  lor  guerra.  E ben  vero  che  io  reputo  anche  que- 
llo afferei  fiato  dato  per  grazia  di  D o , che  noi  portiamo  morir  bene  e liberamente,  la 
qual  cofa  non  avenne  agli  altri  , oltre  al  timore  della  povertà.  E fumo  certi  che  noo 
farà  domattina  prima  giorno  che  noi  faremo  tutti  disfatti. e diamo  a vedere. Ora  non 
è la  rtofira  una  gran  pazzia  avendo  libertà  ai  morire  con  g'i  effetti  noflri  flrenoamence- 
e quando  a noi  piace  , perchè  tal  condizione  è libera  , e non  ce  la  portono  proibir  li 
nemici  , i quali  defideranodi  menarcene  viui  E non  è da  dire  che  noi  gli  portiamo 
oi mai  vincer  ■ ombattendo  , che  fe  noi  così  pottflimo  fare,  direi  combattiamo  ; non  è 
di  fperar  nell’:  juto  di  Dio  , perchè  forfè  infino  dal  principio  quando  defidtrando  noi 
di  difender  la  libertà  noftra  in  tutte  le  cofe  capitavamo  male  per  noi  medefimi.e  peg- 
gio per  ragion  de’nemici,ci  potemo  prefio  avvede r della  volontà  di  Dio  , ed  effirr  cer- 
ti che  la  natinn  Giudaica  per  l'addietto  a lui  ami  a li  forte  venuta  In  odio  pericolan- 
do come  ella  faceva  , perchè  fe  ci  fofse  fiato  proprio,  over  almeno  leggiermente  adi- 
rato, ertamente  non  alerebbe  mal  fpreizato  la  difiruzion  di  tanti  uomini,  nè  lafciato 
itti- re  , e disfar  la  fua  facratittìma  città . Ed  ora  noi  foli  di  tutta  la  generazione  de* 
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Giudei,c!  diamo  a creder  di  poter  reflare  e confervar  la  libertà, come  fe  noi  non  avef- 
jimo  mai  commefso  mancamento  ninno  contro  a.Dio,nè  non  foflìmo  flati  partecipi  di 
niuna  colpa  , ch’abbiamo  ingegnato  peccare  agli  altri  ! per  certo  noi  damo  fortemente 
errati , e che  da  il  vero  voi  vedete  come  et, ci  riprova  e diruoflra  che  noi  abbiamo  fpe- 
rato  cofe  vane  avendoci  mefso  adofso  una  neceflìtù  di  mali  più  forte  di  noi  per  le  co* 
fe  non  fperate  , imperochè  non  ci  vai  più  niente  a poter  (campar  l’inefpugnabil  na- 
tura del  cal'teilo.  Ma  avendo  gran  quantità  di  vettovaglia  , e gran  moltitudine  d’ar- 
me, ed  un  fmifurato  abbondati:  iffimo  apparecchio  di  tutte  Le  cofe,  nondimeno  abbia- 
mo perduta  la  fperanza  della  falute, togliendocela  manifeflanieote  Iddio  proprio,  ini- 
perorile  il  fuoco  che  andava  prima  contro  a 'nemici,  è ritornato  fopra  il  muro  edifica* 
-to  da  noi, non  per  sè  mededmo  , ma  per  i peccati  noflri,  che  noi  pred  da  furore  com- 
metterne contro  a’noflri  mededmi,  per  i quali  io  vi  prego  che  non  afpettiamo  di  por- 
tarne Ir  pese  dagli  injiuiciflimi  noflri , ma  paghiamole  per  noi  mededmi  a Dio,  per- 
chè faranno  più  rare  , e più  leggieri  che  quelle  , imperochè  principalmente  le  donne 
noflre  morranno  lenta  ingiuri»,  ed  i figliuoli  liberi . E dopo  loro  noi  mededmi  con- 
cederemo l’un  all’altro  l’onefla  grazia  , confe rvatici  la  libertà  ottima  fepoltura. Non- 
dimeno ardiamo  prima  le  noflre  pecunie,  imperoch’io  fon  certo  che  li  Romani  d con- 
triflcranno  inolio  fe  nonotreranno  i corpi  vivi,  e mancheranno  delle  ricchezte.  E la- 
feiamo  loro  folaoiente  gli  alimenti  , acciochè  morti  che  noi  faremo  , ci  dano  per  te- 
flimoni  che  noi  non  damo  flati  vinti  dalla  caredia  , ma  che  noi  ( come  infin  dal  prin- 
cipio deliberammo  di  fare  ) abbiamo  prepoflo  la  morte  alia  fervitù.  Dicendo  quelle 
parole  Eleazaro  l 'opinioni  di  quelli  ch’erano  quivi  predenti  non  d accorda  va  n tutte 
ad  un  modo  , anzi  v’erano  alcuni  che  s’affretravano  n’ubbidirle,  e quad  pigliavano 
piacer  di  tal  coda  , dimando  la  morte  elfer  bella  , ma  quelli  ch’eraco  più  vili  , li  sbi- 
gottiva la  pietà  delle  mogli  , e delle  loro  famiglie  , ovvero  anche  la  propria  morte  , e 
guardandol’un  l’altro  nella  faccia  facevano  gefli  contrari  alla  loro  volonià  i quali  ve- 
duti daEleazaro  ebbe  fortemente  a temere  ed  avilirc,e  per  la  grandezza  di  tal  condglio 
ebbe  gran  paura  che  piangendod  cfli  e lamentandoli  efleminalfero  anche  gli  animi  di 
coloro  ch’erano  ben  difpofli  a mor.re.  E pertanto  non  ìntermife  il  confortarli  , anzi 
con  maggior  animodtà  e veemenza,  ripieno  di  molto  fpirito  cominciò  a parlar  più  al- 
tamente dell'immortalità  dell’anima  , ed  ulata  una  grand’elclamazione  , difTc  guar- 
dando più  attentamente  nella  faccia  a’iagrimanti . Io  fon  rimafo  molto  ingannato 
dell’opioion  mia  , che  mi  davo  a credere  che  voi  uomini  forti  , combattendo  per  la 
liberti  volcfle  piuttoflo  morir  bene,  che  viver  male.  E voi  non  avanzate  niente  alcu- 
no nè  d’audacia, nè  di  fortezza  , che  avendo  a fuggire  anche  graD  mali  morendo  , te- 
mete la  morte  , conciodacofa  che  vi  d confarebbe  fopra  tal  partito  non  induggiare  nè 
afpettare  che  vel  ricordarle  , anzi  per  voi  andarli  incontro.  Conciodacofa  che  per  1* 
addietro  indn  dal  primo  fenfo  l’orazioni  della  patria  , e delle  fiere  Teniture  , non  re- 
flaflero  mai  d’atumaeflrarci  e confermarci  con  i fatti  , e con  li  animi  de’nofiri  anti- 
chi in  tal  opinione,  che  il  viver  i cofa  umana  , ed  il  morir  non  da  calamità  , impero* 
che  la  morte  fenza  fallo  concede  la  libertà  allenirne  , e le  manda  al  proprio  e puro 
luogo  dotte  elle  foro  da  dover  effer  fenza  calamità  niuna. Ma  mentre  ch’elle  fono  con 
il  mortai  corpo  ,e  che  indente  con  lui  fentono  de’mali  fuoi,  fono  veramente  come  fi 
dice  morte  ; imperochè  egli  è gran  fervitù  alla  cofi  divina  avere  compagnia  con  la 
mortale  , e non  mego  che  l’anima  congiunta  co^corpo  non  poffa  molto,  imperochè 
l’adopra  come  un ’ifl tomento, movendolo  patentemente  e producendolo  mediante  i ge- 
fli oltre  alla  mortai  natura.  Ma  ben  dico  , che  quando  ella  è ritornata  al  proprio  tuo- 
.,go,  fcarica  da  quel  pelo  che  la  tirava  a terra  e che  pendeva  da  lei  y che  ail'ora  ella 
partecipa  la  fortezza  beata, e libera  d’ogni  impaccio  rimane  invidbile  agli  occhi  uma- 
ni,come  Iddio  proprio;  conciodacofa  che  anco  quando  ella  è nel  corpo  non  li  veggia, 
«raperoch’ella  v’entra  occultamente, così  quando  n’efce  non  fi  vede  avendo  fenza  fal- 
lo una  proprietà  incorruttibile  , dando  al  corpo  la  cagion  della  mutazione  , impero- 
fbè  ciò  ch’ella  tocca  , vive  , ed  ha  vigore  , e così  pel  contrario  donde  ella  fcefe,fubi- 
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to  perde  il  rigore  , tanto  è l’immortalità  che  l'avanza.  Ora  la  prova  di  quel  ch'io  «fi- 
co fia  a voi  it  dormire,  nel  quale  l’anime  raunate  infieme  non  pigliano  mai  il  giocon- 
diffimo  ripofo  benché  it  corpo  ve  le  tiri  per  forza. Ma  vivendo  con  Dio  pel  parentado 
ch’elle  hanno  feco,  fon  prefenti  in  ogni  luogo,  e fperto  predicono  molte  cofe  future. 
Che  bifogna  adunque, fe  cosi  è, temer  la  mortele  amiamoli  ripofo  del  dormire?  Ogni 
modo  non  è una  grandirtìma  pazxia  Seguitare  da  l’un  lato  la  brevità  delia  vita  , e dall' 
altro  invidiare  a sé  medesimo  la  perpetuitàrCertamente  fi  conveniva  che  noi  eferciruti 
nella  domeflica  inilittuione,  ed  ufati  alle  leggi  della  patria  defiimo  efempio  agli  altri 
della  volontà  pronta  alla  morte  » non  che  altri  l’avertè  » dare  noi.  Oppur  dipoi  che 
così  è , che  dagli  Urani  .v’ha  a ricercar  ia  prova  di  tal  cofa  , vediamo  quel  che  tengo- 
no coloro  che  appreflo  agl'indi  fono  tenuti  favj  e fanno  profefGone  di  fapienza;impè- 
rochè  fono  buoni  uomini.  Erti  adunque,  foticnendo  mai  volentieri  il  tempo  della  vita 
come  uo  certo  pefo  nece (Tarlo  di  natura  a 'affrettano  di  liberar  Paniate  da’corpi,e  non 
gli  aggravando  nè  vertando  alcun  male  , pel  dcfiderio  dell’immortale  convei  fazione  , 
predicono  che  vanno  ad  abitare  con  gii  altri.  Nè  non  èchi  proibisca  far  tal  cofa  , ma 
chiamandogli  ognuno  fortunatirtìmi  , danno  lor  lettere  , che  le  portino  a’ioro  fami- 
gliati , tanto  tengono  per  certo  che  l’anime  abbino  tra  loro  vera  convenzione  . Ma 
gli  alt  ri  comprefo  che  hanno  l’ambzfciate  danno  i corpi  loro  al  fuoco,  acciochè  l’ani- 
rua  n’efca  immacolata  e pura  , ed  appoco  appoco  fi  muoiono  più  facilmente, e coloro 
che  fono  grandiffimi  amici  di  quelli  tali  li  feguitano  alla  morte  più  che  non  feguita 
alcun  degli  altri  buoni  fuoi  Cittadini  ch’abbino  d’andare  in  qualche  lungo  viaggio.fi 
piangono  lor  medelimi  , e coloro  chiamano  beati  perchè  ei  ricevono  già  l’ordine  dell’ 
immortalità.  Non  ci  vergogneremo  noi  adunque  fe  noi  faremo  men  favj- degli  Indi- , 
e per  propria  viltà  tritamente  fprezzerento  le  leggi  della  patria,che  parevano  d’e(Tcce 
emulate  da  tutti  gli  uommi?AvengaIddìo  che  quando  ben  noi  furtinio  flati  eruditi  da 
'principio  pel  contrario,  cioè  che’l  viver  follie  foromo  bene  a l’uomo,  ed  il  morire  forn- 
irlo male  , nondimeno  il  tempo  ci  conforta  , che  nei  ta  dobbiamo  fopportar  con  buon 
animo  e facilmente  , avendo  una  volta  a morir  per  volontà  di  Dio  e per  necertità;  im- 
perochè  egli  è buon  tempo  quando  fi  vede  , che  Iddio  fece  un  decreto  contro  tutta  la 
generazion  de'Gtudei,che  non  aveflero  mai  la  vita  quieta,dipoi  che  non  l’abbiamo  da 
ufare  come  li  conveniva. E non  ardirei  d’impurarvi  a mancamento, nè  a’Romani  a Wr 
tùjÀi’Idd  io  ri  abbi  contornato  con  la  guerra  loro.  Intperochi  tal  cofa  non  c'è  interve- 
nuta per  le  lor  forze,n>a  per  una  certa  cagione  più  patente, che  fà  parer  che  fiano  flati 
vincitori,  im  perochè  que’Giudei  ch’abitavano  in  Celarci  con  che  arme  de’Roniam  fu- 
ron  erti  mori  i?  Or  non  fi  levò  fu  tutta  la  moltitudine  de’Cefarienf^e  gli  aliali  mentre 
che  celebravano  il  fet  timo  giorno,  non  lì  dovendo  anco  ribellare  da  loro,  e dipoi  gli 
uecife  con  le  mogli  e con  i figliuoli, non  fe  li  rivolgendo,e  non  fi  vergognò  noo  ch’al- 
tro da’Romani  che  ci  riputavano  per  e (Te  rei  ribellati  da  loro  follmente  nemici.  Mi 
potria  dir  forfè  qutlch'un  , tal  cofa  non  elfer  avvenuta  per  volontà  di  Dio, ma  perché 
Tempre  fi  a flato  inimicizia  e discordia  tra  i Ccfarienfi  e i Giudei  della  lor  città,  e che 
tffeudo  accaduto  a’Cefarienfi  avere  il  deliro,  gli  abbino  trattati  per  l’antico  odio  che 
«Hi  aveano  contro  di  toro  si  crudelmente. Ed  io  chrcosl  dicclfe  H domanderei  quel  che 
noi  doveflemo  dire  adunque  de’Scitopolitani  , i quali  ebbero  ardire  di  far  guerra  con 
tifo  noi  per  rifpetto  de’Greci.  Hor  non  a’aflennero  erti  con  i noftrì  parenti  di  caliga- 
re i Romane  ? Adunque  la  fede  , e la  benivolenaa  di  coloro  giovò  lor  molto, che?  non 
furon  tagliati  a peiti  da’Romani  crudelirtimanieote  con  tutte  le  famiglie,  e ricevette- 
ro buon  merito  del  fervigio  fatto?  Certamente  nò,  imperochè  tutti  quelli  nuli  che 
non  ci  lardarono  fare  a’Romani  foltennero  poi  elfi  come  le  forte  ro  lì  .iti  quelli  che 
averterò  voluto  commettere  le  detta  cofe.  Ora  farebbe  troppo  lungo  s'io  voleflie  dir 
particolarmente  di  ciafcuno  che  è capitato  male.  Ma  non  bifogna  far  tal  cofa  , impe* 
rochè  voi  ben  fapete  che  non  vi  è niuna  città  della  Siria  , che  non* abbi  ucciio  cru- 
delmente i Giudei  abitanti  apprtfao  a sè, inimica  a noi  più  che  i Romani. Dove  anco  i 
Damafchini  non  potendo  trovar  cagione  probabile  ^empirono  la  città  loro  di  fcelena- 
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ti  aerinone  tagliati  a petti  tredeci  mila  Giudei  con  le  mogi), e eonlt  famìglie  loro. 
Ancora  abbiamo  adito  che  la  moltitudine  di  quelli  che  perirono  in  Egirto  per  le 
battiture  e per  le  percoflc  , partirono  il  numero  di  felTanta  mtgliaja  , e forfè  che  pe- 
rirono erti  nella  terra  altrui  per  la  ira  de’nemici  , conciofiacofa  che  non  avellerò  tro- 
vato niun  di  loro  morto.  Che  fe  così  è non  fi  può  dire  che  funo  periti  per  l’ira  di 
Dio.  Ma  di  tutti  quelli  che  a cafo  prefero  a far  guerra  con  i Romani,  non  avevano 
niente  di  quelle  cofe  che  potettero  dar  loro  fìcura  fpetanta  di  vittoria  , iraperocbè 
l’arme  , e le  mura  , e l’inefpugnabili  fabriche  de’caftelli,  e gli  animi  intenti  a metterli 
a’pericoli  per  la  liberti  furono  quelle  cofe  che  li  fecero  tufti  i più  pronti  a ribellarli. 
Ma  effondo  durato  poco  tempo  , ed  avendo  levato  via  loro  la  fperanza  , furono  prin- 
cipio e prontifTìma  cagione  di  molti  maggior  mali;impero. hè  elle  furono  tutte  prefe,e 
tutte  fottomertl  di 'nemici  , e come  fe  la  caufa  della  vittoria  dc’Romani  furti-  più  no- 
bile che  quella  de’Giudei,  non  giovarono  niente  allo  fcanipo  di  coloro  che  l’aievano 
preparate.  E certamente  è da  fluitare  , che  coloro  che  morirono  nella  battaglia,  ef- 
fe re  beati,  imperochè  efli  perirono  combattendo  fenza  aver  perduta  la  libertàjMi  del- 
la moltitudine  di  coloro  che  entrarono  fotto  il  giogo  de’Rotuaoi  , chi  fari  quello  t 
chi  non  n’mcrefcerà , o che  non  s'affretti  morire  , innanzi  che  fopporti  tal  male?  De’ 
quali  alcuni  tormentati  prima  co’i  fuoco  , dipo.,  con  le  battiture  , perirono  martoria- 
tati: alcuni  altri  furono  dati  a mangiar  vivi  a bertie  ferociflirae  rifervati  al  fecondo  lor 
cibo.  Ma  miferrimi  di  tutti  coloro  fono  d’erter  tenuti  quelli  che  vivono  ancora  , per 
avere  a inerire  fprffo  volte  defiderando  cofe  nuove.  Hor  dove  ì quella  gran  città, ove- 
ro  quella  che  fu  il  capo  di  tutta  la  Giudea,  fonirtìma  per  tanti  circuiti  di  mura,  e fi- 
cura  per  tante  torri , e cartelli  ch’ella  avea  dinanzi  , e capace  appena  deJi’appjrec- 
- cbio  deila  guerra,  e ch’aveva  dentro  a spanto  numero  di  combattenti  per  lei?Che  c’è 
avvenuto  di  quella  città  che  fi  credeva  ch’ella  averte  Iddio  per  abitatore. Ecci  avvenu- 
to quello  ch’ella  c’è  fiata  tolta,  e disfatta  infino  a’  fondamenti , e non  vi  reflaron  fe 
con  le  memorie  di  coloro  da  chi  ella  fu  mudata  a terra  , che  fiiron  gli  eferciti  la- 
feiati  adotto  alle  mifere  reliquie  di  quella.  E rellaronvi  alquanti  feugurati  vecchi  che 
(lavano  a federe  apprerto  alla  cenere  del  tempio,  e alquante  dotfniciuole  rifervate  da’ 
nemici  a maggior  obbrobrio  della  loro  pudicizia.  E farà  poi, alcun  di  noi  confederando 
quelle  cofe  fra  fe  medefimo  , che  ardifea  di  guardar  il  Sole  , ancor  che  lui  porta  viver 
fenza  pericolo  ? Chi  è si  inimico  della  patria.  Chi  è tanto  debole  d'animo  , che  non 
fi  penta d’sffer  vivuto  infioo  a qui.  E volerti  Dioche  noi  fuffimo  tutti  quanti  morti  , 
prima  che  vedeflimo  disfar  per  le  man  de’ncmici  quella  facratillìma  città  , e prima  che 
coi  vedeffiaio  mandar  a terra  eoa  unta  crudeltà  infmo  da’fondatuenti  il  fanto  tempio. 
Ma  perchè  nel  principio  non  urile  fperanza  ci  ha  alettati , qnaG  come  fe  noi  poteffimo 
per  quella  valerci  contro  a’nemici  , e perche  ora  quella  è tornata  in  vano,e  cosi  ci  ha 
lafciaii  foli,  per  necertìtà  (Indiani  modi  di  morir  bene, e prendiamo  compaffiOne  di  ooi 
medefimi,  delle  mogli  e de’figliuoli  , mentre  che  è lecito  di  pigliar  miferivordia  di  noi 
proprj , imperochè  una  volta  noi  fiamo  nati  alla  morte  , e chi  è ufeito  di  noi,  e non  la 
portino  fuggire  , non  ch’altro  i felicirtimi.E  l’ingiuria, e la  ferviti , e il  veder  menar  le 
mogli  con  1 figliuoli  all’obbrobrio  , non  è male  che  avvenga  agli  uomini  per  necef- 
fità  di  natura.  Ma  quelle  cofe  fortengono  coloro  per  propria  timidità,che  non  han  vo- 
luto morir  potendo,  inoanzi  che  i detti  mali  avvenirtero  loro. Noi  come  voi  fapete  con- 
fidatici molto  nella  fortezza  ci  ribcllamo  da'Romani, finalmente  confortandoli  erti  alla 
falute,  non  gli  abbiamo  voluti  obedire.  Chi  è adunque  di  noi  quello  a cui  non  fia  nia- 
niterta  l’iracondia  loro  , fe  ci  potefsero  pigliar  vivi  ? Certamente  , ei  farà  d’aver  com- 
paffione  de’  giovanetti,  le  cui  forze  del  corpo  faranno  furtàcienti  a fortencre  molti  tor- 
menti. E farà  d’aver  compartion  di  quelli  d>4  faranno  di  più  tempo,  la  cui  età  non  po- 
trà  regger  alla  calamità  \ imperocbè  l’uno  v&foà  la  moglie  eflerne  menata  per  forza, e 1’ 
altro  legato  con  I*  man  di  dietro  udirà  la  voce  del  figliuolo  dimandar  miferabiloiente 
l’aiuto  del  padre.Sicchè  diano  a noi  mentre  che  fono  liberi  e ch’egli  hanno  le  coltella  in 
Diano  , ti  bel  tuinirterto  , non  effondo  ancora  venuti  nella  forvitù  dc’ncntici.  Moriamo 
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una  volta  liberi,  e ufciamo  della  vira  con  le  mogli, e con  i figliuoli.  Quello  ci  coman- 
dano le  leggk,  le  moglie,  ed  è.  figliuoli  ce  ne  priegano,  Iddio  ce  ne  coftringe,  i Roma- 
ni non. vogliono  , e temono  che  no»  perifca  ale-uno  innanzi  all’eccidio  . Affrettiamoci 
adunque  di  lafciara  a loro  per  lo  fperato  piacere  del  poterci  avere  vivi  selle  mani , lo 
fìupor  della  morte  , e ('ammirazione  dell’audacia. 

Dilla  morti  datafi  a tutti  , t dilli  rebbi  tutti  abbruggìatt,  CaJ>.  XLVI. 


VOIendo  Eleazaro  parlar  ancora  p ù oltre,  tutti  lo  cominciarono  ad  interrompere, 
e pieni  d’un  certo  impeto  sfrenato  , s’mcitavao  all’opera,  e come  veffati  da  fpi- 
riti  notturni  , defideravan  di  pervenire  l’un  l’altro  , (limando  che  (offe  un-  fpecchiotli 
fortezza  e di  retto  coofiglio  , il  non  rimaner  l’ultimo  a far  tal  cola  , tanto  era  l'ardo- 
re deF’uccidere  le  mogli  , ed  i figliuoli  , e lor  medefioii  , che  gli  avea  * da  liti-  Ma  la 
maraviglia  fù  , che  andando  alla  fcclcratezza  non  temettero  mcnte,conie  avrebbe  pen- 
iate» ogni  uno  , anzi  «ttefero  a fervare  la  fentenza  che  effi  avevano  compre  fa  , e mef- 
ia  nella  memoria  ,. ritenendo  Tenta  fallo  il  proprio  e caro  affetto  , e tutti  obbedendo 
alla  ragione  perchè  avevano  gli  ottimamente  proveduto  al  fatto  de’figliuolipmperocbè 
ad  un  tratto  e(fi  abbracciavano  le  moglie  loro  e dicevano  ch'elle  rimaneflero  in  pace,  e 
baciavano  i figliuoli  prefi  in  braccio  lagriinando  l'ultima  volta  , e ad  un  tratto  facendo 
per  le  mani  d’altri  quel  ch’era  fiato  lor  comandato,  li  uccidevano  valorofamente  , ed 
aveano  per  confoiazione  della  necertaria  uccifione  il  penfare  a quei-  mali  ch’erti  erano 
da  dover  fofiener.  da’nem  ci,fe  forteto  fiati  prefi  da  lorotfinalmcnte  non  vi  fi  trovò  niu- 
no  che  non  avefTe  ardire  di  far  tal  cofa  , anzi  tutti-  diedero  morte  a'ioro  congiuntif- 
£tni,niiferi  dico  a'quali  fu  necertario- \ ed  a’  quali  parve  feggerifiimo  di  tutti  i mali  l’uc- 
cidere i figliuoli  y e le  mogli  . Fatto  adunque  che  efii  ebbero  tale  uccilìone-,  non  fop- 
portando  dipoi  il  dolore  di  quella  e ili  mando  di  far  grande  ingiuria  a’morti  ogni  po- 
co di  tempo  che  vinifero  più  di  loro  , libito  fecero  un  monte  di  tutti  i loro  beni , e vi 
mefiero  dentro  fuoco.  E fatto  quello  tra  fiero  per  forte  dieci  di  loro  , ch’averterò  ad 
ammazzare  gli  altri.  E dipoi  collocatifi  tutti  apprefib  i figliuoli  e alle  moglie  , che  Da- 
vano difiefe  per  terra  morte  , fi  meffero  a giacere  abbracciati  con  loro  , e afpettavano 
il  colpo  della  morte  prontamente , da  quelli  ch’avevano  a far  loro  lo  feiagurato  fervi- 
gio.  All’ora  quelli  dieci  gli  uccifero  tutti  fenza  paura  niuna,  e fatto  quello  ordinaro- 
no fopra  loro  quella  niedefitna  legge  , cioè  che  un  forte  quello  che  a ni  matta  fife  tutti 
gli  altri  , e dipoi  uccifo  che  n’aveile  nove,  ammaztafTe  fé  mede  fimo  fopra  loro,  tento  fi 
confidavano  di  fe,che  l’uno  non  avanzale  l’altro, nè  in  udire, ne  in  fofiener  l'uccifioae, 
£ finalmente  nove  di  loro  fi  fottomelfero  alia  morte.  E morti  che  furono, quell’uno  che 
v’era  rettalo  foto  riguardò  intorno  la  moltitudine  degli  uccifi, acciò  che  niunoa  cafo  vi 
rettalTe  tra  tanta  brigata  morta, ch’avertè  bifogno  del  fervigio  fuo  , e come  ebbe  veduto 
ch’eglino  cren  tutti  morti,  tniffe  fuoco  nella  regia, e dipoi  con  feroce  animo  per  co  ite  fe 
medefimo  eoo  un  coltello  , e caddè  morrò  appreffo  i fuor.  Hor  ei. perirono  tutti,  come 
noi  abbiamo  detto  , c fi  diedero  a credere  di  non  aver  lafciato  attinia  niuna  delle  loro 
nelle  titani  de’Romani.Ma  furon  fortemente  Ingannati, imperochè  vi  rimafe  una  don- 
na affai  vecchia  nafcofa,ed  una  parente  di  Eleazaro  fuperante  molto  l’aitredi  dottri- 
na,e di  fapienza,e  cinque  fanciulli  occulti  in  certi  condotti  d’aqua  buona  da  bere  fatti 
lòtto  terra,  ne’quali  erti  erano  entrati  mentre  ch’egli  erano  occupati  nell’uccifione  di 
tanti  quantici  n’avean  d’ammazzare, cb’erano  9Ò0. con  le  donne, e con  i fanciulli. E fu 
fatta  qutfia  firage  a’15.  di  del  mefa  d'Aprile.  Fiera  i Romani  afpettando  ancora  d’ 
aucre  a combattere,  e venuta  la  mattina  fi  fermarono,  e drizzate  le  fcale  in  fu  gir  ar- 
gini montarono  in  fu  le  mura.  E non  vèrtendo  munode’nemicij  ma  per  ogni  parta  in- 
torno acerba  folitudine  e dentro  fuoco,e  filenzio,non  poteuano  imaginarfi  quel  che  fi 
volerti  dir  quello,  ed  all’ultimo  levarono  un  gran  grido,coroe  fe  vol*rt«ro>_  percuotere 
te  mura  con  l’ariete  per  vedere  fe  poteuano  a quel  modo  provocare  alcuno  di  quei  di 
dentro.  All’  or*  le  fopradette  donne  fentrndo  tal  rumore  ufeirono  da’coadotti , e*fi 
- rt» Stasi- 
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manifefiarono  *’Romani,e  raccontarono  loro  come  il  fatto  era,  pafTato.E  benché  una , 
di  loro  narrafie  apertamente  per  filo,  e per  fegno  tutte  le  parole  , et?  i gefti  come  -egli 
erano  andati, nondimeno  i Romani  non  facilmente  erano  indotti  a dar  fede  alle  paro- 
le loro  , non  parendogli  verifimile  la  grandetta  di  tal  ardire.  Ma  sforzandoli  di  fpe- 
gnereil  fuoco,  ed  andando  dietro  a quello  pervennero  nella  Rcgia,e  veduta  quivi  la 
moltitudine  de’oiorti,  credettero  all'ora  quel  ch’aveano  detto  loro  le  donne,  e non"(i 
rallegrarono  come  fi  Tuoi  fare  fopra  i nemici, ma  fletterò  ilupefati  a confiderar  la  fot- 
tetta  del  partito, ed  il  difpreggio  della  morte  in  si  gran  numero  d’uomini. 

0 flirt  a'ìen  di  metti  S iearj  pttj!  Cap  X LVll. 

HOra  elfendofi  fornito  cosi  fatto  eccidio,  il  Duca  de’Romani  lafciò  nel  Cafiella 
certa  gente  d’arme  a guardia,  e dipoi  fe  n’andò  co’l  refio  dell'efercito  a Cefa- 
re,imperochè  in  tutte  quelle  regioni  non  vi  refiaua  niente  de’neniici,anti  era  già  tutta 
Ta  Giudea  fovertita  per  la  lunghetta  della  puerra,e  già  molti  di  quei  Giudei  anco  eh’  * 
abitauano  ben  difeofio  auean  intefo  il  pericolo  della  foverfionr,che  a poco  a poco  3* 

'era  diftefo  infino  a loro  , imperohè  intorno  ad  Aleffandria  città  dell'  Egitto  accadi 
poi  che  ve  ne  peri  gran  quantità.  E quefio  fu, che  tutti  li  Sicari  ch’erano  fcanipati,  e 
fuggitili  là  , non  badando  loro  t’efier  falvi  s'ingegnauano  an  o di  far  quiui  nouità  , 
per  difeoder  la  libertà  loro  , conciofia  cofa  che  non  fiimaffero  i Romani  da  più  di  lo- 
ro, e ufaffero  di  dire  che  Iddio  folo  era  Signore.  Onde  conrraponendofi  loro  alcuni  di 
'queiGiudei  ch’erano  più  nobili, erti gl’uccifero,  ed  altri  fiimolattano  con  preghi  alla, 
ribellione. Per  la  qual  cofa  vedendo  i Preneipi  de’feniori  la  confidenza  loro  quanto  el- 
la era  , filmarono  orni  >i  rffer  pericolofo  il  metteró  a raffrenarli.  E per  tanto  raduna- 
to ch’effi  ebbero  tutti  i Giudei  in  configliò  cominciarono  abominar  la  temerità  de’Si- 
carj,  ditendo  come  egli  erano  fiati  cagionedi  tutti  i malich’erano  intervenuti , e che 
non  s’eran  per  all'ora  fuggitilo  tal  maniera  che  parefie  ch’tffi  aveffero  certa  fperanza 
di  fcampare  , impero;  hè  e’diceuano  che  come  f Romani  fapeiTero  dove  ei  fodero  , che 
Tubilo  e'prrirebbono  e adempirebbono  le  proprie  calamità. E che  fe  efii  non  eran  (lati 
per  infino  all’ora  partecipi  ne  ronfcmienti  ad  alcun  ioro  mancamento. effi  fi  doveano 
guardar  di  non  s’imbrattare  al  prefente  , nè  impacciarli  in  alcun  loro  fatto  E final-, 
mente  p regaliamo  la  moltitudine,  che  per  loro  ancor  fitisficelTe  a’Romani  col  dar  lo- 
to prefi  gli  Sicarj  nelle  roani.  A quelle  parole  i Giudei  considerata  la  grandetta  del 
pericolo  prettamente  ubidirono, ed  affiliti  i Sicarj  con  grande  impeto, diedero  loro  di 
piglio,  de’quali  feicento  ne  furono  prefi  fubitaniente,e  gli  altri  per  all’ora  fi  fuggiro- 
no nell’Egitto  ed  a Teba  ch’era  in  quelle  pani,  e dipoi  indi  a poco  tempo  furon  prefi,  __ 
e rimena  i indietro, de’quali  tion  è uomo  che  non  fi  fiupilfe  ad  udire  la  durezza, overo' 
la  pertinacia  della  volontà  loro  , imperochè  pofio  che  s’invefligalfcto  , e fi  provafiero 
tutte  le  generazioni  de’tormenti,e  de’martorj  fopra  di  loro, folo  per  far  che  confcfiaf- 
fero  Celare  efier  fu o Signore, non  fu  però  nelluno  che  l’acconfent ilTc  mai,  ne  che  io- 
le de  dir  tal  cofj"  ant  i tutti  li  detti  tormenti  li  fecero  11  a r più  fermi  nel  prò  polito  loro, 
come  fe  ricevelfero  il  martorio  ed  il  fuoco  i corpi  brutti  , e non  animati.  Ma  fopra 
tutto  diede  grande  ammirazione  l’età,  de’fmciulli  a chi  (i  trovò  prefente  a tal  cofa  , 
imperochè  non  vi  fu  niun  di  (oro  che  fi  commovelfe  mai  a nominar  Cefare  Signore, 
tanto  avanzaua  la  Tutta  dell’audacia  loro  la  debolezza  de’corpi. 

Dii  tempie  de  Giudei  disfatte  ri  ordine  di  Cefare.  Cap.  X LV1IJ. 

IN  queAo  tempo  tra  al  governo  d ’ Ale  (Tantfrra  uno  chiamato  Lupo  , il  quale  avisò 
fubitameiire  Cefare  di  tal  nouità . Onde  Gufare  (limando  elfer  di  bifogno  che  (ì 
provedefse  alio  Maio  dt’G'udei  inquieto  circi»  alle  novità  , e temendo  che  di  ruouo 
non  fi  radunafs  ro  infieme,e  che  non  tirafsero  a loro  degli  altri, comandò  a Lupo  che 
dieface/Te  M r ropio  loro  che  er .•  appreffo  alla  Città  de’  Tanni  , che  cesi  fi  chiamaui, 
la  qual  era  ncil’Egirto,  e cominciò  ad  efsere  abitata  cd  aver  nome  per  la  cagione  che 
r,oi  diremo  a' prefente. 

T etn- 
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Tempro  fatto  Ja  Onia  eon  l'aiuto  di  T olomeo  Re.  Cap.  KL1X\ 


ONia  figliuol  cfrsimone  , un  de’Pontefici  fcacciato  da  Gierofolima, al  tempo  che 
Antioco  Re  della  Siria  faceua  guerra  con  i Giudei,  fé  n’andò  in  Ale(Tandria,e 
quivi  accettato  ununiflìmameiKe  da  Tolomeo,  perchè  era  nemico  d‘Anrioco,li  diffe 
che  fe  aceonfentifle  alle  parole  lue,  che  farebbe  sì, che  la  nailon  Giudaica  li  verrebbe 
in  ajuto.E  rifpondendo  il  detto  Tolomeo  ch'era  contento  di  far  tutte  quelle  cofe  cho 
fofsero  poffibili,  Onia  il  pregò  , che  li  concedere  di  fare  utK(empio  in  qualche  parte 
dell'Egitto, imperoelvè  lui  affermaua  che  a quel  modo  i Giudei  eran  da  dover  aver  più. 
in  odio  A ntioco,  avendo  guaflo  loro  il  tempio  apprefso  a Gierofolima,  ed  a lui  erano 
da  dover  efser  più  benevoli , e che  egli  era  bifogno  tirarne  a fe  molti  con  la  diligenza 
della  religione.  Quelle  ragioni  piacquero  *1  a Tolomeo,  che  lui  acconfentì  fnbito  ad 
Onia,e  gli  afsegnò  un  luogo  difeofìo  daMenfi  tSo.ftadj.in  quella  parte  che  fi  chiama* 
va  Eliopolitana,dove  Onia  fabricato  che  vi  ebbe  un  caflello  v’edificò  un  tempio, dirti* 
mite  nondimeno  da  quello  di  Gierofolima  , ma  limile  quanto  alla  terra  , e lo  murò  di 
gran  pietre  , e fecclo  alto  6*. gomiti.  E’I  muro  del  cortile  Io  fece  fecondo  quello  del- 
la patria  , fi milmente  l’ornò  di  molti  doni,  e gli  fece  tutti  li  ornamenti  limili  a quelli 
di  Gierofolima,eccetto  che  il  randelabto,in)perochè  lui  non  vi  fece  quello,  ma  in  fuo 
fcambio  vi  milfe  un  certo  legno  dorato  formato  a quella  fieiilitudine,che  pendeva  sp- 
orcato ad  una  catena  ‘oro  rifplendente,cotue  fa  lo  fptendore  del  Sole  nella  luce.  Di- 
poi tutto  lo  fpaiio  che  era  intorno  il  tempio  lo  circondò  di  un  muro  di  mattoni, 
il  qual  avea  le  porte  murate  di  pietrf, concedetegli  ancora  il  detto  Tolomeo  molto  ter- 
reno , e buona  entrata  di  danari , acciochè  i fa  ce  r doti  avellerò  abbondantemente  di  j 
quel  che  bifognaua  loro  , e che  non  vi  raancalfc  di  quelle  cofe  che  fi  richiedevano  al 
rutto  divino. E tutte  quelle  cofe  Onia  non  faceua  però  mollo  a buon  zelo, ma  perdif- 
petto  di  quelli  Giudei  che  fi  trouauanó  appiedo  a Gierofolima, contro  a’quali  lui  era 
adiraro.ricordandofi  ch’egli  era  listo  cacciato  da  loro.  E dauanfi  a credere,  edificato 
che  lui  avelie  tal  tempio  , dover  tirare  alla  devozione  di  quello  da  Gierofolima  tutta 
la  moltitudine  loro.  £ tale  edificazione  era  fiata  predetta  9fo.anni  innanci  da  Efai* 
Profeta. 

Del  Tempio  ferrato  , o fpogliato.  Cap.  L. 


ED  a quello  modo  il  detto  Tempio  s’era  edificato.  Ora  Lupo  governatcr  d’Alef» 
fandria  , avendo  ricevuto  lettere  dall’froperadore  che  lo  dovelfe  guadare,  eden- 
done  gii  venuto  il  tempo,  lo  chiufe  , cavato  che  n’ebbe  alcuni  doni. Dipoi  morto  Lu- 
po Paulmo  il  qua!  li  fuc.-edette  non  vi  lafciò  alcun  ornamento  , anzi  lo  fpogiiò  tut- 
to , e minacciò  molto  i Giudei  fe  non  cauauano  fuori  ogoi  cofa.  Gl  re  a quello  no» 
vi  lafciò  entrar  niuno  di  quelli , che  vi  volevano  andare  per  divozione,  anzi  tenne 
le  porte  chiufe  ad  ognuno,  e fecelo  inacedibile  che  non  vi  rimale  vefiigio  niuno  di 
culto  divino.  E dal  giorno  che  «'edificò  perinfia’ al  tempo  cheli  chiufe,  vi  furono 
333.  anni.  , 


Incantatcr , o r*ÌuUo,  ùrrfo , t morto.  Cap.  LI. 

Finalmente  l’.ndacia  de’Siccarj  sVra  diftefa  come  una  certa  malattia  a quelli  eh* 
erano  mrorno  a Cirene,  imperochè  emendo  Gionata  uomo  iniquidimo  e per  stri 
incantatore  , trafeorfo  in  qne’luoghì  , aveva  pernialo  a molti  imperiti  che  lo  fegui» 
tafstro  , ed  avevali  condotti  per  dedierti  , promettendo  di  mofirar  loro  certi  fegni  , e 
certe  ombre  E Catullo  intefo  tal  cofa  , vi  mandò  prefiamente  molti  appiè  ,cd  a ca- 
vallo, de’quali  benché  gran  parte  s’anùrzadero  da  loro  medef  mi, nondimeno  ne  furo- 
re meniti  però  alcuni  vivi  a Catullo. Ma  Gtonata  auttor  di  tal  imprefa  per  all’ora  li 
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fuggì.  Dipoi  cercato  molto  per  tettcquelle  regioni , fu  trovato  r prefo  , e menato- 
lo a Catullo's’ingegnava  in  ogni  modo  di  fuggire  la  pena,  e Catullo  glie  ne  dava  an- 
che oecafioce  ; icnperochè  abominando  egli  a torto  i ricchiffimi  de’Giudei  , e dicendo 
cotue  egli  erano  ilari  auttori  di  tal  configlio  , 'Catullo  accettava  cqal  fatti  abomi- 
namene con  lieto  e pronto  animo.  Gitre  a qucfio  aggravava  anche  la  cofa  più  ch’ella 
non  era,accrefcendola  con  parole  tragichc,come  fé  parafTe  che  Gionata  averte  concita- 
tu  qualche  guerra-Giudaica.E  quel  ch’era  più  attroce  di  quello  infegnava  anche  altre 
alla  facilità  del  credere  , comete  erti  avellerò  a calunniare  i Siccarj. Finalmente  aven- 
do veduto  un  certo  Giudeo  tri  quelli  ch’erano  abominati  , chiamato  Alertandro,  a 
cui  s’era  già  un  buon  pezzo  innanzi  dimoilrato  inimico  , e Beronice  fua  donna  invi- 
luppata anche  in  fimi!  accufa  , gli  ammazzò  principalmente  amendue  , dipoi  uccife  i 
più  ricchi  che  v’erano  , che  furono  circa  a tre  mila.  E fi  dava  a credere  , perchè  lui 
afsegoava  a Cefare  la  metà  della  robba  loro  , di  non  incorrere  pregiudicio  alcuno. Ol- 
tre a quello  acciochè  niun’altro  Giudeo  di  quelli  che  abitavan  in  altri  luoghi  li  rim- 
■proverafse  mai  l’ingiuftitia  fua  , ordinò  di  guardarli  anche  da  quelli  che  li  potevano 
cuocer  dalla  lunga.  E perfuadette  a Gionata  , e ad  alcuni  altri  di  quei  eh 'erano  diati 
preti,  che  erti  abomina/Tero  i più  provati  Giudei  che  abitavano  apprertb  ad  AlclTan- 
-dria  ed  a’Romani, com'egli  aveano  voluto  far  novità  ; la  qual  cofa  elli  fecero  più  che 
volentieri-  £ di  quelli  ch’ejS  abominarono  falfatnentepfù  uno. quel  (àiofefio  che  fcrif- 
fe  quelle  cofe.  Nondimeno  a Catullo  non  riufe)  però  il  trattato  come  Iuffper*v*,im- 
perochè  tornato  a Roma  e avendo  menato  legatoGionata, degli  altri  (limava  che  non 
«fi  ricercale  pili  oltre,  che  quel  che  lui  avea  ordinato.  Ma  Vefpafiano  fiorettando  di 
tal  cofa  , deliberò  di  ritrovare  il  vero  , perchè  velava  per  conghietture  che  cori  fatti 
uomini  non  erano  (lati  acculati  ragionevolmente  : ed  fatela  la  verità  del  fatto  pre- 
•fciolfe  li  altri  per  amor  di  Tito. Ma  egli  condennò  Gionata  come  ei  meritavate  qual 
■condennagione  fubito  fi  mifa  ad  efecuzione  , imprrocb*  egli  fu  io  prima  afpramenta 
■battuto  e dipoi  arfo  cori  vivo  Ma  Cantilo  indi  a poco  tempo  fu  alTalito  da  una  va- 
ria ed  infanabile  malattia,  ne  mai  ne  rimale  libero,  follenendo  non  folamente  i tor- 
■menti  del  corpo,  ma  eziandio  le  partìoni  dell’animo  , le  quali  gli  erano  più  gravi  e 
più  intollerabili  , imperochè  egli  fi  fpaventava  fpelTo  CpertQ,pel  terrore  che  lui  ave»* 
-come  un  fpiritato,  e fpelTo  li  pareva  veder  l’ombre  di  coloro  che  lui  aveva  fatto  mo- 
rir ingiu(lamenter  darli  fopra  il  capo. Onde  gridava  ad  alta  voce, e non  fi  potendo  te- 
nere fi  gittava  del  letto, come  fe  gli  fi  accoflafsero  i tormenti  e le  fiamme.  E crefcen- 
■dogli  continuamente  quedo  male  -venne  a tanto  che  l’interiora  li  cominciaron  a tra- 
scorrere di  lotto, e l’imedine  a vuotarli, ed  a quel  modo  egli  mori  cartiglio  dal  G indi- 
ciò  della  divina  providenza  , non  per  niun 'altra  cofa  , fe  non  per  dimodrare  ch’eli* 
.punifee  tutti  li  federalismi.  ■ .■  * ■ 

Dr/  firn  4, W Ifinié.  C*p.  Z lì. 

OR*  noi-faremo  qui  fine  all’Idoria  nodra  , la  qual  noi  promettemo  di  raccontar 
con  ogni  verità  a coloro  che  defideravano  diconofcere  in  che  modo  i Romani 
fi  mofsero  a far  guerra  con  i Giudei.  Sicché  fe  è efpoda  bene  o male  io  lafcierò  giu- 
dicare a coloro  che  la  leggeranno.  E ben  vero  ch’io  non  temerò  già  di  dire  ardita- 
mene*, che  quanto  «'appartiene  alla  verità,  ella  è fiata  narrata  verifimiimcnce  per 
tutte  le  cofe. 


Il  fitte  del  Settimo  ed  ultimo  Libro  delle  Guerre  Giudaiche, 
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Clje  in  quella  Terza  Parte  della  Storia  di  Giofeflb  Flavio 
Ebreo  fi  contengono. 


Libro  Primo. 

. 

D Eliti  guerra  ch'ebbero  gli  Ebrei  con  i 
Romani.’  Cap.  |.  pag.  7 

Morte  di  due  Fratelli.  8 

Morte  di  Gibnata.  8 

Come  Cendtbeo  va  celi  Peferefto  a outrfnt 
la  Giudea.  9 

Hircan » leva  danari  dall' Are»  di  'David.  9 
Antioco  con  i Figliuoli  prendono  la  Città  di 


Cerne  Ariti  obolo  cavato  di  pri glene  e liberati 
li  figliuoli  fu  mandato  centra  Giudei  teÌ 
Bgi\j.  .ii 

Come  Cefare  procuratore  in  Giudea  vA  ri- 
facendo te  mura  rovinate  da  Pompeo  e fa 
intagliar  te  fue  vittorie  in  C arnpidof.ro 
^ in  Roma,  . , ** 

Come  -Cefare  commendò  ad  forcano  , che 
e[foh>'(ftt  Et  rode  dtll'aciuja  dell'  ornici- 
db  •' 

Difcerdia  tri  Romani.  • ’ xf 


Samaga.  » io 

\ Morte  di  Geremia  Profeta.  1 0 \C01ne  Brute  uccide  Cefare  , ed  tìerode  yen- 

Arifi obolo  il  primo  che  rnife  diadema  in  co-  dica  la  morte  del  Padre  , ed  uctide  molti 
po.  ■ io  * Giudei . • yg 

/Come  Ale/fandro  Re  fa  morir  il  Fratello  . e Herode  combatte  contea  Giudei  ne  fa  gran 
fa  molte  Guerre  ,uccjde  die,  i mila  Cr  indi,  froge  di  loro  , e l'incoronazione  di  Boti- 

<0  fort omette  molti  Regni,  it  de  in  Campidoglio.  xt 

■Demetrio  vince  AUff andrò  nel  fatto  d'ar-  Come  Antigono  fa  nuovi  tumulti  in  Glu- 
me. _tj  Rea  ed  Herode  parto  da  Roma  , e va  etn- 


Fatto  d'arme  di  Antioco  contra  li  Arabi  , 

v refi  a vinto. 13 

Como  Hircano  con  cinquantamila  rompe 
Ariflobolo  , a to  fa  fuggirò  in  Gierofolf- 


•tro  Antigono.  Herode  ferito  ne!  fatti  d' 
arme  prende  Antigono  e legato  lo  menano 
avanti  ad  Antonio  , 0 muore  m>ferabit- 
mente.  3« 


ma.  15 

Come  Pompeo  va  in  Siria  con  le  Genti  Ro- 

L.n  vittoria  ai  turoac  coninoli  firart  , e 
diverfe  difli  u fio  ni  de  ' figliuoli  di  Herode 

mnnt , # f oitometie  Dama[co  , 

e molti 

per  cat/fa  de!  Regno Ja  morte  lo ro,e  di  He- 

Re  di  que' Popoli.  . 

tede.  - - ' 1» 

Libro  Secondo. 

* * I ’o  \ m 

Come  s'intendr  gra  n f di,  nazione  di  Papcli^ 
molta  uccfs&ue  por  nuova  Rtligioue  , 0 
fufpiiione , d< fiordi  a del  Regno,  0 fonte»- 
Za  dita  da  Lei  are  di  (Li  do  ve  fi,  regna- 
lo. , > ' / * 1 9 

Co  ne  uno  fi  finfe  d'efrr  Alrfi  andrò  ucci  io  da 

litro, le  , t fu  copiftiuto  , j'i/ite^fificfc  j ■re 

divnjì  rofiumt  di  ReUvitne  , e Setto,  ;<> 
10  ( orno  i Giudei  non  volevano  l'immagine  Iti 

Conte  Cr*i(o  prende  Torinlra  , t mena  tre  Cefare , e piutccflo  erano  pronti  a morire , 

•Tif  a.rntiiQHt. . 11  Herode  fu  accul aio 4 Ann  a fatto  Re  , * 

• » r ^ . Cago 

' 1 • » , a 


— affedia.  17 

Come  Pompeo  fi  maraviglia  deda  fopprejfio- 
ne  degl' Ebrei.  18 

Cerne  Pompeo  prende  la  Giudea  - t^^an- 
guinofa  battaglia  fi  fa  tribntnfpK^^,  *8 
Come  la  Giudea  fi  ribella  , e di  nuoto  li  fa 
figgi  Iti  t e dimandano  tentoni  a Pom- 

C cene rA'i fltbolo  (canapa  da  R orna. , t -et- 
Giudea  a far  nuovi  tumulti  po  nuova  guer- 
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T A.  V- 

Cafo  Ctfart  morto.  ' 8t 

I) tlìii  pronte\xa  ti  Claudio  , » morte  d' An- 
tica , td  Herode.  1 J 


do »',#  por  tal  confa  ef)m~.  A 

dì f ordino  tra  tjjì  Giudei  , mSttt**  gran 

poi  ucci  fi  da' Romani.  lite 


Delta  gran  confusone  de  nacque  nella  fefta  Delta  rotta  grande  data  da' Giudei  a Roma- 


degli  Alimi.  , 8 6 

De'  L'tori  do' Giudei  arfi  , e etnee  fu  caliga- 
to quello  che  gli  abbrtiegiS.  . 87 

Della  di  fi  or  di  a tra  Galilei  , e Samarita- 
ni. . ' I7 


ni  , e del  gran  numero  d' ammanati  , t 

m ffi'in  fuga.  - .111 

Di  rnolti  G iudei  motti  eoa  inganno  t 0 di 
molte  provi/ioni  fatte  da'Giudei  , e di  un 
torto  che  defiderava  fa< fi  Signore.  t 1 1 


Del  c a figo  dato  da  Qjtadrat*  in  C>  farea  t Di  ver  fi  inganni  fatti  da  Giovanni  a Gèo- 
ed  a Lidda.  , 88  fi;- io.  1 ■ 5 

Della  morte  diCajo  Claudio  , t dì  f ut-  Dell'inganno  fatto  da  Giofi; pe  per  ricuperar 
cefo  88  una  Città  , e della  vendetta  Jalta  da  tf 

Delta gran  crudeltà' , ed  ucci fieno.  89  fo.  « l 

Del  follevamento  di  un  certo  fa! fa  Profeta , '• 

poi  di  certi  nitri  capi  , ed  ella  difordia  Libro  Terzo. 

tra  }irj  e Giudei ye  del  tafiige  dato  a mol- 

» ti.  . • ,»  Sg  | Del  dolor  ch'ebbe  N er  .r.e  iella  rotta  dot * 

■ De  i mali  portamenti  d' Albina  , e di  va'ti-  da'Giudei  a'Remani  , * dei  nuove  Capi- 

tro  fucceffor  peggiore  Ìì'  effe  Albine  e pi à taete  detto  IGfpafiane  t e quanti  Giudei 

/faccialo.  r . . 90  furono  morti.  * • - 110 


Libro  Terzo. 


l’ Giudei  a'Romani  , « dot  nuovo  Capi- 
telo detto  yefpafiano  , e quanti  Giudei 


Dell'odio  grande  centro  Ploro  , e della  era- 
deità  , e rubhamento  afato  da  Floro  ver- 
fé  i Giudei.  , . 91 


Del  renderfi  eie  fece  la  Città  di  Sefiri  a 
Vefpafiano.  I*t 

Della  dtfcri\iene  delle  Galìlet.  ili 


H Delia  témpajfione  di  Berenice  ferrila  de!  Re  Della  prova  fatta/  da  Giofippo  ti  prender  Se- 


Agrippa  , e che  ft  htn  pregi  non  fa  e fatti 
dita.  93 

Di  molte  altre  crudeltà  e dittafoni  coltra 
i Giudei.  94 

Delle  bugie  di  Fioro  fritte  a Roma  , e d' 
altri  coatta  tjfo  , t di  am  nuovo  comenef- 

fo  mandato  a Rome.  95 

- * Di  una  Or  aliene  , t-dl  un  Ragionamento  , 
ebe  fece  Agrippa  a tutti  gli  Ebrei.  96 


fori.  m. 

Del  numero  delPefercito  Romano  meffo  in- 
ferno. 1 13 

Con  cbf  maraviglìofo  ordine  tengono  gover- 
natili Romani  gli  futi  efercili.  124 

Delia  piova  fatta  ti  prender  Giotapa  , e che 
non  fu  prefa,  »i6 

Dell'ordine  col  quale  andb  l'efercito  vefo 
Galilea  , e delia  paura  di  Giofippo.  > 17 


Della  ribellione  , e follevamento  de’ Giu  dei , Della  prefa  di  Gadara  Città  , e del  ficco 
ed  uccifione  di  molti.  101  tarpo  in  offa  td  in  altri  luoghi  , e del  ter- 

Di  un  follevamento  d'un  certo  Manaimo  ter  fatto  a’ nemici.  128 


molto  dannofo 


Di  Manaimo  molto  crudele  , e mancar  or  di 
fede  , t dela  fua  inerte.  104 


103  Del  > fot  io  fatto  da' Romani  di  prender  la 


Città  di  Gi  et  apaia  } t del  valore  di  iena 
parte  , e l'altra.  ~ 1 2* 


Della  di feordijt  , e crudeltà  tra  Giudei  , e Della  difficoltà  grande  avuta  da'  Romani 
Sirj.  1 c J per  l’acqui  fio  di  Giotapata , e d’ alcuno 

Crudeltà  dò  un*  chiamato  Si  mone  ver f e di  afitiqie  rifate  da  Gicfippo  , e del  fuo  molto 

ji  • tdi  tutt'ifaoi  parenti.  )o6  1 30 

Della  uccifione  fatta  da  un  certo  Varo  ljj  e-  L’tila  fa un  ''fermento  chiamato  arie - 
me  dt  fet tanta  P tifoni  principali.  1 07  ti  tc  . co'  t'a  le  rr.wa  , e drl  rimedio 

Certo  e afillo  coneejfo  a'Giudtiì  t !' aulici  1 ■ et  quollofipdel  fioro  pofio  atti  Romane. j 3» 


ta  datali.  " * 107 

Della  gran  froge  fatta  da' G inetti.  1 c 7 

Di  certo  luogo  ( refe  da' faldata,  1 09 

Di  molli  Giudei  , 0 Romani  morii  da  una 
landa  , e l altra.  ■ 109 

Degl  Amb  afe  indori  ammalati  dalli  Giu- 


et  quolloftdel  fuoco  pofio  alti  Romani. 1 3» 
.Del gran  laici  di  alcuni  Cittadini.  133 
Deli  r f:  firrto  l'rfpafiane  , della  fua  gran 
feltrila  ed  animo  , e della  fot  1 . x.\a-deg}' 
enfi  omeri  ti  bellici.  133 

Dell'ingegno  , td  ammatf  rancati  di  tutti 
due  i Capitani.  I 3V 

N n i D> 
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Giofippo  • iét'Giu- 
altri  trffSdiComanì  per  di  fender  fi.  l 36 

ir  , td  altre  torri  fatte.  l 3 6 

fella  prefa  di  terna  Cèlti  diamela  A fata  , 
e della  morte  di  molte.  * 1 37 

Dell'a/fedio  de' S amariti  , t morte  loro.  1 38 
D’eli  a prtfa  della  Cini  di  Giolapatm,  e del- 
ta ora  ad'  ut  ti pe  ree.  138 

De I ricercar  di  Giofippo  , e come  fu  trovate, 
e del  parlar  che  fece  al.'i  fitti  Compagni 
pereti  fi  rendine  olii  Romani.  * 1 39 

Dolla-compaffion  averta  da  metti  eo-Giofippo , 
e del  predir  a Vefpafiano  chi  deveffe  ejfer 
Signor  di  Roma.  'a  *41 

Che  Vefpafiano  fu  ricevute  benignamente  in 
Cefa 


. L43 

Di  certi  ribellali  finche  fi  ricoverarono  in  Na • 
vili  , e fettone  morti  in  maro  per  U Na- 


Della  campita  dì  sfoltine  di  G amata  con  In 
pref  a della  rocca  , e della  morte  di  tutte 
quelli  che  erano  dentro.  1 jS 

Del  cercar  di  ef pugnar  un'altra  Città  cbia- 
mata  Grfcala  , e di  un  certo  Giovanni  , 
che  inganni  Tito.  iST 

Di  un  certe  Giovanni  fuggi tofi  rn  Gitrof di- 
ma fon  altri  , e della  dtvrfien  della  C itti 
di  GierofeUma  tri  molti  , ed  il  Popolo. 

1 59 

Dell' ajuto  dimandato  da' traditori  agli  Idu- 
mei\ed'un  Parlamento  fatta  da  un  Poro- 
tifico  geli  ldttmeK  |6? 

Della  ri\pefiee  fatta  a'Pontrfici  da  un  de **  • 


de' Duchi  deil'ldumei. 


168. 


■ve  rette. # 

Della  nusva  periata  in  Gifrofclima  , e dell' 
odio  de'C.'it cadmi  cantre  di  Giofippo.  i 45 
Dell'accetto  (ho  fece  Agrippa  a Vefpafiano  , 

0 del  perdonare  che  ejfo  fece  a'T arte  ben  fi. 

14.5 

Di  alcune , che  fi  tenevano  in  la  rocca  , e fi 
refere  , e certi  fuggitivi  , che  combatteva- 
no nelli  Naviij.  146 

D'una  bella  orazione  che  fece  Tito  alti  futi , 

1 quali  inanimiti  cmefufero  i nemici.  14-7 
Dell' allegrena  eh  ebbe  il  Padre  di  Tito  per 

la  nuova  di  alcune  N avi-  fatte, 

Della  deferipione  di  un  lago  Genefar  chiam 
mate  , il  guaiti  molte  belle.  149 

Del  combatter  che  fece  Vefpafiano  con  te  Na- 
vi  t della  vittoria  avuta  da  rfo.  150 
Della  deltberaiiene  fotta  da  Vefpafiano  j'e ■ 
pra  quelli  vinti  da  lui  ,fr  gli  doveva  far 
morire  , ì uj.  lfl 

Libro  Quarto. 

Delia  deferititele  della  Città  di  Gamala  , e 
del  fue  ajfrdio  , t come  furono  prefi  alcuni 


luoghi,  151 

Come  Vefpafiano  fi  mife  a gran  pene  ilo  . e 

morivano  affai  Romani.  — £ rrr 

Di  un  poco dQ  ragion  che  fece  Vefpafiano  a' 


Peliti 

Della  cemmedità  , che  ebbero  gl'Idremei  d' 
entrar  nella  Città  effonde  aperta  dalli  La- 
droni,e  dilla  crudeltà  che  uf areno  in  am- 
I 4 4 mollar  le  puf  me,  469-' 

Libro  Quinto. , 

» » 

Della  crudeltà  grande  vfata  da'  Ladroni 
Zelati  nell'uccider  indifferentemente  ogni 
uno  , e della  partita  degl  'Idumei.  1 7 tf 
Del  fa  vie  di f correr  che  faceva  Vefpafiano 
per  trattener fi  dal  combatter  Gierofolima. 

‘ 17* 

Di  diverfe  altre  crudeltà  ufatc  da'Lndroni. 

«7* 

D»  un  certe  Giovanni  defidtrofo  di  regnare, 
e di  molli  che  il  feguilava,  e di  altri  con  ■ 

tM' >•  17»  ♦ 

D>  altri  danni  fatti  olii  Giudei  da  alcuni 
Sicarj  , che  aveano  occupato  un  C a fello. 
fortiflimo. 

Di  Vefpafiano  che  fu  accettato  dagli  Otti - 

mali.  177 

D»  Placido  che  ruppe  gli  nemici,  e fece  di 
. loro  gran  /tra,’»  m 

Vindice  fi  notila  da  Nerone-,  ed  ? cagione 
di  guerra,  170 

\V  efpafiano.in  Gierìco  vede  il  fiume  mirabi- 


le , e le  cinijiu  Città  a-fe  dalle  Saette  del 
Ciclo  per  il  peccato  delia  i odomia.  1 8 r 

r,  1 .rrr  it  rr . , ; - r.  t r ■ rr  -r>  .-<  ■ 

a a facto  , e che  fia  ucci  fi  tutti.  iSt 


fuoi  Soldati . ’v  1 ~ 4 b Difcord.a  in  Roma,  c luffa  falla  da  Vite! - 

Ho  in  C amoi dotito. 


Di  certi  ehc  aveano  occupato  il  monte  !•,> 
bitta  vinti  da  Placide.  i jj 


ampidoglio.  ÌT» 

Morte  ài  Galèa  , 0 andata  di  Agrippa  a 

Di  una  torre  fatta  cader  a terra  da'Ro-r.a  Rema.  18* 

ni  , e di  moli  a paura  dc'ncmici  , c molti  D 'fiuiitn  d/ll'Idumea  per  Simon  Gitrcfo- 


ammalntT.  IT 


156  limitali  ,t  crudeltà  contrai  Z eloti.  tS» 

F*t-  t 
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Fitti  firmi  tré  Vitelli  atti  , ed  Ottonifti  da' Remine  nel  tomiattoro. 


ili 


in  Galilei.  , » - \ »8j  »</»f  eie  mefiti  uà  ceti»  Longino  , » 

Vefpa fieno  fi  parte  di  Cefarta , e fi  a rdór  della  differiti  ondi  Giudei-  li X 

molte  terre  verfo  Gitref  olimi.  ìTf  Della  malizia  .per  intimar  d'un  cotto  (Ha- 

' " - ITT.  ^.1.  .j  p ; J- 


Siatene  entra  in  Gitref  oli  ma  , e fi  vuol  far 
Patrone.  UZ 

Vefpafiano  eletto!* eincipe  i Sìg/eerc  della  mi- ■ 
Uzia  nell'e/orcita.  t86 

Dell' allegrezza  delti  Popoli  per  confa  dì  Ve - 
[pepano  , e di  G iofippe  liberate  per  aver 
piedetto  l’Imperio  a Vtjpe fieno.  n 188 

Delle  vittorie  avute  da  Antonio  Capitana 

* V'h  afiano  contrai  Soldati  dt  Vitef- 
lie  , e della  morte  di  Vitellee  dijhonoróta- 

mente.  1 00 

Dell'allegrezza  avuta  daJJi  Popoli  per  l'im-' 
perio  di  V tf pipano  , t dt  Tito  mandato  è 
Gierefolima.  >91 

*•  P 

Libro  Serto. 

Di'  un.  certo  Sémine  confa  di  [edizione  , / 
di  di  ver  fi  combattimenti  divi  fi.  191^ 

Del  de/idtiio  che  aveva  tutto  il  Popolo  T eie 
i Romani  vinifero  all'afedi  per  1 gran 
mali  de  pativano  da  quelli  di  dentro,  i jf 
Dell' ef eretto  di  Tito  con  buon  ordine  fttgoa- 
to  contro  di  Gierof oli  ma, e del  poriciti^nel 
qual  I no  fi  trovò.  “ tp’s 

Dell'eforfi  acquietali  i Ladroni  e [rdiz'cfi  , 


moto  Cafiore,  ed  infirmo  di  altri  Giudei. 

. ni 

Della  peefonzione  de  Giudei  di  non  timor  i 
Roma  ni  , 0 del  Lettori  , de  metteva  Jori 
l'efereito  Romano  mentre  lo  vedtvan.x  1; 
E (fori  aziono  , t parlar  efficaci  di  Gicfippo 
olii  Giuetoi.  115 

Di  altro  parlar  fatto  da  Giofippo  a Giudei , 
1 racconta  a loro  gli  tjemùj  ed  ijlo - 


~fiel 

rie 


elefual 
ie  detti 


Antichi. 


il* 


Della  grande  nectfhà  di  vettovaglia  , 0 del- 
la  grande  m fieri  a , e midolli  ufata  per 

' tal  cauli 119 

Del  gran  numero  de' Giudei  prefi , e crodfij  - 
fi  , e della  ofii nazione  degli  altri.  ili 
Del  fuoco  de  cercavano  di  metter  i Giudei 
nelle  maecline  beiti  ce  , e del  gettar  a ter • 
ra  gli  argini.  ' 211 

Della  diverfiti  de' pareri  dilli  Principi  , v 
* della  tuona  opinione  di  Tito.  214 

Di  ni»  muro  fallo  attorno  la  Cólti  con  gran 

deftrezzn  11$ 

Della  miferia  de' morti  , e della  crudeltà  do' 
fi edi\iofi , e loro  orinazione.  215 

D rii'  abbondanza  de' viveri  fra  i Romani  , 0 
di  altri  argini  fatti  da  rjft.  216 


e mefifi  con  prtftezza  contro  i Romani , a'  Della  crudeltà  ufata  da  un  Sirnone  veifoun 
quali  nel  principio  fatto  qualche  danno.  - corto  E manzia.  11$ 


. • *•  »9<S 

Di  un  certo  Giovanni , de  in  certa  f blenni- 
ti  occupi  il  Tempio  con  Armali,  0 di  ter- 
fé  f anitre  fatte  da  Tito  per  accofiaefi  pii» 
• appi  ef  Via  Città.  I 98 

De'Giudei  che  volevano  ingannare  i Roma- 

- tu.  . 1 99 

DeU'effer  fiati  ingannati  molti  Soldati  Ro- 
mani  da'Giudei  , 0 deità  riprenfiono  fat- 
ta da  Tito  a' (uni Soldati.  199 

Della  dilettai’  rie, e fico  di  G ieroftlima , ed 
anche  del fuo  beìì’ffimo  Tempro.  100 


Di  certi  Giudei  congiurati  e morti, del  ; elico- 
lo  di  miete  di  Gicfippo  t e d'altro 

de'  Gru  dei :Z7 

Dei  Tempio  fogliato,  t della  tfirtma  quan- 
tiri  di  Giudei  morti  in  pià  maniere  , 
mentre  i Romani  erano  popi  'a  eampt.i'Ji} 


Libro  Settimo. 


Di  tutti  i luoghi  tagliati  por  far  gli  arginò  , 
0 doli»  diligenza  ufata  por  la  loro  guardia. 

* 130 

Della  deferizione  dilla  Rocca  Antoniana  P a- lare  fatto  da  Tito  > e valore  di  un  corto 


Di  molta  gente  , che  ogni  fediziofo  aveva  , 

0 della  di f [a  fatta  da'Giudei  per  impe- 
dire a' Romani  , che  non  fate  fero  un  erro 
IO  argine.  2O7 

dDel  prtmo  principio  di  aver  prefo  la  prima 
.parte  dei  muro.  ' 111 

Dillo  gnn  fortezza  mofirata  da'  Giudei  t 

V-  1 " ' 


•per  a[ 


o fatto  1 

afccnder  la  rocca.  t}2 

Prefa  di  Antonia  , t conflitto  tra  Giudei  , 
* e Romani  ili 

Valor*  di  un  de' Giudei  , il  quale  ammazzi! 
gran  numero  di  nemici  t enee!  yalorcja- 

mente. lj  5 

Di  molte  cefo  detto  dàfGiofi >po  a Giovanni 
odi  molti  Giudei  che  venivano  a'Roma - 
tri. 
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Del  parlar  di  Tilt  * Giunti  riprendendoli . 

^Ì7 

C imituì trono  di  nuova  s combatterà  tra 
tutte  due  le  farti  tftand*  Tifa  a veder  li 
r • futi.  138 

Fatti  contea  H Tempio  , e Zuffa  de' Giudei 
’ con  i Romani  , ed  ring  prova  di  un  Sol • 
dato.  ' | ~ 139 

DelTarroganza  di  un  Giudea  , eie  1 fida  va' 
ciafcun  Romano  , e dilla  fua  morte , 140 
Un  incanna  fatto  da' (giudei  a'  Romanizzi 
Di  certi  che  fi  montarono  più  ferii  degjj  al- 

tlL r ÌAI 

Della  necrjjir <)  de' viventi  , tale  , ite  coni- 
ccf.a  era  magnata  da' Giudei  per  viiiifiwa 
e filare  a. 141 

VD 'una  erribile  crudeltà  ed  impietà  di  una’ 

S — Madre  yf’f*  un  F i&liuolino  } ibi  por  fu- 
irtelo  manzi 9.  , • 141 

Dell' abbruciar  la  partaci!  Tempie  , e altri 
luoghi-  ' >44 

Di  altro  fuoco  meffo  ntlTtmpie  in  altra  par- 
Il  per  il  gnale  fi  abbrufgth  94  5 

Della  grande  rovina  . t dilla  gran  mortalità 
eaufata  per  il  fuoco  meffo  in  alhi  portici. 

146 

Di'  diverp  fegni  avuti  da  Giudei  della  rovi 
tra  t t di  un  urto  tir  amato  Gì.  fu  eie  per 
mólto  tempo  pronoflicb,  la  loro  calamità. 

! » 14.S 

Della  intelligenza  de  avevano  delle  lor  pio- 

f-.ye.  ■ *49 

Di  un  ragionamento  fatte  da  Cefare  a l »- 
ranni  e fediti  ofi  } e del  poco  frutte  che  ne 
titilli.  149 

Dell  t(fer  cacciati  i Romani  dalla  Caja 
Reale  . e di  due  altri  Romani  che  furono 
p refi  da  loro.  251 

Di  altre  fuoco  meffo  nell'  altra  Citi  A ~fe 
dell' arroganza^  e vanaf piranha  defedi- 
vi/- ' ' »5* 

Di  altri  argini  fattile  di  alcuni  Ambafcia - 
dori  mandati  a Tito  li  ijunli  furono  _am- 
mazzati  da  Simeni  y 1 li  (j  iiulei 

eie  fuggivano  a Tito  |f  ~ 

Di  due  fuggiti  a Tito  ii  quali  gli  d.n.t  : ’ 

molte  tele.  74 

Dilli  Argini  finiti. , e .ll.'a  rati  a e!  ‘ Tìrc.n ■ 
ni  thè  ab.  andon/n orto  ,e  i or.  1 fotti, e tiri- 
la prefa  della  Città  , td  uccisone  de  Giu- 
det.  r . . • ; 


la  Citth.  4.U  ■ t€f. 

Di  ijuante  volte  che  fu  prefa  la  Còtta  , e di 
tre  botri  con  fervóre  , , delle  lodi  , e pre- 
mi eòe  diede  1 ito  a f noi  Soldati.  jf6 
Delia  difribuyen  de  fece  Tito  delle  Legio- 
ni.   158 

Della  miferèa  di  molti  prefi  e come  perènne. 

' 15» 

Di  S imene  e altri  -e  he  fi  erano  naf ce  fi!  , ne  ■ 
crffitati  a venir  fuor  a,  e ad  tffer  prrfi  e le- 
gati da' Romani.  158 

Miferit  patitQ.da'Gittdci  in  Antiochia.  zT)' 
Di  certe  cofe  che  furono  immutati  i Giudei 
aver  fatte  , e pai  trovati  fnlfr.  ’ 4 60 

Allegrerà  fatta  a Roma  per  la  venuta  di ; 

* Ve[p*lian*  ' ' 1 * zfi  v 

Germani,  a Credati  ri  bollati  6 da' Romani  , 
domati  da  Cereale  , e da  P emiliano. i(,z, 
Di  ajtri  Sciti  ribellati  , e poi  domati.  161 

Proprietà  di  un  fintile,  ed  accetto  fatto  a- 
Tito  da'  Antitcbc(i.  . - t6x 

Maratigliefa  bellezza- 1 fplendore  , ed  ordino* 

• de!  Triónfo :%  * • iTt 

Del  Tempie  dilla  Para  edificato  con  ìlllll’ 

*$5-- 

Guerra  fatta  a'Maiberunti  , e fortezza  di' 

“H  cnPtìl°-  _ 

D eUa  morte  de' Giudei  cb' erano  fuggiti  , e ’ 

— j y ■ ■ ■ ■ ■ ■■  - . - - ■ dtdy  g 

eie  furono  ammazzali  da  Romani.  li  8- 
Ordine  dato  da  Cefare  a Laberie  Maffìmu." 

• 0 -»<  1 

Di  Ant  eco  accu fette  a Tito  Vef tafano  da 
Cefenio  Peto  , e di  Peto  rèe  Taf  alti  , a 


no  ad  Antioco. 

1<». 

1 Popoli  delia  Slitta  che  affollane 

li  Medi  „ 

ed  altri. 

170- 

Oppugnazione  di  un  Camello  detto  Mafada , 

tenuto  da  urti  ribelli. 

17  <>' 

Affedio  dìi  C afelio-di.  Mafada  , e 

defcri\io- 

ne  della  jua  fortezza 

77» 

E fonazione  fatta  da  Eleazaro 

a tutti  i 

futi. 

- * 17  V 

Dilla  morte  datt.fi  a tutti j delle  rebbe  tot - 

l.  te  abr.rugeiaJe 

17* 

1\X 


K.  unterò  del! i pregi t e di  quelli  che  erano  nel 

' Il  fim.-  de 


0 fina-tone  dt  molti  Sicarj  prefi 179 

DW  Tempio  de' Giudei  diifatto  di  ordine  di 
Cefare-,  179 

T fin  pie  fatte  da  Onia  con  Tarato  elè  Telo- 
_ mro  Re.  2^0 

Di/  tempie  ferrato' , r fprtvliate.  • SiS 

In  nntatcr  , efrdvllcr  prefo  j e morto.  18® 
Del  Jme  dell' IJltria.  *8» 

Ila  '1  .ivoU.  TA- 


toA  Mi6i  9^0 
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